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UIMI  {farm.).  —  É  il  frutto  (diachenio)  di  due 
piante  della  famiglia  delle  ombrellifere,  Vammi  ma- 
tti*, indigeno  in  Italia,  e  Vammi  sison  L.,  indigeno 
nell'isola  di  Candia  e  in  alcune  regioni  del  raezzo- 
gioroo  della  Francia;  per  la  loro  piccolezza  ,  questi 
frutti  sono  comunemente  chiamati  col  nome  di  semi, 
siccome  avviene  quasi  sempre  per  i  frutti  delle  piante 
di  questa  famiglia.  1  semi  o  frutti  di  arami  sono 
ovoidi  oblunghi,  hanno  cinque  strie,  un  colore  verde 
grigio,  hanno  un  debole  e  grato  odore  ed  un  sapore 
amaro.  Contengono  un  olio  essenziale,  mai  stato 
finora  studiato,  il  quale  é  formato  da  una  miscela  di 
un  carburo  d'idrogeno  liquido  e  di  un  carburo 
d'idrogeno  ossigenato  cristallizzabile.  Entra  nella 
composizione  della  teriaca,  e  l'antica  farmacia  lo  col- 
locava fra  i  quattro  semi  caldi  minori;  ora  non  é 
più  usato. 

AHMIDI  {chim.  gen.).  —  Si  formano  se  in  una  o 
più  molecole  d'ammoniaca  l'idrogeno  si  sostituisce  o 
in  parte  o  totalmente  da  uno  o  più  residui  dello 
stesso  acido  o  di  acidi  differenti.  Se  i  residui  d'acido 
o  ano  di  essi  rinchiudono  ancora  dell'idrogeno  ba- 
sico, allora  quest'ultimo  conserverà  questa  funzione, 
e  si  formerà  perciò  un'ammide  con  proprietà  acide, 
ossia  un  acido  ammidalo  (vedi  Acidi).  Se  i  residui 
d'acido  non  rinchiudono  più  dell'idrogeno  tipico,  o 
se  essi  contengono  soltanto  dell'idrogeno  alcolico, 
allora  si  formeranno  ammidi  propriamente  dette; 
corpi  solidi,  per  lo  più  cristallini,  di  reazione  neutra, 
o  almeno  di  acidità  o  basicità  appena  pronunziala.  A 
seconda  che  la  sostituzione  si  fa  in  una,  due,  tre  o 
più  molecole  d'ammoniaca,  si  distinguono  in  monam- 
midi,  diammidi,  triammidi  e  poliammidi,  ed  in 
secondo  luogo  si  distinguono  in  ammidi  primarie, 


secondarie  e  terziarie,  a  seconda  che  si  sostituisce  nn 
terzo,  due  terzi  (o  in  alcuni  casi  la  metà)  o  tre  terzi 
dell'idrogeno  dell'ammoniaca.  Se  coi  simboli  R'  R"  e 
li"  noi  accenniamo  radicali  mono-,  bi-  e  trivalenti, 
allora  avremo  il  seguente  prospetto  generale  delle 
ammidi  derivate  dagli  acidi  corrispondenti: 

Ammidi  primarie      secondarie  terziarie 
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Le  ammidi  della  forma  nJJ"  si 
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R"  si  ci 

• 

immidi,  e  sono  composti  caratteristici  per  gli  acidi 
bibasici.  Della  forma  MV"  si  conoscono  fino  ad  ora 
soltanto  la  monoborammide  NB  (azoturo  di  boro)  e 
la  monofosfammide  N(PhO).  Le  diammidi  primarie 
nelle  quali  R"  =  CO  (carbonile)  si 

iR" 

uree,  e  della  forma  N»  R'  si 
i  IP 
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alcune  uree,  nelle  quali  un  equivalente  di  un  radi- 
cale acido  monovalente  è  entrato  per  via  di  sostitu- 

Ìnnr 
(j .  ci  è  coDosciata  la  sola 

bifosfamraide  N»  |       È  poi  conosciuto  un  prodotto 

di  disidratazione  di  quest'ultima  nmtnideN*j[]h,  che 

deve  derivarsi  dal  tipo  N '.-  j  j  j  •  Questo  composto 

fu  creduto  essere  un  azoturo  di  fosfuro,  fino  a  che, 
dieci  anni  fa,  lo  scrittore  di  questa  esposizione  vi 
dimostrò  la  presenza  dell'idrogeno. 

Se  per  ora  facciamo  astrazione  delle  ammidi  che 
rinchiudono  ancora  dell'idrogeno  alcolico ,  allora 
possiamo  dedurre  le  ammidi  dai  sali  ammoniacali,  se 
da  essi  diffalchiamo  un  numero  di  molecole  d'acqua 
eguale  alla  basicità  dell'acido.  Vediamo  in  questo 
modo  come  le  ammidi  si  ripartiscono  per  i  differenti 
acidi  : 

Acidi 


monobasici  ) 


R'  HO  +  MI3—  U»0=NH*.R' 


Acidi 
tribasici 


Acidi    IR"  H*0*+2MP-2HX>:=X'IIVR" 
1R"H»0»  +  WH5— 2H*0  ^NH.R" 

l!TIPO»+3NHJ— 3H«0  —  NMI'vR" 
R"IPO'+2MIJ-3ir^O ~  miKW 
|R'W+  NH»-3H*0=N.R"\ 

Da  ciò  che  precede  si  sarebbe  forse  inclinato 
a  dedurre  la  conclusione  generale:  che  ogni  acido 
possa  formare  un  numero  di  ammidi  eguale  alla 
sua  basicità  ;  ma  già  per  gli  acidi  tetrabasici  questa 
conclusione  farebbe  difetto ,  dacché  un  composto 
R""H»U*+MIJ  —  4H«0  non  sarebbe  possibile  per 
mancanza  d'idrogeno. 

Dobbiamo  intanto  avvertire  il  lettore  che  le  am- 
midi degli  acidi  di  una  basicità  superiore  a  tre  sono 
appena  conosciute. 

Possiamo  considerare  le  ammidi  ancora  da  un 
altro  lato,  da  quello  cioè  della  mutua  saturazione 
dei  componenti,  riferita  alla  valenza  dei  componenti 
medesimi;  in  questo  riguardo  abbiamo  i  casi  se- 
guenti: 

1°  Per  ogni  ossidrile  monovalente  diffalcato  dal- 
l'acido entra  un  atomo  d'azoto  trivalente,  nel  qual 
caso  le  altre  due  affinivalenze  dell'azoto  devono  satu- 
rarsi coll'idrogeno  : 

R*  (OH)  R'  IÌW 


H  (oh 

\OH 
IT  OH 

fon 


n„  IMI» 

«  (mi* 

IMI» 
R'"  MI» 
fNH*. 


coll'idrogeno  ;  questo  caso  può  trovarsi  associato  al 
precedente  : 

M  IOH 
OH 


R" 


IOH 
R"'  01! 
•  OH 


R"  =  N— II 


R.„l-N=H» 
K  |=N-H. 

3°  Per  tre  ossidrili  entra  l'azoto  trivalente  : 


IH 


2°  L'azoto  entra  con  due  affinivalenze  per  due  os- 
sidrili perduti,  allora  la  terza  affinivalenza  si  satura 


R"';N 


Metodi  per  la  preparazione  delle  ammidi.  —  In 
ciò  che  segue  si  trovano  esposti  i  metodi  più  generali 
per  la  preparazione  delle  ammidi. 

1°  L'addizione  diretta  di  azoto  al  radicale  ad  alta 
temperatura  riesce  per  alcune  ammidi  inorganiche,  le 
quali  ordinariamente  si  chiamano  azoturi,  come,  per 
esempio,  l'azoluro  di  boro,  di  silicio,  di  Ulano: 

Nft  +  DB  =  NB  +  NB. 

2°  La  disidratazione  dei  sali  ammonici  è  un  me- 
todo poco  conveniente  per  gli  acidi  monobasici,  ma 
che  dà  spense  volte  buoni  resultati  per  gli  acidi  biba- 
sici. Siccome  questi  ultimi  esposti  al  calore  si  trasfor- 
mano qualche  volta  parzialmente  nei  sali  acidi,  allora 
si  ottiene  per  lo  più  un  miscuglio  di  ammide,  iro- 
mide  e  acido  ammidato  ;  cosi,  per  esempio,  nella  de- 
composizione del  succinato  ammonico. 

3'  Un  metodo  che  sta  in  una  certa  relazione  col 
precedente  è  l'azione  dell'ammoniaca  secca  sulle  ani- 
dridi per  lo  più  ad  una  temperatura  elevata  : 

{j!j0  +  2NID  =  H*0  +  2MI'R' 

R'O  +  2NH*  =  11*0  +  N'HAR" 
R"0-|-  NH»  =  HH)  +  MI.R". 
L'ammoniaca  nella  sua  azione  sulle  anidridi  inor- 
ganiche produce  qualche  volta  delle  ammidi  secon- 
darie e  terziarie  e  mescolanze  di  es<e. 

4°  Le  reazioni  2  e  3  possono  dare  degli  acidi  im- 
millati, i  quali  per  mezzo  di  una  ulteriore  disidra- 
tazione ad  alla  temperatura  si  trasformano  nelle  im- 
midi corrispondenti  : 

\R".OH  .R„ 

5°  Un  metodo  generale  consiste  nell'azione  del- 
l'ammoniaca secca  o  del  carbonato  ammonico  sui 
cloruri,  bromuri  o  ioduri  dei  radicali  : 

CH*0.C1+2NH»=  NH<CI+M1*.C'HH) 

cloruro  di  benzoile  benzammide 

SO» .  CI*  +4MH»=2NH*C1+«W  .SO* 

cloruro  di  solforile  solfodiaramide 
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PhO  .  Cl>+6NH>=3Mfi«Cl-hN>H< .  PhO 
clontrTdTiworile  fosìòlri^ide. 

Questa  reazione,  applicata  ai  cloruri  inorganici, 
dà  molte  amroidi  secondarie  e  terziarie ,  delle  quali 
alcune  appartengono  agli  azoturi: 

ÌI»+3NH»=  2NHM  +Nlll« 

iodimmidc 
(ioduro  d'azoto) 

3C1«  +  *N11»=  3NH*C1+NCI»  (1) 

triclorammide 
(cloruro  d'azoto) 


IC'HH) 

NH^CHIH)+CHIH)XI=HCI+N  j  CWO 

diacctammidc 
ICO 

NHKCO  +  CWOXl^Ha+N'  CWO 

(  HJ 

benzoilurea. 

In  questa  maniera  si  ottennero,  per  esempio, 

\  c*H*n« 


3¥iClH<6NH*=i2MPCl+N*Ti*  (2) 
azoturo  di  titano. 

6°  Un  altro  metodo  generale  é  l'azione  dell'am- 
moniaca sugli  eteri  degli  acidi  : 

C*H»(C«H5)0«+  NH»=  C*H5.0H+NH«.C*H'0 

acetato  d'etile  alcole  acetammide 

CO(CHF)'0«  +2NH»=2C«H5.0H+  NHl'.CO 

carbonato  d'etile  urea. 

7°  Coll'azione  dei  cloruri  R'CI  sulle  ammidi  pri- 
marie e  secondarie  si  riesce  ad  introdurvi  il  radicale 
R'  e  ad  ottenere  delle  ammidi  secondarie  e  terziarie 
i  con  due  o  tre  radicali  differenti  : 


N  CIMO 

acctil-benzoil- 
solfofeniLimmidc 


N«  2CHIH) 

succinil-dibenzoil- 
disolfofeiiil-dianimide 


!R 
p,'  pos- 
sono anche  ottenersi  per  la  disidratazione  degli  acidi 
arami  Jan  corrispondenti  : 

ICWO.OH  |Cmwy, 
r[gvo  -M^gg. 

ac.  benzoli-  benzoil- 
salicilammico  salicilimmide. 

Se  nelle  reazioni  precedenti  si  prende  un'ammina, 
per  esempio,  l'etilammina  o  l'anilina  invpre  dell'am- 
moniaca, allora  si  ottengono  ammidi  nelle  quali  gli 
altri  equivalenti  d'idrogeno  tipico  sono  o  in  parte 
o  totalmente  sostituiti  dal  radicale  contenuto  nel- 
l'a 


CHPO.CI  +  HRUSV.  =  HC1  +  N  jCW 

fenilobcnzammide 

ol 


\  c»o* 

C*0«(C«H5)*0«  +  2NH«.C»Hs  =  2CW.OH.  +  N*  j«OBs 


Le  ammidi  nelle  quali  l'idrogeno  è  sostituito  da 
radicali  alcolici  possono  ottenersi  con  un  metodo  ana- 
logo a  quello  della  formazione  delle  ammoniache 
composte,  cioè  coll'azione  degli  acidi  e  delle  anidridi 
sugli  eteri  cianici,  i  quali  in  questa  reazione  si 
portano  come  carbimmidi  sostituite: 


(1)  NCP  è  l'ammide  terziaria  corrispondenle  all'acido 
ipocloroso  CI(OH),  del  quale  il  cloro  libero,  CIO,  è  il  clo- 
ruro del  radicale. 

(2)  Ti-50  quadmalente. 


ci:inalo  acido 
di  metile  lalerianieo 


N 


CO.  ,  chpo 

CH*-*-  CHIMI 


0  = 


anidride 
acetica 


tCHI'O 
CO*  +  Ri  CU1 

metil- 
valerammide 

iCWO 
CO«  +  N{C*H*0 


motil- 
diacetammide. 


Le  formammidi  sostituite  aromatiche  possono  pre- 
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pararsi  colla  distillazione  di  molecole  eguali  di  acido 
ossalico  e  dell'acumina  corrispondente  : 

\  CHO 

CWO* + NH'.C'H5  =  CO* + H«0 + N  { C«H* 

I  H 


Le  ammine  aromatiche  possono  anche  produrre 
delle  sostituzioni  se  esse  agiscono  direttamente  so- 
pra alcune  ammidi  : 

rol"E+i6w.ra.=aw+co!ì"-g£ 


I NH* 

carbammide 
(urea) 


difenilcar- 
bamiuide  (1). 


Le  ammidi  degli  acidi  monovalenti  nitrosostituiti 
possono  trasformarsi  in  diammidi,  cioè  in  ammidi 
de^U  acidi  ammidosostituiti  corrispondenti ,  se  il 
gruppo  NO*  si  riduce  a  MI*  per  mezzo  di  uno  dei 
reagenti  riduttori ,  per  esempio ,  l'idrogeno  sol- 


iCW(NO»)0  (CW(NH«)0 

N    H        +3HtS=3H«0+8S+N  H 
(  H  (  H 


nitro— 
ltcuzamiuide 


ammido- 
benzamniide. 


L'ammidobenzammide  è  nna  vera  diammide,  iso- 
merica colla  salicilammide  e  l'ammidodrachilammide. 
Trattata  colla  potassa,  essa  si  trasforma  in  nn  acido 
ammidalo: 

(CH«flÌfl«)0 
Nj  H  +HsO^NHJ+C'HHNH*)O.OH 

acido  aramidobcnzoico. 

Gli  acidi  la  cui  basicità  é  inferiore  alla  valenza 
danno,  in  seguito  della  perdita  degli  ossidrili  basici 

b 

(OH),  dei  radicali  che  rinchiudono  ancora  gli  ossidrili 
■ 

alcolici  (OH).  Se  questi  residui  si  sostituiscono  al- 
l'idrogeno dell'ammoniaca  o  delle  basi  ammoniacali, 
allora  si  formano  d^lle  ammidi  neutre.  Fino  ad  ora 
si  conoscono  soltanto  pochi  composti  di  questo  ge- 
nere; essi  si  preparano  coll'azione  dell'ammoniaca 
sugli  eteri  clic  corrispondono  alla  basicità  (e  non  alla 
valenza)  di  questi  acidi,  o  sulle  anidridi  che  rinchiu- 
dono ancora  gli  ossidrili  alcolici  : 


(t)  In  questo  modo  sono  in  quest'ultimo  tempo  riu- 
scito a  preparare  i  derivati  fenici  della  benzammidc  e 
della  succinammide  (U.  S.). 


H0(CW0)0Ìl 
ac.  lattico 


HO(C*H«0).NH« 

monolatlammide 

acido  laltammicn 
(HO)».C4H'<0>.(NiÌ 

tartrammide 

(HO) .  C«Ìl(*OV(NH«JJ 
citrammide 

(hV-C6H*0«.(NH*)« 


(hVchìwV 

ac.  tarlrico 

(H0).C«ÌÌ«0'(0II)J 
ac.  citrico 

(HO)4.CÉH*0*.(OH)5 

^aT^ckT 

Se  invece  dell'ammoniaca  si  prende  un'ammina, 
allora  si  formano  dei  composti  nei  quali  una  parte 
dell'idrogeno  del  gruppo  (NH«)  è  sostituito  da  un  ra- 
dicale alcolico.  Dei  composti  isomerici  con  questi  ul- 
timi possono  prepararsi  se  gli  eteri  nei  quali  anco 
l'idrogeno  alcolico  è  sostituito  si  sottopongono  all'a- 


del  gruppo  (HO)  quello  che  sarà  sostituito  nell'am- 
mide  da  un  radicale  alcolico.  Per  l'acido  lattico  si 
prevedono  in  questo  modo  quattro  composti,  dei  quali 
fino  ad  ora  si  conoscono  : 

(HVcWO.Nj™1  „jCW.c««o.(ob) 

lattetilammidc  ac.  ctilolatlaramico 

(C«H\0)C»ll'0.(NHt)  (NH«)C»H'0.(C*H'.0) 


clilulattammiile 


lattammato  d'etile. 


Proprietà  generali  ielle  ammidi.  —  Alcune  delle 
ammidi  primarie  mostrano  ancora  il  carattere  della 
ammoniaca,  in  quanto  che  esse  possono  combinarsi 
coll'acido  cloridrico,  come,  per  esempio,  la  benzam- 
mide  e  l'acetammide.  Questi  composti  sono  poco  sta- 
bili. Più  stabili  sono  i  composti  ebe  l'urea  ed  alcuni 
suoi  prodotti  di  sostituzione  formano  cogli  acidi  ni- 
trico ed  ossalico.  Nelle  ammidi  ove  la  maggior  parte 
dell'idrogeno  è  sostituito  da  radicali  acidi,  e  partico- 
larmente nelle  immidi,  il  resto  dell'idrogeno  tipico 
assume  la  proprietà  di  essere  sostituibile  dai  me- 
talli. L'argento,  l'unico  metallo  pesante  monovalente, 
si  appropria  specialmente  a  questa  sostituzione. 

Le  aldeidi,  che  agiscono  con  grande  facilità  sulle 
mnnammine  primarie,  sostituendovi  l'idrogeno  tipico, 
non  agiscono  sulle  monammidì  primarie.  Quanto  alle 
diammidi  primarie,  la  sostituzione  dell'idrogeno  ti- 
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pico  dai  residui  bivalenti  delie  aldeidi  riesce  nell'urea 
e  nell'ossammide  (1). 

Quasi  tutte  le  ammidi  sottoposte  all'azione  dell'ac- 
qua a  temperatura  e  pressione  elevata  si  combinano 
coll'acqua  e  si  trasformano  nei  sali  ammoniacali  cor- 
rispondenti. Coll'acqua  sola  questa  reazione  si  fa  con 
una  certa  difficoltà,  in  quanto  che  l'azione  dell'acqua 
viene  continuamente  equilibrata  dall'azione  dell'am- 
moniaca sull'acido,  la  quale  azione  ha  la  tendenza  a 
formare  nuovamente  l'ammide.  Se  si  opera  con  una 
soluzione  di  potassa  o  di  soda,  allora  l'acido,  a  mi- 
sura che  esso  diviene  libero,  si  trasforma  in  un  sale, 
l'ammoniaca  viene  spostata  e  la  reazione  si  fa  perciò 
con  una  maggiore  facilità. 

L'acido  nitroso  distrugge  le  ammidi,  trasforman- 
dole in  azoto,  acqua  e  nell'acido  corrispondente  : 

2NHJR'  +  N»Os =2R'1I0  +  2N»  +  H'O 

NW.CO.+  N'O»  =  CO«  +  2N«  +  2H*0 

urea. 

Le  monammidi  primarie  perdono,  ad  alla  tempera- 
tura e  sotto  l'influenza  dei  disidratanti,  gli  elementi 
dell'acqua,  e  si  trasformano  nei  cianuri  dei  radicali 
alcolici  che  rinchiudono  un  atomo  di  carbonio  meno 
che  le  ammidi  medesime.  Questi  cianuri  si  chiamano 
nitriti  : 

WH^CHO  -H*0=  CHN  =  CN.H 
formammide  formonitrile  acido 


NH'.CMPO  -  1HO  =  CSH3N  =  CN.CW 

cianuro 
d'etile. 

I  nitriti  corrispondono  alla  formola  generale 

(R'O)HO  +  NHJ  —  2H'0. 

In  questo  modo  l'azoto  libero  può  considerarsi 
il  nitrile  dell'acido  nitroso  : 

N(NH*]04  —  2H*0  =  N*. 

Dagli  acidi  polivalenti  si  conosce  un  solo  nitrite,  il 
cianogeno,  che  corrisponde  all'acido  ossalico: 

Cni'O*  +  2NU*-4H*0 = C'N* = CN.CN. 

I  nitriti  possono  anco  prepararsi  coll'azione  del 
pentaetorurodi  fosforo  delle  anidridi  e  dei  cloruri  acidi 
sulle  ammidi  t  [vedi  Nitrili)  : 

NH^I^O  +  PCI3  =  POC1*  +  2HC1  +  C'HW 

licnzammidc  benzo- 

nilrile. 

(1)  Ricerche  inedite  (U.  Schiff). 


-f  CWN 


accto- 
nitrile 


cni<o«+HCt+  cmm 


NH«.C*HH)  +  C»H*0*  =  2G*H»0* 

acelammide    anidr.  acet.  acido  acet. 

NH«.CsH90+C«H*0.Cl: 
valerammidc 


Sotto  l'azione  dell'acido  solforico  concentrato  le 
ammidi  primarie  ed  i  nitriti  si  trasformano  in  acidi 
solfocopulati  (vedi  Acidi). 

Alle  diammidi  terziarie  si  avvicinano  alcune  idram- 
midi  ossigenate,  che  si  formano  nell'azione  dell'am- 
moniaca sulle  prime  aldeidi  degli  acidi  corrispon- 
i,  come  per  esempio  : 

ICWO        IC«H«0  ICWO 
N'jr.WO     N«(C«II«0     N'  CWO 
fC«H*0  fCWO 

idropiromucammide 
(furfiirammidc) 

{vedi  Avvini;.  \  Basi  derivate  dalle  aldeidi). 

La  possibilità  che  l'azoto  delle  ammidi  possa  es- 
sere sostituito  dal  fosforo  e  forse  anco  dall'arsenico 
e  dall'antimonio  è  dimostrata  per  l'esistenza  della 

(C»C1*0 

trìclorofosfacetammide  Phj    H    ,  ottenuta  coll'a- 

lione  dell'idrogeno  fosforato  sul  cloruro  di  triclor- 
acetile  : 

C«CI»0 .  fjl  +  PhH»  =  HCl  -I-  Phll*  .C«C150. 

I  composti  azotati  dell'organismo  animale  sono 
probabilmente  o  ammidi  o  acidi  ammidati,  mentrec- 
ché  i  composti  azotati  dell'organismo  vegetale  hanno 
piuttosto  un  carattere  basico  (fedi  Alcaloidi,  §  Al- 
caloidi vegetali).  Nell'organismo  animale  predomi- 
nano i  processi  di  ossidazione-,  gli  alimenti  introdotti 
si  trasformano  a  poco  a  poco  in  corpi  più  ricchi  d'os- 
sigeno e  meno  ricchi  d'idrogeno.  Nella  pianta,  al 
contrario,  predominano  i  processi  di  riduzione  ;  gli 
alimenti  introdotti  ricchi  d'ossigeno,  lo  perdono  a  poco 
a  poco,  mentrecchè  l'idrogeno  aumenta.  I  corpi  azo- 
tati della  pianta  poveri  d'ossigeno  e  ricchi  d'idrogeno 
rappresentano  di  preferenza  delle  basi  organiche; 
quelli  animali  ricchi  d'ossigeno  sono  di  preferenza 
acidi  ammidati  o  ammidi.  Sopra  la  costituzione  di 
alcuni  di  essi,  il  chimico  é  già  in  istato  di  esporre 
qualche  idea  teorica  (urea,  taurina,  glicocolla,  leu- 
cina,  acido  ippurico,  ecc.).  L'acido  urico  e  i  suoi 
derivati  rinchiudono  una  serie  interessante  ed  impor- 
tante di  ammidi,  le  cui  correlazioni  si  mettono  a 
sempre  piò  chiara  evidenza  in  seguito  di  studii  ese- 
guiti in  questi  ultimi  anni  (vedi  Urico  acido).  Altri 
corpi  azotati,  e  specialmente  quelli  chiamati  albumi- 
noidi  o  proteici,  si  sottraggono  tuttora  ai  metodi  della 
chimica  scientifica.  Questi  corpi  sono  senza  dubbio 
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animidi  di  una  composizione  molto  complicata;  in 
faccia  ai  progressi  che  il  metodo  sintetico  in  chimica 
ha  Tatto  negli  ultimi  dieci  anni,  il  chimico  non  dispera 
di  arrivare,  coll'andar  del  tempo,  anco  alla  cognizione 
della  costituzione  di  questi  corpi  e  di  riuscire  nella 
loro  produzione  artificiale.  La  filosofia  naturale  odierna 
ci  ha  oramai  instillata  la  convinzione  che  gli  atti 
chiamati  vitali  sono  nient'altro  che  il  risultato  di  una 
serie  di  processi  chimici  e  fisici  che  nell'organismo 
animale  si  compiono.  I  portatori  di  tutti  questi  pro- 
cessi sono  di  preferenza  i  corpi  azotati  o  ammidati. 
Ogni  progresso  nella  cognizione  delle  leggi  secondo 
le  quali  i  corpi  ammidati  si  formano  e  si  trasformano, 
sarà  perciò  una  contribuzione  alla  cognizione  delle 
leggi  che  presiedono  ai  processi  cosi  detti  vitali. 

AtiMIDOGENO  (chim.  gen.).  —  Supposto  radicale, 
che  è  il  residuo  A  zìi-,  risultante  dall'ammoniaca 
privata  di  un  atomo  d'idrogeno,  a  cui  si  sostituisce 
altro  corpo,  elementare  o  composto  monatomico,  che 
tiene  il  luogo  di  detto  idrogeno  sottratto. 

AHMIDIHO  [chim.  gen.).  -  Nome  dato  da  Gay- 
Lussac  e  Thenard  alle  ammine  metalliche  formate 
dall'ammoniaca  in  cui  un  atomo  d'idrogeno  fu  sor- 
rogato  da  uno  di  metallo  monatomico. 

AMHIGDALICA  miHKUW.lOU:  {chim.  gen.).  — 
L'ammigdalioa,  allorquando  é  messa  in  contatto  della 
sinaplasia  (vedi)edell'acqua,  subisceimmediatamente 
una  particolare  scomposizione ,  risolvendosi  in  tre 
prodotti  diversi,  cioè  l'aldeide  benzoica,  l'acido  cia- 
nidrico e  il  glucosio: 

Ammigdalina,  C*'H*'NO"+2H»0=C*>H»NO", 
fornisce 

Aldeide  benzoica  C7  H6  0 

Acido  cianidrico  C  H  N 

Glucosio  C"ll*»  0" 


C*»IlJ«NO,s 


Perché  la  sinaptasia  agisca  sull'ammigdalina  non 
occorre  altro  se  non  che  sia  disciolta  nell'acqua  : 
l'alcole  e  l'etere  farebbero  impedimento.  La  sina- 
ptasia, fatta  bollire  nell'acqua,  non  possiede  più  l'a- 
zione scomponente  che  abbiamo  designata;  ma,  cosa 
singolare,  non  la  perde  quando  fu  precipitata  e  ridotta 
allo  stato  insolubile  col  mezzo  dell'acetato  di  piombo. 

Se  si  tratta  il  panello  di  mandorle  amare  con  ac- 
qua resa  alcalina,  con'  potassa  od  anche  colla  calce 
viva,  a  freddo,  non  si  ha  odore  di  acido  cianidrico  e 
di  aldeide  benzoica  ;  segno  che  l'alcali  impedisce  alla 
sinaptasia  di  agire  sull'ammigdalina  ;  e  similmente 
allorché  si  stempera  il  panello  nell'acqua  contenente 
acido  solforoso  libero.  Ma  colla  saturazione  dell'acido 
solforoso,  mediante  un  alcali,  la  riszione  ammigda- 
lica  si  compie  immediatamente,  purché  non  si  aspetti 
troppo  tempo. 

Piazza  osservò  pure,  che  gli  acidi  in  genere,  e 


principalmente  l'acido  cloridrico,  anche  in  propor- 
zioni tenui,  fanno  impedimento  all'agire  della 
ptasia  sull'ammigdalina. 

L'azione  della  sinaptasia  é  immediata ,  e 
che  per  eccitarla  debba  concorrere  l'ossigeno ,  e 
si  compie  entro  corrente  d'idrogeno  e  nell'acqua 
bollita ,  come  fu  provato  dall'esperienza  seguente. 
Prese  pesche  mature,  staccate  allora  dall'albero,  e 
rotti  gli  ossi  ed  estrattene  le  mandorle,  queste  fu- 
rono immediatameute  poste  sotto  campana,  nel  vuoto 
pneumatico,  rinnovando  il  vuoto,  finché  si  vide  che 
il  manometro  rimaneva  stabile.  Ciò  fatto,  si  dispose 
1  un  piccolo  apparecchio,  formato  di  un  recipiente  da 
cui  si  sviluppava  idrogeno,  io  congiunzione  con  bic- 
chiere cilindrico,  pieno  ad  un  quarto  dell'altezza  di 
acqua  stillata  e  bollita.  Il  tappo  di  sovero,  per  cui 
entrava  il  cannello  che  portava  la  corrente  d'idro- 
geno, aveva  altri  due  fori,  uno  per  altro  cannello 
d'onde  aveva  sfogo  il  gas,  il  terzo  per  ricevere  a 
sfregamento  un  bastoncello  di  vetro,  al  cui  fondo  era 
saldato  un  -grosso  disco  pur  di  vetro.  Furono  intro- 
dotte le  mandorle  di  pesco,  appena  tolto  dalla  cam- 
pana, entro  il  bicchiere  cilindrico  :  messo  il  tappo 
a  posto  e  incamminata  la  corrente  dell'idrogeno,  il 
quale  gorgogliava  nell'acqua,  sino  al  fondo.  Dopo 
mezz'ora  e  più  che  l'idrogeno  aveva  continuato  a 
passare,  e  perciò  quando  tutta  l'aria  dell'apparato 
potevasi  dire  interamente  scacciata ,  si  cominciò  a 
pestare  le  mandorle,  facendo  alzare  ed  abbassare  il 
bastone  di  vetro  tante  volte  quante  occorse.  Entro 
breve  spazio,  il  «ufficiente  cioè  per  lo  stritolamento 
delle  mandorle,  e  perchè  si  rammollissero  e  stem- 
perassero nell'acqua,  essendo  secchissime,  si  comin- 
ciò a  sentire  l'odore  cianidrico  dal  cannello  che  dava 
sfogo  al  gas,  e  seguitò  sempre  più  intenso,  conti- 
nuando innanzi. 

In  questo  caso,  colle  precauzioni  osservate,  non 
si  potrebbe  supporre  che  la  sinaptasia  abbia  sofferto 
alterazione  per  intervento  di  ossigeno  o  di  altro,  e 
che  però  la  sua  facoltà  fermentativa  sull'ammigdalina 
possa  essere  attribuita  o  ad  uno  stato  di  alterazione, 
ovvero  ad  una  sua  trasformazione  in  infusorii  ;  per 
la  qual  cosa  si  può  concludere  che  l'efficacia  ond'é 
dotala  devesi  attribuire  ad  una  ragione  ben  diversa 
da  quella  onde  molti  chimici  vorrebbero  che  abbiano 
origine  tutte  le  azioni  per  fermento,  cioè,  o  dai  piccoli 
moti  di  scomposizione  successiva,  in  cui  le  molecole 
del  fermento  sussisterebbero  mentre  agiscono  (Lie- 
big),  oppure  dal  loro  convertirsi  in  esseri  microsco- 
pici (Turpin,  Caguiard-Latour,  Pasteur,  ecc.},  nelle 
cui  funzioni  vitali  si  contenga  quella  di  produrre,  o 
per  una  causa  o  per  allra,  notevole  modificazione 
nello  slato  molecolare  di  qualche  corpo  posto  con 
essi  in  contatto  [vedi  Fkhmentazioni). 

AMMIuDALICO  ACIDO,  C"H"0"  [chim.  gen.).— 
Si  produce  dall'azione  degli  alcali  suii'ammigdaiioa. 
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Quando  si  fa  sciogliere  l'ammigdalina  nell'acqua  di 
barila,  a  freddo,  non  succede  riazione  ;  ma  se  facciasi 
bollire  il  liquido,  in  allora  si  svolge  ammoniaca, 
senza  che  apparisca  m  hi  linimento.  Si  continua  a 
far  bollire  tino  a  tanto  che  sia  cessato  lo  sviluppo 
dell'ammoniaca,  indi  si  fa  passare  sul  liquido  una 
corrente  di  gas  acido  carbonico,  il  quale  fa  precipi- 
tare la  barila  eccedente.  Col  mezzo  dell'acido  solfo» 
rico,  osato  con  precauzione  di  non  versarne  al  di  là 
del  necessario,  si  separa  la  barila  dal  sale  solubile 
formatosi  per  la  bollitura,  e  in  tal  modo  si  ha  libero 
l'acido  ammigdalico. 

Facendo  svaporare  a  bagno  maria  l'acqua  in  cui 
l'acido  ammigdalico  é  disciolto,  esso  rimane  in  forma 
di  una  materia  gommosa  che,  lasciata  in  luogo  caldo 
per  un  certo  tempo,  mostra  de' segni  di  cristallizza- 
zione. Sciolto  nell'acqua  fa  deviare  a  sinistra  il  piano 
di  polarizzazione  della  luce.  All'aria  attira  l'umidità, 
la  condensa  e  si  liquefa  come  i  corpi  deliquescenti; 
è  insolubile  nell'alcole  assoluto  freddo  e  bollente  ed 
è  pure  insolubile  nell'etere.  Riduce  a  caldo  i  sali  di 
argento. 

Quando  si  fa  bollire  con  una  mescolanza  di  peros- 
sido di  manganese  e  di  acido  solforico,  sia  libero  o 
combinalo,  si  scompone  producendo  acido  carbonico, 
acido  formico  e  idruro  di  benzoilo. 

La  sua  composizione  è  rappresentala  dalla  forinola 
O'Hs«0<». 

Riagendo  colle  basi  forma  de'  sali. 

Vammi gdalato  di  calcio  non  cristallizza  :  é  gom- 

IDOSO» 

L'ammìgdalato  di  bario  ha  pure  la  forma  di  un 
residuo  gommoso  :  scaldandolo  a  170°  perde  acqua 
e  si  trasforma  in  una  materia  che  ha  l'aspetto  somi- 
gliante a  quello  della  porcellana.  Può  essere  scaldalo 
anche  più  allo,  sino  a  180  e  190",  senza  che  patisca 
alterazione. 

Vammigdalalo  di  zinco  è  di  forma  gommosa  come 
i  precedenti. 

L'ammi gdalato  di  piombo  é  un  precipitato  bianco, 
alquanto  solubile  nell'acqua,  e  che  si  prepara  me- 
scolando ammigdalato  di  bario  con  acetato  di  piombo 
ammoniacale. 

L'etere  ammigdalico  si  produce  allorquando  si  fa 
cadere  a  goccie,  nel  gas  acido  cloridrico,  una  me- 
scolanza densa  d'alcole  e  di  ammigdalina.  E  un  li- 
quido denso  come  uno  sciloppo,  più  pesante  dell'acqua 
e  che  è  decomposto  dal  calore. 

AMMIGDilLINA,  OH*'NO'«+2H*0  (cAim.  gen.). 
—  Glucoside  che  fu  scoperto  da  Robiquet  e  Boutron- 
Charlard  nelle  mandorle  amare ,  indi  studiato  da 
Liebig,  Wòhler  ed  altri  chimici.  Esiste  puranro 
nelle  foglie  e  nel  mandorlo  del  lauro  ceraso,  nelle 
foglie  e  mandorlo  del  pesco,  nel  piccolo  mandorlo 
della  ciliegia,  delle  marene,  delle  prugne,  nelle  foglie 
e  nella  corteccia  del  prunus  fadus,  e  insomma  in 


I  tutti  quei  semi  e  parli  verdi  de' vegetabili  che  per 

I  distillazione  coli  acqua  forniscono  acido  cianidrico. 

Essa,  finché  giace  nei  ricettacoli  naturali  da  cui  è 
contenuta,  non  dà  odore  del  detto  acido  cianidrico  ; 
ma  lo  svolge  immediatamente  allorquando  sia  me- 
scolata con  taluno  degli  altri  principii  che  sussistono 

'  con  essa  nel  seme,  o  foglie,  o  corteccia,  purché  sia 
stemperata  con  acqua.  L'acido  cianidrico  é  un  prodotto 
di  una  scomposizione  particolare  a  cui  soggiace,  per 
cui,  quando  si  vuole  estrarre  intatta,  fa  d'uopo  pro- 
cedere in  maniera  che  si  trovi  in  condizioni  favorevoli 

■j  a  che  non  si  scomponga. 

Per  prepararla  si  prende  farina  di  mandorle  amare 

;  «  si  sottopone  al  torchio  fra  due  piastre  di  ferro 
calde,  affine  di  togliere  il  più  possibile  dell'olio; 

;  indi  si  ripiglia  il  residuo  rimasto  dalla  spremitura, 

|i  e  si  tratta  con  alcole  di  90  a  95",  si  passa  per  pan- 
nolino e  si  stringe  fra  il  torchio  il  panello,  affine 
di  farne  uscire  il  liquido  spiritoso  infrapposlovi. 

11  liquido  alcolico  è  intorbidalo  per  l'olio  grasso 
che  vi  rimane  diffuso  in  forma  di  minute  vescicole  : 
si  lascia  perciò  in  riposo,  acciò  a  poco  a  poco  si 
.i'l u nino  e  si  separino;  quando  divenne  chiaro,  si  di- 
stilla  finché  sia  ridotto  al  sesto  del  volume,  e  sul 
residuo  che  non  passò  si  aggiunge  etere  per  un 
mezzo  volume.  Questo  fa  precipitare  tutta  l'am- 
migdalina ,  che  si  raccoglie ,  si  spreme  tra  carta 
bibula,  si  lava  di  nuovo  coll'etere  per  toglierle  le 
ultime  iraccie  di  olio  grasso,  e  ai  fa  cristallizzare 
nell'alcole  concentrato  e  bollente. 

Francesco  Selmi  prepara  l'ammigdalina  nella  ma- 
niera seguente  :  prende  2  chilogrammi  di  mandorle 

i!  amare  e,  ridottele  in  farina,  le  sottopone  al  torchio 

II  per  estrarne  l'olio;  indi,  pestala  di  nuovo  la  focaccia, 
getta  la  polvere  di  mandorle  nell'acqua  bollente  (da 
5  a  6  litri) •  a  cucchiarate  per  volta,  e  sempre  me- 
scolando, in  maniera  che  la  bollitura  non  abbia  mai 
a  cessare.  Con  questo  mezzo  si  coagula  l'emul- 
sina,  né  si  sviluppa  neppure  un  minimo  di  odore 
cianico. 

Feltra  il  liquido  in  feltro  a  bisaccia,  di  pannolana, 
e  lava  con  acqua  calda  la  materia  indisciolta  finché 
il  lavacro  non  dia  più  rea/  con  emulsione  di  man- 
dorle dolci. 

Concentra  a  parie  il  primo  liquido  ed  a  parte  quelli 
!  di  lavatura,  a  fuoco  diretto  ma  temperalo,  finché  i 
[  liquidi  sono  lunghi;  indi  li  passa  al  bagno  maria 
ji  quaudo  appaiono  concentrati,  evitando  che  risentano 
l'azione  di  un  calore  troppo  gagliardo,  perché  si 
corre  rischio  di  averli  imbruniti. 

Si  seguita  la  concentrazione  fino  a  consistenza 
moslosa,  indi  vi  si  stempera  lievito  di  birra  e  si  pone 
a  fermentare,  allo  scopo  di  distruggere  tulio  lo  zuc- 
chero; poscia  concentra  di  nuovo  a  consistenza  di 

I  estratto  e  stempera,  a  caldo,  in  alcole  assoluto;  se- 

II  parando  la  patte  scioltagli  indisciolta,  e  replicando 
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su  questa  il  trattamento  alcolico.  I  liquidi  alcolici 
filtrali  a  caldo,  e  misti  con  etere,  finché  per  tale 
mescolanza  divengano  torbidicci,  depongono  l'am- 
migdalina  cristallizzata  e  di  un  bel  bianco. 

Volendosi  far  senza  della  fermentazione,  in  allora 
si  stempera  a  caldo  in  alcole  a  85"  l'estratto  otte- 
nuto delle  evaporazioni  dei  liquidi  acquosi.  Si  lava 
con  altro  alcole  il  residuo  non  isciolto,  si  ricupera 
l'alcole  per  distillazione,  e  si  ha  un  nuovo  estratto 
che  si  ripiglia  con  alcole  bollente  di  98  centesimali 
all'incirca,  feltrando  a  caldo  in  feltro  posto  in  imbuto 
tenuto  caldo  con  recipiente  apposito,  entro  il  quale 
è  acqua  bollente.  Il  liquido  che  feltra  depone  l'am- 
migdalioa  cristallizzata.  Si  tratta  con  altro  alcole 
quasi  assoluto  il  residuo  rimasto  sul  feltro,  e  quello 
che  rimase  nel  pallone  o  matraccio  in  cui  si  fece  la 
soluzione  alcolica  precedente  ;  indi  l'alcole  madre 
dei  due  trattamenti,  messo  in  un  solo  matraccio,  si 
mesce  con  alquanto  di  etere.  Ciò  fa  deporre  nuova 
ammigdalina  in  cristalli  mammellonarì,  che  crescono 
col  tempo. 

Per  avere  il  prodotto  più  puro  si  può  far  ri  ri  i  scio- 
gliere l  ammigdalina  già  ottenuta  nell'alcole  assoluto 
e  bollente,  feltrando,  e  raccogliendo  quella  che  si 
depone  cristallizzata. 

Bette  assicura  che  da  3  chilogrammi  di  mandorle 
amare  estrasse  84  grammi  di  ammigdalina  ;  Liebig 
e  Wòlher  da  2  chil.  non  ne  ricavarono  che  30  gr. 

Si  può  far  risparmio  notevole  di  alcole  se  trattasi 
la  farina  di  mandorle  amare  con  idrato  di  calce  secco, 
facendone  una  mescolanza. 

L'ammigdalina  cristallizza  in  lamelle  perlacee , 
incolore  ;  é  poco  solubile  a  freddo  nell'alcole  asso- 
luto, a  caldo  vi  si  scioglie  più  facilmente.  È  insolubile 
nell'etere.  Solubilissima  nell'acqua,  può  deporsene 
per  evaporazione,  cristallizzando  in  forma  di  prismi 
trasparenti,  che  spesse  volte  sono  mollo  voluminosi, 
e  contengono  10,5  p.  c.  di  acqua  di  cristallizzazione, 
la  quale  si  sviluppa  compiutamente  tra  100  e  120*. 
La  soluzione  acquosa  possiede  un  lieve  sapore  di 
amaro  :  svia  a  sinistra  il  piano  di  polarizzazione  della 
luce. 

Scaldata  con  una  mescolanza  di  perossido  di  man- 
ganese e  di  acido  solforico,  reagisce  con  violenza, 
producendo  aldeide  benzoica,  acido  carbonico,  acido 
benzoico,  acido  formico  ed  ammoniaca.  Fa  l'ugual 
cosa  quando  é  trattala  collacido  nitrico. 

Sciolta  nell'acido  cloridrico  fumante,  e  scaldata, 
forma  un  liquido  giallo  e  depone  una  materia  ulniica 
di  colore  nero  bruno  e  polverosa.  Nel  liquido  riman- 
gono ammoniaca  ed  acido  formobenzoilico. 

Sciolta  nell'acido  solforico  diluito,  e  facendola 
bollire  per  qualche  tempo,  sprigiona  piccole  quantità 
di  aldeide  benzoica  e  di  acido  formico.  Se  si  satura 
il  liquido  colla  potassa,  se  ne  svolge  aldeide  in  copia; 
se  si  satura  col  carbonato  di  barila,  fornisce  per 


I  evaporazione  un  sale  iDcristallizzabile,  e  il  liquido 
saturo  riduce  i  sali  di  rame. 

Scaldata  dolcemente  colla  barita  caustica  in  pol- 
vere, si  scompone  con  violenza,  sprigiona  vapori 
bianchi  di  un  olio  odoroso,  insieme  con  ammoniaca. 
Fatta  bollire  cogli  alcali  acquosi,  si  sdoppia  in  am- 
moniaca libera  ed  in  acido  ammigdalico  : 

C«0Hs'NO,,,3lhO  =  C*"H2601«  +  H*0  +  H»N 

ainmigilalina       ac.  ammigrfal.  acqua  ammoniaca. 

Fatta  agire  colla  sinaptasia,  si  sdoppia  in  acido 
]  cianidrico,  aldeide  benzoica,  ammoniaca  ed  acido 

II  formico  a '-di  Ammigdalica  fermentazione). 

AHHl.VE  o  AIIJIOMACHE  COMPOSTE  (chim.  gen.). 
—  Cosi  si  chiamano  certi  corpi  azotati  di  proprietà 
alcaline  più  o  meno  pronunziate,  che  si  formano  se  in 
una  o  più  molecole  d'ammoniaca  o  d'ammonio  l'idro- 
geno si  sostituisce  o  in  parte  o  totalmente  per  uno  o 
j  più  atomi  dello  slesso  radicale  o  di  radicali  differenti, 
generalmente  non  ossigeuati.  A  seconda  che  la  sosti- 
tuzione si  fa  in  una,  due,  tre  o  più  molecole  d'am- 
moniaca o  d'ammonio,  si  distingue  tra  mono-  di- 
.  tri-  e  poli-ammina  o  ammonio.  Nelle  monammine  e 
diammine  si  può  anche  distinguere  tra  ammina  pri- 
Ji  maria,  secondaria  e  terziaria,  a  seconda  che  la  so- 
I  sliluzione  del  radicale  monovalente  o  bivalente  si 
estende  a  uno,  due,  o  tre  terzi  dell'idrogeno  tipico. 
I  Per  le  ammoniache  composte  di  maggiore  compli- 
{  cazione,  nelle  quali  entrano  più  radicali  di  valenza 
differente,  non  conviene  fare  questa  distinzione.  L'a- 
zoto  delle  ammoniache  composte  può  essere  sosti- 
I  tuito  dal  fosforo,  arsenico  e  antimonio.  L'idrogeno 
1  può  essere  sostituito  o  da  un  radicale  composto 
i  o  indecomposto  inorganico,  o  da  un  idrocarburo,  e 
tratteremo  separatamente  le  ammine  metalliche  e  le 
i  ammine  organiche. 

Metallammine.  —  Collazione  del  potassio  o  del 
:  sodio  sull'ammoniaca  secca,  o  coll  azione  di  quest'ul- 
ti tima  sopra  alcuni  ossidi  o  cloruri  metallici  a  tempe- 
ratura elevata,  si  ottiene  una  serie  di  composti  che 
si  riferiscono  all'ammoniaca  e  che  si  chiamano  am- 
miduri  n  azoturi,  a  seconda  che  l'idrogeno  vi  si 
trova  sostituito  o  in  parte  o  totalmente. 

Monammine  primarie  terziarie 
NII«K  NK« 
NH«Na.  NNa» 

NAgJ?  (argento  fulmin.). 

Diammine  terziarie: 

N*Hg»     N*Pl*  N*(Cu*)* 

N*tV  N*(Cr*). 

Questi  composti,  forse  ad  eccezione  della  diammina 
ti  tinei  curici,  non  si  combinano  cogli  acidi.  Coll'idrato 
potassico  fuso  essi  sviluppano  dell'ammoniaca.  Al- 
cuni si  decompongono  ad  alta  temperatura  in  azoto 
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e  metallo  ;  questa  decomposizione  si  fa  qualche  volta 
con  detonazioni  violente. 

I  chimici  sanno  che  molti  ossidi  e  sali  metallici 
possono  combinarsi  direttamente  coll'ammoniaca.  I 
radicali  metallici  che  per  sè  hanno  delle  proprietà 
basiche  piuttosto  deboli,  in  seguito  alla  combinazione 
coll'ammoniaca,  danno  luogo  alla  formazione  di  corpi 
di  proprietà  basiche  molto  pronunziate,  corpi  che 
possono  paragonarsi  ai  composti  cbe  l'ammoniaca 
forma  coi  radicali  organici.  Come  le  ammoniache 
composte  organiche,  anco  queste  combinazioni  inor- 
ganiche mostrano  più  o  meno  il  carattere  dell'ammo- 
niaca ,  ma  nella  maggior  parte  di  esse  la  presenza 
dell'ammoniaca  entrata  non  può  essere  verificata  coi 
reagenti  ordinarli.  L'ammoniaca  vi  si  trova  sotto  una 
forma  particolare,  ed  i  chimici  ammettono  l'ipotesi  che 
la  base  metallica  si  sia  combinata  coll'ammoniaca  per 
formare  un  ammonio  metallifero.  Questa  ipotesi  per  i 
sali  corrisponde  del  resto  a  ciò  che  Ampère  e  Berzelius 
ammisero  già  cinquantanni  fa  per  i  sali  idrici  (gli 
acidi  idrati);  è  un'ipotesi  accettala  da  tulli  i  chimici. 

N.P  +  IICI.  ^-(NlP)Cl. 

NIP+AgCI  (NIPAg)CI. 
2NIP  +  IPSO'  (MP)*SO> 
SNlP+CuSO»  .-(N*U'Cu)'àO>. 

A  quest'ipotesi  delle  ammoniache  metallifere  toccano 
dunque  tutte  le  obbiezioni  che  possono  farsi  contro 
l'ipotesi  dell'ammonio. 

In  molti  casi  gli  ossidi  o  sali  si  combinano  con  un 
numero  di  molecole  d'ammoniaca  eguale  o  superiore 
al  numero  che  esprime  la  valenza  del  metallo  cor- 
rispondente, in  pochi  casi  con  un  numero  inferiore 
alla  valenza  del  metallo,  in  quest'ultimo  caso  si  deve 
ammettere  che  il  metallo  vi  si  trovi  sotto  forma  di  un 
radicale  composto,  nel  quale  le  affìnivalenze  del  me- 
tallo sono  già  in  parte  saturate  da  altri  corpi.  Il 
composto  ZnCP.NIP  può  derivarsi  tutto  al  più  da 
una  molecola  di  NI  PCI  ;  ma  siccome  lo  zinco  é  biva- 
lente, si  deve  ammettere  che  un  atomo  di  cloro  sia 
in  combinazione  collo  zinco,  ne  saturi  una  affiniva- 
lenza  per  trasformarlo  nel  radicale  composto  (ZnCI)' 
monovalente.  Come  modelli,  diamo  un  prospetto  dei 
cloruri  conosciuti  in  questo  genere. 


Diammine    N<  j  {fjrC|,>''.Cl«.  :  =  MCP,2NIP. 


""  ... . . 

(ni.ciy 


.ci- 


cloruro 
■li  ilirloroslanuiconio 


rioni  ro 
di  dicloroplnticoniit. 


vi 

Bitumine   N>  I  <i\l*XI''".  CI»  =  (M<)W,2NH>. 

w)%*-a,'".a.    N.j  $'•<*>'.  cl, 

clururo  cloniro 
di  quadriclorallumicouio   di  quadiidoroferriconio  (I). 

Dal  lato  della  mutua  saturazione  dei  componenti 
riferita  alla  valenza  dei  costituenti,  esprimono  queste 
fcrmole,  cbe  nell'azoto  quinlivalente  ad  una  parte 
delle  aflìnivalenze  sia  soddisfallo  per  mezzo  di  un 
metallo,  le  cui  affmivalenze  sono  più  che  sufficienti 
per  questa  funzione  ;  le  ambivalenze  rimaste  libere 
devono  dunque  saturarsi  con  altri  radicali. 


H 

\" 

fi  = 

N{CI 

N 

H 

Ih 

(h 

xZn"— CI. 

H« 

\h« 

|H« 

N«<CI» 

N* 

CI»  = 

H» 

Ih» 

IH* 

(Fé*)"— CP. 

LC1 


,HC1. 


e  nh« 


line  Nj(}jiC,''.CI.^MCl?,NIK 
NJ(Zn.CI)'  NUS'n.CI)'  ^SfjkCÌ)'  N}!Hg.CI)' 


»,2HCI. 


In  questo  modo  si  ha  un'idea  della  funzione  de)  com- 
plesso, che  nelle  formole  date  più  in  alto  figura 
come  radicale  composto.  Se  i  composti  sopra  mento- 
vati si  decompongono  roll'acqua,  allora  si  forma  del 
cloruro  ammonico  ed  un  ossicloruro,  il  quale  con- 
tiene ancora  il  supposto  radicale  : 

2N  j  (,7j;CI).  CI+H'O  =  2NH«CI  +0  j 


SbCI* 


2N  j  (^C1?).  Cl+H*0  =  2NH»Ct +0  j  gjj 


i  loro- 


cloro-  cloro-  cloro- 

stanaosonio     plaiosonio  mercuriconio. 


N!éx|s)'.ci 


Cloruro  di  diclorostibosonio. 


Se  nella  formazione  della  metallammina  l'ossido  o  il 
sale  si  combina  con  un  numero  di  molecole  di  am- 
moniaca eguale  alla  valenza  del  metallo,  allora  la 
formulazione  del  composto  secondo  la  teoria  del- 
l'ammonio diviene  mollo  semplice,  in  quanto  che  il 


(1)  MM  M  ecc.  significa  un  metallo  mono-  bi-  tri-  ecc. 
valente. 
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metallo  è  appunto  sufficiente  per  trasformare  l'am- 
moniaca ia  ammonio.  Cosi  il  platino  bivalente  nel 

protocloruro  PICI»  si  combina  con  due  molecole  di 
ammouiaca,  mentrecché  il  platino  quadrivalente  nel 

percloruro  PICI*  se  ne  combina  con  quattro,  e  questi 
due  composti  si  derivano  poi  da  due  o  quattro  mole- 
cole di  cloruro  d'ammonio: 

p'tCl*,2XIP  ^=N«j}Jl6.Cl* 
cloruro  di  i 


5" 


lto,4Nfl»  =  N*|gt.CH 


cloruro  di  plaliconio. 

É  chiaro  che  si  formerà  sempre  una  monammina, 
diammina  o  poliammina,  a  seconda  che  il  metallo  è 
o  ha  la  funzione  mono-  di-  o  polivalente.  Il  seguente 
quadro  dà  un  prospello  dei  composti  conosciuti. 

i°  Alonometallammine. — Si  conosce  soltanto  la  forma 

primaria     Nj^.X  (i). 
2°  Dimetallammine 


primarie 


M 

II* 


.x«. 


M-ZnCdPbFeCuIIg.(Hg')Pt(PtO)Pd.lr.Co. 
IM" 

secondarie  N«jM".X« 
(IH 


M" 
M 


M"'Xt)  ft  =  IIgc  (Hg«) 
H> 


(2). 


H" 

quaternarie  NtjJJlx 


primarie 
4°  Tetrametallammine 


primarie  N* 


SnTiPtlr. 


(1)  X=OH,Cl,  Br,  NOI  ecc.;  x«=(OH)»,  CI',  SO' ecc. 

(2)  Ossido  mcrcurico  HgO ,  mercuroso  HgK). 


TI 

primarie  N»J  ^!.X«(M«)=Al»Co«lr». 


Le  metallammine  di  questa  divisione  sono  molto  più 
stabili  che  quelle  della  divisione  precedente.  Soltanto 
poche  si  decompongono  coll'acqua  fredda,  alcune 
dopo  una  ebollizione  prolungala;  molte  resistono 
persino  agli  acidi  allungati.  Da  alcune  di  esse  si 
conosce  l'ossido  idrato  in  soluzione  acquosa;  queste 
soluzioni  hanno  delle  proprietà  basiche  mollo  pro- 
nunziate. 

In  quei  casi  ove  gli  ossidi  o  i  sali  si  combinano 
con  un  numero  di  molecole  d'ammoniaca  superiore 
alla  valenza  del  metallo,  si  ammette  che  l'ammoniaca 
eccessiva  formi  dell'ammonio  con  una  parte  dell'idro- 
geno tipico,  e  che  poi  l'ammonio  si  sostituisca  al  posto 
dello  stesso  idrogeno.  Ai  composti  dei  sali  cobaltosi 
con  quattro  e  sei  molecole  d'ammoniaca  ed  a  quelli 
dei  sali  cobaltici  con  otto  e  con  dieci  molecole  di 
ammoniaca  si  ascrivono,  per  esempio,  le  seguenti 
formole  : 

ICo" 

CoX»,  4NH3  =  N*  2NIP.X* 
IH* 


CoX',  ONU3  =s  NM4NIH.X* 
fH« 

«ali  di  tetrauiruicobaltosonio 

watt" 

Co«X«,  8NH>=N«{M«.X< 


UCo«)*" 

Co»XMONH»  =  N«UNH*.X« 
flP* 

sali  di  tetramrnicobalticonio. 

Si  ammette  che  l'ammonio,  come  radicale  composto, 
possa  sostituire  l'idrogeno  delle  basi  ammoniacali, 
nello  stesso  modo  come  questa  sostituzione  può  farsi 
per  altri  radicali  che  parimente  non  si  conoscono 
nello  stato  libero.  L'ammonio  sostituisce  l'idrogeno 
basico  degli  acidi  come  lo  fa  il  potassio  ;  siccome  é 
un  fatto  che  il  potassio  può  sostituire  l'idrogeno  del- 
l'ammoniaca, si  crede  dover  ammettere  lo  stesso 
anche  per  l'ammonio,  che  nelle  sue  combinazioni  è 
molto  rassomigliante  al  potassio.  La  sostituzione  del- 
l'ammonio al  posto  dell'idrogeno  d'un  altro  ammonio 
si  paragona  alla  sostituzione  dei  radicali  organici 
all'idrogeno  di  un  altro  atomo  dello  stesso  radicale, 
come,  per  esempio  : 
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H  ( 


CH'.CH' 


.IMI 
HI 


CH.CH'.CII*  ) 
H  { 


La  non  esistenza  dei  composti  N  |  J  J  '  ecc.  non 

può  essere  una  obbiezione  contro  questo  modo  di 
sostituzione,  in  maniera  simile  come  la  non  esistenza 
di  ammoniache  N*H6,N3H9  ecc.  non  può  essere  una 
obbiezione  contro  l'ammissione  di  diammine,  triam- 
mine,  ecc.  —  Conosciamo  le  seguenti  forme  di  me- 
tallammine  nelle  quali  si  ammette  una  sostituzione 
dello  stesso  ammonio  all'idrogeno  (NH*=Am). 

i°  Monammine  : 

ili 

Ammimetallammine  ...  N< Am . X  =  MX,2NH' 

fu» 


lallamminc..  H  j Am'.X  =  MX,3NI1* 


2°  Diammine: 


Mr=Ag. 


1M" 
Am.X*=MX*,3NH* 


4  =  Cu. 


M" 

N*  Am*.X*=MX«,4NH* 

M  =  Mn  Co  Ni  Zn  Cd  Sn  Co.  (Cu»)  Pt  Pd  (PtO) .  Ir.Ru  Os . 

Triaramimetallammine  N«  Ara'.X*:=MX,5NH» 

IH* 

tó  =  Cu. 
\M" 

Tetrammimetallammine  N«<  Am* .X1— M  'X*  6NH« 

M=CaCoNiZnCdCu. 
Essammimelallammine  N*  j  J^J^tfX'.SNH» 


3°  Tetrammine 


M  =  SrCa. 


ITi"" 
Am'.CH. 
ino 


cloruro  di  diammititiconio 
UCo«.0*H*)"" 


(Cos)  j^'.lONII»  =N<  I  Amc'.X* 


sali  di  ammiossicoballonio 
(oxycoballiaquc  Frémy). 


CH'|    C%";0|  V\ 


4"  Euammine  : 


Diammimetallammine  N«  Am* .  X«=M»X«,8NB> 


(M«)  =  Co»Ci«. 

TetrammimetallammineNO  { Am* .  X«— M*X6, 10NH* 

(M«)«=:Co«Ir«Ro' 

Essammimetallammine  NG  Am*.  X«= M*X6, 12NH* 

(H'* 
(M*)«=Ctf». 

I  composti  di  questa  divisione  mostrano  in  generale 
lo  stesso  carattere  come  quelli  della  divisione  prece* 
dente.  Particolarmente  le  essammine  e  le  basi  del 
cobalto  e  del  platino  sono  di  una  grande  stabilità. 
Tutti  si  preparano  coll'addizione  diretta  dell'ammo- 
niaca agli  ossidi  o  ai  sali.  Le  più  importanti  animine 
metalliche  sono  quelle  del  mercurio,  del  rame,  del 
cobalto  e  dei  metalli  del  gruppo  del  platino. 

4mmoniac/ie  composte  organiche.  —  Nelli  sintesi 
delle  ammine  organiche  si  parte  o  da  un  idrocarburo 
o  da  un  alcole,  ed  il  radicale  che  si  ammette  uell'am- 
mina  é  perciò  o  un  residuo  dell'idrocarburo,  cioè 
idrocarburo  meno  idrogeno,  o  un  residuo  d'alcole, 
cioè  alcole  meno  ossidrile.  Nell'esposizione  seguente, 
ove  del  resto  tratteremo  soltanto  delle  forme  più 
importanti  delle  ammine  organiche,  classificheremo 
questi  composti  secondo  la  valeoza  dei  radicali  in 
essi  ammessi. 

ì)  Basi  a  radicale  monovalente.  —  Nelli  distil- 
lazione secca  di  alcuni  alcaloidi  vegetali,  dei  corpi 
azotati  animali,  dell'indaco,  dei  carbonfossili  ecc. 
l'azoto  si  trasforma  in  parte  in  ammoniache  composte. 
In  questo  modo  si  conobbero  già  da  lungo  tempo  le 
basi  omologhe  colla  chinolina  e  colla  picolina,  come 
pure  quelle  che  si  trovano  nel  catrame  dei  carbon- 
fossili. Lo  studio  scientifico  sopra  queste  basi  ammo- 
niacali comincia  colle  ricerche  che  A.  W.  Hofmann, 
fino  dal  1844,  pubblicò  sopra  l'anilina  ottenuta  dallo 
stesso  catrame.  Essa  vi  si  forma  senza  dubbio  coll'a- 
zione  dell'ammoniaca  sull'alcole  fenico  : 

CW(OH)  +  NIP  =  11*0  +  CW.Nn*. 

Questa  reazione  fu  proposta  da  Laurent  come  metodo 
per  la  preparazione  delle  basi  della  serie  aromatica, 
e,  secondo  Church,  esso  sarebbe  applicabile  anco  igli 
alcoli  della  serie  grassa.  Ma  già  prima  delle  ricerche 
di  Hofmann  era  conosciuto  un  metodo  generale  per 
la  preparazione  delle  ammine  aromatiche.  Questo 
metodo,  proposto  da  Zinin,  consiste  nell'azione  del- 
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l'idrogeno  solforato  in  soluzione  ammoniacale  sopra 
i  nitroderivali  degli  idrocarburi,  nel  qual  caso  si  de- 
posita del  solfo,  mentrecché  l'idrogeno  riduce  il 
gruppo  NO»  (iponitride): 

C'H'(NO')  +  3U»S  =  2H»0  +  3S  +  C'H'.(Nli») 

nitrotoluene  ammidomluene 

(toluidina). 

I  sei  atomi  d'idrogeno,  che  si  vogliono  per  la  ridu- 
zione di  ogni  NO»,  possono  essere  forniti  anche  dal- 
l'acido iodidrico,  nel  qual  caso  l'iodo  diviene  libero, 
dall'acido  arsenioso  in  soluzione  alcalina,  che  si 
trasforma  in  acido  arsenico  decomponendo  l'acqua,  o 
per  mezzo  dell'idrogeno  nascente  che  si  forma  per* 
mezzo  dell'amalgama  di  sodio  o  di  potassio,  o  final- 
mente per  lo  zinco  e  lo  slagno  coll'acido  cloridrico, 
o  col  ferro  e  l'acido  acetico.  Quest'ultimo  metodo  é 
oggi  divenuto  di  grande  importanza  per  l'industria. 

Le  tre  molecole  d'idrogeno,  che  servono  per  la 
riduzione  di  ogni  NO*  nei  composti  aromatici,  non 
agiscono  in  una  sola  reazione,  ma  per  ogni  atomo  di 
ossigeno  eliminato  e  per  ogni  atomo  d'idrogeno  ag- 
giunto si  osserva  una  fase  separata.  Per  istudiare 
queste  reazioni  si  deve  applicare  un  agente  riduttore 
che  operi  lentamente,  come,  p.  e.,  l'amalgama  di 
sodio.  Per  la  formazione  dell'anilina  si  hanno,  p.e., 
le  quattro  rasi  seguenti  : 

2C6H'(NO*)+3H*=3H»0+C<*H«°N»0 

nitrobenzina  azossibenzide 

C«»H»°N«0  +  H«  =  11»0+C'»H'«N» 

azobenzide 
fr«H«W  +  H«=C»H»N» 

benzidina 

C«H"N«  +  H«  —  2C«H'N  ^  2CW.NH» 
anilina. 

Le  seguenti  forinole  dimostrano  come  questo  pas- 
saggio graduato  si  trova  in  correlazione  colla  satu- 
razione o  totale  o  parziale  delle  tre  affinivalenze  del- 
l'azoto : 

N<V  CHI—  N<JJ 


C<W- 


anilina 

C<W_N-H 


nitrobenzina 

C*fii— N  C-H5— N 

C£H»_N^°  OW-H 

azossibeazide  azobenzide  benzidina. 

Era  in  seguito  delle  ricerche  di  Hofmann  che  l'ani- 
lina si  considerava  come 

io  ir 

ina  N  H 
f  II. 


Liebig,  già  prima,  aveva  preveduta  l'esistenza  di  basi 
delle  quali  facessero  parte  anco  i  radicali  degli  alcoli 
ordinarli,  ma  non  era  che  nel  1848  che  Wurtz  trovò 
il  metodo  per  preparare  queste  basi  coll'azione  degli 
alcali  caustici  sugli  eteri  dell'acido  cianico  (del  car- 
bimmide). 

Nj^?H.+2KHO--Nj|ls,H5+CK»0^ 

etere  cianico  elilainmiua. 
etilcarbimmide 

Un  anno  più  tardi,  scuoprl  Hofmann  il  metodo  che  poi 
trovò  un'applicazione  tanto  estesa,  la  decomposizione, 
cioè,  dei  bromuri  o  ioduri  alcolici  coll'ammoniaca  : 

CH»I  +  Nfl» = NH«XH».HI 

iodidrato  di  metilaramina. 

Questo  metodo  dava  nel  tempo  stesso  il  mezzo  per 
preparare  delle  animine  secondarie  e  terziarie,  le 
quali  si  formano  se,  invece  dell'ammoniaca,  si  fa 
agire  un'ammina  primaria  o  secondaria  sull'ioduro  o 
bromuro  alcolico.  K  naturale  che  in  questa  via  pos- 
sono ottenersi  delle  animine  con  radicali  differenti  in 


Nj  C{J!  +  Cim  -NjCH»,Hl 

iodidrato  didimetilammina 

\  CH»  \CH» 
N  CU3  +  CIIM  =NjCIIMH 

!  Il  Jch^ 

iodidrato  di  trtmetilammina 
N  J  CJ[|  -t-C»HsBr=  N  j  C«S,  HBr 

bromidrato  di  inetiletilanimina 

\  CHS  l  CH» 

Njc»Hi+r.MI»Br=N{c*I|5,HBr 
f   H  fCMI" 

bromidrato  di  metilelilamilammina. 

Delle  monamminc  secondarie  e  terziarie  si  formano 
anco  nella  decomposizione  dei  composti  delle  aldeidi 
col  bisolfito  ammonio)  ad  alta  temperatura  in  pre- 
senza della  calce  caustica  (Goessmann). 


r 


ii 


acelilsolfilo 
,C'H"0 


Nll> 


dimetilammina 
[C'R« 

SO»+ 3CaO  =  mCWi*  +2Nll'+3CaSO* 


enantolsolfito 
ummonico 


trienantilammina. 
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Le  monammine  terziarie  si  formano,  secondo  Hof- 
mann, anco  nell'azione  di  un  alcolato  potassico  o  so- 
dico sopra  un  etere  cianico: 


N 


,CO 


+ 


rtnsi  IE3F 
o=nJc*h« 


+  KsC03. 


Da  altri  metodi  per  la  preparazione  delle  monam- 
mine, accenniamo  ancora  l'addizione  diretta  d'idro- 
geno ai  nitriti  (cianuri  dei  radicali  alcolici  inferiori) 
Meodius  : 

N.CW  +  B«  ss  NIKCMP 


propionitrilc 
(cianuro  d'etile) 


propilatiunina. 


e  la  decomposizione  del  solfelammalo  ammonico 
(ammoniaca  e  solfati  alcolici)  colla  calce  (Strecker): 

W«II* .  S*0*(DH^  =  2C*IPN .  +  2CUl'SO». 

Questi  due  metodi  danno  soltanto  delle  monammine 
primarie;  il  metodo  di  Strecker  dà,  oltre  a  ciò,  molti 
prodotti  secondarli. 

Se  col  metodo  di  Hofmann  le  ammine  terziarie  si 
trattano  un'altra  volta  coll'ioduro  alcolico,  allora 
questi  due  corpi  si  combinano  e  fanno  nascere  un 
ioduro  d'ammonio  : 

U{QV)*  +  CIPI  =  N(CIP)M 

ioduro 
di  Ictramctilaininonio. 

bromuro 
di  meliletilfenilamilammonio. 

Nell'azione  dei  bromuri  o  ioduri  alcolici  sull'am- 
moniaca, oltre  all'ioduro  d'ammonio,  si  forma  nella 
stessa  reazione  l'ioduro  di  una  amrooniobase,  e  gl'io- 
didrati  delle  tre  ammine.  L'idrato  dell'ammoniobase 
si  trasforma  nella  distillazione  in  una  monanimina 
terziaria.  Le  tre  ammine  si  separano  dall'ammoniaca 
coll'alcole  assoluto,  nel  quale  i  cloruri  e  solfati  delle 
ammine  sono  solubili,  mentrecchè  il  solfato  e  cloruro 
d'ammonio  non  vi  si  sciolgono.  Le  tre  ammine  si 
separano  poi  o  coll'etere  ossalico  (Hofmann,  Heintz), 
o  coll'acido  picrico  (Lea). 

Le  monammine  posseggono  tutte  le  proprietà  del- 
l'ammoniaca ;  esse  sono  meno  pronunziate  nelle  am- 
mine secondarie  che  nelle  primarie,  meno  nelle  ter- 
ziarie che  nelle  secondarie.  Per  le  tre  ammine  la 
solubilità  nell'acqua  diminuisce  coll'aumento  del  nu- 
mero dei  radicali  alcolici  entrati  nell'ammoniaca  (i); 


(1)  Dei  gas  conoscimi,  la  melilammiun  è  il  più  solubile 
nell'acqua:  t  voi.  a  IO» assorbe  120U  voi.  di  rnetilainmina. 

Encicl.  ohmica  Voi. 


la  solubilità  dei  cloropatinali,  al  contrario,  aumenta 
in  queste  condizioni.  Gli  idrati  delle  ammoniobasi, 
d'altra  parte,  hanno  la  proprietà  della  potassa  cau- 
stica, essi  sono  solubilissimi  nell'acqua,  ed  i  loro  clo- 
roplatinali  non  sono  più  solubili  che  il  cloroplatinalo 
ammonico.  Alcuni  degli  idrati  d'ammonio  quaternarii 
possono  ottenersi  sotto  forma  cristallina.  Questi  com- 
posti però  si  decompongono  facilmente,  ed  a  tempe- 
ratura elevata  essi  si  scindono  in  una  monammimi 
terziaria,  un  idrocarburo  ed  acqua: 

N(pH«)*  .OH  =  N(C»H»)J  +       +  UHi. 

Nei  derivati  metilici  l'idrocarburo  di'-  rimane 
combinato  coll'acqua  ed  esce  sotto  forma  di  alcole 
metilico. 

Nella  decomposizione  ad  alta  temperatura  dei  sali 
aloidi  degli  ammonii  quaternari!  si  forma  parimente 
una  monammina  terziaria,  ma  il  quarto  radicale  esce, 
col  corpo  aloide,  formando  un  aloide  alcolico  : 

N(C«H5)*C1=N(C»113)»  +  Dirci. 

I  composti  aloidi  delle  monammine  terziarie,  se- 
condarie e  primarie  si  comportano  in  un  modo  simile, 
e  queste  reazioni  hanno  un  interesse  particolare  ri- 
guardo alla  circostanza,  che  con  esse  si  riesce  di  fare 
la  sostituzione  inversa  dell'idrogeno ,  cioè  al  posto 
dei  radicali  alcolici: 


cloruro  dictilamniiua 
di  trielilammnnio 


cloruro 
di  diclilammonio 


Cli- 
ni' 


etitammina 


=  orni  +  m 


Se  in  questa  reazione  la  temperatura  non  è  abba- 
stanza elevata,  allora  si  sublima  sempre  una  parte  del 
sale  inalterato,  o  esso  si  riproduce  in  parte  nel  collo 
della  storta  per  la  riunione  dei  prodotti  di  sdoppia- 
mento. Se  d'altra  parte  la  temperatura  è  troppo  ele- 
vata, allora  l'aloide  alcolico  si  scinde  in  idrocarburo 
ed  acido.  Quest'ultimo  poi  si  combina  colla  monam- 
mina formata  nella  stessa  reazione  ed  il  nuovo  sale 
soggiace  poi  alla  decomposizione  normale.  11  cloruro 
di  dietilammonio,  per  esempio,  accanto  al  cloruro 
d'etile  ed  all'etilammina  dà  anco  dell'etilene  e  del  clo- 
ruro d'etilammonio ,  e  quest'ultimo  si  decompone 
quindi  in  cloruro  d'etile  ed  in  ammoniaca. 

Siccome  la  forinola  di  ogni  radicale  alcolico  che 
contiene  più  atomi  di  carbonio  può  sdoppiarsi  in  più 

IL  2 
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radicali  di  equivalente  inferiore,  é  facile  a  preve- 
dersi che  le  monammine  di  equivalente  alquanto 
elevato  possano  avere  un  numero  quasi  indefinito  di 
composti  isomerici.  Per  l'amilammina  abbiamo,  per 
esempio,  i  corpi  isomerici  seguenti  : 


idi" 
N  II 
I  H 


aimnma 


icip 

N  CIP 
f  H 

melilbtilil- 
ammina 


ICIP 
N  CIP  N: 


f  H 

elilpropil- 
ammina 


CIP  ICIP 
CIP  N  CIP 
CIP     f  CIP 


dinielil- 
propil- 


mctil- 
dielil- 


II  numero  delle  basi  isomeriche  aumenta,  se  si 
pone  mente  alla  circostanza  che  gli  alcoli  secondarli 
e  terziarii,  isomerici  cogli  alcoli  primarii ,  formano 
nuove  serie  di  ammoniache  composte.  Wurtz  ha  di 
fatti  ottenuta  una  isoamilammina  che  proviene  dal- 
l'alcole pseudoamilico. 

Per  le  monammine  aromatiche  le  isomerie  ci  sì 
rappresentano  sotto  un'altra  forma.  La  relazione  tra 
la  benzina  e  l'anilina  può  essere  accennata  colle 
forinole  : 

CIP  CIP.NIP 


e  siccome  i  differenti  atomi  d'idrogeno  della  benzina 
possono  avere  tutti  la  stessa  funzione  chimica,  si  ca- 
pisce che  dell'anilina  non  possa  esistere  che  una 
modificazione  unica.  Ma  nell'articolo  Alcoli  é  già 
stato  detto  che  due  radicali,  introdotti  nella  benzina, 
possano  occupare  dei  posti  tra  loro  relativamente  dif- 
ferenti. Se  dunque,  oltre  al  gruppo  NrP,  s'introduce 
ancora  un  altro  radicale,  allora  si  capisce  l'esistenza 
di  più  modificazioni  isomeriche  della  base  formata. 

La  nitranilina  ed  alcuni  altri  derivati  di  questa 
base  si  conoscono  di  fatti  in  più  di  una  modificazione. 

Il  toluene  è  metilbenzina  CIP. CIP;  la  toluidina 
è  metilamroidobenzina  (CIP.NIP).CIP:  e,  secondo 
ciò  che  ora  è  stalo  esposto,  s'intende  la  possibilità 
di  più  modificazioni  della  toluidina.  Ma  conosciamo 
in  questo  caso  ancora  un'altra  specie  di  isomerla  ;  il 
gruppo  NH«,  invece  di  sostituire  un  atomo  d'idrogeno 
nel  fenile  CIP,  può  anco  innestarsi  nel  metile  CIP, 
ed  in  quest'ultimo  caso  si  ottiene  una  base  isomerica 
colla  toluidina  : 

ICIP.CIP 
N  li 

benzilammina 
(fcnilammina  metii.  i)    (metilannnina  fenilata). 

La  benzilammina,  cùe  corrisponde  alla  metilam- 
i,  ha  di  fatti  delle  oprietà  alcaline  molto  pronun- 
ziate. Essa  é  stata  ottenuta  dal  Cannizzaro  coll'azione 
dell'ammoniaca  sul  cloruro  di  benzile  CIP.CIP.CI 
e  pare  essere  identica  colla  base  che  Mendius  ot-  ! 


tenne  mediante  l'addizione  diretta  di  quattro  atomi 
d'idrogeno  al  cianuro  di  fenile.  Il  toluene  clorurato 
isomerico  (CIPCl)CIP  non  viene  attaccato  dall'am- 
moniaca, e  si  comporta  dunque  come  la  benzina  clo- 
rurata CrPCI  (cloruro  di  fenile).  La  benzilammina 
si  trasforma  facilmente  in  di-  e  tri-benzilammina  sotto 
l'azione  del  cloruro  di  benzile,  mentrecché  le  monam- 
mine secondarie  dell'anilina  e  della  toluidina  si  ot- 
tengono soltanto  indirettamente. 

Per  la  di-  e  la  tri-benzilammina  esistono  ancora 
altre  isomerìe,  in  quanto  che  l'idrogeno  tipico  dell'am- 
moniaca può  essere  sostituito  in  parte  dal  radicale 
benzile,  in  parte  dal  toluile.  Per  la  base  secondaria 
si  prevedono  in  tal  modo  due  altre  basi  isomeriche  : 

ICIP.CIP 
NJ  CIP.CIP 
!  Il 


l  CIP.CIP 
N<  CIP.CIP 
f  H 


ICIP.CIP 
N  {CIP. CIP 
(  II 


Per  la  base  terziaria,  oltre  alla  triben: 
e  la  tritolilammina,  devono  ancora  esistere 


N 


iCIP.CIP 
CIP.CIP 
'  CIP.CIP 


ICIP.CIP 
N  CIP.CIP 
f  CIP.CIP 


La  prima  di  queste  due  basi  è  stata  preparata  dal 
Cannizzaro  coll'azione  di  un  eccesso  di  cloruro  di 
benzile  sulla  toluidina.  In  reazione  primaria  si  forma 
la  benziltolilammina. 

L'acido  nitroso  agisce  energicamente  sulle  solu- 
zioni acquose  delle  monammine  primarie  ;  la  reazione 
é  del  tutto  analoga  a  quella  dell'acido  nitroso  sulle 
ammidi  e  sugli  acidi  ammidati  ;  il  gruppo  mono- 
valente NIP  viene  sostituito  dal  gruppo  monova- 
lente OH  e  le  animine  vengono  perciò  trasformate  in 
alcoli  : 

2CH  ■•(NIP)CP  +  N*0»  =  2CIP[OH)0*  +  IPO+N* 


acido 
ammidobenzoico 

2CIPO.NIP  +N*0*-rr 
bcnzammide 

2CIP.NIP  +  N*0*^= 


acido 
ossibcnzoico. 

CIPO.OII  +  IPO+N* 

ac.  benzoico 

2CIP.OII  +  IPO+N» 


anilina 
2CH".NIP  +  NHP 

aniilammiiia 


fenolo 

ÌCHU.OH  +  IPO+N* 
ale.  amilico. 


L'azione  dell'anidride  nitrosa,  se  essa  si  compie  a 
temperatura  bassa,  può  dar  luogo  alla  formazione  di 
altri  corpi  molto  interessanti.  Gli  studii  di  Griess 
sopra  questo  concetto  si  riferiscono  fino  ad  ora  sol- 
tanto alle  ammine  aromatiche.  Il  risultato  di  queste 
é  la  sostituzione  di  tre  atomi  d'idrogeno  da 
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un  atomo  d'azoto,  ed  essa  si  fa  o  in  due  molecole 
dell'ammina  o  in  una  sola  : 

4f/ll'N  +  N*0*  =  2C«II"N»  +  311*0 

anilina  diazoainmidobenzina 
2(/U'N  +  1WM  =  2C1KN'  +  8H«0 

diazobenzina 
2C«'H-'X  +        =  2C<"H<iV  +  311*0 

naftalina  diazonaftina. 

Ad  ogni  composto  ammidato  corrispondono  dun- 
que due  derivati  azosostituiti.  Le  condizioni  nelle  quali 
si  forma  o  l'una  o  l'altra  di  queste  combinazioni  non 
sono  sempre  le  medesime,  ma  in  generale  si  può  dire 
che  i  composti  diazoamtnidati  si  formano  di  prefe- 
renza nell'azione  dell'anidride  nitrosa  sulla  soluzione 
alcolica  neutra  dell'ammina,  mcntreecbè  le  soluzioni 
acide  dei  nitrati  delle  ammine  danno  di  preferenza 
un  composto  diazosostituito.  1  composti  diazoam- 
roidati  possono  considerarsi  come  combinazioni  di 
una  molecola  del  composto  diazosostituito  con  una 
molecola  della  monammina  originale,  ed  essi  di  fatti 
possono  ottenersi  per  la  semplice  addizione  di  questi 
componenti,  nel  qual  caso  possono  anco  combinarsi 
coi  derivati  di  basi  differenti: 

CH»N*  +  C-IPN  ~r-  C»H"N» 

diazobenzina     anilina  diazoammido- 


tal  composto  bromurato,  esposto  all'azione  dell'am- 
moniaca, perde  il  bromo  ed  al  posto  dei  due  atomi 
aggiunti  si  sostituisce  il  residuo  bivalente  MI  del- 
l'ammoniaca : 


tflIW 
HN 


r/IIW.Br«.IIBr.  +  4MIJ  = 

bromidrato  ili  diasobauol- 
dibrnmodiazol)enzina  immuta 


+  3i\H'Br 


L'etilammina 
YetiliiiazobcnzoHmmide 


naflilaminina  diazobenzina 
ammidonaftilica. 

I  composti  diazosostituiti  possono  anco  combinarsi 
con  altre  sostanze  e  formare  dei  corpi  che  fino  ad  ora 
sono  senza  analogia  nella  chimica  organica.  Si  cono- 
scono prodotti  d'addizione  coi  fenoli,  cogli  acidi  ara- 
midati  e  persino  cogli  eteri  di  questi  ultimi  acidi,  e 
tutti  questi  composti  sono  cristallini,  hanno  delle 
proprietà  basiche  deboli,  formano  dei  sali  e  dei  cloro- 
platinati  cristallini,  come  per  esempio  : 

cmncni-]Niij.ojjncISfPia< 

cloroplatinato  di  diazobenzina 
auuiiidolienzoica  ctilata. 

La  diazobenzina  si  combina  con  molti  ossidi  idrati 
e  forma  dei  composti  cristallini;  alcuni  di  essi,  come 
pure  alcuni  sali  della  base  stessa,  hanno  la  proprietà 
di  decomporsi  con  detonazione  violenta  se  essi  ven- 
gono riscaldati,  sfregati  o  colpiti  col  martello. 

I  composti  diazosostituiti  possono  ancora  combi- 
narsi o  con  due  gruppi  monovalenti  o  con  uno  biva- 
lente. Alcuni  di  questi  prodotti  hanno  ancora  delle 
proprietà  basiche.  La  diazobenzina  si  combina,  per 
esempio,  con  due  atomi  di  bromo,  e  il  bromidrato  di 


produce  in  una  maniera  simile 
CMI-.N' 

La  molecola  di  monammina ,  che  nei  composti 
diazoammidati  si  ammette  combinata  col  composto 
diazosostituito,  può  finalmente  anch'essa  sottopor&i 
all'azione  dell'anidride  nitrosa,  ed  allora  una  molecola 
di  un  composto  diazoammidato  si  sdoppia  in  due  mo- 
lecole  di  un  composto  diazosostituito: 


+  N«0*  -,  4C  W  +  311*0 


diaznammidotoluina  diazotoluina. 

Le  trasformazioni  che  i  composti  diazosostituiti 
subiscono  sotto  l'influenza  dei  differenti  reagenti  sono 
svariatissime.  Ci  asteniamo  dall'entrare  in  queste 
reazioni,  e  facciam  soltanto  notare  che  i  due  atomi  di 
azoto  mostrano  una  forte  tendenza  ad  esser  eliminati 
e  surrogati  da  altri  gruppi  che  hanno  il  valore  di 
sostituzione,  non  di  sei,  ma  di  soli  due  atomi  d'idro- 
geno. I  prodotti  di  decomposizione  sono  per  lo  più  dei 
derivati  semplici  della  benzina  (fenolo,  anilina,  ecc.). 

Dovendosi  ora  dare  una  idea  sulla  costituzione  dei 
composti  singolari  ora  trattali,  conviene  prendere 
per  punto  di  partenza  uno  dei  prodotti  dell'azione 
dell'anidride  nitrosa  sopra  una  delle  ammine.  Se 
prendiamo  per  esempio  la  diazobenzina  CIHN1,  al- 
lora si  potrebbe  in  sulle  prime  far  il  supposto , 
che  l'azoto  vi  sia  entrato  invece  di  tre  atomi  d'idro- 
geno, come,  per  esempio,  il  bromo  nella 
nilina,  e  si  avrebbe  perciò  la  formola 


N 


if/Il-Br* 
!  H 


N 


M     o  M  II 


H 


II 


anilina 


tribromanilina 


uiazutiriizirn. 


Queste  due  forinole  esprimono  in  sostanza  che  sia 
sostituito  l'idrogeno  del  fenile  e  che  l'idrogeno  tipico 
sia  rimasto  intatto  ;  ma  con  questo  modo  di  formo- 
lazione  non  si  spiegano  bene  le  reazioni  dei  composti 
diazosostituiti. 

Anco  il  fatto  che  nell'azione  dell'acido  nitroso  sul- 
l'etilanilina  si  forma  del  nitrato  di  diazobenzina,  eli- 
minandosi l'etile  sotto  forma  di  alcole,  parla  contro 
questo  modo  di  formolazione. 

Bisogna  piuttosto  partire  dalla  trivalenza  dell'azoto 
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ed  ammettere  che  una  o  due  aflìnivalenze  di  due  atomi 
di  azoto  si  contraccambino,  mentrecchè  le  affìniva- 
lenze  ancora  lìbere  si  saturino  con  radicali  bivalenti 
e  monovalenti.  I  composti  citati  si  riducono  dunque 
alle  fonnole  generali  : 

i 


N 

H>R. 


N— IV 


N 

a 


e  per  i  derivati  dell'anilina  (ammidobcnzina)  si  dedu- 
cono per  esempio  le  forinole  seguenti  : 

„  N-Br 
CIH,<A_Br 


„  N— K 
C«H*<I  , 

n— on 


..Il 

Hg 

„    n'  N 
C*IH<|  i>C«il* 
N  N 

OH  Oli 


„  N-C«ll- 
N— OH 


diazoto'iizina  idrossipotassica   diambeuz.  idrossiinerciirioa      diazobeuz.  idrossifeuica 


„  N-NU« 

C«U«<J 

N— 0/H' 

diaxoammidolMuiiM 
„  N-C'II>(NH*)0 


N 

CrIP<  i  >NH 
N 

ilinzi»b(!iizoliiiiniiilp 


Il  carattere  distintivo  di  questi  composti  sta  ap-  j! 
punto  nella  mutua  saturazione  di  una  parte  delle 
aflìnivalenze  degli  atomi  d'azoto ,  mentrecchè  nelle 
vere  poliammine,  come  vedremo  più  tardi,  più  mo- 
lecole d'ammoniaca  sono  saldati  insieme  «per  mezzo 
dei  soli  radicali  alcolici  polivalenti. 

I  composti  ora  accennati  sono  in  parte  delle  di- 
ammine,  e  dovevano  trattare  in  questo  luogo  in  se- 
guito alle  monammine  aromatiche  -,  d'altra  parte  ci 
riserviamo  di  parlare  di  alcune  altre  monammine  in- 
sieme alle  diamminc,  colle  quali  queste  monammine 
mostrano  una  stretta  correlazione.  Prima  di  passare 
alle  diammine  dobbiamo  ancora  dire  qualche  parola 
delle  metallammine  dovute  alle  monammine. 

Molte  monammine  possono  unirsi  direttamente  coi 
sali  metallici  e  formano  delle  metallammine  che  pos- 
sono paragonarsi  a  quelle  formate  dall'ammoniaca  : 


l'I 

SN^m  +  fe^N'  2CIP.CI* 

cloruro 
di  dimetilplatojonio 


4N!C!!'  +  I>tCl*  -r,N-  iiciP.CI* 
1  11  f2NH* 


rloruro 

di  tetramctildiainmiplatosonio. 


«  N 

r/H^<i>(N.Dir) 

N 

diazobeozelilimBiide 

diazobrn/ina  nmmidolwn/nira  dilata. 

Dei  composti  analoghi  si  conoscono  pure  del  pal- 
ladio ,  ed  essi  si  formano  anco  coll'elilammina. 
L'etilnmmina  si  combina  poi  direttamente  coi  sali 
di  palladosonio,  formando  dei  sali  di  dietildiammi- 
!Pd" 

palladoumio  N*  .  X* 

(  II" 

Le  cupretilammine,  che  analizzammo  qualche 
addietro,  corrispondono  alle  formole  : 

CuX*  +  =  N*  2CMr.X« 

fa* 


sali  di  dielilcupriconio 


CuX^+NH^.Dir  +  MP 


sali  di  etilcupriconio 
'Cu" 

CaX«+2NII^Cnr+2NlP^N»?|^|"r".X* 

sali 

di  dictildiamniicupriconio. 

I  sali  metallici  possono  anche  combinarsi  colle  basi 
della  serie  aromatica,  e  particolarmente  dall'anilina 
si  conosce  una  serie  di  fenilmetallammine  o  metal- 
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lamie,  che  sono  paragonabili  ai  derivati  corrispon- 
denti dell'ammoniaca: 
Dimelallanile  : 

MX',2C«1PN  =  NM2CIP.X' 

M  -ZnCdCuSnllg. 
Del  mercurio  e  del  rame  si  conoscono  anche  delle 

forme  con  due  e  con  tre  M. 
Trimetallanile  :  „ 

MX*,3C6H'N  = 

M  =  Sb.As.lli. 
Tetrametallanile.  Si  conosce  unicamente: 

\Sn"" 

SnCI',4C<WN  =  N*  4CW.CI». 

NI» 

Le  metallanile  sono  dei  composti  ben  cristallizzati 
e  molto  più  slabili  che  i  derivali  corrispondenti  del- 
l'ammoniaca. Le  metallanile  si  prestano  alla  doppia 
decomposizione  ed  alcune  possono  essere  sublimate  e 
distillate  senza  subire  alterazione  alcuna.  1  composti 
che  rinchiudono  un  sale  che  si  riduce  facilmente  ad 
un  composto  inferiore  (llg.CuSn)  danno  delle  ma- 
terie coloranti  se  una  mescolanza  contenente  dei 
derivali  metalliferi  dell'anilina  e  della  toluidina  viene 
esposta  per  un  certo  tempo  ad  una  temperatura  al- 
quanto elevala.  L'azione  degli  acidi  non  troppo  al- 
lungati trasforma  le  metallanile  in  doppiosali  ben 
cristallizzali  : 

ZnBr'.SCWN  +  2IIBr  =  ZnBr*,2CelI\N.Br 
SbClJ,3C«IPN  +  3HC1  =  SbCP.CMPN.CL 

Alcune  monammine  terziarie  si  combinano  diretta- 
mente coi  sali  metallici  per  formare  dei  sali  di  un 
ammonio  composto,  per  esempio  : 

2N  { C'^I'  +  HgCy*  -  N*  jCll'.Cy» 

I  Hg 


chinolina 


cianuro 
di  mercurocliinolina. 


se  essi 


Questa  formammide  sostituita  si  decompone  della 
distillazione  in  acqua  ed  un  mirile  : 


C<HN  +  IPO 

benzonilrilc. 
I  nitrii!  finalmente  trattati  cogli  alcali 
fanno  nascere  gli  acidi  corrispondenti  : 

C7H3N  +  SH«0  =  NHJ  +  CH«0> 

ac.  benzoico. 

Ogni  monammina  CHmN  darà  dunque  l'acido 
C-HH—HX  Cosi  si  ottenne  colla 

cnm  ciwi« 


Anche  questi  composti  danno  dei 
vengono  trattati  con  un  eccesso  d'acido. 

Partendo  dalle  monammine  aromatiche  si  può  ri- 
salire  a  degli  acidi  più  ricchi  di  carbonio.  Nella  di- 
stillazione di  molecole  eguali  di  acido  ossalico  e  di 
aromatica  si  forma  accanto  ad  altri 


(  CHO 

C*H'0»  +  OFF.  NH*  =  CO*  +  JPO  +  N  C«W 
  i  II 


tenilfurnuminide. 


toh)  ul  ina 


l'aciilo  toluilico. 
C"IPO«- 


ii.iflilainmina         l'acido    (1). 

L'azoto  delle  monammine  terziarie  può  essere 
sostituito  da  fosforo ,  arsenico  ed  antimonio ,  ed  i 
composti  che  risultano  di  questa  sostituzione  hanno 
in  parte  ancora  le  proprietà  della  base  azotata  : 

N(C«IP)»  PfyCW}'    As(C*Hf  Sb(C«l|s)» 


trietU- 
ammina 


Irietil- 

foslìna 


trictil- 


trietil- 
slibiua. 


Questi  composti  si  preparano  o  coll'azione  dei  tri— 
cloruri  sutlo  zinco-etile  o  con  quella  dell'ioduro 
d'etile  sopra  un  fosfuro,  arseniuro  o  antimoniuro 


2PhCls  +  3Zn(C*H^)2  =  2Ph(C*IP)»  +  3ZoCP 
AsK}  +  3CFPI  =  As(C*rP)*  +  3KI. 

Le  proprietà  basiche  della  trietilfosfina  sono  assai 
inferiori  a  quelle  della  trietilammina,  e  nella  stibina 
e  l'arsina  esse  sono  sparile.  Ma  esse  si  uniscono  coi 
bromuri  o  ioduri  alcolici,  e  l'ioduro  di  tetretil-fcsfo- 
nio,  arsonio  e  stibonio,  trattato  coll'ossido  d'argento, 
fa  nascere  degl'idrati  di  questi  radicali,  che  poi  hanno 
tulle  le  proprietà  dell'idrato  di  teiretilammonio.  La 
fosfina,  la  stibina  e  l'arsina  differiscono  dell'ammina 
in  ciò,  che  esse  possono  combinarsi  direttamente  con 
un  atomo  d'ossigeno  e  di  solfo  o  con  due  atomi  di 
cloro,  di  bromo  o  d'iodo.  Il  fosforo  ecc.  che  nelle 
fosfine  ecc.  si  manifesta  come  trivalente,  ha  la  fun- 
zione quintivalente  nei  composti  ora  accennali.  I 
composti  coll'ossigeno  si  comportano  come  basi  or- 
ganiche (2). 


(1)  Questo  metodo  di  formazione  degli  acidi,  descritto 
recentemente  da  Ilufmaim  ,  non  Ita  più  potuto  trovar 
posto  nell'articolo  Acidi. 

(2)  I  n  tal  composto  coll'ossigeno  è  slato  in  quest'ul- 
timo tempo  scoperto  per  l'ammoniaca.  Esso  si  forma, 
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Se  l'ammoniaca,  invece  di  agire  sul  bromuro  d'etile, 
agisce  sul  bromuro  di  bromelile  (CIPBr)Br.  (bro- 
muro d'etile  monobromurato),  allora  si  ottengono  pa- 
rimente quattro  bromuri  di  ammonii  sostituiti,  nei 
quali  l'etile  però  è  surrogato  dal  brometile  (OIPBr)  : 

di  brometilammnio  NjWBr 

.  di  dibrometilammonio  ...N  j  (r'';jj;Br>,i-Br 

Bromuro  di  tribrometilammonio .  .N  j  ^  JJ  ^  Br 

Bromuro  di  tetrabrometilammonio  N(C?IPBr)4Br. 
Questa  serie  forma  il  punto  di  partenza  per  due 


altre  serie  di  basi  ammoniacali.  Nell'azione  dell'os- 
sido d'argento  sopra  le  basi  brometiliche  si  elimina 
il  bromo  del  brometile  sotto  forma  di  bromuro  d'ar- 
gento, e  nel  tempo  stesso  si  formano  degli  idrati  di 

vinilammonio  (Vinile  ^CSIP) 

Nj(C'j!:C'>|Br.+Ar0  =  SAgDr+NjC'jj;j01l. 

Ai  bromuri  delle  quattro  basi  brometiliche  corri- 
spondono dunque  i  bromuri  di  mono-  di-  tri-  e  tctra- 
vinilammonio. 

Se  l'ossido  d'argento  agisce  sulle  basi  brometili- 
cbe in  presenza  dell'acqua,  allora  il  bromo  nel  bro- 
metile viene  sostituito  dall'ossidrile  OH  : 


SN  j  .  Br  +  Ag'O  +  ITO  =  2AgBr  +  2N  j       •  0H>  Br  ; 


ed  in  questo  modo  si  formano  i  bromuri  di  altre  quat- 
tro basi,  i  bromuri  cioè  di  mono-  di-  tri-  e  Utra- 
ossietilammonio.  Le  ammine  di  queste  basi  sono 
identiche  colle  basi  ossietileniche,  che  Wurtz  ottenne 
collazione  dell'ammoniaca  sull'ossido  d'etilene  e  sulla 
cloridrina  etilenica: 

tflP .  0  +  NH3  =  NH«(C*II*.OII) 


ossietilenammina 


C'IP^-f  NH3  =  NHS(Cni«.OH),Ha. 

In  questo  modo  l'ammoniaca  può  trasformarsi  in 
monammine  ossietileniche  primarie,  secondarie  e  ter- 
ziarie non  soltanto  col  radicale  (C'IH.OH)  derivato 
dal  glicole  etilenico,  ma  ; 
dei  glicoli  polielilenici  : 


,.(OIP.OIl 
ujC*H«.OH 

glicole 
dietilcnico 


ufC«lH  — 

residuo 
nionuvaleutc 


diossietilcnanimuu 
terziaria. 


3NI1-  +  GC'-IPO 


Per  mezzo  del  pentabromuro  o  del  pentacloruro  di  fosforo  si  riesce  a  riprodurre  le 
liche  dalle  basi  ossietiliche  : 

mP.(C»H*.GR)  +  PhCls  =  PhOCU  +  NIP(OIP.CI),HCl. 


clor-ebrometi- 


In  ciascuna  delle  tre  serie  precedenti  di  basi,  for- 
mate coll'ammoniaca,  abbiamo  una  base  d'addizione 
e  tre  basi  di  sostituzione ,  cioè  una  per  ogni  atomo 
d'idrogeno  sostituibile  dell'ammoniaca.  Se  ora  invece 
dell'ammoniaca  prendiamo  una  monammina  prima- 


Losscn,  nella  riduzione  del  nitrato  d'etile  collo 
stagno  e  l'acido  cloridrico  : 

N(c*ir>)0*-r-6H  =Kn«o  +  rPO  +  DIPO 

idrossilamniina. 

La  base  forma  dei  sali  cristallini,  balla  soluzione'del 
solfato  si  può  ottenere  colla  barite  una  soluzione  della 
base.  Questa  soluzione  si  decompone  a  poco  a  poco  gii 
alla  temperatura  ordinaria  ,  piò  presto  a  temperatura 
elevata.  Lidrossilammina  può  essere  considerata  come 

(OH 

N    II  ;  essa  sta  all'ammoniaca  come  l'acqua  ossigenala 
(  H 

all'acqua,  o  come  l'acido  ipocloroso  al  cloridrico: 


ria,  essa  formerà  una  base  d'addizione  e  sole  due  basi 
di  sostituzione,  siccome  una  monammina  primaria 
non  rinchiude  che  due  atomi  d'idrogeno  sostituibile. 
Perla  metilammina  avremo,  per  esempio,  i  seguenti 
tre  bromuri  metilobrometilici  : 

N.fCIP.II.H.(DIPBr)]Br.  (base  d'addizione) 

N  [CU*.H.(C'H«Br)»1Br.».  ... 

N  [CH*.  (CUPBr)»]Br.    |  ^s.d.sost.tuz.one 


HO.  II 


ISHvjl 

idrilammidc 
(ammoniaca) 

^CIII 

idruro  di  cloro 


acq.  ossigenala 

Nry.OB 

ossidrilammide 

ChOH 

ossidruro  di  cloro. 


« 
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ed  a  questi  tre  bromuri  corrispondono  tre  bromuri 
metiloviniliei  e  tre  metilossietilici  ;  le  monammine 
primarie  danno  dunque  luogo  alla  formazione  di  nuove 
».  Nello 


1 


condaria  formerà  soltanto  sei  monammine,  mentrec- 
ché  le  monammine  terziarie  formano  soltanto  le  tre 
monammine  d'addizione ,  per  esempio,  per  la  trieti- 
lammina: 


Le  combinazioni  della  forma  I  possono  essere  con- 
siderate come  bromuri  di  un  ammonio  maternario, 
che  contiene  un  radicale  alcolico  bromosostituito.  Si 
riesce  di  fatti  a  trasformare  questi  composti  in  una 
ammoniobase  normale  se  ri  si  fa  agire  l'idrogeno  allo 
stato  nascente  : 

N  J  ([cn^?Br  +  H«  =  N(C*Il^Br  +  HBr. 

Si  conoscono  finalmente  anchedelle  fosfine  ed  arsine 
di  queste  tre  serie,  ma  siccome  delle  basi  fosforate 
ed  arseniate  si  hanno  soltanto  le  monammine  terzia- 
rie, allora  si  formano  le  sole  tre  fosfine  ed  arsine, 
che  corrispondono  ai  derivati  della  trietilammina.  Gli 
idrati  d'ammonio  di  tutti  questi  composti  hanno  delle 
proprietà  basiche  molto  pronunziate. 

2)  Basi  a  radicale  bivalente.  —  Il  punto  di  par- 
tenza per  l'esposizione  precedente  fu  dalle  basi  bro- 
roetiliche ,  formate  nell'azione  dell'ammoniaca  sul 
bromuro  di  brometile  (C*ll4.Br)  Br.  Ma  queste  stesse 
basi  si  formano  parimente  col  bromuro  d'etilene 
(C'II 1  l  'Or-,  il  quale  in  questa  reazione  si  comporta 
come  [(CsII*)"Br  '  Br.  Abbiamo  qui  nella  chimica  or- 
ganica lo  stesso  caso  che  si  ritrovò  per  le 
mine  metalliche  con  metalli  bivalenti  : 


un'altra  molecola  di  ammoniaca  e  trasformarsi  in  clo- 
ruri di  una  diammonio-base. 

NIP(ZnCl)CI  +  N1I5  = 

NIP(C*WCI)C1+  NIP  =  N«H«(Ofl«).a«. 

11  passaggio  dalla  serie  delle  monammine  in  quella 
delle  diammine  si  riduce  dunque  all'aggiunta  di  un 
radicale  clorurato  o  bromurato  alle  monammine ,  le 
quali  si  trasformano  in  un  sale  d'ammonio  ;  il  cloro 
o  il  bromo  intraradicale  serve  quindi  per  fissare 
un'altra  molecola  d'ammoniaca. 
Alle  quattro  basi  della  serie  brometiliea  corrispon- 


Nll*+ZuCl*  =  NHHZnCl)'.Cl 

NH*+C*H*CI*=  NH*(C*H\CI)'CI. 
Queste  due  specie  di  composti  possono  fissare 

C*mfo*+2N(CH*)*=N«(CHi)6(C*ll')Br* 


di  elileniiammonio  N2H(-(Csli') .  Br* 


—  di  dietilendiammonio . .  .N*H<(C'fH)*.Br* 

—  di  IrietiUndiammonio  N*H*(C*ti')J.Br* 

—  di  tetretilendiammonio  N«{C'i^)*.Br«. 
Queste  basi  si  formano  parimente  nell'azione  di 

un  eccesso  di  ammoniaca  sul  bromuro  di  etilene 
(C*H4)Br*.  —  Se  sopra  quest'ultima  sostanza  o  sopra 
le  basi  della  serie  brometiliea  si  fa  agire  una 
monaramina  primaria  invece  dell'ammoniaca,  allora 
si  formano  tre  nuove  basi ,  due  altre  possono  otte- 
nersi colle  monammine  secondarie ,  mentrecché  le 
monammine  terziarie  formano  soltanto  il  prodotto  di 
addizione: 


N  J  l£jjm  *Br  +  N(C*IF)*  =  N«(CH^)i(C*ll5)J(C«ri*)Br«. 


Siccome  dalle  fosfine  ed  arsine  si  conoscono  sol- 
tónto  le  forme  terziarie ,  viene  di  conseguenza  che  i 
composti  d'addizione  di  esse  avranno  la  forma  delle 
basi  diammoniche ,  ed  esse  pure  si  formano  nei  due 
modi  ora  accennati: 

Ph^ril^ll^.Br* 

basi  difosfoniche 

As*(R')eR" .  Br» 

basi  diaconiche. 

Ma  la  formazione  di  questi  composti  per  la  fissa- 
zione di  una  base  terziaria  sopra  un  composto  broiue- 


tilico  ha  ancora  un'importanza  particolare.  Si  è  riu- 
scito a  fissare  la  trietilammina  sopra  i  bromuri  dei 
monofosfonii  e  monoarsomi  brometilici  e  di  ottenere 
cosi  dei  diammonii ,  nei  quali  soltanto  la  metà  del- 
l'azoto è  sostituito  dal  fosforo  o  dall'arsenico  : 

ilV'Bn  <R"i 
Po  ,     ;Br  +  NRJ  —  NPh  ,  Br* 
la*  )  <hO 


iR'Br 

As|(     [Br  +  NR1  ~  NAs 


basi  fosfammouiebe 

<R", 


<R<  ! 


Br* 


> 
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e  finalmente  si  può  fissare  una  fosfina  sopra  una  base 
monoarsonica  : 


As!B  ^Br+PhR^AsPb! . 


R"j 
R<>' 


hasi  fosfarsonichc. 

Le  basi  fosfammoniche  e  fosfarsoniche  possono  pure 
ottenersi  coll'adJizione  di  una  monammina  seconda- 
ria o  primaria  ai  sali  di  fosfonio  e  di  arsonio ,  e  si 
ottiene  in  questo  modo  due  nuove  serie  di  basi.  Tutti 
questi  composti  hanno  delie  proprietà  basiche  molto 
pronunziate.  Esse  furono  studiate  fino  ad  ora  dalle  sole 
serie  metilica  ed  etilica,  ma  si  capisce  facilmente  qual 
numero  indefinito  di  combinazioni  deve  essere  pos- 
sibile per  i  differenti  radicali  degli  alcoli  mono-  e  bi- 
valenti. 

E  questo  numero  va  sempre  aumentando  ;  ma  per 
esporre  il  modo  nel  quale  quest'aumento  si  fa,  dob- 
biamo ora  procurarci  qualche  idea  sopra  l'architet- 
tura delle  diammine.  Prendiamo  la  diammina  pri- 
maria più  semplice  che  si  conosca,  l'etilendiammina 
N-1I>(CSIH).  Come  rctilammina,  essa  deriva  dall'i- 
drocarburo saturato  CU.  L'etilammina  é  da  con- 
siderarsi come  un  prodotto  di  sostituzione  ammidica 
di  quest'idrocarburo,  cioè  come  C*HS(MI*),  e  ne 
di  conseguenza  che  l'etilendiammina  ne  sia  un 


prodotto  di  sostituzione  diammidica,  cioè  C'H'jJj}^ 

il  quale  è  sufficientemente  dimostrato  col  modo  di 
formazione  : 

(C«H*.CI)NIIi,Ha  +  MI*  =  C«H*(NH«.NH*),«HCIi 

Se  le  diammine  si  trasformano  in  composti  di  diam- 
momo,  allora  l'azoto  diviene  quintivalente  : 

n.,lNHMICI  n„tNHMI.(nH) 
K  (MIMICI  (NHML(Oll) 


11  radicale  bivalente  R",  il  residuo  cioè  dell'idro- 
carburo saturato,  ha  dunque  la  funzione  di  saldare 
insieme  t  residui  di  due  molecole  d'ammoniaca.  Se 
nei  due  residui  MI"  i  due  atomi  d'idrogeno  di  ogni 
residuo  sono  sostituiti  da  R",  allora  otteniamo  le 
diammine  secondarie  e  terziarie  : 


"  (MI* 


U  <NI\" 


Ma  si  capisce  bene  che  i  radicali  R"  che  entrano 
secondariamente  non  hanno  più  la  stessa  funzione 
come  il  radicale  R"  nella  base  primaria.  I  quattro 
atomi  d'idrogeno  possono  anche  sostituirsi  dai  ra- 
dicali monovalenti,  per  esempio,  l'etile  CSH5,  il  do- 
ratile (CW.Cl),  l'ossietile  (C'IH.OII)  e  finalmente 
anche  l'ammidoetile  (CMI'.MI*). 

Quest'ultima  sostituzione  può  accennarsi  colla  for- 
inola seguente: 


«..INHII 
K  (M1H 


R.,jNllll 
MI 


R" 


NHB 


ed  in  questo  prodotto  può  nuovamente  sostituirsi 
l'idrogeno  del  gruppo  MI2  da  un  altro  ammidoetile: 


R' 


NH 

Nini 


R"  VM 

MI 


e  cosi  di  seguito.  Si  arriva  in  questo  modo  ad  una 
nuova  serie  di  basi,  cioè  poliammine  con  radicali 
bivalenti  : 

""JIH  (II5         N  ìli*  ecc' 

I  sali  di  queste  basi  si  formano  parimente  nell'a- 

i  bromuri  R'Br*: 


2R"Br*  +  4NH"  =  N1  j  [}J  |  Br*  +  MI»Br 

li 

3IV'Br-  +  6NHS  =  N*  j  Jj^Br»  +  2NH'Br. 

nR"Br*  +  SnNII^  =  N«+)  j  jjj^  J  Br-»-*  +  n  - 1  MHBr. 


Questa  forinola  generale  dà  soltanto  il  primo  ter- 
mine per  ogni  grado  di  condensazione.  Le  basi,  nelle 
quali  l'idrogeno  ancora  sostituibile  si  trova  surro- 
gato dai  radicali  mono-  o  bi-valenli,  possono  prepa- 
rarsi coll  azione  dei  bromuri  R"  Br*  e  R'  Br  sui 


primi  termini  accennati  dalla  formola  generale.  I  pro- 
dotti di  sostituzione  coi  radicali  alcolici  monovalenti 
si  formano  parimente  se  i  bromuri  R  'Br*,  invece  di 
agire  sull'ammoniaca,  agiscono  sulle  monammine  pri- 
i  marie  e  secondarie.  Così  si  conosce,  per  esempio, 
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la  trietilcntrietiltriammina . 


,.CsI,tjN.C«H*" 

  N.CW 

"C,H4jN.(Cni5)« 
c,H1jN.C«HV 
Ni 

il  bromuro  di  essaetiUntetretillttrammonio  ...  C*H*  j  JcMH  }  (CSH')*BH. 


CSHI|n. 


I  primi  termini  di  queste  basi  corrispondono  ai 
glicoli  condensali ,  se  in  essi  l'ossidrile  monovalente 
é  sostituito  dal  gruppo  MI-  monoralente,  e  l'os- 
sigeno bivalente  dal  gruppo  NH  bivalente  : 


olff 


R'.OH 


diammina 

R".NI|s 
R".NH« 


NH 


NH 
NH 


R'.NH* 
R" 

R".NH* 


Le  triammine  di  questa  serie  formano  dei  sali  mo- 
nacidi,  diacidi  e  triacidi,  e  tre  cloroplatinati  corri- 
spondenti. Nei  cloroplatinati  triacidi  può  del  resto 
variare  la  quantità  di  cloruro  di  platino.  Si  conosce, 
per  esempio, 

N'(RsH*;Cl>,PtCI> 
2NHfalI»)Cl*,3PtCl* 

2N3(faH«)Clì,PlCl». 

Tutti  questi  composti,  come  pure  i  sali  delle  basi 
condensate ,  sono  ben  cristallizzati.  Gl'idrati  sono 
dei  liquidi  fortemente  alcalini,  solubili  nell'acqua  e 
nell'alcole,  poco  solubili  nell'etere.  Poliammine  con- 
densate  con  radicali  bivalenti  differenti  nella  mede- 
sima molecola  sono  fino  ad  ora  sconosciute. 

Nella  serie  aromatica  si  conoscono  fino  ad  ora  sol- 
tanto delle  diammine  primarie,  le  quali  si  ottengono 


dell'idrogeno  allo  stato 
remi  NO* 

c  111  Ino* 

dinilrobenzina 


C«H» 


ình* 


fenilendiammina 


C'H«j 


NH» 
NH* 


Le  proprietà  basiche  di  questi  corpi  sono  più  de- 
boli assai  di  quelle  delle  diammine  che  corrispondono 
ai  glicoli  della  serie  grassa.  Esse  formano  però  dei 
sali  ben  cristallizzati  ;  i  loro  idrati  d'ammonio  non  si 
conoscono.  L'ammoniaca  decompone  queste  basi  :  é 
per  questa  ragione  che  esse  non  possono  ottenersi 
colla  riduzione  dei  composti  dinitrosostituiti  me- 
li solfuro  d'ammonio.  Alcune  diammine  aro- 
hanno  più  modificazioni,  le  quali  si  spiegano 
ciò  che  più  in  allo  è  stalo  detto  riguardo  i 


Come  analoga  allaossietilenamminaNj(C,{j;-011)' 

deve  considerarsi  l'ossianilina  N  j  ^*JJ|'^ ,  che  ai 

forma  nella  decomposiiione  dell'acido  ammidosalici- 
lico,  come  si  forma  l'anilina  nella  decomposizione 
dell'acido  ammidobenzoico  : 

C'H5(NH«)0* CO*+Cni5.NH* 
C'H^OH)(NH*)0«=CO*-r-(C6H*.OH)NHs. 

Poliammine  condensate  aromatiche  non  si  cono- 
scono, ma  alcuni  composti  ottenuti  per  via  indiretta 
devono  senza  dubbio  considerarsi  in  nna  maniera  si- 
mile. Per  mezzo  degli  ossidanti  si  può  eliminare  del- 
l'idrogeno da  una  mescolanza  di  anilina  e  di  toluidina; 
nasce  allora  una  triammina  incolora,  che  forma  dei 
sali  di  un  bellissimo  verde  moscone ,  e  questi  ultimi 
danno  delle  soluzioni  di  color  rosso  ebermesino  : 

2CIPN  +  CWN-GII  =C«>H'9N3 

rusanilina. 

Questa  base  contiene  ancora  tre  equivalenti  d'idro- 
geno sostituibile  e  deve  considerarsi  come: 


c,lj6jN.C*tt. 


NH 
NH*. 


I  sali  dei  derivati  olilo  -  e  renilo  -  e  toluilo-sostituili 
sono  di  color  di  bronzo,  e  danno  delle  soluzioni  vio- 
lette ed  azzurre.  La  sostituzione  fenica  e  toluilica  si 
eseguisce  in  questo  caso  per  mezzo  di  un  metodo 
nuovo,  cioè  coll'azione  delle  monammine  corrispon- 
i,  l'anilina  e  la  toluidina.  La 
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base  sostituita  ha  luogo  con  isviluppo  d'™ 
secondo  l'equazione  : 

rosanilina  trifcnilrosanilina. 

(vedi  Anilina  (coloiu  di).  Questo  metodo  di  sosti- 
zione  per  mezzo  delle  basi  può  applicarsi  anco  in 
altri  casi.  Il  metodo  pare  essere  proprio  alle  sole  mn- 
nammine  aromatiche  ;  la  reazione  esige  una  tempe- 
ratura di  200"  all'incirca ,  e  suppone  perciò  che  la 
base  nella  quale  s'intende  effettuare  la  sostituzione 
possa  resistere  a  questa  temperatura. 

Prima  di  lasciare  le  basi  a  radicale  bivalente  dob- 
biamo ancora  accennare  un  altro  metodo  per  la  for- 
mazione delle  diammine  primarie.  Si  é  riuscito  a 
trasformare  i  dicianuri  in  diammine  col  medesimo 
metodo  col  quale  Mendius  trasformava  i  monocianuri 
in  tnonammine,  cioè  mediante  l'addizione  diretta 
d'idrogeno  allo  stato  nascente.  I  monocianuri  si  uni- 
scono in  queste  circostanze  con  quattro  atomi  di 
idrogeno  : 

NCI1    +  1P_^  Nlft.CH' 

ac.  idrocian.  mclilammina. 
I  dicianuri  prendono  la  quantità  doppia  d'idrogeoo: 

cianuro  d'etilene  hutilcndiammina. 

3)  Dati  a  radicale  trivalente.  —  Le  basi  a  radi- 
cale trivalente  e  tetravalente,  che  fino  ad  ora  si  cono- 
scono, non  stanno  tra  loro  in  una  correlazione  come 
le  basi  a  radicale  mono-  e  bi-valente;  ci  contente- 
remo perciò  di  dare  poco  più  che  una  semplice  enu- 
merazione dei  corpi  che  rientrano  in  queste  divisioni. 

Quanto  alle  monammine  a  radicale  trivalente,  fa- 
remo notare  in  primo  luogo  alcune  serie  di  basi  che 
sono  contenute  nel  cosi  detto  olio  animale  di  Dippel, 
nel  catrame  dei  carboni  fossili  e  nel  prodotto  della 
distillazione  secca  di  alcuni  alcaloidi  vegetali,  parti- 
colarmente delia  cinconina.  Dobbiamo  però  confes- 
che fino  ad  ora  nulla  si  è  conosciuto  riguardo  al 
combinato  in  queste  basi  coll'azolo  con- 
sideralo come  trivalente.  È  ben  possibile  che  tale 
complesso  si  sciolga,  col  progresso  della  scienza,  in 
più  groppi  mono-  o  bi-valenti. 

Basi  della  serie  della  picolina  : 

Piridina  OH>N 

Pico/ino  C6H'N 

Utiiina  CWN 


Collidina ....  CMP'N 
Parvolina  ...  Pfl"N 

Coridina  C,0H^N 

/{«Mina  C«H»H 

Viridina  C«  WN. 

Le  prime  cinque  di  queste  basi  furono  scoperte  da 
Anderson  nell'olio  animale.  Esse  furono  più  tardi  ri- 
trovate da  Williams  e  da  Thenius  nel  catrame.  The- 
nius  scopri  le  tre  ultime  basi.  Alcune  di  queste  basi 
si  trovano  anche  nel  prodotto  della  distillazione  della 
cinconina ,  ma  pare  che  esse  siano  soltanto  isomeri- 
che e  non  identiche  colle  basi  picoliniche.  Per  la 
lutidina  la  differenza  é  molto  pronunziata.  Una  terza 
serie  di  basi  isomeriche  sono  poi  gli  omologhi  del- 
l'anilina, e  si  sa  che  queste  basi  offrono  ancora  altre 
isomerie,  a  seconda  che  l'idrogeno  sostituito  dal 
gruppo  MI-  appartiene  al  residuo  fenico  o  al  radicale 
alcolico,  che  trasforma  la  benzina  nell'idrocarburo 
superiore.  Si  noti  poi  che  nna  isomeria  ulteriore  può 
avere  la  sua  causa  nei  posti  tra  loro  relativamente 
differenti ,  occupati  dai  gruppi  che  si  sostituiscono 
nella  benzina.  Dopo  tutto  ciò,  6  evidente  che  vi  sia 
tutta  una  serie  di  serie  di  basi  isomeriche  colle  basi 
picoliniche. 

Un'altra  serie  di  basi  che  si  trovarono  nel  catrame, 
posseggono  delle  isomerie  colle  basi  della  distilla- 
zione della  cinconina  : 

Serie  Uucolinica:  Serie  chinolinica  : 

Leucolina  OIVH   Chinolina 

Iridolina  C«WN   Lepidina 

Criptidina  ....  C'IIhn  Dtspolina 

C"ll"N  ]  Scoperte  da  Williams 
C"1I"N/  nel  prodotto  della  di- 
<;n||<-.\'/  stillazione  della  cin- 
C,sH,9Nl  conina  e  fino  ad  ora 
ClSHl,N  I  non  nominate. 

La  base  C,0ll9N  ha  una  terza  isomeria  nella  nafli- 
lammina.  —  Tutte  queste  basi  si  combinano  diretta- 
mente coi  bromuri  e  ioduri  alcolici.  La  cianina  o  az- 
zurro di  chinolina 

N*{C">H»"M 

tal"' 

si  forma  nell'azione  della  potassa  sull'ioduro  di  anni- 
lepidina  : 

N  j  ggj .  I .  +  KHO  =  11*0  +  Kl  +  C*H«N*I. 

Il  radicale  OH*  tetravalente  ha  in  questa  base 
una  funzione  bivalente. 

Anche  i  umili  possono  considerarsi  come  monam- 
mine a  radicale  trivalente: 

N.CÌI         N.DH-  N.O'ir- 
formonitrile     propionitrile  benzonitrile 
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ti 


Il  formonitrile  di  fatti  si  combina  direttamente  cogli  II 
acidi  brom-  e  iod-idrico. 
Dalla  serie  degli  acidi  grassi  si  conosce  una 
primaria  a  radicale  trivalente,  la  gli- 

WC*lkO«H«)' 
N     II         ,  ottenuta  da  Berthelot 
I  U 

colla  reazione 

iOH  ,„  IOH 

C*B>  Oli  +  2NIP  =  C#  OH  +  NH'CI. 
(CI  fNH» 

\DIPO 

8N{C<U«  +3CWN+  PhCl*  = 
f  H 

fenilacelammide 

3Cqi30.Cl  +  6C»H'M  +  PhCl*  = 


Due  affinivalenze  del  radicale  CM1  •  trivalente  sono 
qui  saturate  con  due  ossidrili  monovalenti  ;  e  la  basti 
ha  una  funzione  chimica  analoga  al  cloruro  d  anti- 


Nj^^.Cl. 


Una  serie  di  diammine  a  radicale  trivalente  è  slata 
ottenuta  da  A.  W.  Hofmann  coll'azione  del  tricloruro 
di  fosforo  sopra  una  mescolanza  di  anilina  e  di  fenil- 
acetammide, o  di  anilina  e  di  cloruro  d'acetile,  o  di 
anilina  ed  acido  acetico  glaciale,  secondo  le  equazioni: 

PhHK)*  +  3IIC1  +  3C'»H'W 


PhIW  +  3IICI  +  3C<>H«W 


cloruro  d'acetile 

3CM1  >0«  +  6C«H'N  -f  2PhCI»  =  SPhH'Oi  +  6IH.I  +  3fJ*H"N* 

acido  acetico. 

La  costituzione  di  questa  base  si  spiega  coll'equazione 

\C«H*      LC*H*0  I  C«H»'" 

N     H  +  N  C<W     H*0  +  N»  XML* 
f   H       IH  IH 


cteuiMifenodiainniina. 

Questa  base  dà  dei  sali  cristallini  e  forma,  eol- 
l'ioduro  d'etile,  l'ioduro  della  eteniletildifenodiam- 

i  CsH"" 
mina  N»{2C/1P .  HI. 
f  Oli- 
la, potassa  separa  la  base  libera  sotto  forma  di 
un  olio  di  proprietà  alcaline.  Esso  si  unisce  coll'io- 
duro  di  metile,  e  l'ioduro  nnovo  dà  coll'ossido  d'ar- 
gento un  ossido  di  diammonio  : 

C!HJ"' 
12CW 

CU* 
H 

Questo  composto  è  fortemente  alcalino. 

L'etenildifenildiammina  è  appena  attaccata  dalla 
potassa  fusa  ;  l'acido  solforico  concentrato  la  decom- 
pone in  acido  acetico  ed  acido  solfanilico  : 

l  CW"  IS0*.0H 
K*  { 2C6H5  -f  2SH*0*=C*IIK)<+2N  J  C6H» 
f     II  (  H 

La  tolaidina  e  la  naftilaromina  fanno  nascere  le 
basi  analoghe  : 


Una  mescolanza  di  difenilammina  e  di  fenilace 
tammide ,  trattata  col  tricloruro  di  fosforo, 
una  base  con  tre  equivalenti  di  fenile  : 


N*  ) 2C1P 
I  II 


f  H 


ctenilditolildiammina  etenildinaftildiauiimiia. 


\C»IPO  ,  r.,l|3„, 


acciaili  mide 

Metilanilina  e  cloruro  d'acetile  formano  un  clo- 
ruro che  dà  coll'ossido  d'argento  un  ossido  di  diam- 

ÌCW") 
[°.  CDC  P^e  possiede  una  rea- 
li 1 

zione  fortemente  alcalina. 

Con  altri  acidi  si  ottiene  dei  composti  di  altri 
radicali  trivalenti.  Coll'acido  valerìanico  d'anilina  ed 
il  tricloruro  di  fosforo  si  ottiene  la  quintmildifmo- 
.  CMI9  " 

diammina  Ns  2Cfil5  ;  coll'azione  del  tricloruro  di 
(  H 

fosforo  sopra  una  mescolanza  di  fenilbenzammide  e 
di  cloridrato  d'anilina  si  prepara  la  benuldifeno- 

(  C'H1'" 

Entra  in  questa  serie  la 


W2CH5 
<  II 

(  CU  " 

N«  SC«H5 ,  ottenuta  coll  a- 
(  11 

zione  del  cloroformio  sull'anilina  e  che  si  forma  più 
facilmente  coll'azione  del  tricloruro  di  fosforo  sopra 
una  mescolanza  d'anilina  e  di  fenilformammìde.  I 
I  termini  più  semplici  di  questa  serie  paiono  essere 
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Co|l3... 


jjj  (acediammina) ,  otte- 
nuta da  Strecker  nella  decomposizione  del  cloridrato 
d'acctammide  ad  alta  temperatura,  e  finalmente  la 

mctcnitdiammina  NsjC{}'3'»  che  pare  essere  identica 

col  cianuro  ammonieo. 

La  formazione  delle  basi  a  radicale  trivalente  ora 
trattate  farebbe  concludere  che  i  radicali  trivalenti 
contenuti  Vi  abbiano  ancora  la  costituzione,  come 
nei  cloruri  acidi  corrispondenti.  Secondo  tale  suppo- 


ni 


=  HCl+N*  2C6H5 


H. 


sto,  i  radicali  OH»  e  C"IP,  per  esempio,  prove- 
nienti dai  cloruri  CtP.COCi  e  C'IP.COCI,  avrebbero 
ancora  la  costituzione  CllJ.C  eCil5.C.  Ma  a  questa 
argomentazione  si  oppone  il  fatto  che  tali  composti 
hanno  proprietà  basiche  molto  pronunziate,  ciò  che 
ordinariamente  non  é  il  caso  per  le  basi  derivate  dai 
radicali  acidi.  Nasce  perciò  il  dubbio  se  durante  la 
reazione  il  radicale  non  avesse  subito  qualche  cambia- 
mento, che  il  residuo  acetico  CHJ.C,  per  esempio, 
si  sia  trasformato  in  residuo  etilenico  CH'.CH.  Per 
la  decisione  di  tale  difficoltà  importa  un  modo  di  for- 
mazione, coi  quale  Gerhard!  (Opera  postuma,  1858) 
ottenne  la  base  derivata  dalla  fenilbenzammide.  Fa- 
cendo agire  il  cloruro  fosforico  sulla  fenilbenzammide 

iti 

egli  produsse  un'ammide  N  j  (^[{'  C1)",  la  quale 

col  riscaldamento  si  scinde  in  cloruro  di  fenile  ed  in 
benzonitrile  if.  Il  C  e  CU  N).  Ma  se  essa  si  tratta 
roll'anilina ,  allora  nasce  la  benzildifenodiammina 
sopra  citata: 


sull'acido  picrico.  I  cristalli  che  Roussin  ottenne  in 
questa  maniera  sono,  secondo  Beilstein,  un  composto 
del  cloruro  di  picrammonio  col  cloruro  stannoso  : 

N*(c#jipei',siici«. 

Il  triioduro  di  picrammonio,  trattato  cogli  acidi 
solforico  e  fosforico,  ritiene  un  atomo  d'iodo  e 
una  specie  di  iodidrine  solforiche  e  fosforiche: 

'',(NMI^CMP)|O^SOV"(N*lP 


11  radicale  CU5  ha  dunque  la  stessa  costituzione 
che  il  benzonitrilo,  CfiHs.CN,  vale  a  dire,  il  gruppo 
che  vi  funziona  come  trivalente  ha  la  costituzione 
C6H5.C,  come  nel  cloruro  di  benzoile  C'H'.GOUl. 
Da  quest'argomentazione  si  deduce  che  i  residui  tri- 
valenti nelle  basi  precedenti  hanno  ancora  la  costi- 
tuzione come  nei  cloruri  acidi. 

Come  triammina  a  radicale  trivalente  e  nel  tempo 
stesso  come  esempio  della  riduzione  di  un  composto 
trioitrosostituito  per  mezzo  dell'acido  iodidrico  fac- 
ciamo notare  Yioduro  di  picrammonio  N»jC6{[J  Jl*. 

ottenuto  collazione  dell'ioduro  di  fosforo  sulla  solu- 
zione acquosa  dell'acido  picrico  : 

C«lP(NO«)H)  +  23111  =  Cffi'WP  +  7IM  +  201. 

Oltre  a  questo  modo  di  preparazione  scoperto  da 
Lautemann,  la  base  può,  secondo  Beilstein,  anche  ot-  ! 
tenersi  collazione  dello  stagno  e  dell'acido  clorìdrico  il 


CW) 


|j})Pbò.OH. 


Coll'azione  dell'acido  iodidrico  sopra  la  trinino- 
si ottenne  anco  Yioduro  di  nafliltriam- 

La  reazione  colla  quale  Mendius  riuscì  a  trasfor- 
mare i  cianuri  alcolici  in  monammine,  e  colla  quale 
Fairlev  preparava  alcune  diammine,  fu  da  quest'ul- 
timo chimico  applicata  anco  ad  un  tricianuro,  cioè 
al  cianoformio,  preparato  coll'azione  del  cloroformio 
sul  cianuro  potassico.  L'idrogeno  sviluppato  collo 
stagno  e  l'acido  cloridrico  trasforma  il  cianoformio 
in  una  triammina: 

C«HN»  +  li"  =  -  N'  jC,Jjr 

letrilentriammina. 

11  tricloruro  glicerico  (la  tricloridrina)  non  si 
combina,  come  forse  si  aspetterebbe,  coll'ammoniaca 
per  formare  il  cloruro  di  una  triammina  secondo  l'e- 
quazione 

[CUP* 

CW.C1*+3NH*  =  N'    IP  ,31101. 

I  IP 

Ma  la  reazione  si  fa  in  un  altro  modo  e  fa  nascere 


((0*11*0) 

2C3H-.Cl»-r-5NIl5  =  4NH»CH-N|^IHCI) 

-  -  - 
dimonocloralUlammina. 

Il  lettore  si  ricorderà  che  i  cloruri,  bromuri  e  ioduri 
IVX  si  combinano  direttamente  con  una  molecola  di 
una  monammina  per  formare  un  sale  monammonico  ; 
quelli  1\"X-,  con  due  molecole  per  formare  un  sale 
diammonico  ;  quelli  R"'X?  dovrebbero  dunque  unirsi 
con  tre  molecole  di  una  monammina  per  formare  dei 
sali  triammonici: 

Ni(R"'HsHW)X3. 

L'iodoformio  (CH)lJ  si  combina  di  fatti  con  tre  mo- 
lecole di  trielilfosfina  e  fa  nascere  l'ioduro  di  un  tri- 
fosfonio: 

PhHClÌ).(C*irfl', 
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il  cloroformio  dà  il  cloruro  corrispondente,  il  quale 
forma  col  percloruro  di  platino  un  cloroplatinato 
cristallino.  Coll'azione  dell'ossido  d'argento  sul  clo- 
ruro non  si  riesce  a  preparare  l'idrato  della  base  ;  il 
sale  si  decompone  in  basi  monofosforiche. 

Entrerebbero  in  questa  divisione  una  serie  di  de- 
rivati del  cianogeno,  come,  per  esempio,  melammina, 
ammelma,  ecc.,  i  quali  si  tratteranno  col  cianogeno 
ed  i  suoi  derivati. 

Boti  a  radicale  tetravalente.  —  Coll'azione 
dell'acido  iodidrico  sulla  tetranitronaftalina  Lau- 
riuscl  a  preparare  l'ioduro  di  naftiltetram- 


monw 


•M 

io  N*  ?    jiisH4*  La  nafliltetrammina  deriva 

C  j  ^  +  4NH9  =  R'  j  Jj:>  j  HCl  +  211C1  +  211*0  +  2N 


direttamente  dalla  naftalina  : 

CioH»      C«"II*(NO*)»  C«1P(Nll')> 

naftalina    tetranitronaftalina  tetrammulo- 


Si  conosce  una  serie  di  .rianimine  a  radicale  te- 
travalente,  ove  questo  radicale  è  rappresentato  dallo 
stesso  carbonio.  Il  termine  tipico  di  questa  serie  è 

no 

la  guanù/tnaN*  jjj.  (carbotriammina) ,  ottenuta  da 

Strecker  coli'ossidazione  della  guanina,  e  poi  pre- 
parata da  Hofmann  coll  azione  dell'ammoniaca  sulla 
cloropicrina  e  sul  carbonato  tetretilico: 


4&HMOI+3W|,  =  K,|8»  +AOtlV° 


Quest'ultimo  modo  di  formazione  consiste  nella 
decomposizione  normale  degli  eteri  per  mezzo  del- 
l'ammoniaca, e  conduce  perciò  ad  una  conclusione 
diretta  riguardo  la  costituzione  della  guanidina. 

Dalla  guanidina  derivano  poi  i  composti  seguenti, 
dei  quali  ci  contentiamo  di  accennare  soltanto  il  modo 
di  formazione: 


Meiilguanidina  )  ».  f 
Metilurammina  {N  ( 


C 

CIP 
II» 


miaSaÌdÌm  | N3  (  »? 5  carhodifenotrimmina 


(  C 

Trifenoguanidina  N*?3C«I1*  carbotrifenotriammina 


{  C 

Trtetilguanidina  N3  3CMP  corbotrietiltriamtnina 
(  H« 

»     mr     -»»  * 

cianurato  o  cianato  d'etile 
coll'akolato  sodico. 

Le  basi  ora  menzionate  si  decompongono  nel- 
l'ebollizione cogli  acidi  o  cogli  alcali  secondo  una 


equazione  analoga  a  quella 

ir  (co 

Nella  trasformazione  del  cianurato  d'etile  in  trie- 
tilguanidina  si  forma  un  prodotto  intermedio,  il  trie- 
tilbiurete: 

Cianurato  d'etile....  PElWO1 

TricMiurctc  C'II'EtW 

Trietilguanidina  CIHEtWO. 

I  - iT  stessi  correi  3«*ione  nellti  composizioni?  come 
questi  tre  corpi  offrono  le  tre  sostanze  seguenti  : 

Acido  cianurico  C3HWO* 

Diurete  C'H'.HWO» 

Idrato  di  guanidina  .  CU'HWO. 

Si  é  di  fatti  riuscito  a  trasformare  il  binrete  nel- 
l'idrato di  guanidina.  Le  basi  che  fanno  parte  di 
questa  serie  formano  soltanto  dei  sali  monoacidi. 

In  questo  Inogo  dovrebbe  pure  farsi  menzione  di 
alcune  ammine,  nelle  quali  due  atomi  di  carbonio 
entrano  come  dicarbonio  seivalente,  come,  per  esem- 
pio, nello  stosso  cianogeno  N«  j  |  ed  in  alcuni  pro- 
dotti d'addizione  di  cianogeno  ad  altre  basi,  come 
sarebbe  l'anilina,  la  toluidina,  la  cumidina,  ecc. 

La  cianotoluidina,  per  esempio, 

2CWN  +  C*N*  =  C««Il««N» 
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f(C»)v. 

si  considera  come  dicarboditolulriammina  N*|2C'H7 

Ih*. 

Qupste  basi  si  decompongono  con  due  molecole  di 
acqua  in  ammoniaca  ed  in  una  ossammide  sostituita  : 


\  C«  \  C*0« 

N>  tecXV  +  21PO  =  SNRi  +  N«{2CH' 
I  II-  f  Ht. 


acidi  ed  agli  alcoli.  Esiste  un'altra  serie  di  composti 
azotati  che  corrispondono  alle  aldeidi.  Essi  non  pos- 
sono confondersi  né  colle  ammidi,  né  colle  animine, 
essendoché  le  loro  proprietà  diversificano  dalle  pro- 
prietà di  questi  corpi  azotati.  Siccome  i  derivati  azo- 
tati delle  aldeidi  sono  per  lo  più  liberi  d'ossigeno  ed 
hanno  in  parte  delle  proprietà  basiche ,  essi  tro- 
vano per  ora  il  loro  posto  più  naturale  accanto  alle 
ammine. 

I  composti  provenienti  dalla  decomposizione  delle 
aldeidi  della  serie  grassa  coll'ammoniaca  si  cono- 
scono per  ora  soltanto  per  le  aldeidi  acetica,  valerica, 
enanlica  ed  acrilica. 

L'ammonialdeide  acetica  forma  nella  sua  decom- 
posizione ad  alla  temperatura  tre  basi  nelle  quali  i 
residui  (CIP. OH)  e  C'IP  funzionano  come  radicali 
monovalenti,  in  modo  analogo  alle  basi  ossietileniche 
e  viniliche  : 


La  difenoguanidina,  menzionata  nella  serie  pre- 
cedente, si  combina  in  questo  modo  col  cianogeno 
e  dà  poi  luogo  alla  formazione  della  ossanilide  cor- 
rispondente (vedi  Anilina  ,  §  Derivati  cianici).  Al- 
cuni derivati  del  cianogeno  che  rientrerebbero  in 
questa  serie  si  tratteranno  insieme  colle  ammidi 
del  cianogeno. 

Basi  derivate  dalle  aldeidi.  —  Le  ammidi  e  le 
ammine  sono  corpi  azotati  che  corrispondono  agli 

DIPO  +  NIP:=NIP(C1P.0II)  ammonialdeide. 
3CIPO  +  NHJ  —  21PO  =  Cfi  H"NO.  =N(f.«HJ)sH«0 
4CIPO  +  NHJ— 8U«0=C«  H»NO.  =N(C|II»)*HO 
5C«H*0  +  NH«  —  4IPO  =  t>H'"-NO.  =  N(CIP)K)  (1). 

L'ammonialdeide  valerica,  la  quale  mostra,  del  resto,  le  proprietà  di  una  base  debole,  si 
ad  alta  temperatura  in  una  maniera  simile,  ma  alquanto  differente  : 

IOH'".OH 
3Nj    H       =  2NIP  +  N(f/'II'<\OH)'. 

Un  terzo  modo  di  decomposizione  troviamo  per  l'aldeide  acrilica,  d'onde  si  forma  un  prodotto  (a  100°) 
ClsII,0iN*Os,  secondo  le  reazioni  seguenti  : 


ICIP.OH 

I.  NIP  +  C*H«0  Il 

(  11 

LCW.Ofl 

II.  2N  II 

I  11 


IKCW.OHy 
I  CJIP 


Il  cloroplatinato  ha  la  composizione  C,siP0N*0*, 
H'PlCl6.  Si  conoscono  pure  alcune  basi  solforate  e 
seleniate,  le  quali  si  formano  dalle  ammonialdeidi 
sotto  l'influenza  dell'idrogeno  solforato,  in  un  modo 
analogo  come  le  monammine  aldeidicbe  summenzio- 
nate  si  formano  sotto  l'influenza  dell'acqua.  11  com- 
posto tipo  di  questo  gruppo  é  la  tialdina: 

3C*H  »0,  NIP + 21PS  =  2NIP + 3IPO  +  CEH**NS«. 

Le  tialdine  acetica,  valerica  ed  enantica  devono 
considerarsi  come 

IC'IP.SH       lC5H».8a  IC;II".SH 
N  CIP.SU      N{t>II'<'.SIl   N  C'Il^.SH  (Il 
ICIP  IC*H»  fC"II" 


(1)  Hicerche  inedite  (U.  S.). 


Sono  poi  conosciuti  tre  altri  corpi  simili,  la  sele- 
naldina,  la  tiacetonina  e  la  bcnzotialdina 


(CrP.SelI 
C«H«J 
CIP 


tCW.SH 
NjC*H«.SH 

fcm* 


IC7H6.SH 
N  C'IP.SH 
I  CIP. 


La  benzotialdina  (idruro  solfazobenzoilico)  non  ha 
più  proprietà  basiche. 

L'ioduro  di  metile  e  di  etile  si  unisce  colle  tialdine 
senza  formarne  un  prodotto  di  sostituzione.  La  tial- 
dina acetica,  per  esempio,  dà  coli  ioduro  di 

cip.sir 

C1P.SII 
C*IP 
CIP 

Anche  le  aldeidi  non  agiscono  più  sulle  tialdine. 
Questi  fatti  dimostrano  che  le  tialdine  sono  delle 


Yioduro  di  metilotialdinaH< 


I. 
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monammine  terziarie  ;  la  formola  doppia  attribuita  II  non  può  considerarsi  metilotialdina,  come  al  luogo 

a  queste  basi  (vedi  voi.  i,  p.  109)  non  può  perciò  es-  citato  si  ammette.  Ksislono  piuttosto  le  seguenti  re- 

scre  accettata.  Siccome  le  tialdine  non  rinchiudono  lazioni  tra  la  tialdina,  la  tiacetonina  e  la  tialdina 

più  dell'idrogeno  tipico,  ne  segue  che  la  tiacetonina  ||  propilica,  isomerica  colla  tiacetonina: 

ICH»  JCIIJ  (CH«.CH> 

(CHO  }C(CH')0  (CHO 


nldriilc  acetonio 

ICIP.CH.SH  y  IC.CHumSH 

n  ch*.ch.sh  n{c.chu:h».sii 

f  cip.c  (  c.chu:h». 


aldeido  propilica 

ICII.fCH'.CH'iSH 
N<CH.(CH«.CH*)SH 
(C.(CIKCIP) 


tialdina 


tiacetonina 


tialdina  propilica. 

Queste  forinole,  che  ci  danno  nel  tempo  stesso  una  II  tialdina  in  leucina  colla  sostituzione  dell'ossigeno  al 
idea  sulla  costituzione  delle  tialdine,  accennano  che  jj  solfo. 


la  tialdina  acetica  non  può  essere  né  1  acido  amilo 
ICS.SII 

solfocarbammidico  NiCW1,  né  la  leucina  CU' >NO« 
I  H 

.  |  MI' 


solfoso- 


^acido  ammidovalerianico  C'H'"  Icq'oji) 
stituila,  e  che  non  si  possa  riuscire  a  trasformare  la 

2C«H*0  +  CS«  +  2NIIJ  =  2H*0.+  C5H«'N'S' 


I  tentativi  per  produrre  dei  composti  analoghi 
colle  ammoniache  composte  non  diedero  fino  ad  ora 
dei  risultati  concludenti. 

Prima  di  lasciare  queste  basi  solforate ,  dobbiamo 
ancora  far  menzione  di  due  corpi  che  si  formano 
nell'azione  del  solfuro  di  carbonio  sull'i 
deide  e  sull'acetonio  ammoniacale: 


aldeide  carbotialdina 

3CnV'0  +  2CS'  +  4NIP  —  3H*0  +  C«°H«"N»S*  +  C0«,2(M1*)S 


acetoni» 

Le  reazioni  di  queste  due  basi  sono  poco  studiate. 
É  molto  probabile  che  esse  nella  loro  costituzione 
si  avvicinino  alle  tialdine,  ma  nel  tempo  stesso  ci 
entra  un  residuo  carbonico,  il  quale  salda  insieme 
due  molecole  di  ammoniaca.  Le  formole  seguenti 
(vedi  voi.  i,  p.  109): 


carbotiacctonina  solfossicarbonalo 


r^N.CMP.SH 
^N.C'IKCII 


CS<"5C»H« 
N<CMl«.SH 


si  deducono,  non  tanto  dalle  poche  reazioni  conosciute, 
quanto  piuttosto  dalla  mutua  saturazione  dei  costi- 
tuenti. Con  questi  composti  passiamo  nel  tempo  stesso 
alle  poliammine  aldeidiche. 

Esiste  una  diammina  terziaria  elilidenica  formata 
secondo  l'equazione  : 

3C«II»0  +  2NH*  =  3H<0  +  N^C'l'ity 
ma  essa  si  decompone  facilmente  coll'acqua 


C'W«N«+H«Or=NIli+C«H"NO  ^N(C'II»)*(C*U«.OH)  (1). 


Si  conoscono  combinazioni  dell'acido  cianidrico 
colle  diammine  trietilidenica  e  triamilidenica  ;  esse 
si  formano  nell'azione  dell'acido  sulle  rispettive  am- 
monialdeidi  e  hanno  la  formola  : 

K5|3CH"'  m\2Cir 
n  i  3G^H»0"         R  |3CW 

Se  il  composto  etilidenico  si  forma  in  presenza 
dell'acido  cloridrico,  allora  si  elimina  dell'ammo- 
nìaca e  rimane  un  composto  nel  quale  CSIP  funziona 
da  radicale  monovalente: 

Nsj3c;r,+1ICI=Nn,cl+N,j3ar 

idrocianaldina. 

(1)  lìietrrht  inedite  (U.  S.). 


Le  diammine  terziarie  aldeidiche  della  serie  grassa 
sono  tutte  facilmente  decomposte,  e  si  conosce  fino 

u 

ad  ora  soltanto  la  trienantilidenammina  >  Il  '  :, 
e  anch'essa  non  è  molto  stabile  in  presenza  dell'acqua. 

Nella  serie  aromatica  la  formazione  di  queste 
diammine  é  la  reazione  normale  dell'ammoniaca  sulle 
aldeidi.  I  corpi  che  fanno  parte  di  questa  serie  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  idrammidi. 

3C'H*0  +  2MIJ  =  3IM)  +  N«(Cfi«)« 


3CW(0I1)0  +  2NIP  =  3II'0 .  +  N«(C#.  Olì)*" 
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Quest'ultima  può  combinarsi  cogli  ossidi  di  rame 
e  di  ferro  ammoniacali,  e  forma  dei  composti 

Le  idrammidi  non  hanno  proprietà  basiche,  e  ri- 
scaldate cogli  acidi,  esse  si  decompongono  ripristi- 
nando i  componenti.  Ma  se  le  idrammidi  si  espon- 
gono per  un  certo  tempo  ad  una  temperatura  di  130° 
all'incirca ,  allora  esse  si  trasformano  in  corpi  iso- 
merici, che  hanno  delle  proprietà  basiche  molto 
pronunziate. 

L'idrobenzammide  si  trasforma  in  questo  modo 
n 

nell'amarina  N«(C7ll6)3,  ecc.  La  diammina  enantica 
sopraccennata  non  subisce  questa  trasformazione  ; 
essa  si  fa  soltanto  coi  composti  aromatici,  e  si  spiega 
senza  dubbio  colla  costituzione  particolare  di  questi 
corpi. 

Si  sa  che  negli  omologhi  della  benzina  l'idrogeno 
può  sostituirsi  o  nel  residuo  fenico,  o  nel  radicale 
alcolico  congiuntovi  : 

IPC«-CIP 


(NH»)H*C«-C1P 


IW— CHW) 


lHJf>— CFP 
N«  Jll3C«— CIP 
(  iW— CIP 


1PC6— CIU 

ipc«— chJn« 

H&C* — CHI 


H^Ce-CHU 
benuldeide. 

In  un  modo  analogo  si  spiega  la  differenza  tra 
l'idrammide  e  la  diammina  anco  per  gli  altri  termini 
della  serie  aromatica. 

Le  roonammine  primarie  agiscono  sulle  aldeidi 
secondo  le  due  equazioni  : 

lC°rl» 

2NH«R'  +  C»IM)=  H«0  +  N«  2R' 

I  H* 

2NIPR  +  2C»H-0  =  2IPO  +  NM2R' 

(C-ll- 

Un  composto  che  corrisponde  alla  prima  reazione 
si  ottenne  soltanto  coll'azione  dell'aldeide  acetica  sul- 
l'anilina e  la  toluidina.  Le  aldeidi  valerica,  enantica, 
benzoica,  ecc.  diedero  con  queste  basi  e  coll'ami- 
lammina  soltanto  dei  derivati  corrispondenti  alla  se- 
conda formola  generale.  Essi  possono  pure  essere 
preparati  coll'azione  delle  monammine  priti 
gli  ossicloruri  che  derivano  dalle  aldeidi: 


0  Ìc"lfcc!+*XIItR-  =2NH,R'-HC1  +  H»0+N*j2R 


2R' 

CU»". 


In  alcuni  casi  le  aldeidi  agiscono  anco  sui  sali 

monammine  primarie. 
Le  due  basi  che  l'anilina  produce  coll'aldeide 

Serie  etilenica 

Cl.rPC-ClP.Cl 

cloruro  d'etilene 

v  ii«r    cu»  v 


acetica 

stessa  base  forma  nella  sua 
etilene: 


azione  sul  cloruro 


che  la 
di 


6»SjN.lPC-CIP.NjCX 
etilendifenildiaramina 

C6H5-n|ipc-cI1'|n-C6115 


Serie  etilidenica 
IPC—CHCl» 

cloruro  d'etilidene 

mr  rn}N.H.C«rP 
"  L""U!ÌNIl.C«H* 

etilidcndifcnildiammina 


I  prodotti  dell'adone  delle  aldeidi  sulle  non»- 


IR' 
wl  +  C»H-0 
H 


IPO 


te-ri™ 

+  N«j2R'.  . 


Nell'azione  dell'aldeide  enantica  sullallilanilina  e 


dell'aldeide  benzoica  sull'etilanilina  si  formano,  per 
esempio,  le  diammine  : 


l  C7FP" 
HM2C«H5 

I  2c*ip 

benzilen- 


N«  2C«1P 
I2CH5 

cnantilidcn- 
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Colte  monammine  terziarie  si  sperava  di  ottenere 
dei  prodotti  d'addizione  corrispondenti  ai  prodotti  di 
sostituzione  che  si  potevano  preparare  colle  monam- 
mine  primarie  e  secondarie,  ma,  secondo  alcuni  spe- 
rimenti, parrebbe  che  le  monammine  terziarie  non 
agiscano  sulle  aldeidi. 

La  reazione  colle  diammine  è  analoga  a  quella  delle 
monammine.  Potevasi  fino  ad  ora  eseguire  queste 


ricerche  colla  sola  toluendiammina  C'H' 


INH"- 
|NH*' 


IHC— C*HS 
NMHC— C«Hs 
fHC— W 

idrobenzarumide 


ih  c  —ctì5 

N*Jll  C  —  OTP 
(IPC«-C  Hi 


Il  prodotto  2  si  forma  nell'azione  dell'aldeide  ben- 
zoica sulla  toluendiammina;  esposta  ad  una  tempe- 
ratura elevata,  la  nuova  base  si  trasforma  in  ama- 
rina. —  La  teoria  fa  prevedere  ancora  altre  serie  di 
basi  isomeriche ,  nel  caso  che  si  riuscisse  ad  inne- 
stare l'azoto  per  una  metà  nel  fenile  e  per  l'altra  nel 


La  toluidina  forma  colla  benzaldeide  la  iibensà- 

UnditolamminaN    OH*".  Siccome  i  radicali  C'H' 

(2C-H'' 

e  r.'ll"  esistono  in  più  modificazioni,  si  capisce  fa- 
cilmente quanto  sia  grande  la  serie  di  basi  isomeriche 
che  la  teoria  fa  prevedere  per  questi  radicali. 

L'azione  delle  aldeidi  sulle  triammine  si  poteva 
studiare  soltanto  sulta  rosanilina,  per  la  quale  ab- 
biamo più  sopra  sviluppala  la  formola 

Colle  aldeidi  CnHraO  essa  forma  dapprima  e  già 
alla  temperatura  ordinaria  un  prodotto  di  sostituzione 


C;,,6|n.c-K 


ed 


Una  seconda  molecola  di  aldeide  può  saldare  in- 
sieme due  molecole  di  questa  triammina ,  e  dar 
luogo  alla  formazione  di  essammine,  le  quali  mo- 
strano un  grado  di  condensazione  che  prima  non 
era  conosciuto  : 

Jn  —  oh-»—  n 
cj,,s|n.c°i>  cw.n|c,h$- 

Queste  due  specie  di  basi  formano  dei  sali  cristal- 
Encicl.  chimica  Voi. 


dà  colle  aldeidi  C"H»0  dei  prodotti  corrispon- 
denti alla  formola  C#|K}H" 


Un  interesse  particolare  dal  lato  teorico  ha  l'a- 
zione dell'aldeide  benzoica  sulla  toluendiammina. 
Secondo  ciò  che  più  in  alto  é  stalo  esposto  ,  la  co- 
stituzione del  toluene  permette  che  l'azoto  hi  innesti 
o  nel  fenile  o  nel  melile ,  e  questa  ipotesi  fa  preve- 
c rG  le  ^ u n t L r o  l) i\ s ì         o Li  # 


3. 

IH  C  —  C«IP 
N*]H3C6— C  H' 
I  H»C«— C  H» 


U1»C«— CH» 
NmHjC6— CH1 
(1PC*— CIP 

amarìiia. 


lini  di  un  magnifico  color  di  bronzo,  e  questi  ultimi 
danno  coll'alcole  delle  soluzioni  di  color  violetto  o 
azzurro. 

L'essammina  si  decompone  facilmente,  dacché  i 
costituenti  del  composto  mollo  complesso  non  sono 
che  debolmente  ritenuti  insieme,  per  le  affinità  de- 
boli del  residuo  aldeidico.  Essa  pare  decomporsi  in 
tre  diammine  aldeidiche: 

aC'H«       /C»H-  /C-H- 
N«  2C6H»  =N«  C*H>  +  SNOCfH 
(3C-H-      lem*  (C'H«. 

Fino  ad  ora  però  non  si  é  potuto  intieramente 
separare  i  prodotti  della  decomposizione  delta  rosa- 
nilina  aldeidica.  Le  aldeidi  agiscono  anche  sui  sali 


Nell'azione  dell'aldeide  acetica  sulla 
agiscono,  secondo  Knop,  tre  molecole  d'aldeide  sopra 
ire  di  cianammide.  Quest'ultima  pare  qui  agire  sotto 

forma  di  cianurammide  NJ{  II5  ,  nella  quale  l'idro- 

geno  viene  completamente  sostituito  dai 
aldeidici  : 

N'j  B»  +3C«H»0=3H«0+  NJ}3cìnv' 


trirtilideu 

I  residui  bivalenti  delle  aldeidi  possono  pure  so- 
stituire l'idrogeno  in  una  o  più  molecole  di  urea,  ed 
in  questo  modo  si  ottengono  le  poliuree  aldeidiche 

"  i: 


aCH»N»0  +  bC-H-0-bn«0. 

Vedi  l'articolo  Aldeidi. 
Si  conosce  una  sola  aldeide  della  formola  generale 

(C»H-)0«,  l'aldeide  ossalica  o  gliossal  C»H*0«  ;  essa, 
IL  3 
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secondo  Debus,  si  decompone  coll'ammoniaca  e  di 
luogo  alla  formazione  di  una  tetrammina  : 

/C?H«"" 

3DI10*  +  4NH>  =  6H«0  +  N»  C«H« 


glicosina. 

Si  vede  che  la  reazione  corrisponde  intieramente  a 
quella  delle  aldeidi  degli  acidi  monovalenti.  Il  prò- 
dotto  dell'azione  dell'anilina  sull'aldeide  ossalica  ci 

diede  un  cloroplatinaio  che  accenna  una  base  della 

Ì trilli'" 

Nella  serie  dei  derivati  aldeidici  delle  basi  organi- 
che entrano  pure  alcuni  derivati  dell'isatina  G*H*l(Oa. 
Dalle  ricerche  di  Laurent,  è  conosciuto  che  il  resi- 
duo C*ll5NO  dell'isatina  può  sostituirsi  all'idrogeno 
dell'ammoniaca  e  formare  alcuni  composti  che  si 
avvicinano  alle  idrammidi.  Coll'anilina  si  ottiene 

una  difenilitatimmide  N«  j  l^jj'j^0)  ' ,  e  coll'a- 

zione  dell'amilammina  e  della  elilanilina  siamo  riascili 
a  preparare  i  composti 

i2(C«H5NO)"  l(C*H*NO)" 
N»|  CUI"  ti*h&H*  (1). 

I  CUI"  /2C*H5 

diamilisatimmide  etilft-nilisatammide. 

L'isatina  si  comporta  dunque  in  questa  reazione 
come  una  specie  d'aldeide.  La  reazione  delle  basi 
organiche  sulle  aldeidi  può  servire  per  distinguere, 
in  casi  dubbiosi,  le  aldeidi  dagli  acetoni.  La  reazione 
colle  aldeidi  si  compie  per  lo  più  già  alla  tempera- 
tura ordinaria,  o  ad  una  temperatura  poco  elevata , 
mentreccbé  gli  acetoni  che  si  sono  potuti  sottoporre 
all'esperimento  non  agiscono  sulle  basi  organiche 
neppure  alla  temperatura  di  150°. 

Siccome  le  aldeidi  sostituiscono  facilmente  tutto 
l'idrogeno  tipico  delle  basi  organiche,  questa  rea- 
zione rinchiude  un  mezzo  facile  per  sapere  se  una 
base  sia  un'ammina  primaria,  secondaria,  o  terziaria. 
Ordinariamente  serve  l'azione  dell'ioduro  d'etile  a 
questo  scopo  ,  ma  in  questo  caso  si  vuole  un  nuovo 
sperimento  per  ogni  atomo  d'idrogpno  tipico,  men- 
treccbé la  reazione  colle  aldeidi  dà  il  risultato  con 
un  solo  sperimento;  e  qui  è  da  porsi  mente  pure 
alla  circostanza  che  la  sostituzione  aldeidica  si  com- 
pie senza  prodotti  secondar»,  ed  ordinariamente  con 
maggior  facilità  che  la  sostituzione  etilica. 

Un  altro  mezzo  per  distinguere  se  un'ammina  sia 
primaria,  secondaria,  o  terziaria,  consiste,  secondo 
Heintz  ,  nell'azione  dell'acido  nitroso  sulle  basi  li- 
bere, o  meglio  del  nitrato  potassico  sul  cloridrato 
della  base  nella  soluzione  acquosa  piuttosto  concen- 
ti) flicercAe  inedite  (U.  Schifi). 


trata.  Come  già  più  in  alto  è  stato  esposto ,  le  ani- 
mine primarie  sono  in  questa  reazione  decomposte 
con  isviluppo  di  azoto  e  formazione  dell'alcole  corri- 
spondente ,  il  quale,  sotto  l'azione  di  un  eccesso  di 
acido  nitroso,  può  trasformarsi  nell'etere  nitroso. 

Nell'azione  del  nitrato  potassico  sul  cloridrato  di 
un'ammina  secondaria  si  compie  una  sostituzione 
nitrosa ,  in  quanto  che  il  terzo  equivalente  d'idro- 
geno tipico  viene  sostituito  dal  radicale  nitroso  NO 
(biossido  d'azoto),  come,  per  esempio,  nella  dietil- 
ammina: 


tCW 
2N  C*H> 


+  N«0»  =  H«0  +  2N 


CUI* 
1  NO 


nitrosodietilina. 

Il  nitrito  potassico  ,  finalmente  ,  è  senza  azione 
sulla  soluzione  del  cloridrato  di  una  base  terziaria. 
Se  il  prodotto  di  sostituzione  nitrosa  delle  ammine 
secondarie  viene  evaporato  coll'acido  cloridrico,  al- 
lora si  ripristina  il  cloridrato  dell'ammina  secondaria, 
in  seguito  di  una  reazione  inversa  a  quella  che  ha 
dato  origine  alla  sostituzione  nitrosa.  Siccome  questo 
prodotto  può  essere  distillato  e  si  volatilizza  in  parte 
anche  coi  vapori  d'acqua,  allora  esso  può  separarsi 
dal  cloridrato  della  base  terziaria  rimasto  intatto,  e 
questo  metodo  può  perciò  servire  per  la  separazione 
delle  monammine  secondarie  e  terziarie.  Per  le  di-  e 
poli-ammine  la  reazione  non  si  é  studiata. 

Broughton  (18G3)  ha  voluto  calcolare  il  numero 
di  corpi  che  possono  nascere  dall'ammoniaca  sosti- 
tuendovi l'idrogeno  mediante  radicali  acidi  ed  alcolici. 
Ammettendo  52  radicali  monovalenti  e  32  bivalenti, 
il  calcolo  di  permutazione  e  di  combinazioni  gli 
diede  35,000  milioni  per  il  numero  dei  derivali  am- 
moniacali possibili.  Viste  le  numerose  isomerie  ac- 
cennate in  quest'articolo,  possiamo  dire  che  la  cifra 
trovala  da  Brughton  non  raggiunge  neppure  di  lon- 
tano il  numero  delle  sole  ammine  possibili. 

Vimini  1 1 1:  \chim.  min.).  —  Minerale  di  antimo- 
nio, che  si  trova  nel  Chili  in  masse  terrose  di  color 
rosso,  e  che,  secondo  l'analisi  di  Rammelsberg,  con- 
tiene 36,5  d'antimonio,  14,8  di  tellurio,  12,2  di 
rame,  22,2  di  mercurio  e  2,5  di  quarzo,  oltre  l'ossi- 
geno. Domeyko  lo  trovò  composto  di  12.5  Sb*0*, 
14,0  UgO,  22,3  FcMJ',  26.5  SiO*.  24,7  acqua  e 
perdita.  Fu  anche  scoperto  a  Silbcrg  e  presso  Olpe 
nella  Westfalia. 

AMMOLLA  (cAira.  gen.).  Vedi  Animina. 

AMMONIACA  (cAim.  gen  ). 
Notazione  iPeso  dell'equivalente  AzHJ=n 

antica   {Densità  (ariani)  —0,591 . 
Notazione  l  Peso  della  molecola  (2  voi.)  Azll3=t  7 
moderna  (Densità  (11=1)  o  peso  di  un  voi. =8,5. 

Cenno  storico.  —  Dalle  sabbiose  contrade  della 
Libia  in  antico  l'Europa  riceveva  una  sostanza  che 
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ottenersi  in  special  modo  con  la  sublimazione  dello 
sterco  dei  cammelli,  e  che  dalla  voce  greca  «[auoc, 
che  suona  sabbia,  si  disse  sale  ammoniaco.  Nel  se- 
colo decimosettimo  Boyle  e  Kunckel  osservarono  che, 
mescolando  insieme  calce  viva  e  sale  ammoniaco,  si 
sviluppava  una  sostanza  invisibile  come  l'aria,  di 
odore  molto  penetrante  ;  la  quale  verso  il  1774  fu  da 
Priestley  ottenuta  allo  stato  di  purità  e  raccolta  sul 
mercurio.  Quasi  nello  stesso  tempo  Scheele,  cimen- 
tando cogli  ossidi  metallici  quella  stessa  materia  che 
Priestley  chiamava  aria  alcalina,  ma  che  più  comu- 
nemente allora  si  diceva  spirito  di  tale  ammoniaco, 
e  poi  ammoniaca,  si  accorse  che  sviluppava  azoto:  e 
lo  stesso  Priestley,  assoggettandola  poi  ad  una  serie 
di  scintille  elettriche ,  scopri  che  componevasi  di 
azoto  ed  idrogeno;  e  finalmente  nel  4 785  Bcrthollet 
completò  la  scoperta  dei  due  celebri  ora  ricordati, 
determinando  esattamente  le  proporzioni  deìprincipii 
costituenti. 

I  chimici  arabi  sotto  il  nome  di  alcali  volatile 
confondevano,  come  Black  fece  avvertire  nel  1756, 
l'ammoniaca  con  il  suo  carbonato,  ed  altri  chiama- 
rono poi  la  stessa  sostanza  alcali  fluore,  spirito  di 
corno  di  cervo,  ecc. 

Stato  naturale.  —  Piccole  quantità  di  ammoniaca, 
per  lo  più  combinata,  trovatisi  in  moltissime  circo- 
stanze naturali  :  le  argille  e  le  ocre  contengono  sem- 
pre ammoniaca;  nei  prodotti  vulcanici  e  in  alcuni 
minerali,  come  lo  steinsalz  del  Tirolo,  si  trova  clo- 
ruro ammonico;  traccie  di  carbonato  e  di  nitrato  esi- 
stono nell'aria  atmosferica,  e  per  conseguenza  nelle 
acque  di  pioggia,  e  diversi  altri  sali  ammoniacali  si 
rinvengono  nelle  sorgenti  naturali  e  nelle  acque  del 
mare.  Anche  la  linfa  che  circola  entro  gli  organismi 
vegetabili  contiene  in  sé  ammoniaca  in  combinazione 
salina;  ma  maggior  quantità  se  ne  trova  nei  liquidi 
animali  e  grandissima  nelle  materie  escrementizie. 

Formaùone  dell' ammoniaca.  —  In  generale  si 
ritiene  per  cosa  certa  e  sicura  che  l'azoto  e  l'idro- 
geno non  possono  direttamente  combinarsi  insieme  ; 
ma  qualche  chimico  moderno  invece  asserisce  che  la 
diretta  combinazione  di  questi  due  corpi  semplici  può 
bene  avvenire,  ma  solamente  in  modo  molto  incom- 
pleto; ed  in  appoggio  di  questa  asserzione  si  alle- 
gano i  due  seguenti  fatti:  4° facendo  bruciare  l'idro- 
geno con  piccola  quantità  di  aria  atmosferica  insieme 
coll'acqoa,  produconsi  traccie  di  nitrato  ammonico; 
2°  facendo  scoccare  una  serie  di  scintille  elettriche 
entro  una  mescolanza  di  azoto,  idrogeno  e  vapore 
di  un  qualche  acido  volatile ,  parimente  si  forma 
un  sale  ammoniacale. 

Schónbein  per  altro  ha  recentemente  riconosciuta 
la  produzione  di  piccole  quantità  di  nitrato  d'ammo- 
niaca nell'evaporazione  dell'acqua  pura ,  delle  solu- 
zioni alcaline,  e  in  molti  casi  di  ossidazione  e  di 
combustione;  e  sebbene  la  spiegazione  di  questi  nuovi 


e  curiosi  fatti  sia  ancora  piuttosto  oscura,  pure  per 
il  momento  si  può  bene  ammettere  che  l'azoto  si 
combini  cogli  elementi  dell'acqua  ;  ciò  che  potrebbe 
avvenire  anche  in  altri  casi,  in  ispecie  in  quelli  sopra 
allegati  : 

2(Az*)  +  4(11*0) -S^AzOj) 

azoWd^m^nTaca. 

Ogni  qual  volta  l'idrogeno  si  trova  allo  stato  na- 
scente a  contatto  dell'azoto,  sicuramente  con  esso  si 
combina  ;  e  di  fatto  per  l'elettrolisi  dell'acqua  ae- 
reata  al  polo  negativo  si  raccoglie  un  po'  d'ammo- 
niaca. Nell'irrugginimento  poi  del  ferro  e  degli  altri 
metalli,  l'ossidazione,  incominciata  direttamente  dal- 
l'aria, continua  per  la  decomposizione  dell'acqua,  ed 
è  mollo  favorita  dalle  polarità  elettriche  che  si  stabi- 
liscono tra  il  metallo  e  l'ossido  formatosi  ;  intanto 
l'idrogeno  liberatosi  dall'acqua  si  trasforma  parzial- 
mente in  ammoniaca,  che  può  svolgersi  come  restare 
combinata.  Biducendo  i  composti  ossigenati  dell'a- 
zoto per  mezzo  nell'idrogeno  nascente,  oppure  del- 
l'idrogeno ordinario  coll'intermedio  della  spugna  di 
platino,  si  produce  parimente  ammoniaca,  la  quale  é 
perciò  il  prodotto  della  reazione  che  ha  luogo  tra  il 
biossido  d'azoto  e  l'acido  solfidrico,  come  di  quella 
che  avviene  tra  lo  stesso  biossido  e  l'idrogeno,  fatti 
passare  insieme  mescolati  al  di  sopra  di  un  corpo 
poroso  infuocato,  e  dell'altra  reazione  anche  più  im- 
portante che  producesi  aggiungendo  ad  una  mesco- 
lanza, dalla  quale  si  svolge  idrogeno,  un  nitrito  o  un 
nitrato. 

Diverse  combinazioni  dell'azoto  collo  zolfo,  col 
cloro,  col  fosforo,  col  carbonio  e  col  boro,  reagendo 
coll'acqua  o  cogli  idrati,  danno  luogo  alla  formazione 
dell'ammoniaca  :  ma  a  questo  riguardo  nessuno  di 
tali  composti  sopravanza  i  cianuri ,  i  quali ,  quando 
sono  sottoposti  all'azione  del  vapore  acquoso,  e  di 
alta  temperatura,  e  in  qualche  caso  solameute  al 
calore  dell'ebollizione,  si  trasformano  intieramente 
in  ammoniaca  : 

KCAZ+  2(U»0)  =  Adi*  +  CURO* 

cianuro  di  potassio  formiate  di  potassa. 

Ma  la  principalissima  sorgente  di  ammoniaca  si  ha 
nella  decomposizione  spontanea  (putrefazione)  o  arti- 
ficiale (distillazione  a  secco)  delle  materie  organiche 
quaternarie,  l'azoto  delle  quali,  nell'atto  nel  quale  si 
separa  dalla  molecola  organica,  si  combina  coll'idro- 
geno  anch'esso  allo  stato  nascente.  É  noto  che  Bai- 
mondo  Lullo  (1250)  fino  dal  secolo  decimoterzo 
estraeva  lo  spirito  animale  dall'orina  putrefatta  ;  la 
distillazione  delle  corna  o  delle  ossa  degli  animali  è 
stata  per  molto  tempo  quasi  l'unica  sorgente  indu- 
striale dell'ammoniaca;  come  oggi  lo  è  quasi  esclusi- 
vamente la  distillazione  del  carbon  fossile  nelle  fab- 
briche del  gas  illuminante.  L'azoto  delle  sostanze 
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organiche  si  può  completamente  trasformare  in  am- 
moniaca riscaldandole  fortemente  a  contatto  degli 
alcali  caustici,  o  di  una  mescolanza  di  calce  e  soda; 
e  di  questa  metamorfosi  si  trae  molto  profitto  nel- 
l'analisi delle  sostanze  organiche  medesime. 

Preparazione.  —  11  gas  ammoniaco  si  prepara  fa- 
cilmente per  l'azione  di  un  alcali  e  più  comunemente 
della  calce  spenta  o  estinta  sopra  un  sale  ammonia- 
cale :  si  mescola  quasi  sempre  il  cloruro  d'ammonio 
polverizzato  con  calce  spenta,  e,  secondo  la  teoria,  si 
dovrebbero  prendere  53,3  p.  di  cloruro  ammonico  e 
37  di  idrato  di  calcio. 

2(AzlI'CI)  +  Cai  1*0*  =  CaCl»  +  2(H*0)  +  2(11^) 

idrato  di  calcio. 
Mohr  però  ha  osservato  che,  ponendo  il  doppio  di 
calce  idrata  di  quello  che,  secondo  la  teoria,  occor- 
rerebbe, si  ha  per  residuo  un  ossi-cloniro  di  calcio, 
il  quale  non  ha  la  proprietà  di  ritenere  assorbito  un 
grande  volume  di  gas  ammoniaco  come  il  cloruro, 
che  resterebbe  nel  recipiente  seguendo  le  prime  pro- 
porzioni. Fatta  adunque  la  mescolanza  con  <i  p.  di 
sale  ammoniaco  e  5  di  calce  idrata  ,  si  pone  in  un 
matraccio  di  vetro  (figura  1)  o  in  un  recipiente  di 
ferro,  che  si  termina  di  riempire  con  frammenti  di 


calce  viva.  Il  matraccio  o  il  recipiente  di  ferro  si 
mette  in  comunicazione  con  un  apparato  disseccatore 
che  contiene  calce  o,  meglio,  potassa  caustica;  il 
quale  disseccatore  alla  sua  volta  comunica  col  bagno 
a  mercurio  per  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  opportuna- 
mente ricurvo.  Appena  si  riscalda  il  recipiente  ove 
é  la  mescolanza ,  comincia  a  svilupparsi  il  gas  am- 
moniaco, e  lo  sviluppo  in  breve  tempo  aumenta  tal- 
mente ,  che  bisogna  aver  cura  di  non  riscaldare  di 
soverchio. 

Altro  modo  assai  comodo  e  speditivo  per  prepa- 
rare il  gas  ammoniaco  è  offerto  dall'ammoniaca  li- 
quida del  commercio,  la  quale,  scaldata  lentamente 
sola  o  unita  con  cloruro  di  calcio,  somministra  una 
grande  quantità  di  gas  puro  che  non  ha  bisogno  altro 
che  di  essere  disseccato,  facendolo  passare  sopra 
calce  viva  o  potassa  caustica. 

Per  ottenere  la  soluzione  acquosa  di  gas  ammo- 
niaco, si  fa  passare  il  gas  prima  in  una  bottiglia  di 
Woulf  a  tre  tubulature  (fig.  2),  ove  è  poca  acqua 
aftinché  si  lavi,  poi  in  altre  bottiglie  consimili  ripiene 
per  Vs  al  più  di  acqua  stillata,  nelle  quali  avviene  la 
|  soluzione  del  gas  con  simultaneo  riscaldamento  ;  e 
;  perciò  si  deve  procurare  di  tenerle  immerse  in  bagno 
Il  d'acqua  fredda.  É  presso  che  inutile  avvertire  che  la 


Figura  1. 


Figura  2. 


corrente  del  gas  ammoniaco  deve  continuare  a  pas- 
sar per  la  soluzione,  (ino  a  che  questa  mostra  di 
appropriarsene;  ciò  che  si  giudica  abbastanza  bene 
dalle  bolle  gasose  che  in  ultimo  non  diminuiscono 
più  di  volume  attraversando  il  liquido. 

Proprietà  finche.  —  Il  gas  ammoniaco  non  ha 
colore,  ma  facilmente  si  distingue  da  ogni  altro  corpo 
aeriforme  pel  suo  odore  tanto  penetrante,  che  fa  la- 
crimare gli  occhi,  e  per  il  sapore  acre,  bruciante  e 
caustico.  Applicato  sulla  pelle  nuda,  l'arrossa,  e  può 
produrre  ancora  grosse  vesciche  a  guisa  degli  epispa- 
stici.  La  densità  di  questo  gas  è  =0,501,  e  sotto  il 


volume  di  un  litro,  nelle  condizioni  normali  di  tem- 
peratura e  pressione,  pesa  0,708.  È  eminentemente 
solubile  nell'acqua,  che  ne  discioglie  circa  1000  volte 
il  suo  volume  a  0°,  e  incirca  740  volte  a  15°.  Que- 
sta grande  solubilità  dà  luogo  a  fenomeni  ben  singo- 
lari: se  si  fa  passare  in  una  campanetta  piena  di  gas 
ammoniaco  un  pezzo  di  ghiaccio,  questo  si  fonde  e 
assorbe  quasi  istantaneamente  tutto  il  gas  ;  e  se  si 
prende  una  bottiglia  piena  del  gas  predetto,  chiusa 
con  un  tappo  traversato  da  un  tubo  che  termina  al- 
l'esterno in  punta  sottile  saldata  alla  lampada,  s'im- 
merge l'estremità  del  tubo  in  un  vaso  pieno  d'acqua, 


Digitized  by  Google 


AMMONIACA 


37 


6  poi  con  un  paio  di  pinzette  di  ferro  si  rompe  la  punta 
affilata  del  tubo,  subito  l'acqua  s'introduce  pel  tubo 
stesso  nella  bottiglia,  e  forma  un  getto  a  guisa  di 
piccola  fontana,  che  in  pochi  momenti  riempie  il 
recipiente. 

La  soluzione  acquosa  di  ammoniaca,  che  nelle  far- 
macie erroneamente  si  continua  a  chiamare  ammo- 
niaca liquida,  possiede  le  stesse  proprietà  del  gas 
che  tiene  in  soluzione,  ma  la  sua  densità,  invece  di 
essere  costante,  cresce  a  misura  che  diminuisce  la 
quantità  del  gas  disciolto ,  e  il  punto  di  ebollizione 
aumenta  in  ragione  inversa.  La  seguente  tavola,  che 
dobbiamo  a  Carius,  comprende  il  peto  specifico  della 
soluzione  acquosa  di  ammoniaca  per  i  diversi  gradi 
di  saturazione  a  +  14°  cent. 
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Il  gas  ammoniaco  passa  allo  stalo  liquido  con  una 
Certa  facilità;  e  chi  prima  di  ogni  altro  (1812)  riu- 
scì a  condensare,  mediante  la  pressione,  in  liquido  una 
sostanza  aeriforme ,  e  seppe  predire  la  liquefazione 
degli  altri  gas,  fu  Liberalo  Baccelli,  professore  di 
fisica  a  Modena,  il  cui  nome  giace  quasi  nell'oblio  e 
nel  silenzio!  L'onore  di  si  bella  scoperta  si  attribui- 
sce invece  all'illustre  Faraday,  il  quale  solamente 
dodici  anni  dopo  (1823)  del  fisico  italiano  riusci  a 
vincere  la  forza  elastica  dei  gas. 

La  liquefazione  del  gas  ammoniaco  avviene  nelle 
condizioni  di  ordinaria  pressione  barometrica  a  —40° 
cent.  ;ea6'/i  atmosfere  a  10°  c.  :  e  si  consegue, 
o  senza  pressione,  facendo  semplicemente  pervenire 
il  gas  asciutto  entro  un  piccolo  matraccio  circon- 
dato da  anidride  solforosa  liquefatta,  la  evaporazione 
della  quale  si  accelera  per  mezzo  di  un  mantice  ad 
aria;  oppure  mediante  la  pressione  adoperando,  come 
fece  Faraday,  il  cloruro  d'argento  che  ha  la  facoltà  di 
assorbire  molto  gas  ammoniaco.  11  cloruro  d'argento 
saturato  con  gas  ammoniaco  s'introduce  in  un  tubo 
piegato  a  V  (fig.  3),  che  si  chiude  dalla  parte  vuota 
alla  lampada,  e  si  colloca  in  un  miscuglio  frigorifero, 
mentre  l'altra  parte,  nella  quale  è  il  cloruro  metal- 
lico, si  riscalda  da  112"  a  120°  cent.  ;  il  gas  che  per 
l'azione  del  calore  viene  a  liberarsi,  a  causa  della 
pressione  che  esso  stesso  stabilisce  nel  tubo,  si  con- 
verte in  liquido  dalla  parte  raffreddata.  Facilmente 
si  comprende  che  col  raffreddamento  il  cloruro  d'ar- 
gento assorbe  di  nuovo  il  gas,  e  che  il  giuoco  si  può 
rinnovare  quante  volte  aggrada. 

Per  spiegare  come  avvenga  la  liquefazione  del  gas 
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ammoniaco  in  questo  esperimento,  giova  sapere  che 
la  tensione  esercitata  a  0°  c.  dall'ammoniaca  liquida  é 

Figura  3. 


k 


uguale  a  quella  di  4  */,  atmosfere  circa  ;  perciò,  se  il 
cloruro  argentico  sviluppa  tanto  gas  da  riempiere  alla 
pressione  ordir  aria,  per  esempio,  120  volte  la  capacità 
del  tubo  a  V,  il  gas  messo  in  libertà,  non  potendo  in 
quelle  condizioni  di  pressione  restare  allo  stato  aeri- 
forme, si  liqueferà,  e  non  rimarrà  nel  tubo  che  quella 
pressione  di  gas  cbe  occorre  per  esercitare  una  pres- 
sione  di  4  »/,  atmosfere  circa. 

L'ammoniaca  liquefatta  è  incolora  e  trasparente; 
è  liquido  molto  mobile  e  rifrangente,  che  bolle  a 
—34°  cent.  ;  la  sua  densità  specifica  è  —0,73;  aO° 
ha  una  tensione  vaporosa  di  4,44,  e  a  15°  cent,  di 
7  atmosfere.  Sottoposta  all'intenso  abbassamento  di 
temperatura  che  si  produce  facendo  evaporare  nel 
vuoto  l'anidride  carbonica  solida  insieme  con  etere, 
l'ammoniaca  liquidasi  solidifica  e  si  trasforma  in  una 
sostanza  bianca  cristallina,  trasparente,  fusibile  a  I 
—75°  cent.,  che  non  possiede  che  nn  debolissimo 
odore. 

Proprietà  chimiche.  —  L'ammoniaca  ha  un'ener- 
gica reazione  alcalina;  in  ispecie  allorquando  é  unita 
con  l'acqua  fa  voltare  il  color  giallo  delle  carte  di 
curcuma  al  rosso-bruno  ;  volge  al  rosso  quello  del 
legno  del  Brasile  ;  al  verde  i  petali  delle  rose ,  e 
ritorna  il  colore  azzurro  alle  carte  di  laccamuffa 
arrossate. 

L'ammoniaca,  ora  per  semplice  assorbimento,  ora 
per  combinazione  chimica  vera  e  propria ,  sì  unisce  | 
con  una  grande  quantità  di  corpi,  come  il  carbone, 
le  argille,  gli  alcoli,  gli  eteri,  le  anidridi,  gli  acidi, 
i  cloruri  e  molti  sali  metallici  ;  ma  più  facilmente  e 
di  preferenza  cogli  acidi  volatili.  Tosto  che  i  vapori 
di  acido  nitrico  o  di  acido  cloridrico  vengono  a  con- 
tatto con  il  gas  ammoniaco,  immediatamente  si  forma 
una  densa  nube  bianca,  che  a  poco  a  poco  si  dilegua,  ; 
lasciando  deporre  su  gli  oggetti  vicini  un  sale  ammo- 
niacale in  fiocchi  cristallini. 

11  gas  ammoniaco  spegne  i  lumi  accesi,  ma  é  in 
leggero  grado  combustibile  :  a  contatto  dell'aria  per  ; 
verità  non  brucia,  ma  una  mescolanza  di  4  volumi  I 


di  gas  ammoniaco  e  3  volumi  di  ossigeno  s'infiamma 
a  contatto  di  uno  stoppino  acceso,  e  per  mezzo  di 
una  scintilla  elettrica  esplode  con  tal  violenza,  che 
sarebbe  ben  pericoloso  fare  l'esperimento  in  un  eu- 
diometro con  molto  gas. 

La  combustione  del  gas  ammoniaco  non  avviene 
che  nell'ossigeno,  oppure  nel  cloro.  Si  fa  escire  il 
gas  ammoniaco  in  corrente  continua  da  un  tubo  di 
vetro  (fig.  4),  e  nel  momento  nel  quale  si  sta  per  in- 
trodurre il  tubo  in  una  bottiglia  piena  di  ossigeno,  si 
avvicina  l'estremità  di  questo  tubo  ad  una  fiamma  ; 


Figura  4. 


il  gas  si  accende  e  continui  a  bruciare  producendo 
una  fiamma  giallo-verdastra.  Una  mescolanza  di  os- 
sigeno ed  ammoniaca  ottenuta  facendo  gorgogliare 
una  corrente  di  ossigeno  per  una  soluzione  satura  di 
ammoniaca  bollente,  a  contatto  di  un  corpo  acceso, 
o  anche  di  aria  molto  calda,  brucia  con  la  caratteri- 
stica fiamma  giallo-verdastra.  La  combustione  rapida 
dell'ammoniaca  nell'ossigeno  dà  azoto  ed  acqua  in 
quantità,  e  piccola  dose  di  acido  nitrico,  ossia  di 
nitrato  d'ammoniaca. 

D'altra  parte  si  può  trasformare  l'ammoniaca  com- 
pletamente in  acido  nitrico  facendo  passare  una 
mescolanza  dei  due  gas  sopra  la  spugna  di  platino 
leggermente  scaldata  : 

AzIP  +  20'^AzOMI-rIPO. 

Questa  èia  reazione  inversa  dell'altra  sopra  citata, 
in  virtù  della  quale  l'acido  nitrico,  sotto  l'azione  dei 
corpi  riduttori,  convertesi  in  ammoniaca. 

La  combustione  dell'ammoniaca  può  avvenire  an- 
che lentamente.  Alla  parte  superiore  di  un  vaso  con- 
tenente, circa  un  decimo  della  sua  capacità  ,  solu- 
zione di  ammoniaca  (fig.  5)  si  sospende  una  spirale 
di  platino ,  si  scalda  leggermente  il  liquido,  e  poi  sì 
fa  per  esso  attraversare  una  corrente  di  ossigeno.  I 
due  gas  (ossigeno  ed  ammoniaca)  arrivando  a  con- 
tatto della  spirale  di  platino  lentamente  reagiscono  ; 
l'ammoniaca  a  poco  a  poco  viene  bruciata,  e  il  reci- 
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niente  qualche  volta  si  riempie  di  forni  bianchi  for- 
mati di  nitrito  d'ammoniaca  :  quindi  il  prodotto  della 
ossidazione  lenta  dell'ammoniaca  é  l'acido  nitroso. 


Figura  5. 


0 

Dicemmo  poco  avanti  che  la  combustione  il  all'am- 
moniaca avviene  anche  nel  cloro,  e  nissuno,  crediamo, 
simaraviglierà  che  oggi  si  parli  di  combustione  senza 
che  l'ossigeno  vi  abbia  parte.  Se  si  introduce  un  tubo 
sottile,  dal  qoale  esca  gas  ammoniaco,  in  una  botti- 
glia ripiena  di  doro ,  il  gas  ammoniaco  s'incendia , 
brucia  con  fiamma  giallo-verdastra,  come  nell'espe- 
rienza precedente ,  formando  vapori  bianchi.  Dap- 
prima il  cloro  si  unisce  coll'idrogeno  formando  acido 
cloridrico  e  liberando  azoto;  poi  l'acido  cloridrico  si 
combina  con  parte  dell'ammoniaca  indecomposta,  e 
prodocesi  sale  ammoniaco  : 

1°)  2(AzlI')+3;Cl«):=6nc;i+Azs 
2°)  HCl+AzHJ=AzlDCl. 

Due  soluzioni,  una  di  cloro  e  l'altra  di  ammoniaca, 
poste  entro  un  lungo  tubo,  si  decompongono  senza 
nessun  fenomeno  speciale  secondo  le  equazioni  ora 
formulate  ;  ma  se  invece  si  fa  agire  il  gas  cloro  so- 
pra una  soluzione  di  ammoniaca ,  formasi  cloruro  di 
azoto,  il  quale  é  un  corpo  grandemente  esplosivo  e 
difficile  a  maneggiarsi. 

Per  porsi  nelle  condizioni  più  opportune  per  otte- 
nere quest'ultima  reazione  ,  senza  che  l'operatore 
corra  pericolo  alcuno ,  si  pone  per  qualche  tempo 
una  campana  piena  di  gas  cloro  sopra  una  soluzione 
di  cloruro  d'ammonio  :  l'ammoniaca  di  questa  com- 
binazione lentamente  viene  dal  cloro  decomposta, 
parte  del  quale  si  unisce  subito  con  l'azoto  nascente  : 

AiH*+3(Cls)  =3UCl+AzCl*. 

A  misura  che  il  gas  cloro  é  assorbito  dal  liquido, 


jj  questo  si  solleva  nella  campanella ,  e  beo  presto 
comparisce  sopra  di  esso  una  goccioletta  d'aspetto 
oleoso  ,  giallastra  ,  che  poi  cade  in  fondo  del  reci- 
piente. Il  liquido  oleaginoso  é  il  tricloruro  d'azoto, 
a  contatto  del  quale  ponendo,  per  mezzo  di  una  lunga 
bacchetta  di  legno,  un  pezzetto  di  fosforo,  avviene 
una  forte  esplosione,  che  fa  saltare  in  aria  il  recipiente. 

L'iodio  si  comporta  coll'ammoniaca  presso  a  poco 
come  il  cloro ,  e  produce  una  polvere  nera ,  de- 
tonante, che  si  dice  ioduro  d'azoto,  a  cui  alcuni 
assegnarono  la  formola  Az-ll'I*.  Questo  composto 
frattanto  sembra  che  abbia  composizione  variabile 
secondo  il  modo  di  preparazione,  giacché  quello 
ottenuto  per  l'azione  dell'iodio  sciolto  nell'alcole 
sulla  soluzione  acquosa  d'ammoniaca  corrisponde 
alla  formola  Azi*,  ed  é  veramente  il  tri-ioduro  di 
azoto;  e  l'altro  preparato  trattando  una  soluzione 
alcolica  d'iodio  con  una  soluzione  pure  alcolica  d'am- 
moniaca ò  rappresentato  dalla  formola  Azlll»,  ed 
é  diiodammide. 

11  solfo  reagisce  sul  gas  ammoniaco  ad  un'altis- 
sima temperatura ,  producendo  siili  irato  di  solfuro 
d'ammonio  e  liberando  azoto  : 

10(AzIP)  +  3(S»)=6(AzIl»,HS)  +  2(Ai«). 

.  Il  gas  ammoniaco  secco,  fatto  attraversare  per  un 
tubo  di  porcellana  contenente  carbone  portato  al- 
l'incandescenza, si  trasforma  in  cianuro  d'ammonio: 

2(AzlIi)+C=A2lI»,CAz+H*. 

Il  fosforo ,  fatto  soggiornare  nel  gas  ammoniaco , 
cenvertesi  in  un  corpo  nero,  la  costituzione  chimica 
i  del  quale  è  ancora  adatto  sconosciuta. 

Molto  importante  é  la  reazione  che  i  metalli  alca- 
lini spiegano  sull'ammoniaca  ;  i  quali ,  scaldati  in 
una  corrente  di  questo  gas ,  perdono  la  loro  locen- 
]  tozza  e  si  trasformano  in  una  materia  nero- verdastra, 
i  mentre  si  sviluppa  gas  idrogeno  :  in  questa  reazione 
|  un  atomo  di  metallo,  per  esempio  di  potassio,  sosti- 
!  tuisce  un  atomo  d'idrogeno  nell'ammoniaca,  e  perciò 
producesirammidurodipotossio: 

2(jj)Az)+K.  =  2^+H. 

ammiduro  di  potassio. 

L'ammidnro  monopotassico  cesi  ottenuto,  sottoposto 
;  ad  elevatissima  temperatura ,  si  sdoppia  in  ammo- 
niaca ed  azoturo  trimetallico  ;  il  quale  non  è  altro 
che  ammoniaca ,  nella  quale  i  tre  atomi  d'idrogeno 
sono  sostituiti  da  altrettanti  atomi  di  potassio: 

3(njAzj=rPAz  +  K*Az 

azoturo  tripotassico. 
L'ammoniaca  si  combina,  come  già  abbiamo  indi- 
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calo,  cogli  acidi  ;  ora  aggiungeremo  che  essa  li  sa- 
tura  perfettamente ,  e  che  unendosi  cogli  acidi  nor- 
mali Torma  una  estesa  categoria  di  corpi ,  che  sta- 
dieremo  sotto  il  nome  di  sali  ammoniacali. 

Gli  ossidi  metallici  riducibili  dall'idrogeno  sono 
parimenti  ridotti  dal  gas  ammoniaco,  ogni  qual  volta 
si  faccia  passare  in  corrente  sopra  di  essi,  dopo  averli 
fortemente  riscaldati  :  e ,  come  é  ben  naturale  ,  si 
produce  acqua  ed  azoto. 

L'ammoniaca  precipita  molti  ossidi  metallici  dalle 
loro  dissoluzioni,  come  quelli  del  ferro,  del  piombo, 
dello  zinco,  ecc.;  ma  diversi  sono  poi  ridisciolli  da 
un  eccesso  di  precipitante,  in  ispecie  l'allumina ,  gli 
ossidi  del  rame  ,  di  nichelio  e  di  cobalto  ;  e  con  al- 
cuni produce  liquidi  intensamente  colorati ,  come, 
per  esempio,  con  quelli  del  rame,  coi  quali  l'ammo- 
niaca sviluppa  una  magnifica  colorazione  azzurra. 

Le  reazioni  che  l'ammoniaca  produce  eoo  gli  am- 
miduri,  con  i  cloruri,  con  gli  eteri,  ecc.  sono  molto 
diverse  tra  loro,  e  saranno  esaminate  a  loro  luogo. 

Per  mezzo  di  forte  calore ,  o  di  una  serie  di  scin- 
tille elettriche ,  il  gas  ammoniaco  si  decompone  nei 
suoi  elementari  costituenti  ;  e  per  conseguenza  ,  fa- 
cendo passare  il  gas  medesimo  attraverso  un  tubo  di 
porcellana  ripieno  di  ferro,  di  rame,  di  platino,  op- 
pure di  frammenti  di  porcellana ,  riscaldati  al  ciior 
rosso  bianco  per  mezzo  di  un  forno  a  riverbero,  si 
ottiene  una  mescolanza  d'idrogeno  ed  azoto.  —  11 
platino  in  questo  esperimento  non  si  altera  minima- 
mente ,  ma  il  ferro  ed  il  rame  divengono  fragili , 
perchè  assorbono  alcuni  centesimi  di  azoto  ;  e  la  for- 
mazione dell'azoturo  metallico  d'altra  parte  favori- 
sce la  decomposizione  del  gas  ammoniaco. 

Reattivi.  -—L'ammoniaca  liberasi  riconosce  facil- 
mente coll'olfatto,  colle  carte  di  tornasole  arrossato, 
o  eoo  bacchetta  bagnata  di  acido  cloridrico,  che  è 
tosto  circondata  da  una  nubecola  bianca.  Ma,  tanto 
libera  come  combinata,  si  riconosce,  anche  in  quan- 
tità piccolissima,  per  mezzo  dell'acido  tartarico,  della 
calce  e  del  bicloruro  di  platino.  Il  1°,  nella  soluzione 
ove  si  trova  ammoniaca ,  produce  un  precipitato 
bianco,  cristallino,  poco  solubile  ;  la  2*  sviluppa  va- 
pori ammoniacali  ;  l'ultimo  produce ,  massime  nelle 
soluzioni  alcoliche ,  un  precipitato  giallo ,  cristal- 
lino, insolubile ,  la  deposizione  del  quale  é  favorita 
da  un  forte  agitamento  del  liquido. 

La  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  che  si  compra 
dal  commercio  di  rado  è  chimicamente  pura  ;  e  della 
purità  di  questo  liquido  si  giudica  dai  seguenti  ca- 
ratteri. Prima  di  lutto  non  deve  avere  odore  empi- 
reumatico,  né  deve  lasciare  residuo  alcuno  quando 
si  pone  ad  evaporare  ;  poi  non  deve  intorbidare  col- 
l'acqua  di  calce  ,  ciò  che  sarebbe  indizio  della  pre- 
senza dell'acido  carbonico  ;  non  deve  precipitare  né 
coll'ossalnto  di  ammoniaca  (reattivo  dei  sali  calca- 
rei), né  deve  colorarsi  di  roseo  quando  é  saturata 


con  acido  nitrico.  La  presenza  di  alcuni  sali  metal- 
lici sarebbe  messa  in  evidenza  per  mezzo  dell'idro- 
geno solforato. 

L'acido  idrofluosicico  combinandosi  coll'ammo- 
niaca  forma  una  combinazione  poco  solubile ,  che 
precipita  sotto  la  forma  di  materia  bianca  gelatinosa. 

L'ammoniaca  non  dà  precipitato  né  eoll'acido  pi- 
crico (acido  trinitrofenico),  né  cogli  acidi  dorico  o 
perctorico. 

Il  solfato  d  allumina  incontrandosi  co  l  ammoniaca , 
anche  combinata  ,  dà  luogo  alla  formazione  dell'al- 
lume ammoniacale,  che,  essendo  poco  solubile,  si  de- 
pone eoU'aspetto  di  on  precipitato  bianco  cristallino. 

L'acido  fosfomolibdico ,  disciolto  nell'acido  clo- 
ridrico, induce  in  un  liquido,  ove  esistano  traccio  di 
ammoniaca  o  di  un  sale  ammoniacale  ,  un  precipi- 
tato giallo,  che  si  scioglie  nella  potassa. 
I     Un  mozzo  molto  sensibile  per  riconoscere  l'am- 
j  moniaca  é  offerto  al  chimico  dal  reattivo  di  Nessler, 
!  il  quale  si  ottiene  facendo  sciogliere,  per  mezzo  del 
calore,  una  parte  di  ioduro  di  mercurio  in  una  solu- 
zione fatta  con  5  parti  di  acqua  e  2  parti  di  ioduro 
di  potassio;  dopo  il  raffreddamento  si  allunga  con 
20  parti  di  acqua,  si  lascia  stare  qualche  tempo,  e  poi 
si  mescolano  20  parti  della  soluzione  filtrata  con  30 
di  liscivia  concentrata  di  potassa  caustica.  Aggiun- 
gendo il  reattivo  cosi  preparato  ad  un  liquido  che 
contenga  un  sale  ammoniacale,  formasi  tosto  un  pre- 
!  cipitato  bruno -rossastro  ,  e  se  il  composto  ammo- 
I  niacale  è  in  quantità  minore,  si  produce  una  colora- 
zione gialla.  Il  calore  favorisce  tale  reazione ,  che 
d'altra  parte  è  contrariata  o  impedita  affatto  dai  sol- 
furi e  dai  cianuri  alcalini. 

Composizione  chimica.  —  Abbiamo  già  veduto 
che  il  gas  ammoniaco ,  sottoposto  ad  elevatissima 
!  temperatura,  si  scinde  nei  due  suoi  componenti;  ed 
I  ora  è  obbligo  e  proposito  nostro  precisare  le  pro- 
porzioni secondo  le  quali  l'idrogeno  e  l'azoto  sono 
tra  loro  combinati. 

A  questo  speciale  ed  importante  effetto  s'intro- 
duce in  un  eudiometro,  immerso  nel  bagno  a  mer- 
curio, 200  volumi  di  gas  ammoniaco  puro  e  ben 
,  disseccato  ;  e  si  fanno  per  on  certo  tempo  (un  quarto 
|  d'ora  circa)  scoccare  nell'interno  del  tubo  eudiome- 
!|  urico  forti  scintille  elettriche  per  mezzo  di  un  appa- 
jl  rato  d'induzione  (rocchetto  di  Ruhmkorff).  Mano  mano 
che  la  decomposizione  procede,  il  gas  aumenta  di 
i  volume,  in  modo  tale  che,  dopo  venti  minuti  al  più, 
si  trova  precisamente  raddoppiato  ;  questo  è  il  mas- 
simo aumento  possibile  ,  il  quale  indica  che  la  dc- 
;  composizione  è  compiuta.  Ai  400  volumi  di  misto 
gasoso,  cosi  ottenuti ,  si  uniscono,  colle  cautele  op- 
|  portune,  200  volumi  di  ossigeno  ,  «  poi  si  fa  scoc- 
|i  care  nell'eudiometro  una  scintilla  elettrica ,  la  quale 
!  determina  la  combinazione  dell'ossigeno  coli' idro- 
geno nell'interno  dell'apparato.  Dopo  tale  combu- 
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i  i  60O  volumi  si  trovano  ridotti  a  150;  quindi 
460  volami  sono  scomparsi  nella  combustione  del- 
l'idrogeno e  successiva  formazione  di  acqua;  e  sic- 
come sappiamo  che  in  quelle  circostanze  l'ossigeno 
e  l'idrogeno  si  combinano  nella  proporzione  di  un 
di  volarne  del  primo  e  due  terzi  di  volume  del 
>,  i  450  volumi  scomparsi  dovevano  essere 
Ai  di  300  volami  d'idrogeno  e  150  volumi  di 
ossigeno. 

Cosicché  i  200  volumi  di  gas  ammoniaco,  trasfor- 
mati dalle  scintille  elettriche  in  400  volami  di  gas 
idrogeno  ed  azoto  mescolati  insieme  ,  contenevano 
300  volami  di  idrogeno ,  e  perciò  100  volumi  di 
azoto. 

Dall'analisi  eudiometrìca  risulta  che  2  volami 
(una  molecola)  di  ammoniaca  contengono  3  volami 
di  idrogeno  e  t  volume  di  azoto;  o,  in  altri  termini, 
3  volumi  di  idrogeno  e  1  volume  di  azoto  si  combi- 
nano insieme,  con  la  condensazione  della  metà  del 
loro  primitivo  volume,  formando  una  molecola  =  2 
di 


H=l 


11^1 


H»Az=41 


H=i 


3  voi. 


+    1  voi.     =         2  voi. 


dell'ai 


La  composizione  chimica  dell'ammoniaca  può  in- 
direttamente dedursi  anche  dalla  sua  densità  con  un 
calcolo  semplicissimo ,  e  questo  metodo  indiretto 
serve  a  verificare  i  risultati  sperimentali  sopra  regi- 
strati. 

Se,  infatti,  no  volume  di  gas  ammoniaco  con- 
tiene, come  è  certo ,  mezzo  volume  di  azoto  ed  un 
volume  e  mezzo  di  idrogeno ,  la  densità  dello  stesso 
gas  ammoniaco  deve  essere  eguale  alla  metà  del  peso 
specifico  dell'azoto,  aumentata  di  una  volta  e  mezzo 
quella  dell'idrogeno,  cioè  : 

V»  peso  specif.  dell'azoto     —  0,4860 
1  7,  peso  specif.  dell'idrogeno  =0,1030 


0,5899 

Ed  in  vero  la  densità  del  gas  ammoniaco  (presa  l'aria 
per  unità)  è  =0,591,  cifra  vicinissima  a  0,5899. 

Dalla  composizione  in  volumi  si  possono  in6ne  de- 
durre le  proporzioni  ponderali  dei  due  componenti 


dalle  cifre  seguenti  : 
Por  100 

Azoto  =  82,36 

Idrogeno  =  17,64 


100,00 

In  equivalenti 
1  equivalente  d'azoto   — 14— Az 
3  equiv.  d'idrogeno     =  3=311 

Equiv.  dell'ammoniaca  ^IT^AzH1. 

AMMOMACA  COME  TIPO  CHIMICO  {chim.  gen.).— 
Tenendo  discorso  della  reazione  che  i  metalli  alcalini 
esercitano  sull'ammoniaca,  abbiamo  già  veduto  che, 
allorquando  si  riscalda  il  potassio  in  un'atmosfera  di 
questo  gas,  si  ottiene  idrogeno  libero  ed  un  corpo 
fusibile,  verde-oliva,  della  formola  H'KAz  ;  il  quale 
fu  dai  signori  Thenard  e  Gay-Lussae,  che  per  la 
prima  volta  l'ottennero,  chiamato  azoturo  ammonia- 
cale di  potattio.  Un  nome  incerto  come  questo  ri- 
vela che  i  due  celebri  chimici  di  Francia  non  ave- 
vano idea  precisa  della  chimica  costituzione  del  nuovo 
corpo,  sebbene  ne  avessero  fatta  un'analisi  molto  ri- 
gorosa. Ma  ben  presto  si  pensò  che  il  corpo  mede- 
simo poteva  essere  considerato  come  una  combina- 
zione di  potassio  con  un  radicale  composto  AzH',eui 
si  assegnò  il  nome  di  ammide  ;  e  da  quel  momento 
l'ammoniaca  diveniva  l'ammiduro  d'idrogeno  (o  idruro 
d'ammide)  AzH',11,  e  il  corpo  Ali  ,K  l'ammiduro 
di  potassio.  Con  questa  ipotesi  facilmente  si  spiegava 
la  formazione  dell'ammiduro  potassico,  e  la  reazione 
chimica,  cui  esso  dà  luogo,  posto  che  sia  a  contatto 
dell'acqua.  Il  potassio  agendo  sull'ammoniaca  si  univa 
all'ammide,  spostando  l'idrogeno,  che  per  ciò  diveniva 
libero  (K+AzH*,H=:AzH*,K+H);  e  quando  poi  si 
poneva  l'ammidoro  di  potassio  cosi  formato  a  con- 
tatto dell'acqua,  questa  era  tosto  decomposta;  l'os- 
sigeno univasi  col  potassio,  e  l'idrogeno  coll'ammide, 
quindi  formavasi  potassa  ed  ammoniaca  (AzH«,K-f 
+  HO  =  KO+AzH*,H). 

L'ingegnosa  ipotesi  dell'ammide  venne  quasi  ge- 
neralmente accettata  dopo  che  Dumas  nel  1830  con 
le  sue  belle  ricerche  sull'ossammideebbe  dimostrata 
la  vera  natura  di  questo  radicale,  e  l'ufficio  coi  esso 
adempie  nelle  combinazioni  ammoniacali.  Ma  dal 
momento  che  l'ipotesi  dei  radicali  si  elevò  al  grado 
di  teoria  generale,  e  che  non  si  attribuì  più  una  spe- 
ciale importanza  all'esistenza  dei  radicali  medesimi 
allo  stato  di  libertà,  la  costituzione  chimica  di  molle 
sostanze  che  si  ottengono  per  mezzo  dell'ammoniaca 
Il  fu  ben  determinata.  Esse  si  considerarono  come  de- 
p  rivale  dall'ammoniaca  medesima  per  semplice  sosti- 
'  tuzione  di  parte  o  di  tutto  l'idrogeno  con  quantità 
Il  proporzionali  di  corpi  semplici,  o  di  radicali  com- 
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posti,  senza  che  il  tipo  dell'ammoniaca  venga  alte* 
rato.  In  altri  e  più  precisi  termini,  uno  o  più  atomi 
d'idrogeno  di  una  molecola  semplice  (tipo  primitivo) 
di  ammoniaca,  o  di  una  molecola  doppia  condensata 
(tipo  secondario),  o  di  una  molecola  tre  volte  con- 
densata (tipo  terziario)  della  stessa  ammoniaca  pos- 
sono essere  sostituiti  da  uno  o  da  più  atomi  di  un 
o 


Tipo 
terziario 


Tipo 
primitivo 

iB 

Ammoniaca  AiìH 


Tipo 
secondario 

III' 
Az*  II* 
(II* 


AzMIP 
(II3 


ecc. 


Quando  il  corpo  che  sostituisce  l'idrogeno  è  un 
metallo  o  un  radicale  elettro-positivo,  allora  il  com- 
posto che  ne  deriva  é  basico,  e  vien  detto 


quando  invece  il  corpo  sostituente  l'idrogeno  é  un 
metalloide  o  un  radicale  elettro-negativo,  il  prodotto 
della  sostituzione  é  più  o  meno  acido,  e  si  dice  am- 
mide. 

L'ammoniaca  adunque  costituisce  un  tipo,  sn  cai 
può  considerarsi  modellata  la  costituzione  chimica 
di  moltissime  sostanze;  le  quali  perciò  si  usa  dire 
appartengono  al  tipo  ammoniaca. 

In  altre  parti  di  quest'opera  essendo  svolto  il  vasto 
tema  relativo  ai  corpi  che  derivano  dall'ammoniaca 
per  sostituzione  (vedi  Ammine,  Amm  ni,  ecc.),  ora  ci 
limiteremo  a  dimostrare,  per  mezzo  di  alcuni  esempi, 
come  molte  sostanze,  della  cui  costituzione  in  ad- 
dietro non  si  aveva  un  giusto  concetto,  debbono  es- 
aere considerate  quali  derivati  dell'ammoniaca,  e 
classate  in  uno  dei  grandi  gruppi  delle  animine,  delle 


Nomenclatura  antica.  Nomenclatura  moderna. 

KJi*Az     =  Ammiduro  di  potastio  ...  Ammina  monopolamca...=ki  l  H 

=  Ioduro  d' azoto  (?)  Diioiammide  


Hl'Az 

AzCP 


.=Az  [! 

Ih 


ci 


Derivati  dal  tipo  pri- 

mario  Az{H 
III 


—  Cloruro  d'azoto   Triclorammide  — Az  CI 

(CI 


Hg'Az*     =  Azotato  di  mercurio ...  7Wro«rc«ri0dr'arorotna  Az*  \  Hg 

Az'IDSO*  -Solfammide  Solfodiammide  Az 


Hg 

,  SO' 

«111 

la* 


AzWPhO  =Fosfammide[l). 


Ph'Ò 


Fosfotriammide  Az*  (  H» 


Derivati  dal  tipo 
,11* 

darlo  Ai»  H* 


Derivati  dal  tipo  ter- 

IH» 

ziarioAz*  JllJ 
H«. 


AMMONIACA  (sali  pi)  o  SALI  AMMONIACALI  (chim. 
gen.).  —  Cottituzione  chimica.  —  L'ammoniaca 
neutralizza  gli  acidi ,  e  unendosi  chimicamente  con 
essi  forma  combinazioni  che  hanno  tutti  i  caratteri 
dei  sali  metallici;  ma  piò  specialmente  rassomigliano 
a  quelli  di  potassio,  coi  quali  molto  spesso  sono 
isomorfi.  L'analogia  che  passa  tra  le  proprietà  di 
queste  due  diverse  categorie  di  sali  si  spiega  in 
modo  molto  semplice  ammettendo  l'esistenza  di  on 
radicale  composto  AzH*,  che  dicesi  ammonio;  felice 
pensiero,  che  prima  balenò  alla  fervida  mente  del 
celebre  Berzelius,  che  poi  fu  dottamente  illustrato 
da  Ampère,  nelle  cui  mani  divenne  una  teoria  vera 
e  propria,  e  che  ultimamente  un  chimico  vivente , 
il  sig.  W.  Weil,  con  esperienze  che  giova  sperare 


sieno  pienamente  confermate,  ha  posto  tra  le  verità 
dimostrate. 

Diciamo  in  brevi  parole  in  che  consiste  questa 
teoria  (se  pure  si  vuol  seguitare  a  chiamare  cosi),  la 
quale  ha  il  vantaggio  di  rendere  molto  semplice  e 
facile  lo  studio  dei  sali  ammoniacali.  In  questi  com- 
posti un  atomo  di  azoto  trovasi  unito  con  4  atomi  di 
idrogeno,  e  siffatto  gruppo  atomico ,  che  immutato 
può  passare  da  una  molecola  ad  un'altra,  ossia  sif- 
fatto radicale  composto,  occupa  la  stessa  posizione 
e  compie  lo  stesso  ufficio  del  potassio  nei  rispettivi 
sali  ;  quindi  AzH*  é  un  radicale  univalente  o  mo- 
noatomico dotato  di  proprietà  o  meglio  funxioni  me- 
talliche, e  per  la  sua  derivazione  chiamato  ammonio. 

Ammettere  un  metallo  composto  non  ba  nulla  di 
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sorprendente  per  noi,  che  conosciamo  molti  radicali 
cosi  detti  organici,  i  quali  funzionano  come  veri  e 
proprii  metalli;  e  già  da  molto  tempo  abbiamo  il 
cianogeno  e  il  carbonilo  (ossido  di  carbonio),  che 
non  sono  altro  che  metalloidi  composti. 

Chi,  d'altra  parte,  non  ammette  Vi 
dora  i  sali  ammoniacali  come  composti  risaltanti  dalla 
associazione  delle  molecole  dell'ammoniaca  con  quelle 
degli  acidi  ;  come  mostrano  le  formolo  seguenti,  le 
quali  varranno  a  chiarire  il 
eoncise  parole  : 

^IIMICI^  =    AzlI'Cl    analogo  a  KC1 

doridrato 
di  ammoniaca 

AzH'.HAzO* 


cloruro 

d'ammonio  di  potassio 

(AzFI')AzO»  analogo  a  KAzO* 


mirato 


nitrato 


=  (AIJ]'»|S  «aloe. .  «js 


solfidrato 
di  ammoniaca 


solfuro 
d'ammonio 


soltidrato 
di  potassio. 


Rappresentando  l'ammonio  con  Am,  le  foratole  dei 
sali  ammoniacali  sono  perfettamente  identiche  con 
quelle  dei  sali  potassici.  Infatti  si  ha: 

Cloruro  di  ammonio...  ~  AmCl 

—  di  potassio....  =  KCl 
Nitrato  di  ammonio...  —  AmAzO3 

—  di  potassio  =  KAzO1 


Solfidrato  di 

—    di  potassio.. 


S 


_  Ami 
H  i 

-ali* 


Da  ciò  che  abbiamo  già  esposto  é  facile  desumere 
che  nella  formazione  dei  sali  ammoniacali  l'idrogeno 
degli  acidi  idrici  e  degli  acidi  ossici  normali  si  com- 
bina con  l'ammoniaca  e  dà  luogo  all'origine  dell'am- 
monio ;  ed  è  ancora  più  facile  trovare  la  ragione  per 
la  quale  con  le  anidridi  (acidi  ossici  anidri)  l'am- 
moniaca produca  composti  troppo  diversi  dai  sali. 
Infatti  le  anidridi  non  contengono  idrogeno  ;  perciò 
l'ammonio  e  i  suoi  sali  non  possono  formarsi.  In  ad- 
dietro invece  ritenendosi  che  l'idrogeno  esistesse 
negli  acidi  ossici  normali  allo  stato  di  acqua,  usa- 
vasi  dire  che  mentre  l'ammoniaca  con  gli  acidi  idrici 
produce  combinazioni  saline  senza  l'intervento  del- 
l'acqua, invece  per  formare  dei  sali  cogli  acidi  os- 
sici aveva  bisogno  di  un  equivalente  d'acqua  almeno: 
ma  questa  maniera  di  vedere  non  essendo  conforme 
ai  fatti,  dai  chimici  moderni  é  abbandonata  affatto. 

La  teoria  dell'ammonio  ha  avuto  molti  partigiani, 
e  non  pochi  oppositori,  e  la  storia  della  chimica 


tiene  esatto  conto  delle  diverse  fasi  per  le  quali  ò 
passata  la  lunga  controversia,  che  si  é  tra  gli  uni  e 
gii  altri  con  molto  calore  agitata.  Oggi  però  che  con 
tutta  ragione  crediamo  di  essere  giunti  ad  ottenere 
l'ammonio  libero,  abbiamo  diritto  di  sperare  che 
nissuno  ne  impugni  più  l'esistenza  ;  e  quindi  pos- 
siamo risparmiarci  la  pena  di  esaminare  minata- 
mente tutti  gli  argomenti  prò  e  contro  la  teoria  in 
discorso,  che  troveranno  luogo  meglio  adattalo  in 
fine  dell'opera.  Nullameno,  non  potendo  trascurare 
affatto  affatto  questo  soggetto ,  faremo  un  breve 
cenno  delle  esperienze,  che  si  possono  dire  classiche, 
sulle  quali  Berzelius,  Ampère  ed  altri  sommi  chimici 
gettarono  le  fondamenta  della  teoria  in  discorso.  Se  si 
cerca  di  decomporre  una  soluzione  concentrata  d'am- 
moniaca, ponendola  io  un  bicchiere,  nel  cui  fondo 
passi  un  filo  di  platino  ricoperto  con  uno  strato  di 
mercurio,  e  collocando  in  essa  l'elettrode  positivo  di 
una  pila,  mentre  il  mercurio  serve  di  elettrodo  ne- 
gativo ,  ben  tosto  si  vede  gonfiarsi  il  mercurio  e  pren- 
dere consistenza  di  burro,  conservando  però  aspetto 
metallico.  In  questo  esperimento  formasi  una  vera 
amalgama,  la  quale  però  é  poco  stabile,  giacché,  ab- 
bandonata a  se  stessa,  si  scompone  sviluppando  am- 
moniaca e  idrogeno,  mentre  si  ripristina  il  mercurio 
con  tutte  le  sue  speciali  proprietà. 

Più  facilmente  si  ottiene  questo  corpo  singolare 
mettendo  una  soluzione  di  cloruro  di  ammonio  in 
contatto  con  l'amalgama  di  un  metallo  alcalino,  e 
procedendo  nel  modo  seguente  :  si  agita  vivamente 
in  un  tubo  fornito  di  tappo  la  soluzione  salina  con 
amalgama  liquida  di  potassio,  e  immediatamente  que- 
sta aumenta  di  volume  in  tal  modo,  che  può  anche 
uscir  fuori  dal  recipiente.  La  massa  molle  come  la 
cera  che  ne  risulta,  posta  sull'acqua,  vi  galleggia 
dapprima  e  poi  a  poco  a  poco  si  decompone,  come 
presso  a  poco  fa  l'amalgama  di  potassio,  colla  quale 
essa  ha  strettissima  analogia. 

Infatti  l'amalgama  di  potassio  a  contatto  dell'ac- 
qua produce  idrato  d'ossido  di  potassio,  mercurio  e 
idrogeno  : 

Iig'K  +  il'0  =  KIiO  +  Hg*+H; 

l'amalgama  dell'ammonio  parimente  produce  idrato 
d'ossido  d'ammonio,  mercurio  e  idrogeno  ;  ma  l'i- 
drato d'ossido  d'ammonio  appena  formato  decompo- 
nesi  in  ammoniaca  ed  acqua. 

1°  IIg'(AzlI>)  +  11*0  =  (AzH^IIO -r-Hg'+n 

2"  (AzJJ*)IIO-Azll3  +  IK>. 

L'elettrolisi  dei  sali  ammonici  si  effettua  adun- 
que secondo  le  leggi  ordinarie:  l'ossigeno  e  l'acido 
o  meglio  i  radicali  metailloidici  si  portano  al  polo 
positivo,  il  metallo,  o  i  radicali  metallici,  al  polo 
negativo. 

Un  altro  argomento  favorevolissimo  per  la  teoria 
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dell'ammonio  è  l'esistenza  di  alcune  combinazioni 
solforate,  una  delle  quali  dicesi  quiosolfuro  d'am- 
monio ,  perchè  corrisponde  perfettamente  con  il 
quinsolfuro  di  potassio 

(AxtI4)>S*  =  qitinsolfuro  di  ammonio 
K«S'  =  quinsolfuro  di  potassio. 

Quelli  che  non  vogliono,  cioè  a  dire  che  non  vo- 
levano ammettere  l'ammonio,  credevano  che  questo 
composto  solforato  fosse  una  combinazione  ove  esi- 
steva ammoniaca ,  idrogeno  solforato  e  solfo,  ed 
erano  perciò  costretti  ad  assegnarle  la  formola 
(Azll3),H«S,S*,  la  quale  non  ha  analogia  con  nes- 
sun'altra. 

Alcuni  non  accettavano  la  teorìa  d'Ampère,  perchè, 
ammettendo  l'ammonio  nei  sali  ammoniacali,  biso- 
gnava supporre  che  Unti  radicali  composti  esistes- 
sero, quanti  sono  gli  alcaloidi  :  ma  la  recente  scoperta 
di  molti  ammonii  complessi,  se  non  avrà  persuaso 
tutti,  ha  certo  prodotto  non  poche  conversioni  in  fa- 
vore dell'ammonio. 

A  Chevreul  infine  ripugna  ammettere  che  l'am- 
moniaca possa  impadronirsi  dell'idrogeno  dell'acido 
cloridrico  per  formare  Az'lH,  che  si  unirebbe  poi  al 
cloro. 

Come?  egli  dice  :  l'ammoniaca,  che  ha  si  poca  affi- 
nila per  l'idrogeno,  è  capace  di  togliere  l'idrogeno 
al  cloro,  che  ha  tanta  energia  di  combinazione  per 
esso  ?  !  Ci  perdoni  il  Nestore  dei  chimici  francesi  la 
nostra  franchezza;  ma  neppure  questa  obbiezione 
regge  alla  critica.  Il  gruppo  atomico  AzH*,  che  chia- 
masi ammonio,  funziona  in  tutto  e  per  tutto  come  un 
metallo  alcalino  :  ora  i  metalli  in  genere,  e  gli  alca- 
lini in  ispecie,  hanno  più  affinità  perii  cloro  dell'idro- 
geno ;  d'onde  ne  viene  che  come,  secondo  la  legge 
di  Berthollet,  la  insolubilità  di  un  corpo  che  possa  for- 
marsi è  la  causa  che  determina  reazioni  chimiche 
che  senza  di  ciò  non  avverrebbero;  cosi  nella  rea- 
zione chimica  tra  l'ammoniaca  e  l'acido  clorìdrico 
l'affinità  maggiore  che  ha  il  cloro  per  il  gruppo  ato- 
mico Azi!*,  che  può  prendere  orìgine,  piuttosto  che 
per  l'idrogeno,  è  la  causa  che  determina  la  diretta 
combinazione  dell'idrogeno  dell'acido  con  l'ammo- 
niaca. 

Ma  basti  di  ciò:  la  scoperta  dell'ammonio,  che 
fa  tanto  onore  al  signor  Weyl  ;  scoperta  che  è  stata 
annunziata  da  più  reputati  giornali  scientifici»  d'Eu- 
ropa, come  PoggendorfT s  Annalen  (RI  123,  s.  350) 
e  Chemixhr*  Centrablelt  (1865,  s.  55),  e  che  è  stata 
già  accolta  anche  dal  professore  Rammelsberg  nel 
suo  Trattalo  Elementare  di  Chimica  [Grundrit*  der 
Unorganische  Chemie  gemàssden  Neuren  Ansichten) 
or  sono  pochi  mesi  pubblicato  a  Berlino  ;  questa  sco- 
perta, dicevamo,  ha  sciolto  il  nodo  gordiano  ;  e  non 
possiamo  lacere  che  grande  compiacenza  ci  ha  arre- 
cato questo  nuovo  successo  della  chimica  moderna, 


I  la  quale,  avendo  cessato  di  essere  puramente  speri- 
i  mentale,  ha  colle  sue  sagaci  speculazioni  allargato 
moltissimo  i  suoi  dominii,  e  sta  ormai  per  divenire  una 
delle  parti  piò  nobili  dello  scibile  umano. 

Proprietà  generali.  —  La  maggior  parte  dei  sali 
ammonici  sono  cristallizzali  ed  isomorfi  con  i  cor- 
rispondenti composti  di  potassio  o  di  sodio  :  posseg- 
gono un  sapore  fresco  e  salato  ;  e ,  ad  eccezione 
;  di  pochissimi  che  sono  volatili  e  decomponibili  alla 
j  temperatura  ordinaria,  come  i  carbonati,  non  hanno 
odore;  sono  poi  in  generale  senza  colore,  salvo  quelli 
che  derivano  da  acidi  colorati. 

I  sali  ammonici  sono  molto  solubili  nell'acqua , 
molto  meno  nell'alcole  :  por  lo  più  non  esercitano  nes- 

]  suna  reazione  alle  carte  ;  alcuni  però  hanno,  come  i 
j  corrispondenti  sali  potassici,  una  reazione  alcalina  ben 
i  pronunziata.  Le  soluzioni  dei  sali  ammonici  nell'eva- 
i  porazmne  sviluppano  vapori  ammoniacali ,  anche 
I  quando  il  composto  contiene  un  acido  molto  energico, 
i  come  l'acido  cloridrico  o  l'acido  azotico.  Gli  ossidi 
!  alcalini  metallici,  o  i  loro  idrati,  posti  in  una  soluzione 

bollente  di  questi  sali,  li  decompongono  mettendo  in 

libertà  dell'ammoniaca. 

II  calore  volalilizza  o  decompone  tutti  ì  sali  am- 
:  monici  ;  quelli  che  contengono  acidi  gasosi ,  come 

l'acido  cloridrico,  si  sublimano  senza  scomporsi  ;  frat- 

!  tanto  molli  di  questi  sili,  che  derivano  da  un  acido 
volatile,  sotto  l'azione  del  calore  subiscono  una  par- 
ziale decomposizione  ;  ed  infatti  il  nitrato  e  il  solfato 
sono  decomposti  al  di  sotto  del  calor  rosso.  Quando 

j  l'acido  è  fisso,  come  nei  fosfati  e  nei  borati,  il  sale 
perde  acqua  ed  ammoniaca,  ed  infine  rimane  un  re- 

[  suino  di  acido  pirofosforico  o  meUfosforico  e  di  acido 

;  borico. 

In  generale  i  sali  ammoniacali  neutri  sottoposti 
all'azione  del  calore  perdono  ammoniaca  e  si  trasfor- 
mano in  sali  acidi. 

11  cloro  decompone  con  una  certa  facilità  i  sali 
ammonici,  e  se  è  usalo  in  eccesso,  unendesi  cogli 
elementi  dell'ammoniaca  forma  tricloruro  d'azoto  da 
una  parte  e  acido  cloridrico  dall'altra. 

I  sali  ammoniacali  sotto  l'azione  dell'acido  cro- 
mico, o  meglio  a  contatto  di  una  mescolanza  di  acido 
solforico  e  di  bicromato  di  potassa  producono  acido 
azotico. 

Reattivi.  —  La  presenza  dei  sali  ammonici  in 
un  liquido  o  in  una  sostanza  qualunque  si  pone  in 

!  evidenza  mercè  l'idrato  di  calcio  o  di  potassio;  i 
quali  anche  a  freddo,  ma  più  facilmente  col  riscal- 
damento fanno  sviluppare  ammoniaca,  che  si  può 

j  riconoscere  per  l'odore  o  per  la  reazione  alcalina 

i  alle  carte. 

I  reattivi  dei  sali  ammoniacali  sono  quelli  stessi 
i  dell'ammoniaca  ;  quindi  qui  non  facciamo  che  sola- 
io mente  ricordarli. 

lì    Acido  tartarico  —  precipitato  bianco  cristallino. 
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tinoso. 

Solfalo  d'allumina  —  precipitato  cristallino. 

Acido  fosfomolibdico  -  precipitato  giallo  solu- 
bile nella  potassa. 

Cloruro  di  platino  —  precipitato  giallo,  che  per 
la  calcinazione  lascia  platino  puro. 

AMMONIACA  (OSSI-),  IDROSSILAMMINA  (ehim. 
gen.).  —  Il  signor  W.  Lossen,  tra  i  prodotti  che 
risultano  in  particolari  circostanzi  dall'azione  del-  { 
l'idrogeno  nascente  su  l'acido  nitrico  od  i  nitrati, 
ba  trovato  questo  corpo  rappresentato  dalla  foratola 
AzH  u,  cbe  l'autore  (1865)  non  ha  potuto  ottenere 
allo  staio  di  purità,  ma  sibbene  allo  stalo  di  coro- 
binazione  salina. 

L'ossiammoniaca  si  ottiene  per  l'azione  dell'acido  j 
cloridrico  e  dello  slagno  sul  nitrato  etilico  (etere 
nitrico):  per  50  parti  di  nitrato  etilico  si  prendono 
110  parti  di  stagno  e  500  parli  di  acido  cloridrico 
del  peso  specifico  1 ,12.  La  mescolanza  dopo  un  certo 
tempo  si  riscalda  senza  che  si  sviluppi  quantità  con- 
siderevole d'idrogeno.  Terminata  la  reazione,  si  fa 
volatilizzare  l'alcole  rigenerato  e  l'etere  indecom- 
posto per  mezzo  del  calore ,  poi  si  precipita  lo  slagno 
col  gas  solfìdrico,  il  liquido  filtrato,  fatto  evaporare, 
somministra  dapprima  cloruro  aminonico  cristalliz-  ; 
zato,  poi  cloridrato  di  ossiammoniaca  pure  e  ristai-  j 
lizzato.  Facendo  bollire  il  residuo  con  l'alcole  asso- 
luto, il  cloruro  ammonirò  rimane  in  gran  parte 
indietro,  e  le  ultime  porzioni  di  quest'ultima  so- 
stanza si  precipitano  per  mezzo  del  cloruro  platinico, 
che  non  precipita  il  cloridrato  di  ouiammoniaca,  il 
quale,  per  il  raffreddamento  della  soluzione  alcolica 
sufficientemente  concentrata,  si  depone;  e  poi  si  pu- 
rifica con  successive  cristallizzazioni. 

La  formazione  dell'ossiammoniaca  avviene  secondo 
la  seguente  equazione: 

CWAzO*  +  3{1I«)  =  AzIPO  +  Il'-O  +  CWO 
nitrato  etilico  ossiammoniaca  alcole. 

Il  cloridrato  d' ouiammoniaca  è  solubile  nell'ai-  ; 
cole,  cristallizza  in  prismi  mollo  lunghi,  simili  a  quelli  ; 
dell'urea,  oppure  io  grandi  tavole  esagonali  irrego- 
lari :  scaldato  fino  a  110"  non  si  altera,  ma  a  tempe- 
ratura più  elevala  si  scompone  sviluppando  molto 
gas  azoto,  acido  cloridrico,  vapor  d'acqua  e  di  clo- 
ruro ammonico. 

La  formula  di  questo  composto  viene  scritta  dal 
Lossen  :  AzIlH)(HCI. 

11  tifato  è  solubilissimo  nell'acqua,  ma  l'alcole  ! 
Io  precipita  in  aghi  dalla  sua  soluzione,  ed  é  rappre- 
sentito  con  la  formola  2Az»P0,H*SCH- 

L'ossalato  è  solubile  nell'acqua,  cristallizza  in  pri-  : 
smi  brillanti  ed  ha  la  formala  2AzlI*0,C*H*04. 

Il  fosfato  cristallizza,  ma  il  nitrato  è  un  liquido  ! 


viscoso  che  al  calore  sviluppa  grandi  quantità  di 
protossido  d'azoto  : 

AzlIK),HAz0J  =  2(rN))+  2(Az0). 

L'ossiammoniaca  non  può  essere  isolata  dalla  sua 
soluzione,  sia  perché  facilmente  si  scompone,  sia 
perchè  é  trasportata  dal  vapore  acquoso.  Aggiun- 
gendo potassa  caustica  a  una  soluzione  concentrata 
di  un  sale  di  ossiammoniaca,  si  sviluppa  molto  gas 
azoto  e  si  forma  dell'ammoniaca: 

3(AzII'0)  =  Az*  +  AzH1  +  3(II?0) . 

Si  può  ottenerla  in  soluzione  acquosa  decompo- 
1  nendo  il  suo  solfato  con  la  precisa  quantità  di  acqua 
di  barite  che  occorre  per  precipitare  l'acido  solforico  ; 
oppure  per  mezzo  della  soluzione  alcolica  di  potassa, 
precipitando  in  questo  secondo  caso  il  solfalo  potas- 
sico con  l'alcole.  La  soluzione  per  tal  modo  ottenuta 
si  può  far  bollire,  senza  che  apparentemente  si  de- 
componga; evaporandola  non  rimane  residuo  di  sorta; 
distillandola  e  poi  saturando  il  liquido  distillato  con 
acido  cloridrico  si  ottiene  un  misto  di  cloruro  am- 
monico e  di  cloridrato  di  ossiammoniaca. 

Il  .tannimi»  di  ossiammoniaca  sarebbe  isomero 
con  l'urea  ;  ma  evaporando  una  soluzione  di  ossiam- 
moniaca saturata  con  acido  cloridrico,  si  ottiene  un 
residuo  cbe  non  é  un  cianidrato  e  che  differisce  an- 
cora con  l'urea.  Unendo  insieme  cloridrato  d'ossi- 
ammoniaca  con  ossido  di  rame  alla  temperatura  or- 
dinaria si  vede  svilupparsi  azoto  e  gas  protossido  di 
azoto. 

AMMONIACI  (/arni.).  —  Il  modo  di  ottenere  l'am- 
moniaca per  gli  usi  della  medicina  è  lo  stesso  che 
venne  descritto  all'articolo  Ammoniaca  (c/iim.  gen.). 
In  medicina  questo  composto  si  usa  allo  slato  gasoso 
e  allo  stato  di  soluzione. 

Allo  slato  gasoso  si  usa  in  alcune  malattie  degli 
occhi  siccome  collirio,  e  si  usa  farla  inspirare  in  al- 
cune malattie  interne.  In  ambi  i  casi  si  usa  il  gas 
ammoniaco  mescolalo  collana,  affinché  questa  ne 
moderi  l'azione  caustica  e  il  medesimo  non  riesca 
nocivo.  Per  far  uso  di  ammoniaca  gasosa  perciò  basta 
porre  ad  una  certa  distanza  dalla  bocca,  o  dalle  na- 
rici, oppure  dagli  occhi,  secondo  l'applicazione  che 
si  vuol  fare,  un  recipiente  aperto  e  contenente  am- 
moniaca liquida  ;  il  gas  che  da  questa  si  svolge  con- 
tinuamente in  quelle  condizioni  si  mescola  coll'aria 
ambiente  e  si  porta  agli  occhi  o  agli  organi  respira- 
tori!. Talvolta  riesce  più  comodo  fare  una  miscela 
di  due  parli  di  calce  spenta  e  una  di  cloruro  di 
ammonio  e  porla  in  una  boccetta  cbe  si  possa  a 
volontà  chiudere  esattamente;  da  questa  boccetta 
quando  i  aperta  esalerà  per  lungo  tempo  gas  am- 
moniaco, del  quale  si  potrà  fare  comodamente  l'ap- 
i  plicazione  che  si  desidera.  Alcuni  medici  proposero 
i  altre  miscele  più  complesse  affine  di  ottenere  lo 
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stesso  effetto,  e  fra  queste  avvi  la  miscela  conosciuta 
in  farmacia  col  nome  di  collirio  ammoniacale  tecco 
di  Leayson.  Questo  collirio  si  ottiene  nel  modo 
seguente  : 

Calce  spenta  parti  32 

Cloruro  d'ammonio  »  4 

Carbone  vegetale  »  1 

Cannella  e  garofani  1 

Bolo  d'Armenia  »  2 

Tutte  queste  sostanze  devono  essere  in  polvere.  Si 
mescola  la  calce  colla  maggior  parte  del  carbone  ; 
si  pone  in  fondo  ad  una  boccetta  a  largo  orifizio  e 
che  si  possa  chiudere  esaltamente  uno  strato  di 
questa  miscela,  poi  uno  strato  sottile  di  sale  ammo- 
niaco, e  cosi  alternativamente  fino  a  che  si  abbia 
materia  a  disposizione,  procurando  che  lo  strato  su- 
periore sia  eziandio  fatto  con  calce  e  carbone.  In 
seguito  si  pongono  gli  aromi  e  per  ultimo  il  bolo  di 
Armenia  mescolato  col  rimanente  del  carbone.  La 
massa  si  irrora  con  poc'acqua  e  si  chiude  la  boccetta 
per  aprirla  al  momento  in  cui  si  dovranno  sottoporre 
gli  occhi  alle  sue  esalazioni. 

L'ammoniaca  si  usa  piti  di  frequente  in  medicina 
allo  slato  di  soluzione.  A  questo  effetto  serve  l'ara- 
inoniaca  liquida  preparata  coll'apparecchio  di  Woolf, 
oppure  quella  che  fornisce  il  commercio  e  che  è 
preparala  in  grande.  Il  carattere  principale  che  deve 
avere  l'ammoniaca  liquida  delle  farmacie  è  un  grado 
di  concentrazione  costante,  e  si  prescrive  perciò  che 
debba  avere  la  densità  di  0,920,  cioè  quella  dell'al- 
cole debole;  allora  segna  22  gradi  all'areometro 
Baumé. 

Si  può  ancora  più  esattamente  riconoscere  il  grado 
di  concentrazione  dell'ammoniaca  liquida  mediante 
l'alcahmetria.  A  questo  fine  si  pesa  una  determinala 
quantità  di  ammoniaca  liquida,  vi  si  aggiunge  qualche 
goccia  di  tintura  di  laccamuffa  e  vi  si  versa  a  poco 
a  poco  acido  solforico  normale  fino  a  che  il  liquido 
prenda  una  debole  tinta  rosso- vi oletla.  L'acido  nor- 
male può  essere  preparato  in  varii  modi.  Peligot  lo 
ottiene  aggiungendo  grammi  01,25  di  acido  solforico 
concentratissimo  e  puro  ad  una  quantità  d'acqua 
sufficiente  per  avere  in  tutto  un  litro  di  liquido  ;  10 
centimetri  cubi  di  questo  liquido  corrispondono  a 
gr.  0,912  d'ammooiaca. 

L'ammoniaca  del  commercio  spesso  non  é  limpida, 
ma  presenta  sostanze  fiorcose  sospese  o  deposte, 
di  colore  rossigno.  Esaminando  questa  sostanza  si 
trova  formata  da  perossido  di  ferro  misto  con  ma- 
gnesia o  con  fosfato  ammonico  magnesieo.  Il  ferro 
derivo  dai  recipienti  nei  quali  l'ammoniaca  è  prepa- 
rata. Essi  sovente  sono  irrugginiti,  perciò  col  cloruro 
di  ammonio  producono  cloruro  ferrico  volatile,  il 
quale  a  contatto  dell'ammoniaca  diventa  di  nuovo 
perossido  di  ferro.  La  magnesia  e  l'acido  fosforico 


|  derivano  dalle  acque  comuni  di  pozzo  o  di  sorgente 
colle  quati  si  prepara  in  grande  l'ammoniaca. 

Alcune  volte  questo  preparato  contiene  anche  nna 
notevole  quantità  di  sale  ammoniaco  sfuggito  alla 
decomposizione.  Se  ne  riconosce  la  presenza  satu- 
rando con  acido  nitrico  l'ammoniaca  e  versando  nel 
prodotto  una  soluzione  di  nitrato  d'argento,  il  quale 
produrrà  un  precipitato  di  cloruro  d'argento. 

La  presenza  del  carbonaio  di  ammoniaca  nell'am- 
moniaca liquida  ti  svela  eoll'acqua  di  calce,  la  quale 
non  si  intorbida  coll'ammoniaca  pura,  ma  dà  un 
precipitato  bianco  di  carbonato  calcare  con  il  carbo- 
nato ammonico. 

j  L'ammoniaca  liquida  si  usa  internamente  in  par- 
ticolar  modo  per  dissipare  l'ubbriachezza  prodotta 
dagli  alcolici,  e  si  usa  contro  la  timpanite  dei  bo- 
vini. Questa  malattia  è  cagionata  da  soverchia  di- 
stensione delle  pareti  del  ventricolo  per  grande 
sviluppo  di  sostanze  gasose  prodottesi  nella  fermen- 
tazione che  segue  l'indigestione  di  erbe  recenti.  I 

|  gas  sono  in  gran  parte  prodotti  da  acido  carbonico, 
da  idrogeno  solforalo  e  da  ossido  di  carbonio.  1  due 
primi  si  combinano  facilmente  coll'ammoniaca,  for- 
mando composti  solidi  e  solubili  nell'acqua,  i  quali 
occupano  un  volume  piccolissimo  in  paragone  dei 
gas  primitivi  ;  perciò  questi  essendo  condensati  dal- 
l'ammoniaca, le  pareti  del  ventricolo  ritornano  allo 
stato  primitivo. 

L'ammoniaca  gasosa  e  liquida  serve  eziandio  come 
antidoto  nel  venefizio  col  cloro  o  con  gas  di  natura 
acida,  e  si  usa  nelle  malattie  a  processo  dissolutivo, 
come  il  tifo,  il  carbonchio. 

Internamente  l'ammoniaca  liquida  si  deve  usare 
sempre  diluita  in  molt'acqna,  affinché  non  riesca 
più  caustica. 

Alcuni  prescrissero  di  amministrare  Yammoniaca 
coccinigliala,  cioè  quella  che  avendo  reagito  colla 
cocciniglia,  ha  disciolto  carmioo  e  si  è  colorata  in 
rosso  cupo;  ma  l'esperienza  mostrò  che  l'ammoniaca 
cosi  trattata  non  acquista  alcuna  virtù  speciale. 

Usasi  ancora  l'ammoniaca  nella  forma  di  solu- 
zione alcolica  sia  per  uso  esterno  che  per  uso  interno 
nella  timpanite  o  meteorismo  dei  bovini.  Questa  so- 
luzione si  può  ottenere  facendo  passare  una  corrente 
di  gas  ammoniaco  nell'alcole  ordinario,  oppure  me- 
scolando una  parte  di  ammoniaca  con  due  di  alcole. 

Usasi  ancora  mescolala  con  olio  o  con  diversi  un- 
guenti ;  in  questo  caso  l'ammoniaca,  per  la  pro- 
prietà che  ha  di  reagire  coi  corpi  grassi  producendo 
ammide  od  altri  composti  poco  stabili,  rimane  come 
imprigionata  nei  corpi  grassi  stessi,  ma  facilmente 
in  gran  parte  viene  di  nuovo  allo  stato  libero  quando 
si  fa  l'applicazione  di  questi  medicamenti.  Perciò 
essi  hanno  l'azione  caustica  e  rubefacente  e  per 
l'ammoniaca  libera  e  disciolta  che  contengono  e  per 
quella  combinata.  Il  linimento  ammoniacale  è  un 
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medicamento  di  quest'ordine.  Esso  si  ottiene  agi-  Ij 
tando  insieme  una  o  più  parli  d'ammoniaca  liquida 
con  quattro  d'olio  d'oliva.  Se  all'olio  si  aggiunge 
prima  un  decimo  circa  di  canfora ,  si  ottiene  il  lini- 
mento ammoniacale  canforato . 

AMMONIACA  (industr.).—  L'ammoniaca,  se  presta 
molli  e  frequenti  servigi  ai  chimici  nei  laboratorii, 
essendo  uno  dei  reagenti  più  utili  di  cui  si  valgano 
nelle  loro  indagini,  dacché  giova  a  sciogliere  molte 
sostante  e  a  precipitarne  moltissime  altre  in  istaio  \ 
puro;  non  tnrna  meno  vantaggiosa  in  taluna  delle 
industrie  e  più  specialmente  nell'arte  tintoria.  Questa 
se  ne  serte  per  modificare  certi  colori,  come  sareb-  j 
bero  il  cremisi  e  l'azzurro  di  Prussia  applicati  solla  i 
seta;  per  isviluppare  il  colore  dell'oncello  ;  per 
tigratura  le  lane,  e  in  parecchi  altri  casi.  Anche  j; 
l'agricoltura  se  ne  vale  in  istato  di  sale  ammoniacale 
come  uno  dagl'ingrassi  più  potenti,  essendo  essa  il 
mezzo  con  che  l'azoto  entra  ad  essere  elaborato  nelle 
piante  per  isvilitpparvi  i  principi!  albuminoidi  che 
sono  fra  gl'immediati  e  gli  essenziali  alla  costituzione 
delle  piante  stesse.  Lo  smacchiatore  ne  trae  profitto 
di  frequente  per  togliere  le  macchie  di  untume  dai 
panni  ed  altri  drappi  e  per  levare  quelle  che  fanno 
gli  acidi  sopra  certe  tinte  delle  stoffe.  Il  fabbricante 
di  pietre  false  ha  con  essa  il  mezzo  di  rammollire  le 
squame  ..lei,  alleile  per  indi  stemperarle  nella  colla 
di  pesce  e  formarne  la  cosi  detta  et$«ma  di  perle, 
con  che  appunto  può  fare  le  perle  artificiali  che  nel- 
l'aspetto imitano  le  vere. 

In  Inghilterra  si  fa  grand'uso  del  carbonato  d'am- 
moniaca per  mescolarlo  alla  pasta  del  pane  di  lusso 
e  di  certe  paste  fine,  dacché  le  rende  più  rigonfie 
e  più  soffici.  Nelle  fabbriche  di  tabacco  se  ne  ag- 
giunge alle  foglie  fermentale  per  renderne  più  vivace 
l'odore. 

Del  sale  ammoniaco  o  cloruro  d'ammonio  fanno 
uso  gli  smaltatori  per  nettare  le  superficie  da  saldare 
insieme. 

Una  volta  si  traeva  l'ammoniaca  dal  cosi  detto 
sale  di  essa  o  cloruro  d'ammonio  che  veniva  dal- 
l'Egitto. In  allora  tornava  di  un  prezzo  elevato,  per- 
ché anche  la  materia  prima  era  di  costo  alquanto 
elevato  ;  ma  più  tardi  si  cominciò  a  prevalersi  di 
qualche  prodotto  secondario  di  operazioni  industriali 
per  avere  ammoniaca,  e  il  primo  modo  di  ottenerla 
per  una  tal  via  fu  quello  di  estrarla  dai  prodotti  vo- 
latili che  si  formano  nella  distillazione  secca  degli 
ossi  ed  altre  materie  animali,  il  cui  oggetto  princi- 
pale è  la  fabbricazione  del  nero  d'avorio  o  nero 
animale.  Posteriormente  si  passò  a  preparare  l'am- 
moniaca da  altre  sorgenti  artificiali,  come  in  Germania 
si  fece  dalle  urine  putrefatte,  come  in  Francia  dalle 
acque  dei  pozzi  neri,  e  comedi  cominciò  dapprima 
in  Inghilterra,  e  poi  fu  imitato  dagli  altri,  dalle  acque 
bituminose  ed  alcaline  che  si  formano  nella  distilla- 


zione del  carbon  fossile  per  averne  il  gas  illuminante. 
Fu  principalmente  per  la  facilità  e  l'abbondanza  ed 
anche  la  poca  spesa  con  cui  si  riusci  ad  ottenere 
l'ammoniaca  come  prodotto  da  materie  di  poco  costo, 
che  in  breve  tempo  passò  da  un  prezzo  elevato  ad 
un  prezzo  molto  basso,  e  però  se  ne  potè  estendere 
l'uso  nelle  industrie  assai  più  largamente  di  quello 
che  si  fosse  fatto  in  precedenza. 

In  questo  articolo  noi  tratteremo  della  fabbricazione 
industriale  dell'ammoniaca  secondo  la  provenienza, 
incominciando  da  quella  che  ne  fornisce  in  copia 
maggiore  e  che  si  é  maggiormente  estesa,  cioè  dal- 
l'estrazione che  se  ne  fa  dalle  acque  bituminose  del 
gas  illuminante. 

Ammoniaca  delle  acque  del  gas  illuminante.  — 
Allorquando  si  sottopone  il  carbon  fossile  o  litantrace 
ad  un'analisi  chimica  delicata,  vi  si  trova,  oltre  al 
carbonio  che  ne  costituisce  la  parte  principale,  e 
oltre  l'idrogeno,  che  vi  é  pure  in  copia  notevole, 
una  certa  proporzione  di  azoto.  Non  é  dunque  da 
far  meraviglia  se,  sottoponendo  il  litantrace  o  carbon 
fossile  ad  un  grado  elevalo  di  temperatura,  entro  le 
storte  o  recipienti  distillatori i,  nei  quali  l'aria  non 
può  penetrare  che  fra  i  prodotti  gaso  si  e  volatili 
della  distillazione,  si  debba  trovare  anche  dell'am- 
moniaca. 11  calorico  operando  sui  principi}  elemen- 
tari da  cui  è  costituito  il  carbon  fossile,  tende  a  se- 
pararne quelli  fra  di  essi  che  ad  un  grado  elevato 
di  temperatura  passano  allo  stalo  gasoso:  di  modo 
che  spinge  a  sprigionarsi  l'idrogeno  e  l'azoto,  ed 
anche  quel  tanto  d'ossigeno  che  sono  contenuti  nel 
litantrace.  Ma  né  l'azoto,  né  l'idrogeno  si  separano 
dal  carbonio,  almeno  per  la  massima  parte,  in  istato 
libero  ;  essi  nell'atto  di  staccarsene  ne  traggono  con 
sé  una  certa  parte,  d'onde  si  formano  i  bitumi  e 
gli  olii  empireumalici  e  varii  carburi  d'idrogeno  ed 
anche  l'acido  cianidrico,  mentre  la  maggior  parte 
dell'azoto  ne  esce  combinato  coll'idrogeno  in  istato 
di  ammoniaca.  L'ammoniaca  trovandosi  a  fronte 
dell'acido  carbonico  e  dell'acido  solfidrico,  che  sono 
pure  fra  i  prodotti  della  stessa  distillazione,  passa 
combinata  con  essi  in  istato  di  carbonato  e  di  solfi- 
drato  ammoniacale. 

Sebbene  l'ammoniaca  sussista  in  proporzioni  re- 
lativamente piccole  nei  prodotti  della  distillazione 
del  carbon  fossile,  nondimeno  ne  risulto  in  quantità 
più  che  sufficiente  perché  torni  conto  di  procederne 
all'ottenimento.  L'esperienza  dimostrò  che  un  litao- 
!  trace  di  bontà  media  forniva  100  litri  di  acque  am- 
\  moniacali  per  1200  chilogr.  di  esso,  e  che  da  tali 
1  acque  nonché  dall'ammoniaca  ritenuta  dalle  sostanze 
depuratrici  del  gas  si  ricavavano  7  chilogrammi  e 
2  ettogr.  di  solfato  di  ammoniaca. 

Wrigt  trovò  che  2240  parti  di  carbon  fossile  for- 
niscono per  la  distillazione  da  4,5,  6,72,  679  di 
ammoniaca  e  di  acqua,  ed  altri  trovarono  che  da 
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un  buon  carbone  di  Newcasile  per  2240  parti  se  ne 
hanno  100  di  liquido  ammoniacale. 

Comunque  sia  la  proporzione  dell'ammoniaca  di 
varii  carboni  fossili,  non  é  men  vero  che  é  sufficiente 
per  poterne  fare  l'estrazione  con  profìtto,  e  noi  qui 
descriveremo  i  metodi  principali  che  furono  imma- 
ginati e  praticati  a  tale  effetto. 

L'ammoniaca  che  si  sviluppa  nella  distillazione 
del  litantrace,  se  per  la  massima  parte  si  trova  nelle 
acque,  ve  ne  ha  pure  nel  gas  che  si  svolge,  dal  quale 
deve  essere  separata  almeno  in  parte  e  però  con- 
densala con  mezzi- opportuni,  dai  quali  si  possa  ricu- 
perare per  unirla  con  quella  che  si  trova  sciolta  nelle 
acque  bituminose  del  gàs. 

Furono  immaginati  varii  mezzi  per  estrarre  util- 
mente l'ammoniaca  dalle  acque  del  gas,  e  indi  for- 
nirla in  istato  libero  ovvero  in  istato  di  sale,  secondo 
i  bisogni  dell'industria.  Fra  tali  metodi,  il  più  usato 
in  Francia  è  quello  che  fu  immaginato  da  Mallet,  e 
che  da  parecchi  anni  si  pratica  in  varie  officine,  e 
particolarmente  a  Parigi  presso  quelle  grandi  fab- 
briche di  gas  illuminante  con  che  è  data  luce  durante 
la  notte  alla  vasta  dui. 

Mallet  si  vale  di  un  apparecchio,  in  cui  si  pongono 
a  distillare  le  acque  condensate  dalla  distillazione  del 
carbon  fossile,  come  si  vede  rappresentato  dalla 
fig.  6.  Esso  apparecchio  consta  di  tre  caldaie  CC'C" 
di  ghisa  collocate  a  gradinata.  La  prima  caldaia  C 


é  posta  direttamente  sol  fornello  F,  ed  é  congiunta 
col  tubo  o  condotto  di  piombo  T,  il  quale ,  connesso 
al  coperchio  della  caldaia,  s'incurva  in  alto  ed  entra 
pel  coperchio  fino  al  liquido  del  contenuto  nella  se- 
conda caldaia  C,  la  quale  entrando  nella  muratura 
é  scaldata  dal  calore  perduto  del  fornello  F.  Dalla 
seconda  caldaia  C  esce  un  secondo  tubo  di  piombo, 
pure  incurvato  in  alto  T,  il  quale  s'intromette  nel 
coperchio  della  terza  caldaia  C",  la  quale  sorge  tutta 
intera  dalla  muratura  e  non  é  punto  scaldala.  A 
ciascuna  caldaia  è  un  foro  ad  uomo  ed  un  agitatore 
a  doppia  manovella  A  A'A",  il  cui  ufficio  sarà  de- 
scritto in  appresso.  Un  terzo  tubo  di  piombo  T"  fa 
comunicare  la  caldaia  C"  con  un  serpentino  S,  il 
quale  è  contenuto  entro  un  refrigerante  cilindrico  di 
bandone  di  ferro,  in  cui  cade  di  continuo  uno  zam- 
pillo di  acqua  fredda  ammoniacale  del  gas,  che  scen- 
dendo dal  serbatoio  B  va  lino  al  fondo  del  refrigerante 
ed  esce  dall'alto  per  mezzo  di  M.  I  prodotti  volatili 
o  condensati,  che  partendo  dalle  caldaie  circolano  nel 
serpentino  S,  scendono  per  N  e  continuano  la  loro 
via  in  un  secondo  serpentino  S',  contenuto,  come  U 
primo,  in  un  recipiente  cilindrico  che  é  pure  mante- 
nuto freddo  dall'affluire  continuo  di  acqua  ammonia- 
cale traboccante  per  M'.  Dal  secondo  serpentino  i 
prodotti  passano  in  un  recipiente  di  piombo  P,  ar- 
mato di  un  tubo  di  sicurezza  K ,  donde  finalmente 
si  raccolgono  dentro  un  recipiente  di  legno  foderato 


Figura  ti. 


•  » 


di  piombo  R,  nel  quale  preventivamente  fu  aggiunto 
dell'acido  solforico. 

Le  manivclle  A  A'A"  entrano  a  fregamento  per 
una  scatola  a  sloppa,  affinché  possano  essere  mosse 
agevolmente  senza  che  frattanto  lascino  fessure  per 
cui  sfuggano  de'  prodotti  volatili  ;  e  il  foro  d'uomo 
deve  potersi  chiudere  ermeticamente  col  mezzo  di 


un  otturatore,  acciocché  per  esso  pare  nulla  si  abbia 
a  perdere. 

Ciascuna  delle  tre  caldaie  CC'C"  può  contenere 
otto  ettolitri  di  liquido  ammoniacale,  che  si  scalda 
direttamente  col  fuoco  della  fornace  nella  prima  e 
col  calore  perduto  nella  seconda.  Ad  ogni  volta  in 
cui  s'incomincia  un  processo  di  operazioni  che  si 
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succedono  poi  non  interrottaiuente  per  lungo  tempo, 
si  empiono  le  tre  caldaie  cnll'acqua  ammoniacale 
greggia  lino  a  */«  della  loro  capacita,  aggiungendovi 
Unto  di  calce  idrata  in  polvere  od  in  poltiglia  da 
scomporre  i  sali  ammoniacali  e  rendere  libera  l'am- 


moniaca per  intero  ;  si  empie  pure  di  acqua  animo-  I  in  soverchia  quantità. 


niacale  greggia  il  serbatoio  B  e  il  recipiente  del 
serpentino  S,  e  della  stessa  il  recipiente  S'  del  se- 
condo serpentino,  indi  si  versa  dell'acido  solforico 
nel  recipiente  R.  Il  liquido  ammoniacale  della  cal- 
daia C  svolge  tutta  l'ammoniaca  che  conteneva,  la 
quale  unitamente  a  vapor  d'acqua  va  a  gorgogliare 
nell'acqua  della  caldaia  C,  che  pure  riscaldandosi 
manda  ammoniaca  e  vapore  pel  tubo  ricurvo  T'  nella 
caldaia  C".  In  questa  il  liquido  ammoniacale  si  scalda 
meno,  tuttavia  riceve  calore  a  sufficienza  per  man- 
dare gas  ammoniaco  e  vapor  d'acqua,  a  mezzo  del 
tubo  T",  nel  serpentino  S.  L'acqua  della  caldaia  C 
entra  in  ebollizione  e  deve  continuare  a  bollire  fin- 
ché abbia  perduta  tutta  l'ammoniaca  -,  la  quale  nello 
sciogliersi  nell'acqua  della  caldaia  C  n'accresce  del 
doppio  la  ricchezza,  mentre  contribuisce  a  riscaldarla. 
Un  operaio  di  tempo  in  tempo  va  movendo  gli  agi- 
tatori A  A  A  per  mantenere  la  calce  sospesa  nel 
liquido,  agevolare  la  reazione  onde  l'ammoniaca  si 
svolge,  e  impedire  alla  calce  stessa  di  agglomerarsi 
al  fondo  della  caldaia.  Allorquando  si  crede  che 
l'acqua  della  caldaia  C  sia  interamente  esausta  di 
ammoniaca,  in  allora  si  apre  la  chiavetta  che  é  al 
fondo  della  caldaia  stessa ,  e  che  si  vede  dal  lato 
della  scala,  per  farla  uscire  e  gettar  via  come  inu- 
tile ;  e  vuotata  che  sia ,  si  richiude  la  chiavetta 
e  si  apre  la  comunicazione  fra  questa  caldaia  e  la 
superiore  C  per  mezzo  di  un  condotto  che  non  ap- 
parisce nella  figura,  il  quale  parte  dal  fondo  della 
caldaia  C  e  sbocca  nell'alto  della  caldaia  C.  Il  liquido, 
che  é  gii  in  parte  esausto  nella  caldaia  C',  con  que- 
sto mezzo  passa  nell'altra  sottoposta,  trasportando 
anche  con  sé  la  calce  ;  e  quando  fu  vuotata  C  si 
apre  altra  comunicazione  simile  alla  precedente  fra 
la  terza  caldaia  C"  e  la  caldaia  C\  poi,  chiuso  il  con- 
dotto, si  empie  la  caldaia  C"  col  mezzo  dell'acqua 
ammoniacale  contenuta  nel  refrigerante  del  serpen- 
tino S,  introducendovi  ad  un  tempo,  per  via  del 
foro  ad  uomo,  una  proporzione  di  calce  sufficiente 
alla  reazione. 

L'acqua  esausta  in  parte,  che  passò  da  C  a  C, 
ivi  Unisce  d'esaurirsi,  e  quando  si  conosce  spoglia 
d'ammoniaca,  si  vuota  di  nuovo  e  si  ricomincia  il 
passaggio  dei  liquidi  da  C  in  C,  da  C"  in  C  e  dai 
refrigeranti  S  ed  S'  in  C"  aggiungendo  altra  calce 
nella  caldaia  C"  e  movendo  gii  agitatori  in  ciascuna 
caldaia  durante  l'operazione.  Allorché  l'ammoniaca 
col  vapore  d'acqua  vennero  scendendo  e  condensan- 
dosi nei  serpentini,  passano  nel  vaso  di  piombo  P, 
entro  cui  gorgogliano  in  acqua  conlenente  una  pic- 


cola quantità  di  calce,  perchè  si  decompongano  gli 
ultimi  residui  di  carbonato  e  di  solfidrato  di  calce  che 
fossero  sfuggiti  alla  reazione  nelle  tre  caldaie  CC'C". 
Di  tempo  in  tempo  si  toglierà  l'acqua  die  si  condensa 
in  detto  vaso  P,  affinché  non  si  avesse  ad  accumulare 


11  gas  ammoniacale,  portando  con  sé  alquanto  di 
vapor  d'acqua,  passa  in  ultimo  nel  recipiente  R,  dove 
vi  è  acido  solforico,  come  si  disse  in  addietro,  od 
anche  talvolta  acido  cloridrico.  L'acido  (solforico  o 
cloridrico  che  sia)  satura  l'alcali  e  lo  trasforma  in 
sale  che  può  aversi  cristallizzato  col  mezzo  dell'eva- 
porazione. 

Le  spese  occorrenti  a  questa  operazione,  tanto  pel 
valore  attribuito  all'acqua  greggia  della  distillazione 
del  carbon  fossile,  quanto  per  il  prezzo  de'varii  ma- 
teriali impiegati  e  della  mano  d'opera,  condurrebbero 
ad  ottenere  l'ammoniaca  ad  un  prezzo  molto  mite, 
che,  secondo  alcuni,  sarebbe  di  0,50  il  chilogramma 
a  21°  22°  Chartier,  mentre,  secondo  altri,  non  an- 
drebbe al  di  là  di  0,30  circa.  Ecco  uno  specchietto 
delle  spese  dell'operazione  : 

Acqua  ammoniacale  a  2°  </4  a  2° 
valutata  a  10  lire  per  5000  litri  L.  50,00 

Calce  250  chil.  a  4  lire  i  100  chil.  »  10,00 

Litantrace  2  ettolitri  e  mezzo  a  3  lire 
per  ettolitro  »  7,50 

Mano  d'opera  »  10,50 

Spese  di  trasporto,  tanto  per  le  ac- 
que come  pel  prodotto   .    .  . 

Riparazioni,  interessi,  spese  impre- 
viste   

Totale.  . 

E  siccome  da  5000  litri  di  acqua  ammoniacale  greg- 
gia si  ottengono  350  chilogrammi  di  ammoniaca  a 
21"  dell'areometro  di  Chartier,  e  quelli  costano  in 
totale  lire  101,  ne  verrà  che  per  100  chilogrammi 
il  fabbricante  l'abbia  al  prezzo  di  lire  28,85. 

In  Inghilterra  si  estrae  in  gran  copia  l'ammoniaca 
dalle  acque  del  gas  illuminante,  avendone  uno  smer- 
cio continuo  come  ingrasso  per  l'agricoltura.  Quan- 
tunque colà  si  usi  talvolta  il  metodo  della  distillazione, 
conforme  a  quello  che  abbiamo  descritto,  o  non  molto 
differente,  trattandosi  pur  sempre  di  riuscire  all'in- 
tento colla  minore  spesa  possibile  di  apparati,  di 
mano  d'opera  e  di  combustibile  ;  nondimeno  per  Io 
più  si  procede  in  altre  maniere,  le  quali  sono  piut- 
tosto fondate  sulla  evaporazione  e  concentrazione 
diretta  delle  acque  ammoniacali  greggie  saturate  in 
qualche  modo  con  un  acido  od  altro  che  determini 
la  fissazione  dell'ammoniaca,  trasformandola  in  un 
sale  che  non  può  dissiparsi  unitamente  al  vapore 
acqueo.  Tali  metodi  per  evaporazione  apportano  un 
troppo  notevole  di  combustibile,  e  che 


Voi.  II. 
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perciò  non  potrebbero  essere  adottati  nei  paesi  dove 
non  abbonda  il  carbon  lassile  come  in  Inghilterra, 
come  sarebbe  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Germania. 

A  LWerpool  le  acque  ammoniacali  greggie  sono 
condotte  in  un  grande  recipiente  sotterraneo  della 
capacita  di  8000  metri  cubi  all'incirca^  e  di  là  sono 
poi  tratte  col  mezzo  di  trombe,  a  norma  dei  bisogni. 
Colle  trombe  si  dirigono  le  acque  entro  grandi  va- 
pora toni  dulia  tenuta  di  100  ettolitri  per  ciascheduno, 
nei  quali  si  aggiunge,  dopo  che  vi  fu  versalo  il  liquido, 
una  quantità  di  acido  solforico  o  cloridrico  che  cor- 
risponde al  10  per  100  del  volume  dell'acqua  am- 
moniacale. Si  opera  la  mescolanza  delle  acque  am- 
moniacali coll'acido,  in  modo  che  diventi  intima, 
facendo  movere  un  agitatore  che  è  in  ciascheduno 
dei  vaporatoci.  L'acido  decompone  il  carbonato  e  il 
solforato  d'ammoniaca  contenuti  nelle  acque  ;  il  gas 
acido  carbonico  e  il  solfìdrico  nello  svolgersi  traggono 
con  sé  carburi  d'idrogeno  ed  altri  gas  e  vapori  di 
odore  fetente;  mentre  gli  olii  bituminosi  ed  altri 
corpi  insolubili,  che  erano  meccanicamente  in  mesco- 
lanza nel  liquido,  si  decompongono  a  poco  a  poco  nel 
fondo  del  recipiente,  e  con  separazione  si  precisa, 
che  a  termine  di  tre  o  quattro  giorni  di  quiete  pos- 
sono essere  tratti  dal  fondo  del  vaporatilo  col  mezzo 
di  tubi  o  condotti,  che  vi  sono  a  posta  e  che  si  aprono 
e  chiudono  valendosi  di  chiavette  apposite.  Quando 
il  liquido  fu  divenuto  chiaro,  si  Fa  svaporare  a  fuoco 
diretto  fino  a  tanto  che  siasi  concentrato  al  punto, 
che  nel  raffreddarsi  cristallizzi  il  sale  ammoniacale, 
solfato  o  cloridrato  che  sia. 


poratorii  g,g,  in  cui  é  concentrato  per  via  di  evapo- 
razione col  fuoco  applicato  direttamente.  Secondo 
un'altra  disposizione,  che  é  pure  rappresentala  nella 
figura  citata,  l'acqua  ammoniacale  greggia  è  intro- 
dotta direttamente  in  una  cisterna  d,  d'onde  é  con- 
dotta, per  mezzo  di  un  tubo  e,  nel  grande  serbatoio 
sotterraneo  a,  nel  quale  è  poi  saturato  l'alcali  vola- 
tile col  mezzo  di  una  corrente  di  acido  clorìdrico, 
fatto  sviluppare  dalla  reazione  tra  l'acido  solforico 
ed  il  sai  comune. 

In  altre  fabbriche  inglesi  si  usa  di  far  passare 
l'acqua  ammoniacale  greggia  dalle  ampie  cisterne 
in  cui  è  contenuta  al  di  sopra  di  una  colonna  di  coke, 
valendosi  di  trombe,  e  facendola  cadere  abbasso  in 
forma  di  una  debole  corrente ,  dove  s'incontra  in 
una  corrente  di  gas  acido  solforoso  odel  gas  perduto 
che  rimane  dalla  fabbricazione  dell'acido  solforico 
nelle  camere  di  piombo.  L'ammoniaca  rimane  per 
tal  modo  saturata,  e  il  liquido,  messo  a  bollire  e  fatto 
concentrare,  fornisce  solfato  d'ammoniaca. 

1  signori  Hills  e  la  Compagnia  chimica  di  Boninglon 
si  valgono  di  grandi  calderoni  a  lambicco,  in  cui 
l'acqua  greggia  ammoniacale  è  scaldala  con  alquanto 
di  calce  per  espellerne  l'ammoniaca.  Gli  apparecchi 
sono  talmente  costrutti,  che  il  gas  sviluppalo  passa 
a  neutralizzarsi  nell'acido  solforico,  con  cui  forma 
solfalo  d'ammoniaca  in  soluzione  stretta  e  d'onde 
può  aversi  facilmente  il  sale  cristallizzato.  Nelle  offi- 
cine dei  signori  Hills  l'ammoniaca  che  volatizza,  io 
cambio  di  essere  condotta  direttamente  nell'acido 
solforico,  é  fatta  passare  per  una  colonna  di  coke. 


La  figura  7  mostra  in  prospello  una  delle  dispo-  (|  entro  il  quale  si  condensa  col  vapore  d'acqua  da  cui 


si/ioni  pii)  comuni 
in  Inghilterra  per 
la  concentrazione 
delle  acque  greg- 
gie  ammoniacali: 
a  rappresenta  il 
serbatoio  sotter- 
raneo nel  quale  si 
raccolgono  le  ac- 
que ammoniacali. 
Dove  si  usa  lalr 
disposizione  di  ap- 
parecchi si  fa  la  . 
saturazione  cogli 
acidi  di  dette  ac- 
que direttamente  nei  serbatoio  a.  I  gas  che  si  svi- 
luppano in  tale  reazione  si  disperdono  per  via  di  un 
largo  camino  b,  salendo  su  per  la  canna  c.  Il  liquido, 
dopo  che  fu  lasciato  a  sé  per  un  certo  tempo,  è  fatto 
passare  col  mezzo  di  trombe  nel  grande  vaporatorio  /, 
dove  è  fatto  bollire,  affinchè  perla  bollitura  si  sepa- 
rino al  meglio  possibile  le  materie  bituminose,  ed 
allorché  tale  effetto  avvenne  e  il  liquido  divenne 
chiaro,  si  fa  passare  per  via  di  sifoni  nei  minori  va- 


Figura  7. 


e  accompagnata , 
e  scendendo  ab- 
basso incontra  una 
corrente  di  vapore 
caldo,  regolalo  di 
tal  maniera  da  vo- 
latilizzar l'ammo- 
niaca, mentre  che 
é  condensato  dal- 
l'acqua la  quale 
ha  tenuto  l'ammo- 
niaca in  soluzione. 
Un  doppio  scopo 
si  ottiene  colla  dis- 
posizione descrit- 
ta, cioè  la  materia  colorante  é  più  interamente  fis- 
sata dal  coke  che  la  ritiene,  e  il  gas  ammoniaco, 
fatto  passare  attraverso  il  vetriolo  cristallizzato, 
forma  solfato  d'ammoniaca  in  una  sola  operazione. 

A  Bonington  ,  il  serpentino  che  conduce  i  vapori 
dai  grandi  alambicchi  d'onde  si  sviluppa  l'ammoniaca, 
é  condotto  entro  un  refrigerante  metallico  chiuso, 
contenente  acqua  ammoniacale,  la  quale  si  va  scal- 
dando per  la  condensazione  de'  vapori  che  atlraver- 


Digitized  by  Google 


AMMONIACA 


51 


sano  il  serpentino,  e  perciò  sviluppa  una  notevole 
parte  di  ammoniaca,  per  lo  piò  in  istato  di  carbonato, 
che  si  avvia  in  un  recipiente  contenente  una  soluzione 
concentrata  di  vitriolo.  Ma  siccome  l'acqua  ammo- 
niacale del  refrigerante  non  rimane  compiutamente 
esausta  d'ammoniaca,  perciò  si  travasa  nell'alam- 
bicco, e  si  riempie  il  refrigerante  di  nuova  acqua 
ammoniacale  greggia.  Circa  ad  un  ottavo  del  totale 
del  liquido  ammoniacale  greggio  é  distillato,  e  4  litri 
del  prodotto  forniscono  da  1Ì60  a  1280  grammi  di 
sale  ammoniaco  greggio,  ed  una  proporzionala  quan- 
tità di  solfato. 

Spence  di  Pendleton  si  vale  di  una  serie  di  cal- 
daie cilindriche  cosi  disposte,  che  il  liquido  può  es- 
sere condotto  dall'una  all'altra,  dalle  più  alle  alle 
più  basse.  Una  corrente  di  vapore  sotto  alta  pres- 
sione essendo  introdotta  nella  caldaia  inferiore , 
l'acqua  ivi  contenuta  si  scalda,  l'ammoniaca  associata 
a  vapor  d'acqua  entra  nelle  caldaie  superiori  in  modo 
da  passare  attraverso  a  tutte,  finché  esce  dall'ul- 
tima tanto  concentrati ,  che  essendo  condotta  nel- 
l'acido solforico  o  nell'acido  cloridrico,  vi  forma  una 
soluzione  salina  talmente  stretta  da  non  occorrere 
l'evaporazione  per  farla  cristallizzare.  Nuova  acqua 
ammoniacale  greggia  é  introdotta  nella  caldaia  supe- 
riore allorché  il  liquido  esausto  della  più  sottoposta 
ne  é  fatto  uscire  ;  mentre  il  liquido  che  dapprima 
era  nella  caldaia  più  alta  fu  fatto  passare  nella  se- 
guente e  il  liquido  di  questa  nell'inferiore;  segui- 
tando la  rinnovazione  delie  cariche  di  mano  in  mano 
che  si  esaurisce  e  si  estrae  l'acqua  della  caldaia  più 
bassa,  come  notammo  che  si  opera  col  processo  già 
descritto  di  Malici. 

In  quelle  officine  nelle  quali  si  neutralizzano  diret- 
tamente le  acque  ammoniacali  greggio  coll'acido 
solforico  o  coll'acido  cloridrico  e  poi  si  concen- 
trano per  evaporazione,  fa  d'uopo  che  si  levi  dalle 
caldaie  di  tempo  in  tempo  lo  strato  bituminoso  che 
viene  a  galleggiare  e  che  impedisce  fortemente  l'e- 
vaporazione. Allorquando  si  furono  tolte  via  tutte 
le  materie  bituminose,  la  soluzione  cosi  purgata  si 
mette  in  opera  direttamente  per  fabbricare  allume 
di  ammoniaca,  ovvero  un  doppio  solfato  di  ammo- 
niaca e  di  magnesia. 

Micbiel  insegna  a  preparare  il  solfato  d'ammo- 
niaca col  mescere  ossisolfato  di  piombo  all'acqua 
ammoniacale;  ne  risultano  solfuro  e  carbonato  di 
piombo  che  precipitano  ,  e  solfato  d'ammouiaca  che 
rimane  in  soluzione.  Si  prepara  l' ossisolfato  di  piombo 
coll'arrostimento  della  galena  in  un  forno  a  river- 
bero fino  a  che  sia  trasformato  in  una  mescolanza 
di  ossido  e  di  solfato  del  metallo. 

Wilson  conduce  i  vapori  uscenti  dai  forni  di  di- 
stillazione del  litantrace  entro  una  soluzione  allun- 
gata di  acido  solforico  contenuto  in  un  grande  ser- 
batoio, al  di  sopra  del  quale  sta  eretta  una  colonna 


di  coke,  attraverso  la  quale  i  vapori  furono  fatti 
passare  avanti  di  essere  intromessi  nella  soluzione 
acida,  dove  incontrano  nel  loro  ascendere  una  pioggia 
di  acido  diluito  derivante  da  un  altro  serbatoio  collo- 
cato al  di  sopra  della  colonna  del  coke.  Tutta  l'am- 
moniaca é  per  tal  modo  neutralizzata  dall'acido  e 
trasformata  in  solfato. 

Ammoniaca  delle  urine  putrefatte.  —  É  da  circa 
venticinque  anni  che  in  Francia  si  pensò  di  estrarre 
l'ammoniaca  dalle  urine  putrefatte,  mentre  da  lungo 
tempo  si  estraeva  di  tal  maniera  ed  in  modo  cor- 
rente in  Germania.  Nel  processo  tedesco  per  eslrarre 
l'ammoniaca  dalle  urine  putrefatte  si  adopera  un 
apparecchio  che  non  é  troppo  perfetto  ;  nondimeno 
ne  faremo  la  descrizione,  essendo  tuttavia  colà  in 
uso. 

Le  urine  recenti  si  conducono  entro  serbatoi  di 
argilla  battuta ,  aggiuntavi  una  piccola  quantità  di 
calce  spenta,  poi  si  lasciano  a  sé  finché  siano  putre- 
fatte. Allorché  la  putrefazione  procedette  mollo  in- 
nanzi, si  fanno  passare  in  un  apparecchio  distilla- 
torio ,  col  mezzo  del  quale  se  ne  separa  il  carbonato 
d'ammoniaca  che  vi  si  é  formato. 

L'apparecchio  (fig.  8)  consta  di  una  caldaia  di 
ghisa  semicilindrica  lunga,  collocata  entro  una  for- 
nace e  scaldata  da  due  o  tre  focolari  FFF.  Al  di 

Figura  8. 


sopra  della  caldaia  s'inalza  una  specie  di  capitello 
di  piombo  della  forma  di  una  piramide  quadran- 
golare ,  e  unito  alla  caldaia  per  via  di  chiusura 
idraulica.  L'interno  del  capitello  contiene  una  doc- 
cia S,  che  si  aggira  a  serpentino  e  si  appoggia  contro 
le  pareli  di  esso ,  la  cui  disposizione  si  vede  nella 
parte  della  figura  in  cui  il  capitello  apparisce  squar- 
ciato. Nell'alto  di  questo  stanno  due  chiavette  UH', 
le  quali  coll'essere  aperte  forniscono  acqua  di  con- 
tinuo, che  entra  in  un  truogolo,  da  cui  zampilla 
acqua  fredda  per  varii  becchi,  e  che  scendendo  ab- 
basso bagna  il  capitello ,  lo  mantiene  a  temperatura 
non  elevata,  indi  scola  via  per  mezzo  di  E  in  una 
tinozza  I-i. 
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Entro  la  caldaia  sta  un  agitatore  ad  alette  che  è 
mosso  al  di  fuori  eoi  mezzo  di  una  manovella  M,  il 
cui  ufficio  é  d'impedire  che  il  liquido  scaldato  non 
spumeggi  di  troppo.  Quando  si  mette  in  opera  l'ap- 
parecchio, si  comincia  dal  versar  nella  caldaia  un 
metro  cubo  di  urina  putrefatta,  e  si  accende  nei  fo- 
colari un  fuoco  piuttosto  debole,  affinché  il  liquido 
si  scaldi  appena  a  bollitura,  e  la  distillazione  dura 
circa  ott'ore. 

Coll'inalzarsi  della  temperatura  il  carbonato  di 
ammoniaca  si  volatilizza  col  vapore  d'acqua  ;  le  parli 
acquose,  che  sono  meno  volatili,  si  condensano  nel- 
l'interno del  capitello  di  piombo  e  ricadono  per  la 
doccia  a  serpentino  nella  caldaia  ;  mentre  il  carbo- 
nato d'ammoniaca,  traendo  con  sé  alquanto  d'acqua, 
esce  dalla  parte  superiore  del  capitello  prr  mezzo 
di  un  tubo  di  piombo,  che  scendendo  lungo  la  parete 
si  piega  in  H  e  versa  il  prodotto  che  conduce  nel 
tino  T,  in  cui  il  sale  ammoniacale  si  condensa  e 
forma  una  soluzione  concentrata,  che  poi  si  satura 
con  un  acido  nella  maniera  consueta.  Facendo  agire 
la  manovella  M  di  tempo  in  tempo,  la  schiuma  si 
rompe,  non  sale  fino  alla  parte  superiore  del  capi* 
fello,  e  perciò  non  trapassa  nel  condotto  di  piombo 
a  mescolarsi  col  carbonato  d'ammoniaca. 

Questo  processo  non  potrebbe  essere  eseguito  con 
utile  se  non  in  quei  paesi  in  cui  il  combustibile  e 
gli  operai  costano  poco;  per  la  qual  cosa,  dove  l'uno 
e  gli  altri  sono  costosi,  fa  d'uopo  procedere  con  altre 
maniere  che  tornino  più  economiche.  A  Bondy  presso 
Parigi  fu  stabilito  on  apparecchio  per  l'estrazione 
dell>immoniaca  dalle  urine  putrefatte,  che  riesce  ad 
effetti  vantaggiosi.  Ne  fu  inventore  il  Figuera,  che 
ne  tiene  pur  anche  la  direzione. 

Le  materie  fecali  della  città  di  Parigi,  raccolte  alla 
Villette,  sono  spinte  col  mezzo  di  trombe  entro  un 
largo  cSndotto,  che  seguendo  il  canale  dell'Ourcq 
mette  capo,  dopo  alcuni  chilometri  di  cammino,  entro 
vasti  serbatoi  scavati  in  mezzo  del  bosco  di  Bondy 
presso  il  villaggio  di  questo  nome.  Lasciate  a  sé  per 
un  certo  tempo  entro  i  serbatoi,  depongono  un  fon- 
daccio solido,  il  quale,  dopo  aver  fermentato  ed  es- 
sere stalo  disseccato,  si  vonde  per  concime  col  nome 
di  poudretir.  Al  di  sopra  di  quella  posatura  soda  so- 
prannuota  un  liquido  che  si  fa  passare  entro  litri 
serbatoi  allorquando  si  fu  schiarito,  ed  a  cui  si  dà  il 
nome  di  eaux  vanne»,  ossia  acque  fecali,  acque  dei 
pozzi  neri. 

Le  acque  fecali,  allorché  sono  travasate  entro  i 
serbatoi  che  le  devono  contenere,  non  posseggono 
che  una  piccola  quantità  d'ammoniaca.  Stando  a  sé, 
dopo  breve  tempo  incominciano  a  putrefarsi  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  eccitarle.  Per  opera  della  fer- 
mentazione putrida  le  materie  azotate  che  vi  stanno 
naturalmente  disciolte  soggiacciono  a  decomposizione, 
e  danno  nascimento  a  quantità  variabili  di  carbonato 


d'ammoniaca ,  il  quale  rimane  disciolto  nel  liquido. 
A  termine  di  un  mese  all'incirca  la  trasformazione 
delle  materie  azotate  é  a  compimento  e  si  possono 
adoperare  le  acque  a  fabbricare  i  sali  ammoniacali. 

L'apparecchio  che  fu  immaginato  dal  Figuera  si 
fonda  sulla  volatilità  del  carbonato  di  ammoniaca 
allorquando  si  scaldano  a  bollinone  le  acque,  sulla 
condensabilità  dei  vapori  e  la  loro  concentrazione 
entro  vasche  in  cui  trovano  l'acido  che  deve  saturare 
l'alcali. 

L'apparecchio  si  forma  essenzialmente  di  un  ge- 
neratore di  vapore  d'onde  esce  il  vapore  caldo  a 
gorgogliare  entro  due  grandi  recipienti  di  lamiera 
di  ferro  ,  inalzandone  la  temperatura  e  facendo  va- 
porizzare il  carbonato  d'ammoniaca  proprio  dei  liquidi 
che  vi  sono  contenuti.  La  materia  volatilizzata  passa 
a  condensarsi  in  un  grande  serpentino  di  piombo,  e 
discende  finalmente  in  una  soluzione  acida  ,  dove  é 
trasformata  in  un  sale  ammoniacale ,  che  é  comu- 
nemente il  solfato. 

La  Bgura  9  dimostra  quali  sono  le  parti  che  com- 
pongono l'apparecchio  intero  e  il  modo  con  che  vi 
stanno  disposte.  A  é  un  Uno  gigantesco,  fatto  di 
legno,  avente  la  capacità  di  25,000  litri ,  e  che  si 
empie  di  acque  fecali  col  mezzo  del  tubo  h  ;  detto 
tino,  mentre  fa  da  recipiente  alle  acque,  serve  anche 
come  refrigerante  al  serpentino.  CC  sono  due  reci- 
pienti di  lamina  di  ferro,  aventi  ciascuno  la  capacità 
di  10,000  litri.  PP'  sono  due  recipienti  di  minore 
dimensione,  che  danno  il  mezzo  di  osservare  l'anda- 
mento dell'operazione  ;  il  generatore  è  collocato  sul 
focolare  e  può  contenere  13,000  litri  di  liquido. 

L'operazione  con  questo  apparecchio  si  conduce 
nella  seguente  maniera  :  si  fa  passare  il  liquido  che 
é  nei  recipienti  CC  nel  generatore,  dopo  la  distilla- 
zione precedente.  Esso  liquido  fu  già  concentrato  in 
parte,  ritiene  ancora  qualche  po'  di  carbonato  di 
ammoniaca ,  ed  é  sufficientemente  scaldato  perchè 
basti  poco  tempo  per  incominciare  a  bollire.  Dal  tino 
A  l'acqua  fecale,  già  scaldata  alquanto  dall'aver  ser- 
vito come  refrigerante,  si  fa  passare  nei  recipienti 
CC;  passaggio  che  si  opera  col  mezzo  di  un  tubo 
che  parte  dal  fondo  del  tino  A  e  gira  sotterranea- 
mente fino  a  salire  in  h  e  a  sboccare  in  e'  ;  mentre 
un  altro  tubo  A'  seguita  a  condurre  una  porzione 
del  liquido  nel  secondo  recipiente  c'.  Quando  il  tino 
A  fu  vuotato ,  si  riempirà  con  nuova  quantità  di 
acque  fecali  tolte  direttamente  dalle  vasche.  Il  gene- 
ratore V  porta  al  di  sopra  tre  tubi ,  dei  quali  uno  T 
é  di  largo  diametro,  e  fa  da  condotto  al  vapore  ;  il 
secondo  m  è  di  diametro  minore,  discende  fino  a 
qualche  centimetro  di  distanza  dal  fondo  e  s'inalza 
al  di  sopra  del  tetto  dell'officina  ;  fa  l'uffizio  di  tubo 
di  sicurezza  e  dimostra  nel  tempo  stesso  se  il  pelo 
del  liquido  6i  é  abbassato  fino  a  coprire  solamente 
il  fondo  del  generatore,  poiché  in  tal  caso  si  vede 
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che  la  schiuma  vi  sale  per  entro,  e  ne  trabocca  dal 
capo  superiore.  Il  terzo  tubo  »  é  della  misura  co- 
mune e  va  fornito  di  una  chiave  pel  vapore. 


landò  con  sé  quel  tanto  di  ammoniaca  che  il  liquido 
contiene.  Il  vapore  sboccando  pel  tubo  verso  il  fondo 
del  recipiente  C ,  ivi  gorgoglia ,  scalda  il  liquido  di 
coi  questo  é  riempito,  ne  solleva  la  temperatura  e  fa 
sprigionare  il  carbonato  d'ammonisca  che  per  mezzo 
del  tubo  6  passa  nel  minore  recipiente  P,  il  cui  uffi- 
zio verremo  ora  a  descrivere.  Per  effetto  della  bol- 
litura prodotta  dal  vapore,  il  liquido  contenuto  nel 
recipiente  C  forma  una  grande  quantità  di  schiama, 
maggiore  o  minore,  secondo  la  rapidità  della  bolli- 
tura. Allorché  l'operazione  procede  regolarmente, 
la  schiuma  s'inalza  entro  il  tubo  b  e  può  anche  oc- 
cupare un  certo  spazio  entro  il  recipiente  P ,  in  cui 
non  fu  versato  liquido  di  sorta,  ma  non  deve  mai 
occuparlo  tanto  da  salire  tino  alla  parte  superiore  di 
esso,  poiché,  quando  ciò  fosse,  sarebbe  a  temersi  che 
parte  di  detta  schiuma  passasse  pel  tubo  T  e  an- 
dasse a  mescolarsi  col  liquido  del  recipiente  C.  Af- 
fine di  riconoscere  fino  a  qual  punto  la  schiuma  si 
inalzi  nel  recipiente  P,  un  operaio  dovrà  di  tempo  in 
tempo  levare  uno  degli  otturatori  di  legno  che  si 
veggono  alla  sinistra  di  esso  recipiente  ed  esaminare 
per  quale  degli  orifizii  a  cui  l'otturatore  fu  tolto  può 
uscire  la  spuma.  Se  si  vede  ch'esce  da  uno  degli 
orlimi  superiori ,  in  allora  é  segoo  che  l'operazione 
procede  troppo  rapidamente,  e  che  si  deve  diminuire 
il  fuoco  sotto  il  generatore. 

Il  vapore  che  é  già  ricco  di  carbonato  d'ammo- 
niaca passa  dal  minore  recipiente  P,  per  mezzo  del 
tubo  T  ,  nel  recipiente  maggiore  C,  entro  il  quale  si 
condensa  e  scalda  il  liquido  come  fece  nel  reci- 
piente G  ;  indi  vieppiù  carico  di  prodotti  ammonia- 
cali passa  pel  tubo  b'  nel  recipiente  minore  P*,  dispo- 


53 


Allorché  il  liquido  fu  distribuito  fra  i  diversi  reci- 
pienti come  6i  disse  ,  si  scalda  il  generatore  ;  il  va- 
pore cbe  se  ne  sprigiona  passa  per  il  tubo  T,  por- 


I  sto  come  l'altro  P,  e  da  cui  per  via  del  tubo  T" 
entra  nel  serpentino  di  piombo,  nel  quale  si  condensa 
per  scolare  pel  tubo  b"  in  una  vasca  di  legno  fode- 

;  rata  di  piombo  S,  nella  quale  fu  versata  in  precedenza 
una  quantità  di  acido  solforico  sufficiente  per  satu- 

j  rare  tutta  quanta  l'ammoniaca  ottenuta  dalla  distil- 
lazione. L'intiero  processo  di  ciascuna  operazione 
dura  dodici  ore  ;  dopo  di  che  si  vuota  il  generatore 
del  liquido  esausto  valendosi  del  tubo  V  ;  si  riempie 
immediatamente  col  liquido  dei  recipienti  CC\  e  dopo 

|  ciò  si  ricomincia  a  distillare. 

Le  acque  fecali  sottoposte  a  questo  trattamento 

;  contengono  più  o  meno  d'ammoniaca,  a  seconda  della 
stagione,  del  grado  di  putrefazione  che  raggiunsero 
e  di  altre  circostanze  ;  ma  può  dirsi  che  in  media 
forniscano  da  9  a  10  chilogrammi  d'ammoniaca  per 
metro  cubo,  e  che  per  ogni  distillazione  si  raccolgono 
200  chilogrammi  di  solfalo  ali  incirca.  L'officina  di 
Bondy  possiede  undici  apparecchi  distillatorii  in 
azione  continua ,  laonde  produce  quotidianamente 
2500  chilogrammi  di  sale  ammoniacale,  operando 
sopra  250,000  a  350,000  litri  d'acque  fecali.  Da 
ciò  apparisce  come  l'industria  delle  urine  putrefatte 
torni  di  un'importanza  superiore  a  quella  che  po- 
trebbe si  immaginare;  come  potrebbe  essere  più  estesa 
se  nell'agricoltura  si  facesse  maggior  consumo  di 
sali  ammoniacali,  il  cui  prezzo  (ottenuti  come  si  disse) 
non  va  oltre  i  40  centesimi  per  chilogramma  ;  e  se 
nelle  grandi  città  non  si  lasciassero  disperdere  il  più 
delle  urine.  La  sola  Parigi  non  tien  conto,  per  esem- 
pio, di  800,000  metri  cubi  d'urina  che  scolano  via 
per  mezzo  delle  fogne ,  le  quali  corrispondono  in 
media  alla  cifra  di  7  ad  8  milioni  di  chilogrammi  di 
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solfato  d'ammoniaca.  —  11  solfato  d'ammoniaca  che 
si  raccoglie  dalla  vasca  S  forma  una  soluzione  che 
segna  a  caldo  5°  dell'areometro  di  Baamé  ;  dev'es- 
sere fatta  concentrare  fino  a  cristallizzazione  ;  e  come 
si  operi  per  tale  proposito,  sarà  esposto  più  innanzi. 

Ammoniaca  dalla  calcinazione  delle  oua.  —  Al- 
lorquando si  sottopongono  le  ossa  alla  distillazione 
secca,  queste  si  scompongono  e  danno  a  prodotto 
fisso  il  carbone  animale  o  nero  d'avorio,  ed  a  pro- 
dotto volatile  parecchie  sostanze  empireumatiche,  e 
fra  di  esse  l'ammoniaca  in  istalo  di  carbonato.  Tale 
calcinazione  si  fa  entro  una  storta  di  ferro  simile  a 
quella  che  si  usa  per  il  gas  illuminante ,  collocata 
orizzontalmente  entro  fornace  portante  un  tubo  o 
collo  che  s'inalza  incurvandosi  e  mettendo  capo  ad 
un  bariletto,  il  quale  col  mezzo  di  altro  tubo  con- 
dotto comunica  con  una  grande  vasca,  entro  la  quale 
si  raccolgono  i  prodotti  liquidi,  li  liquido  ammonia- 
cale che  soprannuota  ai  bituminosi  ne  viene  estratto 
per  mezzo  di  una  tromba,  e  si  tratta  con  acido  sol- 
forico od  acido  cloridrico  per  fissarne  l'ammoniaca, 
riducendola  a  cloruro  o  solfato  ;  od  anche  si  fa  pas- 
sare il  liquore  per  un  certo  tempo  attraverso  uno 
strato  o  filtro  di  gesso  ,  col  mezzo  del  quale,  per 
doppia  decomposizione,  si  formano  carbonato  di  calce 
e  solfato  d'ammoniaca.  U  liquido  ammoniacale  con- 
tiene molte  impurità  di  natura  empireumatica,  da 
cui  si  purifica  concentrandolo  e  facendo  calcinare  il 
residuo  solido  mescolato  con  sale  cornane.  In  tal 
caso  rimane  solfato  di  soda  fisso  e  si  sublima  cloruro 
ammonico  più  o  meno  bianco,  più  o  meoo  contenente 
cloruro  di  ferro  in  mescolanza. 

In  altre  officine  le  storte  in  cui  si  distillano  le  ossa 
sono  disposte  verticalmente,  come  si  osserva  a 
fiouxwiller,  e,  da  quanto  si  dice,  con  vantaggio  mag- 
giore. Ne  daremo  qui  in  breve  la  descrizione. 

Entro  una  fornace  di  mattoni  (fig.  10)  sono  dispo- 
ste parallelamente  luna  presso  l'altra  due  serie  di 

Figura  10. 


quattro  a  sei  storte  o  cilindri  di  ghisa  CC,  ciascuna 
delle  quali,  che  é  circa  due  metri  e  mezzo  di  al- 


I  tezza,  si  prolunga  alquanto  al  di  sotto  della  grata 
i  della  fornace  ed  esce  per  la  parte  superiore  fuori 
|  della  muratura,  essendo  chiusa  da  coperchi  MM'. 
j  La  parte  inferiore  è  chiusa  all'esterno  da  dischi  di 
[  ghisa  UH'  movibili  entro  una  scanalatura  orizzon- 
tale e  che  danno  modo  di  poter  aprire  e  chiudere 
rapidamente  la  bocca  della  storta.  Per  mezzo  delia 
I  bocca  superiore ,  levati  i  coperchi  MM',  si  gettano 
gli  ossi,  preventivamente  sgrassati,  entro  le  storte  già 
fatte  roventi  dalla  fiamma  che  le  circonda;  e,  pel  ca- 
i  lore  che  continua,  la  materia  organica  degli  ossi  si 
i  decompone,  s'incarbonisce  e  sprigiona  contempora- 
neamente una  grande  quantità  di  prodotti  volatili ,  i 
quali  s'incamminano  pel  tubo  T,  poi  vanno  a  conden- 
|  sarsi  dapprima  nel  bariletto  B  ,  indi  entro  un  reci- 
piente F,  a  cui  fanno  seguito  altri  di  simile  maniera. 
Il  recipiente  F  è  pieno  a  metà  di  acqua  e  ha  di  sopra 
un  coperchio  tenuto  a  chiusura  idraulica.  In  esso  e 
negli  altri  simili  che  gli  vengono  in  appresso  si 
vanno  condensando  indistintamente  i  prodotti  vola- 
tili. A  capo  di  circa  otto  ore  di  scaldamento  la  cal- 
cinazione é  a  termine  ;  si  tolgono  le  lastre  UH',  si 
fa  cadere  il  carbone  minerale  entro  i  carri  spegni- 
toi VV,  poi  si  rimettono  a  posto  i  dischi  HH'  e  si 
riversa  una  nuova  quantità  di  ossa  per  la  parte  su- 
periore e  si  ricomincia  la  distillazione. 

Dacché  l'operazione  fu  replicata  più  volte,  si  sca- 
ricano tanto  il  bariletto  B  quanto  il  condensatore  F, 
dai  quali  si  trae  il  liquido  ammoniacale  che  segna  8° 
dell'areometro  di  Baumé  e  che  contiene  in  mesco- 
lanza una  grande  quantità  di  materie  bituminose 
ed  empireumatiche.  Questo  liquido  è  travasato  col 
mezzo  di  trombe  entro  grandi  serbatoi,  ove  tra  non 
molto,  stando  in  quiete,  le  parti  oleose  salgono  alla 
superficie  e  formano  uno  strato  che  si  toglie  col 
mezzo  di  schiumatoi ,  mentre  il  liquido  sottoposto  è 
parzialmente  schiarito,  lo  allora  si  procede  a  tras- 
formare il  carbonato  d'ammoniaca  in  cloridrato  od  in 
solfalo.  Quando  si  vuole  ottenere  in  cloridrato  si 
satura  con  acido  cloridrico,  ovvero  si  tratta  con  una 
soluzione  concentrata  di  cloruro  di  calcio,  che  ne 
ingenera  sale  ammoniaco,  il  quale  rimane  in  solu- 
zione, e  carbonato  di  calce  che  precipita  e  di  cui  si 
può  far  oso  in  altre  fabbricazioni.  Se  poi  si  vnole 
ridurre  l'ammoniaca  a  solfato,  in  allora  si  aggiunge 
al  liquido  acido  solforico  a  50°  di  densità  fino  a  tanto 
che  il  liquido  sia  neutralizzato,  o  meglio  anche  che 
l'acido  vi  sia  in  leggiera  eccedenza.  In  qualsivoglia 
caso  e  qualunque  sia  il  reagente  adoperato  per  sali- 
ficare l'ammoniaca,  le  materie  bituminose  non  tar- 
dano punto  a  separarsi  in  modo  quasi  compiuto  ,  e 
il  liquido  divenuto  chiaro  si  feltra  per  mezzo  di  una 
tela  grossolana  inchiodata  sul  fondo  di  casse  di  legno 
foderate  di  piombo  e  tutte  pertugiate  nel  fondo  stesso. 
Si  fanno  poi  passare,  per  essere  svaporate,  entro  cal- 
daie aventi  3  metri  di  lato  per  50  centimetri  di 
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profondità,  e  formate  di  foglie  di  piombo  addossale 
su  lastre  di  ghisa  ,  che  stanno  adagiate  sopra  una 
volta  di  mattoni  refrattari  scaldati  direttamente  dalla 
fiamma  della  fornace.  11  liquido  si  concentra  rapida- 
mente in  conseguenza  dell'avere  ampia  superficie  e 
poca  profondità ,  e  allorché  raggiunse  un  grado  suf- 
ficiente di  concentrazione  si  procede  a  far  cristalliz- 
zare il  sale  che  ne  rimane. 

Cristallizzaiione  del  tolfato  d'ammoniaca.  — 
Allorquando  si  abbiano  le  acque  ammoniacali  neu- 
tralizzate coll'acido  solforico  e  «e  ne  debba  estrarre 
il  solfato  d'ammoniaca  per  via  di  concentrazione,  in 
allora  o  si  procede  a  concentrare  dette  acque  nei 
recipienti  poco  profondi  di  lamine  di  piombo  ,  come 
testé  fu  detto,  od  in  caldaie  di  rame,  in  vasche  piatte 
di  lamiera  di  ferro,  od  in  caldaie  profonde  di  rame; 
caso  nel  quale  se  il  liquido  contiene  un  eccesso  di 
acido  non  fa  danno,  e  detto  eccesso  giova  alla  più 
pronta  separazione  del  solfato. 

Nell'officina  di  Bondy,  dove  si  estrae  l'ammoniaca 
dalle  urine  putrefatte  "col  mezzo  degli  apparecchi 
inventali  da  Figuera,  si  procede  nel  modo  seguente: 
il  liquido  o  soluzione  del  solfato  d'ammoniaca,  al- 
lorché si  estrae  dalla  vasca  in  cui  fu  operata  la 
saturazione ,  segna  5°  all'incirca  a  caldo.  Si  fa  pas- 
sare entro  due  generatori  a  vapore  di  rame,  somi- 
glianti a  quelli  di  ghisa  che  furono  descritti  allorché 
si  parlò  della  distillazione  delle  urine,  ciascuno  dei 
quali  comunica  con  un  apparecchio  di  distillazione, 
di  maniera  che  il  vapore  che  s'ingenera  dalla  solu- 
zione di  solfato  d'ammoniaca  é  applicato  a  scaldare 
uno  dei  generatori  di  ghisa ,  e  però  a  fornire  calore 
per  lo  sviloppo  dell'ammoniaca  dai  liquidi  ammonia- 
cali versati  entro  delti  generatori  di  ghisa.  Dopo 
dodici  ore  di  evaporazione  la  densità  della  soluzione 
di  solfato  d'ammoniaca  crebbe  da  5°  a  20"  o  24° 
Baumé.  A  tal  punto  si  estrae  il  liquido  col  mezzo  di 
un  sifone  e  si  fa  passare  entro  caldaie  della  capacità 
ciascuna  di  500  litri,  scaldate  a  fuoco  diretto,  aventi 
il  fondo  di  rame  e  le  pareli  di  piombo.  In  tali  caldaie 
la  concentrazione  procede  rapidamente,  ed  in  breve 
tempo  il  solfato  si  depone  in  forma  di  grani  cristal- 
lini di  grande  purezza,  che  si  raccolgono  di  mano  in 
mano  che  si  vanno  formando,  separandoli  dal  liquido 
con  grandi  scbiumaruole  di  piombo  e  trasportandoli 
a  seccare  sovra  piattaforme  di  ghisa  scaldate  col  ca- 
lore perduto  dei  focolari.  Allorché  il  liquido  delle 
caldaie  fu  ridotto  notevolmente  ad  un  volume  assai 
minore  di  prima,  si  leva  di  là  e  si  travasa  entro 
grandi  cristallizzatoi  di  piombo,  nei  quali  depone  una 
copiosa  posatura  di  soliato.  L'acqua  madre  é  di  nuovo 
travasata  nelle  caldaie,  e  poiché  divenne  troppo  acida, 
in  conseguenza  della  concentrazione,  tanto  da  con- 
tenere circa  da  60  ad  80  grammi  di  acido  libero  per 
litro,  perciò  converrà  che  si  saturi  eoo  acqua  ammo- 
niacale fino  a  tanto  che  la  proporzione  di  acido  libero 


1  non  oltrepassi  gli  otto  grammi  per  litro,  aggiun- 
gendovi soluzione  ritratta  dai  generatori  di  rame 
e  mescolando  i  liquidi  affinché  divengano  un  tolto 
insieme. 

Più  comunemente  si  procede  a  concentrare  la  so- 
luzione di  solfato  d'ammoniaca  nella  seguente  ma- 
niera. Si  versa  il  liquido  ammoniacale  saturato  col- 
l'acido solforico  entro  caldaie  piatte  e  poco  profonde 
di  lamiera  di  ferro ,  collocale  sopra  una  volta  di 
mattoni  sotto  cui  circola  la  fiamma  di  un  focolare 
speciale,  dal  cui  calore  l'evaporazione  é  attivala.  Di 
mano  in  mano  che  il  liquido  si  va  concentrando,  si 
dovrà  saturare  con  ammoniaca  l'eccedenza  dell'a- 
cido in  guisa  da  ridurlo  ad  un  grado  di  acidità  bas- 
sissimo, affinché  non  corroda  le  caldaie;  indi,  allor- 
ché il  liquido  avrà  raggiunta  la  densità  di  1,25,  si 
{  farà  passare  a  cristallizzare  entro  vasche  piatte  o 
I  cilindriche  di  legno  foderate  di  piombo.  Perché  la 
I  cristallizzazione  sia  compiuta  occorrono  da  sei  ad 
otto  giorni,  secondo  la  temperatura  circostante  ;  dopo 
il  qual  tempo  si  toglierà  l'acqua  madre  dal  di  sopra 
i  dei  cristalli  formatisi ,  si  farà  passare  dentro  caldaie 
di  piombo,  dopo  aver  saturato  in  precedenza  la  mag- 
j  gior  parte  dell'acido  che  contiene  in  istalo  libero. 
!  I  cristalli  di  solfato  d'ammoniaca  si  trasporteranno 
entro  tramoggie  forate  di  legno,  dove  si  lasceranno 
sgocciolare,  e  in  ultimo  si  faranno  seccare  col  mezzo 
\  del  calore  perduto  delle  fornaci. 

Il  solfato  d'ammoniaca  che  si  ottiene  coi  metodi 
descritti  é  generalmente  puro  a  sufficienza  e  adatto 
per  il  maggior  numero  degli  usi  pei  quali  é  adope- 
rato; e  la  sua  purezza  riesce  maggiore  allorquando 
I  si  fa  cristallizzare  una  soluzione  contenente  in  eccesso 
{  acido  solforico  libero.  Nondimeno ,  siccome  contiene 
materie  estranee  che  lo  colorano  di  rossigno,  e  poi- 
ché tale  coloramento  deriva  in  massima  parte  da 
'  solfocianuro  d'ammonio,  come  fu  dimostralo  da  Mo- 
reau,  perciò  basterà,  per  rendernelo  puro,  che  si  sot- 
||  toponga  a  leggiera  torrefazione,  poiché  il  solfocia- 
I  nuro  di  ammonio  é  facilmente  decomponibile  dal 
calorico. 

A  pagina  50  fu  descritto  il  processo  col  quale  in 
Inghilterra  si  opera  la  saturazione  coll'acido  solforico 
delle  acque  ammoniacali  del  gas,  e  la  disposizione 
dei  vaporatorii  per  concentrare  le  acque  neutralizzate 
cogli  acidi,  fino  a  tanto  che  raggiungano  il  grado 
necessario  per  deporre  il  solfato  cristallizzalo. 

Cristallizzazione  e  sublimazione  del  sale  ammo- 
niaco. —  Generalmente,  per  neutralizzare  l'ammo- 
niaca delle  acque  del  gas  o  dei  liquidi  ammoniacali 
ottenuti  per  altra  maniera,  si  dà  la  preferenza  all'a- 
cido solforico  sull'acidocloridrico.perchéquesto  costa 
;  più  di  quello  ,  tranne  il  caso  in 'cui  vi  fosse  una 
;  produzione  di  gas  acido  cloridrico  vicina  e  che  fosse 
jj  considerala  come  materia  perduta  o  quasi;  ad  esem- 
li  pio,  allorquando  si  trovassero  attigue  le  due  fabbri- 
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che,  una  della  distillazione  dei  liquidi  ammoniacali  e 
l'estrazione  da  essi  dei  sali  d'ammoniaca,  l'altra  della 
fabbricazione  della  soda  artificiale. 

Ma  poiché  sempre  o  presso  che  sempre  avviene 
che  dove  si  distillano  i  liquidi  ammoniacali  convenga 
portare  di  lontano  l'acido  da  saturare  l'ammoniaca, 
perciò  torna  di  maggior  convenienza  valersi  dell'a- 
cido solforico  e  trasformare  l'alcali  volatile  in  sol- 
fato. Quando  si  abbia  questo,  si  può  decoroporlo  e 
trasformarlo  in  sale  ammoniaco  o  cloruro  d'ammo- 
nio o  clorìdrato  d'ammoniaca,  che  si  ottiene  mesco- 
lando la  soluzione  del  solfato  già  purificata  con  una 
quantità  equivalente  di  sale  da  cucina  o  cloruro  di 
sodio.  Per  ciò  fare  si  prende  l'acqua  ammoniacale 
che  fu  neutralizzata  coll'acido  solforico,  e  da  cui  fu- 
rono separate  le  materie  bituminose,  e  vi  si  fa 
disciogliere  tanto  di  solfato  cristallizzalo,  ottenuto 
per  la  concentrazione  di  altre  acque ,  come  già  fa 
detto  nel  paragrafo  precedente,  e  se  ne  fa  un  liquore 
che  segna  20°  all'areometro  di  Baumé.  Si  versa  poi 
in  vasche  piatte  e  vi  si  aggiunge  sale  da  cucina  in 
istato  solido  in  quantità  equivalente  alla  proporzione 
del  solfato  contenuto  nell'acqua.  Cento  quattordici 
parti  di  solfato  d'ammoniaca  anidro  contenente  1 7  in 
peso  di  ammoniaca  anidra  richiedono  58  parti  e  mezzo 
di  sale  da  cucina  secco.  Si  mescola  fino  a  tanto  che 
il  sale  da  cucina  si  trovi  intieramente  disciollo,  poi 
si  lascia  il  liquido  per  alcune  ore  in  quiete,  finché  si 
ottenga  la  posatura  delle  materie  insolubili. 

Non  tornerebbe  di  dedurre  dal  grado  di  concen- 
trazione della  soluzione  del  solfato  d'ammoniaca  la 
quantità  precisa  di  solfato  ammoniacale  contenu- 
tavi per  le  impurità  del  liquido  stesso  ;  ma  non 
riesce  difficile  determinarne  la  ricchezza  in  alcali 
volatile  con  quei  mezzi  di  analisi  quantitativa  che 
si  troveranno  descritti  in  altro  luogo  (vedi  Ammo- 
mmetria). 

Allorché  i  due  sali  sono  a  fronte  entro  un  comune 
solvente,  avviene  che  l'ammoniaca  si  unisce  col  cloro 
in  istato  di  cloruro  d'ammonio  o  sale  ammoniaco,  e 
il  sodio  si  unisce  coll'acido  solforico  in  solfato  di 
soda;  ma  niuno  dei  due  sali  nuovamente  formati  si 
depone,  perchè  il  liquore  é  troppo  diluito  a  tale  ef- 
fetto. Affine  di  concentrarlo  si  travasa  col  mezzo  di 
sifone  dentro  grandi  caldaie  piatte  di  lamiere  di  ferro, 
che  si  scaldano  a  fuoco  nudo.  Svaporando  l'acqua,  la 
soluzione  si  concentra,  il  solfato  di  soda  formatosi, 
siccome  é  meno  solubile  del  sale  ammoniaco,  si  de- 
pone pel  primo,  e  di  mano  in  mano  che  si  depone  si 
toglie  con  ischiumaruole,  gettandolo  sopra  tramog- 
gie  forate  di  legno,  dove  si  sgocciola,  e  dove  si  lava 
con  acqua,  che  poi  si  aggiunge  alla  soluzione  che  si 
sta  concentrando.  Allorché  la  concentrazione  rag- 
giunse il  grado  voluto,  perché  ne  cristallizzi  il  sale 
ammoniaco  si  versa  nei  recipienti,  che  sono  di  legno 
foderato  di  piombo,  di  2  metri  di  larghezza  per 


j  m.  2,50  di  lunghezza  e  m.  0,40  di  altezza,  affinchè 
il  sale  ammoniaco  vi  cristallizzi. 

In  altri  luoghi  la  concentrazione  del  liquore  con- 
tenente i  due  sali  misti  si  eseguisce  entro  vasche  di 
legno  foderate  di  piombo  di  poca  profondità,  e  che 
sono  scaldate  col  mezzo  di  un  serpentino  in  cui  cir- 
I  cola  vapore  di  acqua  calda.  L'operaio  che  dirige  il 
1  lavoro  stacca  di  tempo  in  tempo  i  cristalli  di  solfato 
j  di  soda  che  si  attaccano  alle  spire  del  serpentino,  e 
i!  li  fa  cadere  nel  fondo  delle  vasche ,  indi  allorquando 
\.  il  liquido  raggiunsi  un  punto  di  concentrazione  da 
i  deporre  cristallizzato  il  sale  ammoniaco,  lo  fa  passare 
entro  i  cristallizzatoi. 

Qualunque  sia  il  metodo  con  che  si  prepara  il  sale 
ammoniaco,  esso  non  è  mai  puro,  poiché  contiene 
materie  bituminose  ed  olii  empircumatici  che  lo  co- 
lorano, e  da  cui  fa  d'uopo  purificarlo  con  sottoporlo 
alla  sublimazione.  Ma  poiché  per  la  buona  riuscita 
di  quest'operazione  è  necessario  che  si  abbia  il  sale 

I  in  cristalli  minuti,  fa  d'uopo  avere  l'avvertenza  che, 
allorquando  si  ha  il  liquore  concentrato,  e  da  cui 

|  deve  deporsi,  si  agiti  di  tempo  in  tempo  nei  cristal- 
lizzatoi con  riavoli  di  legno,  affinchè  il  sale,  turbato 
durante  la  sua  deposizione,  non  si  concentri  che  in 
cristalli  granulosi,  facili  ad  essere  seccati  e  sublimati. 
*  Per  la  sublimazione  del  sale  ammoniaco  si  fa  uso 
di  recipienti  diversi. 

Si  usano  grandi  caldaie  emisferiche  di  lamiera  di 
ferro,  come  sono  rappresentate  dalla  figurali.  Alla 
sinistra  della  fornace  sulla  quale  stanno  disposte  pa- 
recchie di  dette  caldaie  si  ha  il  disseccatoio  o  la  stufa 
entro  cui  si  mette  il  sale  ammoniaco  a  perdere  l'u- 
midità di  cui  é  imbevuto.  Il  disseccatoio  consta  di 
una  camera  rettangolare  che  ha  da  2  a  3  metri  di 
profondità  per  m.  1,50  di  larghezza,  e  sta  al  di  sopra 
di  un  focolaio,  da  cui  è  separato  da  un  pavimento 
formato  da  grosse  piastre  di  ghisa.  Può  essere  aperto 
o  chiuso  dinanzi  da  una  saracinesca  di  lamiera  di 
ferro  S,  che  si  fa  muovere  entro  due  scanellature 
verticali  col  mezzo  del  contrappeso  P.  Si  stende  il  sale 
ammoniaco  su  detto  pavimento  a  strati  della  grossezza 
di  10  a  15  centim.,  poi  vi  si  accende  al  di  sotto  un 
fuoco  molto  dolce,  pel  cui  calore  l'acqua  e  gli  acidi 
liberi  di  cui  è  impregnato  il  sale  ammoniaco  si  vanno 
i  dissipando.  Allorché  il  sale  é  seccato,  si  estrae  di  là 
in  forma  di  una  materia  grigia  e  si  trasporta  nelle 
caldaie  emisferiche  di  ghisa  II,  rivestite  esterna- 
mente di  mattoni ,  acciò  non  soggiacciano  all'azione 
\  troppo  gagliarda  del  fuoco.  Ciascuna  caldaia  è  chiusa 
j|  ermeticamente  da  coperchi  pure  di  ghisa  CC'C, 
jj  che  si  possono  facilmente  sollevare  col  mezzo  di  pu- 
|  leggie  e  di  contrappesi  p'P"p"'  e  che  sono  ferma- 
li mente  tenuti  al  labbro  della  caldaia  col  mezzo  di 
|  bolzoni.  Ciascuna  caldaia  riceve  il  calore  da  un 
j|  focolaio  speciale,  che  dev'es*ere  molto  vivo  in  sul 

II  principio  dell'operazione ,  ma  che  tosto  dev'essere 
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diminuito  allorquando  si  raggiunse  la 
necessaria  alla  sublimazione  ;  esse  hanno  ali 'incirca 
da  1  a  3  metri  di  diametro. 
Secondo  la  ca- 


I  punteggiature  ce.  Si  può  tuttavia  impedire  la  for- 
mazione del  residuo  rappresentato  da  ce  col  costruire 
]  sul  fondo  delle  caldaie  un  piccolo  edilìzio  di  matton- 

celli,  aventi  lefor- 


pacità  delle  cal- 
daie, vi  s'intro- 
duce una  quantità 


Figura  11. 


greggio  e  perfet- 
tamente secco  che 
sia  proporzionata 
con  le  dimensioni 
delle  medesime. 
Per  esempio,  una 
caldaia  di  m.  1,80 
di  diametro  può 
ricevere  circa  800 
chilogr.  di  sale. 

Per  la  condotta 
del  fuoco  si  dovrà 

procedere  come  segue.  Si  accenderà  a  caldaie  aperte 
e  si  manterrà  gagliardo  fino  a  tanto  che  dalla  massa 
comincino  a  sprigionarsi  vapori  bianchi  ;  a  tal  punto 
si  faranno  discendere  i  coperchi  a  posto ,  si  ferme- 
ranno saldamente  alle  caldaie  col  mezzo  di  bolzoni,  si 
diminuirà  subito  il  fuoco,  mantenendolo  tuttavia  ad 
una  temperatura  che  torni  sufficiente  a  far  sublimare 
il  sale  ammoniaco,  ma  non  raggiunga  il  grado  per  far 
cristallizzare  le  materie  empireumatiche,  dalle  quali 
si  vuole  avere  separato.  Il  sale  si  sublima  a  poco  a 
poco,  e  sotto  la  pressione  del  proprio  vapore  forma 
entro  il  coperchio  della  caldaia  uno  strato  bianco, 
trasparente,  quasi  fuso,  che  talvolta  ha  la  grossezza 
di  15  centimetri.  Il  tempo  occorrente  alla  piena  e 
compiuta  sublimazione,  allorché  si  opera  entro  grandi 
caldaie  come  quelle  a  cui  accennammo,  può  durare 
una  settimana  all'  in  c  ire  a  e  non  meno  ;  dopo  di  che 
si  staccheranno  i  coperchi,  si  faranno  risalire  in  alto 
per  separarne  il  sale  ammoniaco  che  vi  si  attaccò 
sopra  e  d'onde  si  può  levare  con  facilità. 

si  adoperano  grandi 
caldaie  aventi  un  co- 
perchio emisferico , 


In  Inghilterra 
Figura  12. 


come  apparisce  dalle 
Gg.  12  e  13.  Il  corpo 
delle  caldaie  aa  è  di 
lamiera  di  ferro,  ed  é 
scaldato  per  di  sotto 
da  una  fornace,  il  cui 
calore  le  investe  tutto 
all'intorno  col  mezzo 
dei  camini  bb.  Tutto 
Usale  ammoniaco  non 
vi  è  sublimato  per  in- 
tero, e  una  parte  rimane  al  fondo  fissa,  formando 
una  massa  detta  giogo,  che  è  rappresentata  dalle 
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me  e  le  dimen- 
sioni del  residuo 
stesso.  Nel  sec- 
camente del  sale 
ammoniaco  entro 
l'apparecchio  qui 
descritto  si  ha  una 
perdita  che  corri- 
sponde a  circa  il 
25  per  100;  e  nel 
processo  della  su- 
blimazione ,  che 
dura  da  sei  a  sette 
giorni  all'incirca, 
si  ha  un'altra  per- 
dita, la  quale  cor- 


risponde all'I  1,50  per  100  del  sale 
secco.  I  coperchi  sono  rimossi  dalle  caldaie  col 
mezzo  di  una  grue,  e  da  essi  si  separa  l'incrosta- 
zione operando  con  molta  cura.  Tale  crosta  ha  la 
grossezza  di  circa  un  decimetro,  suole  essere  sco- 
lorita ed  uniformemente  tigliosa  in  ogni  parte ,  e 
perciò  si  può  separare  col  mezzo  di  piccoli  colpi  da 
riavere  il  coperchio  facilmente  perchè  serva  a  nuove 
operazioni.  A  Liverpool  si  usano  coperchi  di  lamina 
di  ferro  ;  ma  non  sono  da  consigliarsi ,  perché  il 
sale  che  se  ne  stecca  rimane  piò  o  meno  colorato. 
Altrove  invece  il  coperchio  nell'interno  è  intonacato 
di  un  cemento  che  poi  si  stacca  quando  si  separa  la 
crosta  di  sale  ammoniaco,  e  in  un  col  residuo  o  giogo 
si  ricarica  insieme  ad  altro  sale  ammoniaco  greggio 
in  una  delle  seguenti  sublimazioni. 

Calvert  propose  un  altro  processo ,  che  si  consi- 
dera come  un  perfezionamento  di  quello  che  fu  de- 
scritto poc'anzi.  Fa  uso  di  un  apparecchio  formato 
da  3  a  5  cilindri  di  terra  argillosa  disposti  in  un 
forno,  la  coi  costruzione  è  molte  somigliante  a  quella 
che  si  usa  nelle  officine  da  gas  per  lo 
delle  storte.  I  cilindri 


Figura  13. 


hanno  la  lunghezza  di 
2  metri,  e  circa  38 
centimetri  di  diame- 
tro all'estremità  per 
cui  si  fa  la  carica,  e 
vanno  gradatamente 
restringendosi,  cosic- 
ché nell'altra  estre- 
mità non  hanno  che 
19  cent,  di  diametro. 
L'estremo  più  ampio 

dei  cilindri  sporge  fuori  della  parete  esteriore  della 
fornace  ed  è  chiuso  con  un  disco  simile  a  quello  che  ai 
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osa  per  le  storte  del  gas;  ma  con  questa  differenza, 
che  l'interno  è  spalmato  con  uno  strato  di  cemento 
alluminoso,  mentre  nel  mezzo  di  ciascuna  chiusura 
vi  é  un  foro  di  circa  un  pollice  e  mezzo  di  diametro,  . 
che  dà  modo  all'operatore  non  solo  di  riconoscere  a  I 
che  punto  si  trovi  l'operazione  ,  ma  ancora  fornisce 
il  mezzo  di  stabilire  una  debole  corrente  d'aria  per 
entro  il  cilindro,  con  che  viene  agevolalo  il  trapasso 
dei  vapori  di  sale  ammoniaco  che  si  sublima  entro  | 
le  camere  di  condensazione.  Il  capo  più  ristretto  di 
ciascun  cilindro  sbocca  in  un'apertura  fatta  nel  muro  i 
di  divisione  con  che  il  forno  é  separato  dalle  camere 
condensanti,  le  quali  sono  in  numero  di  tre,  ampie, 
fatte  di  mattoni  e  intonacate  con  sabbia  silicea, 
scevra,  per  quanto  è  possibile,  di  materie  ferruginose. 
Le  dimensioni  delle  camere  sono  come  segue  :  la 
prima  ha  6  metri  di  lunghezza,  4  circa  di  larghezza 
e  di  altezza  ;  la  seconda  meno  di  5  metri  di  lunghezza, 
3,3  di  larghezza  e  3,3  di  altezza  ;  la  terza  3,3  di  j 
lunghezza,  2,6  di  larghezza  e  2,6  di  altezza.  L'ultima 
porta  al  di  sopra  una  piccola  apertura ,  per  la  quale 
ha  sfogo  l'aria  dilatala  dal  calore  e  scacciata  dai  ! 
vapori  di  sale  ammoniaco.  Ciascuna  delle  camere  ha 
da  un  lato  una  porta  per  cui  può  entrare  un  uomo 
di  tempo  in  tempo  a  smuovere  il  sale  ammoniaco 
che  vi  si  va  condensando  ;  sono  poi  disposte  una 
dopo  l'altra  e  separate  da  muri  di  divisione,  né  co- 
municanti fra  di  loro  che  per  mezzo  di  un'apertura 
di  due  piedi  quadrali  al  (ondo  della  camera  prima, 
e  similmente  dall'alto  della  seconda.  Devesi  avver- 
tire che  conviene  di  tenere  l'apparecchio  quasi  co- 
stantemente in  lavoro  e  di  non  introdurre  nei  cilindri 
una  soverchia  carica  del  sale  ammoniaco  ben  dis- 
seccalo in  precedenza  ;  se  la  massa  fosse  umida,  non 
solamente  farebbe  rompere  il  recipiente  arroventato, 
ma  ben  anche  potrebbe  produrre  il  grave  inconve- 
niente di  spingere  vapor  d'acqua  a  condensare  nelle 
camere,  che  toglierebbe  quell'aspetto  che  si  richiede 
nel  sale  ammoniaco  sublimato  ,  il  quale  dev'essere 
perfettamente  bianco  ed  avere  struttura  cristallina 
fibrosa  quando  é  preparato  col  processo  ora  descritto. 
È  da  avvertire  che  importa  d'intonacare  di  cemento  < 
alluminoso  di  Kcan  i  mattoni  con  che  sono  fabbricate 
le  camere  nel  loro  interno. 

Siccome  il  sale  ammoniaco  sublimalo  porta  con 
sé  parecchie  volte  in  mescolanza  del  cloruro  di  ferro  ! 
o  forse  meglio  un  doppio  cloruro  di  ammonio  e  di 
ferro  e  ne  perde  pregio  ;  cosi,  a  prevenire  questo 
difetto,  Calvert  fecesi  a  cercare  un  metodo  col  quale 
riuscirvi  facilmente.  Il  metodo  consiste  nel  mescere 
intimamente  5  per  100  di  fosfato  di  calce  ben  secco 
col  sale  ammoniaco  parimente  seccato,  e  poi  sotto-  j 
porre  il  tulio  alla  sublimazione,  ovvero  in  cambio  di 
esso  fosfato  di  calce  mettere  3  per  100  di  fosfato 
d'ammoniaca  ;  ed  anche  si  può,  forse  con  migliore 
successo,  aggiungere  il  5  per  100  del  fosfato  di  calce  [| 


in  soluzione  al  liquore  in  cui  é  sciolto  il  sale  ammo- 
niaco, mettere  a  svaporare  la  mescolanza  accorata- 
mente fino  a  secco,  e  poi  introdurre  la  materia  nei 
cilindri  di  sublimazione.  Con  uno  o  coh'altro  di  que- 
sti mezzi  il  cloruro  di  ferro  rimane  decomposto  in- 
teramente, tutto  il  ferro  resta  fisso  nei  cilindri  allo 
stato  di  fosfato  ed  il  sale  ammoniaco  si  sublima 
puro. 

In  cambio  di  caldaie  o  di  storte  altri  preferiscono 
di  sublimare  il  sale  ammoniaco  che  si  ottiene  dal 
solfalo  della  stessa  base  operando  dentro  vasi  cilin- 
drici di  arenaria.  Tale  metodo  é  più  antico  dei  pre- 
cedenti, e  si  pratica  ancora  nelle  fabbriche  che  si 
attengono  ai  processi  più  usuali. 

Entro  una  fornace  a  galera  si  dispongono  sulla 
volta  del  focolare  due  ordini  paralleli  di  orciuoli  di 
arenaria,  ciascuno  dei  quali  é  formalo  da  due  parli 
(vedi  fig.  14)  ;  l'orciuolo  propriamente  dello  P  che 
ha  un  orifizio  al  di  sopra  e  la  cupola  che  lo  copre. 

Figura  U. 


L'orciuolo  ha  circa  50centim.  di  altezza  e  la  cupola 
ne  ha  30.  La  volta  della  fornace  é  pertugiata  di 
tratto  in  tratto  in  guisa  da  concedere  via  ai  prodotti 
della  combustione  di  trapassarla  al  di  sopra  in  tenue 
quantità,  e  in  tal  modo  riscaldare  la  parte  esteriore 
degli  orciuoli,  i  quali  ad  un  terzo  della  loro  altezza 
sono  incassati  entro  una  lastra  di  ghisa  o  di  lamiera 
di  ferro,  che  ha  tanti  fori  circolari  quanti  sono  gli 
orciuoli,  per  riceverli,  e  su  cui  si  mette  tanta  sabbia 
quanta  sia  necessaria  per  empiere  lo  spazio  (ino  a 
toccare  le  cupole  all'orlo. 

In  ciascuno  degli  orciuoli  sarà  introdotta  una 
quantità  di  sale  ammoniaco  greggio  e  secco  finché 
lo  empia  al  di  sopra  della  metà  ;  poi  si  collocherà  in 
sito  la  cupola  (in  cambio  della  quale  si  può  far  uso 
anche  di  un  semplice  vaso  da  fiori),  indi  si  accen- 
derà il  fuoco  nella  fornace.  II  sale  estratto  dai  cri- 
stallizzaloi  dovrà  essere  seccato  previamente,  come 
fu  descritto  parlando  della  sublimazione  entro  le 
caldaie  secondo  il  metodo  francese. 

il  calore  investendo  gli  orciuoli,  induce  a  poco  a 
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poco  il  sale  ammoniaco  a  sublimarsi  ;  i  suoi  vapori 
si  condensano  sull'interno  della  parte  superiore  degli 
orciuoli  ;  e  quella  parte  di  vapore  che  eccede  esala 
per  un  foro  che  dovrà  essere  in  ogni  cupola,  entro 
cui  si  condensa.  Compiuta  che  sia  l'operazione,  si 
dovrà  spegnere  il  fuoco  e  si  dovrà  estrarre  il  sale 
ammoniaco  dagli  orciuoli  col  romperli  ;  in  tal  modo 
si  avrà  in  piccole  calotte  translucide,  di  25  a  30 
centimetri  di  diametro. 

In  altri  casi  si  fa  uso  degli  orciuoli  collocati  come 
si  disse  in  fornace  apposita  per  preparare  diretta- 
mente il  sale  ammoniaco  mescolando  solfato  d'am- 
moniaca e  cloruro  di  sodio ,  ossia  sale  da  cucina, 
nelle  proporzioni  equivalenti  acciò  i  due  sali  si  scom- 
pongano mutuamente  senza  residuo  o  dell'uno  o  del- 
l'altro. Per  influenza  del  calore  succede  che  il  sodio 
del  sale  comune  si  fìssa  coll'acido  solforico  e  form.i 
solfato  di  soda  fìsso,  mentre  l'ammonio  del  solfato 
d'ammoniaca  si  fìssa  sul  cloro  del  sale  comune  e 
forma  il  sale  ammoniaco  che  si  sublima.  In  questo 
caso  si  deve  procedere  non  diver>amente  da  quanto  II 
fu  esposto  poc'anzi  per  la  diretta  sublimazione  del  j 
sale  ammoniaco  greggio. 

In  Inghilterra,  allorché  si  ebbe  il  sale  ammoniaco  i 
dalla  reazione  nei  liquidi  tra  il  solfato  d'ammoniaca  { 
ed  il  sale  da  cucina,  come  fu  detto  a  pagina  56,  si  ! 
secca,  si  polverizza  e  si  mescola  con  una  piccola  j 
quantità  di  carbone  animale  o  vegetale,  e  poi  si  passa 
alla  sublimazione.  Il  carbone  ha  per  iscopo  d'impe- 
dire  che  il  cloruro  di  ferro  non  colori  di  gialliccio  il  i 
prodotto  della  sublimazione.  Ivi  si  fanno  gli  orciuoli 
diversamente  da  quanto  fu  testé  descritto,  poiché 
sono  di  metallo  e  cilindrici ,  e  le  cupole  sono  pure 
cilindriche  e  di  piombo,  chiuse  al  di  sopra  da  coper- 
chi, i  quali  vi  devono  poi  essere  ben  fermali  sopra.  | 
Ciascun  orciuolo  é  scaldato  separatamente  ed  è  dis- 
posto cogli  altri  in  ordine,  secondo  é  mostrato  dalla 
fig.  15.  Si  empiono  col  sale  ammoniaco  da  sublimare 
per  1  decim.  o  poco  più  di  altezza  e  indi  si  scalda,  e 


Figura  15. 


quando  si  vede  che  il  vapore  d'acqua  comincia  a  svi-  , 
lupparsi  eoo  rapidità,  si  coprono  colle  cupole,  iutan-  j| 


dole  fermamente  con  un  mastice  di  argilla  e  di  car- 
bone. 11  coperchio  C  porta  un  piccolo  foro  aperto 
della  grandezza  di  2  a  3  millimetri ,  per  coi  può 
sfuggire  il  vapore  d'acqua  che  si  continua  a  svolgere. 
La  condotta  dell'operazione  dev'essere  governata  eoo 
molta  diligenza,  ad  evitare  che  il  calore  non  oltre- 
passi il  termine  puramente  necessario  per  sublimare 
il  sale,  poiché,  se  fosse  troppo  allo,  i  vapori  di  sale 
ammoniaco  si  formerebbero  troppo  rapidamente,  ten- 
derebbero ad  uscire  dal  foro  in  un  col  vapore  d'ac- 
qua, e  per  tal  modo  là  perdila  diverrebbe  soverchia. 
Dopo  che  tutto  il  vapor  d'acqua  fu  svanito,  può  suc- 
cedere che  vi  sia  pericolo  di  esplosione  se  la  cupola 
diventa  troppo  calda,  mentre,  per  lo  contrario,  se  la 
temperatura  é  troppo  bassa  ,  il  sale  sublimato  riesce 
poco  compatto  e  di  colore  gialliccio. 

Carbonato  d'ammoniaca.  —  Quando  si  vuole  pre- 
parare carbonato  d'ammoniaca ,  in  cambio  del  Baio 
ammoniaco  di  cui  fu  tenuto  parola  nel  precedente 
paragrafo,  si  fa  agire  il  carbonato  di  calce  con  sale 
ammoniaco  disseccato.  1  due  sali,  mescolali  insieme 
ed  esposti  ad  una  temperatura  conveniente,  per  opera 
del  calore  fanno  scambio  delle  loro  basi ,  tanto  che 
rimane  fisso  cloruro  di  calcio ,  mentre  il  carbonato 
d'ammoniaca  passa  in  vapore  ed  é  condensato  entro 
apparecchi  convenienti. 

Quando  si  vuole  procedere  all'operazione,  si  co- 
mincierà  a  procurarsi  in  istato  di  polvere  e  di  sec- 
chezza i  due  corpi  che  si  devono  unire,  indi  si 
mescoleranno  intimamente  prendendo  una  parte  di 
sale  ammoniaco  per  una  parte  e  mezzo  a  due  parli 
di  creta  calcare,  ed  aggiungendo  una  piccola  quan- 
tità di  carbone  di  legno.  S'introdurrà  la  mescolanza 
in  una  storta  a  (6g.  10)  e  poi  si  scalderà  tanto  che 
basti  a  farla  fondere  parzialmente,  agevolando  la 


Figura  16. 


decomposizione  delle  rimanenti  parti  di  sale  ammo- 
niaco con  rimovere  la  massa  di  quando  in  quando. 
La  fiamma  é  talmente  disposta,  che  il  calore  del  ca- 
mino b  avvolge  tutto  all'intorno  la  storta  ,  ed  il  car- 
bonato d'ammoniaca  che  si  forma  si  va  sprigionando 
per  un  tubo  di  piombo  c,  che  sbocca  nel  condensa- 
tore d,  che  è  formato  di  lamina  di  piombo,  e  consta 
di  tre  parti  :  del  corpo  principale  d,  del  coperchio  k 
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e  del  fondo  ro.  Il  condotto  o  tubo  di  piombo  c  porta 
due  piccole  aperture  ef,  per  mezzo  delle  quali  la 
persona  che  vigila  sull'operazione  può  osservare  se 
il  condotto  non  si  ostruisca,  ed  in  tal  caso  smovere 
il  carbonato  d'ammoniaca  condensato.  Il  corpo  del 
cilindro  condensatore  d  porta  esso  pure  un  foro  g, 
che  può  essere  lasciato  aperto  affinché  per  esso  il 
vapore  d'acqua  abbia  sfogo.  Detto  condensatore  ha 
circa  metri  2,6  di  altezza  e  metri  1,4  di  diame- 
tro, ed  ha  la  capacità  sufficiente  per  raccogliere  il 
prodotto  di  6  quintali  di  sale  ammoniaco  greggio 
messo  in  opera.  Esso  é  sostenuto  da  una  forte  ar- 
matura di  legno  h;  e  il  suo  fondo  da  un'altra  arma- 
tura minore  «  ;  mentre  al  di  sopra  il  suo  coperchio 
può  essere  alzato  ed  abbassato  col  mezzo  di  una 
carrucola,  la  cui  corda  si  attacca  al  gancio  He. 

11  vapore  d'acqua  che  non  isfugge  pel  foro  g  e 
che  condensato  stilla  abbasso,  porta  con  sé  molto 
carbonato  d'ammoniaca  e  si  raccoglie  nel  fondo  m. 
Il  carbonato  d'ammoniaca  greggio  condensato  sulle 
pareti  di  d,  vi  forma  una  incrostazione  di  circa  8  cen- 
timetri di  grossezza,  e  in  un'operazione  da  6,5  quin- 
tali di  sale  ammoniaco  greggio  se  no  ritraggono 
4,5  di  carbonato  d'ammoniaca  pure  greggio. 

A  meno  che  il  condensatore  o  recipiente  d  non  sia 
molto  ampio,  avviene  una  perdila  considerevole  del 
prodotto,  trascinato  fuori  pel  pertugio  g  dal  vapore 
che  lo  accompagna  ;  perciò  devesi  avere  avvertenza 
di  avere  proporzionata  per  una  piena  condensazione 
la  grandezza  del  condensatore;  come  pure  fa  d'uopo 
avere  molta  attenzione  a  che  la  mescolanza  della 
creta  calcare  col  sale  ammoniaco  riesca  perfetta , 
dacché  si  correrebbe  pericolo  di  avere  una  parte 
di  questo  non  mutato  in  carbonato  e  sublimatosi  con 
esso. 

11  carbonaio  greggio  dacché  fu  ottenuto  coll'ope- 
razione  descritta  dev'essere  raffinato,  e  per  ciò  fare 
si  procederà  come  segue.  Si  avranno  due  ordini  di 
dieci  recipienti  per  ciascuno  (figura  17,  aaa)  molto 
somiglianti  a  quelli  che  descrivemmo  alla  figura  15 

Figura  17. 
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la  sublimazione  del  sale  ammoniaco ,  collocati 
vasche  piatte  di  metallo  bbb,  che  si  manlen- 
piene  d'acqua  fino  al  livello  c,  e  d'onde  l'acqua 
può  uscire  quando  ecceda  pel  trabocco  d.  Un  con- 
dotto di  vapore  /'  passa  sul  fondo  della  vasca  ed  é 
perforato  con  piccoli  pertugi  nei  punti  corrispondenti 
agli  sparii  vuoti  gg  tra  un  vaso  e  l'altro.  11  vapore 


passando  per  i  detti  fori  scalda  l'acqna  delle  vasche 
e  le  porta  ad  una  temperatura  che  é  misurata  dal 
termometro  h  e  che  non  deve  oltrepassare  i  70°  e, 
poiché  un  grado  più  elevato  farebbe  si  che  il  pro- 
dotto sublimato  trarrebbe  con  sé  una  parte  della 
materia  colorante,  per  cui  non  rimarrebbe  di  quella 
bianchezza  che  gli  si  vuole  in  commercio.  Nei  vasi 
sublimatori  si  fa  una  carica  per  ogni  volta  di  37  cbil. 
di  carbonato  greggio  per  ritrarne  da  18  a  26  chil. 
e  non  più  di  prodotto  raffinato. 

Altre  volte  si  usano  a  preparare  il  carbonato  di 
ammoniaca  piccole  camere  di  piombo  quadrate,  col- 
locate sopra  pilastri  e  congiunte  con  istorie  collo- 
cate in  un  forno  in  quel  modo  in  cui  si  dispongono 
le  storte  pel  gas  illuminante,  e  che  si  caricano  con 
solfato  d'ammoniaca  o  sale  ammoniaco  e  carbonato 
di  calce.  Il  prodotto  che  si  raccoglie  dalle  camere  ai 
fa  risublimare  entro  vasi  di  ferro  coperti  di  cupole 
di  piombo  e  scaldati  col  calore  perduto  del  forno  in 
cui  si  hanno  le  storie. 

La  fabbricazione  qui  accennata  é  rappresentata 
dalla  fig.  18.  A  é  una  fornace  di  mattoni  di  3  metri 
di  altezza  all'incirca  ;  in  essa  stanno 

Figura  18. 


di  ghisa  C  di  forma  ellittica,  chiuse  eoo  piastre  che 
si  tengono  ferme  col  mezzo  di  viti  a  pressione.  F  é 
il  focolaio  entro  cui  si  mantiene  il  fuoco  per  lo  scal- 
damento delle  storte.  Da  ciascuna  di  queste  parti 
un  tubo  di  piombo  T  mette  capo  nella  camera  di 
piombo  B,  dalla  quale  partono  altri  tubi  T'  per  met- 
terla in  comunicazione  colla  seconda  camera  B'  si- 
milmente di  piombo.  In  Germania ,  dove  si  suole  far 
uso  di  questo  apparecchio,  si  fa  la  carica  di  ciascuna 
storia  con  una  mescolanza  di  una  parte  e  mezzo  di 
carbonato  di  calce  e  di  una  parte  di  solfato  d'ammo- 
niaca. Compiuta  la  carica ,  si  accende  il  fuoco  in  F 
e  si  fa  crescere  gradatamente  la  temperatura  acciò 
la  decomposizione  avvenga  con  regolarità,,  la  quale 
incomincia  tra  breve.  Il  carbonato  d'ammoniaca  in 
vapore  passa  per  mezzo  del  condotto  T  entro  la  ca- 
mera B,  ove  si  condensa  in  gran  parte  ;  e  quello  che 
ivi  non  si  condensò,  continua  innanzi  pei  condotti  T\ 
s'introduce  nella  seconda  camera  B',  ove  si  depone 
in  istato  concreto.  Le  dette  due  camere  hanno  nella 
parte  posteriore  una  | 
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e  che  poscii  ai  apre  allorquando  si  vuole  estrarre  il 
sale  che  si  depose. 

Per  la  risublimazione  del  carbonato  d'ammoniaca 
si  vede  nella  figura  la  disposizione  secondo  che  viene 
eseguita.  Nella  parte  posteriore  della  fornace  A,  in 
seguito  al  focolaio  F  vi  ha  un  prolungamento  di  mu- 
ratura diviso  io  due  scompartimenti,  l'inferiore  dei 
quali  fa  da  camino  pei  prodotti  di  combustione  del 
focolaio,  i  quali  nel  loro  passaggio  danno  calore  e 
così  riscaldano  il  piano  su  cui  sono  collocati  gli  or- 
ciuoli  entro  bagno  di  sabbia,  nei  quali  s'introduce  il 
carbonato  d'ammoniaca  per  essere  sublimato.  Gli 
orciuoli  sono  panciuti  e  fatti  di  ferro,  e  i  loro  coper- 
chi o  cupole  sono  di  piombo  e  cilindriche.  Il  calore 
che  si  mantiene  nel  bagno  di  sabbia  non  deve  oltre- 
passare i  50  a  65°  e,  temperatura  a  cui  il  sale  si 
sublima  in  breve  per  condensarsi  entro  le  cupole  di 
piombo  io  forma  di  una  massa  bianca  e  fibrosa,  che 
appena  estrattane  si  racchiude  in  barili,  ad  impedire 
che  si  decomponga  se  rimane  in  contatto  dell'aria. 

Altri  metodi  per  fabbricare  i  sali  ammoniacali. 
—  L'importanza  che  vanno  acquistando  nelle  indu- 
strie i  sali  a  base  d'ammoniaca,  e  più  particolar- 
mente la  fiducia  che  si  va  rassodando  di  uno  smercio 
copioso  che  se  ne  possa  fare  nell'agricoltura  come 
elemento  potente  d'ingrasso,  giovarono  in  questi  tempi 
ad  acuire  le  menti  dei  produttori  a  cercare  nuovi 
mezzi  di  preparare  i  detti  sali  col  minor  dispendio 
possibile,  e  perciò  si  moltiplicarono  le  proposte  ed  i 
tentativi  di  processi  nuovi,  di  cui  sarebbe  troppo 
lungo  a  parlare.  Noi  qui  faremo  cenno  soltanto 
di  quelli  che  paiono  dimostrare  qualche  interesse 
speciale. 

Le  Blanc  e  Dizé  proposero  che  accanto  alla  fab- 
bricazione della  soda  artificiale  s'instituisse  pur  anco 
quella  del  sale  ammoniaco  con  un  apparato  entro  il 
quale  fossero  avviati  da  una  parte  il  gas  acido  clorì- 
drico proveniente  dalla  decomposizione  del  sai  ma- 
rino per  la  soda  artificiale,  e  dall'altra  i  vapori  di 
carbonato  di  ammoniaca  greggio  ingenerato  dalli 
calcinazione  di  materie  animali  in  vasi  chiusi.  È  ma- 
nifesto come  dallo  scontro  delle  due  sostanze  aeri- 
formi debba  risultarne  sale  ammoniaco  che  si  depone 
in  istato  concreto. 

Pluvinet  e  Boullier  proposero,  é  già  tempo,  un 
metodo  loro  particolare,  e  che  fu  poi  più  volte  ri- 
proposto con  lievi  modificazioni,  col  quale  trasfor- 
mare il  carbonato  di  ammoniaca  greggio  in  solfato 
d'ammoniaca,  valendosi  della  reazione  tra  il  carbo- 
nato ammoniacale  ed  il  gesso,  per  cui  il  gesso  o 
solfato  di  calce  cede  la  calce  all'acido  carbonico  del 
carbonato  d'ammoniaca,  mentre  questo  si  fissa  sul- 
l'acido solforico  del  solfalo  di  calce.  A  tale  effetto 
fanno  feltrare  sovra  strati  di  gesso  il  liquido  che  si 
condensa  dalla  calcinazione  delle  materie  animali  e 
che  è  ricco  di  carbonato  d'ammoniaca.  Detto  liquido 


nel  permeare  fra  gli  strati  del  gesso  soggiace  alla 
descritta  reazione  ,  onde  passa  portando  con  sè  sol- 
fato d'ammoniaca  sciolto,  che  poi  si  concentra  coi 
metodi  consueti  e  si  trasforma  in  sale  ammoniaco 
col  mezzo  del  cloruro  di  sodio. 

Payen  consigliò  di  far  uso  del  solfato  di  piombo 
invece  del  gesso,  che  col  carbonato  d'ammoniaca 
forma  solfato  d'ammoniaca  solubile  e  carbonato  di 
piombo  solubile. 

Laming  propose  il  metodo  di  trattare  i  liquidi 
condensati  dalla  calcinazione  delle  ossa  con  una  certa 
quantità  di  olio  grasso  che  loro  toglie  le  materie 
empireumatiche,  e  perciò  li  rende  puri  abbastanza, 
e  d'onde  poi  si  prepara  il  sale  ammoniaco  facendoli 
calcinare  in  mescolanza  col  cloruro  di  calcio.  Insegnò 
pur  anco  a  valersi  dei  cloruri  di  ferro  e  di  manga- 
nese o  da  soli,  o  mescolati  colla  calce,  ovvero  del 
solfato  di  ferro  misto  con  cloruro  di  sodio,  oppure 
del  cloruro  di  magnesio  misto  coll'ossido  di  rame, 
per  fissare  nelle  fabbriche  del  gas  i  composti  ammo- 
niacali volatili  che  accompagnano  il  gas  illuminante, 
riducendone  l'ammoniaca  allo  stato  di  solfato  e  di 
cloridrato,  mentre  l'acido  carbonico  e  l'acido  solfi- 
drico de'  mentovati  composti  ammoniacali  volatili  ri- 
mangono fìssati  sul  ferro ,  sul  rame  e  sulla  calce. 
Giovandosi  di  lavacri  metodici,  si  possono  ritrarre  i 
sali  d'ammoniaca  fissi  che  si  formano  nelle  dette 
reazioni. 

Krafft  immaginò  un  metodo  ingegnoso  per  estrarre 
l'ammoniaca  dalle  urine.  Dispose  a  tale  effetto  a 
scaglioni  varie  vasche  piatte  e  a  volta,  nelle  quali  le 
urine  sono  versate  in  istrato  sottile.  Una  macchina 
soffiante ,  che  agisce  all'ingresso  dell'apparecchio, 
spinge  sotto  la  volta  un  gran  volume  d'aria,  che 
rinnovandosi  di  continuo ,  toglie  meccanicamente  al 
liquido  il  carbonato  d'ammoniaca  che  vi  si  contiene, 
indi  carica  dei  vapori  alcalini  passa  alla  parte  infe- 
riore dell'apparecchio  e  attraversa  una  colonna  piena 
di  rottami  di  bottiglie ,  sull'alto  della  quale  colonna 
stilla  dell'acido  solforico  allungato,  che  feltrando  pel 
vetro  rotto  decompone  il  carbonato  ammoniacale  e  lo 
trasforma  in  una  soluzione  di  solfato. 

William  Neath  consigliò  di  trasformare  in  am- 
moniaca i  vapori  nitrosi  derivanti  dalla  scomposi- 
zione dell'acido  nitrico,  facendo  che  si  dirigano  misti 
con  vapore  d'acqua  entro  una  storta  scaldata  a  ro- 
vente e  piena  di  carbone  di  legno,  il  carbone  agisce 
sull'acqua  scomponendola  in  ossido  ed  acido  carbo- 
nico ed  in  idrogeno,  ed  agisce  pure  sui  vapori  ni- 
trosi impadronendosi  dell'ossigeno.  L'azoto  e  l'idro- 
geno liberi  e  nascenti  si  combinano  e  danno  origine 
all'ammoniaca.  Questo  metodo  non  può  essere  pra- 
ticato che  in  fabbriche  di  non  molto  conto,  come 
sarebbero  quelle  dell'acido  ossalico,  dell'acido  pi- 
crico, della  nitrobenzina  od  essenza  di  mirbano,  ecc. 

Ammoniaca  caustica.  —  I  residui  non  più  utilizza- 
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bili  che  rimangono  dalla  cristallizzazione  dei  diversi 
sali  ammoniacali  che  venimmo  fino  ad  ora  descri- 
vendo, possono  fornire  una  certa  quantità  di  ammo- 
niaca libera  allorquando  siano  mescolati  colla  calce 
in  eccedenza  e  scaldati  a  temperatura  conveniente 
entro  un  recipiente  apposito,  quale  apparisce  dalla 
fig.  19  ;  a  è  una  specie  di  storta  profonda  di  ferro, 
entro  la  quale  si  pone  la  mescolanza  che  deve  svi* 
lupparc  il  gas  ammoniacale.  É  chiusa  da  un  coper-  j 
chio  che  porta  una  valvola  di  sicurezza  6,  caricata  ' 


di  tal  peso  che  debba  sollevarsi  e  dare  sfogo  ai  gas  i 
ogniqualvolta,  non  potendo  aver  passaggio  altrimenti,  j 
rimanessero  compressi  nella  storta  e  ne  potessero 
produrre  lo  scoppio.  II  gas  che  si  svolge  dalla  storta  ! 
passa  nel  serpentino  g,  ed  ivi  è  raffreddato,  poscia 
si  lava  gorgogliando  attraverso  l'acqua  versata  nella 
boccia  d.  Da  questa  seguita  il  suo  cammino  per 
mezzo  di  tubi  di  porcellana ,  di  piombo  o  di  gutta- 
perca che  lo  portano  a  gorgogliare  nell'acqua  conte- 
nuta nelle  bottiglie  di  Woulf  e«,  dove  si  scioglie 
producendo  un  liquido  del  peso  specifico  di  0,86.  La 
condensazione  dell'ammoniaca  nell'acqua  produce 
sviluppo  di  calore,  dimodoché  è  necessario  mante- 
nere le  bottiglie  di  Woulf  sempre  a  temperatura 
bassa  col  mezzo  di  una  corrente  continua  di  acqua 
fredda,  che  vi  circola  per  rinnovazione  non  inter- 
rotta. Ad  impedire  qualunque  triste  accidente  é  an- 
che prudenza  che  ciascuno  dei  tubi  che  connettono 
le  bottiglie  del  Woulf  siano  muniti  di  valvole  di  si- 
curezza in  fff.  Siccome  l'acqua  fredda  condensa 
circa  500  volumi  del  gas ,  perciò  cresce  di  volume 
nella  proporzione  dal  6  al  10,  e  perciò  quando  si  fa 
la  carica  non  deve  introdursi  in  ciascuna  bottiglia 
più  di  un  terzo  di  acqua  circa  alla  capacità.  Quando 
l'ammoniaca  liquida  ricavata  dall'operazione  segna 
0.858  all'areometro,  in  allora  il  liquido  conlieue 
34,7  per  100  di  ammoniaca  anidra.  La  soluzione 
ottenuta  come  si  disse,  si  lascia  a  sé  per  un  certo 
tempo  affinché  deponga  una  materia  fioccosa  di  com- 
posizione ignota,  che  si  raccoglie  al  fondo  del  reci- 
piente in  cui  é  contenuta.  Allorquando  il  gas  ammo- 
niacale fu  estratto  da  residui  derivanti  dai  sali  della 
stessa  base,  prodotti  colle  acque  della  distillazione  ! 
del  litantrace,  la  sua  soluzione  può  contenere  taluno  li 


dei  corpi  più  volatili  delle  materie  bituminose,  e 
cosi  rendere  colorabile  il  liquido  in  roseo  allor- 
quando é  neutralizzato  con  un  acido.  Ciò  non  toglie 
che  per  molti  usi  non  possa  essere  adoperato,  in 
ispecie  allorché  non  si  tratta  di  avere  sostanze  chi- 
micamente pure. 

Si  prepara  anche  l'ammoniaca  caustica  traenti  ola 
direttamente  dalle  acque  ammoniacali  del  gas  o  dalle 
urine  putrefatte.  A  tale  effetto  può  servire  l'appa- 
recchio immaginato  da  Mallet  e  descritto  in  addie- 
tro, purché  si  modifichi  in  maniera  che  in  seguito  al 
recipiente  P  (vedi  fig.  6,  pag.  48)  se  ne  aggiungano 
altri  somiglianti,  pieni  di  acqua  ad  un  terzo,  e  tenuti 
a  bassa  temperatura  con  circondarli  di  acqua  fredda, 
affinché  il  gas  ammoniaco  vi  si  possa  condensare. 

Ma  non  varrebbe  allo  stesso  uso  l'apparecchio  che 
fu  disposto  da  Figuera  per  l'estrazione  dell'ammo- 
niaca greggia  dalle  urine  putrefatte ,  e  che  rappre- 
sentammo colla  figura  9  a  pag.  53.  Egli  perciò  ne 
immaginò  uno  nuovo,  col  mezzo  del  quale  nelle  offi- 
cine di  Bondy  si  ottiene  direttamente  in  istato  puro 
l'ammoniaca  dalle  urine.  Esso  é  fondalo  sul  princi- 
pio che  il  gas,  prima  di  essere  condensato,  percorre 
il  più  lungo  cammino  possibile,  di  modo  che  giunge 
all'acqua  in  cui  si  deve  sciogliere  dopo  avere  abban- 
donata l'umidità  e  le  altre  sostanze  in  vapore  che 
traeva  con  sé.  A  tale  effetto  si  fa  svolgere  il  carbo- 
nato d'ammoniaca  greggio  da  una  caldaia  somigliante 
a  quella  che  fu  descritta  a  pag.  53  :  esso  scorre  entro 
il  tubo  di  piombo  T  (fig.  20),  che  non  ha  meno  di  50 
metri  di  sviluppo,  e  sbocca  entro  un  recipiente  di 
lamiera  di  ferro  C,  allo  3  metri,  e  che  ha  il  fondo 
di  forma  conica.  11  vapore  alcalino  che  giunge  dalla 
punta  di  questo  cono  entro  la  caldaia,  gorgoglia  entro 
un  latte  di  calce,  di  cui  fu  riempita  la  caldaia  stessa 
per  mezzo  della  bocca  che  vi  é  alla  cima  e  che  poi 
dev'essere  chiusa.  Il  carbonato  d'ammoniaca  nel 
gorgogliare  in  mezzo  al  latte  di  calce  si  decompone, 
forma  carbonato  di  calce  insolubile,  e  il  gas  ammo- 
niaco si  sprigiona  e  passa  per  mezzo  di  un  tubo  di 
piombo  T  a  gorgogliare  entro  un  secondo  recipiente 
C,  che  é  somigliante  al  primo,  ma  di  minore  capa- 
cità, e  dove  trova,  non  più  latte  di  calce,  ma  dell'ac- 
qua comune,  nella  quale  si  purifica  in  parte.  Al  di 
sopra  del  secondo  recipiente  C  é  collocata  una  pic- 
cola colonna  rettificatrice  C",  somigliante  a  quella 
che  si  usa  per  la  rettificazione  dell'alcole.  In  que- 
sta colonna,  per  mezzo  delle  sue  disposizioni  in- 
terne, il  gas  ammoniaco  si  separa  per  la  massima 
parte  dall'acqua  che  lo  accompagna,  la  quale  con- 
densala ricade  nel  recipiente  sottoposto ,  mentre  il 
gas  ammoniaco  procede  pel  tubo  o  condotto  T", 
che  entra  in  una  gran  vasca  collocata  superiormente, 
nella  quale  si  fa  la  condensazione  di  quel  tanto  di 
vapore  d'acqua  che  peranco  conteneva.  Tale  vasca 
ha  5  metri  circa  di  lunghezza,  per  3  di  larghezza. 
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con  60  centimetri  di  profondità  ,  ed  é  piena  di 
urina  putrefatta  fredda.  11  tubo  T"  che  conduce 
il  gas  ammoniaco  si  piega  entrando  cella  vasca, 
continua  luogo  il 

lato  più  stretto  e  Figura 
seguita  innanzi 
per  indi  uscire  in 
a,  d'onde  si  ri- 
curva immediata- 
mente con  una 
lieve  inclinazione 
per  rientrare  nel 
refrigerante.  Que- 
sta disposizione  a 
zigzag  si  ripete 
quattro  volte,  co- 
me si  vede  in 
aaa  a  ,  dimo- 
doché riesce  a  for- 
mare una  specie 

di  serpentino  che  gradatamente  si  accosta  al  foodo 
della  vasca  e  contemporaneamente  alla  metà  di  essa. 
Giunto  in  a"  (sempre  nell'interno  della  vasca)  si 
rialza  per  dirigersi  in  0  e  formare  un  collo  di  cigno  ; 
indi  rientra  immediatamente  per  g  e  costituisce  un 
nuovo  serpentino  bb'b'b'"  perfellamenle  somigliante 
al  primo.  A  ciascun  punto  degl'incurvamenti,  come 
pare  a  quello  in  cui  si  piega  a  collo  di  cigno,  stanno 
saldati  dei  tubetti  di  piombo,  ciascuno  dei  quali  mette 
capo  in  un  condotto  unico  P,  pei  quali  ricade  abbasso 
l'acqua  che  si  condensò  dal  vapore  che  accompa- 
gnava il  gas  ammoniaco,  e  d'onde  ripassa  entro  la 
colonna  rettificatrice  C".  Mediante  le  descritte  par- 
ticolarità del  tubo  T"  serpeggiante  entro  la  vasca, 
il  solo  gas  ammo- 
niaco, privato  del  Figura 
vapore  di  acqua 
che  seco  traeva , 
si  avvia  pel  tubo 
T",  che  lo  con- 
duce nell'apparec- 
chio K,  in  cui  si  va 
a  sciogliere  nel- 
l'acqua per  pro- 
durre l'alcali  vo- 
latile. L'apparec- 
chio o  recipiente 
K  é  formalo  da  un 
tino  entro  il  quale 
si  sprofonda  fino 
ad  un  cerio  punto 
una    scatola  di 
piombo  B,  e  pel 

quale  passa  una  corrente  di  acqua  fredda  da  E  in  D. 
Entro  detta  scatola  si  contiene  acqua  distillata,  la 
quale  scioglie  il  gas  a  poco  a  poco,  e  che  si  estrae 


20. 


col  mezzo  della  chiavetta  R  allorquando  la  soluzione 
è  satura  al  punto  da  segnare  21°  dell'areometro  di 
Baumó.  Dalla  scatola  mentovata  parte  pure  un  altro 

tubo  di  piombo 
checonducequella 
porzione  d'ammo- 
niaca che  non  si 
sciolse  nell'acqua 
stillala  a  gor- 
gogliare nel  lino 
K',  in  cui  si  con- 
tiene acido  .solfo- 
rico diluito ,  che 
perciò  forma  sol- 
fato di  ammonia- 
ca. Allorquando 
un'operazione  é  a 
termine,  si  fanno 
uscire  le  acque 
contenute  nei  re- 


cipienti CC ,  aprendo  le  chiavette  MM',  e  poi  si 
ricaricano  per  incominciare  una  nuova  distillazione. 

In  Germania  si  distilla  l'ammoniaca  col  mezzo  di 
una  serie  di  caldaie  metalliche  (fig.  21)  poste  in  un 
forno  comune,  ciascuna  delle  quali  porla  una  storta 
di  vetro  contenente  i  materiali  per  isviluppare  l'am- 
moniaca. Si  scalda,  e  il  gas  ammoniaco  che  esce 
dalle  storie  va  a  sciogliersi  nell'acqua  contenuta  in 
una  serie  di  bottiglie  che  sono  congiunte  colle  storte. 

AMMONIACA  {chim.  fot.). —  L'ammoniaca  discio- 
glie assai  bene  il  cloruro  d'argento,  e  può  servire 
pertanto  a  fissare  le  prove  positive,  alle  quali  dà  un 
color  bruno,  che  divieo  nero  passando  nel  bagno 
d'oro,  nero  caldo  e  aggradevole  e  stabilissimo,  poi- 
ché l'ammoniuro 
21.  d'oro  rende  la 

prova  inalterabi- 
le ;  ma  si  deve  a 
tale  scopo  allun- 
gare l'ammoniaca 
liquida  comune 
con  tre  volle  il  suo 
volume  d'acqua. 

In  ogni  caso, 
un  bagno  legger- 
mente ammonia- 
cale sarà  sempre 
il  migliore  per 
neutralizzare  l'a- 
cido contenuto  in 
quelle  prove  che 
fossero  state  in  li- 
quidi acidulali. 
Si  trovò  utile  in  questi  ultimi  tempi  di  usare  un 
bagno  di  ammonioniiralo  d'argento,  invece  del  sem- 
plice nitrato,  per  sensibilizzare  la  carta  delle  prove 
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primitive,  e  renderla  più  rapidamente  attiva  alla  luce 
solare  sotto  la  negativa.  A  tale  scopo  si  versa  a  goc- 
cio l'ammoniaca  nella  soluzione  di  nitrato  finché 
il  precipitato  bruno,  che  vi  si  forma  nel  versarla,  sia 
tutto  disciolto. 

A  rendere  più  attiva  la  carta  per  prove  positive 
si  usa  ora  da  molli  rinchiuderla  in  apposita  cassetta, 
che  ha  nel  fondo  dell'ammoniaca  liquida,  la  quale  si 
sprigiona  in  forma  di  gas  e  va  sulla  superficie  sen- 
sibilizzata. Da  taluno  fu  poi  sostituito  con  vantaggio 
il  carbonato  solido  d'ammoniaca  all'ammoniaca  li- 
quida, avendosi  egualmente  con  esso  sprigionamento 
del  gas,  senza  che  abbia  luogo  con  Unta  incomoda 
abbondanza. 

Si  trovò  utile  l'ammoniaca  nel  togliere  le  ultime 
traccie  d'iposolfito  di  soda  ;  l'acqua  comune,  quando 
è  impura  troppo,  potendo  generare  dei  solfuri  che 
guastano  poi  la  prova.  Bastano  poche  goccie  d'am- 
moniaca nell'ultima  lavatura. 

Se  poi  sieno  fissate  le  prove  su  carta  con  un 
bagno  a  cento  d'acqua,  dieci  d'iposolfito,  e  cinque 
parti  d'ammoniaca,  si  possono  indebolire  abbastanza 
le  prove  più  esagerate  nell'esposizione  alla  luce  sotto 
la  negativa,  ottenendosi  una  tinta  assai  calda,  che 
starebbe  assai  bene  per  vedute  di  caseggiati,  acca- 
demie, e  simili.  Ma  se  le  prove  sono  su  carta  acu- 
minata, bisogna  diminuire  la  proporzione  dell'alcali 
per  non  guastarla. 

AMMONIACA  {profum.  ed  econ.  dom.).  —  L'am- 
moniaca è  adoperata  dai  profumieri  per  comporre 
sostanze  di  odore  forte,  pungente,  eccitante,  e  il  suo 
odore  disgustoso  è  corretto  eoo  varie  sorta  di  essenze 
aromatiche. 

I  sali  detti  di  Preston  si  preparano  mescolando 
due  parti  di  calce  di  recente  estinta  con  una  parte 
di  sale  ammoniaco  ;  la  miscela  si  comprime  forte- 
mente in  appositi  boccettini  di  vetro  a  largo  collo  e 
che  si  possano  chiudere  esattamente  ;  vi  si  aggiun- 
gono alcune  goccie  di  essenza  di  lavanda  o  di  ber- 
gamotto. Quando  si  vuole  odorare  quei  boccettini, 
si  toglie  loro  il  turacciolo  e  si  fiutano  tenendo  le 
narici  non  troppo  vicine  al  recipiente,  per  non  avere 
una  sensazione  troppo  forte  e  irritante. 

Si  preparano  altri  boccettini  analoghi ,  chiamati 
anche  tali  ingleti,  riempiendoli  con  spugna  com- 
pressa, oppure  con  amianto  o  con  cristalli  di  solfati 
di  potassa  odi  soda,  e  irrorando  queste  sostanze  con 
ammoniaca  liquida  unita  con  qualche  essenza.  Que- 
sti boccettini  sono  perciò  preparati  come  quelli  cogli 
aceti  aromatici  (vedi). 

Alcuni  preparati  analoghi  a  quelli  descritti  sono 
ottenuti  adoperando  carbonato  di  ammoniaca  secco 
e  in  polvere,  col  quale  si  caricano  i  boccettini  ;  il 
carbonaio  si  aromatizza  poi  con  qualche  goccia  di 
un'essenza.  Ma  se  si  adopera  per  quest'uso  il  car- 
bonato d'ammoniaca  del  commercio,  si  ha  l'inconve- 
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i  niente  che  i  boccettini  conservano  l'odore  ammonia- 
cale caratteristico. 

Per  rimediare  a  questo  inconveniente  Allichin  pro- 
pose di  convertire  prima  il  sesquicarbonato  in  car- 
bonato neutro  nel  modo  seguente.  Si  riduce  il  sesqui- 
carbonato in  pezzetti  grossi  circa  come  una  nocciuola 
e  si  collocano  in  un  recipiente  di  vetro  il  quale  si 
possa  chiudere  esaltamente,  quindi  sopra  il  sesqui- 
carbonato si  versano  500  grammi  di  ammoniaca  li- 
quida concentralissima.  Si  agita  leggermente  la  mi- 
:j  scela  di  tanto  in  tanto  per  una  settimana,  poi  si 
mette  a  parte  per  un  mese  circa  in  un  luogo  fresco. 
Scorso  questo  tempo,  la  miscela  viene  convertita  in 
una  massa  secca  e  solida,  la  quale  si  polverizza  e  se 
j  ne  riempiono  i  boccettini.  Li  polvere  secca  é  ancora 
I  capace  d'inzupparsi  di  liquido,  e  si  suole  appunto  ir- 
j  rorare  con  un  liquido  ammoniacale  aromatico  avente 
la  seguente  composizione  o  un'altra  analoga  : 

Essenza  di  lavanda  gramm.  2 

—  di  bergamotto  ....     »  1 

—  di  garofani  »  1 

—  di  cannella  goccie  5 

—  di  rose  »  10 

Tintura  di  muschio  *  10 

Ammoniaca  liquida  concentrata    .  chilogr.  1 

Largita  di  Luce ,  che  una  volta  godeva  di  una 
certa  celebriti,  è  pure  un  preparato  avente  per  base 
l'ammoniaca  ;  essa  si  prepara  con  le  sostanze  che 
seguono  : 

Tintura  di  benzoino    ....  grammi  30 

Essenza  di  lavanda  goccie  10 

Ammoniaca  liquida  grammi  30 

L'ammoniaca  liquida  si  usa  anche  per  togliere  le 
macchie  di  grasso,  e  per  quest'applicazione  si  suole 
adoperare  diluita  in  due  o  tre  volumi  d'acqua,  affin- 
chè l'operatore  non  riesca  incomodato  dal  gas  che  si 
svolge  dall'ammoniaca  concentrata,  e  perché  questa 
non  alteri  il  colore  delle  stoffe.  Quando  i  panni  non 
si  vogliono  fregare  per  isgrassarli ,  si  lasciano  sem- 
plicemente in  macerazione  nell'ammoniaca  liquida 
molto  diluita. 

L'ammoniaca  serve  specialmente  per  togliere  l'un- 
tume agli  oggetti  di  lana  i  quali  abbiano  un  colore 
molto  stabile  e  non  alterabile  dall'alcali  in  discorso. 
In  molti  casi  si  sostituisce  ora  il  carbonato  di  soda 
i  all'ammoniaca  liquida,  ma  non  v'ha  dubbio  clic  Tarn- 
'  moniaca  riesca  più  attiva.  Per  alcune  stoffe  delicate 
;  si  preferisce  il  carbonato  di  ammoniaca,  e  per  quelle 
;  che  sarebbero  anche  danneggiale  da  questo  si  usa 
la  benzina  o  altro  liquido  neutro. 
AMMONIACA  NELLA  VEGETAZIONE  (agron.).  — 
!  La  fermentazione  putrida  che  avviene  nelle  materie 
|  organiche  allorché  perdono  la  vita,  e  nella  composi- 
I  zione  delle  quali  si  annoveri  l'azoto  quale  elemento, 
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dà  sempre  origine  ad  ammoniaca ,  la  cui  quantità  é 
sempre  in  proporzione  maggiore  o  minore,  a  seconda 
che  questo  elemento  prepondera  più  o  meno  nelle 
medesime.  L'essere  questa  la  base  fondamentale  de- 
gl'ingrassi e  dei  concimi,  il  possedere  una  grande 
solubilità  nel  veicolo  comune,  la  felice  influenza  che 
spiegano  i  sali  ammoniacali  sulla  vegetazione,  fu- 
rono tutti  argomenti  che  indussero  gli  agronomi  nella 
credenza,  essere  l'ammoniaca  il  solo  corpo  capace  di 
somministrare  azoto  alle  piante,  e  che  di  questa  sola 
sostanza  esse  si  nutrissero  per  comporre  nel  loro 
interno  le  materie  organiche  azotifere. 

Fu  pertanto  ammesso  che  l'ammoniaca  penetrasse 
direttamente  nelle  piante,  e  riferendosi  alla  sua  faci- 
lità di  sciogliersi  in  ogni  proporzione  nel  veicolo  co- 
mune, si  volle  che  le  radici  fossero  l'organo  propizio 
ad  assorbirla  ed  introdurla  nella  compage  organiz- 
zala per  elaborarla.  E  per  ispiegare  come  l'azoto  si 
trovasse  eziandio  nei  vegetali  crescenti  sopra  sterili 
terreni,  o  lontani  da  qualsiasi  cura  umana,  la  sco- 
perta dell'esistenza  dell'ammoniaca  nell'aria,  iniziata 
dal  Saussure,  e  provata  abbondantemente  dal  Liebig 
e  dal  Kemp,  venne  proprio  al  caso. 

Se  nonché,  trovandosi  nell'atmosfera eziandioacido 
nitrico,  e  vedendo  come  alcuni  composti  ammini- 
strati al  terreno  riuscissero  profittevoli,  quantunque 
privi  perfettamente  di  alcali  volatile,  ma  ricchi  di 
acido  nitrico,  si  ammise  che  anche  quest'ultimo  po- 
tesse divenire  fonte  di  azoto  pel  regno  vegetale. 

Il  Kuh  mauri  però,  accettando  anche  le  buone  pro- 
prietà dell'acido  azotico,  volle  si  mantenesse  l'esclu- 
sività dell'ammoniaca  per  tale  ufficio,  ed  a  tal  uopo 
tentò  dimostrare  che  in  seno  allo  strato  coltivabile 
l'acido  nitrico  convertivasi  in  ammoniaca  per  la  pre- 
senza di  materie  organico-carbonifere  non  mai  defi- 
cienti nel  terreno,  e  che  col  loro  carbonio  spogliavano 
di  ossigeno  l'acido  nitrico  stesso. 

L'idea  che  l'ammoniaca  fosse  pei  vegetali  l'unica 
sorgente  di  azoto  era  talmente  radicata,  che  la  teoria 
ipotetica  del  Kuhlmann  venne  ammessa,  quantunque 
si  dovesse  riflettere  che,  allorquando  l'acido  nitrico 
comincia  a  perdere  del  proprio  ossigeno,  si  converte 
in  composti  meno  ossigenati  bensì,  ma  avidissimi  di 
questo  corpo  elementare,  in  grazia  del  quale  l'acido 
suddetto  ritorna  a  costituirsi  come  prima  ;  ed  oltre  a 
ciò  la  spiegazione  fu  dimostrata  indubitabilmente  er- 
ronea, quando  il  Doussingault  fece  vegetare  alcune 
pianticelle  in  terreno  privo  del  tutto  di  materia  or- 
ganica in  putrefazione  e  solo  ingrassato  col  nitro. 

Con  questo  fatto  si  conobbe  adunque  che  l'acido 
nitrico  fosse  anch'esso  un  alimento  diretto  per  le 
piante,  ma  rimase  sempre  il  primo  posto  all'ammo- 
niaca, la  quale  seguitò  ad  essere  considerata  quale 
fonte  ed  origine  precipua  dell'azoto  per  le  piante  ,  e 
che  si  facesse  strada  nell'organismo  per  mezzo  delle 
radici. 

Encicl.  chimica  Voi. 


Se  la  prima  parte  della  proposizione  é  ammissibile 
in  molta  parte,  la  seconda  viene  contraddetta  assolu- 
tamente dai  seguenti  fatti  :  il  fìouchardat,  sperimen- 
tando sopra  talune  piante,  le  cui  radici  erano  immerse 
in  soluzioni  di  sali  ammoniacali ,  le  vide  perire  ben 
presto,  e  da  ciò  ne  concluse  che  i  sali  ammoniacali 
erano  un  tossico  alle  piante  ;  si  potea  però  osservare 
sull'asserzione  del  chimico  nominato,  che  essendosi 
'  egli  prevalso  di  sali  ad  acido  molto  energico ,  quali 
il  solforico,  il  cloridrico,  il  nitrico  ed  il  fosforico, 
all'energia  della  loro  azione  poteasi  imputare  la  morte 
dei  vegetali  sottomessi  alla  prova,  tanto  più  che  essi 
non  si  trovavano  in  condizioni  normali,  avendo  le 
loro  radici  immerse  nell'acqua,  il  che  non  é  conforme 
alla  loro  natura.  Ma  il  Cloéz  ed  il  Gratiolet  prova- 
rono con  piante  acquatiche,  e  videro  deperire  anche 
queste.  Quell'acuto  chimico-agronomo  che  é  il  Bous- 
singault,  non  potendo  negare  ne'  fatti  l'evidenza,  ed 
accettando  in  parte  le  osservazioni  del  Bouchardat , 
in  alcune  considerazioni  sul  guano  da  lui  presentate 
all'Istituto  di  Francia,  pensò  di  restringere  l'utilità 
dei  sali  a  base  di  ammoniaca  a  quelli  soli  che  ave- 
vano per  componente  elettro-negativo  un  acido  or- 
ganico ed  il  carbonio. 

Tuttavia  anche  questa  restrizione  non  regge,  e  lo 
stesso  Boussingault  ci  confessa,  che  alcune  pianticelle 
di  trifoglio  irrorate  con  una  soluzione  allungatissima 
di  ossalato  di  ammoniaca  (1  per  600)  dopo  otto  giorni 
deperivano;  mentre  altre  in  condizione  eguale,  ma 
bagnate  con  acqua  stillata,  prosperavano;  perciò  egli 
fu  costretto  a  limitare  l'utilità  dell'alcali  volatile  al 
solo  carbonato.  Anche  questo  limite  però  è  illusorio: 
lo  se  rivi-lite  ricorda  che,  allorquando  trovavasi  nel 
1 852  alla  direzione  del  Laboratorio  chimico  del  Liceo 
di  Reggio,  potò  osservare  come  una  pianta  di  grano 
turco  robusta  e  ben  portante,  irrorata  con  soluzione 
allungatissima  di  carbonato  <li  ammoniaca,  veniva 
meno  e  deperiva  essa  pure.  Da  questo  fallo  poteasi 
i  concluderne  che  anche  il  carbonato  ammoniacale  è 
|  letale  alla  vegetazione  se  si  fa  strada  per  mezzo  delle 
•  radici,  ed  in  tale  persuasione  sarebbe  pur  necessario 
venire  anche  ragionando  sulla  esperienza  del  Bous- 
singault. Diffatto,  se  l'ossalalo  di  ammoniaca,  del 
quale  si  valse  quel  chimico,  incontrò  nel  terreno 
del  carbonato  di  calce  (locché  é  da  supporsi,  per  es- 
sere questo  corpo  un  composto  indispensabile  alla 
vegetazione  del  trifoglio),  doveasi  essere  cangiato  in 
carbonato  ammoniacale,  ed  in  tale  condizione  giun- 
gere alla  pianta. 

Per  evitare  però  ogni  obbiezione  che  potesse  met- 
ter dubbio  sulla  facoltà  del  sale  di  cui  si  parla,  di 
essere  esso  pure  mortifero  alle  piante,  un  altro  espe- 
rimento fu  eseguito.  Prese  delle  piante  di  trifoglio 
in  piena  vegetazione,  e  liberate  dalla  terra  che  era 
loro  aderente,  mediante  ripetuti  lavacri  ;  furono  col- 
locale in  vaso  di  terra  avente  un  foro  nel  fondo,  pel 
II.  5 
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quale  le  radici  passavano  liberamente  colle  loro  spon- 
gioie.  Questo  vaso,  riempito  di  pomice  per  sostenere 
le  piante,  fu  immesso  in  altro  più  largo,  e  pieno  nel 
fondo  di  una  mescolanza  di  terra  preparata  artificial- 
mente, ed  in  cui  entravano ,  oltre  ai  componenti  il 
terreno,  privi  di  ogni  materia  organica,  le  sostanze 
eziandio  che  si  trovano  nelle  cpneri  della  pianta  sot- 
tomessa alla  prova,  ed  in  condizione  da  farsi  assimi- 
labili con  facilità. 

Per  irrorare  poi  questo  strato  di  terreno  fu  prati- 
calo un  foro  laterale  nel  vaso  esterno,  entro  cui  fu 
spinto  un  tubo  a  squadra  che  portava  un  piccolo 
imbuto,  mediante  il  quale  si  potesse  versare  nel  ter- 
reno quella  soluzione  che  si  bramasse,  onde  man- 
tenere sufficiente  umidita  nel  terreno  artificiale  su 
cui  posavano  le  radici. 

Due  di  questi  vasi  furono  collocati  in  condizioni 
identiche  di  agenti  esterni,  e  dapprima  amendue  ba- 
gnati con  acqua  pura  di  pioggia  perchè  si  rimettes- 
sero dall'impassimento  a  cui  erano  soggiaciute  nel 
trapiantarle  :  poi,  mentre  il  primo  veniva  bagnato 
con  acqua  pura,  al  secondo  si  amministrava  la  solu- 
zione di  carbonato  ammoniacale.  Ed  affinchè  questo 
perdesse  ogni  causticità ,  si  avea  la  precauzione  di 
scioglierlo  in  acqua  satura  di  acido  carbonico  ,  dalla 
quale  coll'agitazione  si  scacciava  poi  il  gas  libero 
fino  a  non  avere  che  un  debolissimo  segno  di  acidità 
colla  carta  di  curcuma. 

La  pianta  trattala  col  carbonato  di  ammoniaca 
dopo  due  settimane  venne  meno,  e  dopo  otto  giorni 
mostrava  già  di  soffrire  ;  mentre  I  altra  invece,  che 
era  bagnata  con  acqua  pura,  mostrò  una  vigorosa 
vegetazione,  superiore  a  quella  che  osservavasi  nel 
campo  dal  quali;  erano  divelle. 

Siccome  però  nel  terreno  artificiale  preparato 
mancava  l'allumina,  e  poteasi  osservare  che  questa 
l'assorbe  e  non  l'amministra  ohe  a  gradi,  per  cui 
fosse  da  imputarsi  all'azione  troppo  energica  della  so- 
luzione ammoniacale  la  morte  della  prima  pianta 
sottomessa  alla  prova ,  cosi  nel  secondo  vaso  fu  ag- 
giunta allumina,  e  poscia  riprese  le  irrorazioni  colla 
soluzione  ammoniacale.  Anche  in  questo  caso  si  vi- 
dero le  piante  venir  meno,  quantunque  prima  di  ri- 
cevere le  irrorazioni  ammoniacali  la  pianta  fosse  vi- 
gorosissima, per  aver  vegetato  quasi  due  settimane 
di  più  della  prima. 

Questi  fatti  sembrano  dover  condurre  alla  natu- 
rale conclusione  :  che  i  sali  ammoniacali  per  essere 
profittevoli  alla  vegetazione  debbono  cercare  altra 
strada  di  quella  all'infumi  delle  radici.  E  diffalto  è 
anche  da  aggiungere  l'osservazione,  che,  se  gli  or- 
gani sotterranei  delle  piante  si  profondino  molto  nel 
terreno,  è  probabile  che  l'ammoniaca  non  possa  giun- 
gere liberamente  fino  a  toccare  le  parti  che  fossero 
destinate  ad  assorbirla.  Se  si  considera  che  il  ter- 
reno è  nn  potente  assorbitore  dell'ammoniaca,  sarà 


facile  rendersi  ragione  di  questa  osservazione.  D'al- 
tronde noi  non  siamo  ancora  certi  che,  quand'anche 
l'alcali  volatile  si  aprisse  la  strada  fin  là ,  vi  giunga 
nello  stalo  nel  quale  si  mostra  quando  lo  esaminiamo 
nei  nostri  laboratorii.  Imperocché  le  molle  reazioni 
che  avvengono  in  seno  alla  molliforme  unione  di 
corpi  che  noi  conosciamo  nel  complesso  col  nome  di 
terreno,  l'indecisione  nella  quale  ci  troviamo  circa 
ai  corpi  che  hanno  origine  durante  tali  reazioni,  i 
modi  nei  quali  si  presentano,  tutto  induce  a  credere 
che  dessa,  attraversando  lo  strato  coltivabile  per 
discendere  nella  parte  inferiore  di  questo,  soffra  delle 
modificazioni  complicate  che  la  rendano  meno  letale 
alle  piante. 

Frattanto  però  dobbiamo  concluderne,  che  l'ammo- 
niaca per  se  medesima  sia  direttamente  inutile  alla 
vegetazione?  Questa  conclusione  sarebbe  troppo  pre- 
cipitata. Noi  non  intendiamo  di  escludere  l'azione 
dell'ammoniaca  sulla  vegetazione,  ma  bensì  di  esporre 
l'opinione  che  dessa,  entrando  nell'organismo,  invece 
di  tenere  la  via  delle  radici,  tenga  quella  delle  foglie, 
alla  stessa  guisa  che  fa  l'acido  carbonico. 

E  che  tale  opinione  sia  nel  vero,  alcuni  fatti  ba- 
steranno a  dimostrarlo. 

Fin  dal  1846  il  Posilippo  di  Napoli  avea  avvertito 
che  l'ammoniaca  purificala  in  prossimità  ad  alcune 
piante  di  wolchameria  produceva  mirabili  effetti,  fa- 
cendo crescere  rigogliosamente  gli  organi  fogliacei 
delle  medesime  :  il  Ville  a  Parigi  confermava  pure 
queste  osservazioni,  ed  il  Magnus  in  Germania,  spe- 
rimentando sopra  piante  di  orzo  in  due  vasi  distinti, 
nell'uno  dei  quali  era  terra  fertilissima  e  nello  stato 
naturale  in  cui  si  raccoglieva,  nell'altro  della  stessa 
terra  cimentata  lungamente  al  fuoco  in  una  corrente 
di  ossigeno  per  toglierne  ogni  avanzo  organico,  ma 
disposto  in  maniera  da  ricevere  gli  effluvii  di  altra 
porzione  della  stessa  terra,  senza  esser  loro  in  con- 
tatto, vide  crescere  e  moltiplicarsi  queste  ultime  più 
di  quello  che  facessero  le  prime. 

Tutti  questi  falli,  ed  altri  ancora  che  per  brevità 
si  tralasciano ,  inducono  a  credere  che  l'ammoniaca 
prenda  la  via  degli  organi  aerei  delle  piante  per  pe- 
netrare nell'organismo,  e  la  supposizione  sarebbe 
anche  confermata  dalla  seguente  esperienza,  tenuta 
dall'estensore  di  questo  articolo. 

Eccola:  presi  due  vasi  di  eguale  capacità  di  terra 
cotta  e  colle  labbra  rivolte  e  concave  in  maniera  da 
potervi  comodamente  adattare  una  campana,  furono 
riempiti  di  terreno  artificiale  formalo  con  polvere  di 
mattoni,  allumina,  carbonaio  di  calce,  silicato  di  po- 
tassa solubile  ,  carbonato  della  stessa  base  ,  fosfato 
di  calce  ed  ossido  di  ferro  ,  tutto  in  quantità  suffi- 
ciente da  poter  la  pianta  assorbirne  quel  tanto  che 
le  piacesse,  lo  uno  di  quei  vasi  fu  deposto  un  seme 
di  pisello,  e  sovrappostovi  un  imbuto  di  vetro,  dispo- 
nendo questo  in  modo  che  la  pianlicina  appena  nata 
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si  facesse  strada  attraverso  al  tubo  ;  nell'altro  vaso 
furono  seminati  alcuni  semi  di  orzo  ;  poi  sopra  allo 
strato  del  terreno  fu  stesa  dell'argilla  impastata 
perchè  l'ammoniaca  che  si  trovasse  nell'aria  non 
passasse  nel  terreno. 

Uopo  alcuni  giorni  le  prime  foglie  sporgevano  già 
dall'imbuto.  Allora  i  dne  vasi  furono  ricoperti  dalle 
rispettive  campane,  ed  in  queste  fu  formata  un'atmo- 
sfera artificiale  nella  quale  ogni  giorno  passavano  da 
20  a  100  centim.  cubi  di  acido  carbonico.  Sotto  la 
stessa  campana  fu  disposta  una  cassuletta  contenente 
sottocarbonato  di  ammoniaca.  Amendue  le  piante 
crebbero  e  prosperarono,  ma  non  diedero  semi 
perfetti. 

Questo  dovrebbe  mostrare  che  l'ammoniaca  prende  , 
la  strada  delle  foglie  per  servire  di  alimento  alla 
vegetazione.  Ma  si  può  chiedere  in  qual  maniera  dal 
terreno  ove  si  trova  l'ammoniaca,  cosi  vicina  alle 
radici,  si  diparte  di  là  per  convergere  alle  foglie? 
Per  f  irsi  una  ragione  chiara  del  come  ciò  avveoga, 
.  bisogna  rammentare  le  reazioni  che  presentano  i 
sali  a  base  di  ammoniaca  e  ad  acido  fisso  in  pre- 
senza dei  carbonaii  terralcalini.  Il  Boussingault  cosi  i 
ce  le  descrive  : 

«  Mescolando,  egli  dice,  del  carbonato  di  ammo- 
niaca e  del  solfato  di  calce ,  se  i  due  sali  siano 
sciolti,  avviene  scambio  dei  componenti,  e  formazione 
di  solfalo  di  ammoniaca  da  nn  lato  e  di  carbonato  di 
calce  dall'altro  ;  ma  se  invece  di  mettere  in  pre- 
senza i  due  sali  disciolti  si  mescolano  in  polvere,  e 
si  bagnano  soltanto  nella  misura  da  favorire  la  rea- 
zione, senza  però  sciogliere  i  prodotti,  allora  la  rea- 
zione non  ha  luogo  anzi  mettendo  del  solfato 

di  ammoniaca  e  del  carbonato  di  calce  ha  luogo  una 
reazione  inversa  di  quella  che  poc'anzi  si  descrisse, 
la  qual  cosa  prosegue  fino  a  tanto  che  si  aggiunga 
acqua  bastaote  da  sciogliere  i  prodotti,  giacché  a  j 
quel  punto  cessa  ogni  reazione  ed  avviene  il  contra- 
rio  ;  se  poi  si  lascia  evaporare  l'eccesso  di  umidità,  I 
allora  la  reazione  e  la  consecutiva  formazione  di  car-  j 
bonato  di  ammoniaca  si  ripete  fino  a  tanto  che  scom- 
parisca ogni  traccia  d'acqua  dall'interno  della  massa. 
La  stessa  reazione  accade  per  gli  altri  sali  ammo- 
niacali ad  acido  differente  dal  solforico,  quali  il  fosfo- 
rico, il  nitrico  ed  il  cloridrico!. 

Le  reazioni  cosi  ben  descritte  dal  principe  degli 
agronomi  chimici  sono  di  una  grandissima  impor- 
tanza, perché  devono  avere  una  grande  analogia  con 
quelle  che  avvengono  in  seno  al  terreno  coltivabile.  ) 
Di  (Tatti  questo  è  composto  essenzialmente  di  sabbia 
e  di  argilla,  alle  quali  si  congiunge  quasi  necessa- 
riamente del  carbonato  calcare  in  polvere  più  o  meno 
minuta. 

Gli  esseri  organici  che  ivi  trovarono  morte  e  se- 
polcro, i  materiali  sparsivi  dalla  mano  dell'uomo,  vi 
esistono  in  istato  di  putrefazione.  11  primo  periodo 


di  questa  reazione  chimica  dà  ammoniaca  ed  acido 
carbonico,  e  tanto  piò  in  abbondanza  della  prima  se 
la  materia  producente  era  ricca  di  azoto.  In  questo 
primo  stadio  l'alcali  volatile  prodottosi  può  essere 
semplicemente  carbonato  ;  ma  quand'anche  noi  sia, 
ben  presto  le  pioggie  minute  e  la  rugiada  possono 
venire  a  suscitare  tale  reazione  da  eccitare  lo  scam- 
bio delle  basi  fra  il  carbonato  calcare  ed  il  sale  am- 
moniacale formatosi.  Questo  trasformato  in  carbonato 
é  volatile  per  sé,  e  molto  più  lo  sarà  sollecitato  che 
sia  dall'evaporare  dell'acqua.  Ed  è  per  questo  che 
noi  troviamo  cariche  di  questa  base  le  acque  di  piog- 
gia, più  ancora  la  rugiada,  e  maggiormente  le  neb- 
bie. Che  l'acqua  evaporante  lo  tragga  con  sé,  é 
facile  concederlo  se  rifletteremo  che  dessa  metten- 
dosi in  vapore  trae  con  sé  altri  sali  di  evaporazione 
assai  più  difficile. 

Ma  se  nel  terreno  esiste  dell'argilla  avente  qual 
base  l'allumina  come  componente  essenziale,  questa 
.  si  opporrà  alla  dispersione  dell'ammoniaca ,  e  la 
condenserà  ne' suoi  pori.  Anche  questo  è  vero  ,  ma 
non  assolutamente  ed  in  tutte  le  condizioni.  Qualora 
l'argilla  sia  assolutamente  asciutta  o,  meglio,  con- 
tenga la  sola  acqua  che  l'idrata  chimicamente,  può 
assorbire  l'ammoniaca  ;  ma  se  accade  che  si  au- 
menti l'umidità,  una  parte  della  base  volatile  si 
svolge,  e  noi  ne  abbiamo  la  prova  alitando  sopra  un 
pezzo  di  argilla  lasciata  lungo  tempo  all'aria  e 
quando  si  bagnano  le  campagne  per  pioggia  improv- 
visa nell'estate.  In  tutti  due  i  casi  la  prima  acqua  che 
inumidisce  alquanto  l'argilla  ci  fa  sentire  un  odore 
terroso  il  quale  ha  per  veicolo  l'ammoniaca.  Questa 
adunque  si  costipa  in  alcuni  momenti  nell'argilla,  ed 
in  altri  viene  abbandonata  e  messa  in  circolazione  , 
allorquando  cioè  se  ne  sente  il  bisogno. 

Tutti  questi  fatti  dovranno  convincere  che  l'am- 
moniaca nell'entrare  in  circolo  prende  la  via  delle 
foglie. 

Ma  come  accade  adunque  che  le  piante  coltivate 
per  prova  dal  Ville  a  Parigi  in  atmosfera  limitata 
non  approfittarono  dell'ammoniaca  che  vi  era  e  la 
lasciarono  sfuggire  intatta  dall'apparecchio?  Per 
ispiegare  quest'anomalia  bisogna  riflettere  al  fatto 
che  dessa  era  tanto  diluita  da  potere  con  facilità 
sfuggire  anche  al  potere  di  attrazione  che  le  piante 
esercitano  su  questa  base  alla  stessa  maniera  che 
fanno  sull'acido  carbonico  ;  che  se  l'azoto  contenuto 
dalle  piante  era  maggiore  di  quello  il  quale  si  tro- 
vava nei  semi,  l'esuberanza  del  medesimo  é  da  at- 
tribuirsi a  quello  che  esiste  nell'atmosfera,  il  quale 
non  è  già  penetralo,  e  non  si  è  assimilato  nella  forma 
elementare,  ma  è  passato  prima  a  quella  di  acido 
nitrico,  il  qual  passaggio  avviene  in  grazia  dell'os- 
sigeno che  si  svolge  sotto  all'influenza  della  luce 
e  che  trovandosi  in  istato  nascente  o,  come  credono 
alcuni,  ozonizzato,  si  combina  tanto  coll'azoto  ele- 
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mentare  quanto  coll'ammoniaca  per  formare  l'acido 
suddetto. 

Questa  spiegazione  si  accorderebbe  perfettamente 
colle  leggi  economiche  che  reggono  la  natura.  Dif- 
fatti  noi,  allorquando  concimiamo  il  terreno ,  non 
diamo  già  direttamente,  salve  alcune  eccezioni,  dei 
sali  ammoniacali,  ma  sostanze  complesse  che  facil-  i 
mente  fermentano,  e  che  nel  primo  stadio  danno  1 
ammoniaca;  mentre  questa  poi,  durando  la  ferraen-  , 
tazione,  termina  col  trasformarsi  in  acido  nitrico,  lu  1 
egual  tempo  le  piante,  compiendo  il  loro  ciclo  vege-  | 
tativo,  presentano  due  fasi  :  nella  prima  tendono  a  • 
far  crescere  gli  organi  fogliacei,  nella  seconda  ad 
emettere  gli  organi  riproduttori.  Ebbene,  i  nella  I 
prima  fase  che  si  osserva  grande  attività  negli  or-  j 
gani  fogliacei  ed  assorbimento  delle  sostanze  utili 
che  si  trovano  nell'atmosfera  ;  è  nella  seconda  in  ; 
cui  queste  medesime  funzioni  cessano  e  la  vitalità  si  , 
mostra  energica  nelle  radici.  Noi  sappiamo  diflatti 
che  le  piante  le  quali  piò  depauperano  il  terreno 
sono  quelle  dalle  quali  si  esige  la  semente.  Vediamo  I 
se  coi  fatti  antecedenti  si  possono  spiegare  questi 
fenomeni,  ri  nel  primo  stadio  della  fermentazione 
putrida  che  incontrasi  produzione  rapida  di  ammo- 
niaca, ed  è  anche  nella  prima  fase  del  ciclo  vegeta- 
tivo che  la  pianta  ne  abbisogna  ;  é  nel  secondo  stadio 
della  metamorfosi  che  incontransi  materie  più  com- 
plesse dell'ammoniaca,  e  possono  riuscire  utili  alle 
piante ,  le  quali  allora  cercano  nel  terreno  i  mate- 
riali che  servono  alla  vitalità  della  quale  abbisognano 
per  (sviluppare  gli  organi  della  generazione  ,  mate- 
riali che  sono  preparali  antecedentemente  in  grazia 
dell'ossigeno  nascente  che  svolgesi  dalle  foglie  e  che  ' 
trasforma  l'ammoniaca,  la  quale  sfuggirebbe,  per  la  I 
sua  volatilità,  in  un  corpo  per  nulla  volatile. 

Anche  la  pratica  viene  in  parte  a  confermare  le  : 
nostre  induzioni.  Tutti  gli  agronomi  convengono 
nella  massima,  che  gl'ingrassi  ricchi  di  ammoniaca 
sono  per  eccellenza  proGcui  alla  produzione  del  fo- 
gliame, e  poco  o  nulla  a  quella  dei  semi;  e  quando, 
anche  in  una  terra  abbaslauza  feconda ,  un  cereale, 
dopo  la  stagione  invernale,  si  fa  vedere  crescere  a 
stento  e  con  foglie  ingiallite  ,  indizio  di  patimento  , 
si  può  soccorrere  e  rinvigorirlo  con  concime  ricco 
di  ammoniaca,  orina,  guano,  ecc.  Noi  veggiamo  fi- 
nalmente un  altro  fatto,  ed  é  che  le  graminacee  a 
radici  superficiali  esigono  un  terreno  che  non  sia 
concimato  di  recente  per  recare  buon  frutto  coi 
semi,  e  dar  solamente  abbondanza  di  foglie  se  l'in- 
grasso sia  troppo  ricco  di  azoto,  facilmente  volatiliz- 
zabile  sotto  forma  di  ammoniaca  ;  mentre  le  legumi- 
nose a  radici  fusiformi  amano  invece  le  concimazioni 
con  ingrassi  ricchi  di  ammoniaca,  e  lasciano  poi 
nello  strato  coltivabile  un  eccellente  avanzo  di  ma- 
terie organiche,  la  quantità  delle  quali  supera  tal- 
volta quella  degl'ingrassi  che  si  siano  potuti  ammi- 


nistrare, per  aver  potuto  andare  in  cerca  di  materia 
a/otata  che  sotto  forma  di  acido  nitrico  si  sia  inter- 
nata negli  strati  inferiori. 

Dal  complesso  di  quello  che  si  é  osservato ,  pare 
ne  debbano  discendere  legittimamente  le  seguenti 
conclusioni  : 

1°  È  da  ammettersi  l'utilità  dell'ammoniaca  per 
la  vegetazione  ,  ma  è  pure  da  ritenersi  che  non  é 
questa  sola  base  che  somministri  azoto  alle  piante. 

2*  Sembra  incontrastabile  che  l'ammoniaca  non 
giunga  giammai  all'organismo  prendendo  la  via  delle 
radici,  ma  bensì  quella  delle  foglie,  alle  quali  arriva 
sotto  la  forma  di  carbonato,  unica  sostanza  che  possa 
riuscire  utile  alle  piante. 

3°  Che  l'azoto,  il  quale  non  si  sviluppa  dal  ter- 
reno sotto  la  forma  di  ammoniaca ,  non  rimane  inu- 
tili1,  ma  subisce  una  specie  di  digestione ,  in  grazia 
della  quale  si  rende  assimilabile  alle  piante  anche 
senza  svolgersi  dal  terreno  stesso. 

4°  Che  le  sostanze  organiche,  nel  subire  la  meta- 
morfosi che  dicesi  putrefazione,  e  nel  passare  da  uno 
stadio  ad  un  altro,  presentano  il  fenomeno  di  adat- 
tarsi alle  diverse  fasi  del  ciclo  vegetativo  delle  piante, 
dando  prima  l'ammoniaca  necessaria  a  far  crescere 
gli  organi  fogliacei,  indi  acido  azotico,  che  mostrasi 
utilissimo  allorché  gli  organi  assorbenti  aerei  comin- 
ciano a  perdere  della  loro  efficacia. 

AMMONI ACO-GOMMA  (ehim.  e  farm.).  -  É  una 
gommo-resina  che  si  raccoglie  sopra  i  fusti  o  i  rami 
di  una  grande  pianta  erbacea  della  famiglia  delle 
leguminose,  la  dorema  ammoniacum.  Questa  pianta 
si  trova  in  varie  regioni  dell'Egitto  e  dell'Asia,  e 
specialmente  dell'Armenia,  donde  il  suo  nome  di 
armeniacum,  che  per  corruzione  si  trasformò  in  ain- 
moniaco.  Nei  vasi  lattiferi  della  pianta  é  contenuta 
allo  slato  liquido ,  e  miriadi  d'insetti  producendo 
punture  sopra  di  essa,  ne  fanno  sgocciolare  un  sugo 
il  quale  all'aria  si  condensa  e  si  solidihYa,  e  ne  viene 
raccolto  dagli  abitanti  di  quei  paesi.  Dicesi  che  da 
incisioni  fatte  sulle  radici  heraclium  qummife- 
rum,  altra  pianta  ombrellifera  indigena  degli  stessi 

niaco. 

In  commercio  se  ne  conoscono  due  qualità  prin- 
cipali :  una  è  sotto  forma  di  grosse  goccie  conden- 
sale, delte  anche  lacrime,  di  colore  giallo  rossastro 
all'esterno,  bianco  all'interno,  opache,  di  odore  forte, 
sapore  acre .  amaro ,  nauseante  ;  l'altra  varietà  é  in 
masse  irregolari ,  le  quali  sono  formate  da  goccie 
piccole  condensate  e  agglutinale  insieme  da  una  re- 
sina molle  e  verdastra.  Questa  qualità  è  meno  sti- 
mata, tanto  più  che  spesso  e  mista  con  sabbia,  se- 
gatura di  le^no  e  simili. 

L'odore  forte  e  sgradevole  di  cui  abbiamo  accen- 
nato somiglia  a  quello  dell'aglio  ed  a  quello  dei  ca- 
storo misti  insieme,  e  deriva  da  un  olio  volatile,  che 
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forse  é  solforato,  e  che  si  può  raccogliere  distillando 
la  materia  coll'acqua.  La  gomma- ammoniaco  si  ram- 
mollisce al  calore  della  mano,  diviene  fragile  quando 
é  raffreddala,  ed  ha  un  peso  specifico  di  1,-2:7, 

Anatrata  da  Bucholz  e  da  Braconnot ,  fu  trovata 
composta  di  : 

Bucholz  Rraconnot 

Resina   72,0  70,0 

Gomma  solubile    ....    22,4  18,4 

Bassorìna  1,6  4,4 

Olio  volatile,  acqua  e  perdita  .     4,0  7,2 

100,0  100,0 

Allorché  si  fa  digerire  la  gomma  ammoniaco  col- 
l'alcole  si  ha  una  soluzione  di  colore  giallo  chiaro, 
che  messa  a  svaporare  fornisce  una  resina  traspa- 
rente e  quasi  incolora,  che  fu  analizzala  da  Johnston, 
che  vi  trovò:  carbonio  da  71,78  a  72,07,  idro- 
geno da  7,55  a  7,03,  ossigeno  da  20,67  a  20,70. 
Se  si  tiene  questa  resina  per  alcune  ore  a  tempera- 
tura di  130  gradi  fintantoché  non  isprigiona  più  dei 
vapori,  si  ottiene  un  prodotto  il  quale  contiene  più 
di  carbonio  che  non  aveva  la  resina  stessa. 

Tritandola  coll'acqua,  forma  un  liquido  torbido, 
opaco,  in  cui  la  resina  è  tenuta  emulsionata  dalla 
gomma  disciolta.  È  in  questa  forma  che  talora  si 
amministra  come  anticattarale  per  uso  interno. 

AMMOMMETRIA  (ehim.  arud.).  —  É  il  modo  di 
determinare  l'azoto  che  è  contenuto  dalle  sostanze 
in  islato  d'ammoniaca,  o  che  possa  essere  ammonia- 
cabile  per  mezzo  dello  stesso  processo  con  che  si 
determina. 

Bobierre  chiamò  ammonimetro  l'apparecchio  cui  ' 
quale  fa  ridurre  in  ammoniaca  l'azoto  contenuto  ne- 
gl'ingrassi ,  e  che  egli  specialmente  immaginò  per 
uso  degli  agronomi.  Non  è  che  una  semplice  modi- 
ficazione del  metodo  azolimetrico  di  Werenlrapp  e 
Will,  di  cui  sarà  tenuto  discorso  nell'articolo  Ana- 
lisi ELEMENTARI  DELLE  SOSTANZE  ORGANICHE. 

L'occorrente  per  formare  e  unire  i  pezzi  dell'ap-  i 
parecchio  di  Bobierre  si  compone  delle  parti  seguenti  : 

1°  Di  una  lampada  ad  alcole  con  quattro  stoppini  e 
portanti;  a  ciascun  estremo  un  pezzo  a  forcella  che 
può  essere  alzato  ed  abbassalo  mediante  una  vite  che 
vi  si  fa  premere  contro  (6g.  22)  ; 

2°  Di  un  tubo  di  vetro  verde,  affilato  ad  uno  degli 
estremi ,  o  che  anche  può  non  essere  affilato,  ma 
che  si  chiude  con  un  turacciolo  di  sughero ,  mentre 
l'altro  estremo  ò  piegato  ad  angolo  ;  il  tubo  deve  essere  , 
avviluppato  con  un  nastro  di  ottonella,  ciascun  capo 
del  quale  sarà  fermato  con  un  doppio  giro  di  filo  di 
rane; 

3°  Di  un  recipiente  di  vetro  ,  in  cui  è  assorbita 
l'ammoniaca,  e  che,  a  tale  effetto,  è  pieno  fino  a  metà  I 


|  di  acqua  stillata  conlenente  una  data  quantità  di 
acido  solforico  monidrato  ; 


4°  Di  un 'eleo  pi  la ,  oppure  di  una  lampada  ad  al- 
cole, contro  la  cui  fiamma  si  fa  arrivare  una  cor- 
I  rente  continua  d'aria  sia  col  mezzo  di  un  piccolo 
(fig.  23),  sia  col  mezzo  di  una  vescica 


Figura  23. 


rigonfia  (fig.  24) ,  o  anche  in  altro  modo ,  per  am- 
mollire il  tubo  di  vetro  nei  due  punti  in  cui  si  deve 
affilare  e  piegare  ; 


Figura  2i. 


5°  Di  una  buretta  graduata  per  la  misura  del 
liquido  titolato  (fig.  25)  ; 
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6°  Di  aoa  pip«Ua  pare  graduata  a  10  centim.  c. 
(fig-  26)  ; 

7°  Di  un  mortaio  di  cristallo  per  polverizzare  la 
calce  sodata  e  mescolarla  coll'ingrasso  (fig.  27)  ; 

8°  Di  un  bicchiere  a  becco  (fig.  28)  per  versarvi 
il  liquido  in  cui  fu  assorbita  l'ammoniaca ,  e  indi 


Figura  25.         Figoia  26. 


Figura  27. 


Figura  28. 


misurare  la  quantità  di  acido  che  non  fu  neutraliz- 
zato  dall'ammoniaca  stessa  ; 

9°  Di  una  bottiglia  piena  di  tintura  di  tornasole 
azzurra. 

Per  operare  la  determinazione  ammonimetrica  de- 
gl'ingrassi si  prendono  due  decigrammi  di  questo, 
qualora  si  tratti  di  guano,  o  tre  decigrammi  se  trat- 
tasi di  una  materia  meno  ricca  di  azoto  ;  indi  si 
polverizza  finamente  nel  mortaio  con  una  certa  quan- 
tità di  calce  sodata ,  in  modo  che  l'insieme  possa 
occupare  uno  spazio  di  0  a  10  centimetri  del  tubo. 
Questo  dev'essere  già  stato  piegato  a  gomito,  come 
si  vede  nella  figura  22,  e  ben  nettato  nell'interno 
col  mezzo  di  carta  asciugante  avviluppata  intorno  ad 
una  bacchetta  metallica,  e  fattavi  scorrere  più  volte  .j 
per  entro.  S'introduce  nel  tubo  dapprima  un  piccolo  | 
inviluppo  di  amianto,  che  si  spinge  verso  il  punto  j, 
in  cui  esso  tubo  si  restringe  e  si  piega  ;  poi  vi  si 
versa  per  tre  centimetri  calce  sodata  in  polvere 
grossolana;  su  questa  si  fa  cadere  la  mescolanza 
dell'ingrasso  colla  calce  sodata  ;  si  finisce  di  empire 
fino  ad  un  dato  limite  con  altra  calce  sodata  con  che 
fu  lavato  il  mortaio  per  togliere  le  particelle  d'in- 
grasso che  vi  fossero  rimaste  aderenti  ;  vi  si  aggiunge 
in  appresso  qualche  cristallo  di  acido  ossalico  e  poi 
si  slira  l'estremo  aperto  in  punta  col  mezzo  della 
lampada  a  soffio  o  dell'eleopila ,  ovvero  anche  si 
chiude  con  sovero.  Si  avviluppa  con  nastro  d'olto- 
nella  il  tubo  per  tutta  la  lunghezza,  si  colloca  sulle 
due  forcelle  della  lampada  ad  alcole,  indi  si  accende 

10  stoppino  primo  sulla  parte  anteriore  del  tubo ,  e 
quando  ivi  è  prodotto  l'arroventamento,  si  accende 

11  seguente,  poi  il  terzo  ed  il  quarto,  finché  tutto  il 


tubo  sia  arroventato  e  la  decomposizione  sia  a  ter- 
mine. Durante  l'azione  del  calore  si  svilupperanno 
di  continuo  dal  tubo  delle  bolle  gasose  formate  di 
gas  idrogeno  e  di  qualche  idrocarburo  gasoso,  e  con 
essi  l'ammoniaca,  la  quale  si  scioglierà  immediata- 
mente nel  liquido  acido  senza  che  ne  sfugga  neppure 
una  particella.  Lo  sviluppo  delle  bolle  gasose  deve 
essere  regolare,  non  troppo  frequente,  né  troppo 
lento,  per  cui ,  a  seconda  del  loro  modo  di  gorgogliare*, 
si  verranno  accendendo,  come  si  disse,  i  diversi  lu- 
cignoli. Allorché  si  veda  che  lo  sprigionamento  dei 
gas  é  al  termine,  e  che  qualche  bolla  si  manifesta  a 
rari  intervalli ,  si  farà  muovere  lievemente  il  tubo 
all'innanzi,  affinché  il  quarto  lucignolo  scaldi  e  scom- 
ponga l'acido  ossalico  posto  verso  l'estremo  chioso, 
e  questo  é  perché  si  formi  acido  carbonico  od  idro- 
geno dall'acido  ossalico,  secondo  che  si  trova  più  o 
meno  misto  colla  calce  sodata  cui  fu  sovrapposto,  e 
il  nuovo  gas  spinga  nel  liquido  l'ammoniaca  che  fosse 
rimasta  a  formare  atmosfera  entro  il  tubo.  Cessala 
la  decomposizione  dell'acido  ossalico,  come  appari- 
sce dalla  cessazione  delle  bolle  gasose,  si  schiude  il 
tubo  nell'estremo  posteriore,  o  levando  il  turacciolo, 
o  rompendo  la  punta,  affine  d'impedire  l'assorbi- 
mento del  liquido  io  cui  é  immersa  la  parte  piegata, 
e  poi  si  lascia  raffreddare.  Si  toglie  il  tubo,  si  lava 
la  parte  che  era  immersa  nel  liquido  acido  valendosi 
di  una  bottiglia  a  pipetta  (fig.  29) ,  indi  si  versa  il 
liquido  acido  nel  bicchiere  B,  si  lava  con 
stillata,  aggiungendo  i  lavacri  nel 
detto  bicchiere ,  si  colora  con  una 
gocciola  o  due  di  tintura  di  toma- 
sole,  che  volgerà  subito  al  rosso, 
e  poi  si  colloca  sopra  un  foglio  di 
carta  bianca. 

Il  liquido  acido  dal  quale  fu  as- 
sorbita l'ammoniaca  dev'essere  stato 
composto  con  gr.  61 ,25  di  acido 
solforico  monidralo,  più  tanto  di 
acqua  sufficiente  per  comporne  un 
litro ,  10  cenlim.  cubi  del  quale 
satureranno  gr.  0,212  d'ammoniaca,  corrispondente 
a  gr.  0,175  d'azoto. 

Devesi  avere  inoltre  una  soluzione  alcalina  pure 
titolata,  formata  di  potassa  o  di  soda  e  di  acqua  al 
volume  di  un  litro  ;  di  modo  che  10  centim.  c.  di 
essa  neutralizzino  perfettamente  altrettanto  io  centi- 
metri del  liquido  solforico.  Suppongasi  frattanto  che 
nel  recipiente,  in  cui  era  immersa  la  parte  piegala 
del  tubo  in  cui  fu  eseguila  l'operazione,  fossero  stati 
versati  col  mezzo  della  buretta  100  centim.  cubi  del 
liquido  acido  ;  é  evidente  che,  qualora  non  si  fosse 
sviluppata  ammoniaca ,  occorrerebbe  altrettanto  in 
volume  del  liquido  alcalino  per  saturarlo  interamente 
e  far  volgare  al  rosso  l'azzurro  del  tornasole  ;  ma  se 

ve  ne  occorrerà  tanto 


Figura  29. 
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di  meno  qaanto  maggiormente  fu  l'ammoniaca  as- 
sorbita. Dai  numero  dei  centim.  c.  del  liquido  acido 
saturalo  già  dall'ammoniaca  si  conoscerà  la  quantità 
di  questa  ;  se  ,  a  cagion  d'esempio,  furono  33,  io 
allora  si  stabilirà  la  proporzione  : 

10:0,212  =  33  :x;  x  =  0*' ,6995. 

Ciò  posto,  non  sbdovranno  avere  aggiunti  colla  pi- 
petta che  67  centim.  c.  del  liquido  alcalino  per  far 
tornare  all'azzurro  il  tornasole,  ossia  per  saturare 
l'acido. 

Questo  processo,  sebbene  sia  dato  come  generico, 
nondimeno  non  può  aversi  per  esalto  che  nei  soli 
casi  in  cui  si  sap- 
pia che  l' azoto 
della  sostanza  che 
si  analizza  vi  sia 
contenuto  né  in 
forma  di  ammo- 
niaca, né  in  forma 
di  composto  ossi- 
dalo, e  ciò  per 
quelle  ragioni  che 
saranno  esposte 
altrove  (redi  Ana- 
lisi ELEMENTARE 
Organica  ,  g  De- 
terminazione del- 
l'azoto). 

La  disposizione 
poi  dell'apparec- 
chio può  essere 
ridotta   ad  una 
condizione  più  fa- 
cile, specialmente 
per  coloro  che  non 
sono  abituati  a 
lavorare  il  vetro 
colla  lampada  ed 
in  genere  alle  ma- 
nipolazioni chimi- 
che. Perciò,  in 
cambio  di  avere 
affilato  il  tubo  ad 
un  estremo  e  pie- 
gato a  gomito  nell'altro,  si  può  prendere  un  tnbo 
dritto ,  della  lunghezza  voluta,  ad  uno  degli  estremi 
applicarvi  un  sovero  adatto  portante  un  cannellino 
di  vetro ,  aperto  dal  lato  in  cui  si  introduce  nel 
tnbo,  e  che  é  chiuso  dall'altro  con  una  pallottolina 
di  cera  ;  mentre  all'altro  estremo  si  adatterà  un 
tubo  ricurvo  di  diametro  interno  alquanto  maggiore, 
di  modo  che  il  tubo  a  combustione  vi  entri  quasi 
a  sfregamento,  facendo  la  congiunzione  con  budello 
di  gomma  clastica.  Se  la  gomma  elastica  é  suffi- 
cientemente stretta,  non  importerà  di  stringerla  le- 


gandola con  cordonetto  di  sela  ;  ma  se  fosse  larga, 
in  allora  tornerà  meglio  di  assicurarsi  con  tal  mezzo 
che  non  si  abbia  perdita  di  gas. 

Colle  accennate  disposizioni  l'operatore  potrà  mon- 
tare l'apparecchio  senza  bisogno  di  far  uso  delia 
fiamma  ferruminatoria  ,  e  tanto  il  cannellino  a  pal- 
lottola di  cera,  quanto  il  tubo  curvo  potranno  essere 
adoperati  molte  e  molte  volle,  finché,  cioè,  per  avven- 
tura si  abbiano  a  rompere.  Allorché  lo  sviluppo  del 
gas  sia  al  termine,  per  impedire  l'assorbimento  e 
dare  ingresso  all'aria  nel  tubo,  si  forerà  con  uno 
spillone  caldo  la  cera  del  cannellino  ;  e  allorché  ogni 
cosa  sia  raffreddata,  si  staccherà  il  tubo  curvalo, 

che  potrà  essere 

Figura  30.  'avat0  P'ù  facil- 

mente e  al  di  fuori 
e  nell'interno,  di 
quello  che  si  fac- 
cia quando  la  pie- 
gatura faceva  un 
corpo  solo  col  tubo 
principale. 

Altri  mezzi  am- 
monimetrici ,  in 
ispecie  per  gl'in- 
grassi ,  saranno 
descritti  nell'ANA- 

LISI  CHIMICA  DEI 
TERRENI,  a  CUÌ  SÌ 

rimanda  il  lettore. 
Metodi  ammoni- 
metrici  di  lìaus- 
singault.-ì.  Que- 
sto primo  metodo 
é  fondalo  sul  prin- 
cipio che,  distil- 
lando l'acqua  con- 
tenente una  molto 
debi  le  proporzio- 
ne di  ammoniaca 
libera,  il  totale 
di  questa  passa 
nei  primi  prodotti 
della  distillazio- 
ne. Si  fa  uso  di  un 
apparecchio  composto  di  un  pallone  avente  la  capa- 
cità di  due  litri,  portante  uu  sovero  in  cui  spio  in- 
fitti due  tubi,  uno  dritto  e  l'altro  curvo,  per  cui 
escono  i  prodotti  della  dislillazione,  congiunto  ad  un 
refrigerante  speciale,  e  questo  ad  un  recipiente  in 
cui  si  raccoglie  la  parte  stillala  (fig.  30). 

A  é  il  pallone  ;  b  il  tubo  drillo  ;  c  il  tubo  curvo 
che  congiunge  il  pallone  col  refrigerante  ;  d  rappre- 
senta il  refrigerante,  composto  di  un  serpentino  di 
vetro  che  é  unito  al  tubo  curvo  c,  e  che  finisce  in  h 
stillando  l'acqua  condensala  nel  matraccio  sottoposto; 
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tale  serpentino  é  dentro  un  recipiente  di  vetro  a  tre 
tabulatore,  per  l'inferiore  delle  quali  esce  il  serpen- 
tino, per  la  media  s'inal/.a  un  tubo  ad  imbuto  cbe 
riceve  l'acqua  fredda,  mentre  per  la  superiore  si  ha 
il  trabocco  dell'acqua  cbe  esce. 

S'introduce  l'acqua  da  analizzare  nel  pallone  col 
mezzo  di  un  piccolo  imbuto  che  si  colloca  all'orifizio 
del  tubo  ì. ,  e  allorché  se  ne  versarono  circa  otto 
decimi  del  totale,  vi  si  aggiungono  alcuni  centim.  c. 
di  una  soluzione  contenente  una  nota  quantità  di 
idrato  di  potassio  stato  fuso  previamente ,  indi  si 
aggiunge  il  rimanente  dell'acqua  che  lava  il  tubo  b 
dalla  soluzione  alcalina  rimastavi  aderente,  e  poi  si 
procede  alla  distillazione  mantenendo  il  liquido  a  bol- 
litura moderata  ma  continua.  L'acqua  del  refrige- 
rante deve  essere  incessantemente  rimutata.  Il  liquido 
cbe  distilla  dovrà  essere  raccolto  in  un  matraccio  di 
una  nota  capacità,  in  cui  un  segno  indichi  o  100  o 
450  o  200  centim.  e,  secondo  che  si  pose  a  distil- 
lare o  un  mezzo  litro  di  acqua,  o  tre  quarti  di  litro, 
o  un  litro  intiero.  Allorché  la  parte  distillata  rag- 
giunse il  segno  indicante  i  due  quinti  del  volume  del 
liquido,  si  cesserà  dall'operazione,  si  toglierà  il  fuoco 
dal  fornello,  e  senza  aspettare  che  il  residuo  nel 
pallone  sia  freddo,  si  farà  uscire  applicandovi  un 
piccolo  tubo  curvato  ad  angolo  retto  all'estremo  h 
del  serpentino  e  fissando  all'orifizio  del  tubo  dritto  6 
un  tubo  a  sifone  Ci; un  31),  indi  si  spinge  il  fiato 
per  entro  il  serpentino  col  mezzo  del  tubo  curvo 
aggiunto  all'estremo  h ,  affinché 
esca  dal  pallone  il  liquido  che  vi 
era  rimasto.  In  allora  si  può  riem- 
pire di  nuovo  liquido  da  distillare 
il  pallone  e  replicare  l'operazione 
quante  volte  si  desideri. 

Per  riconoscere  la  quantità  d'am- 
moniaca passata  nella  distillazione, 
gli  si  aggiungerà  fina  gocciola  di 
tintura  di  tornasole,  indi  se  ne  de- 
terminerà il  grado  alcali  metrico  va- 
lendosi di  un  liquido  composto  di  25 
centim.  e.  della  soluzione  acida  normale  che  indi- 
cammo per  l'ammonimetro  di  Dobierre  (gr.  61,25  di 
acido  solforico  monidrato,  con  acqua  aggiunta  fino 
ad  Bn  litro)  e  diluita  con  975  centim.  c.  di  acqua 
distillata.  Dieci  centim.  cubi  della  nuova  soluzione 
saturano  gr.  0,053  di  ammoniaca  e  devono  pure 
saturare  un  liquido  alcalino  fatto  con  potassa  caustica 
alla  calce,  e  preparato  di  tal  modo  che  ne  occorrano 
33  centim.  c.  per  saturarne  10  del  liquido  acido. 

Si  prendano  10  centim.  c.  del  liquido  acido,  si 
verseranno  nello  stillato  ammoniacale,  e  se  non 
bastano  per  far  volgere  al  rosso  il  tornasole,  se  ne 
aggiungeranno  altri  10  ;  indi  vi  si  verserà  tanto  della 
soluzione  alcalina  di  potassa  quanto  basti  per  satu- 
rare l'acido  e  ricondurre  leggermente  all'azzurro  il 


Figura  31. 


tornasole.  Se,  per  esempio,  con  10  centim.  cubi  del 
liquido  acido  si  saturò  l'ammoniaca  non  solo,  ma  si 
fece  arrossare  il  tornasole,  e  se  poi  occorreranno  1 1 
centim.  c.  del  liquido  potassico  per  neutralizzare 
l'acido  eccedente,  come  si  conoscerà  dall'inazzurrire 
di  nuovo  del  tornasole,  in  allora  si  dovrà  dedurne 
che  l'ammoniaca  del  liquido  distillato  corrisponde  a 
22  centim.  c.  del  liquido  di  potassa,  ossia  saturò 
due  terzi  dei  10  centim.  c.  del  liquido  acido,  ossia 
é  in  quantità  di  due  terzi  di  gr.  0,053. 

Laonde  con  un  calcolo  di  semplici  proporzioni  si 
potrà  conoscere  la  quantità  di  ammoniaca  che  era 
contenuta  nel  totale  del  liquido  analizzato. 

Questo  processo  ammonimetrico  di  Boussìngault  è 
principalmente  adoperato  per  la  determinazione  del- 
l'ammoniaca nelle  acque  potabili  e  minerali. 

11.  Il  secondo  processo  ammonimetrico  di  Bous- 
sìngault fu  immaginato  particolarmente  per  l'analisi 
dei  sali  minerali ,  o  da  soli ,  o  quando  siano  misti 
con  sostanze  azotate  molto  alterabili,  che  teodono  a 
sprigionare  ammoniaca  per  la  reazione  degli  alcali 
fìssi ,  quali  sarebbero  l'urea  e  l'ammigdalina.  L'ap- 
parecchio intiero  consta  di  un  pallone  A  (lìg.  32), 
tenuto  fermo  da  un  braccio  B  e  immerso  nell'acqua 
di  una  piccola  caldaia  posta  sopra  fornello.  Il  pallone 
é  chiuso  da  un  sovero  portante  due  tubi ,  uno  dritto 
D,  che  pesca  fino  a  pochi  millimetri  dal  fondo,  e 
l'altro  curvo  ;  il  primo  avente  al  sommo  una  chia- 
vetta R  ;  mentre  il  secondo  si  unisce  ad  un  altro 
tubo  D\  che  pesca  tino  al  fondo  di  una  provetta  E, 
unitavi  col  mezzo  di  sovero,  il  quale  porta  un  se- 
condo tubo  curvo  ,  che  a  sua  volta  si  enngiunge  con 
una  chiavetta  li',  la  quale  dall'altro  lato  porta  ua 
altro  tubo  curvo.  Questa  é  infitta  per  mezzo  di  un 
sovero  in  un  pallone  a  due  colli,  l'inferiore  dei  quali 
é  congiunto  col  mezzo  di  un  tubo  di  gomma  clastica 
ad  una  piccola  tromba  pneumatica  P. 

Per  indicare  l'andamento  dell'operazione  si  sup- 
ponga di  avere  da  analizzare  un  sale  ammoniacale, 
come  sarebbe  il  cloridrato.  Nella  provetta  E  s'intro- 
durranno 10  centim.  c.  di  un  liquido  acido  titolato 
e  poi  s'immergerà  nel  bicchiere  cilindrico  F,  nel 
quale  é  acqua  fredda  che  si  va  rinnovando  di  tempo 
in  tempo.  Si  mette  idrato  di  calcio  nel  pallone  A, 
poi  vi  si  infigge  il  sovero  coi  due  tubi  annessi,  si 
monta  l'intero  apparecchio  lasciando  aperta  la  chiave 
R  del  tubo  D  e  chiusa  la  chiave  R'.  Si  fa  il  vuoto 
col  mezzo  della  tromba  P  nel  pallone  II  ;  si  versa 
per  l'imbutino  G  (di  collo  abbastanza  affilato  per  en- 
trare nel  foro  della  chiave)  la  soluzione  di  sale  am- 
moniaco, e  nell'atto  in  cui  si  fa  questo  versamento 
si  apre  in  parte  la  chiavetta  R',  affinché  il  pallone  H 
pel  suo  vuoto  determini  una  forte  aspirazione  entro 
il  tubo  dritto  D.  Il  liquido  versalo  per  l'imbuto  entra 
con  grande  rapidità  nel  pallone  A  ;  e  quando  vi  sia 
tutto  si  lava  il  vaso  in  cui  era  contenuto  e  si  aggiun- 
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gnno  al  pallone  le  acque  di  lavacro.  Si  toglie  l'In-  l! 
buio,  si  chiude  la  chiavetta  R,  si  apre  totalmente  la 
chiavetta  R'  e  si  opera  di  nuovo  il  vuoto. 

Se  il  bagno  maria  é  a  33  o  40°  e  sia  ben  chiusa 
la  chiavetta  R,  il  liquido  entra  tosto  in  ebollizione, 
la  quale  si  mantiene  a  detta  temperatura  purché  si 
tenga  sempre  fredda  l'acqua  nel  vaso  F.  La  distilla- 
zione succede  rapidamente,  tanto  che  nel  pallone  non 
rimane  piò  altro  che  un  residuo  secco.  L'operazione 
é  al  termine,  né  altro  più  rimane  che  a  far  conden- 

ancora  sparsa  nel- 


Figura  32. 


sare  nel  liquido  acido  l'i 
l'interno  tra  A  I>» 
ed  E.  A  tale  ef- 
fetto si  apre  ap- 
pena la  chiavetta 
R  affinché  l'aria 
entri  con  molta 
lentezza  nel  pal- 
lone, poi  si  apre 
gradatamente  la 
chiavetta  R'  dan- 
do alcuni  colpi 
di  stantuffo  nella 
tromba  P,  affin- 
ché per  questo 
mezzo  l'aria  che 
entra  nel  pallone 
A  sia  indotta  a 
gorgogliare  nel  li- 
quido acido  di  E  e 
vi  spinga  il  rima- 
nente dell'ammo- 
niaca a  discio- 
gliersi nel  liquido 
acido.  Ciò  fatto, 
si  passerà  a  rico- 
noscere con  un 
liquido  alcalime- 
trico  di  quanto  l'a- 
cido fu  saturato 
dalla  ammoniaca 
assorbita. 

Il  liquido  acido  normale  sarà  separalo  versando 
dell'acqua  entro  un  pallone  (fi- 
gura 33)  della  capacità  di  un  litro 
al  segno  a,  poi  aggiungendovi  100 
grammi  di  acido  solforico  monidrato, 
indi  aggiungendovi  altra  acqua,  poi 
empiendolo  di  acqua  fino  al  se- 
gno a  allorquando  il  tutto  sia  raf- 
reddato.  Cinquanta  centimetri  cubi 
di  questo  liquido  conterranno  5 
gr.  di  acido  solforico  monidrato , 
saturabili  da  gr.  4,307  di  potassa 
pura  e  senz'acqua,  o  da  gr.  3,160 
di  soda.  Il  liquido  alcalino  poi  per  l'operazione  aci- 


dimeirica  dopo  l'assorbimento  dell'ammoniaca  fatto 
nel  liquido  acido  contenuto  nella  provetta  E  sarà 
composto  di  tal  maniera  che  50  centim.  cubi  di  esso 
neutralizzino  compiutamente  10  centimetri  cubi  del 
liquido  solforico.  Si  dovrà  conservare  entro  una 
bottiglia  chiusa  nel  collo  da  un  sovero  in  cui  sia 
infitto  un  tubo  simile  a  quello  della  figura  34,  pieno 
di  una  mescolanza  di  calce  e  di  solfato  di  soda. 

Metodo  di  Schlasting,  modificato  da  Deville.  — 
Questo  metodo,  adoperato  particolarmente  per  l'as- 
saggio dei  tabacchi,  é  fondato  sulla  proprietà  che 

possiede  l' acido 


il' 


solforico  di  assor- 
bire l'ammoniaca 
per  intero  se  am- 


Figura  33. 


entro  uno  spazio 
vuoto. 

Per  eseguirlo  si 
prende  una  cam- 
pana di  vetro,  che 
si  colloca  su  mat- 
tone avente  uno 
scavo  circolare  in 
cuilacampana  en- 
tra perfettamente. 
Sotto  la  campana 
si  colloca  un  bic- 
chiere contenente 
10  centimetri  c. 
di  acido  solforico 
titolato  a  '/|t,  e 
sopra  il  bicchiere, 
sostenuta  da  un 
triangolo  di  ve- 
tro, si  mette  una 
cassula  di  porcel- 
lana di  10  a  12 
centim.  di  diame- 
tro ,  entro  cui  è 
versata  la  sostan- 
za ammoniacale 
stemperata  o  sciolta  nell'acqua  distillata.  La  fìg.  35 
rappresenta  questa  disposizione  :  sotto  é  il  mattone  ; 
I)  il  bicchiere  ad  acido  solforico  col  triangolo  ;  E  la 
cassula  colla  sostanza  ammoniacale;  C  la  campana. 

La  campana  é  tubulnta  ed  é  chiusa  da  un  sovero 
avente  due  fori,  nell'uno  dei  quali  entri  una  piccola 
pipetta  piena  di  una  soluzione  di  potassa  caustica 
concentrala,  mentre  nell'altro  entra  un  tubo  piegato 
a  gomito,  cui  é  unita  una  piccola  chiavetta  per  chiu- 
derne od  aprirne  la  comunicazione  col  l'aria  esterna: 
la  pipetta  deve  essere  chiusa  in  alto  similmente  con 
una  chiavetta,  di  modo  che,  aprendola,  la  soluzione 
potassica  possa  cadere  entro  la  cassala  E,  e  richiu- 
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si  vuole.  Per  intercludere  la  comunicazione  tra  l'in- 
detta campana  e  l'aria  esterna  si  verserà  del 


Figura  35. 


Figura  34. 


mercurio  entro  il  cerchio  incavato  nel  mattone,  e  si 
farà  salire  un  tantino  entro  la  campana  aprendo  la 
chiavetta  F  del  tubo  curvo,  aspirando  colla  bocca  un 
po'  d'aria  dall'interno  della  campana,  e  poi  subito 
richiudendo  la  chiavetta;  é  in  allora  che  si  deve 
lasciar  cadere  nella  cassula  la  potassa  colla  pipetta  H. 
Passate  quarantotto  ore,  si  può  ritenere  che  tutta 
l'ammoniaca  scacciata  per  mezzo  della  potassa  dal 
liquido  contenuto  nella  cassula  E  si  trovi  come  in- 
teramente assorbita  dall'acido  solforico  ;  ma  per  cer- 
tezza maggiore  si  può  aspettare  un  giorno  di  più. 
Ciò  può  essere  meglio  dimostrato  dall'avere  entro 
la  campana  sospesa  una  cartolina  di  tornasole  molto 
sensibile  e  lievemente  arrossata  ;  questa  dapprima 
diventa  azzurra  allorché  l'ammoniaca  si  spande  entro 
la  campana  ;  indi  a  poco  a  poco  ripiglia  la  tinta  di 
prima,  perché  l'ammoniaca  svanisce  da  essa  allor- 
quando l'acido  solforico  ebbe  condensata  tutta  quella 
che  si  era  difTusa  entro  la  campana. 

Si  smonta  il  piccolo  apparecchio,  si  versa  il  liquido 
solforico  entro  un  bicchiere  (fig.  36),  si  diluisce  con 
acqua  lavando  la  cassula  più  volte 
e  poi  si  riconosce  quanto  diminuì  di 
acidita  con  un  liquido  acidimetrico 
formato  di  potassa  caustica  e  di 
acqua. 

Metodo  ammonimetrico  di  Gri- 
fìn.  —  Questo  metodo  consiste  nel 
far  uso  di  un  densimetro  di  grande 
squisitezza,  che  l'autore  denominò 
amtnoniameiro.  Partendo  dal  fatto 
dimostrato  sperimentalmente ,  che  una  mescolanza 
di  ammoniaca  anidra  e  di  acqua  possiede  una  gra- 
vità specifica  che  é  media  fra  i  pesi  specifici  dei 
due  liquidi ,  e  dall'altro  fatto ,  che  io  qualsivoglia 
soluzione  ammoniacale  112,5  parti  in  peso  di  am- 


moniaca anidra  od  atomo  normale  occupano  il  vo- 
lume di  300  parti  in  peso  di  acqua ,  ridocendo  la 
gravità  specifica  della  soluzione  ad  una  diminuzione 
di  0,00125;  egli  costruì  una  tavola  delle  densità 
specifiche  delle  soluzioni  ammoniacali  cominciando 
dalla  più  forte  soluzione  di  ammoniaca  che  si  abbia 
a  16°,6  centigradi  fino  alla  minima  che  da  esso  fa 
presa  per  unità,  in  cui  cioè  212,5  grani  di  am- 
moniaca si  trovano  sciolti  in  un  gallone  inglese 
(litri  3,785)  di  acqua.  Secondo  il  punto  a  cui  gal- 
leggia il  densimetro  e  la  gravità  specifica  del  li- 
quido osservato,  guardando  sulla  tavola,  si  vede 
quanto  di  ammoniaca  si  trovi  nel  liquido.  Con  questo 
metodo  per  le  determinazioni  precise,  in  Ì6pecie 
quando  si  tratta  di  soluzioni  concentrale,  é  indispen- 
sabile che  si  operi  al  grado  reale  di  temperatura  a 
cui  operò  l'autore  della  tavola  delle  gravità  specifiche 
dei  liquidi  ammoniacali,  poiché  possono  bastare  1  o 
2  gradi  diversi  del  termometro  per  fornire  indica- 
zioni troppo  distanti  fra  di  loro.  Diffalto,  mentre 
Grifin,  operando  a  10°, G,  trovò  che  il  densimetro 
con  indicare  0,8837  e  0,8850,  dimostrava  31 ,940  e 
31 ,558  per  100  d'ammoniaca  nelle  soluzioni  ;  Carius, 
che  operò  a  14",  trovò  che  il  densimetro  indicando 
0,8844,  corrispondeva  a  3G°,0  d'ammoniaca  per  100, 
ed  ancora  indicando  0,8852  corrispondeva  a  35°,6. 
A  16°, 6,  secondo  Grifin,  un  liquido  ammoniacale 
contenente  30,4  d'ammoniaca  per  100  avrebbe  il 
peso  specifico  di  0,8887,  mentre,  secondo  Carius, 
a  14°,  per  la  stessa  proporzione  di  ammoniaca  si 
avrebbe  il  peso  specifico  di  0,8967.  Crescendo  la 
concentrazione  dell'ammoniaca,  la  differenza  é  sem- 
pre più  manifesta.  Grifin  trovò,  per  la  densità  di 
0,8750,  34,7  d'ammoniaca,  mentre  il  Carius  trovò 
0,8872  per  un  liquido  ammoniacale  di  34,6. 

in  Ammoniaca  (ehim.  gen.)  fu  riportata  la  tavola 
di  Carius,  in  cui  sono  notate  le  varie  densità  della 
soluzione  di  ammoniaca,  secondo  il  grado  di  con- 
centrazione. 

Ali JH imo  («Un.  gen.). 

Peso  atomico:     18  AzH*  =  Am. 

Peso  molecolare:  3G(?)  jj'jjj 

L'ammonio,  come  già  abbiamo  avuto  bisogno  di 
ripetere  più  volte,  è  un  radicale  composto  elettro- 
positivo (metallo),,  che,  previsto  prima  daBerzelius, 
fu  solamente  ottenuto  da  W.  Weyl  nell'anno  1864. 

Alla  temperatura  ordinaria  esso  è  un  liquido  do- 
tato di  splendore  metallico,  colorito  intensamente 
di  azzurro,  il  quale  può  sciogliere  il  mercurio  ;  ma 
è  instabile,  ed  a  poco  a  poco,  anche  alla  temperatura 
ordinaria,  si  decompone  in  ammoniaca  ed  idrogeno. 

Per  ottenere  l'ammonio  libero,  per  tanto  tempo 
inutilmente  cercato,  si  fa  reagire  il  cloruro  ammo- 
nico  con  una  sostanza  della  formola  AzH}Na,  che,  non 
essendo  altro  che  ammonio  in  cui  1  atomo  d'idrogeno 
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è  sostituito  ila  1  atomo  di  sodio ,  si  chiama  todio- 
ammonio.  Ed  ecco  come,  secondo  che  insegna  il  pre- 
fato signor  W.  Weyl,  bisogna  procedere:  in  un  tubo 
id  U,  simile  a  quello  da  Faraday  impiegato  per  la 
liquefazione  del  gas  ammoniaco,  s'introduce  da  una 
parte  cloruro  d'argento  saturo  di  ammoniaca ,  dal- 
l'altra varii  frammenti  di  sodio  con  un  equivalente 
quantità  di  cloruro  o  di  solfato  ammonico;  poi  si 
chiude  il  tubo  alla  lampada,  e  la  parte  che  contiene 
il  cloruro  d'argento  s'immerge  in  un  bagno  di  cloruro 
di  calcio  fuso;  l'altra,  se  occorre,  si  raffredda  con 
acqua  o  con  ghiaccio.  Tratto  tratto  che  si  eleva  la 
temperatura  del  bagno,  la  reazione  progredisce:  l'am- 
moniaca che  si  libera  dal  cloruro  d'argento  per  la 
forte  pressione  che  si  stabilisce  nell'interno  del  tubo, 

Na  ' 


che  facilmente  si  riconosce  per  la  sua  lucentezza 
metallica  e  per  il  caratteristico  colore  di  bronzo 
che  possiede  :  un  poco  più  tardi  questa  sostanza  co- 
mincia a  scomparire,  ed  allora  principia  a  formarsi 
l'ammonio. 

Dopo  un  certo  tempo  la  parte  raffreddata  del  tubo 
trovasi  in  gran  parte  ripiena  di  un  liquido  azzurro 
e  lucente,  che  é  appunto  l'ammonio. 

In  questa  preparazione  avvengono  due  distinte  rea- 
zioni chimiche:  dapprima  l'ammoniaca  si 
con  il  sodio,  e  forma  il  sodio-ammonio  : 


2AzH*  + 


Na)  9fk,\^ 
Nat  =  V  ì«a 


poi  il  cloro  si  unisce  al  sodio,  e  in  luogo  di  quest'ul- 
timo metallo  entra  l'idrogeno,  e  cosi  prodocesi  l'am- 
monio: 


Ottidi  dell'ammonio.  —  Per  la  grandissima  ana- 
logia che  i  composti  dei  metalli  alcalini  hanno  con 
quelli  dell'ammonio,  può  essere  ammessa  l'esistenza 
di  due  ossidi  di  ammonio  almeno;  uno  corrispondente 
alla  potassa  caustica,  l'altro  alla  potassa  anidra.  Il 
primo  deriverebbe  da  una  molecola  di  acqua ,  nella 


quale  un  atomo  d'idrogeno  sarebbe  sostituito  da  un 
atomo  di  ammonio;  il  secondo  deriverebbe  ugual- 
mente da  una  molecola  di  acqua,  ma  tutti  e  due  gli 
atomi  di  idrogeno  sarebbero  sostituiti  da  altrettanti 
atomi  di  ammonio. 


Tipo  acqua:  jj  J  0       K  1 0  =  potassa  caustica  o  idrato  d'os-       w  ! 0  —  potassa  anidra  o  uniossido 
'  '         sido  di  potassio.  '         di  potassio. 


potassio, 
idrato  d'ossido  di  ammonio. 

infatti 


(AzU«){0 


potassio, 
uniossido  di  ammonio. 


Secondo  Berzelius  e  molti  altri  valenti  chimici, 
l'idrato  d'ossido  d'ammonio  devesi  trovare  nella  so- 
luzione acquosa  di  ammoniaca;  la  quale  anzi  do- 
vrebbe essere  chiamata  soluzione  di  questo  idrato. 
Esso  formerebbesi  per  la  diretta  combinazione  del- 
l'ammonio coll'acqua  : 


Azin  +  H«0  =  ^j0. 


Di  fatti  la  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  sottoposta 
ad  un  raffreddamento  di  —  40°  c.  somministra  cri- 
stalli incolori,  che  non  sono  stati  analizzali,  ma  pro- 
babilmente sono  formati  dall'idrato  di  cui  discorriamo. 
A  conferma  di  questa  opinione  sta  il  ben  conosciuto 

idrato  di  lelraetilammonio  W™"?  Jo,  che  per  le 

proprietà  chimiche  rassomiglia  moltissimo  alle  liscivie 
di  potassa  e  di  soda,  e  per  la  costituzione  chimica 
all'idrato  d'ammonio. 

L'idrato  d'ossido  d'ammonio  verrebbe  a  formarsi 
ogni  qual  volta  una  base  molto  energica  reagisce 
sopra  i  sali  ammoniacali.  Ciò  posto,  l'azione  dell'am- 
moniaca sciolta  nell'acqua  in  verso  gli  acidi  risulta 
perfettamente  identica  a  quella  della  potassa  caustica  : 


1)0  + 
(AzII.)J0  + 


II 

CI 

II 

CI 


+!!ìo 


producono    ^  1 


ìi  j0 +  ^10  produco  lAf)j0  +  Jjj0 


(AT!o+(ìh'!ìo  = 

Di  piò,  se  si  aggiunge  idrato  di  ammonio,  o  idrato 
di  sodio  (liscivia  di  soda)  ad  un  eccesso  di  solfato  di 
rame,  precipitasi  egualmente  solfato  basico  di  rame  ; 
ed  unendo  a  grande  quantità  di  cloruro  di  zinco  piccola 
dose  dei  due  idrati,  si  depone  nello  stesso  modo  idrato 
di  zinco,  che  si  scioglie  in  un  eccesso  dei  due  preci- 
pitanti. Insomma,  in  un  grandissimo  numero  di  rea- 
zioni chimiche  la  soluzione  acquosa  di  ammoniaca 
si  comporta  in  tutto  e  per  tutto  nello  stesso  modo 
degli  idrati  di  ossidi  alcalini  ;  e  perciò  deve  essere 
considerata  come  soluzione  di  idrato  d'ossido  di 
ammonio. 


Quanto  all'ossido  di 


(Al,,4)>0  ner 


ora 
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è  affatto  sconosciuto;  ma  é  ben  noto  il  corrispon 

(AiH«) 


dente  composto  solforato,  |AzH^  S;  nel  quale,  cioè, 

al  posto  dell'ossigeno  trovasi  solfo. 
AMMONIO  (combinazioni  aloidi  dell')  (chim. 


furi  di  ammonio,  e,  ad  eccezione  di  un  solo,  ad  ognuno 
di  essi  corrisponde  on  solfuro  di  potassio  (1).  Uno  di 
essi  in  particolare  deve  considerarsi  come  tolfobase 
assai  energica ,  giacché  é  capace  di  combinarsi  con 
i  solfuri  di  arsenico,  di  antimonio  e  d'idrogeno,  per 


gen.).  —  Solfuri  d'ammonio.  —  Diversi  sono  i  sol-  ||  dar  luogo  alla  formazione  di  veri  e  proprii  solfatali. 

Solfuri  di  potamo....    K'S     —   K*S«      -    K«S*     -    K'S<     -    K*S*    -  ? 
Solfuri  d'ammonio...  (AzH>)*S  -  (AzH*)«S*  -  (AzH')*S*  -  (AzrHj'S*  -  (AzHVS*  -  (AzII^S* 


I  solfuri  ammonici,  dei  quali  si  conosce  il  corri- 
spondente composto  di  potassio,  si  possono  preparare 
mescolando  il  solfuro  potassico  respellivo  con  cloruro 
di  ammonio,  e  sottoponendo  la  mescolanza  a  mode- 
rato riscaldamento  in  un  apparato  adatto  alla  subli- 
mazione. Tra  le  due  sostanze  mescolate  avviene  la 
doppia  decomposizione,  e  mentre  si  sublima  il  solfuro 
ammonirò,  nel  fondo  del  recipiente  rimane  cloruro 
di  potassio: 

K*S"  +  2(AzII*,Cl)  =  (AzH*)*Sn  +  2(KCI). 

Conviene  però,  quando  non  si  tratti  del  quinsol- 
furo,  che  il  cloruro  ammonirò  sia  adoperato  in  quan- 
tità esuberante  al  bisogno,  perchè  diversamente  una 
parte  del  solfuro  si  decompone,  il  solfo  si  unisce  col 
solfuro  non  alterato ,  che  trasformasi  in  polisolfuro , 
e  l'ammonio  si  scinde  in  ammoniaca  ed  idrogeno. 

Monotolfuro  di  ammonio  (AzrDj'S  =  }£[[]!]  j  S. 

—  Il  monosolfuro  di  ammonio  si  ottiene  allorquando 
due  volumi  di  gas  ammoniaco  e  un  volume  di  gas 
solfidrico  si  fanno  reagire  tra  loro  alla  temperatura 
di— 18°  c. 

2(AzII*)  +  H*S=:(AzID)*S. 

Questo  solfuro  forma  cristalli  incolorì,  mollo  solu- 
bili nell'acqua;  esposto  all'aria,  prima  perde  ammo- 
niaca e  si  converte  in  solfìdrato  ammonio,  poi  su- 
bisce un  processo  di  lenta  ossidazione  : 

(AzIl^S^AzH'  +  ^Jj'js. 

Si  può  preparare  una  soluzione  acquosa  di  mono- 
solfuro di  ammonio  facendo  gorgogliare  in  100  vo- 
lumi di  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  una  corrente 
di  gas  solfidrico  fino  a  saturazione  ;  ed  aggiungendo 
poi  altri  100  volumi  di  soluzione  ammonicale:  dap- 
prima formasi  solfìdrato  ammonico ,  che  nel  secondo 
periodo  dell'operazione  è  trasformato  in  monosolfuro 
di 


Azll» 


Il*-S 


-,^;pis  +  i  i 


La  soluzione  acquosa  di  monosolfuro  ammonico  A 
incolora,  ma  stando  a  contatto  dell'aria  si  colorisce 


presto  di  giallo.  L'ossigeno  atmosferico  a  poco  a  poco 
sposta  una  parte  del  solfo,  che  col  solfuro  non  alte- 
rato forma  dapprima  Li-solfuro,  poi  tri-solfuro,  ecc. 

2(}J;!|;]js)+0=:(AzII^S«+H«0+2(AlH»). 

Nello  stesso  tempo  ancora  una  parte  del  solfo 
viene  ossidalo  e  convertito  in  iposolfito  ;  in  processo 
di  tempo  l'ossigeno  dell'aria  fa  deporre  porzione  di 
solfo  allo  stato  solido,  che  spesso  cristallizza  :  cosic- 
ché il  risultato  finale  dell'azione  dell'aria  sul  solfuro 
ammonico  é  iposolfito  di  ammonio,  che  resta  disciolto, 
e  solfo  precipitato. 

11  monosolfuro  di  ammonio  scioglie  il  solfo  colo- 
randosi di  giallo  e  trasformandosi,  come  già  abbiamo 
veduto,  in  bi-  tri-solfuro ,  ecc.  Esso  é  decomposto 
dagli  acidi  con  sviluppo  di  gas  solfidrico  senza  che 
si  ripristini  solfo: 

(AiH»)*S  +  2(HAz05)  =  2(AzII\AzO»)  +  H'S. 

Il  gas  ammoniaco  asciutto  reagendo  sul  proto* 
cloruro  di  solfo  =CI*S  produce  una  sostanza  della 
formola  (AzIlJCI)sS,  che  é  un  prodotto  clorato  del 
monosolfuro  di  ammonio,  e  che,  come  risulta  dalla 
sua  formola,  contiene  cloro  in  sostituzione  dell'idro- 
geno. 

Solfìdrato  d'ammonio  (AzlD)IIS  =  'Al|J'Hs.  — 

Poco  avanti  è  sialo  già  esposto  che  questo  composto 
si  produce  allorquando  si  fa  traversare  una  corrente 
di  gas  solfidrico  nella  soluzione  di  ammoniaca  fino 
a  che  il  liquido  ne  è  affatto  saturo  :  in  tale  circo- 
stanza si  combinano  uguali  volumi  dei  due  gas,  come 
ben  si  vede  dallo  schema  seguente: 

Azll*  +  H'S  =(AzH*)jg 

2  voi.  +  2  voi.       H  ' 

Questa  combinazione  é  analoga  al  solfìdrato  di 
sodio  e  di  potassio,  coi  quali  ha  molte  proprietà 


(1)  Il  composto  che  non  avrebbe  corrispondente  tra  i 
solfuri  alcalini  sarebbe  il  setlisolfuro(Azll*)JS7;  ma,  se- 
condo Odling  (e  ciò  è  mollo  probabile^,  psisterebbn  anche 
l'analogo  solfuro  di  potassio  (vedi  llnndiiuch  der  C.hemie 
voh  William  Odling.  Erlangcn  18(55,  pag.  246). 
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}j  j  S  =  solfidrato  di  potassio       (AzjJ*  j  S  =  solfidralo  di 


Il  solfidrato  ammonico  può  cristallizzare  in  lamine 
incolore,  volatili  senza  decomposizione  alla  tempera- 
tura ordinaria,  solubilissime  in  acqua,  dotato  di  rea- 
zione alcalina,  con  odore  di  ammoniaca  e  di  gas  sol- 
fidrico nel  t<>mpo  slesso  ;  le  quali  all'aria  divengono 
gialle,  per  la  soluzione  nel  solfidrato  del  solfo  che 
l'ossigeno  atmosferico  pone  in  libertà.  La  soluzione 
di  solfidrato  ammonito  lungamente  esposta  all'aria 
si  converte  in  un  misto  d'iposolfito ,  solfito  e  solfalo 
ammonico. 

Il  solfidrato  ammonico  discioglie  i  solfuri  metallici 
elettronegativi  (solfuri  d'arsenico,  di  stagno,  ecc.) 
dando  luogo  alla  formazione  di  solfosaii  e  allo  svi- 
luppo di  gas  solfidrico. 

2(AZJn  S)  +  SnS8  ~  (AzH4)*SoSl  +  H*S- 

A  questo  proposito  dobbiamo  aggiungere  che  uno 
dei  solfosaii  più  importanti  é  il  solfocarbonato  di  am- 
monio corrispondente  al  carbonato  : 

\cS)  |    ~  80^0car^onato  di  ammonio 

(COp  |  °*  ~  ossicarbonato  di  ammonio, 

il  quale  si  ottiene  facendo  agire  una  parte  in  volume 
di  anidride  solfocarbonica  (solfuro  di  carbonio)  con  10 
parti  di  alcole  anidro  saturo  di  ammoniaca:  facendo 


poi  raffreddare  la  mescolanza,  si  depongono  cristalli 
di  solfocarbonato  ammonico  colorati  di  giallo,  solu- 
bili nell'acqua ,  capaci  di  essere  volatilizzati  senza 
decomporsi. 

L'anidride  solfocarbonica  e  l'ammoniaca  possono 
combinarsi  direttamente  e  formare  un  composto  giallo 
citrino ,  che  a  contatto  dell'aria  si  trasforma  in  sol- 
focarbonato ammonico. 

Altri  solfo-sali  ben  determinati  saranno  descritti 
in  seguito. 

Si  conosce  un  prodotto  bicWato  che  deriva  dal 
solfidnto  ammonico  per  la  sostituzione  dell'idrogeno 
col  cloro,  il  quale  è  rappresentato  dalla  formola 
(AzH5CI)  »  ft  sj  olljcne  per  |a  reazione  dell'ammo- 
niaca disseccata  sopra  una  grande  quantità  di  proto- 
cloniro  di  solfo  CISS. 

Il  solfidrato  ammonico  è  molto  usato  come  reat- 
tivo, specialmente  per  rintracciare  i  sali  metallici 
disciolli  nei  liquidi,  coi  quali,  in  generale,  produce 
precipitati  coloriti. 

Bisolfuro  di  ammonio  (AzH4)*S*.  —  Questa  so- 
stanza si  ottiene  in  forma  di  cristalli  trasparenti  di 
color  giallo,  facendo  attraversare  per  un  tubo  di  por- 
cellana scaldato  al  calor  rosso  gas  ammoniaco  e  va- 
pore di  solfo.  Esso  costituisce  anche  il  primo  prodotto 
della  lenta  azione  dell'ossigeno  atmosferico  sopra  il 
I  solfidrato  ammonico  : 


*(AZH4 1 S)  +  05  =  (A*H*)*Ss  +  (A*H«)«StO*  +  2(H*0). 


Il  bisolfuro  ammonico  trovasi  come  materiale  pre- 
dominante nel  liquore  fumante  di  Boyle,  che  si  ot- 
tiene distillando  2  p.  cloruro  d'ammonio,  1  p.  solfo 
e  3  p.  potassa  o  calce  caustica  ;  oppure  cloruro  di 
ammonio,  solfo  e  solfuro  di  calce.  Il  liquore  di  Boyle 
ha  l'aspetto  di  olio  giallognolo,  all'aria  spande  molti 
fumi,  e  spesso  lascia  deporre  delle  lamine  cristalline 
colorate  di  giallo  ;  scioglie  poi  il  solfo,  e  forma  un 
liquido  sciropposo  che  non  dà  più  fumi;  allungato 
con  acqua  scioglie  ancora  molto  solfo,  e  dopo  io 
si  depongono  prismi  monoclinoedrici,  giallo- 


ammonico  (vedi  questo  composto)  si  raffredda  forte- 
mente e  poi  per  esso  si  fa  traversare  alternativa- 
mente ammoniaca  gasosa  e  gas  solfidrico,  si  giunge 
ad  un  punto  in  cui  si  rappiglia  in  una  poltiglia  cri- 
stallina colorita  di  giallo  come  il  solfo.  Il  calore  fa 
sviluppare  del  solfuro  d'ammonio  e  disciogliere  tutto; 
ma  per  il  raffreddamento  depongonsi  cristalli  traspa- 
renti e  gialli  di  quadrisolfuro  ammonico,  che  sono 
instabilissimi,  ma  che  pure  si  possono  conservare 
mantenendoli  inumiditi  della  loro  acqna  madre  e  in 
un'atmosfera  satura  di  solfuro  di  ammonio.  Questi 
arancione,  di  quinsolfuro  di  ammonio  (AzH*)«S5.    cristalli  sono  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole;  ma an- 


Per  l'azione  del  bicloruro  di  solfo  CI*S*  sopra  il 
gas  ammoniaco  secco  si  giunge  ad  ottenere  un  deri- 
vato del  bisolfuro  ammonico  in  cui  l'idrogeno  è  so- 
stituito dal  cloro. 

Infatti  (AiH«CI)«S«  corrisponde  a  (AzH*)*S«. 
Trisolfuro  di  ammonio  (AzIl*)sSJ.  —  A  questo 
composto,  pochissimo  conosciuto ,  si  possono  attri- 
buire molte  delle  proprietà  degli  altri  polisolfuri 
ammonici. 

Quadruolftiro  di  ammonio  (Azll«)«S*.  -Se  il  li- 
quido dal  quale  si  ottiene  cristallizzato  il  quinsolfuro 


che  le  loro  soluzioni  si  decompongono  facilmente  de- 
ponendo solfo  ripristinato. 

Quintisolfuro  d'ammonio  (AzH*)*S5.  —  Se  in 
una  soluzione  di  solfidrato  ammonico  si  sospende 
molto  solfo  in  polvere  tenuissima  e  poi  alternativa- 
mente vi  si  fa  gorgogliare  gas  ammoniaco  e  sol- 
fidrico, dopo  varie  volte  che  si  é  ripetuta  questa 
operazione,  raffreddando  il  liquido,  si  forma  una 
massa  cristallina,  che  scaldata  verso  i  50°  cente- 
simali si  scioglie  di  nuovo,  ma  poi,  abbandonata  a 
sé  in  un  vaso  chiuso,  lascia  deporre  grandi  prismi 
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monoclmoedrici,  coloriti  in  arancione,  di  quinlisol- 
furo  ammonico. 

Questo,  come  gli  altri  polisolfuri,  é  molto  altera- 
bile, massime  per  l'azione  dell'ossigeno  atmosferico 
e  degli  acidi;  a  contatto  dei  quali  sviluppa  gas  solfì- 
drico e  ripristina  mollo  solfo.  E  solubile  nell'alcole, 
che  ne  resta  colorito  dapprima  in  arancione,  ma  poi 
si  decolora  nel  tempo  stesso  che  si  precipita  del  solfo. 


Seltisolfuro  ammonico  (AzIl*)«S'.  —  Per  la  spon- 
tanea decomposizione  del  quintisolforo  d'ammonio, 
posto  sotto  una  grande  campana  con  aria  asciutta,  si 
producono  cristalli  rosso- bruni,  che,  secondo  Fritz- 
scbe  (cui  dobbiamo  tutto  quello  che  di  più  certo  si 
conosce  intorno  i  polisolfuri  di  ammonio), 
scono  il  seltisolfuro  : 


3((AilH)«S*)  =  2((AiH*)'S>)  +  (Az[J4)  js  +  AzII*. 


Le  proprietà  di  questo  seltisolfuro 
a  quelle  del  quintisolfurc. 

Seleniuri  e  tellururi  d'ammonio.  —  É  molto  ve- 
rosimile che  possano  ottenersi  tanti  seleniuri  e  tel- 
lururi, quanti  sono  i  correspettivi  solfuri  di  ammonio; 
ma  per  ora  non  si  conoscono  che  le  quattro  seguenti 


Selenxdraio  d'ammonio  AzII'HSe  =  (AlJ*ì  J  Se. 

—  Uguali  volumi  di  ammoniaca  e  gas  selenidrico, 
falli  pervenire  in  un  recipiente ,  si  combinano  pro- 
ducendo  una  massa  cristallina,  che  all'aria  rapida- 
mente si  decompone,  ponendo  in  liberti  del  selenio, 
e  che  ancora  più  facilmente  si  scompone  quando  é 
disciolta  nell'acqua  ; 

Seleniuro  d'ammonio  (AzII*)*Se  =  JJjjJJJ  j  Se. 

—  Si  ottiene  facendo  combinare  un  volume  di  gas 
selenidrico  con  due  volumi  di  gas  ammoniaco  :  e  si 
presenta  in  massa  bianca,  che  all'aria  prende  colore 
rosso.  Si  può  anche  preparare  distillando  una  mesco- 
lanza di  seleniuro  di  potassio  e  cloruro  ammonico; 

II  telluridrato  Azj|*  |  Te  e  il  tellurvro  ammo- 
nico jjjjjjj  J  Te—  sì  ottengono  come  i  corrispondenti 

composti  di  selenio,  e  sembra  che  abbiano  proprietà 
molto  simili. 

Cloruro  d'ammonio  AzlI'Cl.  —  Questa  sostanza, 
conosciuta  comunemente  sotto  il  nome  di  tale  am- 
moniaco, si  trova  in  piccola  quantità  nelle  regioni 
vulcaniche  alla  superficie  delle  lave,  nell'acqua  del 
mare,  nell'orma,  nello  sterco  degli  animali,  ecc. 

Il  cloruro  ammonico  è  il  prodotto  della  combina- 
zione dell'ammoniaca  con  l'acido  cloridrico,  e  perciò 
veniva  detto  in  addietro  cloridrati  di  ammoniaca,  e 
rappresentato  con  la  forinola  AzIP,HCI;  combina- 
zione che  avviene  alla  temperatura  ordinaria,  con 
sviluppo  grandissimo  di  calore,  tutte  le  volte  che  si 
incontrano  volumi  uguali  dei  due  gas.  Se  si  pren- 
dono, infatti,  due  vasi  cilindrici  della  stessa  capacità, 
uno  pieno  di  gas  acido  cloridrico,  l'altro  di  gas  am- 
moniaco, e  si  sovrappongono  Inno  all'altro,  i  gas 
tosto  si  diffondono,  si  uniscono  insieme  e  formano  una 
densa  nube  bianca ,  cui  soccede  un  precipitato  cri- 


stallino di  cloruro  ammonico.  La  formazione  di  que- 
sto composto  si  può  dimostrare  ancora  ponendo  sotto 
una  campana  assai  grande  di  cristallo  due  recipienti, 
uno  con  soluzione  satura  di  ammoniaca,  l'altro  con 
acido  cloridrico  concentralo  :  ben  tosto  le  pareli  in- 
terne della  campana  si  vedono  tappezzate  di  cristalli 


I  cristalli  del  cloruro  ammonico  appartengono  ai 
sistema  cubico ,  e  sono  ottaedri  regolari  che  si  ag- 
gruppano tra  loro  a  mo'  delle  foglie  di  felce,  o  delle 
barbe  di  una  penna.  Alla  temperatura  di  18°  cent. 
36  parli  di  cloruro  ammonico  si  sciolgono  in  100  p. 
di  acqua  con  forte  raffreddamento,  e  a  100°  cent. 
100  p.  di  acqua  ne  sciolgono  89  parti.  La  soluzione 
esposta  all'aria  va  perdendo  piccola  quantità  di  am- 
moniaca. Nell'alcole  assoluto  è  quasi  insolubile,  ma 
nell'alcole  ordinario  si  scioglie  tanto  più,  quanto  più 
é  idratato.  Il  peso  specifico  del  cloruro  ammonico  é 
=  1,5  (altri  dice  —  1 ,45)  ;  ha  sapore  pungente  sa- 
lato, ma  non  manifesta  odore  di  sorla.  Al  calor  rosso 
poi  6i  volatilizza  senza  fondersi. 

II  cloruro  ammonico  si  combina  con  molti  cloruri 
elettronegativi  (ci.  di  zinco,  cadmio,  ferro,  man- 
ganese, cobalto,  rame,  antimonio,  ecc.),  e  forma 
composti  che  alcuni  considerano  come  cloro-sali,  al- 
tri come  cloruri  doppii.  Infatti  esso ,  a  somiglianza 
al  solito  del  cloruro  potassico,  è  precipitalo  dal  clo- 
ruro platinino,  con  cui  forma  |(Azll4Cl)s,PtCH  J  so- 
stanza gialla  cristallizzata  nel  sistema  regolare;  e 
può  sciogliere  il  cloruro  d'argento  appunto  perchè  , 
unendosi  con  esso,  forma  un  composto  solubile. 

Riscaldato  con  sodio,  ferro  ed  alcuni  altri  metalli, 
il  cloruro  ammonico  viene  decomposto  ;  formasi  clo- 
ruro di  sodio,  di  ferro,  ecc.,  nel  tempo  slesso  si  li- 
bera ammoniaca  e  gas  idrogeno.  Quasi  tutti  gli  os- 
sidi metallici  decompongono  il  cloruro  d'ammonio 
dando  origine  a  cloruri,  azoto  ed  acqua.  Gli  ossidi 
di  nichelio  e  di  cobalto  riscaldali  con  cloruro  di  am- 
monio sono  ridotti  allo  stato  metallico.  I  sali  dei  me- 
talli, i  cloruri  dei  quali  sono  volatili,  cimentati  al 
calore  con  un  eccesso  di  cloruro  d'ammonio,  subi- 
scono la  doppia  decomposizione;  ed  i  cloruri  metallici 
formati  si  evaporano  insiemo  col  cloruro  ammonico 
indecomposto. 

Il  cloruro  ammonico,  ridotto  in  sottil  polvere  e 
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fortemente  raffreddato,  assorbe  i  vapori  dell'anidride 
solforica  e  forma  una  massa  trasparente  di  clorosol- 
fato  di  ammonio  AzH'CISO5,  che  é  dall'acqua  de- 
composto in  acido  cloridrico  e  solfato  d'ammonio. 

Un  altro  singolare  composto,  cristallizzato  in  aghi 
gialli,  si  ottiene  unendo  insieme  clornro  ammonico 
in  soluzione  concentrata  e  tricloruro  d'iodio  ;  il  quale 
composto  doppio  ha  la  composizione  espressa  dalla 
forinola  AzIHCI.lCl1,  ed  é  perciò  analogo  alla  com- 
binazione KCI,ICIJ,  dalla  quale  differisce  per  essere 
molto  più  solubile. 

fi  cloniro  di  ammonio  si  prepara  in  grande  per 
mezzo  dell'acqua  nella  quale  si  fa  traversare  il  gas  illu- 
minante, o  per  mezzo  del  liquido  empireumatico  ot- 
tenuto nella  distillazione  a  secco  delle  ossa  ;  nell'uno 
e  nell'altro  dei  quali  liquidi  esiste  buona  quantità  di 
carbonato  ammonico.  Si  satura  il  liquido  alcalino  con 
acido  cloridrico,  si  evapora  poi  perchè  possa  cristal- 
lizzare, e  i  cristalli  si  disseccano  a  mite  calore  e  in- 
fine si  sublimano.  Più  spesso  si  trattano  le  acque 
ammoniacali  del  gas  illuminante  con  cloruro  di  cal- 
cio, si  filtra  per  separare  il  carbonato  di  calcio  che 
si  depone,  si  evapora,  si  dissecca  la  materia  cristal- 
lizzata e  si  sublima  : 
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Si  può  ottenere  ancora  facendo  sublimare  una 
mescolanza  di  solfato  ammonico  e  cloruro  di  sodio  io 
grandi  recipienti  dì  vetro  (fig.  37). 


(AzH»)«j  /Na\ 

sa*  r+2w~sò'S'  \  a 

Il  cloruro  ammonico  sublimato  viene  spedito  in 
commercio  in  forme  leggermente 
convesse  da  un  lato,  concave 
dall'altro,  semidiafane,  di  sii  ut- 
tura  quasi  fibrosa;  ma  questo 
é  sempre  impuro.  In  antico  ci 
veniva  dall'Egitto,  ove,  come  é 
ben  noto ,  si  ricavava  dallo 
sterco  dei  camelli  ;  oggi  si  fab- 
brica invece  tutto  in  Europa. 

Per  purificare  il  cloruro  di 
ammonio  del  commercio  si  scio- 
glie nell'acqua,  si  aggiunge  al 
liquido  fun  po'  di  ammoniaca, 
tanto  per  renderlo  leggermente  alcalino,  si  filtra, 
si  evapora  e  si  fa  cristallizzare. 

Gli  usi  a  cui  serve  questa  sostanza  sono  moltis- 
simi; a  noi  basterà  ricordare  in  questo  luogo  che 
nelle  arti  è  adoprato  per  preparare  il  cloruro  di  sla- 
gno, per  facilitare  la  stagnatura  del  rame  e  in  molte 
altre  importanti  operazioni  ;  che  nella  farmacia  serve 
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Figura  37. 


ad  ottenere  diversi  prodotti  medicinali  ;  e  che  anche 
in  medicina  é  usato  unto  all'esterno  quanto  al- 
l'interno. 

Il  clorura  di  ammonio  è  uno  dei  pochi  corpi  volatili 
che  presenta  vapore  anomalo  ;  che,  cioè,  allo  stato 
vaporoso  possiede  una  densità  specifica  che  non  è  in 
relazione  colla  legge  d'Avogadro  ed  Ampère  ;  secondo 
la  quale,  la  molecola  dei  corpi  semplici  e  composti 
occupa  -2  volumi,  e  per  conseguenza  il  peso  moleco- 
lare è  uguale  al  doppio  della  densità  del  vapore, 
preso  l'idrogeno  per  unità.  La  densità  del  vapore 
del  cloruro  ammonico  d  stata  dal  Binean  trovata 
=  0,89:  ora,  se  la  molecola  di  questo  composto 
occupasse  2  volumi,  la  densità  del  vapore  dovrebbe 
=  1,8469,  cioè  il  doppio  di  quella  trovata: 

Az^  0,9074 
H* =0,2764 
CI  =2,4500 


3,6938:2 


1,8469 


Questo  fatto,  secondo  alcuni,  starebbe  a  dimostrare 
che  la  molecola  del  cloruro  ammonico  (come  quella 
del  percloruro  di  fosforo,  dell'acido  solforico  e  di 
altri  corpi  ancora)  corrisponderebbe  a  4  volumi. 

Cannizzaro  e,  dopo  questo  nostro  egregio  chimico, 
H.  Kopp  e  Kékulè  spiegano  l'apparente  eccezione 
alla  regola  generale,  ammettendo  che  alla  tempera- 
tura alla  quale  si  fa  l'esperimento  ,  invece  di  for- 
marsi un  vapore  omogeneo,  il  cloruro  ammonico  si 
decomponga  (dissociazione)  in  2  voi.  di  acido  clori- 
drico e  2  voi.  di  ammoniaca;  e  poi  per  il  raffredda- 
mento i  due  prodotti  dissociati  si  combinino  di  nuovo, 
in  modo  che  si  riforma  il  cloruro  di  ammonio. 

Pebal  ha  cercato  di  dare  ancora  una  dimostrazione 
sperimentale  di  questa  ingegnosa  interpretazione , 
facendo ,  per  mezzo  di  un  tubo  poroso  opportuna- 
mente disposto  e  scaldato,  diffondere  nell'idrogeno  i 
vapori  del  cloruro  ammonico  ;  ed  ha  di  fatti  trovato 
che,  invece  del  vapore  di  cloruro  ammonico  inalterato, 
attraverso  la  materia  passa  (si  diffonde)  una  quantità 
d'ammoniaca  maggiore  di  quella  dell'acido  eloridrico, 
che ,  essendo  più  denso ,  rimane  in  gran  parte  nel- 
l'interno del  tubo.  Tale  significante  esperimento,  ed 
altro  col  quale  Than  ha  potuto  mostrare  che  a  350°  c. 
il  gas  acido  cloridrico  e  ammonico  si  mescolano 
senza  riscaldamento  e  senza  cambiamento  di  volu- 
me ,  cioè  senza  combinarsi  chimicamente,  è  stato 
vivamente  combattuto  da  un  celebre  scienziato  fran- 
cese, signor  Sainte-CIaire  De  Ville  ;  ed  ancora  pende 
la  controversia  delle  due  opposte  opinioni.  Ma  su  ciò 
non  aggiungiamo  parola,  perché  questo  non  è  luogo 
opportuno  per  toccare  di  una  questione  che  stretta- 
mente si  riferisce  alle  leggi  fondameotali  della  chi- 
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mica.  Solamente  ne  piace  avvertire  che  molto  vero- 
similmente la  stessa  anomalia  si  verificherà  poi  per 
i  vapori  di  altre  combinazioni  ammoniacali. 

Bromuro  di  ammonio  (AzlUtBr.  —  Ottiensi  il 
bromuro  ammonico  neutralizzando  l'acido  bromi- 
drico  con  ammoniaca  e  facendolo  cristallizzare  per 
l'evaporazione  del  liquido.  Si  forma  ancora  allor- 
quando il  bromo  agisce  sull'ammoniaca  : 

4<Az!P)  +  3Br  =  3(AzH»,Br)  +  Az. 

I  suoi  cristalli,  che  sono  prismi  lunghi  e  incolori, 
si  aggruppano,  come  quelli  del  cloruro  ammonico  , 
a  mo'  delle  barbe  delle  penne ,  e  si  volatilizzaoo  senza 
fondersi. 

Tenuto  all'aria,  il  bromuro  di  ammonio  si  scom- 
pone divenendo  acido  e  colorandosi  leggermente  di 
giallo  :  é  poi  molto  solubile  nell'acqua ,  e  un  poco 
anche  nell'alcole. 

Alla  sua  formazione  prendono  parte  uguali  volumi 
di  gas  ammonico  ed  acido  bromidrico: 

HBr  +  AzfP  =  (AzII^Br 
2  voi.    2  voi. 

Ioduro  di  ammonio  [AzH*)l.  —  Questa  sostanza 
ha  strettissime  relazioni  con  le  due  precedenti.  Si 
ottiene  con  facilita  precipitando  una  soluzione  di  io- 
duro  di  ferro  con  carbonato  ammonico ,  filtrando  ed 
evaporando  il  liquido  ;  ma  si  può  anche  preparare 
mescolando  una  soluzione  di  solfato  di  ammonio  con 
altra  di  ioduro  potassico,  e  poi  aggiungendo  alcole; 
il  quale,  per  doppia  decomposizione,  fa  precipitare  il 
solfalo  di  potassio  insolubile. 

É  volatile,  ma  perché  si  sublimi  senza  scomporsi 
bisogna  riscaldarlo  in  un*  atmosfera  ove  non  sia  os- 
sigeno. Cristallizza  in  cubi;  è  deliquescente  e  so- 
lubile anche  nell'alcole  ;  le  sue  soluzioni  esposte  al- 
l'aria si  coloriscono  di  giallo,  e  mentre  si  libera  del- 
l'ammoniaca formasi  bi-ioduro  ammonico  (AzIIVI»; 
il  quale  può  più  facilmente  ottenersi  saturando  con 
iodio  una  soluzione  concentrata  di  ammoniaca. 

Ioduro  di  iodio-ammonio  A/Il  !  I.  —  Se  ad 
una  soluzione  satura  di  nitrato  ammonico  si  unisce 
circa  il  terzo  del  peso  equivalente  di  potassa  caustica 
e  poi  si  aggiunge  piccola  quantità  di  iodio,  agitando 
continuamente,  si  raccoglie  al  fondo  del  recipiente  in 
cui  si  fa  l'esperimento  un  liquido  assai  scorrevole,  di 
color  nero  bru nastro  ,  che  é  stato  ottenuto  la  prima 
volta  da  Guthrie,  e  che  dicesi  ioduro  di  iodio-am- 
monio ;  perché  risulta  dalla  combinazione  dell'iodio 
con  un  ammonio,  in  cui  un  atomo  di  idrogeno  è  so- 
stituito da  un  atomo  di  iodio. 

Questo  composto  è  ben  solubile  in  etere,  alcole  e 
solfuro  di  carbonio  :  molto  meno  si  scioglie  nel  clo- 
roformio. Il  mercurio  lo  decompone  in  ammoniaca  e 


ioduro  mercurico  : 

(AzII'I)I  +  2Hg  =  AzlIJ  +  Hg*I«. 

A  contatto  dell'acqua,  massime  se  un  po'  alcalioa, 
si  scinde  in  diiodammide  (il  cosi  detto  ioduro  d'azoto), 
di  ammonio  e  acido  iodidrico: 


2f(AiHJ|)l)  =  Az  j||  +  (ÀzIH)I  +  HI. 

Nel  tempo  stesso,  per  la  decomposizione  di  una 
parte  della  diiodammide,  si  sviluppa  gas  azoto. 

Anche  gli  acidi  decompongono  la  sostanza  in  di- 
scorso producendo  un  sale  ammonico  e  ioJio  libero: 

(AzHM)H-HCl  =  (AzH*;CI  +  I*. 

Fluoruro  di  ammonio  (AzII4)FI.  —  L'ammoniaca 
incontrandosi  coll'acido  fluoridrico  tanto  allo  stato  ga- 
soso,  quanto  in  soluzione  coll'acqua,  si  combina  con 
esso,  formando  il  fluoruro  di  ammonio.  Ordinaria- 
mente tale  composto  vien  preparato  ponendo  a  subli- 
mare in  un  crogiuolo  di  platino  o  di  argento  (ebe  si 
chiude  con  un  coperchio  o  una  cassula  di  platino , 

10  cui  si  trovi  dell'acqua  fredda)  una  mescolanza  di 
tre  parti  e  un  quarto  di  fluoruro  di  sodio  sottilmente 
polverizzato,  e  una  parte  di  cloruro  ammonico  dis- 
seccato. 

Esso  forma  piccoli  prismi  bianchi,  inalterabili  al- 
l'aria, molto  solubili  in  acqua,  poco  in  alcole;  attacca 

11  vetro  e  perciò  deve  essere  conservalo  in  vasi  me- 
tallici o  di  guttaperca.  È  fusibile  e  facile  a  volati- 
lizzarsi. 

La  sua  soluzione  possiede  sapore  salato  e  pun- 
gente, corrode  il  vetro ,  a  contatto  dell'aria  perde 
ammoniaca,  specialmente  se  scaldata  o  posta  ad  eva- 
porare, e  si  trasforma  in  fluondrato  di  ammonio 
(AzHMFI.HFI. 

li  fluoridrato  ammonico  si  prepara  molto  facil- 
mente saturando  l'acido  idrofluosilicico  con  ammo- 
niaca disciolta  in  acqua  : 

H«SiF|6+3(AiH»)+2(ll«0)=3(A2n«)Fl,HFI+SiO«. 

Cristallizza  in  prismi  incolori,  deliquescenti,  che  ri- 
scaldati si  volatilizzano  ,  sviluppando  vapori  acidi  di 
color  bianco.  Anche  la  soluzione  acquosa  del  fluori- 
drato ammonico  attacca  e  corrode  il  vetro  ;  quindi 
può  essere  usata  per  incidere  lettere,  disegni,  ecc. 
sopra  questa  materia. 

Borofluoruro  di  ammonio  (AzH')FI.BoFM.  —  Si 
prepara  distillando  un  misto  di  cloruro  di  ammonio 
e  di  borofluoruro  potassico  ;  e  meglio  ancora  aggiun- 
gendo acido  borico  a  una  soluzione  di  fluoruro  di 
ammonio  :  coli'evaporazione  del  liquido  cristallizza 
il  sale  in  prismi  a  sei  faccie,  terminati  da  sommità 
diedre  : 


8((AzW)Ff)  +  Bo*Oa  =  2((AzH»;FI,BoFl')  +  6(Az!l*)  +  3(H«0). 
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Esso  possiede  sapore  piccante,  reazione  acida  alle 
carte,  è  solubile  nell'acqua  come  nell'alcole  e  nel- 
l'ammoniaca disciolla  in  acqua;  si  può  ottenere  cri- 
stallizzato dalla  sua  soluzione  ammoniacale ,  senza 
che  si  alteri  ;  inoltre  é  volatile,  e  quando  e"  unito  , 
come  spesso  avviene,  ad  acido  borico,  si  può  purifi- 
care ppr  sublimazione. 

Silicofluoruro  di  ammonio  (AzHl)FI,SiFls.  - — 
Vien  preparato  questo  composto  sublimando  un  misto 
di  cloruro  di  ammonio  e  silicolìuoruro  di  potassio  : 
sublimazione  che  può  farsi  anche  in  un  recipiente  di 
vetro. 

Il  prodotto  sublimato  presentasi  sotto  forma  di 
una  massa  amorfa,  solubile  nell'acqua,  dalla  quale, 
essendo  dimorfo ,  cristallizza  in  prismi  a  sei  faccie 
(sistema  esagonale),  oppure  in  cubo-ottaedri  (siste- 
ma regolare) ,  che  scaldati  si  volatilizzano  senza 
fondersi. 

L'ammoniaca  decompone  questa  sostanza  preripi- 
tandone  incompletamente  il  silicio  allo  stato  di  acido 
silicico. 

AMMOMO  (sali  di)  [rhim.  gen.). 

Sali  di  ammonio  eoo  radicale  acido  noivalcnte. 

Nitrito  d'ammonio  A/.lH.AzOs  =         j  0.  - 

Si  ottiene  questo  sale  decomponendo  l'azotito  di 
argento  sciolto  nell'acqua  con  cloruro  ammonico, 
oppure  per  la  doppia  decomposizione  del  nitrito  di 
piombo  col  solfato  ammonico:  nell'un  caso  e  nel- 
l'altro si  filtra  il  liquido,  poi  si  tratta  con  gas  solfi- 
drico per  togliergli  il  metallo  che  ritiene  in  soluzione 
allo  stato  di  sale  doppio,  infine  si  evapora  nel  vuoto 
sopra  l'acido  solforico  o  la  calce  ;  e  cosi  si  ottiene  il 
sale  cristallizzato.  Si  può  preparare  ancora  l'azotito 
ammonico  facendo  pervenire  nella  soluzione  di  am- 
moniaca il  gas  rutilante,  the  si  produce  trattando  a 
caldo  l'amido  con  acido  azotico  ;  ma  in  tal  modo 
ottenuto  viene  accompagnato  da  molto  nitrato  am- 
monico. 

Il  nitrito  ammonico  cristallizza  in  aghi  confusi  ; 
è  m»ito  solubile  in  acqua  ;  la  sua  soluzione,  spe- 
cialmente se  é  un  po'  acida ,  scaldala  anche  mode- 


ratamente, si  decompone  in  acqua  ed  azoto  libero  : 
(AzII>)AzO*^2(lPO)  +  Az*. 

L'acido  solforico  concentrato  lo  decompone  nello 
stesso  modo,  sviluppandone  l'azoto  allo  stato  gasoso. 

Per  la  preparazione  dell'azoto  si  può  prendere  , 
in  luogo  del  nitrito  ammonico  ,  una  soluzione  mista 
di  nitrito  di  potassio  e  cloruro  ammonico. 

Il  sale  asciutto  frattanto,  quando  è  riscaldato,  non 
svolge  azoto,  ma  protossido  di  azoto,  ammoniaca  ed 
acqua. 

Il  nitrito  ammonico  infine  esiste  spesso  nell'aria 
atmosferica,  e  si  forma  in  piccola  quantità  tutte  le 
volte  che  si  fa  evaporare  un  alcali  in  soluzione 
acquosa. 

Nitrato  ammonico  (AzH')AzO*  =  jjjjjjj  j  0.  - 

Si  satura  l'acido  nitrico  allungato  con  carbonato 
ammonico,  si  evapora  e  si  abbandona  a  se  stesso  il 
liquido  :  in  dodici  o  venti  ore  cristallizza  il  sale  in 
aghi  lunghi  e  pieghevoli,  e  se  la  cristallizzazione 
avviene  lentissimamente  si  formano  prismi  a  sei 
faccie,  terminati  da  piramidi  esaedre.  11  nitrato  di 
ammonio  é  anidro  ed  isomorfo  con  il  nitrato  di  po- 
tassio. Il  suo  peso  specifico  è  —  i  ,7  ;  possiede  sapore 
fresco  ed  amaro  nel  tempo  stesso  ;  è  tanto  solubile 
in  acqua,  che  si  scioglie  in  poco  più  della  metà  del 
suo  peso  di  questo  liquido  con  forte  rafTreddamento  ; 
perciò  è  usato  per  produrre  miscugli  frigoriferi.  Il 
sale  secco  all'aria  diviene  presto  umido;  fonde  a 
108°  e,  e  si  volatilizza  senza  scomporsi  a  180°  c. 
Ma  a  250^  c.  si  scinde  in  acqua  e  protossido  di  azoto  : 

(AzHi)AzO'=-2(H?0)  +  Az*0. 

Inoltre,  se  la  temperatura  è  ancora  più  elevata,  si 
produce  azoto  ed  ammoniaca,  e,  secondo  alcuni  chi- 
mici, biossido  d'azoto  e  iponitride. 

In  presenza  della  spugna  di  platino,  invece,  si  decom- 
pone, verso  i  1  TO''  e,  in  acqua,  acido  azotico  ed  azoto: 

5(jAzH>),  AzO3)  =2(IIAz03)  +  911*0 +4(Az«). 

Riscaldato  insieme  con  cloruro  ammonico,  si  svi- 
luppa azoto  e  cloro  : 


l((AzII>)A*03)  +  2((AzlH)cf)  =  5(Az*}  +  CI*  +  12(11*0). 


Molti  metalli  sono  fortemente  attaccati  dal  ni- 
trato ammonico  fuso  :  un  pezzo  di  zinco  immerso  nel 
saU  liquefatto  scomparisce  prontamente,  mentre  si 
sviluppa  azoto  garoso,  e  la  temperatura  l'inalza.  Una 
mescolanza  di  nitrato  e  cloruro  di  ammonio  agisce 
ancora  con  maggiore  energia ,  e  specialmente  in 
presenza  di  piccola  dose  di  un  nitrato  alcalino  può 
attaccare  e  disciogliere  l'oro  ed  il  pi  ttino. 

Il  nitrato  ammonico  gettato  in  un  crogiuolo  scal- 
dato al  rosso,  subito  s'infiamma,  producendo  un  leg- 


gero sibilo  e  una  luce  giallastra,  dovuta  alla  rapida 
combinazione  dell'ossigeno  coll'idrogeno  :  lo  slesso 
sale  fa  prontamente  bruciare  la  maggior  parte  delle 
sostanze  organiche  ,  ed  anche  il  carbone.  Trattalo 
coll'acido  solforico  concentrato  e  in  grande  quantità, 
il  nitrato  ammonico  si  trasforma  in  acqua  ,  che  ri- 
mane unita  all'acido  solforico,  e  protossido  di  azoto, 
che  si  sviluppa. 

Infine  il  nitrato  di  ammonio  forma  un  gran  nu- 
mero di  sali  doppii,  tra  i  quali  noteremo ,  come  più 


Encicx.  chimica 


Voi.  II. 
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importanti,  quelli  di  nichelio,  di  cobalto,  di  stagno  e 
di  mercurio. 

Clorito  ed  ipochrito  ammonieo.  —  Questi  due 
sali  si  preparano  saturando  i  rispettivi  acidi  con 
l'ammoniaca:  ambedue  sono  instabilissimi ,  poiché 
l'ossigeno  si  unisce  coll'idrogeno  formamlo  acqua  ; 
per  tale  ragione  non  è  stato  possibile  ottenerli  allo 
stato  solido  inalterati.  Alcuni  credono  anzi  che  l'ipo- 
clorito  non  esista,  ed  asseriscono  che  neutralizzando 
l'acido  ipocloroso  molto  allungato  con  ammoniaca , 
tutto  l'azoto  di  quest'ultima  diviene  libero. 

Le  loro  soluzioni,  ancora  quando  contengono  am- 
moniaca in  eccesso ,  hanno  virtù  decolorante  sulle 
materie  vegetali. 

Clorato  ammonieo,  AzIP,CIO'  =  ^JjJ^  J  OV  - 

Può  essere  ottenuto  mescolando  due  soluzioni  di 
clorato  baritico  e  carbonato  ammonieo  ;  o  neutraliz-  > 
zando  l'acido  clerico  allungato  con  ammoniaca.  Si 
conoscono  altri  due  metodi  per  prepararlo  :  uno  ri-  j 
posa  sopra  la  doppia  decomposizione  del  clorato 
potassico  con  soluzione  satura  a  caldo  di  bitartarato 
ammonieo,  l'altra  sopra  una  consimile  reazione  del 
clorato  potassico  con  idroflunsilicnto  ammonito  ;  nel- 
l'uno e  nell'altro  di  questi  due  ultimi  casi  si  Torma 
un  composto  di  potassio  insolubile,  che  si  separa 
colla  filtrazione,  e  clorato  ammonieo,  che  si  ottiene 
cristallizzalo  in  lamine,  evaporando  il  liquido  filtrato. 
Se  lVvaporazione  avviene  lentamente  e  a  bassa  tem- 
peratura, tenendo  il  liquido  sotto  una  campana  in 
vicinanza  dell'acido  solforico,  allora  il  sale  cristal- 
lizza in  prismi. 

Il  clorato  ammonieo  è  molto  solubile  nell'acqua  e 
poco  Dell'alcole  ;  ma  se  si  fa  sciogliere  a  caldo  o,  ciò 
che  torna  lo  stesso,  se  si  fa  bollire  la  sua  soluzione 
acquosa,  decompnnesi  sviluppando  cloro  ed  azoto. 
K  un  sale  molto  instabile,  e  in  poco  tempo  ingial- 
lisce, poi  sviluppa  un  gas  irritante,  ed  infine,  sia  che 
si  tenga  in  vaso  aperto  ,  od  ermeticamente  chiuso , 
esplode  ;  un  solo  cristallo  è  capace  di  produrre  una 
esplosione  di  una  violenza  estrema,  con  apparizione 
di  luce  rossa,  massime  se  si  scalda  a  102°  cent., 
e  fermasi,  secondo  alcuni,  cloro,  azoto  ed  ipoaiotide  ; 
secondo  altri,  vapore  acquoso,  cloro,  azoto,  ossi- 
geno, acido  cloridrico  e  cloruro  ammonieo. 

Mescolato  con  sostanze  combustibili ,  il  clorato 
ammonieo  detona  per  gli  urti  meccanici. 

La  causa  della  esplosione  spontanea  che  produce 
questo  sale,  verosimilmente  risiede  da  una  parte 
nella  combinazione  dell'idrogeno  dell'ammonio  col- 
l'ossignno,  e  dall'altra  nella  formazione  della  triclo- 
rammide  (cloruro  d'azoto). 

Perclorato  ammonirò  (AzIP)CIO»  —  ^jjJJ  j  0.  — 

Si  ottiene  questo  sale  per  la  saturazione  dell'acido 
perclorico  con  l'ammoniaca,  o  per  la  doppia  scompo-  ! 


sizione  del  perclorato  di  bario  con  carbonato  ammo- 
nieo. CrisUllizza  in  aghi  trasparenti ,  che  appartengono 
al  sistema  rombico  (prisma  rettangolare);  si  scioglie 
in  5  parti  di  acqua  fredda  e  pochissimo  nell'alcole  ; 
la  sua  soluzione  .'•  neutra,  ma  diviene  acida  per  l'e- 
vaporazione. Riscaldato  esplode  anch'esso,  ma  con 
minore  violenza  del  clorato. 

L'acido  perclorico  precipita  il  perclorato  di  am- 
monio dalla  sua  soluzione,  perché  questo  sale  é  poco 
solubile  in  un  liquido  acido. 

Bromato  di  ammonio  ,  AzlP.BKP  =^*[JJj  J  0. 

—  Si  prepara  direttamente  dall'acido  bromico  per 
mezzo  dell'ammoniaca  o  del  carbonato  ammonieo  ; 
oppure  per  doppia  decomposizione  del  bromato  di 
bario  con  lo  stesso  carbonato  di  ammonio. 

Cristallizza  in  cristalli  qualche  volta  aciculari, 
qualche  altra  in  forma  di  granuli ,  che  pare  sieno 
cristalli  dipendenti  dal  sistema  regolare.  Per  l'azione 
del  calore  e  anche  alla  temperatura  ordinaria  esplode, 
ma  con  violenza  minore  del  clorato  :  quindi  non  può 
conservarsi  allo  stalo  solido. 

Iodato  di  ammonio,  AzlP,IO'  =  ((A^jo.— 

Si  prepara  come  il  precedente  composto,  oppure  per 
la  decomposizione  del  tricloruro  d'iodio  per  mezzo 
dell'ammoniaca  :  evaporando  lentamente  la  soluzione 
cristallizza  in  cristalli  lucenti,  che  appartengono  al 
sistema  del  prisma  a  base  quadrata.  A  15°  centcs. 
richiede  38  p.  di  acqua  per  sciogliersi  ;  e  a  100°  c. 
7  p.  solamente. 

Sottoposto  ad  una  temperatura  di  150°  c.  si  de- 
compone sviluppando  ad  un  tratto  ossigeno,  azoto, 
vapore  di  iodio  e  vapore  di  acqua  : 

2(AzIP,UP)  =  4(IP0)  +  Az«  +  I*  +  0». 

Periodato  di  ammonio  ,  AzIP,  IO*  =  jj^'?  j  0. 

—  La  saturazione  dell'acido  periodico  con  l'ammo- 
niaca somministra  questo  sale,  che  cristallizza  in 
forme  che  derivano  dal  prisma  romboidale.  Arrossa 
le  carie  di  laccamuffa,  sebbene  poco  solubile  nell'ac- 
qua, ma  si  scioglie  facilmente  nell'acqua  acidulala 
con  acido  azotico.  Il  nitrato  di  argento  produce  in 
questa  soluzione  un  precipitato  giallo  aranciato,  so- 
lubile nell'acido  nitrico.  Nel  rimanente  questo  sale 
somiglia  al  corrispondenle  perclorato;  ed  infatti,  se 
si  scalda  in  un  tubo  di  vetro,  si  decompone  con 
esplosione. 

Sali  di  ammonio  con  radicale  acido  bivalente. 

(AzIP)*) 

Iposolfito  di  ammonio  (AzrP)*S*0J=     ,    }  0«. 

S(US)} 

—  L'iposolfito  di  ammonio  si  prepara  precipitando 
col  carbonato  ammonieo  una  soluzione  d'iposolfito  di 
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calce  :  evaporando  la  sua  soluzione,  questo  sale  cri-  ||  Questo  composto  può  essere  detto  anche  tiosolfato, 
stallizza  in  scaglie  romboidali,  deliquescenti.  1  perchè  può  riguardarsi  come  solfato  ammonicoin  cui 


Sottoposto  alla  distillazione,  sviluppa  ammoniaca, 
vapori  d'acqua  e  di  solfo,  e  produce  un  sublimato  cri- 
stallino di  solfato ,  solfito  ed  iposolfato  ammonirò. 


un  atomo  dell'ossigeno  del  radicale  acido  (solforile 
SOS)  è  sostituito  da  un  atomo  di  solfo  : 


(AiH*)«, 
(SO*)  « 


0»  =  solfato  di  ammonio 


(AzH1)-') 

J  0-  —  iposolfito  o  tiosolfato  ammonico. 
S(OS)  i 


Solfito  di 


(AzII>)*,SO' 


(AzFH)* 

(SO) 


05. 


—  Se  in  una  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  si  fa 
traversare  anidride  solforosa  fino  a  saturazione,  il 
liquido  si  riscalda  mollo,  e  per  il  raffreddamento 
lascia  deporre  prismi  a  sei  faccie  terminati  con  pira- 
midi esaedro. 

Murspratt,  facendo  incontrare  l'anidride  solforosa 
e  l'ammoniaca  umida  nell'alcole  assoluto,  ottenne 
cristalli  setacei  con  una  molecola  d'acqua  di  cristal- 
lizzazione. 

È  solubile  in  una  parte  d'acqua  fredda  ;  possiede 
un  sapore  arre,  salato  e  solforoso  nel  tempo  stesso  ; 
la  sua  soluzione  è  alcalina  ;  fatto  bollire  perde  am- 
moniaca, e  lasciato  a  contatto  dell'aria,  anche  allo 
stato  solido,  questo  salesi  converte  in  solfato.  Esposto 
poi  al  calore  decrepita,  perde  ammoniaca,  e  si  tras- 
forma in  solfito  acido  che  sublima  insieme  con  lio- 
namraato  (o  solfammato)  di  ammonio,  e  probabilmente 
con  tionammide. 

Bisolfito  di  ammonio  (AzIP)HSO*=    H  0*. 

Su  \ 

—  Il  bisolfito  o  solfito  acido  di  ammonio  abbiamo 
detto  or  ora  come  si  ottiene  (vedi  topra)  ;  ma  si  può 
ottenere  anche  aggiungendo  acido  solforoso  alla  so. 
luzione  del  solfilo  neutro.  Per  averlo  crislal lizzato 
si  deve  far  pervenire  l'anidride  solforosa  e  l'ammo- 
niaca umida  nell'etere.  I  cristalli,  che  hanno  l'aspetto 
della  neve,  sono  molto  solubili  nell'alcole,  e  all'aria 

»,  e  infine  si  trasformano  in  solfato 


Ipotolfato  di  ammonio,  AzH\HS»06.  —  Si  ottiene 
decomponendo  il  solfato  di  manganese  con  solforo 
ammonio,  e  si  presenta  in  forma  di  prismi,  inaltera 


ne 


bili,  molto  solubili  nell'acqua,  che  contengono  una 
molecola  di  acqua  di  cristallizzazione. 

(AzH'n 

Solfato  di  ammonio  (Azi H)*SOi  =  J  0». 

—  Il  solfato  di  ammoniaca  accompagna  quasi  sempre 
l'acido  borico  naturale  nei  soffioni,  e  si  trova  in  al- 
cuni schisti  bituminosi. 

Si  prepara  in  grande  artificialmente  saturando  le 
acque  del  gas  e  i  liquidi  ottenuti  colla  distillazione 
delle  materie  animali  che  contengono  carbonato  e 
sull'idrato  ammonico  con  acido  solforico;  oppure  fa- 
cendo filtrare  gli  stessi  liquidi  attraverso  il  gesso. 
Il  sale  ottenuto  con  una  prima  cristallizzazione  è 
mollo  impuro,  ma  si  priva  della  più  parte  delle  so- 
stanze che  lo  imbrattano,  fondendolo  e  poi  facendolo 
cristallizzare.  Nullameno,  volendolo  purissimo,  biso- 
gna saturare  l'acido  solforico  allungalo  con  carbonaio 
ammonico. 

Esso  forma  cristalli  incolori  e  trasparenti  del  si- 
stema rombico  (prisma  rettangolare)  ;  ed  è  perciò 
isomorfo  col  solfato  di  potassio  ;  il  suo  peso  specifico 
é  1,75  ;  esposto  all'aria  attrae  un  po'  di  umidità  e 
leggermente  si  inumidisce  :  ha  sapore  amaro  e  pun- 
|  gente;  si  scioglie  in  due  parti  d'acqua  a  15°,  e  in 
una  parte  d'acqua  bollente  ;  ma  e  insolubile  nell'al- 
cole a  115°  c. 

Il  solfato  ammonico  fonde  a  140°  e,  e  al  di  là  di 
180°  c.  perde  ammoniaca  e  si  trasforma  in  bisolfato  ; 
il  quale  pure  si  decompone  producendo  bisolfito,  sol- 
fammato ed  un  po'  di  solfammide. 

Il  solfato  d'ammonio  forma  un  gran  numero  di 
solfati  doppii,  dei  quali  rammenteremo  solamente  i 
piò  importanti  ;  accennando  di  volo  che  la  più  parte 
isomorfi  con  le  corrispondenti  combinazioni  dì 


VI 


Solfato  d'alluminio  e  di 


AV|(AzHV(S'Ó*)«  +  24H0*  = 


VI 


Solfato  d'ammonio  e  di  ferro  (ferrico)  Fe(AzIi>)*(SO*)*  +  24H0*  ss 


Solfato  d'ammonio  e  di  manganese  (manganico)  Mn(AzH«)»(SO')'+  2411*0  = 


Al(AzH>)* 

4(SÒ)' 
Fe(AzII*)' 

Mn(Az!I«)«\ 
4(80*)  ) 


jo. 


+  24(11*0) 


+  2411*0 


0»  +  24HH) 
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„           „  Mg(AzH«)M 
Solfato  d'ammonio  e  di  magneiio   Mg(AzH*)*(SO*)«  +  6HO*  =  M     jO*  +  6H*0 


„  fc(AiH*)«) 
Solfato  d'ammonio  e  di  ferro  (ferroso)  Fe(AzII')*(SO*)«  +  611*0  =  0*  +  6H«0 

2;so*)  ) 


Mn(AiII*,*\ 

Solfato  d'ammonio  e  di  manganese  (manganoto)  Mn(AiH»;«$0«)«+  6H*0  =        M      0*  +  6H«0 

2(S0*)  / 


Solfato  d'ammonio  e  di  zinco  Zn(AzH']*;S0*)*  +  6H*0  -  0*  +  6H*0 

2(SO')  ) 

Solfato  d'ammonio  e  di  nichelio  Ni(AzH*)«(S0»)i  +  6H*0   =       u       0»  +  6H*0 

2S0*  ) 


Solfato  d'ammonio  e  di  rame  Cu(AzW)*(Sd*)*  +  611*0 


C"u(AzH»)*} 

2(S0«)  j 
Na(Azll')  ^ 


Solfato  d'ammonio  e  di  todio  Na(AzH*)S0*    +  4H*0  = 


0»  +  611*0 


Solfato  d'ammonio  e  di  litio  Li(AzII»)S0*      +  311*0  — 


(SO*)  ) 
Li(AzH*) 

(SÒ«) 


0*  +  411*0 


0*  +  311*0. 


II  solfato  ammonico  inGne  può  combinarsi  con  un 
gran  numero  di  ossidi  metallici,  formando  solfali 
basici. 

Questo  sale  ha  grandi  usi  :  serre  come  concime 
molto  utile  ;  é  il  prodotto  intermedio  della  fabbrica- 
zione del  cloruro  ammonico,  e  nelle  arti  si  usa  per 
la  fabbricazione  dell'allume  ammoniacale  (solfato  d'al- 
luminio e  d'ammonio). 

AiHO 

Dito! fato  d'ammonio  (AzH*)HSCH  =   H  !  0*.- 

SO*  ) 

Si  ottiene  questo  sale,  che  chiamasi  anche  solfito 
acido  di  ammonio,  dividendo  una  data  quantità  di 
acido  solforico  allungato  in  due  parti,  saturando  la 
prima  con  carbonato  di  ammonio,  aggiungendo  l'altra 
porzione,  e  poi  concentrando  il  liquido  più  che  si 
può.  Si  prepara  anche  unendo  una  molecola  di  acido 
solforico  con  altra  di  solfato  di  ammonio. 

Cristallizza  in  romboedri  appiattiti ,  é  delique- 
scente, solubile  nell'alcole,  si  scioglie  nel  suo  peso 
d'acqua  fredda  e  reagisce  acido  alle  carte. 


soluzione  acquosa  o  alcolica  di  acido  selenioso  con 
gas  ammoniaco.  Cristallizza  in  prismi  a  sei  faccie  o 
in  tavole;  ed  é  deliquescente:  riscaldato  perde  dap- 
prima acqua  ed  ammoniaca,  poi  acqua  ed  azoto; 
inoltre  l'idrogeno  dell'ammonio  può  ridurre  il  selenio. 

Se  si  abbandona  la  soluzione  del  selenito  neutro 
a  se  slessa,  perde  ammoniaca,  e  si  depone  una  massa 

Azi!»' 


cristallina  raggiata,  che  è  biselioito  =s 


H 


0*.E 


(SeO) 


Sfidilo 


(AzH*)*SeO»  = 


(Azll»)i 

séb 


0*. 


se  invece  sì  espone  lo  stesso  sale  all'azione  di  mode- 
rato calore  può  trasformarsi  in  altro  sale  dclique- 

AzH*  ì 

scente,  che  diecsi  quadriselenito  =    H*  !o». 

2(SeO)) 

Quadritellurilo  d'ammoniaca 

(AzHi)HS(Te*06)+5H*O-     H3  [o*+5H*0. 

2(TeO)) 

— L'acido  tellurioso  non  si  combina  direttamente  col- 
l'ammoniaca;  ma  disciogliendo  a  caldo  il  cloruro  di 
tellurio  in  una  soluzione  di  carbonato  ammonico,  e 


—  Qoesto  sale  neutro  è  preparato  saturando  una  |j  aggiungendo  al  liquido  ancora  caldo  del  cloruro  ammo- 
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nico,  si  forma  un  precipitato  pesante,  granuloso  ed 
amorfo,  che,  esposto  al  calore,  si  decompone  in  ac- 
qua, ammoniaca  e  acido  telluroso. 

(AzIP)«) 

Telluriato  d'ammonio  (AzIP)*Te04  =    „  >0«. 

TeO*  ) 

—  Irrorando  l'acido  tellurico  polverizzato  con  ammo- 
niaca si  forma  una  massa  bianca,  che  a  caldo  si  di- 
scioglie nell'ammoniaca,  e  per  il  raffreddamento 
deponesi  in  fiocchi  bianchi. 

Il  telluriato  neutro  per  tal  modo  ottenuto  è  so- 
lubile nell';icqua,  ha  aspetto  terroso:  ma  può  es- 
sere ottenuto  cristallizzato  aggiungendo  alla  sua 
soluzione  ammoniacale  concentrata  del  cloruro  di 
ammonio. 

Az.P  j 

Bitellurato  di  ammonio,  AlH*HT«0*=   H  0*. 

rrébn) 

— Onesto  sale  ha  l'aspetto  di  una  massa  viscosa,  e  si 
ottiene  per  la  doppia  decomposizione  del  bitellurato 
di  potassio  col  cloruro  ammonico. 

Quadritellurato  d'ammonio 


(AzIPjrPTe'O"  = 


AzIP 
IP 

2(Te0')1 


!.. 


—  É  ottenuto  decomponendo  una  soluzione  concen- 
trata di  quadritellurato  di  sodio  col  cloruro  ammo- 
nico: e  si  depone  in  fiocchi  che  l'acqua  scioglie  con 
difficolta,  affatto  insolubile  nell'alcole.  Scaldato  si 
fonde,  rigonfia,  lascia  sviluppare  del  vapore  acquoso, 
ma  resta  incoloro. 

Carbonato  neutro  d'ammonio 

(AzIP)*j 
(ÀzH*)«CO*=     „  'O*. 


11  carbonato  neutro  d'ammonio  non  é  conosciuto  che 
allo  slato  di  soluzione  o  di  combinazione;  giacché 
tutte  le  volle  che  si  tenta  ridurlo  allo  stato  solido 
si  scompone. 

La  sua  soluzione  alcolica  si  può  preparare  facendo 
sciogliere  a  moderato  calore  nell'alcole  il  sesquicar- 
bonalo  ammonico,  che  in  queste  condizioni  derom- 
ponesi  in  carbonato  neutro,  acqua  ed  anidride 


(AzIP)* 

3(C0) 


/(AzHV)  \ 
0*=2(  0'  )  +  rPO  +  CO« 

\  (CO))  / 


carbonato  neutro 
d'ammonio. 


sesijuicarboiiato 

La  soluzione  acquosa  può  ottenersi  nello  stesso 
modo,  oppure  aggiungendo  al  sesquicarbonato  con 
grande  precisione  la  quantità  di  soluzione  ammonia- 
cale necessaria  per  trasformarlo  in  carbonato  neutro. 
Nullameno  le  due  soluzioni  ottenute  spesso  conten- 
gono un  poco  di  carbonaio  acido  e  un  po'  di  ammo- 
niaca in  eccesso  ;  decomponendo  col  cloruro  di  bario, 
nel  primo  caso  il  liquido  tiene  in  dissoluzione  un 
po'  di  carbonato  di  bario,  nel  secondo  piccola  dose 
d'idrato  d'ossido  dello  slesso  metallo  terroso. 

Sesquicarbonato  di  ammonio,  IP(AzIP)MCO)»  = 

(AzIP)»' 
IP 


o«= 


(TKJH) 


—  Si  ottiene  questo  sale  sciogliendo  il  ses 
nato  del  commercio  in  una  soluzione  acquosa  di 
ammoniaca  ben  satura  ed  aggiungendo  dell'alcole  : 
per  tal  modo  esso  si  depone  in  forma  di  prismi  retti, 
che  contengono  2  molecole  d'acqua  di  cristallizza- 
zione. Ha  reazione  fortemente  alcalina,  ed  esposto 
che  sia  all'azione  dei  suoi  solventi  (acqua  e  alcole) 
si  converte,  come  abbiamo  già  veduto,  in  carbonato 
neutro;  mentre  a  contatto  dell'aria  irasformasi  a 
poco  a  poco  intieramente  in  carbonaio  acido. 

Come  risulta  da  una  delle  due  formole  con  cui 
abbiamo  rappresentata  la  composizione  chimica  df 
questo  sale,  può  essere  riguardato  come  una  combi- 
nazione di  carbonaio  neutro  e  di  carbonato  arido  di 
ammonio  :  e  tale  maniera  di  vedere  è  confermata 
dall'azione  che  sopra  di  esso  spiega  l'acqua.  Quando 
infatti  si  tratta  il  sesquicarbonato  ammonico  con 
piccole  quantità  d'acqua  fredda,  questa  discioglie 
carbonato  neutro,  mentre  rimangono  indisciolli  molli 
cristalli  granulosi  di  bicarbonato  ammonico. 

In  grande  si  fabbrica  riscaldando  una  mescolanza 
di  carbonato  di  calcio  e  cloruro  d'ammonio  in  storte 
di  ferro:  il  prodotto  sublimalo  viene  a  condensarsi 
in  grandi  recipienti  di  piombo  raffreddati,  e  ordina- 
riamente si  purifica  con  una  seconda  sublimazione  : 


<»*o-&) 


+  ll'0+S(Azl|:)+3 


(<J)' 


Viene  spedilo  in  commercio  in  pani  bianchi ,  con 
struttura  semifibrosa,  semidiafani,  che  posseggono 
forte  odore  e  sapore  di  ammoniaca. 

La  composizione  del  sale  del  commercio  non  è  pre- 


cisamente identica  a  quella  del  sesquicarbonato  puro, 
che  sopra  abbiamo  insegnato  a  preparare,  e  quale, 
secondo  la  teoretica  equazione  ora  formulata,  do- 
vrebbe ottenersi,  ma  sivvero  deve  essere  considerato 
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una  combinazione  di  una  molecola  di  bicarbo- 
con  una  molecola  di  curii  mimato  ammonico: 


(AzIPì 
H    0'-  + 


AzlI-(CÙ) ') 
AzIP 


Inoltre  il  sale  del  commercio  può  contenere  traccie 
di  piombo,  calce,  prodotti  eropireumatici,  solfati,  ecc. 

Rose  In  descritti  molti  altri  carbonati  ammonici, 
la  composizione  dei  quali  si  avvicinava  moltissimo  a 
quella  del  sesquicarbonato  ;  ma  come  specie  incon- 
testabili non  si  possono  ammettere  che  il  scsquicar- 
bonato  che  cristallizza  io  prismi  rombici  (analogo  al 
natron)  con  2(11*0)  di  cristallizzazione  ;  il  bicarbo- 
nato che  ora  descriveremo,  e  il  carbonato  neutro  o 
gii  descritto. 


Bicarbonato  ammonico 


Ci» 


-  Il  bi- 


carbonato o  carbonaio  acido  di  ammonio  i  molto  più 
stabile  degli  altri  due  sali  congeneri  ;  talmente  che 
questi  ultimi,  esposti  all'aria,  si  trasformano  in  bicar- 
bonato. Si  trova  in  grossi  cristalli  nel  guano  di  Pata- 


(AzfH)' 
(AzII')j0 

(SnO) 


gonia  ;  e  si  ottiene  trattando  il  sesquicarbonato  del 
commercio  con  alcole,  il  qua!  liquido  lascia  indietro 
un  residuo  cristallino,  che  è  il  prodotto  cercato.  Si 
può  far  cristallizzare  in  grossi  prismi  del  sistema 
rombico ,  aggiungendo  sesquicarbonato  ammonico 
polverizzato  ad  acqua  bollente,  e  lasciando  raffred- 
dare la  soluzione  in  vaso  ermeticamente  chiuso. 

Il  bicarbonato  ammonico  lentamente  si  volatilizza 
alla  temperatura  ordinaria;  il  suo  peso  specifico  é 
=1,59;  si  scioglie  in  8  parti  di  acqua  fredda:  la 
sua  soluzione  scaldata  a  30  '  lascia  sviluppare  molla 
anidride  carbonica. 

(AzIIMÌ 

Dislannato  d'ammonio  (AzIP)IISnO3^    H  0*. 

(SnO)) 

—  L'acido  stannico  di  recente  precipitazione  si  scio- 
glie nella  soluzione  acquosa  di  ammoniaca;  é  il 
liquido  posto  ad  evaporare  in  vicinanza  dell'acido 
solforico  somministra  una  materia  gelatinosa,  che  ba 
la  composizione  del  bistannato  d'ammonio. 

Sciogliendo  il  solfuro  di  stagno  =ZnS*  nel  solfi- 
drato  ammonico,  o  l'acido  stannico  nel  polisolfuro  di 
ammonio,  si  ottiene  il  solfostannalo  d'ammonio  cor- 
rispondente allo  stannato  neutro  ammonico  che  non 
è  ancora  conosciuto  : 

(AzH*l 


stannato  neutro  di  ammonio  ^^[s*  —  solfostannato  di  ammonio. 

(SnS) 


Un  ùlicalo  ammonio),  cut  si  può  assegnare  la 
(Azi!*)*  1 

*formola=    „    f  0»,  si  prepara  sciogliendo  l'acido 
SiO  \ 

silicico  gelatinoso  nella  soluzione  di  ammoniaca  ;  ma 
nell'evaporazione  il  sale  si  scompone  intieramente. 


Sali  di 


Fosfito  di. 


con  radicale  acido  trivalente. 

(AzII*)* 
io  (AzIPf  lìPhO3-^  11 
Pli 


0'. 


—  Vien  preparato  saturando  con  l'ammoniaca  l'acido 
fosforoso  ed  evaporando  ;  il  sale  cristallizza  in  grossi 
prismi  a  quattro  faccie,  terminati  da  piramidi  pure  a 
quattro  faccic,  molto  deliquescenti. 

Il  calore  decompone  il  fosfato  d'ammoniaca  in 
acqua,  ammoniaca,  idrogeno  fosforato  ed  acido  me- 
tafosforko. 

Ipofosfìlo  di  ammonio  (?).  —  L'ipofnsfito  ammo- 
nico è  imperfettamente  conosciuto;  nullameno  alcuni 
autori  lo  descrivono  come  sale  deliquescente,  solu- 
bile nell'alcole  assoluto,  e  dicono  che,  sottoposto  al- 
l'azione del  calore,  si  comporta  in  modo  consimile  al 
fosfito. 


Fosfato  triammonico  (Azll>)*PhO>: 


(AzH»)J| 


(PhO) 


O3. 


—  Il  fosfato  triammonico,  che  altra  volta  dicevasi 
sottofosfato,  è  un  sale  normale  o  neutro,  che  si  de- 
pone sotto  la  forma  di  poltiglia,  nella  quale  si  vedono 
piccoli  cristalli,  quando  si  fa  passare  una  corrente  di 
gas  ammoniaco  in  una  soluzione  concentrata  di  fos- 
fato biammonico.  I  cristalli  di  questa  sostanza  non 
essere  disseccati  senza  perdere  ammoniaca. 

(AzIP)* 


Fosfato  biammonico  (AzIl^HPhO»; 


H 


O3. 


(Ph'Ò)  ) 

—  Questo  sale  acido  in  antico  si  chiamava  fosfato 
neutro,  perché  alle  carte  probatorie  non  presenta 
reazione  di  sorta.  È  preparato  in  grande  precipitando 
una  soluzione  di  fosfato  acido  di  calce  (ottenuta  col 
trattamento  delle  ossa  calcinate  con  acido  solforico 
o  cloridrici»)  per  mezzo  di  un  piccolo  eccesso  di  car- 
bonato ammonico,  lillrando  ed  evaporando:  il  pro- 
dotto cristallizzato  si  purifica  con  una  seconda  cri- 
stallizzazione. 

Forma  prismi  incolori,  molto  grandi,  che  appar- 
tengono al  sistema  monoclinoedrico;  ha  sapore  fresco 
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e  salalo  ed  una  reazione  ben  pronunziata  ;  all'aria  cade 
in  efflorescenza .  e  poi  va  sviluppando  ammoniaca. 
Sciogliesi  in  4  parli  di  acqua  fredda,  e  in  una  minore 
dose  <ii  acqua  calda,  ma  è  insolubile  nell'alcole. 

Fallo  bollire  in  una  soluzione  allungala  si  tras- 
forma in  fosfato  monamraonico;  e  al  calore  rosso  si 
decompone  intieramente  lasciando  per  residuo  acido 
raetafosforico  : 

(AiU*)«HPhO»=H  PhO»  +  11=0+ 2(AzW). 


Fosfato 


(AzH*)H*Ph0*  = 


(A  zìi1) 

ir- 

(PbÒ) 


0*. 


Si  distingueva  in  addietro  questa  combinazione  sa- 
lina col  nome  di  fosfato  acido  di  ammoniaca,  e  si  i 
sempre  preparalo  o  facendo  reagire  l'acido  fosforico 
con  ammoniaca,  avendo  cura  di  lasciare  il  liquido 
fortemente  acido,  o  facendo  bollire  una  soluzione 
allungala  di  fosfato  biaramonico,  e  concentrandola 
(ino  a  cbe  potesse  cristallizzare. 

Questo  sale,  solubile  io  5  parti  d'acqua  fredda, 
forma  cristalli  prismatici  a  qoaitro  faccie  (sistema 
del  prisma  a  base  quadrata),  dolali  di  reazione  acida 
alle  carte,  inalterabili  all'aria  ;  ma  per  l'azione  del 
calore  si  scinde  in  vapor  d'acqu 
acido  meta  fosforico. 

/•  osi  aio  di  ammonio  e  di  sodio 
(AzIH)' 
Na 

(AzH'jNaHPhO1  =  li 

(PuO) 

Questo  composto  figura  nei  vecchi  libri  col  nome  ab- 
bastanza strano  di  sale  microcosmico,  oppure  con 
quello  di  sale  di  fosforo,  di  sale  fusibile  dell'orina. 
Esiste  nelle  orine,  dalle  quali  almeno  si  può  ricavare 
per  mezzo  dell'evaporazione.  Si  prepara  in  maggiore 
quantità  sciogliendo  6  o  7  parti  di  fosfato  bisodico, 
4  parte  di  cloruro  di  ammonio  in  2  parti  di  acqua 
bollente  :  col  raffreddamento  del  liquido  si  depongono 
grossi  cristalli  trasparenti,  cbe  si  purificano  aggiun- 
gendo alla  loro  soluzione  bollente  un  po'  di  ammo- 
niaca e  facendo  cristallizzare,  oppure  lavando  i  cri» 
stalli  con  acqua  leggermente  ammoniacale. 

Il  sale  cristallizzato  contiene  8(H*0),  cbe  per 
moderalo  riscaldamento  perde  intieramente;  ma  ri- 
scaldato fortemente ,  sviluppa  invece  ammoniaca  , 
acqua  allo  stato  di  vapore ,  e  lascia  per  residuo  me- 
Ufosfato  sodico  : 


AzH* 
II 
Na 

(Pbb) 


0*  =  AzH» +  11*0  + 


Na 

(PbO) 


Jo». 


Si  usa  specialmente  nei  sajrgi  al  cannello. 
Fosfato  di  ammonio  e  di  Ulto  (ì).  —  Questo  sale 
si  drpoue  in  grani  crbUllinì  quando  si  evapora  una 
soluzione  di  fosfito  di  litio  e  «li  fo-falo  di  ammonio. 
Somiglia  per  il  suo  aspetto  al  fosfato  di  ammonio  e 
di  sodio. 

Pirofosfato  quadriammonko 

(Azll')>) 
(A*H¥Ph«0'=    „  0*. 

2(PbO)* 

Se  si  satura  eoo  ammoniaca  l'acido  pirofosforico  e 
poi  si  versa  alcole,  il  liquido  s'intorbida,  e  dopo 
ventiquallr'ore  alle  pareli  del  recipiente  si  trovano 
adereoli  lamine  cristalline  di  questo  sale  ;  il  quale, 
sebbene  chimicamente  neutro,  reagisce  alcalino  alle 
carta. 

Quando  poi  si  scioglie  nell'acido  acetico  e  poi  si 
aggiunge  dell'alcole,  allora  si  depone  il  pirofosfalo 

(AzH» 

biammonico  (AzH»)*H*Ph*()>,=    112  [o*  sotto  la 


forma  di  liquido  sciropposo,  in  cui  col  tempo 
patiscono  piccole  laminette  madreperlacee. 
Esiste  ancora  un  pirofosfato  di  ammonio  e  di  sodio 

(AiH*)»N»«Pb«05+5H«0=:  (Na)*   0>  +  5U«0. 

(PbOf) 

AzH*  ) 

Alelafosfato  ammontco  (AzIIlyPh0J  =  ,u  [0*. 

(PbO)' 

—  È  conosciuto  solamente  in  soluzione,  é  solubile 
in  15  parli  d'acqua  fredda,  e  scaldato  diviene 
lubile  senza  perdere  nulla  di  peso. 
A r santo  biammonico 


(AzIl^lIAsO*  = 


H 


As 


0*. 


A  menila  monoammonico 

(AzH*)- 


(AiH*JH*AsO»  = 


im 
As 


0'. 


U  secondo  di  quegli  due  sali  (arsenito 
monico)  forma  un  precipitato  cristallino  quando  si 
tratta  l'anidride  arseniosa  in  polvere  con  solu- 
zione acquosa  di  ammoniaca  :  i  cristalli  sono  prismi 
monclinoedrici,  che  sembrano  tavole  a  sei  faccie. 
Tulli  e  due  questi  sali  si  decompongono  facilmente 
tanto  per  la  semplice  esposizione  all'aria ,  quanto 
per  l'azione  dell'acqua,  perdendo  ammoniaca  ed 
acqua. 

Sciogliendo  il  scsquisolfuro  d'arseoico  nel  solfi- 
drato  ammonico  si  ottiene  il  solfoarsenito  amino- 
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nico     11    !  SJ  ;  e  dalla  soluzione  di  questo  sale 

In  \ 

(As)  ) 

acido  l'alcole  fa  precipitare  bianchi  cristalli  di  sale 
normale     „,  jò3,  che  è  poco  slabile. 
Arseniato  triammonico 

(Azll*)^ 

{\lW)>MQ*=:     ,„  0». 

AhO  ) 

E  un  sale  instabile,  che  all'aria  perde  ammoniaca,  e 
si  ottiene  sotto  forma  di  poltiglia  cristallina,  aggiun- 
gendo ammoniaca  ad  una  soluzione  di  arseniato  acido 
d  ammonio. 

(Aia*)») 

Il  corrispondente  solfoarseniato     „,     S3  si 

(AsS) I 

forma  quando  si  fa  reagire  il  quinsolfuro  d'arsenico 
con  un  eccesso  di  solforato  ammonico,  e  si  fa  pre- 
cipitare dalla  sua  soluzione  per  mezzo  dell'alcole.  Si 
presenta  in  cristalli  prismatici,  incolori  ;  mentre  il 


(AzrH) 
Il  i 

solfoarseniato  monoammouico        >  S3  non  esiste 

(Aià) 
che  in  soluzione. 

Si  conosce  anche  il  solfoantimoniato  triammonico 
(AzH^) 

„t  S3,  che  si  prepara  facendo  digerire  il  solfuro 
(SbS)  ) 

d'antimonio  nel  polisolfuro  d'ammonio,  e  precipitan- 
dolo al  solito  con  alcole. 
Arttnialo  biammonico 


(AzU4)«Ha*0<  = 


(A/II»)s 
H 

(AsÓ) 


O3. 


Se  in  una  concentrala  soluzione  di  acido  arsenicico 
si  aggiunge  ammoniaca  fino  a  che  si  forma  un  pre- 
cipitato, poi  si  scalda  per  ridisciogliere  la  sostanza 
deposta,  e  si  pone  a  raffreddare,  si  separa  questo 
saie  in  bei  cristalli ,  isomorfi  col  corrispondente 
fosfato.  K  alcalino  alle  carte  ed  efflorescente.  Si 
conosce  ancora  un  solfoarseniato  ammonico  analogo 
a  questo  sale. 

Arseniato  monoammonico 


(Azlli)lI-AsO» 


(AzllMi 


(AsÓ)^ 

Saturando  imperfettamente  l'acido  arsenicico  con 
ammoniaca  ed  evaporando  si  ottengono  grossi  cri- 
stalli prismatici  (prisma  a  base  quadrata),  delique- 
scenti e  forniti  di  reazione  acida  alle  carte. 


Questo,  come  tutti  gli  arseniati  di  ammoniaca,  è 
decomposto  dal  calore,  e  nella  sua 
si  produce  ammonia 
ridotto. 

É  noto  anche  il  solfoarseniato  i 

(AzH4)  ) 


acqua,  azoto  e 


è  solubile  in  alcole, 


Ih 


S3. 


Uantimoniato  di  ammonio  sembra  debba  rap- 
ali*) 


presentarsi  colla  formola 


Sbb 


03+1I*0,  e  sì 


ottiene  raffreddando  una  soluzione  di  acido  antimo- 
nico  nell'ammoniaca  acquosa  riscaldata. 

(AzH1) 


(AzHSlPB'-O*. 


H3 


(Ur) 


0*. 


Se  si  scioglie  in  soluzione  concentrata  di  ammoniaca 
per  mezzo  del  calore  l'acido  borico,  si  formano  grossi 
cristalli  trasparenti,  che  sembrano  rombo-ottaedri, 
e  che  lasciati  all'aria  si  opacano  perdendo  ammo- 
niaca. Questo  sale  si  scioglie  in  12  parti  di  acqua 
fredda,  e  reagisce  alcalino  alle  carte.  Esposto  all'aria 
cade  in  efflorescenza  e  si  trasforma  in  on  altro  borato, 
cui  si  attribuisce  la  formola  (Azll»)H>Bo»0\  e  che 
si  può  ottenere  direttamente  per  la  saturazione  del- 
l'acido borico  coll'ammoniaca.  Forma  cristalli  pri- 
smatici del  sistema  rombico,  che  si  sciolgono  in  otto 
parti  d'acqua  fredda,  con  sapore  amaro  e  reazione 
alcalina.  All'aria  non  si  altera  ;  riscaldato  però  si 
decompone,  e  infuocandolo  somministra  un  residuo 
di  anidride  borica. 

Gmelin  descrive  altri  borati  di  ammoniaca,  l'esi- 
stenza dei  quali ,  secondo  Rammclsberg ,  é  molto 
incerta. 

Il  prof.  Emilio  Bechi  però  trovò  nelle  fessure  dei 
crateri  dei  lagoni  boraciferi  delle  maremme  toscane 
un  minerale  trasparente,  incnloro,  cui  assegnò  la 
formola  =Arir*0,  4  Bo03+4HO  (in  equivalenti)  e 
che  distinse  col  nome  di  larderellite,  in  onore  del 
Larderei,  uno  dei  benemeriti  fondatori  dell'industria 
dell'acido  borico  in  Toscana. 

AMMOMO  (acetato  di)  {farm.).  —  In  medicina 
non  si  usa  l'acetato  d'ammoniaca  puro ,  cioè  quello 
solido,  ma  si  usa  una  soluzione  di  questo  composto, 
la  quale  è  pili  comunemente  conosciuta  col  nome  di 
spirito  del  Minderero.  La  facilità  colla  quale  l'ace- 
tato di  ammoniaca  si  altera  quando  si  fanno  evapo- 
rare le  sue  soluzioni  per  averlo  secco ,  la  delique- 
scenza di  questo,  giustificano  una  tale  usanza  *,  perciò 
conservandolo  allo  stato  di  soluzione  si  ha  un  medi- 
camento di  composizione  più  costante.  11  Minderero 
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propose  da  tempo  antico  di  preparare  questo  liquido  ' 
disciogliendo  carbonato  d'ammoniaca  piroleoso  nel-  . 
l'aceto  diluito  nell'acqua  distillata  di  salvia.  Al  pre- 
note  si  prescrive  dai  codici  farmaceutici  di  prepararlo 
nel  modo  seguente  : 

Carbonato  d'ammoniaca  .   .   .    parti  3 

Acqua  distillata  20 

Acido  acetico  quanto  basta. 

Si  scioglie  il  carbonato  ammonico  nell'acqua  calda, 
e  a  poco  a  poco  si  versa  nella  soluzione  acido  acetico 
finché  cessi  l'effervescenza  ;  si  aggiunge  alla  solu- 
zione qualche  goccia  di  ammoniaca  liquida  per  ren- 
derla leggiermente  alcalina.  Si  fa  quest'aggiunta 
perchè  a  lungo  andare  lo  spirito  di  Minderero  perde 
un  poco  di  ammoniaca  e  diventa  acido;  aggiungendo 
ammoniaca  perciò  se  ne  ritarda  l'alterazione.  Il  li- 
quido  si  filtra  per  carta  e  si  conserva  in  recipienti 
ben  chiusi.  Così  ottenuto  è  un  liquido  limpido,  in- 
coloro, che  segna  5  gradi  all'areometro  di  Baumé  e 
contiene  disciolto  •/,,  di  acetato  cristallizzato. 

Quello  ottenuto  colla  formola  primitiva  del  Mo- 
dererò invece  è  torbidiccio  e  di  color  bruno  ;  ha  un 
sapore  diverso  e  riesce  più  diaforetico  ed  eccitante 
che  non  quello  ottenuto  colla  formola  ora  in  uso.  | 
Quest'ultimo  invece  ha  una  composizione  più  co-  : 
stante,  e  diluito  nell'acqua  non  le  dà  cattivo  sapore. 
Si  usa  alla  dose  di  10  a  40  grammi  al  giorno,  unito 
a  infusi  diaforetici  o  a  pozioni  diverse ,  ma  ora  é  un 
medicamento  quasi  posto  in  obblio. 

A 11  HOMO  (carbonato  di)  (farm.).  —  Il  carbonato 
ammonico  puro  che  si  usa  in  medicina  è  il  sesqui- 
carbonato.  Si  conosceva  altre  volte  coi  nomi  di 
ni' ■in' i  volatile  concreto  ,  sottocarbonato  d'ammo- 
niaca, sale  volatile  d'Inghilterra. 

Non  si  prepara  nelle  farmacie,  ma  si  ottiene  io 
grande  nelle  fabbriche  di  sali  ammoniacali. 

E  in  masse  bianche  semiopache,  formate  da  cri- 
stalli piccoli  trasparenti  ;  ha  odore  d'ammoniaca. 
Si  scioglie  nell'acqua  e  ha  reazione  alcalina.  Se  si  , 
lava  con  poca  acqua  si  scinde  in  carbonato  neutro 
che  si  discioglie  e  si  ha  un  residuo  di  bicarbonato 
d'ammonio.  Si  altera  all'aria,  specialmente  se  è  con- 
servato  in  vasi  mal  chiusi,  e  perde  acido  carbonico  l| 
e  ammoniaca  ;  cosicché  a  lungo  andare  rimane  un  | 
residuo  di  carbonato  acido ,  ossia  bicarbonato,  con-  [ 
tenente  acqua  di  cristallizzazione.  Nel  vuoto  si  de- 
compone più  facilmente  nella  stessa  guisa  e  riscal- 
dato si  decompone  in  parte  prima  di  fondere. 

11  carbonato  ammonico  d'uso  medico  deve  essere 
scevro  di  materie  fisse;  perciò,  riscaldato  fortemente, 
deve  volatilizzarsi  senza  lasciare  residuo.  Disciolto 
nell'acido  nitrico  in  eccesso  non  deve  dare  un  preci-  ! 
pitato  col  nitrato  d'argento,  siccome  avverrebbe  se 
contenesse  cloruro  d'ammonio.  Se  il  nitrato  d'ar- 
gento vi  producesse  un  precipitalo  il  quale  si  anne- 


risse per  l'azione  del  riscaldamento,  senza  il  concorso 
dell'azione  della  luce,  sarebbe  indizio  che  coaliene 
iposolfito  d'ammonio. 

Anticamente  si  usavano  altri  carbonati  d'ammo- 
niaca impuri,  i  quali  si  ottenevano  con  metodi  di- 
spendiosi, senza  una  corrispondente  efficacia  nel 
prodotto  ;  questi  medicamenti  ora  sono  disusati,  ed 
alcuni  aulori  li  comprendono  col  nome  generico  di 
carbonato  di  ammoniaca  piroleoso.  Gli  antichi  pre- 
paravano questa  sostanza  distillando  a  secco  diverse 
sostanze  animali,  e  la  chiamavano  con  diversi  nomi, 
secondo  la  materia  prima  che  adoperavano.  Essi 
distillavano  il  corno  di  cervo,  l'avorio,  i  lombrici,  le 
vipere ,  la  seta  e  altre  sostanze.  I  prodotti  chiama- 
vano col  nome  di  spirito  di  corno  di  cervo,  di 
vipere,  ecc.,  o  col  nome  di  olio,  di  sale  volatile  di 
corno  di  cervo,  ecc.,  secondo  la  consistenza  loro. 
Tutti  questi  medicamenti  si  potrebbero  ottenere  di- 
stillando semplicemente  le  ossa ,  le  unghie  e  simili 
sostanze  di  origine  animale. 

Tale  distillazione  si  fa  introducendo  la  materia  da 
distillare  in  una  storta  di  gres,  la  quale  si  dispone 
in  un  fornello  a  riverbero  ,  unendo  poi  alla  mede- 
sima un'allunga  e  un  recipiente  che  si  raffredda  con 
acqua  all'esterno.  L'operazione  è  terminala  quando 
cessano  di  svolgersi  prodotti  gasosi  o  liquidi. 

Il  primo  liquido  acquoso  che  si  condensa  si  rigetta. 

Nel  recipiente  si  trova  in  seguito  condensato  un 
liquido  nero  torbido,  il  quale  col  riposo  si  divide  in 
due  strati. 

Il  liquido  superiore  é  di  color  bruno,  contiene 
moli' acqua  ed  é  fluidissimo  ;  rettificato  con  nuova 
distillazione  corrisponde  allo  spirito  di  corno  di  cen  o, 
di  seta,  ecc.  degli  antichi.  Contiene  eupione,  paraf- 
fina, naftalina,  picamaro,  anilina ,  capnomoro,  are- 
tato  e  molto  carbonato  d'ammoniaca  e  molle  altre 
sostanze. 

Il  liquido  inferiore  più  denso,  di  colore  nero,  con- 
tiene le  stesse  sostanze  che  il  precedente,  e  contiene 
maggior  copia  di  anilina,  di  altri  alcaloidi  volatili  e 
di  sostanze  non  ancora  ben  definite.  Corrisponde 
M'olio  di  corno  di  cervo,  ecc. 

Per  separare  questi  due  liquidi  si  dispone  un  filtro 
di  carta  doppio  sopra  un  imbuto,  si  bagna  con  acqua 
e  vi  si  versa  sopra  la  miscela;  il  liquido  acquoso, 
cioè  lo  spirito  degli  antichi,  passa  attraverso,  l'olio 
rimane  sopra.  Questo  si  ridistilla  a  bagno  di  sabbia 
raccogliendo  soltanto  un  quarto  del  liquido  posto  a 
distillare. 

Distillando  il  corno  di  cervo  o  sostanze  congeneri 
si  ottiene  deposta  sul  collo  della  storta  una  sostanza 
semisolida  di  color  bruno ,  ricca  eziandio  di  carbo- 
nato d'ammoniaca,  che  dagli  antichi  era  chiamala 
sale  volatile  di  corno  di  cervo. 

Il  cosi  detto  olio  animale  del  Dippel  era  dagli 
antichi  ottenuto  impastando  l'olio  greggio  di  corno 
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di  cervo  con  ossa  calcinate  e  distillando  nuovamente 
la  miscela. 

Tutte  queste  varietà  di  carbonato  di  ammoniaca 
sono  ora  disnsate,  per  la  loro  composizione  inco-  I 
stante  e  per  la  dubbia  e  non  distinta  loro  azione 
medicinale. 

AMMONII)  (cloruro  di)  {farm.).  — Nelle  farmacie 
non  si  prepara  questo  composto,  ma  si  usa  quello 
che  si  fabbrica  in  grande,  e  si  ha  cura  di  depurarlo, 
specialmente  quando  si  deve  usare  internamente. 

Il  cloruro  d'ammonio  del  commercio  può  conte- 
nere piecole  quantità  di  ferro  o  di  piombo,  i  quali 
si  riconoscono  scaldandolo  a  temperatura  elevata  io 
un  tubicino  di  vetro  o  in  ana  cassula  di  porcellana. 
Il  cloruro  di  ammonio  si  volatilizza  e  lascia  le 
combinazioni  dei  suddetti  metalli  come  residuo.  Se 
contiene  materie  organiche  lascia  un  residuo  carbo- 
noso.  1  vai  ii  metalli  che  contiene  il  cloruro  d'ammo- 
nio si  riconoscono  meglio  coll'idrogeno  solforato  e 
col  solfuro  d'ammonio,  i  quali  non  producono  nes- 
sun precipitato  nel  cloruro  d'ammonio  puro.  Col  sol- 
furo d'ammonio  pero  talora  non  si  potrebbero  scoprire 
piccole  traccie  di  protocloruro  di  manganese  ;  questo 
si  riconosce  meglio  nel  residuo  della  volatilizza- 
zione. Quest'ultima  operazione  si  può  fare  senza  in- 
conveniente in  vasi  di  platino  ;  ma  se  nel  cloruro 
fosse  presente  nitrato  d'ammonio ,  il  platino  sarebbe 
attaccato. 

Si  riconosce  la  presenza  del  solfato  d'ammonio  nel 
cloruro  col  mezzo  di  una  soluzione  di  cloruro  di 
bario,  che  dà  un  precipitato  bianco  con  tatti  i  sol- 
tali  solubili. 

Il  bromuro  d'ammonio  si  riconosce  agitando  una 
soluzione  del  cloruro  d'ammonio  da  saggiare  con 
etere  e  acqua  di  cloro  in  un  tubo.  L'etere  viene  in 
seguito  a  galla  del  liquido  trascinando  con  sé  il 
bromo  libero  e  colorandosi  in  giallastro. 

Il  cloruro  d'ammonio  per  gli  usi  medici  si  depura 
ponendo  il  sale  ammoniaco  in  pani  del  commercio  in 
nna  storta  di  vetro  a  largo  collo,  alla  quale  si  unisce 
un'allunga  e  un  pallone  molto  ampii.  Si  riscalda  la 
storta  a  temperatura  elevata  in  modo  da  volatilizzare 
il  sale  ammoniaco,  il  quale  si  distacca  io  seguito 
dalle  pareti  interne  del  collo  della  storta  ,  dell'al- 
lunga e  del  pallone. 

AMMONII)  (ioduro  di)  (/arni.).  —  Si  ottiene  que- 
sto composto  saturando  l'acido  iodidrico  con  carbo- 
nato d'ammonio  o  con  ammoniaca  liquida. 

Cristallizza  in  cubi  piccoli,  però  con  molta  diffi- 
coltà ;  si  presenta  per  lo  più  sotto  forma  di  una  pol- 
vere bianca  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole,  la  quale, 
fuori  del  contatto  dell'aria,  ai  può  col  riscaldamento  ! 
sublimare  senz'alterazione.  A  contatto  coll'aria  si  I 
altera  e  si  colora  in  giallo  pell'iodo  libero,  cosicché 
■M  si  può  conservare  a  lungo,  ancorché  sia  difeso  jj 
dalla  luce.  L'ioduro  d'ammonio  cosi  ingiallito  ha  il 


un'azione  diversa  sull'economia  animale,  perciò  non 
serve  più  agli  usi  medici.  È  poco  usato. 

AMMONIO  (buccinato  di)  (fanti.).  —  Il  Buccinalo 
d'ammoniaca  puro  non  si  usa  in  medicina.  Usa  vasi 
invece,  alcuni  anni  addietro,  il  succi  nato  d'ammoniaca 
piroleoto  o  liquore  di  corno  di  cervo  tuccinoto. 

Per  ottenerlo  si  prende  olio  di  corno  dt  cervo  o 
carbonato  di  ammoniaca  piroleoso  (vedi  Ammonio 
(carbonato  di)  p.  t,  acido  surcinieo  piroleoso  p.  1, 
acqua  distillata  di  salvia  p.  6  ;  si  aggiunge  l'aeido 
succinico  al  carbonato  d'ammoniaca  sciolto  nell'ac- 
qua di  salvia;  cessata  l'effervescenza,  si  feltra  il  liquido 
bruno  e  si  conserva  in  recipienti  chiosi. 

AMMONIO  (valkrato  di)  (/arm.).  —  Fra  i  molti 
metodi  che  si  conoscono  per  ottenere  il  valeralo  di 
ammoniaca,  il  seguente ,  proposto  da  E.  Robiquet, 
è  il  più  semplice  e  facile  ad  eseguirsi.  Esso  é  fon- 
dato principalmente  sulla  volatilità  dell'ammoniaca  e 
sopra  il  fatto  che  i  sali  ammoniacali  cristallizzano 
meglio  in  presenza  di  eccesso  d'ammoniaca  che  non 
in  eccesso  di  acido. 

Sopra  una  lastra  di  vetro  smerigliata  o  sopra  un 
piatto  di  porcellana  si  colloca  on  vaso  contenente 
uno  strato  poco  profondo  formalo  con  50  grammi  di 
cloruro  d'ammonio  e  100  grammi  di  calce  spenta  ; 
sopra  si  colloca  una  cassula  di  vetro  o  di  porcellana 
contenente  circa  20  grammi  di  acido  valerico  di  con- 
sistenza oleosa.  Si  coprono  i  due  recipienti  sovrap- 
posti con  una  campana  di  vetro  e  si  lutano  con  cura 
gli  orli  di  questa  aderenti  al  disco  di  vetro  o  di  por- 
cellana. Il  vapore  d'ammoniaca  che  si  solleva  va  a 
contatto  coli'acido  e  vi  si  combina.  Dopo  un  giorno 
perciò  si  osserva  nella  cassula  una  massa  cristallina 
di  valerato  ammonico  ancora  umida.  Si  toglie  questa 
massa,  si  divide  rapidamente  in  pezzi ,  si  rimescola 
e  si  espone  di  nuovo  ai  vapori  ammoniacali.  Dopo 
un  giorno  o  due  si  ha  il  valerato  sécco  e  bianco,  che 
si  racchiude  tosto  in  recipienti  ben  turati. 

É  diffìcile  di  conservarlo  puro  ;  dopo  pochi  minuti 
che  si  trova  esposto  all'aria  si  altera  e  si  colorisce  ; 
perde  di  continuo  ammoniaca  e  attira  l'umidità.  Il 
residuo  acido  è  una  miscela  di  acido  valerico  e  di 
valeralo  d'ammonio.  Secondo  Kohiquet,  é  indiffe- 
rente far  uso  di  acido  valerico  della  radice  di  vale- 
riana, o  di  quello  ottenuto  dall'ossidazione  dell'alcole 
amilico. 

AUHQMIRI  [chim.  gen.).  —  Con  questo  nome 
furono  distinti  in  addietro  dai  chimici  certi  prodotti 
ottenuti  dalla  reazione  dell'ammoniaca  sopra  qualche 
metallo,  ovvero  sopra  qualche  ossido  o  sale  metal- 
lico. Cosi  fu  detto  ammoniuro  di  ferro  il  composto 
di  ferro  e  di  azoto  che  si  forma  facendo  passare  am- 
moniaca sul  ferro  metallico  a  caldo  o  sul  sesquiossido 
di  questo  metallo.  Furono  chiamali  ammanitiri  d'ore 
due  prodotti  che  si  hanno  coll  azione  dell'ammoniaca 
sul  irUasido  d'oro  o  sul  tricloruro  dello  stesso;  am- 
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moniuri  d'argento  i  prodotti  tra  l'ammoniaca  e  l'os- 
sido e  il  nitrato  d'argento. 

Gli  ammoniuri  dell'oro  e  dell'argento  sono  com- 
posti di  difficilissima  analisi ,  perché  scoppiano  con 
somma  facilità  allorché  sono  secchi  e  si  espongano 
al  calore  ;  ché  anzi  l'ammoniuro  d'argento  formato 
coll'ammoniaca  e  il  nitrato  scoppia  nel  liquido  stesso 
in  cui  si  venne  a  formare.  Circa  alla  natura  di  cia- 
scuno di  tali  composti  e  alle  loro  proprietà  e  reazioni, 
si  veggano  i  metalli  a  cui  si  riferiscono. 

AMMOMliRO  DI  RAME  o  CUPRO  AMMONIACALE 
(farm.).  —  Si  ottiene  in  diversi  modi.  Per  lo  più  si 
osa  fare  una  soluzione  satura  di  solfato  di  rame  e 
versarvi  entio  ammoniaca  concentrata  fino  a  che  il 
precipitato  che  dapprima  si  é  formato  siasi  ridisciolto 
e  convertito  in  un  liquido  limpido  di  colore  azzurro. 
A  questo  si  aggiunge  un  volume  d'alcole  a  circa  90" 
centes.  doppio  del  volume  del  liquido  stesso.  Si  la- 
scia in  riposo  la  miscela  per  un  giorno,  quindi  si 
raccoglie  il  precipitalo  azzurro  formatosi  sopra  un 
filtro  di  carta  ;  sgocciolato  il  liquido,  si  asciuga  rapi- 
damente fra  carta  bibula  e  si  conserva  in  recipienti 
ben  chiusi  e  fuori  del  contatto  della  luce. 

Per  avere  questo  corpo  cristallizzato  giova  lasciar 
cadere  l'alcole  a  filo  lungo  le  pareti  del  vaso  in  cui 
si  fa  la  precipitazione,  affinché  questa  succeda  mollo 
lenta.  Si  può  ancora  ottenere  in  questo  stato  facendo 
passare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco  e  io 
eccesso  entro  una  soluzione  calda  e  satura  di 
di  rame  ;  cosi  l'ammoniuro  di 
il  liquido  si  raffredda. 

Questo  corpo  é  da  alcuni  chiamato  anche  col  nome 


di  solfato  basico  di  ammonio  e  di  rame;  ma  siccome 
ora  si  considera  come  un  solfato  contenente  un  am- 
monio rameico,  co&i  si  dovrebbe  chiamare  coi  nome 
di  solfato  di  cuprammonio. 

Cristallizza  in  prismi  obliqui  di  un  bel  colore  az- 
zurro; all'aria  si  decompone  perdendo  ammoniaca  e 
acqua  e  diviene  di  colore  verde  ;  riscaldato  perde 
tutta  l'ammoniaca  É  solubile  nell'acqua,  non  nel- 
l'alcole concentrato  ;  la  sua  soluzione  acquosa  molto 
diluita  si  decompone  e  dà  origine  a  solfalo  di  rame 
basico. 

'  L'acqua  zaffirina  o  celeste  è  una  rotazione  di 
questo  composto,  la  quale  si  prepara  sciogliendo  15 
o  20  centigrammi  di  solfato  di  rame  in  100  grammi 
d'acqua  e  aggiungendovi  ammoniaca  fino  a  che  il 
liquido  sia  divenuto  di  colore  azzurro  limpidissimo. 

AMNIOTICO  LIQUIDO  («Ma.  fùiol.).  —  Questo 
liquido,  il  quale  si  trova  fra  la  membrana  amniotica 
ed  il  feto  dei  mammiferi,  può  essere  riguardato  come 
una  trasudazione  del  siero  del  sangue,  e  la  sua  com- 
posizione chimica  è  essenzialmente  quella  di  tutte  le 
trasudazioni  sierose.  Senza  parlare  delle  analisi  an- 
teriori di  Vauqoelin,  Rostock,  Rees,  Fromherz  e 
Guggert,  abbiamo  delle  ricerche  sopra  questo  liquido 
fatte  da  Vogt,  Mack,  Wòhler,  Scherer  e  Lehmann. 

Vogt  e  Scherer  sono  i  soli  di  questi  autori  i  quali 
hanno  fatta  un'analisi  comparata  di  questo  liquido 
in  differenti  periodi  della  gravidanza ,  ed  a  Vogt 
dobbiamo  la  scoperta,  che  la  concentrazione  di  que- 
sto liquido  é  più  grande  in  un  periodo  anteriore  delio 
sviluppo  fetale.  Gli  altri  autori  non  hanno  i 
che  il  liquido  amniotico  del  feto  maturo. 


Albumina.  .  .  . 
Corpi  grassi.  .  . 
Estratto  alcolico, 
Estratto  acquoso 
Sali  solubili.  .  . 
Sali  insolubili .  . 
Acqua   


Coll'albumina  era  compresa  una  sostanza  trovata 
da  Scherer,  la  quale,  secondo  questo  autore,  ha  qual- 
che analogia  colla  mucina  o  la  caseina.  Non  é  pro- 
babilmente che  un  alburoinato  di  soda. 

Nell'estratto  alcolico  si  trova  una  quantità  di 
zucchero  scoperta  da  Bernard.  La  reazione  diTrom- 
mer  ci  ha  indicata  la  presenza  dello  zucchero  nel 


liquido  amniotico  del  gatto  nel  principio  del  secondo 
mese  della  gravidanza. 

Rees ,  Wòhler  e  Picard  hanno  trovata  dell'urea 
nell'estratto  alcolico  ;  ma  Scherer,  Mack ,  Schloss- 
berger,  Grohe  non  ne  poterono  confermare  la  pre- 
senza. 

Scherer  crede  probabile  la  presenza  di  una  pie- 
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cola  quantità  di  creotinina  nel  liquido  amniotico. 

1  sali  sooo,  secondo  Vogt,  lattato  di  soda,  cloruro 
di  sodio,  solfalo  e  fosfato  di  calce. 

Mack  nega  la  presenza  dei  fosfati,  ed  indica  la 
presenza  di  carbonato  di  soda. 

Alcuni  autori  credono  aver  pure  trovato  del  car- 
bonato di  ammoniaca,  prodotto  probabilmente  dalla 
decomposizione  dell'urea. 

AMOMO  o  CARDAMOMO  (/arm.).  —  Sono  frutti 
secchi  di  grossezza  varia,  ed  eguali  ora  ad  un  pic- 
colo fagiuolo,  ora  di  grossezza  doppia  o  tripla  ;  hanno 
un  pericarpio  «ecco  e  contengono  molti  semi.  Pro- 
vengono da  varie  specie  di  amomum  e  specialmente 
dall  a,  carda momum,  proprie  di  varie  regioni  del- 
l'Asia. 1  semi  sono  aromatici  ed  eccitanti ,  conten- 
gono circa  il  C  per  100  di  un  olio  essenziale,  e  con- 
tengono inoltre  un  olio  fisso,  fecola,  mucilagine, 
cellulosa  e  sostanze  azotate. 

.UIHIU  Mio  (c/itm.  gen.).  —  Chiamansi  amorfi 
quei  corpi  solidi  i  quali  non  hanno  forma  cristallina 
o  struttura  regolare  né  nel  loro  complesso,  nò  nelle 
loro  parli  minute.  Amorfo  è  tratto  dal  greco  e  com- 
posto della  lettera  a  (senza)  e  y.;-.yr,  (forma).  Di  tal 
maniera  sono  l'opale  e  altre  forme  della  silice  non 
cristallizzale,  la  pietra  pomice,  il  bitume,  la  ragia, 
il  carbone,  le  sostanze  albuminose  e  motti  precipi- 
tati. Tali  corpi  hanno  una  frattura  uguale  concoide, 
che  non  mostra  apparenza  granulosa  nella  superficie 
delle  parti  rotte  ;  non  posseggono  piani  particolari 
dit sfaldatura  come  si  trova  nei  cristalli,  e  per  ciò 
abbisogna  la  stessa  forza  per  dividerli,  per  qualsi- 
voglia parte  si  vogliano  sfaldare.  Conducono  con 
uniformità  il  calorico  per  tutti  i  versi  della  loro 
massa  ,  e  non  posseggono  doppio  potere  rifrattivo , 
eccettuati  i  casi  in  cui  fossero  compressi  od  altri- 
menti ridotti  ad  uno  stato  anormale.  Il  carattere 
essenziale  di  ogni  corpo  amorfo  é  che  debbano  mo- 
strare perfetta  uniformità  di  struttura  per  ogni  lato 
in  cui  siano  considerati  ;  che  ogni  loro  particella 
debba  essere  in  uguaglianza  di  rapporto  colle  altre 
tutte  a  cui  è  unita  e  da  cui  é  circondata  ;  di  guisa 
che  potrebbero  essere  considerati  come  un  liquido 
che  avesse  perduta  la  sua  mobilità  e  si  fosse  concre- 
talo. Per  lo  cootrario,  i  corpi  cristallizzali  e  gli  or- 
ganizzati sono  tali  che  le  forze  molecolari  agiscono 
sovra  di  essi  con  maggiore  energia  a  seconda  di  certe 
linee  od  assi  che  non  per  altri  versi,  e  vi  determi- 
nano una  disposizione  delle  particelle  secondo  certe 
leggi  fisse,  per  cui  i  detti  corpi  posseggono  in  grado 
diverso  la  tenacità ,  l'elasticità ,  la  permeabilità ,  la 
rifrangibilità,  la  conducibilità  per  il  calorico  e  per 
l'elettrico,  a  norma  delle  diverse  direzioni  secondo 
cui  si  esperi  mentano.  Questo  non  si  osserva  mai  nei 
corpi  amorfi,  per  la  mancanza  di  forme  regolari  nella 
massa. 

Vi  sono  corpi  i  quali,  esteriormente  osservati,  par- 


|  rebbero  affatto  senza  forme  regolari,  ma  che,  per  vero 
dire,  si  debbono  considerare  fra  i  corpi  cristallizzati, 
j  Tali  sono,  per  esempio,  l'acciaio,  le  diverse  sorti  di 
ghisa  ,  molli  metalli  fragili ,  lo  zucchero  ,  il  marmo 
ed  altre  pietre.  Si  riconosce  che  questi  sono  cristal- 
lizzati, perché,  allorquando  si  spezzano,  si  vede  ad 
!  occhio  nudo,  o  meglio  anche  con  una  lente,  che  le 
\  loro  masse  sono  formate  dall'aggregazione  di  minuti 
'  cristallini,  i  quali  talvolta  si  possono  anche  meglio 
distinguere  col  mezzo  di  un  solvente  debole  che  in- 
i  tacchi  leggermente  le  parli  esteriori ,  onde  i  piccoli 
cristalli  sono  cementati  insieme.  Cosi  intaccando  con 
solventi  deboli  il  vetro,  alcuni  chimici  hanno  inleso 
di  dimostrare  che,  quantunque  amorfo  nell'apparenza , 
nondimeno  nel  complesso  della  massa  consti  di  cri- 
stalli in  rudimento  o  non  pienamente  sviluppati,  e 
strettamente  sovrapposti  insieme. 

Come  vi  sono  dei  corpi  di  aspetto  amorfo  e  che 
ciò  non  ostante  nel  loro  interno  posseggono  la  strut- 
!  tura  cristallina ,  cosi  ve  ne  ha  di  yseudo-mor/ì,  i 
.  quali  nell'apparenza  paiono  cristallizzati,  mentre  in 
verità  non  lo  sono.  Se  ne  ha  il  raso  in  certi  minerali 
le  coi  particelle  a  poco  a  poco  si  vennero  sostituendo 
nel  posto  di  un  corpo  cristallizzato  che  andava  disfa- 
cendosi e  ne  pigliarono  la  forma  esteriore ,  come 
sarebbe  allorquando  si  versa  un  corpo  liquido  che 
poi  si  concreta  entro  una  matrice  o  stampo,  di  cui 
assume  la  forma. 

Lo  stato  amorfo  non  é  proprio  solo  di  alcune  so- 
stanze, poiché  si  trova  che  molli  corpi  sono  rapaci 
;  di  assumere  tanto  la  forma  cristallina,  quanto  di  mo- 
strarsi in  istato  amorfo.  Il  solfo,  quando  si  solidifica 
dall'essere  fuso  o  si  depone  dall'essere  sciolto,  è  in 
|  cristalli  regolari  ;  ma  se  si  scalda  fino  a  che  diventi 
vischioso,  e  si  versa  nell'acqua  fredda ,  in  a'Iora  ri- 
mane in  una  massa  plastica  che  può  essere  stirata  in 
i  lunghi  fili  e  non  possiede  struttura  cristallina.  Si- 
I  milmenle  quando  é  precipitato  dai  polisolfuri  in  so- 
luzione allungata ,  col  mezzo  di  un  acido,  indi  si 
ì  alcalizza  il  liquido  ,  deponesi  coll'aspetio  di  un  pre- 
|  cipitato  bianchiccio,  che  si  mostra  privo  di  forma 
cristallina.  Eziandio  abbiamo  il  carbonio  cristalliz- 
zato nel  diamante  e  nella  piombaggine,  e  privo  di 
forma  cristallina  nel  nero  animale,  nel  nero  fumo, 
;  ed  ogniqualvolta  si  separa  dai  corpi  organici  per 
opera  di  un'imperfetta  combustione.  Anche  l'acido 
'  arsenioso,  quando  é  condensato  entro  i  camini  dei 
|  forni  in  cui  si  torrefanno  i  minerali  arseniferi,  é  in 
;  massa  amorfa  e  vitrea  ;  mentre  si  ha  cristallizzato 
allorquando  si  fa  sciogliere  a  caldo  nell'acqua  o 
nell'acido  cloridrico  e  se  ne  depone  per  raffredda- 
j  mento. 

II  vetro,  che  possiede  di  frequente  le  qualità  carat- 
teristiche dei  corpi  amorfi,  allorquando  sia  devetri- 
ficato, tenendolo  per  un  certo  tempo  a  tale  tempe- 
i  ratura  che  rimanga  alquanto  rammollito,  cristallizza 
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nell'interno  della  massa  ,  diventa  opaco,  e  forma  la 
cosi  detta  porcellana  di  Rèaumur. 

Generalmente  parlando,  si  favorisce  la  struttura 
amorfa  facendo  raffreddare  rapidamente  i  corpi  che 
sono  in  fusione,  mentre  si  agevola  l'assunzione  dello 
stato  cristallino  governando  il  loro  raffreddarsi  in 
modo  che  avvenga  con  molla  lentezza,  acciò  le  par- 
ticelle abbiano  il  tempo  necessario  per  disporsi  in- 
sieme  secondo  le  loro  tendenze  ad  aggregarsi  in 
[fermi  regolare.  Ciò  é  tanto  vero,  che  i  corpi  i  quali 
passano  dallo  stalo  di  perfetta  liquidità  alla  condi- 
zione di  solidi,  cristallizzano  nel  solidificarsi  più  o  | 
meno  distintamente,  secondo  che  il  loro  raffreddarsi  é 
più  lento  o  più  rapido;  mentre  quelli  che  passano  per  i 
la  forma  vischiosa  sogliono  per  io  più  concretarsi  in 
istato  amorfo.  A  questa  regola  si  danno  tuttavia  al- 
cune eccezioni,  come,  ad  esempio,  lo  zucchero,  il 
quale,  sebbene  ridotto  a  somma  concentrazione  in 
forma  di  denso  sciroppo,  nondimeno  per  lenta  evapo- 
razione produce  grossi  cristalli  compiuti  e  regolari. 

Il  passaggio  dallo  stato  amorfo  al  cristallino  spesse 
volte  si  fa  nei  corpi  per  moto  intestino  spontaneo,  j 
rimanendo  sempre  essi  nello  stato  di  solidità.  A  ca-  ; 
gione  d'esempio,  l'acido  arsenioso  vitreo,  quando  fu  | 
preparato  di  recente,  è  pellucido  in  tutta  la  sua 
massa,  se  non  che  a  capo  di  alcune  settimane  co- 
mincia a  farsi  torbido  e  poscia  bianco  ed  opaco.  Se 
si  esamina  dopo  la  mutazione  indicata ,  si  trova  che 
il  suo  complesso  si  compone  di  un  aggregato  di  mi- 
nutissimi cristalli.  L'ugual  cosa  succede  dello  zuc- 
chero quando  fu  fatto  fondere  e  fu  stirato  in  quella 
forma  che  si  chiama  zucchero  d'orzo:  fatto  di  recente, 
ha  l'aspetto  vitreo  ed  è  trasparente  ;  ma  stando  a 
sé,  aperto  o  chiuso  che  sia,  diventa  bianco  ed  opaco 
a  poco  a  poco ,  perché  nell'interno  le  sue  particole 
si  aggregano  in  piccoli  cristalli  che  rimangono  in- 
tralciali insieme.  Sembra  che  questi  passaggi  non 
succedano  senza  mutazione  del  calorico  specifico  che 
è  proprio  ai  corpi,  poiché  fu  osservalo  che  una  lega 
di  stagno,  bismuto  e  piombo  (1),  la  quale  é  amorfa 
nell'alto  del  solidificarsi,  dopo  un  certo  tempo  si 
riscalda  spontaneamente,  e  nel  tempo  medesimo  di- 
venta fragile  ed  acquista  la  struttura  cristallina.  Questi 
fenomeni  dimostrano  manifestamente  che  le  molecole 
nei  corpi  solidi  non  sono  si  strettamente  connesse 
ed  intralciate  fra  di  loro,  che  non  possano  muoversi 
con  una  certa  libertà,  ed  associarsi  in  una  forma 
diversa  da  quella  in  cui  erano  precedentemente. 


(1)  La  lega  si  compone  di  8  di  bismuto,  5  di  piombo 
c  3  di  stagno.  Fusa  e  gettata  su  lastra  di  metallo  freddo, 
si  consolida,  c  rimane  fragile  come  il  vetro  e  di  frattura 
concoide  e  splendente.  Poscia  si  scalda  di  38°,  e  diventa 
di  struttura  granulosa:  segno  che  passò  allo  slato  cri- 
stallino. 


Il  mutamento  dei  corpi  dallo  stato  amorfo  al  cri- 
stallino, o  da  questo  a  quello,  comunemente  è  sos* 
seguito  da  un'alterazione  certificala  delle  loro  fìsiche 
proprietà.  Per  lo  più  i  corpi  quando  sono  cristalliz- 
zati posseggono  una  densità  maggiore  e  una  solu- 
bilità minore,  con  un  calorico  specifico  meno  elevato 
che  non  é  allorquando  sono  nello  stato  amorfo.  La 
vesuviana,  che  cristallizza  in  prismi  quadrangolari 
della  gravità  speciGca  di  circa  3,4,  e  il  granato,  che 
si  ha  in  rombi  dodecaedri  del  peso  specifico  di  3,63, 
dopoché  furono  fusi  e  che  nel  raffreddarsi  si  con- 
vertirono in  una  massa  vitrea  trasparente  ,  non  pos- 
seggono più  che  il  peso  specifico  di  circa  2,95  ;  di 
modo  che  la  vesuviana  nel  passare  dalla  condizione 
cristallina  all'amorfa  si  dilatò  di  un  settimo  del  suo 
volume  e  il  granato  di  uo  quinto.  Il  vetro  quando  é 
amorfo  si  scioglie  facilmente  nell'acido  cloridrico 
concentrato  ,  mentre  quando  é  cristallizzato  presso- 
ché non  vi  si  scioglie.  Il  quarzo  ossia  la  silice  cri- 
stallizzata é  molto  più  dura  e  densa  che  non  sia 
l'opale,  che  è  pure  la  stessa  silice  nello  stato  amorfo. 
11  quarzo  in  polvere  si  discioglie  appena  appena  nella 
potassa  caustica  bollente,  e  punlo  nella  fredda;  men- 
tre la  polvere  d'opale  si  discioglie  nella  detta  po- 
tassa a  poco  a  poco  a  freddo,  e  in  brevi  minuti  se 
si  opera  a  caldo.  Dobbiamo  qui  notare  tuttavia  un'ec- 
cezione alla  regola  generale,  ed  é  pel  caso  dell'acido 
arsenioso,  il  quale  é  meno  specificamente  pesante  e 
meno  solubile  che  non  apparisca  allo  stato  cristallino. 

Un'altra  differenza  fra  i  corpi  cristallizzali  e  gli 
amorfi  fu  osservata  da  Graham,  e  consiste  in  ciò, 
che  gli  amorfi  quando  sono  scaldati  hanno  un  peso 
specifico  maggiore  di  quello  che  nello  stato  cristal- 
lino posti  in  condizioni  uguali,  li  fosfato  di  sodio 
(PhO*Na*H)  si  solidifica  in  istato  vitreo  dalla  fusione 
e  l'arseniato  di  sodio  corrispondente  si  solidifica  in 
istato  cristallino.  Ora  il  primo  nel  solidificarsi  spri- 
giona sensibilmente  meno  calorico  che  il  secondo 
entro  un  eguale  spazio  di  tempo  ;  epperciò  la  mag- 
gior parte  del  calorico  latente  di  fusione  é  manife- 
stamente trattenuta  dal  fosfato.  Questo  fenomeno  è 
paragonabile  con  quei  fatti  notevoli  che  si  osservano 
in  certi  corpi,  i  quali,  scaldati  gradatamente  ad  una 
temperatura  che  va  crescendo,  allorché  raggiunsero 
un  certo  grado,  diventano  incandescenti  spontanea- 
mente passando  da  uno  stato  dimorfo  ad  un  altro, 
come,  a  cagion  d'esempio,  si  osserva  nell'idrato  di 
ossido  di  cromo,  il  quale,  scaldato  solo  al  punto  io 
cui  diventa  anidro,  rimane  nondimeno  solubile  negli 
acidi,  mentre  che  se  si  scalda  di  più,  cioè  fino  al 
punto  in  cui  divenga  incandescente,  acquista  mag- 
gior densità  e  perde  la  solubilità  negli  acidi.  Fe- 
nomeni somiglianti  si  possono  osservare  nell'allu- 
mina ,  nella  zirconia  e  nella  gadolinite  o  silicato 
d'ittrio.  Insomma  tutto  porta  a  credere  che  lo  stato 
amorfo  dei  corpi  solidi  corrisponda  ad  una  partico- 
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lare  disposizione  delle  molecole  da  coi  sono  formati, 
le  quali  siano  aggregate  insieme  in  una  maniera 
speciale,  diversa  da  quella  in  cui  si  trovano  allorché 
si  uniscono  secondo  una  forma  regolare,  ossia  cri- 
stallizzano. Fra  l'amorfismo  adunque  e  lo  stalo  cri- 
stallino passerebbe  una  differenza  non  solo  di  semplice 
giustaposizione  delle  particelle  fra  di  loro,  ma  ezian- 
dio una  condizione  speciale  delle  medesime,  di  modo 
che  nell'ini  modo  non  siano  perfettamente  uguali  come 
nell'altro  per  la  quantità  di  calorico  latente  che  pos- 
seggono e  per  lo  stato  di  condensazione  io  cui  sono. 

AMOSCIV*  (Prugne]  {chim.  agrori,  e  farm.).  —  È 
una  varietà  del  fruito  dell'albero  chiamalo  dai  botanici 
prunu»  domestica,  che  si  crede  originario  della  Siria, 
d'onde  fu  trasportato  a  Roma  innanzi  all'epoca  in 
cui  fiori  Catone.  Porta  il  frullo  liscio  e  coperto  da 
una  specie  di  rugiada  biancastra,  riconosciuta  da 
Proust  nulla  essere  che  una  specie  di  cera  ,  tolta  la 
quale,  si  mostra  a  boccia  liscia,  e  questa  efflorescenza 
è  slata  veduta  dal  Merreo  col  microscopio  in  forma 
di  globuletti,  come  sono  appunto  le  rifioriture  della 
cera. 

Il  nome  di  amoscint  o  moschina  non  è  altro  che 
una  corruzione  dell'altro  damancena,  cioè  di  Dama- 
sco,  sotto  il  qua!  nome  era  nota  ai  Romani  la  varietà 
di  questa  prugna,  e  fu  descritta  con  diligenza  da 
Plinio.  É  l'amoseina  quella  che  viene  adoperata  nelle 
farmacie  per  prepararne  la  polpa  e  farne  una  con- 
serva leggermente  lassativa,  ed  alla  quale,  per  farla 
più  attiva,  si  suole  aggiungere  un  decolto  di  senna, 
oppure  della  scammonea  a  lieve  dose.  Le  prugne  o 
susine  amoscine  vengono  dal  Levante  e  da  altri  luo- 
ghi, seccale,  e  si  mangiano  con  piacere  crude  o 
colte ,  ritenendosi  espettoranti  ;  portano  nel  seme 
una  mandorla  di  sapore  amaro  ed  eguale  in  tutto  alle 
mandorle  amare,  per  coi  potrebbersi  sostituire  a 
queste  se  non  fossero  troppo  piccole. 

Una  varietà  di  susine  che  molto  rassomigliano  alle 
amoscine  coltivasi  nell'Alsazia,  ed  é  da  quei  paesani 
conosciuta  col  nome  di  quetchen,  e  da  essa  ricavasi 
un  liquido  alcolico  e  spiritoso,  chiamalo  quetchen- 
waner. 

Un  frutto  di  queste  piante  pesava  grammi  26,52, 
portavi  un  seme  di  gr.  1,27  e  la  mandorla  di  que- 
sto gr.  0,30  ;  la  polpa  giungeva  a  grammi  25,25. 
Cento  parli  di  polpa  conlenevano  : 


Albumina   1,0 

Zucchero  ed  acido   15,8 

Cellulosa   0,7 

Sostanze  minerali   0,9 

Acqua   81,6 


100,0 

La  rendita  di  queste  pianto  nell'Alsazia  è  consi- 
derevole, unto  più  che  può  coltivarsi  nei  campi , 


AMPEL1NA 


giacché  l'albero  non  proietta  ombra  troppo  folta  e 
nocevole  alla  vegeiazione  che  cresce  sul  terreno. 
Colà  un  doppio  decalitro  Vendesi  fino  ad  1  lira  o  ad 
1,50  ai  distillatori. 

Ecco  alcuni  dati  sulla  rendita  delle  susine,  otte- 
nuta a  Kiitrenhausen  dopo  la  raccolta  del  1846,  che 
però  fu  stimala  abbondante. 


Numero 

Età 

Susine 

ProdotU 

degli  allieri. 

in 

di  un  albero 

àlberi 

Anni 

decalitri 

in  decalitri 

10 

H 

44 

4,4 

2 

ir» 

10 

5.0 

25 

36 

230 

9.2 

2 

40 

30 

15,0 

Distillando  queste  prugne,  ettolitri  11,67  si  ri- 
dussero dopo  la  fermentazione  a  10  ettolitri  di  mosto, 
dal  quale  si  ottenne  un  ettolitro  di  acquavite  a  18 
gradi  di  Cartier,  corrispondente  al  46°  dell'alcolo- 
metro centesimale  :  da  questo  se  ne  può  dedurre 
che  un  ettolitro  di  susine  produce  litri  3,94  di  alcole 
assoluto. 

AMPELICO  ACIDO.  C'H*0'  (chim.  gen.).  -  Que- 
st'acido fu  scoperto  da  Laurent,  che  l'ottenne  io 
piccola  quantità  facendo  agire  l'acido  nitrico  con- 
centrato sugli  olii  di  schisto  che  bollono  tra  80  e 
1 50"  ;  come  pure  sugli  olii  di  litantrace  che  bollono 
tra  130  e  140*.  Si  concentra  il  liquido  acido,  da 
cui  prima  si  depone  una  materia  fioccosa  e  più  tardi 
dell'acido  picrico.  Si  feltra  per  separare  le  sostanze 
deposte  e  si  neutralizza  con  ammoniaca  il  liquido 
acido  :  si  svapora  a  secco,  si  ripiglia  il  residuo  con 
alcole,  si  svapora  per  una  seconda  volta  e  si  torna  a 
trattare  con  alcole  freddo.  Si  fa  svaporare  la  solu- 
zione alcolica,  da  cui  si  ha  per  residuo  l'ampelato 
di  ammonio,  che  si  fa  sciogliere  nell'acqua  e  poi  si 
tratta  con  acido  nitrico.  L'acido  aropelico  si  depone 
in  fiocchi. 

È  un  corpo  bianco,  inodoro,  insolubile  nell'acqua 
fredda,  poco  solubile  nell'acqua  bollente,  solubile 
assai  meglio  nell'alcole  e  nell'etere  bollenti ,  da  cui 
si  depone  per  raffreddamento  in  forma  di  polvere 
un  po'  cristallina.  La  soluzione  acquosa  arrossa  il 
tornasole. 

Scaldandolo  si  fonde  al  di  sopra  di  260°  e  distilla 
inalterato. 

Sciolto  a  caldo  nell'acido  solforico,  é  riprecipitato 
dall'acqua  senza  alterazione.  Saturato  coll'ammo- 
niaca  non  precipita  i  cloruri  di  bario,  di  stronzio,  di 
manganese  e  di  mercurio  ;  precipita  a  freddo  ma  non 
a  caldo  il  cloruro  di  calcio;  precipita  in  verdognolo 
l'acetato  di  niccolo,  ed  in  azzurro  verdognolo  quello 
di  rame.  Precipita  in  bianco  l'acetato  ed  il  nitrato 
di  piombo.  È  isomero  coll'acido  salicilico. 

ANPKLI.VA  {chim.  gen.).  —  L'ampelina  è  una  so- 
stanza simile  al  creosoto  ,  che  Laureot  ricavò  dai- 
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l'olio  di  scbisto,  che  bolle  tra  200  e  280°  centes. 
Per  prepararla  si  agita  quest'olio  a  più  riprese  con 
acido  solforico  concentralo  ;  poi  si  mescola  con  un 
quindicesimo  o  ventesimo  del  suo  volume  di  potassa 
caustica  disciolta  nell'acqua  ;  si  lascia  tutto  in  quiete 
per  un  giorno,  dopo  di  che  si  trovano  nel  recipiente 
due  strali  ;  l'inferiore  acquoso,  che  si  decanta  e  si 
agita  con  acido  solforico  allungalo,  che  ne  separa  un 
olio  galleggiante.  Questo  per  mezzo  di  una  pipetta 
si  trasporta  in  un  fiasco ,  in  cui  si  fa  leggermente 
scaldare  con  dieci  o  venti  volle  il  suo  volume  d'ac- 
qua :  l'ampelina  si  scioglie  e  si  separa  una  piccola 
quantità  d'olio,  che  si  toglie  via.  Mettendo  poi  nella 
soluzione  acquosa  alcune  gnccie  di  acido  solforico, 
l'ampelina  viene  a  raccogliersi  alla  superficie  del 
liquido. 

Questa  sostanza  é  leggermente  colorita  di  bruno 
giallastro  ;  ma  ben  pura  é  incolora  :  ha  l'aspetto  di 
olio  grasso  ben  fluido  ;  si  scioglie  nell'alcole,  e  in 
tutte  le  proporzioni  nell'etere.  Essa  non  solidifica 
neppure  a  — 20°  centesimali. 

Mescolandola  con  quaranta  o  cinquanta  volte  il  suo 
volume  d'acqua,  vi  si  discioglie  poi  in  tutte  le  pro- 
porzioni :  sottomessa  alla  distillazione,  essasi  decom- 
pone dando  acqua,  un  olio  leggero  e  carbone. 

La  soluzione  acquosa  d'ampelina  con  poche  goc- 
cie d'acido  solforico  o  nitrico ,  lascia  separare  la 
sostanza  disciolta  ;  l'ammoniaca  e  la  potassa  la  in- 
torbidano dapprima,  ma  poi  coll'agitazione  o  col  ca- 
lore ritorna  trasparente.  Il  carbonato  ammooico 
agisce  nello  stesso  modo  ,  mentre  l'intorbidamento 
prodotto  dal  carbonaio  potassico  o  di  sodio  non 
scompare  col  riscaldamento.  11  cloruro  di  sodio  e 
di  ammonio  e  il  fosfato  sodico  ne  precipitano  anche 
essi  l'ampelina.  La  quale,  se  disciolta  in  una  liscivia 
di  potassa  caustica,  é  dai  cloruri  alcalini  precipitata 
di  nuovo,  e  non  si  risi  inglie  scaldandola. 

L'acido  nitrico  l'attacca  vivamente  coll'aiuto  del 
calore  e  la  trasforma  in  una  materia  viscosa  insolu- 
bile, mentre  resta  in  soluzione  dell'acido  ossalico 
(vedi  Schisto  (olio  di). 

AXACARDICO  ACIDO,  C«H*K)>  (cAim.  gen.).  — 
Quest'acido  è  contenuto,  unitamente  con  un  liquido 
particolare  detto  cordolo,  nel  pericarpio  della  noce 
a&itu  (anacardium  occidentale).  Si  tratta  il  peri- 
carpio coli  'etere  ;  si  ricupera  il  solvente  colla  distil- 
lazione ;  si  lava  il  residuo  più  volle  eoo  acqua  e  poi 
si  scioglie  in  quindici  a  venti  volle  il  peso  di  alcole; 
t\  fa  digerire  eell'idrato  di  piombo  recente,  che  pro- 
duce un  anacardato  piombico  insolubile  ;  si  stempera 
i)  sai  di  piombo  nell'acqua  e  si  tratta  col  soltìdrato 
d'ammoniaca.  Formasi  anacardato  ammonieo,  che  si 
scioglie  ;  si  decanta  il  liquido  e  si  tratta  con  acido 
solforico  diluito,  che  ne  separa  l'acido  anacardico  in 
forma  di  massa  molle  e  coerente,  la  quale  poi  si 
solidifica.  Si  lava  questa  con  acqua  fredda  e  si  scio- 


glie nell'alcole,  poi  si  ricupera,  si  rilava,  si  riscio- 
glie nell'alcole  per  più  volte,  finché  il  prodotto  sia 
puro. 

L'acido  anacardico  puro  è  una  massa  bianca  e 
cristallina,  fusibile  a  2G°  e  che  torna  cristallina  nel 
raffreddarsi.  Non  ha  odore  ;  ba  sapore  aromatico 
e  bruciante  ;  scaldandolo  a  100  dà  un  odore  par- 
ticolare ;  a  150°  non  isprigiona  prodotti  condensa- 
bili ;  a  200°  si  decompone,  producendo  un  olio  in- 
j  coloro  e  fluidissimo  ;  a  più  alta  temperatura  piglia 
fuoco  e  arde  di  fiamma  l'uliginosa.  In  lungo  contatto 
coll'aria  si  liquefà  e  piglia  odore  simile  a  quello  del 
grasso  rancido.  É  solubile  nell'alcole  e  nell'etere; 
arrossa  il  tornasole;  macchia  la  caria  come  un  grasso; 
é  sciolto  in  rosso  dall'acido  solforico  concentrato, 
d'onde  l'acqua  lo  separa  inalterato.  Coll'acido  nitrico 
bollente  forma  prodotti  che  somigliano  a  quelli  che 
derivano  dagli  acidi  grassi  in  circostanze  somiglianti. 

Si  combina  colle  basi  e  forma  gli  anacardati,  dei 
quali  parte  cristallini,  parte  amorfi.  Il  tale  di  potas- 
sio si  forma  direttamente  fra  l'acido  e  una  liscivia 
di  potassa  di  media  concentrazione.  Saturando  di 
acido  carbonico  il  liquido ,  precipita  un  anacardato 
acido  in  fiocchi  bianchi,  che,  sciolto  nell'etere  e  ria- 
vuto per  evaporazione,  resta  in  forma  di  una  massa 
bianca  e  amorfa,  molto  solubile  nell'acqua  e  nell'al- 
cole, e  contenente  14,22  per  100  di  potassa. 

L 'anacardato  d'ammonio  si  forma  Ira  l'acido  e 
l'ammoniaca.  Quando  si  vuol  seccare  nel  vuoto  perde 
ammoniaca.  Ridisciollo  nell'ac<|ua,  forma  un  liquido 
torbido  e  denso,  che  si  schiarisce  con  qualche  goccia 
d'ammoniaca.  Aggiungendo  al  liquido  un  po'  di  clo- 
ruro d'ammonio,  ('anacardato  precipita  in  forma  di 
coagulo. 

Vanacardato  di  bario  è  in  forma  di  precipitato 
bianco;  quello  di  calcio  si  separa  da  una  soluzione 
alcolica  di  acido  anacardico  e  di  cloruro  di  calcio 
allorché  vi  si  aggiunge  ammoniaca.  Il  precipitato 
ora  é  granuloso,  ora  gelatinoso. 

Cogli  ossidi  metallici  l'acido  anacardico  forma  sali 
insolubili,  ora  scoloriti  ed  ora  colorati  :  in  bianco 
col  protossido  di  ferro  ;  in  bruno  cupo  col  tesquios- 
sido  di  ferro;  in  bianco  col  muoio;  in  violaceo  coi 
cobalto. 

Vanacardato  di  piombo  precipita  in  bianco  quando 
si  mescola  una  soluzione  bollente  alcolica  di  acido 
anacardico  con  soluzione  alcolica  di  acetato  di  piom- 
bo. Pare  che  debba  essere  rappresentato  dalla  for- 
inola C«H«>Pb«0>. 

Vanacardato  d'argento  è  un  precipitato  bianco 
pesante,  polveroso,  solubile  nell'alcole,  poco  altera- 
bile dalla  luee,  fusibile  e  decomponibile  a  130°,  e 
che  pare  composto  da  C4Ml6sAg'u7. 

ANALCIMO  (cAt'm.  min.).  —  Minerale  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  zeoliti,  il  quale,  secondo  l'a- 
nalisi di  Enrico  Rose,  conterrebbe  55,7  di  silice, 
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13,5  di  soda,  23,0  di  allumina  e  8,3  di  acqua; 
proporzioni  le  quali  si  accostano  da  vicino  alla  for- 
raola  attribuitagli  : 

Na*0,SiO*  +  AI'0«,3SiO*  +  H*0. 

Cristallizza  nel  sistema  regolare,  e  la  sua  forma 
primitiva  è  il  cubo.  Ma  come  si  trova  nella  leucite 
ottaedrica  si  ha  in  cubi  le  cui  facete  sono  sostituite 
da  angoli  solidi.  La  sfaldatura  è  parallela  alle  faccie 
del  cubo.  Il  suo  peso  specifico  è  tra  2,1  e  2,2:  é 
meno  duro  del  feldispato.  Spesso  è  senza  colore  e 
trasparente;  ma  altre  volte  si  vede  con  tinta  che 
tira  al  grigio  ed  anche  all'incarnato.  Stando  a  ciò 
che  afferma  Brewster,  polarizza  la  luce  in  un 
modo  particolare,  d'onde  sarebbe  da  indurre  che  ba 
aggruppate  le  molecole  in  maniera  molto  diversa  di 
quella  che  si  trova 
nei  cristalli  apparte- 
nenti al  sistema  re- 
golare. Scaldato  al 
cannello  perde  acqua 
e  diviene  di  un  bianco 
latteo.  Scaldato  di  più 
si  schiarisce  di  nuovo 
e  si  fonde  in  un  vetro 
trasparente.  É  facil- 
ine n  te  decomposto 
dall'acido  clorìdrico 
con  separazione  di  si- 
lice gelatinosa  ;  ma 
dopoché  fu  scaldato 
questa  decomposizio- 
ne succede  meno  fa- 
cilmente. Si  trova  di 
frequente  nelle  spac- 
cature e  nelle  geodi 
del  granito  in  (scozia,  in  Islanda,  nella  Boemia. 

ANALISI  (bilancia  da)  (ehitn.  anal.).  —  Ognun 
sa  la  bilancia  esser  formata  da  una  leva  diritta, 
chiamata  il  giogo,  munita  di  tre  assi;  quello  di  mezzo 
é  il  fulcro  attorno  al  quale  oscilla  il  giogo  ;  i  due 
estremi,  che  sono  ad  egual  distanza  dal  medio,  so- 
stengono le  catenelle  ed  i  piatti,  come  vedesi  nella 
fig.  38.  Il  fulcro  é  d'acciaio  ben  temperato,  io  forma 
di  prisma  triangolare ,  ma  é  veramente  costituito 
dallo  spigolo  orizzontale  più  basso,  che  si  appoggia 
sopra  un  piano  d'acciaio  o,  meglio,  di  agata.  I  due 
assi  d'acciaio  che  sostengono  i  piatti  sono  formati  da 
uno  spigolo  volto  all'insù,  e  sopra  questo  è  sospeso 
l'uncino  che  porla  le  catenelle  o  due  grossi  fili  di  ot- 
tone o,  meglio,  tre  fili  sottili  di  platino  cui  é  racco- 
mandato il  piatto  pure  di  platino  o  di  alluminio. 

Il  fulcro  nelle  pesate  é  sostenuto  dalla  colonna  di 
ottone,  la  quale  verso  la  sua  base  porta  a  sinistra 
un  bottone  girevole  per  poter  con  un  eccentrico  alzar 
la  traversa  che-  si  vede  entro  la  parte  centrale  del 


traforo  del  giogo,  e  con  la  traversa  alzar  il  fulcro, 
affinché  non  posi  sul  piano,  ma  resti  sospeso  lungi 
da  ogni  offesa,  particolarmente  quando  si  caricano  i 
piatti.  Finito  il  caricare,  si  gira  il  bottone  al  rovescio 
per  far  scendere  il  giogo  ed  il  fulcro,  il  quale  po- 
sando allora  sul  piano  rende  libera  la  bilancia  che 
incomincia  ad  oscillare. 

I  tre  spigoli  che  costituiscono  i  tre  assi  devono 
essere  esattissimamente  in  linea  retta,  ossia  trovarsi 
tutti  e  tre  ad  un  tempo  sullo  stesso  piano  orizzon- 
tale; e  la  distanza  del  fulcro  dai  due  assi  estremi 
deve  essere  perfettamente  eguale  per  l'uno  e  per 
l'altro. 

Se  questi  due  bracci  pesino  egualmente,  e  uno 
degli  uncini  col  piatto  ed  i  fili  pesi  pure  egualmente 
all'altro,  i  due  bracci  saranno  in  equilibrio,  e  vi  re- 
steranno quand'  an- 
che si  collochi  so 
ciascuno  dei  pialli  un 
peso  eguale.  Se  i  tre 
a&si  sopra  mentovali 
saranno  ben  diritti , 
perfettamente  a  squa- 
dra col  piano  verti- 
cale che  passa  per  il 
mezzo  del  giogo  ;  il 
piano  di  acciaio  o  di 
agata,  su  cui  posa  il 
fulcro,  ben  diritto  ed 
orizzontale;  i  due  un- 
cini sciolti  da  ogni 
contatto  laterale  col 
giogo,  e  tutte  queste 
parli  freganti  ben  nel- 
le, dure,  levigate,  la 
bilancia  non  impedita 
dall'attrito  nei  suoi  movimenti  sarà  mobilissima,  ed 
ogni  piccolo  peselto  che  si  metta  in  uno  dei  piatti 
basterà  a  turbar  l'equilibrio:  dopo  avere  oscillato 
qualche  tempo  il  giogo  si  arresterà,  facendo  con  l'o- 
rizzonte un  angolo,  la  grandezza  del  quale  é  misura 
della  sua  sensibilità. 


E  perché  il  braccio  si  arresta  in  tale  angolo?  Par- 
rebbe che  il  più  piccolo  peso  messo  in  un  solo  dei 
pialli  dovesse  tirar  quel  braccio  tanto  giù  quanto  gli 
é  possibile  di  scendere  assieme  al  grave  collocato 
nel  piallo;  ciò  che  lo  condurrebbe,  da  orizzontale  che 
era  dapprima,  in  posizione  verticale.  È  ciò  che  ac- 
cade in  una  bilancia  che  abbia  il  centro  di  gravità 
del  giogo  coincidente  nel  fulcro  con  l'asse  della  sua 
rotazione.  In  tal  caso  il  giogo  sta  indifferente  in 
qualsiasi  posizione  attorno  al  suo  asse  di  mezzo,  né 
vi  è  causa  alcuna  che  lo  riconduca  in  posizione  oriz- 
zontale una  volta  che  ne  sia  spostato.  Anzi,  se  il 
centro  di  gravità  è  al  di  sopra  del  fulcro,  non  sarà 
possibile  tener  orizzontale  il  giogo  che  in  quella  po- 
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sizione,  per  la  quale  il  centro  di  gravila  trovasi  sulla 
medesima  verticale  che  passa  per  l'asse  di  rotazione: 
l'equilibrio  sarà  instabile,  e  ogni  minimo  urto  basterà 
a  far  traboccare  il  giogo,  che  non  si  rialzerà  più 
sebbene  non  siasi  posto  alcun  peso  sui  piatti. 

Ma  se  il  centro  di  gravità  sarà  sotto  il  fulcro,  il 
giogo  urtato  oscillerà  come  un  pendolo,  e  poi  sarà 
condotto  alla  primitiva  posizione  orizzontale  dalla 
forza  di  gravità,  che  tende  di  sua  natura  a  condurre 
il  centro  di  gravità  nel  luogo  più  basso  cui  possa 
arrivare.  Se  si  metterà  del  peso  sopra  uno  dei  piatti, 
il  giogo  s'inclinerà  da  quella  parte  e  si  fermerà  in 
quell'angolo  che  dà  eguaglianza  dei  momenti. 

Considerando  il  giogo  in  posizione  inclinata,  si 
vede  facilmente,  che  la  causa  motrice  tendente  a  ri- 
conduco orizzontale  ba  il  braccio  di  leva  proporzio- 
nale alla  distanza  del  centro  di  gravità  dall'asse  di 
rotazione  ;  perciò,  se  questa  distanza  sia  molta,  la 
causa  motrice  sarà  assai  polente,  e  con  veloci  e  corte 
oscillazioni  ridurrà  in  brevissimo  tempo  il  giogo  oriz- 
zontale. Se  invece  la  distanza  sia  paca,  le  oscilla- 
zioni saranno  molte  e  lente  ed  amplissime,  e  la 
bilancia  sarà  ben  più  sensibile,  poiché  il  più  piccolo 
peso  messo  in  uno  dei  piatti  tende  ad  inclinare  il 
giogo,  facendo  leva  con  tulio  il  braccio  lungo  la  metà 
del  giogo  islesso ,  mentre  la  gravità  tende  a  ricon- 
durlo orizzontale  con  quel  piccolo  braccio  di  leva 
che  è  misurato  dalla  poca  distanza  del  centro  di 
gravità  dal  fulcro. 

Nelle  buone  bilancie  da  analisi  si  hanno  una  o  due 
piastrelle  rotonde  d'ottone  avvitate  sopra  la  parte 
superiore  del  giogo,  che  vi  porla  a  tal  fine  impiantata 
verticalmente  una  vite  di  ferro.  È  chiaro  che,  se  si 
inalzino  le  piastrelle  svitandole,  si  porterà  più  alto 
il  centro  di  gravità,  che  per  costruzione  si  fa  sempre 
alquanto  inferiore  al  fulcro  ;  cosi  lo  si  porterà  più 
vicino  all'asse  di  rotazione,  e  si  potrà  condurre  la 
bilancia  alla  desiderala  sensibilità. 

Onesta  sarà  adunque  la  sola  cura  dell'operatore 
quando  riceva  dal  costruttore  una  bilancia  bene  ag- 
giustata, la  quale  soddisfaccia  rigorosamente  le  due 
condizioni  accennate  fin  dal  principio  :  abbia,  cioè,  i 
due  bracci  di  eguale  lunghezza,  ed  i  tre  assi  sopra  la 
medesima  linea  retta.  Se  la  sensibilità  della  bilancia 
muta  quando  si  caricano  i  piatti,  mancherà  quest'ul- 
tima condizione  ;  e  se,  condotto  il  giogo  in  equilibrio 
dopo  aver  caricati  i  piatti,  questo  non  si  trova  pur 
equilibrato  dopo  aver  permutato  i  pesi  dall'uri  piatto 
all'altro,  non  saranno  eguali  le  lunghezze  dei  bracci, 
e  la  cosa  pesata  non  corrisponderà  ai  pesi. 

La  posizione  di  equilibrio  si  osserva  per  mezzo 
dell'ago  fissalo  sotto  al  giogo  che  scende  fino  al 
basso  della  colonnetta  di  sostegno,  e  colà  serve  d'in- 
dice sopra  una  piccola  scala  divisa  in  gradi,  come 
vedesi  nella  fig.  38. 

Per  assicurarsi  che  i  bracci  sieno  d'uguale  lun- 
Encicl.  chimica  Voi. 


ghezza,  e  perciò  le  pesate  giuste  per  questo  capo, 
si  caricherà  un  piallo  col  massimo  peso  che  possa 
portare  senza  pericolo  di  piegare  il  giogo,  e  si  met- 
teranno sull'altro  piatto  tanti  pezzi  di  piombo  quanti 
bastino  a  far  giusto  equilibrio,  conducendo  il  giogo 
orizzontale  e  l'indice  allo  zero.  Si  permutino  poi 
questi  pezzi  ed  i  pesi  dall'uà  piatto  all'altro,  e  si 
osservi  se  l'indice  ritorna  a  zero,  nel  qual  caso  i 
bracci  sono  perfettamente  eguali.  Se  l'indice  non  è 
più  allo  zero,  vi  si  conduca  ristabilendo  l'equilibrio 
coll'aggiongere  dei  pesi  al  piatto  rimasto  più  alto,  e 
tolta  poi  la  metà  di  essi  si  aggiusti  la  posizione  degli 
assi  di  sospensione  dei  piatti,  cosi  caricali,  in  modo 
che  l'indice  ritorni  a  zero.  A  tal  line  i  costruttori 
accurati  aggiustano  uno  degli  assi  con  viti  e  fine- 
strelle, in  modo  che  possa  muoversi  d'alcun  poco 
più  vicino  o  lontano  dal  fulcro,  e  fissarsi  nella  posi- 
zione trovata  la  giusta.  Ad  ogni  modo  una  rigorosa 
uguaglianza  dei  bracci  non  é  fisicamente  possibile, 
e  solo  si  potrebbe  determinare,  con  quell'approssi- 
mazione maggiore  di  cui  si  abbisogni,  la  loro  dif- 
ferenza, per  tenerne  poi  conto  nelle  determinazioni 
esattissime  delle  cose  pesate.  Ma  negli  esperimenti  di 
più  importanzi  i  fisici  ed  i  chimici  faranno  sempre 
uso  della  pesata  doppia,  per  via  della  quale  si  ot- 
tiene il  peso  con  assoluta  esattezza. 

Vi  è  adunque  il  mezzo  di  eludere  la  difficoltà  per 
quanto  riguarda  l'eguaglianza  dei  bracci;  ma  io 
molti  casi  è  impossibile  far  senza  dell'altra  condizione 
diami  accennata  per  avere  una  buona  bilancia  :  i  tre 
assi  sopra  la  slessa  linea  reità.  Qui  è  d'uopo  ricor- 
dare che  il  centro  di  gravità,  quel  punto  cioè  nel 
quale  si  può  considerare  riunita  tutu  la  materia  che 
forma  il  giogo,  deve  trovarsi  un  poco  al  di  sotto  del- 
l'asse di  rotazione  :  se  esso  è  a  molta  distanza  dal- 
l'asse, la  bilancia  perde  la  sua  sensibilità  ;  se  è  al 
di  sopra,  si  ha  equilibrio  instabile  e  bilancia  folle. 
Ora  si  osservi  che  l'assieme  della  bilancia  é  co- 
stituito dal  giogo,  dai  piatti,  dalle  cose  da  pesare,  e 
dai  pesi;  e  che,  quando  i  tre  assi  sono  in  linea  retta, 
il  centro  di  gravità  dei  piatti  e  del  loro  carico,  tro- 
vandosi sopra  la  linea  degli  assi,  vien  sostenuto  di- 
rettamente dall'asse  di  rotazione  o  fulcro,  e  perciò 
mn  porta  alcuna  variazione  alla  sensibilità  che  si 
disse  dovuta  alla  posizione  del  centro -di  gravità  più 
o  meno  vicina  al  fulcro.  Ma,  quando  la  linea  degli 
assi  di  sospensione  passa  al  di  sopra  del  fulcro, 
il  centro  di  gravità  dei  piatti  e  del  loro  carico  so- 
spesi a  quei  due  assi  viene  a  cadere  pur  sopra  il 
fulcro,  sotto  del  quale  si  trova  il  centro  di  gravità 
del  giogo:  il  centro  di  gravità  di  tutto  il  sistema 
andrà  pertanto  sempre  più  inalzandosi  quanto  mag- 
giore si  farà  il  peso  dei  piatti  e  del  carico,  la  sen- 
sibilità si  accrescerà ,  finché ,  coincidendo  questo 
centro  col  fulcro,  la  bilancia  sarà  indifferente  ;  au- 
mentando ancora  il  carico,  l'equilibrio  diverrà  insta- 
li. 7 
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bile  e  la  bilancia  folle.  Se  invece  la  linea  degli  assi 
di  sospensione  passa  al  di  sotto  del  fulcro,  il  centro 
di  graviti  del  sistema  andrà  sempre  più  abbassandosi 
col  crescer  del  carico,  e  scemerà  la  sensibilità.  A 
quest'ultimo  inconveniente  si  può  rimediare  inalzando 
le  piastrelle  per  avvicinare  il  rentro  di  gravità  del 
sistema  al  fulcro  tanto  più,  quanto  maggiore  è  il  suo 
abbassamento  dovuto  al  crescere  ilei  carico. 

Se  la  bilancia,  oscillando  a  vuoto  colla  lentezza 
conveniente  alla  voluta  sensibilità,  dà  oscilla/ioni 
molto  più  rapide  o  divini  folle  quando  si  taricano  i 
piatti,  e  necessario  procedere  al  rimedio.  Perciò  si 
infdi  nell'ago  indicatore  un  peselto  e,  lasciandolo 
alla  mila  dell'ago,  si  conducano  le  oscillazioni  al 
punto  della  voluta  lente/za  per  via  delle  piastrelle 
superiori.  Poi  si  carichino  i  piatti  al  massimo,  e  ri- 
scontrando tali  variazioni  di  sensibilità  si  riconducano 
le  oscillazioni  alla  prima  lentezza  muovendo  il  pesetlo, 
e  si  noti  lo  spazio  fatto  percorrere  ad  esso  per  tal 
fine.  Movendolo  poi  in  verso  contrario  del  doppio  di 
quello  spazio  si  riproduca  la  prima  lentezza  movendo 
verticalmente  il  fulcro. 

Per  quanto  i  costruttori  si  sforz'no  coll'opera  di 
mano  esperla  e  di  strumenti  opportuni  a  seguire  i 
dettami  della  teoria,  e  già  si  trovino  nel  commercio 
bilancie  sensibilissime  ed  abbastanza  esatte,  tuttavia 
è  impossibile  l'esecuzone  assolutamente  esalta,  e 
può  accadere  che  il  chimico  abbia  bisogno  di  esattezza 
e  sensibilità  superiori  a  quella  che  gli  fornisce  la  bi- 
lancia adoperata  nel  modo  ordinario.  Può  anche 
accadere  che  essa  si  guasti,  o  che  ne  abbia  solo  di 
imperfette.  Nell'indicare  ora  il  miglior  modo  di  usar 
la  bilancia  da  analisi,  si  dirà  dei  modi  in  cui  l'opera- 
tore nel  far  la  pesata  può  correggere  le  imperfezioni 
del  suo  strumento  e  conseguire  la  voluta  sensibilità 
ed  esattezza. 

Si  metta  a  livello  il  piano  su  cui  riposa  la  bilan- 
cia, che  deve  essere  cosi  costruito  da  tener  in  tal 
caso  l'indice  a  zero  e  il  giogo  orizzontale.  Se  non  lo 
fosse ,  è  facile  l'aggiustar  l'ago  flessibilissimo.  Si 
collochi  la  bilancia  lungi  da  ogni  moto  o  vibrazione. 
Si  aggiustino  le  piastrelle  in  modo  da  aver  la  neces- 
saria sensibilità.  Non  passando  i  limiti  fissati  dal 
costruttore  per  il  peso  massimo,  ed  avendo  una  bi- 
lancia cogli  assi  in  linea  retta,  si  proceda  alla  pesata. 
Se  invece  gli  assi  non  sono  in  linea  retta,  o  si  vog'ia 
pesare  dei  carichi  assai  gravi  che  flettendo  il  giogo 
abbassano  i  due  assi  di  sospensione,  si  caricheranno  i 
piatti  delle  cose  da  pesare  e  dei  pesi,  poi,  muovendo 
all'insù  le  piastrelle,  si  riprodurrà  la  lentezza  d'oscil- 
lazione e  sensibilità  voluta.  Se  i  bracci  sono  eguali, 
la  pesata  si  farà  cosi  ;  ma  se  ciò  non  sia ,  e  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  si  vuole  ottenere  una  grande 
esait*  zzi,  si  farà  una  pesata  doppia.  Essa  consiste 
nel  collocare  la  cosa  da  pesare  sopra  uno  dei  pialli, 
equilibrarla  accuratamente  con  pezzi  di  piombo  col- 


li locati  sull'altro,  poi  togliere  la  cosa  e  mettere  ia 
|  sua  vece  dei  pesi  ben  calibrati  finché  si  ottenga  nuo- 
vamente l'equilibrio. 

Si  avrà  cura  di  abbassare  il  giogo  dolcemente  gi- 
rando pian  piano  il  bottone  della  traversa;  e  quando, 
coll'aggiungere  o  togliere  le  ultime  frazioni  di  peso, 
le  oscillazioni  dell'ago  saranno  divenute  simmetriche 
intorno  alio  zero,  non  sarà  necessario  attendere  più 
:  oltre  e  si  potrà  aver  la  pesala  per  giusta. 

INALBI  INORGIMCA  (chim.  anni.).  —  L'analisi 
é  quel  complesso  di  operazioni ,  mediante  le  quali  U 
chimico  si  propone  di  determinare  la  composizione 
di  una  sostanza  qualuuque.  Essa  dividesi  ia  organica 
ed  inorganica ,  secondo  che  mira  alla  investigazione 
dei  composti  organici,  od  a  quella  degli  inorganici  • 
minerali.  Quest'ultima  può  essere  qualitativa,  oquan- 
;  titativa.  Nel  primo  caso  si  cerca  di  riconoscere  gli 
elementi  di  una  sostanza  in  rapporto  soltanto  alla 
loro  qualità  ;  nel  secondo  si  procede  più  innanzi  e  ai 
determinano  le  relazioni  di  peso  o  di  volume  con  cui 
questi  elementi  stanno  fra  loro  io  rapporto. 

L'analisi  é  fondamento  della  chimica  ,  la  quale 
non  avrebbe  mai  saputo  ,  senza  di  essa ,  con  certa 
:  scienza  distinguere  i  corpi  semplici  dai  composti , 
!  di  questi  determinare  con  certezza  i  componenti , 
tener  dietro  alle  metamorfosi  successive  cui  soggiac- 
ciono, avvedersi  che  sostanze,  apparentemente  ete- 
rogenee, sono  una  sostanza  sola  ,  che  prende  forme 
diverse  ;  determinare  il  peso  od  il  volume  con  cui  i 
corpi  di  natura  differente  si  sostituiscono  nelle  combi- 
|  nazioni,  ecc.  I  più  considerevoli  progressi  della  chi— 
mica  conseguirono  da  quelli  dell'analisi  ;  ogni  mezzo 
più  spiccio,  più  agevole,  più  squisito,  che  fu  inven- 
tato per  il  perfezionamento  dei  processi  analitici,  fa 
sorgente  feconda  di  nuovi  dati  sulla  composizione  e 
sulla  costituzione  intima  dei  corpi ,  e  condusse  a 
scoperte  o  di  clementi  ignoti  o  di  composti  non  mai 
ottenuti  in  precedenza. 

Quantunque  l'analisi  chimica,  propriamente  detta, 
||  non  tragga  principio  che  dall'epoca  in  cui  fu  creata, 
dal  genio  di  Lavoisier ,  la  chimica  scientifica  ,  egli 
non  è  men  vero  che  gli  antichi  possedevano  alcuni 
metodi  analitici  da  cui  sapevano  trarre  il  più  grande 
|  profitto.  Diodoro  Siculo  parla  di  un  metodo  impie- 
gato dagli  Egizii  per  l'estrazione  e  ia  purificazione 
dell'oro  ;  Slrabone,  più  tardi,  descrive  la  metallur- 
gia dell'argento.  L'operazione  altrettanto  semplice 
il  quanto  ingegnosa  della  coppellazione  era  da  essi 
praticata  in  tulli  i  suoi  più  minuti  particolari ,  e 
Geber,  fondatore  della  scuola  dei  chimici  arabi ,  la 
descrive,  nel  secolo  ottavo,  con  una  chiarezza  ed  una 
precisione  rimarchevoli.  A  poco  a  poco  i  fatti  si  molti- 
plicano, i  mezzi  d'investigazione  si  fanno  di  più  io 
più  esatti,  e  vedesi,  durante  il  diciottesimo  secolo, 
:  introdursi  l'uso  del  cannello  ferruminatorio  per  lo 
;  studio  della  composizione  dei  minerali. 


ANALISI  INORGANICA 


99 


Da  quanto  sin  qui  fu  detto  appare,  come  i  primi- 
tivi metodi  d'analisi  fossero  fondati  per  intiero  sulle 
reazioni  per  via  secca,  e  come  mirassero  quasi  uni- 
camente a  scopo  metallurgico. 

L'analisi  per  via  secca,  a  scopo  di  semplice  deter- 
minazione qualitativa,  é  di  origine  meno  lontana,  ed 
incominciò  colla  osservazione  del  modo  di  compor- 
tarsi dei  differenti  composti  metallici  sotto  l'azione 
del  calore  ed  a  contatto  di  certi  riagenti,  comune- 
mente detti  flussi. 

Attualmente  ,  e  nel  maggior  numero  dei  casi ,  il 
metodo  per  via  secca  si  limita  al  solo  esame  preli- 
minare delle  sostanze;  alcune  volte  soltanto  si  può 
avere  coll'esclusivo  impiego  di  esso  un  sufficiente 
criterio  onde  poterne  riconoscere  tutti  i  compo- 
nenti. Per  conseguire  con  sicurezza  quest'ultimo 
intento  é  d'uopo  ricorrere  al  metodo  di  via  umida. 

Egli  non  è,  precisamente  parlando ,  che  durante 
la  seconda  metà  del  secolo  xvm  che  le  reazioni 
della  via  umida  fissarono  l'attenzione  dei  chimici  e 
s'imposero  quali  potentissimi  mezzi  d'investigazione. 
In  prima  confuse  ed  oscure,  queste  reazioni  diven- 
nero bentosto,  coll'osservazione  meglio  diretta,  ab- 
bastanza sensibili  e  fedeli  da  poter  essere  applicate 
con  sicurezza  di  successo  all'analisi  dei  materiali  più 
complessi,  come,  ad  esempio,  la  ricerca  dell'adulte- 
razione delle  droghe  e  sostanze  alimentari ,  nell'e- 
same delle  acque  minerali,  ecc.  Non  appena  fu  creata 
l'analisi  per  via  umida ,  una  non  interrotta  serie  di 
progressi  e  miglioramenti  ne  segnò  il  rapido  sviluppo. 
T  liquidi  di  prova  ,  gl'infermeizi,  come  ehiamavansi 
in  allora  i  reattivi ,  si  moltiplicarono  considerevol- 
mente. Si  incominciò  ad  interpretare  nel  loro  vero 
significato  le  doppie  decomposizioni.  11  fenomeno  della 
precipitazione  fu  studiato  con  cura  e  descritto  in 
tutte  le  sue  circostanze  ;  se  ne  dedussero  risultati 
di  alto  interesse  scientifico,  e  si  pervenne  a  produrlo 
in  ogni  occorrenza  ed  a  fondare  sopra  di  esso  tutto 
un  sistema  d'analisi.  D'allora  in  poi  l'impiego  dei 
reattivi  é  destinato  non  solo  a  segnalare  la  presenza 
delle  diverse  sostanze  definite,  ma  ad  operarne  ancora 
bene  spesso  la  separazione  ed  il  dosamento.  Contri- 
buirono singolarmente  a  promuovere  questi  succes- 
sivi progressi  Margraflf,  Scbeele,  Bergman,  Klaproth 
e  Proust. 

L'analisi  quantitativa  tuttavia  non  possiamo  con- 
siderarla come  definitamente  fondata  che  dal  momento 
in  cui  Lavoisier  ,  avendo  formolato  questo  capitale 
assioma  che  •  nella  natura  nulla  si  perde ,  nulla 
si  crea»,  indicò  pel  primo  ai  chimici  la  norma  di 
precisione  con  cui  dovevano  condurre  le  loro  ricer- 
che, ed  inculcò  ad  essi  l'uso  della  bilancia. 

L'impiego  della  bilancia  sbandì  inveterali  errori, 
rettificò  buon  numero  d'idee  inesatte  e  condusse  alla 
determinazione  delle  leggi  secondo  le  quali  i  corpi 
si  combinano  fra  di  loro.  La  bilancia  fu  base  alle 


teorie  chimiche  dei  numeri  proporzionali  e  della 
costituzione  dei  corpi.  Fu  cnll'impiego  di  questo 

j  prezioso  strumento  che  Lavoisier  riconobbe  come  , 
nella  combustione ,  l'ossigeno  venga  fissato ,  e  come 
i  corpi  bruciando  aumentino  di  peso ,  e  potè  sta- 

;  bilire  che  in  tulle  le  reazioni  chimiche  possibili 

I  il  prodotto  ottenuto  pesa  altrettanto  che  i  corpi 

j  adoperati. 

I  Col  metodo  della  bilancia ,  e  nel  caso  in  cui  l'a- 
nalisi si  faccia  per  via  umida ,  la  sostanza  a  deter- 

;  minarsi  vien  pesata,  or  direttamente  e  da  sola,  ora, 
e  più  spesso ,  sotto  forma  di  un  composto ,  la  cui 
costituzione  sia  stata  preventivamente  con  esattezza 
stabilita  ;  in  ambi  i  casi  egli  è  necessario  che  questa 
stessa  sostanza  venga  isolata  dal  solvente  e  ridotta 
nello  stato  di  materia  solida.  Tutto  questo  richiede  un 
laboratorio  ben  munito  di  ogni  maniera  di  utensili, 
di  buon  numero  di  apparecchi  più  o  meno  complicati, 
ed  esige  non  poche  operazioni,  quali  :  la  precipita- 
zione, la  filtrazione,  il  lavacro,  V essiccazione,  la 
calcinazione,  ecc.,  e  per  tutte  occorre  un  certo  qual 
tempo,  una  lunga  abitudine  delle  chimiche  manipo- 
lazioni, ed  una  esattezza  la  più  scrupolosa. 

Era  dunque  ben  naturale  che  si  pensasse  alla  ri- 
cerca di  un  metodo  d'analisi  il  quale  fosse  più  spiccio 
e,  nello  stesso  tempo ,  egualmente  esalto.  Questo 

i  problema,  fra  i  più  difficili  che  siansi  sottoposti  alla 

'  sagacia  dei  chimici ,  fu  tuttavia  felicemente  risolto 
colla  introduzione  del  metodo  volumetrico.  Il  quale 
si  fonda  sull'impiego  di  quella  sola  esatta  quantità 
di  riagente  che  é  necessaria  a  produrre  la  reazione 
desiderata,  e  sulla  determinazione  di  questa  quantità, 
non  col  peso,  ma  colla  misura. 

Deseroizilles,  in  sullo  scorcio  del  passato  secolo, 
fu  il  primo  a  sostituire  i  volumi  alla  bilancia.  Que- 
sti difTatti,  con  un  metodo  altrettanto  semplice  quanto 
rigoroso,  giunse  a  determinare  la  ricchezza  relativa 
delle  potasse  e  delle  sode  commerciali,  prestando  in 
questo  modo  all'industria  un  segnalato  servigio.  Fu 
questo  il  punto  di  partenza  dei  metodi  d'analisi  coi 
liquidi  titolati. 

Gay-Lussac,  in  seguito  ,  immaginò  più  comodi  e 
più  sicuri  apparecchi,  e  rese  cosi  suscettibili  di  grande 
precisione  le  analisi  alcalimetricbe.  Esso  estese  il 
metodo  di  Descroizilles  al  saggio  degli  ipocloriti  di 
calce,  di  potassa  e  di  soda,  ed  al  saggio,  per  via 
nmida,  dell'argento,  dei  solfati  e  dei  cloruri. 

L'analisi  dei  gassi,  che  presentava  altra  volta  im- 
mense difficoltà ,  ha  ora  quasi  raggiunto  il  suo  più 
alto  grado  di  perfezione  coll'uso  del  metodo  dei  vo- 
lumi ,  e  coll'applicazione  delle  bellissime  leggi  di 
Gay-Lussac  sulle  combinazioni  gasose  ;  permettendo 
queste  ultime  di  correggere  col  calcolo  gli  errori 
dovuti  all'esperienza ,  e  di  ottenere  risultali  di  una 
grande  precisione.  Il  metodo  dei  volumi  costituisce 
pertanto,  oggigiorno,  uno  dei  rami  più  distinti  del- 


100 


ANALISI  INORGANICA 


l'analisi  chimica  ;  ad  esso  dovunque  ormai  si  ri- 
corre quando  si  desidera  sollecitudine  e  facilità  di 
esecuzione. 

Lavoisier ,  con  uno  slancio  del  suo  potentissimo 
genio ,  già  avea  concepito  dei  dubbii  sulla  semplicità 
degli  alcali  fissi  e  delle  terre  ;  questi  dubbii  solleti- 
carono in  particolar  modo  la  sagacia  di  Daty ,  ed 
ecco  che  il  Gsico  inglese  trova  nella  pila  un  novello 
e  poderoso  agente  di  decomposizione.  Col  fuoco,  che 
fu  il  primo  e  troppo  rigoroso  meno  d'analisi  degli  an- 
tichi, e  l'elettrico,  cosi  felicemente  applicalo  da  Dany, 
si  ha  ,  per  cosi  dire ,  l'alfa  e  l'omega  dello  sviluppo 
storico  di  questo  essenzialissimo  ramo  della  scienza 
chimica:  l'analisi.  Senza  tema  alcuna  d'ingannarci, 
noi  possiamo  affermare  che  nessun  composto ,  per 
quanto  stabile  esso  aia ,  saprà  oramai  resistere  ai- 


agenti  ;  la  quistione  sta  tutu  soltanto  nel  saper  tro- 
vare e  riunire  le  condizioni  più  propizie  al  loro 
impiego. 

Non  possiamo  chiudere  questo  breve  abbozzo  storico 
senza  far  menzione  di  una  fra  le  più  beile  scoperte 
dell'epoca  attuale,  la  $pettrometria  (vedi  Analisi 
spettrale).  Kirchhoff  e  Bunsen  ,  che  la  crearono, 
posero  con  essa  nelle  mani  del  chimico,  non  soltanto 
un  nuovo  metodo  d'analisi,  ma  gli  lasciarono  veder 
non  lontana  la  possibilità  di  portare  la  scienza  degli 
atomi  ben  oltre  ai  limiti  del  nostro  mondo,  rivelan- 
dogli la  natura  fisica  degli  astri  e  la  specie  di  materia 
onde  sono  composti. 

Il  chimico  procede  all'analisi  di  un  corpo  valen- 
dosi opportunamente  dell'azione  individuale  o  com- 
binata delle  forze  chimiche  e  degli  adenti  fisici ,  ed 
attentamente  osservando  i  fenomeni  che  per  l'eser- 
cizio di  queste  forze  si  producono  sulle  sostanze  sot- 
toposte al  suo  esame.  Questi  fenomeni  possono  con- 
sistere :  in  un  cangiamento  di  slato  fisico ,  di  forma 
o  di  colore,  nella  produzione  d'un  intorbidamento  • 
precipitato,  di  un'effervescenza,  di  uno  svolgimento 
improvviso  di  calore,  di  odore  o  di  vapori  visibili,  ecc. 
Tutti  i  corpi  che  nella  chimica  analitica  s'impiegano 
a  determinare  la  produzione  di  questi  fenomeni  di- 
consi,  con  termine  generale,  reagenti.  Gli  acidi ,  le 
basi,  i  sili,  i  corpi  semplici  stessi  possono,  a  seconda 
dei  casi,  servire  quali  reagenti. 

Parecchi  di  questi  producono  identiche  reazioni 
con  un  determinato  numero  di  corpi,  e  riescono  per- 
ciò di  gran  soccorso  al  chimico,  quando  ha  davanti 
a  se  una  sostanza  di  natura  affatto  ignota  e  più  o 
meno  complessa ,  potendo  per  essi  eliminare  d'un 
tratto  e  coli' uso  di  un  solo  reagente  un  determinato 
gruppo  di  corpi.  Questi  diconsi  perciò  reagenti  gene- 
rali,  per  distinguerli  da  quelli  altri  che  servono  alla 
jnseculiva  disunzione  dei  singoli  membri  di  cia- 
;«q  .  e  che 
tteristici. 


I  reagenti  si  possono  ancora  dividere  io  diretti  ed 
indiretti;  i  primi  denotano  o  svelano  i  corpi  ;  i  se- 
condi favoriscono  soltanto,  colla  loro  presenza,  le 
reazioni,  ma  non  le  producono.  I  sali  ammoniacali, 
indispensabili  alla  ricerca  della  magnesia,  si  com- 
portano in  questo  caso  quali  reattivi  indiretti  o  coa- 
diuvanti, avvegnaché  non  determinino  la  base,  ma 
permettono  ai  fosfati  alcalini  di  rivelarne  con  sicu- 
rezza l'esistenza. 

Un  reattivo  che  non  precipiti  la  sostanza  ma  eli- 
mini per  precipitazione  quelle  che  l'accompagnano, 
può  ,  per  un  risultato  opposto ,  chiamarsi  altresì  un 
reattivo  indiretto  ;  esso  non  determina  il  corpo,  ma 
rende  possibile  l'impiego  del  reagente  caratteristico. 

Nell'analisi  d'una  sostanza  il  chimico  non  deve 
rimanersi  pago  quando  ha  stabilito  che  questo  o  quel 
corpo  é  presente,  o  non  lo  é,  nel  composto  analizzato; 
ma  deve  spingere  le  sue  indagini  al  punto  di  poter 
accertare,  che  nessun  altro  corpo,  fra  quelli  cono- 
sciuti finora,  si  trova  nel  composto  esaminato.  Ne 
viene  perciò  che  egli  non  deve  già  sottoporre  le  so- 
stanze all'azione  di  questo  o  di  quel  reagente  senza 
veruna  distinzione;  ma  deve  seguire  un  cert'ordine, 
un  sistema  metodico,  dal  quale  non  si  può  dipartire 
senza  esporsi  talvolta  a  gravi  errori.  Questo  sistema 
si  fonda  sull'impiego  dei  reagenti  generali,  per  la 
successiva  eliminazione  di  quei  gruppi  di  corpi  che 
posseggono  certe  proprietà  chimiche  comuni  ;  e  nella 
successiva  ricerca  di  ciascun  membro  di  ogni  gruppo 
coll'impiego  dei  reagenti  caratteristici.  11  chimico 
provetto  soltanto  può  tenersi  sciolto  dal  seguire  que- 
sto sistema  ,  quando  dal  semplice  esame  dei  carat- 
teri fisici  delle  sostanze,  ovvero  in  seguito  ad  alcuni 
saggi  preliminari,  può  con  certa  sicurezza  escludere 
la  presenza  di  un  determinato  numero  di  corpi. 

Acciò  si  possa  fare  sicuro  assegno  sul  reattivo 
che  si  usa,  è  sempre  necessario  che  questo  si  trovi 
allo  stato  di  assoluta  purezza.  Il  chimico  analista 
deve  perciò,  prima  di  servirsi  di  un  reattivo,  sotto- 
porlo ad  alcuni  saggi,  allo  scopo  di  riconoscerne  la 
purezza  ;  questa  precauzione  è  poi  di  assoluta  ne- 
cessità quando  il  reattivo  si  ritrae  direttamente  dal 
commercio.  Moltissimi  sarebbero  gli  esempi  che  po- 
tremmo ritare  di  errori  provenienti  da  impurezza  dei 
reattivi;  diremo,  fra  gli  altri, dell'allumina,  la  quale 
soventi  proviene  dalla  potassa  o  dalla  soda  impie- 
gate ;  dell'ossido  di  ferro,  che  accompagna  spesso  il 
cloridrato  d'ammoniaca  ;  dei  sali  di  calce  e  soprat- 
tutto dei  fosfati ,  che  accompagnano  il  carbone  ani- 
male adoperato  qua!  materia  decolorante,  ecc.  D'or- 
dinario però ,  in  questi  saggi  preliminari ,  è  suffi- 
ciente che  si  proceda  sotto  un  solo  e  determinato 
punto  di  vista,  senza  che  si  abbia  a  preoccuparsi  di 
tutte  le  materie  estranee  che  un  dato  reattivo  può 
contenere. 

É  facile  talvolta  di  rimanere  ingannati  sulla  quan- 
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li  l'i  in  cai  il  reattivo  deve  intervenire  perchè  suc- 
ceda una  data  reazione:  è  questa  una  delie  cause  di 
errore  più  frequenti  cbe  si  presentino  nella  chimica 
analitica.  Allorché ,  per  esempio ,  un  principiante 
trova  scrilio,  in  una  guida  qualunque,  che  bisogna 
versare  un  eccesso  di  reattivo,  soprasaturare,  ecc., 
egli  si  crede  in  dovere  di  versarne  quantità  stra- 
grandi, le  quali  poi  nelle  operazioni  successive  pos- 
sono inceppare  o  mascherare  anche  completamente 
talune  reazioni.  D'altro  canto  è  poi  anche  neces- 
sario evitare  che  il  reattivo  sia  aggiunto  in  quantità 
troppo  piccola,  avvegnaché  una  quantità  insuffi- 
ciente di  uno  di  essi  possa  talvolta  indurre  fenomeni 
del  tutto  differenti  da  quelli  cbe  determinerebbe  un 
eccesso  del  reattivo  stesso.  Il  bicloruro  di  mercu- 
rio, a  cagion  d'esempio,  é  precipitato  in  bianco  da 
una  piccola  quantità  di  acido  solfidrico,  ed  in  nero 
da  una  eccedenza  dell'acido  medesimo.  Io  generale 
si  può  dire  cbe  i  principianti  peccano  nell'impiegare 
i  reattivi  in  troppa  quantità  ;  conviene  perciò  che 
ogni  possibile  sforzo  pongauo  in  opera  per  correg- 
gersi di  questa  pecca. 

Queste  cose  premesse,  noi  passeremo  a  indicare 
la  via  da  seguirsi  nel  condurre  un'analisi  inorga- 
nica ,  ne  descriveremo  le  varie  operazioni ,  sia  che 
esse  mirino  a  scopo  di  semplice  esame  qualitativo, 
ovvero  a  compiuta  ed  esatta  determinazione  quanti- 
tativa, accennando,  ogni  qual  volta  occorra, a  tutte 
quelle  norme  e  precauzioni  necessarie  ad  osservarsi 
affine  di  evitare  ogni  qualsiasi  causa  d'errore. 

1.  Esame  dei  caratteri  fisici  c  delle  proprietà 
organolettiche. 

Cognizioni  utilissime  sulla  natura  del  corpo  ad 
esaminarsi  possono  ,  in  molti  casi ,  conseguirsi  dal 
semplice  preventivo  esame  de'  suoi  caratteri  Gìici 
(gravità  specifica ,  magnetismo  ,  proprietà  ottiche  , 
fosforescenza,  ecc.),  e  da  quello  delle  proprietà  or- 
ganolettiche (colore,  tatto,  odore,  sapore,  ecc.). 

Il  piombo  ed  il  solfato  di  barile  di  leggieri  si 
distinguono  pel  loro  peso  specifico  relativamente 
molto  elevato  ;  l'alluminio,  la  pietra  pomice  ,  per  la 
loro  leggerezza.  Quella  varietà  minerale  di  ferro 
ossidato,  che  può  considerarsi  quale  una  combina- 
zione di  protossido  col  sesquiossido ,  si  distingue 
facilmente ,  per  le  sue  proprietà  magnetiche  ,  da 
quelle  altre  specie  colle  quali  presenta  una  qualche 
analogia  di  caratteri  esteriori.  11  fenomeno  della  Li- 
refrangenza  distingue  il  solfato  di  calce ,  l'arago- 
nite,  ecc.;  quello  della  fosforescenza,  il  diamante. 

Il  colore  è  una  proprietà  importantissima  e  spesso 
caratteristica  cosi  da  escludere  qualunque  ulteriore 
saggio.  I  sali  di  rame  sono  infatti  nettamente  rico- 
nosciuti dalla  loro  tinta  d'ordinario  azzurra  ;  quelli 
del  nichel,  dalla  Unta  verdognola.  L'ossido  di  mer- 
curio, il  solfuro  ed  l'ioduro  corrispondenti  presen- 


tano un  color  rosso  sufficientemente  caratteristico 
per  ognuno  di  essi.  Quei  corpi  che  sono  suscettibili 
di  volatilizzarsi  possono  distinguersi  pel  colore  che 
inducono  nella  fiamma  ;  per  quest'ultima  proprietà 
non  possiamo  distinguere  a  primo  aspetto  l'acido  bo- 
rico, i  sali  di  barite,  quelli  di  stronziana,  di  soda,  ecc. 

L'odore  esso  stesso  può,  in  certi  casi,  costituire 
un  criterio  infallibile  ;  si  riconoscono  per  esso  :  il 
solfo,  l'arsenico,  il  cloro,  il  bromo,  il  cianogeno, 
l'ammoniaca,  la  canfora,  l'etere,  l'alcole,  e  finanche 
certi  corpi  metallici,  come  lo  stagno,  il  rame,  ecc. 

Il  sapore  è  anch'esso  un  carattere  da  non  dispre- 
giarsi ;  tutti  i  sali  di  piombo  hanno  un  sapore  zuc- 
cherino, amaro  quelli  di  magnesia,  astringente  quelli 
del  ferro.  Alcune  volte  il  sapore  si  confonde  coll'o- 
dore,  ma  egli  é  facile  di  lasciare  a  ciascun  carattere 
il  suo  valore  speciale,  usando,  nell'atto  di  gustare 
una  sostanza,  la  cura  semplicissima  di  turarsi  le 
narici. 

I  sapori  sono  finora  mal  definiti;  ed  infatti  noi 
diciamo  sovente  :  sapore  dolce ,  sciocco ,  acre,  irri- 
tante ,  astringente,  acido,  alcalino,  resinoso,  ecc., 
termini  tutti  troppo  vaghi  e  che  non  richiamano  alla 
mente  l'idea  esatta  di  essi. 

II  tatto  può  dar  l'idea  della  densità,  della  durezza, 
della  mollezza  e ,  fino  ad  un  certo  punto ,  quella 
della  malleabilità,  della  duttilità,  della  tenacità,  della 
elasticità. 

Talune  sostanze  possiedono  un  tocco  caratteristico; 
noi  diciamo  infatti  :  tocco  secco,  grasso,  untuoso  ; 
ed  a  seconda  che  esso  é  caldo  o  freddo,  ci  dà  un'idea 
abbastanza  esatta  della  relativa  conducibilità  per  il 
calore. 

L'udito  offre  alcune  volte  indizii  eccellenti.  Lo 
stagno  fa  sentire  ,  quando  lo  si  piega ,  un  rumore 
tutto  speciale,  e  che  i  Francesi  dicono  cri  de  tètetin. 
Il  sai  marino,  quando  lo  si  getta  sui  carboni  accesi, 
si  fonde  e  decrepita. 

Dopo  aver  esaminate  le  proprietà  fisiche  ed  orga- 
nolettiche di  un  corpo,  si  sottopone  ad  un  saggio 
preliminare  per  via  secca,  il  quale  costituisce  la  se- 
conda parte  del  sistema  d'analisi. 

II.  Esame  preliminare  per  via  secca. 

o)  La  sostanza  è  riscaldata  in  un  tubo  da  saggio. 
—  Una  piccola  quantità  della  materia  è  introdotta 
in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una  delle  sue  estre- 
mità, e  si  riscalda,  dolcemente  prima,  con  lampada 
ad  alcole  o  sopra  un  becco  alla  Bunsen  (figura  39)  ; 
se  nessun  fenomeno  si  manifesta  a  questa  tempera- 
tura, la  s'inalza  gradatamente  sino  al  rosso.  L'ac- 
qua, il  solfo  ed  i  suoi  composti  acidi ,  l'ammoniaca 
ed  i  suoi  sali ,  l'arsenico ,  i  composti  del  mercurio , 
sono  completamente  volatilizzati  ;  molti  nitrati  sono 
decomposti  con  produzione  di  vapori  rutilanti  ;  i 
clorati,  i  bromati,  gl'iodati  ed  i  perossidi  sviluppano 
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in  questo  caso  gas  ossigeno  ;  tutti  i  carbonati ,  tol- 
tine gli  alcalini  e  gli  alcalino-terrosi,  si  decompon- 
gono con  isvolgimento  di  acido  carbonico  ,  e  final- 
mente la  maggior  parte  delle  materie  organiche  si 
anneriscono  carbonizzandosi. 

b)  La  sostanza  è  riscaldata  in  un  tubo  aperto  ad 
ambe  le  estremità.  —  E  una  specie  di  arrostimento 
o  di  calcinazione  in  piccolo.  Lo  scopo  di  questa  si 
é  di  rendere  palesi  certi  principi!  che  non  sono 
direttamente  volatilizzabili ,  ma  che  tali  diventano 
pel  fatto  della  loro  calcinazione.  Molli  solfuri ,  gli 
arseniuri  e  gli  antimoniuri  sviluppano  in  questa  cir- 
costanza acido  solforoso ,  arsenioso  ed  ossido  d'an- 
timonio. Questa  specie  di  calcinazione  si  opera  in  un 
tubo  di  vetro,  che  potrà  essere  leggermente  incli- 
nato, ed  anche  dritto,  come  si  scorge  dalla  fig.  40. 
Si  colloca  la  materia  da  saggiarsi  nella  parte  media 


Figura  39.  Figura  40. 


del  tubo  che  é  aperto  ai  due  lati  ;  questo  allora  co- 
stituisce un  vero  tirante  d'aria,  che  di  continuo  si 
rinnovella  attorno  alla  materia. 

c)  La  sostanza  è  riscaldata  sopra  il  carbone.  — 
Si  colloca  un  piccolo  frammento  della  sostanza  in 
una  cavili  praticata  sul  carbone,  e  vi  si  proietta  so- 
pra il  dardo  d'un  cannello  ferruminatorio  (fig.  41). 
Qui  si  possono  riprodurre  taluni  dei  fenomeni  già 
sopra  osservati,  ma  le  seguenti  nuove  reazioni  pos- 
sono pure  presentarsi:  Alcune  materie  non  mutano 
sensibilmente  di  forma  né  di  colore  ;  la  silice ,  la 
massima  parte  dei  silicati ,  l'allumina  e  molti  sali 
alcalino-terrosi  si  comportano  in  siffatto  modo.  Gli 
alcali  terrosi  spandono  una  luce  vivissima  alla  fiamma 
del  cannello.  —  I  carbonati  alcalini  ed  alcuni  com- 
posti alcalino-terrosi  si  fondono  senza  volatilizzarsi,  e 
la  materia  fusa  penetra  fra  i  pori  del  carbone.  — 
Molti  ossidi  metallici  si  riducono  più  o  meno  comple- 
tamente ;  il  perossido  di  manganese  ed  il  sesquios- 
sido  di  ferro  passano  amendue  allo  stato  di  ossidi 
salini,  soprattutto  se  scaldati  nella  fiamma  riducente 
(ledi  Cannello  FERRUMINATORIO*  FIAMMA).  L'os- 
sido di  zinco  si  colora  in  giallo  e  ridiventa  bianco 
col  raffreddamento.  Scaldandolo  però  al  fuoco  di 
riduzione,  esso  può  parzialmente  ridursi,  riossidan- 
dosi poi  nell'atto  slesso  che  si  raffredda.  Gli  ossidi 


di  piombo  ,  di  bismuto ,  di  antimonio  e  di  stagno  si 
riducono  facilmente,  ed  i  globuli  metallici  rimangono 
circondati  di  un'aureola  giallo-rosssaslra  nel  caso 
del  piombo,  bianca  per  gli  altri  metalli.  Gli  ossidi 
dell'argento ,  dell'oro  e  del  platino  si  riducono  con 
somma  facilità.  —  I  nitrati,  i  clorati,  i  perclorati,  i 
bromati  e  gl'iodati  producono  una  deflagrazione. 


Figura  il. 


'> .  .  . 1  - .  _.. —  / 


Talvolta  e  d'unpo  esaminare  la  sostanza  dal  sem- 
plice punto  di  vista  della  sua  fusibilità.  A  tal  fine  si 
riduce  la  sostanza  in  minuti  frammenti ,  scegliesi 
quello  che  presenta  maggiori  angolosità,  lo  si  afferra 
colle  pinzette  a  punte  di  platino  e  lo  si  espone  al 
dardo  del  cannello.  Le  sostanze  allatto  infusibili  con- 
serveranno acuti  i  loro  spigoli  ;  questi  sarnnno  sem- 
plicemente arrotondati  nei  corpi  di  difficile  fusibilità  ; 

|  eri  il  frammento  sarà,  per  contro,  reso  del  tutto  glo- 
buloso  quando  la  sostanza  é  di  facile  fusione. 

Su  queste  differenze  si  possono  fondare  molti  ca- 
ratteri di  determinazione.  Fra  i  solfuri  metallici  fu- 
sibili, taluno  (solfuro  d'antimonio,  di  rame,  d'3rgento) 
si  fonde  colla  più  grande  facilità  alla  prima  impres- 
sione della  fiamma  ;  gli  altri  richiedono  una  tempe- 

>  rallini  più  o  meno  elevata. 

Fusione  diretta.  —  Fusione  coi  reattivi.  —  Ben 

'■  piccolo  è  il  numero  delle  sostanze  minerali  che  pos- 
sano dirsi  veramente  infusibili.  Oltre  a  ciò,  fra  que- 
ste ultime,  pochissime  resistono  alla  fusione  quando 
vengino  esposte  al  dardo  associate  a  speciali  agenti  : 
il  quarzo,  a  cagion  d'esempio,  completamente  refrat- 
tario ,  per  se  stesso ,  al  calore  del  dardo  ordinario, 
si  fonde  con  facilità  in  contatto  del  carbonato  di  soda, 

!  ed  il  prodotto  è  un  silicato  alcalino.  Il  borace  (borato 

■  di  soda)  ed  il  sale  di  fosforo  (fosfato  di  soda  e  di 
ammoniaca)  agiscono  in  una  maniera  non  menoener- 

I  gica  sopra  altri  minerali  ;  c  ben  si  può  dire  che , 
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mediante  la  scelta  di  appropriati  reagenti ,  tntti  i 
corpi  subiscono  la  fusione.  La  natura  speciale  del 
fondente  può,  per  la  reazione  cui  di  luogo ,  sommi- 
nistrare un  carattere  per  distinguerli  fra  di  loro. 

a)  Carbonato  di  soda.  —  Questo  reattivo  della  via 
secca  serre  principalmente  per  agevolare  la  ridu- 
zione dei  corpi  ossidati  nella  fiamma  interna  del  can- 
nello. Questo  reattivo,  fondendosi,  stabilisce  un  con- 
tatto più  intimo  fra  la  sostanza  ed  il  carbone,  e  per- 
mette alla  fiamma  d'investirne  tutte  le  parti.  Talvolta 
concorre  anche  co'  suoi  pro|irii  elementi ,  trasfor- 
mandosi parzialmente  in  cianuro  di  sodio. 

Il  carbonato  di  soda  può  anche  agire  come  dissol- 
vente. Onde  stabilire  se  un  il  ',«  corpo  vi  si  disciolga, 
s'impipga  un  piccolo  filo  di  platino  piegato  ad  uncino. 
Pochissime  sono  le  basi  che  disciolgonsi  nel  carbo- 
nato sodico  fuso;  per  lo  contrario,  questo  fatto  si  se- 
rica per  molti  acidi.  Il  carbonato  sodico  costituisce 
ancora  un  agente  di  decomposizione  e  di  disaggre- 
gazione, soprattutto  pei  silicati  e  pei  solfati  insolubili. 
Scaldato  col  solfuro  d'arsenico,  lo  trasforma  in  solfo- 
arseniuro  di  sodio  ed  in  arsenito  ed  meniate  di  soda. 
Finalmente  il  carbonato  sodico  é  il  reattivo  più  sen- 
sibile, per  riconoscere  il  manganese  colla  via  secca, 
giacché,  riscaldandolo  nella  fiamma  esterna  con  una 
sostanza  manganesirera,  dà  luogo  al  prodursi  di  una 
perla  limpida  verde  di  manganato  sodico. 

b)  Cianuro  dì  polonio.  —  Questo  sale  £  un  agente 
ridottore  della  massima  energia  :  esso  riduce  i  com- 
posti metallici  ossigenati  non  solo,  ma  anche  i  com- 
posti solfnrati  ;  nel  primo  caso  ne  prende  l'ossigeno 
per  trasformarsi  in  cianato  di  potassa  ;  nel  secondo, 
si  combina  col  solfo,  trasformandosi  in  solfocianoro 
di  potassio.  Tutte  queste  reazioni  sono  considere- 
volmente agevolate  dalla  grande  fusibilità  del  cia- 
nuro di  potassio.  Questo  reattivo  della  via  secca  é 
soprattutto  di  un  grande  soccorso  nell'analisi  dei 
composti  di  stagno  ,  di  antimonio  ,  di  arsenico  e  di 
piombo.  Spesso,  nelle  analisi  al  cannello,  giova  me- 
scolarlo con  una  eguale  quantità  di  carbonato  di  soda 
per  attenuarne  alquanto  la  troppa  fusibilità.  Questa 
miscela,  oltre  che  agisce  più  energicamente  che  non 
faccia  il  carbonato  sodico  solo ,  porge  ancora  il 
vantaggio  di  essere  facilmente  assorbita  dai  pori  del 
carbone,  e  di  lasciar  vedere  ben  netti  e  puri  i  gra- 
nelli metallici. 

c)  Borato  di  soda  e  tale  di  fosforo.  —  Sotto  l'in- 
fluenza di  questi  reattivi,  la  maggior  parte  dei  mi- 
nerali diventano  fusibili,  e  ne  risultano  perle  vetrose 
e  limpide,  buon  numero  delle  quali  sviluppa  i  colori 
caratteristici.  Questi  due  sali  agiscono  per  mezzo 
del  loro  principio  acido  :  l'acido  borico  del  primo  si 
impadronisce  facilmente  d'un  grandissimo  numero 
d'ossidi  per  formare  borati  a  base  multipla.  Il  sale 
di  fosfuro  ,  riscaldato  e  fuso  ,  perde  tutta  l'ammo- 
niaca, e  rimane  perciò  con  un'eccedenza  di  acido 


fosforico ,  la  quale  esercita  la  sua  azione  chimica 
sulla  materia  metallica  ,  ed  il  prodotto  è  un  fosfato 
doppio.  Da  queste  combinazioni  risultano  determi- 
nali coloramenti  —  eriiiirro,  per  esempio,  col  co- 
balto —  verde  smeraldo  col  cromo  —  ametista  col 
manganese,  ecc. 
Il  colore  non  differisce  sensibilmente  per  uno  stesso 

!l  ossido,  sia  che  si  faccia  uso  del  borace  ,  ovvero  del 
sai  di  fosforo  :  può  tuttavia,  a  seconda  dei  casi ,  es- 
sere più  appariscente  o  più  puro  coll'uno  o  coll'altro 
[  di  questi  due  fondenti.  Il  sai  di  fosforo,  in  generale, 
I  agisce  più  energicamente  che  il  borace. 
I     Ma  la  tinta  é  ,  d'ordinario  ,  ben  diversa  per  uno 
|  stesso  ossido  ,  a  seconda  che  si  opera  nel  fuoco  di 
ossidazione  od  in  quello  di  riduzione ,  qualunque 
possa  essere  il  fondente  :  essa  è  verde  cupo  pel  ferro, 
nella  fiamma  di  riduzione,  e  giallo-rossa  nella  fiam- 
ma ossidante  ;  verde-cujia  pel  rame  in  quest'ultimo 
fuoro,  rosso-mattone  in  quello  di  riduzione. 

Oltre  al  borace  ed  al  sai  di  fosforo,  alcuni  altri 
reattivi  possono,  col  coloramento  indotto  nella  so- 
stanza, somministrare  altresì  mezzi  utilissimi  di  di- 
stinzione. Citeremo  in  particolare  il  nitrato  di  cobalto. 
Certi  ossidi  metallici  o  terrosi ,  allorché  si  scal- 
,  dano  al  cannello  dopo  essere  stali  impregnati  di  un 
!  soluto  di  nitrato  di  cobalto,  presentano  notevoli  co- 
loramenti ;  la  magnesia ,  infatti ,  si  colora  in  rosso 
pallido  (fiordi  pesco);  l'allumina  si  tinge  inelegante 
azzurro;  gli  ossidi  di  zinco,  di  stagno,  di  antimonio 
acquistano  un  color  verde  od  azzurro  più  o  meno 
intenso.  L'effetto  prodotto  sulla  magnesia  e  sull'allu- 
mina somministra  un  mezzo  eminentemente  utile 
per  riconoscere  la  presenza  dell'una  o  dell'altra  di 
queste  due  basi  terrose  in  un  gran  numero  di  com- 
posti minerali. 

Coloramento  della  fiamma.  — -  Molte  sostanze 
godono  della  proprietà  di  colorare  la  fiamma  del 
cannello  in  modo  speciale  e  caratteristico.  Egli  è 
soprattutto  nella  fiamma  ossidante  che  il  fenomeno  si 
manifesta  più  distinto. 
Eccone  alcuni  esempi  : 

Giallo.  —  Soda  e  sali  di  soda  ;  la  presenza  di 
I  quantità  anche  considerevole  di  potassa  non  altera 
j  questa  reazione. 

Violetto.  —  Potassa  e  sali  di  potassa.  Questa 
tinta  é  distrutta  o  mascherata  dalla  presenza  di  una 
piccola  quantità  di  un  sale  di  soda. 

Rosso.  —  Composti  di  slronziana,  di  calce  e  di 
litina.  Il  colore  é  rosso~porpora  coi  sali  di  slronziana 
e  rosso -giallognolo  con  quelli  di  calce. 

Verde -smeraldo.  —  Sali  di  rame ,  soprattutto  se 
volitili  alla  temperatura  del  dardo. 

Verde-azzurrognolo.  —  Fosfati,  precedentemente 
resi  umidi  con  acido  solforico. 

Verde-giallognolo.  —  Sali  di  barite,  preceden- 
|  temente  bagnati  con  acido  cloridrico;  acido  borico  e 
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borati,  inumiditi  prima  con  acido  solforico  c  non  con- 
tenenti soda  (vedi  Analisi  spettrale). 

IH.  Soluzione  della  sostanza. 

Dopo  aver  riconosciuto,  mediante  i!  saggio  pre- 
liminare per  via  secca ,  a  qual  classe  di  corpi 
appartenga  la  sostanza  da  esaminarsi ,  essa  viene 
disciolta.  Per  conseguire  questo  scopo  é  sovente  ne- 
ressario  di  ridurre  prima  la  sostanza  alto  stato  di 
finissima  polvere  [vedi  Divisione  meccanica,  Levi- 
gazione). Questa  operazione  é  indispensabile  per  la 
massima  parte  delle  sostanze  minerali,  e  soprattutto 
pei  silicati.  Quando  la  sostanza  contiene  materiali 
organici ,  questi  vogliono  essere  distrutti  avanti  di 
procedere  alle  consecutive  operazioni  analitiche,  av- 
vegnaché la  loro  coesistenza  frapponga  soventi  volte 
impedimento  alle  reazioni,  e  talvolta  mascheri  com- 
pletamente talune  di  queste.  Ciò  si  ottiene  riscaldando 
la  sostanza  fortemente  in  contatto  dell'aria,  finché 
tutto  il  carbonio  sia  convertito  in  anidride  carbonica. 
In  molti  casi  l'ossidazione  del  carbonio  si  facilita 
cospergendo  la  sostanza  riscaldata  con  acido  nitrico. 

I  dissolventi  che  d'ordinario  si  usano  nelle  analisi 
dei  corpi  minerali  sono  :  l'acqua,  gli  acidi  cloridrico 
e  nitrico  e  l'acqua  regia. 

Azione,  dell'acqua.  —  Introdotta  la  materia  in 
un  tubo  da  saggio  od  in  matraccio,  la  si  tratta  prima 
con  acqua  distillala,  alla  temperatura  ordinaria.  Se, 
dopo  un  contatto  sufficientemente  protratto  con  que- 
sto liquido,  la  materia  non  vi  si  discioglie,  si  espone 
il  matraccio  od  il  tubo  alla  fiamma  ad  alcole  o  a  gas, 
e  manticnsi  il  liquido  all'ebollizione  per  un  certo 
spazio  di  tempo.  Possono  risultarne  allora  i  casi 
seguenti  : 

1"  La  sostanza  si  discioglie  per  intiero  nell'acqua 
lasciando  il  liquido  perfettamente  limpido. 

2"  Essa  si  mostra  affatto  insolubile  ;  e  ciò  può  ri- 
conoscersi filtrando  una  parte  del  liquido  ,  ed  eva- 
porandone alcune  goccie  sopra  una  lamina  di  pla- 
tino; l'evaporazione  non  deve  lasciare  residuo  di 
sorta. 

3"  La  sostanza  é  parzialmente  solubile.  La  parte 
disciolla  e  la  parte  insolubile  sono  allora  separate 
mediante  la  filtrazione,  e  si  esaminano  separatamente. 

La  questione  é  semplicissima  e  non  oppone  per- 
ciò verun  ostacolo  nei  due  casi  precedenti,  in  cui  la 
solubilità  o  1  insolubilità  dille  materie  si  trovano  di 
per  se  stesse  ben  definite.  Ma  allorquando  la  sostanza 
non  si  di  scioglie  che  in  parte,  è  neces>ario  di  assi- 
curarsi, se  questa  parziale  solubilità  proviene  da 
una  miscela  di  più  corpi,  o  semplicemente  dalla  de- 
bole solubilità  di  una  sola  sostanza. 

Onde  risolvere  siffatta  questione ,  si  deve  trattare 
a  più  riprese,  con  acqua  distillala ,  il  residuo  sepa- 
rato dal  liquido  per  filtrazione  o  per  decantazione,  ed 
esaminare  in  ciascuna  volta  il  liquido  sulla  lastra 


di  platino ,  osservando  se  lascia  on  residuo  quasi 
costante.  Se  tal  cosa  succede  ,  la  sostanza  non  é 
evidentemente  una  miscela,  ma  un  corpo  poco  solu- 
bile ,  il  quale  potrà  disciogliersi  in  totalità  con  un 
trattamento  sufficientemente  protratto.  Se ,  per  lo 
contrario,  questi  lavacri  successivi  diminuiscono  cia- 
scuna volta  e  fanno  finalmente  sparire  il  residuo 
prodotto  dall'evaporazione  del  liquido,  é  chiaro  che 
la  sostanza  é  una  miscela  costituita  di  una  parte  so- 
!  tubile  e  di  una  parte  insolubile. 

A-Jone  dell'acido  cloridrico.  —  Data  una  materia 
insolubile  nell'acqua  ,  essa  vuol  essere  sottoposta 
|  all'azione  dell'acido  cloridrico  diluito  e  freddo,  ovvero, 
all'occorrenza ,  a  quella  dello  stesso  acido  concen- 
trato e  bollente.  A  tal  effetto,  s'introduce  una  pic- 
cola quantità  della  materia  in  un  tubo  da  saggio  e  si 
|  versa  sopra  di  essa  l'acido  cloridrico.  Se ,  dopo  un 
\  contatto  di  alcuni  minuti,  nessun  fenomeno  si  pa- 
lesa, si  scalda  sopra  una  lampada  ad  alcole,  dolce- 
mente prima,  e  spingendosi  poscia  il  calore  fino  al- 
!  l'ebollizione  del  liquido.  Allorché  la  sostanza  è  intac- 
■  cata  ,  bisogna  portare  l'attenzione  sulla  natura  dei 
'  gassi  che  possono  svolgersi  durante  il  trattamento. 
!  I  carbonaii  si  disciolgono  con  effervescenza  e  spri- 
'  gionano  anidride  carbonica  ;  i  cromati  e  la  maggior 
parte  dei  perossidi  mettono  in  libertà  gas  cloro  ; 
,  molti  solfuri  svolgono  idrogeno  solforato  ;  i  cianuri 
esalano  acido  cianidrico  ;  i  solfiti  e  gl'iposolfiti,  ani- 
|  dride  solforosa,  con  separazione  di  solfo,  nel  secondo 
j  caso.  Molti  metalli  (ferro,  zinco,  stagno,  ecc.)  spri- 
gionano idrogeno;  se  sono  presenti  l'arsenico  o  l'an- 
timonio ,  quest'ultimo  gas  è  accompagnalo  dal  cor- 
rispondente arseuiuro  od  antimoniuro. 

La  materia  trattala  con  acido  cloridrico  può  o 
resistere  all'attacco ,  o  disciogliersi  in  totalità ,  o 
non  venir  disciolta  che  parzialmente,  lasciando  allora 
un  residuo.  In  quest'ultimo  caso  il  trattamento  col- 
l'acido  ha  sempre  per  iscopo  di  operare  la  separa- 
zione completa  delle  parti  solubili  della  materia  ;  come 
si  è  detto  pel  trattamento  coll'acqua  ,  si  esamina 
allora  separatamente  la  parte  disciolta  e  la  parte 
insolubile. 

Allorquando  l'azione  dell'acido  cloridrico  appare 
terminata  ,  si  diluisce  con  acqua  distillata  il  liquido 
!  acido  e  si  sottopone  all'azione  dei  reattivi,  seguendo 
;l  le  norme  che  saranno  a  suo  tempo  indicate. 

Il  r«  solilo  che  si  ottiene  in  questo  caso  poò  es- 
i  sere  costituito  da  composti  indecomponibili  dall'acido 
1  cloridrico,  ovvero  da  composti  insolubili  formali  dal- 
l'azione stessa  dell'acido  cloridrico  sulla  sostanza 
sottoposta  a  trattamento.  Co6Ì  il  solfo  é  separato  dai 
polisolfuri,  la  silice  gelatinosa  da  taluni  silicati ,  l'a- 
I  cido  tunstico  dai  tunstati ,  ecc.:  se  sono  presenti  il 
J  piombo ,  l'argentò  od  i  sotto-sali  del  mercurio  ,  si 
formeranno  i  cloruri  insolubili  di  questi  metalli. 
Azione  delf acido  nitrico  e  dell'acqua  regia.  — 
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Le  sostanze  che  non  sono  disciolte  dall'acido  clori- 
drico Tengono  trattate  coll'acido  nitrico  e  coll'acqua 
regia. 

L'acido  nitrico  é  il  più  energico  ossidante  della 
via  umida  ;  egli  è  il  dissolvente  per  eccellenza  dei 
metalli ,  e  ben  pochi  di  essi  resistono  all'azione  di 
questo  poderoso  agente  ;  esso  tutti  li  discioglie  ,  ad 
eccezione  dell'oro  e  del  platino ,  che  non  sono  per 
nulla  attaccati ,  e  dello  slagno  e  ie\ì' antimonio  ,  i 
quali  trasforma  in  ossidi  bianchi  insolubili. 

Loro  ed  il  platino,  i  quali  non  sono  aggrediti  né 
dall'acido  nitrico  ,  né  dall'acido  clorìdrico  impiegati 
isolatamente,  si  disciolgono,  per  contro,  con  faciliti 
in  un  miscuglio  di  quatti  due  acidi.  Egli  é  questo 
miscuglio  che  chiamasi  acqua  regia. 

In  molti  casi,  tanto  l'acido  nitrico  che  l'acqua  re- 
gia agiscono  semplicemente  quali  solventi,  come,  a 
cagion  d'esempio,  coi  fosfati,  arseniati,  silicati,  tun- 
stati,  ecc.;  più  spesso  però  disciolgono  i  corpi  eser- 
citando su  di  essi  un'azione  ossidante.  Cosi ,  molti 
solfuri,  quando  sono  trattati  coll'acido  nitrico ,  ab- 
bandonano solfo ,  il  quale  si  raccoglie  per  lo  più  in 
globuli  giallognoli ,  che  nuotano  alla  superficie  del 
liquido,  e  spariscono  poscia  interamente  trasforman- 
dosi ,  per  via  di  ossidazione ,  in  acido  solforico.  11 
solfuro  di  piombo  riscaldato  con  acido  nitrico  si  con- 
verte in  solfato  di  piombo  ;  i  solfuri  di  antimonio  e 
di  stagno  sono  convertiti  negli  ossidi  rispettivi  ;  il 
protosolfuro  di  mercurio  é  insolubile  nell'acido  ni- 
trico, ma  facilmente  solubile  nell'acqua  regia. 

L'aggredimenlo  dei  solfuri  richiede,  in  generale, 
l'impiego  di  un  acido  mollo  concentrato.  Per  tutti 
gli  altri  corpi ,  e  specialmente  pei  metalli  e  per  le 
leghe  ,  vuoisi  far  uso  di  un  acido  alquanto  diluito. 
Quando  la  dissoluzione  é  compiuta ,  si  diluisce  il 
liquido  con  acqua  distillata ,  e  si  procede  ai  saggi 
ulteriori. 

Quantunque  l'acido  nitrico  disciolga  un  numero 
ben  più  grande  di  corpi  che  non  l'acido  cloridrico , 
sarebbe  pregiudicievole  l'impiegarlo  di  preferenza  a 
quest'ultimo ,  e  ciò  pel  motivo  che  la  sua  presenza 
basta  talvolta  ad  impedire  od  a  complicare  l'azione 
di  taluni  reattivi.  In  generale  non  si  deve  ricorrere 
all'acido  nitrico  che  per  quei  soli  corpi  i  quali  resi- 
stono all'azione  dell'acido  cloridrico ,  o  pei  quali  la 
presenza  di  quest'ultimo  si  vuole  assolutamente 
evitare. 

Etame  dei  corpi  insolubili  nell'acqua  e  negli  aeidi. 
—  Quando  una  sostanza  si  mostra  insolubile  in  tutti 
i  dissolventi  sopra  esaminati,  egli  é  necessario  disag- 
gregarla {vedi  Disaggregazione).  Io  molti  casi  il 
modo  di  procedere  per  disgregare  una  sostanza  in- 
solubile deve  variare  secondo  la  natura  delle  sue 
parti  costituenti  ;  a  tal  fine  l'operatore  deve  ram- 
mentarsi dei  risultati  ottenuti  nei  saggi  preliminari 
al  cannello  e  regolarsi  a  norma  di  essi.  Noi  passe- 


remo in  rivista  le  principali  sostanze  insolubili,  indi- 
cando il  modo  di  disgregazione  appropriato  a  ciascun 
caso  particolare. 

1°  Silice  e  silicati.  —  Questi  corpi  danno  col  sai  di 
fosforo  una  massa  di  silice  nuotante  nella  perla  ;  colla 
soda  producono  una  perla  trasparente. 

I  silicati  naturali  o  artificiali  che  non  sono  intac- 
cati dagli  acidi  si  riducono  a  fusione  mescolandoli  con 
tre  o  quattro  volte  il  loro  peso  di  una  miscela  di  car- 
bonato di  potassa  e  di  carbonato  di  soda.  Quando  si 
mira  a  scoprirne  ed  a  determinarne  la  materia  alca- 
lina, si  opera  la  disgregazione  coll'idrato  di  barite  o 
coll'acido  fluoridrico. 

2°  Solfali  di  barite,  di  stronziana,  di  calce  e  di 
piombo.  —  Si  consegue  la  disgregazione  di  questi 
composti  facendoli  fondere  colla  mescolanza  sopra 
indicata;  la  massa  fusa  é  ripresa  con  acqua  bollente 
e  separata  dal  residuo  mediante  la  filtrazione.  Il  li- 
quido filtrato  contiene  l'acido,  ed  il  residuo  ben  la- 
vato contiene  le  basi  allo  stato  di  carbonati. 

3°  Cloruro ,  bromuro  e  ioduro  d'argento.  —  La 
loro  disgregazione  si  può  effettuare,  per  via  umida, 
valendosi  dello  zinco  e  dell'acido  solforico  diluito  ;  per 
via  secca,  riscaldandoli  in  un  crogiuolo  di  terra  colla 
calce  o  con  un  carbonato  alcalino  ;  ottiensi  nei  due 
casi  argento  metallico. 

4°  Fluoruro  di  calcio  e  fluoruri  metallici.  — 
Quando  sono  scaldati  dolcemente  con  acido  solforico 
concentrato,  spigionano  acido  fluoridrico;  se  con- 
tengono della  silice,  sviluppasi  fluoruro  di  silicio ,  il 
quale  si  scompone  in  contatto  dell'acqua.  La  loro 
disgregazione  si  ottiene  fondendoli  con  quattro  volte 
il  loro  peso  di  carbonato  alcalino. 

5°  Allumina  ed  alluminali.  —  Danno  una  massa 
azzurra  infusibile  quando  sono  scaldali  con  una  so- 
luzione di  cobalto.  Rendonsi  solubili  fondendoli  con 
tre  o  quattro  volte  il  loro  peso  di  solfato  di  potassio. 

6°  Ossido  di  cromo  e  ferro  cromato.  —  Rendonsi 
solubili  scaldandoli  con  bisolfato  di  potassa  o  con 
una  mescolanza  di  carbonato  alcalino  e  di  nitrato  di 
potassio. 

j     II  ferro  cromato  si  deve  sottoporre  a  due  tratta- 
menti successivi  :  dopo  averlo  ridotto  in  polvere  im- 
;  palpabile,  si  comincia  col  fonderlo  con  quattro  volte 
I  il  suo  peso  di  bisolfato  di  potassa ,  mantenendo  la 
,  fusione  per  uno  spazio  assai  lungo  di  tempo  ;  la 
|  massa  raffreddata  é  in  seguito  rifusa  col  doppio  del 
suo  volume  di  una  mescolanza  a  parti  eguali  di  car- 
bonato di  soda  e  di  nitrato  di  potassa. 

7"  Diossido  di  stagno  ed  anidride  antimonica. 
,  —  Fusi  colla  soda  sopra  il  carbone ,  danno  un  bot- 
'  Ione  metallico,  duttile  nel  caso  dello  stagno,  fragile 
I  nel  caso  dell'antimonio.  Rendonsi  solubili  negli  acidi 
I  fondendoli  con  tre  o  quattro  volte  il  loro  peso  di  Car- 
li bonato  alcalino. 

8"  Anidridi  tantalica  ,  tunstica  ,  titanica  e  co- 
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lumbica.  —  Fasi  col  sai  di  fosforo,  danno  ona  perla  II 
azzurra,  violacea  o  rossigna  se  contengono  Terrò  ;  col- 
l'acido  fosforico  e  lo  zinco  producono  ona  soluzione 
colorata.  Rendonsi  solubili  fondendoli  con  sei  parli  jj 
di  solfato  di  potassa. 

Ai  corpi  precedenti  devonsi  aggingnere  ancora 
alcuni  metafosfati ,  i  metalli  della  famiglia  del  pia-  ; 
tino  (omio  ed  iridio);  per  ultimo,  il  carbone  e  tutte 
le  varietà  del  carbonio.  Quest'ultimo  si  dilegua  i 
quando  é  scaldato  sopra  ona  lastra  di  platino  e  me- 
diantc  il  dardo  ossidante  di  un  cannello  ferrumina-  li 
torio  ;  fuso  col  sai-nitro,  produce,  con  deflagrazione, 
carbonato  di  potassa. 

Qualunque  sia  la  sostanza  ad  esaminarsi,  essa  deve 
essere  ridotta  in  soluzione  mediante  l'uno  o  l'altro  , 
dei  processi  sopra  descritti.  Nella  maggior  parte  dei 
casi  arriva  che  da  questi  primi  saggi,  come  da  quelli 
al  cannello,  si  attingono  già  cognizioni  assai  esatte 
sulla  natura  delle  sostanze  che  hannosi  ad  analiz- 
zare ;  queste  tuttavia  non  si  devono  mai  ritenere 
come  sufficienti ,  ed  è  d'uopo  ricorrere  ogni  volta 
all'impiego  dei  reattivi  per  via  umida  ;  con  questo  ! 
mezzo  soltanto  si  può  aver  sicurezza  che  nessun 
corpo  è  sfuggilo  alla  investigazione. 

IV.  Analisi  qualitativa  delle  soluzioni. 

Supposta  una  soluzione,  prima  cura  dell'osserva- 
tore quella  sarà  di  osservare ,  mediante  le  carte 
reagenti,  se  la  medesima  sia  acida,  neutra  od  alcalina. 
In  questi  due  ultimi  casi  aggiugnesi  ad  essa  una 
piccola  quantità  di  un  acido  minerale.  Di  preferenza 
si  ricorre  all'acido  cloridrico,  alcune  volte  però  può 
esser  necessario  di  sostituirgli  l'acido  nitrico.  Quando 
si  fa  uso  dell'acido  cloridrico  non  bisogna  dimenti- 
care che  lo  stesso  determina  una  precipitazione  nelle 
soluzioni  dei  sali  d'argento,  di  piombo  e  di  mercurio 
al  minimo.  É  d'uopo  ancora  evitare  una  troppo  forte 
acidificazione,  avvegnaché  essa  potrebbe  recar  grave 
ostacolo  alle  reazioni  ulteriori. 

Quando  occorra  di  dover  procedere  alla  ricerca  I 
delle  basi  ed  a  quella  degli  acidi,  é  buona  redola  il 
dividere  il  liquido  in  due  parti,  destinandone  una 
alla  ricerca  dei  metalli ,  l'altra  a  quella  degli  acidi.  \ 

1)  Ritma  delle  basi.  —  Il  sistema  metodico  che 
goneralmentc  s'impiega  per  la  determinazione  delle 
basi  riposa  ,  come  già  si  è  detto,  sulle  reazioni  in- 
dotte nei  soluti  metallici  dai  seguenti  reattivi  gene- 
rali :  acido  cloridrico ,  arido  solfidrico ,  tolfuro  di 
ammonio  e  carbonato  d'ammonio.  Giova  qui  osser- 
vare che  tutti  questi  reagenti  sono  volatili,  cosicché 
nella  loro  applicazione  nessuna  sostanza  è  introdotta 
nel  liquido  salino  ,  la  quale  non  si  possa  in  seguito 
discacciare  colla  semplice  elevazione  di  temperatura. 
La  classificazione  delle  diverse  basi  inorganiche  me- 
diante questi  reattivi  dipende  essenzialmente  dal  di- 
verso grado  di  solubilità  dei  cloruri  e  dei  solfuri 


metallici ,  dei  carbonati  delle  terre  alcaline  e  dei 
metalli  alcalini.  Col  mezzo  di  questi  reagenti  i  me- 
talli possono  esser  divisi  in  un  dato  numero  digrnppi, 
i  quali  sono  suscettibili  a  loro  volta  di  essere  suc- 
cessivamente eliminati  dalla  soluzione  ;  in  questo 
modo,  la  ricerca  di  ognuna  delle  individualità  di  eia* 
scun  groppo  é  resa  facilissima. 

Quei  metalli  i  di  cui  cloruri  sono  insolubili  o  dif- 
ficilmente solubili  nell'acqua  e  negli  aridi  diluiti  non 
sono  generalmente  classificati  in  un  gruppo  distinto; 
essi  rimangono,  pel  loro  modo  di  comportarsi  in  pre- 
senza dell'acido  solfidrico,  naturalmente  inchiusi  nel 
seguente  1°  gruppo. 

Gruppo  1°.  —  Metalli  i  «ti  solfuri  sono  insolubili 
nell'acqua  e  negli  acidi  diluiti.  Essi  sono  precipitati 
dalle  loro  soluzioni  acide  dal  tolfuro  d'idrogeno. 
Questi  si  possono,  a  loro  volta,  dividere  in  due  sotto- 
gruppi ,  a  seconda  del  loro  modo  di  comportarsi  in 
presenza  del  solfuro  d'ammonio. 

Suddivisione  A.  —  Metalli  i  coi  solfuri  poss<-g- 
gono  proprietà  acide.  Questi  solfuri  sono  solubili 
nei  solfuri  alcalini  (solfuri  d'ammonio ,  di  potassio  , 
di  sodio],  e  formano  con  essi  solfo-sali  solubili ,  i 
quali  sono  generalmente  analoghi  agli  ossi-sali  degli 
slessi  metalli ,  colla  sola  differenza  che  il  solfo  vi 
tiene  il  posto  dell'ossigeno.  Questi  sono:  Yarsenico, 
l'Antimonio,  lo  stagno,  l'oro,  il  piotino,  Yiridio ,  il 
selenio,  il  tellurio ,  i\  moliddeno ,  \\  tttntteito ,  il 
vanadio. 

Suddivisione  R.  —  Metalli  i  cui  solfuri  non  pos- 
seggono proprietà  acide  e  non  sono  disciolti  dai  sol- 
furi alcalini.  Questi  sono:  Yargento  ,  il  piombo  ,  il 
mercurio,  il  bismuto,  il  rame,  il  cadmio,  il  palla- 
dio, il  rodio,  l'osmio,  il  rutenio.  (Il  solfuro  di  mer- 
curio é  tuttavia  solubile  nel  solfuro  di  potassio  o  di 
sodio  ;  il  solfuro  di  rame  é  parzialmente  solubile 
nel  solfuro  d'ammonio.) 

Gruppo  2°.  —  Metalli  che  sono  precipitati  dal 
solfuro  d*  ammonio  e  n  n  dall'acido  solfidrico.  Questo 
gruppo  si  può  anche  dividere  in  due  sotto-divisioni 

Suddivisione  A.  —  Metalli  che  sono  precipitati 
allo  stato  di  solfuro.  Questi  sono  :  il  nichel,  il  co- 
lmilo ,  il  manganese  ,  il  ferro  ,  l'uranio  ,  lo  zinco. 
Questi  solfuri  sono  insolubili  nell'acqua,  ma  disciol- 
gonsi  negli  acidi  diluiti  con  isprigionamento  di  acido 
solfidrico. 

Suddivisione  B.  —  Metalli  che  sono  precipitati 
allo  stato  di  ossidi  idrati.  Questi  sono  :  Yallu- 
mtnio,  il  glucinio ,  il  zirconio ,  il  torio ,  Yittrio , 
Yerbio,  il  terbio,  il  cerio,  il  lantano ,  il  didimio ,  il 
titanio ,  il  tantalo,  il  cotumbio ,  il  rromo  (i  primi 
dieci  metalli  di  questa  suddivisione  sono  conosciuti 
col  nome  di  metalli  terrori;  i  loro  ossidi,  di  terre). 
Non  si  combinano  col  solfo,  per  via  umida,  e  non 
sono  perciò  precipitati  dall'acido  solfidrico  in  alcuna 
circostanza. 
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Taluni  Tra  i  composti  dei  metalli  terrosi  ed  alca-  Il 
lino  terrosi  (fosfati,  ossalati,  borali,  ecc.)  sono  solu- 
bili  negli  acidi  diluiti,  e  quando  il  solfuro  d'ammonio  II 
è  fatto  reagire  sopra  queste  soluzioni ,  ne  precipita 
pure  i  rispettivi  idrati. 

Gruppo  3°.  —  Metalli  i  dì  cui  solfuri  ed  idrati 
sono  solubili  nell'acqua,  e  cbe  perciò  non  sono  pre- 
cipitati né  dall'acido  solfidrico,  nè  dal  solfuro  d'am- 
monio. In  questo  gruppo  sono  inchiosi  i  metalli  e  le 
terre  alcaline.  Suddividonsi  pur  essi,  a  seconda  del 
loro  modo  d'agire  in  presenza  del  carbonato  e  del 
cloruro  d'ammonio. 

Suddivisione  A.  —  Metalli  che  sono  precipitati 
in  istato  di  carbonati  dal  carbonato  d  ammonto,  i 
Questi  sono  :  il  bario,  lo  «/ronzio,  il  calcio.  1  loro 
carbonati  normali  sono  insolubili  nell'acqua  e  nel 
cloruro  d'ammonio. 

Suddivisione  B.  —  Metalli  che  non  sono  preci- 
pitati dal  carbonato  d'ammonio.  Questi  sono  :  il  ma- 
gnesio, il  potassio,  il  sodio,  il  litio,  l'ammonto,  e 
possiamo  aggiungervi  l'indio  ed  il  rubidio ,  ultima- 
mente scoperti  mercè  l'analisi  spettrale,  il  carbonato 
di  magnesio  è  insolubile  nell'acqua ,  solubile  nel 
cloruro  d'ammonio;  i  carbonati  degli  altri  sei  metalli 
alcalini  sono  solubili  nell'acqua.  La  varia  solubilità 
dei  loro  fosfati  somministra  un  mezzo  di  facilmente 
distinguerli  fra  di  loro. 

Owervosioni  sull'uso  dei  reagenti  generali.  — 
Per  non  cadere  in  qualche  errore  nell'applicazione 
dei  reagenti  generali,  sono  ad  osservarsi  le  seguenti 
norme  : 

1°  Perchè  la  reazione  sia  completa  ,  il  reagente 
devesi  versare  a  goccia  a  goccia,  osservando  il  preci- 
pitato prodotto  ad  ogni  stillamento  di  reagente  e  non 
arrestandosi  fino  a  tanto  che  nessuna  reazione  più 
succeda  fra  i  due  liquidi.  Siccome  la  presenza  del 
precipitato  che  rimane  d'ordinario  sospeso  nel  li- 
quido pud  ,  in  questo  ca«>o  ,  lasciar  incerto  l'opera- 
tore, conviene  agitare  ad  ogni  momento  il  liquido  ; 
ciò  fa  si  che  più  speditamente  si  raccolga  sopra  di 
sé  la  materia  sospesa  e  scenda  al  fondo  del  vaso, 
lasciando  più  o  meno  trasparente  la  parte  supcriore 
del  liquido.  Nel  caso  dell'idrogeno  solforato,  è  fa- 
cile di  riconoscere  se  la  precipitazione  fu  completa  ; 
non  occorre  perciò  che  assicurarsi  se,  dopo  l'agita- 
zione, il  liquido  esali  ancora  gas  idrogeno  solforato. 
In  generale  ,  un  dolce  calore  facilita  la  separazione 
dei  precipitati.  I  solfuri  che  più  difficilmente  si  se- 
parano dal  liquido  sono  quelli  dell'arsenico,  dell'oro, 
del  platino ,  dell'iridio  ,  del  rodio  e  del  moliddeno. 
Queste  reazioni  perciò  vogliono  essere  eseguite  in 
vasi  di  vetro  sottile  ,  i  quali  si  possano  esporre  al 
calore  di  una  stufa  od  anche  alla  fiamma  dell'alcole 
senza  pericolo  di  rottura. 

2°  I  precipitati  a  ciascun  gruppo  corrispondenti 
devono  esser  lavati  diligentemente  con  acqua  distil- 


lata, affine  di  separarli  dai  metalli  degli  altri  gruppi 
che  ancora  rimangono  disciolti.  Questi  lavacri  fan- 
nosi ,  a  seconda  delle  circostanze  ,  con  acqua  distil- 
lala fredda  o  calda ,  sopra  un  filtro  o  per  decanta- 
zione. In  quest'ultimo  s'incomincia  col  decantare 
con  molta  cura  tutto  il  liquido  soprastante  al  preci- 
pitalo, vi  si  versa  poscia  sopra  l'acqua  distillata  e 
si  agita;  allorquando  il  sedimento  si  è  ben  de- 
posto e  che  il  liquido  si  è  fatto  limpido  ,  si  decanta 
di  nuovo  ,  e  ricominciasi  due  o  tre  volte  la  slessa 
operazione.  Si  è  sicuri  che  il  lavacro  è  compiuto ,  e 
che  il  precipitalo,  il  quale  comprende  tutti  i  metalli 
di  un  gruppo,  non  è  più  inquinalo  dai  metalli  appar- 
tenenti ad  altri  gruppi ,  allorquando  ,  evaporando 
alcune  goccie  dell'ultima  acqua  di  lavatura  sopra 
una  lastra  di  platino ,  non  si  osservano  più  traccio 
sensibili  di  residuo  fìsso.  Se  il  precipitato  contiene 
solfori  di  metalli  mollo  ossidabili ,  quali  il  rame,  il 
ferro,  il  manganese,  conviene  prevenirne  la  ossida- 
zione aggiungendo  alle  acque  di  lavatura  uua  certa 
quantità  di  acido  solfidrico  od,  a  seconda  dei  casi,  di 
solfuro  d'ammonio.  Taluni  preferiscono  l'uso  dell'ac- 
qua distillata  bollente  senza  alcuna  addizione  di  acido 
solfìdrico  e  di  solfuro  d'ammonio  ;  il  lavacro,  in  que- 
st'ultimo caso  ,  succede  abbastanza  sollecito  perchè 
il  precipitato  non  subisca  alcuna  alterazione  dagli 
elementi  dell'aria. 

Quando  si  trascurassero  le  regole  ora  descritte  , 
potrebbe  succedere  di  leggieri  che  metalli  apparte- 
nenti a  gruppi  diversi  si  trovassero  in  parte  fram- 
misti fra  di  loro,  con  grande  scapito  dell'esattezza 
dei  risultati. 

Trattamento  dei  gruppi  speciali.  —  I  diversi 
gruppi  di  basi  essendo  cosi  separali  per  mezzo  dei 
reagenti  generali,  si  procede,  mediante  l'uso  dei 
reaitivi  speciali  o  caratteristici,  a  stabilire  la  pre- 
senza o  l'assenza  dei  diversi  membri  di  ogni  gruppo. 
Di  rado  arriva  che  il  numero  degli  elementi  conte- 
nuti in  un  composto  inorganico  ecceda  la  decina; 
in  molli  casi  l'operatore,  partendo  dal  solo  esame 
esteriore  delle  sostanze ,  e  rammentandosi  i  risultati 
avuti  dal  saggio  preliminare  al  cannello ,  possiede 
già  un  criterio  abbastanza  esatto  sulla  natura  dei 
principali  costituenti  il  corpo  in  esame.  Il  colore 
delle  soluzioni,  quello  dei  precipitali,  gli  sdmininistra 
pure  sovente  importanti  indizii  nelle  sue  ricerche. 
Cosi,  le  soluzioni  dei  sali  di  rame,  di  cromo,  di  molid- 
deno, di  vanadio  sono  aziurre  o  verdi;  gialle  quelle 
dei  sali  di  uranio,  di  oro,  dei  sali  ferrici  e  dei  cro- 
mati neutri  ;  giallo  rossigne  quelle  dei  sali  di  platino, 
di  ferrico  e  dei  cromati  acidi;  verdognoli  i  soluti 
dei  sali  di  nichel  e  di  ferroso,  ecc.  Questi  colori  non 
sono  tuttavia  sensibili  quando  piccola  è  la  quantità  di 
metallo  disciolto  e  quando  vi  ha  la  contemporanea 
presenza  di  più  metalli  in  uno  stesso  liquido. 

Trattamento  dei  precipitati  indotti  dall'acido 
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cloridrico.  —  I  cloruri  precipitati  dall'acido  clori- 
drico posseggono  i  caratteri  seguenti  : 

li  cloruro  di  piombo  è  bianco,  cristallino,  solubile 
soprattutto  a  caldo  in  una  grande  quantità  di  acqua. 
Il  cloruro  d'argento  è  liianco,  di  aspetto  caseoso, 
annerisce  se  esposto  alla  luce  ,  è  insolubile  nell'ac- 
qua e  negli  acidi,  ma  é  completamente  solubile  nel- 
l'ammoniaca, nei  cianuri  e  negli  iposolfiti  alcalini. 
11  cloruro  mcrcuroto  è  bianco  ,  polverulento ,  ed  è 
annerito  dall'ammoniaca. 

Trattamento  del  precipitato  indotto  dall'idrogeno 
solforato.  —  a)  Parte  solubile  nel  solfuro  d'am- 
monio. —  11  solfuro  d'arsenico  è  giallo,  totalmente 
solubile  nell'ammoniaca,  nel  seSquicarbonato  di  essa, 
nei  solfiti  e  negli  ipocloriti  alcalini.  Scaldato  sopra 
una  lastra  di  platino,  esso  si  volatilizza  per  intiero. 
Il  solfuro  d'antimonio  è  giallo-ranciato  ,  insolubile 
nei  solfiti,  negli  ipocloriti  e  nel  sesquicarbonato  di 
ammoniaca.  Mescolato  con  carbonato  di  soda  e  cia- 
nuro di  potassio  e  scaldato  col  cannello  sul  carbone, 
si  riduce,  convertendosi  in  un  bottone  metallico  fra- 
gilissimo. 

Il  solfuro  di  slagno  è  giallastro;  disciolto  nell'a- 
cido cloridrico  e  diluito  con  acqua ,  precipita  in 
bianco  quando  lo  si  tratta  con  bicloruro  di  mercurio  ; 
fornisce  stagno  metallico  dalla  soluzione  quando  vi 
si  fa  reagire  una  lastra  di  zinco.  I  solfuri  d'oro  e 
di  platino  sono  bruni  o  neri,  ed  insolubili  nell'acido 
cloridrico  ancorché  concentrato  e  bollente. 

b)  Parte  insolubile  nei  solfuri  alcalini.  —  Il  pre- 
cipitalo si  fa  reagire  con  acido  nitrico  puro  e  bol- 
lente ;  tutti  i  solfuri  si  disciolgono,  ad  eccezione  del 
solfuro  di  mercurio  ,  che  rimane  ,  e  del  solfuro  di 
piombo,  il  quale  é  parzialmente  convertito  in  sol- 
fato. Nella  soluzione  il  piombo  è  dimostrato  dall'acido 
solforico  ,  {'argento  dall'acido  cloridrico  ;  il  bismuto 
può  essere  precipitato  dall'ammoniaca  o  dall'acqua 
quando  l'acido  non  è  in  grande  eccedenza;  il  rame 
ed  il  cadmio,  trovandosi  allora  necessariamente  nel 
liquido  ammoniacale  da  cui  venne  separato  il  bis- 
muto ,  si  possono  distinguere  :  il  primo  ,  per  l'ele- 
gante coloramento  azzurro  che  comunica  alla  solu- 
zione ;  il  secondo,  per  essere  precipitato  in  giallo 
bellissimo  dall'idrogeno  solforato,  dopo  aver  aggiunto 
al  liquido  cianuro  di  potassio. 

Precipitato  indotto  dal  solfuro  d'ammonio.  — 
II  precipitalo  è  fatto  digerire  con  un  eccesso  di  po- 
tassa caustica  ;  il  cromo,  lo  zinco,  l'alluminio  ed  il 
glucinio  entrano  in  soluzione.  Fra  i  metalli  conte- 
nuti nel  residuo,  il  cobalto,  il  nichelio  ed  il  manga- 
nese formano  sali  doppii  solubili  coll'ammoniaca,  e 
per  questa  stessa  ragione  non  sono  da  essa  precipi- 
tati ;  il  ferro  e  l'uranio,  i  metalli  terrosi  più  rari, 
gli  o ssalati  ed  i  fosfati  dei  metalli  alcalini  sono  pre- 
cipitati dall'ammoniaca  anche  in  presenza  del  clo- 
ruro d'ammonio. 


Gl'idrati  d'uranio  ed  i  metalli  terrosi  più  rari 
sono  facilmente  solubili  nel  carbonato  di  ammo- 
nio; l'idrato  ferrico  ed  i  sali  delle  terre  alcaline 
sono  insolubili.  I  sali  ferrici  sono  messi  in  evi- 
denza mediante  il  ferrocianuro  di  potassio  ed  i  sali 
alcalino-terrosi  per  mezzo  dei  relativi  caratteristici 
reagenti. 

Precipitati  indotti  dal  carbonaio  d'ammonio.  — 
1  metalli  che  compongono  questo  gruppo  (bario, 
stronzio ,  calcio)  si  possono  fra  loro  distinguere  pel 
differente  grado  di  solubilità  dei  loro  solfati ,  ossa- 
Iati,  cromali,  ecc.;  dalle  reazioni  che  essi  presentano 
al  cannello,  e  dal  coloramento  che  imprimono  alla 
Gamma  dell'alcole. 

I  liquidi,  dopo  la  successiva  applicazione  dei  suin- 
dicati reagenti  generali ,  non  possono  più  contenere 
che  il  magnesio  ed  i  metalli  alcalini.  Il  magnesio  si 
discopre  precipitandolo  col  fosfato  sodico-ammcnico  ; 
i  metalli  alcalini ,  dal  colore  che  essi  manifestano  al 
cannello  od  alla  fiamma,  e  dal  diverso  grado  di  so- 
lubilità dei  loro  tartrati  o  cloroplalinati.  L'ammo- 
nio, per  la  ricerca  del  quale  conviene  porre  a  parte 
una  porzione  del  liquido  primitivo,  si  può  di  leggieri 
discoprire ,  per  lo  sprigionamento  di  gas  ammonia- 
cale, il  quale  ha  luogo  ogni  qual  volta  i  suoi  sali 
sono  riscaldati  cou  un  alcali  fisso  o  con  una  terra 
alcalina. 

Siccome  l'iposolfito  di  soda  ò.  decomposto  dai  sali 
della  maggior  parte  dei  metalli  che  sono  precipitati 
dall'acido  solfidrico  nelle  loro  soluzioni  acide,  venne 
proposto  l'impiego  di  questo  agente  qual  reattivo  ge- 
nerale invece  dell'acido  solfidrico,  per  evitare  in  que- 
sto modo  Io  sbandimento  incomodo  e  disgustoso  di 
quest'ultimo  gas. 

Questa  sostituzione  tuttavia  non  é  stata  general- 
mente adottata. 

II  carbonato  di  barila  impiegasi  anche  quale  rea- 
gente generale.  Quando  una  soluzione  metallica  è 
agitala  con  un  eccesso  di  carbonato  di  barila , 


sono  precipitati  : 

Stagno 
Oro 
Iridio 
Rodio 
Palladio 
Platino 
Mercurio 
Rame 
Bismuto 
Cadmio 
Alluminio 
Manganese] 
Ferro 
Uranio 


non  sono  precipitati: 

Argento 
Piombo 
Ferro 
Nichel 
Cobalto 


allo  stato 
di 


allo  stato 
di 

sesquisali. 


Zinco 

Cerio 

Ittrio 

Glucinio 

Magnesio 

Calcio 

Bario 

Stronzio 
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precipititi: 

;  allo  stato  di  ses- 


precipitati  : 


Cromo 


Titanio 


e  di  acido 


Ammonio 
Litio 
Sodio 
Potassio 
(     allo  stato  Cesio 
l  d'acido  titanico.  Rubidio. 


Ìallo  sta 


11  mercurio,  il  platino,  il  palladio,  il  rodio,  Viri- 
dio  e  l'oro  sono  soltanto  precipitati  dal  carbonato 
di  barila  quando  trovansi  disciolti  allo  slato  di  ossi- 
sali.  Gli  acidi  antimonieo,  artenico,  fosforico,  solfo- 
rico e  selenico  sono  soltanto  precipitati  dal  carbo- 
nato di  barita  quando  le  loro  soluzioni  sono  state 
acidulate  con  acido  nitrico  e  con  acido  idroclorico. 
Il  carbonato  di  barita  non  é  molto  usato  quale  rea- 
gente generale  ;  esso  s'impiega  tuttavia  con  vantag- 
gio per  la  separazione  dei  metalli  che  sono  precipi- 
tati dal  solfuro  d'ammonio ,  avvegnaché  esso  pre- 
cipiti completamente  quelli  che  trovansi  prosenti  allo 
stato  di  sesquiossidi,  mentre  i  protossidi  rimangono 
in  soluzione. 

Allorché  nella  condotta  sistematica  dell'analisi 
fu  determinata  la  natura  dei  componenti  la  sostanza 
di  esaminarsi  mediante  le  reazioni  sopra  mentovate, 
conviene  tuttavia  confermare  i  risultameli  ottenuti 
con  talune  speciali  reazioni,  alle  quali  accenneremo 
più  diffusamente  negli  articoli  a  ciascun  corpo 
consacrati. 

II.  Ricerca  degli  aridi.  —  Avanti  d'intraprendere 
la  ricerca  degli  acidi,  conviene  ritornare  colla  mente 
ai  risultati  avuti  nei  saggi  precedenti.  Taluni  acidi 
possono  già  essere  stati  messi  in  evidenza  dai  saggi 
preliminari  ;  questi  dilla  iti  sono  più  che  sufficienti 
a  dimostrare  i  nitrati ,  i  durati ,  gli  arseniti ,  gli 
arteniali,  i  tolfati  ed  i  solfuri.  D'altra  parte  ,  nella 
ricerca  dei  metalli  si  possono  nel  medesimo  tempo 
discoprire  i  cromati ,  gli  orienti ,  gli  arteniali ,  i 
fosfati,  i  moliddati,  ecc. 

Conviene  pure  rammentarsi  che  la  presenza  di 
certe  basi  può  escludere  quella  di  certi  acidi.  Se,  a 
cagion  d'esempio ,  fu  trovato  il  bario  in  una  solu- 
zione ,  questa  necessariamente  non  può  contenere 
acido  solforico.  I  liquidi  che  contengono  argento  di- 
sciolto non  possono  contenere  cloro ,  né  alcuno  dei 
suoi  composti. 

La  ricerca  degli  acidi  presenta  in  generale  mag- 
giori difficoltà  che  non  quella  dei  metalli,  e  richiede 
perciò  maggiori  cure. 

Dal  punto  di  vista  della  loro  maniera  di  compor- 
tarsi quando  si  scaldano  soli  o  con  acido  solforico 
concentralo ,  si  possono  dividere  gli  acidi  in  acidi 
minerali  ed  in  acidi  organici.  Questi  ultimi  si  de- 
compongono, lasciando  un  residuo  carbonoso,  quando 
si  scaldano  al  rosso  in  un  tubo,  ovvero  si  fanno  bol- 
lire con  tre  o  quattro  volte  il  loro  peso  di  acido  solforico 


concentrato.  In  tutti  quei  casi  in  cui  l'acido  può 
volatilizzarsi  senza  decomposizione,  é  facile  ricono- 
scerne la  natura  col  semplice  esame  delle  proprietà 
dei  gas  o  dei  vapori  che  si  spigionano.  Dalla  osser- 
vazione delle  reazioni  determinate  dall'acido  solforico 
concentrato,  o  dal  semplice  calore,  si  possono  divi- 
dere gli  acidi  in  quattro  classi  distinte: 

1.  Acidi  non  volatili ,  i  cui  composti  non  sprigio- 
nano vapori  quando  vengono  scaldati  con  acido 
solforico  concentrato,  e  non  sono  anneriti:  —  acidi 
silicico,  borico,  fosforico,  solforico,  iodico,  arsenico, 
selenico,  tunstico,  moliddko  e  titanico. 

2.  Acidi  che  sviluppano  gas  colorati ,  ed  il  cui 
residuo  fisso  non  è  annerito  :  —  acidi  iodidrico  , 
bromidrico,  dorico,  ipocloroso,  nitroso. 

3.  Aridi  che  sviluppano  gas  senza  colore ,  ma 
che  posseggono  odore  irritante  e  reazioni  fortemente 
acide  ,  ed  il  cui  residuo  fis*o  non  è  annerito:  — 
a)  (Volatili  senza  decomposizione)  acidi  solfidrico, 
cloridrico,  nitrirò,  acetico,  benzoico,  succinico,  fluo- 
ridrico. —  b)  (Decomposti)  acidi  cianico,  cromico, 
iposolforoso,  ossalico,  formico,  cianidrico,  solfo- 
cianidrico.  In  molli  casi  questi  gassi  sono  infiam- 
mabili. 

4.  Acidi  organici  non  volatili:  acidi  tartarico, 
rat  emiro,  citrico,  malico,  tannico,  gallico  ed  urico. 
La  miscela  é  annerita  ,  e  svolgonsi  acido  carbonico 
ed  ossido  di  carbonio. 

Non  bisogna  tuttavia  dimenticare  che  queste  rea- 
zioni possono  essere  essenzialmente  modificale  a  se- 
conda di  talune  circostanze.  Cosi  la  miscela  di  un 
acido  organico  con  un  clorato  od  un  nitrato  non  é 
più  annerita  né  dal  calore  ,  né  dall'acido.,  solforico  ; 
i  cloruri  in  presenza  dei  nitrati,  allorché  si  scaldano 
con  acido  solforico,  lasciano  sprigionare  cloro  e  va- 
pori nitrosi  ;  in  presenza  di  un  cromato  svilupparsi , 
invece,  vapori  rossi  di  acido  cloro-cromico;  i  solfili, 
trovandosi  frammisti  a  clorali ,  nitrati  o  cromali , 
non  emettono  più  acido  solforoso ,  bensì  acido  sol- 
forico. In  una  miscela  di  solfuri  e  di  solfiti ,  i  due 
acidi  decompongonsi  a  vicenda ,  separasi  solfo ,  e 
l'odore  caratteristico  di  ciascuno  di  essi  é  distrutto. 

I  reagenti  generali,  comunemente  usali  nella  ri- 
cerca degli  acidi  per  via  umida,  sono  :  il  cloruro  od 
il  ultra:,-,  di  barita,  il  cloruro  di  calcio,  il  solfato  di 
magnesia,  insieme  all'ammoniaca  ed  al  cloruro  di 
ammonio  ,  il  sesquicloruro  di  ferro ,  il  nitrato  di 
argento  e  la  soluzione  d'indaco.  Per  mezzo  di  que- 
sti reagenti  si  possono  dividere  gli  acidi  più  impor- 
tanti nei  seguenti  gruppi  : 

i°  Acidi  che  sono  precipitati  dal  cloruro  o  dal  ni- 
trato di  barita  : 

a)  Da  una  soluzione  acidulata  con  acido  nitrico  o 
cloridrico:  —  acidi  solforico,  selenico  e  fluo-silicico. 

b)  Da  una  soluzione  neutra  (il  precipitato  essendo 
solubile  negli  acidi)  :  —  acidi  solforoso ,  fosforico, 
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carbonieo,  silicico,  fluoridrico,  ossalico,  cromico,  il 
borico,  tartarico,  citrico,  arsenioso  ed  arsenico.  Gli 
ultimi  cinque  aridi  non  sono  precipitali  in  presenza 
dei  vii  ammoniacali. 
2°  Acidi  che  sono  precipitati  dal  cloruro  di  calcio: 

a)  Da  una  soluzione  neutra  (il  precipitato  è  solu- 
bile nell'acido  acetico)  :  —  acidi  fosforico,  arsenico, 
borico,  carbonico,  solforoso,  tartarico,  citrico  ed  i 
ferrocianuri. 

b)  Da  una  soluzione  neutra  od  anche  aridulata 
con  acido  acetico  :  —  acidi  solforico ,  fluoridrico, 
ossalico  e  racemico, 

3°  Acidi  che  sono  precipitati  dal  solfato  di  ma- 
gnesia in  presenza  dell'ammoniaca  e  del  cloruro  di 
ammonio:  —  acidi  fosforico,  arsenico  e  tartarico. 

4°  Acidi  che  sono  caratterizzati  dal  tesquicloruro  I 
di  ferro  : 

a)  Sono  precipitati  i  ferrocianuri  egli  acidi  fosfo-  \> 
rico,  arsenico  e  tannico  (in  liquidi  neutri  o  acidulaii 
con  acido  acetico);  gli  acidi  borico,  benzoico  e  sue- 
cinico  (in  liquidi  neutri  esclusivamente). 

b)  Si  colorano  ,  in  presenza  dell'acido  idroclorico 
libero,  i  ferricianuri  (bruno),  i  solfocianuri  (rosso). 
In  liquidi  neutri  esclusivamente,  gli  acidi  acetico, 
formino,  meconico  (rosso),  l'acido  gallico  (nero). 

5°  Acidi  che  sono  precipitati  dal  nitrato  d'argento: 

a)  Da  un  liquido  neutro  soltanto  (il  precipitato 
menda  solubile  nell'acido  nitrico  diluito):  —  acidi 
fosforico,  viro-  e  meta- fosforico,  arsenico,  arse- 
nioso, cromico,  ossalico,  borico,  tartarico,  citrico, 
solforoso  e  formico. 

6)  Sono  precipitati  in  liquidi  acidi  :  gli  acidi  do-  I 
ridrico,  bromidrico,  iodtdrico,  cianidrico,  solfo- 
ciauidrico,  iodico,  solfidrico  ed  i  ferricianuri. 

6°  La  soluzione  d'indaco  è  decolorata,  senza  l'ag-  I 
giunta  di  alcun  acido ,  dal  cloro  e  dal  bromo  liberi , 
da  tulli  gli  acidi  ossigenati  dal  cloro  ,  allo  stato  di  || 
libertà,  dagli  ipocloriti  metallici;  dall'acido  intrico 
libero  (se  non  mollo  diluito) ,  dagli  alcali  caustici  e 
dai  solfuri  alcalini.  Coll'addizione  di  acido  solforico 
e  successivo  riscaldamento ,  dai  clorati ,  bromati , 
iodati  e  nitrati.  Coll'addiz'one  di  acido  cloridrico  e 
successivo  riscaldamento,  dai  cromati,  seleniati, 
tellurati,  vanadati,  manganati,  permanganati,  fer- 
rati, e  da  tutti  i  perossidi. 

Nella  ricerca  dell'acido  contenuto  in  un  composto 
solubile  sono ,  avanti  tutto ,  ad  osservarsi  le  sue 
reazioni  coi  colori  vegetali.  Quando,  siccome  nel  | 
caso  più  frequente,  si  richiede  un  liquido  neutro,  la  l| 
soluzione,  se  acida,  e  neuiralizzata  con  ammoniaca,  j 
se  alcalina  ,  con  acido  nitrirò,  od  anche  con  acido  j 
cloridrico  ,  quando  non  si  abbia  in  segmto  ,  quale 
fragrate,  il  nitrato  d'argento.  Ma  siccome  melti  fra 
i  metalli,  propriamente  detti,  ed  alcune  terre  al- 
caline sono  precipitate  dall'ammoniaca,  è  general- 
mente necessario  (avanti  che  si  proceda  alla  deter-  | 


minazione  degli  acidi)  di  scacciare  dalla  soluzione 
tutti  questi  ossidi  precipitabili  dall'ammoniaca,  la- 
sciandovi soltanto  i  metalli  alcalini.  Accade  talvolta 
che  l'aggiunta  di  acido  nitrico  o  di  acido  clóridrico 
ad  una  soluzione  alcalina  induca  un  precipitato;  gli 
acidi  tunstico ,  moliddico  ,  antimonico ,  benzoico  , 
urico,  borico  e  silicico  fanno  parte  di  questa  categoria. 
Stando  le  medesime  circostanze ,  una  separazione 
di  solfo  può  essere  prodotta  dalla  presenza  di  acido 
iposolforoso  o  da  quella  di  un  polisolfuro  ;  l'iodo  può 
provenire  da  un  ioduro  corno  da  un  ioilato ,  ecc. 

Difficoltà:  cause  d'errori;  avvertenze  per  pre- 
munirsene. —  La  conoscenza  teorica  dei  caratteri 
dei  corpi  e  delle  varie  reazioni  precedentemente 
esposte  é  lungi  dal  bastare .  quando  non  sia  con- 
giunta con  una  pratica  ben  fondata  delle  chimiche 
manipolazioni;  senza  quest'ultima,  sono  facili  oltre- 
modo gli  equivoci ,  e  ad  ogni  istante  si  possono  in- 
contrare difficoltà  ,  le  quali ,  di  poco  momento  per 
chi  é  provetto  o  solo  sufficientemente  iniziato  in 
questa  maniera  di  lavori ,  possono  al  principiante 
tornare  di  ostacolo  noioso  e  scoraggiante  ;  accenne- 
remo qui  ad  alcuni  di  questi  scogli  dell'analisi. 

Impurezza  della  sostanza.  —  Ben  di  rado  il  chi- 
mico deve  fare  il  saggio  d'una  sostanza  pura;  di  qui 
un  primo  scoglio:  quello,  cioè,  di  prendere  per  la  so- 
stanza stessa  l'impurezza  che  l'accompagna.  L'abi- 
tudine sola  può  premunire  contro  questo  pericolo. 

impurezza  dei  reattivi.  —  Consimili  errori  pos- 
sono provenire  dalla  impurezza  dell'acqua  o  dei  reat- 
tivi. Valga  l'esempio  seguente.  Alcuni  chimici  sup- 
posero che  l'iodo  si  trovasse  dovunque ,  in  tutte  le 
regioni  del  globo,  nell'aria,  in  tutte  le  acque,  nelle 
ceneri  di  tutte  le  piante,  ecc.  Questo  fatto  è  verosi- 
mile a  priori;  non  ai  può  negare,  infatti,  che  l'aria 
non  possa  contenere  tutti  i  corpi  gasosi  o  volatili 
allo  stato  di  soluzione,  come  anche  molti  corpi  solidi 
allo  stalo  di  sospensione  ;  ma  è  pur  anche  fuor  di 
dubbio  che  ben  sovente  l'iodo,  che  taluni  chimici 
si  credettero  di  avere  scoperto  dappertutto  (se  pur 
non  la  fu  una  illusione),  venne  introdotto  dai  reat- 
tivi stessi  impiegali  nella  ricerca.  Basti,  a  tal  fine, 
rammentare  che  il  nitrato  di  soda  naturale  contiene 
dell'indo,  che  questo  nitrato  si  usa  nella  prepara- 
zione dell'acido  nitrico ,  che  quest'acido  concorre 
alla  produzione  dell'acido  solforico  nelle  camere  di 
piombo  e  che  questo  a  sua  volta  serve  alla  prepa- 
razione dell'aedo  cloridrico  e  dell'acido  nitrico. 

Natura  del  saggio.  —  Una  causa  assai  frequente 
di  equivoci  nell'analisi  risiede  nella  maniera  di  pro- 
cedere alla  scella  del  saggio. 

Sia  che  si  tratti  d'una  sostanza  naturale  ,  ovvero 
di  un  prodotto  d'arte,  può  succedere  chela  materia 
da  sotloporsi  all'analisi  non  sia  punto  omogenea  ,  e 
che  quella  piccola  parte  sulla  quale  si  opera  sia  ben 
lontana  dal  rappresentare  la  media  giusta  dell'in- 
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sierne.  Ad  evitare  questo  pericolo,  il  chimico  do- 
vrebbe sempre  essere  presente  alla  presa  del  saggio, 
soprattutto  quando  si  tratta  di  analisi  mineralogiche 
per  uro  scopo  industriale. 

DmóoM  della  materia.  —  Trattandosi  di  un 
corpo  solido ,  si  polverizza  per  intiero  ,  e  si  mesco- 
lano quindi  intimamente  i  primi  prodotti  dell'opera- 
zione cogli  ultimi ,  onde  caduna  parte  rappresenti 
l'insieme. 

Bisogna  evitare  ,  per  quanto  si  può ,  di  separare 
le  polveri  col  mezzo  dello  staccio  o  per  via  di  levi- 
gazione ,  attero  cbe  i  costituenti  immediati  di  un 
composto  possono  essere  inegualmente  duri  od  ine- 
gualmente densi,  e  possono,  per  conseguenza,  fornire 
prodotti  in  polvere  fina  troppo  diversi  dai  prodotti 
rimasti  io  frantumi.  Tuttavia  questi  mezzi,  contro  i 
quali  noi  mettiamo  in  avvertenza  l'operatore,  perchè 
mirano  più  a  separare  che  a  dividere  semplicemente, 
potrebbero  essere,  a  loro  volta ,  impiegali  quando 
si  trattasse  appunto  di  una  separazione.  Se  per  ana- 
lizzare ,  a  cagion  d'esempio  ,  l'aver, m> -ina,  la  si  di- 
videsse per  via  di  levigazione  ,  e  si  sottoponessero 
soliamo  all'analisi  le  parti  più  fini,  si  lascerebbe 
fra  le  parli  rimaste  più  grosse,  e  che  sono  anche  le 
più  dense,  uno  fra  i  suoi  elementi  più  importanti,  il 
rame  metallico  ,  al  quale  deve  l'aventurina  il  suo 
aspetto  e  le  proprietà  sue  più  caratteristiche.  Ma , 
nello  slesso  tempo,  questo  processo  di  levigazione, 
cbe  è  da  condannarsi  come  mezzo  di  divisione,  sa- 
rebbe meravigliosamente  acconcio  alla  ricerca  del 
rame  stesso  ne  avventurina. 

Saremmo  tratti  tropp'ollre  se  noi  volessimo  rife- 
rire tutte  le  cause  d'errore  alle  quali  può  trovarsi 
esposto  l'analista.  L'esercizio  sarà  miglior  guida  al- 
l'osservatore attento,  che  non  tutte  le  regole  scritte. 

Operazioni  dell'analisi  quantitativa. 

Quando  si  é  perfettamente  istruiti  sulla  natura  e 
qualità  dei  componenti  una  data  sostanza,  non  rimane 
cbe  a  stabilirne  le  proporzioni  relative,  a  procedere, 
in  altri  termini,  all'analisi  quantitativa. 

Questa  parte  dell'analisi  essendo,  per  sua  natura, 
poco  adatta  ad  essere  trattata  in  un  articilo  generale, 
noi  ci  limiteremo  qui  ad  alcune  sommarie  indica- 
zioni, rimandando  il  lettore  ad  articoli  speciali  e  per 
quanlo  riguarda  alle  principali  operazioni  di  essa,  e 
soprattutto  per  rapporto  a  ciascun  caso  di  partico- 
lare ricerca. 

Primo  e  fondamentale  requisito  per  ben  condurre 
un'analisi  quantitativa  si  è  la  conoscenza  della  bi- 
lancia {vedi  Analisi  (bilancia  da).  Il  chimico  ana- 
lista deve  sempre  premunirsi  con tro  gli  errori  acci- 
dentali che  potrebbero  da  essa  provenire;  laonde, 
ogni  qual  vuoila  ne  deve  far  uso,  si  assicuri  prima  se 
si  trova  in  perfetto  stato  di  equilibrio  e  se  oscilla 
liberamente  sul  fulcro. 


I  Quando  l'equilibrio  non  fosse  perfetto,  si  ristabili- 
sce col  mezzo  di  piccoli  frammenti  di  foglia  di  stagno 
o  di  piombo  od  anche  di  carta. 

!  Ogni  qual  volta  si  ricorre  alla  bilancia  ,  é  buona 
regola  collocare  sempre  la  sostanza  sullo  stesso  piat- 
tello, i  pesi  sul  piattello  opposto.  Questa  precauzione, 
che  non  sarebbe  di  rigore  quando  la  bilancia  fosse 
esatta ,  è  tuttavia  da  non  dimenticarsi  quando  la 
medesima  é  imperfetta  in  alcuna  sua  parte,  e  so- 
prattutto quando  sono  ineguali  le  due  braccia  di  leva, 
od  il  sistema  pensile. 
Torna  poi  necessario  di  rammentare  che  uno  stesso 

i|  corpo  pesa  a  caldo,  praticamente,  meno  che  a  freddo; 

1  avvegnaché  determini ,  nel  primo  caso  ,  una  cor- 
rente d'aria  ascendente  ,  la  quale  può  reagire  sul 
piattello  che  porta  la  sostanza  ,  e ,  per  ultimo,  che 
certe  sostanze  igrometriche ,  deliquescenti ,  ossida- 
bili e  volatili  vogliono  esser  pesale  con  tutte  quelle 
precauzioni  che  valgono  a  prevenire  ogni  causa  di 
errore  dovuta  alle  predetto  circostanze. 

Si  può  procedere  all'analisi  quantitativa  per  via 
umida  e  per  via  lecca.  Questi  due  melodi  sono  tal- 
volta combinati  assieme  in  un  medesimo  processo 
d'analisi. 

Perché  i  risultati  dell'analisi  quantitativa  siano 
concludenti  e  soddisfacciano  sempre  allo  scopo  per 
cui  sono  diretti ,  é  necessario  che  le  varie  opera- 
zioni della  medesima  siano  condotte  con  diligente 

|  cura,  e  si  procuri  soprattutto  che,  nelle  varie  fasi 
per  cui  deve  passare  un  corpo,  prima  di  poter  essere 
pesato,  non  avvenga  perdila  di  sorta.  Questa  perizia 
nel  lavorare  non  si  acquista  certamente  che  colla 
continua  pratica  dell'analisi;  si  possono  tuttavia  in- 

j  dicare  talune  essenziali  condizioni  di  essa,  col  soc- 
corso delle  quali  sarà  reso  agevole ,  a  chi  possegga 

!  i  prinepii  cardinali  della  fisica  e  della  chimica,  di 
condurre  con  sufficiente  rigore  l'analisi  quantitativa 
di  una  data  sostanza. 

Malgrado  la  perfezione  della  maggior  parte  degli 
attuali  processi  di  separazione  e  di  dosamento  ,  l'a- 
nalisi di  una  sostanza  di  natura  complessa  è  sempre 

i  lunga  e  difficile ,  dovendosi  ciascun  corpo  determi- 

j  nare  isolatamente,  e  dovendosi  spesso  fargli  subire 

I  due  o  più  fasi  avanti  di  poterlo  sottoporre  alla 

!  bilancia. 

Le  operazioni  che  costituiscono  un  sistema  d'ana- 
lisi quantitativa  si  succedono  ordinariamente  in  or- 
dine eguale  e  costante.  In  fatti ,  s'incomincia  col 
pesare  esaltamente  le  sostanze  da  analizzarsi ,  ed  in 
j:  ciò  devonsi  seguire  le  precauzioni  che  verranno  in- 
'  dicate  all'articolo  Analisi  (bilancia  da).  La  so- 
stanza è  poscia  discioila  in  un  liquido  appropriato  , 
ed  il  corpo  che  si  vuol  determinare  è  precipitato 
mediante  un  adatto  reattivo.  Dopo  aver  raccolto 
questo  precipitalo  al  di  sopra  di  un  filtro  senza  pie- 
ghe ,  e  dopo  averlo  purificato,  mediante  la  lavatura, 
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da  ogni  materia  ad  esso  estranea,  si  dissecca  com- 
piutamente ,  talora  anche  si  calcina  al  rosso  in  un 
crogiuolo ,  e  per  ultimo  si  porta  sulla  bilancia  {vedi 
Calcinazione,  Disseccazione,  Filtrazione  e  Pre- 
cipitazione). 

La  quantità  di  materia  sulla  quale  deTesi  operare 
non  si  può  a  bella  prima  e  per  tutti  i  casi  possibili 
stabilire  ;  essa  dipende  dalla  natura  della  sostanza 
da  analizzarsi  e  dal  grado  di  sensibilità  della  bilancia 
di  cui  si  dispone.  Si  può  tuttavia  affermare,  in  mas- 
sima ,  che  ben  più  sollecita  e  precisa  riuscirà  quel 
l'analisi  la  quale  fu  eseguita  sopra  quantità  piccole, 
che  non  sulle  grandi.  In  generale,  uno  o  due  gram- 
mi sono  più  che  sufficienti  anche  quando  si  tratti 
di  materia  complessa.  K  soprattutto  quando  si  ha 
ad  analizzare  minerali  contenenti  ferro  od  allumina 
che  non  si  deve  mai  oltrepassare  il  grammo;  senza 
questa  precauzione,  i  precipitati  a  cui  i  suddetti 
corpi  danno  origine,  rìescirebbero  tanto  volumi- 
nosi, che  il  lavacro  ne  diverrebbe  difficile  oitremodo 
e  richiederebbe  un  tempo  lunghissimo.  Nel  caso  che 
taluni  principi!  costituenti  una  data  materia  si  tro- 
vassero in  troppo  piccola  quantità  ,  è  sempre  pre- 
ferìbile determinarne  le  proporzioni  con  un'analisi 
speciale  ,  operata  sopra  porzioni  più  considerevoli  di 
materia. 

ANALISI  ORGANICA  DEI  PRINCIPII  IMMEDIATI 

(cAt'nt.  anal.).  —  L'analisi  organica  non  tende  uni- 
camente a  determinare  la  qualità  e  quantità  degli 
elementi  onde  sono  composti  i  corpi  organici;  ma 
quando  opera  sui  complessi  o  misti  di  essi ,  o  su 
qualche  corpo  organizzato,  può  volgersi,  e  si  volge 
più  volle  a  cercare  quali  siano  i  principii  diversi  ed 
immediati  onde  il  corpo  organizzato  si  forma.  Per 
esempio,  se  si  ha  un  olio,  fisso  o  volatile  che  sia, 
un  grasso  solido,  sughi,  mosti  fermentali  o  no,  fo- 
glie, fiori,  corteccie,  legni,  radici,  carne,  sostanza 
nervea  o  cerebrale,  mi,  taluno  dei  liquidi  animali, 
ossi,  tegumenti,  spesso  importa  di  conoscere  di  quali 
materie  particolari  essi  constino,  e  perciò  devesi  aver 
mezzo  e  sapere  con  quali  metodi  e  per  che  vie  se- 
pararle dalla  loro  mescolanza,  per  riconoscerne  al 
possibile  la  natura,  e  stabilirne  le  proporzioni  con 
che  si  trovavano  in  mescolanza.  Da  ciò  la  necessità 
della  ricerca  dei  principii  immediati,  la  quale  ricerca, 
sebbene  a  prima  vista  debba  sembrare  più  agevole 
dell'altra  degli  elementi,  od  analisi  elementare,  tut- 
tavia, ben  considerandovi,  torna  più  difficile  e  mal 
sicura.  E  di  fatto,  mediante  i  rapidi  progressi  della 
chimica  analitica,  al  presente  si  può  sempre  con  cer- 
tezza riconoscere  la  composizione  finale  dei  corpi , 
perché  abbondano  i  mezzi  per  iscoprirne  gli  ollimi 
costituenti,  disgiungerli  e  determinarne  la  propor- 
zione in  quantità  o  il  peso  ;  mentre  non  si  giunse 
peranco  a  trovare  tali  maniere  di  riazioni,  colle  quali 
torni  facile  e  sicuro  di  avere  ad  uno  ad  uno  i  prìn- 


I  cipii  immediati  organici ,  senza  timore  che  non  si 
ritraggano  o  imperfettamente  puri,  o  già  alterali  per 
causa  delle  operazioni  a  cui  si  dovette  sottoporli. 

Nell'analisi  immediata  si  procede  facendo  uso  di 
tolventi,  di  precipitanti,  della  distillazione ,  del 
metodo  frazionativo  e  dell'astone  del  caldo  od  anche 
del  freddo,  applicala  in  modo  diverso,  secondo  che 
suggeriscono  i  varii  casi. 

Espulsione  dell'acqua.  —  Molte  volle  giova,  avanti 
di  accingersi  a  metter  mano  ai  solventi,  di  scacciare 
ad  una  data  temperatura  l'umidità  naturale  conte- 
j  nata  nel  corpo  organizzato  sul  quale  si  volgono  le 
indagini.  Per  esempio,  se  trattisi  di  un'erba  o  di  ona 
radice,  gioverà  che  si  cominci  a  seccarle  entro  stufa, 
I  al  calore  di  100  a  120"  centes.,  manlenendovele 
fino  a  tanto  che  non  perdano  più  di  peso.  Bene 
si  comprenderà  che  non  si  dovrà  valersi  del  calo- 
rico quando  si  avesse  ad  iscopo  di  tener  conto  dei 
principii  volatili  che  potessero  racchiudere,  cioè  de- 
gli olii  essenziali  da  cui  ricevono  l'odore.  Si  fa  uso 
di  una  piccola  stufa  detta  di  Gay-Lussac  (fig.  42) 
a  forma  di  cassetta,  di  lamiera  di  rame,  connessa 


Figura  iì. 


a  saldatura  forte,  con  una  porticina  gg  nef  dinanzi, 
a  doppie  pareti,  con  uno  spazio  interposto  libero 
fra  parete  estema  ed  interna,  e  che  comunica  al 
di  fuori  per  mezzo  di  a.  La  capacità  della  cassetta 
in  cui  si  collocano  le  sostanze  da  seccare  comunica 
pure  al  di  fuori  per  via  di  ò;  la  porticina  ha  poi 
due  fori  in  gg.  Tra  questi  e  gli  sbocchi  bea  può 
circolare  una  corrente  di  aria,  durante  lo  scalda- 
mento, che  nel  rinnovarsi  ed  uscire  trasporta  con 
sé  il  vapore  acqueo  sprigionato  dalla  materia  che 
!  si  va  disseccando.  Quando  non  si  vuole  oltrepas- 
I  sare  la  temperatura  dell'acqua  bollente,  si  empie  lo 
spazio  tra  parete  e  parete  con  acqua  di  pioggia  o  di 
pozzo  bollita,  ai  due  terzi  dell'altezza,  poi  si  colloca 
su  fornello  a  carbone  acceso  (fig.  43),  dopo  avervi 
introdotta  la  cassula  colla  materia  da  seccare,  come 
si  vede  nella  figura,  e  si  continua  a  scaldare  finché 
pesando  la  cassula  non  si  osservi  diminuzione  di 
peso.  Se  poi  abbiasi  uopo  di  temperatura  maggiore, 
per  esempio  di  130  a  150",  in  allora  lo  spazio  in- 
terposto si  empie  di  olio,  e  più  comunemente  di  olio 
il  di  piede  di  bue  ;  e  dal  termometro  in  a  si  tiene  conto 


Digitized  by  Google 


ANALISI  ORGANICA  DEI  PRINCIPII  IMMEDIATI 


113 


della  temperatura,  vigilando 
passati  i  limiti  voluti. 
Altri  usan 


acciò  non  siano  oltre— 


Figura  43. 


tranne  che  si  scalda  ad  aria  col  mezzo  di  piccola 
fiamma  c,  come  dimostra  la  fig.  44  ;  ma  è  da  pre- 
ferirsi la  prima. 
Della  diminuzione  di  peso  sofferta  dalla  materia 

Figura  44. 


seccata  si  terrà  nota,  dacché  significa  la  propor- 
zione di  acqua  racchiusavi,  e  che  dovette  abban- 
donare-per  l'eccitamento  del  calorico.  La  dissecca- 
zione è  vantaggiosa,  perchè  rende  i  dosamenti  più 
esatti,  facilita  la  divisione  in  parti  e  la  polverizza- 
zione, senza  delle  quali  tornerebbe  quasi  impossibile 
di  riuscire,  senza  l'uopo  di  troppo  lunghe  e  replicate 
macerazioni  e  digestioni,  al  pieno  esaurimento  della 
materia,  nel  sottoporla  ai  solventi. 
Allorquando  si  abbia  la  materia  secca,  se  ne  fa- 

Vol. 


ranno  due  parti  ;  una  delle  quali  per  determinarne 
le  sostanze  organiche  coi  solventi,  e  l'altra  per  rico- 
noscerne le  sostanze  minerali  col  mezzo  dell'incen*- 
rimenlo  (vedi  più  innanzi). 

Estrazione  coi  solventi.  —  I  solventi  più  comuni 
sono  l'acqua,  l'alcole  e  l'etere,  ciascuno  dei  quali 
possiede  la  prerogativa  d'impadronirsi  di  alcuni  prin- 
cipii  che  gli  altri  rifiutano  di  sciogliere.  Nel  metterli 
in  opera  è  importante  che  si  proceda  con  certo  me- 
todo, facendo  precedere  l'etere,  susseguire  l'alcole, 
e  usando  in  ultimo  dell'acqua.  L'etere  discioglie  con 
ispeciale  agevolezza  le  materie  grasse,  le  cerose,  le 
resine  e  le  canfore  ;  l'alcole  le  scioglierebbe  esso 
pure,  ma  in  copia  minore,  ma  si  appiglia  ad  altre 
che  l'etere  aveva  lasciate  indisciolle ,  come  sareb- 
bero certi  acidi  organici  ;  l'acqua  finalmente  porta 
via  le  gomme,  gli  zuccheri,  le  sostanze  albuminoidi 
(se  non  fossero  coagulate  dalle  operazioni  prece- 
denti) e  le  amidacee ,  quando  in  ispecie  si  agisce 
coll'acqua  calda,  e  varii  sali  insolubili  nell'etere  e 
nell'alcole. 

In  parecchi  casi,  oltre  ai  tre  solventi  più  comuni, 
si  preferiscono  altri,  quali  sono  il  solfuro  di  carbonio 
(particolarmente  per  le  materie  grasse  e  le  aroma- 
tiche), il  ben /.ni  lo  allo  slesso  oggetto,  l'essenza  di 
trementina  e  il  cloroformio.  Se  poi  si  avesse  ad  iscopo 
di  eslrarne  le  basi  organiche,  in  allora  gioverebbe 
l'acido  solforico  od  il  cloridrico  allungati  coll'acqua  ; 
se,  per  lo  contrario,  si  volessero  ricavarne  gli  acidi 
organici,  si  varrebbe  dell'ammoniaca  o  della  potassa 
in  soluzioni  convenientemente  diluite. 
Nell'uso  dei  solventi  acidi  ed  alcalini  conviene  os- 
erti  riguardi,  acciò  non  avvengano  al  fera- 
ce r  opera  loro  nella  composizione  o  dei  principii 
che  col  loro  mezzo  si  vogliono  ottenere,  od  in  tal  altro 
corpo  che  a  quelli  si  trovi  accompagnato.  Gli  acidi  e 
gli  alcali  troppo  concentrati  potrebbero  indurre  alte- 
razioni notevoli  ;  e  gli  alcali  stessi,  quand'anche  di- 
luiti, se  per  caso  si  abbattessero  a  mescolarsi  con 
principii  organici,  i  quali  col  loro  intermezzo  fen- 
dessero ad  assorbire  ossigeno  ed  a  modificarsi.  Certe 
materie  coloranti,  per  esempio,  sono  di  tale  natura. 
Affine  di  accertarsi  che  non  avvenga  l'effetto  temuto, 
gioverà  di  fare  un  saggio  preliminare.  Si  piglicrà  un 
poco  del  sugo  o  del  liquido  su  cui  si  deve  operare  e 
si  renderà  alcalino,  indi  s'introdurrà  in  campanella 
contenente  ossigeno,  in  bagno  a  mercurio  ;  si  vedrà 
in  breve  se  l'ossigeno  venga  assorbito,  e  quando  ciò 
succede,  oltre  allo  sparire  del  gas,  il  liquido  suole 
imbrunire  o  colorarsi  altrimenti. 

Estrattori.  —  Quando  si  procede  coi  solventi  si 
adoperano  apparecchi  speciali  chiamati  estrattori. 
Il  più  semplice  é  il  digestore  di  Robiquet  e  Boulron 
(lig.  45),  il  quale  consiste  in  una  bottiglia  B,  nel  cui 
collo  s'intromette  un'allunga  A,  per  1  estremo  più 
assottiglialo,  chiusa  al  di  sopra  con  un  turacciolo  a 
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smerìglio.  Si  colloca  nel  fondo  dell'allunga  uno  stop- 
paccio di  coione  filato,  premendolo  non  tanto  che 
non  abbia  ad  impedire  il  trapelare  del  liquido  ;  si 
empie  a  ni-  là  l'allunga  della  ma- 

Fiirura  45  leri*  conlu*a  0  Prefittala  che  si 
deve  trattare  col  solvente,  strati- 
ficandola e  premendola  con  certa 
forza  acni)  non  vi  rimangano  dei 
vacui,  e  riesca  compressa  con  uni- 
formità ;  si  versa  il  solvente  all'al- 
tezza di  tre  quarti  e  poi  si  chiude 
col  lappo.  11  solvente  attraversa  la 
maieria  lentamente,  ne  toglie  le 
parli  di  cui  si  può  impadronire,  e 
feltra  e  stilla  a  goccie  e  limpido 
nella  bottiglia  sottoposta. 

Un  altro  digestore  più  perfetto 
é  quello  che  fu  immaginato  da 
Payen.  Consiste  io  un  pallone  A 
(Og.  46),  entro  il  collo  del  quale 
si  colloca  un'allunga  B ,  a  cui  è 
sovrapposto  un  palloncino  tubulato  C,  portante  un 
tubo  di  sicurezza  a  tre  bolle  £.  Il  pallone  A  è  po- 
sto in  comunicazione 
Figure  46.  colla  parte  dell'allun- 

ga B  che  rimane  vuota 
di  materia,  mediante 
il  cannello  ed,  for- 
mato di  due  parti  che 
sono  congiunte  da  un 
piccolo  budello  di 
gomma  elastica.  Sta 
poi  immerso  nel  ba- 
gno ad  acqua  calda 
LI,  scaldata  da  una 
lampada  a  spirito  di 
vino,  e  la  tempera- 
tura del  bagno  è  mi* 
sur, ita  dal  piccolo  ter- 
mometro I,  infitto  per 
un  foro  da  cui  é 
pertugiato  a  bella  po- 
sta il  coperchio. 

Allorquando  si 
vuole  far  uso  di  que- 
sto digestore  (che  é 
per  gli  esaurimenti 
operali  coll'etere  o 
coll'alcole  concentra- 
to ,  raccogliendone 
tutti  i  lavacri),  si  col- 
loca nel  collo  infe- 
riore dell'allunga  uno 
stoppaccio  di  cotone, 
lavato  in  precedenza  con  etere  o  con  alcole ,  se- 
condo che  si  usa  o  l'uno  o  l'altro  solvente,  e  poi 


s'introduce  fino  a  due  terzi  dell'altezza  la  materia 
che  si  deve  sottomettere  all'esaurimento.  Acciocché 
la  soluzione  proceda  con  regolanti,  si  avrà  cura 

di  calcare  la  materia  in  modo  che  formi  strali  uni- 
formi, e  non  dia  modo  al  liquido  di  feltrare  più 
facilmente  da  un  lato  che  dall'altro ,  ma  debba 
penetrare  e  scendere  con  perfetta  uniformità  ;  ed 
inoltre  se  ne  coprirà  la  superficie  con  due  o  tre  di- 
schi di  diametro  graduato ,  fatti  con  carta  da  feltro. 
Ciò  eseguito,  si  comincierà  ad  affondere  nell'allunga, 
e  di  tempo  in  tempo,  tanto  del  liquido  che  basti  ad 
imbevere  la  materia,  attraversarla,  ed  empiere  il 
pallone  A  Gno  a  mezzo  ;  poscia  si  chiuderà  l'allunga 
col  turacciolo  che  porta  il  palloncino  C,  e  si  con- 
giungeranno i  due  cannelli  d  e  c  col  budello  di  gomma 
elastica  che  deve  unirli.  Si  avverta  che  tutti  i  turac- 
cioli devono  essere  stati  lavati  con  liquido  uguale  a 
quello  che  fa  da  solvente.  Si  versa  l'acqua  nel  bagno 
maria  II,  e  si  osserva  che  il  sostegno  che  porta  l'ap- 
parecchio afferri  saldamente  l'allunga  e  il  pallone  A, 
acciò  durante  la  bollitura  le  scusse  non  lo  smuovino. 
Si  chiude  il  bagno  maria  col  coperchio,  che  dev'es- 
sere in  due  pezzi  ;  si  dispone  il  termometro  t,  e 
poi  si  accende  la  lampada,  governandone  la  fiamma 
in  maniera  che  l'acqua  del  bagno  non  oltrepassi  i  38 
o  40"  se  il  solvente  é  l'etere,  od  un  più  alto  grado 
se  l'alcole.  Il  liquido  quando  bolle  passa  per  il  can- 
nello laterale  che  unisce  A  a  C  ;  si  condensa  in  C, 
cade  ben  caldo  sulla  materia  nell'allunga,  la  tra- 
passa e  ritorna  in  A  arricchito  di  sostanze  ridisciolte;  • 
seguitando  a  farlo  bollire,  ridislilla  di  nuovo  in  allo, 
ripassa  per  la  materia,  e  seguita  ad  ispogliarla;  si 
continua  nella  bollitura  finché  si  possa  ragionevol- 
mente presumere  che  l'esaurimento  si  trovi  al  suo 
termine.  Il  tubo  di  sicurezza  E  giova  a  lasciar  uscire 
l'aria  che  si  dilata  pel  calore  e  condensa  nella  bolla 
inferiore  i  vapori  eterei  od  alcolici  i  quali  tendereb- 
bero ad  uscire. 

E.  Kopp  modificò  il  digestore  di  Payen  con  tali 
cautele  da  renderlo  meno  fragile  e  di  maneggio  più 
pratico.  Si  compone  di  cinque  pezzi  separali,  i  quali 
possono  agevolmente  essere  congiunti  e  mutali  quando 
occorra.  A  (fig.  47)  é  un  pallone  non  tubulato,  che 
porta  un  cilindro  di  latta  B,  fornito  nel  fondo  di  un 
disco  pure  di  latta  c,  tutto  pertugialo  a  piccoli  forel- 
lini.  Al  cilindro  è  sovrapposto  un  refrigerante  D, 
eziandio  di  latta,  entro  il  quale  circola  di  continuo 
una  corrente  di  acqua  fredda,  che  entra  pel  tubo  ad 
imbuto  f  ed  esce  in  alto  da  g.  Un  tuboC  di  piombo, 
congiunto  col  mezzo  di  turaccioli  di  sughero  al  brac- 
cio d  nella  parte  inferiore  del  cilindro  B,  conduce  i 
vapori  uscenti  da  A  enlro  il  serpentino  di  piombo  SS 
contenuto  nel  refrigerante  ;  ivi  si  condensano  e  ca- 
dono da  e  entro  il  cilindro  B.  Un  lungo  cannellino 
di  vetro  E,  portato  da  un  sovero,  è  confitto  in  un 
tubo  retto  ce,  che  comunica  direttamente  colla  parte 
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superiore  del  cilindro  B  ;  esso  dà  modo  di  ricono- 
scere se  tutto  il  vapore  del  liquido  solvente  si  con- 
densi, ovvero  se  ne  sfugga  di  non  condensato.  I  tre 
pezzi  principali,  il  refrigerante,  il  cilindro  ed  il  pal- 
lone, sono  tenuti,  per  ciascuno,  da  un  cerchio  di 
ferro,  portato  da  verghe  o  bracci  metallici  fissi  sopra 

un'asta  principale  fer- 


Figura  47. 


Diamente  confìtta  so- 
pra una  tavola  o 
banco. 

Allorché  si  voglia 
procedere  a  spogliare 
una  materia  vegetale 
della  parte  solubile, 
si  comincia  dal  col- 
locare il  dischetto 
pertugiato  sul  fondo 
del  cilindro  B,  e  poi 
si  copre  il  disco  con 
uno  straterello  di  co- 
tone in  fiocchi,  slato 
immerso  nella  po- 
tassa caustica  bol- 
lente, lavato  poi  più 
e  più  volte  eoll'ac- 
qua,  indi  seccato.  Si 
empie  quasi  per  in- 
tero il  cilindro  del- 
l'erba o  radice  su  cui 
si  deve  operare,  ri- 
dotta in  polvere  gros- 
solana, e  si  copre 
al  di  sopra  con  un 
piccolo  stoppaccio  del 
detto  cotone ,  indi  si 
adagia  e  ferma  il  cilindro,  col  mezzo  di  un  turac- 
ciolo, nel  collo  del  pallone,  e  sul  cilindro  il  refri- 
gerante, giovandosi  di  altro  turacciolo  II  pallone 
deve  es>ere  stato  empito  fino  ai  tre  quarti  di  etere, 
alcole  od  acqua,  secondo  che  occorra  ;  devonsi  fer- 
mare i  pezzi  coi  sostegni,  indi  congiungere  il  con- 
dotto C  al  serpentino  e  mettere  in  posto  il  cannello 
di  vetro  E. 

Se  la  materia  da  esaurire  é  molto  porosa  e  di  fa- 
cile permeabilità,  e  che  le  abbisogni  molto  liquido  per 
rimanere  ben  imbevuta,  si  dovrà,  avanti  di  scaldare  il 
pallone,  versare  del  solvente  entro  il  cilindro  B  fin- 
ché ne  esca  qualche  gocciola  per  di  sotto  :  si  farà  il 
versamento  per  mezzo  del  tubo  et  che  sbocca  al  di 
sopra  della  parte  superiore  del  cilindro,  e  porta  il 
cannellino  E.  Non  è  a  dire  che  per  ciò  fare  torna 
indispensabile  che  il  cannello  E  col  turacciolo  io  cui 
é  infitto  sia  levato  da  e  superiore. 

Frattanto  si  empirà  di  acqua  fredda  il  refrigerante, 
e  si  farà  cadere  uno  zampillo  continuo  per  /',  con  tale 
regola, chela  rinnovazione  dell'acqua  stessa  si  effet- 


tui successivamente  ,  da  impedirne  Io  scaldamento. 
A  tal  punto  si  scalda  il  pallone,  procurando  di  man- 
tenere la  bollitura  uguale  e  moderata.  I  vapori  s'in- 
contrano nel  dischetto  e;  trovano  ostacolo  ad  attra- 
versarlo facilmente;  perciò  si  sprigionano  pel  condotto 
C,  salgono  nel  serpentino  SS  ed  ivi  si  condensano  , 
e  ricadono  condensati  per  e  inferiore,  con  cui  comu- 
nica il  serpentino,  entro  il  cilindro  sottoposto  B.  Ivi 
premono  abbasso,  spingono  innanzi  il  liquido  da  cui 
é  imbevuta  la  materia,  e  gli  si  sostituiscono:  il 
cacciato  innanzi  discende  già  arricchito  delle  parti 
solubili  di  cui  ebbe  ad  impadronirsi.  Seguitando 
sempre  la  bollitura,  è  chiaro  che  succede  una  distil- 
lazione non  intrammessa,  per  cui  nuovi  vapori  si 
alzano  e  si  condensano,  e  nuovo  liquido  più  o  meno 
tiepido  piove  al  di  sopra  della  materia  e  la  viene 
trapassando.  Quando  l'intero  apparecchio  fu  disposto 
colle  necessarie  avvertenze  ,  la  bollitura  del  liquido 
può  farsi  senza  perdita  apprezzabile,  e  non  si  conosce 
dal  cannellino  E  che  ne  svanisca  punto.  Bisogna 
possedere  più  cilindri,  di  varie  dimensioni,  da  essere 
mutati  a  norma  delia  quantità  della  materia  che  si 
vuole  esaurire.  Qualsivoglia  liquido  che  non  bolla  a 
temperatura  troppo  elevata  e  che  non  morda  la  latta, 
può  essere  adoperato. 

Questo  digestore  giova  al  doppio  scopo  odi  estrarre 
per  l'uso  che  si  voglia  le  parti  solubili  di  una  materia 
vegetale  secca,  ovvero  di  separarne  i  principii  im- 
mediati coi  varii  solventi ,  per  conoscerne  la  qualità 
e  la  quantità.  In  questo  secondo  caso  si  empirà  della 
materia  pestata  il  cilindro,  si  peserà  e  si  farà  poi 
seccare  a  100°,  introducendovi  ad  un  tempo  una 
corrente  d'aria  o  d'idrogeno  secchi.  Allorché  il  peso 
non  varia  più,  si  procederà  coll'etere,  e  compiuto 
l'esaurimento  col  detto  solvente,  si  porterà  il  cilindro 
colla  materia  supprstite  a  seccare  come  si  disse.  La 
differenza  di  peso  mostrerà  quanta  fu  la  sostanza 
disciolta  dal  menstruo.  Si  replicherà  similmente  per 
l'alcole  e  per  l'acqua;  sicché  in  ultimo  si  avranno  le 
proporzioni  delle  parti  solubili  asportate  da  ciascuno 
dei  tre  veicoli  nei  tre  successivi  esaurimenti. 

É  caso  raro  che  un  solvente  porti  con  sé  una  sola 
sostanza  ;  comunemente  se  ne  estraggono  due,  tre  e 
più,  onde  é  necessario  che  si  curi  di  separarle,  va- 
lendosi dei  mezzi  più  opportuni.  Avanti  tutto,  devesi 
cercare  se,  concentrando  per  evaporazione  il  liquido, 
e  lasciandolo  raffreddare ,  dopo  un  dato  punto  di 
concentrazione  non  deponga  qualche  corpo  cristalliz- 
zato. Se  avviene  tale  deposizione,  in  allora  si  racco- 
glieranno i  cristalli  formati,  e  si  esamineranno  colla 
lente  affine  di  certificarsi  cbe  siano  puri,  cioè  a  dire 
constino  di  una  sola  forma  di  cristalli  e  non  di  di- 
verse forme  commiste  insieme.  In  generale,  quando 
dai  solventi  si  hanno  corpi  che  cristallizzano,  siano 
pure  promiscui,  torna  sempre  facile  di  potervi  ope- 
rare sopra  in  maniera  da  riuscire  a  separarli  ed  olte- 
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nere  isolata  ciascuna  sostanza  cristallizzabile.  La  cri- 
stallizzazione frazionata ,  ossia  a  prodotti  raccolti 
disgiuntamente,  secondo  il  crescere  della  concentra- 
zione della  soluzione  messa  a  vaporare,  giova  in  più 
casi  a  conseguire  paratamente  corpi  mescolali,  in 
cui  la  solubilità  è  diversa,  e  perciò  diverso  il  punto 
in  cui  incominciano  a  deporsi.  Può  giovare  anche  a 
quest'effetto  l'applicazione  di  una  mescolanza  frigo- 
rifera, sia  anche  il  solo  ghiaccio,  oppure  ghiaccio  e 
sale  da  cucina,  o  qualche  altra  mescolanza  più  effi- 
cace, allorché  si  abbiano  associati  due  o  tre  corpi, 
dei  quali  taluno  sia  facile  a  cristallizzare  a  bassa 
temperatura,  mentre  l'altro  rifiuti  di  cristallizzare. 
Per  esempio,  gli  olii  grassi,  che  sono  uo  misto  di 
grassi  neutri  solidi  (margarina  o  stearina)  e  di  un 
grasso  neutro  fluido,  ma  incristallizzabile  (oleina), 
sottoposti  al  freddo  naturale  di  un  verno  rigido,  od 
all'artificiale  che  si  può  produrre  come  si  accennò, 
si  spartiscono  in  due  parli  :  nel  grasso  o  grassi  solidi 
che  si  solidificano  crislallizzando,  e  nel  liquido  che 
rimane  fluido  con  un  po'  dei  solidi  in  soluzione.  Rac- 
cogliendo il  magma  cristallino  formatosi,  e  spremuto 
fra  carta  emporelica  con  forza,  se  ne  leva  la  parte 
fluida  da  cui  era  imbevuto,  e  si  ha  cosi  separato, 
almeno  fino  ad  un  certo  limite.  Il  simile  si  può  ripe- 
tere di  certi  olii  volatili,  che  traggono  seco  o  con- 
tengono dopo  un  certo  tempo,  per  effetto  di  ossida- 
zione, un  prodotto  solido,  che  comunemente  dicesi 
stearopteno.  Cosi  si  dica  di  certi  petrolii  ricchi  di 
paraffina,  i  quali,  fortemente  raffreddali,  abbando- 
nano cristallizzato  il  corpo  paraffinico. 

Separazione  dei  principii  immediati  per  via  di 
ditliUazione, —  Altre  volte  non  si  fa  uso  di  solventi 
per  ottenere  i  principii  immediati  ;  sibbene  si  trae 
parlilo  della  distillazione,  la  quale  si  può  eseguire 
in  un  alambicco  comune,  colla  materia  e  l'acqua;  ed 
è  quando  in  genere  si  vogliono  separare  dalle  piante 
o  parti  di  esse  le  essenze  od  olii  aromatici  che  con- 
tengono (vedi  Essenze).  Ma  poiché  l'olio  essenziale 
conseguito  difficilmente  è  un  corpo  unico,  perciò  é 
poi  d'uopo  di  far  susseguire  altre  operazioni ,  affine 
di  ottenerne  disgiunti  i  principii  diversi ,  dalla  cui 
mistura  esso  risulta. 

La  distillazione  in  alcuni  casi  si  opera  coll'aiuto 
del  vuoto,  od  almeno  coll'aria  entro  l'apparecchio 
molto  prefalla  ;  poiché  la  mancanza  o  diminuzione 
di  pressione  agevola  la  volatilizzazione  dei  principii 
che  si  intende  di  far  passare  dal  recipiente  scaldato 
al  condensatore  o  recipiente  refrigerato.  Ed  è  di 
tale  efficacia  detta  diminuzione  della  pressione  atmo- 
sferica, che  il  Chevreul  ebbe  ad  osservare  per  primo, 
come  certi  grassi  che  si  tengono  per  fìssi,  distillino 
inalterali  nel  vuoto  ;  di  che  si  fece  poi  un'applica- 
zione industriale.  Nella  ricerca  dei  principii  imme- 
diati, poiché  si  procede  in  piccolo,  si  adopera  un 
piccolo  apparecchio,  formato  di  mia  storta  A  (fig.  48) 


congiunta  ad  un  pallone  tubulato  R ,  che  sta  im- 
merso nel  ghiaccio  od  in  un  misto  di  ghiaccio  e  sale 
da  cucina.  Come  si  può  immaginare  con  facilita,  fa 
d'uopo  che  le  giunture  siano  fatte  con  perfezione, 


Figura  48. 


con  buoni  sovcri  cioè,  e  luti  o  mastici  saldi ,  e  che 
siano  a  tenuta  d'aria  ;  si  usa  la  cera  lacca.  Alla  tu- 
bolatura del  pallone  é  annesso  un  cannello  portante 
una  chiavetta  r,  la  quale,  aprendola  o  chiudendola, 
apre  o  chiude  la  comunicazione  dell'interno  dell'ap- 
parecchio coli  'esterno.  Quando  si  vuole  rarefare  l'a- 
ria, le  si  unisce  una  piccola  tromba  (hg.  49],  come 
quella  che  si  adopera  per  le  analisi  elementari  orga- 
niche (vedi  Analisi  organica  elementare),  si  apre 
la  chiave  ,  si  o strae 


Figura  \9. 


l'aria  facendo  agire 
la  tromba,  poi  si  ri- 
chiude la  chiave.  La 
tromba ,  per  averla 
salda  ,  deve  essere 
avvitata  sopra  qual- 
che banco  solido  di 
legno. 

La  distillazione  nel 
vuoto  naturalmente  si 
compie  a  tempera- 
tura alquanto  infe- 
riore a  quella  a  cui 
si  effettua  sotto  la 
pressione  atmosferi- 
ca, purché  si  abbia 
cura  di  mantenere  re- 
frigerato il  recipiente 
collettore  dei  pro- 
dotti condensati.  Per 
più  casi  può  aversi 
senza  la  difficoltà  di 
eseguire  la  rarefa- 
zione dell'aria  nel- 
l'apparecchio, valen- 
dosi d'un  altro  mezzo, 

cioè  di  quello  d'indirizzare  una  corrente  di  vapore 
acqueo  sul  vegetabile  da  cui  si  deve  esirarre  per 
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divinazione  qualche  principio  volatile.  La  corrente 
continua  del  vapore  agevola  la  volatilizzazione  di 
detti  principii,  tanto  che  ne  trae  seco  di  quelli  i 
quali  non  distillerebbero  che  ad  un  grado  molto  su- 
periore a  1O0\  Ciò  importa  specialmente  allorquando 
il  vegetabile  od  altro  che  sia  contiene  sostanze 
fisse,  facili  a  guastarsi  o  modificarsi  ad  un  grado  di 
calore  che  supera  quello  a  cui  l'acqua  va  in  bollitura. 
In  generale,  siccome  le  essenze  hanno  un  punto  di 
ebollizione  molto  superiore  a  quello  dei  100°,  ne 
avviene  che  ogni  industria  usata  ad  agevolarne  la 
vaporazione  giova  ad  estrarle  per  intero  in  tempo 
minore  e  con  effetti  minori  di  alterazione. 

Se  per  avventura  si  abbiano  da  estrarre  per  di- 
stillazione sostanze  organiche,  per  le  quali  non  oc- 
corra il  vuoto,  né  giovi  il  vapore  d'acqua,  e  che 
nondimeno  soffrano  alterazione  dall'intervenire  del- 
l'aria, per  essere  facilissime  all'ossidazione,  in  allora 
devesi  operare  entro  atmosfera  di  un  gas  inerte, 
quali  sono  l'idrogeno  o  l'acido  carbonico.  Si  dispone 
un  apparecchio  di  sviluppo  continuo  di  uno  dei  due 
gas;  si  congiunge  questo  alla  storta  (che  dev'essere 
lobulata)  col  mezzo  di  un  cannello  di  vetro  avente 
un  braccio  che  scenda  nella  pancia  della  storta  fino 
al  fondo  del  liquido  ;  prima  di  scaldare,  s'introduce 
il  gas  inerte  a  gorgogliare,  acciò  scacci  l'aria  dal- 
l'apparecchio, e  allorché  si  presuma  che  più  non  ne 
contenga,  si  applica  il  fuoco  per  la  distillazione,  se- 
guitando colla  corrente  del  gas  fino  a  termine  com- 
piuto dell'operazione. 

Quando  si  abbiano  sughi  vegetabili,  liquidi,  solu- 
zioni da  cui  si  voglia  separare  qualche  principio  che 
sia  precipitabile  da  un  dato  reagente,  in  allora  si 
prevale  di  questo  mezzo  analitico.  Il  precipitante  può 
essere  un  altro  liquido,  il  quale,  mescolato  col  sol- 
vente, se  ne  impadronisca  con  una  parte  della  materia 
disciolta,  e  ne  espunga  altre,  che,  per  la  intromissione 
del  nuovo  menstruo,  non  potrebbero  rimanere  di- 
sciolte  dacché  non  sono  solubili  in  esso.  Suppongasi, 
per  esempio,  che  l'alcole  abbia  estratto  da  una  radice 
resina,  con  un  po'  di  gomma  e  zucchero,  e  qualche 
sale  ;  se  gli  si  effonda  dell'acqua,  questa,  nel  mesco- 
largli, ne  farà  precipitare  la  resina,  mentre  le  altre 
sostanze  rimarranno  disciolte.  Può  giovare,  avuta 
una  data  soluzione,  di  farla  svaporare  per  toglierne 
il  solvente  ed  anche  ricuperarlo,  come  appunto  si 
costuma  per  l'alcole  e  l'etere,  che  sono  liquidi  co- 
stosi :  io  tal  caso  si  ripiglierà  il  residuo  coll'acqua , 
questa  s'impadronirà  di  ciò  che  é  capace  di  discio- 
gliere, e  lasrierà  indisciolte  certe  date  materie,  come 
resine,  grassi  ed  alcune  materie  coloranti,  le  quali 
poi  a  loro  volta  si  verranno  disgiungendo  ponendo  in 
opera  solventi  e  precipitanti. 

Se  il  solvente  fu  un  liquido  inacidito  per  estrarne 
le  basi  vegetali  ;  se  una  base ,  potassa  o  calce ,  per 
ricavarne  un  acido,  in  tali  casi  si  useranno  liquidi  o 


li  idrati  alcalini  pei  primi  ;  liquidi  acidi  pei  secondi  , 
affine  di  neutralizzare  o  l'acido  o  la  base  minerale 
del  solvente  adoperato,  e  cosi  precipitarne  o  sepa- 
rarne comunque  sia  il  principio  immediato  a  cui  si 
erano  combinati. 

Ettraiione  per  vìa  di  precipitanti.  —  Altre  volte, 
dato  il  sugo  o  la  soluzione,  vi  s'intromette  diretta- 
mente un  reagente  che  ne  precipita  taluno  dei  prin- 

:  cipii  che  vi  stanno  disciolti.  L'acetato  di  piombo  é 
di  uso  frequente  in  queste  sorta  d'indagini  e  di  deter- 
minazioni. Suppongasi  di  avere  il  sugo  spremuto  di 

j  un  frutto  che  contenga  acido  malico,  la  cui  quantità 
debba  essere  riconosciuta  in  peso.  Bisogna  che  in 
primo  luogo  il  sugo  sia  chiarificato  o  per  posatura  e 
decantazione,  ovvero  per  feltrazione  :  qualora  si  ab- 
bia chiaro,  gli  si  aggiungerà  soluzione  acquosa  di 
acetato  neutro  di  piombo,  il  quale  vi  farà  nascere 
un  precipitato  bianco  di  malato  di  piombo,  che  dovrà 

'  raccogliersi  sopra  feltro,  e  lavarlo  con  acqua  fino  a 
che  questa  ne  esca  senza  che  più  s'imbrunisca  collo 

!  stillarvi  soluzione  di  acido  solfidrico.  Avuto  il  malato 

;  di  piombo,  potrà  decomporsi,  per  ritrarne  l'acido 

i  malico,  in  due  modi  diversi.  Si  stempera  il  precipi- 
tato umido  nell'acqua,  e  si  aggiunge  a  poco  a  poco 
acido  solforico  diluito ,  tanto  che  lui.- ti  a  levare 
tutto  il  piombo  dall'acido  malico,  ed  a  non  eccedere 
nell'acido  minerale.  Si  riconoscerà  che  l'operazione 

I  é  al  punto  da  ciò,  che  il  precipitalo  di  solfato  piom- 
bico  che  si  va  formando,  di  fioccoso  che  era,  si  ag- 
glomera ad  un  tratto  :  ciò  é  seguo  che  tutto  il  malato 

'  fu  decomposto  ;  oppure  se  ne  giudicherà  da  piccoli 
saggi,  i  quali  si  faranno  di  tratto  in  tratto  con  qual- 

j  che  gocciola  del  liquido,  per  esaminarlo  se  non  co- 
minci ad  intorbidarsi  col  cloruro  di  bario  inacidito 
con  acido  nitrico.  Allorché  questo  vi  produca  un 
lievissimo  opalinamento,  si  deve  cessare  dal  versare. 
Quando  non  si  vuole  operare  come  ora  si  disse, 

I  si  stempera  nell'acqua  il  malato  di  piombo  e  vi  si  fa 

;  gorgogliare  per  mezzo  una  corrente  di  gas  acido 
solfidrico  :  se  ne  ingenera  solfuro  di  piombo  nero  ed 
insolubile,  e  l'acido  malico  rimane  libero  e  sciolto 
nel  liquido,  da  cui  scaldando  si  scaccierà  l'eccedenza 

r  dell'acido  solfidrico. 

L'uso  dell'acetato  di  piombo  neutro,  nella  ricerca 
degli  acidi  organici  nei  sughi  vegetali,  può  in  certi 
casi  indurre  in  errore  un  chimico  poco  sperimentato, 
e  però  giova  di  farne  parola.  Non  di  rado  i  sughi 
contengono  sali  calcari  in  soluzione  ;  in  allora  succede 
che  il  sale  di  piombo  formatosi  dall'acido  organico 
porta  e  precipita  con  sé  una  parto  di  calce,  in  forma 
di  sale  doppio  insolubile  di  piombo  e  di  calcio.  Per 

i  non  incorrere  in  questo  errore  fa  d'uopo  accertarsi 
che  il  precipitato  sia  scevro  di  calce,  decomponendone 
una  piccola  porzione  colfacido  solfidrico,  indi  neu- 

I  tralizzando  con  ammoniaca  il  liquido  acido ,  dopo 

|l  espulso  l'idrogeno  solforato  eccedente,  e  poi  sag- 
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giando  coll'acido ossalico:  la  calce,  se  vi  é,  precipita 
in  ossalato  bianco,  insolubile  nell'acqua. 

Certificata  la  calce  nel  precipitato,  farà  d'uopo 
estrarnela,  od  essa  rimarrebbe  coll'acido  organico  in 
forma  di  sale  solubile.  Se  si  decompose  coll'acido  sol- 
forico il  sale  di  piombo,  la  ealce  rimarrà  nel  liquido 
in  i stalo  di  solfato  calcico,  reso  solubile  dall'acido 
organico,  e  si  dovrà  perciò  aggiungervi  alcole,  che 
determinerà  la  separazione  del  detto  solfato  che  era 
disciolto  ;  se  si  decompose  poi  coll'acido  solfìdrico, 
si  aggiungerà  acido  ossalico  a  precipitarla.  Ma  è 
necessario  che  si  avverta,  p^l  secondo  caso,  che  se 
l'acido  organico  fatto  libero  dal  piombo  é  in  grande 
eccesso,  l'acido  ossalico  non  potrebbe  bastare  a  ren- 
dere insolubile  tutta  la  calce;  onde  può  aiutarsi  l'ef- 
fetto con  mescervi  dell'alcole,  ovvero  si  potrà  prefe- 
rire, per  la  separazione  del  piombo,  l'uso  dell'acido 
solforico  a  quello  dell'acido  solfidrico. 

L'acetato  basico  di  piombo  é  usato  nei  casi  in  cui 
l'acetato  neutro  non  vale  a  precipitare  certi  acidi 
organici  ;  più  di  consueto  però  se  ne  vale  per  preci- 
pitare alcune  sostanze  neutre,  come  le  gomme,  le 
quali  non  precipiterebbero  coll'acetato  neutro.  Laonde 
spesse  volte  si  fa  succedere  l'acetato  basico  al  neu- 
tro, dacché  questo  spoglia  il  sugo  o  liquido  di  alcune 
sostanze,  e  ve  ne  lascia  altre,  che  poi  se  ne  disgiun- 
gono per  l'intervenire  dell'altro.  Qualche  corpo  neutro 
non  cede  né  all'uno  né  all'altro  dei  due  acetati  ;  se 
ne  prova  in  allora  un  terzo,  detto  acetato  di  piombo 
ammoniacale,  che  é  acetato  neutro  a  cui  si  aggiunse 
un'eccedenza  dell'alcali  volatile. 

L'ossido  di  piombo  serve  eziandio  con  vantalo 
nelle  analisi  organiche  dei  principii  immediati.  Fa- 
cendolo bollire  coi  sughi  o  liquidi  contenenti  materie 
organiche  in  soluzione,  ne  separa  e  precipita  gli  acidi 
e  le  materie  coloranti,  che  si  possono  ricuperare  di- 
sciolte o  giovandosi  dell'acido  solforico  o  dell'acido 
solfìdrico.  Esso  é  anzi  da  preferire  agli  acetati  del 
detto  metallo,  poiché  ne  open  gli  effetti  senza  che 
lasci  acido  acetico  nel  liquido  o  sugo. 

L'allumina  idrata,  il  protossido  e  il  biossido  di 
stagno,  pure  idrati,  servono  a  precipitare  le  materie 
coloranti  ;  effetto  prodotto  pur  anco  dal  solfuro  na- 
scente di  piombo  ;  per  cui  avviene  che  il  precipitato 
compiuto  in  un  liquido  dall'acetato  di  piombo,  e  che 
contiene  misti  gli  acidi  organici  e  la  materia  colo- 
rante, fornisce  una  solozione  colorata,  se  si  scom- 
ponga col  gas  acido  solfidrico.  L'alcole  e  l'etere, 
un  alcali  possono  in  dati  casi  togliere  detta  materia 
colorante  al  solfuro.  Il  carbone  animale  purificato  ó 
potente  a  separare  le  materie  coloranti  dai  liquidi  e 
dai  corpi  i  quali  cristallizzando  ne  trassero  con  sé  e 
le  tengono  con  pertinacia.  Sembra  anzi  che  contri- 
buisca ad  agevolare  la  cristallizzazione,  levando  dai 
corpi  non  puri  abbastanza  alcune  sostanze  vischiose 
loro  aderenti,  le  quali  ne  impediscono  il  cristallizzare. 


Metodo  fraiionativo.  —  Si  applica  in  più  modi, 
e  torna  utilissimo  in  più  casi ,  come  saremo  per 
esporre. 

\°  Metodo  fra  donativo  nelle  cri$ta1lhzazioni.  — 
Avendosi  una  mescolanza  di  corpi  solidi,  crrstalliz- 
I  zabili  in  un  solvente  ,  col  metodo  fraiionativo  si 
I  può  giungere  a  separarli  in  istato  puro,  in  quantità 
più  o  meno  totale,  purché  naturalmente  cristalliz- 
zino ad  un  punto  diverso  di  concentrazione,  per  es- 
j  sere  uno  meno  solubile  dell'altro.  Nell'estrazione 
!  della  stricnina  dalla  noce  vomica  si  tratta  questa 
j!  con  acido  solforico  allungato,  e  si  decompone  poi  il 

I  solfato  formatosi  e  scioltosi  nel  liquido,  aggitingen- 
i  dovi  calce  idrata.  Ripigliando  con  alcole  bollente  il 

precipitato  che  ingenera  la  calce  ,  si  ha  in  soluzione 
la  stricnina  ;  ma  non  è  sola,  dacché  un'altra  base 
l'accompagna,  cioè  la  brucina.  Se  si  ponesse  a  con- 
centrare la  soluzione  alcolica  fino  agli  estremi,  se  ne 
ricaverebbe  un  misto  di  stricnina  e  brucina  ;  ma  se 
!  dapprima  si  concentra  discretamente,  si  ha  stricnina 
^  pura  ;  il  liquido  madre  separato  dalla  sostanza  crì- 
I  stallizzita,  con  nuova  concentrazione  fornisce  altra 
il  stricnina,  ma  con  misto  di  brucina;  finalmente  il 
terzo  liquido,  rimasto  dalla  seconda  cristallizzazione, 
dà  brucina  quasi  sola.  Replicando  le  cristallizzazioni 
frazionate  sui  cristalli  secondi  e  terzi  si  arriva  a 
disgiungere  i  due  alcaloidi  che  vi  sono  commisti. 

Nelle  cristallizzazioni  col  metodo  frazionativo  non 
si  procede  sempre  colla  semplicità  dell'esempio  che 
abbiamo  addotto.  Suppongasi  di  avere  un  misto  di 
grassi  neutri  solidi.  Farà  d'uopo  che  si  cominci  a 
saponificarli  colla  calce,  e  poi  si  scomponga  il  sapone 
calcare  coll'acido  solforico  e  si  facciano  sciogliere 
nell'alcole  gli  acidi  grassi  resi  liberi,  facendo  una 
soluzione  non  tanto  satura,  come  insegna  lleintz, 
che  non  deponga  cristalli  con  immergerla  nel  ghiac- 
cio a  0°.  Posto  che  la  soluzione  alcolica  sia  del  grado 
voluto  di  concentrazione  ,  si  scalderà  Ano  a  bolli- 
zione,  e  poi  le  si  aggiungerà  altra  soluzione  pure 
bollente  di  acetato  neutro  di  piombo,  in  quantità  tale 
da  saturare  la  metà  degli  acidi  grassi.  Se  formasi  a 
caldo  un  precipitalo,  si  dovrà  ridisciogliere  con  qual- 
che gocciola  di  acido  acetico.  Per  raffreddamento  si 
deporrà  la  metà  degli  acidi  grassi  combinata  col 
piomho,  che  poi  si  separerà  dal  liquido  feltrando, 
premendo  e  lavando  con  alcole  freddo.  Il  liquido  so- 
pravanzato dal  precipitato  si  scalderà  di  nuovo  fino 
•,  a  bollitura,  aggiungendovi  altra  soluzione  bollente 
;  dell'acetato  di  piombo,  affine  di  avere  precipitata  l'al- 
j!  tra  metà  degli  acidi  grassi.  1  due  precipitati  piombici 
l(  decomposti  coll'acido  solforico  forniscono  separata- 
mente acidi  grassi,  di  cui  si  comincierà  a  ricono- 
scere il  punto  di  fusione  ed  altre  proprietà  per  cono- 
scere se  sono  diversi,  ed  a  quali  si  assomiglino  o  si 
approssimino  degli  acidi  grassi  già  noti.  Se  si  hanno 

II  contrassegni  che  non  siano  sostanze  pure,  come  é 
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probabile  per  qotsi  lutti  i  casi,  si  replicheranno  p  •  r 
ciascuno  dei  due  prodotti,  a  parte,  le  soluzioni  itti* 
l'alcole  bollente,  le  precipitazioni  a  metà  colt'acetalo 
di  piombo,  l'esame  degli  acidi  grassi  ottennli  di  mano 
in  roano  partitamele  ed  in  ogni  singola  operazione, 
lino  a  che  si  arrivi  ad  avere  sostanze,  delle  quali,  nel* 
l'ultima  precipitazione  e  ridissoluzione  nell'alcole,  e 
cristallizzazione  ,  le  due  parti  mostrino  di  possedere 
aguale  il  punto  di  fusione,  ed  uguale  pure  la  com- 
posizione elementare.  Allorché  questo  sia,  si  è  certi 
di  essere  riusciti  a  ritrarre  una  specie  unica,  in 
istato  di  perfetto  isolamento,  purché  la  forinola  chi- 
mica, corrispondente  alle  rifre  numeriche  degli  ele- 
menti determinali  eoll'analisi,  non  repugni  a  certi- 
dati  razionali  della  scienza  teorica.  Setalerepugnanza 
sussistesse,  dovrebbesi  dubitare  di  avere  tra  mani 
una  mescolanza  di  acidi  diversi,  difficilmente  sepa- 
rabili, come  appunto  avvenne  ad  lleintz,  il  quale  si 
credette  col  metodo  frazionativo  diligentemente  ese- 
guito di  avere  ottenuto  quadro  acidi  grassi  ben  di- 
stinti dall'adipe  umano,  tra  cui  uno  ignoto,  l'acido 
antropico  ,  mentre  in  effetto  non  aveva  conseguito 
che  un  prodotto  misto  degli  acidi  m;irgarico,  stearico 
e  palmitico ,  come  posteriormente  fa  riconosciuto. 
Ed  è  pur  uopo  qui  che  si  noti,  che  egli  medesimo 
era  in  sospetto  di  non  avere  colto  in  una  specie  pura, 
dacché,  quando  fu  ad  assegnargli  la  formola,  lo  fece 
sospensivamente,  rappresentandolo  con  C^H^O1,  e 
dichiarando  che  tornava  necessario  di  riconfermarla 
con  nuove  indagini. 

2°  Metodo  frazionativo  nelle  dittillazioni.  —  Il 
metodo  frazionativo  nelle  distillazioni  degli  olii  ed 
altri  liquidi  volatili  aiuta  grandemente  a  verificare 
se  constino  di  un  principio  unico,  Crisultino  di  più 
specie  mescolate.  Si  versa  il  liquido  volatile  dentro 
una  storta  tubulata,  nella  cui  tubulatura  è  intro- 
messo il  bulbo  di  un  termometro ,  la  cui  asticella 
attraversa  un  buon  sovero  con  che  si  chiude  la  delta 
tubulatura  :  il  bulbo  deve  scendere  tanto  basso  da 
trovarsi  tuffato  nel  liquido.  Si  distilla  e  si  osserva  il 
variare  della  colonna  di  mercurio  nel  termometro. 
Finché  passa  una  mescolanza  di  pia  liquidi  volatili, 
il  mereorio  non  rimane  fermo  e  cresce  gradatamente 
di  altezza  ;  ma  a  quel  punto  in  cui  comincia  a  distil- 
lare un  liquido  unico,  in  allora  si  fa  stabile,  né  più 
▼aria  se  non  allorché  succeda  al  liquido  puro  una 
nuova  mescolanza  di  liquidi  volatili ,  componentisi 
per  lo  più  di  parte  del  liquido  che  passò  puro  in 
precedenza,  e  di  uno  o  più  liquidi  meno  volatili  di 
essi,  che  per  l'azione  del  calore,  ed  aumentandosi 
la  temperatura ,  si  fanno  a  vaporare.  Può  acca- 
dere che,  dopo  un  intervallo  di  variazioni  del  termo- 
metro, questo  torni  a  raggiungere  un  grado  stabile, 
ed  in  allora  é  una  prova  che  un  nuovo  liquido  puro, 
di  più  difficile  vaporazione  del  primo,  sta  distillando 
e  distilla  da  solo,  lino  a  che  lo  strumento  caloriraetrico 


non  si  muove  dalla  stabilità  riacquistata.  Por  cia- 
scuno degl'intervalli  di  variazione  e  di  stabilità  é 
indispensabile  che  si  muti  il  recipiente  collettore,  e 
si  raccolgano  a  parte  I  prodotti  distillati.  È  chiaro 
che  quelli  che  si  ebbero  mentre  la  colonna  di  mer- 
curio non  rimaneva  ferma  devono  considerarsi  come 
mescolanze,  e  quelli  che  si  con  densarono  a  colonna 
fissa  hanno  da  reputarsi  come  puri  o  quasi  puri. 

Affine  di  riuscire  con  buon  effetto  e  non  senza 
soverchie  difficoltà  a  questa  maniera  di  separazioni 
per  distillazioni  rifratte,  importa  che  i  liquidi  misti 
bollano  a  gradi  di  una  sufficiente  distanza  dall'uno 
all'altro,  almeno  di  40  a  50°  c.  Se  le  differenze  dei 
punti  di  bollitura  fossero  più  vicine,  non  si  arri- 
verebbe mai  a  disgiungerli  spiccatamele ,  tranne 
dall'asaro  alcuni  accorgimenti  speciali,  come  princi- 
palmente é  quello  di  operare  ad  aria  rarefatta,  nel 
modo  descritto  alla  pag.  116.  Citiamo  un  esempio  che 
ci  torni  all'uopo: 

Abbiasi  una  mescolanza  a  parti  uguali  di  alcole  e 
di  etere.  L'alcole  da  solo  bolle  a  78°,5  e  l'etere  iso- 
lato a  34\7  sotto  la  pressione  di  760  millimetri.  Si 
supponga,  sebbene  non  corrisponda  col  fallo,  che  la 
mescolanza  cominci  a  bollire  al  grado  in  cui  bolle 
l'etere,  vale  a  dire  a  34a,7.  A  questa  temperatura 
e  sotto  la  passione  ordinaria  la  tensione  normale 
del  vapore  di  etere  é  di  760  millim.,  mentre  quella 
dell'alcole  è  di  103  millim.,  per  cui  il  rapporto  fra 
le  due  tensioni  é  di  0,103.  Appare  manifesto  adun- 
que che,  quando  avrà  principio  la  bollitura,  passerà 
dell'etere,  accompagnato  di  alcole,  sebbene  il  primo 
in  soprabbondanza.  Ora,  se  si  abbia  modo  di  far 
bollire  l'etere  a  temperatura  più  bnssa,  si  vedrà  che 
i  rapporti  delle  tensioni  di  esso  e  dell'alcole  diffe- 
riscono più  notevolmente  che  a  34°,7  ;  con  questa 
diversità,  che  la  tensione  dell'etere,  pel  decrescere 
della  temperatura,  diminuisce  proporzionatamente  di 
meno  che  non  fa  quella  dell'alcole.  E  di  fatto 

temperatura      tensione       tensione  rapporti 
a  cui         del  vapore     del  vapore     fra  le  due 

si  opera       dell'alcole       dell'etere  tensioni 

0°        12»«\5       182»»  0,008 
-10°  6,4  113,5  0,056 

Ciò  anteposto,  quanto  più  si  distilli  a  basso  grado, 
più  passerà  di  etere  e  meno  di  alcole.  Essendo  0,068 
non  molto  più  della  metà  di  0,103,  e  56  circa  la 
melà,  ne  succederà  che,  avendo  immersa  nel  ghiac- 
cio la  storta  contenente  la  mescolanza,  o  meglio  an- 
cora in  una  mescolanza  frigorifera,  quando  si  opererà 
il  vuoto,  l'etere  che  entrerà  in  bollizione  a  quella  bassa 
temperatura  porterà  seco  la  metà  meno  di  vapori 
d'alcole  che  non  a  34°,7.  É  però  da  avvertire  che 
per  riuscire  nella  distillazione  il  pallone  collettore 
(vedi  la  fig.  48  a  pag.  116)  dovrà  essere  circondato 
di  una  mescolanza  frigorifera,  la  quale  produca  un 
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freddo  più  intenso  di  parecchi  gradi  di  quella  che 
circonda  la  storta,  acciò  si  mantenga  un  disequilibrio 
sufficiente  fra  i  due  recipienti,  da  aversi  nel  primo 
la  vaporazione  e  nel  secondo  la  condensazione. 

1!  metodo  frazionati™  nelle  distillazioni  può  essere 
di  somma  utilità  nella  separazione  dei  principii  im- 
mediati volatili,  ma  eziandio  dei  prodotti  artificiali, 
come  appunto  nel  caso  addotto  di  una  mescolanza  di 
alcole  e  di  etere,  ma  più  ancora  allorché  i  corpi  me- 
scolati hanno  ad  un  di  presso  i  loro  punti  di  bollitura 
poco  distanti,  e  non  porgono  mezzo  a  poterli  disgiun- 
gere per  altre  differenze  di  qualità.  Tale  è  il  caso  di 
certi  cloruri  metilici  che  si  formano  col  cloroformio, 
che  non  furono  scoperti  se  non  da  poco  tempo,  e  che 
non  potrebbero  riconoscersi  ..'aiuto  dei  reagenti. 
Letheby,  che  ne  li  scoperse,  non  poi*  averli  isolali  se 
non  replicando  le  distillazioni  e  rettificazioni  rifralte, 
continuando  fino  a  che  il  prodotto  ultimo,  il  cloro- 
formio, non  risultò  che  avesse  toccato  il  suo  grado 
normale  di  ebollizione,  che  é  a  66°, 8  :  gli  altri  clo- 
ruri, bollendo  a  temperatura  un  po' minore,  passano 
pei  primi,  ma  commisti  con  tanto  di  cloroformio,  che 
é  una  grave  pena  raccoglierli  da  soli.  Ed  è  impor- 
tante che  il  cloroformio  ne  sia  liberato,  poiché  se, 
quando  é  puro,  può  usarsi  innocuamente  per  l'ane- 
stesia, quando  è  mescolalo  con  altri  cloruri  metilici 
produce  effetti  perniciosi,  per  essere  questi  nocivi 
all'economia  animale. 

3°  Uso  del  metodo  frazionativo  fatto  da  Liebig. 
—  Liebig  si  valse  del  metodo  frazionativo  per  sepa- 
rare alcuni  acidi  grassi  volatili,  che  può  estendersi 
a  più  casi ,  onde  tornerà  opportuno  di  descriverlo 
con  qualche  particolarità.  Il  modo  di  procedere  im- 
maginato da  Liebig  consiste  nel  prendere  una  parte 
del  misto  dei  due  acidi  volatili,  saturarla  colla  potassa 

0  colla  soda,  unirla  all'altra  porziooe  che  non  fu  sa- 
turata, e  poi  distillare. 

Liebig  operò  sopra  una  mescolanza  di  acido  vale- 
rianico  e  di  acido  butirico.  Qualora  si  abbia  una  me- 
scolanza dei  due  acidi,  possono  succedere  due  casi 
diversi,  o  che  il  totale  dell'acido  valerìanico  oltre- 
passi la  misura  dell'alcali  adoperato  nella  saturazione, 
ovvero  che  vi  sia  in  proporzione  inferiore.  Nel  primo 
passerà  nella  distillazione  acido  butirico  puro,  e  ri- 
marrà nella  storta  un  residuo  fisso  di  valerianato  con 
butirato  alcalino;  nel  secondo  passerà  acido  butirico 
misto  con  valerìanico,  e  la  storta  conterrà  valeria- 
nato puro.  Da  ciò  apparisce  che  o  nel  residuo  o  nel 
distillato  si  avrà  uno  degli  acidi  puri.  Affine  di  me- 
glio e  più  brevemente  riuscire  nella  separazione  con- 
viene, prima  di  procedere,  .di  cercare  per  approssi- 
mazione o  presupposto  quale  sia  la  proporzione  onde 

1  due  acidi  siano  mescolati.  Se,  per  esempio,  l'acido 
valerìanico  vi  fosse  circa  per  un  decimo,  non  avreb- 
besi  che  ad  aggiungervi  tanto  di  alcali  da  saturarlo, 
con  forse  una  lieve  eccedenza,  e  si  avrebbe  nello 


stillato  l'acido  butirico  solo  ;  se ,  per  lo  contrario . 
1  il  decimo  della  quantità  fosse  di  acido  butirico,  in 
allora  si  metterebbe  l'alcali  per  saturare  i  nove  decimi 
della  mescolanza.  Da  qualsivoglia  lato  rimanga  uno 
degli  acidi  misto  con  qualche  parte  dell'altro ,  con- 
verrà procedere  per  una  successiva  operazione,  affine 
'  di  raggiungerne  la  disgiunzione  ultima.  L'acido  va- 
j  lerianico  essendo  meno  volatile  dell'acido  butirico, 
j  nella  distillazione  lo  vince  di  forza  combinativa  verso 
la  base,  poiché  è  indubitato  che  quando  si  effettuò 
la  saturazione  parziale  dei  due  acidi  misti,  il  liquido, 
secondo  le  note  leggi,  doveva  contenere  tanto  del 
]  valerianato  quanto  del  butirato,  per  lo  spartimento 
!  -della  base  in  seno  del  solvente.  Questa  regola  non  é 
:  tuttavia  generale,  e  si  deve  nei  caso  presente  tenere 
'  in  debito  conto  un'eccezione  che  la  riguarda  ,  e  che 
;  forse  non  potrebbe  essere  sola. 

Ogniqualvolta  si  ha  un  misto  di  acido  acetico  e 
:  di  acido  valerìanico,  e  si  procede  a  separarli  col 
i  metodo  frazionativo  secondo  insegnò  il  Liebig ,  si 
j  dovrebbe  avere  l'acido  acetico  nello  stillato  ed  il 
I  valerìanico  fisso  nella  base,  dacché  il  primo  bolle  a 
120°  ed  il  secondo  a  1 75».  Eppure  l'effetto  non  cor- 
risponde alle  previsioni  :  l'acido  valerìanico  distilla 
e  l'acetico  rimane  salificato  nel  residuo.  Lo  stesso 
'  avviene  per  l'acido  butirico  col  detto  acido  acetico, 
sebbene  l'acido  butirico  bolla  a  164°.  La  ragione 
I  del  singolare  fenomeno  consiste  nel  fatto,  che  l'acido 
acetico  tende  a  formare  cogli  alcali  un  sale  acido, 
uo  biacetato,  il  quale  è  resistente  all'azione  di  acidi 
meno  volatili  che  esso  non  sia.  E  in  vero,  se  si 
mescola  valerianato  di  potassio  con  acido  acetico, 
passa  acido  valerianico  nella  distillazione,  e  resta  un 
biacetato  nel  fondo  della  storta  ;  come  pure,  se  si 
mescola  biacetato  di  potassio  già  formalo  con  acido 
valerianico  libero,  e  si  dislilla,  il  biacetato  rimane 
qual  era  e  non  mostra  di  essere  stato  decomposto. 

Nel  caso  adunque  che  si  abbiano  mescolanze  di 
acido  acetico  e  valerianico,  acetico  e  butirico,  po- 
tranno succedere  i  seguenti  effetti  :  se  l'alcali  fu 
sufficiente  per  generare  un  biacetato,  impadronen- 
dosi di  tutto  l'acido  acetico,  si  avrà  nel  distillato 
acido  valerianico,  od  acido  butirico  puro,  secondo 
che  era  la  mescolanza,  e  il  residuo,  oltre  il  biace- 
1  tato,  conterrà  una  certa  quantità  di  valerianato  o  di 
I  butirato  ;  o  l'alcali  non  era  nella  dose  occorrente  a 
i  fissare  tutto  l'acido  acetico,  e  il  residuo  sarà  di 
biacetato  solo,  e  nel  distillato  si  avranno  misti  l'acido 
valerianico  ed  il  butirico,  con  acido  acetico.  Proce- 
dendo a  nuova  saturazione  parziale,  si  verrà  ad  una 
I  più  compiuta  separazione,  finché,  seguitando  le  ope- 
1  razioni,  si  riesca  ad  averla  perfetta. 

Come  riconoscere  te  un  principio  immedialo  tia 
puro.  —  Non  basta  avere  conseguito  coi  vani  mezzi 
1  che  si  vennero  ricordando  e  descrivendo  dei  principii 
il  immediati,  è  necessario  di  soprappiù  certificarsi  che 
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siano  scevri  di  materie  eterogenee,  e  però  io  quello 
stato  in  cui  si  dicono  puri.  Furono  suggerite  più 
maniere  per  riconoscere  la  purezza  di  una  specie 
chimica,  le  quali  ora  riporteremo  in  compendio. 

1"  Se  il  principio  di  cui  si  tratta  é  solido  ed  atto 
a  cristallizzare,  si  cercherà  di  averlo  in  questa  forma, 
indi  si  esaminerà  accuratamente  colla  lente  o  col 
microscopio.  Qualora  appaia  di  una  forma  unica,  ben 
definita,  si  potrà  ammettere  che  sia  puro,  poiché 
sembra  difficile  che  un  corpo  cristallizzato  regolar- 
mente risulti  dalla  mescolanza  di  più  materie.  E  ben 
vero  che  si  hanno  i  corpi  isomorfi,  come  gli  allumi 
ed  altri  sali,  che  cristallizzano  promiscuamente;  ma 
in  chimica  organica,  se  frequenti  appaiono  gli  esempi 
d'isomeria,  quelli  d'isomorfismo  non  avviene  d'in- 
contrarli che  rarissime  volte ,  e  forse  non  mai. 

I  corpi  solidi,  se  talvolta  non  cristallizzano  con 
nitidezza  o  punto  quando  sono  isolati,  possono  assu- 
mere la  forma  cristallina  nel  produrre  combinazioni 
con  altri  corpi.  Di  ciò  si  hanno  esempi  principal- 
mente per  gli  acidi  e  gli  alcaloidi  ;  e  però  giova  in 
allora  d'indurii  a  combinarsi,  affinchè,  avendone  cri- 
stallizzata la.combinazione,  si  abbia  modo  di  esami- 
nare se  risulti  di  cristalli  di  forma  unica,  o  di  due  o 
tre  forme  promiscue. 

2"  I  principii  volatili  porgono  un  contrassegno 
della  loro  purezza  nel  fatto  che ,  posti  a  distillare, 
conservano  durante  la  loro  bollizione  un  grado  co- 
stante di  temperatura.  Se  ne  fa  esperienza  versan- 
done una  certa  quantità  entro  storlina  tubulata,  por- 
tante un  termometro  col  bulbo  che  passa  nel  liquido 
(fig.  50),  e  che  si  scalda ,  secondo  i  casi,  o  a  bagno 
maria ,  o  con  lampada  a  spirilo ,  o  con  fornello  a 
carbone.  11  termometro  indicherà  certamente  se  il 

Figura  50. 


liquido  che  bolle  e  passa  si  mantenga  bollente  ad  un 
grado  fisso  ;  e  io  caso  affermativo  si  potrà  conchiu- 
dere della  sua  purezza. 

Vi  ha  tuttavia  qualche  caso  in  cui  un  corpo  in 
distillazione,  sebhene  puro,  può  variare  di  punto  di 
bollitura,  ed  é  quello  di  certi  acidi,  come  il  succi- 
meo  e  l'enanlilico,  i  quali,  nell'essere  mantenuti  in 
ebollizione  ,  si  vanno  disidratando ,  e  perciò  diven- 
gono più  difficili  a  vaporizzare,  e  quindi  a  bollire.  • 


;     Se  il  principio  immoiiato  ha  consistenza  solida  ed 
è  fusibile,  se  ne  può  riconoscere  la  purezza  determi- 
nandone il  punto  di  liquefazione,  il  quale  é  stabile 
nelle  sostanze  non  commiste  con  altre.  Comunque  sia 
il  metodo  onde  il  principio  immediato  fu  preparato, 
deve  sempre  struggersi  ad  un  grado  non  diverso. 
Il  L'acido  margarino,  comunque  ottenuto,  si  fonde  co- 
li stantemente  a  CO°  se  é  puro  ;  e  l'acido  stearico  a 
I  +70°.  Se  adunque  si  avesse  o  l'uno  o  l'altro  che  si 
liquefacessero  al  di  sopra  o  al  di  sotto  dei  due  gradi 
I  notati,  dovrebbesi  argomentare  della  loro  impurità. 
:  Affine  di  determinare  il  punto  di  fusione  di  un  corpo 
organico,  se  ne  introdurrà  una  piccola  porzione  entro 
un  tubicino  di  vetro  a  pareli  sottilissime,  che  poi  si 
immergerà  nell'acqua  fredda,  a  cui  se  ne  verrà  ag- 
>  giungendo  della  calda,  osservando  per  ogni  aggiunta 
un  termometro  tuffato  nel  bagno,  e  che  serve  per 
mescer  l'acqua.  Si  nota  il  grado  in  cui  avviene  la 
fusione.  Occorrono  almeno  quattro  operazioni  repli- 
cate, e  tener  conto  del  grado  di  fusione  trovato  per 
I  ogni  volta,  per  dedurre  dalla  media  di  questa,  nel 
modo  meno  incerto,  il  vero  punto  di  fusione. 

Ovvero  si  può  pigliare  la  sostanza,  metterla  in 
campanella  di  vetro  e  scaldarla  fino  a  fonderla  e 
più;  indi  calarvi  dentro  un  termometro  col  bulbo 
immerso  nella  materia  liquefatta.  Si  osserverà  che 
la  colonna  di  mercurio  comincia  a  scendere  di  mano 
in  roano  che  succede  il  raffreddamento,  finché  si 
ferma  ad  un  dato  istante,  e  rimane  stabile  per  un 
dato  intervallo,  per  indi  seguitare  il  moto  di  di- 
scesa. Notando  il  grado  termometrico  dell'intervallo 
;  di  ferma,  si  avrà  quello  in  cui  la  sostanza  che  era 
fusa  si  solidifica. 

Se  il  principio  immediato  é  di  quelli  che  si  com- 
binano facilmente  con  altri,  si  dovrà  avanti  tutto  esa- 
minarne e  riconoscerne  i  caratteri  quando  è  libero  ; 
!  indi  esaminare  il  composto  che  contribuì  a  formare; 

poscia  risepararnelo  e  riesaminarne  i  caratteri  :  nel 
:  primo  e  nel  terzo  caso  deve  mostrare  identità  di 
caratteri  ;  e  il  composto  deve  essere  tale  per  aspetto, 
forma  ed  altro ,  quale  è  descritto  dai  più  riputati 
autori.  Prendasi,  a  cagion  d'esempio,  l'acido  marga- 
rico,  si  faccia  fondere,  si  combini  in  appresso  colla 
potassa,  indi  se  ne  risepari:  dovrà  trovarsi  fusibile 
a  60°  Unto  avanti  la  combinazione  che  dopo  averto 
ricuperato  da  essa  ;  e  il  roargarato  alcalino  deve 
possedere  le  qualità  che  gli  sono  speciali. 

L'analisi  elementare  é  un  mezzo  eccellente  per 
controllare  gli  altri  dati  coi  quali  si  verrebbe  a  con- 
chiudere che  un  dato  principio  immediato  deve  con- 
siderarsi come  puro;  dacché  deve  metterne  in  chiaro 
i  la  composizione  in  qualità  e  quantità ,  e  risultarne 
tale  formola,  la  quale  corrisponda  a  quella  che  fu 
assegnata  al  corpo  analizzato,  se  é  dei  conosciuti  ; 
I  se  poi  non  fosse  dei  conosciuti,  la  formola  deve  ap- 
|  paure  non  opposta  alle  leggi  trovate  per  le  combi- 
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nazioni  organiche,  né  mostrare  variazioni  allorché  [I 
l'analisi  sia  replicata  sopra  più  saggi  del  principio 
medesimo  o  preparato  in  piò  modi,  o  di  cristalliz- 
zazioni diverse,  o  ricuperato  da  nna  combinazione  a 
cui  fa  indotto,  e  fattone  confronto  con  dati  conseguiti 
su  di  esso  avanti  di  farlo  combinare. 

Parecchie  volte  sì  hanno  corpi  né  fusibili,  né 
volatili,  né  cristallizzabili;  e  in  allora  per  averli  se- 
parati e  pori  si  trae  partito  del  metodo  indicato  da 
Chevreul,  affine  di  riconoscerne  e  certificarne  la  pu- 
rezza. Il  quii  metodo  é  noto  col  nome  di  metodo 
dei  dmolventi,  che  può  adoperarsi  non  solo  nei  casi 
di  cui  qui  si  tratta,  ma  pur  anco  a  disgiungere  prin-  j 
cipii  immediati  non  dapprima  ottenuti  liberi. 

Si  prende  un  peso  A  della  sostanza,  cioè  tanto  I 
che  basti  per  essere  disciolta  a  saturazione  in  parti  j 
100  di  un  liquido  B ,  e  si  pone  a  digerire  con  10  p. 
soltanto  del  detto  liquido  ,  lasciandovela  lino  a  tanto 
che  si  possa  presupporre  che  quello  ne  abbia  sciolto 
da  esserne  saturo  ;  si  decanta  il  liquido  della  por- 
zione rimasta  indisciolta.  Sul  residuo  si  versano 
altre  p.  10  del  liquido  B,  e  se  ne  ritrae  una  nuova 
soluzione  satura,  e  si  continua  a  ripetere  Gnché  tutto 
A  siasi  disciolto,  od  abbia  ceduto  al  liquido  tutto  ciò 
che  conteneva  di  solubile.  Si  prende  un'altra  quan- 
tità della  medesima  sostanza  A,  e  si  torna  ad  ope- 
rare su  di  essa  con  altri  solventi,  etere,  alcole,  spi- 
rito  di  legno,  ecc.,  procedendo  come  si  disse  pel  , 
primo  liquido  B. 

Possono  offerirsi  all'operatore  due  casi,  e  sono  i 
seguenti  :  1°  o  la  sostanza  A  formò  col  medesimo  li- 
quido, nelle  digestioni  frazionate,  tante  soluzioni  che 
sono  conformi ,  conlenendo  ciascuna  la  slessa  quan- 
tità del  corpo  diseiolto,  ricuperabile  cogl'identici  ca- 
ratteri dalla  prima  all'ultima,  ed  in  allora  A  sarà  un 
principio  immediato  puro  ,  od  almeno  una  combina- 
zione definita,  non  inquinata  da  materie  eterogenee, 
e  perù  da  considerarsi  come  una  specie  chimica  sola; 
2°  o  la  sostanza  A  non  si  sciolse  in  totale,  oppure 
forni  soluzioni  frazionate,  diverse  fra  di  loro  per 
grado  di  saturazione,  colore,  odore  e  caratteri  dei 
residui  che  se  ne  possono  ritrarre  di  nuovo  ;  ed  in 
questo  caso  A  sarà  un  misto  di  due  o  più  corpi,  che 
si  dovrà  cercare  di  disgiungere  per  averli  separati 
da  determinarne  la  natura  e  quantità. 

Il  metodo  dei  dissolventi  può  eziandio  giovare  a 
questo  scopo,  dacché,  per  quanto  due  o  tre  corpi 
siano  poco  differenti  di  solubilità  ,  nondimeno  é  dif- 
ficile che  risultino  realmente  solubili  ad  un  grado 
nguale,  in  ispeeie  sperimentandoli  a  temperature  di- 
verse, portate  regolarmente  più  basse,  col  raffred- 
damento all'aria,  il  ghiaccio,  o  le  mescolanze  fri- 
gorifere. Chevreul  ne  fece  l'applicazione  ad  una 
mescolanza  di  butirato,  caproato  e  capraio  di  bario, 
e  butirato  doppio  di  calcio  e  bario,  e  riuscì  a  sepa- 
rameli ,  sebbene  paresse  un  problema  quasi  impos- 


sibile da  risolvere ,  per  la  loro  somiglianza  nella 
solubilità  ed  altre  qualità. 

Principii  minerali  dei  corpi  organinoti. —  Oltre 
alla  ricerca  dei  -principii  immediati,  si  fa  eziandio 
quella  dei  principii  minerali ,  per  i  quali  occorre  lo 
incenerimento.  E  questa  un'operazione  la  quale  ha 
bisogno  di  molte  cautele  ,  dacché,  qualora  si  appli- 
plicassejw  calore  troppo  forte,  si  verrebbe  nel  rischio 
di  perdere  per  volatilità  una  parte  delle  materie  che 
si  dovrebbero  trovare  nelle  ceneri.  Qualora  si  tratti 
di  vegetabili,  fa  d'uopo  avanti  tutto  averli  ben  sec- 
chi e  ridotti  in  polvere,  indi  si  collocano  entro  cro- 
giolino di  porcellana,  che  dovrà  scaldarsi  a  gradi  a 
gradi  fino  al  totale  inearbonimento  ,  e  poi  calcinare 
pure  gradatamente  il  carbone,  acciò  i  prodotti  vola- 
tili nello  sprigionarsi  non  avessero  a  trasportare  con 
sé  parte  delle  materie  fisse,  e  cagionarne  perdita  che 
andrebbe  a  danno  dell'analisi.  E  dacché  il  più  delle 
volte,  nello  scaldare,  i  vegetabili  da  principio  svol- 
gono gas  e  vapori  infiammabili  che  si  accendono,  e 
la  loro  fiamma  determina  nel  crogiuolo  un  vortice 
gagliardo  a  sufficienza  per  involgere  con  sé  parti- 
celle del  vegetabile  slesso  in  combustione  ;  perciò 
conviene  prevenire  l'inconveniente,  coprendo  il  cro- 
giuolo con  coperchio,  il  quale  non  impedisca  l'uscita 
dei  prodotti  volatili,  ma  si  opponga  a  quella  del  e 
faville.  Se  il  carbone  residuo  della  prima  decompo- 
sizione pirica  o  per  altra  ragione  sia  di  combustione 
difficile,  in  tal  caso  gioverà  che  si  aiuti  il  rinnova- 
mento dell'aria  nel  crogiuolo  o  adagiandolo  in  posi- 
zione inclinati,  come  si  vede  nella  lig.  51 ,  o  collo- 
cando a  fronte  dell'orlo,  a  certa  distanza,  il  coperchio, 


Figura  51. 


o  finalmente  appoggiando  sulla  porzione  dell'orlo  più 
bassa  una  laminelta  di  platino,  la  quale  piegala  ad 
uncino  penetri  pel  braccio  più  breve  nel  crogiuolo, 
e  posi  col  maggioro  sul  sostegno  da  eui  questo  è 
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sorretto.  Tali  disposizioni  sono  alte  a  favorire  il  più 
pronto  rinnovarsi  di  una  corrente  d'aria ,  e  però 
fanno  in  parte  l'inficio  che  farebbe  un  soffietto  il 
quale  andasse  rinnovandola  entro  il  recipiente,  al  di 
aopra  della  superficie  del  corpo  che  si  va  incenerendo. 

Le  materie  fisse  più  agevoli  a  disperdersi  negli 
incenerimenti  sono  i  cloruri  alcalini,  e  le  più  site- 
rabili i  solfati  ed  i  fosfati,  di  cui  può  succedere  par- 
ziale riduzione.  Erdmann,  perevitare  losconcio,  con- 
siglia di  eseguire  l'operazione  calcinando  in  cassulina 
di  porcellana,  dentro  la  muffola  di  un  fornello,  in 
eoi  il  calore  possa  principalmente  circolare  nella 
volta,  a  bocca  semiaperta  ,  e  scaldato  ad  un  rosso 
incipiente  che  non  sia  visibile  che  all'oscuro.  La 
muffola  dev'essere  distante  dalla  bocca  del  fornello 
da  10  a  5  centimetri.  La  temperatura  per  tal  modo 
non  riesce  troppo  elevata;  l'aria  si  rinnova  con  fre- 
quenza bastevole,  ed  a  capo  di  alcune  ore  si  ha  la 
calcinazione  a  compimento,  senza  che  sia  avvenuta 
dispersione  di  principii  minerali. 

Streker  preferisce  di  pigliare  la  sostanzi,  farla 
seccare,  metterla  lievemente  ad  incarbonire  dentro 
cassulina  di  porcellana  o  di  platino,  e  poi  bagnare  il 
carbone  con  soluzione  pura  e  concentrata  di  barila 
caustica,  versandone  tanto  che  basti  acciò  la  cenere 
che  rimane  ne  contenga  in  peso  circa  la  metà.  Si 
scalderà  finché  l'acqua  in  coi  la  barila  era  disciolta 
sia  svaporata  per  intero,  indi  si  collocherà  lacassula 
entro  muffola,  a  temperatura  che  torni  la  meno  ele- 
vala al  possibile  per  conseguire  il  finale  inceneri- 
mento. La  cenere  conterrà  molto  carbonato  di  barila; 
ma  esso  non  impedirà  che  si  possano  analiticamente 
cercare  e  determinare  i  varii  principii  minerali  onde 
è  costituita.  Quando  si  procedette  a  calcinare  sostanze 
animali,  la  cenere  suole  contenere  cianati;  in  tal 
taso  si  bagnerà  con  acqua  e  si  calcinerà  di  nuovo, 
gradatamente,  fino  al  rosso.  L'acido  cianico  rimarrà 
distrutto. 

Enrico  Rose  diede  il  processo  che  siamo  per  de- 
scrivere. Si  prende  la  materia  da  incenerire,  s'in- 
carbonisce a  lieve  calore,  si  riduce  il  carbone  in 
polvere  fina,  si  mesce  con  20  a  30  gr.  di  spugna  di 
platino,  e  poi  si  calcina  per  piccole  parti,  entro  sot- 
tile bacinella  di  platino  scaldata  con  lampada  a  spi- 
rito. Quando  si  hanno  da  incenerire  400  parti  di 
sostanza  secca,  la  calcinazione,  fino  a  compitilo  ab- 
bruciamene del  carbone,  dura  da  due  a  tre  ore. 
Importa  principalmente  che  la  sostanza  posta  a  in- 
cenerire non  fosse  sporcata  da  terra  o  sabbia,  e  però, 
come  precauzione  preliminare,  devesi  curare  che  sia 
nettala  da  ciò  che  le  fosse  aderente  di  polvere  o  di 
corpi  terrosi,  lavandola  con  acqua  pura  più  e  più 
volte.  Se  si  traili  di  semi,  fa  d'uopo  fregarli  sotto 
l'acqua,  e  giitarli  su  crivello,  acciò  l'acqua  scoli 
portando  seco  le  particelle  eterogenee  che  se  ne 
staccarono.  Il  medesimo  usò  anche  di  nnire  un  dato 


|  peso  di  carbonato  di  sodio  alla  sostanza,  incarbonire, 
e  indirizzare  una  corrente  di  ossigeno  nel  crogiuolo 
;  col  mezzo  di  un'apertura  del  coperchio.  Terminato 
l'incenerimento,  si  porrà  la  cenere  mista  colla  spu- 
gna di  platino  entro  stufa  scaldata  a  120°,  e  poi  si 
i  peserà  finché  non  diminuisca  di  peso  ;  indi  si  lisci- 
I  vierà  con  acqua  bollente,  si  aggredirà  con  acido  ni- 
I  tricn  e  gli  altri  riagenti  capaci  di  sciogliere  i  com- 
|  ponenti  della  cenere  senza  intaccare  il  platino. 

Varkenroder  preferisce  di  calcinare  le  sostanze  in 
I  crogiuolo  intonacato  internamente  da  fecola  di  patate, 
allorché  la  cenere  è  facile  a  fondersi ,  oppure  entro 
un  cilindretto  di  lamiera  di  ferro,  armato  di  un  can- 
j  nello  per  l'ingresso  dell'aria.  Cosi  pure  consiglia 
l'aggiunta  dell'acetato  di  calce,  o  della  calce  carbo- 
!  nata,  od  anche  della  caustica,  ad  agevolare  la  for- 
mazione delle  ceneri ,  allorché  queste  inclinano  a 
fondersi,  e  il  carbone  brucerebbe  difficilmente  pei 
fosfati  e  solfati  sovrabbondanti  :  la  calce  farebbe 
ostacolo  a  che  i  solfati  si  riducessero  in  solfuri  e  si 
ingenerassero  de'  cianati. 

Se  le  ceneri  contenessero  in  soverchio  de*  carbo- 
nati o  de'  silicati,  Vay  ed  Ogston,  per  accelerare  la 
I  calcinazione,  aggiunsero  nitrato  di  bario;  Verdell, 
!  nitrato  di  ammonio  ;  Slather ,  perossido  di  bario  ; 
'  Will,  ossido  di  mercurio. 

Lawes  e  Gilbert  esr  guiscono  l'incenerimento  den- 
tro muffola  di  ghisa  avente  54  centim.  di  lunghezza, 
8  cent,  '/idi  altezza  e  12,5  cent,  di  lunghezza  colla 
base,  con  un  orlo  nel  dinanzi  e  un  tubetto  di  4 
centim.  nella  parte  posteriore.  La  muffola  é  intro- 
dotta in  fornello  pure  di  ghisa,  nella  cui  bocca  entra 
esattamente ,  senza  che  rimanga  vuoto  nessuno 
fra  qnesta  e  l'orlo  della  muffola.  Il  tubetto  di  col 
dicemmo  s'ineastra  in  nn  foro  che  é  nel  di  dietro 
del  fornello,  e  concede  libero  sfogo  ai  gas  che  si 
sprigionano  durante  la  combustione.  La  muffola  posa 
sopra  un  mattoncello  refrattario,  affine  d'impedirò 
che  toccando  il  fondo  del  forno  non  si  scaldi  di  troppo 
|  e  le  ceneri  non  soggiacciano  a  fusione  ;  la  materia 
,  da  calcinare  é  collocata  sopra  piatto  o  lamina  di  pia- 
|  tino  di  pochissima  profondità  (4  centim.),  longa  25 
cent.,  e  larga  da  10  a  12  cent.;  il  combustibile  é 
ammucchiato  alle  bande  laterali  e  sulla  volta,  e  più 
|  so  questa  che  da  quelle.  Con  tali  disposizioni  la 
fiamma  e  il  combustibile  circondano  la  muffola  senza 
1  avere  comunicazione  colle  ceneri  che  si  formano  ;  il 
carbone  si  consuma  abbruciando  agevolmente  dalla 
superfìcie,  senza  essere  troppo  scaldato  dal  basso  ; 
l'afflusso  dell'aria  é  continuo  sen/a  troppa  rapidità, 
i  e  l'operazione  può  essere  condotta  senza  che  la  tem- 
1  peratura  s'inalzi  di  troppo,  né  il  residuo  cinereo 
rimanga  agglomeralo,  o  vitrificato,  o  disperso  par- 
zialmente. 

Strecker  fece  alcune  osservazioni  importanti  reta- 
i  uve  all'incenerimento  delle  sostanze  vegetali  ed  ani- 
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mali,  da  non  doversi  tacere,  per  avvertimento  degli 
operatori.  Allorquando  s  incarbonisce  dello  zucchero 
col  fosfato  di  sodio  tribasico,  e  che  si  liscivia  coll'ac- 
qua  il  carbone  prodotto,  passano  nel  liquido  carbo- 
nato  e  pirofosfato  di  sodio;  da  ciò  adunque  devesi 
dedurre  che  il  trovarsi  di  un  carbonato  alcalino  nelle 
ceneri  può  non  derivare  da  ciò,  che  il  corpo  orga- 
nico carbonizzalo  contenesse  nella  sua  compage  un 
sale  alcalino  ad  acido  organico,  come  sarebbesi  con- 
dotti ad  argomentare  dall'avervi  trovato  il  carbonato 
di  sodio.  Vide  eziandio  che  il  carbone  di  una  so- 
stanza vegetale  od  animale  può  essere  più  facilmente 
spogliato  delle  materie  minerali,  quanta  più  sia  la 
proporzione  onde  le  contiene.  Il  carbone  del  sangue, 
che  contiene  da  12  a  15  per  100  di  principii  mine- 
rali, non  ne  cede  che  un  terzo  all'acqua  ed  all'acido 
cloridrico  ;  mentre  il  carbone  del  coagulo  sanguigno 
scaldato  6no  a  100",  e  che  ne  contiene  circa  80  per 
100,  li  abbandona  per  intero  ai  due  solventi.  Car- 
boni di  zucchero  e  caseina,  ai  quali  si  erano  aggiunti 
varii  sali  (acetato  di  calcio,  fosfato  di  sodio,  solfato 
di  magnesio,  cloruro  di  potassio  o  di  sodio),  lascia- 
rono sciogliere  tanto  più  interamente  le  parti  mine- 
rali, quanto  più  ne  erano  copiosamente  provveduti. 

Circa  poi  a  riconoscere  la  natura  dei  componenti 
delle  ceneri  e  determinarne  le  proporzioni  in  peso, 
ne  sarà  discorso  in  altro  luogo  (vedi  Analisi  orga- 
nica elementare)  ;  per  cui  non  aggiungeremo  ora 
che  un  cenno  del  processo  di  Cailiat  per  l'estra- 
zione dei  principii  inorganici  da  certe  piante,  senza 
che  si  abbiano  previamente  da  incenerire. 

Calli.it  fa  uso  dell'acido  nitrico  diluito,  nel  quale 
fa  digerire  il  vegetabile  seccato  e  polverizzato.  Operò 
sul  trifoglio  e  simili  piante,  e  ne  eslrasse  quasi  al 
compiuto  le  materie  minerali ,  tanto  che  10  gr.  di 
sostanza,  dopo  la  digestione  nell'acido,  messi  ad  in- 
cenerire, non  lasciarono  più  che  da  18  a  22  milli- 
grammi di  ceneri  formate  di  cenere  e  di  perossido 
di  ferro. 

Trovò  che  per  via  umida  l'estrazione  fornisce  più 
principii  fissi  che  non  quando  si  procede  per  com- 
bustione, ed  in  ispecie  vide  più  abbondante  l'acido 
solforico,  la  cui  minore  proporzione  nelle  ceneri  l'at- 
tribuì ad  una  scomposuiooe  parziale  del  solfato  di  j 
calcio  durante  la  calcinazione.  Circa  alla  perdita  del-  Il 
l'acido  solforico,  dimostrò  con  esperienza  diretta,  che  II 
realmente  avviene  calcinando;  poiché,  avendo  me- 
scolalo amido  in  forma  di  colla  e  solfato  di  calcio,  e 
incarbonito  e  incenerito,  vide  nel  residuo  essere  me- 
nomato l'acido  solforico  dei  solfato,  e  verificò  che  il 
calcio  corrispondente  si  era  trasformato  in  solfuro, 
il  quale  per  l'ossigeno  aereo  essendosi  mutato  in  ' 
ossido  di  calcio  (svanendone  il  solfo  in  istato  di  acido 
solforoso),  l'ossido  mentovato  era  indi  passato  a  con- 
vertirsi in  carbonato. 

Se  si  poiesse  estendere  e  perfezionare  il  metodo 


di  Calliat,  è  fuori  di  dubbio  che  l'estrazione  e  deter- 
minazione dei  principii  minerali  nei  corpi  organici 
si  farebbe  più  sicura,  più  intera,  e  con  perdile  meno 
apprezzabili. 

Ricerca  dei  principii  immediati  nei  liquidi  ani- 
mali ,  od  analisi  zoochimira.  —  Per  riconoscere 
quali  siano  le  diverse  sostanze  di  composizione  defi- 
nita, o  principii  immediati  che  sono  contenuti  in  un 
liquido  di  origine  animale,  si  fa  uso  di  un  processo 
molto  delicato  e  suflìcientemente  esatto,  che  Gorup- 
Besannez  immaginò  e  fece  pubblico. 

Quando  si  abbia  uno  di  detti  liquidi,  il  quale  con- 
tenga in  soluzione  più  sostanze,  come  suol  essere 
sempre,  si  comincia  per  esaminarne  i  caratteri  fisici. 
Se  apparisce  torbido  o  depone  un  sedimenlo,  biso- 
gna osservarlo  col  mezzo  del  microscopio  ,  affine  di 
riconoscere  se  il  corpo  che  fa  l'opacità  o  si  depone 
sia  cristallizzato  od  abbia  altra  forma  definita.  Colla 
carta  di  tornasole  azzurra  e  rossa  si  esplorerà  se 
possegga  reazione  acida  od  alcalina,  e  però  si  possa 
argomentare  che  contenga  acidi  liberi  o  sali  acidi, 
oppure  alcali  liberi  o  carbonati  e  fosfati  alcalini, 
come  nel  sangue,  nel  siero  del  sangue,  oppure  am- 
moniaca o  sali  ammoniacali ,  come  nell'urina  che 
incominciò  ad  alterarsi.  Se  il  liquido  forma  sponta- 
neamente un  coagulo,  mentre  dapprima  era  limpido, 
ciò  significa  che  vi  ha  fibrina;  ma,  a  certificarsene 
meglio,  fa  d'uopo  esaminare  il  coagulo  col  microsco- 
pio, per  verificare  che  il  coagulo  non  si  componga 
di  piccoli  cristalli,  dacché  allora  non  sarebbe  di 
fibrina. 

Se  il  liquido  é  torbido  o  lo  divenne,  fa  d'uopo 
allora  di  feltrarlo  per  carta  od  altro,  ad  averlo  chiaro 
per  essere  esaminato  come  segue  : 

1°  Se  ne  prende  una  porzione  e  si  scalda  in  un 
provino  fino  a  bollitura,  aggiungendo  acido  acetico 
avanti  che  la  bollitura  sia  incominciata,  tanto  che 
basti  a  produrvi  una  debole  reazione  se  il  liquido 
originariamente  era  neutro  od  alcalino.  Ne  possono 
nascere  due  reazioni  : 

a)  Se  non  si  forma  un  coagulo  distinto,  vuol  dire 
che  non  vi  ha  albumina,  e  si  passa  alle  reazioni  che 
sono  descritte  nel  numero  2°,  e  che  si  fanno  sul 
liquido  originale. 

b)  Ma  se  si  produsse  coagulo  od  intorbidamento, 
in  allora  si  divide  il  liquido  in  due  porzioni,  aggiun- 
gendo ad  una  alcune  goccie  di  acido  cloridrico  allun- 
gato. Se  per  tale  aggiunta  il  precipitato  svanisce , 
ciò  prova  che  non  vi  é  albumina,  ma  vi  sono  proba- 
bilmente dei  fosfati,  la  cui  presenza  si  riconosce  col 
microscopio  o  colle  reazioni  chimiche.  Se  poi  il  coa- 
gulo o  l'intorbidamento  non  scomparisce,  si  aggiunge 
altro  acido  cloridrico  e  si  scalda  fino  a  bollitura  ; 
qualora  si  sciolga  a  poco  a  poco  e  pigli  un  colore 
rosso  di  sangue,  ciò  dimostra  che  vi  é  albumina.  In 
lai  caso  a  prova  di  conferma  si  aggiungono  alcune 
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goccio  di  acido  nitrico  od  una  piccola  quantità  del 
liquido  primitivo. 

Se  il  coagulo  formato  per  la  bollitura  del  liquido, 
o  spontaneamente  dal  liquido  stesso,  possegga  un  co- 
lore rossigno,  in  allora  può  contenere  o  globulina  o 
ematina.  Si  prende  del  coagulo,  si  fa  digerire  nel- 
l'alcole contenente  acido  solforico,  e  poi  si  tratta  il 
liquido  derivante  da  questa  reazione  con  alcune  prove 
speciali,  che  sono  adatte  a  scoprire  l'uno  e  l'altro  di 
detti  composti. 

2°  Tanto  il  liquido  nel  quale  si  formò  il  coagulo 
per  bollitura,  quanto  l'altro  che  s'intorbidò  o  diede 
coagulo ,  possono  contenere  alcune  volte  qualche 
albuminoide ,  come  sarebbero  la  paralbumina,  la 
tnelalbumina,  la  caseina  e  la  globulina. 

Se  il  liquido  nel  bollire  s'intorbidò  semplicemente* 
puossi  sospettare  che  contenga  la  paralbumina  e  la 
tnelalbumina  :  in  tal  caso  si  può  aggiungere,  mentre 
il  liquido  bolle,  una  certa  quantità1  di  acido  acetico  : 
se  dopo  tale  aggiunta  si  fa  più  torbido  o  depone  fioc- 
chi, e  feltrandolo  rimane  torbido,  e  dà  puranco  col 
ferrocianuro  di  potassio  e  i  acido  nitrico  un  preci- 
pitato insolubile  in  detto  acido  in  eccesso ,  è  segno 
che  contiene  paralbumina.  Per  cercare  se  vi  è  me- 
talbumina,  si  tratta  coll'alcole  e  col  ferrocianuro  di 
potassio.  Se  l'alcole  vi  produce  un  precipitato  solu- 
bile nell'acqua  versata  in  gran  copia,  e  se  d'altro 
lato  il  ferrocianuro  di  potassio  non  vi  produce  pre- 
cipitato, è  segno  che  vi  è  la  metalbumina. 

Se  il  liquido  limane  perfettamente  chiaro  mentre 
bolle,  non  conterrà  né  paralbumina  né  metalbumina, 
ma  può  contenere  altri  albuminoidi  o  qualche  loro 
derivato,  cioè  la  caseina,  la  globulina,  la  glutina,  la 
condrina,  la  piina  e  muco. 

Una  parte  del  liquido  rimasto  chiaro  dalla  bolli- 
tura si  assaggia  col  ferrocianuro  di  potassio.  Non 
apparendo  intorbidamento  o  precipitalo,  è  segno  che 
non  vi  ha  caseina  né  globulina,  ed  in  tal  caso  si 
passa  ad  esaminare  il  liquido  originale  come  nel 
numero  3°. 

Se  si  forma  un  precipitato,  si  esaminerà  il  liquido 
non  bollito,  con  soluzione  di  cloruro  di  calcio  a  caldo, 
anzi  a  bollitura,  e  in  altra  parte  con  presame  di  vi- 
tello :  la  formazione  di  un  precipitalo  pel  cloruro  di 
calcio  e  di  un  coagulo  pel  presame  indicano  la  ca- 
seina. Quanto  alla  globulina,  si  osserverà  se  si  formi 
precipitato  neutralizzando  il  liquido  dopo  che  fu  reso 
acido  od  alcalino. 

3°  Ad  una  porzione  del  liquido  si  aggiunge  acido 
acetico  ;  se  rimane  chiaro  è  segno  che  non  contiene 
piina,  imi'.-,  c  condrina,  ed  allora  si  passa, alle  ricer- 
che contenute  nel  numero  4°. 

Ma  se  un  precipitalo  si  formò ,  si  saggierà  con 
soluzione  di  sublimato  corrosivo.  Non  formandosi 
precipitato,  si  é  certi  che  non  contiene  piina  ;  ma  se 
il  precipitato  si  forma,  è  segno  che  ti  ha  piina,  la 


quale  può  essere  riconosciuta  col  mezzo  della  tintura 
di  galla  e  coll'acetalo  neutro  di  piombo.  Ma  se  poi  il 
sublimato  corrosivo  vi  avesse  indotto  un  semplice 
intorbidamento,  in  allora  probabilmente  vi  sarebbe 
condrina.  In  tal  caso  si  avrebbe  a  concentrare  una 
parte  del  liquido,  il  quale  se  per  la  concentrazione 
formasse  gelatina,  darebbe  indizio  di  condrina,  la 
presenza  della  quale  do  vrebb' essere  confermata  dalle 
reazioni  dell'allume  e  dei  sali  metallici. 

A"  Il  liquido  in  cui  l'acido  acetico  non  produsse 
precipitalo  può  contenere  glutina.  Se  ne  concentra 
una  porzione  strettamente.  Si  lascia  raffreddare;  se 
assume  consistenza  gelatinosa,  significherà  che  vi  ha 
glutina,  la  quale  può  essere  riconosciate  col  subli- 
mato corrosivo. 

5°  Il  liquido  originale  o  quello  che  contenendo 
albumina  fu  liberato  da  questa  col  mezzo  della  bol- 
litura, dovrà  essere  concentrato  a  blando  calore  fino 
alla  metà  o  ad  un  terzo  del  volume  e  poi 
ebollizione  e  lasciato  raffreddare. 

Se  non  si  forma  precipitato, 
contiene  urati  e  si  passa  alle  ricerche  contenute  nel 
numero  6°  ;  ma  se  si  formò  un  precipitalo,  in  allora 
si  aggiungerà  acido  acetico.  Se  la  posatura,  che  fino 
ad  ora  era  amorfa,  vista  col  microscopio,  assume  per 
l'azione  dell'acido  acetico  la  forma  cristallina  e  pre- 
cisamente di  tavole  romboidali,  in  tal  caso  vi  ha 
seguo  che  contiene  acido  urico,  la  cui  presenza  può 
essere  verificate  colla  reazione  dell'acido  nitrico  e 
dell'ammoniaca. 

Se  il  precipitato  cristallino  non  é  alterato  dall'a- 
rido acetico,  mostra  di  essere  solfato  di  calcio  o 
fosfato  di  magnesio,  i  quali  si  possono  verificare 
colia  vista  al  microscopio  e  colle  reazioni  chimiche  ; 
due  mezzi  coi  quali  si  può  anche  riconoscere  se  fra 
i  cristalli  ve  ne  siano  di  allantoina,  tiratina,  ippurato 
di  calcio  ed  acido  benzoico. 

6"  Il  liquido  concentrato  nel  quale  non  si  formò 
precipitalo  durante  la  bollitura  ed  il  raffreddamento, 
ed  il  liquido  in  cui  avvenne  precipitato  e  che  fu 
feltralo,  si  svaporano  a  sciloppo  nel  bagno  maria  e 
si  lasciano  a  sé  per  lungo  tempo. 

Se  formansi  cristalli,  si  dovrà  lasciare  a  sé  finché 
cresca  la  cristallizzazione,  la  quale  può  essere  di 
creatina,  creatinina,  glicocolla,  leucina,  allantoina, 
taurina,  sarcosina,  tnosite,  ippurati  alcalini,  clO' 
ruro  di  sodio  ed  altri  sali  inorganici. 

Dapprima  fa  d'uopo  riconoscere  se  i  cristalli  siano 
di  natura  organica,  od  inorganica.  Nel  caso  che  sia 
organica,  si  dovranno  sperimentare  se  contengano 
azoto,  solfo  e  fosforo ,  determinare  i  loro  caratteri 
chimici  il  meglio  che  sia  possibile,  e  poi  sottoporli 
ad  una  disamina  regolare.  Nell'altro  caso  i  cristalli 
dovranno  essere  trattati  come  si  fa  delle  materie  inor- 
ganiche. Se  scaldati  fortemente  anneriscono  e  I 
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od  acido  organico  combinato  con  una  base  inorga- 
nica ;  e  se  questo  é  aggredito  con  un  acido,  il  residuo 
farà  effervescenza  sviluppando  acido  carbonico. 

7°  Il  liquido  concentrato  a  sciloppo,  come  fu  detto 
al  numero  6°,  se  non  abbia  dato  cristalli,  ovvero  il 
liquido  concentrato  e  che  diede  cristalli,  e  poi  fu 
separato  da  questi,  si  pongono  a  svaporare  fino  a 
secchezza,  e  il  residuo  ottenuto  si  esaurisce  con  al- 
cole del  peni  specifico  0,833. 

a)  Una  porzione  della  soluzione  alcolica  ottenuta  ! 
si  diluisce  con  acqua,  e  si  assaggia  coll'acido  nitrico 
conlenente  acido  nitroso  per  riconoscere  se  contiene 
del  pigmento  biliare; 

b)  Una  seconda  porzione  diluita  pure  con  acqua 
si  tratta  con  acido  solforico  e  zucchero  per  iscoprire 
se  contenga  gli  acidi  della  bile; 

e)  Una  terza  porzione  si  farà  svaporare  a  secco, 
si  farà  sciogliere  nell'acqua  e  poi  si  esaminerà  col 
reattivo  di  Troujiuerz  e  di  Febliog  per  cercarvi  lo 
succherò  ; 

d)  Una  maggior  porzione  della  soluzione  alcolica 
si  fa  svaporare  a  piccolo  residuo,  si  lascia  ralTre  I-  j 
dare,  si  tratta  con  acido  nitrico  libero  da  acido  ni- 
troso ,  poi  s'immerge  il  recipiente  nell'acqua  con 
ghiaccio  acciò  vi  si  raffreddi.  Se  si  formano  cristal- 
lini laminari  che  visti  col  microscopio  mostrino  i  ca- 
ratteri del  nitrato  di  urea  (ben  discernibili  da  quelli 
dei  nitrati  alcalini),  in  allora  si  concluderà  che  esiste 
dell'urea.  Se  il  precipitato  cristallino  apparisce  dopo 
un  certo  tempo  e  in  maggior  copia  dopo  essere  stato 
il  liquido  previamente  scaldato,  in  allora  si  hanno 
segni  di  acido  ippurico  e  di  acido  benzoico,  la  na- 
tura dei  quali  può  essere  riconosciuta  col  mezzo  delle 
reazioni  chimiche  e  del  microscopio; 

e)  Un'altra  porzione  del  liquido  alcolico  si  dovrà 
mescolare  con  una  soluzione  scilopposa  di  cloruro  di 
zinco.  Allora  si  forma  un  precipitato  cristallino  ;  ciò 
indicherà  che  vi  si  contiene  ercolina  e  crealinina  ; 
ma  se  non  apparisce  precipitato  né  subito  né  dopo 
lungo  tempo,  vuoi  dire  che  non  vi  erano  questi  due 
corpi; 

f\  L'ultima  porzione  del  liquido  alcolico  darà  una 
forte  reazione  acida  se  contenga  qualche  acido  li- 
bero. In  tal  caso  si  tratterà  a  caldo  con  ossido  di 
zinco,  si  feltrerà  pure  a  caldo,  e  se  ne  farà  svaporare 
qualche  gocciola  sopra  una  lastrina  di  vetro.  Qualora 
vi  fosse  acido  lattico,  vi  si  scorgeranno  col  micro- 
scopio i  cristalli  di  lattato  di  zinco  nella  forma  mam- 
mellonare  che  gli  é  caratteristica.  La  presenza  del- 
l'addo lattico  può  essere  pziandio  verificata  prendendo 
una  maggior  quantità  del  liquido  e  preparando  il 
lattato  di  zinco. 

8°  Quando  si  trattò  il  residuo  scilopposo  coll'al- 
cole,  come  nel  numero  7°,  o  il  liquido  separato 
dai  cristalli  indicato  nel  numero  ti0,  comunemente 
si  ha  la  formazione  di  materie  insolubili  nell'alcole 


stesso,  le  quali  devono  essere  separate  col  mezzo 

della  feltrazione,  e  possono  essere  formate  dalle  cosi 
dette  materie  estrattive,  da  acido  urico,  da  guanina, 
ipossanlma  ed  albuminati  non  precipitabili  per  la 
bollitura.  Si  deve  riprendere  tale  residuo  coll'acqua 
fino  ad  esaurimento  ;  essa  scioglierà  la  caseina,  la> 
piina,  le  materie  estrattive  con  qualche  sale  solu- 
bile, mentre  ciò  che  rimane  indisciolto  si  ripi- 
glierà  con  soluzione  diluita  di  potassa,  la  quale  si 
impadronirà  dell'acido  urico,  della  ipossantina  e 
della  guanina.  Se  rimanga  ancora  qualche  cosa  di 
non  disciolto,  si  dovrà  trattare  con  acido  cloridrico 
diluito .  e  ciò  che  rimarrà  non  disciolto  da  queato 
acido  dovrà  tenersi  per  albuminati  divenuti  insolu- 
bili ,  per  muco ,  e  forse  anche  per  silice.  Tutte 
queste  sostanze  dovranno  esaere  determinate  con 
assaggi  speciali. 

9°  Una  parto  del  liquido  originale  sarà  svaporata 
fino  a  secchezza  ;  si  polverizzerà  il  residuo  e  si  esau- 
rirà con  etere.  L'estratto  etereo  conterrà  i  corpi 
grassi  in  soluzione,  i  quali  dovranno  essere  esaminati 
secondo  le  reazioni  che  sono  loro  speciali.  Quella 
parte  poi  del  residuo  polverizzato  che  non  fu  sciolta 
nell'etere  dovrà  essere  incenerita,  e  le  ceneri 
dovranno  essere  esaminate  coi  metodi  dell'analisi 
inorganica. 

Analisi  dei  tessuti  e  degli  organi  degli  animali. 
—  Nell'analisi  dei  tessuti  animali  é  necessario  asso- 
lutamente ehe  si  operi  sopra  una  quantità  cospicua, 
non  meno  di  7  ad  8  chilogrammi,  altrimenti  ai  cor- 
rerebbe il  pericolo  di  affaticarsi  in  lunghe  e  fa- 
stidiose investigazioni  senza  riuscire  a  verun  ut. le 
risultato. 

Il  tessuto  dev'essere  da  principio  molto  minu- 
tamente tagliuzzato  ed  esaurito  coll'aequa  fredda  ; 
il  liquore  ottenutone  dovrà  essere  scaldato  fino  ad 
ebollizione  per  coagulare  l'albumina  ,  iodi  feltrato  e 
poi  trattato  con  una  soluzione  concentrata  di  barita 
caustica  tino  a  tanto  che  si  vegga  nascervi  un  pre- 
cipitato od  intorbidamento.  Il  precipitato  può  essere 
formato  di  fotfalo  di  bario,  fosfato  di  magnesio, 
solfato  di  bario ,  acido  urico  ed  ipossantina.  Si 
dovrà  feltrare  di  nuovo  e  svaporare  a  sciloppo  il  li- 
quido chiaro,  valendosi  del  bagno  maria,  curando 
di  togliere  le  pellicelle  mucose,  simili  a  quelle  di 
caseina,  che  si  formeranno  durante  l'evaporazione. 
Tali  pellicelle  constano  comunemente  di  carbonato 
di  bario  e  di  fosfato  di  magnesio  ;  ma  possono  puranco 
cuntenere  acido  urico,  ipossantina  o  sali  baritici  di 
acidi  organici,  i  quali  luttavolta  non  devono  essere 
gettati  via.  Allorché  la  concentrazione  del  liquido 
sarà  ridotta  a  debole  sciloppo  ,  si  dovrà  mettere  a 
svaporare  spontaneamente.  Se  vi  si  formeranno  al- 
cuni prismi  scoloriti  e  corti,  si  dovrà  sospettare  che 
siano  di  creatina  ;  ed  allorché  avranno  cessato  com- 
piutamente di  formarsi,  si  dovranno  separare  dal- 
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l'acqua  madre,  iodi  si  faranno  cristallizzare  di  nuoto  | 
per  sottoporli  ad  esame. 

L'acqua  madre  poi  sarà  fatta  svaporare  di  nuovo 
e  le  si  aggiungerà  dell'alcole  a  piccole  porzioni  Gncbé 
si  vegga  che.  dia  un  torbido  lattiginoso,  dopo  di  che 
si  lascierà  a  se  stessa  per  alcuni  giorni.  Se  vi  si 
formeranno  cristalli  laminari,  granulosi  od  aghiformi, 
in  allora  se  ne  potrà  dedurre  che  contenga,  oltre  la 
creatina  ed  il  fosfato  di  magnesio,  linoni  tu  di  po- 
lsino e  l'inaiale  di  bario ,  per  separare  dai  quali 
l'acido  inosico  si  dovrà  sciogliere  nell'acqua  calda  la  I 
posatura  ed  aggiungervi  cloruro  di  bario.  Si  for- 
merà linosato  baritico,  il  quale  dovrà  essere  sepa- 
rato per  via  di  cristallizzazione,  e  d'onde  si  separerà 
l'acido  inosico  valendosi  dell'acido  solforico  diluito, 
ohe  ne  farà  precipitare  il  solfalo  baritico. 

11  liquido  separato  dal  deposito  degl'ioosati  sarà 
misto  con  nuova  porzione  di  alcole,  in  conseguenza 
di  cbe  si  separa  per  io  consueto  in  due  strati,  uno 
dei  quali  scilopposo  e  l'altro  superiore  meno  denso. 
Si  decanta  questo  e  si  mescola  l'altro  con  un  egual 
volume  di  etere,  il  quale  vi  suole  produrre  una  nuova 
separazione  in  due  strati  di  densità  diversa,  dei  quali 
l'inferiore  e  più  denso  può  contenere  lattali  alcalini, 
inotite  e  sali  degli  acidi  gratti  volatili ,  mentre  il 
t uperiore  conterrà  la  ereatinina  e  la  bucina.  I  li- 
quidi etereo  ed  alcolico  sono  svaporati  e  messi  a  cri- 
stallizzare. Se  il  residuo  depone  a  poco  a  poco  sottili 
lamine  cristalline,  si  diluisce  con  un  poco  di  alcole, 
ai  feltra  il  liquido  madre  e  si  trattano  i  cristalli  con 
alcole  bollente.  Constando  essi  probabilmente  di 
creatina  e  ereatinina.  la  prima  si  separerà  imme- 
diatamente dal  feltralo  fredJo,  e  la  ereatinina  cristal- 
lizzerà dal  liquido  donde  l'altra  si  depose,  messo  a 
svaporazione  spontanea. 

Giunti  a  questo  punto,  si  mescolerà  al  liquido  ma- 
dre, da  cui  si  separarono  la  creatina  e  la  ereatinina, 
quello  strato  di  liquido  denso  che  rimase  separalo 
dal  trattamento  coll'etere,  e  si  saturerà  il  misto  con 
acido  solforico  diluito  in  maniera  da  precipitarne  tutta 
la  barila  e  da  ottenerne  per  distillazione  gli  acidi 
volatili.  11  residuo  di  questa  distillazione,  se  è  mesco- 
lato e  agitato  con  etere,  può  talvolta  deporre  acido 
lattico  ed  acido  sin  :<  miro 

Lo  stesso  residuo,  dopo  essere  stato  liberato  da 
questi  due  acidi,  qualora  vi  esistessero,  va  mescolato 
con  alcole  concentrato  fino  a  che  diventi  torbido,  e  si 
lascia  a  sé.  Dapprima  cristallizza  solfato  di  potassio, 
e  aggiungendo  nuove  porzioni  di  alcole,  si  depone 
altro  solfato  di  potassio  insieme  con  inotite,  la  quale 
ne  pviò  essere  separata  sia  sceverando  i  cristalli  con 
mezzi  meccanici,  sia  con  nuova  cristallizzazione  da 
una  piccola  quantità  di  acqua  calda. 

Per  ottenere  poi  l'ipossantina  e  l'acido  urico  dai 
precipitati  baritici  cbe  si  andarono  separando  in  pel- 
liccile durante  l'andamento  del  processo,  o  che  ti 


formarono  quando  si  aggiunse  acido  solforico  per  la 
separazione  degli  acidi  volatili ,  si  tratteranno  delti 
precipitati  con  soluzione  di  potassa  caustica  bol- 
lente, si  feltrerà,  si  acidulerà  il  feltrato  con  acido 
idroclerico,  per  ridisciogliere  poi  nella  potassa  il 
precipitato  che  ne  risulta  e  aggiungere  sale  ammo- 
niaco alla  nuova  soluzione  potassica.  Per  questo 
mezzo  precipiterà  l'acido  urico  in  istato  di  urato  di 
ammonio,  mentre  l'ipossantina  rimarrà  in  dissolu* 
zione,  e  potrà  aversi,  svaporando,  in  forma  di  una 
polvere  bianco-giallognola. 

Se  il  feltrato  che  si  ebbe  dal  liquido  primitivo, 
dopo  la  coagulazione  nell'albumina,  svaporato  a  sci- 
toppo,  non  mostra  di  deporre  corpi  cristallizzabili  di 
forma  beo  determinata,  ma,  stando  a  sé,  dopo  un 
certo  tempo  depone  una  massa  di  aspetto  cristallino, 
dolce  ed  untuosa  al  tatto  e,  vista  al  microscopio,  di 
globetli  giallognoli  rifrangenti,  può  argomentarsi 
cbe  vi  si  contenesse  della  Uucim.  Tale  massa  dovrà 
essere  separata  dall'acqua  madre,  la  quale,  stando  e 
sé  per  un  tempo  più  lungo,  ne  deporrà  un'altra 
quantità  ;  si  raccoglieranno  il  primo  e  il  secondo 
deposito,  e  dopo  averli  fortemente  premuti  fra  mat- 
toni porosi,  si  purificheranno  con  ripetuto  cristalliz- 
zazioni nell'alcole  bollente. 

Se  il  liquido  originale  separato  per  feltraaione  dal 
coagulo  d'albumina  e  concentrato  per  evaporazione 
contiene  tiratina,  essa  apparirà  alla  superficie  in 
forma  di  numerose  stellette  di  piccoli  aghi  sottili, 
i  quali  per  altra  parte  resteranno  indi  sciolti  nel  trat- 
tamento cbe  si  fa  coll'alcole,  ma  che  si  potranno 
sciogliere  nell'acqua  bollente,  e  d'onde  si  separe- 
ranno per  raffreddamento.  Si  purificheranno  i  cri- 
stalli di  tirosina  sciogliendoli  nell'acido  idroclorice. 
aggiungendo  acetato  di  potassio  e  bollendo,  e  iodi 
cosi  purificati  si  esamineranno. 

Le  acque  madri  che  si  ottennero  dai  deposili  cri- 
stallini in  cui  si  cercarono  la  leucina  e  la  tirosina 
potranno  essere  esaminate  per  iscoprirvi  gli  acidi 
volatili,  l'acido  lattico,  l'acido  succinico,  la  ino- 
sile, ecc. 

Stàdeler  e  Clootte  diedero  un  altro  processo  per 
l'analisi  dei  tessuti  animali ,  cbe  qui  riportereme 
succintamente. 

Gli  estratti  che  si  ottengono  dalla  macerazione  e 
pressione  dei  tessuti  animali  sono  bolliti  dopo  avervi 
aggiunte  alcune  goccie  di  acido  acetico  affine  di  coa- 
gulare l'albumina  e  la  materia  colorante  del  sangue; 
poi  sono  posti  a  concentrare  al  bagno  maria  fino  ai 
decimo  del  loro  volume  e  precipitati  col  solloacelato 
di  piombo.  Il  precipitato  può  contenere  acido  urie» 
ed  inosite,  ed  é  raccolto  sopra  feltro  e  lavato.  11  li- 
quido che  passò  pel  feltro  sarà  liberato,  col  mezzo 
dell'acido  solfidrico,  dal  piombo  disciolto,  indi  con. 
centrato  a  sciloppo  in  cui  si  contengano  acetati  alca* 
lini,  dai  quali  dovrà  essere  liberato  tacendolo  dige- 
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rire  a  freddo  con  alcole  debole.  Aggiungendo  acido 
solforico  diluito  coll'alcole  Gnchè  si  continui  a  formare 
un  precipitato  di  solfati  alcalini,  e  l'eccedenza  del- 
l'acido solforico  sarà  tolta  col  mezzo  dell'acqua  di 
barila  aggiuntavi  con  molto  riguardo.  Si  feltrerà  e 
si  svaporerà  il  liquido  chiaro  fino  a  tanto  che  non 
diventi  torbido  permanentemente  aggiungendovi  un 
egual  volume  di  alcole  assoluto,  cbé  anzi  il  torbido 
scaldando  deve  scomparire  :  a  tal  punto  si  lascierà  a 
se  stesso.  Se  si  separano  dei  cristalli,  potranno  es- 
sere esaminati  più  tardi;  essi  possono  essere  di 
creatina  ed  anche  di  tiratina  e  di  taurina,  la  quale 
fu  trovata  «la  Cloèlte,  non  ha  molto,  nel  tessuto  dei 
polmoni.  Il  liquido  da  cui  si  deposero  quei  cristalli 
sarà  con  molta  accuratezza  svaporato  lino  a  tanto 
che  abbia  la  consistenza  di  una  massa  molle,  d'onde, 
se  vi  é  :  e  ne  un,  potrà  deporsi. 

Procedendo  ad  esaminare  il  precipitato  prodotto 
col  mezzo  dell'acetato  di  piombo,  si  avrà  cura  di 
lavarlo,  poi  si  stempererà  nell'acqua  e  si  decomporrà 
col  mezzo  dell'acido  solfidrico.  Se  il  liquido  feltrato 
deporrà,  dopo  un  certo  tempo,  alcuni  grani  cristallini 
acoloriti,  i  quali  sotto  il  microscopio  mostrino  le 
forme  dell'acuto  urico,  questi  dovranno  essere  rac- 
colti accuratamente  e  saggiati  coll'acido  nitrico  e 
coll'ammoniaca.  Il  liquido  da  cui  fu  separato  l'acido 
urico,  dopo  feltrazione  sarà  svaporalo  al  bagno  maria 
fino  a  tanto  che  mescolandolo  con  alcole  diventi  tor- 
bido permanentemente.  In  allora  vi  si  aggiungerà 
un  egual  volume  di  alcole  e  poi  si  scalderà  fino  a 
che  l'intorbidamento  sia  scomparso.  Se  dopo  alcuni 
giorni  vi  si  vedrà  un  deposito  tanto  al  fondo  che  sulle 
pareti  del  recipiente  di  una  materia  in  forma  di 
massa  cristallina,  e  se  questa,  dopo  essere  stala  ri- 
cristallizzata dall'acqua,  si  deponga  in  prismi  rom- 
boidali insolubili  nell'acqua  e  nell'etere  ed  aventi 
od  puro  sapore  dolcigno  e  che  non  si  sfogliano 
quando  sono  messi  a  bruciare ,  in  allora  si  può  cre- 
dere che  contenga  inotiu,  la  quale  può  essere  ricer- 
cata con  altre  reazioni. 

ANALISI  ORGANICA  QUALITATIVA  (chim.  ano/.). 
—  1  composti  organici,  quali  si  hanno  dalla  natura, 
constano  principalmente  di  quattro  principii  elemen- 
tari, carbonio,  idrogeno,  ossigeno  ed  azoto  ;  talvolta 
di  due  soli  di  questi  associati  insieme,  tal  altra  di  tre 
ed  anche  di  tulli  quattro  ;  ed  avviene  ancora  che  nei 
più  complessi  vi  si  riscontra  il  solfo  ed  il  fosforo,  e 
fors'anebe  l'iodio  ed  il  bromo  in  certi  costituenti,  di 
animali  e  di  piante  marine,  e  il  ferro  nella  materia 
colorante  del  sangue  e,  come  vuole  taluno,  anche 
nella  clorofilla  o  materia  verde  delle  piante.  Ma 
quando  si  tratta  dei  composti  organici  artificiali,  in 
allora  il  numero  dei  componenti  può  crescere  an- 
cora, in  ispecie  per  opera  delle  sostituzioni.  A  rico- 
noscere la  composizione  dei  corpi  organici  si  fa  uso 
deli'ioiliii  qualitativa  quando  si  voglia  sapere  uni- 


camente di  quali  elementi  siano  formati,  e  di  < 
parleremo  nel  presente  luogo. 

Indagine  pel  carbonio  e  per  l'idrogeno.  —  Per 
iscoprire  l'idrogeno  ed  il  carbonio  si  fa  bruciare  il 
composto  organico  entro  un  tubo  di  vetro ,  avendolo 
previamente  mescolalo  con  ossido  di  rame  o  con  cro- 
mato di  piombo.  L'idrogeno  ed  il  carbonio,  per  effetto 
del  calore,  sottraggono  l'ossigeno  o  all'uno  o  all'altro 
dei  due  ingredienti,  e  danno  nascimento  ad  acido 
carbonico  e  ad  acqua,  la  cui  formazione  può  essere 
riconosciuta,  quanto  al  primo,  facendo  gorgogliare 
il  gas  che  si  sviluppa  dalla  reazione  entro  un  bic- 
chiere che  contenga  soluzione  d'idrato  baritico,  e 
quanto  al  secondo,  tacendo  che  il  gas,  avanti  di  pas- 
sare a  reagire  eoll'idralo  baritico ,  attraversi  un  tu- 
bicino piuttosto  stretto,  spalmato  internamente  di 
anidride  fosforica.  Il  prodotto  della  reazione  se  con- 
tiene acqua  formata,  questa  rimane  tutta  fissa  nel- 
l'anidride fosforica,  che  se  ne  impadronisce  idratan- 
dosi e  poi  vi  si  scioglie  ;  e  se  contiene  gas  acido 
carbonico  ,  questo  va  a  produrre  nella  soluzione 
baritica  carbonato  di  bario,  con  l'aspetto  di  un  pre- 
cipitato bianco  polveroso. 

Il  carbonio  può  essere  ancora  riconosciuto  n?l 
massimo  numero  dei  casi  dal  semplice  far  bruciare 
la  sostanza  organica  all'aria,  poiché  ad  un  dalo  punto 
della  decomposizione  si  forma  un  prodotto  bruno,  che 
poi  diventa  nero ,  di  materia  carbonosa  fissa ,  la 
quale  dura  più  o  meno  lungamente  avanti  di  essere 
tutt'affatto  abbruciata  ;  oppure  anche  dallo  scaldare 
la  sostanza  entro  cassulina  dopo  averla  irrorata  di 
acido  carbonico  monidrato,  poiché  questo  le  toglie 
l'ossigeno  e  l'idrogeno  per  comporne  dell'acqua  da 
saturarsene,  e  rende  manifesto  il  carbonio  coll'aspetto 
più  o  meno  nero  del  carbone.  Certe  sostanze  mine- 
nerali  sogliono  avere  an  color  nero  quasi  da  somi- 
gliare ad  un  residuo  carbonoso  ;  ma  si  potrà  ben 
discernerle  da  ciò,  che  un  residuo  carbonoso,  scal- 
dandolo forte,  si  accende  con  o  senza  fiamma,  bruca 
e  finisce  per  svanire  compiutamente  qualora  non  fos>e 
in  mescolanza  di  materie  inorganiche  fisse,  che  ab- 
bandona in  istato  di  cenere. 

Indagine  per  Vaiato.  —  Si  può  fare  manifesto 
l'azoto  in  un  composto  organico,  facendo  che  se  ne 
separi  od  in  islato  di  gas  libero,  od  in  una  tale  com- 
binazione ben  definita  e  conosciuta,  che  si  sappia 
contenere  essenzialmente  l'azoto  fra  i  suoi  com- 
ponenti. 

Allorquando  si  scalda,  ossia  si  brucia  un  corpo 
organico  mescolalo  coll'ossido  di  rame  o  col  cromalo 
di  piombo  entro  un  tubo  di  vetro,  se  il  carbonio  e 
l'idrogeno  si  trasformano  in  acido  carbonico  ed  in 
acqua,  come  fu  esposto  di  sopra,  l'azoto  non  contrae 
combinazione,  e  però,  separato  dagli  altri  elementi 
coi  quali  stava  combinalo,  si  sviluppa  in  istalo  libero. 
Incogliendolo  in  bagno  a  mercurio  enlro  a  cauipa- 
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nella  di  vetro,  liberandolo  dall'acido  carbonico  con 
on  po'  di  potassa  caustica,  se  mai  ne  contenesse  in 
mescolanza,  può  essere  riconosciuto  col  mezzo  dei 
caratteri  che  gli  sono  speciali. 

Un  altro  metodo  per  riconoscere  l'azoto  consiste 
nel  mescolare  il  composto  organico  in  istato  secco 
eon  calce  sodata  o  potassiata  e  scaldare  in  tubo  di 
vetro.  Può  farsi  gorgogliare  nell'acqua  semplice  od 
acidula  il  gas  che  si  sprigiona ,  e  rendere  sciolta 
cosi  l'ammoniaca  che  si  genera  con  questo  modo  di 
procedere  se  il  composto  conteneva  dell'azoto. 

Per  molti  corpi  organici  si  può  anche  aggredire 
con  acido  solforico  il  composto  scaldando  blanda- 
mente fino  a  che  s'imbrunisca  bene,  e  purché  vi  ri- 
manga eccesso  di  acido,  lavando  il  residuo  e  saturan- 
dolo con  potassa  caustica  in  eccedenza  e  scaldando, 
se  il  composto  organico  conteneva  azoto,  questo  si 
sprigionerà  in  forma  d'ammoniaca,  dimostrabile  coi 
solili  mezzi  della  carta  rossa  di  tornasole  che  si 
tiene  nel  vapore  della  mescolanza  liquida  scaldata, 
o  con  un  bastoncello  di  vetro  stato  intriso  nell'acido 
cloridrico. 

Lassaigne  insegnò  un  altro  mezzo,  cheé  molto  squi- 
sito, per  iscoprire  l'azoto,  e  che  consiste  nell'intro- 
durre  una  piccola  porzione  del  corpo  organico,  farla 
cadere  nel  fondo  di  un  provino  ,  indi  gettarvi  sopra 
nn  pezzetto  di  potassio,  tener  chiusa  la  bocca  del 
provino  e  scaldarne  il  fondo.  Si  tratta  il  residuo  con 
acqua  fredda,  si  separa  la  soluzione  dalla  parte  indi- 
sciolta,  indi  si  mescola  al  liquido  bollito  on  po'  di 
protosolfato  di  ferro  ossidatosi  "parzialmente  in  con- 
tatto dell'aria.  Dopo  ciò,  si  soprasatura  con  acido 
cloridrico,  e  se  apparisce  un  residuo  di  azzurro  di 
Prussia  od  un  colore  verde  azzurro ,  é  segno  che  il 
composto  messo  all'assaggio  conteneva  dell'azoto. 
Nella  reazione  tra  il  potassio  e  il  detto  composto  se 
si  trova  azoto,  s'ingenera  cianuro  di  potassio,  d'onde 
poi  la  formazione  dell'azzurro  di  Prussia  tra  esso,  il 
sale  di  ferro  e  l'acido  cloridrico. 

Indagine  del  solfo  e  del  fosforo.  —  Si  fa  calci- 
nare la  sostanza  mescolata  con  potassa  caustica,  ni- 
tro e  clorato  di  potassio.  Se  vi  si  contenevano  solfo 
e  fosforo,  l'uno  e  l'altro  rimangono  acidificati  al 
massimo  di  ossidazione  e  combinati  col  potassio  in 
forma  di  solfato  e  di  fosfato,  i  quali  possono  poi  es- 
sere riconosciuti  nel  liquido  coi  reagenti  che  vi  mo- 
strano l'uno  e  l'altro  acido. 

Se  vi  ha  arsenico,  l'operazione  dev'essere  con- 
dotta come  si  disse  pel  solfo  e  pel  fosforo,  e  nella 
materia  calcinata  si  avrà  l'arseniato  di  potassio,  dis- 
copribile coi  mezzi  noti.  L'arsenico  può  essere  an- 
che riconosciuto  per  via  dell'apparecchio  di  Marsh, 
col  procedimento  e  le  precauzioni  che  si  usano  per 
iscoprirlo  nei  casi  di  avvelenamento. 

Indagine  dell'arsenico.  —  Per  l'arsenico  é  da 
seguire  il  metodo  che  fu  indicato  pel  solfo  e  pel 

Encjcx.  chimica  Voi. 


fosforo  fino  a  tutto  il  dislroggimento  della  materia 
organica  e  l'ossidazione  compiuta  di  quel  metalloide; 
quanto  poi  a  riconoscerne  la  natura,  si  procederà  coi 
metodi  che  si  usano  nei  laboratorii. 

Indagine  pel  cloro.  —  Per  iscoprire  questo  me- 
talloide nei  corpi  organici  fa  d'uopo  di  calcinare  la 
materia  a  rovente  mista  con  calce  viva ,  fino  a  tanto 
che  sia  interamente  distrutta.  Il  cloro  rimane  com- 
binato col  calcio  in  istato  di  cloruro  di  calcio,  e  può 
essere  disciollo  dall'acqua,  e  nella  soluzione  ricono- 
sciutovi il  cloro  col  mezzo  del  nitrato  d'argento. 
Questo  modo  di  procedere  é  specialmente  necessario 
allorché  il  cloro  é  in  tale  combinazione  che  non  po- 
trebbe essere  scoperto  valendosi  delle  reazioni  co- 
muni ;  ma  qualora  fosse  combinato  ad  un  alcaloide 
in  quella  forma  in  cui  é  nel  sale  ammoniaco,  in  tal 
caso  basterà  di  far  sciogliere  il  composto  nell'acqua 
e  di  cercarlo  col  nitrato  d'argento.  Potrebbe  anche 
essere  che  nel  corpo  organico  fosse  contenuto  in 
due  forme  diverse ,  cioè  come  sta  nei  cloruri ,  e 
però  manifestabile  immediatamente  dai  sali  solubili 
d'argento,  ed  anche  intersecato  nella  molecola  orga- 
nica da  non  potersi  palesare  se  non  distruggendo 
questa.  In  allora  farà  d'uopo  di  sciogliere  il  com- 
posto, precipitare  il  cloro  che  vi  è  nella  prima  forma 
adoperandovi  il  nitrato  d'argento,  indi  cercare  l'altro 
distruggendo  la  materia  privata  del  primo  cloro  con 
sottometterla  all'azione  del  calore  mescolata  colla 
calce  viva. 

Indagine  del  bromo  e  delYiodio.  —  Per  questi 
due  metalloidi,  che  sono  tanto  affini  per  le  pro- 
prietà al  cloro,  si  procederà  come  si  disse  per  que- 
st'ultimo. 

Indagine  del  fluore.  —  Converrà  pure,  ad  isco- 
prire questo  metalloide ,  sottomettere  la  materia 
organica  a  distruzione  scaldandola  a  rovente  colla 
calce  viva,  indi  cercarlo  nel  residuo  della  calcina- 
zione coi  mezzi  indicati  per  trovarlo  nei  composti 


Indagme  pei  metalli.  —  I  metalli  talvolta  sono 
combinati  nei  corpi  organici  nello  stato  detto  salino, 
come  negl'inorganici,  e  in  questi  casi  si  potrebbe 
discoprire  come  si  farebbe  per  ciascuno  di  essi  nel- 
l'analisi inorganica.  Altre  volte  sono  intrinsecati  nella 
molecola,  e  però  torna  necessario  di  distruggere  la 
materia  organica  fino  all'incenerimento,  e  poi  cer- 
care ciascun  metallo  nelle  ceneri  raccolte.  Non  é 
mai  da  dimenticare  che  la  coesistenza  di  un  corpo 
organico  e  di  un  composto  metallico  può  talvolta  dare 
impedimento  a  trovare  il  metallo  cercato,  *e  che  però 
conviene  meglio,  per  più  sicurezza,  che  si  proceda 
ad  incenerire. 

Quanto  al  mercurio,  può  essere  trovato  scaldando 
colla  calce  viva  in  tubetto  il  composto  finché  il  me- 
tallo sia  vivificalo,  e  come  tale  si  sublimi  sulla  parte 
superiore  fredda  del  tubetto  stesso. 

II.  y 
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ANALISI  ORGANICA  QUANTITATIVA  OD  ELEMEN- 
TARE (t  liim.  anni  ).  —  La  determinazione  quantita- 
tiva dei  principìi  elementari  che  formano  i  composti 
organici  fu  per  lungo  tempo  un'operazione  difficile, 
e  che,  per  essere  condotta  con  metodi  imperfetti,  gui- 
dava a  risultati  incerti  ed  inesatti. 

Lavoisier  fu  primo  ad  ingfgrwrsi  di  ridurre  gli 
elementi  delle  materie  organiche,  derivanti  dalla  loro 
distruzione,  ad  una  forma  di  combinazioni  di  natura 
nota  e  di  facile  dosamento,  in  modo  da  schiudere  la 
via  a  poterla  eseguire  con  sufficiente  sicurezza.  Le 
fece  abbruciare  entro  grandi  campane  piene  d'ossi- 
geno, aggredendole  col  fuoco  di  uno  specchio  ustorio, 
tanto  che  abbruciassero,  ed  abbruciando  convertis- 
sero il  loro  carbonio  in  acido  carbonico  ed  il  loro 
idrogeno  in  acqua,  dal  peso  d'ambedue  i  quali  si  po- 
tesse concludere  in  che  proporzione  il  carbonio  e 
l'idrogeno  vi  fossero  contenuti.  Com'è  in  ogni  prin- 
cipio di  un  nuovo  magistero,  si  valse  di  apparecchi 
troppo  complicati,  e  n'ebbe  dati  che  non  corrispon- 
devano al  vero. 

Rerzelius  perfezionò  il  metodo  inventato  da  La- 
voisier, immaginando  di  abbruciare  le  sostanze  or- 
ganiche col  sussidio  di  un  ossido  metallico  di  facile 
riduzione,  quali  sono  il  protossido  di  piombo  e  il 
minio  ;  ma  non  raggiunse  lo  scopo  che  per  via  ap- 
prossimativa. 

Nel  1810  Gay- Lnssnc  e  Thenanl  scoprirono  un 
metodo  di  analisi  col  quale  determinarono  la  composi- 
zione dello  zucchero,  degli  acidi  acetico,  ossalico , 
tartarico,  del  legnoso,  della  cera,  della  fibrina,  della 
gelatina,  e  ne  ottennero  risultali  di  maggiore  esal- 
te/za che  non  fosse  da  Lavoisier  e  da  Rerzelius.  Essi 
procedevano  facendo  una  mescolanza  della  materia 
organica,  pesata  con  una  certa  quantità  di  clorato  po- 
tassico ;  ne  formavano  pallottoline  che  seccavano  a 
100"  in  una  stufa;  le  introducevano  in  un  tubo  o 
provino  di  vetro  che  scaldavano  con  lampada  a  spi- 
rito o  carbone  acceso,  e  cosi  ottenevano  la  piena 
combustione  della  materia  mista  col  clorato,  che 
rimaneva  interamente  decomposto,  raccogliendo  poi 
il  prodotto  delia  combustione  in  campana  posta  nel 
bagno  a  mercurio.  Acciocché  poi  il  provino  o  tubo 
di  combustione  e  il  cannello  conduttore  non  con- 
tenessero aria,  avanti  di  procedere  all'analisi  vi 
facevano  entrare,  per  mezzo  di  un  apparecchietto 
ingegnoso  ,  qualche  pallottolina  della  materia  da 
analizzare,  mista  col  clorato  di  potassio,  e  scalda- 
vano: il  miscuglio  gasoso,  che  ne  scaturiva,  scac- 
ciava l'arili  dall'apparecchio  e  lo  empiva  di  quei  gas 
medesimi  di  cui  sarebbe  rimasto  pieno  al  fine  dell'o- 
perazione. 1  gas  raccatti  nella  campana  a  mercurio  , 
per  le  sostanze  non  azotate ,  constavano  di  vapor 
d'acqua,  di  acido  carbonico  e  dell'ossigeno  eccedente 
sviluppatosi  dal  clorato  di  potassio.  Assorbivano  l'a- 
cido carbonico  colla  potassa,  e  la  misura  del  residao 


|  gasoso  dava  il  peso  dell'ossigeno  eccedente  che  si 
trovava  nella  campana:  il  peso  dell'acqua  formatasi 
era  poi  dedotto,  diffalcando  quello  dell'acido  carbo- 
nico e  dell'ossigeno  gasoso,  da  quello  dell'ossigeno 
contenuto  nella  materia  organica  e  nel  clorato  di 
potassio.  Dal  peso  dell'acido  carbonico  ottenuto  de- 
ducevasi  il  peso  del  carbonio  ;  dal  peso  dell'acqua 
quello  dell'idrogeno;  mentre  l'ossigeno  della  materia 
organica  era  calcolato,  sottraendo  il  peso  dell'ossi- 
geno sviluppato  in  eccedenza;  e  quello  dell'ossigeno 
contenuto  nell'acqua  e  nell'acido  carbonico,  dal  peso 
dell'ossigeno  che  sapevano  dover  essere  contenuto 
nella  quantità  di  clorato  di  potassio  adoperato  e 
scomposto. 

Posteriormente  Rerzelius  consigliò  di  aggiungere 
del  sai  marino  al  clorato  di  potassio  nel  miscuglio  da 
analizzare,  affinché  la  decomposizione  avvenisse  più 
lenta  e  quindi  più  regolare. 
Un  nuovo  perfezionamento  fa  suggerito  da  Gay- 
!  Lussac,  e  fu  quello  di  sostituire  l'ossido  di  rame  al 
I  clorato  di  potassa,  come  sorgente  di  ossigeno  per  la 
I  compiuta  combustione  delle  sostanze  organiche.  Po- 
tendosi operare  a  temperatura  non  molto  elevata,  si 
ebbe  la  facile  e  regolare  distruzione  dei  complessi 
organici  azotati  e  non  azotati,  la  trasformazione  in- 
tera del  loro  carbonio  e  del  loro  idrogeno  in  acido 
carbonico  ed  in  acqua,  e  l'ottenimento  contempo- 
raneo dell'azoto  in  istato  libero.  L'analisi  quantita- 
tiva organica  fece  con  questo  spediente  un  passo  no- 
tevole verso  la  sua  perfezione. 

Teodoro  di  Saussure  ed  altri  chimici  dopo  lui  si 
valsero  pure  di  un  metodo  con  che  le  materie  orga- 
niche miste  colla  sabbia  erano  bruciate  in  una  ec- 
cedenza d'ossigeno  ;  e  Prout  ed  Hermann  ne  opera- 
vano la  combustione  valendosi  dell'ossido  di  rame  e 
,  di  un  volume  determinato  di  gas  ossigeno. 

Chevreul  nelle  sue  indagini  sui  corpi  grassi  si  valse 
j  dell'ossido  di  rame  per  bruciare  le  materie  organiche, 
I  entro  un  dato  volume  d'aria,  determinando  poscia 
1  il  volume  della  natura  dei  gas  che  si  produssero. 
Entro  il  tubo  a  combustione,  oltre  la  mescolanza  delia 
materia  organica  e  dell'ossido  di  rame,  dispose  una 
colonna  di  trucioli  di  rame  ossidati  previamente  col 
calcinarli  all'aria  ,  e  su  questi  faceva  passare  i  gas 
prodottisi  dalla  combustione.  Egli  osservò  che  i  corpi 
grassi  abbruciali  coll'ossido  di  rame  sprigionavano 
costantemente  una  data  quantità  di  gas  idrocarburato, 
per  decomporre  i  quali  aveva  immaginato  di  aggiun- 
gere in  continuazione  il  rame  ossidato  in  trucioli. 
Tale  osservazione  non  è  mai  da  aversi  in  dimenti- 
canza allorché  si  tratta  di  corpi  i  quali  siano  molto 
ricchi  di  carbonio. 

Liebig  modificò  notevolmente  il  processo  di  ana- 
lisi elementare  delle  sostanze  organiche,  tanto  da 
>  renderlo  facile  e  spedito,  quanto  dalla  sicurezza  dei 
!  risultati,  di  modo  che  al  presente  è  quello  che  si  usa 
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nei  laboratori!,  osservando  tuttavia  quelle  cautele  che 
furono  dimostrate  indispensabili  posteriormente  da 
altri  chimici,  ed  aggiungendovi  quei  nuoti  perfezio- 
namenti che  furono  trovati  più  modernamente. 

La  combustione  col  metodo  di  Liebig  si  compie 
valendosi  dell'ossido  di  rame  o  del  cromato  di  piombo 
come  sorgenti  di  ossigeno  ;  del  cloruro  di  calcio  come 
assorbente  dell'acqua  formatasi  nella  combustione  ; 
della  soluzione  di  potassa  caustica  come  assorbente 
dell'acido  carbonico  formatosi  insieme  coll'acqua. 

Allorquando  si  ha  una  sostanza  organica  puramente 
idrocarburata,  in  allora  non  si  ha  che  a  fare  una 
combustione,  osservando  le  regole  che  verremo  di- 
cendo, e  valendosi  dell'ossido  di  rame  o  del  cromato 
di  piombo;  riconoscere,  dal  peso  accresciuto  del  clo- 
ruro di  calcio,  quello  dell'acqua  che  si  formò  durante 
l'operazione  e  vi  si  fissò,  e  dall'aumento  di  peso  della 
potassa  quello  dell'acido  carbonico,  che  similmente 
vi  rimane  combinato.  Ma  se  la  sostanza  organica  é 
azotata,  in  allora  fa  d'uopo  procedere  ad  una  seconda 
operazione,  che  è  quella  col  mezzo  della  quale  rac- 
cogliere l'azoto  in  istato  gasoso,  determinandone 
dal  volume  la  quantità  in  peso,  come  si  può  esatta- 
mente, tenendo  conto  di  certe  correzioni  da  farsi  al 
volume  a  norma  della  temperatura  ambiente  e  della 
pressione  atmosferica,  come  sarà  detto  a  debito  luogo. 

L'operazione  analitica,  secondo  il  metodo  di  Lie- 
big, si  eseguisce  in  un  apparecchio,  che  nello  stato 
di  sua  maggiore  primitiva  semplicità  si  compone  : 
1°  di  un  tubo  di  vetro  chiuso  a  coda  ad  uno  degli 
estremi,  aperto  nell'altro,  resistente  ad  un  calor  rosso 
piuttosto  elevato,  e  in  cui  si  introduce  la  sostanza  da 
analizzare  colla  materia  ossigenante.  2°  Di  un  tubo 
retto,  a  un  solo  rigonfiamento  verso  uno  degli  estremi, 
che  dev'essere  empito  di  cloruro  di  calcio  neutro, 
fuso  ed  in  pezzetti.  3"  Di  un  recipiente  di  forma 
particolare,  piegato  a  triangolo,  con  tre  bolle  nel  lato 
inferiore,  e  una  per  ciascuno  dei  due  lati  superiori, 
che  si  empie  fino  ad  un  certo  punto  con  soluzione  di 
potassa  caustica.  4°  Di  un  fornello  di  lamiera  di 
ferro  oblungo,  in  cui  si  adagia  il  tubo  a  combustione 
e  che  si  scalda  con  carbone  acceso.  A  questo  appa- 
recchio cosi  semplice  vennero  via  via  fatte  nuove 
aggiunte,  per  le  quali  si  avesse  più  certezza  e  della 
perfetta  combustione  della  sostanza  organica  e  della 
più  sicura  fissazione  e  separazione  dei  gas  prodotti, 
come  si  vedrà  successivamente  più  innanzi. 

Perchè  una  analisi  elementare  organica  riesca 
esatta,  devonsi  preparare  appositamente  e  la  materia 
ossigenante,  ossido  di  rame  o  cromato  di  piombo  che  i 
sia,  e  le  materie  assorbenti,  cloruro  di  calcio  e  so- 
luzione di  potassa  caustica,  e  avere  tornitura  di  rame 
perfettamente  metallica,  nonché  i  tubi  o  recipienti  di 
varie  maniere  ;  procurando  che  tanto  quelle  quanto 
queste  siano  in  quelle  precise  e  reali  condizioni  per 
cui,  per  parte  loro,  non  possa  dubitarsi  di  vcrun  er- 


rore; come  pure  è  necessario  congiungere  le  diverse 
parli  dell'apparecchio  con  tali  cautele,  e  cosi  gua- 
rentire quelle  che  n'hanno  bisogno,  acciò  non  diano 
sospetto  od  occasione  di  perdita  dei  prodotti  della 
combustione.  Laonde,  avanti  a  tutto,  verremo  espo- 
nendo per  ordine  co- 


Figura  52. 


me  si  debba  preparare 
e  disporre  ogni  cosa, 
acciò  si  riesca  con 
certezza  al  risultalo 
finaledell'operazione. 

Ostido  di  rame.  — 
Quest'ossido  può  es- 
sere preparato, torre- 
facendo tornitura  di 
rame  in  ciotola  piatta, 
che  si  mette  entro  una 
muffola  di  un  fornello 
d'assaggio  ,  ovvero 
entro  un  doppio  cro- 
giuolo l'uno  collocato 
sull'altro.  Il  fornello 
I  ninnola  è  quello  che 
apparisce  nelle  figure 
52  e  53.  La  muffola 
é  rappresentala  nella 
fig.  51,  ed  é  intro- 
dotta per  la  bocca  D 

del  forno,  che  poi  si  chiude  colla  porta  E.  Essa  ri- 
mane tutto  intorno  circondata  dal  carbone  ardente, 
comesi  vede  dalla 


Figura  53. 


fig.  53,  e  però  in 
Utato  di  pieno  ar- 
roventamento. 
L'aria  entra  per 
la  bocca  della  muf- 
fola e  circola  u- 
scendo  per  varie 
fenditure  longitu- 
dinali che  sono 
nelle  pareti  late- 
rali di  questa,  e  il 
metallo,  trovan- 
dosi ad  elevata 
temperatura,  as- 
sorbe l'ossigeno  e 
si  trasforma  in  os- 
sido. Dopo  parec- 
chie ore  di  scal- 
damento si  estrag- 
gono i  trucioli  e 
si  pestano  dentro 

un  mortaio  per  distaccare  lo  strato  d'ossido  che  si 
é  formalo  alla  loro  superficie,  e  polverizzarlo;  si 
getta  tutto  sopra  setaccio  di  maglia  larga,  che  la- 
scia cadere  abbasso  l'ossido  in  polvere  e  ritiene  al 
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Figura  54. 


di  sopra  il  metallo  non  ossidato,  che  poi  si  rimette 
nella  muffola  acciocché  esso  pure  si  ossidi.  Si  ottiene 
per  tal  maniera  un  ossido  di  rame  in  polvere  piut- 
tosto grossolana,  che  é  poco  igrometrica.  Per  avere 
l'ossido  di  rame  in  polvere  più 
fina  e  poco  igrometrico  si  può, 
in  cambio  dei  trucioli,  valersi 
del  rame  precipitato  per  via  chi- 
mica ed  anche  di  quello  otte- 
nuto per  la  calcinazione  del- 
l'acetato di  rame  cristallizzalo, 
non  dimenticando  che  il  rame 
preparato  con  questo  ultimo  metodo  non  é  mai  per- 
fettamente puro,  per  le  impurità  della  materia  da  cui 
si  ritrae,  giacché  questa  suole  contenere  talvolta  dei 
sali  di  potassa.  In  tal  caso  farà  d'uopo  che  il  rame  ri- 
dotto sia  fatto  bollire  con  acqua  distillata,  acciocché  gli 
tolga  quel  tanto  di  carbonato  di  potassio  che  potesse 
contenere  in  mescolanza.  Gerhardt  preferisce  l'uso 
dell'ossido  di  rame  delle  torniture,  perché  non  attira 
con  troppa  rapidità  l'umido  atmosferico  e  perché  non 
si  ammassiccia  di  troppo  nel  tubo  di  combustione,  e 
lascia  libero  passaggio  ai  gas  che  si  producono  dalla 
materia  orgauica  che  si  va  distruggendo.  Un  ossido 
di  rame  molto  igrometrico,  assorbendo  l'umidità  nel 
tempo  in  cui  si  mescola  colla  materia  da  analizzare, 
darebbe  soverchia  quantità  di  acqua  nel  tubo  a  clo- 
ruro di  calcio,  e  perciò  si  valuterebbe  troppo  l'idro- 
geno e  meno  l'ossigeno  ;  ed  anche,  ammassicciandosi 
entro  il  tubo  di  combustione  e  impedendo  il  libero  pas- 
saggio dei  gas,  farebbe  che  questi,  non  potendo  im- 
mediatamente sprigionarsi,  eserciterebbero  una  data 
pressione  nell'interno  del  tubo  di  vetro  rovente  e  vi 
produrrebbero  dei  gonfiamenti  facili  ad  aprirsi.  Co- 
munque sia,  molti  preferiscono  l'ossido  di  rame  pre- 
parato dalla  calcinazione  del  nitrato  del  detto  metallo, 
perché  si  ottiene  più  agevolmente  che  non  quello  delle 
torniture,  e  in  polvere  più  fina  e  di  riduzione  più  facile. 
Ter  averlo  si  fa  sciogliere  il  rame  puro  nell'acido  ni- 
trico ugualmente  puro,  facendo  poscia  svaporare  a 
secco  e  calcinando  il  residuo  per  lo  spazio  di  un'ora 
al  calore  rosso  cupo.  Tritandolo  in  mortaio  si  ha  in 
polvere  fina  di  un  color  nero  vellutato;  ma,  come  si 
accennò  in  addietro,  é  molto  igrometrico,  e  perciò 
osano  di  ricalcinailo  a  temperatura  più  elevata  della 
sua  produzione,  affinché  acquisti  maggior  grado  di 
aggregamento  ed  una  minore  igrometncità. 

Anche  il  carbonato  di  rame,  allorché  é  ben  calci- 
nato, fornisce  un  ossido  che  é  Unto  adatto  per  la 
combustione  organica  quanto  quello  che  si  ha  dal 
nitrato,  ma  che  non  é  meno  igrometrico. 

Altri  preparano  un  ossido  di  rame,  che  é  misto  di 
ossido  fino  e  di  ossido  grossolano,  prendendo  il  me- 
tallo in  tornitura,  intaccandolo  incompiutamente  col- 
l'acido  nitrico,  svaporando  a  secco  il  nitrato  forma- 
tosi coll'eccedenza  del  metallo  che  rimase  non  ossi- 


dato, e  poi  calcinando  il  tutto.  In  questa  calcinazione 
il  rame  eccedente  è  trasformato  in  ossido  dall'ossi- 
geno e  dai  vapori  nitrosi  che  si  sprigionano  dal  ni- 
irato  che  si  decompone,  e  il  prodotto  che  ne  risulta 
non  é  né  troppo  fino,  né  troppo  grossolano,  né  troppo 
igroscopico,  e  quale  occorre  appunto  per  l'effetto  a 
cui  si  destina.  Se  dopo  la  calcinazione  vi  rimanga 
un  po'  di  metallo  non  ossidalo,  si  dovrà  irrorare  eoo 
acido  nitrico  e  ricalcinarlo. 

Avanti  di  far  uso  dell'ossido  di  rame  per  ciascuna 
combustione,  tornerà  opportuno  ebesi  riscaldi  al  rosso 
ciliegia  entro  crogiuolo  di  terra,  affinchè  rimangano 
distrutte  tutte  le  materie  organiche  che  per  avven- 
tura gli  si  fossero  mescolate  dopo  la  preparazione , 
e  per  iscacciarne  quel  Unto  di  umidità  che  avrà 
assorbito  dall'aria,  il  crogiuolo,  tolto  dal  fuoco,  dovrà 
essere  subito  collocato  sotto  campana  con  qualche 
pezzetto  di  calte  viva  e  lasciatovi  raffreddare,  e  l'os- 
sido di  rame  dovrà  essere  adoperato  ancora  discre- 
Umente  caldo,  ad  evitare  che  non  si  carichi  di  nuova 
umidità,  ogni  qual  volU  non  s'abbiano  a  temere  in- 
convenienti dal  calore  che  vi  rimane  al  di  sopra  della 
temperatura  ordinaria. 

Cromato  di  piombo.  —  La  preferenza  che  si  dà 
a  questo  sale  in  cambio  dell'ossido  di  rame  pro- 
viene dalla  sua  poca  igroroetricità,  di  modo  che  si 
possono  fare  le  mescolanze  senza  necessità  di  tutte 
quelle  precauzioni  che  si  debbono  avere  allorché  si 
fa  uso  dell'ossido  di  rame.  Le  materie  organiche 
bruciano  facilmente  quando  sono  miste  coi  delusale, 
che,  essendo  fusibile  a  temperatura  non  molto  ele- 
vata, si  può  appunU  fare  che  si  squagli  allorché  si  è 
al  termine  dell'operazione,  collo  spingere  più  in  alto 
il  calore.  Il  cromato  di  piombo  nel  liquefarsi  involge 
con  sé  le  ultime  particelle  di  carbone  della  materia 
organica  che  potessero  essere  non  combuste,  forma 
con  esse  un  conUtto  più  intimo,  e  col  proprio  ossi- 
geno le  brucia  e  le  trasforma  in  acido  carbonico: 
per  tal  maniera  la  combustione  si  fa  completamente. 

Si  prepara  il  cromato  di  piombo  per  l'uso  della 
analisi,  precipiUndo  una  soluzione  di  acetato  neutro 
di  piombo  con  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio. 
Si  lava  e  si  secca  il  precipitato  e  si  fonde  in  un  cro- 
giuolo di  terra  ;  quando  é  fuso  si  cola  sopra  una  la- 
stra di  rame  o  di  pietra,  si  polverizza  in  morUio  di 
ferro  ben  puliu,  secco  e  caldo,  e  si  racchiude  la  pol- 
vere in  un  vaso  di  vetro  smerigliato  e  secco. 

Rame  metallico.  —  Il  rame  roeUllico  si  usa  prin- 
cipalmente nelle  analisi  dei  corpi  che  contengono 
azoto,  e  la  forma  più  conveniente  che  deve  avere  il 
metallo  é  quella  di  sottile  tornitura  o  di  foglia  rav- 
volU  a  spirale.  Siccome  la  sua  superficie,  e  special- 
menu  quando  é  in  tornitura,  é  raramente  pulita,  si 
dovrà  farlo  scaldare  in  una  corrente  d'aria,  affine  di 
distruggere  tutu  la  materia  organica  che  contenesse 
in  aderenza,  indi  introdurlo  in  un  tubo  a  combu- 
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stione  e  scaldarlo  a  rosso,  facendovi  passare  per 
mezzo  una  corrente  d'idrogeno  ben  secco,  affine  di 
ridurre  il  velamenlo  di  ossido  che  vi  si  fosse  formato 
alla  superficie ,  continuando  nell'operazione  (ino  a 
cbe  non  si  vegga  più  prodursi  vapor  d'acqua,  indi 
lasciando  raffreddare  la  tornitura  entro  la  corrente 
d'idrogeno  secco  che  seguita  a  passare.  Come  effetto 
della  descritta  operazione,  la  superficie  della  torni- 
tura rimane  coperta  di  rame  in  istato  di  grande  di- 
visione, il  quale,  essendo  molto  igroscopico,  conduce 
alla  necessità  di  scaldare  fortemente  la  tornitura  col 
mezzo  di  una  lampada  prima  di  metterlo  in  opera, 
acciocché  la  sottile  polvere  metallica  perda  del  suo 
stalo  di  troppa  finezza.  Tale  precauzione  è  indispen- 
sabile, poiché  il  rame,  ridotto  dall'idrogeno  al  calore 
dell'arroventamene,  é  atto  a  decomporre  l'acido  car- 
bonico che  vi  potesse  passare  di  sopra. 

Tubi  a  combmlione.  —  La  scelta  delle  canne  di 
vetro  con  che  si  fanno  i  tubi  da  combustione  non  é 
importanza,  dacché  la  pasta  del  vetro  dev'es- 
di  quelle  che  resistono  a  temperatura  elevata 
senza  rammollirsi  notevolmente,  e  perciò  non  deve 
adoperarsi  il  vetro  che  contiene  ossido  di  piombo.  Le 
canne  fornite  dalle  vetrerie  di  Boemia  sono  le  più 
apprezzate  ;  quelle  che  si  hanno  da  Parigi  possono 
eziandio  far  servizio,  purché  si  adoperino  colle  de- 
bite precauzioni.  Se  nell'operazione  si  ha  d'uopo  di 
una  temperatura  molto  elevata,  farà  d'uopo  fasciare 
il  tubo  con  una  foglia  di  ottonella  ;  e  questa  avver- 
tenza si  deve  anzi  osservare,  o,  per  meglio  dire,  é 
utile  che  si  osservi  allorquando  si  tratta  di  canne  di 
Parigi.  i  i 

11  tubo  a  combustione  deve  avere  il  diametro  circa 
di  9  a  15  millim.  nell'interno,  la  lunghezza  di  GO 
a  70  centim.,  e  la  grossezza  di  2  millim.  per  i 
casi  di  combustione  ordinaria  ;  ma  qualora  si  trat- 
tasse di  analizzare  sostanze  liquide,  in  allora  il  loro 
diametro  dev'essere  il  massimo  assegnato,  e  la  loro 
lunghezza  da  70  ad  80  centim.  E  qui  é  da  notare 
che,  se  si  volessero  mettere  in  opera  tubi  di  maggior 
diametro,  occorrendo  di  dover  far  uso  di  troppo  os- 
sido di  rame,  si  incorrerebbe  più  facilmente  in  pro- 
babili errori.  Ciascun  di  questi  tubi  dev'essere  retto, 
con  uno  dei  capi  aperto  e  l'orlo  lievemente  fuso  alla 
lampada,  affinché  non  isquarci  il  sovero  che  vi  si  deve 
adattare.  L'altro  capo  dev'essere  poi  stirato  a  punta 
e  piegala  la  punta  in  modo  da  formare  una  specie  di 
coda  che  volta  in  alto  ad  angolo  ottuso,  come 
dalla  fìg.  55. 


Figura  55. 


degli  estremi ,  alla  lampada  dello  smaltatore  ,  nella 
forma  già  designata,  di  modo  cbe  rimanga  della  mi- 
sura designata;  ovvero  valendosi  di  un  tubo  di  doppia 
lunghezza ,  rammollendolo  colla  detta  fiamma  nella 
metà,  e  stirandolo  in  maniera  che  tra  una  metà  e 
l'altra  rimanga  un  affilamento  ad  angolo  ottuso,  tale 
che,  rompendolo  con  lima  neljmezzo,  ciascuna  parte 
dell'affilamento,  rimasta  ad  una  delle  metà  del  tubo, 
vi  formi  coda  ,  come  apparisce  dalla  figura  ultima- 
mente citata. 

Tubo  a  cloruro  di  calcio.  —  II  cloruro  di  calcio, 
con  cui  si  assorbe  il  vapore  d'acqua  della  com- 
bustione, é  comunemente  contenuto  in  un  tubo  a 
bulbo  della  forma  espressa  dalla  figura  56.  In  a  é  il 
bulbo  ;  b  è  uno  degli  estremi ,  che  é  affilato  fino  ad 


Figura  5G. 


un  dato  punto  ;  f  è  l'altro  estremo,  che  ha  lo  stesso 
diametro  del  tubo,  e  in  cui  si  congiunge,  col  mezzo 
di  un  turacciolo  ,  un  minore  tubetto  g.  L'estremo  6 
deve  portare  un  turacciolo  di  sughero ,  col  mezzo 
del  quale  possa  essere  unito  all'estremo  aperto  del 
tubo  a  combustione.  Il  cloruro  di  calcio  non  sarà  in 
polvere,  sibbene  in  piccoli  pezzetti ,  pei  quali  la  cor- 
rente del  gas  possa  facilmente  percorrere  ;  ed  affin- 
chè non  se  ne  perda  per  l'uno  o  l'altro  degli  estremi, 
tanto  al  punto  di  stringimento  a  del  bulbo  dev'es- 
sere collocato  un  piccolo  viluppo  di  cotone,  quanto 
all'altro  estremo  f,  un  poco  prima  del  punto  a  cut 
arriva  il  tubetto  g  infitto  nel  turacciolo  e.  Il  detto 
turacciolo  poi  dovrà  essere  coperto  di  cera  lacca , 
affinchè  non  possa  assorbire  umidità  dall'atmosfera  , 
e  perciò  fornire  un  peso  superiore  a  quello  che  fu 
realmente  trovalo. 

Si  dà  eziandio  un'altra  forma  ai  tubi  a  cloruro  di 
calcio,  quella  cioè  di  un  tubo  ad  U,  o  biforcimi.  In 
questo  caso  il  tubo  porta 


Figura  57. 


Si  prepara  il  tubo  tanto  col  prenderne  uno  della 
lunghezza  di  un  metro  circa ,  ed  affilandolo  ad  uno 


ai  due  estremi  due  mi- 
nori cannuccie  di  vetro 
infisse  con  turacciolo  : 
una  delle  quali,  come  ap- 
parisce dalla  figura  57, 
porta  in  o  un  piccolissimo 
provino.  Da  questo  lato 
il  tubo  forcuto  é  in  co- 
municazione con  quello 
a  combustione,  e  il  vapor 
d'acqua,  che  vi  entra 
pel  cannello  a  gomito , 
si  condensa  in  detto  provino ,  per  la  massima  parte, 
io  forma  di  acqua  liquida.  Con  questa 
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ogniqualvolta  si  è  compiala  un'operazioue ,  e  si  é 
pesato  il  tubo  ad  U  per  conoscere  la  quantità  d'acqua 
formatasi,  si  leva  la  cannuccia  a  gomito  col  turac- 
ciolo, si  lira  fuori  il  provino ,  si  vuota  dell'acqua 
condensata  ,  e  si  raccomoda  tutto  com'era  in  prece- 
denza. Per  tale  maniera  il  tubo  a  cloruro  di  calcio 
può  essere  adoperato  molte  volte  ,  senza  bisogno  di 
rinnovar  il  cloruro ,  dacché  è  molto  poca  l'acqua 
che  vi  si  condensa,  rimanendo  la  maggior  parte  nel 
provino. 

Altre  volte  si  fa  uso  di  un'altra  forma  del  tubo 
ad  U  (flg.  58),  che  ha  due  bulbi,  l'uno  dei  quali  ad 
una  delle  estremità  di  un  braccio ,  e  che  è  pieno  di 

cloruro  di  calcio ,  e 


Figura  58. 


l'altro  che  è  nella 
cannuccia  a  gomito, 
entro  il  quale  si  rac- 
coglie la  maggior 
parie  dell'acqua  for- 
matasi dalla  combu- 
stione. 

Si  dà  la  preferenza 
ai  tulli  in  U  allor- 
quando si  opera  la 
combustione  della  ma- 
teria organica  in  una 
corrente  di  gas  ossi- 
geno, poiché  in  tal  caso  la  corrente  del  gas  tor- 
nando più  rapida  che  non  è  quella  che  si  ha  nella 
combustione  operata  coll'ossido  di  rame,  o  col  clo- 
rato di  potassa,  trasporterebbe  con  sé  del  vapor  di 
acqua  non  condensato  dal  cloruro  di  calcio,  se  la 
colonna  di  questo,  per  cui  è  da  passare,  non 
di  una  lunghezza  sufficiente  da  rendere 
la  condensazione. 

In  cambio  del  tubo  a  cloruro  di  calcio,  si  può  an- 
che far  uso  di  un  tubo  ad  U  ,  pieno  di  pezzetti  di 
pomice  imbevuta  di  acido  solforico  monidrato. 

Finalmente,  quanto  al  cloruro  di  calcio,  fa  d'uopo 
avvertire  che  nell'averlo  fuso  non  sia  slato  scaldato 
troppo  forte,  perchè  a  temperatura  elevata  si  scom- 
pone in  acido  cloridrico  ed  in  calce  libera,  e,  con- 
tenendo di  questa,  fisserebbe  acido  carbonico.  Per 
averlo  nello  stato  spugnoso ,  come  abbisogna ,  si 
dovrà  scaldare  fino  a  200  ',  e  non  al  di  là.  Quando 
si  ha  cloruro  di  calcio  del  commercio,  fa  d'uopo  ba- 
gnarlo con  acido  cloridrico,  e  indi  scaldarlo  fino  al 
rosso  nascente  ,  per  essere  certi  che  non  cootenga 
calce  libera. 

Tubo  con  jiota&sa.  —  Il  tubo  con  potassa  é  un 
recipiente  di  forma  particolare  ,  che  fu  immaginato 
da  Liebig  ,  il  quale  è  piegato  a  triangolo ,  e  porla 
cinque  bolle ,  onde  è  anche  dello  tubo  di  Liebig , 
o  tubo  a  cinque  bolle.  La  figura  5'J  lo  rappresenta. 
Esso  deve  connettersi  col  tubo  a  cloruro  di  calcio 
daU  imboccatura  a  cui  succede  immediatamente  la 


maggior  bolla  m ,  e  riempilo  della  soluzione  di  po- 
tassa caustica,  in  modo  che  le  tre  bolle  inferiori bed 
ne  contengano  quasi  in  totale,  meno  un  | 
vuoto  per  ciascuna, 

e  che  la  bolla  f  ne  ri-  figura  59. 

manga  piena  ad  un 
quarto,  allorché  sof- 
fiando pel  capo  aperto 
dai  lato  della  maggior 
bolla  si  faccia  risalire 
la  soluzione  alcalina 
verso  f,  e  gorgogliare 
il  libto  per  mezzo  il 
liquido  contenuto 
nelle  tre  bolle  infe- 
riori. La  soluzione 
alcalina  deve  essere 
fatta  con  potassa  cau- 
stica ed  acqua  stillata  a  un  tal  grado  di  concentra- 
zione che  abbia  la  densità  di  1,27  all'incirca,  oppure 
a  45"  B.  Se  la  soluzione  fosse  più  allungala,  in  allora 
tutto  l'acido  carbonico  non  sarebbe  compiutarneute 
assorbito  ;  se  fosse  troppo  concentrata ,  in  tal  caso 
il  liquido  facilmente  spumeggerebbe,  e  una  parte 
di  esso  in  forma  di  spuma  uscirebbe  per  l'estremo 
aperto  della  bolla  /*,  e  per  tal  modo  l'operazione  an- 
drebbe a  male.  Quando  si  vuole  empire  colla  potassa 
il  tubo  a  bolle,  si  versa  entro  un  bicchiere  e  si  fa 
entrare  nel  tubo  a  bolle  col  mezzo  di  una  pipetta 
suggente,  che  é  rappresentata  dalla  figura  CO,  e  che 
si  unisce  ad  uno  degli  estremi 
del  detto  tubo,  congiungendo-       figura  60. 
velo  con  un  piccolo  turacciolo 
perforato.  La  quantità  del  li- 
quido  introdotto  dovrà  essere 
sufficiente  ad  empire  pressoché 
le  tre  bolle  inferiori ,  e  non  di 
più,  e  il  tubo  così  pieno  non 
deve  pesare  al  di  là  dei  40  ai  50  grammi, 
di  pesarlo  si  dovrà  asciugare  con  molla  accuratezza 
al  di  fuori ,  e  in  quell'estremo  del  tubo  per  cui  il 
liquido  fu  fatto  entrare,  introducendovi  un  pezzetto 
di  carta  da  feltro  rotolato  ,  c  lungo  abbastanza  per- 
ché asciughi  il  più  innanzi  che  sia  possibile. 

Altre  avvertenze  sono  da  osservare  in  questo  pro- 
posito :  1"  che  la  bolla  maggiore  m  abbia  tale  volume 
da  poter  contenere  tulio  il  liquido  delle  bolle  bc  d  j 
nel  caso  di  assorbimento  ;  2°  che  la  potassa  caustica 
non  contenga  della  soda  in  mescolanza ,  perché  il 
carbonato  di  seda,  essendo  quasi  insolubile  nella 
potassa  concentrala,  si  deporrebbe  appena  formato, 
ed  ostruirebbe  il  passaggio  del  gas  ;  3"  che,  per  mi- 
glior sicurezza  dell'operazione,  é  conveniente  di  va- 
lersi di  potassa  preparata  espressamente  dalia  calci- 
nazione del  cremor  di  tartaro. 

Turaccioli.  -  Siccome  occorrono  turaccioli  di 
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severo  per  congiungerc  le  varie  parti  dell'apparato, 
cosi  fa  d'uopo  aver  cura  speciale  per  sceglierli  tali, 
che  non  concedano  passaggio  ai  gas  che  si  sprigio- 
nano dal  tubo  di  combustione  e  che  devono  essere  as-[ 
sorbiti  entro  il  tubo  a  cloruro  di  calcio  e  in  quello 
a  cinque  bolle.  Perciò  si  vegga  che  il  sovero  sia  ce- 
devole, liscio,  privo  di  pori  e  di  nodi  al  pili  possibile, 
di  modo  che  si  possa  far  entrare  nei  tubi ,  in  cui  il 
turacciolo  deve  essere  infitto,  senza  trovar  ostacoli  in 
qualche  punto  duro  della  materia,  e  che  anzi,  porla 
sua  cedevolezza  ,  si  restringa  ,  calcandovelo  dentro 
acciocché  vi  rimanga  meglio  stabile,  ed  empia  per- 
fettamente lo  spazio  che  vi  occupa.  I  turaccioli,  prima 
d'essere  adoperati,  si  devono  seccare  a  temperatura 
di  100"  in  stufa  ad  aria  calda,  e  noti  a  un  calore  più 
forte,  perchè  diverrebbero  fragili ,  né  si  potrebbero 
adoperare  senza  pericolo  di  rompere  l'estremo  del 
tubo  in  cui  si  volessero  infiggere.  I  turaccioli  di  so- 
vero si  usano  particolarmente  a  connettere  l'estremo 
aperto  del  tubo  di  combustione  con  quello  degli 
estremi  del  tubo  a  cloruro  di  calcio,  che  deve  esservi 
collocato  a  riscontro. 

Budelli  di  gomma  elastica.  —  Per  connettere 
l'altro  estremo  del  tubo  a  cloruro  di  calcio  col  tubo 
a  bolle  si  fa  uso  di  un  piccolo  budello  di  gomma 
elastica,  che  si  compera  tutto  fatto  presso  i  fabbri- 
canti di  lavori  di  detta  sostanza ,  e  si  recide  della 
lunghezza  voluta  ,  dopo  averlo  scelto  del  diametro 
occorrente.  Qualora  non  si  avesse  di  tali  budelli  già 
fatti ,  farà  d'uopo  prepararseli ,  prendendo  gomma 
elastica  in  fogli  e  tagliandone  un  pezzetto  quadran- 
golare della  lunghezza  necessaria,  e  talmente  largo 
che,  ravvolgendolo  sopra  se  stesso  a  tubo ,  abbia  il 
diametro  occorrente.  Per  saldare  i  due  labbri  del 
pezzetto  di  gomma  elastica,  si  ravvolgerà  questo  sopra 
un  cannello  di  vetro  ,  e  si  premeranno  colle  unghie, 
partendo  da  un  termine  e  continuando  fino  all'altro, 
indi  replicando  finché  si  vegga  che  la  congiunzione 
torni  pei  fetta.  Acciocché  l'effetto  riesca,  é  neces- 
sario cbe  le  cesoie  con  cui  si  taglia  la  gomma  ela- 
stica siano  pulitissime  e  che  il  taglio  sia  recente, 
affinché  abbia  tale  mollezza  da  potersi  attaccare 
eoo  facilità.  Si  può  anche  far  uso  dei  tubi  di  gomma 
elastica  vulcanizzata,  e  in  tal  caso  è  conveniente 
di  farli  digerire  in  una  soluzione  discretamente  con- 
centrata di  potassa*  caustica,  affine  di  toglier  loro  il 
solfo,  che  potrebb'essere  trasportato,  senza  ciò,  nel 
tubo  a  cloruro  di  calcio,  od  in  quello  colla  potassa 
caustica. 

Se  il  budello  di  gomma  elastica,  in  cui  si  intro- 
ducono i  due  estremi  dei  pezzi  da  connettere ,  vi  si 
stringe  all'intorno  con  forza  sufficiente,  in  allora 
non  fa  d'uopo  di  legarlo ,  dacché  per  se  stesso  ha 
forza  d'impedire  l'uscita  al  di  fuori  dei  gas;  ma  qua- 
lora fosse  un  po'  troppo  largo,  rispetto  al  diametro 
esteriore  dei  tubi  connessi,  in  allora  sarebbe  neces- 


I  sario  di  legarvelo  fortemente  col  mezzo  di  cordoncino 
di  s^ta. 

Fornello.  —  Il  fornello  per  la  combustione  può 
essere  scaldato  o  con  carbone  acceso,  ovvero  col  gas. 
L'uso  del  gas  per  questo  effetto  è  da  pochi  anni,  ed 
in  parecchi  lahoratnrii,  dove  non  è  comodità  di  averlo, 
é  giuocoforza  di  valersi  d>l  carbone. 
Il  fornello  è  fatto  di  lamina  di  ferro,  oblungo ,  a 
j  forma  di  truogo,  della  lunghezza  di  70  a  80  centim., 
'  e  di  8  cent,  di  altezza,  li  fondo  ha  8  cent,  di  lar- 
ghezza con  isirettc  fessure,  che  si  succedono  con  fre- 
quenza in  mo  lo  da  formare  una  specie  di  graticola  : 
le  pareti  sono  inclinate  al  di  fuori  in  modo  da  rima- 
nere al  dissopra  un'apertura  di  11  cent.  Ad  uno  degli 
estremi  non  vi  ha  parete,  nell'altro  la  parete  vi  ha  con 
un  foro  circolare  nel  mezzo  (vedi  fig.  70,  pag.  111). 
Perchè  vi  stia  adagiato  e  n  certa  altezza  il  tubo  a  com- 
i  buslione,  dal  fondo  del  fornello  s'inalzano  linguette, 
pur  di  lamiera  di  ferro,  tagliate  a  concavità,  e  il  cui 
concavo  corrisponde  in  altezza  al  furo  circolare  cbe 
é  nella  parete  ad  uno  degli  estremi.  L'orlo  del  luro 
intaglio  concavo  dev'essere  ripiegato  e  ribattuto  in 
modo  da  essere  un  po'  spianato.  Il  fornello  deve  es- 
sere sostenuto  sopra  due  mattoni,  di  modo  che  l'aria 
possa  circolare  dal  di  sotto  al  di  sopra,  quanto  è  suf- 
ficiente a  mantenere  aeroso  il  carbone  per  la  tempe- 
ratura voluta.  Il  calore  prodotto  dal  carbone  è  regolare 
a  sufficienza,  e  può  essere  portato  lino  al  grado  ne- 
cessario, a  tal  ptintn,  cioè,  che  la  combustione  nel- 
l'interno del  tubo  riesca  compiuta.  Nondimeno  non 
è  senza  inconvenienti,  per  chi  sorveglia  l'operazione, 
di  dover  stare  di  continuo  dinanzi  al  calore  che  si 
sviluppa  nel  fornello  per  un  tempo  piuttosto  lungo , 
e  similmente  di  aspirare  il  gas  ossido  di  carbonio 
che  invade  l'ambiente  ,  e  i  fiocchi  di  cenere  che  si 
sollevano  nelle  faville;  tanto  che,  per  la  maggior  parte 
delle  volte  ,  se  il  laboratorio  non  é  in  condizioni  op- 
portune, fa  d'uopo  che  si  operi  in  istanza  a  parte. 

Siccome  non  si  suole  mettere  il  fuoco  tutto  in  una 
volta,  ma  si  aggiunge  a  poco  a  poco  e  ordinata- 

I  mente ,  secon  lo  il  corso  ed  il  bisogno  dell'opera- 
zione, perciò  fa  d'uopo  avere  una  specie  di  sopi- 
mento speciale ,  che  si  trasporta  di  mano  in  mano 
dall'estremo  del  tubo  che  si  congiunge  coi  recipienti 
condensatori  verso  l'altro  estremo  nfh'ato ,  di  guisa 
che  tra  il  sepimenlo  e  la  parete  della  parte  stretta 
del  fornello  si  abbia  un  intraspazio  che  si  empie  del 
combustibile.  Detto  sopimento  è  di  lamiera  di  ferro 
ripiegata,  con  un  intaglio  che  va  fino  al  fondo  ,  per 
cui  si  possa  mettere  a  cavalcioni  del  tubo.  Lafig.  01 
lo  rappresenta. 

Crogiuoli.  —  Siccome  è  necessario  che  l'ossido 
di  rame  che  si  suole  tenere  preparato  per  le  oc- 
correnze, in  eerta  copia,  sia  privato  dell'umidità, 
•  quando  si  vuole  adoperare  immediatamente ,  cosi  fa 

II  d'uopo  di  sottoporlo  ad  una  calcinazione,  che  dura 
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venti  minuti  all'incirca ,  e  non  oltrepassa  la  tempe- 
ratura del  calore  rosso  cupo.  Si  usano  a  tal  uopo 
crogiuoli  di  grafite,  ossia  di  Assia,  aveoti  la  capacità 
di  un  decilitro  all'incirca  ;fig.  62).  Il  crogiuolo  deve 
portare  un  coperchio,  che  lo  turi  ed  impedisca  che 
le  faville  e  la  cenere  che  si  solleva  dal  fornello  in 
cui  é  scaldato  vi  abbia  a  cadere  per  entro.  É  da  os- 
servare che  la  temperatura  non  sia  mai  portata  al 
dissopra  del  limite  accennato,  poiché  in  allora  l'ossido 
di  rame  soffrirebbe  una  specie  di  semivetrificazione, 
diverrebbe  troppo  agglomeralo,  e  perderebbe  di  quel 
grado  di  finezza  che  è  indispensabile  affinchè  la  sua 
reazione  colla  materia  organica  da  analizzare  sia 
compiuta  e  riesca  sufficientemente  pronta. 

Mortai.  —  L'ossido  di  rame,  quando  si  vuol  pro- 
cedere all'analisi,  dev'essere  mescolato  colla  sostanza 
da  analizzare,  e  perciò  fa  d'uopo  versarlo  in  un  mor- 
taio ,  che  può  essere  di  porcellana  invetriata  ,  o  di 
vetro,  o,  secondo  il  Regnault,  preferibilmente  di  me- 
tallo. Il  mortaio  deve  aver  la  forma  a  un  di  presso 
di  una  ciotola  con  becco ,  com'è  rappresentalo  dalla 
figura  63  ,  poco  profondo  ,  e  pulito  perfettamente 
nell'interno  e  ben  seccato.  Per  seccarlo  si  usa  di 


due  capi  del  filo  s'incontrano,  dopo  aver  abbracciato 
una  o  due  volte  l'inviluppo  metallico  nel  punto  di 
legatura. 

Preparazione  ielle  tostante  per  l'analisi.  — 
Prima  di  procedere  a  determinare  la  proporzione 

Figura  65. 


Figuraci.       Figuia  62. 


Figura  C3. 


scaldarlo  nella  stufa  finché  si  arguisce  che  non  con- 
tenga più  di  umidità  aderente,  ed  è  appunto  per  la 
maggior  sicurezza  dello  scaldarlo  che  taluno  lo  pre- 
ferisce di  metallo. 

La  materia  da  introdurre  nel  tubo  a  combustione 
si  raccoglie  col  mezzo  di  un  piccolo  arnese  di  lastra 
di  rame  piegato  a  conca  e  tagliato  a  becco  tondeg- 
giante, come  si  vede  nella  figura  64,  e  per  far  cadere 
la  polvere  entro  il  tubo  si  fa 
Figura  61.        uso  di  un  piccolo  imbolino  pure 
di  rame. 

Nutro  di  Ottonello.  —  Il 
tubo  a  combustione  ,  dopo  che 
fu  caricato  della  mescolanza  col- 
l'ossido  di  rame  e  della  materia  da  analizzare,  si 
suole  avvolgere  con  un  nastro  di  foglia  metallica, 
che  suol  essere  oltonella ,  affine  d'impedire  che  non 
riceva  direttamente  il  contatto  dei  carboni  roventi  e 
che  non  si  rigonfi] ,  durante  l'operazione ,  in  quei 
punii  nei  quali  si  venisse  rammollendo.  L'ottonella 
vuol  essere  ricotta  prima  d'adoperarla,  per  averla 
più  pieghevole  ed  anche  ben  pulila.  Ravvolta  che  sia 
intorno  al  tubo  (fig.  65) ,  si  dovrà  render  salda  ai 
due  estremi,  allacciandola  fortemente  con  un  filo  di 
ame  ricotto  ,  che  si  attorciglia  più  volte  là  dove  i 


degli  elementi  in  un  composto  organico,  è  necessario 
che  l'operatore  si  accerti  se  la  sostanza  sia  in  istato 
di  purezza  e  in  condizione  di  un  composto  definito  ; 
essendo  raro  il  caso  che  si  possa  applicare  il  pro- 
cesso dell'analisi  elementare  con  vantaggio  ad  una 
mescolanza  organica,  eccetto  che  se  si  volesse  cono- 
scere la  proporzione  degli  elementi  in  taluno  di  essi, 
per  iscopo  commerciale  ,  come  sarebbe  per  le  so- 
stanze grasse,  o  per  la  determinazione  dell'azoto  nei 
concimi. 

I  corpi  solidi  che  assumono  struttura  uniforme  e 
regolare  allorquando  si  hanno  cristallizzati,  per  lo  più 
rolla  loro  forma  cristallina  danno  modo  di  riconoscerne 
la  purezza;  in  alcuni  casi  l'uso  del  microscopio  per 
esaminare  un  corpo  cristallizzato  di  forme  minute 
può  rendere  un  gran  servigio.  Eziandio  il  punto  di 
fusione,  quando  è  costante,  giova  a  dar  contrassegno 
della  purità  di  parecchie  sostanze ,  ed  in  ispecie  dei 
corpi  grassi.  Se  poi  il  corpo  che  si  vuole  analizzare 
non  si  credesse  puro ,  farà  d'uopo  ridiscioglierlo  in 
un  liquido  appropriato,  e  procedere  a  separarlo  dalle 
materie  eterogenee,  sia  col  farlo  precipitare,  mesco- 
lando al  solvente  un  altro  liquido  in  cui  il  corpo 
non  possa  rimanere  disciolto  ,  mentre  vi  rimangono 
le  materie  eterogenee;  raccogliere  il  precipitato,  ri- 
discioglierlo e  riprecipitarlo  di  nuovo ,  e  farlo  ricri- 
stallizzare. Ovvero  anche  si  può  sciogliere,  svaporare 
il  liquido  fino  ad  un  dato  punto  di  concentrazione, 
separare  dall'acqua  madre  i  cristalli  in  cui  si  de- 
pone, lavar  questi,  o  premerli  fra  carta  bibula,  ridi- 
scioglierli ,  ricrislallizzarh  ,  e  ripetere  tanto  quanto 
occorra  ad  avere  il  prodotto  puro.  Se  si  tratta  di 
corpi  fusibili  ad  un  dato  punto  ,*  farà  d'uopo  accer- 
tarsene, facendoli  sciogliere,  riavendoli  cristallizzati 
o  deposti ,  e  risotloporli  alla  prova  di  fusione ,  per 
vedere  se  il  punto  del  liquefarsi  è  rimasto  costante  ; 
e,  in  caso  abbia  varialo,  giovarsi  di  nuovo  della  ri- 
dissoluzione e  della  rierislallizzazione ,  fino  a  che  si 
giunga  a  un  termine  fisso  di  fusibilità.  Certi  corpi  , 
che  non  cristallizzano  da  soli,  possono  aversi  cristal- 
lizzati inducendoli  in  una  combinazione  che  assuma 
forme  regolari  allorché  si  solidifica  ;  e  qualora  ciò 
sia,  non  si  dovrà  trascurare  la  accennata  diligenza. 
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Altri  corpi,  che  hanno  facoltà  di  vaporizzare  allor- 
ché sono  scaldali,  e  sublimarsi  in  forma  cristallina  , 
potranno  essere  sottoposti  alla  sublimazione ,  affine 
di  separarli  dalle  materie  non  volatili  a  cui  fossero 
mescolati. 

Qualora  si  tratti  di  liquidi ,'  il  miglior  mezzo  di 
averli  puri  é  quello  di  ridurli  a  condizione  in  cui 
il  loro  punto  di  bollitura  rimanga  invariabile,  proce- 
dendo a  tale  effetto  per  via  di  distillazioni  frazionate, 
come  anche  fu  esposto  parlandosi  dell' Analisi  or- 
ganica DEI  WILNCIPII  IMMEDIATI. 

Altra  cautela  per  assicurarsi  della  purezza  dei  pro- 
dotti organici  da  analizzarsi  è  quella  di  riconoscere 
se  contengono  materie  inorganiche,  eccettualo  il  caso 
in  cui  si  sapesse  che  il  composto  organico  è  in  com- 
binazione definita  con  un  corpo  inorganico.  Al  detto 
scopo ,  se  ne  prenderà  una  piccola  porzione ,  si  col- 
locherà sopra  una  laminetta  di  platino ,  si  esporrà 
alla  fiamma  della  lampada  a  spirito  ,  e  si  calcinerà 
finché  tutto  il  residuo  carbonoso  sia  scomparso.  Qua- 
lora rimanga  o  cenere  od  altro  che  di  fisso  ,  si  avrà 
certezza  della  esistenza  nel  composto  organico  di 
una  materia  di  natura  minerale. 

Inoltre,  prima  di  procedere  alla  combustione  ana- 
litica ,  farà  d'uopo  riconoscere  se  il  corpo  da  ana- 
lizzare contenga,  o  no,  dell'acqua  igroscopica  ;  perciò 
se  ne  prenderà  una  data  quantità  pesata ,  si  intro- 
durrà entro  piccola  stufa  ,  scaldala  alla  temperatura 
dell'acqua  bollente,  e,  dopo  avervela  lasciata  per  un 
certo  tempo ,  si  tornerà  a  pesarla.  Se  il  peso  non 
variò  ,  sarà  segno  che  non  vi  era  umidità  assorbita; 
ma  qualora  il  peso  fosse  diminuito,  si  dovrà  rimettere 
la  materia  nella  stufa,  mantenetela  per  altro  tempo 
ancora,  e  ripesarla,  e  fermarsi  allorché  le  due  ultime 
pesale  siano  perfettamente  concordi.  Il  pesamento  si 
potrà  eseguire  o  fra  due  vetri  da  orologio,  l'uno 
capovolto  su  l'altro ,  in  cui  é  la  materia  organica , 
oppure  entro  tubeltino  che ,  all'estrarlo  dalla  stufa , 
deve  essere  tosto  chiuso  con  piccolo  sughero,  che  deve 
essere  tenuto  parimenti  entro  la  stufa. 

Vi  ha  dei  corpi  i  quali  non  sostengono  la  tempe- 
ratura dell'acqua  bollente  senza  soggiacere  a  de- 
composizione, e  che  però  non  potrebbero  essere  sec- 
cati compiutamente  col  mezzo  della  stufa.  In  allora 
si  procederà  a  collocarli  sotto  campana  di  vetro,  stesi 
in  islrato  sottile  entro  vetri  da  orologio,  o  bacinella 
di  porcellana  piana,  l'uno  o  l'altra  collocata  al  dissopra 
di  un  bicchiere  pieno  d'acido  solforico  concentrato  , 
lasciando  il  tutto  per  quel  tempo  che  é  sufficiente 
affinché,  ripesando  di  tratto  in  tratto  la  sostanza,  si 
trovi  che  non  soggiace  più  a  diminuzione.  Questo 
metodo  di  disseccazione  può  essere  grandemente  ac- 
celerato qualora  si  collochi  l'acido  solforico  e  la  ma- 
teria organica  sotto  campana  sul  piatto  della  macchina 
pneumatica  e  si  operi  il  vuoto  ;  ma  non  é  sempre 
utile  l'avvantaggiarsi  di  questo  mezzo  ,  poiché  vi 


;  hanno  certe  combinazioni  che  non  rimangono  sta- 

<  bili  allorquando  siano  tenute  nel  vuoto  pneumatico. 
Lo  stesso  metodo  può  essere  applicato  per  deter- 

'  minare  il  quantitativo  di  acqua  combinata  in  parecchi 
composti  e  principalmente  nei  sali,  dacché  nelle  ana- 

!  lisi,  per  quanto  si  possa,  giova  meglio  procedere  eoa 
materie  non  solo  ben  disseccale,  ma  pur  anco  anidre. 
Molti  corpi  tuttavia  ritengono  l'acqua  combinala  o  in 
parte  o  in  tutto  sia  colla  disseccazione  nel  vuoto  col- 

;  l'acido  solforico,  sia  scaldandoli  a  100°  ;  in  tali  casi 
si  prova  a  disidratarli  o  collocandoli  entro  stufa,  come 
apparisce  dalla  figura  66,  portata  a  temperatura  di 
120  a  130  e  anche  più  gradi,  collo  spazio  fra  le  dop- 
pie pareli  pieno  d'olio,  od  in  tubetto  apposito  immerso 
in  bagno  d'olio  e  mentre  vi  passa  attraverso  una 
corrente  d'aria  secca,  il  cui  movimento  é  mantenuto 
continuo  da  un  aspiratore  com'è  rappresentato  dalle 

i  figure  67,  68.  La  figura  67  rappreseota  il  tubo  ri- 

■  gonfio  nel  mezzo  in  6,  entro  cui  si  colloca  la  sostanza 


Figura  66.  Figura  67. 


da  disseccare.  Da  un  lato  sorge  il  braccio  ed  ripiegato 
due  volte  ad  angolo,  dall'altro,  l'altro  braccio  di  cali- 
bro maggiore  ba.  Detto  lubo  disseccalore  é  congiunto 


Figura  68. 


da  un  lato  ad  un  tubo  ad  U  pieno  di  pietra  pomice, 
imbevuta  di  acido  solforico  concentralo  A  ;  coll'altro 
I,  braccio  d  é  congiunto  con  un  secondo  lubo  simile 
|  al  primo  B,  e  questo  al  recipiente  aspiratore  V  munito 
li  di  chiavetta  e  pieno  d'acqua.  Aprendo  la  chiavetta, 
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l'acqua  scende  abbasso,  e  il  vuoto  che  lascia  attira 
l'aria  per  mezzo  della  corrente  che  entra  dal  braccio 
aperto  di  A,  ove  si  spoglia  dell'umidità,  e  in  tale  stato 
passa  entro  ti  tubo  disseccatore,  porta  con  sé  tutto 
il  vapor  d'acqua  che  si  sprigiona  dalla  sostanza  messa 
a  disseccare  ,  e  passa  per  B,  dove 
Figura  69.    abbandona  detto  vapore,  indi  entra 
nell'aspiratore  V.  Durante  il  pas- 
saggio  della  corrente  d'aria  il  tubo 
5 >  condensatore  sta  immerso  nel  ba- 

gno ad  olio  bc ,  che  è  mantenuto 
alla  temperatura  necessaria  col 
mezzo  del  Tornello  sottoposto,  e  la 
cui  temperatura  dev'essere  esami- 
nata perché  non  oltrepassi  il  limite 
voluto ,  valendosi  del  termometro 
(fi*.  69). 

Se  spesse  volte  è  difficile  di  de- 
terminare la  quantità  di  ossigeno  e 
di  idrogeno  che  esiste  in  istato 
d'acqua  formata  nei  corpi ,  altre 
volte  torna  anche  difficile  di  pò- 
fernela  separare  con  quei  mezzi 
che  venimmo  descrivendo,  perchè 
vi  hanno  sostanze  che  si  decom- 
pongono allorquando  si  procede  a 
disidratarle.  In  allora  è  necessario 
operarne  l'analisi  nello  stato  d'i- 
dratazione in  cui  si  trovano,  desu- 
mendo poi  la  proporzione  d'acqua  contenutavi  in  istato 
di  combinazione,  valendosi  di  quei  criterii  che  sono 
forniti  dalle  reazioni  chimiche,  dalle  analogie,  ecc. 

Quando  si  abbiano  dei  liquidi  da  disidratare,  si 
porranno  a  digerire  per  un  certo  tempo  con  pezzetti 
di  cloruro  di  calcio  fuso  e  neutro,  indi  si  separeranno 
dal  detto  cloruro  e  si  distilleranno  qualora  siano 
volatili.  La  previa  separazione  dal  cloruro  di  calcio 
dev'esser  fatta  acciocché  questo,  per  lo  scaldamento, 
non  abbandonasse  una  parte  dell'acqua  di  cui  si  era 
impadronito. 

Allorché  il  corpo  da  analizzare,  solido  o  liquido  che 
sia,  abbiasi  conseguito  nello  stalo  di  purezza  e  di  sec- 
chezza occorrenti,  si  verrà  ad  eseguirne  l'analisi. 

Determinazione  del  carbonio  e  dell'idrogeno.  — 
Supporremo  in  primo  luogo  di  avere  un  corpo  il  quale 
non  contenga  dell'azoto  in  combinazione  e  consti  per- 
ciò di  carbonio,  d'idrogeno  e  di  ossigeno.  A  tale 
effetto  si  dovrà  avere  predisposto  tutto  ciò  che  ab- 
bisogna per  l'operazione,  ossido  di  rame  o  cromato 
di  piombo,  secondo  il  materiale  comburente  che  si 
adopera,  i  tubi  condensatori  preparati,  il  tubo  a  com- 
bustione affilato,  la  materia  da  analizzare  nelle  con- 
dizioni che  abbiamo  dette.  Si  prenderà  della  materia 
accuratamente  secca  e  ridotta  nello  stato  di  fina  pol- 
vere e  se  ne  peseranno  da  tre  a  sei  decigrammi  entro 
piccolo  provino  chiuso  con  piccolo  sovero  ben  secco, 


ovvero  fra  due  vetri  da  orologio  puliti  e  seccati,  va- 
lendosi di  una  bilancia  (vedi  Analisi  (bilancia  da) 
che  segni  almeno  la  differenza  di  un  milligrammo. 
Il  peso  del  provino  o  dei  due  vetri  sarà  stato  tarato 
previamente,  per  ripesarli  poi  allorché  ne  sarà 
stata  tolta  la  materia,  affine  di  conoscere  quanto  vi 
sia  rimasto  di  essa  in  aderenza.  Con  questo  si  avrà 
la  quantità  precisa  della  sostanza  da  analizzare.  Pre- 
viamente a  ciò,  si  dovrà  prendere  il  tubo  a  combu- 
stione, si  netterà  accuratamente  nell'interno  con  una 
striscia  di  carta  bibula  ben  secca ,  ravviluppala  ad 
uno  degli  estremi  di  una  verghetta  di  ferro,  e  poi  si 
seccherà  scaldandolo  leggiermente  col  farlo  scorrere 
sulla  fiamma  di  una  lampada  a  spirilo,  avendovi  in- 
trodotto una  cannuccia  di  vetro  di  sottile  diametro, 
con  che  si  aspira  l'aria  calda  che  ne  determina  la 
disseccazione.  Ciò  eseguito,  si  chiuderà  con  piccol 
turacciolo,  e  frattanto  deve  prendersi  l'ossido  di  rame 
poc'anzi  fatto  arroventare  in  crogiuolo  di  grafite  e 
caldo  ancora,  per  eseguire  la  mescolanza  colla  materia 
da  analizzare,  che  dev'essere  tenuta  entro  piccola 
cassulinadi  porcellana  o  di  platino  nella  stufa  calda, 
acciò  si  mantenga  ben  secca. 

Si  avrà  il  mortaio  ben  pulito  e  collocalo  sopra  foglio 
di  carta  bianca  e  levigata  affine  di  poter  raccogliere 
quelle  particelle  di  mescolanza  che  nel  tritare  spriz- 
zassero fuori  del  mortaio,  e  riversacele  dentro. 

Si  farà  cadere  nel  mortaio  una  piccola  quantità 
di  ossido  di  rame  molto  caldo  ancora  e  si  triterà  ra- 
pidamente col  pestello,  versandolo  poi  col  mezzo  di 
un  imbuto  entro  il  tubo  a  combustione,  nel  quale  si 
scuoterà  più  volte,  acciò  porti  via  con  sé  quel  po' 
d'umido  e  di  materia  estranea  che  vi  trovasse  ade- 
rente. Questa  porzione  di  ossido  di  rame  é  messa  in 
disparte,  e  questa  parte  dell'operazione  é  chiamata 
lavamento.  Dopo  ciò,  si  verserà  nel  tubo  a  combu- 
stione (fig.  70)  da  A  a  D  una  porzione  piccola  di  altro 
ossido  di  rame  da  solo  :  qualche  chimico  preferisce 

Figura  70. 

E         B         C  »  A 

Il  I 


che  sia  ossido  di  rame  in  fina  polvere,  ed  altri  una 
mescolanza  di  ossido  di  rame  fino  e  di  limatura  di 
rame  un  po' arrostila,  acciocché  sia  agevolato  l'in- 
gresso dell'aria  nel  fine  dell'operazione. 

Si  versano  nel  mortaio  da  30  a  40  gr.  dell'ossido 
di  rame  scaldalo  di  recente  e  si  fa  cadere  su  di  esso 
la  sostanza  polverizzata,  avendo  cura  di  lavare  più 
volte  con  altra  porzione  del  detto  ossido  il  piccolo 
recipiente  in  cui  era  contenuta,  affine  di  togliervi 
tutte  le  particelle  che  vi  fossero  rimaste  aderenti. 
L'ossido  con  che  si  fece  il  lavacro  si  aggionge  a  quello 
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che  >'  nel  mortaio.  Si  deve  compiere  la  mescolanza 
tra  la  materia  da  analizzare  e  l'ossido  di  rame  me- 
nando il  pestello  senza  comprimere,  indi,  quando  la 
mescolanza  paia  esatta,  si  deve  versare  entro  con- 
cbetta  pure  di  rame,  com'è  quella  che  è  rappresen- 
tata dalla  figura  71,  tenendola  nel  modo  ivi  espresso 
quando  si  fa  cadere  la  mescolanza  da  essa  conchetta 

Figura  71. 


nel  tubo.  Si  verserà  nel  mortaio  nuova  quantità  di 
ossido  per  lavare  esso,  il  pestello  e  la  piccola  conca, 
e  s'introduce  ugualmente  nel  tubo  in  modo  da  oc- 
cupare lo  spazio  DC,  mentre  la  mescolanza  occupò 
l'altro  spazio  CB.  In  ultimo  si  compisce  l'empimento 
del  tubo  da  D  in  E  con  altr'ossido  di  rame  fino  a  3 
centim.  dalla  bocca.  Alle  volte  s'intrappone  coll'os- 
sido  nella  parte  di  colonna  da  D  in  E  una  d;tta  quan- 
tità di  tornitura  di  rame  torrefatta,  che  impedisce  il 
troppo  amrnassicciameato  dell'ossido  e  agevola  il 
passaggio  dei  gas. 

L'ossido  di  rame,  se  è  finissimo,  come  il  più  delle 
volte,  è  da  temere  che  non  rimanga  abbastanza  po- 
roso nella  colonna  che  forma  dentro  al  tubo,  per  con- 
cedere libero  passaggio  ai  gas  che  si  sprigionano  dalla 
combustione.  In  tal  caso  ^«ova  di  predisporre  la  ma- 
teria in  modo  che  rimanga  al  di  sopra  della  materia 
uno  spazietto  vuoto  lungo  l'intero  tubo  ;  la  qual  cosa 
si  ottiene  facilmente  con  una  piccola  scossa  che  si 
dà  del  tubo  sopra  una  tavola,  postatovi 


mente.  Qualora  si  fece  nso  di  ossido  grossolano  misto 
con  trucioli  di  rame  torrefatti,  in  allora  tale  pre- 
cauzione  è  da  trascurare. 

Se  la  mescolanza  della  sostanza  organica  e  del- 
l'ossido di  rame  fu  eseguita  da  mano  abile  e  ron 
grande  rapidità,  in  allóra,  avendo  adoperato  ossido  di 
rame  ancora  caldo,  non  può  essere  successo  tale  as- 
sorbimento dell'umido  atmosferico  da  rendere  erroneo 
il  risultato  dell'operazione  ;  ma,  a  maggior  sicurezza, 
e  poiché  chi  opera  non  è  sempre  abbastanza  pratico, 
fa  d'uopo  sottrarre  l'umidità  assorbita  procedendo 
come  segue.  Si  dispone  il  tubo  di  combustione  in  un 
vaso  oblungo  di  latta  V,  in  modo  che  vi  rimanga 
adagiato  declinatamente,  come  apparisce  da  b  ad  a 
(fig.  li)  ;  si  mette  il  tubo  in  comunicazione  con  una 
piccola  tromba  pneumatica  P,  a  cui  nella  seconda 
tubolatura  si  adatta  un  tubo  ad  U,  pieno  di  pietra 
pomice  imbevuta  di  acido  solforico  concentrato.  Si 
apre  la  chiavetta  r  verso  il  tubo  a  combustione,  te- 
nendo chiusa  l'altra  verso  il  tubo  disseccatore  17,  e 
si  lira  in  alto  lo  stantuffo.  Si  richiude  la  chiavetta 
terso  il  tubo  a  combustione,  si  preme  abbasso  lo 
stantuffo,  che  per  una  terza  chiavetta  S  aperta  in  al- 
lora si  scarica  dell'aria  assorbita  dal  tubo  a  combu- 
stione di  cui  la  tromba  si  era  riempita.  Si  aprono  le 
due  chiavette  rr  ponendo  in  comunicazione  l'interno 
del  tubo  ab  collana  esterna,  la  quale  entrandovi  dopo 
avere  attraversato  il  tubo  ad  U,  vi  s'introduce  priva 
d'umidità.  Si  richiude  la  chiavetta  che  è  verso  il 
tubo  ad  U  e  si  ripete  il  giuoco  colla  tromba,  la  quale 
aspira  l'aria  che  era  entrata  secca  nel  tubo  a  com- 
bustione, e  che  ne  é  portata  via  con  buona  parte  del- 
l'umido già  assorbito  dall'ossido  di  rame  durante  le 
manipolazioni  ;  si  scarica  dalla  tromba  questa  nuova 
aria  e  si  replica  più  volte  finché  si  supponga  ragio- 
nevolmente che  la  materia  nel  tubo  a  combustione 
sia  perfettamente  secca.  Si  noti  che  é  necessario  di 
sollevare  lo  stantutfo  con  lentezza  affinchè  l'aria  pre- 
cipitandosi dal  tubo  entro  il  corpo  della  tromba  non 
lo  faccia  con  troppo  impeto  e  non  trasporti  con  sé 
particelle  di  ossilo  di  rame. 

Altri  usano,  per  la  disseccazione,  di  collocare  il 
tubo  entro  cassetta  di  lamiera  di  ferro,  che  empiono 
con  sabbia  cabla  non  al  di  là  dei  100°,  e  in  cambio 
di  collocare  il  tubo  ad  U  colla  pomice  solforica  al  di 
fuori  della  tromba,  interpongono  un  cannello  oriz- 
zontale pieno  di  cloruro  di  calcio  fuso  fra  il  tubo  a 
combustione  e  la  prima  chiavetta  r  della  tromba. 

(Juesta  maniera  di  essiccare  la  mescolanza  si  può 
mettere  in  uso  ogniqualvolta  la  sostanza  da  analizzare 
non  sia  di  quelle  che  o  per  una  temperatura  di  100" 
o  per  influsso  del  vuoto  pneumatico  o  perda  acqua 
combinala  o  si  decomponga  altrimenti:  in  questi 
casi  farà  d'uopo  valersi  di  ossido  di  rame  più  gros- 
solano, più  fortemente  calcinato,  eseguire  la  mesco- 
lanza entro  il  mortaio  il  più  rapidamente  che  si  possa, 
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ed  evitare  particolarmente  l'afflusso  della  respirazione 
sulle  materie  che  si  vanno  mescolando.  Ovvero,  per 
impedire  qualunque  sorgente  di  errore  derivante  da 
assorbimento  di  umidità  e  volendo  pur  usare  ossido 


di  rame  in  fina  polvere,  si  prenderà  questo  quando 
è  caldo  e  s'introdurrà  entro  un  matraccielo  di  colio 
lungo  e  ben  secco,  com'è  rappresentato  dalla  fig.  73, 
empiendolo  lino  al  punto  T  e  poi  chiudendolo  immedia- 


Figura  72. 


Figura  73. 


taraente  con  turacciolo  :  il  collo  del  piccolo  matraccio 
dovrà  essere  abbastanza  largo  perché  possa  entrarvi 
quasi  a  sfregamento  il  tubo  a  combustione  dall'estremo 
aperto.  Il  turacciolo  con  che  si  chiude  il  matracciolo 
dovrà  portare  infisso  un  tubo  a  cloruro  di  calcio,  af- 
finchè l'aria  che  vi  entra  durante  >1  raffreddamento 
non  possa  entrarvi  contenendo  dell'umidità.  Quando 
si  vuol  procedere  all'analisi,  si  aprirà  il  matraccio, 
s'inclinerà  orizzontalmente  e  visi  introdurrà  il  tubo 
a  combustione,  come  dalla  figura  74,  facendo  che  una 
piccola  porzione  dell'ossido  entri  nel  tubo.  Ciò  fatto, 


Figura  74. 


si  introdurrà  nel  tubo  una  porzione  della  sostanza 
organica  e  sopra  di  essa  si  farà  cadere  ossido  di  rame, 
operando  col  matracciolo,  come  si  disse,  in  modo  da 
formare  una  colonna  di  tre  pollici,  indi  si  farà  la 
mescolanza  dell'ossido  colla  sostanza  entro  il  tubo, 
valendosi  di  una  verghetta  di  rame  terminante  a  spi- 
rale, come  nella  figura  75.  Allorché  le  due  materie 
saranno  in  questo  modo  bene  incorporate,  si  verserà 
nel  tubo  il  rimanente  della  sostanza  da  analizzare  e 
sopra  di  essa  un'altra  colonna  di  ossido,  e  si  opererà 
colla  bacchetta  a  spirale  come  in  precedenza.  In  ul- 
timo si  empierà  il  tubo  con  altro  ossido  e  si  proce- 
derà immediatamente  a  montar  l'apparecchio  per 
eseguire  la  combustione.  Se  la  mescolanza  non  può 
riuscire  esatta  come  quando  si  fa  nel  mortaio,  può 
tuttavia  esser  sufficiente  per  molti  casi,  e  la  pratica 
dell'operatore  darà  lume  del  quando  si  possa  valere 
di  questo  metodo  senza  inconvenienti  per  il  risultato 


9 


Essiccata  che  sia  la  materia,  si  procederà  a  mon- 
tare l'apparecchio.  A  tale  effetto  si  trasporterà  il 
tubo  a  combustione  dalla  cassetta  dissec- 
calrice,  collocandolo  entro  un  fornello  a  Fig.  75. 
truogo,  come  apparisce  dalla  figura  76;  si 
infìggerà  in  a  il  turacciolo  annesso  all'e- 
stremità ristretta  del  tubo  a  cloruro  di 
calcio  A,  indi  si  congiungerà  l'altro  estre- 
mo del  detto  tubo  col  condensatore  0  di 
Liebig,  valendosi  di  un  budello  di  gomma 
elastica  che  si  allaccerà  gagliardamente  da 
un  lato  e  dall'altro  con  cordone  di  seta  ; 
il  quale  allacciamento  si  potrà  trascurare 
se  il  detto  budello  abbracci  con  baste- 
vole fona  i  capi  dei  due  tubi  annessi  tanto 
da  impedire  qualsivoglia  perdita  di  gas. 

Avanti  di  mettere  il  carbone  acceso  in- 
torno al  tubo  di  combustione,  si  dovrà 
riconoscere  se  sia  a  perfetta  tenuta ,  ov- 
vero non  abbia  qualche  sottile  fessura 
inavveduta,  per  cui  avesse  a  sfuggire  il  gas.  A  tale 
effetto  s'inclinerà  il  condensatore  di  Liebig  e  si  ac- 
costerà un  carbone  acceso  alla  bolla  maggiore  B  in 
modo  da  far  uscire  un  po'  d'aria  per  le  bolle  seguenti. 
Togliendo  poi  il  carbone  e  lasciando  l'apparecchio  a 
se  slesso  per  dieci  minuti  circa,  se  tutte  le  congiun- 
ture sono  a  perfetta  tenuta  d'aria,  il  liquido  non  dovrà 
salire  nel  bulbo  B  ad  un'altezza  maggiore  che  non 
sia  nel  bulbo  dell'altro  braccio,  e  si  manterrà  in  detta 
posizione,  dacché  esso  è  indotto  ad  inalzarsi  verso 
il  tubo  a  combustione  per  occupare  lo  spazio  lasciato 
vuoto  da  quel  poco  d'aria  che  fu  fatta  uscire;  ma  se 
l'apparecchio  non  tiene,  in  allora  il  liquido,  anche  dopo 
essersi  inalzato  alquanto,  tornerà  a  ridiscendere  Dn- 
cbi  sia  in  uguale  livello  fra  la  bolla  B  e  queUa  che 
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le  su  a  rincontro.  Probabilmente  il  difetto  dovrà  es- 
sere cercato  o  nei  soveri  o  nei  bodelii  di  gomma  ela- 
stica con  che  sono  congiunti  i  tubi  di  condensazione  ; 
si  potrà  racconciare  l'inconveuiente  senza  dilazione 


Figura  7fi. 


quando  aBbiansi  pronti  tre  o  quattro  soveri  pertu- 
giati e  della  misura  occorrente,  ed  altri  budelli  di 
gomma  elastica.  Se  rimanesse  dubbio  di  non  aver 
potuto  rimontare  l'apparecchio  con  bastevole  spedi- 
tezza, perché  l'ossido  di  rame  del  tubo  a  combustione 
possa  aver  assorbita  umidità,  si  dovrà  smontare,  prò 
cedere  ad  una  nuova  essiccazione  nella  cassetta  ad 
acqua  o  sabbia  calda  e  colla  tromba,  mutare  soveri, 
gomma  elastica,  rimontarlo  e  fare  nuova  prova  circa 
alla  sua  tenuta. 

Allorché  ogni  cosa  sarà  in  ordine,  si  dovrà  scal- 
dare con  precauzione  la  parte  anteriore  del  tubo  a 
combustione  da  A  in  F,  cioè  per  quel  tanto  di  spazio 
che  é  occupato,  non  dalla  mescolanza ,  sibbene  dal 
solo  ossido  di  rame  ;  ed  affinché  il  calore  non  si  co- 
munichi per  irradiamento  alle  parti  successive  e 
posteriori  del  tubo,  si  dovrà  interporre  il  doppio  se- 
pimento  F,  che  impedisce  eziandio  ai  carbone  di  ca- 
dere al  di  là  del  limite  voluto.  Allorché  la  parte 
anteriore  del  tubo  sarà  calda  lino  a  rovente,  si  farà 
retrocedere  il  sepimenlo  F  verso  la  parte  posteriore  per 
80  IO C6ntilD., e  si  empierà  questo  spazio  con  carbone 
acceso.  Con  ciò  si  viene  a  toccare  la  parte  del  tubo 
che  contiene  la  mescolanza  di  materia  organica  e  di 
ossido  di  rame;  in  allora  lo  sprigionamento  del  gas, 
che  da  principio  era  lento,  diverrà  pia  rapido  ;  si  svi- 
lupperà in  sulle  prime  una  mescolanza  d'acido  car- 
bonico e  di  vapor  acqueo,  a  cui  succederà  del  gas 
acido  carbonico  puro.  Per  regolare  l'operazione  si 
dovrà  tener  d'occhio  al  modo  con  che  le  bolle  ga- 
sose  si  succedono,  non  troppo  sollecite  in  modo  da 
poterle  contare  ad  una  ad  una,  allorché  attraversano 
la  potassa  liquida  nel  condensatore  di  Liebig.  Non 
essendo  azotata  la  sostanza  sottoposta  all'analisi, 
le  bolle  garose,  allorché  tutti  l'aria  sia  uscita  dal 
tubo  a  combustione,  essendo  di  solo  acido  carbonico 
e  di  vapor  acqueo,  verranno  interamente  assorbite  nei 
due  condensatori,  di  modo  che  si  vedranno  ad  estin- 


guersi nella  soluzione  potassica  senza  passare  al  di 
là.  Ciò  non  avverrebbe  se  la  sostanza  fosse  azotata, 
poiché  durante  tutta  la  combustione  no  uscirebbe 
dell'azoto,  che  passerebbe  non  assorbito  per  svanire 
nell'atmosfera. 

Secondo  che  adunque  il  succedere  delle  bolle  ga- 
sose  avvenga  a  quel  grado  che  fu  detto,  si  andrà  ripor- 
tando addietro  il  sepimenlo  F  e  aggiungendo  a  poco 
a  poco  nuovo  carbone  acceso  per  lo  spazio  da  scal- 
dare, finché  col  far  retrocedere  il  sepimenlo  si  arrivi 
ad  involgere  l'intero  tubo  dal  combustibile  che  lo  ar- 
roventa. Se  lo  sviluppo  del  gas  fosse  troppo  sollecito, 
dovrebbesi  temere  che  una  parte  dell'acido  carbo- 

*  nico  non  fosse  fissata  dalla  potassa,  e  in  allora  si 
avrebbe  da  togliere  qualche  carbone  per  diminuire 
la  temperatura;  se  lo  sviluppo  del  gus  fosse  troppo 

1  lento,  dovrebbe  avvivarsi  il  fuoco  0  ventilando  0  ag- 
giungendo nuova  bragia  ben  accesa,  altrimenti  la 
durata  dell'operazione  verrebbe  troppo  lunga,  e  il 
tubo  a  combustione,  stando  esposto  molto  all'azione 
del  calore,  potrebbe  rammollirsi  al  punto  da  schiac- 
ciarsi sopra  se  stesso. 

Durante  l'analisi,  che  non  oltrepassa  un'ora  0  tutto 
al  più  un'ora  e  mezzo,  l'operatore  deve  di  continuo 
vigilare  l'andamento  dell'esperienza,  dacché,  per 
mancanza  di  curarla  debitatamente,  potrebbe  riuscire 

' |  inesatta.  A  cagion  d'esempio,  se  il  tubo  fosse  scaldato 
con  troppa  rapidità,  i  gas  carburati  che  si  formano 

'  dalla  materia  organica  passerebbero  attraverso  l'os- 
sido di  rame  senza  decomporsi  intieramente,  e  in 
allora  l'operazione  sarebbe  perduta  e  tornerebbe  inu- 
tile di  seguitare  più  innanzi.  Si  avrebbe  a  contras- 

|  segno  manifesto  della  non  compiuta  decomposizione  di 
detti  gas  carburali,  il  veder  apparire  dei  lumi  bianchi 
nell'interno  dei  due  condensstori.  Acciocché  poi  i 
delti  gas  carburati  con  piò  sicurezza  siano  decom- 
posti, si  avrà  cura  di  conservare  la  porzione  del  tubo 
Fa  al  rosso  vivo,  acciò  i  prodotti  della  combustione 

i  che  gli  passano  per  entro,  s'incontrino  nella  colonna 

j  di  ossido  di  rame,  tenuta  a  temperatura  -conve- 

:  niente  perché  siano  ridotti  per  intero  in  acido  carbo- 
nico ed  in  vapor  d'acqua.  La  parte  poi  del  tubo  a 
combustione  in  a  che  sta  fuori  del  fornello  per  due 

'  0  tre  centimetri  dev'essere  sempre  calda  abbastanza 

•  perché  non  si  possa  tenere  fra  le  dita  se  non  con 
peoa,  ma  neppure  di  troppo,  perchè  il  sovero  che 
vien  fino  non  cominci  ad  abbruciare.  Si  avvertirà 

j  eziandio  che  converrà  tener  sempre  qualche  carbone 
acceso  presso  all'estremo  affilato  del  tubo  a  com- 
<  bustione,  allorché  la  materia  organica  cominciò  a 
!  decomporsi,  affinchè  non  vi  si  condensino  materie 

I  bituminose  e  perciò  non  si  renda  difficile  la  condotta 
j  dell'operazione. 

|  Nel  tempo  in  cui  si  fa  la  combustione  si  dovrà 
tenere  inclinato  lievemente  il  condensatore  di  Liebig, 

II  io-modo  che  la  bolla  minore  rimanga  più  elevala  del- 
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l'altra,  poiché  collocato  in  questa  posizione  adempie 
al  proprio  ufficio  con  maggiore  regolarità.  Per  tenerlo 
inclinato,  come  dicemmo,  non  si  avrà  che  a  collocarvi 
sotto  un  piccolo  turacciolino  dal  braccio  della  bolla 
minore. 

Non  appena  lo  sprigionamento  del  gas  sarà  ter- 
minato, sebbene  tutto  il  tubo  a  combustione  sia  cir- 
condato di  carboni  accesi,  si  attiverà  il  fuoco  venti- 
landolo daTalto  per  tutta  la  lunghezza  del  fornello; 
e  se  anche  dopo  ciò  fatto  non  succederà  pili  svi- 
luppo di  gas,  si  toglier;')  il  piccolo  sovero  che  teneva 
inclinato  il  condensatore  di  Liebig,  acciò  questo  dalla 
posizione  precedente  passi  alla  susseguente  (fig.  77 
e  78)  ;  si  toglieranno  le  bragie  che  si  trovano  verso 
l'estremo  affilato  e  ivi  si  collocherà  il  sepimeuto.  Per 


Fipura  77. 


Figura  78. 


operazione  succederà  un  raffreddamento,  per 


cui  restringendosi  il  gas  contenuto  entro  l'apparec- 
chio, farà  si  che  tutta  la  soluzione  di  potassa  nel  con- 
densatore salga  e  si  raccolga  entro  la  bolla  mag- 
giore B.  Frattanto  la  potassa  continuerà  ad  assorbire 
il  gas  acido  carbonico  che  forma  atmosfera  entro 
l'apparecchio  ;  e  bolle  d'aria  venienti  dall'esterno, 
traversando  il  condensatore  di  Liebig,  penetreranno 
nell'interno,  senza  che  la  soluzione  di  potassa  ri- 
manga aspirata  oltre  il  condensatore,  perchf,  come 
notammo,  la  maggior  bolla  è  capace  di  contenerla  per 
intero.  Il  gas  che  si  è  rarefatto  nell'apparecchio,  me- 
scolandosi coll'aria  esterna  che  entra  attraverso  1 
condensatori,  si  ristabilisce  in  equilibrio  di  tensione; 
si  rompe  la  punta  dell'estremo  affilato  con  una  pic- 
cola tanaglia  (fig.  79),  le  si  adatta  un  tubo  S  ripieno 
di  frammenti  di  potassa  caustica,  stabilendo  la  con- 
nessione con  piccolo  budello  di  gomma  elastica,  indi 
o  si  aspira  per  il  braccio  libero  del  condensatore  ap- 
plicandovi una  pipplta  a  bolla  (fig.  80),  ovvero  vi  si 
unisre,  il  che  è  meglio,  un  aspiratore  con  un  tubo 
ad  U  pieno  di  potassa  caustica,  e  pesato,  come  si  rt de 
dalla  figura  81.  Essendo  chiusa  la  chiavetta  r  supe- 
riore dt -D'aspiratore  V,  ed  aprendo  la  chiavetta  infe- 
riore r  in  modo  che  l'acqua  esca  a  gocciole,  si  farà 
un  richiamo  d'aria  per  lutto  l'interno  dell'apparec- 
chio, la  quale  entrando  dall'estremo  affilato  già  rotto 


Figura  79. 


Figura  80. 


del  tubo  a  combustione,  ed  essendo  già  disseccata 
perchè  deve  passare  per  entro  il  tubo  a  pezzetti  di 
scaccia  dinanzi  a  sé  l'acido  carbonico  che 
atmosfera  entro  l'apparecchio,  e  mescolata 
lo  abbandona  nel  condensatore  B  di  Liebig. 
Parecchi  chimici  usano,  ed  é  bene,  di  unire  l'a- 
spiratore col  tubo  a  potassa  C  all'apparecchio  fin  dal 
principio  dell'operazione,  tenendo  chiusa  la  chiavetta 
inferiore  dell'aspiratore  V  e  aperta  la  chiavetta  r 
superiore,  per  la  quale  esce  l'aria  e  il  gas  non  assor- 
bibile (se  vi  ha  azoto)  nel  tempo  in  cui  si  eseguisce 
l'analisi. 

L'aspiratore  deve  avere  la  capacità  di  oltre  un  litro; 
e  si  lascierà  che  si  vuoti  fino  a  che  siane  uscito  un 
litro  circa  d'acqua  ;  poi  si  succheranno  i  varii  pezzi 


dell'apparecchio  e  si  peseranno  ad  uno  ad  uno  i  i 
densatori.  L'aumento  di  peso  in  quello  A  a  cloruro 
di  calcio  e  in  quelli  B  e  C  a  potassa  daranno,  pel  primo 
la  quantità  d'acqua  formatasi,  d'onde  si  dedurrà 
l'idrogeno  sviluppato,  e  pei  secondi  la  quantità  d'acido 
carbonico  assorbito,  d'onde  la  proporzione  del  car- 
bonio. La  differenza  relativamente  al  peso  della  so- 
stanza analizzata  rappresenterà  l'ossigeno  qualora  la 
sostanza  fosse  formata  solo  dai  detti  tre  elementi. 
Avanti  però  di  procedere  al  pesamento  si  dovranno 
lasciare  i  condensatori  a  raffreddare  per  circa  mez- 
z'ora, affinché,  per  effetto  della  diversità  di  tempe- 
ratura tra  essi  e  la  bilancia,  non  si  commettano 
errori. 

Dalla  composizione  dell'acido  carbonico  si  sa  che 
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■/,,  del  sao  peso  rappresentano  la  quantità  del  car- 
bonio ;  e  dalla  composizione  dell'acqua  si  sa  che  */» 
rappresenta  il  quantitativo  dell'idrogeno. 

L'so  del  cromato  di  piombo  nell'analisi  organica. 
—  Il  cromato  di  piombo  essendo  meno  igroscopico 
d'assai  che  non  è  l'ossido  di  rame ,  é  preferito  da 
alcuni  chimici  come  mezzo  di  combustione  per  l'ana- 
lisi organica,  dacché  non  occorre  con  esso  far  uso 
di  tutte  le  cautele 


Probabilmente  essi  non  sono  abbruciati  in  modo  com- 
piuto  dall'ossido  di  rame,  perché  durante  la  com- 
bustione sviluppano  dei  gas  combustibili ,  i  quali 
riducono  parzialmente  il  rame  nelle  particelle  che 
toccano,  e  lasciano  che  una  quantità  di  carbone 
rimanga  in  contatto  con  rame  già  ridotto ,  onde  a 
compiere  la  combustione  occorre  poi  una  corrente 
di  ossigeno  libero.  Il  cromato  di  piombo,  per  lo  con- 
trario, fondendosi 


che  indicammo  in 
precedenza  ,  ad 
impedire  che  la 
materia  introdotta 
nel  tubo  a  com- 
bustione conten- 
ga della  umidità 
assorbita  dall'a- 
ria. Si  prende  una 
quantità  di  detto 
sale  previamente 
fuso  e  polveriz- 
zato, quanto  paia 
sufficiente  ad  em- 


Fignra  38. 


allorché  la  tem- 
peratura diventa 
abbastanza  eleva- 
ta, ravvolge  intie- 
ramente  la  mate- 
ria combustibile, 
e  sprigiona  frat- 
tanto dell'ossige- 
no libero,  il  quale 
compie  la  combu- 
stione del  carbone 
rimasto  non  bru- 
ciato. Per  la  mag- 
giore efficacia  del 


piere  il  tubo,  e  si  scalda  entro  crogiuolino  o  cassula  11  processo  talvolta  si  usa  di  aggiungere  al  cromato  di 
di  porcellana,  sulla  fiamma  di  una  lampada  a  spirito    piombo  '/,„  del  suo  peso  di  bicromato  di  potassio, 
od  a  gas,  fino  e  che  sia  passato  dal  color  giallo  chiaro       Parecchi  sali  organici,  come  tartarati,  citrati,  ma- 


al  rosso  cupo.  Si  lascia  raffreddare,  se  ne  introduce 
una  piccola  quantità  nel  tubo,  da  occuparne  per  25 
millim.  della  lunghezza/e  circa  Vs  del  restante  si 
versa  in  mortaio  di  porcellana  beu  seccato.  Vi  si 
aggiunge  la  sostanza  da  analizzare  e  si  mescola  tri- 
tando accuratamente  e  adagio.  Si  fa  cadere  la  me- 
scolanza pel  becco  del  mortaio  entro  il  tubo  tenuto 
inclinatamente  con  una  mano,  cui  mezzo  di  piccole 
scosse,  dando  colpi  leggieri  del  tubo  contro  il  mor- 
taio alfine  di  aiutare  la  materia  a  discendere.  Allorché 
questa  fu  introdotta  quasi  per  intero  nel  tubo,  si  ag- 
giungerà piccola  quantità  di  altro  cromato  nel  mor- 
taio, si  mescerà  agitando  il  pestello,  e  si  farà  cadere 
entro  il  tubo  nel  modo  sopra  detto.  Infine  si  laverà  il 
mortaio  e  il  pestello  con  altro  cromalo,  che  dovrà  poi 
essere  introdotto  parimenti  nel  tubo.  Scosso  questo 
orizzontalmente  sopra  una  tavola,  perché  si  formi  il 
passaggio  libero  al  dissopra  della  materia  contenu- 
tavi, si  collocherà  nella  fornace  e  gli  si  aggiunge- 
ranno i  condensatori,  assicurandosi  della  sua  perfetta 
tenuta,  e  poi  scaldando  come  appunto  fu  detto  per 
l'operazione  coll'ossido  di  rame. 

Non  si  può  dichiarare  che  il  cromato  di  piombo 
possa  sempre  essere  usato  in  cambio  dell'ossido  di 
rame;  come  pure  in  parecchi  casi  questo  é  meno  utile 
da  usarsi  dell'altro:  per  esempio,  il  cromato  di  piombo 
meriterà  la  preferenza  ogniqualvolta  si  tratti  di  ana- 
lizzare corpi  che,  per  esser  ricchi  di  carbonio,  diffi- 
cilmente si  bruciano  per  intero,  come  sarebbero  le 
sostanze  grasse,  il  litantrace,  la  grafite,  l'eodaco,  ecc. 


lati,  ecc.  a  base  di  alcali  o  di  terra  alcalina,  allorché 
sono  bruciati  coll'ossido  di  rame,  forniscono  in  meno 
del  carbonio,  che  rimane  fissò  colla  base  in  islato  di 
carbonato.  Valendosi  del  cromato  di  piombo  si  può 
ovviare  a  tale  errore  ;  oppure  con  aggiungere  all'os- 
sido di  rame  una  quantità  di  fosfato  di  rame  o  di  os- 
sido d'antimonio  sufficiente  per  decomporre  il  car- 
bonato che  si  può  formare. 

Tanto  l'ossido  di  rame  quanto  il  cromato  di  piombo, 
adoperali  nell'analisi  organica,  possono  essere  reifi- 
cati e  servire  per  successive  operazioni.  L'ossido  di 
rame,  a  tale  effetto,  sarà  bagnato  con  acido  nitrico 
e  calcinato  io  crogiuolo  al  rosso  scuro.  £  siccome 
con  questa  operazione  diviene  più  denso  e  meno  igro- 
scopico, nondimeno  può  valere  in  tutti  quei  casi  in 
cui  si  ha  d'uopo  per  l'appunto  di  un  ossido  di  rame 
non  troppo  fino.  Anche  il  cromato  di  piombo  può 
essere  riossidato  col  mezzo  dell'acido  nitrico  e  iodi 
fatto  fondere  ;  ma  la  polverizzazione  della  massa  fusa 
é  un'operazione  di  molla  fatica. 

Analisi  delle  sostanze  liquide.  —  Allorquando  la 
sostanza  da  analizzare  é  liquida  e  non  volatile,  come 
sarebbero  gli  olii  fissi,  se  ne  pesa  la  quantità  da  ana- 
lizzare entro  un  piccolo  provino,  ovvero  entro  bar- 
chetta di  vetro,  che  poi  s'introducono  nel  tubo  a  com- 
bustione, dopoché  in  questo  fu  già  versata  una  colonna 
d'ossido  di  rame  dai  4  ai  5  centimetri  di  lunghezza. 
S'inclina  indi  il  tubo,  acciocché  la  sostanza  oleosa  esca 
dal  piccolo  recipiente  in  cui  era  contenuta,  e  si  stenda 
lungo  le  pareti,  entro  i  Umili  a  un  dipresso  che  con- 
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terrebbero  la  mescolanza  dell'ossido  di  rame  con  una 
sostanza  solida ,  e  si  empie  intieramente  il  tubo  di 
altro  ossido  di  rame. 

Vi  sono  sostanze  che ,  sebbene  solide  a  tempera- 
tara  ordinaria,  nondimeno  si  liquefanno  per  poco 
calore,  e  sono  untuose  come  le  materie  grasse.  Que- 
ste non  si  hanno  a  mescolare  cnll'oisido  di  rame  nel 
mortaio,  perchè  ne  potrebbe  rimanere  aderente  tanto 
al  mortaio  quanto  al  pestello.  In  tal  caso  è  più  con- 
veniente di  metterne  la  quantità  che  si  vuole  analiz- 
zare entro  piccola  conca  di  vetro,  formata  da  un  pez?o 
di  tubo  spaccato  pel  lungo,  e  dopo  pesata  introdurla 
nel  tubo  a  combustione,  in  cui  vi  é  già  una  data  quan- 
tità di  ossido  di  rame.  Scaldando  poi  il  tubo  nel 
punto  dov'è  la  piccola  conca,  si  fa  fondere  la  mate- 
ria grassa  e  si  fa  colare  per  una  certa  lunghezza 
delle  pareli,  e  poi  si  empie  di  ossido  di  rame,  come 
fu  detto  di  sopra.  In  questi  casi  torna  sempre  pru- 
dente di  compiere  la  combustione  con  uoa  corrente 
di  ossigeno. 

Allorché  si  tratta  di  corpi  cerosi,  si  usa  di  suddi- 
viderli in  tenui  pallottoline  e  pesarli  in  detta  forma, 
e  indi  farli  cadere  nel  tubo  a  combustione,  entro  il 
quale  si  liquefaranno,  acciocché  vi  si  distendano  in 
sottile  pelliccila. 

Quando  si  tratta  di  liquidi  volatili,  non  polendo 
valersi  né  di  provini  né  di  conchette ,  si  procede  ad 
introdurli  entro  piccole  ampolle  di  vetro,  che  si  deb- 
bono aver  preparale,  di  forma  somigliante  a  quella 
della  figura  82.  A  >'•  l'ampolla,  la  quale  finisce  in  due 
termini  affilati  a  e  b.  Per  empierla  del  liquido,  se  ne 
determinerà  il  peso  sulla  bilancia,  indi  si  immergerà 
nel  suddetto  per  una  delle  punte,  mentre  si  aspirerà 
per  l'altra  fino  a  che  la  bolla  sia  quasi  piena.  A  tal 
punto  si  chiuderà  con  un  dito,  si  toglierà  dal  liquido 
e  si  scalderà  immediatamente  l'altra  punta  nella  parie 
più  calda  di  una  fiamma  di  lampada  ad  alcole,  o 
meglio  nella  fiamma  del  cannello,  e  per  tal  modo  si 
farà  fondere  e  saldare.  Si  porterà  indi  l'altra  punta 
nella  fiamma  finché  siasi  fusa,  e  cosi  si  avrà  il  liquido 
nell'ampolletta  perfettamente  chiuso  (fig.  83).  Ciò 
disposto,  si  avrà  ossido  di  rame  calcinalo  di  recente, 


Figura  82. 


Figura  83. 


e  lasciato  raffreddare  compiutamente  entro  un  tubo 
avente  diametro  e  capacità  a  un  dipresso  come  quelli 
del  lubo  a  combustione.  La  precauzione  del  raffred- 
damento è  indispensabile,  perché,  qualora  s'intro- 
ducesse l'ampolla  col  liquido  volatile  in  detto  ossido 
caldo,  potrebbe  succedere  una  perdita,  per  la  facile 
volatilità  della  sostanza.  Nel  tubo  a  combustione  si 
introdurrà  dapprima  una  colonna  di  4a5  ceolim.  di 


ossido  di  rame,  indi  l'ampolla  in  cui  è  contenuta  la 
imteria  da  analizzare,  coll'avvertenza  di  averne  toc- 
cato una  delle  punte  con  una  lima  per  romperla, 
prima  di  eseguirne  l'introduzione  ;  dopo  che  si  empirà 
il  tubo  coll'ossido  di  rame  contenuto,  che  fu  latto  raf- 
freddare nell'altro  lubo,  e  che  non  ebbe  perciò  da 
assorbire  umidità. 

Per  queste  analisi  è  consigliato  l'uso  dell'ossido  di 
rame  grossolano,  misto  con  trucioli  abbrustoliti  dello 
stesso  metallo,  poiché,  quand'anche  ne  rimanga  in- 
tieramente pieno  il  tubo ,  nondimeno  forma  massi 
abbastanza  porosa  per  concedere  facile  passaggio  ai 
gas  ed  ai  vapori.  Si  disporranno  i  condensatori  come 
fu  dello  in  addietro,  e  si  opererà  il  più  rapidamente 
possibile,  proteggendo  con  più  sepimcnti  o  parafuochi 
la  parte  che  comprende  le  ampolle,  e  scaldando  sol- 
lecitamente la  parte  anteriore  del  luho,  acciocché,  se 
vi  arrivassero  vapori  emanati  dal  liquido  volatile,  deb- 
bano trovarsi  in  condizione  da  non  poter  sfuggire 
senza  una  loro  perfetta  combustione.  Allorché  l'os- 
sido di  rame  sarà  rovente  per  uoa  lunghezza  di  più 
decimetri,  si  accosterà  con  precauzione  qualche  car- 
bone ardente  alla  parte  fn  cui  sono  le  ampolle,  e  si 
provocherà  una  distillazione  del  liquido  volatile,  the 
dovrà  essere  regolata  con  cautela  affinchè  il  liquido 
non  svapori  troppo  rapidamente.  I  vapori  del  li- 
quido, attraversando  la  corrente  d'ossido  di  rame 
rovente,  si  abbruciano,  e  allorché  la  combustione 
sia  al  termine  si  circonderà  tutto  il  lubo  con  car- 
bone incandescente,  si  scalderà  ventilando  per  tutta 
la  lunghezza,  e  si  compirà  l'operazione  come  nelle 
combustioni  ordinarie. 

Altri  sogliono  inchiudere  il  liquido' da  analizzi 
entro  una  specie  di  bulbo  a  termometro,  come  nella 
Og.  73  (pag.  140).  Per  empierlo  scaldano  la  bolla 
in  modo  da  rarefare  l'aria  contenutavi,  indi  rav- 
volgono il  piccolo  recipiente  nel  liquido  da  analizzare 
affinché,  per  l'estremo  aperto  del  collo,  ve  ne  penetri 
una  piccola  quantità  mentre  la  bolla  si  raffiedii». 
Scaldano  la  bolla  affine  di  far  bollire  o  vaporizzare 
il  liquido  già  introdottovi,  indi  ricapovolgono  immer- 
gendo di  nuovo  per  l'asta  nel  liquido,  finché  se  ne 
introduca  di  nuovo  in  quantità  sufficiente  perlina- 
lisi.  Comunemente  si  adoprano  due  di  questi  piccoli 
recipienti,  ciascuno  dei  quali  contiene  circa  400 
milligr.  di  liquido. 

Per  l'analisi  dei  liquidi  volatili  si  avverte,  che  de- 
vono preferirsi  tubi  a  combustione  più  lunghi  che 
non  è  per  le  sostanze  solide ,  affinché  la  lunghe*** 
torni  sufficiente  perchè  il  vapore  del  liquido  sotto- 
posto all'analisi  rimanga  in  contallo  coll'ossido  di 
rame  pel  tempo  necessario  ad  operarne  l'intera  com- 
bustione ;  e  la  lunghezza  del  tubo  sarà  regolata  se- 
condo la  maggiore  o  minore  volatilità  del  liquido. 

Quando  si  ha  suddiviso  il  liquido  in  due  o  tre  am- 
polle o  bulbi  da  termometro,  questi  si  introdurranno 
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ad  uno  ad  uno  e  a  data  distanza  entro  il  tubo,  sopra- 
versando per  ciascuno  una  colonna  di  ossido  di  rame 
di  circa  14  a  15  ccntim.  di  lunghezza,  e,  dopo  l'ul- 
tima ampolla  o  bulbo  introdotto,  si  empirà  il  tubo  del 
detto  ossido  di  rame.  Quando  poi  si  verrà  all'appli- 
cazione del  carbone  rovente ,  per  far  distillare  il 
liquido  dai  piccoli  recipienti  in  cui  è  contenuto,  si 
comincierà  da  quello  che  è  più  vicino  alla  parte  an- 
teriore del  tubo,  indi  si  passerà  ai  susseguenti.  Sarà 
pure  conveniente  di  tener  caldo,  coll'accostare  un 
carbone  ardente,  l'estremo  affilato  del  tubo  a  combu- 
stione, affinché  non  vi  si  condensi  del  liquido,  e  questo 
condensatosi,  quaudo  si  é  in  sul  termine  dell'opera- 
.  zione,  non  produca  un  soverchio  sprigionamento  di 
gas.  Lo  scopo  per  cui  si  fa  uso  di  due  o  tre  ampolle 
col  liquido  in  esse  distribuito,  é  di  non  produrre 
una  soverchia  riduzione  di  rame  in  prossimità  del 
punto  d'onde  il  liquido  distilla,  poiché,  allorquando 
l'ossido  non  ridotto  viene  a  rimanere  a  troppa  di- 
stanza dall'ampolla  o  bulbo,  ivi  si  fa  deposizione  di 
carbone,  che  non  può  essere  poi  bruciato  se  non  col 
mezzo  di  una  corrènte  d'ossigeno.  Greville  Williams 
si  vale  di  una  sola  ampolla  o  bulbo  da  cui  fa  uscire 
tutto  il  liquido  Gn  dai  principio  dell'analisi,  tanto  che 
questo  si  sparga  per  la  colonna  dell'ossido  freddo,  in 
cui  si  diffonde  per  IO  a  12  cent,  di  lunghezza,  indi 
non  iscalda  direttamente  la  parte  del  tubo  in  cui  il 
liquido  si  è  diffuso,  perché  il  liquido  rimane  volati- 
lizzato dal  solo  calore  che  l'ossido  di  rame,  scaldato 
nella  parte  anteriore,  conduce  fino  ad  esso  per  tras- 
missione. In  ultimo  fa  passare  una  corrente  d'ossi- 
geno per  compiere  la  combustione  nei  modi  che  sa* 
ranno  esposti  più  innanzi. 

Se  un  liquido  fosse  molto  volatile,  se,  per  es., 
bollisse  ad  una  temperatura  inferiore  di  50°  sotto  la 
pressione  ordinaria  dell'atmosfera,  tornerebbe  diffi- 
cile di  riuscire  ad  un'analisi  esatta  operando  come  si 
espose.  Di  fatto,  non  si  può  evitare  che  i  vapori  della 
sostanza  non  si  diffondano  fino  alla  parte  anteriore  del 
tubo  a  combustione  avanti  che  sia  scaldata  a  rovente; 
e  in  allora  sfuggono  o  non  decomposti  o  scomposti 
parzialmente,  e  i  dati  analitici  rimangono  non  precisi. 
Ver  ovviare  a  tale  inconveniente,  si  dispone  l'appa- 
recchio nel  modo  seguente.  In  cambio  di  affilare  il 
tubo  a  combustione  a  coda  inclinata,  si  stira  dritto  in 
modo  da  formare  un  collo  come  in  e.  Il  liquido  da 
analizzare  é  in  un'ampolla  U  (fig.  84}  curva  a  modo 

Figura  84. 


cosi  nel  col'o  c,  congiungendovela  con  budellino  di 
gomma  elastica.  Il  tubo  a  combustione  dev'essere 
già  slato  previamente  empito  d'ossido  di  rame  e  col- 
localo sul  fornello  :  gli  si  adattano  i  condensatori  a 
cloruro  di  calcio  e  a  potassa,  e  poi  si  circonda  il 
tubo  per  tutta  la  lunghezza  con  carboni  incande- 
scenti. Appena  il  tubo  a  combustione  è  lutto  rovente, 
si  rompe  la  punta  introdotta  dell'ampolla,  piegando 
questa  in  modo  che  detta  punta  si  appoggi  contro  le 
pareti  del  collo  c,  e  cosi  si  rompe.  Se  il  liquido  è 
di  somma  volatilità,  comincia  subito  a  bollire,  forma 
con  troppa  rapidità  una  soverchia  copia  di  gas,  e 
l'analisi  può  andar  fallila.  Temendosi  di  questo  acci- 
dente ,  converrà  circondare  l'ampolla  con  una  me- 
scolanza frigorifera,  con  che  si  potrà  governare  l'e- 
bollizione del  liquido  o  scaldando  l'ampolla  colla 
mano,  o  avvicinandole  un  carbone  acceso.  Quando 
tutto  il  liquido  sia  distillato,  e  che  la  soluzione  di  po- 
tassa nel  condensatore  di  Liebig  cominci  a  salire 
nella  bolla  maggiore,  si  romperà  la  punta  d  dell'am- 
polla U  ;  per  essa  l'aria  esterna  entrerà  nel  tubo  a 
combustione  e  trascinerà  con  sé  le  ultime  porzioni 
del  vapore  che  restavano  nell'ampolla.  Questa  sarà 
poi  staccata  per  congiungere  al  tubo  il  cannello  pieno 
di  frammenti  di  potassa,  come  nella  fig.  85,  e  si 

Figura  85. 


di  storta  e  colle  punte  chiuse  a  lampada.  Non  si 
rompe  colla  lima  la  punta  più  lunga,  ma  s'introduce  ]j 

Encicl.  chimica  Voi. 


produrrà  l'aspirazione  col  mezzo  della  bottiglia,  i 
é  nella  fig.  81  (pag.  143). 

Analisi  delle  tostarne  gatote.  —  Accadendo  che 
si  abbia  una  sostanza  organica  gasosa  da  analizzare, 
non  condensabile  col  mezzo  di  una  sostanza  frigori- 
fera a  —  20°,  si  dovrà  procedere  come  diremo  tra 
breve.  Nel  caso  in  cui  la  sostanza  potesse  ridursi  li- 
quida a  temperatura  molto  bassa,  tornerebbe  meglio 
liquefarla,  e  poscia  analizzarla  col  processo  dei  li- 
quidi molto  volatili  poc'anzi  descritto.  Allorquando 
il  gas  non  è  composto  che  di  carbonio  e  d'idrogeno, 
l'operazione  può  essere  eseguita  con  molta  facilità. 
Si  disporrà  l'apparecchio  come  fu  descritto  per  l'ana- 
lisi dei  liquidi  molto  volatili,  e  allorquando  il  tubo  a 
combustione,  già  pieno  di  ossido  di  rame,  sia  rovente 
per  tutto  il  lungo,  si  adatterà  al  collo,  che  vi  fu  affi- 
lato, il  cannello  di  un  gasometro  contenente  il  gas 
da  analizzare,  facendo  la  congiunzione  con  gomma 
elastica.  Il  gas  attraversando  la  colonna  dell'ossido 
di  rame  incandescente  produce  vapore  d'acqua  e 
acido  carbonico ,  e  questi  sono  assorbiti  nei  conden- 
satori consueti.  Allorché  si  presupponga  che  una  pro- 
li. 10 
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porzione  sufficiente  di  gas  sia  stata  abbruciata,  si 
staccherà  il  cannello  che  lo  conduceva  dal  gasometro, 
e  si  farà  aspirare  l'aria  per  entro  il  tubo  a  combu- 
stione col  mezzo  del  solito  aspiratore,  e  usando  il 
tubo  disseccatore  per  ispogliare  dall'umidità  l'aria  i 
che  v'entra.  Con  quest'operazione  non  si  sa  il  peso 
del  gas  consumato  nell'analisi,  e  non  si  potrà  elio 
dedurre  la  proporzione  tra  l'idrogeno  e  il  carbonio 
che  vi  sono  contenuti.  Laonde  per  maggior  esattezza 
è  preferìbile  che  si  proceda  in  maniera,  da  sapere  il 
volume  del  gas  sottoposto  all'analisi,  e  per  conse- 
guenza anche  il  suo  peso,  qualora  ne  fosse  stala  de- 
terminala la  densilà  con  un'esperienza  antecedente: 
il  processo  può  in  allora  essere  esteso  anche  ai  gas 
che,  oltre  al  carbonio  e  all'idrogeno,  contengono  l'os- 
sigeno e  l'azoto. 

A  tale  effetto  si  adopera  l'apparecchio  rappresen- 
tato dalla  fig.  86.  Consta  di  una  pipetta  a  b  della 
tenuta  di  400  a  500  cent,  e,  e  terminala  in  alto  da 
un  cannellino  stretto  cr,  a  cui  è  annessa  una  tubu- 
latura  d'acciaio  a  chiavetta  r.  L'affilatura  inferiore  af 
è.  annessa  ad  una  tubulatura  /"di  ghisa,  portante  una 
chiave  B,  a  cui  é  annessa  una  seconda  tubulatura  g, 
d'onde  s'inalza  un  cannello  di  vetro  gh  aperto  ai  due 
estremi.  L'intero  apparecchio  è  fermato  sopra  una 
tavola  verticale.  Vicino  alla  pipetta  vi  è  un  piccolo 
termometro  T  per  misurare  la  temperatura  ambiente. 
La  chiave  B  ha  tre  vie,  e  le  figg.  87,  88,  89  rap- 

Figura  86.  Figura  87. 


presentano  altrettante  sezioni  trasversali,  nelle  quali 
si  può  vedere  la  chiave  nelle  tre  principali  situazioni 


in  cui  può  essere  disposta.  Nella  situazione  rappre- 
sentata dalla  fìg.  87  la  pipetta  If  ilig.  86]  e  il  Libo 
drillo  gh  comunicano  insieme;  nell'altra  vista  nella 
lìg.  88,  oltre  a  che  la  pipetta  e  il  lubo  drillo  sono  co- 
municanti, stanno  anche  in  relazione  coll'aria  esterna 
per  la  tubulatura  t;  finalmente  per  la  situazione  delia 
iig.  8'J  la  pipetta  e  il  tubo  non  comunicano  fra  di 
loro,  e  solo  la  pipetta  b  f  è  \a  relazione  collana  per 
mezzo  della  tubulatura  t.  Tenendo  la  chiave  B  nella 
situazione  della  Hg.  87,  ed  avendosi  aperta  la  chia- 
vetta r  in  alto,  si  empie  l'apparecchio  di  mercurio 
versato  pel  tubo  gh.  Allorché  il  mercurio  comincia 
ad  uscire  per  la  chiavetta  r,  si  volge  la  chiave  B 
nella  situazione  della  ftg.  80  e  ne  scola  mercurio  - 
per  t,  ebe  si  raccoglie  in  una  boccia.  Si  lascia  di- 
II  scendere  il  metallo  liquido  finché  arrivi  ad  una  soilil 
linea,  tracciata  in  fa  nell'atlilamenlo  inferiore  della 
pipetta ,  la  capacità  della  quale  é  dedotta  dal  peso 
del  mercurio  che  é  sialo  raccolto.  In  allora  si  empie 
i  nuovamente  del  metallo  l'apparecchio,  che  col  mezzo 
della  chiavetta  r  si  mette  in  comuuirazione  col  gaso- 
metro o  coll'apparecchio  d'onde  si  sprigiona  il  gas 
1  che  si  vuole  analizzare.  Di  mano  in  mano  che  questo 
'  entra  nella  pipetta  fb  si  tiene  la  chiave  B  in  tale  si- 
•  tuazione  che  il  mercurio  possa  uscire  per  I,  chiudendo 
,  poi  la  chiavetta  r  allorché  la  pipetta  é  piena  di  gas 
fino  al  dissotto  del  segno  fa.  Si  volge  la  chiave  B 
nella  situazione  della  lìg.  87,  indi  si  versa  mercurio 
I  con  precauzione  nel  lubo  dritto  ho  finché  il  merco  - 
|  rio  salga  rigorosamente  al  segno  a.  Si  misura  la  dif- 
ferenza dell'altezza  h  fra  il  livello  del  metallo  liquido 
nella  pipetta  e  nel  tubo  dritto,  poi  aggiungendo  que- 
st'altezza li  all'altezza  H  del  mercurio  nel  barometro 
si  ha  la  pressione  (11  + A)  a  cui  il  gas  é  sottoposto 
|  entro  la  pipetta.  Conoscendosi  la  temperatura  am- 
I  bienle  del  termometro  T,  si  saprà  la  densilà  del  gas 
nella  pipetta,  e  in  allora  sarà  facile  di  calcolarne  il 
peso. 

Per  procedere  in  appresso  alla  combustione  del 
gas,  si  porrà  la  pipetta  in  comunicazione  col  tubo  a 
combustione  preparato  per  l'analisi  organica  e  fornito 
dei  tubi  condensatori,  come  nella  lìg.  81  (pag.  143). 

1  Stabilita  la  comunicazione  col  mezzo  della  chiavetta  r 
e  l'estremo  posteriore  del  tubo,  valendosi  a  ciò  di  un 
budello  di  gomma  clastica,  si  aprirà  la  delta  chia- 
velli, osservando  prima  se  il  tubo  a  combustione  sia 
tutto  rovente,  indi  si  verserà  mercurio  dall'alto  del 
lubo  drillo  hg  con  un  imbuto  talmente  affilato,  che 

<  non  lasci  cadere  più  del  metallo  liquido  che  sia  ne- 
cessario, perché  vada  spostando  di  mano  in  mano 

!  tanto  di  gas  dalla  pipetta  quanto  sia  occorrente  ac- 

I  ciò  fluisca  in  corrente  regolare  sull'ossido  di  rame 
arroventalo,  e  la  combustione  riesca  per  intero.  Al- 
lorché la  pipetta  sarà  piena  totalmente  di  mercurio, 
si  chiuderà  la  chiavetla  r,  si  staccherà  la  pipetta 
dall'apparecchio  di  analisi ,  e  si  darà  fine  afì'opera- 
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zione  nel  modo  che  fu  descritto  per  l'analisi  delle 
sostanze  solide. 

Analisi  organica  eoi  concorto  dell 'ossigeno  libero. 
—  Abbiamo  già  accennato  in  addietro  come  in  certi 
casi  la  perfetta  combustione  della  materia  organica 
non  si  possa  compiere  col  semplice  ossido  di  rame  o 
col  solo  cromato  di  piombo,  ma  torni  indispensabile 
che  si  faccia  affluire  ossigeno  libero  nell'interno  del 
tubo  a  rovente,  affinchè  il  carbone  depostosi  e  non 
combusto  possa  essere  interamente  abbruciato.  Varii 
mezzi  furono  proposti  a  tale  oggetto;  noi  li  andremo 
descrivendo.  « 

Dumas  e  Stas  proposero  una  modificazione  all'ap- 
parecchio di  Liebig,  mediante  la  quale  si  compie 
non  solo  la  combustione  valendosi  di  un  afflusso  di 
ossigeno  libero,  ma  eziandio  s'impedisce  che  vi  possa 
essere  perdita  di  acqua  dal  lato  del  primo  tubo  dis- 
seccatore e  di  acido  aarbonico  dal  tubo  a  cinque  bolle. 


Perdite  le  quali  possono  accadere  pel  tubo  conden- 
satore nell'acqua  allorché  la  sostanza  sottoposta  al- 
l'analisi é  molto  idrogenata ,  e  pel  tubo  a  cinque 
bolle  allorché  la  sostanza  contenendo  molto  carbo- 
nio, si  forma  acido  carbonico  in  abbondanza.  Secondo 
la  disposizione  insegnata  da  Dumas  e  Stas,  al  tubo  a 
cloruro  di  calcio  sì  sostituisce  il  tubo  in  U  pieno 
di  pietra  pomice  imbevuta  d'acido  solforico  moni- 
drato ,  col  piccolo  provino  dal  lato  in  cui  entrano  ì 
prodotti  della  combustione  (fig.  90)  ;  e  si  aggiunge 
dopo  il  tubo  a  bolle  un  altro  tubo  in  U  pieno  di  poz- 
zetti di  potassa  fusa;  il  primo  é  più  che  sufficiente 
per  assorbire  tutta  l'acqua  ingeneratasi  nella  combu- 
stione  ;  il  secondo  ritiene  quel  tanto  di  acido  carbo- 
nico e  di  vapore  acqueo  che  potesse  sfuggire  dal 
tubo  a  cinque  bolle.  La  fig.  91  rappresenta  la  dispo- 
sizione dell'apparecchio,  a  b  é  un  tubo  di  vetro  du- 
rissimo, di  80  cent,  a  1  metro  di  lunghezza,  stirato 


e  chiuso  in  b,  scaldato  e  indi  raffreddato  con  una 
corrente  di  aria  secca  ;  A  é  il  tubo  a  pomice  solfo- 
rica ;  B  il  tubo  a  cinque  bolle  ;  C  il  tubo  a  potassa  fusa 
in  pezzetti.  Si  fa  una  mescolanza  calda  di  2  a  3  gr. 
di  clorato  di  potassio  fuso  con  12  a  15  gr.  di  ossido 
di  rame  stato  fortemente  calcinato,  s'introduce  pri- 
mamente nel  tubo,  dopo  che  vi  si  versano  ancora  8  a 
10  gr.  di  ossido  di  rame  puro  e  caldo.  Sopra  di  que- 
sto si  sovraggiunge  il  misto  di  materia  organica  e 
di  ossido  di  rame  preparato  come  al  solito  per  l'ana- 
lisi ;  e  in  questo  caso,  dacché  il  tubo  é  più  lungo, 
dacché  si  usa  ossigeno  libero  a  compiere  la  combu- 
stione, si  può  adoperare  da  1  gr.  e  più  e  fino  a  2  gr. 
di  materia  organica.  Si  finisce  di  empiere  il  tubo  con 
ossido  di  rame  puro  e  caldo,  o  solo  o  mescolato  con 
tornitura  di  rame  previamente  abbrustolila  entro  una 
muffola. 

Allorché  l'apparecchio  fu  disposto  come  é  rappre- 
sentato dalla  figura  91 ,  si  procede  nell'operazione 
come  nei  casi  consueti ,  ed  allorché  la  combustione 
si  vede  a  termine,  si  scalda  con  precauzione  il  clorato 
di  potassa,  che  é  nella  parte  ultima  del  tubo,  facen- 
done svolgere  l'ossigeno.  Questo  da  principio  è  as- 
sorbito dal  rame  metallico  che  si  è  ridotto  entro  il 


j  tubo  e  ad  un  tempo  dal  carbone  che  vi  si  trova  *de- 
j  posto,  e  allorché  tutto  il  carbone  fu  bruciato  e  il 
metallo  riossidato,  l'ossigeno  che  continua  a  svol- 
gersi spinge  innanzi  il  vapor  d'acqua  e  l'acido  car- 
bonico  che  empivano  il  tubo,  e  li  fa  passare  nei  con- 
j  densatori.  In  ultimo  si  rompe  la  punta  6  e  si  fa 
passare  una  corrente  d'aria  secca  per  tutto  l'appa- 
>  recchio,  come  fu  più  volte  descritto  in  addietro,  per 
mezzo  dell'aspiratore,  che  in  allora  dev'essere  ag- 
giunto all'apparecchio. 

Allorché  si  smonta  quest'apparecchio  e  si  pesano 
i  condensatori,  fa  d'nopo  esaminare  se  nel  tubo  a  po- 
mice solforica  il  piccolo  provino,  in  cui  si  condensò 
parte  dell'acqua  prodotta  dalla  combustione,  sia  priva, 
o  no,  di  odore  e  di  sapore,  e  non  reagisca  sulla  carta 
di  tornasole;  poiché,  in  caso  contrario,  si  dovrebbe 
argomentare  che  si  formarono  prodotti  secondari!, 
che  la  combustione  della  sostanza  organica  non  fu 
'  perfetta,  e  che  perciò  l'operazione  non  é  di  quelle 
I  da  tenerne  conto.  Per  quest'esame  dell'acqua  con- 
densata nel  provino,  si  potrà  vuotare  ogni  volta. 

Deville  propose  un'altra  modificazione,  la  quale 
consiste  nell'introdorre  l'ossigeno  in  istato  di  gas  nel 
tubo  a  combustione  coi  mezzo  di  un  gasometro 
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(fig.  92),  a  cui  Tanno  seguito  due  bottiglie  a  tre  colli, 
la  prima  delle  quali  contiene  potassa  caustica  affine  di 
purgarlo  dall'acido  carbonico  che  per  caso  gli  fosse 
mescolato;  la  seconda  acido  solforico  concentrato; 
a  queste  due  sussegue  un  terzo  recipiente  della 
torma  di  un  bicchiere  cilindrico,  pieno  di  potassa  fusa 
in  pezzetti,  entro  il  quale,  per  via  di  una  tubulatura 
che  é  al  basso,  pas>a  l'ossigeno,  che  poi  riesce  per 
l'alto  dopo  avere  attraversata  la  colonna  della  po- 
tassa. Il  tubo  a  potassa  è  posto  in  comunicazione  per 
l'alto  col  tubo  a  combustione  per  via  dell'andatura  a 
coda,  che  è  al  fine  della  parte  posteriore,  e  la  cor- 
rente dell'ossigeno  non  è  messa  in  moto  se  non  al- 
lorquando la  combustione  operata  coli'ossido  di  rame 
sia  terminata.  Il  gasoroetro  torna  utile,  perchè  si  può 
regolare  la  corrente  dell'ossigeno  secondo  il  conve- 
niente, la  qual  cosa  non  torna  sempre  facile  allorché 
si  opera  col  clorato  di  potassa. 

Gerhardt  per  isvolgere  ossigeno  si  valeva  di  un 
tubo  di  vetro  verde  lungo  da  30  a  40  centimetri,  al 
cui  fondo  introduceva  3  o  A  gr.  di  clorato  di  potassio 
fuso  ;  posto  inclinatamente  sopra  una  graticola  colla 
bocca  all'alto,  era  per  essa  conginnto  con  un  tubo  ad 
U  pieno  nel  primo  braccio  di  potassa  caustica  in  pez- 
zetti, e  nel  secondo  di  cloruro  di  calcio  pure  in  pez- 
zetti. Il  tubo  ad  U  dal  lato  in  cui  si  congiungeva  col- 
l'altro  a  clorato  di  potassio  portava  un  sovero  a  due 


fori,  uno  per  la  congiunzione  con  questo,  l'altro  per 
esservi  introdotto  un  cannellino  affilato  al  dissopra  e 
ivi  chiuso  a  lampada  :  dall'altro  Iato  eon  altro  sovero 
e  con  cannello  ad  angolo  era  unito  all'affilatura  a 
coda  del  tubo  a  combustione.  Il  clorato  di  potassa  si 
scaldava  eon  carbone  acceso;  il  sale  si  fondeva  e  do- 
veva mantenersi  sempre  fuso  ;  lo  sviluppo  dell  ossi- 
geno si  governava  facilmente  aggiungendo  o  togliendo 
qualche  bragia  ;  e  allorché  l'ossigeno  non  era  pia 
assorbito  nel  tubo  a  combustione  e  irrompeva  io 
troppa  copia  nei  condensatori,  si  spezzava  la  punta 
affilata  del  cannellino  annesso  al  primo  braccio  del 
tubo  ad  U.  In  allora  si  aspirava  l'aria  dalla  parte  del 
tubo  a  cinque  bolle,  e  questa,  costretta  ad  entrare 
per  la  rottura  del  detto  cannellino,  attraversava  il 
tubo  ad  U,  e  già  secca  scorreva  lungo  l'intero  appa- 
recchio. È  da  avvertire,  ehe  la  congiunzione  dell'ap- 
parecchio ad  ossigeno  non  si  faceva,  se  non  allorquando 
nel  tubo  a  combustione  non  si  vedesse  più  sprigiona- 
mento di  gas,  e  però  il  maggior  periodo  dell'intera 
operazione  fosse  a  compimento. 

In  Inghilterra  si  dispone  l'apparecchio  per  com- 
piere la  combustione  col  mezzo  dell'ossigeno  com'è 
rappresentato  dalla  fig.  93.  Il  tubo  a  combustione  è 
in  ad,  non  affilato  in  a,  ma  congiunto  coi  tubi  dis- 
seccatori pei  quali  passa  la  corrente  d'ossigeno  uscente 
dal  doppio  gasometro  che  loro  è  congiunto,  uno  dei 


Figura  92. 


Figura  93. 


IO 


li  è  pieno  di  ossigeno  e  l'altro  di  aria  atmosfe- 
rica. La  comunicazione  è  fatta  col  mezzo  di  un  tubo 
a  figura  di  T,  il  quale  coi  due  bracci  superiori  si 
connette  all'uno  e  all'altro  gasometro,  ciascuno  dei 
quali  essendo  fornito  di  chiavetta,  può,  o  no,  fornire 
all'occorrenza  il  gas  di  cui  é  pieno.  L'aria  e  l'ossi- 
geno, avanti  di  essere  introdotti  nel  tubo  a  combu- 
stione, sono  indotti  a  passare  attraverso  due  tubi  ad 
U,  il  primo  pieno  di  pomice  solforica  per  disseccare 
il  gas.  e  l'altro  con  pezzetti  di  potassa  caustica  per 
assorbire  l'acido  carbonico.  11  tubo  a  combustione 
può  essere  scaldato  o  col  carbone  o  col  gas,  e  la  mi- 
stura dell'ossido  di  rame  colia  sostanza  organica  può 
essere  disposta  come  nella  maniera  consueta  ;  se  non 
che,  io  cambio  di  avere  la  sostanza  mista  col  com- 


burente, può  essere  anche  collocata  entro  navicella 
di  platino  o  di  porcellana  nel  punto  segnalo  da  b. 

II  tubo  a  combustione,  dapprima  sarà  empito  per 
due  terzi  della  sua  lunghezza  con  ossido  di  rame,  non 
occorrendo  che  sia  stato  previamente  calcinato,  la- 
sciando vuoto  l'altro  terzo  da  c  in  a  per  collocarvi  la 
navicella  colla  materia  da  analizzare,  e  perchè  il  gas 
entrante  abbia  spazio  da  occupare.  Quando  ogni  parte 
dell'apparecchio  è  a  posto ,  meno  i  condensatori ,  si 
apre  la  chiave  del  gasometro  che  contiene  l'aria 
atmosferica  c  si  fa  passare  entro  il  tubo  già  scaldato 
a  rovente,  affinché  scacci  l'umidità  contenuta  dall'os- 
sido di  rame.  Si  lascia  raffreddare,  s'introduce  la 
navicella  colla  sostanza  da  analizzare,  avendo  prima 
di  essa  spinto  innanzi  fino  all'ossido  di  rame  un  pie- 
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colo  viluppo  di  amianto  previamente  arroventato , 
acciò  impedisca  all'ossido  di  rame  di  uscire  dal  limite 
assegnatogli.  Ciò  fatto,  si  uniscono  i  condensatori  a 
cloruro  di  calcio  e  a  soluzione  di  potassa  con  un 
terzo  i  potassa  in  pezzetti,  come  si  vede  in  d  ABC 
nella  figura,  e  si  rimette  la  parte  posteriore  del  tubo 
in  comunicazione  coi  gasometri ,  tenendo  chiusa  la 
chiavetta  dell'aria  atmosferica  e  aprendo  quella  del 
gasometro  a  gas  ossigeno.  L'ossido  di  rame  è  ora 
scaldato  di  nuovo  a  rovente ,  procedendo  però  con 
cautela  verso  la  parte  del  tubo  che  contiene  la  navi- 
cella colla  materia  organica,  indi  anche  i  questa  è 
applicato  il  calore  avvedutamente,  facendo  che  flui- 
sca una  corrente  d'ossigeno  entro  il  tubo ,  in  modo 
da  impedire  il  reflusso  dei  gas  che  ai  sviluppano, 
tanto  che  ossigeno  libero  abbia  a  passare  attraverso 
il  condensatore  a  ciuque  bolle,  senza  essere  stato  con- 
sumalo entro  il  tubo.  Se  l'ossido  di  rame  si  mostra 
di  un  colore  rosso  proveniente  dalla  sua  riduzione,  si 
dovrà  sospendere  lo  scaldamento  della  sostanza  nella 
navicella  fino  a  che  il  rame  si  trovi  riossidato.  Quando 
questa  non  lascia  più  che  un  residuo  di  carbone,  il 
calore  sarà  cresciuto  e  la  corrente  d'ossigeno  accele- 
rata ;  ed  allorché  si  vedrà  che  le  bolle  del  gas  nel 
condensatore  a  potassa  passano  senza  essere  assor- 
bite, si  continuerà  l'operazione  per  altri  cinque  mi- 
nuti ,  indi  chiudendo  il  gasometro  ad  ossigeno  si 
aprirà  quello  ad  aria  atmosferica ,  affinchè  questa 
scacci  dai  condensatori  l'ossigeno  contenutovi ,  e  in 
ultimo ,  staccati  questi ,  l'aria  continuerà  a  passare 
fino  al  puuto  che  tutto  l'ossido  di  rame  sia  riossi- 
dato, affine  di  avere  l'apparecchio  pronto  per  una 
nuova  analisi. 

Raffreddato  il  tatto,  si  estrarrà  la  navicella  e  si 
ripeserà,  per  essere  certi  che  nulla  siavi  rimasto  di 
non  abbruciato. 

Questo  metodo,  quando  é  ben  condotto,  fornisce 
risultali  molto  esatti,  perché  il  carbonio  è  abbruciato 
per  intero  ;  perché  non  si  ha  a  temere  eccedenza  di 
idrogeno  per  l'umidità  contenuta  dall'ossido  di  rame; 
col  vantaggio  che  questo  si  ha  riossidalo  senza  uopo 
di  calcinarlo  coll'acido  nitrico.  Principale  avvertenza 
da  osservare  nella  condotta  del  processo  è  quella,  di 
non  mai  spingere  troppo  innanzi  lo  scaldamento  della 
sostanza  organica ,  affine  di  non  produrre  in  troppo 
breve  tempo  lo  sviluppo  dei  prodotti  volatili  che  da 
essa  si  formano. 

Modificazioni  eseguite  da  Piria  nel  comune  pro- 
cesto di  analisi.  —  Piria  nell'esecuzione  delle  ana- 
lisi organiche  ebbe  ad  osservare  varii  difetti  circa 
l'impiego  del  clorato  di  potassio  per  condurre  a  ter- 
mine la  combustione  delle  sostanze  organiche.  In 
primo  luogo  vide  che,  detto  clorato  scomponendosi 
irregolarmente  per  l'azione  del  calore,  avveniva  che 
lo  sviluppo  dell'ossigeno  talora  fosse  troppo  rapido  e 
talora  troppo  lento,  oode  nel  primo  caso  la  potassa 


!  del  tubo  a  cinque  bolle  era  spinta  fuori  dell'apparec- 
chio, mentre  nel  secondo  era  cacciata  dalla  pressione 
esterna  fino  a  riuscire  talvolta  nel  tubo  a  cloruro  di 
calcio.  Oltre  di  ciò,  il  cloruro  di  potassio  che  risulla 
dalla  decomposizione  del  clorato,  standu  in  contatto 
co, l'ossido  di  rame  a  temperatura  elevatissima,  dava 
j  nascimento  ad  un  fenomeno  di  doppia  decomposi- 
zione, per  cui  se  ne  formavano  cloruro  di  rame  ed 
ossido  di  potassio.  Il  primo  essendo  volatile,  viene 
trasportato  dalla  corrente  d'ossigeno  fino  al  tubo  a 
cloruro  di  calcio,  e  indi  pesalo  come  acqua,  ren- 
dendo perciò  inesatta  la  determinazione  dell'idro- 
geno ;  l'ossido  di  potassio  poi,  sebbene  volatile  esso 
■  pure,  nondimeno  rimaneva  associato  coll'ossido  di 
I  rame  e  lo  rendeva  alcalino,  e  però  inservibile  a  suc- 
cessive analisi  senza  averne  a  temere  perdita  di  acido 
carbonico. 

Inoltre  ebbe  a  riconoscere  che  la  mescolanza  di 
gas  acido  carbonico  e  di  vapore  acqueo  che  si  ge- 
nerano nell'interno  del  tubo  a  combustione  durante 
l'intera  analisi,  affine  di  attraversare  i  due  conden- 
satori a  cloruro  di  calcio  ed  a  potassa,  dovendo  sfor- 
zare la  pressione  che  esercita  la  soluzione  potassica, 
é  indotta  a  penetrare  nella  massa  del  turacciolo  di 
sovero  con  che  il  tubo  a  cloruro  di  calcio  é  congiunto 
col  tubo  a  combustione.  E  diffalti  l'aria  che  si  trova 
annidata  naturalmente  nei  pori  del  sovero  ,  trovan- 
dosi fra  due,  pressioni  disuguali,  l'esteriore  od  atmo- 
sferica, e  l'interna  o  quella  dei  gas  del  tubo  che  é 
più  forte,  cede  indispensabilmente  al  gas  che  la  preme 
di  più,  n'esce  fuori,  mentre  l'acido  carbonico  va  a 
collocarsi  nei  vuoti  che  essa  occupava  ;  per  conse- 
guenza succede  inevitabilmente  una  perdila  di  acido 
carbonico.  Piria  dimostrò  con  un'esperienza  sempli- 
cissima la  verità  dell'osservazione  fatta  :  introdusse 
uo  po'  d'acqua  di  calce  entro  un  provino  pieno  di 
mercurio  e  rovesciato  sovra  di  un  bicchiere  conte- 
nente del  detto  metallo  ;  indi  collocò  un  sovero  ado- 
perato per  un'analisi  organica  alla  bocca  del  provino, 
e  portò  tutto  sotto  la  campana  della  macchina  pneu- 
malica  ;  dal  punto  in  cui  si  fece  agire  pel  vuoto,  si 
videro  piccole  bolle  di  gas  acido  carbonico  partire 
dal  sovero  e,  attraversando  il  mercurio,  salire  fino 
all'acqua  di  calce  ed  intorbidarla. 

Ciò  essendo,  si  spiega  come  per  lo  più  nelle  ana- 
lisi organiche  si  ottenga  l'idrogeno  al  di  là  del  reale 
e  si  abbia  perdita  di  carbonio. 
Per  ovviare  ai  due  inconvenienti  designati,  Piria 

descritto  e  rappresentato  in  appresso. 

Per  togliere  l'inconveniente  della  pressione  supe- 
riore nell'interno  e  quello  della  reazione  tra  il  clo- 
ruro di  potassio  e  l'ossido  di  rame,  Piria  immaginò 
alcune  disposizioni  particolari,  le  quali ,  come  notò 
Malaguli,  hanno  quattro  speciali  vantaggi:  1°  di  po- 
i  ter  far  oso  di  «veri  sebbene  non  siano  di  qualità 
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perfetta  ;  2°  di  non  atersi  a  temere  che  l'umidità 
circostante  sia  assorbita  dalle  materie  concorrenti 
all'analisi  allorché  si  fanno  le  mescolanze  ;  3°  di  dar 
modo  che  si  possano  rinnovare  più  analisi  collo  stesso 
ossido  di  rame  e  lo  slesso  tubo  a  combustione  ;  4°  di 
condurre  alla  sicurezza  che  la  combustione  nell'a- 
nalisi organica  torni  perfetta  e  compiuta. 

Firia,  per  disporre  il  proprio  apparecchio,  mosse 
dalla  considerazione,  che  le  sostanze  volatili  abbru- 
ciano più  facilmente  che  non  le  fìsse,  poiché,  mentre 
queste  non  possono  soggiacere  alla  combustione  se 
non  per  quelle  parti  di  ossido  di  rame  con  cui  sono 
direttamente  in  contatto,  quelle,  per  lo  contrario,  trag- 
gono il  comburente  necessario  da  tutto  quanto  l'os- 
sido di  rame  che  é  nel  lungo  del  tubo,  e  però,  se  non 
bruciano  interamente  in  un  punto,  lo  fanno  in  altro 
più  avanzato.  Ciò  essendo,  é  facile  a  concepire  come, 
scomponendo  una  sostanza  organica  fissa  col  mezzo  di 
un  calore  elevato,  una  gran  parte  di  essa  si  trasformi 
in  prodotti  volatili  che  potranno  abbruciare  nel  lungo 
dell'ossido  di  rame,  e  che  la  combustione  sarà  totale 
anche  pel  carbone  che  le  sostanze  organiche  so- 
gliono lasciare  fisso,  il  quale  potrà  ardere  e  scompa- 
rire senza  residuo,  purché  non  manchi  nell'interno 
dei  tubo  una  corrente  continua  di  ossigeno.  Se  que- 
sto sarà  perfettamente  secco-,  se  il  tubo  sarà  ordi- 
nato per  tal  maniera  che  vi  si  possa  intromettere  con 
facilità  e  trarne  fuori  una  navicella  di  porcellana 
conlenente  la  sostanza  organica;  se  il  tubo  sia  di 
tale  natura  da  resistere  a  lungo  all'azione  del  calore, 
é  facile  conoscere  che  si  potranno  applicare  succes- 
sivamente più  analisi  senza  avere  a  smontare  le  parti 
principali  dell'apparecchio  a  combustione.  Piria  si 
valse  a  tale  effetto  o  di  un  tubo  di  Boemia  o  di  vetro 
verde,  della  lunghezza  di  80  ad  84  centim.  e  del  dia- 
metro interno  di  15  a  16  millim.,  intonacato  di  un 
luto  d'argilla  e  que- 


fife* 


sto  inviluppato  da  un  Figura  94. 

nastro  di  ottonella  (fi- 
gura 94). 

Il  tubo  va  collo- 
cato sopra  un  fornello 

comune  da  analisi,  unto  lungo  quanto  basti  perché 
il  tubo  possa  essere  scaldato  da  un  capo  all'altro. 
Questo  dev'esser  pieno  pei  tre  quarti  della  lunghezza, 
da  d  in  e,  di  ossido  di  rame  grossamente  polverizzato; 
ed  affine  d'impedirgli  di  spandersi  da  un  lato  e 
dall'altro,  si  racchiude  fra  due  spi- 
rali fatte  di  lamina  di  rame  in  d 
ed  e,  e  la  cui  forma  é  rappresentata 
dalla  fìg.  95.  All'estremità  ante- 
riore del  tubo  di  combustione  si 
aggiungono  i  condensatori  occor- 
renti per  assorbire  il  vapor  d'acqua 
e  l'acido  carbonico,  l'ultimo  dei  quali  deve  comuni- 
care ad  un  dato  punto  con  un  aspiratore.  L'altro 


estremo  ò  del  tubo  a  combustione  va  chiuso  da  un 
sovero  che  porla  nel  proprio  asse  un  tubo  a  chia- 
vetta, che  a  suo  tempo  comunica  coll'apparecchio 
destinato  a  seccare  l'ossigeno  fornito  dal  gasometro. 
La  figura  96  rappresenta  l'apparecchio  montato  per 
intero,  meno  il  gasometro  dell'ossigeno  che  deve 
esservi  annesso  col  mezzo  della  chiavetta  r'. 

Per  avere  l'ossigeno  puro  e  secco,  esso  è  costretto 
ad  attraversare  un  depuratore  E,  che  si  compone 
1°  di  una  bottiglia  a  tre  colli  F,  empita  per  due  terzi 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica  a  45°  Baumé  ; 
2°  di  un  tubo  verticale  Fn  pieno  di  pietra  pomice  in 
pezzetti,  imbevuta  della  della  soluzione  di  potassa; 
3°  di  un  tubo  ad  U,  r  t',  pieno  di  cloruro  di  calcio 
in  pezzetti  ;  4°  di  un  sifone  S  »",  di  cui  il  braccio  più 
corto  $"  scende  fino  al  fondo  della  bottiglia  F,  mentre 
il  più  lungo  S  tuffa  per  alcuni  millimetri  nel  mercu- 
rio contenuto  da  un  recipiente  h.  L'ossigeno  fornito 
dal  gasometro  giunge  pel  tubo  t,  avendosi  aperta  la 
chiavetta  r\  gorgoglia  nella  soluzione  di  potassa  ed 
ivi  si  spoglia  dell'acido  carbonico  che  potesse  portare 
con  sé,  passa  nel  tubo  verticale  FE,  entro  cni  finisce 
di  purilicarsi  dall'acido  carbonico,  e  da  questo  circola 
per  la  comunicazione  m  nel  tubo  ad  U,  entro  il  quale 
si  spoglia  dell'umidità. 

Il  tubo  verticale  va  chiuso  al  di  sopra  da  un  sovero 
portante  due  cannelli  ;  il  corvo  m  per  cui  comunica  col 
braccio  t'  del  tubo  ad  U,  ed  il  secondo  n  che  rimane 
chiuso  al  di  sopra  da  un  piccolo  turacciolino.  Allor- 
ché si  abbia  ragione  di  credere ,  dopo  di  aver  ese- 
guite più  analisi,  che  la  pomice  sia  disseccata,  si 
slura  il  cannello  n,  e  col  mezzo  di  un  imbuto  vi  si 
versa  soluzione  di  potassa  che  imbeverà  la  pomice, 
e  per  l'eccedenza  sgocciolerà  entro  la  bottiglia  F,  la 
cui  soluzione  alcalina  deve  essere  pure  rinnovata  di 
tempo  in  tempo,  e  ciò  si  eseguirà  togliendo  la  bot- 
tiglia a  mercurio  h. 


JL 


chiudendo  la  chiavetta 
r  onde  il  depuratore 
comunica  col  tubo  a 
combustione,  ed  a- 
prendo  la  chiavetta 
r':  la  pressione  interna  del  gasometro  ponendosi  in 
equilibrio  con  quella  della  bottiglia  F,  farà  si  che  il 
liquido  contenutovi  sia  costretto  ad  uscirne  salendo 
pel  sifone  S<".  Vuotata  F,  vi  si  introdurrà  nuora 
soluzione  alcalina  ,  riponendo  a  posto  la  bottiglia  a 
mercurio  h,  chiudendo  la  chiavetta  r\  aprendo  l'al- 
tra r",  indi  versando  pel  cannello  n  la  soluzione 
potassica  finché  ve  ne  abbia  a  sufficienza  :  l'aria  scac- 
ciata da  F  avrà  modo  di  uscire  per  la  chiavetta 
aperta  r". 

Il  liquido  alcalino  che  fu  fatto  uscire  da  F  potrà 
essere  adoperalo  pel  condensatore  a  bolle  di  Liebig, 
dacché,  essendo  saturo  d'ossigeno ,  non  aumenterà 
di  peso  allorché  sarà  attraversato  da  una  corrente 
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del  detto  gas.  Descritto  il  depuratore ,  spenderemo 
alcune  parole  intorno  all'aspiratore  A,  che  è  pure 
disposto  in  maniera  particolare.  Componesi  di  on 
fiasco  cilindrico  xx  col  fondo  perforato,  ed  è  immerso 
in  nn  gran  vaso  cilindrico  ::,  dal  quale  emerge  pel 
collo,  ed  entro  cui  rimane  uno  spazio  chiuso  tra  pa- 
rete e  parete;  questo  porta  nel  basso  una  chiave  R. 
Il  fiasco  xx  è  congiunto  ai  condensatori  col  mezzo  di 
un  soderò  perforato  che  porta  un  cannello  a  gomito 
a  cui  si  annette  un  tubo  o"  a  cloruro  di  calcio.  Al- 
lorquando si  versa  dell'acqua  nello  spazio  anulare 
tra  il  fiasco  e  il  recipiente  che  lo  contiene,  il  pelo 


del  liquido  tra  l'uno  e  l'altro  sarà  allo  stesso  punto 
finché  l'aspiratore  sia  da  solo;  ma  facciasi  comuni- 
care con  uno  spazio  pieno  d'aria  e  chiuso  ermetica- 
menle,  indi  si  apra  la  chiave  R  acciò  il  liquido  abbia 
a  cadere ,  e  si  vedrà  che  il  pelo  dell'acqua  nella 
bottiglia  xx  rimarrà  meno  basso  che  quello  del  reci- 
piente zz.  Per  tal  modo  avverrà  che  il  tubo  a  com- 
bustione BD'  comunicando  coll'aspiratorc,  si  troverà 
con  una  pressione  interna  inferiore  a  quella  della 
pressione  esterna,  e  perciò  non  potrà  avvenire  che 
una  parte  dell'acido  carbonico  si  insinui  fra  i  pori 
del  sovcro  che  lo  chiude  in  B.  e  perciò  non  si  avrà 


Figura  96. 


a  temere  di  una  deficienza  di  carbonio  nel  conto 
finale. 

Descritto  l'apparecchio  nelle  sue  disposizioni  par- 
ticolari, diremo  ora  come  si  proceda  nella  condotta 
dell'analisi.  Suppongasi  di  avere  già  il  tubo  a  com- 
bustione BB'  nel  fornello  G  e  non  contenente  che 
l'ossido  di  rame  imprigionato  fra  le  due  spirali  pur 
di  rame  d  e.  Dovendosi  disseccare  l'ossido,  si  coprirà 
il  tubo  per  tutto  il  lungo  della  colonna  d  e  con  car- 
bone acceso,  indi  si  porrà  l'estremo  B'  in  comunica- 
zione col  depuratore  E,  aprendo  ad  un  tempo  le 
chiavette  r  r  per  avere  una  corrente  di  ossigeno 
secco.  Questa  passando  per  entro  il  tulio  porterà 
fuori  tutta  l'umidità,  ed  allorché  si  presupporrà  che 


l'ossido  di  rame  sia  perfettamente  spogliato  dell'u- 
mido, si  toglierà  il  carbone  dal  fornello,  si  lascierà 
raffreddare  il  tubo,  ed  allorquando  questo  sia  raffred- 
dato, si  sopprimerà  la  corrente  dell'ossigeno.  Si 
porrà  indi  in  comunicazione  l'esterno  anteriore  Bdel 
tubo  coi  condensatori  oVo',  poi  per  l'estremo  poste- 
steriore  B'  (che  dovrà  essere  separato  dal  depura- 
tore E)  si  introdurrà  nel  tubo  a  combustione  la 
piccola  navicella  h  in  cui  è  la  sostanza  da  analizzare, 
dietro  la  quale  si  porranno  due  spirali  di  rame  h'h", 
come  si  vede  dalla  6g.  04,  e  in  ultimo,  congiunto  il 
tubo  a  combustione  di  nuovo  col  depuratore  E,  si 
manterranno  chiuse  le  chiavette  r  r'  e  si  disporrà 
l'aspiratore  A  in  modo  da  poter  essere  aggiunto  fa- 
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cilmente  senza  frattempo  al  secondo  tubo  in  U  del 
sistema  L. 

Per  cominciare  l'analisi  si  coprirà  di  carboni  ar- 
denti la  parte  anteriore  del  tubo  a  combustione  fino 
a  20  centim.  circa  di  distanza  dal  punto  in  cui  é  col- 
locata la  sostanza  organica  ;  e  dacché  quella  parte 
di  tubo  divenne  incandescente,  si  aggiungeranno 
altri  carboni  accesi  alla  parte  posteriore,  mettendone 
altri  a  poco  a  poco,  e  progredendo  verso  la  sostanza 
organica  fino  a  che  questa  s'incominci  a  decomporre. 
Ciò  è  fatto  palese  dallo  sviluppo  di  gas  piò  copioso 
che  si  vede  nel  condensatore  di  Liebig  V,  e  dall'umi- 
dità che  si  va  condensando  nel  cannello  a  gomito 
che  pone  in  comunicazione  il  condensatore  o  col  tubo 
a  combustione  in  B.  Arrivati  a  tal  punto,  il  tubo  aspi- 
ratore A  con  annesso  il  tubo  a  cloruro  di  calcio  r/ 
si  congiungerà  col  tubo  o\  si  aprirà  la  chiave  R  ac- 
ciò l'acqua  esca  dal  recipiente  lasciando  che  l'ac- 
qua scoli,  finché  il  livello  del  liquido  nella  bottiglia 
xx  si  trovi  piò  alto  di  5  centim.  di  quello  del  liquido 
nel  recipiente  ss.  Si  chiude  la  chiave  R  e  si  continua 
la  combustione  aggiungendo  nuovo  carbone  acceso  e 
procedendo  verso  la  parte  della  navicella  con  tale 
precauzione  che  si  vegga  la  decomposizione  avve- 
nire lenta  e  regolare.  I  due  sepimenti  uu'  daranno 
modo  di  accresce- 
re la  quantità  di 
tubo  scaldata 
nella  parte  ante- 
riore e  nella  po- 
steriore con  quei 
riguardi  che  sono 
necessarii  finché 
si  giunga  ad  ac-  £ 
costare  il  combu- 
stibile da  un  lato 
e  dall'altro  in 
modo  che  i  sepi- 
menti siano  levati  e  tutto  il  tubo  venga  arroven- 
tato. Compiutasi  la  combustione  ,  si  apriranno  le 
chiavette  rr  e  si  darà  ingresso  alla  corrente  d'ossi- 
geno secco  e  senza  acido  carbonico,  che  abbrucierà 
fino  all'ultima  particola  il  residuo  carbonoso  conte- 
nuto nella  navicella.  Allorché  si  scorgerà  che  l'os- 
sigeno attraversi  il  condensatore  di  Liebig  senza  di- 
minuire di  volume,  si  separerà  l'aspiratore  A  col 
tubo  o''  dal  tubo  o  o\  e  si  continuerà  la  corrente 
dell'ossigeno  per  8  a  10  minuti  ancora.  Dopo  ciò 
l'analisi  é  al  termine.  Non  rimane  in  allora  che  da 
surrogare  l'atmosfera  dell'ossigeno  entro  il  tubo  con 
una  corrente  <ii  aria  per  avere  l'interno  degli  appa- 
recchi oo'eV  nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano 
allorché  se  ne  fece  il  peso  prima  di  incominciare 
l'analisi. 

Facilmente  si  comprenderà  come,  staccando  il  tubo 
lì  Li'  dal  depuratore  A  c  tirando  fuori  la  navicella  e  le 


spirali  h'h",  si  potrà  ricominciare  una  nuova  analisi, 
poiché  l'ossido  di  rame  non  ha  d'uopo  d'essere  rin- 
novalo, né  forse  occorrendo  altro  nell'apparecchio 
che  di  mutare  qualche  sovero. 
Se  si  abbia  nn  tubo  di  vetro  verde  di  buona 
i  qualità,  si  potrà  adoperare  per  8  a  10  analisi,  e  se 
di  vetro  di  Boemia  ancor  più;  similmente  le  sostanze 
disseccatrici  e  condensatici  delle  diverse  parti  del- 
l'apparecchio non  dovranno  essere  mutate  se  non 
dopo  averne  fatto  uso  molte  volte. 
!     Apparecchi  per  l'analisi  scaldati  col  gas.  —  Da 
',  qualche  tempo,  nei  luoghi  dove  il  gas  é  adoperato  per 
l'illuminazione,  fu  introdotto  nei  laboratori!  di  chimica 
H  l'oso  di  esso  come  mezzo  di  riscaldamento;  e  non 
II  senza  vantaggio,  dacché  può  aversi  la  fiamma  ogni 
l!  qual  volta  si  desidera  e  si  può  con  congegni  adattati 
disporre  questa  in  maniera  da  eseguire  vaporazioni, 
arrovenlamenti,  fusioni  ed  altre  operazioni  in  cui  si 
abbia  d'uopo  di  una  temperatura  più  o  meno  elevata. 
I  L'adoperamento  del  gas  per  scaldare  tubi  a  combu- 
stione nell'analisi  fu  preceduto  da  quello  della  fiamma 
dell'alcole  in  casi  di  far  scaldare  lunghi  tubi  nei  quali 
!  dovesse  operarsi  un'analisi,  come,  per  esempio,  nel- 
l'apparecchio rappresentato  dalla  fig.  97,  per  deter- 
I  minare  la  composizione  dell'idrogeno  fosforato,  in 

cui  si  ha  un  tubo 
A  pieno  di  rame, 
tenuto  rovente 
dalle  fiammelle 
della  lampada  sot- 
toposta. 

Parecchie  dis- 
pos'zioni,  più  o 
meno  ingegnose, 
furono  immagi- 
nale per  l'appli- 
cazione del  gas 
nelle  analisi  or- 
I  ganiche ,  e  sarebbe  troppo  lavoro  volerle  riferire 
pariitamente;  laonde  ci  restringeremo  a  quelle  che 
paiono  di  un  interesse  speciale,  sia  per  qualche  loro 
particolarità,  sia  perché  si  può  desumerne  come  siano 
disposti  i  becchi  che  portano  la  fiamma  sotto  il  tubo 
a  combustione. 

Cloez  immaginò  una  disposizione  nella  quale,  oltre 
d'aversi  il  tubo  scaldato  col  gas,  si  hanno  ancora 
modificazioni  nel  complesso  dell'apparecchio,  degne 
di  essere  notate.  La  fig.  98  ci  rappresenta  l'appa- 
recchio in  sezione  longitudinale  XY.  AB  é  un  tubo 
metallico  surrogato  a  quello  comune  di  vetro,  di 
lm,75  di  lunghezza  e  di  0m,02  di  diametro,  pieno 
di  ossido  di  rame  da  E  ad  F.  In  D  sta  una  navicella 
pure  di  rame  attaccata  ad  un  filo  dello  stesso  metallo 
acciò  facilmente  possa  essere  tirata  fuori  :  detto  filo 
si  introduce  nel  cannello  a  gomito  che  unisce  il  tubo 
G  a  pomice  solforica.  Essa  é  piena  di  ossido  di  rame 
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o  di  rame  metallico.  In  C  è  un'altra  navicella  del 
detto  metallo,  piena,  come  la  precedente,  di  ossido 
di  rame,  annessa  ad  un  filo  di  rame  I  e  in  cui  si 
colloca  la  sostanza  da  analizzare.  L'estremo  ante- 
riore A  é  chiuso  da  turacciolo  di  sovero  perforato, 
portante  un  cannellino  entro  cui  é  infitto  a  chiusura 


I  perfetta  il  filo  metallico  I  annesso  alla  navicella  C. 

j  11  tubo  a  combustione  é  adagiato  sul  fornello  a  gas, 
che  consta  di  due  pareli  ab,  ed  di  robusta  lamiera  di 
ferro,  connesse  con  traverse  pur  di  ferro  ef,  gh,  la  se- 
conda delle  quali  porla,  come  nei  fornelli  comuni,  dei 
piccoli  sostegni  incavati ,  su  cui  si  colloca  il  tubo  a  com- 


Figura  98. 


bustione.  Per  lo  scaldamento  vi  hanno  24  becchi  di 
gas  portati  da  tubi  di  rame  U  dilatati  nella  loro  parte 
superiore  e  pertugiati  con  piccoli  fori  nella  inferiore. 
I  tubi  ti  comunicano  con  un  grosso  condotto  orizzon- 
tale di  rame  TT,  a  coi  si  connettono  due  tubi  di 
gomma  elastica  hh,  per  cui  il  gas  ha  l'entrata.  Ac- 
ciocché poi  intorno  al  tubo  a  combustione  rimanga 
concentralo  il  calore,  dovrà  essere  coperto  da  mat- 
toncelli  refrattari!  Ili  mobili  e  portati  da  traverse 
speciali.  Coi  parafuochi  KK  si  potrà  governare  a  vo- 
lontà la  corrente  dell'aria.  11  tubo  dovrà  uscire  da  un 
lato  e  dall'altro  del  fornello  per  15  a  20  centim.,  af- 
finché rimanga  caldo  abbastanza  ad  impedirvi  la  coo- 
■  densazione  dell'acqua,  e  non  di  troppo  per  incarbo- 
nire i  severi  in  A  ed  in  B. 

Quando  si  vuole  eseguire  un'analisi  in  questo  ap- 
parecchio, si  dovrà  cominciare  a  scaldare  la  parte  di 
tubo  contenuta  fra  A  e  D,  indi  con  più  moderazione 
la  navicella  posta  in  C.  Mentre  si  fa  lo  scaldamento 
si  peserà  la  materia  organica,  si  introdurrà  pronta- 
mente nella  navicella  C  con  cuccbiaietlo  di  rame  e 
si  mescolerà  all'ossido  caldo  valendosi  di  un  filo  me- 
tallico ;  e  ciò  fatto,  si  procederà  nell'operazione  come 
al  consueto. 

Con  questo  metodo  si  può  fare  un  numero  gran- 
dissimo di  analisi ,  senza  che  torni  necessario  di 
smontare  l'apparecchio ,  avendo  cura ,  dopo  cia- 
scuna operazione,  di  lar  passare  una  corrente  di 
ossigeno  o  di  aria  sull'ossido  di  rame  caldo,  affine  di 
riossidare  la  porzione  che  si  é  ridotta. 

Hofmann  immaginò  una  disposizione  di  fornello  a 
gas  per  le  analisi  organiche,  che  fu  pubblicalo  nel 
giornale  della  Società  chimica  di  Londra,  voi.  xi,  e 


da  cui  prenderemo  i  principali  particolari  che 
per  riferire. 

Allorché  si  usa  il  gas  come  combustibile,  é  essen- 
ziale che  abbruci  misto  coll  ana  in  quantità  suffi- 
ciente da  essere  la  combustione  compiuta  e  da  pre- 
venire il  fumeggiare.  Ciò  comunemente  si  ottiene 
frapponendo  una  lastra  di  rete  metallica  fra  la 
fiamma  e  gli  orifizii  d'onde  il  gas  ha  l'uscita.  Questo 
congegno,  immaginato  dall'Hofmann,  fu  poscia  adot- 
tato anche  da  altri  ;  se  non  che  i  fornelli  costrutti  di 
tal  maniera  cessano  in  breve  di  essere  adoperabili, 
per  la  pronta  distruzione  della  rete  metallica,  mentre 
non,  forniscono  un  calor  sufficiente  per  molle  com- 
bustioni. Laonde  si  passò  ad  un'altra  forma  del  for- 
nello a  gas,  in  cui  si  fa  la  mescolanza  del  gas  coll  a 
facendoli  uscire  per  molti  piccoli 
pertugi  molto  vicini  fra  di  loro.  A  Figura  99. 
ciò  ottenere  si  immaginò  una  par- 
ticolare maniera  di  cilindri  buche- 
rellati, delti  almopiri,  falli  di  ar- 
gilla colla,  chiusi  nell'alto,  aperti 
al  basso,  e  con  molti  piccoli  fori 
tutto  all'intorno  (Gg.  99).  Debbono  . 
avere  7  centim.  '/t  ad  8  di  altezza, 
centim.  2,2  nel  diametro  esterno, 
e  9  millim.  nell'interno ,  coi  fori 
della  grandezza  di  spilla ,  disposti 
in  linea  circolare,  come  apparisce 
nella  figura,  e  per  ciascun  cilindro 
in  dieci  lince  di  12  fori  ciascuna 
pel  lungo.  Sopra  ogni  buco  di  gas  si  colloca  uno  dei 
detti  cilindri  colla  chiave,  che  conduce  il  gas,  non 
U  più  aperta  del  necessario  perchè  questo  arda  di 


154 


ANALISI  ORGANICA  QUANTITATIVA 


perfettamente  azzurra  e  senza  fumo,  ondo 
inviluppi  i  cilindri ,  e  li  renda  incandescenti.  La 
fig.  100  fa  vedere  in  taglio  trasversale  la  disposi- 
zione dell'apparecchio  :  a  é  il  condotto  principale  del 
gas,  avente  un  metro  e  più  di  lunghezza  e  cent.  12,5 
di  diametro,  e  comunica  con  ciascuno  dei  tubi  che 
lo  conducono  ai  becchi  in  cui  deve  ardere  :  ò  é  uno 
di  tali  tubi,  e  nell'intero  apparecchio  ne  sono  da  24 
a  34.  Hanno  6  centim.  di  diametro  interno  e  18 
cenimi,  di  altezza,  e  sono  forniti  di  chiavette  e  di 
peducci  quadrangolari  ce  di  6  centim.  di  lunghezza 
e  di  15  millim.  di  diametro,  per  ricevere  cinque  bec- 
chi da  gas,  ciascuno  dei  quali  consuma  da  80  a  90 
litri  di  gas  per  ora  ad  ottenere  un  effetto  luminoso; 
sopra  i  quali  dev'essere  collocato  un  numero  corri- 
spondente di  cilindri.  Detti  cilindri  dddd  hanno  le 
dimensioni  già  notate,  meno  di  quello  di  mezzo  e, 
che  ba  soltanto  4  cent.  V,  a  5  di  altezza  e  da  70  a  80 
fori.  Su  questo  si  colloca  il  tubo  a  combustione  {„ 


che  si  trova  perciò  posto  entro  una  specie  di  doccia 
di  argilla  rovente.  1  diversi  peducci ,  essendo  sepa- 
rati ad  uno  ad  uno ,  acquistano  sufficiente  stabiliti 
da  una  robusta  armatura  di  ferro  gg,  la  quale  è  fis- 
sata sopra  i  sostegni  hh  di  lamiera  di  ferro,  portata 
sopra  piedi  piatti  ti  similmente  di  lastra  di  ferro. 
L'armatura  gg  deve  avere  una  scanalatura  per  rice- 
vere due  lastre  di  argilla  cotta  kk  mobili  e  che  vi 
rimangono  ferme.  Queste  hanno  l'altezza  dei  cilin- 
dri perforati,  sopra  ciascuno  dei  quali  però  sopravan- 
zano di  circa  6  centim.,  in  conseguenza  del  rima- 
nere rialzate  dalle  armature  gg;  finalmente  il  dissopra 
ha  per  coperta  dei  mattoni  II  ugualmente  di  argilla 
cotta,  che  sono  sostenuti  dalle  due  lastre  kk.  Qual 
sia  l'insieme  della  disposizione  dell'intero  apparec- 
chio può  vedersi  dalla  figura  101,  che  lo  rappresenta 
in  prospettiva.  La  parte  anteriore  vicino  ai  conden- 
satori ,  i  mattoni  laterali  e  quelli  di  sopra  sono 
ommessi  nella  figura,  affinchè  si  possano  vedere  le 

Figura  101. 
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disposizioni  interne  dell'intero  fornello;  ma  durante 
la  combustione  lutto  rimane  racchiuso,  come  si  vede 
nella  parte  posteriore  della  figura. 

La  forza  di  questo  fornello  dipende  essenzialmente 
dalla  diligenza  che  fu  posta  nell'avere  l'uscita  del 
gas  in  quantità  necessaria,  e  a  distanza  conveniente 
un  cilindro  dall'altro,  la  qual  distanza  non  deve  es- 
ser meno  di  3  millimetri.  K  poi  molto  importante, 
ad  ottenere  una  temperatura  perfettamente  uni- 
forme ,  che  i  pedncoli  portanti  i  cilindri  si  trovino 
equidistanti  l'uno  dall'altro.  1  cilindri  poi  sono  spe- 
cialmente assicurati  dall'esservi  per  ciascun  peri- 
colo una  scanellalura  appropriata  nell'armatura  di 
lerro  gg. 

Secondo  la  lunghezza  del  tubo  a  combustione,  si 
apriranno  le  chiavette  di  8  a  10  tubi  in  sul  principio 
dell'operazione.  E  se  fu  presa  cura  di  regolare  il 
consumo  del  gas  col  girare  in  modo  opportuno  la 
chiave  del  condotto  principale  a,  la  parte  accesa  del 
fornello  a  termioe  di  8  a  10  minuti  avrà  raggiunto 
il  calore  dell'incandescenza.  A  tal  punto,  e  secondo 
che  insegna  la  pratica,  si  apriranno  successivamente 
le  chiavette  degli  altri  tubi  in  modo  da  aversi 


combustione  regolare  lentamente  progressiva.  Perlo 
più  bastano  40  minnti  per  compiere  un'analisi;  tal- 
volta occorre  un'ora  e  raramente  maggior  tempo. 

Il  calore  ebe  si  ottiene  in  detto  fornello  riesce 
molto  regolare,  e  cosi  é  trasmesso  al  tubo  a  combu- 
stione per  via  di  irradiazione  dell'argilla  incande- 
scente dei  cilindri  e  dei  mattoni  che  lo  circondano 
da  ogni  lato  e  mantengono  il  riscaldamento  uniforme. 
Il  grado  di  calore  che  si  può  conseguire  è  intera- 
mente a  volontà  dell'operatore,  il  quale  può  rialzarlo 
od  abbassarlo  al  dissopra  o  al  dissotto  di  ciò  che  sia 
ne)  fornello  scaldalo  coi  carboni,  regolando  l'aper- 
tura delle  chiavette  per  eoi  esce  il  gas.  La  pratica 
io  breve  tempo  insegna  quale  debba  essere  il  modo 
d'apertura  più  conveniente  ad  aversi  una  tempera- 
tura elevata,  secondo  dev'essere  l'andamento  dell'o- 
perazione. Avvertasi  che  in  generale  gli  apparecchi 
di  questa  futa  forniscono  un  calore  più  gagliardo  di 
quello  che  occorre  comunemente  per  le  analisi  orga- 
niche, per  cui  in  ogni  caso  non  è  da  trascurarsi  la 
precauzione  di  ravvolgere  il  tubo  entro  una  foglia 
metallica,  ovvero  d'introdurlo  entro  rete  pare  di  nu- 
che può  essere  maneggiata  più  facilmente  ed 
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usata  più  volte  che  non  si  Taccia  del  nastro  di  otto- 
nella  o  di  rame. 

11  maggior  vi  maggio  che  si  ha  da  questi  fornelli  è 
la  loro  durabilità.  É  bensi  vero  che  1  mattoni  d'ar- 
gilla e  i  cilindri  della  stessa  materia  hanno  una  lieve 
tendenza  a  spaccarsi ,  ma  si  può  evitare  l'inconve- 
niente qualora  si  faccia  il  loro  scaldamento  a  gradi. 
La  mescolanza  del  gas  e  dell'aria  riesce  poi  cosi  per- 
fetta, che  i-fori  dei  cilindri  non  rimangono  mai  ostruiti 
da  deposito  di  carbone.  Anche  la  spesa  del  gas  non 
è  superiore  a  quella  che  vi  occorrebbe  di  carbone  nei 
fornelli  comuoi  per  una  operazione,  ed  inoltre  colui 
che  sorveglia  l'analisi  non  ha  d'uopo  di  dovere  star 
tanto  vicino  al  fuoco  da  doverne  soffrire.  Per  un'a- 
nalisi entro  un  tubo  la  cui  lunghezza  ricbiegga  24 
becchi  accesi  e  della  durata  di  circa  40  minuti  si  ab- 
bruciano un  ettolitro  circa  di  gas  se  il  corpo  non  é 
azotato;  per  una  determinazione  d'azoto  basta  la 
metà  di  gas  per  tutta  l'operazione.  In  cambio  del 
doppio  ordine  di  becchi  a  gas  e  di  cilindri  d'argilla, 
come  in  bbbb  (figura  100),  altri  si  contentano  di  due 
linee  semplici ,  dacché  l'esperienza  ha  dimostrato 
che  possono  bastare  per  avere  il  calore  sufficiente 
all'analisi  organica. 

Modificazioni  del  processo  di  combustione  in  al- 
cuni casi  speciali.  —  Allorquando  un  corpo  organico 
contiene,  oltre  all'idrogeno,  carbonio  ed  ossigeno, 
anche  qualche  altro  elemento,  come  sarebbero  l'azoto, 
il  solfo,  il  cloro  e  simili,  in  allora  fa  d'uopo  di  os- 
servare alcune  avvertenze  e  introdurre  alcune  modi- 
ficazioni per  le  sostanze  e  l'andamento  dell'opera- 
zione, delle  quali  si  parlerà  ora  paratamente. 

Se  il  corpo  contiene  azoto,  avviene  che,  allor- 
quando è  brucialo,  la  maggior  parte  di  questo  ele- 
mento si  sviluppa  in  istato  libero,  accompagnando  il 
vapor  acqueo  e  l'acido  carbonico  ;  mentre  un'altra 
parte,  secondo  la  natura  della  sostanza  e  il  modo  in 
cui  è  fatta  la  combustione,  si  converte  in  protossido 
d'azoto  od  in  taluno  degli  altri  ossidi  più  elevati  del- 
l'azoto. Sia  o  l'uno  o  l'altro  che  si  formi  di  tali  ossidi 
nell'analisi  organica,  esso  passerebbe  in  istato  ga- 
soeo  coll'acido  carbonico,  e  se  non  fosse  decomposto 
in  precedenza  entro  lo  stesso  tubo  a  combustione, 
andrebbe  a  fissarsi  sulla  potassa  del  condensatore  di 
Liebig,  in  cui  sarebbe  valutato  nella  pesata  come 
acido  carbonico  assorbito.  Laonde  é  indispensabile, 
prima  di  sottoporre  una  materia  organica  alla  com- 
bustione, di  riconoscere  se  contenga,  o  no,  dell'azoto; 
e  qualora  ciò  sia,  si  dovrà  modificare  il  processo  per 
tale  maniera  che  neppur  uno  degli  ossidi  dell'azoto 
rimanga  indecomposto  avanti  di  uscire  dal  tubo  a 
combustione. 

A  tale  effetto  si  prende  il  detto  tubo  più  lungo  che 
pel  consueto,  e  dopo  avervi  aggiunto  il  puro  ossido 
di  rame  nella  solita  maniera,  e  indi  la  mescolanza 
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|  durvi  una  colonna  di  14  centimetri  di  tornitura  di 
rame,  in  modo  che  occupi  la  parte  aperta  od  ante- 
riore del  tubo.  La  tornitura,  preparala  come  fu  detto 
;  a  pagina  132,  dev'essere  tenuta  calda  in  piccola 
stufa  ad  aria  finché  dev'essere  intromessa  nel  tubo; 
poiché,  se  si  lasciasse  raffreddare,  condenserebbe 
umidità,  essendo  igroscopica  alla  superficie.  La  com- 
bustione sarà  condotta  nel  modo  ordinario,  scaldando 
prima  la  tornitura  a  rovente  e  mantenendola  in  istato 
di  forte  ignizione  dorante  l'intero  processo.  Gli  os- 
sidi d'azoto  che  si  formassero  dalla  sostanza  orga- 
nica, passando  sopra  il  rame  metallico,  si  spogliano 
:  dell'ossigeno  e  rimangono  in  azoto  puro. 

Per  le  sostanze  azotate  dovrà  essere  preferito  l'os- 
sido di  rame  al  cromato  di  piombo,  dacché  questo  con- 
tribuirebbe a  formare  troppo  ossido  di  azoto,  e  que- 
sto, per  essere  scomposto  interamente,  avrebbe  d'uopo 
di  una  colonna  di  tornitura  di  rame  molto  lunga. 
Nel  fine  della  combustione  si  può  tuttavia  far  pas- 
i  sare  la  corrente  d'ossigeno  entro  il  tubo  senza  temere 
'  inconveniente  di  sorta;  poiché,  essendo  a  tal  punto 
I  sviluppato  tutto  l'azoto,  non  si  possono  più  formare 
prodotti  ossigenati  del  medesimo.  Quando  la  combu- 
;  stione  é  condotta  con  sufficiente  lentezza,  é  piccola 
la  proporzione  degli  ossidi  d'azoto  che  si  formano. 
I  Se  si  dà  la  preferenza  all'apparecchio  immaginalo  da 
:  Piria  nell'analisi  di  una  sostanza  organica,  e  se  questa 
é  azotata,  non  tornerà  indispensabile  di  far  uso  del 
i  rame  metallico,  poiché  la  sostanza  non  essendo  in 
|  contatto  diretto  coll'ossido  di  rame,  sprigiona  il 
proprio  azoto  per  gran  parte  in  istato  d'ammoniaca, 
'  che  l'ossido  del  detto  metallo  scomporrà  successiva- 
|  mente  in  acqua  ed  in  azoto.  Tuttavia,  affine  d'impe- 
!  dire  la  formazione  di  qualche  ossido  dell'azoto  anche 
in  minimi  quantità  (la  qual  cosa  potrebbe  avvenire 
qualora  l'azoto  fosse  contenuto  in  istato  di  acido  ni- 
trico dalla  materia  che  si  analizza),  si  avvertirà  di 
|  collocare  nella  navicella,  in  cui  quella  é  posta,  una 
;  data  porzione  di  rame  in  polvere,  che  sarà  pro- 
cacciata facendo  ridurre  col  mezzo  dell'ossido  secco 
e  caldo  l'ossido  di  rame  polveroso. 

Se  la  sostanza  contiene  solfo  e  che  si  venga  ad 
abbruciare  coll'ossido  di  rame  nel  tubo  a  combu- 
stione, il  solfo  sarà  trasformato  in  acido  solforoso,  il 
quale,  se  non  venga  precedentemente  fissato,  pas- 
!  serà  in  compagnia  del  gas  acido  carbonico  ad  essere 
•  assorbito  nella  potassa  del  condensatore  di  Liebig. 
|  Si  potrà  impedire  l'ineonveniento  coll'interporre  fra 
il  tubo  a  cloruro  di  calcio  e  quello  a  soluzione  di  po- 
tassa un  terzo  tubo  conlenente  perossido  di  piombo: 
l'acido  solforoso  nell'atlraversarlo  sarà  assorbito  e 
trasformato  in  acido  solforico,  che  resterà  in  combi- 
nazione col  piombo.  Per  un  tal  caso  torna  meglio 
tuttavia  di  operare  la  combustione  col  cromato  di 
piombo,  collocando  nella  parte  anteriore  del  tubo 
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ssere  mantenuta  calda  a  temperatura  del  rosso 
scuro  ;  per  tal  modo  il  solfo  rimarrà  fissato  nell'iu- 
terno  del  tubo  a  combustione. 

Se  la  sostanza  organica  che  si  analizza  contiene 
del  doro,  essi,  nell'atto  di  abbruciare  <•  fi  l'ossido  di 
rame,  forma  cloruro  di  questo  metallo,  il  quale,  vo- 
latilizzando alla  temperatura  con  che  si  opera,  pas- 
serà nel  tubo  a  cloruro  di  calcio  e  renderà  inesatta 
la  determinazione  dell'idrogeno.  Ma  valendosi  del 
cromato  di  piombo  in  luogo  dell'ossido  di  rame  come 
materia  comburente,  non  si  avrà  più  a  temere  di 
errore  nel  risultato  finale,  poiché  si  combinerà  col 
piombo  del  cromalo  e  produrrà  un  cloruro  decompo- 
nibile al  calor  rosso. 

Pei  corpi  che  contengono  bromo  e  iodio  si  dovrà 
procedere  come  per  quelli  che  contengono  il  cloro. 

Supposto  che  nella  sostanza  organica  si  trovino 
materie  inorganiche  fisse,  e  queste  contengano  basi 
le  quali  possano  fissare  del  gas  acido  carbonico,  l'ana- 
lisi condotta  coll'ossido  di  rame  per  comburente  non 
fornirebbe  risultati  esalti,  dacché  una  parte  dell'a- 
cido carbonico  essendo  ritenuto  nelle  ceneri,  non 
passerebbe  per  intero  nel  condensatore  a  potassa. 
Ciò  pud  avvenire  specialmente  allorquando  la  so- 
stanza organica  sia  per  se  slessa  un  sale  di  potassio, 
di  sodio,  di  bario,  di  stronzio  o  di  calcio,  ovvero 
contenga  in  altra  forma  di  combinazione  uno  dei  detti 
metalli  alcalini.  Se  il  residuo  in  qualsivoglia  caso 
fornisse  un  carbonato  neutro,  la  proporzione  dell'a- 
cido carbonico,  che  vi  é  fissa,  potrebbe  essere  de- 
terminala a  parte  e  aggiunta  a  quella  che  fu  assor- 
bita entro  il  condensatore  di  Liebig;  ma  di  ciò  non 
ti  é  sempre  sicari,  essendo  variabile  la  composi- 
zione del  residuo  fisso  e  dipendente  dal  variare  delle 
circostanze. 

In  tali  casi  si  può  riuscire  al  pieno  sviluppo  del  gas 
acido  carbonico  per  due  modi  :  1°  facendo  la  com- 
bustione coll'ossido  di  rame  e  mescolando  la  so- 
stanza organica  con  fosfato  di  rame  fuso,  o  con  acido 
borico  anidro,  o  con  ossido  d'antimonio;  2°  ese- 
guendo la  combustione  col  cromato  di  piombo,  senza 
altra  aggiunta,  poiché  l'acido  cromico  decompone 
compiutamente  i  carbonati  alcalini. 

Se  poi  si  fa  l'analisi  della  sostanza  organica  in 
navicella  di  platino  colla  corrente  d'os>igeno,  in  al- 
lora basterà  di  pesare  le  ceneri  rimaste  dopo  la  com- 
bustione, determinare  la  proporzione  d'acido  carbo- 
nico rimastavi  fissa  ed  aggiungerla  a  quella  che  fu 
assorbita  nel  condensatore  a  cinque  bolle. 

Modo  d'istituire  i  calcoli  per  conoscere  la  com- 
posizione centesimale  della  soitanza  analiuala.  — 
Suppongasi  di  avere  eseguita  l'analisi  dello  zucchero 
d'uva  cristallizzato,  e  che  se  ne  siano  pesali  5  deci- 
grammi, d'onde  abbiasi  ritratto  gr.  0,005  di  acido 
carbonico  e  gr.  0,3*20  d'acqua.  L'acido  carbonico  con- 
tiene in  100  parti  27,27  di  carbonio  e  1  acqua  con- 


tiene 11,11  di  idrogeno.  Il  carbonio  ottenuto  diret- 
tamente dall'analisi  sarà  dunque  uguale  al  prodotto 
di  27,27  moltiplicato  per  0,055,  che  è  quanto  a  dire 
gr.  0,1813:  l'idrogeno  poi  tornerà  uguale  al  pro- 
dotto di  11,11X0, 320,  ossia  a  gr.  0,355. 

Essendosi  operato  su  gr.  0,500  di  materia,  non  si 
avrà  più  ebe  a  dividere  ciascun  prodotto  col  suddetto 
numero,  e  si  avrà  di  tal  maniera  la  quantità  di  car- 
bonio e  d'idrogeno  contenuto  in  100  parti  della 
sostanza  analizzata. 

o^oO^ 36,26  carboDÌO 

355 

ólOO3 7,10  idrogeno. 

Secondo  questi  dati  analitici,  lo  zucchero  d'uva 
sarebbe  dunque  composto  nel  modo  seguente: 

Carbonio  36,26 

Idrogeno  7,10 

Ossigeno  50,64 

Totale  100,00 

L'ossigeno  non  essendo  stato  determinato  diretta- 
mente, se  ne  dedurrà  la  proporzione  per  via  di  dif- 
ferenza, dacché  sappiamo  che  si  ha  a  fare  con  un 
corpo  a  tre  elementi  e  non  di  più.  Tuttavoltala  reale 
composizione  dello  zucchero  d'uva  non  darebbe  a 
puntino  le  cifre  trovale  collanalisi,  poiché,  avendo 
esso  per  forinola  C-ll'-o  .  ne  risulta  che  se  ne 
avrebbe  dovuto  ritrarre  per  ciascuno  de' suoi  com- 
ponenti : 

Carbonio   36,363 

Idrogeno  7,077 

  56,560 

100,000 

La  differenza  tra  i  dati  dell'analisi  e  quelli  desunti 
dalla  composizione  atomica  della  sostanza  è  da  attri- 
buirsi alla  quasi  impossibilità  di  cansare  i  piccoli 
errori  a  cui  si  va  incontro  nel  processo  analitico,  e  di 
cui  già  parlammo  in  addietro  ;  errori  che,  quanto 
all'idrogeno,  si  riferiscono  ad  averlo  sempre  un  tan- 
tino in  eccedenza,  ed  il  carbonio  un  tantino  in  difetto, 
poiché,  per  quanto  si  faccia,  non  si  può  evitare  che 
l'ossido  di  rame  non  assorba  un  po' d'umidità  nel 
tempo  in  cui  si  eseguisce  la  mescolanza,  e  che  non 
si  perda  un  po'  di  acido  carbonico  o  per  la  via  dei 
turaccioli,  secondo  fu  osservato  dai  Piria,  od  anche 
dal  non  essere  assorbito  interissimamente  dalla  po- 
tassa. Nondimeno,  osservando  le  precauzioni  e  le 
industrie  che  furono  suggerite  dal  Piria,  si  verrà 
pressoché  all'analisi  perfetta  ;  e  dappoiché  si  trova 
che,  quanto  più  si  conduce  squisitamente  il  processo 
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analitico,  tanto  più  si  accosta  dawicino  alle  cifre  i  quantità  di  acido  carbonico  e  di  acqua  prodotte  nella 


desunte  dal  calcolo  teorico  fatto  sulla  composizione 
assegnata  allo  zucchero  d'uva,  tanto  più  si  verifica 
che  questa  dev'essere  tale  quale  appunto  é  indicata 
dalla  teoria. 

Ciò  che  si  disse  rispetto  all'analisi  del  glucoso 
potrebbe  ripetersi  di  altri  corpi  a  tre  elementi,  non 
essendo  differenza  nel  modo  di  dedurre  la  loro  com- 
posizione centesimale  da  quella  dei  dati  forniti  dal- 
l'analisi. Relativamente  poi  alla  loro  composizione 
atomica,  cioè  a  stabilirne  l'atomo,  ne  sarà  parlato 
più  innanzi,  dopo  cioè  avere  discorso  delle  varie  ma- 
niere onde  si  determinano  gli  elementi  delle  sostanze 
organiche  oltre  il  carbonio  e  l'idrogeno,  circa  i  quali 
fino  ad  ora  c'intrattenemmo. 

Come  ti  può  determinare  direttamente  l'ossigeno. 
—  Fio  qui  dicemmo  che  l'ossigeno  si  determina  per 
differenza,  e  ciò  tanto  per  abbreviare  il  processo 
analitico,  quanto  perché  gli  errori  che  rimangono 
sommati  nella  differenza  non  riescono  molto  gravi, 
quanto  ancora  perchè  la  determinazione  diretta  del- 
l'ossigeno torna  non  senza  difficoltà  nell'eseguire 
l'operazione.  I  chimici  non  s'occuparono  che  poco  in- 
torno a  questo  problema  ;  sebbene  un  buon  metodo 
per  determinar  l'ossigeno  rimanga  luttavolta  fra  le 
cose  desiderate,  e  più  specialmente  come  mezzo  di 
controllo  per  la  determinazione  degli  altri  elementi. 


applicato  in  uno  o  due  casi.  Si  prende  un  tubo  a 
combustione  aperto  ai  due  estremi  e  si  empie  nella 
maniera  che  di  consueto  si  usa  per  la  determinazione 
del  carbonio  e  dell'idrogeno  ;  i  due  lati  di  esso  sono 
in  congiunzione  con  un  tubo  di  vetro  graduato  per 
ciascuno,  cosicché  l'estremo  posteriore  sia  unito  con 
una  provetta  graduata  e  congiunto  con  una  provetta 
piena  d'ossigeno,  con  tali  disposizioni  che,  allorquando 
la  combustione  sia  terminata,  da  queste  provette  sia 
fatta  passare  una  corrente  d'ossigeno  per  entro  il 
tubo,  affine  di  riossi- 


combustione,  la  tomma  dell'ossigeno  contenuto  nel- 
l'acido carbonico  e  nell'acqua,  diminuita  della  quan- 
tità di  ossigeno  che  si  perdette  per  riotsidare  il 
rame,  farà  conoscere  la  quantità  dell'ossigeno  cha 
era  contenuto  nella  materia  analizzata.  Laonde,  se 
l'ossigeno  contenuto  nell'acido  carbonico  e  nell'acqua 
fosse  IO  e  quello  assorbito  dal  rame  ridotto  fosse  7, 
il  totale  dell'ossigeno  contenuto  nella  sostanza  sa- 
rebbe di  3. 

Baumhauer  esegui  col  metodo  descritto  le  analisi 
dell'acido  ossalico  e  dell'ostatalo  di  piombo,  e  riusci 
a  risultati  di  molta  esattezza.  Tuttavia,  siccome  non 
è  conosciuto  il  volume  del  gas  contenuto  nell'appa- 
recchio, cioè  nel  tubo  a  combustione  e  nei  conden- 
satori, ma  unicamente  si  sa  fa  differenza  di  volume 
nel  gas  delle  provette,  prima  e  dopo  l'esperienza,  le 
correzioni  da  farsi  per  la  pressione  e  la  tempera- 
tura non  possono  essere  ottenute  colla  dovuta  pre- 
cisione. In  conseguenza,  affine  di  riuscire  a  dati 
esatti,  toma. necessario  che  si  procuri  di  operare  in 
condizioni,  che  la  pressione  e  la  temperatura  debbano 
trovarsi  eguali  tanto  al  principio  quanto  al  fine  della 
operazione. 

Nodo  di  determinare  l'azoto.  —  Per  determinare 
l'azoto  si  seguono  in  generale  due  processi,  uno  dei 
quali  fu  immaginato  da  Gay-Lussac,  poscia  modificato 


Baumhauer  propose  il  seguente  processo,  che  fu  |  da  Liebig,  e  posteriormente  ancho  da  Dumas  e  da 


dare  il  rame  ridotto. 
Dopo  che  l'apparec- 
chio sia  raffreddato, 
ai  leggera  sui  due 
tubi  la  quantità  di 
gas  che  vi  é  conte- 
nuta e  si  paragonerà 
con  quella  che  vi  era 
prima  di  eseguire  l'a- 
nalisi, tenendo  conto 
delle  corretioni  da 
farsi  per  la  tempe- 
ratura e  la  pressione.  La  differenza  designerà  quanto 
d'ossigeno  occorse  per  riossidare  l'ossido  di-  rame 
ridotto,  e  quindi  quanto  di  ossigeno  occorse  affine  di 
abbruciare  compiutamente  l'idrogeno  e  il  carbonio 
della  sostanza 


altri,  che  è  quello  di  ottenere  tale  sostanza  in  istato 
gasoso;  l'altro  consiste  nell'estrarlo  in  istato  d'am- 
moniaca, secondo  ciò  che  fu  esperimentato  da  War- 
rentrapp  e  Will. 

iletodo  di  Gay-Lussac  e  di  Liebig.  —  Si  prende 
on  tubo  a  combustione  della  lunghezza  di  70  cent., 
chiuso  da  un  lato  in  b  (fig.  Idi),  ma  non  stirato  a 
punta  come  è  quello  che  si  osa  per  la  determina- 
zione del  carbonio  e  dell'idrogeno.  Si  introduce  nel 
tubo  dell'ossido  di  rame  per  la  lunghezza  di  6  cent., 

a  cui  si  sovrappone 


Figura  102. 


la  mescolanza  della 
materia  da  analizzare, 
fatta  con  5  o  6  deci- 
grammi di  essa  ma- 
teriache  fu  unita  con 
ossido  di  rame  in  pro- 
porzione di  40  a  50 
volte  l'occorrente  ad 
abbruciarla  per  in- 
tero. Con  altra  por- 
zione di  quest'ossido 
si  lava  il  mortajo  e 
si  versa  anche  nel  tubo,  indi  si  empie  tutto  con 
tornitura  di  rame  per  una  lunghezza  di  15  a  20  cen- 
timetri. Ciò  fatto,  si  congiunge  coll'e*tremo  aperto 
del  tubo  a  un  cannello  di  vetro  c  d,  che  s'immerge 
in  un  bagno  a  mercurio  V  e  porta  il  gas  a  i 
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gli  ersi  entro  una  campanella  graduata  C  tutta  piena  il 
di  mercurio  e  capovolta  sulla  vasca.  Si  scalda  dap- 
prima il  tubo  nella  colonna  di  tornitura  metallica,  1 
avendo  cura  di  mantenerla  sempre  al  grado  dell'ar- 
roventamelo  ;  si  lasciano  disperdere  le  prime  por-  j 
zioni  del  gas  che  si  sprigiona,  fino  a  che  si  presup- 
ponga che  il  quarto  circa  delia  sostanza  organica  sia 
decomposto.  In  allora,  essendo  certi  che  l'aria  con-  i 
tenuta  nell'apparecchio  é  scacciata,  si  raccoglie  il 
gas  successivo  in  piccole  campanelle  graduate.  Il  gas 
é  una  mescolanza  di  acido  carbonico  e  di  azoto,  i  ! 
quali  possono  essere  separati  con  soluzione  di  potassa 
caustica,  la  quale  assorbe  l'acido  carbonico  e  lascia 
Ubero  l'azoto. 

Taluno  insegna  di  collocare  un  sepimento  fra  il 
puro  ossido  di  rame  che  sta  nella  parte  posteriore  e 
la  mescolanza,  e  un  secondo  sepimento  fra  detta  me* 
scolanza  e  la  tornitura  ;  indi  di  scaldare  l'estremità 
posteriore  per  circa  3  centimetri,  affine  di  scacciare 
cosi  buona  parte  dell'aria  atmosferica  e  dell'umidità, 
poscia  incominciano  ad  aggiunger  fuoco  dal  limite 
della  tornitura  verso  la  mescolanza  procedendo  sino 
alla  fine. 

Allorché  una  delle  campanelle  graduate  si  empi 
a  tre  quarti  del  gas,  dovrà  esser  tolta  dal  bagno  di 
mercurio  e  rivolta  in  alto,  affinché  il  gas  contenuto 
possa  mescolarsi  coll'aria  atmosferica.  Tale  manipo- 
lazione é  necessaria  per  certificarsi  se  il  gas  raccolto 
non  contenga  biossido  d'azoto  ;  dacché  ne  basterebbe 
una  millesima  parte  perché  apparissero  vapori  rossi 
di  aeido  ipooitrico,  i  quali,  se  non  sono  visibili  im- 
mediatamente, diventano  visibili  osservando  la  cam- 
panella lungo  il  suo  asse.  Allorquando  si  faccia  ma- 
uri coloramento  o  rosso  o  gialliccio,  dovrà 
la  campanella  susseguente  e  seguitare 
colle  altre,  finché  si  abbia  un 
gas  che  rimane  perfettamente 
incoloro  mescolandosi  coll'aria. 
Allorché  si  sono  riempile  da  7 
a  8  campanelle,  l'operazione  può 
cessare,  non  tornando  conto  di 
spingerla  più  innanzi. 

Ciascuna  campanella  ha  15 
millimetri  di  diametro  e  40  a  45 
centimetri  di  lunghezza ,  e  la 
quantità  di  gas  che  vi  si  suole 
raccogliere  é  di  300  a  600  cent, 
cubi.  S'introducono  uoo  dopo 
l'altro  entro  un  gran  vaso  cilin- 
drico (fig.  103)  pieno  di  mercu- 
rio, e  si  nota  il  volume  del  gas 
dopo  aver  messo  la  colonna  in- 
terna del  mercurio  nelle  cam- 
a  livello  eolla  superficie  esterna  del  metallo 
liquido.  In  ciascuna  si  introdurrà  una  piccola  quan- 
tità di  potassa  caustica ,  valendosi  di  una  pipette 


Figura  103. 


o  cilindrica,  come  quella  rappresentata  in  b,  od  a 
sfera,  come  quella  in  A.  La  pipetta  ha  nella  curva- 
tura inferiore,  visibile  in  A,  una  piccola  quantità 
di  mercurio  che  fa  equilibrio  colla  liscivia  di  potassa 
contenuta.  Per  introdurre  il  liquido  alcalino  in  cia- 
scuna campanella,  s'immerge  la  punta  ricurva  della 
pipetta  nel  bagno  di  mercurio,  si  fa  passare  la  punta 
entro  la  bocca  della  campanella  e  si  soffia  lievemente 
per  l'apertura  superiore  6.  Se  la  punte  della  campa- 
nella non  é  più  lunga  di  4  a  5  centimetri,  non  si 
ha  che  a  sollevare  alquanto  la  campanella  sovrappo- 
stavi perché  la  pressione  esterna  dell'aria  agisca  suf- 
ficientemente per  far  rientrare  la  liscivia  di  potassa, 
senza  bisogno  di  soffiare  nella  pipette.  Dopo  che  il 
liquido  alcalino  é  introdotto  nelle  campanelle,  si  sbat- 
teranno alquanto  affinché  l'acido  carbonico  rimanga 
assorbito  per  intero,  e  poi  si  noterà  il  volume  del 
gas  non  assorbito. 

In  questa  operazione  si  può  far  l'analisi  della  so- 
stanza senza  pesarla  previamente,  dacché  baste  di 
conoscere  il  rapporto  di  volume  tra  l'acido  carbonico 
e  l'azoto  che  si  produssero  nell'operazione.  In  effetto, 
sapendosi  già  quanto  di  carbonio  contiene  la  sostanza, 
essendo  stato  determinato  con  una  esperienza  pre- 
cedente, é  facile  di  dedurre  la  proporzione  dell'azoto. 

Soppongasi,  in  effetto,  che  i  risultati  dell'espe- 
rienza abbiano  fornito  i  dati  seguenti  : 


Gas  rimanente 

dal  trattameulo 
colla  potassa 

24" 

2G*,5 

26^ 

30" 
25^,5 
23", 5 


Mescolanza  d'arido  carbonico 

e  d'azoto 

1*  campanella  .  . 

.  96" 

2»  - 

.  106« 

3-  — 

.  104" 

4»  — 

.  120* 

5»  - 

.  102" 

6»  - 

.  94" 

622" 

155"  ,5 


622 —-155,5  essendo  uguale  a  466,5,  queste 
cifra  rappresenta  l'acido  carbonico  assorbito  dalla 
potassa  e  che  era  contenuto  nella  mescolanza  ga- 
sosa,  per  lo  che  i  volumi  dell'azoto  e  dell'acido  car- 
bonico sviluppati  dalla  materia  analizzate  sono  fra  di 
loro  come  155,5  :  466,5,  che  è  quanto  a  dire  come 
1  : 3  ;  e  siccome  un  atomo  di  acido  carbonico  ne 
contiene  uno  di  carbonio,  cosi  per  tre  atomi  di  car- 
bonio si  ha  un  atomo  di  azoto,  e  dacché  il  peso  di 
questo  é  28,  si  procederà  a  calcolarlo  come  fu  inse- 
gnato per  il  carbonio  e  l'idrogeno  a  psg.  156. 

Metodo  di  Bunsen.  —  Bunsen  modificò  il  metodo 
qualitativo  che  fu  esposto  or  ora,  in  guisa  da  renderlo 
di  squisite  precisione  e  che  si  può  seguire  allorché  non 
si  hanno  che  quantità  piccolissime  di  materie,  dac- 
ché nel  maggior  numero  dei  casi  possono  bastare  ad 
dell'azoto. 
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Si  scalda  la  sostanza  a  rovente  con  ossido  di  rame 
metallico  in  un  tubo  chiuso  ermeticamente  e  in  cui 
fa  fatto  preventivamente  il  vuoto  dell'aria,  poi  si  rac- 
coglie il  gas  sviluppalo  mediante  bagno  a  mercurio 
in  una  campanella  graduata,  e  si  fa  assorbire  l'acido 
carbonico  da  un  pezzetto  di  potassa  caustica.  Jl  vo- 
lume del  gas,  osservato  diligentemente  prima  di  met- 
tere in  opera  la  potassa  e  dopo  l'uso  di  questa,  mo- 
stra quali  erano  le  proporziom  onde  l'acido  carbonico 
e  l'azoto  stavano  mescolati. 

Per  eseguire  questa  operazione  si  adopera  un  tubo 
di  vetro  poco  fusibile,  di  circa  tre  centim.  di  dia- 
metro interno  e  di  40  centim.  circa  di  lunghezza. 
Esso,  prima  di  empirlo,  deve  essere  stirato  in  uno 
degli  estremi,  in  modo  tuttavia  che  nella  parte 
stirata  il  vetro  rimanga  di  sufficiente  grossezza  ;  si 
taglia  con  lima  la  porzione  affilala  e  si  fi  restrin- 
gere un  po'  più  in  allo  in  modo  che  pigli  la  forma 
che  si  vede  in  d,  nel  tubo  d  p  rappresentalo  nella 
fig.  10-1.  Questa  maniera  particolare  di  stiramento  e 
di  stringimento  ha  per  iscopo  di  mantenere  nella 
parte  assottigliata  del  tubo  tanto  che  basti  a  resistere 
alla  pressione  interna  dei  gas,  i  quali,  se  trovassero 
il  vetro  troppo  sottile  e  rammollito  dal  calore,  come 
sarebbe  nel  troppo  affilamento,  non  lascerebbero  di 
squarciarlo  e  di  aprirsi  via  alla  fuga.  Nettatolo  ben 
bene  nell'interno  con  un  poco  di  etere  affine  di  to- 
glierne tutta  la  materia  grassa,  vi  si  introdurrà  una 
mescolanza  intima  di  5  grammi  all'incirca  di  ossido 
di  rame  calcinato,  e  di  tre  a  cinque  centigrammi 
della  materia  da  analizzare,  senza  che  sia  uopo  di 


certificarsi  del  peso  di  questa  con  molta  esaltezza  ; 
posteriormente  si  aggiungerà  una  piccola  quantità  di 
tornitura  di  rame  avvivata  a  caldo  in  una  corrente 
d'idrogeno.  Ciò  fatto,  si  stirerà  l'altro  estremo  del 
tubo  e  vi  si  farà  lo  stringimento  come  già  si  fece  pel 
primo  estremo  :  la  fig.  citata  dimostra  in  p  la  forma 
die  anche  da  questo  lato  è  data  al  tubo. 

Dacché  il  volume  gasoso  che  devesi  misurare  ad 
operazione  compiuta  è  piccolo,  e  basterebbe  pochis- 
simo d'aria  perchè  ne  venissero  errori  nei  dati  fi- 
nali, non  basta  di  eseguire  il  vuoto  nel  tubo  avanti  di 
chiuderlo;  per  la  qual  cosa  Bunsen  avverte,  come  sia 
conveniente  di  renderlo  pieno  di  gas  idrogeno,  unen- 
dolo per  uno  degli  estremi  con  un  apparecchio  che 
sviluppa  l'idrogeno  e  per  l'altro  con  uua  piccola  tromba 
pneumatica.  Nella  figura  il  tubo  é  per  l'estremo  d 
congiunto  con  un  budello  c  di  gomma  elastica  al 
pallone  B,  pieno  a  un  terzo  di  acido  solforico  moni  - 
•irato,  entro  cui  gorgoglia  l'idrogeno  che  si  sprigiona 
dal  recipiente  A  :  l'altro  estremo  p  è  unito  pure  con 
gomma  elastica  alla  tubulatura  senza  chiave  della 
tromba  pneumatica.  La  chiavetta  S  stando  chiusa 
e  stando  aperta  l'altra  chiavetta  P,  l'idrogeno,  che 
da  A  viene  a  spogliarsi  dell'umidità  nell'acido  sol- 
forico del  pallone  B,  attraversa  il  tubo  dp  e  ne  scac- 
cia l'aria  atmosferica.  Uopo  che  il  passaggio  fu  con» 
linuato  per  un  certo  tempo,  si  chiude  la  chiavetta 
P,  si  stura  il  recipiente  A  d'onde  si  sviluppa  l'idro- 
geno ;  con  pinzette  di  Mohr,  come  è  quella  della 
figura  105.  Si  chiude  la  gomma  elastica  e,  indi  si 
mette  in  gioco  la  tromba  affine  di  rarefare  il  gas 


Figura  104. 


Figura  105. 


* 


nell'apparecchio  e  si  chiude  rapidamente  la  chia- 
vetta S  ;  si  inclina  brevemente  il  tubo  in  modo 
da  far  scorrere  verso  il  mezzo  la  mescolanza  d'os- 
sido di  rame  o  di  materia  organica;  col  dardo  della 
fiamma  ferruminatoria  si  colpisce  il  cannello  in  d 


una  seconda  volta  per  fare  il  vuoto,  e  colla  detta 
fiamma  si  colpisce  il  tubo  anche  in  p,  facendolo  ivi 
saldare  come  in  d. 

Dacché  la  maggior  parte  delle  sostanze  organiche 
hanno  uopo  di  una  temperatura  elevala  affine  di  es- 


perché la  parte  stretta  si  chiuda;  si  muove  la  tromba  II  sere  intieramente  scomposte,  perciò  di  ilici!  mente  il 
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vetro  resisterebbe  a  tale  temperatura  senza  rammol- 
lirsi, e  si  correrebbe  rischio  che  il  gas  avesse  ad 
uscire  e  l'operazione  non  riuscisse  a  compimento. 
Per  ovviare  l'inconveniente,  Bunsen  immaginò  di 
racchiudere  il  tubo  entro  una  forma  appropriala, 
quale  si  vede  nella  fig.  106.  Dapprima  io  circonda 
con  gesso  macinato, 
indi  lo  chiude  in  una  Figura 
forma  di   lastra  di 
ferro  pertugiata  in 
varii  punti.  Detta 
forma  si  compone  di 
due  metà,  le  quali, 
sovrapposte,  conser- 
vano nel  loro  interno 


uno  spazio  cilindrico  j 

di  6  ceni'im.  di  dia-  / 

metro  e  di  33  cent.  / 

di  lunzhe/za.  Una  di  ^ 


lunghe 
queste  negli  orli  ri- 
piegati ha  dei  fori 
quadrangolari  ,  per 
cui  entrano  dei  rialzi 
pure  quadrangolari , 
perforati  ;  di  modo 
che ,  allorquando  le 

due  metà  sono  incastrate  insieme,  si  possono  fermare 
stabilmente  con  bolzoni,  come  si  vede  dalla  Ggura 
citata.  Affinché  poi  il  gesso  abbia  sufficiente  pieghe- 
volezza, e  a  cansare  che  non  rompa  il  vetro  per  un  ef- 
fetto di  un'ineguale  dilatazione,  si  mescolerà,  prima 
d'impastarlo,  con  un  pugno  di  peli  di  bue:  applicatolo 
poi  tutto  all'intorno  del  tubo  ed  introdotto  nella 
forma,  non  si  porterà  l'apparecchio  nel  fornello  fin- 
ché non  sia  compiutamente  indurito  ;  nel  fornello  si 
terrà  il  fuoco  per  un'ora  al  rosso  scuro  ;  se  ne  trarrà 
la  forma  col  tubo  lasciando  raffreddare  il  tutto ,  si  to- 
glieranno i  bolzoni,  si  aprirà  la  forma,  se  ne  caverà 
il  tubo  con  precauzione,  e  collocandolo  per  uno  degli 
estremi  sotto  campanelle  graduate  piene  di  mercurio 
e  in  bagno  di  questo  metallo,  se  ne  romperà  la  punta, 
e  in  tal  modo  il  gas  che  conteneva  entrerà  per  in- 
tero nella  campanella. 

Metodo  di  Dumas.  —  Dumas  modificò  il  processo 
d'analisi  per  la  determinazione  dell'azoto  in  cui  si 
misura  direttamente  il  volume  d'azoto  ottenuto,  de- 
ducendo poi  col  mezzo  del  calcolo  il  peso  dell'azoto 
stesso  dal  volume  in  cui  fu  ottenuto.  Il  tubo  a  com- 
bustione che  si  usa  in  questo  processo  operativo  é 
della  lunghezza  di  circa  80  centim.,  ed  é  chiuso  ad 
un  estremo  in  tondo  e  perciò  senza  affilamento.  La 
fig.  107  lo  rappresenta  con  tratteggiamenti  diversi, 
secondo  che  vi  stanno  distribuite  le  materie  che  vi 
si  introducono.  Nel  fondo  fino  al  primo  tratto  si  hanno 
20  grammi  circa  di  bicarbonato  di  sodio,  cui  succede 
fino  al  secondo  tratto  una  colonna  di  ossido  di  rame 


puro  dai  5  ai  6  centim.  di  lunghezza.  Da  questo  al 
tratto  seguente  si  mette  la  mescolanza  della  materia 
organica  con  ossido  di  rame ,  dopo  la  quale  vi  é  per 
20  centim.  altro  ossido  di  rame  puro,  finalmente  fra 
il  penultimo  e  l'ultimo  tratto  per  altri  20  centim. 
stanno  trucioli  di  rame  vivificati  dall'idrogeno.  Si 

colloca  il  tubo  entro 
106.  fornello  adatto  ,  che 

può  essere  scaldalo  a 
carbone  od  a  gas, 
secondo  che  si  abbia 
il  comodo,  e  si  adatta 
all'estremo  aperto  del 
tubo  un  sovero  a,  che 
si  unisce  col  mezzo  di 
un  budello  di  gomma 
elastica  c  ad  una 
tromba  pneumatica  P 
(Og.  108).  La  tromba 
porta  tre  chiavette 
rr'S.  Alla  chiavetta 
r  é  congiunto  un  can- 
nello a  gomito  eoo 
lungo  braccio  verti- 
cale e  f,  lungo  80 
centim.,  con  breve 


piegatura  al  fondo,  per  cui  mette  bocca  in  una 
pana  C  piena  di  mercurio,  e  posata  entro  vasca  B 
pure  a  mercurio.  Prima  di  tutto  bisogna  togliere 
compiutamente  l'aria  dall'apparecchio.  A  tale  effetto 


si  opera  il  vuoto  colla  piccola  tromba  espellendo  tanto 
più  d'aria  che  si  possa,  indi  si  chiude  la  chiave  S, 
lasciando  aperte  le  altre  due  r  r'.  Si  attende  qualche 
minuto  alfine  di  assicurarsi  che  l'apparecchio  tenga 
il  vuoto  ;  la  qual  cosa  si  conosce  da  ciò  che  la  co- 
lonna di  mercurio  nel  cannello  e  f  rimane  piena- 
mente slabile.  In  allora  si  accostano  alcuni  carboni 
al  tubo  a  combustione  dov'è  il  bicarbonato  di  sodio, 
e  se  ne  fa  sprigionare  acido  carbonico,  il  quale  fi- 
nisce di  scacciare  quel  poco  d'aria  che  era  rimasta 
entro  l'apparecchio.  Allorché  il  gas  che  si  sprigiona 
ebbe  gorgogliato  per  un  po'  di  tempo  nel  mercurio, 
si  fa  comunicare  l'estremo  inferiore  del  cannello  e  f 
cou  una  piccola  campanella  a  parte,  piena  pure  di 
mercurio,  circondando  di  carboni  incandescenti  la 
parte  del  tubo  ov'é  il  rame  metallico,  ed  anche  per 
alcuni  centim.  la  parte  che  contiene  in  seguito  l'os- 
sido di  rame  puro  ;  poi  si  fa  la  prova  se  il  gas  sia  di 


Digitized 


ANALISI  ORGANICA  QUANTITATIVA 


solo  acido  carbonico.  Per  ciò  toma  sufficiente  d'in- 
trodurre nella  piccola  campana  un  poco  di  potassa 
in  soluzione,  la  quale  assorbe  tutto  il  gas  e  continua 
ad  assorbirlo  per  intero  se  non  è  formato  che  di  puro 
acido  carbonico.  Arrivati  a  questo  pnnto,  si  cessa  dal 
far  decomporre  il  bicarbonato  di  sodio  levando  di  là 
il  fuoco  e  si  col- 


giunga  col  tubo  a  combustione  mediante  una  canna  a 
tre  bracci,  come  a  un  dipresso  quella  detlafig.  100: 
uno  dei  quali  bracci  è  unito  al  cannello  e  f;  l'altro 
é  infìtto  col  mezzo  di  un  sovero  nel  tubo  a  com- 
bustione ;  il  terzo,  piegato  a  gomito,  si  connette, 
mediante  un  altro  cannello  pur  piegato  a  gomito, 

colla  chiave  r' 


loca  al  di 
dell'orifizio  del 
cannello  ef  la 
campana  C  piena 
di  mercurio ,  e 
dentro  la  quale  si 
fà  passare  da  50 
a  60  centim.  cubi 
di  soluzione  con- 
centrata di  potas- 
sa. Ciò  disposto, 
s'andrà  scaldando 
successivamente  il 
tubo  a  combu- 


Figura  108. 


dalla  parte  ante- 
riore a  alla  parte 
posteriore  b,  come 
si  fa  per  l'analisi 
delle  sostanze  or- 
ganiche non  azo- 
tate. Piglieranno 
nascimento  acido 
carbonico ,  vapor 
d'acqua,  azoto  ed 

ossidi  dell'azoto  ;  ma  questi  dovendo  attraversare 
il  rame  metallico  rovente,  si  scompongono  per  in- 
tero, in  miniera  che  entro  la  campana  C  non  giun- 
gono che  acido  carbonico,  azoto  e  vapor  d'acqua; 
il  primo  e  il  terzo  condensandosi  nella  soluzione 
alcalina,  l'azoto  solo  rimane  libero.  Allorché  la  com- 
bustione é  termi- 
nata, si  dovrà  ar- 
roventare anche 
la  parte  poste- 
riore di  tubo  che 
contiene  puro  os- 
sido di  rame  e  poi 
di  nuovo  il  bicar- 
bonato di  sodio , 
con  che  si  otterrà 
nuovo  sviluppo  di 


gas  acido  carbonico,  il  quale  finirà  per  iscacciare 
tutti  i  gas  prodotti  dalla  combustione  i  quali  empi- 
scono l'apparecclio. 

Alcuni  chimici,  in  cambio  del  bicarbonato  di  sodio, 
usano  per  lo  stesso  scopo  il  carbonato  di  piombo,  e 
danno  altre  disposizioni  al  collocamento  della  tromba 
pneumatica,  facendo  cioè  che  il  cannello  e /'si  con- 


della  tromba  pneu- 
matica P.  Il  can- 
nello intermedio, 
onde  la  tromba 
è  connessa  colla 
canna  a  tre  brac- 
ci, ha  uno  strin- 
gimento in  allo, 
per  cui  dirigen- 
dovi la  fiamma 
ferruminatoria  o 
quella  di  una  lam- 
pada ad  alcole,  si 
fa  facilmente  fon- 
dere in  quel  pun- 
to, e  cosi  si  chiude 
ermeticamente  lo 
apparecchio  da  tal 
Iato,  e  si  può  stac- 
care da  esso  la 
delta  tromba. 

Avutosi  il  gas 
azoto  libero  nella 
campana  C,  non 
rimane  altro  che 
di  misurarne  esattamenle  il  volume.  Per  ciò  fare  si 
introduce  una  coppa  o  di  vetro  o  di  porcellana  sotto 
la  bocca  delta  campana  ;  si  toglie  questa  dalla  vasca 
e  si  trasporta  sopra  una  tinozza  piena  d'acqua.  Si 
farà  cadere  il  mercurio  levando  la  coppa  di  sotto  e 
l'acqua  entrerà  ad  empiere  lo  spazio  che  era  occupato 

dal  metallo  liqui- 

Figura  109.  do.  Si  travaserà  il 

gas  dalla  campa- 
na Centro  altra  di 
diametro  minore 
e  divisa  in  centi- 
metri cubi,  che  si 
manterrà  stabile  e 
  ,  in  direzione  ver- 
ticale coll'aiuto  di 
un  sostegno ,  e 
indi  si  ridurrà  l'acqua  dell'interno  di  essa  aUivello 


dell'acqua  esterna. 

Allorché  il  gas  avrà  temperatura  eguale  a  quella 
dell'acqua,  se  ne  noterà  il  volume  V,  la  temperatura/ 
e  l'altezza  del  barometro  II  osservata  nell'alto  in  cui 
si  fa  l'operazione. 

Per  trovare  il  peso  del  volume  d'azoto  si  ridurrà 


Voi.  II. 


li 
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col  calcolo  il  volume  di  esso  alla  temperatura  ed  alla 
pressione  normali.  V  essendo  il  volume  corretto,  si 
avrà: 

760(1+0,00367») 

/"rappresentando  la  tensione  in  millim.  del  vapore 
d'acqua  alla  temperatura  in  cui  il  volume  V  fu  mi- 
suralo. Moltiplicando  poi  V  per  0,0012562  che  é 
il  peso  in  grammi  di  un  centimetro  cubo  d'azoto  a 
0%760  m.m.,  si  trova  il  peso  dell'azoto  raccolto  nel- 
l'esperienza. Finalmente  per  ottenere  la  proporzione 
dell'azoto  contenuto  in  100  parti  di  materia  si  mol- 
tiplicherà il  prodotto  precedente  per  100  e  si  divi- 
derà il  nuovo  prodotto  col  peso  già  conosciuto  della 
sostanza  sottoposta  all'analisi  (1). 

Qualora  si  avesse  il  sospetto  che  il  gas  azoto  con- 
tenesse del  biossido  d'azoto,  ovvero  anche  per  mi- 
glior sicurezza  dei  risultati  dell'operazione,  t'intro- 
durranno nella  campanella  graduata  alcuni  cristalli 
di  protosolfato  di  ferro,  indi  apposto  il  dito  alla  bocca 
della  campanella  in  modo  da  chiuderla  perfettamente, 
si  sbatterà  con  vivacità.  Il  solfato  sciogliendosi  nel- 
acqua  assorbirà  il  biossido  d'azoto  contenuto  nella 
campanella,  e  perciò  si  avrà  una  diminuzione  di  vo- 
lume, della  qual  diminuzione  si  dovrà  tenere  conto 
esatto,  poiché  il  biossido  d'azoto  rappresenta  colla 
metà  del  volume  l'azoto  in  esso  contenuto,  onde, 
sommando  la  metà  di  volume  del  gas  assorbito  col 
volume  del  gas  rimasto,  si  avrà  il  totale  reale  del- 
l'azoto. 

Essendo  poi  stato  pubblicato  che  l'acido  carbonico 
può  essere  trasformato  in  ossido  di  carbonio  dal  rama 


(1)  Ecco  un  breve  quadro  dei  valori  di  f  secondo  die 
furono  dati  da  Regnault,  o  dei  valori  del  denominatore 
7(0  1  .+.0,00367/)  per  le  temperature  contenute  fra 
0»  e  30». 
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/ 
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7G0.0 

4,6 

16 

804,6 

13,5 
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765,8 

4,9 

17 

807,4 

14,4 

2 

765,6 

5,3 

18 

810.2 

15,3 

3 

768,4 

5.7 

19 

813.0 

16,3 

4 

771.2 

6,1 

20 

815,8 

17,4 

5 

773,9 

6,5 

21 

818,6 

18.5 

6 

776,7 

7.0 

22 

821,4 

19,7 

7 

779,5 

7.5 

23 

824,1 

20,9 

8 

782,3 

8,0 

21 

826,9 

22,2 

9 

785,1 

8,6 

25 

829,7 

23,6 

te- 

787.9 

9.2 

26 

832,5 

25,0 

li 

7U0.7 

9.8 

27 

835,3 

26,5 

12 

7H3.5 

10.5 

28 

838,1 

28,1 

13 

796,3 

11.2 

29 

840.9 

•  29,8 

14 

799,1 

11,9 

30 

843,7 

31,5 

15 

801,8 

12,7 

ridotto,  e,  qualora  ciò  fosse  vero,  dovendosi  reputare 
tntte  inesatte  le  determinazioni  dell'azoto  eseguite 
coi  metodi  6n  qui  descritti,  Perrot  volle  certificarsi 
della  cosa,  e  a  tale  effetto  fece  passare  una  corrente 
d'acido  carbonico,  ed  umido  e  secco,  sull'ossido  di 
rame  e  sul  rame  vivificato  coll'idrogeno,  variandola 
temperatura  dal  roseo  scuro  al  rosso  vivo.  Conobbe 
che  se  il  rame  era  puro  non  si  otteneva  scomposi- 
j  zione  alcuna  dell'acido  carbonico,  ma  se  fosse  me- 
scolato con  tenui  proporzioni  di  ferro  o  di  zinco,  in 
allora  passava  trasformato  quasi  per  intero  in  ossido 
di  carbonio.  Laonde  la  necessità  di  operare  costan- 
temente nelle  descritte  indagini  con  rame  metallico 
di  assoluta  purezza. 

Metodo  di  Maxwell  Simpson.  <—  t  il  metodo  di 
Dumas  modificato  in  maniera  da  poter  raccogliere 
tutto  l'azoto  e  travasarlo  senza  che  abbia  a  perdersi 
del  gas.  Si  opera  la  combustione  con  una  mescolanza 
di  ossido  di  rame  e  di  ossido  di  mercurio,  avendosi 
(I  nel  tubo,  nella  parte  posteriore  carbonato  di  manga- 
||  nese  e  nella  parte  anteriore  rame  ridotto.  Il  gas  é 
raccolto  in  un  recipiente  di  costruzione  particolare, 
con  che,  dopo  avervi  raccolto  il  gas  e  fatto  l'assorbi- 
mento dall'acido  carbonico,  si  può  travasare  l'azoto 
in  un  eudiometro  e  misurarlo  accuratamente  sul  mer- 
curio. Si  opera  nel  modo  seguente. 

Si  prende  un  tubo  a  combustione  di  75  centime- 
tri ad  85  di  lunghezza,  si  chiude  alla  lampada  in 
uno  degli  estremi  e  vi  si  introduce  una  mescolar» 
di  12  grammi  di  carbonato  di  manganese  con  due 
grammi  di  ossido  di  mercurio.  A  25  millim.  da  que- 
sta mescolanza  è  collocato  nn  piccolo  viluppo  di 
amianto,  e  indi  una  mescolanza  di  5  a  6  decigrammi 
della  materia  da  analizzare  con  45  volte  il  peso  di 
un  misto  di  4  parli  di  ossido  di  rame  e  5  parti  di 
ossido  di  mercurio.  Per  essere  certi  che  questo  non 
contiene  azoto,  non  si  preparerà  colla  calcinazione 
del  nitrato  di  mercurio,  sibbene  precipitando  il  su- 
blimato corrosivo  con  potassa  caustica  in  eccesso, 
lavando  il  precipitato  con  acido  fosforico  acquoso , 
poscia  con  acqua  e  in  ultimo  seccandolo  e  scaldan- 
dolo a  calore  abbastanza  forte.  Introdotta  la  mesco- 
lanza nel  tubo,  si  laverà  il  mortaio  con  ossido  di  rame 
e  si  farà  entrare  quest'ossido  nel  tubo ,  poi  vi  si 
spingerà  un  viluppo  d'amianto,  poi  si  aggiungerà 
puro  ossido  di  rame  per  due  o  tre  pollici,  e  dopo  esso 
un  altro  viluppo  di  amianto  per  impedire  che  esci 
di  luogo.  Finalmente  si  empirà  il  tubo  con  rame  me- 
tallico preparato  mediante  la  riduzione  di  ossido  di 
rame  in  polvere  grossolana  sottoposto  ad  una  cor- 
rente d'idrogeno.  L'estremo  aperto  del  tubo  é  indi 
affilato  per  congiungerlo  con  un  cannellino  che  deve 
essere  immerso  per  l'altro  estremo  in  una  vasca  a 
mercurio.  Si  collocherà  il  tubo  entro  un  fornello 
oblungo,  com'è  rappresentato  dalla  fig.  HO,  ed  ap- 
plicato il  calore  al  rame  metallico  e  all'ossido  di  rame 
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6  contemporaneamente  al  carbonato  di  manganese, 
procurerassi  che  il  calore  non  si  comunichi  al  misto 
dov'è  la  sostanza  organica,  mercè  uno  dei  soliti  stru- 
menti, come  si  vede  nella  figura  citata. 


Figura  HO. 


Allorquando  l'aria  sarà  compiutamente  espulsa 
dall'apparecchio  per  opera  dell'acido  carbonico  ,  si 
scalderà  il  misto  degli  ossidi  colla  sostanza  organica, 
procedendo ,  al  consueto ,  dalla  parte  anteriore  alla 
posteriore,  mentre  si  avrà  connesso  il  cannello  con- 
duttore del  gas  al  recipiente  collettore  posto  nella 
tasca  a  mercurio.  Detto  recipiente  ha  la  forma  che 
si  vede  più  innanzi  nella  figura  111,  e  parzialmente 
nella  già  citata  ;  possiede  la  capacità  di  200  centim., 
e  nel  diametro  esterno  della  parte  di  sopra  non  avrà 


Figura  IH. 


più  di  6  o  7  millimetri.  In  essa  sarà  congiunto  con 
molta  cura  un  tubo  di  gomma  elastica  vulcanizzata 
di  centim.  3,7  di  lunghezza  ;  fatelo  inguainare  per 
12  millimetri  circa  e  fermatevelo  cod  cordoncino 
di  seta.  Dall'altro  estremo  del  tubo  di  gomma  ela- 
stica si  introdurrà  un  pezzetto  di  bastoncello  di 
vetro,  lungo  12  millimetri ,  arrotondato  nella  parte 
angolare ,  avente  ugual  diametro  della  gomma  ela- 
stica, e  spinto  in  dentro  (ino  a  che  tocchi  il  collo  del 
collettore.  Una  canna  da  termometro,  avente  pure  il 
diametro  del  tubo  di  gomma  elastica  e  un  foro  <*- 


|  pillare ,  piegato  come  quello  che  si  vede  nella  fi- 
gura HO,  è  similmente  inserito  nel  detto  tubo  di 
gomma  elastica,  il  quale  è  fatto  piegare  alquanto,  e 
fortemente  legato  con  cordonetto  di  seta,  dimodoché 
non  possa  rimanere  intervallo  fra  il  pezzetto  di  bac- 
chetta di  vetro ,  il  tubo  a  foro  capillare  e  il  vaso 
collettore.  Finalmente  è  pure  legata  con  cordonetto 
di  seta  la  gomma  elastica  intorno  il  bastoncello  di 
vetro,  affine  di  certificarsi  che  per  tali  connessioni 
non  possa  venire  perdita  di  gas.  Avanti  di  porre  in 
opera,  si  empirà  parzialmente  con  mercurio,  immer- 
gendolo per  la  tubulatura  inferiore  in  vasca  di  detto  - 
metallo,  ed  osservando  se  il  livello  rimanga  costante. 
Si  finisce  di  empiere  con  altro  mercurio  il  reci- 
piente ,  e  con  potassa  caustica  in  soluzione ,  indi  si 
colloca  nella  vasca  a  mercurio.  Nella  figura  1 10  si 
vede  tutta  la  disposizione  dell'apparecchio  montato 
per  l'operazione  :  il  cannello  conduttore  è  introdotto 
nel  recipiente  collettore  per  la  tubulatura  laterale], 
la  quale  apparisce  manifesta  nella  f>g.  111.  Si  ap- 
plica il  fuoco  nella  solita  maniera  intorno  al  tubo  a 
combustione ,  da  coi  i  gas ,  che  si  sprigionano,  en- 
trano nel  collettore,  salgono  in  alto ,  l'acido  carho- 

j  nico  sciogliendosi  nella  liscivia  di  potassa ,  e  l'azoto 
rimanendo  solo.  Al  termine  della  combustione  si  fa 
sviluppare  acido  carbonico  dalla  porzione  del  carbo- 
nato di  manganese  rimasto  indecomposto ,  con  che 
si  spinge  tutto  l'azoto  contenuto  nel  tnbo  a  racco- 
gliersi nel  collettore. 

•  Dopo  ciò,  resta  da  trasferire  l'azoto  in  un  tubo  en- 
diometrico.  A  tale  oggetto  si  connette  una  canna  da 
barometro  alla  tubulatura  laterale  del  collettore,  in- 
fìgirendovela  con  un  sovero,  il  quale  sarà  stato  im- 
bevuto in  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  ,  af- 
finchè non  contenga  aria  nei  suoi  pori.  Trasportato 
il  collettore  fuori  della  vasca,  si  porrà  in  comunica- 
zione col  tubo  ni  il  in  metrico  entro  vasca  a  mercurio 
(fig.  Ili),  indi  si  verserà-tanto  di  questo  metallo  li- 
quido entro  la  canna  da  barometro,  che  questo,  per 
mettersi  in  livello  col  mercurio  contenuto  nel  collet- 
tore ,  lo  spinga  verso  l'alto  in  modo  da  premere 
eontro  la  soluzione  alcalina  e  il  gas  che  gli  stanno 
di  sopra.  Sarà  stato  tolto  il  cordonetto  di  seta  che 
allacciava  la  gomma  elastica  stringendola  al  baston- 
cello di  vetro,  cosicché  sarà  ristabilito  la  comunica- 
zione fra  il  collettore  e  il  tubo  a  gomito  che  gli  è 
connesso.  Nell'eudiometro  sarà  stata  introdotta  una 
gocciola  d'acqua  avanti  d'empirlo  di  mercurio,  affin- 
ché rimanga  inumidito,  e  lo  spazio  che  va  facendosi 
vuoto  del  metallo  si  trovi  saturo  di  vapor  d'acqua. 
Allorquando,  per  l'aggiunta  del  mercurio  nella  canna 
a  barometro,  6arà  stato  spinto  fuori  del  collettore  tutto 
l'azoto ,  e  il  liquido  alcalino  appaia  entro  il  tubo 
conduttore,  si  cesserà  dall'aggiungere  nuovo  metallo 
nella  detta  canna  da  barometro.  Il  volume  dell'azoto 
I  che  rimane  nel  cannello  conduttore  é  esattamente 
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aguale  al  volume  dell'aria  che  vi  era  contenuta  nel 
principio  del  processo  e  che  fu  spinta  nell'eudiome- 
tro dalle  prime  porzioni  del  mercurio  aggiunto,  co- 
sicché il  volume  del  gas  contenuto  nell'eudiometro 
sarà  esattamente  uguale  a  quello  che  stava  nel  col- 
lettore. In  ultimo  ,  misurato  il  volume  del  gas ,  e 
tenuto  conto  della  pressione  e  della  temperatura , 
si  avrà  ,  col  mezzo  del  calcolo,  il  peso  dell'azoto  svi- 
luppato dalla  sostanza  analizzata.  Si  assicura  che , 
operando  come  fu  ora  descritto,  si  ottengono  risul- 
tati di  molla  esattezza.  Inoltre  si  hanno  due  vantaggi 
in  tale  processo:  i°  che  l'ossigeno  libero  sviluppato 
dall'ossido  di  mercurio,  mentre  rende  certa  la  per- 
fetta combustione ,  fornisce  vapori  mercurie'!  che 
impediscono  la  formazione  degli  ossidi  dell'azoto; 
2°  che  avendosi  a  misurare  il  volume  dell'azoto  sul 
mercurio ,  e  non  sull'acqua ,  se  ne  ritraggono  dati 
più  sicuri  ed  esatti. 

Metodo  di  Warrentrapp  e  Wtll.  —  Abbiamo  av- 
vertito già  in  precedenza,  essere  due  i  metodi  ge- 
nerali con  che  si  determina  l'azoto  ;  quello  cioè  di 
svilupparlo  in  istato  libero  o  gasoso  ,  e  l'altro  di  ot- 
tenerlo in  una  determinata  combinazione,  per  la  quale 
poterne  desumere  la  quantità. 

Un  solo  modo  di  procedere  per  quest'effetto  è 
quello  che  fu  immaginato  da  Warrentrapp  e  Will. 
Esso  consiste  nel  mescolare  la  sostanza  azotata  con 
un  alcali  fisso  e  calcinarlo  in  tubo  a  combustione  ; 
l'azoto  rimane  cosi  trasformato  in  ammoniaca ,  che 
passa  in  istato  ga-  * 
soso  entro  un  liquido  Figura 
che  l'assorbe,  d'onde 
poi  è  dosata  con  mezzi 
appropriati.  Sapen- 
dosi la  composizione 
dell'  ammoniaca ,  si 
può  dalla  quantità  di 
essa  desumere  quella 
dell'azoto  sviluppato. 
Per  questo  processo 
si  prende  un  tubo  a 

combustione  di  GO  centim.  di  lunghezza  ,  e  di  un 
diametro  alquanto  maggiore  di  quelli  che  si  usano 
per  le  analisi  delle  sostanze  non  azotate,  e  si  dispone 
in  un  fornello  oblungo,  aggiungendovi  un  tubo  a  tre 
bolle  a,  terminato  in  punta  aperta,  congiunto  col 
tubo  con  un  sovero.  Il  tubo  che  si  usa  deve  essere 
pulito  e  secco,  con  uno  degli  estremi  chiuso  ed  af- 
filato (fig.  112).  Per  operare  l'analisi  si  avrà  prepa- 
rata una  mescolanza  di  calce  e  di  soda,  detta  calce 
iodata,  preferibile  all'alcali  puro,  perché  può  facil- 
mente ridursi  in  polvere  ,  non  attira  troppo  rapida- 
mente l'umidità,  ed  inoltre  non  s'agglomera  troppo 
strettamente  per  effetto  della  temperatura  ,  ed  in- 
tacca meno  il  vetro.  La  soda  è  da  preferirsi  alla  po- 
ì,  perché  ,  a  pesi  ugnali ,  contiene  più  d'acqua 


combinata  ,  e  perchè  basta  di  unirne  una  parte  con 
due  di  calce  per  avere  la  mescolanza  della  consi- 
stenza voluta.  Colla  potassa  occorrerebbero  tre  parti 
di  calce.  Per  preparare  la  calce  sodata,  si  prenderà 
una  parte  di  calce  viva  di  buona  qualità  e  si  mesco- 
lerà con  tanto  di  liscivio  di  soda,  di  titolo  noto,  che 
questa,  considerala  in  istato  d'idrato,  rappresenti  in 
peso  la  metà  della  calce  :  fatta  la  pasta,  si  calcinerà 
a  rovente  in  un  crogiuolo  e  poi  si  ridurrà  in  pol- 
vere fina. 

Si  può  anche  preparare  polverinando  rapida- 
mente entro  un  mortaio  alquanto  caldo  una  parte 
di  soda  arroventata  poco  prima  e  mescolandovi  due 
parti  di  calce  viva  in  polvere,  ottenuta  dalla  calcina- 
zione della  calce  spenta  all'acqua.  Affine  di  espel- 
lerne tutta  l'umidità,  si  calcinerà  di  nuovo  lievemente 
la  calce  sodata,  e  sì  chiuderà  in  recipiente  chiuso  a 
smeriglio. 

Onando  si  procede  all'analisi,  si  peserà  la  sostanza 
azotata,  prendendone  4  decigr.  se  è  povera  di  azoto, 
e  2  se  é  molto  azotata  ;  e,  fatto  questo  peso,  si  em- 
pirà a  mezzo  il  tubo  a  combustione  colla  calce  so- 
data, per  conoscere,  a  un  di  presso,  la  quantità  che 
può  essere  contenuta  dal  tubo;  si  estrani  e  si  me- 
scolerà colla  materia  organica  entro  mortaio  di  por- 
cellana non  verniciato ,  un  po'  caldo.  Si  introdurrà 
la  mescolanza  nel  tubo  e  più  volte  si  laverà  il  mor- 
taio con  altra  calce  sodata  che  si  introdurrà  pure 
nel  tubo  finché  sia  pieno  a  pochi  centimetri  dall'ori- 
fizio ,  indi  si  collo- 
li  2.  cherà  un  viluppo  di 

amianto  calcinato 
nello  spazio  compreso 
fra  la  calce  sodata  e 
il  sovero.  Si  con- 
giungerà il  tubo  a  tre 
bolle  contenente  acido 
cloridrico  della  den- 
sità dì  1,13;  indi, 
disposto  il  tutto  nel 
fornello ,  si  comin- 
cierà  a  mettere  il  fuoco  nella  parte  anteriore ,  per 
scaldare  la  porzione  occupata  dalla  sola  calce  sodata, 
indi  si  continuerà  verso  l'estremo  a  punta  gradata- 
mente e  con  sufficiente  rapidità,  acciò  non  avvenga 
interruzione  nello  sviluppo  del  gas. 

Durante  l'azione  del  fuoco  ,  dalla  calce  sodata  e 
dalla  materia  organica  ,  oltre  il  gas  ammoniaco ,  si 
sprigionano  dei  gas  idrocarburati ,  i  quali  impedi- 
scono che  l'acido  cloridrico  possa  essere  assorbito 
entro  il  tubo,  come  avverrebbe  se  l'ammoniaca  fosse 
da  sola;  e  qoalora  si  avesse  a  temere  che  il  gas 
ammoniaco  non  fosse  sufficientemente  diluito  entro 
un  gas  estraneo ,  converrà  aggiungere  alla  mesco- 
lanza da  analizzare  un  po' di  zucchero  o  di  altra 
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Ad  evitare  qualsivoglia  sorgente  di  errore ,  alcuni 
consigliano  di  calcinare  la  calce  sodata  subito  prima 
di  adoperarla,  poiché  stando  nel  vaso  potrebbe  aver 
assorbito  un  po'  di  ammoniaca,  ed  in  allora  si  avreb- 
bero errori  nel  risaltato  finale. 

Allorché  il  tubo  a  combustione  fu  tutto  scaldato 
gradatamente,  come  si  disse,  e  che  la  materia,  dap- 
prima fattasi  nera ,  divenne  interamente  bianca ,  si 
romperà  la  punta  dell'estremo  affilato ,  e  con  una 
pipetta  aggiunta  in  e  al  tubo  a  tre  bolle  si  aspirerà 
l'aria,  affine  di  far  passare  nel  tubo  a  tre  bolle  l'am- 
moniaca che  fosse  rimasta  entro  il  tubo  a  combu- 
stione. Per  non  essere  incomodati,  aspirando,  dai 
vapori  dell'acido,  si  frapporrà  tra  la  pipetta  e  la 
punta  e  un  tohetto  contenente  pezzetti  di  potassa 
fusa. 

Si  versa  ,  dopo  ciò ,  il  tubo  a  tre  bolle  in  piccola 
cassulina  di  porcellana,  e  se  nel  liquido  vi  erano 
idrocarburi  oleosi,  si  lava  detto  tubo  con  una  mesco- 
lanza d'alcole  e  di  etere  e  si  versa  pure  nella  cas- 
sula  ;  poi  vi  si  aggiunge  biclornro  di  platino  in  leg- 
giera eccedenza ,  e  si  svapora  il  liquido  a  secco  a 
bagno  maria.  Si  ripiglia  il  residuo  con  una  mesco- 
lanza fatta  di  due  volumi  di  alcole  concentrato  e  di 
un  volume  di  etere ,  si  versa  sopra  feltro  di  carta 
pesato ,  si  lava  la  parte  indisciolta  con  altro  liquido 
alcolico  etereo,  si  secca  a  100°  e  si  pesa:  225  parti 
di  cloroplatinato  d'ammoniaca  corrispondendo  a  U 
d'azoto,  danno  modo  di  dedurre  da  quel  sale  la  prò- 
porzione  dell'azoto  sviluppatosi  dall'analisi  in  forma 
d'ammoniaca.  Si  può  eziandio  calcinare  il  cloro- 
platinato  ,  e  dal  residuo  ,  che  é  di  solo  platino  me- 
tallico, si  potrà  dedurre  quello  dell'azoto,  poiché  99 
di  platino  nel  composto  mentovato  corrispondono  a 
14  di  azoto. 

Alcune  materie  azotate  molto  stabili  danno  ori- 
gine non  solo  ad  ammoniaca,  ma  eziandio  all'anilina 
e  ad  altre  basi  organiche.  L'indaco ,  per  esempio , 
sprigiona  feoilammina;  la  narcotina,  la  morfina,  la 
chinina  ,  la  cinconina  formano  pure  basi  organiche 
volatili  non  ossigenate,  le  quali  possono  attraversare 
la  calce  sodata  senza  soggiacere  a  decomposizione. 
Nei  casi  notati  non  è  impedimento  determinare  l'azoto 
valendosi  del  cloroplatinato,  poiché  ciascuna  di  esse 
forma  un  composto  col  platino  e  il  cloro,  in  cui  per 
un  atomo  di  platino  si  contiene  un  atomo  di  azoto. 
Ma  allorché  si  abbia  sospetto  della  formazione  di 
tali  basi  in  compagnia  dell'ammoniaca,  si  dovrà  avere 
due  avvertenze  :  1°  di  precipitare  il  cloroplatinato 
con  etere  assoluto,  a  cui  si  aggiunsero  alcune  goc- 
ciole d'alcole ,  e  di  lavarlo  col  detto  liquido  ;  2°  di 
calcinare  il  cloroplatinato,  per  dedurre,  dal  peso  del 
platino  ridotto ,  il  quantitativo  dell'azoto. 

Peligot  apportò  alcune  utili  modificazioni  al  pro- 
cesso di  Warrentrapp  e  WiU,  le  quali  consistono: 

lu  Nell'introdurre  nel  fondo  del  tubo  a  corobu- 


];  stione  un  grammo  circa  di  acido  ossalico  cristalliz- 
I  zato  (Bouis  preferisce  l'ossalato  di  calcio  neutro , 
■  misto  con  calce  spenta ,  e  preparato  neutralizzando 
|  l'acido  ossalico  col  latte  di  calce,  fatto  bollire  il  pre- 
j  cipitato  con  eccesso  di  calce,  e  seccato  rapidamente 
j,'  a  100",  poiché,  scaldandolo  nel  fine  dell'operazione, 
|i  sprigiona  una  corrente  d'idrogeno).  L'acido  ossalico, 
!  circondato  da  carboni  ardenti  nel  fine  dell'operazione, 
li  essendo  vicino  alla  calce  sodata ,  produce  idrogeno, 
che  scaccia  dal  tubo  a  combustione  l'ammoniaca  con- 
tenutavi ,  e  la  fa  passare  tutta  nel  condensatore  a 
tre  bolle. 

2°  Nel  sostituire  all'acido  cloridrico ,  nel  condcn- 
j  satore ,  un  dato  volume  di  acido  solforico  titolato  , 

preparato  con  gr.  61,25  di  acido  solforico  puro  e 
!  monidrato,  e  di  una  quantità  d'acqua  sufficiente  per 

formare  un  litro  di  liquido,  100  cent.  c.  del  quale 

equivalgono  a  gr.  2,125  d'ammoniaca  e  a  gr.  1,75 

d'azoto. 

S'introdurranno  nel  condensatore  a  bolle  10  cen- 
tim.  c.  del  liquido  solforico ,  aspirati  in  una  pipetta 
graduata  e  affilata  nella  punta,  di  modo  che  il  li- 
quido possa  essere  versato  nel  condensatore  senza 
bagnarne  le  pareti.  Si  conduce  la  combustione  come 
al  solito,  e  quando  la  materia  di  nera  divenne  bianca, 
si  appone  il  fuoco  all'acido  ossalico,  e  cosi  vi  si  de- 
termina. Si  verserà  in  bicchiere  il  liquido  solforico 
del  condensatore,  il  quale  sarà  lavato  con  acqua  pura, 
che  si  verserà  pure  nel  detto  bicchiere. 

L'acido  solforico  avrà  assorbita  tutta  l'ammoniaca, 
e  perciò  la  sua  forza  acida  sarà  di  tanto  diminuita , 
di  quanto  fu  l'alcali  volatile  che  vi  si  condensò,  iti- 
mane  ora  da  conoscere  di  quanto  la  suajforza  acida 
sia  diminuita,  ed  a  tal  uopo  Peligot  insegnò  a  prepa- 
rare una  soluzione  di  calce  spenta  nello  zucchero  ; 
soluzione  che  si  fa  stemperando  detta  calce  con 
acqua  contenente  zucchero ,  e  che  si  conserva  inal- 
1  terata  entro  bottiglia  chiusa  a  smeriglio;  essa  deve 
li  essere  talmente  diluita,  che  ne  occorra  un  po' meno 
di  una  buretta  per  saturare  10  cent.  c.  del  liquido 
solforico  titolato.  Avanti  ciascuna  operazione,  si  dovrà 
determinare  esattamente  la  forza  della  soluzione  zuc- 
cherosa di  calce,  versando  10  cent.  c.  di  liquido  sol- 
forico in  un  bicchiere ,  diluendolo  con  acqua  ,  ag- 
giungendovi alcune  gocciole  di  tintura  di  tornasole , 
e  indi  stillandovi  sopra  il  liquido  di  calce  fino  a  che 
l'acido  rimanga  saturato.  Sapendosi  la  forza  del  li- 
quido acido ,  si  conoscerà  anche  facilmente  quella 
del  liquido  alcalino  ,  desumendola  dalla  proporzione 
occorsa  per  la  saturazione. 

Quando  si  abbia  il  liquido  solforico  versato  nel 
bicchiere  del  condensatore  ,  si  allungherà  con  60  a 
100  cent.  c.  di  acqua,  per  impedire  la  precipitazione 
del  solfato  di  calce,  si  colorirà  con  qualche  gocciola 
di  tintura  di  tornasole,  e  vi  si  sopraverserà  la  solu- 
zione titolala  di  calce  col  mezzo  di  buretta  graduata 
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ci;.-.  113),  finché  il  tornasole  dal  rosso  abbia  voltato 
all'azzurro.  Dai  gradi  della  buretta  si  saprà  il  quan- 
titativo del  liquido  alcalino  adoperato. 

Bineau  avea  già  proposto ,  fino 
Figura  113.  dal  184C  ,  di  determinare  1'  ammo- 
niaca nel  liquido  acido  valendosi  di 
una  soluzione  titolata  di  potassa  o 
di  soda  caustica,  come  si  fa  nella 
acidimetria  (  vedi  Acipimctria  )  ; 
questo  metodo,  piti  spedito  che  non 
é  quello  del  zuccherato  di  calce ,  e 
non  meno  sicuro ,  è  preferito  da 
molti  a  quello  proposto  da  Peligot. 

Il  metodo  di  Warrentrapp  eWill, 
modificato  o  no,  non  é  applicabile 
a  determinare  l'azoto  in  quelle  so- 
stanze organiche  che  lo  contengono 
in  istato  d'acido  nitrico  ,  o  d'ipo- 
nilrico,  o  di  altro  ossido  dell'azoto, 
poiché  in  tal  caso  non  tutto  l'azoto 
si  sviluppa  in  forma  d'ammoniaca;  mentre  riesce 
compiutamente  per  le  sostanze  azotate  resistenti  a 
forti  temperature,  e  che  danno  origine  a  dei  cianuri, 
dacché  anche  questi,  in  contatto  della  calce  sodata, 
ed  a  calore  rovente ,  finiscono  per  iscomporsi  e 
cedere  il  loro  azoto  ammoniacato. 

Ullgren  propose  di  far  assorbire  il  gas  ammoniaco 
da  una  quantità  pesata  di  solfato  di  zinco  anidro , 
contenuto  da  un  tubo  ad  U,  in  cui  il  gas  ammoniaco 
é  interamente  assorbito,  per  cui  dall'aumento  di  peso 
avvenuto  in  detto  tubo  si  saprà  quanto  d'ammoniaca 
ha  sviluppato.  Fra  detto  tubo  ad  U  e  quello  a  com- 
bustione se  ne  frapporrà  un  altro  pure  ad  U,  con 
uno  dei  bracci  pieno  di  pezzetti  di  potassa  caustica, 
e  l'altro  di  ritagli  di  gomma  elastica  ;  la  prima  per 
l'umidità,  la  seconda  per  fissare  i  carburi 
no  allora  che  si  formano  nell'operazione. 
Affinché  poi  non  rimanga  ammoniaca  tra  la  po- 
tassa e  la  gomma  elastica,  si  dovrà  tenere  il  tubo  che 
le  contiene  a  temperatura  di  70°  col  mezzo  del  ba- 
gno maria. 

Determinazione  del  solfo.  —  Allorquando  nna 
materia  organica  contiene  del  solfo,  sia  che  vi  si  trovi 
naturalmente,  ovvero  introdottovi  per  mezzo  di  qual- 
che reazione  chimica,  torna  difficile  di  riuscire  alla 
completa  ossidazione  del  solfo  valendosi  dell'acido  ni- 
trico concentrato  e  bollente,  per  la  qual  cosa  si  usano 
altri  metodi  di  maggiore  efficacia  nell'ossidare. 
Quando  si  abbia  il  solfo  trasformato  in  acido  solfo- 
rico, in  allora  non  si  ha  che  a  precipitare  in  istato 
di  solfato  di  bario,  e  dal  peso  di  questo  si  dedurrà  la 
proporzione  del  solfo. 

Uno  dei  metodi  più  usati  é  quello  di  prendere  un 
tubo  a  combustione  della  lunghezza  di  40  a  50  ceutim. 
e  chiuso  al  uno  degli  estremi ,  una  mescolanza  in- 
tima di  carbonato  di  potassio  puro  ovvero  di  carbo- 


nato di  sodio  e  di  una  parte  di  clorato  di  potassio,  e 
ciò  per  una  lunghezza  di  8  centina.,  poscia  la  male- 
ria  da  analizzare  mista  coi  delti  sali ,  infine  un'altra 
colonna  di  8  centina,  dei  due  sali  suddetti.  Giova  di 
unire  alle  materie  introdotte  una  certa  quantità  di 
vetro  in  pezzetti,  acciocché  rimangano  meati  liberi 
per  il  passaggio  dei  gas.  Si  colloca  il  tubo  in  un  for- 
nello da  analisi  e  si  comincia  a  scaldare  per  l'estremo 
aperto  seguitando  fino  alla  fine. 

Compiuta  la  calcinazione,  ai  toglie  il  tubo  dal 
fornello ,  si  pulisce  al  di  fuori,  si  tura  con  sovero, 
si  capoversa  colla  parte  affilata  in  bicchier  cilin- 
drico pieno  di  acqua  stillata,  dove  si  rompe  io  al- 
lora e  si  vuota.  Si  aggiunge  acido  cloridrico  puro, 
si  feltra  e  si  precipita  il  liquido  acido  col  cloruro 
di  bario.  Se  ne  otterrà  solfato  di  barite,  cbe  dovrà 
essere  lavato  su  feltrino  di  carta  alla  Beneliw  e 
che  si  seccherà  e  calcinerà  col  feltro  in  crogiuolino 
tarato,  affine  di  conoscere  dalia  differenza  di  peso 
la  quantità  del  solfato  di  bario.  La  carta  essendo 
di  pura  fibra  vegetale,  non  lascia  cenere  che  apporti 
errore. 

Alcuni  adoprano  il  nitro  in  cambio  del  clorato  di 
potassa,  ma  tale  preferenza  é  svantaggiosa ,  poiché 
una  parte  del  nitro  rimane  sempre  indecomposu  e 
poi  si  scioglie  nell'acqua,  e  quando  si  aggiunge  clo- 
ruro di  bario  ne  precipita  un  sale  doppio  di  solfato  e 
nitrato  di  bario.  Se  per  avventura  si  temesse  che  il 
clorato  di  potassio  avesse  a  fare  esplosione,  si  potrà 
evitare  l'inconveniente  procedendo  a  gradi  a  gradi  e 
con  riguardo  nello  scaldamento  del  tubo. 

Quanto  ai  sali  adoperati  in  questa  operazione,  fa 
d'uopo  certificarsi  previamente  che  non  contengono 
solfati  ;  avvertendo  che  pel  carbonato  di  aodio.se  non 
contiene  solfali,  può  contenere  soluti  ed  iposolfiti. 
Per  conseguenza  é  necessario  che  se  ne  calcini  uni 
piccola  quantità  con  un  po'  di  clorato  o  di  nitrato  di 
potassio,  scioglierlo  nell'acido  cloridrico  diluito  ed  io 
eccesso  e  poi  saggiarlo  col  cloruro  di  bario. 

Se  non  si  abbiano  carbonati  alcalini  puri,  si  potrà 
far  uso,  in  cambio  di  essi,  di  magnesia  calcinata. 

Se  la  sostanza  solforata  contiene  una  quaoiiii 
molto  piccola  di  solfo,  si  procederà  nella  maniera  se- 
guente: si  scalda  la  materia  lievemente  inumiditi  a 
calore  non  forte  con  potassa  caustica  libera  da  solfati, 
operando  entro  cassula  d'argento.  Allorché  la  mate- 
ria é  fusa  vi  si  aggiunge  poco  per  volt»  del  nitro, 
indi  si  inalzerà  la  temperatura  finché  la  massa  fusi 
divenga  totalmente  bianca.  Si  mette  a  raffreddare, 
si  fa  sciogliere  nell'acqua ,  si  soprasatura  eoll'ictdo 
cloridrico  diluito  e  si  precipita  col  cloruro  di  bario. 
Il  precipitato  ottenuto,  quando  é  calcinalo,  contiene 
comunemente  un  po'  di  barila  caustica,  derivante  dal 
nitrato  non  decomposto  che,  come  si  disse,  tende  a 
formare  un  sale  doppio  di  solfalo  e  nitrato  di  bario, 
per  cui  si  dovrà  ,  prima  di  pesare  il  precipitato ,  le- 
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vare  la  barila  eccedente  facendola  sciogliere  con  acido 
acetico  o  con  acido  cloridrico  diluito. 

Per  avere  la  potassa  priva  di  solfati,  se  ne  prenderà 
di  quella  comune,  si  scioglierà  nell'alcole  e  si  sepa- 
rerà per  decantazione  il  liquido  alcolico  sovrastante 
alla  parte  acquosa,  in  cui  rimangono  i  solfati. 

Allorché  si  hanno  sostanze  solforose  molto  volatili 
che  scoppiano  facilmente  nel  gas  ossigeno,  si  proce- 
derà, come  fu  detto  di  sopra,'  in  un  tubo  a  combu- 
stione, introducendo  maggior  copia  di  clorato  nella 
mescolanza  che  dapprima  si  fa  entrare  nel  tubo,  indi 
ai  introdurrà  la  sostanza  entro  ampollina  di  vetro 
avente  aperta  una  delle  parli  affilate  e  questa  rivolta 
verso  la  mescolanza  di  clorato  e  carbonato  di  potassio, 
«  in  appresso  si  riempirà  il  tubo  con  solo  carbonaio  di 
potassio.  Nello  scaldamento  dapprima  si  renderà  ro- 
vente tutta  la  colonna  di  carbonato  di  potassio  e  si 
farà  in  modo  che  la  sostanza  solforata  vaporizzi  a  poco 
a  poco,  affinché  il  suo  vapore  debba  passare  sul  carbo-  j 
nato  alcalino.  Ivi  si  decomporrà,  e  il  solfo  rimarrà  fis- 
sato in  islato  di  solfuro,  solfito  ed  iposolfito,  che  poi  ! 
saranno  trasformati  in  solfalo  collo  scaldare  il  clo- 
rato di  potassa,  che  si  trovi  al  fondo  del  tubo  e  che 
decomponendosi  sprigiona  ossigeno. 

Regnault  preferisce,  nel  caso  delle  sostanze  orga- 
niche solforate  volatili,  di  operare  entro  un  tubo  a 
combustione  con  ossido  di  rame,  come  per  la  deter- 
minazione del  carbonio  e  dell'idrogeno ,  congiun- 
geodo  al  tubo  un  condensatore  di  Liebig  contenente 
soluzione  di  potassa  caustica  (fig.  114).  La  maggior 
parte  del  solfo  si  trasforma  negli  acidi  solforoso  e 

Figura  114. 


solforico  e  si  scioglie  nella  potassa  ;  ma  un'altra 
parte  rimane  coll'ossido  di  rame  in  islato  di  solfuro  ; 
e  di  solfato.  Raffreddato  il  tubo,  si  romperà  e  si  la- 
rari cadere  entro  pallone  i  rottami  del  vetro  e  l'ossido, 
facendoli  poi  bollire  in  una  soluzione  debole  di  po- 
tassa caustica  che  scioglie  il  solfo  e  l'acido  solforico. 
Si  feltrerà  il  liquido  che  si  aggiungerà  colla  potassa  j! 
del  condensatore.  Si  scalderà  ad  ebollizione  e  vi  si  | 
farà  passare  uua  corrente  di  cloro  che  trasformerà  in 
acido  solforico  tutto  il  solfo.  Dopo  ciò,  si  saturerà 
con  acido  cloridrico  in  eccesso  e  si  precipiterà  col 
cloruro  di  bario. 

Heintz  fa  uso  del  seguente  processo  :  mescola  la 
sostanza  solforata  con  ossido  di  rame  entro  tubo  di 
vetro  ristretto  ai  due  estremi  come  quello  che  Bun- 
sen  adopera  pel  dosamento  dell'azoto  (vedi  fig.  104 
a  pag.  150).  Empie  U  tubo  di  gas  ossigeno  e,  dopo 
averne  sigillato  a  lampada  i  due  estremi,  lo  circonda 


di  un  impiastro  di  gesso  e  di  peli  di  bue  e  lo  scalda 
a  calore  moderato.  Tutto  il  solfo  é  trasformalo  per 
tal  maniera  in  solfalo  di  rame,  che  poi  dopo  il  raf- 
freddamento del  tubo  si  fa  sciogliere  nell'acido  clo- 
ridrico, a  cui  si  aggiunse  del  clorato  di  potassa,  e  si 
precipita  col  cloruro  di  bario. 

Weidenbusch  propose  la  seguente  maniera  di  do- 
sare il  solfato  nelle  sostaoze  albuminosi  :  si  mescola 
la  sostanza  con  una  eccedenza  di  nitrato  di  bario, 
indi  si  aggiunge  acido  nitrico  fumante  in  modo  da 
;  formare  una  poltiglia  fluida,  che  si  tien  calda  in  bagno 
di  sabbia  fino  a  che  tutta  la  materia  organica  si  trovi 
distrutta.  Si  secca  indi  a  100\  si  fonde  in  cassula 
di  platino,  si  tratta  a  caldo  coll'acido  acetico  in  modo 
da  sciogliere  tutto  il  carbonato,  e  così  rimarrà  tutto 
il  solfo  in  istato  di  solfato  di  bario  insolubile. 

Secondo  Bunsen,  la  determinazione  del  solfo  si 
opera  entro  tubo  a  combustione  di  25  cenlim.  di 
lunghezza,  chiuso  all'uno  degli  estremi,  introducen- 
dovi due  o  tre  grammi  di  ossido  di  mercurio,  indi  la 
sostanza  da  analizzare  mista  con  upa  mescolanza  a 
parti  uguali  di  ossido  di  mercurio  e  di  carbonato  di 
soda.  Si  infigge  nel  tubo  per  l'altro  estremo  un  can- 
nello ricurvo  che  porli  il  gas  in  una  vasca  d'acqua 
sotto  campanella.  Si  scalda  gradatamente,  assicuran- 
dosi che  il  gas  sviluppato  é  ossigeno.  L'operazione  é 
a  termine  in  15  minuti.  Si  fa  poi  disciogliere  nel- 
l'acqua la  materia  contenuta  nel  tubo  raffreddalo.  Si 
aggiungono  alcune  gocciole  di  bicloruro  di  mercurio 
affine  di  decomporre  il  solfuro  di  sodio,  qualora  se 
ne  sia  formalo,  e  si  acidula  coll'acido  cloridrico.  Se 
si  scorge  precipitato  di  solfuro  di  mercurio,  si  ossi- 
derà con  una  mescolanza  d'acido  cloridrico  e  di  clo- 
rato di  potassa  ;  si  dosa  poi  il  solfo  allo  slato  di  sol- 
falo di  bario.  Talvolta  il  carbonato  di  sodio  contiene 
del  solfato  malagevole  ad  eliminarsi;  perciò  conviene 
farne  l'assaggio  precedentemente  con  una  quantità 
che  sia  non  meno  di  36  gr.,  riconoscendo  e  deter- 
minando quanto  contenga  di  acido  solforico. 

Cloez  e  Guignel  determinano  il  solfo  nelle  sostanze 
organiche,  introducendone  un  peso  conosciuto  entro 
un  piccolo  pallone  da  assaggio  con  una  soluzione 
concentrata  di  permanganato  di  potassa.  Fanno  bol- 
lire fino  a  tanto  che,  aggiungendo  di  tempo  in  tempo 
nuova  soluzione  di  permanganato,  il  liquido  man- 
tenga un  colore  violaceo  stabile  :  il  solfo  é  trasfor- 
malo in  acido  solforico  ed  il  carbooio  in  acido  car- 
bonico. Si  aggiunge  allora  acido  cloridrico  e  si  fa 
bollire  di  nuovo  affine  di  sciogliere  l'ossido  di  man- 
ganese che  sia  sospeso  nel  liquido.  Divenuto  che 
questo  sia  chiaro,  si  aggiungerà  cloruro  di  bario  e 
si  precipiterà  l'acido  solforico  in  islato  di  solfato  di 
bario. 

Determinatone  del  cloro ,  bromo  e  iodio.  —  É 
facile  riconoscere  se  una  sostanza  organica  contenga 
uno  dei  tre  elementi  nominati;  perciò  se  ne  prende 
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un  pezzetto,  si  tiene  nella  fiamma  di  una  lampada  a 
spirito,  che  si  tingerà  in  verde  azzurrognolo  negli 
orli.  Se  la  sostanza  da  assaggiare  fosse  liquida,  se 
ne  imbeverà  uno  stoppino  a  treccia,  che  si  porterà 
nella  fiamma  :  si  vedrà  similmente  il  coloramento. 

Vi  sono  parecchi  corpi  clorati  e  bromati  che  sono 
infiammabili  ;  vi  si  riconosce  il  cloro  ed  il  bromo  da 
ciò  che  la  loro  fiamma  fuliginosa  é  orlata  di  verde. 
Il  nitrato  d'argento  può  svelare  i  detti  tre  elementi 
se  combinati  come  idracidi  cogli  alcaloidi;  ma  dove 
esistono  come  corpo  sostituente  Don  potrebbero  es- 
sere scoperti  con  tal  mezzo,  a  meno  che  non  fossero 
previamente  o  contemporaneamente  decomposti. 

Per  consueto,  quando  si  vogliono  determinare  in 
nna  sostanza  organica  ,  si  calcinano  a  temperatura 
molto  elevata  con  un  alcali  minerale  o  con  una  terra 
alcalina.  La  calce  è  ottima  a  tale  effetto,  in  isperie 
•lucila  del  marmo,  per  essere  mollo  pura  ;  in  ogni 
caso,  lavandola  con  acqua,  si  separa  da  essa  quello 
che  potesse  contenere  di  cloro.  Si  mesce  la  sostanza 
con  una  data  quantità  di  calce  e  s'introduce  il  misto 
in  un  tubo  chiuso  ad  uno  degli  estremi  e  un  po'  meno 
lungo  di  quelli  con  cui  si  fa  l'analisi  organica  pel 
carbonio  e  per  l'idrogeno.  La  mescolanza  non  occupa 
nel  tubo  che  on  terzo  o  un  quarto  della  lunghezza  : 
si  finisce  di  empire  con  calce  frammischiata  a  vetro 
grossolanamente  pestato.  Si  collocherà  il  tubo  in 
Tornello  oblungo  e  si  scalderà  al  rosso  cominciando 
dalla  parte  anteriore.  L'aggiunta  del  vetro  ha  per 
iscopo  d'impedire  che  la  calce  non  s'ammassicci  e 
che  perciò  non  impedisca  il  trapasso  dei  gas. 

Compiuta  che  sia  la  decomposizione,  si  toglie  il 
fuoco,  si  chiude  il  tubo  con  un  sovero,  si  capovolge 
per  la  parte  affilata  entro  un  gran  bicchiere  cilin- 
drico pieno  d'acqua 

stillata.  Vi  si  rompe  Figura 
da  sé  per  effetto  del 
subitaneo  raffredda- 
mento ,  e  la  materia 
contenutavi  cade  nel- 
l'acqua e  vi  si  stempera.  Siccome  l'acqua  entrando 
nel  tubo  si  scalda  e  manda  vapori,  perciò  si  usa 
di  turare  con  sovero  il  tubo  dall'estremo  aperto , 
affinché  per  esso  uscendo  i  vapori  non  trasportino 
seco  della  calce.  Si  satura  coll'acido  nitrico  puro,  si 
feltra  e  si  precipita  col  nitrato  d'argento,  il  precipi- 
tato, che  pud  essere  di  cloro  o  di  bromo  o  di  iodio, 
soli  o  misti  a  due  o  a  tre,  sarà  esaminato  e  trattato 
come  nella  determinazione  ordinaria  di  tali  elementi 
nelle  materie  inorganiche. 

Per  meglio  far  conoscere  il  modo  di  procedere, 
dopo  che  si  ebbe  sciolta  la  materia  calcinata  nell'a- 
cido nitrico  puro,  aggiungeremo,  che  devesi  feltrare 
il  liquido  affine  di  separarlo  dalle  particelle  di  car- 
bone, indi,  dopo  avere  accuratamente  lavato  il  feltrò 
c  uniti  col  primo  liquido  i  lavacri,  si  precipiterà  col 


nitrato  d'argento,  si  scalderà  a  bollitura  acciò  il  pre- 
cipitato si  aggrumi  meglio,  e  si  feltrerà  su  carta  di 
Berzelius.  Lavato  il  precipitato,  si  seccherà  coi  feltro 
entro  una  stufa,  indi  si  staccherà  dalla  carta  diligen- 
temente, facendolo  cadere  entro  cassulinadi  porcel- 
lana, dove  poi  si  farà  fondere  colla  fiamma  di  una 
lampada  ad  alcole. 

D'altro  lato  si  piegherà  il  feltro,  si  circonderà  di 
un  filo  di  platino  pesato  e  si  brucierà  compiutamente. 
Sul  platino  rimarrà  ridotto  in  istato  metallico  quel 
poco  di  cloruro  d'argento  che  non  si  era  staccato  dal 
feltro. 

Se  la  sostanza  da  analizzare  fosse  liquida,  se  ne 
peseranno  20  o  30  centigr.  in  un'ampolletta  affilata 
ai  due  lati  e  aperta  in  uno,  e  si  introdurrà  nel  tubo 
a  combustione  ricoprendola  poscia  di  calce.  Ovvero 
anche  si  affilerà  il  tubo  a  combustione,  e  alla  parte 
affilata  si  conginngerà  con  budellino  di  gomma  ela- 
stica l'ampolletta  portante  la  sostanza  volatile,  e  rom- 
pendone la  punta,  allorché  la  calce  contenuta  nel 
tubo  sia  già  scaldata  a  rovente  (fìg.  415).  Allorché 
tutta  la  sostanza  fu  fatta  distillare  attraverso  la  calce, 
si  romperà  l'altra  punta  dell'ampollina,  e  si  congion- 
gerà  con  un  apparecchio  ad  aria  che  scacci  dall'am- 
polla tutto  il  vapore  della  sostanza  di  cui  é  empiute 
e  lo  faccia  passare  sulla  calce.  Talvolta  l'iodio  forma 
colla  calce  un  iodato  che  fa  d'uopo  trasformare  in 
ioduro,  al  quale  effetto  conviene  di  far  passare  nna 
corrente  d'acido  solforoso  nel  liquido  acido  in  cui  fa 
sciolta  la  materia  ricavata  dal  tubo  dopo  la  calcina- 
zione. L'acido  solforoso  scompone  perfettamente  l'a- 
cido iodico,  e  l'iodio  rimane  o  in  istito  d'acido  io.!: - 
lirico  od  in  ioduro  di  calce. 
Allorché  una  sostanza  organica  contiene  del  cloro 

in  quantità  notevole 
U5,  e  che  se  ne  fa  l'ana- 

lisi per  determinarne 

—  it-^.-^-^^    il  carbonio  e  l'idre- 

-•v.-.-w^^-^-'^»--  geno,  valendosi  del- 
l' ossido  di  rame , 
tende  a  formare  del  cloruro  di  rame  volatile  che  an- 
drebbe a  condensarsi  nel  tubo  a  cloruro  di  calcio. 
Per  evitare  l'inconveniente,  è  opportuno  di  eseguire 
l'analisi  col  cromato  di  piombo,  poiché  il  cloro  forma 
un  cloruro  di  piombo  che  non  é  volatile. 

Determinazione  del  foiforo.  —  Si  calcina  la  ma- 
teria organica  fosforata  con  una  mescolanza  di  car- 
bonato e  di  clorato,  ovvero  di  nitrato  di  potassio,  nel 
modo  che  fu  descritto  per  le  sostanze  solforate  ;  si 
scioglie  la  materia  calcinata  in  acido  cloridrico  di- 
luito, e  si  aggiunge  solfato  di  magnesia  al  liquido  e 
poi  ammoniaca  in  eccesso.  Formasi  un  fosfato  am- 
monico  e  magnesico  che  precipita,  si  raccoglie  su 
feltro,  si  lava  con  acqua  ammoniacale,  indi  si  calcina 
per  trasformarlo  in  pirofosfato  di  magnesio,  di  cui 
Ili  parti  corrispondono  a  31  parte  di  fosforo. 
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É  a  notarsi  che  il  pirofosfato  di|inagnesio  ed  il  fos- 
fato armonico  magnesico ,  quando  sono  ridisciolti 
dagli  acidi,  non  sono  più  precipitabili  compiutamente 
col  mezzo  dell'ammoniaca. 

Si  può  anche  determinare  il  fosforo  in  una  materia 
organica  procedendo  come  siamo  per  dire.  Si  me- 
scola con  20  a  25  il  peso  di  un  miscuglio  di  carbo- 
nato di  sodio  e  di  nitro,  e  si  proietta  a  piccole  por- 
zioni in  un  crogiuolo  di  platino  scaldato,  il  fosforo  si 
trasforma  in  fosfato  di  sodio.  Si  scioglie  la  materia 
alcalina  nell'acqua,  si  satura  di  acido  cloridrico,  si 
versa  nella  soluzione  un  grammo  di  ferro  poro 
sciolto  nell'acqua  regia,  e  in  ultimo  si  tratta  con  am- 
moniaca in  eccesso,  che  fa  precipitare  il  sesquiossido 
di  ferro  combinato  coll'acido  fosforico.  Il  precipitato, 
lavalo  e  seccato  perfettamente ,  conterrà  il  grammo 
del  ferro  aggiunto ,  più  l'ossigeno  onde  è  ridotto  a 
sesquiossido,  più  l'acido  fosforico  combinato  con  esso. 
Sottraendo  dal  peso  totale  quello  del  sesquiossido 
prodotto  da  un  grammo  di  terrò,  si  avrà  nella  diffe- 
renza il  peso  dell'acido  fosforico,  d'onde  si  desumerà 
quello  del  fosforo. 

Se  la  sostanza  organica  fosforata  fosse  volatile,  si 
decomporrà  col  mezzo  del  carbonaio  di  sodio  entro 
un  tubo  a  combustione,  sciogliendo  poi  la  materia 
coll'acqua,  indi  procedendo  come  fu  detto  per  uno 
dei  metodi  precedenti. 

Metodo  di  Cariru  per  determinare  il  tolfo,  il 
eloro,  il  fosforo,  l'arsenico,  ecc.  —  Carius  fa  scal- 
dare la  sostanza  organica  con  acido  nitrico  del  peso 
specifico  circa  di  1,2  entro  tubi  sigillati  a  lampada: 
il  tolfo  è  io  quasi  tutti  i  casi  compiutamente  trasfor- 
mato in  acido  solforico  e  può  essere  precipitato  col 
cloruro  di  bario  ;  il  fosforo  (e  similmente  l'arsenico) 
è  convertito  in  acido  fosforico  che  poi  sarà  precipi- 
tato in  istato  di  fosfato  ammonico  magnesico.  Ecco  il 
modo  di  operare  -.  si  introduce  la  sostanza  coll'acido 
nitrico  fumante  entro  tubo  che  si  suggella  a  lampada 
e  poi  si  scalda  per  12  ore  circa  a  200°.  Dopo  ciò  si 
lascia  raffreddare,  si  apre  il  tubo  e  si  satura  l'acido 
colla  potassa,  evaporando  poi  il  liquido -  fino  a  fusione 
del  residuo  entro  cassula  di  platino. 

La  materia  fusa  conterrà  il  solfo,  il  fosforo  e  l'ar- 
senico (quale  di  essi  fosse  nella  sostanza)  in  istato  di 
sali  al  massimo  di  ossidazione.  Se  trattasi  di  deter- 
minare il  solfo,  si  precipiterà  la  soluzione  col  cloruro 
di  bario  e  si  scalderà  leggermente.  Si  raccoglierà  il 
precipitato  su  feltro,  si  laverà  con  diligenza,  si  sec- 
cherà nella  stufa  e  si  calcinerà  al  rosso  col  feltro  io 
crogiuolo  di  platino.  S'irrora  poi  con  qualche  goc- 
cia d'acido  nitrico  la  materia  calcinata  per  distrug- 
gervi quel  po'  di  solfuro  di  bario  che  vi  si  formò  per 
l'azione  riducente  del  feltro  :  in  ultimo  si  tornerà  a 
svaporare  a  secco  e  si  peserà  il  solfato  di  bario 
ottenuto. 

Qualora  si  traili  dell'arsenico  e  del  fosforo,  si  ag- 


giungerà al  liquido  già  saturato  colla  potassa  una 
mescolanza  di  solfato  di  magnesio,  cloruro  d'ammo- 
nio ed  ammoniaca,  lasciando  poi  a  sé  la  mescolanza 
per  un  12  ore  almeno. 
Nel  caso  del  fosforo  si  raccoglierà  il  precipitato  su 

!  piccolo  feltro,  si  laverà,  si  peserà  e  si  calcinerà  a 
rovente  per  ottenere  come  residuo  di  composizione 
riconosciuta  il  pirofosfato  di  magnesia  (PhO)»Mg*,05. 
Se  fosse  arsenico,  si  raccoglierà  il  precipitato  am- 

I  monico  magnesico  sopra  feltro  già  pesato  dopo  averlo 
tenuto  a  100°,  si  seccherà  il  feltro  e  il  precipitato 
insieme  alla  detta  temperatura  e  si  ripeserà.  Tenendo 
conto  del  peso  del  feltro,  si  avrà  quello  del  doppio 
sale  (AsO,Mg,NIH)*,0*+H»0,  d'onde  si  può  calco- 
lare l'arsenico.  Qualora  si  tentasse  di  trasformare  il 
sale  suddetto  in  piroarsenialo  di  magnesio,  si  avrebbe 
una  perdita  d'arsenico  che  non  sarebbe  meno  di  3  o 
4  percento. 

Il  cloro  è  ossidato  in  parte  e  in  parte  ridotto  allo 
stalo  libero,  ma  aggiungendo  soluzione  diluita  di 
acido  solforoso  o  di  solfito  di  sodio ,  è  ridotto  inte- 
ramente ad  acido  cloridrico ,  e  precipitabile  in  tale 
stalo  dal  nitrato  d'argento. 

Le  sostanze  contenenti  bromo  e  t'odio,  trattate  in 
pgual  maniera,  forniscono  Tono  e  l'altro  in  istato 
libero,  ma  trasformabili  in  idracidi  coll'acido  sol- 
foroso. 

Se  vi  fossero  metalli,  sarebbero  convertiti  in  os- 
sidi e  nitrati  determinabili  facilmente  coi  metodi  del- 
l'analisi universale. 

Determinazione  dei  metalli.  —  La  determinazione 
dei  metalli  contenuti  nei  sali  organici  si  opera  comu- 
nemente coi  metodi  usati  per  le  sostanze  minerali 
in  cni  anche  sono  contenuti.  Allorché  il  metallo  è 
combinato  con  un  acido  formato  di  carbonio ,  idro- 
geno, ossigeno  ed  anche  azoto,  torna  conto,  nel  mag- 
gior numero  dei  casi,  di  sottomettere  il  composto  alla 
calcinazione ,  affine  di  distruggere  tutta  la  materia 
organica  ed  avere  il  metallo  nel  residuo  fisso  in  istato 
di  ossido  o  di  carbonato.  Ma  se  la  sostanza  organica 
contiene  cloro ,  bromo,  iodio ,  solfo  o  fosforo ,  ossia 
uno  dei  detti  elementi,  non  sempre  si  può  procedere 
per  via  di  calcinazione,  eccettuato  il  caso  che  la  base 
possa  essere  determinata  in  istato  di  cloruro  o  di  sol- 
fato, e  che  la  natura  degli  elementi  contenuti  nel  sale 
non  si  opponga  a  che  il  metallo  possa  aversi  in  detta 
!  forma  dopo  la  calcinazione.  Allorquando  non  è  con- 
|  cesso  operare  per  via  secca  si  dovrà  valersi  della  via 
|  umida  nei  modi  indicati  nella  chimica  minerale. 

Per  ovviare  alla  volatilizzazione  dei  cloruri  alca- 
!  lini,  che  avverrebbe  a  temperatura  molto  elevata,  e 
I  a  quella  di  certi  metalli,  come  pure  alla  decomposi- 
zione dei  solfati  e  dei  fosfati,  si  dovrà  tenere  un 
grado  di  calore  non  molto  spinto,  e  a  tale  effetto  fu- 
rono proposti  alcuni  mezzi  che  qui  verremo  indicando. 
1°  Si  calcinerà  la  sostanza  al  rosso  scuro  e  a  porta 
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semiaperta  della  muffola,  acciocché  l'aria  vi  circoli 
liberamente  ;  la  combustione  riuscirà  compiuta  senza 
che  si  volatilizzi  punto  di  materie  minerali. 

2°  S'incarbonirà  lievemente  la  materia  organica 
entro  cassule  di  platino ,  si  bagnerà  il  residuo  con 
acqua  di  barila ,  si  svaporerà  a  secco  e  poi  si  calci- 
nerà la  massa  in  muffola  al  calore  rosso  scuro.  La 
bai  ita  aggiunge  porosità  al  residuo  delia  calcinazione 
e  agevola  l'incenerimento. 

3°  Si  mescola  la  sostanza  con  spugna  di  platino  e 
si  calcina  in  cassula  dello  stesso  metallo  alla  liamma 
di  una  lampada  ad  alcole. 

1  sali  organici  a  base  di  potassio  o  di  sodio  sono 
trasformati  in  carbonati  dalla  calcinazione,  ma  non 
si  dosano  mai  in  tal  forma,  ed  é  preferibile  di  deter- 
minarne il  metallo  in  i stato  di  solfato.  Per  ciò  fare 
si  calcinano  entro  crogiolino  di  platino,  aggiungendo, 
dopo  l'incenerimento,  una  tenue  quantità  di  acido 
solforico  diluito,  con  tali  precauzioni  che  l'acido  car- 
bonico nello  svilupparsi  non  abbia  a  projetlare  ma- 
terie ;  si  svapora  blandamente  fino  a  secco  e  si  calcina 
di  nuovo  per  iscacciare  l'eccedenza  di  acido  solforico, 
portando  il  calore  a  rovente  affinché  non  rimanga  del 
bisolfato,  anzi  aggiungendo  al  residuo  un  pezzetto  di 
carbonato  d'ammoniaca  prima  dell'ultima  calcina- 
zione, affine  di  essere  certi  che  tutto  il  bisolfato  ri- 
manga distrutto.  Se  nel  solfato  si  vedessero  particelle 
di  carbone,  converrebbe  aggiungervi  alcune  gocciole 
di  acido  nitrico  concentrato,  ovvero  un  pezzetto  di 
nitrato  d'ammonio. 

1  composti  organici  a  base  di  bario  o  di  stronzio 
saranno  calcinati  come  quelli  di  potassio  e  di  sodio 
per  ridurli  in  carbonati.  E  poiché  é  raro  ebe  nel  re- 
siduo non  si  abbia  del  carbone  difficile  da  essere 
combusto  anche  col  mezzo  di  una  calcinazione  pro- 
tratta, perciò  sarà  preferibile  di  valersi  di  acido  sol- 
forico misto  con  acido  nitrico  per  trasformare  i  me- 
talli in  solfati.  Per  i  composti  a  base  di  calcio  e 
magnesio  si  procede  come  per  i  precedenti. 

La  calcinazione  dei  composti  organici  contenenti 
ferro  e  rame  fornisce  questi  metalli  in  istato  l'uno 
di  sesquiossido  e  l'altro  di  biossido.  Se  non  che,  per 
cessare  il  dubbio  che  vi  sia  in  mescolanza  un  ossido 
inferiore,  converrà  d'irrorare  il  residuo  con  alcune 
gocciole  di  acido  nitrico  e  calcinarlo  di  nuovo.  1  com- 
posti che  contengono  il  cromo,  calcinandoli,  forni- 
scono il  sesquiossido  del  detto  metallo. 

Quelli  a  base  di  zinco  forniscono  un  residuo  di 
ossido  del  metallo;  e  per  essi  converrà  di  usare 
qualche  cautela,  cioè:  t°  si  dovrà  calcinarli  a  tem- 
peratura bassa  quanto  sia  possibile  affine  d'impedire 
che  il  carbone  della  materia  organica  non  vivifichi 
una  parte  del  metallo  e  che  il  calore  non  lo  faccia 
volatilizzare  ;  2°  bagnare  il  residuo  con  alcune  goc- 
ciole di  acido  nitrico  affine  di  ossidare  il  metallo  che 
vi  si  trovasse  ridotto  e  poscia  calcinare  a  rosso. 


1  composti  organici  a  base  di  manganese,  di  ntc- 
colo  e  di  cobalto,  allorché  sono  calcinati,  danuo  i  loro 
metalli  in  istato  di  ossidi  di  composizione  variabile, 
e  però  dal  peso  del  residuo  non  si  potrebbe  calcolare 
con  esattezza  la  proporzione  del  metallo.  Per  averli 
in  condizione  da  determinarne  sicuramente  il  peso 
si  dovranno  calcinare  in  navicella  di  platino,  indi 
trasportare  questa  io  tubo  di  vetro  o  di  porcellana 
che  si  scalderà  a  rovente,  mentre  si  fa  attraversare 
da  una  corrente  d'idrogeno.  Per  tal  modo  si  avranno 
il  cobalto  e  il  niccolo  in  istato  metallico  e  U  manga- 
nese in  istato  di  protossido.  Si  può  eziandio  calcinare 
la  sostanu  organica  coi  detti  metalli  in  cassuliot 
di  platino,  pesare  il  residuo ,  prenderne  una  data 
porzione  pesata,  indi  introdurla  in  tubetto  di  vetro 
(fig.  110)  ed  operarne  la  riduzione  col  mezzo  del- 
l'idrogeno (figura  117),  poi  dal  peso  del  prodotto 

Figura  116. 

A 


quello  del  .metallo  in  totale  , 
proporzioni  tra  ti  peso 


le 

cui  sié 


operato  e  quello  dell'intero  residuo  ottenuto  colla 
calcinazione. 

Col  processo  testé  descritto  si  opererà  pei  compo- 
sti organici  a  base  di  arano  ;  il  residuo  calcinato 
entro  corrente  di  gas  idrogeno  si  comporrà  di  pro- 
tossido del  metallo. 

Si  eseguirà  la  calcinazione  dei  composti  organici 
a  base  di  bismuto,  di  stagno  e  di  antimonio  entro 
crogiuoli  o  cassule  di  porcellana,  poiché  i  vasi  di 
platino  verrebbero  facilmente  intaccati  e  perforati, 
solendo  accadere  che,  nell'incenerirele  combinazioni 
in  cui  si  contengono  i  detti  metalli,  essi  rimangaoo 
facilmente  ridotti,  e  in  allora  intaccano  il  platino, 
formando  lega  con  esso.  Per  i  composti  a  base  di 
bismuto  e  di  slagno  basterà  calcinarli  con  aggiunta 
di  acido  nitrico,  affine  di  avere  il  primo  in  istato  di 
sesquiossido  e  il  secondo  di  biossido.  Per  i  composti 
coll'anlimonio  è  conveniente  di  ridurli  in  istato  me- 
tallico col  mezzo  del  gas  idrogeno  e  di  pesarli  in  tale 
stato. 
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I  composti  organici  a  base  di  piombo  saranno  cai*  | 
cina u  in  piccola  cassula  di  porcellana;  il  residuo  ai 
comporrà  di  ossido  e  di  metallo  ridotto,  che  poi  sarà 
trasformato  totalmente  in  protossido  aggiungendovi 
alcune  goccia  di  acido  nitrico  e  ricalcinando.  Si  può 
eziandio  dosare  il  piombo  pesando  il  residuo  della 
prima  calcinazione,  bagnandolo  con  acido  acetico  che 
scioglie  la  sola  parte  ossidata  del  metallo;  togliendo 
l'acetato  di  piombo,  formatosi  in  soluzione,  col  mezzo 
di  pipetta  affilala,  e  lavando  la  parte  indisciolta  due 
o  tre  vi. Ite,  e  seccandola  a  blando  calore  e  pesando 
il  piombo  metallico  rimasto.  La  differenza  fra  il  peso 
del  primo  residuo  calcinato  e  del  metallo  non  disciolto 
dall'acido  acetico  rappresenta  quello  dell'ossido  di 
piombo  che  fu  sciolto  nell'acido.  Da  questi  due  dati 
si  dedurrà  il  peso  totale  del  metallo  che  era  conte- 
nuto nella  materia  analizzata. 

Si  può  eziandio  determinare  il  piombo  irrorando 
la  materia  calcinata  con  acido  solforico,  a  cui  fu  ag- 
giunto un  poco  di  acido  nitrico,  indi  pesando  il  resi- 
duo dopo  avere  scacciato  l'eccedenza  dell'acido  eoi 
mezzo  del  calore  e  ridotto  il  piombo  alla  condizione 
di  puro  solfato. 

La  determinazione  dei  composti  organici  a  base 
ti  argento  torna  facilissima,  perchè  forniscono  l'ar- 
gento in  istato  metallico.  Nondimeno  accade  talvolta 
che  il  residuo  noo  sia  di  puro  metallo  e  contenga 
una  certa  quantità  di  carburo  d'argento  ;  la  qual  cosa 
si  scopre  dall'essere  l'argento  ridotto  né  splendido, 
nè  bianco,  ma  slucido  e  gialliccio.  In  allora  si  dovrà 
inumidire  con  acido  nitrico  puro  e  ricalcinarlo. 

Se  il  composto  organico  a  base  d'argento  contiene 
del  cloro  o  del  bromo,  il  prodotto  della  calcinazione 
suol  contenere  imprigionate  particelle  di  carbone  in 
tal  copia,  da  tornar  meglio  che  si  proceda  alla  deter- 
minazione piuttosto  per  via  umida  che  per  via  secca, 
precipitando  l'argento  in  istato  di  cloruro. 

I  composti  organici  contenenti  mercurio  si  bru- 
tteranno coll'ossido  di  rame  entro  tubo  di  vetro  so- 
migliante ai  tubi  a  combustione,  avente  un  estremo 
chiuso  a  lampada  e  l'altro  piegato  in  forma  di  U  do- 
poché vi  fu  introdotta  la  mescolanza.  Operata  che  si 
abbia  la  combustione,  ed  avutosi  il  mercurio  conden- 
sato entro  la  parte  piegata,  si  slaccherà  questa  con 
un  colpo  di  lima,  si  peserà  col  metallo  che  contiene, 
poi  si  vuoterà  di  questo  e  si  tornerà  a  pesare.  ■ 

I  composti  organici  conlenenti  platino  ed  oro  non 
si  avranno  che  a  calcinare  per  avere  i  due  metalli 
in  istato  libero. 

Determinatone  della  den$ità  dei  vapori  di  so- 
stanze  organiche.  —  Allorquando  si  hanno  corpi 
volatili  e  che  possono  sostenere  una  temperatura  ele- 
vata senza  scomposizione,  giova  sempre  di  determi- 
nare il  peso  specifico,  ossia  la  densità  del  loro  vapore, 
a  qoel  grado  di  calore  in  cui  il  vapore  segna,  o  pre- 
o  con  molta  approssimazione ,  le  leggi 


della  dilatazione  e  dell  elasticità  trovato  pei  gas  per- 
manenti. Tale  ricerca  è  importante ,  perchè  dalla 
densità  dei  vapori  dei  composti  volatili  si  possono 
dedurre  molte  volte  dati  preziosi,  che  guidano  a  sta- 
bilire le  loro  formolo  chimiche,  sia  per  controprova 
di  quelle  che  per  altra  via  furono  determinate,  sia 
per  islabilirle  allorché  difficilmente  si  possono  fis- 
sare o  per  la  capacità  della  loro  saturazione,  o  pel 
procedimento  delle  sostituzioni  a  cui  soggiacciono. 
Noi  ci  restringeremo  in  questo  luogo  a  descrivere  le 
maniere  con  che  si  riesce  alla  determinazione  della 
densità  dei  vapori,  lasciando  di  trattare  dei  ragiona- 
menti con  che  se  ne  traggono  le  formolo  chimiche 
laddove  si  parlerà  dei  pesi  atomici  {vedi  Atomica 
Teoria,  Costituzione  chimica  dei  cohpi,  Mole- 
cole, chim.  gen.). 

Certe  sostanze  forniscono  vapori  che  osservano  le 
leggi  dei  gas  permanenti  ad  una  temperatura  di  30° 
a  40°  sopra  il  loro  punto  di  ebollizione  ;  i  vapori  di 
altre  invece  non  rispondono  da  vicino  a  tali  leggi  se 
non  a  200°  o  300"  al  dissopra  del  detto  ponto.  Le  leggi 
che  governano  lo  stato  dei  corpi  gasosi  non  sono  os- 
servate rigorosamente  che  nei  casi  in  cui  i  gas  ubbi- 
discano alla  legge  di  Mariotte  per  la  loro  elasticità, 
e  posseggano  coefficienti  uguali  di  dilatazione.  Sarà 
dunque  necessario  che,  determinando  la  densità  di  un 
vapore  in  confronto  con  quella  dell'aria,  esaminate 
a  condizioni  uguali  di  temperatura  e  di  pressioni, 
!  si  accerti  se  si  mantenga  uguale  allorché  si  deler- 
;  mini  di  nuovo  a  temperatura  superiore  di  50°  a  60° 
almeno.  È  solo  dopo  avere  ciò  riconosciuto  che  si 
i  dovrà  ammetlere,  di  avere  il  vapore  nell'essere  dei 
gas  permanenti ,  e  di  dedurre  dalla  densità  di  esso 
la  forinola  della  sostanza.  Citiamo  un  esempio  al- 
l'uopo. 

Si  abbia  acido  acetico  monoidrato  C'H'O*  :  bolle 
a  120°  sotto  la  pressione  ordinaria  dell'atmosfera, 
e  la  densità  del  suo  vapore,  in  paragone  dell'aria 


ad  ugual 
segue: 

a  125° 
130" 
140° 
150* 
160° 
170' 
180" 
100" 


fu  trovata  come 


3,180 
3,105 
2,907 
2,727 
2,60-1 
2,480 
2,438 
2,378 


200 1 
220'' 
240» 
270° 
310' 
320° 
330' 


2,248 
2,132 

2,000 
2,088 
2,085 
2.083 
2,083 


Apparisce  manifesto,  che  la  densità  del  vapor  d'a- 
cido acetico  va  diminuendo  fino  a  240*,  ossia  a  120° 
al  dissopra  del  punto  delia  sua  bollizione,  e  che  par- 
tendo da  240°  a  336"  non  varia  che  di  pochissimo , 
per  cut  devesi  pigliare  il  valore  della  densità  a  240° 
o  al  di  sopra,  allorché  si  vuole  paragonare  il  vapore 
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costante  per  la  densità  del  loro  vapore  a  non  molti 
gradi  al  dissopra  del  punto  di  ebollizione:  l'alcole, 
per  esempio,  che  bolle  a  78°,5,  fornisce  le  seguenti 


88"    1,725 

98"    1,649 

110°    1,610 

125'1    1,603 


150"    1,601 

175'»    1,607 

200"    1,602 


Partendo  adunque  da  HO,  che  non  oltrepassa  il 
punto  di  bollitura  che  per  31°,5,  si  vede  che  il  va- 
pore dell'alcole  conserva  una  densità  quasi  invaria- 
bile* 

Secondo  ciò  che  ebbe  ad  osservare  Cabours ,  al- 
lorquando si  raggiunge  il  termine  di  100°  a  120"  sul 
punto  di  bollitura,  tutti  i  vapori  raggiungono  l'e- 
stremo, al  di  là  del  quale  si  conducono  come  dei  gas 
perfetti,  e  forniscono  risultati  da  tenerne  conto. 

Kopp  riconobbe  che ,  allorquando  il  rapporto  del 
peso  atomico  di  una  sostanza,  in  confronto  dell'ossi- 
geno ,  ó  ugnale  ad  8  ,  e  che  si  considera  la  densità 
dell'aria  uguale  ad  1 ,  si  trova  che  il  quoziente  del 
peso  atomico  moltiplicato  per  la  densità  corrisponde 
ad  uno  dei  numeri  seguenti: 

28,88  corrispondente  alla  condensazione  in  4  volumi 
14,44      -  -  2  - 

7,22      —  -  1  - 

Se  la  densità  del  vapore  di  una  sostanza  fu  deter- 
minata per  approssimazione  ,  il  quoziente  del  peso 
atomico,  moltiplicato  per  detta  densità,  dà  un  numero 
vicinissimo  a  quello  di  uno  dei  tre  quozienti  normali; 
dalla  qualità  del  quoziente  ottenuto  si  vede  il  grado 
di  condensazione  del  vapore.  E  converso,  torna  sem- 
pre facile  di  calcolare  la  densità  del  vapore  teorico 
di  una  sostanza,  dividendo  il  suo  peso  atomico  col- 
l'uno  o  coll'altro  dei  quozienti  normali. 

Tre  metodi  sono  seguili  dai  chimici  per  la  deter- 
minazione della  densità  dei  vapori  ;  il  primo  appar- 
tenente a  Gay-Lussac,  il  secondo  a  Dumas,  il  terzo 
a  Deville. 

Metodo  di  Gay-Limac—  Essendo  la  densità  d'un 
vapore  il  rapporto  fra  il  peso  di  uo  certo  volume  di 
esso  e  quello  di  un  eguale  volume  di  aria  a  tem- 
peratura e  pressioni  conformi ,  si  dovrà  dapprima 
determinare  la  densità  di  un  volume  qualsivoglia  V 
di  aria  a  temperatura  e  pressione  conosciuta.  Se  la 
temperatura  si  denota  con  T,  la  pressione  con  Ilo,  si 
avrà  pel  poso  P  del  volume  V  d'aria  (supposto  che  V 
esprima  il  volume  in  cent,  e): 

P=08',0172932.V. 


millimetri,  che  gli  fa  equilibrio  a  0";  mentre  T  rap 
presenta  la  temperatura  centigrada  di  un  termometro. 

Affine  di  avere  la  densità  di  un  vapore  ,  basta  di 
determinarne  il  peso  P  di  un  volume  conosciuto  V  a 
un  grado  di  calore  T  e  sotto  una  pressione  ilo. 

Per  operare  si  sceglie  una  gran  campana  di  vetro 
C  (Gg.  118),  graduata  esattamente  in  centim.  cubi  ; 
si  dissecca  con  accuratezza,  si  empie 
privo  d'ogni  umidità,  e 
si  capovolge  in  bagoo  di  Figura  118. 


1  +  0.00367.T  760 


La  forza  elastica 
dall'altezza  della 


Ho 


si  suppone  rappresentata 
di  mercurio  ,  espressa  in 


marmitta  di  ghisa  V.  Si 
empie  compiutamente  la 
piccola  ampolletta  rap- 
presentata dalla  fig.  119 
con  quel  liquido  volatile, 
del  cui  vapore  si  deve 
determinare  la  densità', 
e  chiusene  le  punte  a  lam- 
pada ,  se  ne  riconosce 
esattamente  il  peso,  de- 
ducendo quello  dell'am- 
polletta. Questa  si  fa 
passare  nella  campana  G, 
e  sopra  di  essa,  a  conte- 
nerla, si  fa  discendere  un 
gran  cilindro  di  vetro 
verticalmente,  e  tenuto 
in  posizione  verticale  col 
mezzo  di  un  sostegno  e 
di  una  corona ,  armata 
di  tre  vcrghelte  e.  Si 
empie  il  cilindro  con  ac- 
qua ,  se  la  temperatura  non  deve  oltrepassare  i 
100°,  e  vi  si  tiene  in  mezzo  un  termometro  /,  in 
modo  che  la  colonna  del  mercurio  termometrico  stia 
immersa  per  tutta  la  sua  altezza  fino  ad  a  nell'acqua 
calda.  Il  cilindro  avrà  un  diametro  di  5  a  6  centim . 
minore  di  quello  della  marmitta,  di 
modo  che  la  pressione  atmosferica 
operi  sulla  superficie  anulare  del 
metallo  liquido  compresa  fra  l'e- 
sterno del  cilindro  e  la  parete  in- 
terna della  caldaia,  determinandone 
poi  il  livello  colla  vite  a  due  punte 
f ,  la  cui  punta  inferiore  deve  essere  fatta  scendere 
esattamente  fino  a  toccare  la  superficie  del  mercurio. 

é  scaldata  sopra  il  fornello,  in  cui  si 


Figura  119. 


La 


accresce  gradatamente  il  fuoco  ;  il  liquido  nell'am- 
polletta si  dilata  e  la  fa  scoppiare  ,  e  riducesi  in  va- 
pore ,  che  deprime  il  mercurio  nella  campana.  Si 
scalda  fino  a  che  l'acqua  entro  il  cilindro  sia  in 
ebollizione  ;  si  nota  allora  il  volume  occupato  dal  va- 
pore ,  e  la  pressione  a  cui  é  sottomesso  ;  per  otte- 
nere il  qual  dato  ,  si  muove  la  punta  iuferiore  della 
vite ,  acciò  sfiori  esattamente  la  superfìcie  del  i 
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curio  tra  il  cilindro  e  la  marmitta ,  e  si  determina 
con  un  catetometro  la  differenza  di  livello  tra  il  mer- 
parto  della  campana  e  la  punta  superiore  della  vite. 
A  tale  differenza  aggiungasi  la  lunghezza  della  vite 
già  nota  a  priori ,  e  si  ha  l'altezza  h  del  mercurio,  j 
che,  unita  alla  forza  elastica  del  mercurio,  fa  equi- 
li ii rin  colla  pressione  barometrica.  Kiducesi  col  cal- 
colo a  0°  l'altezza  h  del  mercurio ,  si  sottrae  dall'al- 
tezza del  barometro  ugualmente  ridotto  a  0°,  e  si 
ha  la  forza  elastica  a'o  del  vapore. 

Il  cilindro  che  cumprende  la  campana  non  è  sempre 
ben  regolare,  onde  ne  avvengono  deviazioni  dei  raggi 
luminosi,  che  possono  fare  erronea,  al  catetometro, 
la  determinazione  dell'altezza  h.  Ad  accertarsene,  si 
dirige  il  filo  micrometrico  del  catetometro  sulla  di- 
visione della  campana  più  vicina  al  livello  del  mer- 
curio interno ,  e  si  scuote  l'acqua  con  un  sifone.  Se 
il  filo  del  micrometro  resta  ancora  sovrapposto  sulla 
divisione ,  si  é  assicurati  ebe  il  liquido ,  onde  era  j 
pieno  il  cilindro  ,  non  induceva  deviazione  normale. 
Se  vi  ha  spostamento ,  si  riconduce  il  micrometro 
sulla  divisione  suddetta,  si  nota  il  cammino  che  per- 
corre il  cilindro  dello  strumento ,  e  da  una  tal  mi- 
sura si  ha  la  correzione  da  farsi  all'altezza  a  osser- 
vata in  precedenza. 

Se  non  abbiasi  catetometro  ,  si  noterà  accurata- 
mente il  pelo  del  mercurio  interno  sulla  divisione 
della  campana  ;  si  fa  sfiorare  con  esattezza  la  punta 
inferiore  della  vite  sul  mercurio  esterno  alla  campana; 
si  sottrae  intieramente  l'acqua  dal  cilindro ,  asciu- 
gandone con  carta  bibula  il  fondo,  poi  si  vena  altro 
mercurio  nella  marmitta  ,  a  ricondurre  di  nuovo  la 
superfìcie  esterna  del  mercurio  a  sfiorare  colla  punta. 
Allora,  avendosi  il  mercurio  a  ugual  livello  all'in- 
terno ed  all'esterno  del  cilindro,  basterà  riconoscere 
sulla  campana  la  divisione  a  cui  arriva  il  detto  li- 
vello. L'altezza  h  sarà  in  allora  uguale  alla  distanza 
fra  questa  divisione  e  quella  a  cui  giungeva  il  li- 
vello del  mercurio  nell'interno  della  campana  al 
punto  in  cui  si  misurò  il  volume  del  vapore. 

Se  la  sostanza  bolle  a  temperatura  pochissimo 
elevata,  se  ne  determinerà  la  densità  del  vapore  al 
dissotlo  di  100°.  A  quest'effetto  si  procura  che 
l'acqua  rimanga  calda  al  termine  in  cui  si  vuole  os- 
servare la  densità,  governando  il  fuoco  nel  fornello 
in  modo  che  l'apparecchio  tanto  riceva  di  calore  per 
irradiazione  ed  evaporazione ,  quanto  perde  dal  dis- 
sotto ,  volendoci  almeno  8  o  10  minuti  di  tempo. 
Converrà  agitare  di  continuo  l'acqua  dall'alto  al 
basso  coll'agitatore  N,  affioché  si  mantenga  a  tem- 
peratura uniforme. 

Quando  occorre  di  osservare  la  quantità  del  va- 
pore al  di  là  di  100°,  si  adopera,  in  cambio  dell'acqua, 
un  olio  fisso,  poco  colorato  e  trasparente  ;  ma  in  al- 
lora l'esperienza  é  più  difficile  e  meno  esatta,  per- 
ché l'olio,  di  capacità  calorifica  inferiore  all'acqua , 


richiede  più  tempo  allo  scaldamento ,  e  per  averlo 
ad  un  grado  stazionario  occorre  scaldare  il  mercurio 
della  marmitta  a  un  grado  assai  più  alto.  Si  svilup- 
pano vapori  metallici  abbondanti ,  cosa  che  si  deve 
evitare  ;  e  si  è  incerti  se  la  colonna  di  mercurio  entro 
la  campana  non  abbia  temperatura  assai  più  ele- 
vata che  quella  dell'olio  circostante.  In  ultimo  non 
si  può  più  trascurare  la  tensione  del  vapor  mercu- 
riale, che  si  dovrà  aggiungere  alla  forza  elastica  del 
vapore,  onde  per  questa  ed  altre  ragioni  non  con- 
verrà che  si  operi  al  dissopra  di  150°  a  170°. 

Metodo  di  Duma».  —  Si  prende  un  pallone  di 
vetro  A  (fig.  120) ,  di  400  a  500  eent.  c.  di  capa- 
cità, e  si  slira  in  punta  o  ,  com'è  nella  figura.  Si 

Figura  120. 
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dovrà  disseccare  nell'interno  compiutamente,  ponen- 
dolo in  comunicazione  con  una  macchina  pneumatica 
(fig.  121),  operando  più  volte  il  vuoto,  e  lasciando 
rientrare  l'aria  ogni  volta.  Si  colloca  poi  sul  piatto 


Figura  121 . 
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notando  la  temperatura  t  del  termometro  e  l'altezza 
H  del  barometro.  Il  peso  ottenuto  si  comporrà  di 
quello  della  materia  del  pallone  e  del  peso  p  del- 
l'aria contenutavi.  Sia  V  la  capacità  del  pallone  in 
cent.  c. ,  capacità  che  vedremo  come  si  determini, 
e  si  avrà  per  il  peso  p  dell'aria  contenuta: 

p  =  0<\0012932.V. .  ,  a  *     ,    .  A 
1  +  0,00307.1.  760 

Il  peso  della  sola  materia  del  pallone  é  adun- 
que P— p. 

Si  introdurranno  nel  pallone  10  gr.  circa  del  li- 
quido da  ridurre  in  vapore,  si  colloca  «opra  sostegno 
di  rame  col  collo  in  alto;  il  qual  sostegno  si  com- 
pone di  un  anello  inferiore  a  b,  con  sotto  tre  piedi 
sferici  che  lo  tengono  alto  per  3  centim. ,  e  ha  due 
regoli  scanellati  ae,bf,  congiunti  in  alto  con  una 
traversa  ef;  di  un  anello  superiore  c  h,  con  due  orec- 
chiette che  scorrono  nella  scanellatura  dei  regoli 
a  e,  bf.  Il  pallone  A  A  fra  i  due  anelli,  e  si  mantiene 
in  posizione  invariabile  coi  due  severi  eh ,  premuti 
dalle  due  vili  gg'.  Un'asticctuola  verticale  in  mezzo 
alla  traversa  ef  porta  una  seconda  traversa  MN,  a 
cui  si  fissano  due  termometri  TT,  i  bulbi  dei  quali 
devono  essere  all'altezza  del  centro  del  pallone ,  e 
che  si  possono  far  scendere  a  volontà  nel  bagno,  es- 
sendo mobile  la  traversa  che  li  sopporta.  L'insieme 
dell'apparecchio  é  pesante  a  sufficienza  perché  si  tuffi 
nell'acqua  e  nelle  soluzioni  salate  senza  galleggiare. 

Si  tuffa  il  pallone  A,  portato  da  un  sostegno  con- 
veniente, entro  marmitta  di  ghisa  posta  su  fornello  in 
coi  si  pooe  il  fuoco.  Se  il  calore  a  cui  si  scalda  il 
pallone  non  deve  oltrepassare  i  100°,  si  fa  bagno 
d'acqua  semplice  entro  la  marmitta  ;  se  deve  mante- 
nersi ad  un  grado  compreso  tra  100°  e  425",  si  ado- 
pera soluzione  di  rloruro  di  calcio;  se  fra  125°  e 
250*,  si  fa  uso  di  un  olio  fìsso,  a  preferenza  di  on 
olio  animale,  come  quello  di  piedi  di  bue,  perché  in 
paragone  degli  olii  vegetali  sviluppano  meno  vapori 
allorché  sono  scaldali,  e  i  vapori  sono  meno  acri  ;  se 
finalmente  si  deve  portare  la  temperatura  al  di  là  di 
250",  si  porrà  in  opera  per  bagno  una  lega  metal- 
lica formata  di  piombo,  bismuto  e  stagno. 

Il  pallone  potrà  essere  sostenoto  da  un  ordigno 
più  semplice  di  quello  che  si  vedo  nella  figura  pre- 
cedente, ed  anche  più  vantaggioso.  La  figura  122  lo 
rappresenta.  Si  compone  di  un  asta  di  ferro  pt  che  si 
fissa  con  vite  di  pressione  sopra  una  delle  anse  della 
marmitta  V.  Su  e  giù  per  l'asta  p  f  può  scorrere 
un  braccio  di  ferro  curvo  C,  che  si  può  rendere  fermo 
col  mezzo  della  vite  r.  Lungo  il  medesimo  scorrono 
due  anelli  mobili  gh,  e  f,  fra  rui  si  colloca  il  pallone 
e  che  si  fermano  colle  due  viti  /»,•  quando  il  pallone 
é  fra  i  due  anelli,  e  questi  sono  fermati,  rimane  in 
posizione  invariabile,  e  per  regolarne  l'altezza  e  farlo 
a  volontà  nella  marmitta  basterà  che  si 


apra  la  vite  r  per  rendere  mobile  il  braccio  C  e  con 
esso  il  pallone.  Detto  braccio  deve  essere  sempre 
più  profondo  dell'anello  g  h,  affinché,  quando  tocca  il 
col  suo  estremo  d, 

Figura  122. 


Fifturt  123. 


sollevato  sufficientemente  il  pallone,  affinché  non 
percuota  sul  fondo  della  marmitta  e  non  si  rompa. 
Una  seconda  asta  di  ferro  l'p',  fissata  sull'ansa  >'. 
porta,  col  mezzo  di  un  braccio  reso  stabile  dalli 
vite  r',  un  termometro  ad  aria  B  infisso  in  nn  turac- 
ciolo k  e  coll'asticciuola  piegata  in  b. 

Allorché  si  vuol  procedere  all'operazione,  si  met- 
terà la  materia  che  deve  far  da  bagno  entro  la  mar- 
mitta, indi,  se  non  é  liquida,  si  scalderà  fino  alla  sin 
liquefazione  avanti  d'immergervi  il  pallone.  Avuto  il 
bagno  liquefatto,  vi  si  immergerà  il  pallone  e  si  scal- 
derà gradatamente,  avendo  cura  che  la  temperatoli 
sia  in  costante  accrescimento,  fintantoché  il  liquido 
contenuto  nel  pallone  entri  in  ebollizione  e  si  tras- 
formi perciò  in  vapore  e  scacci  l'aria  contenuta  nel 
pallone,  che  sfugge  per  la  punta  aperta  a.  Se  per 
caso  la  sostanza  su  cui  si  opera  fosse  di  molto  valore, 
se  ne  raccoglierà  la  maggior  parte  di  quella  che  di- 
stilla introducendo  la  punta  a'  in  piccola  provetti 
che  si  dovrà  mantenere  fredda.  Si  continua  a  spin- 
gere il  fuoeo  affine  di  elevare  rapidamente  la  tem- 
peratura del  bagno,  acciò  si  tocchi  il  grado  di  scal- 
damento a  cui  si  vuol  fare  la  determinazione.  Si 
chiudono  allora  tutte  le  porte  del  fornello  e  si  agita 
di  continuo  il  bagno,  attendendo  il  punto  in  cui  il 
termometro  diventi  stabile.  Si  nota  il  grado  di  tem- 
peratura, si  aggira  la  fiamma  di  una  lampada  a  spi- 
rito intorno  al  collo  affilato  del  pallone,  acciò  non 
vi  rimangano  gocciole  condensate,  si  chiude  ripi- 
damente la  punta  a,  dirigendovi  contro  il  getto  di 
una  lampada  a  spirilo  o  col  cannello  ferruminatorio 
(fig.  123) ,  o  con  altra  maniera  di  soffio ,  e  si  nota 
l'altezza  II  del  barometro. 

Si  toglie  il  pallone  dal  bagno  e  si  toglie  dagli 
anelli  quando  é  raffreddato. 

Se  si  fece  uso  di  un  termometro  a  mercurio  e  non 
ad  aria,  fa  d'uopo  correggere  i  Jan  allorché  si  operò 
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a  temperatura  elevato,  dacché  una  parie  notevole 
dell'asta  dello  strumento  non  essendo  immersa  nel 
bagno,  rimane  a  temperatura  bassissima.  Sia  t  la 
temperatura  indicata  di  un  piccolo  termometro,  il 
cui  bulbo  è  messo  in  contatto  dell'asta  del  termometro 
principale,  in  sulla  metà  circa  della  colonna  di  mer- 
curio emergente  dal  peso  del  bagno  ;  sia  6  il  segno  del 
termometro  principale  a  2  o3centim.  fuori  del  bagno. 
T — I  rappresenta  la  porzione  della  colonna  di  mer- 
curio emergente  dal  bagno  e  che  si  trova  alla  tem- 
peratura media  t.  Questa  porzione  si  dilaterebbe  da 

(T-O)xJ^  qualora  si  scaldasse  da  /  a  T.  Sarà 

necessario  adunque,  per  ottenere  la  temperatura 
reale  T'  del  bagno,  aggiungere  alla  temperatura  os- 
servata T  il  numero  dei  gradi  rappresentati  dalla 
T— t 

espressione  (T— «)X^q. 

Ma  la  temperatura  T  <■  quella  del  termometro 
principale  a  mercurio,  ed  occorre  avere  la  tempera- 
tura T"  che  gli  corrisponda  pel  termometro  ad  aria. 
In  generale  i  termometri  a  mercurio  non  s'accordano 
più  tra  di  loro  ai  gradi  che  oltrepassano  i  100°,  poi- 
ché le  diverse  qualità  di  vetro  con  cui  si  fanno  non 
si  dilatano  ugualmente  una  rispetto  all'almi.  La  ta- 
vola seguente  fa  conoscere  le  diversità  fra  due  ter- 
mometri, uno  di  vetro  comune  e  l'altro  di  cristallo, 
e  la. loro  corrispondenza  con  un  termometro  ad  aria 
a  volume  d'aria  costante  ed  a  pressione  variabile: 


I 


31 1 ,45  316,45  310 

321,80    327,25  320 

332.40   338,22   330 

342.00    349.30   340 

354,00    360,50   350 

Allorché  si  opera  a  temperatura  mollo  elevata,  al 
di  là  dei  300°,  e  che  si  ha  d'uopo  di  risultati  molto 
precisi,  torna  meglio  di  sostituire  direttamente  il  ter- 
mometro ad  aria  a  quello  col  mercurio  ;  al  di  là  dei 
350°  é  d'altronde  indispensabile,  poiché  a  quel  grado 
il  mercurio  bolle  sotto  la  pressione  ordinaria  dell'at- 
mosfera. La  quale  ebollizione  può  anebe  avvenire  se 
l'istrumento  è  privo  affatto  di  aria,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  tubo  capillare  talmente  stretto  che  il  metallo 
liquido  trovi  troppa  resistenza  per  iscorrervi. 

Il  termometro  ad  aria  adoperato  in  tali  esperienze 
é  formato  da  un  semplice  serbatojo  cilindrico  di  vetro 
ab  (fìg.  124) avente  2  centimetri  ali  incirca  di  dia- 
metro, 42  a  15  centimetri  di  Junghczza,  e  stirato 
come  un  tubo  capillare  c 


Figura  121. 
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..  180,80   180 

..  191,01   190 

..  211,53  210 

..221.82  220 

..  232,16   230 

..  242,55   240 

..  253.00   250 

..263.44   260 

..  273.90   270 

..  284.48   280 

..  295.10    290 

..  805.72   300 


di  1  a  2  millimetri  di 
grossezza,  curvato  ad  an- 
golo retto,  indi  affilato, 
come  si  vede  in  k  b  nella 
fìg.  122  citata.  Il  serba- 
toio a  6  dev'essere  tenuto 
nel  bagno  a  lato  del  pal- 
lone entro  cui  si  deter- 
mina il  vapore.  Il  ter- 
mometro ad  aria,  avanti 
di  adoperarlo,  dev'essere 
stato  riempito  di  aria 
perfettamente  secca,  ri- 
petendo in  esso  il  vuoto  e 
introducendovi  aria  pas- 
sata per  pomice  solfo- 
rica, e  ciò  replicate  volle. 
Si  immergerà  nel  bagno 
già  caldo,  ed  allorché  si 
vorrà  dare  compimento 
all'esperienza,  si  chiuderà  ad  un  tempo  colla  fiamma 
ferruminatoria  la  punta  del  pallone  e  quella  del  ter- 
mometro ad  aria. 

Si  colloca  allora  capovolto  il  termometro  ad  aria, 
come  dalla  fig.  124  citata,  entro  vasca  a  mercurio, 
in  modo  che  la  parte  ricurva  ed  stia  immersa  nel 
metallo.  Si  rompe  la  punta  con  una  tanaglietta,  e 
l'aria  essendosi  raffreddata  nello  strumento,  il  mer- 
curio vi  salirà,  per  esempio,  fino  a  b.  Si  circonda  in 
allora  il  serbatojo  ab  con  ghiaccio  pesto,  affinché  la 
temperatura  sia  ridotta  allo  zero,  in  appresso  si 
chiude  la  punta  che  fu  rotta,  valendosi  di  un  piccolo 
cucchiajo  di  ferro  N  che  porta  una  pallottolina  di  cera 
molle,  la  quale,  movendo  il  cucchiaio,  si  applica 
e  Ti  i 
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cuccbiajo  è  portato  da  un'asta  «  v  sostenuta  e  scor- 
revole entro  un  braccio  orizzontale  vs,  mobile  esso 
pure  a  volontà  nel  piede  verticale  *  t.  Si  ferma  il 
braccio  vt  a  tale  altezza  che  la  cavità  del  cucchiaio 
portante  la  cera  molle  stia  esattamente  all'altezza  e 
nella  direzione  della  punta  c  d.  In  allora  per  chiu- 
dere la  punta  non  si  ha  che  da  far  scorrere  l'asta  u  v 
lungo  il  braccio  che  la  sostiene,  finché  sia  in  contatto 
della  punta  a  cui  si  applica  la  cera. 

Un  altro  piede  del  sostegno  porta  un  altro  braccio 
in  cui  è  infitta  una  vite  a  due  punte  k  i  :  si  fa  scen- 
dere la  vite  finché  la  punta  i  tocchi  la  superficie  del 
bagno  ;  si  toglie  il  ghiaccio  che  circonda  il  serbatoio 
d'aria  a  h,  ed  allorché  il  mercurio  che  é  asceso  dentro 
nel  termometro  sia  tornato  alla  temperatura  circo- 
stante, si  misura  col  catetometro  la  differenza  d'al- 
tezza tra  il  mercurio  nel  serbatoio  a  6  e  la  punta 
supcriore  k  della  vite.  Aggiungendo  a  questa  diffe- 
renza la  lunghezza  della  vite  k  i ,  si  ha  l'altezza  h 
della  colonna  di  mercurio  entrata  nel  termometro  ad 
aria. 

Sia  K  tale  altezza  ricondotta  a  0";  sia  H  l'al- 
tezza del  barometro  similmente  ricondotta  a  0*  nel- 
l'atto in  cui  si  chiude  la  punta  d  colla  cera  molle; 
H0— /i0  rappresenterà  la  forza  elastica  dell'aria  con- 
tenuta nel  serbatojo  ab  aO\ 

Si  fa  girare  allora  il  sostegno,  si  stacca  il  termo- 
metro ad  aria  dopo  averne  separato  il  cucchiaio  ti  e  si 
pesa  col  mercurio  che  vi  si  é  introdotto  :  Q  sarà  detto 
peso.  Si  empirà  poscia  con  altro  mercurio  in  totale, 
scacciando  colla  bollitura  le  ultime  boliicelle  d'aria; 
facendo  che  nel  tempo  di  questa  operazione  la  punta  ed 
stia  immersa  in  cassulina  piena  di  mercurio.  Si  cir- 
conda di  ghiaccio  in  fusione,  e  quando  sia  pieno  di  mer- 
curio a  temperatura  di  0°  si  ripesa,  e  si  ha  il  nuovo 
peso  Q'.  Ciò  fatto,  si  fa  uscire  il  mercurio  dal  ter- 
mometro, e  si  cerca  il  peso  q  del  solo  vetro.  Q' — q 
sarà  il  peso  del  mercurio  a  0"  che  empiva  il  termo- 
metro a  tale  temperatura  ;  Q— q  il  peso  del  mer- 
curio introdottovi  allorché  il  termometro  era  immerso 
colla  punta  nella  vasca.  Q'-Q  rappresenterà  adunque 
il  peso  del  mercurio  a  0°  e  Q— q  il  peso  del  mer- 
curio che  entrò  nel  termometro  a  0°  sotto  la  pressione 
Ho— h.  Se  in  allora  si  denota  con  8  la  densità  del 

0'— Q 

mercurio  a  0°,  — - —  rappresenterà  il  volume  che 

l'aria  occupa  a  zero  nel  serbatoio  allorché  si  chiuse 
la  punta  d  colla  cera. 
Ora,  essendo  la  capacità  del  termometro  a  tem- 


peratura T  uguale  a 


Q'-q 


Xl+AT,  il  volume 


.  Q'_ Q 

d  aria  — - —  a  zero  e  sotto  la  pressione  Hu — h„ 
occuperà  adunque,  allorché  é  scaldato  a  temperatura 


Q'-O 

T  e  sotto  la  pressione  II.,'  un  voi.  — - —  X 1  +/iT. 

0 

Q'-Q 

Il  volume  che  prende  la  quantità  d  aria  — ? —  a  zero, 

0 

sotto  la  pressione  H„— ho,  allorché  é  portata  a  tem- 
peratura T  e  sotto  la  pressione  H0',  potrà  essere  cal- 
colato a  norma  delle  leggi  della  dilatazione  dell'aria 
per  i  mutamenti  di  temperatura  e  di 
Questo  volume  é  : 

^(I+0,00367.T)^; 
si  ha  dunque 

^-  +  (ì  +0,00367.T)^-^ 


d'onde 


II,,'  $ 
Q'-Q  H0-A„ 


(1+*T), 


l+O,00367.T~  Q'-q'  li,/  ' 

Si  può  dedurre  T  da  questa  equazione;  ma  non  si  ba 
bisogno  di  conoscere  il  valore  di  esso  per  calcolare 
la  densità  del  vapore.  In  effetto  questa  densità  é 
rappresentata  dall'espressione  : 

P'-P  +  P 


0.0012932.V. 


t+iT 


Sostituendo  invece  di 


1  + 0,00367.r  760 
1-hAT 


i+  0,00367.  T 

noi  abbiamo  trovate, 
densità  di  vapore  : 

P'-P+P 


il  valore  che 


0,001293*  V. 


Q'-Q  IL- ho 


700 


or-f 

Fatta  la  descrizione  del  modo  con  che  si  procede 
all'esperimento  col  termometro  ad  aria,  ritorneremo 
al  processo  operativo  per  riconoscere  la  densità  de! 
vapore  contenuto  nel  pallone  che  fu  scaldato  nel 
bagno  a  quella  temperatura  a  cui  si  era  determinato 
di  eseguire  la  prova.  Si  cava  il  pallone,  come  si 
disse,  dai  due  anelli  fra  cui  era  contenuto  (fig.  122 
citata),  si  asciuga  ben  bene  e  si  lava  con  alcole,  se 
torna  necessario,  procurando  di  operare  a  quelle 
condizioni  di  temperatura  e  di  pressione  a  cui  si 
prese  il  peso  del  pallone  vuoto.  Se  poi  tali  condi- 
zioni fossero  troppo  diverse  dalle  precedenti,  farebbe 
d'uopo  portare  una  piccola  correzione  nella  secondi 
pesata,  che  tuttavia,  in  generale,  può  trascurarsi. 

P'—  (P— p)  rappresenta  il  peso  della  sostanza 
volatile  rimasta  nel  pallone  in  istato  di  vapore.  Si 
rompe  la  punta  del  pallone  sotte  il  mercurio,  il  quale 
lo  empirà  per  intero  se  non  vi  siano  bolle  d'aria  ri- 
mastevi per  insufficienza  dell'operazione.  Presup- 
posto che  ogni  cosa  sia  in  regola,  si  rivolgerà  il 
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pallone  colla  punta  in  alto,  e  la  sostanza  volatile, 
qualora  fosse  liquida,  si  raccoglierà  nel  collo,  d'onde 
potrà  essere  tolta  con  una  pipetta.  Si  aggiunge  nel 
pallone  tanto  mercurio  quanto  ne  occorra  ad  empirlo 
fino  alla  punta,  poi  si  versa  il  metallo  in  grande  cani- 
pana  graduata  a  misurarlo  ;  si  avrà  per  tal  modo  la 
capacità  V  del  pallone  alla  temperatura  ordinaria  t. 
Se  k  é  il  coei&ciente  medio  di  dilatazione  del  vetro 
fra  le  temperature  t  e  T,  la  capacità  del  pallone 
sarà  Vii  +  kT)  alla  temperatura  T;  oode  il  volume 
V(l-MT)  di  vapore  della  sostanza,  alla  tempera- 
tura T  sotto  la  pressione  H0'.  peserà  P— P'+p. 

Il  peso  di  un  volume  eguale  d'aria,  a  pari  condi- 
zioni di  temperatura  e  pressione,  sarà  : 

cosicché  la  densità  del  vapore  della  sostanza  sarà 
rappresentala  da 

P'— P-r-p   

Si  suppose  che  il  vapore  avesse  cacciato  per  intero 
l'aria  dal  pallone,  sebbene  ciò  avvenga  di  rado  ;  ma 
l'esperienza  non  può  dirsi  Tallita,  purché  si  misuri 
l'aria  rimasta  in  campanella  graduala  e  si  misuri 
con  esattezza.  Il  volume  dell'aria  rimasta  V  pesa  : 

notando  con  t"  ed  H"  la  temperatura  e  la  pressione 
atmosferica  al  punto  in  cui  si  misura  il  volume  v. 
Adunque  il  peso  del  vapore  entro  il  pallone,  quando 
si  fece  la  chiusura,  rimane  espresso  da  P'  —  P+p — p. 

II  volume  v  dell'aria  contenuta  nel  pallone  al 
punto  in  cui  fu  chiuso  alla  temperatura  T  e  supposto 
ridono  alla  pressione  H0,  corrisponderà  al  volume  : 

4 +0.00367. T  H„" 


a  norma  del  variare  della  temperatura  T.  Noi  da- 
remo qui  i  valori  a  diversi  intervalli  di  temperatura 
pel  vetro  ordinario  con  che  sono  composti  i  palloni 
provenienti  da  Parigi. 

Fra  0°  e  400°  h  =  0.0000276 

»     150"   0,0000284 

»     200»   0.0000291 

»     250ù   0.000H298 

.     300»   0,0000306 

«     350°   0,0000313 


1 +0,00367.  f 'Ho' " 


Il  volume  occupato  dal  vapore  alla  tempera- 
tura T  sotto  la  pressione  11,,,'  é  adunque  solamente 
V(I  +*T)— v.  Un  volume  eguale  d'aria  in  pari  con- 
dizioni di  pressione  e  temperatura  pesa: 

La  densità  del  vapore  é  adunque 
 P'— P  +  p—p'  

Il  coefficiente  medio  .',  della  dilatazione  del  vetro  ; 
varia  fra  le  temperature  0°  e  T,  secondo  le  diverse  j 
qualità  di  vetro,  ed  anche  secondo  lo  slesso  vetro,  il 
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Le  sostanze  organiche  che  bollono  a  temperatura 
elevata  spesso  vanno  alterate  dal  contatto  dell'aria  a 
quel  grado  io  cui  si  hanno  da  scaldare  i  loro  vapori, 
per  averli  a  densità  costante.  In  tal  caso  é  neces- 
sario che  si  empia  il  pallone  di  gas  acido  carbonico, 
quando  vi  fu  introdotta  la  sostanza  e  avanti  di  scal- 
darlo, ponendone  in  comunicazione  la  punta  con 
piccola  tromba  pneumatica ,  la  cui  seconda  lubula- 
tura  comunichi  con  un  apparecchio  che  sviluppa  acido 
carbonico,  indi  replicando  più  volte  il  vuoto  e  l'in- 
troduzione ad  ogni  volta  dell'acido  carbonico. 

In  vai ii  casi  può  tornare  utile  di  determinare  la 
densità  di  un  vapore  a  pressione  meno  grave  di 
quella  dell'atmosfera,  dacché  in  allora  la  sostanza 
bulle  a  temperatura  meno  elevata,  né  occorre  più 
tanto  di  spingere  forte  il  calore  per  riuscire  a  den- 
sità costante.  Ciò  particolarmente  giova  per  le  so- 
stanze facilmente  alterabili  dal  calore  e  di  un  punto 
elevalo  di  ebollizione.  A  tal  uopo 
si  salda  al  pallone  A  (fig.  125)  un  Figura  125. 
tubo  capillare  a  piegato  ad  angolo, 
che  si  allarga  in  un  tubo  di  mag- 
giore ampiezza,  come  si  vede  dalla 
figura.  Disposto  il  pallone  A  nel 
bagno,  si  fa  comunicare  il  tubo  a  {  * 
con  una  gran  boccia  posta  in  bagno 
d'acqua,  che  si  mantiene  a  tempe- 
ratura costante,  prossima  a  quella  del  luogo.  Detta 
boccia  avrà  una  seconda  tubulatura  comunicante  con 
un  termometro  a  mercurio  per  denotare  la  pressione 
interna,  e  con  una  macchina  pneumatica,  la  quale, 
fatta  giocare,  ridurrà  l'aria  della  buccia  del  pallone 
al  grado  di  rarefazione  desideralo.  L'operazione  si 
compie  come  si  fa  nei  casi  dell'intiera  pressione 
atmosferica  ;  e  quanto  a  dedurne  i  risultati  col  cal- 
colo, basterà  che  si  sostituisca  nell'equazione  la  forza 
elastica  dell'aria  indicata  dal  manometro  alla  pres- 
sione barometrica  Il0'. 

11  metodo  di  determ'maziooe  della  densità  dei  va- 
pori col  mezzo  del  pallone,  come  fu  descritto  fino  ad 
ora,  fornirebbe  dati  inesattissimi  qualora  si  trattasse 
di  sostanze  impure,  ed  in  ispecie  di  quelle  che  con- 
tengono piccola  quantità  di  materia  meno  volatile,  o 
che  dà  un  vapore  di  densità  mollo  diversa.  L'errore 
tornerà  sempre  più  notevole  quanlo  fu  maggiore  la 
IL  12 
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quantità  di  sostanze  introdottovi,  poiché  nello  scal- 
dare la  materia  più  volatile  sfugge  in  maggior  pro- 
porzione nel  principio,  l<i  meno  volatile  vi  si  con- 
densa necessariamente,  e  in  ultimo  si  ha  il  pallone 
pieno  di  un  vapore,  in  cui  vi  ha  più  proporzionata- 
mente della  sostanza  estranea  che  non  era  nel  liquido 
introdotto  da  principio.  Sarà  dunque  indispensabile, 
allorché  si  abbiano  sospetti  sulla  sostanza  da  deter- 
minarne la  densità  del  vapore,  di  raccogliere  con 
diligenza  la  parte  di  essa  rimasta  nel  pallone,  ed 
analizzarla  per  riconoscere  se  vurii  o  no  di  compo- 
sizione dalla  stanza  primitiva. 

Metodo  per  le  «istanze  a  cui  occorre  una  tempe- 
ratura  molto  elevata.  —  Allorché  si  tratti  di  deter- 
minare la  densità  dei  vapori  per  le  sostanze  organi- 
che volatili  che  esigono  un  grado  di  calore  al  di  là 
dei  500°,  si  può  temere  che  il  vetro  si  ammollisca 
e  il  pallone  si  sformi  entro  il  bagno  metallico  in 
cui  sta  tuffilo.  Ad  evitare  siffatto  inconveniente , 
Hegnault  insegnò  di  procedere  come  staremo  per 
dire ,  allorché  l'inalzaraenlo  della  temperatura  ri- 
manga fi  a  i  600°  ai  050",  e  riuscendo  a  dati  di  suf- 
ficiente esattezza. 

Si  hanno  due  tubi  ab,  a'b'  (fìg.  420) di  vetro  poco 
fusibile ,  di  lunghezza  e  diametro  uguali  :  ab'  fa 
l'ufficio  di  termometro  ;  l'altro  di  recipiente  per  la 

Figura  120. 


Vi  /è 


voluto.  Si  chiuderanno  allora  ad  un  tempo  la  chia- 
vetta r  e  il  tubo  capillare  be',  spingendovi  contro  la 
fiamma  ferruminatoria.  Si  noterà  l'altezza  H  del  ba- 
rometro e  si  toglierà  l'apparecchio  dagli 
lasciandolo  raffreddare  compiutamente. 

Figura  127. 


sostanza  volatile.  Questo  ha  una  parte  capillare  be' 
ed  una  più  larga  ed,  ove  si  condensa  quella  so- 
stanza che  evaporando  usci  dal  serbatoio  ab.  L'altro 
tubo  a'b'  fa  da  termometro  ad  aria  e  porta  un  tubo 
capillare  b'c,  a  cui  fu  masticata  una  chiavetta  di  ac- 
ciaio r.  Sono  ambidue  disposti  uno  vicino  all'altro 
entro  tre  dischi  di  lamiera  di  ferro  mn,  roV,  m"n", 
fermali  insieme  da  due  asticciuole  pure  di  ferro  mi, 
ni'.  Il  tubo  a  termometro  dev'essere  pieno  di  aria 
beo  secca  ;  e  l'altro  per  la  densità  del  vapore  deve 
contenere  una  data  quantità  della  sostanza  su  cui  6Ì 
esperimenta.  Preparato  l'apparecchio  come  appare 
dalla  figura  citata,  sarà  collocato  entro  scatola  di 
lastra  di  ferro  yfhi  (fig.  127).  formata  di  due  astuc- 
chi l'uno  dentro  l'altro,  e  questi  entro  maggiore 
astucchio  di  ghisa,  il  tutto  collocato  su  graticola  a 
doccia  in  modo  che  possa  essere  tutta  quanta  circon- 
data di  carbone  acceso.  Si  scalda  rapidamente  evi- 
tando al  possibile  i  raffreddamenti  subitanei.  Allorché 
la  sostanza  volatile  si  trasformò  in  vapore,  e  la  parte 
distillata  si  condensò  in  ed,  non  si  spingerà  più  alto 
la  temperatura  perchè  il  vetro  non  si  sformi,  ma  si 
manterrà  costante,  per  quanto  sia  concesso,  al  grado 


Per  determinare  poi  la  temperatura  T  a  cui  si 
trovò  il  termometro  ad  aria,  si  porrà  questo  in  comu- 
nicazione con  un  apparecchio  manometrico  espresso 
dalla  figura  128.  L'apparecchio  consta  di  duo  tubi  g 
ed  i,  masticati  in  un  ordigno  con  una  chiavetta  II, 
somigliante  a  quella  rappresentata  dalla  fig.  80  in  B. 
Il  tubo  i  è  aperto  nella  parte  superiore,  l'altro  h  ba 
termine  in  un  tubo  capillare  ricurvo  o,  a  cui  si  ma- 
sticò un  tubo  a  chiave  f.  La  figura  129  rappresenta 
una  sezione  dell'ordigno  f  a  chiavetta.  Ivi  si  vede 
che  il  detto  ordigno  f  si  scompone  in  due  partì, 
l'una  da  /'  verso  la  chiavetta  oc,  l'altra  da  /  verso  g, 
i'o'.  La  parte  oo  ba  in  e  un  incavo  circolare  entro 
cui  va  masticalo  il  tubo  bc,  e  l'altra  d'o'  ha  pure  un 
incavo  verso  d',  in  cui  si  mastica  il  tubo  capillare 
curvo  g.  La  parte  oc  entra  col  mezzo  della  sezione 
di  cono  o  nell'incavo  conforme  o'  dell'altra  parte  in 
modo  che  le  due  sporgenze  a  superficie  piana  a  d 
combacino  perfettamente  contro  il  piano  a'd  del 
pezzo  secondo.  Perché  i  due  pezzi  rimangano  uniti 
in  maniera  da  formare  chiusura  ermetica ,  dovranno 
essere  stretti  fra  di  loro  col  mezzo  della  roorsetta  nri 
(fig.  130),  le  cui  due  parti  p  m,  pm'  saranno  serrate 
con  viti  dopo  avervi  intrapposto  un  po'  di  gomma 
clastica  fusa. 

Empito  il  manometro  eoi  mercurio,  avanti  di  adat- 
tarvi il  termometro  ad  aria  si  circonderà  con  ghiaccio 
fuso,  e  si  farà  discendere  il  metallo  liquido  per  la 
chiavetta  R  iu  modo  da  produrre  una  notevole  diffe- 
renza fra  le  colonne  k  e  t.  Si  aprirà  in  allora  la  chia- 
vetta dell'ordigno  /,  ed  una  parte  dell'aria  del  ter- 
mometro bc  entrerà  nel  tubo  gh.  Si  verserà  con 
precauzione  altro  mercurio  net  tubo  i,  in  modo  da 
inalzarne  la  colonna  fino  al  segno  a  del  metallo  nel- 
l'altro tubo  gh  ;  si  misurerà  col  catetometro  la  diffe- 
renza i'i  fra  l'altezza  delle  colonne  a  mercurio  ;  si 
noterà  la  temperatura  0  del  piccolo  termometro  f 
posto  sul  manometro,  ed  anche  l'altezza  II"  del  ba- 
rometro. Il  volume  dell'aria  si  comporrà  allora  del 
volume  V,  uguale  alla  capacità  del  termometro  ad 
aria  bc,  mantenuto  a  0°,  e  del  volume  v  che  l'aria 
occupa  nel  manometro  a  temperatura  0.  11  peso  to- 
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no 


tale  di  quest'aria  sarà  rappresentato  dalla  forinola  : 
Oraquertariai 


Figura  128. 


incognita  T,  nell'atto  in  cui  furono  chiuse  le  chiavette, 
un  volume  V'(l  +  *T),  ed  il  peso  di  essa  vuol  essere 
espresso  da 

Figura  129. 


Figura  130. 


Si  ha  adunque 


=  0,001 2932.  V 
d'onde  si  deduce 


H0 — n„ 

1+AT  Ho' 
1+0,00367.T'7G0  ' 


1  +  JtT 


r( 


1 


ò 


1+0.00367.T    \"  '  VI  +  0,00367.0/  H, 
11  secondo  membro  di  questa  equazione  contiene 

■    ■  !  •  •  I  •    1  I 

quantità  tutte  incognite,  eccetto— ,,  che  si  determina 

V 

nel  modo  seguente  :  allorché  il  tubo  bc  sia  staccato 
dal  manometro,  si  empie  A  a  con  mercurio;  si  pone 
la  chiave  R  nella  posizione  rappresentala  nella  figura 
cit.  (128)  e  si  lascia  uscire  il  mercurio  finché  scenda 
al  tratto  a.  Raccolto  in  piccola  bottiglietta,  si  pesa, 
e  dal  suo  peso  si  conosce  il  volume  V.  Si  lascia  di 
nuovo  scendere  il  mercurio  finché  sia  giunto  all'altro 
tratto  che  é  segnato  tra  a  ed  A;  e  si  pesa  come  l'al- 
tro, per  avere  il  volume  v',  che  deve  essere  una 
frazione  notevole  della  capaciti  del  tubo.  Ciò  eseguito 
e  risalendo  il  metallo  liquido  al  segno  «  per  opera 
della  pressione  atmosferica,  si  adatta  il  tubo  òc  ossia 
termometro  ad  aria  all'ordigno  a  chiave  f,  a  tempe- 
ratura locale.  Avendosi  le  due  colonne  del  mercurio 


a  livello  uguale  al  manometro ,  si  ha  adunque  un 
volume  d'aria  V'+v  sotto  la  pressione  esterna  li. 
Si  fa  scolare  il  mercurio  dai  due  bracci  del  mano- 
metro girando  la  chiavetta  R,  e  si  riduce  il  livello 
del  mercurio  al  segno  intermedio  fra  a  ed  A.  Le  due 
colonne  non  sono  in  allora  più  a  livello  uguale,  e  se 
ne  misura  la  differenza  di  altezza  A.  Si  ha  adunque 
un  volume  d'aria  V +v+tf  sotto  la  pressione  II— A; 
e  secondo  la  legge  di  Mariotte  : 

Y+v      11— A 

d'onde  si  deduce  il  volume  V. 

Ora  non  rimane  più  altro  che  a  conoscere  il  peso 
del  vapore  che  empiva  il  serbatoio  a  be'  (fig.  cit.  126 
nell'atto  in  cui  fu  chiuso  e  la  sua  capacità.  Si  pad 
presupporre  che  non  contenga  dell'aria  perché  scac- 
ciata dalla  sostanza  vaporizzata  dentro  ;  si  rompe  la 
punta  c'  che  fu  chiusa  colla  fiamma  ferruminatoria  e 
si  pesa  si  colla  sostanza  che  contiene  che  coll'aria 
introdottavisi.  Se  ne  ricerca  di  nuovo  il  peso  dopo 
che  ne  fu  tolta  la  sostanza,  che  sarà  rappresentato 
da  ir. 

Per  conoscere  poi  la  capacità  V  del  tubo  suddetto, 
si  pesa  l'aria  occorrente  per  riempirlo.  In  allora  si 
banno  tutti  gli  elementi  per  calcolare  la  densità  del 
vapore  col  mezzo  della  forinola  : 
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0,001 2932.  V 


1+AT 


Ho 


Si  sostituisce  a 


1+0,00367.T'7GO 
1+iT 


il  suo  valore,  che  noi 


1+0.003G7.T 
trovammo  di  già  col  mezzo  del  termometro  ad  aria. 

Se  si  ha  a  temere  che  la  sostanza  nell'atto  di  va- 
porizzare assorba  ossigeno  dall'aria,  si  dovrà  empire 
il  tubo  abc'  di  gas  azoto  e  congiungere  il  medesimo 
in  d  col  mezzo  di  piccolo  sovero  ad  un  cannellino  affi- 
lato ed  a  punta  aperta. 

Regnault  nota  che  sarebbe  imprudente  di  valersi 
di  tubi  di  vetro  per  determinare  le  densità  di  vapori 
al  di  là  dei  050°  ;  dacché  questo,  per  quanto  resi- 
stente al  calore,  è  difficile  che  non  si  rammollisca 
allorché  si  raggiunge  il  grado  dell'arroventamelo. 
Egli  proponeva  perciò  di  valersi  di  tubi  di  porcellana 
della  forma  di  quelli  di  vetro,  come  appaiono  nelle 
figure  citate  poc'anzi;  se  non  di  tubi,  il  Deville  poi  si 
valse  a  tale  scopo  di  palloni  di  porcellana,  formando 
il  pallone  con  un  collo  che  si  restringe  assottiglian- 
dosi, e  che  poscia  può  essere  chiuso  col  cannello  a 
gas  idrossigeno  al  termine  dell'operazione. 

Affine  di  operare  a  temperatura  costante,  il  Deville 
propose  ancora  di  non  valersi  di  un  bagno  liquido, 
ma  di  preferire  bagni  di  vapori  che  si  formano  ad 
alto  grado  di  calore  ;  come  sarebbe  quello  del  mer- 
curio, che  bolle  a  350°;  del  solfo,  che  bolle  a  440°; 
del  cadmio,  che  bolle  a  860°,  e  dello  zinco,  che  bolle 
a  1040°.  Allorché  bastano  le  temperature  dei  vapori 
di  mercurio  e  di  solfo,  il  pallone  può  essero  di  vetro; 
ma  per  quelli  di  cadmio  e  di  zinco  occorrono  indi- 
spensabilmente palloni  di  porcellana. 

determinazione  della  forinola  chimica  dei  corn- 
etti organici.  —  Per  trovare  la  formola  chimica  di 
una  sostanza  organica  non  basta  determinarne  con 
esattezza  la  composizione  elementare ,  ma  fa  d'uopo 
indagare,  col  mezzo  dei  caratteri  che  le  appartengono 
e  delle  reazioni  a  cui  dà  origine,  in  qual  modo  i 
componenti  vi  stiano  condensati  e  distribuiti.  Se,  per 
esempio,  si  riesca  per  mezzo  dell'analisi  elementare 
alla  composizione  CU*,  oppure  a  CHsO,  é  facile 
vedere  come  tanto  l'una  quanto  l'altra  delle  due  for- 
mole  possano  essere  raddoppiate  per  gradi  diversi 
passando  a  C*FH,  CMI»,  C6H<»,  ecc.,  e  similmente 
a  C*II»0*,  C'IPO*.  ecc.,  fino  ad  altri  termini  più 
elevati  di  condensazione. 

Per  riuscire  nell'intento  fa  d'uopo  considerare  le 
funzioni  chimiche  della  sostanza,  e  qualora  avveggasi 
che  le  possegga  non  diverse  da  altre  materie  di 
formola  nota,  se  ne  potrà  determinare  la  formola  par- 
tendo da  quei  dati  medesimi  con  cui  fu  trovata  la 
formola  delle  materie  che  le  sono  analoghe.  Se  poi 
la  sostanza  analizzata  non  abbia  analogie  con  altre, 
se  ne  dovranno  in  allora  studiare  le  metamorfosi, 


cercando  qualche  rapporto  semplice  fra  la  su 
posizione  e  la  composizione  di  certi  altri  corpi  da 
cui  deriva,  o  di  altri  nei  quali  si  trasforma,  e  la  cui 
formola  sia  già  conosciuta.  Se  la  sostanza  è  acida  o 
basica,  in  allora  torna  non  difficile  di  riuscire  alla 
determinazione  desiderala. 

Abbiasi ,  per  esempio ,  l'acido  butirico ,  in  cai 
per  l'analisi  si  trovò  la  seguente  composizione  eie- 


Carbonio   51,54 

Idrogeno  9,09 

Ossigeno  36.37 

100,00 

Se  dividansi  questi  numeri  coi  pesi  atomici  del 
carbonio,  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno,  si  avranno  i 
quozienti  : 


I  rapporti  tra  gli  atomi  del  carbonio,  dell'idrogeno 
e  dell'ossigeno  contenuti  nell'acido  butirico  stanno 
fra  di  loro  come  : 


4,545  :  9,090:2,272; 


ossia  come  : 


2:4:1, 


secondo  che  la  formola  dell'acido  butirico  sarà  rap- 
presentata da  CIMO,  ovvero  secondo  un  multiplo 
tale  espressione. 

Per  riconoscere  qnale  sia  questo  multiplo,  si  farà 
uso  del  butiralo  d'argento,  dacché  coi  sali  di  questo 
metallo  si  riesce  più  agevolmente  nell'operazione,  e 
la  determinazione  é  più  certa.  Avanti  tutto  fa  d'uopo 
assicurarsi  se  l'acido  butirico  sia  monobasico  o  poli- 
basico ;  e  dacché  si  abbia  visto,  coi  mezzi  che  forni- 
sce l'esperienza,  che  gli  basta  un  atomo  di  metallo 
per  formare  dei  sali  neutri ,  e  che  perciò  é  monoba- 
sico, si  procederà  a  determinare  quante  volte  il  com- 
plesso C*H*0  sia  combinato  con  Ag,  detrattone  un 
atomo  d'idrogeno,  ossia  detratto  V  idrogeno  basico  a 
cui  l'atomo  d'argento  si  sostituisce  nella  costituzione 
del  sale.  L'atomo  dell'argento  ha  per  peso  108,  per 
lo  che,  trovato  quanto  di  x(C5H*0 — H)  sia  combinato 
con  108  di  argento,  si  avrà  mezzo  di  conoscere  a 
che  grado  di  condensazione  sussiste  nella 
dell'acido  butirico. 
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L'analisi  dimostra  che  il  butirato  d'argento  con- 
tiene: 

Carbonio  .   .    .  '  .*  .   ...   .    .  24.61 

Idrogeno  3,59 

Argento  55,38 

Ossigeno  16,42 

100,00 

Operando,  come  in  precedenza,  le  divisioni  di  tali 
cifre  col  mezzo  dei  pesi  atomici,  si  avrà  : 

Carbonio  =  2,050 

Idrogeno  =  3,590 

Argento  ^  =  0,512 

Ossigeno  1M?  =  1,026. 

Da  questo  risulla  che  il  butirato  d'argento  con- 
tiene il  carbonio,  l'idrogeno,  l'argento  e  l'ossigeno 
secondo  i  rapporti  di 

2,050:3,590:0,512:1,026, 

ossia  come  : 

4:7:1:2. 

Se  la  molecola  del  butirato  d'argento  contiene  un 
atomo  del  metallo ,  e  non  oe  deve  contenere  di  più 
perché  l'acido  è  monobasico,  se  ne  avrà  adunque  la 
composizione  rappresentala  dalla  forinola  : 

CWAgO', 

d'onde  quella  dell'acido  butilico  libero 

C'II»0». 

Analizzando  altri  butirati  metallici  si  riuscirebbe 
al  medesimo  risultalo. 

Questa  forinola  se  esprìme  il  grado  di  condensa- 
zione negli  elementi  che  costituiscono  la  molecola 
dell'acido  butirico,  non  si  può  dire  tuttavia  che  ne 
raffiguri  l'intima  costituzione,  poiché  per  altre  con- 
siderazioni, per  altre  analogie,  per  reazioni  studiate 
più  a  profondo  si  può  venire  a  riconoscere  che  gli 
elementi  vi  debbano  essere  distribuiti ,  o  si  abbiano 
da  trovare  associati  in  un  ordine  speciale,  da  cui  ap- 
parisce quale  l'origine  primitiva  del  corpo,  e  come 
nella  sua  formazione  i  componenti  si  debbano  cre- 
dere associati  fra  di  loro  in  una  data  maniera.  Ma 
non  é  qui  il  caso  d'intrattenerci  sopra  tali  conside- 
razioni teoriche,  poiché  se  ne  ha  un'ampia  e  profonda 
discussione  nell'artic.  Acini  (cfcim.  gen.)  del  volume 
primo  di  quest'opera. 


Qualora  l'acido  fosse  polibasico,  in  allora  esso 
fornirebbe  tanti  sali  di  uno  stesso  metallo  quanti  sono 
gli  atomi  d'idrogeno  surrogabili  metallicamente  da 
esso  contenuti.  Per  esempio,  un  acido  bibasico  o 
biatomico  forma  due  sali,  l'uno  saturo  a  meta  e  l'al- 
tro saturo  per  intero  o  neuiro  ;  e  sarebbe  appunto 
sul  sale  neutro  che  si  dovrebbe  adoperare  per  la 
determinazione  della  molecola  dell'acido.  Se  l'acido 
fosse  tribasico  ossia  triatomico,  in  allora  formerebbe 
tre  sali,  di  cui  uno  saturo  a  un  terzo,  un  altro  a  due 
terzi,  l'ultimo  per  intero  o  neutro,  con  cui  appunto 
si  dovrebbe  cercare  la  molecola  del  composto  orga- 
nico. E  facile  dedurre,  come,  per  un  aciJo  biato- 
mico o  bibasico,  il  peso  molecolare  dovrebbe  essere 
Jedotto  da  quel  tanto  di  esso  che  saturi  due  volte  la 
molecola  dell'argento,  o*sia  2X108  ;  e  per  un  tri- 
basico o  triatomico  da  quel  tanto  che  é  neutralizzalo 
da  3x108  di  argento. 

Nell'operazione  in  cui  si  prende  l'argento  come 
base  per  determinare  la  molecola  chimica  di  un 
acido,  si  dovrà  avere  l'avvertenza  di  esaminare  se 
in  cambio  di  argento  metallico  puro  come  residuo 
della  calcinazione  non  rimanga  dell'argento  più  o 
meno  carburato  ;  la  qual  cosa  si  riconosce  da  ciò, 
che,  in  cambio  di  avere  la  bianchezza  che  é  propria 
dell'argento  puro,  é  colorito  più  o  meno  di  giallo. 
In  tal  caso  farà  d'uopo  di  riprendere  il  residuo  me- 
tallico con  acido  nitrico  e  calcinare  il  nitrato  d'ar- 
gento cosi  formatosi. 

In  generale,  quando  si  tratta  di  stabilire  la  for- 
inola chimica  di  nn  acido,  partendo  dal  peso  di  un 
residuo  basico  non  volatile  e  di  composizione  cono- 
sciuta e  definita,  si  dovrà  certificarsi  in  precedenza 
se  il  sale  sia  idratato  o  no  :  torna  sempre  meglio 
operare  sopra  un  prodotto  anidro ,  e  in  caso  fosse 
idratato,  procurare  di  togliergli  l'acqua  combinata 
con  uno  dei  mezzi  disidratanti  che  sono  già  noti. 

Se  la  sostanza  organica  fosse  di  materia  basica, 
in  allora,  per  determinarne  la  formola,  olire  l'opera 
dell'analisi  elementare,  si  dovrà  cercare  di  ridurla  in 
un  composto  definito,  d'onde  possa  essere  desunta 
con  sicurezza. 

Talvolta  si  combina  coll'acido  solforico,  col  nitrico, 
coll'ossalico,  col  cloridrico,  e  se  ne  deduce  la  formola 
dalla  quantità  con  che  forma  un  sale  neuiro  con  una 
molecola  d'acido  se  monatomico,  e  con  mezza  mole- 
cola se  diatomico.  Quando  si  tratta  dell'acido  clori- 
drico, siccome  una  molecola  di  base  organica  assorbe 
36,5  di  esso,  cosi  può  essere  esposta,  se  la  natura  di 
essa  lo  comporti,  ad  una  corrente  del  gas  cloridrico 
secco,  entro  ampollina  di  vetro  e  polverizzala  molto 
finamente.  Allorché  la  base  non  assorbe  più  del  gas 
acido,  non  si  avrà  che  a  scacciare  l'eccesso  di  questo 
con  acido  carbonico  od  idrogeno  secchi,  e  indi  dallo 
aumento  di  peso  riconoscere  quanto  di  acido  clori- 
drico fu  combinato  eoo  essa,  e  col  mezzo  di  una  sera. 
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plice  proporzione  calcolare  il  peso  molecolare,  rife- 
rendosi a  quello  dell'acido  nominato. 

Ma  in  molti  casi  questo  mezzo  non  può  essere 
eseguito,  e  però  allora  si  trae  partito  dei  doppii  clo- 
ruri che  le  basi  organiche  sogliono  ingenerare  quando 
si  mettono  a  reagire  coi  cloruri  dei  metalli  facilmente 
riducibili,  e  più  particolarmente  col  bicloruro  di  pla- 
tino e  col  sesqnicloruro  d'oro.  1  cloroplatinati  allor- 
quando sono  sottoposti  alla  calcinazione  fornisrono 
un  residuo  di  platino  puro,  d'onde  si  può  desumere 
il  peso  molecolare  della  base  organica,  poiché  cor- 
rispondono per  la  composizione  al  doppio  cloruro  di 
ammonio  e  di  platino ,  in  cui  un  doppio  atomo  di 
ammonio  é  associato  nella  molecola  ad  un  atomo  di 
platino  (Pt— 197).  Sapendosi  adunque  che  il  cloro- 
platinato  di  una  base  orgsnica  contiene  6  atomi  di 
cloro,  1  di  platino  e  2  della  base  organica,  cono- 
scendosi d'altronde  che  i  cloroplatinati  organici  per 
la  calcinazione  forniscono  del  platino  puro,  si  potrà 
dal  peso  del  residuo  metallico  dedurre  la  formola 
razionale  della  base,  la  cui  composizione  elementare 
dev'essere  già  nota.  Si  stabilirà  a  tale  effetto  una 
semplice  proporzione  tra  la  quantità  del  platino  otte- 
nuta nella  calcinazione  e  il  peso  atomico  di  esso  e 
il  peso  della  sostanza  che  fu  calcinata,  per  sapere 
quanto  di  materia  dev'essere  unita  ad  un  atomo  di 
platino,  e  sottraendo  da  essa  i  6  atomi  di  cloro,  si 
avrà  la  quantità  della  base  organica  sola.  Essendone 
nota,  come  dicemmo,  la  composizione  elementare, 
si  potrà  in  allora  stabilire  anche  lo  stato  di  conden- 
sazione in  cui  vi  si  trovano  i  componenti. 

Suppongasi  di  avere  il  cloroplatinato  della  nitro- 
mtidina,  i  cui  elementi  sono  associati  in  proporzioni 
tali  da  potere  essere  rappresentali  da  varii  multipli 
della  formola  C'WPO1  che  ne  é  la  più  semplice 
espressione:  nel  dubbio  se  debba  rappresentarsi 
colla  formola  già  scritta,  o  secondo  un  grado  maggiore 
di  condensazione,  i  risultati  dell'analisi  eseguita  sul 
cloroplatinato  risolveranno  la  questione,  come  la  ri- 
solsero facendo  tenere  per  la  formola  anzidetta. 

In  altri  casi  giova  di  valersi  dei  cloroaurati  più  che 
<lei  cloroplatinati,  in  ispecie  allorché  non  si  possa 
ottenere  il  cloroplatinato  in  condizione  di  sicura 
purezza. 

Come  vi  sono  degli  acidi  polibasici  o  poliatomici, 
cosi  si  hanno  delle  basi  polibasiche  o  poliatomiche  ;  ad 
esempio,  secondo  alcuni  chimici  moderni,  la  chinina, 
la  quale,  posto  che  sia  diatomica  e  diacida,  avrebbe 
la  sua  formola  rappresentala  da  C*r,H*«N*0«+NH1(0. 
In  tali  casi  la  formola  della  base  sarà  stabilita  a  norma 
del  grado  di  condensazione  della  stia  molecola,  che 
fu  riconosciuta  per  altra  via,  c  nel  legittimo  supposto 
che  un  atomo  di  bicloruro  di  platino  Pt'Cl*  sia  unito 
con  un  atomo  di  cloridrato  della  base  diatomica. 

Finalmente,  se  vengasi  al  caso  in  cui  la  sostanza 
organica  non  fosse  né  acida  né  basica,  si  dovrà  de* 


durne  la  formola,  per  lo  slato  di  condensazione  dei 
componenti,  con  altri  mezzi  diversi  da  quelli  fin»  ad 
ora  indicati,  e  in  principal  modo  procurando  d'in- 
durla  in  qualche  combinazione  cristallizzabile,  od 
anche  in  una  combinazione  non  cristallizzabile,  ma 
ben  definita,  oppure  studiandone  i  prodotti  di  decoro- 
|  posizione,  o  quelli  di  sostituzione,  o  le  relazioni  e  1« 
I  analogie  con  altri  corpi,  la  formola  dei  quali  fu  già 
determinata.  Per  esempio,  suppongasi  di  avere  l'ia- 
daco,  la  cui  composizione  può  essere  rappresentata 
tanto  da  C*H  *NO  quanto  da  C'«H«WO*  od  altro 
multiplo  ;  ed  avendosi  trovato  che  esso  indaco  é 
sostanza  neutra,  si  dovrà  cercare  a  che  prodotti  dia 
origine  allorché  venga  ossidato.  Trattandolo coll'acido 
nitrico  formerà  Yitaiina  G*HsNO»  per  faggiuola  di 
un  atomo  d'ossigeno  ;  risatina  colla  potassa  formerà 
il  sale  potassico  dell'acido  italico  CIPKNO3,  e 
j  siccome  l'acido  isatico  possiede  i  caratteri  di  mono- 
!  basico  o  monoatomico,  cosi  si  é  certi  che  contiene 
8  atomi  di  carbonio,  e  se  ne  deduce  che  anche  risa- 
tina e  l'indaco,  da  cui  ha  nascimento,  dovranno  con- 
tenere non  più  di  8  atomi  del  detto  elemento. 

Abbiasi,  per  altro  esempio,  il  metttihlo,  la  cui 
composizione  può  essere  espressa  empiricamente  di 
j  CM1\C6H*  o  C9H,!ecc,  oppure  Itnaftalim,  la  «ci 
'!  formola  empirica  può  essere  CHI4  od  anche  CH,H», 
;  C"H"  ecc.;  sottoponendo  l'una  e  l'altra  sostanza 
ai  reagenii,  se  ne  potranno  avere  prodotti  di  sostitu- 
zione, d'onde  argomentare  il  grado  di  condensazione 
degli  elementi  nella  loro  molecola.  Il  meselilolo  sot- 
toposto all'azione  dell'acido  nitrico  forma  tre  prodotti 
di  sostituzione;  il  nitromesetilolo  C»H"(NO«),  U 
diniiromesetilolo  i  il-  N  l    e  il  trinitromeseliloto 
I  CHINO*))  :  esaminando  il  modo  in  cui  avvenne  la 
!  sostituzione ,  apparirà  che  la  vera  formola  di  esso 
j  deve  corrispondere  a  C9H4*.  La  naftalina  trattata  col 
|  cloro  solo,  e  col  cloro  e  col  bromo  insieme,  fornisce 
i  seguenti  prodotti  di  sostituzione:  C'WCI.C^rW, 
C'irci*,  C«ll>BrCI*,  C«'Il*BrCI»  e  C4WHsBr*CI»; 
d'onde  si  arguisce  chiaramente  che  la  vera  formola 
della  naftalina  corrisponde  a  C40I1*. 

Allorché  una  sostanza  sia  volatile  senza  soggiacere 
a  decomposizione,  il  suo  peso  atomico  potrà  essere 
determinato  dalla  densità  del  suo  vapore,  riconosciuta 
con  quei  mezii  e  quelle  cautele  che  furono  descritta 
In  addietro.  Per  la  maggior  parte  dei  casi  la  mole- 
cola di  un  vapore  in  istato  gasoso  si  soppone  che 
occupi  due  volumi,  od,  in  altre  parole,  che  la  den- 
sità del  vapore  corrisponda  alla  metà  del  peso  della 
molecola.  Ciò  ammesso,  sarà  facile  di  calcolare  li 
>  formola  della  sostanza  vaporizzata.  La  densità  drl 
vapore  dell'alcole  fu  trovata  da  Gov-Lussac  corrispon- 
dere ad  1,0188  riferendola  all'aria  come  unità 

di  peso,  ovvero  ad  — ^  ^23,25  prendendo  per 

unità  la  densità  dell'idrogeno.  Il  doppio  di  questo 
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«liniero,  cioè  28,25X2  sarà  46,5,  ossia  il  peso  delia 
molecola  dell'alcole.  L'analisi  elementare  fornisce 
per  l'alcole  le  relazioni  r.-IH»  come  l'espressione  più 
semplice,  ed  avendosi  CS=24,H6=6,  0=16  pei 
pesi  atomici  di  ciascun  elemento,  se  ne  avrà  il  totale 
di  46  pel  peso  atomico  della  molecola  dell'alcole 
calcolato  secondo  i  dati  dell'analisi  elementare.  Ora, 
differendo  di  poco  46  da  46,5,  si  dovrà  tenere  che 
l'alcole  abbia  per  forinola  CSH«0,  e  non  un  multiplo 
di  essa. 

M'ALISI  8PBTTRHB  (ehim.  and.).  -  Varie  so- 
stanze,  gli  alcali  e  le  terre  alcaline  specialmente, 
hanno  la  proprietà  di  comunicare  alla  fiamma  del- 
l'alcole e  in  generale  alle  fiamme  poco  luminose 
colori  determinati  e  ben  distinti,  che  a  giusta  ragione 
ai  tengono  come  caratteristici  per  le  sostarne  che  li 
producono  :  ma  queste  colorazioni,  facili  a  ricono- 
scersi quando  una  sostanza  è  pura  e  in  discreta 
quantità,  perdono  la  loro  nitidezza  e  sono  d'incerta 
guida  all'analizzatore  allorquando  due  o  più  sostanze 
sono  mescolate  insieme,  o  si  trovano  solamente  in 
piccola  quantità.  In  luogo  delle  fiamme  colorato  esa- 
minando gli  spettri  ottenuti  per  la  loro  dispersione 
attraverso  un  prisma,  si  giunge  a  riconoscere  con 
grandissima  facilità  e  prontezza  sostanze,  per  rin- 
tricciara  le  quali  con  gli  ordinarli  melodi  occorrono 
lunghe  e  delicate  ricerche;  si  ottengono  risultanze 
certissime,  e  con  una  temibilttà  che  tien  del  favo- 
loso e  simula  una  potenza  di  divinazione. 
Questa  maniera  di  analisi  chimica ,  distinta  oggi 


con  l'opportuna  designazione  di  analiri  spettrale,  fu 
immaginata  da  Talbot  (1834)  io  Inghilterra  ,  e  le 
esperienze  ingegnose  del  prof.  Zantedeschì  (1846) 
molto  contribuirono  al  di  lei  perfezionamento.  Essa 
pertanto  costituisce  una  sorprendente  applicazione 
dei  processi  della  fisica  agli  studii  chimici,  che  con 
migliori  auspici!  di  nuovo  inaugurata  nel  1861  da 
due  distintissimi  professori  di  Heidelberg,  i  signori 
Kirchhoff  e  R.  Bunsen,  ha  in  modo  notevole  arric- 
chito i  mezzi  di  investigazione  di  cui  può  disporre 
la  chimica. 

In  pochi  anni,  infatti,  per  mezzo  dell'analisi  spet- 
trale si  sono  scoperti  quattro  nuovi  metalli  ;  si  sono 
trovate  diffusamente  sparse  in  natura  sostanze  che  per 
lo  avanti  si  consideravano  rarissime  ;  e  si  giunse  per- 
fino ad  acquistare  alcune  notizie  abbastanza  positive 
sopra  la  composizione  chimica  dell'atmosfera  del 
sole,  delle  stelle  e  degli  altri  corpi  celesti. 

Principii  fieici  ih  cui  k*a  l'analisi  spettrale.  — 
Un  raggio  di  luce  solare  traversando  un  prisma  viene 
deviato  dalla  sua  direzione  primitiva  e  presenta 
un  fenomeno  ottico  bellissimo  a  vedersi,  massima- 
mente se  si  fa  l'esperimento  in  una  camera  oscura  : 
vale  a  dire,  al  di  là  del  prisma  si  forma  un'immagine 
allungata,  composta  da  sette  fascie  o  zone  colorate  io 


guente  :  violetta ,  indaco,  azzurra,  verde,  gialla , 
aranciata,  rossa  ;  immagine  colorata  che  dicesi  spet- 
tro solare.  L'asse  che  traversa  lo  speltro  solare  an- 
dando dal  rosso  al  violetto  ha  una  direzione  perpen- 
dicolare agli  spigoli  del  prisma;  cioè  si  trova  nel 
piano  di  refrazione,  e  perciò  le  diverse  fascie  colo- 
rate si  succedono  allontanandosi  inegualmente  dal 
punto  ove  sarebbe  caduto  il  raggio  solare  se  non 
avesse  doruto  attraversare  il  prisma  ;  la  fascia  rossa 
é  la  meno  deviata,  poi  vien  l'aranciata,  e  cosi  di  se- 
guito lino  alla  violetta  (fig.  131,  132,  133). 

Newton,  com'è  a  comune  notizia,  dimostrò  che 
la  luce  bianca  del  sole  ó  formata  dalla  riunione  di 
molti  raggi  diversamente  colorati  e  di  ineguale  ri- 
frangibilità  :  per  conseguenza,  finché  tengono  tutti 
la  stessa  direzione,  si  vede  il  color  bianco;  ma,  tra- 
versando un  prisma,  vengono  refratti  quale  più  quale 
meno,  cessano  di  essere  paralleli,  e  si  scorgono  l'uno 
dall'altro  separati. 

Non  è  pertanto  da  credere  che  i  colori  dello  spettro 
•olare  sieno  distintamente  terminali;  ché  anzi  gli 
uni  6ono  cogli  altri  per  necessita  mescolati ,  ossia 
essi  sono  insensibilmente  confusi  dal  rosso  tino  al 
violetto.  Se  fosse  possibile,  senza  diminuire  l'inten- 
sità dell'immagine,  far  penetrare  nella  camera  oscura 
11  raggio  luminoso  da  una  fessura  molto  stretta,  ai 
potrebbe  allora  ottenere  uno  speltro  con  le  zone  co- 
lorate nettissime;  ma  ciò  non  essendo,  bisogna  dis- 
porre dietro  al  prisma  una  lente  acromatica  a  lungo 
foco,  ad  una  distanza  dalla  fessura  per  lo  meno  uguale 
al  doppio  della  distanza  focale,  e  per  tal  modo  eoo 
una  luce  omogenea  si  ottiene  un'immagine  netta  e 
brillante  tanto  meno  estesa,  quanto  più  la  lente  é  di- 
stante dalla  fessura.  Con  una  fessura  di  un  millìme- 
tro, che  é  abbastanza  larga,  si  può  avere  uno  spettro 
brillante,  in  cui  i  colori  semplici  sono  appena  appena 
sovrapposti. 

Wollaston  riconobbe  che  lo  speltro  solare,  invece 
di  essere  continuo,  é  diviso  in  una  grande  quantità 
di  piccole  fascie  o  strisele  separato  l'una  dall'altra 
da  linee  oscure,  parallele  alla  fessura,  o,  ciò  che  é 
lo  stesso,  ai  lati  del  rettangolo  che  limita  lo  spettro  ; 
alle  quali  si  é  dato  il  nome  di  linee  di  Frauobofer, 
dal  fisico  che  prima  accuratamente  le  studiò. 

Le  linee  di  Fraunhofer  sono  inegualmente  distri- 
buite nello  spettro  solare,  ma  ciascuna  di  esse  occu- 
pando un  determinato  posto,  che  è  sempre  lo  6tesso, 
presentano  una  grande  importanza,  giacché  servono 
come  Unti  punti  o  gradi  fissi  di  una  scala.  Per 
evitare  frattanto  ogni  confusione,  è  stato  opportu- 
namente convenuto  di  designare  le  linee  (o  gruppi 
di  linee)  che  meglio  si  distinguono  con  le  prime  let- 
tere maiuscole  dell'alfabeto,  cominciando  dalla  li- 
nea A  che  é  nel  rosso,  fino  alla  linea  11  che  é  nel 
violetto  ;  e  le  altre  linee  di  minore  importanza  pus  - 
indicate  con  le  lettere  minuscole. 
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Fraunhofer  inoltre  riconobbe  che  l'esistenza  di 
questa  o  quella  linea  era  intimamente  legata  alla 
natura  della  sorgente  luminosa  dalla  quale  partivano 
i  raggi,  e  suppose  che  per  mezzo  di  siffatte  linee 
si  sarebbe  potuto  determinare  le  diverse  sorgenti 
luminose. 

Dinatti,  analizzando  la  luce  delle  stelle,  potè  tro- 
vare che  gli  spettri  ottenuti  presentavano  un  numero 
di  linee  nere ,  e  una 


Figura  131. 


disposizione  diversa  da 
quelle  dello  spettro  so- 
lare ;  mentre  gli  spettri 
della  luce  della  luna  e 
dei  pianeti  che  riflet- 
tono la  luce  del  sole 
offrivano  le  stesse  par- 
ticolarità dello  speltro 
solare.  Dalla  luce  di 
una  lampada  ad  olio  e 
a  gas,  o  da  quella  di 
altra  sorgente ,  come 
la  luce  elettrica,  che 
non  contenga  alcuna 
traccia  di  vapore  me- 
tallico (cosa  in  pratica 
non  facile  a  conseguir- 
si), si  ottiene  uno  spet- 
tro affatto  continuo,  nel  quale  perciò  non  si  può  scor- 
gere neppure  una  linea  nera. 

Il  professore  Zantedeschi  pel  primo  osservò,  che 
l'atmosfera  della  terra  assorbe  molli  raggi  dello 
spettro  solare,  specialmente  nel  rosso,  nel  giallo  e 
nel  verde,  e  più  tardi  fìrewster,  osservando  che  i 
solidi  ed  i  liquidi  interposti  sulla  direzione  dei  raggi 
solari  facevano  apparire  nello  spettro  linee  nere  più 

0  meno  estese , 

concepì  il  pen-  Figura 
siero  che  le  linee 
di  Fraunhofer 
fossero  a  questo 
dovute;  che  il 
mezzo  colorato, 
attraverso  al 
quale  passavano 

1  raggi  luminosi, 

assorbisse  alcuni  di  questi  raggi,  e  perciò  restasse 
oscura  quella  parte  la  quale  i  raggi  assorbiti  avrebbero 
illuminata.  La  felice  supposizione  venne  tosto  con- 
fermata dall'esperienza  ;  poiché ,  servendosi,  come 
mezzo  assorbente,  dei  corpi  gasosi  colorati,  ottenne 
linee  nere  strette  simili  a  quelle  dello  spettro  solare. 
L'iponitnJe  (acido  ipoazotico),  il  vapore  dell'iodio  e 
quello  del  bromo,  contenuti  in  un  tubo  posto  sulla 
direzione  della  luce  di  una  damma  a  gas,  esercitano 
un  potere  auorbente  tale ,  che  lo  spettro  presenta 
molte  linee  nere,  in  ispecie  nella  parte  violetta-,  il 


numero  e  la  distribuzione  delle  quali  varia  variando 
il  corpo  gasoso  ;  ma  pare  che  alcune  di  queste  linee 
occupino  lo  stesso  posto  di  alcune  altre  che  si  osser- 
vano nello  spettro  solare. 

1  vapori  metallici  portati  all'incandescenza  danno 
speltri  che ,  invece  delle  linee  o  righe  nere  di 
Fraunhofer,  presentano  altre  linee  in  sommo  grado 
brillanti,  variabili  di  numero,  di  estensione  e  di  splen- 
dore col  variare  del 
Figura  1 3S.  metallo  ,  ma  costanti 
per  uno  stesso  corpo; 
tanto  che  servono  be- 
nissimo per  riconosce- 
re i  diversi  corpi  che 
le  producono.  Frat- 
tanto per  volatilizzare 
i  metalli  occorrono  tem- 
perature elevatissime; 
bisogna,  per  esempio, 
far  scoccare,  mercé  il 
rocchetlodi  Rhumkorff, 
una  serie  di  forti  scio- 
line elettriche  tra  due 
Oli  formali  del  metallo 
che  si  vuole  studiare: 
oppure  bisogna  volati- 
lizzare il  metallo  me- 
diante la  corrente  elettrica ,  servendosi  dell'appa- 
recchio col  quale  si  produce  la  luce  elettrica;  •  io 
questo  secondo  caso  si  pone  un  globulo  di  me- 
tallo in  una  cavità  fatta  all'estremità  del  carbone 
inferiore. 

Ma  per  osservare  le  linee  brillanti  dei  vapori  metal- 
lici torna  sommamente  più  facile  di  far  uso  di  un  com- 
posto volatile,  che  contenga  il  metallo  da  esaminare; 

giacché  in  qne- 

133.  sto  modo  anche 

una  sorgente  ca- 
lorifica ordinaria 
può  bastare,  e 
si  ottengono  le 
linee  stesse  e  di 
uguale  intensi- 
tà, come  si  otter- 
rebbero volati- 
lizzando direttamente  il  metallo.  Tale  appunto  é  il 
modo  di  esperimentare  immaginato  da  Kircbhoff  e 
Bunsen,  ed  oggi  da  tatti  seguito;  per  sorgente  calo- 
rifica si  prende  una  lampada  a  gas  con  Gamma  pal- 
lida, ma  caldissima,  entro  la  quale  si  sospende  no 
filo  di  platino  cui  aderisce  la  sostanza  volatile  che 
contiene  il  metallo. 

Se  un  corpo  metallico  allo  stato  di  vapore  incan- 
descente offre  sempre  linee  colorate  e  brillanti  di 
una  determinata  re  fra  nobiliti,  egli  é  perché  questo 
vapore  ha  il  potere  di  emettere  in  grande  quantità 
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quei  raggi  luminosi  che  corrispondono  alle  linee  me- 
desime. Lo  spettro  del  vapore  del  sodio,  a  mo'  di 
esempio,  é  determinato  da  una  linea  gialla  molto 
bella,  perchè  ha  potere  emissivo  considerevole  per 
la  luce  gialla.  Ora,  se  si  cerca  quale  é  il  potere  as- 
sorbente del  vapore  del  sodio  per  la  luce  gialla,  ai 
trova  che  parimeole  è  molto  considerevole  ;  e  questa 
corrispondenza  tra  i  poteri  emissivo  ed  assorbente, 
stabilita  a  priori  da  Kircbboff,  fu  da  questo  abile 
fisico  dimostrata  con  un  elegante  esperimento.  Egli 
fece  passare  un  raggio  di  luce  vivissima  attraverso 
il  vapore  di  sodio,  e,  come  avea  preveduto,  il  nuovo 
spettro  presentava  una  linea  nera  molto  prolungata 
nel  punto  stesso  in  cui  si  vede  la  linea  gialla  allor- 
quando lo  spettro  si  forma  col  vapore  del  sodio  so- 
lamente. Quello  che  abbiamo  detto  dello  spettro  del 
sodio  dicasi  per  quello  di  tutti  gli  altri  metalli  ;  le 


linee  brillanti  e  caratteristiche  dei  quali  appariscono 
nere,  ossia  sono  rovesciate  negli  spettri  formali  dai 
raggi  luminosi  molto  intensi,  che  prima  di  essere 
decomposti  (dispersi)  dal  prisma  hanno  attraversato 
il  vapore  di  questi  metalli. 

Spettroscopio  e  modo  di  usarne.  —  Dai  fabbricanti 
di  strumenti  di  precisione  vengono  costruiti  varii 
modelli  di  spettroscopio,  i  quali,  sebbene  differiscano 
non  poco  nella  forma,  pure  sono  perfettamente  iden- 
tici nelle  loro  generali  disposizioni.  Quello  che  è  più. 
in  uso,  specialmente  presso  di  noi,  è  lo  spettroscopio 
orizzontale  di  Steinheil  di  Monaco,  costruito  sulle 
regole  stabilite  da  Kircbboff  e  Bunsen,  e  modificato 
poi  da  Duboscq  di  Parigi,  come  lo  rappresenta  la 
figura  134. 

Nel  mezzo  ad  nn  disco  di  metallo  sorretto  da  un 
tripode  trovasi  un  prisma  di  /liuto  con  un  angolo  di 


■> 


Figura  134. 


I  di  60  gradi  ;  il  quale  si  può  ricuoprire  con 
nna  scatola  rovesciata  di  ottone  T,  opportunamente 
intagliata  in  tre  punti,  che  serve  a  difendere  il  prisma 
stesso  della  luce  diffusa,  dalla  polvere  e  da  qualunque 
accidente.  Lateralmente  e  quasi  sullo  stesso  piano 
il  tripode  porta  un  cannocchiale  B,  munito  di  una 
lente  ingranditi  va  dall'estremità  che  guarda  il  prisma, 
e  dall'altra  estremità  e  chiuso  da  uoa  lastra  L,  cbe 


ba  una  fessura  verticale,  cbe  per  mezzo  di  una  vita 
può  essere  a  piacere  ristretta  ed  allargata  (fig.  135). 
Alla  metà  superiore  di  questa  fessura  può  essere 
sovrapposto  un  piccolo  prisma  di  vetro  equilatero  b, 
cbe  per  reflessione  totale  invia  nella  fessura  i  raggi 
luminosi  della  fiamma  M',  mentre  i  raggi  dell'altra 
sorgente  luminosa  N  traversano  direttamente  la  metà 

l'i 
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Figura  135. 


può  ve ii i tp  due  spettri  l'uno  all'altro  sovrapposto,  e 
comparare  la  posizione  relativa  delle  loro  linee  colo- 
rate. Per  metto  di  siffatta  disposizione  si  può  poi 
con  facilita  tenere  sempre  pulita  la  fessura  in  tutta 
la  sua  lunghezza  ;  ciò  che  importa  moltissimo  per  la 

perfezione  degli  spettri. 
Le  due  lamine ,  tra  le 
quali  è  la  fessura,  biso- 
gna che  sieno  perfetta- 
mente parallele ,  ed  a 
questo  scopo ,  mentre 
unaé  fissa,  l'altra  si  può 
muovere  con  la  vite  n, 
e  se  per  qualche  acci' 
dente  il  parallelismo  ve- 
nisse alteralo,  si  rista- 
bilisce girando  la  vite  in  un  verso  o  in  un  altro. 

Al  tripode  è  adattato  un  altro  braccio  che  sorregge 
il  cannocchiale  R,  di  un  ingrandimento  di  otto  volte 
circa,  munito  di  una  vite  alta  a  mettere  in  fuoco  la 
lente,  di  altra  vite  per  alzare  ed  abbassare  il  can- 
nocchiale, e  di  una  terza  vite  per  fissarlo  in  una  po- 
sizione determinata. 

Alla  periferia  del  piano  di  metallo  circolare,  su  cui 
poggia  il  prisma,  trovasi  un  terzo  cannocchiale,  ma 
più  piccolo  degli  altri  due,  che  con  un'estremità 
guarda  il  prisma.e  porta  una  lente  ingrandiliva,  mentre 
dall'altra  estremità  ha  una  scala  che  si  illumina  per 
mezzo  di  una  candela,  o  meglio  di  una  lampada  a 
gas.  Questa  scala  consiste  in  un'immagine  fotogra- 
fica di  un  micrometro,  che  si  ottiene  riducendo  ad 
V,,  incirca,  in  una  camera  oscura,  una  scala  divisa 
su  carta  o  su  vetro,  e  porta  molte  divisioni  nume- 
rate. 11  cannocchialetto  con  il  micrometro  può  essere 
a  piacere  spostato  in  verso  orizzontale  a  destra  o  a 
sinistra,  per  far  coincidere  esattamente  quella  divi- 
sione che  conviene  con  una  linea  determinata  dello 
spettro,  e  può  essere  disposto  in  tal  modo  da  sovrap- 
porsi ad  una  parte  qualunque  dello  speltro  medesimo. 

Lo  spettroscopio  viene  spedito  dalle  fabbriche  per- 
fettamente regolato  ;  ma,  ciò  non  ostante,  l'operatore 
che  se  ne  serve  la  prima  volta  ha  molte  cure  da 
prendere  per  la  migliore  istallazione  possibile  del  suo 
apparecchio.  Prima  di  lutto  egli  deve  collocare  lo 
spettroscopio  e  i  suoi  accessoria  in  una  stanza  appo- 
sita, per  sottrarlo  all'azione  dei  vapori  del  laboratorio, 
e  per  non  perder  tempo  a  sistemare  lo  strumento 
ogni  volta  che  ha  bisogno  di  adoperarlo.  Preferibil- 
mente sceglierà  una  stanza  esposta  a  mezzogiorno; 
farà  praticare  nell'imposta  della  finestra  un  foro  cir- 
colare  di  tm  decimetro  per  poter  trasformare  l'am- 
biente in  camera  oscura  tutte  le  volle  cbe  occorre  ; 
poi  combinerà  le  porte  e  le  tìnestre  in  modo  da  po- 
ter ventilare  l'ambiente  stesso  meglio  che  sia  possi-' 
bile,  giacché  in  molte  esperienze  si  volatilizzano 
sostanze  nocive  alla  salute  dall'operatore.  Come  pure 


bisognerà  invigili  attentamente  che  la  fessura  dei 
cannocchiale  II  sia  pulitissima,  e  per  essere  di  ciò 
sicuro,  prima  l'allargherà,  vi  passerà  poi  un  delicato 
e  morbido  pennellino  per  togliere  la  polvere  che 
potesse  6S$(3r6  interposti!  tr8  lo  iìuo  $ost<ifl£6j  c  poi 
la  riporrà  nelle  condizioni  primitive. 

Come  sorgente  luminosa  serve  la  lampada  a  becco 
di  Bunsen.  che  quando  é  ben  regolata  ha  una  potenzi 
calorifica  molto  intensa,  ed  è  quasi  del  tutto  sprov- 
vista di  potere  rischiarante.  Non  avendo  il  gas  illu- 
minante a  sua  disposizione,  si  può  adoperare  un  getto 
d'idrogeno,  o  una  lampada  a  doppia  corrente  alimen- 
tala con  alcole  ordinario,  o  meglio  con  alcole  metilico. 
Ma  è  impossibile  con  altra  lampada  avere  i  vantaggi 
che  offre  quella  di  Bunsen,  che  può  dare  piò  o  meno 
luce,  secondo  che  occorre.  Chiudendo  l'apertura  in* 
feriore,  per  la  quale  s'introduce  l'aria,  la  fiammi 
diviene  molto  splendente;  allora  si  pone  di  faccia 
alla  fessura  del  cannocchiale  B,  poi  si  muove  lenta- 
mente, fitfebi  non  si  è  ottenuto  uno  spettro  brillan- 
tissimo ;  e,  ciò  fatto,  si  dà  nuovamente  accesso  all'aria 
e  si  regola  l'introduzione  dell'aria  in  modo  che  si 
possano  vedere  le  linee  brillanti,  si  bene  studiale  da 
Swan,  dello  spettro  del  cono  interno  di  una  fiamma  a 
gas  non  luminosa.  Nella  maggior  parte  dei  casi  batti 
una  sola  lampada  di  liuusen,  giacché  il  confronto 
degli  spettri  per  sovrapposizione  é  reso  inutile  dal- 
l'uso delle  divisioni  micrometriche.  Supponiamo, 
per  esempio,  che  si  tratti  di  confrontare  lo  speltro  di 
una  sostanza  che  si  suppone  debba  contenere  il  litio 
con  lo  speltro  di  questo  metallo;  basterà  notare  i 
numeri  del  micrometro  ai  quali  corrisponde  ognuna 
delle  due  linee  brillanti  del  litio,  e  assicurarsi  che» 
trovano  nello  spettro  della  sostanza  in  esperimento 
linee  colorate  che  hanno  la  stessa  posizione.  La  so- 
vrapposizione degli  speltri  é  utile  solamente  quando 
si  ba  qualche  dubbio  sulle  osservazioni  fatte  con  un 
solo  spettro,  o  che  non  si  dispone  che  di  piccolissima 
quantità  di  materia. 

Anche  la  lunghezza  della  fessura  del  cannocchiale 
obbiettivo  B  deve  essere  regolata  in  modo  opportuno; 
infatti,  per  vedere  nettamente  la  linea  azzurra  dello 
spettro  del  potassio  occorre  una  fessura  più  larga 
che  per  le  linee  rosse  dello  stesso  spettro.  A  tal  uopo 
si  prende  uu  sollil  filo  di  platino,  si  bagna  eoo  una 
soluzione  concentrata  di  cloruro  di  sodio,  si  pone 
nella  fiamma,  e  poi  si  apre  e  si  chiude  la  fessuri 
intìno  a  che  la  linea  gialla  del  sodio  non  si  vede  net- 
tamente limitala  sul  fondo  scuro,  che  sta  davsuti 
all'occhio  dell'osservatore,  e  non  pare  larga  6  o  8 
decimi  di  millimetro. 

Per  porro  il  micrometro  al  punto  conveniente, 
si  introduce  nella  fiamma  dello  spettroscopio  un  l'ilo 
di  platino  con  cloruro  di  sodio,  e  poi  si  manda  avinU 
e  indietro  la  scala  fino  a  lanto  cbe  la  linea  gialla 
spettro  del  sodio  non  coincide 
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colla  linea  nera  D  di  Fraunhofer,  ossia  non  coincide 
col  400  della  ecala  degli  strumenti  di  Francia,  o  col 
50,5  della  scala  degli  strumenti  che  si  fabbricano  in 
Germania.  Allora  il  micrometro  è  ben  regolato  ;  ma 
rappresentando  con  numeri  la  posizione  delle  linee 
spettrali,  bisogna  sempre  indicare  la  scala  a  cui  le 
cifre  corrispondono. 

11  miglior  modo  per  introdurre  la  materia  nella 
fiamma  consiate  in  nn  filo  di  platino  lungo  5  o  6  cen- 
timetri, saldato  ad  nn  tubo  di  vetro  stretto  che  s'in- 
fila  nel  braccio  orizzontale  del  sostegno  Z  (fig.  434); 
il  qual  braccio  si  poò  a  piacere  alzare  eri  abbassare. 
Di  questi  fili  ce  ne  vogliono  6o8,  debbono  essere 
tenuti  molto  puliti,  e  prima  di  farri  aderire  la  ma- 
teria da  esaminarsi  conviene  introdurli  per  breve 
tempo  nella  fiamma. 

Se  la  materia  da  esaminare  é  un'acqua  minerale, 
o  altro  liquido,  si  evapora  e  si  concentra  tanto  più 
quanto  il  residuo  è  meno  apprezzabile  ;  se  è  nn  mi- 
nerale, generalmente  prima  si  attacca  con  acido  clo- 
ridrico o  con  acido  fluoridrico,  oppure  con  fluororo 
d'ammonio. 

Fatta  aderire  un  po'  di  materia  al  filo  di  platino, 
e  bagnata,  se  occorre,  con  un  po' di  acido  cloridrico 
puro,  si  introduce  nella  fiamma  ;  e  si  pone  l'occhio 
al  cannocchiale  R  ;  dapprima  si  abbraccia  coll'occhio 
tutto  lo  spettro,  e  si  guarda  se  e  in  qual  parte  la 
sostanza  fa  apparire  linee  brillanti  ;  poi  in  una  seconda 
esperienza  si  fissa  particolarmente  l'attenzione  sulle 
differenti  parti  dello  spettro  ;  e  nelle  successive  si 
esaminano  colla  massima  attenzione  le  linee  più  ap- 
pariscenti. Alcuna  volta,  per  poter  scorgere  e  distin- 
guere qualche  linea  poco  intensa  o  fugace,  giova  fare 
uscire  fuori  dal  campo  del  cannocchiale  la  parte  più 
illuminata  dello  spettro  ;  ciò  che  si  ottiene  muovendo 
il  cannocchiale  stesso  a  destra  o  a  sinistra. 

Duboscq  ha  saputo  dare  allo  spettroscopio  la  dire- 
zione verticale,  e  lo  ha  cosi  ridotto  alla  comune  forma 
dei  microscopii  (lìg.  136).  L'osservatore  guarda  in  0, 
la  lampada  poco  luminosa  si  colloca  davanti  l'aper- 
tura F,  e  con  altra  lampada  si  illumina  il  microme- 
tro che  trovasi  in  M  ;  per  mezzo  della  vite  V  si  pone 
l'oculare  al  punto  ove  occorre  fermarlo,  e  con  altra 
vite  si  fa  variare  l'inclinazione  di  un  prisma  che  è 
nell'interno  del  piede  P ,  e  ai  portano  sotto  l'occhio 
dell'osservatore  successivamente  le  differenti  parti 
colorate  dello  spettro.  Anche  la  fessura  dello  spettro- 
scopio  verticale  può  esaere  munita  di  un  piccolo 
prisma,  col  quale  in  essa  si  introduce  per  riflessione 
completa  la  luce  di  una  fiamma,  e  quindi  si  ottiene 
la  sovrapposizione  di  due  spettri,  la  ogni  rimanente 
si  regola  lo  spettroscopio  verticale  come  quello  oriz- 
zontale or  ora  con  più  particolari  illustrato.  Solamente 
aggiungeremo  che,  sebbene  questa  foggia  di  spettro- 
scopio sia  molto  ingegnosa,  di  poco  prezzo,  e  offra 

l'oso 


dello  strumento  di  Steinheil,  ossia  lo  spettroscopio 


Approfittando  poi  di  una  speciale  disposizione  im- 
maginata da  Giovan  Battista  Amici,  per  mezzo  della 

Figura  136. 


quale  con  due  o  più  prismi  di  potere  dispersivo  dis- 
ugnale si  può  ottenere  uno  spettro  non  deviato,  si  è 
costruito  da  Hoffmann  e  da  Duboscq  lo  spettroscopio 
a  visione  diretta,  rappresentato  dalla  figura  137. 

Coll'articolazione  G  si  può  dare  al  cannocchiale  0 
qualunque  inclinazione  :  i  prismi  di  (liuto  e  di  erowno 
sono  nell'interno  del  tubo  A  ;  il  micrometro  trovasi 
in  M  ;  V  è  la  vite  che  serve  a  mettere  l'oculare  in 
foco  ;  e  la  fessura  per  la  quale  debbono  entrare  i 
raggi  della  fiamma  è  in  F.  Siffatto  strumento  è  fa- 
cile a  trasportarsi,  anche  in  viaggio;  agevolmente 
si  mette  in  posizione  opportuna  per  le  esperienze  ; 
costa  meno  del  modello  orizzontale,  e  dà  spettri  molto 
netti  ;  ma  neppur  questo,  per  esperienze  molto  deli- 
cate, si  può  preferire  allo  spettroscopio  di  Steinheil. 

Oltre  queste  tre  maniere  di  spettroscopio,  special* 
mente  destinate  alle  ricerche  del  chimico,  tutte  for- 
nite di  un  sol  prisma,  altre  se  ne  costruiscono  con 
quattro,  set  e  più  prismi,  o  con  prismi  pieni  di  solfuro 
di  carbonio,  per  poter  sdoppiare  le  linee  caratteri- 
stiche di  certi  spettri,  che  collo  spettroscopio  ordi- 
nario sembrano  semplici.  Ma  a  noi  bastoni  ricordare 
solamente  l'esistenza  di  questi  strumenti,  che  non 
fanno  parte  della  suppellettile  scientifica  dei  gabinetti 
chimici ,  giacché  servono  quasi  esclusivamente  alle 
osservazioni  del  fisico. 

Accenneremo  solamente,  per  mostrare  i  servigi  che 
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che  mentre  la  linea  0  di  Fraanhofer  e  la  linea  gialla 
del  sodio  appariscono  aempiici  eoo  lo  strumento  Tor- 
nito di  nn  solo  prisma,  si  vedono  sdoppiate  quando 
si  osservano  con  quattro  prismi  :  e  lo  stesso  avviene 
di  molte  altre  linee  che  ordinarìamenti 
semplici. 

Speltri  caratteristici  dei  diversi  metalli,  e 
di  renderli  manifesti.  Spettri  elettrici  dei  corpi 
semplici.  —  L'analisi  spettrale  oon  può  essere,  al- 
per  ora,  utilmente  applicata  dal  chimico  che 


altri  pochi  corpi  semplici  ;  i  quali  per  avventura 
sono  quelli  che  con  i  metodi  puramente  chimici  con 
molta  difficoltà  possono  essere  riconosciuti  o  tra  loro 
disunii,  massime  quando,  come  ordinariamente  av- 
viene, non  si  trovano  che  in  piccola  quantità. 

Esaminiamo  ora  gli  spettri  caratteristici  di  questi 
metalli;  e  prima  di  tutto  si  unii  che  il  composto  più 
volatile  è  quello  che  dà  linee  pia  brillanti;  che  i 
corpi  non  metallici  che  fanno  parte  del  composto  non 


Figura  137. 


hanno  sensibile  influenza  sulla  posizione  delle  linee  | 
caratteristiche  ;  e  che  queste  linee  sono  tanto  più 
manifeste  quanto  più  è  elevala  la  temperatura  della 


Spettro  del  sodio.  —  Questo  metallo  non  fa  com- 
parire nel  campo  visivo  dello  spettroscopio  che  una 
sola  linea  gialla  Nax,  con  contorni  nettissimi  e  di 
grande  splendore,  la  quale  occupa  precisamente  la 
posizione  della  linea  nera  D  di  Fraanhofer.  Quando 
però  la  temperatura  è  elevatissima,  e  la  quantità  del 
sodio  considerevole,  al  di  qua  e  al  di  là  della  linea 
gialla  si  vede  una  sfumatura  colorata,  che  ha  l'ap- 
parenza di  uno  spettro  continuo  :  ed  in  tal  caso  le 
linee  caratteristiche  di  altri  metalli  ad  essa  vicine,  o 
più  o 


Collo  spettroscopio  il  sodio  si  riconosce  più  facil- 
mente di  tutti  gli  altri  metalli  ;  e  tutte  le  sue  com- 
binazioni, quelle  ancora  che  si  ritengono  come  inde- 
componibili al  calore,  presentano  una  reazione  beo 
distinta.  Coll'analisi  spettrale  si  può  riconoscere 
fino  tre  diecimilionesimi  di  sodio  ,0000003); 
prodigiosa  sensibilità,  cui  oggi  non  sapremmo  qual 
altra  contrapporre  ! 

1  composti  contenenti  il  sodio,  principalmente  il 
cloruro,  sono  tanto  diffusi  che  è  quasi  impossibile 
trovare  una  sostanza  che  allo  spettroscopio  non  pre- 
senti la  linea  gialla  Na«.  Se  si  prende,  infitti,  no 
filo  di  platino  sottile  quanto  un  capello,  e  si  riscalda 
potentemente  per  volatilizzare  le  più  piccole  particelle 
di  composto  sodico  che  possa  tenere  aderenti,  allo 
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spettroscopio  non  dati  nessuna  reazione  ;  ma  si  lasci 
il  filo  per  qualche  ora  all'aria,  perché  possa  sopra 
esso  deporsi  un  po'  del  pulviscolo  che  nuota  nell'aria, 
e  si  sottoponga  alla  analisi  spettrale,  e  immancabil- 
mente ti  vedrà  comparire  la  line*  gialla  caratteristica 
del  sodio.  Nelle  ricerche  spettroscopiche  occorre 
spesso  di  vedere  comparire  questa  linea  senza  intro- 
durre nessuna  nuova  sostanza  nella  fiamma  ;  ma  se 
si  presta  attenzione  sarà  facile  accorgersi  che  alcuno 
avrà  mosso  la  polvere  sovrapposta  agli  oggetti  so- 
prasunti, e  cosi  sarà  venuta  coll'aria  nella  fiamma 
qualche  traccia  di  composto  sodico. 

Spettro  del  litio.  —  Il  litio  è  caratterizzato  da  uno 
spettro  composto  da  due  linee  ben  distinte;  una 
rossa  molto  brillante  Lia  compresa  tra  le  linee  B  e  C 
di  Fraunhofer,  l'altra  gialla  debolissima  Lp  nella 
parte  aranciata,  che  non  si  può  distinguere  bene  che 
servendosi  per  sorgente  calorifica  del  cannello  alimen- 
tato con  1  voi.  di  ossigeno  e  2  voi.  d'idrogeno.  Questa 
reazione  é  di  una  sensibilità  straordinaria,  giacché 
può  far  riconoscere  lino  a  9  milionesimi  di  litio 
(0«i«*'-,0000009)  ;  e  per  mezzo  di  essa  si  é  trovato 
questo  metallo,  che  si  credeva  molto  raro ,  assai 
diffuso  in  natura.  In  tutti  i  composti,  anche  in  varii 
silicati,  il  litio  si  può  riconoscere  introducendo  di- 
rettamente la  sostanza  nella  fiamma  :  ma  alcuni  mi- 
nerali, ove  non  esistono  che  traccie  di  litio,  debbono 
essere  prima  attaccali  con  acido  fluoridrico  o  con 
fluoruro  d'ammonio,  e  sottoposti  al  seguente  tratta- 
mento :  decomposto  il  minerale  per  mezzo  dell'acido 
fluoridrico,  si  aggiunge  acido  solforico,  si  evapora  ; 
il  residuo  secco  si  riprende  con  alcole  assoluto ,  ed 
evaporato  il  liquido,  si  riprende  il  residuo  dell'evapo- 
razione di  nuovo  con  alcole,  si  evapora  il  liquido  in 
un  vetro  da  orologio,  e  il  residuo,  sia  pure  picco- 
lissimo, si  sottopone  all'esame  spettroscopico  (1). 

Spettro  del  potassio.  —  Questo  spettro,  che  facil- 
mente si  manifesta  tutte  le  volte  che  si  sottopone 
all'analisi  spettrale  un  composto  volatile  del  potassio, 
è  continuo,  mollo  allungato  e  comprende:  una  linea 
rossa  Kb  posta  nella  parte  estrema  dello  spettro  ;  una 
linea  violetta  all'altra  estremità  K':,  che,  come  la 
prima,  non  corrisponde  a  nessuna  linea  di  Fraunhofer; 
e  una  terza  linea  Ka,  ma  debolissima  e  poco  caratte- 
ristica, verso  la  metà  dello  spettro,  che  non  si  produce 
che  con  fiamma  intensissima.  Esperimendo  con  il 
cannello  ossi-idrico  si  vedono  comparire  ancora  di- 
ciassette altre  linee  di  secondaria  importanza.  Le 
veramente  caratteristiche  sono  le  due  prime, 


(1)  Il  professore  Giovanni  Bizio  di  Venezia,  che  fu  U 
primo  a  ripetere  iu  Italia  le  esperienze  di  Bunsen  e 
KircliliofT,  poti  riscontrare  il  litio  nell'acqua  del  mare 
Adriatico,  iu  quella  saliuo-iodurata  di  Ceneda  e  nell'altra 
di  Sale*  in  Piemonte. 


che,  essendo  alle  due  estremità  dello  spettro,  rendono 
la  reazione  poco  sensibile,  ed  appena  si  arriva  a 
scoprire  un  millesimo  di  potassio  (0n,ill,«r-,0Ol  ) 

L'ossido  di  potassio  e  i  sali  con  acido  volatile  pre- 
sentano questa  reazione  ;  i  silicati  invece  non  la 
danno  altro  che  quando  contengono  molto  potassio. 
Se  ne  contengono  poco,  bisogna  fondere  la  sostanza 
con  piccola  quantità  di  carbonato  sodico;  e  se  ne 
contengano  piccolissime  traccie,  fa  d'uopo  calcinare 
il  silicato  sopra  una  lamina  di  platino  con  molto  fluo- 
ruro ammonico,  e  introdurre  il  residuo  calcinato 
nella  fiamma.  La  presenza  degli  altri  metalli  alcalini 
non  impedisce  la  chiara  manifestazione  dello  spettro 
del  potassio. 

Spettro  dello  ttrontio.  —  Nello  spettro  di  questo 
metallo  si  possono  distinguere  otto  linee  diverse,  sei 
nel  rosso,  una  nell'aranciato  e  una  nell'azzurro  :  la 
prima  per  importanza  é  di  colore  aranciato  Sr«, 
molto  prossima  alla  linea  gialla  del  sodio  dalla  parte 
del  rosso;  altre  due  som»  rosse,  Srfi  e  Sry,  e  coinci- 
dono quasi  perfettamente  con  le  linee  B  e  C  di  Fraun- 
hofer ;  un'altra  Srò  é  azzurra  ;  ma  queste  tre  ultime, 
sia  per  la  posizione,  come  per  l'intensità,  sono  vera- 
mente caratteristiche  per  lo  stronzio. 

I  composti  volatili,  come  il  cloruro,  producono  uno 
spettro  molto  netto  ;  tanto  che  si  può  arrivare  a  sco- 
prire sei  centomillesimi  di  stronzio  {0ra'Ui81  ,00006); 
i  sali  derivanti  da  acidi  fusi  diffìcilmente  producono 
la  stessa  reazione;  perciò  bisogna,  avanti  di  esporli 
nella  fiamma,  bagnarli  con  acido  cloridrico,  e  quando 
questo  non  basti,  se  il  composto  contiene  acido  solfo- 
rico, si  espone  nella  fiamma  riduttiva,  e  se  contiene 
acido  fosforico,  borico  o  silicico ,  si  fonde  la  so- 
stanza con  carbonato  di  soda  sopra  un  filo  di  platino 
piegato  a  spirale  ;  la  massa  fusa  si  riduce  in  pol- 
vere, si  tratta  con  acqua  o  con  soluzione  di  cloruro 
di  sodio,  e  lo  stronzio  resta  nel  residuo  allo  slato 
di  carbonato  insolubile,  che,  trattato  con  acido  clo- 
ridrico, manifesto  subito  allo  spettroscopio  le  linee 
caratteristiche. 

La  presenza  del  potassio  e  del  sodio  non  cuopre 
in  modo  alcuno  lo  spettro  dello  stronzio  ;  non  cosi  é 
del  litio,  almeno  quando  si  trova  in  discreta  quantità, 
poiché  la  linea  Lia  é  vicinissima  alla  linea  Srp\ 

Spettro  del  calcio.  —  Lo  spettro  di  questo  me- 
tallo si  distingue  facilmente  dai  precedenti  perché 
presenta  belle  linee  colorate  :  quelle  veramente  carat- 
teristiche sono  due,  una  assai  larga  di  colore  aran- 
ciato Caa  più  vicioa  alla  parte  rossa  dello  spettro 
solare  della  linea  gialla  del  sodio  e  della  linea  Sra 
dello  stronzio  ;  l'altra  é  verde  e  mollo  intensa  Cap\ 
Di  più,  nello  stesso  spettro  si  può  scorgere  una  pal- 
lida linea  azzurrognola,  che  però  non  è  costante. 
L'esame  spettroscopico  può  far,  riconoscere  positiva- 
mente un  centomillesimo  di  calcio  (0milli8r-,00001 1 ; 
ma  U  composto  bisogna  che  sia  volatile  come  il  do- 
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ruro  e  l'ioduro,  il  solfato  non  dà  le  linee  caratteri- 
etiche  che  allorquando  per  l'azione  della  sorgente 
calorifica  è  divenuto  un  po'  alcalino  :  e  i  silicati 
debbono  essere  decomposti  con  fluoruro  ammonito. 

Se  alla  materia  é  unito  potassio,  sodio  e  litio, 
ordinariamente  non  compariscono  le  linee  del  calcio 
che  dopo  la  volatilizzazione  dei  metalli  alcalini  ;  e 
quando  il  calcio  (lo  stesso  dicasi  dello  stronzio)  è  in 
piccola  quantità,  non  si  produce  reazione  alcuna  : 
allora  bisogna  scaldare  la  sostanza  aderente  al  filo 
di  platino  nella  fiamma  di  riduzione,  umettarla  con 
acido  cloridrico,  e  poi  portarla  di  nuovo  nella  fiamma. 

Spettro  del  bario.  ~  Più  complicato  degli  spettri 
fin  qui  descritti  é  quello  del  bario,  formato  da  nn 
gruppo  di  varie  linee  tra  il  giallo  e  ('azzurro.  Facil- 
mente esso  si  distingue  a  motivo  di  due  linee  verdi 
Bos  e  Bsft,  più  intense  delle  altre,  le  prime  ad  ap- 
parire e  le  ultime  ad  uscire  dal  campo  visivo.  Anche 
la  linea  Bay,  sebbene  meno  sensibile  delle  altre,  può 
tenersi  come  caratteristica.  Collo  spettroscopio  non 
si  può  riconoscere  con  certezza  che  1  millesimo  di 
bario  (0"»»^-,00Ì). 

La  maggior  parte  dei  composti  del  bario  (idrato, 
cloruro,  solfato,  eco.)  fanno  comparire  le  linee  verdi 
Bai  e  Bo§  appena  si  introducono  nella  fiamma  ;  i 
silicati  invece  occorre  trattarli  come  i  corrispondenti 
composti  dello  stronzio. 

Quando  il  calcio  é  unito  con  stronzio  e  bario  6i 
fonde  la  sostanza  con  carbonato  sodico  ;  il  carbonato 
terroso  si  scioglie  con  acido  azotico,  si  evapora,  il 
residuo  si  riprende  con  alcole,  per  sciogliere  il  sale 
di  calcio;  cosicché  rimangono  indietro  quelli  di 
stronzio  e  di  bario.  Se  non  ci  sono  che  traccio  di 
stronzio,  si  calcina  il  residuo  con  cloruro  ammooico, 
e  poi  si  tratta  con  alcole,  che  scioglie  il  cloruro  di 
stronzio ,  ed  evaporando  l'alcole  si  ba  un  piccolo 


,  che  si  sottopone  all'è 
Spettro  del  rubidio.  —  Delle  molte  linee  colo- 
rate di  cui  si  compone  lo  spettro  del  rubidio,  quat- 
tro sono  da  tenersi  come  caratteristiche:  le  Uose 
violette  Wlrx  e  lUó,  e  le  linee  rosse  Ubò  e  Ilfry,  le 
prime  delle  quali  cadono  poco  avanti  la  linea  A  di 
Fraunhofer. 

Tutu  i  composti  del  rubidio,  inclusive  il  fosfato  e 
il  silicato,  danno  direttamente  uno  spettro  più  o  meno 
netto  ;  e  la  sensibilità  di  questa  reazione  giunge  fino 
a  due  decimillesimi  di  metallo  voi). 

11  rubidio  si  trova  nelle  ceneri  di  molte  piante,  e 
chi  vuol  persuadersene  deve  prendere  CO  o  80 grammi 
di  materia,  sia,  per  esempio,  uva,  caffè,  tabacco, 
ridurla  in  cenere,  riprendere  la  cenere  con  poca 
acqua,  filtrare,  precipitare  il  liquido  con  cloruro  pia- 
Unico,  lavare  il  precipitato  giallo  con  acqua  bollente 
e  introdurlo  poi  nella  fiamma  dello  spettroscopio. 

Spettro  del  ceti».  —  Lo  spettro  del  cesio  é  io 
modo  speciale  caratterizzato  dalle  linee  azzurre  Cn 
e  CsS,  nettamente  limitate;  invece  l'altra  linea  i> 
é  di  poca  importanza:  alcune  linee  gialle  e  verdi 
compariscono  molto  manifeste  quando  il  composte  io 
esame  è  molto  puro. 

Tutte  le  combinazioni  del  cesio  producono  la  rea- 
zione in  discorso,  fino  alla  minima  quantità  di  cinque 
cenlimil lesimi  di  metallo  (O»1"»»'-, 00005)  ;  e  la  pre- 
senza degli  altri  metalli  alcalini  non  nuoce  alla  net- 
tezza della  reazione. 

11  cesio  e  il  rubidio  cogli  ordinarli  reattivi  non 
possono  essere  distinti  dal  potassio  ;  e  questa  è  li 
ragione  per  la  quale,  prima  che  si  conoscesse  l'analisi 
spettrale,  non  se  ne  potè  avvertire  la  presenza.  Ma 
si  possono  separare  dal  potassio,  precipitando  tutti 
questi  metalli  allo  stato  di  cloroplatinato  insolubile,  e 
a  più  riprese  con  acqua calà 


100  parti  d'acqua  a    0°  cent,  sciolgono 


a  50° 


—         a  100°  cent.  — 


0,740  di  sale  di  potassio 


0.184 
0,024 

2,170 
0,203 
0,177 

5,180 
0,634 
0,377 


di  rubidio 
di  cesio 

di  potassio 
di  rubidio 
di  cesio 

di  potassio 
di  rubidio 
di  cesio. 


il  rubidio  e  il  cesio  poi  ai  possono  tra  loro  sepa- 
rare convertendoli  in  tartarati  ;  poiché  il  tartarato 
neutro  di  cesio  e  deliquescente,  mentre  il  bitartarato 
di  rubidio  é  quasi  insolubile  nell'acqua. 

Per  separare  il  cesio  e  il  rubidio  dal  potassio  si 
possono  decomporre  i  cloroplatinati  calcinandoli  in 
una  corrente  d'idrogeno,  e  trasformare  i  cloruri  al- 
calini in  allumi ,  che  sono  facili  a  separarsi  gli 
uni  dagli  altri.  La  separazione  del  rubidio  in  tale 


stato  riesce  meglio  nell'inverno  che  nell'estate  (I )• 
Spettro  del  tallio.  —  Lo  spettro  ebe  il  tallio  pro- 
duce alla  temperatura  delle  ordinarie  fiamme  a  gas  e 


(1)  li  professore  Emilio  Bechi  trovò  il  cesio  < 
di  Dovndola,  e  il  rubidio  nella  mica  doll'Elba;  e  il  pr°~ 
fossore  Orazio  Silvestri  tanto  nelle  Aeque  della  Salate, 
quanto  nelle  Nuove  acque  dell'OUvo,  ambedue  di  Monte- 
catini, riscontrò  cesio  e  traccie  di  rubidio. 
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semplicemente  formato  da  una  bella  linea  verde  11%, 
di  sorprendente  splendore,  la  quale  coincide  esatta- 
mente o  quasi  esattamente  con  la  linea  Bafi  del  ba- 
rio, e  permette  di  riconoscere  facilmente  la  pretensa 
del  tallio,  ancora  se  la  sostanza  non  ne  contenga  che 
due  centomillesimi  (0MlUl«r-,(X)002). 

Spettro  dell'indio.  —  Lo  spettro  di  questo  nuo- 
vissimo metallo  è  costituito  da  due  linee  ;  una  è  di 
colore  azzurro  Ina,  e  non  ha  nessuna  linea  nera 
corrispondente  nello  «peltro  solare  {cioè  circa  465" 
dello  spettroscopio  Duboscq);  l'altra  è  di  color  violetto 
In?  ed  è  posta  tra  la  linea  <ì  e  la  linea  H  di  Kraun- 
hofer,  ma  più  vieina  all'ultima  che  alla  prima  linea 
(circa  215°  Duboscq).  Esperiinenlando  col  cloruro,|la 
linea  Ina  acquista  uno  splendore  grandissimo,  ma  non 
costante;  invece, sottoponendo  all'esame  spettrosco- 
pico l'ossido  bagnato  con  arido  cloridrico,  la  rea- 
zione é  meno  belia,  ma  dura  molto  di  più. 

11  ferro,  il  rame,  il  piombo,  il  selenio  ed  altri 
corpi  semplici  producono  spettri  molto  complicati, 
che  non  possono  essere  utilizzali  per  distinguere  quei 
corpi  tra  loro,  prima  perchè  per  osservare  gli  spettri 
dei  metalli  propriamente  detti  e  dei  metalloidi  occorre 
l'uso  della  scintilla  elettrica  ,  che  nei  laboratorii 
chimici  non  è  sempre  facile  procurarsi  ;  poi  perchè, 
anche  avendo  i  mezzi  opportuni  per  es;>erimentare, 
si  ottengono  spettri  talmente  complicati  che  é  im- 
possibile, almeno  per  ora,  poterne  trarre  indicazioni 
comparabili  per  precisione  e  per  somplicttà  a  quelle 
che  presentano  i  metalli  alcalini  e  alealino-terrosi. 

A.  Mitscherlich,  avendo  avuto  luogo  di  osservare 
che  lo  spettro  del  bario  presentava  qualche  leggiera 
variazione  quando  si  poneva  nella  fiamma  il  cloruro 
di  questo  metallo  mescolato  con  cloruro  ammonico, 
intraprese  una  serie  d'importanti  ricerche  sull'analisi 
spedi  aie,  deile  quali  giova  che  in  questo  luogo  fac- 
ciamo una  sommjria  rassegna.  « 

Prima  di  tutto,  per  ottenere  spettri  invariabili  per 
diverse  ore  Mitscherlich  rinchiude  le  soluzioni  delle 
sostanze  da  studiarsi  in  tubi  chiusi  alla  parte  supe- 
riore, ricurvi  e  ristretti  in  basso,  ove  presentano 
un'apertura. 

Un  fascio  di  sottilissimi  fili  di  platino  sono  intro- 
dotti per  l'apertura  nel  tubo,  in  cui  si  trova  una  parte 
della  soluzione  concentrata  della  sostanza  unita  con 
20  parti  di  soluzione  di  acetato  di  ammoniaca  che 
contiene  15  per  100  di  sale.  La  parte  esterna  dei 
fili  di  platino  resta  sempre  ugualmente  bagnata,  e 
introdotta  nella  fiamma  dello  spettroscopio  si  otten- 
gono speltri  netti  e  costanti  per  molto  tempo. 

Per  comparire  due  spettri  poco  complicali,  s'intro- 
ducono uno  alla  volta  due  fa  ci  di  fili  di  platino  nella 
fiamma  ;  ma  per  gli  spettri  formati  da  molte  linee  si 
adoprano  due  fiamme,  una  posta  dietro  l'altra,  e  la 
prima  si  taglia  a  metà  con  una  lastra  metallica  ri- 
curva ad  angolo  retto,  in  modo  da  nascondere  la 


<  parte  inferiore  della  seconda  fiamma.  Con  tale  ma- 
niera di  esperimento  Mitscherlich  si  è  assicurato  che 
una  soluzione  concentrala  di  cloruro  di  bario  con 
20  parti  di  nna  soluzione  di  cloruro  ammonico  e 
20  parti  di  acido  cloridrico  (a  20  per  100  circa)  pre- 
sentava costantemente  due  linee  verdi  brillanti,  che 
pareva  indicassero  un  nuovo  metallo. 

i  cloruri  dei  metalli  alealino-terrosi,  come  quello 
di  bario,  in  tali  conditioni  danno  spettri  ebe  differi- 
scono da  quelli  dei  metalli  medesimi.  Gl'ioduri,  i 
solfuri  e  i  fluoruri  alealino-terrosi  o  non  danno  spettro , 

0  producono  quello  caratteristico  dei  singoli  metalli. 
Il  solfuro  di  rame  non  dà  spettro  ;  il  cloruro  ra- 
meico invece  presenta  linee  fugaci,  che  paiono  un 
po'  diverse  da  quelle  che  presenta  il  cloruro  rameoso. 
Lo  stesso  dicasi  bell'ioduro  di  rame. 

Il  cloruro  di  potassio,  mescolato  con  cloruro  am- 
monico ed  acido  cloridrico,  non  dà  spettro;  anzi  l'in- 
troduzione dell'acido  cloridrico  in  una  fiamma  che 
presenta  le  linee  del  potassio,  le  fa  subito  scomparire, 
ij     Le  resultanze  ottenute  da  Mitscherlich  insegnano 
:|  ad  avere  molte  precauzioni  nelle  ricerche  spetlrosco- 
:  piche,  e  mettono  in  avvertenza  coloro  che  s'incon- 
trassero in  linee  ancora  non  descritte,  le  quali  po- 
trebbero far  credere  di  avere  trovato  un  nuovo  corpo 
!  semplice. 

Lo  stesso  chimico  ha  dimostrato  inoltre  che  lo 
!  spettro  é  prodotto  dal  metallo  che  si  riduce  nella 
fiamma,  e.  non  dalle  sue  combinazioni  :  infatti,  por- 
:  tando  al  rosso  vivo  un  tubo  di  porcellana,  chiuso  alle 
due  estremità  da  due  vetri,  contenente  cloruro  di 
sodio  secco  o  soda  caustica,  né  il  vapore  del  cloruro, 
[  né  un  faggio  luminoso  che  abbia  attraversato  il  tubo 
j  presentano  la  linea  caratteristica  del  sodio.  Lo  stesso 
.1  avviene  per  tutti  gli  altri  metalli  ;  ed  é  ben  naturale, 
|  poiché  il  sodio  è  uno  di  quelli  che  possiede  la  mag- 
giore affinità  possibile  per  l'ossigeno. 
Bisogna,  iufine,  aggiungere  ohe  gli  spettri  dei  me- 
!  talli  sono  costituiti  da  linee  brillanti,  nette  ed  isolato, 
mentre  quelli  propri!  delle  combinazioni  dei  metalli 
con  i  metalloidi  (ad  eccezione  dei  sali  aloidi  del  cal- 
|  ciò,  stronzio  e  bario)  sono  formati  da  faseie  luminose, 
e  linee  strette  ed  oscure  che  si  succedono  ad  inter- 
valli determinati.  Invece  per  il  bario  le  distanze 
delle  due  linee  brillanti  e  nette  stanno  tra  loro  come 

1  pesi  molecolari  delle  combinazioni  che  danno  gli 
spettri;  per  il  calcio  e  lo  stronzio  sono  inversamente 
proporzionali.  I  fluoruri  di  questi  tre  metalli  però  non 
presentano  questa  relazione. 

L'iodio  presenta  due  spettri  differenti,  secondo  la 
temperatura  alla  quale  si  esamina  il  suo  vapore;  ciò, 
i  dice  Mitscherlich,  per  analogia  con  certi  ossidi  me- 
tallici, che  danno  solamente  a  una  temperatura  ele- 
vata lo  spettro  del  metallo,  potrebbe  far  credere  che 
l'iodio  fosse  un  corpo  composto.  Lo  stesso  é  del 
bromo  e  degli  altri  metalloidi. 
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Fin  qui  abbiamo  esclusivamente  parlato  degli 
spettri  dei  metalli  ottenuti  per  mezzo  delle  fiamme  a 
gas:  esperimentando  invece  con  un  rocchetto  di 
Ruhmkorff,  alimentato  da  una  pila  piuttosto  energica, 
la  quale  possa  dare  almeno  scintille  di  un  centimetro, 
si  ottengono  spettri  elettrici  molto  più  complicati  : 
il  ferro,  per  esempio,  presenta  solamente  nella  re- 
gione  verde  dello  spettro  settanta  linee  brillanti. 
Quando  si  può,  si  adopera  per  elettrode  il  corpo 
semplice  ridotto  in  filo;  e  quando  questo  non  é 
possibile,  si  adopera  un  filo  di  platino,  si  determina 
il  numero  e  la  posizione  di  questo  metallo,  e  poi  si 
bagna  con  soluzioni  che  contengono  il  corpo  da 
studiarsi. 


1  corpi  semplici,  dei  quali  beo  si  e< 

mosce  lo  spettro 

elettrico,  sono  circa  trentadue  : 

Sodio 

Coballo 

Silicio 

Calcio 

Potatsio 

Giudo 

Dario 

Rubidio 

Alluminio 

Magnesio 

Litio 

Piombo 

Ferro 

Stagno 

Argento 

Rame 

Antimonio 

Oro 

Zinco 

Arsenico 

Rutenio 

Cromo 

Cerio 

Iridio 

Stronzio 

Lautanio 

Platino 

Cadmio 

Didimio 

PaUadio 

Nichelio 

Mercurio 

Rovesciamento  degli  spettri.  Spettri  d'assorbi- 

mento.  —  Abbiamo  sopra  indicato  come  si  possano 
ottenere  spettri  che  presentino  altrettante  linee  nere, 
quante  sono  le  linee  colorate  di  un  dato  spettro; 
ossia  abbiamo  indicato  quello  che  s'iriKuidVper  ro- 
vesciamento degli  spettri.  Ora  dobbiamo  aggiungere 
ciò  che  conviene  fare  per  riuscire  facilmente  a  tale 
intento.  Davanti  la  fessura  dello  spettroscopio  si 
fa  bruciare  un  globulo  di  sodio  (supposto  che  si 
voglia  lo  spettro  rovesciato  di  questo  metallo)  posto 
sopra  una  lastra  di  lamiera  che  si  scalda  con  pre- 
cauzione con  una  lampada  ad  alcole  :  e  tosto  il  sodio 
s'infiamma,  sobito  apparisce  la  linea  gialla  No*  molto 
intensa,  ma  dopo  pochi  secondi  a  questa  succede 
una  larga  linea  nera,  che  ben  si  distingue  nel  campo 
dell'oculare  fortemente  illuminato. 

Si  può  ancora  operare  in  altro  modo  :  si  fa  pas- 
sare una  corrente  d'idrogeno  secco  in  un  tubo  di 
ferro  leggermente  ricurvo  presso  la  sua  estremità 
libera,  conteneote  nella  parte  inferiore  della  sua  cur- 
vatura un  corpo  volatile  :  il  getto  gasoso  esce  mesco- 
lato al  vapore  di  questo  corpo,  e  tanto  più  seco  ne 
trasporta,  quanto  più  si  scalda  il  tubo.  Davanti  al- 
l'estremità del  tubo  ricurvo  si  colloca  verticalmente 
il  cannello  a  gas  ossigeno  ;  e  sotto  la  curvatura  una 
lampada  a  gas  ed  aria,  alimentata  da  un  mantice, 
colla  quale  si  porta  il  tubo  al  calor  rosso.  Se  si  pone 
un  globulo  di  sodio  nella  curvatura  del  tubo,  per  la 


|  combustione  dell'idrogeno  si  ottiene  un  getto  abba- 
gliante, che,  esaminato  collo  spettroscopio,  mostra 
che  la  fiamma  del  sodio,  invece  di  essere  monocro- 
matica, presento  oltre  la  linea  caratteristica  altre 
einque  linee  brillanti.  Se  si  scalda  fortemente  quanto 

!  si  può  il  tubo  di  ferro,  aumenta  la  quantità  del  vapore 
metallico  trasportato  dall'idrogeno,  ed  allora  si  vede 
la  linea  No*  rovesciata;  cioè  di  color  nero  sol 
campo  intensamente  giallo  dello  spettroscopio. 

Lo  sperimento  riesce  bene  anche  con  i  cloruri 
alcalino-terrosi  e  con  quelli  di  zinco  e  di  rame;  e 
già  si  conosce  che  in  quelle  circostanze  il  potassio  e 
il  litio  offrono  un  certo  numero  di  linee  brillanti, 
che  non  si  possono  scorgere  esperi  meritando  nei  modo 
ordinario. 

Questa  maniera  di  esperimento,  che  ò  dovuta  ai 
•  signori  Wolf  e  Diacon,  può  adunque  essere  genera- 
lizzata e  prometto  utilissime  risultanze  ;  intanto  due 
'  Tavole  danno  un'idea  precisa  degli  spettri  rovesciali 
posti  in  confronto  con  quelli  della  luce  solare  (vedi 
le  Tavole  II  e  ili). 

Lo  spettro  invertito  dell'idrogeno  è  costituito  da 
quattro  linee  :  una  coincide  eoo  C,  un'altra  eoo  F, 
la  terza  è  prossima  a  C  e  la  quarta  si  trova  tra 
C  edil. 

Altra  maniera  di  esperimento  spettroscopico  si 
effettua  facendo  gli  spettri  traversare  i  raggi  lumi- 
nosi per  un  tubo  ripieno  di  una  soluzione  contenente 
un  sale  metallico  colorato  ;  e  gli  spettri  cosi  ottenuti 
si  dicono  spettri  di  c^rbimento(absorplionsspectn), 
che  sarebbe  bene  distinguere  dagli  spettri  rove- 
sciati, ma  invece  agli  uni  e  agli  altri  si  danno  alcuni 
volta  indifferentemente  questi  nomi.  Gladstone  scopri 
due  linee  oscure  nella  luce  che  avea  attraversato  una 
soluzione  di  azotato  di  didimio  ;  e  Rood  ,  facendo 
passare  un  raggio  di  luce  solare  per  un  tubo,  long» 
!  30  centina.,  ripieno  di  soluzione  concentrata  dell' 
1  stesso  sale,  ebbe  uno  spettro  con  12  linee ,  alea» 
delle  quali  larghe  ed  altre  molto  strette.  Basta  is- 
terporre  uno  strato  di  8  o  10  cenimi .  di  soluzione 
diluito  di  nitrato  di  didimio  tra  la  sorgente  luminosa 
e  lo  spettroscopio ,  per  vedere  apparire  sette  linee 
nere  di  diversa  larghezza,  tra  le  quali  predominano 
una  linea  prossima  alla  riga  gialla  del  sodio  No», 
ed  un'altra  siloata  al  di  là  della  linea  azzurra  dello 
stronzio  Srd. 

Brewster,  Hxrlin  ed  altri  scienziati  hanno  conti- 
nuato queste  ricerche,  per  mezzo  delle  quali  abbiamo 
potuto  acquistare  notizie  abbastanza  precise  sopra  io 
spettro  di  assorbimento  di  diversi  corpi. 

Proiezione  degli  spettri.  —  Volendo  ripetere  da- 
vanti un  uditorio  più  o  meno  numeroso  le  principali 
esperienze  di  analisi  spettrale,  si  proiettano  per  mezzo 
della  luce  elettrica  gli  speltri  sopra  una  parete.  Il 
carbone  delle  storte,  di  cui  bisogna  fare  uso  in  qoe»w 
caso,  qualunque  cura  si  prenda  per  averlo  puro, 
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contiene  sempre  traccie  di  metalli  alcalini  e  di 
calcio ,  le  linee  dei  quali  compariscono  sempre 
negli  spettri.  Debray  ha  molto  felicemente  sosti- 
tuito all'arco  voltaico  il  dardo  straordinariamente 
calorifico  dal  cannello  alimentato  con  gas  ossigeno  e 
idrogeno. 

L'apparecchio  per  la  proiezione  degli  spettri  si 
compone  di  due  parti  :  di  un  sostegno  e  del  cannello. 
Il  sostegno  B  (lìg.  138)  è  formato  da  una  colonnetta 
basala  sopra  un  piede  pesante,  che  si  può  alzare  ed 

Figura  138. 
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•abbassare  per  mezzo  del  bottone  C;  in  cima  alla 
qnalc  si  trova  un  cilindretto  di  calce  K.  Il  cannello  D 
si  compone  di  due  tubi  concentrici,  munito  ognuno 
di  una  chiavetta  0  e  II  alla  parte  inferiore;  ai  quali 
si  unisce  un  tubo  ricurvo  E,  composto  egualmente  di 
due  tubi  concentrici,  e  del  quale  si  può  regolare 
l'apertura  facendolo  piò  o  meno  accorciare.  Il  tubo 
interno  porta  l'ossigeno,  l'esterno  il  gas  idrogeno  o 
il  gas  illuminante.  Fatto  arrivare  il  gas  combustibile, 
si  apre  la  chiave  0  che  lascia  passare  l'ossigeno  e 
si  dà  fuoco  al  getto  :  il  dardo  inclinato  colpisce  il  ci- 
lindretto della  calce,  che  si  dispone  in  modo  che  il 
punto  direttamente  investito  sia  a  15  o  20  millimetri 
dalla  base  superiore  del  cilindro  :  e  in  pochi  secondi 
la  calce  ha  acquistato  lutto  il  suo  splendore. 
Preparata  in  tal  modo  la  lampada  di  Debray,  si 
nella  lanterna  A  (fig.  139) ,  fornita  di 
Encicl.  cniMic*  Voi 


un'apertura  rettilinea  B,  larga  (h.OOl  ;  della  quale 
però  si  può  variare  a  piacere  la  larghezza.  Avanti 
a  quest'apertura  e  a  0ro,30  circa  di  distanza  si  pone 
la  lente  L,  che  ha  una  lunghezza  focale  di  0»,33  ; 
e  per  trovare  la  distanza  conveniente  si  cercherà  la 
posizione  di  questa  lente  che  dà  sul  paraluce  collo- 
calo di  dietro  un'immagine  netta  dell'apertura  ret- 
tilioca.  Poi  bisogna  collocare  a  25  o  30  centimetri  il 
prisma  P  avanti  alla  lente,  e  per  porlo  nella  posi- 
zione più  opportuna  con  una  mano  si  prende  il  prisma, 
con  l'altra  una  carta  bianca,  e  facendo  lentamente 
muovere  il  prisma  nell'asse  dell'apparecchio,  si  ar- 
riva in  breve  tempo  a  trovare  il  punto  nel  quale 
l'apertura  rettilinea  si  proietta  nettamente  dall'altra 
parte  della  lente.  Allora  non  resta  che  mettere  il 
prisma  alla  deviazione  minima;  ciò  che  si  consegue 
facendolo  girare  attorno  al  suo  asse  verticale,  e  sem- 
pre nello  stesso  verso,  fino  a  che  si  vede  l'immagine 
delio  spettro  divenire  stazionaria  sul  paraluce,  poi 
girare  di  nuovo  in  verso  opposto. 

Finalmente  M  è  uno  specchio  che  dirige  i  raggi 
refratti  o  sopra  una  parete  semidiafana,  che  si  può 
comporre  con  un  foglio  di  carta  bianca  largo  0m,50 
e  altro  0",,40,  teso  sul  muro,  o  meglio  sopra  un 
telaio  mobile. 

Disposte  in  tal  modo  le  diverse  parli  dell'apparec- 
chio, si  vede  sul  paraluce  un  bello  spettro  :  e  se  si 
vuole  proiettare  quello  di  un  metallo  alcalino  o  al- 
calino-tcrroso,  si  leva  il  cilindro  di  calce,  si  regola 
con  cura  la  quantità  dei  gas  ossigeno  ed  idrogeno, 
e  si  introduce  nella  fiamma  o  per  mezzo  di  un  pic- 
colo carbone  di  storta,  o  di  un  cilindretto  di  legno, 
simile  a  quello  dei  fiammiferi,  il  composto  metallico. 
Gli  spettri  proiettati,  che  per  tal  modo  si  ottengono, 
lasciano  qualche  cosa  a  desiderare  per  la  nettezza  ; 
ma  nullameno  essi  sono  tali  da  far  comprendere 
l'importanza  e  la  sensibilità  dell'analisi  spettrale  ad 
un  numeroso  uditorio. 

In  un  corso  pubblico  si  possono  ancora  proiettare 
sopra  un  paraluce  gli  spettri  rovesciati  dei  metalli. 
Supponiamo  che  si  tratti  dello  spettro  del  sodio  ;  la 
lampada  alimentata  da  gas  ossigeno  ed  idrogeno, 
fornita  del  cilindretto  di  calce,  dà,  come  sappiamo, 
uno  spettro  continuo  :  si  ponga  questa  lampada  nella 
lanterna  che  fa  parte  dell'apparecchio  per  le  proie- 
zioni, e  poi  si  ponga  davanti  alla  fessura  della  lan- 
terna stessa  la  fiamma  di  una  lampada  ad  alcole 
sodato,  e  tosto  si  vedrà  comparire  sopra  il  paraluce 
una  linea  nera  nel  posto  dello  spettro  ebe  occupa  la 
linea  gialla  del  sodio. 

Si  ottiene  un  risultato  molto  più  bello  avendo  a 
sua  disposizione  la  lampada  elettrica  di  Duboscq  ; 
poiché,  ponendo  in  un  crogiuolo  di  carbone  che  serve 
da  polo  positivo  un  globulo  di  sodio  del  volume  di  un 
pisello,  facilmente  si  volatilizza  il  metallo  nell'arco 
elettrico.  Dapprima  comparisce  sul  paraluce  la  linea 
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gialla  del  sodio  molto  splendente,  ma,  prxhi  secondi 
dopo,  si  scorge  nettamente  la  linea  nera. 

Applicazioni  dell'analisi  spettrale.  —  A  pig.  188 
abbiamo  dimostrato  che  i  raggi  di  una  sorgente  lu- 
minosa, traversando  per  il  vapore  di  un  metallo, 
asso rb -ino  quegli  stessi  raggi  luminosi  che  il  metallo 


allo  stato  vaporoso  emette:  quindi  ne  consegue,  che 
ogni  atmosfera  luminosa  che  contiene  differenti  me- 
talli in  vapore,  e  che  formerebbe  uno  speltro  con 
le  linee  brillanti  caratteristiche  di  quei  metalli ,  pro- 
durrà uno  spettro  con  linee  oscure  corrispondenti, 
ossia  uno  spettro  rovescialo  o  invertito ,  quando 


Figura  13<J. 


essa  sarà  traversata  da  una  luce  mollo  intensa,  che 
contiene  tutti  i  raggi  luminosi.  Ora  lo  spettro  solare 
non  ci  mostra  precisamente  che  linee  oscure  invece 
delle  linee  brillanti  che  presentano  i  metalli  esami- 
nali allo  spettroscopio  :  e  perciò  si  ha  diritto  di  con- 
cludere, che  lo  spettro  del  sole  è  rovesciato  o  in- 
vertito, che,  cioè,  è  formato  dalla  luce  di  un  nocciolo 
incandescente,  trasmessa  attraverso  l'atmosfera  so- 
lare, che  assorbe  i  raggi  luminosi  che  essa  emetterebbe 
se  da  sé  solo  ci  illuminasse. 

Per  conoscerò  la  composizione  chimica  dell'at- 
mosfera solare,  i  signori  Runsen  e  Kirclthoff  hanno 
investigato  quali  sono  i  corpi  che,  introdotti  in  ona 
fiamma,  producono  linee  brillanti  che  coincidano  con 
quelle  di  Fraunhofer;  e  per  tal  modo  essi  hanno 
riconosciuto  nell'atmosfera  del  sole  la  presenza  dei 
metalli  seguenti:  sodio,  calcio,  bario,  magnesio, 
ferro,  cromo,  nichelio,  rame,  zinco,  stronzio,  cad- 


mio, cobalto;  ma  per  verità  rimane  molto  dubbia 
la  presenza  del  cobalto,  del  nichelio,  del  cadmio  e* 
dello  stronzio.  Un  numero  considerevole  dei  corpi 
semplici  che  si  trovano  a  far  parte  del  globo  terre» 
sire  sembra  adunque  manchino  nel  sole. 

Importanti  ricerche  spettroscopiche  sono  slate 
intraprese  sulla  luce  delle  stelle  fisse,  e  l'astronomia 
ha  già  raccolte  positive  notizie  sulla  composizione 
dell'atmosfera  di  quei  lontanissimi  corpi  celesti.  Per 
esempio,  nell'atmosfera  di  Sirio  pare  non  esista  il 
sodio,  poiché  lo  spettro  di  questo  astro  non  presenta 
alcuna  linea  oscura  corrispondente  alla  linea  D  di 
Fraonhofer  :  invece,  per  una  ragione  affatto  opposta, 
bisogna  ammettere  il  sodio  nell'atmosfera  di  Polluce. 
L'idrogeno  é  stato  riconosciuto  dai  signori  iluggins 
e  Miller  nell'analisi  spettrale  della  luce  delle  stelle; 
e  lo  stesso  gas,  secondo  le  belle  e  pazienti  ricerche 
del  nostro  padre  Secchi,  costituisce  l'elemento  prin- 


by  Google 


Lì.  PS  Doyen.Tonno.  IS» 

Digitized  by  Google 


set  u-*;* 


Digitized  by  Google 


|  "  »  ■  IDI  >*r«n»Mr>« 

ANALISI  SPETTROI 

<]«•!  .  orpi  chini 


Ka  L>n>  K*  ^  


tifiche  e  pratfcne  a  risolvere  le  questioni  di  ordine 
tecnico  che  si  presentano  nelle  manifatture  e  nel 
commercio.  Le  sue  indagini  sono  essenzialmente  ri- 
volte a  trovare  le  cause  d'insuccesso  e  di  riescila 
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cialmentc  le  sete  in  nero,  sono  stabiliti  sulla  S 
signori  Corou,  Houcharat,  Guinon,  Marnas  e  Boti 
altri,  i  quali  sono  reputati  tintori  di  seta  in  colon 
invece  sul  Rodano. 
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cipale  di  una  numerosa  classe  di  stelle,  delle  quali  *  i 
della  Lira  è  il  tipo.  In  Venere  ed  in  Marte  si  os-  j 
servano,  come  nella  nostra  atmosfera,  delle  forti  i 
righe  nel  rosso  e  nel  giallo  ;  ciò  che  prova  che.  in 
questi  due  pianeti  vi  é  assorbimento  come  sulla  Terra,  | 
ed  un'atmosfera  non  molto  diversa  dalla  nostra.  ■ 
Dalla  Luna  invece  non  si  hanno  che  le  sole  linee 
solari  :  quindi  alla  sua  superficie  non  vi  ha  assorbì- 
roeoto  sensibile,  epperò  neanche  atmosfera,  o,  se 
esiste,  deve  essere  immensamente  rarefatta.  Questi 
pochi  esempi  crediamo  possano  bastare  per  far  com-  ! 
prendere  di  quanta  importanza  sieno  le  ricerche 
spettroscopiche  per  investigare  la  natura  dei  corpi 
celesti  ;  investigazioni  nelle  quali  moltissimo  si  sono 
distinti  i  nostri  professori  P.  Secchi  e  G.  B.  Donati. 

Un'altra  applicazione,  sebbene  molto  più  modesta  \ 
della  precedente,  delle  ricerche  spettroscopiche  im-  , 
roaginò  ed  esegui  il  dottore  W.  Preyer,  riuscendo  j 
coli  esame  degli  spettri  a  determinare  quantitativa- 
mente  la  materia  colorante  del  sangue. 

Le  soluzioni  concentrate  di  ematoglobulina  non  \ 
lasciano  passare  che  i  raggi  rossi,  mentre  le  soluzioni 
poco  concentrate,  oltre  i  raggi  rossi  e  aranciati,  la- 
sciano passare  un  po'  anche  i  verdi.  Perciò  se  avanti 
Io  spettroscopio  si  pone  una  misurata  quantità  di  ; 
sangue ,  e  si  allunga  con  acqua  fino  a  che  nello 
speltro  comparisce  il  verde,  si  può,  quando  si  é  una  1 
volta  per  sempre  conosciuta  cogli  ordinarli  melodi  \ 
la  quantità  di  ematoglobulina  occorrente,  stabilire  ; 
con  facilità  quanto  di  questa  sostanza  contiene  il 
sangue.  Sia  k  la  quantità  della  soluzione  di  emato- 
globulina,  che  diremo  titolo  normale,  W  il  volume 
dell'acqua  aggiunta,  b  il  volume  del  sangue  misu- 
rito  ;  la  quantità  di  ematoglobulina  contenuta  in  100 
di  sangue  sarà  x: 

*(W  +  b) 
z— — , 

Se  b  è  uguale  a  0,5  c.  e,  avremo  : 

c=(i+aw). 

Per  mettere  in  pratica  qucslo  nuovo  processo  (pub- 
blicato nel  1866)  volumetrico  occorre  uno  spettro- 
scopio di  Bunsen  e  Kirchhoff,  che  può  essere  anche 
senza  scala  ;  un  provino  volumetrico  (burette)  e  una 
pipetta,  colle  quali  si  possa  misurare  con  precisione 
'/io»  ce,  e  una  sorgente  luminosa  costante.  I  par- 
ticolari di  questo  metodo  e  i  risultamenti  ottenuti  , 
saranno  indicati  in  altra  parte  di  quest'opera. 

ANALISI  TECNICA,  TECNOLOGICA  od  INDUSTRIALE 
(chim.  anal.).  —  L'analisi,  quale  abbiamo  qui  spe- 
cificata, si  propone  di  applicare  le  cognizioni  scien- 
tifiche e  pratiche  a  risolvere  le  questioni  di  ordine 
tecnico  che  si  presentano  nelle  manifatture  e  nel 
commercio.  Le  sue  indagini  sono  essenzialmente  ri- 
volte a  trovare  le  cause  d'insuccesso  e  di  riescila 


TECNICA  m 

nelle  operazioni  industriali ,  sia  che  dipendano  dalla 
qualità  delle  materie  prime  che  s'impiegano,  ovvero 
si  riferiscano  agli  agenti  naturali  ed  ai  procedimenti 
adoperali  per  trasformarle  in  prodotti  manufatturati 
più  commerciabili  od  in  merci  più  propriamente  dette. 

Coll'attenta  osservazione  del  prodotto  manufattu- 
rato  e  col  mezzo  di  pazienti  indagini,  l'analisi  tecnica 
cerca  di  risalire  all'origine  dei  metodi  speciali  di 
lavorazione,  ed  alla  conoscenza  dei  materiali  impie- 
gali per  ottenere  un  dato  effetto  che  si  ha  interesse 
di  scoprire.  E  scopo  eziandio  d«' l'analisi  tecnica  di 
conoscere  le  alterazioni ,  le  adulterazioni ,  le  frodi 
che  s'incontrano  nei  varii  generi  che  fanno  oggetto 
di  commercio.  Nello  studio  delle  mercanzie,  l'analisi 
tecnica  é  connessa  colla  merciologia,  la  quale  si  oc- 
cupa più  particolarmente  dell'origine,  della  sinoni- 
mia, della  descrizione  ,  degli  usi ,  della  statistica  e 
del  commercio  dei  prodotti  utili  e  permutabili  :  questo 
studio  confina  poi  colla  tecnografia,  o  descrizione 
degli  apparecchi  e  dei  procedimenti  che  si  adoperano 
nelle  manifatture  dei  prodotti  medesimi. 

A  far  emergere  con  maggior  evidenza  il  nostro 
concetto  intorno  all'analisi  tecnica,  ci  proveremo  a 
concretarlo  con  alcuni  esempi  di  questioni  scelte  tra 
quelle  che  a  noi  stessi  venne  dato  di  occuparci. 

1"  Si  danno  a  tingere  delle  sete  in  nero  od  in 
colore  a  due  tintori,  i  quali,  operando  cogli  stessi 
procedimenti,  ottengono,  l'uno  de' bei  neri,  ma  non 
così  i  diversi  colori,  perché  incupiti,  mentre  i  neri 
dell'altro  sono  meno  schietti,  ma  per  compenso  le 
sue  sete  variolinte  sono  più  vivaci.  Qual  é  la  causa 
di  questo  fatlo?  Procedendo  ad  indagarla  col  mezzo 
di  sperienze  comparative,  si  trova  che  deve  riferirsi 
alla  qualità  diversa  delle  acque  sulle  quali  si  trovano 
stabilite  le  due  tintorie.  La  prima  é  piuttosto  ferru- 
ginosa e  calcare  ;  la  seconda,  per  contro,  è  una  de- 
rivazione di  un  fiume,  come  la  Stura,  le  cui  acque 
scendono  dai  ghiacciai,  trapelano  e  passano  per  roc- 
eie  e  ghiaia,  che  loro  non  cedono  sensibilmente  del 
ferro  né  altri  principii,  i  quali  possono  produrre  del 
nero  o  del  fulvo  colle  materie  astringenti  vegetali  ed 
incupire  quindi  i  diversi  colori. 

Cosi,  fino  ad  un  certo  punto,  si  spiega  il  perché  i 
tintori  di  seta  in  nero  a  Lione  si  collocano  di  prefe- 
renza sulle  rive  della  Saona,  mentre  quelli  che  tin- 
gono a  diversi  colori  si  stabiliscono  piuttosto  lungo 
il  Rodano  (1). 

La  presenza  dei  sali  calcari  in  certe  acque  ci  dà 
ragione  del  perché  impiegandole  nel  dicrudire  o 


(I)  I  signori  Michel,  Cilici  e  Picrron,  elio  tingono  spe- 
cialmente le  sete  in  nero,  sono  stabiliti  sulla  Saona.  I 
signori  Coron,  Boucharat,  Cuinon,  Marnas  e  Bonnet  ed 

j  allri,  i  quali  sono  reputati  tintori  di  seta  in  colore,  sono 

'  invece  sul  Rodano. 
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purgare  le  sete  mediante  la  cottura  col  sapone,  le  | 
sete  medesime  perdano  il  brillante  e  con  esso  quello  | 
scricchiolio,  quel  frusciamento  (craquant) ,  caratteri 
cosi  apprezzali  dal  commercio.  La  natura  calcare 
delle  acque  ci  spiega  inoltre  come  certe  tintorie  in 
rosso  di  robbia  ottengano,  nelle  slesse  condizioni,  i 
migliori  risultali  di  quelle  che  adoperano  acque  pure,  j 

Conosciuta  la  causa,  si  può  suggerire  il  modo  di 
rimediarvi ,  sia  purgando  le  acque  dei  principii 
nocivi ,  sia  aggiungendovi  quelle  sostanze  di  cui 
dirottano. 

Un  fabbricante  di  stoffe  di  seta  per  mobili  è  rim- 
proverato dai  suoi  compratori  per  la  cattiva  qualità 
delle  tinte,  che  vennero  trovate  più  fugaci  che  non 
quelle  delle  stoffe  vendute  per  lo  passato.  Egli  a  sua 
volta  rimprovera  il  tintore,  il  quale  asserisce  aver 
impiegato  le  stesse  materie  coloranti,  fissandole  coi 
medesimi  procedimenti  altre  volte  adoperati.  Verifi- 
cando attentamente  la  cosa,  il  perito  tecnico  trova 
che  la  poca  solidità  della  tinta  si  deve  alla  qualità  j 
della  seta  impiegata,  la  quale  didatti,  dice  il  fabbri* 
cante,  non  e  seta  di  bachi  di  razze  nostrane ,  ma  di 
quella  del  Giappone,  la  quale  ha  meno  attitudine  a 
prendere  la  tinta  e  la  conserva  più  difficilmente  (1). 

Il  fabbricante  di  stoffe  un'altra  volta  rimprovera  il  jj 
tintore  che  non  gli  ha  restituita  la  quantità  di  seta 
tìnti  che  gli  doveva,  a  seconda  di  certi  calcoli  fra 
loro  stabiliti,  tenuto  conto  delle  variazioni  normali  1 
di  peso  che  le  sete  subiscono  nelle  operazioni  di  ;i 
tintura.  Il  manifattore  reclama  il  giudizio  del  perito 
tecnico,  il  quale  trova  che  la  diminuzione  anormale 
e  dovuta  alla  qualità  della  seta  grezza  della  Cina, 
la  quale  venne  caricata  con  apparecchio  speciale , 
composto  di  sali  di  soda,  di  magnesia  e  di  materie 
grasse  resinose. 

2°  Un  conciatore  di  pelli  non  sa  rendersi  ragione 
del  perché,  dopo  qualche  tempo,  le  pelli  che  esso 
prende  a  conciare  riescono  macchiate  di  nero  all'u- 
Mire  dai  tini  di  concia.  Il  perito  gli  dirà  che,  se  le  -j 
pelli  non  riescono  più  cosi  bianche ,  può  dipendere 
dalla  presenza  di  sali  metallici ,  in  ispecie  del  ferro, 
il  quale  col  tannino,  l'acido  gallico  e  le  materie  co- 
loranti che  costituiscono  la  materia  conciante  da  esso 
adoperata,  producono  del  nero.  Il  ferro  che  produce 
quest'effetto  può  trovarsi  misto  meccanicamente  colla 
materia  conciante  medesima  (sommaeeo  ,  scotano), 
che  sovente  viene  in  commercio  polverizzala  o  ma- 
cinata  ;  o  nnche  derivare  sia  da  poca  cura  nella 
raccolta,  d'onde  materie  terrose,  o  dalle  mole,  dai 
piloni  che  hanno  servito  a  ridurla  in  polvere.  11  ferro 
può  provrnire  eziandio  dalle  acque  torbide  argillo- 


(i)  Quest'insuccesso  è  talvolta  da  attribuirsi  all'acqua 
calcare  o  magnesiaca  impiegata  nella  trattura  della  seta 
dal  bozzolo. 


ferruginose  adoperate,  le  quali  tengano  dell'ossido 
di  ferro  in  sospensione  ;  e  finalmente  può  derivare 
dai  varii  meccanismi  di  cui  si  fa  uso  per  conciare, 
come  ruoto  ed  alberi  di  trasmissione,  che  toccano  o 
sovrastano  al  tino  in  cui  si  oppra  la  concia. 

Il  colore  più  fulvo  e  talora  la  diminuzione  di  te- 
nacità nella  pelle  conciata  può  dipendere  dall'eccesso 
di  calce  impiegata  nella  dipelatura,  dal  tempo  in  che 
si  lasciò  soggiornare  nei  truogoli  o  calcinai  a  dipe- 
lare, ovvero  dalla  incipiente  fermentazione  putrida 
avvenuta  allorquando  si  misero  ad  immollare  nel- 
l'acqua ;  da  un  soggiorno  troppo  protratto  nei  tini 
di  concia,  che  può  cagionare  una  fermentazione  acida 
e  produzione  di  nuovi  composti  che  si  colorano  più 
facilmente  in  bruno  in  contatto  dell'aria.  Può  rife- 
rirsi ancora  al  difettoso  metodo  di  essiccazione  della 
pelle  per  parte  del  macellaio  o  del  negoziante  di 
pelli  grezze. 

3°  Cotoni  filati  e  tessuti  vennero  spediti  da  Man- 
chester a  Liverpool  e  di  quivi  caricati  su  di  un  na- 
viglio per  la  Cina.  Al  loro  arrivo  a  Canton,  il  ne- 
goziante che  doveva  riceverli  li  visita,  e  trova  che 
una  certa  quantità  dei  pacchi  e  delle  pezze  sono 
macchiati  all'uno  dei  capi,  e  però  rifiuta  di  riceverli  ; 
i  cotoni  ritornano  al  negoziante  di  Liverpool,  o?e 
sorge  la  contestazione  fra  questi,  il  fabbricante  di 
Manchester  ed  il  capitano  armatore.  La  questione 
é  portata  ad  un  tribunale  di  commercio  ed  a  periti 
pel  loro  avviso. 

Verificato  il  fatto,  si  tratta  di  risalire  alle  cause 
che  l'hanno  prodotto,  e  quindi  decidere  se  le  mac- 
chie, cioè  il  deprezzamento  della  merce  o  del  cotone 
filato  e  tessuto  .•  dovuto  a  difetto  di  lavorazione,  cioè 
al  manifattore,  o  se  all'incuria  di  chi  In  ritirò  nei 
magazzeni  di  commercio  a  Liverpool,  cioè  al  nego- 
ziante, ovvero  se  per  avarie  avvenute  nel  trasporto, 
cioè  se  deve  cagionarsi  a  poca  diligmza  dell'arma- 
tore. I  periti,  dopo  avere  esaminato  la  natura  delle 
macchie  con  osservazioni  microscopiche  e  con  diversi 
solventi  e  reagenti  chimici,  ed  aver  proceduto  a  prove 
ripetute  e  comparative  per  le  diverse  supposizioni, 
concludono  che  le  macchie  sono  da  attribuirsi  più 
probabilmente  all'armatore.  Ciò  che  singolarmente 
li  conduce  a  questa  conclusione  si  è,  l'aver  verifi- 
cato nel  cotone  macchiato  la  presenza  di  una  note- 
vole quantità  di  sai  marino,  cloruro  di  sodio  e  dei 
sali  di  magnesia ,  i  quali  sono  proprii  dell'acqua  del 
mare,  che  nel  tragitto  avrcbhe  bagnato  i  cotoni,  non 
abbastanza  riparati  nella  nave  che  li  trasportava  (4). 

4°  Un  negoziante  acquista  pannilani  imbiancati  da 
un  fabbricante  e  li  dà  allo  stampatore  di  stoffe  per- 


(2)  In  alcuni  rasi  le  macchie  dipendono  dalla  qualità 
dell'apparecchio,  che  si  prepara  talora  con  farina  mista  a 
sali  meullici. 
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che  vi  faccia  su  un  discgoo  per  scialli.  Questi  ese- 
guisce il  lavoro,  li  riporta  al  negoziante,  il  quale  ne 
trova  parecchi  macchiali  di  color  rosso  bruno  «ci 
fondo  bianco  del  disegno,  e  attribuisce  il  difetto  allo 
stampatore,  il  quale  non  ammette  che  per  causa  sua 
il  fatto  sia  avvenuto.  Il  negoziante  si  rivolge  a  chi 
di  ragione.  Fra  le  diverse  supposizioni  che  fa  il  perito 
chiamato  a  pronunziarsi,  comprende  pure  quella,  che 
le  macchie  possono  provenire  dall'apparecchiatore  ed 
imbiancatore  di  stoffe,  che,  non  avendo  avuto  abba- 
stanza diligenza  nel  fare  la  pulizia  ai  condotti  di  va- 
pore od  alle  sue  caldaie,  e  nel  rimuovere  o  ligiare  le 
stoffe,  le  abbia  lasciate  macchiare  di  ossido  di  rame, 
di  stagno  o  di  piombo  (1).  Queste  macchie,  quasi 
impercettibili  prima  della  vaporizzazione,  si  svilup- 
pano allorché  si  sottopone  il  tessuto  stampato  all'a- 
zione del  vapore  in  un  tino  chiuso  per  fissare  i  co- 
lori. Le  macchie  compaiono  allora  colorate  in  bruno 
più  o  meno  cupo.  Esaminate  cogli  opportuni  reagenti, 
si  trova  la  presenza  del. rame;  e  il  composto  dt  rame 
a  cui  si  devono  attribuire,  dai  caratteri  che  presenta, 
pare  essere  l'ossidulo  (ossido  ramoso),  formato  per 
l'azione  diretta  e  riduttrice  della  lana,  o  da  quella 
dell'acido  solforoso  che  la  lana  può  ancora  contenere 
iu  seguito  alle  operazioni  dell'imbiancamento,  e  che 
riduce  i  sali  di  rame  quando  sono  al  massimo  di  os- 
sidazione. Le  macchie  sono  talvolta  dovute  ad  un 
composto  di  stagno  solforalo  dal  solfo  me  lesimo  che 
si  trova  tra  i  principii  costituenti  della  lana. 

5°  Un  cannone  di  bronzo,  sperimentato,  scoppia 
dopo  50  a  GO  spari  a  palla,  mentre  dovrebbe  resi* 
stere  alle  centinaia.  Si  tratta  d'indagare  la  causa 
del  fatto  :  si  nomina  una  commissione,  la  quale  al 
solito  si  rimette  ad  un  perito,  il  quale,  invece  di 
limitarsi  ad  analizzare  la  media  della  presa  di  saggio, 
e  ricercare  semplicemente  lo  stagno,  il  rame  ed  il 
piombo,  esamina  paratamente  le  diverse  parti  del 
pezzo,  per  conoscere  se  vi  é  stata  liquazione,  cioè  se 
la  lega  non  era  omogenea  ;  se  vi  è  dell'ossido  di 
rame  interposto,  nel  qual  caso  il  difetto  sarebbe  da 
attribuirsi  a  chi  diresse  la  fondita  ;  se  per  avventura 
il  difetto  è  da  cagionarsi  alla  presenza  di  corpi  estra- 
nei, solfo,  arsenico,  antimonio  (i  quali  alla  dose  di 
qualche  millesimo  nei  metalli  adoperati  per  fare  la 
lega,  bastano  a  renderla  dura  e  fragile) ,  in  conclu- 
sione se  deve  riferirsi  alla  cattiva  qualità  dei  metalli 
impiegati,  e  quindi  al  fornitore  di  essi. 

6°  Si  fa  una  mina,  la  quale  per  la  sua  esplosione 
«leve  far  scrollare  un  edifizio  o  smuovere  una  roccia. 


(I)  Il  piombo  proviene  talvolta  dal  minio  che  li  ado- 
pera a  chiudere  le  giunture  dei  tubi.  La  dissoluzione 
dell'ossido  metallico  b.  favorita  dalla  presenza  della  ge- 
latina o  della  glicerina  adoperate  nell'apparecchio  del 
tessuto. 


'<  In  altra  parte  si  distribuisce  della  polvere  ai  soldati: 
viene  il  momento  dell  azione,  e  disgraziatamente  la 
mina  non  esplode,  e  le  palle  omicide  non  escono 

!  dall'arma  o  *oiio  lanciale  a  poca  distanza,  intanto 
che  i  colpi  ripetuti  c  la  mitraglia  del  nemico  fulmina 
i  nostri,  che  non  hanno  tempo  di  ricomporsi  e  resi- 
stere caricando  alla  baionetta.  Qua  e  là  si  fanno  pro- 
digi di  valore  individue,  si  resiste  fino  all'estremo, 

>  ma  invano  ;  la  giornata  è  perduta:  nel  campo  nostro 
s'impreca  alle  armi,  alie  munizioni  ;  il  nemico  ci 
insegne  e  manda  esultando  il  grido  della  vittoria. 
L'inchiesta  che  si  stabilisce  fa  conoscere  che  la 

,  polvere  adoperata  era  di  cattiva  qualità,  non  già 
perchè  difettasse  nella  preparazione  meccanica,  nel- 

;  l'impasto,  nella  granulazione,  nella  proporzione  dei 
componenti  regolamentari ,  solfo ,  nitro ,  carbone  ; 
ma  si  bene  nella  qualità  onde  la  polvere  era  resa 
igroscopica.  Esaminando  paratamente  il  carbone,  il 
solfo  ed  il  nitro  adoperati,  si  trova  che  il  nitro  non 

I  era  puro  nitrato  di  potassa  ;  esso  conteneva  una  certa 

I  quantità  di  nitrato  di  soda,  il  quale,  com'è  noto,  è 
!  deliquescente  all'aria  atmosferica. 

7"  Da  qualche  tempo  i  soldati  di  alcuni  corpi 

II  d'armata  si  lagnano  perchè  le  robe  del  vestiario  che 
j  vengono  loro  distribuite  e  notato  sul  loro  conto  di 

massa  per  merce  di  buona  qualità,  siano  invece  cosi 
inferiori  che,  usate  nelle  slesse  condizioni,  non  hanno 
la  durata  della  metà  del  tempo  che  avevano  per  lo 
passato.  Le  lagnanze  fatte  dai  rispettivi  colonnelli 
comandanti  si  riferiscono  essenzialmente  ai  cappotti  e 
ai  pantaloni,  i  quali,  oltre  alla  poca  tenacità  del  tes- 
suto, hanno  l'inconveniente  di  sbiadire  in  pochi  giorni 
all'aria  atmosferica.  A  norma  dei  vigenti  capitolali, 
devono  essere  conformi  ai  tipi  ostensibili  che  si  con- 
servano presso  l'azienda  delle  merci.  Siffatti  cam- 
pioni a  tipo  sono  di  pura  lana  nuova  e  tinti  con  azzurro 
d'indaco,  e  di  più  presentano  una  certa  resistenza 
alla  trazione.  Il  Ministero  della  guerra  ordina  un'in- 
chiesta, da  farsi  per  mezzo  di  una  commissione  di  cui 
fanno  parte  periti  tecnici  e  scienziati  delle  varie  Pro- 
vincie d'Italia.  I  periti  devono  ricercare  i  difelli  che 
,  si  riferiscono  alla  qualità  del  tessuto  e  delle  materie 
coloranti  che  vennero  fissate  sul  medesimo  colla  tin- 
tura. Quanto  alla  natura  del  tessuto,  i  difetti  pos- 
sono dipendere  dalla  qualità  della  fibra  tessile,  se 
pura  lana  od  una  mescolanza  con  altre  materie,  come 
peli,  cotone,  ecc.;  e  se  lana  sola,  si  tratta  di  sapere 
se  questa  è  lana  tosata ,  se  di  concia,  se  lana  di 
straccia,  cioè  di  vecchi  pannilani  sfilacciati  (renais- 
tance  dei  Francesi,  shoddy  degl'Inglesi),  cardati  e 
ritinti,  se  non  vi  ha  difetto  nel  lavoro  e  nella  quan- 
tità di  lana  adoperala.  Quanto  al  colore,  si  tratta 
di  conoscere  se  solido  o  fugace .  soprattutto  avuto 
riguardo  alle  condizioni  in  cui  deve  essere  adope- 
rato, cioè  esposto  all'azione  degli  agenti  atmosferici; 
se  l'azzurro  è  indaco  puro,  se  bla  di  Prussia,  di 
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anilina  od  altro;  se  venne  rinforzato  con  campeggio, 
sandalo  od  altre  materie  limonali  che  si  aggiungono 
per  economizzare  l'indaco. 

I  periti  sottopongono  a  prove  comparative  i  diversi 
tessuti ,  con  saggi  dinamometrici  per  verificare  la 
loro  resistenza ,  alle  osservazioni  microscopiche  ed 
all'azione  degli  adenti  fisico-chimici,  e  conchiudono 
per  dichiarare  scadenti  il  maggior  numero  delle 
stoffe,  adducendo  i  motivi  che  gl'indussero  in  questo  j 
avviso. 

8°  Si  fa  preparare  una  vernice  per  cuoio,  e  si 
trova  ch'essa  si  screpola,  in  ispecie  se  la  pelle  è 
sottoposta  a  flessione,  o  se  la  si  stira  alquanto  ;  di 
più,  è  alquanto  attaccaticcia.  Tali  difilli  possono  di- 
pendere dalla  qualità  degli  olii  adoperati,  dal  modo 
con  cui  vennero  resi  siccativi,  ed  eziandio  dai  pro- 
cedimenti adoperati  per  distendere  la  vernice  sulla 
pelle,  per  essiccarla  mediante  il  calore,  i  raggi  so-  il 
lari,  ecc. 

E  cosi  si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi,  e 
particolarmente  per  le  materie  alimentari,  come  il 
pane,  il  vino,  ecc.,  in  cui  i  difetti  che  si  rinvengono 
possono  dipendere  dalla  qualità  delle  farine  o  dei 
frutti  adoperali,  non  che  dai  modi  speciali  di  paniti- 
cazione  e  vinificazione  che  servirono  a  prepararli. 

Lo  studio  accurato  di  un  prodotto  ci  può  mettere  [i 
sulla  via  per  risalire  ai  processi  con  cui  certi  effetti 
vennero  ottenuti.  Trattandosi,  a  cagion  d'esempio,  j 
di  un  tessuto  con  disegno  di  vario  colore,  l'esame 
dell'ordito  e  del  ripieno  ci  mostrerà  se  il  disegno 
venne  fatto  unicamente  tessendo  fili  variotinti,  ov- 
vero se  comincialo  con  stimpa  sull'ordito  e  finito 
colla  tessitura,  ed  infine  se  totalmente  stampato  sul 
tessuto  ;  ed  in  questo  caso  se  l'impressione  è  dovuta  | 
ad  un  processo  di  tintura  localizzato  con  mordenti, 
riserve  o  rodenti,  oppure  se  ottenuta  mediante  co-  iì 
lori  d'applicazione  e  col  vapore,  sia  colla  fissazione 
di  lacche  rese  parzialmente  solubili  coh'aggiunta  i 
di  un  acido ,  come  l'ossalico,  sia  facendo  passare 
per  l'azione  del  calore  l'albumina  solubile  allo  slato 
insolubile. 

L'esame  dei  colori  verrà  poi  a  completare  le  in- 
dagini sul  processo.  Sarà  da  ricercarsi  se  di  natura 
minerale  od  organica,  se  m'Klo,  oppure  se  appar-  | 
tiene  alla  serie  dei  colori  prodotti  per  trasforma- 
zioni, quali  sarebbero  quelli  derivati  dal  catrame, 
come  i  colori  d'anilina,  d'acido  fenico,  benzoico,  di 
naftalina,  quelli  dell'aloe,  dell'acido  urico,  ecc. 

Con  metodo  analogo  si  potrà  applicare  alla  ricerca 
dei  procedimenti  adoperati  alla  lavorazione  ed  alia 
tintura  dei  cuoi  e  pelli,  ecc. 

L'analisi  tecnica,  come  si  può  scorgere  digli 
■tempi  fin  qui  addotti,  è  assai  complessa,  né  può  il 
bastare  lo  studio  degli  elementi  della  chimica  e  della 
storia  naturale  per  riescire  ad  essere  un  discreto 
perito  tecnologo,  essendo  necessario  che  chi  vi  si  ap- 


plica, e  particolarmente  chi  la  insegna,  abbia  nozioni 
speciali  di  scienze  e  d'industrie,  che  rivolga  con 
metodo  ad  uno  scopo  speciale,  quale  é  quello  della 
soluzione  di  problemi  industriali  ;  nella  stessa  guisa 
che  la  medicina  legale  e  la  tossicologia  si  giovano 
dei  varii  studii  delle  scienze  naturali  che  costituiscono 
l'arte  medica,  e  della  scienza  del  diritto,  per  scio- 
gliere le  questioni  di  loro  spettanza. 

Per  quanto  difficile  possa  parere  a  prima  giunte 
lo  studio  dell'analisi  tecnica,  si  sarà  osservato  però 
che  in  tutti  i  casi  da  noi  presi  ad  esempio  vi  sono 
alcuni  punti  generali  che  possono  servire  di  guida, 
come  sarebbero  l'esame  delle  materie  prime  su  cui 
ha  operato  l'industria,  le  condizioni  speciali  dello 
stabilimento,  ed  in  particolare  la  località  e  gli  agenti 
naturali  di  cui  dispone,  poi  gli  apparecchi  e  le  mac- 
chine adoperate,  i  metodi  di  lavorazione,  ecc. 

Le  questioni  che  al  perito  tecnico  tocca  rilevare 
non  sono  d'altronde  sempre  cosi  complesse  come 
quel'e  da  noi  accennate  :  per  lo  più  non  si  tratta 
che  di  conoscere  la  natura  o  la  composizione  di  un 
dato  prodotto  naturale  o  manifatto  (analisi  quali- 
tativa e  quantitativa);  talora  si  limita  a  verificare 
la  presenza  o  l'assenza  di  una  materia  estranea 
più  o  meno  nociva  allo  scopo  a  cui  deve  servire 
la  merce  che  vien  data  ad  esaminare:  a  cagion 
d'esempio,  l'acido  nitrico  ;  l'arsenico  nell'acido  sol- 
forico che  deve  servire  a  sciogliere  l'indaco  od  a 
preparare  medicinali  ;  il  ferro  nell'acido  cloridrico 
che  si  adopera  alla  preparazione  dei  cloruri  di  stagno 
ed  altri  mordenti  per  la  tintura.  Qualche  volta  ha 
bisogno  di  conoscere  il  valore  assoluto  di  una  merce 
riguardo  specialmente  ad  un  principio  particolare  a 
cui  in  determinate  circostanze  si  assegna  il  valore  : 
come  l'alcole  puro  nelle  bevande  spiritose  che  de- 
vono servire  come  materia  prima  al  distillatore  ;  l'a- 
cido acetico  anidro  negli  aceti  e  nell'acido  pirolignico 
del  commercio  ;  il  tannino  in  una  materia  conciante; 
la  chinina  in  una  scorza  di  china  ;  l'indigotina  nel- 
l'indaco, ecc.  Il  più  di  sovente  basta  all'industriale 
conoscere  il  valore  relativo  di  un  prodotto  commer- 
ciale, cioè  paragonato  ad  un  altro  dello  stesso  genere 
che  si  pone  come  termine  di  confronto  in  vista 
ad  uno  scopo  speciale  ,  ad  una  data  applicazione. 
Così  la  robhia  d'Olanda,  d'Alsazia,  di  Salerno,  il 
munjeet  dell'Ind  a  e  l'acangai  dell'America  meridio- 
nale paragonati  alla  robbia  di  Avignone  od  a  quella 
di  Cipro  per  tingere  in  rosso  o  violetto  un  tessuto. 
Le  foglie  o  la  scorza  di  una  pianta,  provate  in  con- 
fronto al  sommacco  di  Sicilia  per  conciare  pelli  di 
montone,  e  della  biacca  di  varie  provenienze ,  del 
bianco  di  zinco ,  di  barila ,  di  San  Giovanni ,  del- 
l'azzurro oltremarino, ecc.,  provate  di  confronto  colla 
biacca  di  Kremser  all'oltremare  Guignet  riguardo  alla 
superficie  che  possono  coprirò  ed  alla  resistenza  agli 
agenti  atmosferici. 
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Nel  verificare  le  qualità  ed  il  valore  di  una  merce, 
sin  prodotto  naturale  che  manifatto,  converrà  che  il 
commerciante,  l'industriale  od  il  perito,  prima  di 
pronunciare,  pongano  mente  alle  qualità  che  possono 
accrescere  o  scemare  il  valore  del  prodotto  com- 
merciabile. 

Le  varietà  che  si  riscontrano,  possono  dipendere 
le  une  dallo  stato  naturale  della  materia  prima  ;  le 
altre  dalle  operazioni  a  cui  queste  vennero  sottoposte 
nelle  manifatture.  Se  i  prodotti  naturali  provengono 
dagli  esseri  organizzati  animali  o  vegetali,  le  varietà 
commerciali  possono  riferirsi  alle  condizioni  del  loro 
sviluppo,  terreno,  clima,  nutrimento,  ecc.;  se  ma- 
lfatti, dipendono  talora  dal  metodo  adottato  nella 
lavorazione. 

Oltre  a  queste  cause  che  possono  influire  sulla 
qualità  delle  mercanzie,  ve  ne  sono  altre  su  cui 
giova  specialmente  chiamare  l'attenzione  del  perito 
tecnico,  e  sono  quelle  che  provengono  dalle  cosi 
dette  alterazioni,  sostituzioni,  frodi,  adulterazioni  o 
falsificazioni,  le  quali  diverse  denominazioni  servono 
ad  indicare  delle  operazioni  che  hanno  per  effetto  di 
scemare  il  valore  reale  delle  merci. 

Siccome  questi  effetti  possono  derivare  da  cause 
differenti,  le  une  prodotte  ad  arte  nello  scopo  d'ille- 
cito guadagno,  mentre  le  altre  possono  essere  attri- 
buite a  ignoranza  od  a  negligenza  nell'industriale  o 
nel  commerciante,  esse  devono  essere  distinte  il  più 
che  possibile,  e  quindi  giudicate  con  diversa  stregua 
dal  perito  tecnico. 

Alterazioni. 

Distingueremo  con  questo  nome  tutti  quei  casi 
in  cui  una  werre  di  buona  qualità  perde  quasi 
spontaneamente  una  parte  delle  sue  proprietà  carat- 
teristiche t  he  ne  costituivano  il  valore ,  sia  per 
difetto  di  preparazione  che  per  negligenza  nella 
conservazione.  La  torrefazione  ad  una  tempera- 
tura eccessiva  o  troppo  protratta  del  caffé,  del  the, 
del  cacao  ,  del  tabacco ,  ecc.  ;  la  macinatura  dei 
grani  con  mole  che  pel  fregamento  determinano  un 
riscaldamento  nelle  farine,  ere,  ci  porgono  esempi 
di  alterazioni  avvenute  per  difetto  di  preparazione; 
come  l'inagrirsi  del  vino,  della  birra,  l'intorbidarsi  di 
questi  liquidi  e  dell'aceto,  la  perdila  della  proprietà 
colorante  della  cocciniglia,  della  radice  di  crespino, 
ci  danno  un'idea  delle  alterazioni  che  provengono  in- 
vece da  poca  diligenza  nel  conservarle  dall'azione  degli 
agenti  esteriori  ;  il  sapore  di  rancido,  di  stantio  del 
butirro,  delle  farine,  del  pane  ed  altre  sostanze  ali- 
mentari può  esser  dovuto  ad  un  tempo  a  difetto  di 
conservazione  e  di  preparazione. 

Le  materie  estranee,  che  talvolta  inquinano  i  pro- 
dotti commerciali,  possono  essere  dovute  non  solo  a 
difetti  di  rettificazione,  ma  ancora  a  circostanze  in- 
cidentali o  straordinarie  di  tempo,  della  località  in 


cui  si  opera,  le  quali  può  accadere  non  sieno  cono- 
sciute dal  fabbricante. 

Cosi,  la  presenza  dell'acido  solfidrico,  come  com- 
posto solforato  nel  vino,  può  essere  dovuta  all'uva 
solforata  ch'egli  ha  comprata  ;  le  traccie  di  iodio  e  di 
arsenico,  ecc.  in  alcuni  preparati  alcalini  si  possono 
ripetere  dalla  vicinanza  di  fotografi  o  di  fabbriche  di 
prodotti  arsenicali  ed  altri  composti  volatili  che  sì 
diffondono  nell'atmosfera  ;  traccie  di  rame,  di  zinco 
e  di  piombo  possono  incontrarsi  nel  pane,  prove- 
nienti dall'impiego  di  legnami  per  iscaldare  il  forno, 
i  quali  già  avevano  servilo  per  traversine  di  ferro- 
vie o  di  ponti,  ovvero  provengono  da  porte,  da  as- 
siti, vecchi  mobili  e  materiali  di  demolizione  ;  cosi, 
I  l'odore,  l'aroma  del  caffé  può  variare  alquanto, 
perché  conservato  in  un  ambiente  ove  vi  erano  altre 
sostanze  aromatiche,  come  pepe,  cannella,  garofani, 
;  acciughe,  pesci  e  carni  salamoiate,  ecc.;  le  impu- 
rità talora  possono  derivare  dall'acqua  di  cui  fa  uso, 
la  quale  può  tutto  d'un  tratto  divenire  impura  per 
lo  stabilirsi  lungo  il  canale  di  fabbriche  che  prima 
non  esistevano,  come  concierie  che  impiegano  orpi- 
:  mento  e  calce  per  dipelare  le  pelli,  di  tintorie  e 
I  stamperie  che  fanno  uso  di  colori  d'anilina,  di  rau- 
j  resside,  nella  cui  preparazione  od  applicazione  si 
adoperi  l'acido  arsenico,  arseniali,  b  cloruro  di  mer- 
curio, ecc.;  le  fabbriche  di  zucchero  o  di  alcole  di 
barbabietole,  di  patate,  di  altre  materie  diverse  pos- 
sono versare  degli  acidi ,  delle  materie  organiche, 
degli  olii  empireumatici. 

Adulterazioni  e  falsificazioni. 

É  la  sostituzione  parziale  o  totale  di  una  materia 
ad  un'altra  di  maggior  valore,  come  il  cotone  al  lino, 
alla  lana  ;  il  rosso  di  verzino  a  quello  di  robltia,  la 

I  farina  di  leguminose  »  quella  di  frumento;  la  sosti 
tu/ione  può  essere  fatta  con  sostanze  della  slessa 
natura,  ma  di  qualità  più  scadente,  come  il  caffé 
Manilla  al  caffè  Mocca,  o  con  una  materia  avente 
alcune  proprietà  analoghe,  come  la  genziana  al  lup- 
polo nella  birra.  Oneste  proprietà  talora  sono  svi- 
luppale ad  arie,  a  cagion  d'esempio,  colla  torrefa- 
zione per  l'orzo,  le  ghiande,  le  castagne,  li  cicoria 
che  si  mescolano  al  caffé  bruciato  e  macinato,  il 
glucosio  allo  zucchero,  la  fecola  di  palale  ridotta  in 
pasta  e  scaldata  invece  del  tapioca  Indice  del  ma- 
nine : .  La  sostanza  introdotta  può  essere  inerte , 

|  come  il  talco  nell'amido,  e  questi  ultimi  nello  zuc- 
chero, la  creta  calcare  nella  cerussa ,  il  rosso  di 
mattone  nella  robbia  macinata  e  l'amido  e  lo  zuc- 
chero nel  cioccolatte  ;  tali  altre  volte  può  essere  no- 
civa, cometa  sostituzione  dell'acido  picrico  al  luppolo 

;  nella  birra,  delle  bacche  dell'ebulo  alla  materia  colo- 
rante del  vino. 

In  generale  si  potrà  concludere  che  vi  é  stala  fal- 
sificazione ogniqualvolta  in  una  merce  si  potrà  rico- 
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noscere  una  sostanza  estranea,  la  presenza  della  quale 
non  si  potrà  giustificare  per  le  circostanze  straor- 
dinarie, né  con  addurre  i  difetti  di  preparazione  o 
di  rettificazione.  L'introduzione  di  una  materia  estra- 
nea in  un  prodotto  commerciabile,  sia  essa  inerte  o 
di  proprietà  somiglianti  al  prodotto  medesimo,  nello 
scopo  di  diminuirne  il  prezzo,  può  essere  permessa 
tempre  quando  il  compratore  conosca  come  il  vendi- 
toro  la  qualità  della  merce,  affinché  possa  sapere  per 
bene  se  gli  è  veramente  propria  allo  scopo  a  cui  deve 
servire,  ebe,  a  cagion  d'esempio,  l'oro  e  l'argento 
sieno  al  titolo  voluto,  perchè,  se  di  lega  inferiore, 
oltre  al  minor  valore  intrinseco,  potranno  alterarsi 
all'influenza  di  certe  azioni  fisico-cbimiclie  ;  cosi  di- 
casi se  di  panni  destinati  per  vestiario  di  truppa, 
stoffe  di  seta  per  bandiere  o  per  mobili  per  cui  si 
richiede  una  certa  durata,  quindi  una  tenacità  ade- 
guata nel  tessuto,  ed  eziandio  una  tinta  abbastanza 
solida  per  resistere  alle  influenze  a  cui  dovrà  essere 
sottoposta. 

Nell'interesse  reciproco  delle  oneste  transazioni 
commerciali,  sarà  bene  che  si  conosca  la  natura  del 
tessuto  e  la  qualità  della  materia  tintoriale  che  vi  si 
è  fissata,  affinché  chi  deve  impiegarlo  sappia  in  quali 
casi  speciali  potrà  farne  uso  senza  inconvenienti:  cosi 
quando  un  tessuto  di  seta  portasse  la  denominazione 
taffetà,  o  raso  tinto  in  azzurro  e  violetto  di  anilina , 
in  rosso  di  cartamo,  il  tappezziere,  la  sarta,  ecc. 
potrebbero  sapere  che  questi  tessuti  potranno  be- 
nissimo servire  per  farne  abiti  e  decorare  appar- 
tamenti che  devono  essenzialmente  figurare  di  sera, 
illuminati  dalla  luce  artificiale,  perché  questi  colori 
sono  senza  contrasto  piti  ricchi ,  più  brillanti  che  i 
corrispondenti  ottenuti  coll'indaco  o  colla  coccini- 
glia ;  ma  i  consumatori  medesimi  darebbero  con  ra- 
gione la  preferenza  ai  secondi,  trattandosi  di  appli- 
carli a  mobili  e  vesti  che  devono  essere  lungamente 
esposte  all'azione  degli  agenti  esteriori,  e  particolar- 
mente a  qneUa  «Iella  luce  solare. 

Ciò  che  veniamo  di  dire  riguardo  alle  stoffe  po- 
tremmo ripeterlo  per  le  materie  alimentari  ;  cosi  il 
caffé  macinato  dovrebbe  vendersi  per  quel  che  è 
realmente,  caffé  misto  con  •/,  di  cicoria  o  d'orzo; 
pana  di  frumento  e  segala  ;  cosi  dicasi  pel  vino  a  cui 
si  aggiunse  dello  spirito  a  tempo  opportuno,  nell'atto 
cioè  della  vinificazione ,  per  facilitarne  la  conserva- 
zione ed  il  trasporto,  che  dovrebbe  indicarsi  come 
vino  alcolalo  o  vinato  a  Unto  per  cento  di  alcole. 

La  falsificazione  della  merce  può  essere  fatta  dal 
manifattore  o  dal  mercante  all'insaputa  l'uno  del- 
l'altro, e  talvolta  si  fa  di  comune  accordo  ;  cosi,  a 
cagion  d'esempio,  il  tintore  che  prende  della  seta  a 
tingere  e  sottrae  una  parte  della  medesima  sosti- 
tuendovi il  peso  equivalente  di  materie  estranee, 
commette  una  frode  a  danno  del  tessitore  o  del  ne- 
goziante. Quando  invece  e  negoziante  e  tintore  s'iti* 


|  tendono  per  dare  un  apparecchio  alla  seta  che  ne 
!  accresca  il  peso,  allora  lutti  due  sono  colpevoli  verso 
il  consumatore,  massime  se  questo  ha  convenuto  e 
pagato  per  avere  delia  seta  pura  {{). 

Cosi  ancora  i  macinatnri  di  cacao ,  di  sommacco 
sono  falsificatori  a  danno  del  negoziante  di  cioccolati*, 
del  conciatore  di  pelli,  quando  sostituiscono  della 
fecola,  o  delle  foglie  invece  delle  quantità  di  cacao  e 
del  sommacco  che  hanno  sottratto. 

Il  conduttore  della  mercanzia  é  talora  esso  mede- 
simo colpevole  di  frode:  cosi  il  latte,  il  carbone,  la 
legna,  il  cuoio,  la  lana,  ecc.  sono  sovente  adulterali 
coll'acqua  che  vi  si  aggiunse  durante  il  viaggio. 
|  Vi  sono  der  casi  di  addizioni  di  sostanze  estranee 
in  cui  la  maggior  parte  dei  periti  sono  concordi  nel— 
l'ammettere  il  dubbio  di  vera  falsificazione,  anzi  vi 
ha  chi  propende  per  una  tolleranza.  Noi  non  possiamo 
accettarla  se  non  se  allorquando  si  tratti  di  asse- 
condare un'abitudine  del  pubblico,  e  sempre  che  la 
sostanza  aggiunta  non  sia  nociva  all'economia  ani- 
male, come  l'oriana,  la  curcuma,  lo  zafferano  che  si 
adoperano  per  dare  una  tinta  al  butirro,  a  certe  qualità 
di  formaggi,  alle  paste,  ad  alcuni  pani  di  lusso,  ecc.; 
la  cocciniglia,  l'oricella  che  si  impiega  a  colorire 
confetti  e  bibite  gelale;  la  vaniglia,  la  cannella  ed  altri 
aromi,  con  cui  si  dà  un  profumo  particolare  al  ciocco- 
latte  ed  altre  materie  alimentari,  ecc.  Ciò  che  non  si 
può  assolutamente  tollerare  per  qualunque  pretesto 
si  è  la  colorazione  dello  materie  alimentari  con  ma- 
I  t-  rie  che,  sebbene  adoperate  in  piccola  dose,  sono 
|  nocive,  come  i  sali  di  rame,  l'azzurro  di  Prussia  per 
I  colorire  in  verde  le  conserve  di  frutti  e  legumi  nel- 
l'aceto o  nello  zucchero,  il  the  verde,  il  caffé  da  to- 
stare, ecc.;  quella  delle  bacche  di  sambuco,  di  ebulo, 
di  mirtillo,  di  fìtolacca.pcr  dare  maggior  intensità  al 


(1)  La  talliva  pratica  di  caricare  la  setalia  preso  in 
questi  ultimi  tempi  proporzioni  veramente  gravi.  I  fab- 
bricanti non  si  reslringnn  piò  ad  aggiungere  25  a  30 
per  100  del  suo  peso  (addizione  che  poteva  scusarsi  col 
dire  che  non  si  trattava  che  di  restituire  alla  seta  il  [ipso 
1  die  aveva  perduto  nell'operazione  del  dicrndimenlo) , 
;  ma  s'intendono  col  tintore  per  caricarla  di  1 00  a  150  e 
:  più  di  malerie  astringenti,  sali  metallici,  ecc.  Con  quo- 
!  sta  falsificazione  non  solo  si  accresce  il  peso  della  scia, 
ma  se  ne  aumenta  proporzionalmente  il  volume,  di  guisa 
che  pel  compratore  il  risultato  si  traduce  a  non  avere  che 
|  la  metà  od  il  terzo  di  seta  reale  nella  stoffa  acquistata 
:  tanto  a  peso  chea  misura.  Né  questo  è  l'ultimo  danno  che 
risulta  da  siffatta  pratica  deplorabile  ;  il  peggio  si  è  che 
la  seta  così  sopraccarica  perde  dell'elasticità  e  tenacità 
il  che  gli  é  propria;  il  tessuto  si  apre,  si  dirada  e  rompe 
|  in  poco  tempo  coll  uso.  Una  frode  somigliami'  è  quella 
che  si  fa  nella  fabbricazione  della  carta  clic  si  deve  ven- 
dere a  peso,  c  si  carica  di  materie  terrose. 
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colore  rosso  del  vino,  che,  dicono,  è  voluto  dai  con* 
stimatori  nel  nostro  paese  ;  neppure  ci  adatteremo  ad 
accettare  la  pratica  di  aggiungere  dell'alcole  nel  vino, 
dell'acido  acetico  (ottenuto  dalla  distillazione  del  le- 
gno o  dalla  decomposizione  degli  acetati)  nell'aceto; 
col  pretesto  che  quest'aggiunta,  oltre  al  soddisfare 
a  certi  palati,  concorre  alia  conservazione  dei  vini  e 
degli  aceti,  soprattutto  quando  devono  essere  traspor- 
tati, e  di  piò,  dicono  essi,  perchè  nel  vino  esiste  del- 
l'alcole e  nell'aceto  dell'acido  acetico.  Noi  non  pos- 
siamo tenere,  come  altri,  per  buone  queste  ragioni, 
perché  questa  pratica  non  solo  é  dannosa  agli  inte- 
ressi degli  onesti  fabbricatori,  che  solo  cercano  di 
perfezionare  i  loro  vini  ed  aceti  con  metodi  che  ten- 
dono a  trarre  del  mosto  di  vino  il  miglior  partito 
possibile  ;  ma  specialmente  la  biasimeremo,  perché 
l'alcole  che  si  aggiunge  al  vino ,  l'acido  acetico  che 
si  aggiunge  all'aceto  non  si  trovano  nello  stesso  «tato 
in  cui  esistono  nel  vino  e  nell'aceto  naturali,  nei  quali 
l'azione  corrosiva,  che  alcole  e  acido  acetico  li- 
beri eserciterebbero  sugli  organi  digestivi,  è  come 
parzialmente  neutralizzata  da  materie  organiche  con 
cui  sono  combinate.  Né  possiamo  ritenere  come  inno- 
cente la  mescolanza  di  farina  di  riso,  di  patate  o 
quella  di  frumento  nello  scopo  di  comunicare  mag- 
gior bianchezza  e  bell'apparenza  al  pane,  poiché,  se 
non  sono  nocive  per  se  medesime,  lo  divengono  indi- 
rettamente perché  non  forniscono  per  lo  stesso  peso 
egual  somma  di  materiali  nutritivi,  ed  in  ispecie  di 
principi!  plastici  ;  quindi  é  che  l'addizione  di  simili 
farine,  meno  ricche  di  codesti  prìncipi!,  é  da  conside- 
rarsi non  solo  dannosa  all'interesse  del  compratore, 
ma  eziandio  alla  sua  costituzione,  al  suo  organismo, 
imperocché  gli  toglie  in  parte  il  mezzo  di  riparare  alla 
perdita  di  forza  che  si  spende  pel  lavoro  giornaliero 
e  pel  processo  vitale.  Simili  considerazioni  si  appli- 
cano al  latte  ed  altre  materie  alimentari,  a  cui  ag- 
giungendo una  sostanza  inerte  come  l'acqua,  si  sot- 
trae parzialmente  il  suo  potere  nutritivo,  cioè  il 
mezzo  col  quale  si  produce  accrescimento,  forza  e 
lavoro. 

Un  altro  dei  motivi  che  si  adducono  in  iscusa  delle 
falsificazioni  praticale,  si  t  che  sono  indotti  a  questo 
partito  dai  ribassi  continui  che  alcune  merci  subiscono 
sui  mercati,  per  la  concorrenza  che  loro  fanno  mer- 
canti nazionali  e  stranieri,  i  quali,  dicono  essi,  sareb- 
bero assai  meno  scrupolosi  di  loro;  ma  a  colestorosi 
può  rispondere  che,  se  le  condizioni  loro  economiche 
sono  decisamente  sfavorevoli,  é  impossibile  di  lottare 
a  lungo  contro  coloro  che  si  trovano  meglio  favoriti 
dalle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  ed  in  tutti  i 
casi  essi  non  possono  pretendere  di  sostenersi  a  spese 
altrui,  massime  se  adoperano  la  frode  ed  altri 
mezzi  illeciti  che  possano  portare  pregiudizio  all'in- 
teresse ed  alla  salubrità  pubblica.  Se  poi,  non  essendo 
migliori  le  condizioni  in  cui  operano  i  concorrenti,  il 


loro  vantaggio  non  risulta  che  dalle  adulterazioni  che 
fanno  subire  ai  prodotti  da  essi  smerciati,  non  devono 
dubitare  che  il  pubblico  farà  presto  giustizia  della 
malafede  degli  uni  e  della  onestà  degli  altri  :  la  retti- 
tudine nel  commercio,  come  in  tutte  Je  professioni, 
tosto  o  tardi  finisce  sempre  per  emergere  ed  avere 
ragione. 

Uno  dei  costumi  più  riprovevoli  del  commercio  si 
é  quello  della  imitazione  o  contraffazione  con  mentile 
stampiglie  dei  prodotti  di  altre  fabbriche  nazionali  o 
straniere.  Coloro  che  la  praticano  adducono  a  pretesto 
il  pregiudizio  del  pubblico,  che  a  torto  accorda  la 
preferenza  ad  alcuni  fabbricanti  e  specialmente  di 
paesi  stranieri.  Checché  si  dica  in  contrario,  questa 
pratica  si  può  qualificare  una  vera  frode  che  si  fa  al 
compratore,  il  quale  si  fida  nella  lealtà  del  negoziante 
per  l'acquisto  di  mercanzia  di  conosciuta  provenienza; 
é  un  falso  che  si  commette  a  scapito  dello  stabili- 
mento di  cui  si  é  preso  il  nome  e  contraffatta  la  firma 
o  la  divisa;  a  questa  Casa  non  si  toglie  solo  il  profitto 
che  avrebbe  potuto  fare  stilla  quantità  di  merce  ven- 
duta in  suo  nome,  ma  si  danneggia  nel  suo  sviluppo, 
nel  suo  avviamento,  e  talora,  cosa  assai  più  grave,  con 
prodotti  mediocri  versati  colia  sua  marca  nel  com- 
mercio, si  getta  il  discredilo  sulla  Casa  medesima  e 
può  essere  messa  in  forse  quella  reputazione,  quella 
fiducia  che  con  tanta  pena  era  riescila  ad  acqui- 
starsi. 

Se  la  contraffazione,  invece  di  prendere  il  nome  di 
un  individuo,  si  limita  a  quello  della  città  rinomata 
per  tale  o  tal  altro  genere  di  fabbricazione,  il  male 
che  si  fa  pare  a  prima  giunti  non  cosi  grave,  ed  é 
cosi  di  fatto,  poiché  la  stima  già  da  lungo  acquistata 
da  un  insieme  di  fabbricanti  non  può  cosi  facilmente 
essere  menomata  dai  prodotti  meno  perfetti  di  un 
solo  stabilimento,  ma  ciò  è  questione  di  tempo  e  di 
numero.  Mettiamo  che  ij  numero  dei  contraffattori 
che  segnano  i  loro  prodotti  col  nome  della  città  re- 
putata si  accresca,  potrà  venire  il  momento  in  cui 
sarà  messo  in  dubbio  (almeno  nei  mercati  più  lon- 
tani) il  valore  reale  {dei  generi  manifatti  in  quel 
centro  industriale,  si  potrà  credere  ad  uno  scadimento 
o  quanto  meno  ad  una  sosta  nel  progresso  di  quelle 
manifatture.  Non  i  prodotti  di  un  solo,  ma  di  tutti 
gli  stabilimenti  potranno  subire  un  deprezznmento, 
un  ribasso,  e  talora  saranno  respinti  da  quegli  stessi 
mercati  ove  prima  erano  ricercati. 

Questi  mezzi  inonesti,  di  cui  taluni  si  valgono,  do- 
vrebbero essere  severamente  puniti,  specialmente  in 
quei  paesi  ove,  come  in  Francia  ed  in  Italia,  la  mag-- 
gior  parte  delle  cose  é  posta  sotto  la  tutela  gover- 
nativa. 

Per  ogni  dove  poi  è  bene  si  sappia  da  tutti  ciò 
che  la  storia  e  l'esempio  ci  dimostrano  in  mille  luo- 
ghi, cioè  che  non  é  con  vani  sotterfugi,  con  arti 
bieche  che  le  nazioui  c  gl'individui  si  acquistano  una 
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buona  e  duratura  riputazione,  un  nome  rispettato,  e 
soventi  volte  la  ricchezza  e  la  potenzi ,  ma  bensì 
col  lavoro  onesto,  intelligente  e  perseverante.  Egli  è 
cercando  con  incessante  fatica  di  far  meglio  degli  al- 
tri e  soddisfacendo  sempre  col  nostro  l'altrui  inte- 
resse, che  ornai  si  può  solo  sperare  di  raggiungere  lo 
scopo  di  riavere,  se  non  il  primato,  almeno  di  met- 
terci a  livello  e  camminare  di  conserva  coi  paesi  i 
quali,  più  saggiamente  operando,  sopravanzano  gli 
altri  nel  commercio,  nelle  industrie  e  nella  prospe- 
rità generale. 

L'insieme  di  tutti  questi  apprezzamenti  che  siamo 
venuti  citando  per  stabilire  i  casi  di  frode  e  la  loro 
gravità  relativa  ,  le  ricerche  diverse  che  occorrono 
per  risalire  alla  sorgente  di  un  fitto,  di  un  procedi- 
mento industriale,  costituiscono,  come  venne  detto 
in  principio,  lo  scopo  dell'analisi  tecnologica,  di  cui 
non  abbiamo  potuto  dare  qui  che  alcune  idee  gene- 
rali, rimandandone  le  specialità  ed  i  particolari  ai 


singoli  trattati  di  que&l'  Enciclopedia  (vedi  Acetico 
acido,  Alul'uina,  àlcole,  Cloridrico  e  Solfo • 
Rico  acidi,  Soda,  ecc.). 

Gli  elementi  di  questa  scienza  sono  dati  nel  Regio 
Istituto  tecnico  di  Torino,  ove  l'insegnamento  è  fatto 
in  modo  sperimentale  e  con  forma  di  conferenze  che 
talora  si  alternano  con  visite  alle  manifatture,  e  con 
esercitazioni  pratiche  nel  laboratorio  annesso  alla 
scuola,  in  cui  gli  alunni  più  avanzati  possono  operare 
i  saggi  sulle  merci  che  hanno  esaminate  nella  scuola 
o  vedute  nelle  loro  escursioni  industriali.  In  questo 
laboratorio  pssi  imparano  praticamente  a  conoscere 
l'azione  de'  diversi  agenti  fisico-chimici,  e  l'uso  de- 
gli strumenti  ed  apparecchi  che  s'impiegano  più  di 
frequente  nelle  indagini  per  scoprire  la  natura  delle 
mercanzie  e  per  apprezzare  il  valore  delle  medesime. 

Le  disposizioni  della  scuola  pratica  somigliano  al- 
quanto a  quelle  di  alcuni  laboratorii  di  chimica 
(fig.  140)  ;  vi  ha  un  lungo  banco  semicircolare  ed  in 


Figura  1 40. 


mezzo  una  larga  tavola  coperta  di  terra  invetriata  con  dei  b»ro  studii  ;  lateralmente  vi  ha  da  una  part'!  una 

ismalto  bianco;  si  la  tavola  che  il  banco  sono  per  dis-  tavola-fornello  pure  smaltata,  che  si  può  chiudere  con 

sotto  ripartili  in  diversi  armadii,  con  cassette  nelle  porle  cadenti  ed  a  contrappeso  per  le  operazioni  che 

quali  gli  allievi  ed  operatori  possono  riporre  gli  oggetti  necessitano  sviluppo  di  gas  più  o  meno  nocivi.  Dal- 
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l'altra  parte  della  scuola  si  trovano  le  collezioni  di 
prodotti  chimici  ed  altre  materie  di  uso  più  immediato, 
poi  la  lampada  da  smaltatore  per  lavorare  vetri,  una 
stufa  a  forno  ed  a  corrente  d'aria,  quindi  una  prov- 
vista di  vetri  e  porcellane,  ecc.  Superiormente  e 
tutto  all'ingiro  della  sala  sono  disposti  i  diversi  .stru-  I 
menti  ed  apparecchi  che  si  impiegano  nell'analisi 
tecn'ca,  cominciando  da  quelli  che  si  adoperano  per 
la  separazione  meccanica  dei  corpi,  cioè  senza  l'uso  ! 
dei  reagenti  chimici  che  alterano  la  natura  delle 
materie  da  esaminare:  quivi  si  vedono  le  diverse 
foggie  di  pestelli,  molini ,  lastre  da  levigare,  lime, 
raspe,  di  setacci,  di  vagli,  di  conche  ed  altri  vasi  da 
separare  i  corpi  più  leggieri  dai  più  pesanti  mediante 
l'aria  e  l'acqua ,  ed  altri  strumenti  per  dividere , 
frantumare,  contundere,  polverizzare,  porti  rizzare, 
raspare,  sfaldare,  spremere,  Gltrare. 

Succedono  a  questi  gli  strumenti  che  servono  a 
meglio  osservare  e  discernere  le  diverse  qualità  dei 
corpi  mescolali  od  avvicinati,  come  le  lenti,  i  micro- 
scopi'!, e  poi  vengono  quelli  che  mostrano  l'applica- 
zione dell'elettrico  e  del  calore  alla  separazione  dei 
corpi  e  talora  ad  indicare  la  presenza  di  taluno  di 
essi  :  così  la  calamita,  le  diverse  forme  di  magneti,  I 
di  aghi  calamitali  sospesi,  ecc.,  le  varie  sorta  di  | 
lampade,  di  becchi,  di  fornelli  con  cui  si  scaldano  i 
corpi  mediante  la  combustione  degli  spiriti,  degli  i 
olii,  del  gas  e  del  carbone;  in  appresso  si  vedono  i  i 
vasi  ed  apparecchi  coi  quali  si  sciolgono  e  si  sepa-  I 
rane  con  opportuni  solventi  i  corpi  più  o  meno  sol u-  j 
bili,  sieno  solidi,  liquidi  o  gasosi,  come  capsule, 
caldaie,  caffettiere,  bicchieri,  palloni,  matracci,  bot- 
tiglie, apparecchi  di  Woulf,  ecc.,  quindi  gli  estrattori 
diversi  od  apparecchi  cosi  delti  a  spostamento  ed  a  \ 
circolazione,  quali  sono  quelli  di  Robiquet,  di  Gui-  ! 
bourt,  Jaquelain,  Berjot,  Payen,  Kopp,  Schloesing, 
Arnaudon,  ecc. 

Dopo  di  questi  sono  schierati  i  diversi  apparecchi 
per  la  evaporazione  e  distillazione,  che  servono  alla  1 
separazione  dei  corpi  più  volatili  dai  più  fìssi  tanto 
col  mezzo  del  calore,  quanto  diminuendo  la  pres-  : 
sione,  facendo  all'uopo  intervenire  l'azione  di  corpi 
igroscopici  o  delle  correnti  gasose  di  aria  e  di  vani 
gas  prima  prosciugali. 

Vengono  in  seguito  a  questi  gli  apparecchi  che 
servono  alla  precipitazione  mediante  i  reagenti  chi- 
miri,  e  quelli  che  si  adoperano  alla  filtrazione  e  la-  I 
vatura  e  prosciugamento  dei  sedimenti  o  precipitali 
ottenuti,  da  cui  poi  si  desume  la  presenza  di  una  so- 
stanza  e  la  quantità  in  cui  essa  si  trova  nelle  materie 
'«Marinato. 

Per  conoscere  o  cambiare  la  natura  dei  precipitati  i 
ed  altri  corpi  occorre  talora  di  bruciarli  all'aria,  di 
fonderli,  di  ridurli,  quindi  i  diversi  apparecchi  che  | 
si  adoperano  ad  operare  la  incinerazione,  la  tosta- 
lari,  la  torrefazione  od  abbrustolimento,  la  fusione  11 


e  riduzione  di  altri  allo  sialo  metallico,  come  torre- 
fattori,  crogiuoli,  scorificatoi,  coppelle,  ecc. 

Trattandosi  soprattutto  di  saggi  quantitativi,  i  li- 
quidi e  solidi  che  si  sperimentano  devono  essere 
prima  misurali  e  pesati  con  provini  ed  altri  vasi  gra- 
duati, con  bilancie  più  o  meno  dilicate. 

Qui  si  trovano  disposte  le  diverse  maniere  di 
burette  dette  di  Gay-Lussac,  di  Mohr,  di  llerve- 
mnngon ,  burette  inglesi,  ecc.,  poi  delle  bilancie 
di  precisione  e  stadere,  dei  dinamometri  comuni  e 
bilancie  dinamometriche  per  misurare  la  resistenza 
dei  fili,  tessuti  e  pelli  alla  trazione  ed  alla  spinta, 
inventate  o  costrutte  da  Alcan,  Perraux,  Arnaudon. 
Quindi  alcuni  apparecchi  speciali  per  misurare  la 
presa  delle  calci  e  cementi  idraulici,  la  durezza  dei 
legni  e  metalli,  ecc. 

A  tutti  questi  apparecchi,  che  servono  per  la  ge- 
neralità dei  casi,  fanno  seguito  diversi  apparecchi 
speciali  ad  un  dato  genere  di  ricerche':  cosi  abbiamo 
in  prima  quelli  che  si  impiegano  per  le  analisi  delle 
acque,  a  cominciare  dalla  bottiglia  che  serve  a 
prendere  l'acqua  a  diverse  profondità,  fino  agli  appa- 
recchi di  Boussingault ,  di  Dumas ,  Boutron  e  Bou- 
det.  Gli  apparecchi  di  Schloesing,  di  Bobierre  e 
Boussingault  per  determinare  l'ammoniaca,  quelli  di 
Danger,  Flandine  M  irsh,  di  Mitscherlich  per  deter- 
minare l'arsenico  ed  il  fosforo,  e  quindi  i  diversi 
strumenti  e  reagenti  riuniti  per  i  saggi  alcalimctrici 
e  clorometrici  di  Gay-Lussac,  quelli  sul  rame,  sul 
piombo,  sullo  zinco,  sul  ferro,  ecc.  di  Marguerite,  di 
Flores  Demonte  ed  altri. 

Gli  apparecchi  diWill,  Warrentrapp  e  Peligotper 
le  determinazioni  dell'azoto ,  quelli  di  Liebìg ,  di 
Hoffmann  per  le  analisi  organiche,  poi  i  limbicchi  e 
strumenti  diversi  per  il  saggio  sulle  quantità  di  alcole 
nei  liquidi  spiritosi  di  Salleron,  Dangers,  Muscu- 
lus,  ecc.  ;  l'acetimelro  di  Beveil,  il  Iactoscopio  di 
Donné,  il  latt»metro  di  Quevenne,  l'aleuroroetro  di 
Boland,  il  feculometro  di  Bloch  ed  altri  apparecchi 
per  determinare  la  ricchezza  relativa  degli  aceti,  del 
latte,  delle  farine  ed  altre  materie  alimentari.  Chiu- 
dono la  collezione  degli  apparecchi  il  polarimetro  di 
Soleil  con  tutti  gli  accessorii  di  Clerget  per  la  va- 
lutazione degli  zuccheri,  lo  spettroscopio  di  KirrhhofT 
e  Runsen  rhc  serve  a  manifestare  traccie  o  quantità 
imponderabili  di  corpi  mediante  le  modificazioni  da 
essi  prodotte  nei  colori  dello  spettro  solare  e  negli 
spazii  da  questi  occupati  a  seconda  delle  linee  segnate 
dal  Fraunhofer,  ed  infine  la  scala  cromatica  di  Che- 
vreul  per  la  classificazione  dei  colori ,  loro  digrada- 
zioni ed  incupimeuti,  quali  si  trovano  nei  corpi 
appartenenti  ai  tre  regni  della  natura. 

Oltre  a  questi  apparecchi  speciali  di  analisi,  ve  ne 
sono  altri  per  sperimentare  legni  e  litantraci  ri- 
guardo alla  quantità  e  natura  dei  prodotti  liquidi  e 
gasosi  che  possono  fornire  per  distillazione  in  vasi 
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chiusi,  ed  un  altro  (t'apparecchio  a  colonna)  per  le  II 
spericnze  relative  alla  fissazione  dei  colori  col  vapore, 
ed  altri  per  prove  comparative  di  tintura  e  stampa 
delle  stoffe,  ecc. 

Il  metodo  dell'insegnamento  nella  scuola  di  mer- 
ciologia  e  analisi  tecnica  di  Torino  consiste  nel  far 
conoscere  in  prima  i  diversi  strumenti  ed  apparecchi 
ohe  abbiamo  indicati,  e  tale  scopo  si  raggiunge  non  già 
descrivendoli  (come  d'ordinario)  ad  uno  ad  ano  mi- 
nutamente, ma  si  bene  facendo  nascere  l'opportunità 
colla  scelta  dei  casi  pratici  ove  faccia  bisogno  di  ri-  j 
correre  or  all'uno,  or  all'altro  degli  strumenti,  dei  | 
quali  si  indovina  quasi  l'ufficio  ;  i  diversi  temi  sono  , 
cosi  graduati,  che  gli  apparecchi  a  descrivere  vengono 
naturalmente  chiamati  pressoché  nell'ordine  in  cui 
si  trovano  disposti  tult'all'intnrno  nella  scuola.  Cosi 
l'analisi  meccanica  é  dimostrata  mediante  la  sepa-  ' 
razione  dei  materiali  che  costituiscono  più  immedia-  { 
tamente  la  terra  arabile,  come  i  ciottoli,  la  sabbia,  ! 
l'argilla,  i  residui  vegetali,  la  materia  solubile,  per  ! 
cui  si  fa  uso  di  setacci  di  varie  qualità  e  larghezze, 
di  vasi  a  decantazione,  di  agitatori,  di  filtri,  ecc.;  e 
similmente  pel  grano  di  frumento  o  meliga  in  spiga, 
il  quale  viene  prima  spogliato  con  mezzi  meccanici 
dalle  reste  o  barbe  e  dalle  foglie  o  glume  che  ne  in- 
vestono il  seme,  facendo  uso  di  strumenti  che  servono 
a  sgranellare  o  dissemenzare  con  vagli  e  facendo  con- 
correre l'azione  dell'aria,  che,  come  l'acqua,  oppone 
una  certa  resistenza  ai  corpi  e  li  partisce  secondo  il 
loro  peso  specifico. 

Il  seme  di  frumento  spogliato  e  commerciabile  è 
composto  di  una  pellicola  od  epicarpio  che  costitui- 
sce la  crusca,  e  di  una  parte  interna  farinacea  od 
albume  :  sottoposto  all'azione  di  un  pestello,  di  una 
macina,  la  buccia  si  apre,  si  stiaccia,  ma  essendo 
flessibile,  tenace,  non  si  riduce  cosi  facilmente  come 
la  parte  interna ,  o  farina  propriamente  detta,  da 
cui  si  può  separare  mediante  setaccio.  La  farina 
medesima  impastata  con  acqua  e  chiusa  entro  pan- 
nolino, sottoposta  all'azione  di  un  tìlo  d'acqua  e 
mantrugiata,  lascia  trapelare  tra  le  maglie  del  tes- 
suto l'amido,  mentre  rimane  per  entro  al  sacchetto 
di  tela  la  parte  elastica  della  farina,  il  glutine. 
L'amido  esportato  dall'acqua  ed  in  sospensione  nel 
liquido  si  depone  in  capo  a  qualche  tempo  in  fondo 
al  vaso,  da  cui  si  raccoglie  e  si  lava  su  di  un  filtro. 
Nel  liquido  filtrato  si  trovano  le  materie  solubili, 
zuccherine,  gommose,  ecc. 

Altri  esempi  di  separazione  meccanica  sono  scelti 
qua  e  là  tra  i  prodotti  naturali  commerciabili  più  co-  ; 
muni,  come  la  canapa  ed  il  lino.  Oneste  piante  forni-  \ 
scono  dal  gambo  un  tiglio  che  si  può  staccare  me-  I 
dianle  contusione  e  separare  dalla  materia  legnosa 
colle  operazioni  successive,  che  diconsi  scotolatura  e 
pettinatura.  Dal  seme  poi  si  ottiene  per  pressione 
l'olio  ;  rimane  sotto  allo  strettoio,  come  residuo,  il 


pannello,  da  cui  si  potrebbe  avere  una  sorta  d'amido, 
dell'albumina,  ecc. 

La  preparazione  del  caffè  e  del  the  può  servire 
come  esempio  a  mostrare  le  operazioni  diverse  di  to- 
statura, di  macinazione,  e  specialmente  a  farci  co- 
noscere i  diversi  vasi  ed  apparecchi  che  s'impiegano 
a  preparare  le  infusioni,  decozioni,  dalle  semplici 
caffettiere  agli  apparecchi  a  circolazione  di  Payen  e 
Kopp.  E  cosi  via  discorrendo,  per  via  di  esempi  scelli 
tra  le  operazioni  più  comuni  e  sopra  le  materie  più 
conosciute,  si  ha  modo  di  descrivere  tutti  gli  appa- 
recchi che  occorrono  nell'analisi  tecnica,  e  nello 
slesso  tempo  si  insinuano  gradatamente,  passando 
dal  noto  all'ignoto ,  i  principii  della  scienza  che  si 
vuole  insegnare. 

Le  visite  alle  manifatture  e  le  esercitazioni  prati- 
che e  speciali  sulla  conoscenza  de'  varii  generi  di 
mercanzie  vengono  a  completare  l'iusegnamenlo. 
L  ordine  che  si  segue  in  siffatti  esercizi!  è  quello 
stesso  che  abbiamo  tenuto  nel  disporre  le  collezioni  del 
nostro  Museo  merciologico,  il  quale  comprende  otto 
sezioni,  che  corrispondono  alle  principali  utilità  (1), 
cominciando  dai  saggi  sulle  materie  prime  e  proce- 
dendo a  studiare  i  prodotti  delle  arti  che  ne  derivano 

0  che  con  esse  si  connettono.  Cosi,  principiando  dalli 
prima  sezione,  quella'dei  materiali  da  costruzione,  che 
comprende  i  marmi,  le  pietre,  le  calci,  le  terraglie, 

1  metalli,  i  legni,  si  ha  da  conoscere,  per  esempio,  se 
i  marmi  per  la  loro  struttura  saccaroidc,  scheggiosa 
o  compatta,  possono  servire  per  lavori  di  statuaria  o 
se  meglio  si  adattano  per  decorazioni,  per  ornamenti; 
se  le  pietre  non  sono  friabili  e  presentano  sufficiente 
resistenza  alla  pressione  per  essere  impiegale  in  un 
dato  edifizio;  se  la  loro  natura  (silicea  o  calcare) 
permette  o  no  di  adoperarle  per  coprire  pareti  di 
laboratorii  o  per  pavimenti  di  fabbriche  di  prodotti 
chimici,  di  tintorie  ove  si  svolgono,  si  proiettano  o 
si  versano  acidi  ;  se  le  calci  sono  più  o  meno  idrau- 
liche; se  i  mattoni  sono  cotti  a  sufficienza  per  servire 
a  fondazioni  od  opere  di  fognatura,  se  bastevolmente 
refrattarii  per  essere  adoperati  alla  costruzione  di 
forni  fusorii,  di  fucine,  ecc. 

I  legni  sono  esaminali  con  osservazioni  microsco- 
piche e  coi  reagenti  chimici  per  distinguerne  le  qua- 
lità, e  sottoposti  a  prove  dinamometriche  per  sapere 
se  potranno  impiegarsi  per  lavori  esterni  od  interni, 
se  all'umido  od  all'asciutto,  ecc. 

Nella  sezione  combustibili  (legni  da  ardere,  torba, 
lignite,  litantrace,  antracite)  si  avrà  da  conoscere 


(1)  Il  disegno  di  questo  Museo  venne  presentalo  dal- 
l'autore al  .Municipio  di  Torino  nel  INGO.  Vedi,  su  que- 
sto argomento,  il  Teeknokguté  di  Parigi  1857-1858] 
Relazione  dei  giurati  sull' Esposizione  nazionale  di  Fi- 
reme  1861,  c  llirisla  contemporanea,  18li8. 
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le  quantità  di  calore  sviluppato  per  metro  cubo  o  per 
miriagramma,  secondochA  s'impiegano  per  lavori  in 
cui  si  ha  bisogno  di  un  forte  calore  e  sostenuto,  o  per 
evaporazioni,  distillazioni  in  cui  fa  d'uopo  di  una 
lunga  fiamma:  i  combustibili  fossili  sono  talora  esa- 
minati sotto  il  rapporto  della  quantità  di  gas  che 
possono  produrre,  sul  potere  illuminante  del  me- 
desimo. 

Nella  sezione  delle  materie  grasse,  delle  resine  e 
delle  gomme  abbiamo  a  distinguerne  le  diverse  sorta, 
a  cagion  d'esempio,  gli  olii  commestibili,  i  siccativi 
dai  non  siccativi,  quelli  impiegati  per  orologieria,  poi 
le  resine  dalle  gomme,  e  le  une  dalle  altre  a  seconda 
degli  usi  a  cui  potranno  adoperarsi,  se  per  emulsio- 
nare, od  ispessire  liquidi.se  per  vernici  grasse*  spi- 
rito od  a  essenza,  ecc. 

Riguardo  ad  altri  prodotti  che  ne  derivano,  come 
candele  e  saponi,  le  esercitazioni  sono  essenzialmente 
rivolte  a  distinguere,  p.  es.,  lecandele  di  paraffina  da 
quelle  di  spermaceti ,  a  conoscere  i  gradi  diversi  di 
fusibilità  di  queste  e  delle  candele  steariche,  le  me- 
scolanze che  si  praticano.  Pei  saponi  si  cerca  se  sono 
a  base  di  soda  o  di  potassa,  se  mescolati,  o  no,  a  so- 
stanze resinose  od  a  silicati,  se  contengono  grassi 
od  alcali  liberi,  se  si  adattano  piuttosto  alla  lavora- 
zione della  lana,  della  seta  o  del  cotone,  ecc. 

1  saggi  sui  prodotti  chimici  più  propriamente  detti 
si  restringono  alle  cose  più  essenziali  a  conoscersi 
dall'industriale,  come  sarebbe  il  titolo  delle  sode  o 
delle  potasse,  quello  dei  cloruri,  la  forza  e  la  pu- 
rezza degli  acidi  più  conosciuti,  avuto  specialmente 
riguardo  agli  usi  a  cui  devono  essere  adoperati.  Cosi 
dell'allume,  dei  sali  di  stagno,  di  piombo,  dello  zollo, 
delle  polveri  e  salnitri,  ecc. 

Nella  sezione  delle  materie  tessili  s'insegna  anzi- 
tutto l'uso  del  microscopio,  per  distinguere  la  strut- 
tura diversa  delle  principali  fibre  si  vegetali  cheaoi- 
raali,  poi  si  procede  ai  saggi  coi  reagenti  chimici  ;  e 
talora  dall'insieme  delle  osservazioni  ed  esperienze 
sulla  forma,  solubilità,  colore ,  ecc.  si  cerca  di  ar- 
guire quali  sono  le  materie  che  costituiscono  un  tes- 
suto, se  pura  lana,  se  mescolata  a  cotone,  se  questo 
o  la  canapa  ed  il  lino  sono  misti  al  jttta,  al  china 
grast.  Le  stesse  fibre  si  esaminano  inoltre  al  punto  di 
vista  della  loro  attitudine  a  fissare  le  materie  tinto- 
riali,  e  della  resistenza  alla  trazione,  siano  esse  iso- 
late o  ridotte  in  fili  e  tessuti. 

Le  materie  tintoriali,  minerali ,  vegetali  od  ani- 
mali che  si  applicano  alla  tintura  e  stampa  delle 
stoffe  e  della  carta,  alla  preparazione  degli  inchiostri 
e  dei  colori  per  la  pittura,  sono  specialmente  studiate 
in  vista  della  qualità  e  quantità  della  materia  utile 
che  contengono;  cosi  nelle  piante  indigofere  e  negli 
indachi  del  commercio  si  ricerca  essenzialmente  la 
quantità  d'indigotina,  nelle  radici  di  robbia  e  suoi 
derivati  commerciali,  come  fiore  ed  estratto  di  rob- 


bia, garanzina,  ecc.,  si  determina  l'alizarina  o  la 
purpurina,  nell'erba  guada  la  luteolina,  nella  radice 
del  crespino  la  berberioa,  e  via  discorrendo.  Nella 
determinazione  del  valore  delle  materie  tintoriali  si 
insiste  particolarmente  sui  saggi  di  tintura  di  fili  e 
tessuti  di  varia  natura,  che  hanno  per  iscopo  di  fare 
su  piccola  scala  ciò  che  l'industriale  fa  in  grande 
nel  suo  stabilimento,  Io  che  darà  un  criterio  al  tin- 
tore per  pagare  la  merce  in  ragione  della  quantità  di 
stoffa  tinta  ad  una  data  intensità  con  una  stessa 
quantità  di  materia  tintoriale,  e  cosi  il  decoratore, 
il  pittore,  comprando  oltremare,  cerussa,  giallo  di 
cromo,  cinabro,  ecc.,  avranno  modo  di  spendere  a 
norma  della  superficie  coperta  dalla  medesima  quan- 
!  tilà  di  un  dato  colore. 

Nell'analisi  tecnica  relativa  a  questa  importante 
;  sezione  occupa  un  posto  particolare  la  ricerca  della 
natura  delle  materie  tintoriali,  sieno  esse  fissate  coi 
i  mordenti  sulle  stoffe,  coi  processi  della  tintoria,  ov- 
vero incorporate  cogli  olii  siccativi  e  colle  gomme 
e  distese  sui  quadri  colle  manipolazioni  dell'arte 
pittorica. 

Nella  sezione  delle  materie  concianti  si  fa  cono- 
scere dapprima  i  modi  di  scoprirle  ed  in  ispecie  nel 
regno  vegetale ,  e  per  una  stessa  pianta  le  diverse 
parti  che  ne  possono  contenere  (frutto,  foglie,  le- 
gno, scorza,  radici),  quindi  i  caratteri  delle  specie  e 
varietà  di  tannino,  ed  i  procedimenti  più  notevoli  per 
jj  determinarne  la  quantità,  il  valore  relativo  agli  usi  a 
cui  la  materia  si  applica  specialmente,  cioè  la  concia 
delle  pelli  di  varia  natura. 
La  sezione  assai  complessa  delle  materie  aliroen- 
,  tari  comprende  gli  alimenti  di  prima  necessità  e  gli 
ausiliarii  od  accessorii,  quindi  le  diverse  famiglie  di 
droghe,  a  studiate  relativamente  al  potere  nutritivo, 
specificando  cosa  deve  intendersi  per  equivalente  ali- 
mentare, e  per  razione;  si  mostrano  i  mezzi  con  cui 
si  saggiano  le  carni,  le  uova,  il  latte,  il  sangue,  i 
grani  e  le  farine,  il  pane  di  frumento,  meliga  ed 
altri  cereali,  come  si  determina  la  composizione  dei 
vini,  delle  birre  ed  altre  bevande  fermentate,  avuto 
specialmente  riguardo  alle  quantità  di  alcole  che  con- 
tengono ed  alle  loro  adulterazioni.  Cosi  come  nei 
caffè,  nel  the,  nel  cioccolatte  ed  altri  eccitanti  si 
guarda  alle  quantità  del  principio  immediato  carat- 
teristico ,  la  teina,  la  teobromina,  all'aroma  ed  alle 
diverse  qualità  che  valgono  ad  apprezzarne  il  valore 
relativo.  Lo  stesso  metodo  si  applica  ai  6iggi  sul  ta- 
bacco, sull'oppio  ed  altri  stupefacenti ,  le  scorze  di 
china,  di  cascarilla,  di  pereira,  la  cannella,  il  pepe, 
la  vaniglia,  le  radici  di  reobarbaro  ed  altri  materiali 
per  la  medicina  e  la  profumeria. 

L'insegnamento  dell'analisi  tecnica,  che  abbiamo 
introdotto  come  un  complemento  necessario  a  quello 
di  merciologia,  non  ha  finora  potuto  prendere  quello 
sviluppo  che  era  pure  da  desiderarsi  nell'interesse 
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delle  nostre  industrie,  e  ciò  sia  per  la  insufficienza 
dei  mezzi  di  cui  disponiamo,  sia  pel  difetto  che  tut- 
tora sussiste  appo  noi  nella  istruzione  tecnica,  in  cui 
si  dà  poca  importanza  alle  esercitazioni  pratiche  ed 
agli  simili  speciali. 

Nello  scopo  di  diffondere  le  cognizioni  di  analisi 
tecnica  non  solo  nei  giovani  che  frequentano  gl'isti- 
tuti industriali,  ma  negli  adulti  che  già  esercitano 
le  industrie  ed  i  commerci,  o  sono  impiegati  nelle 
pubbliche  amministrazioni,  proponemmo,  alcuni  anni 
addietro  (1863),  l'istituzione  di  una  scuola  serale 
sulla  conoscenza  ielle  materie  prime  del  commercio 
e  delle  manifatture,  suddivisa  in  diverse  classi,  a 
norma  delle  cognizioni  e  della  professione  di  eia- 
senno  (1). 

Scopo  precipuo  di  quest'istituzione  (si  diceva  in 
quella  proposta,  presentata  al  sindaco  di  Turino)  do- 
veva essere  quello  «  di  abilitare  alle  ricerche  indu- 
striali, igieniche  ed  agrìcole  che  avessero  principal- 
mente di  mira  quanto  può  giovare  agli  interessi  della 
città  e  provincia,  quali  sarebbero,  a  cagion  d'esem- 
pio, l'analisi  delle  acque  dei  fiumi,  pozzi  e  fontane; 
quella  dei  terreni  delle  diverse  località  ;  dell'aria  li- 
bera e  confinata  dei  varii  luoghi;  l'esame  dei  vini, 
del  latte,  dalle  farine;  il  saggio  dei  combustibili,  del 
gas  illuminante  e  di  tutte  quelle  altre  materie  prime 
che  forniscono  all'alimentazione,  ai  commerci  ed  alle 
industrie  di  queste  popolazioni  » . 

Venne  aggradita  in  massima  la  proposta. 

Si  riconobbe  il  «  benefizio  che  possono  arrecare 
alle  industrie  ed  al  commercio  le  esercitazioni  prati- 
che sulla  conoscenza  delle  merci  * ,  si  promise  di  farla 
studiare  da  una  Commissione  apposita,  e  non  se  ne 
seppe  altro.  Quanti  altri  tentativi  con  uno  scopo  non 
meno  utile  e  generoso  non  trovarono  miglior  fortuna 
nel  paese  che  li  vide  nascere,  quante  volle  sono  pos- 
posti a  cose  le  più  futili  ed  accessorie  ! 

ANALISI  VOLIMKTMCA  [chim.  anal  ).  —  Com- 
prendoni sotto  la  denominazione  di  analisi  o  deter- 
minazioni volumetriche  tutti  quei  metodi  analitici, 
mediante  i  quali  si  stabiliscono  quantitativamente  i 
componenti  di  una  data  sostanza,  non  col  pelare  i 
prodotti  della  reazione,  come  nel  metodo  ordinario 
d'analisi,  bensì  misurando  gli  agenti  che  impiegansi 
per  produrla.  Questi  agenti  adopransi,  per  lo  più, 
allo  stato  di  soluzione  o  di  liquidità,  e  per  ciascuna 
unità  di  misura  devono  avere  una  composizione  esat- 
tamente determinata,  un  titolo  :  le  quantità  che  di 
essi  occorrono  perchè  ne  avvenga  e  si  compia  una 
data  reazione  sono  misurate  col  mezzo  di  recipienti 
o  di  tubi  graduali. 

I  fenomeni  su  cui  si  fonda  il  metodo  d'analisi  coi 


(1)  Vedi  Gazzetta  del  popolo  di  Torino,  numero  307, 
ino  1863. 


liquidi  titolati  devono  soddisfare  essenzialmente  a 
■  due  condizioni:  t°  devono  essere  di  breve  durata; 
'  2'*  il  termine  dell'operazione  deve  annunziarsi  all'ope- 
ratore con  indizii  di  facile  e  sicuro  apprezzamento. 
!  Questi  indizii  potranno  essere  :  un  mutarsi  repentino 
di  colore,  come  nell'alcalimetria  ;  la  formazione  di 
un  precipitato,  come  nel  dosamento  del  cianogeno; 
!  un  precipitato  che  cessa  di  prodursi,  come  nell'ana- 
lisi dei  composti  d'argento  e  del  cloro;  nn  colore 
che  d'un  tratto  apparisce  o  si  dilegua ,  ecc.  Tutti 
questi  caratteri  non  hanno  tuttavia  ugual  valore  ; 
|  essi  sono  tanto  migliori  quanto  lasciano  minore  in- 
I  certezza  e  quanto  più  il  fenomeno  prodotto  è  appari- 
j  scente  colla  minor  quantità  di  liquido  su  cui  si  opera. 
Il  metodo  volumetrico  permette  si  faccia  buon  nu- 
mero di  analisi  in  brevissimo  tempo,  con  difficoltà 
ben  minori  di  quelle  che  ad  ogni  istante  s'affacciano 
nei  melodi  ordinarli  della  bilancia,  ed  alcune  volle 
con  risultali  ben  più  esatti  e  rigorosi.  Il  metodo 
d'analisi  colle  soluzioni  titolate,  il  quale,  in  origine, 
|  non  era  che  una  semplice  operazione  industriale 
destinata  a  determinare  la  ricchezza  della  potassa  e 
della  soda  del  commercio,  si  perfezionò  e  si  estese  in 
poco  tempo,  in  seguito  al  perfezionarsi  degli  stru- 
menti e  dei  metodi  sperimentali,  e  giunse  a  tal  grado 
di  esattezza  da  poter  servire  alla  determinazione 
stessa  degli  equivalenti  e  del  peso  specifico  dei  gassi. 

Per  queste  maniere  d'analisi  si  richiedono  stru- 
menti di  vetro  con  somma  cura  ed  esaltezza  gra- 
duati ;  essi  deggiono,  oltre  a  ciò ,  esser  costrutti 
in  modo  che  si  possa  versare  il  liquido  a  goccia  a 
goccia ,  e  che  si  possa  quindi  arrestare  lo  stilla— 
j  mento  di  esso  all'istante  preciso  in  cui  la  reazione 
appare  compiuta. 

Apparecchi;  descrizione,  uso  e  verificazione  di 
essi.  —  Oltre  ad  una  bilancia  dilicata,  che  tenga  fino 
ai  100  grammi  e  sensibile  al  mezzo  milligramma, 
richiedonsi  diversi  strumenti  di  vetro  di  forme  e  dis- 
posizioni speciali  ed  appropriate  a  ciascuna  opera- 
zione. Questi  strumenti  sono  colla  massima  esat- 
tezza graduati  ed,  a  seconda  che  servono  a  misurare 
la  quantità  di  liquido  che  da  essi  si  versa ,  oppure 
quella  quantità  che  in  essi  é  versati,  lo  0  della  loro 
i  scala  sarà  superiore  od  inferiore.  Talora  essi  non 
|  portano  segnalo  che  un  solo  tratto,  il  quale  indica  un 
j  determinato  volume. 

Si  procede  alla  graduazione  di  questi  strumenti 
determinando  la  quantità  d'acqua  in  peso  che  cia- 
scuna divisione  di  essi  contiene;  e  siccome  il  volume 
di  ciascun  corpo  varia  colla  temperatura,  si  è  con- 
venzionalmente ammesso  di  tracciarla  sulla  base 
della  espansione  che  i  diversi  liquidi  presentano  alla 
temperatura  di-f  15°c.  Il  coefficiente  di  dilatazione 
del  vetro  è  cosi  piccolo,  che  si  può  sempre  trascu- 
,  rarlo  nelle  determinazioni  volumetriche.  Un  vaso  di 
i  cristallo,  a  cagion  d'esempio,  che  contenga  1  litro 
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a  15"  e,  contiene  a  15  'it:  10",  1  litro±:0,27  c.  e: 
ora,  0.27  c.  c.  rappresentano  soltanto  */tM0  di  un 
litro.  L'espansione  dei  liquidi,  invece,  essendo  mag- 
giore, è  d'uopo  tenerne  esatto  conto  nelle  ricerche 
rigorose.  Si  usano  nei  laboratori),  perle  analisi  volu- 
metriche, provette  e  fiaschi  graduati,  pipette,  bu- 
rette e  tubi,  d'ordinario  divisi  in  centimetri  cubi  ed 
in  decimi  di  centimetro  cubo. 

Noi  descriveremo  separatamente  ciascuno  di  questi 
strumenti. 

burette.  —  Strumento  esscnzialissimo  nelle  ana- 
lisi volumetriche  è  la  buretta  di  Gay-Lussac.  £»saé 
rappresentala  dalla  figura  141 ,  e  consiste  in  un  tubo 
gradualo,  sul  fondo  del  quale  &  saldalo  un  altro  tubo 
di  più  piccolo  diametro,  che,  dispo- 
Figura  141.  sto  parallelamente  al  primo,  pre- 
senta alquanto  ricurva  la  sua  estre- 
mità superiore.  Lo  0  della  scala 
graduata  deve  trovarsi  di  alcuni 
millimetri  al  di  sotto  dell'orifizio  di 
scolo  del  becco  o  pippio.  Il  liquido 
trovasi  sempre  maggiormente  alto 
in  questo  che  nel  tubo,  e  ciò  per 
effetto  della  capillarità,  ma  si  deve 
trascurare  questa  piccola  differenza, 
e  non  aver  di  mira  che  il  livello 
nel  tubo  più  largo.  Ogniqualvolta 
il  tubo  più  stretto  non  aderisce  pcr- 
fetlaincote  alle  pareti  del  tnho  di 
maggior  diametro ,  é  prudente  di 
fissare  verso  la  parte  superiore  un 
pezzetto  di  sovero  fra  i  due  tubi  ;  si  ha  cosi  un  si- 
stema unico  e  per  conseguenza  più  solido.  La  stessa 
cosa  potrà  ripetersi  o  verso  la  melà  o  verso  la 
estremità  inferiore  dell'apparecchio.  Ogniqualvolta 
occorra  di  usare  la  burella,  la  si  riempie  di  liquido 
in  modo  da  coprirne  lo  zero,  e  se  ne  fa  sgocciolare 
l'eccedenza,  arrestandosi  al  punto  in  cui  l'urlo  infe- 
riore del  menisco  concavo  tocchi  perfettamente  il 
trailo  dello  0.  Siccome  queste  burette  non  contengono 
al  di  là  di  22  a  25  centimetri  cubi,  ne  risulta  che 
sovente  in  una  medesima  operazione  si  é  costretti  a 
riempire  più  volte  la  buretta,  ed  é  questa  l'unica 
parte  difettosa  di  tale  apparecchio.  Quand'essa  é 
ripiena,  si  prende  colla  destra  verso  la  melà  della 
sua  lunghezza  e  s'inclina  al  di  sopra  del  vaso  con- 
tenente la  sostanza  da  analizzarsi.  Le  prime  goccie 
si  succedono  con  grande  rapidità,  ma  inclinando  con 
precauzione  si  può  tuttavia  numerarle,  occorrendolo. 
Nello  stesso  tempo  colla  mano  sinistra  si  sgita  il 
vaso,  onde  il  reattivo  si  diffonda  uniformemente  per 
tutto  il  liquido  ;  e  qui  si  presenta  un  inconveniente  di 
una  certa  gravità,  ed  è,  che  non  si  può  nel  medesimo 
tempo  tener  d'occhio  alla  buretta  ed  al  liquido  da  ana- 
lizzarsi. Nel  mentre  si  osserva  quest'ultimo,  può 
succedere  che  il  liquido  litolato ,  per  un  leggiero 


spostamento  della  buretta,  cada  in  parte  fuori  del 
vaso,  o  che,  per  una  troppa  inclinazione,  sia  versalo 
in  eccedenza,  o  finalmente  che  rifluisca  nella' burella 
slessa.  In  quest'ultimo  caso,  se  l'operazione  si  tro- 
vasse in  sul  finire,  si  richiedono  le  più  grandi  precau- 
zioni per  fare  che  sgoccioli  di  nuovo  il  liquido  con  re- 
golarità, e  che  le  prime  goccie  non  si  succedano  troppo 
rapidamente,  con  pericolo  di  oltrepassare  il  limile  di 
saturazione.  Lo  sgocciolamento,  in  falti,  è  altrettanto 
più  difficile  di  quanto  più  piccola  diventa  la  quantità 
di  liquido  contenuto  nella  buretta.  Arriva  anche  so- 
venti, che  una  goccia  si  ferma  all'estremità  del  lubo 
ed  impedisce  completamente  lo  scolo  :  in  questo  caso 
conviene  raddrizzare  la  buretta  e  fare  in  modo  che 
la  goccia  rientri  nel  tubo  e  scorra  lungo  le  sue  pa- 
reti fino  a  riunirsi  alla  parte  rimanente  del  liquido. 

Onde  togliere  que- 
Kipura  112.  sta  difficoltà",  e  per 

dare  altresì  una  posi- 
zione ferma  alla  bu- 
retta, si  può  fissarla 
per  la  sua  parte  infe- 
riore sopra  uno  zoc- 
colo di  legno,  ed  alla 
sua  parte  superiore  si 
adatta  un  tubo ,  pel 
quale  soffiando  nello 
interno  dell'apparec- 
chio si  determina  lo 
scolo  del  liquido.  Lo 
strumento  si  presenta 
allora  disposto  come 
nella  figura  U2  ed 
acquista  allora  mol- 
tissimo in  comodità. 

11  tubo  piegalo  ad 
angolo  retto,  ed  in- 
nestato nel  sovero  che 
chiude  superiormente 
la  buretta,  potrà  avere 
circa  250mm  di  lun- 
ghezza. Durante  l'e- 
sperienza si  potrà  fa- 
cilmente tenerlo  alla 
bocca  e  regolare  cosi 
l'emissione  delle  goc- 
cie: soffiando  con  una 
certa  forza  si  potrà 
anche  avere  un  getto 
continuo.  Aspirando, 
per  contro,  leggermente,  si  farà  rientrare  nel  tubo 
quella  goccia  che  potesse  arrestarsi  all'orifizio  di  esso 
ponendo  ostacolo  al  movimento  del  liquido  nel  lubo 
stretto;  in  siffatto  modo  lo  sgocciolamelo  non  può 
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pia  presentare  la  menoma  difficoltà ,  anche  quando 
la  buretta  si  trovasse  pressoché  vuota.  Aggiungesi, 
oltre  a  ciò,  il  vantaggio  che  si  preserva  il  liquido 
dalla  evaporazione  e  dal  polviscolo. 

La  lunghezza  della  parte  superiore  ricurva  del 
piccolo  tubo  di  emissione  ha  una  influenza  grandis- 
sima sulla  condotta  dell'operazione.  Maggiore  è  la 
sua  brevità,  maggiormente  sarà  d'uopo  d'inclinare 
la  buretta  per  vuotarla  completamente;  e  per  conse- 
guenza maggiore  il  rischio  che  una  parte  del  liquido 
sia  versata  per  l'orifizio  del  tubo  largo.  Più,  per  lo 
contrario,  essa  sarà  lunga,  molto  meno  si  avrà  a  te- 
mere quest'ultimo  inconveniente,  ma  altrettanto  mag- 
giore sarà  la  velocità  dello  scolo,  avvegnaché,  in 
questo  caso,  questa  parte  del  piccolo  tubo  agisca 
come  un  sifone. 

Ed  in  vero,  se,  come  nella  figura  143,  l'orifìzio 
del  tnbo  di  sgocciolamento  non  si  avanza  in  a ,  i' 

Figura  143. 


cìinare  di  troppo  la  buretta,  perchè  minore  sarà  il 
pericolo  di  versare  una  parte  del  liquido  per  l'orifizio 
del  tubo  principale. 

Le  figure  UG  e  147  rappresentano  alcune  modi- 
ficazioni della  buretta  di  Gay- 
slate  proposte  onde 

Figura  1 16. 


Figura  U7. 


Figura  115. 


tubo  principale  non  si  vuoterà  che  fino  in  a\  stando 
l'inclinazione  supposta  :  se,  per  contro,  l'orifizio  ar-  I 
riva  fino  in  6,  la  buretta  si  vuoterà  fino  in  //.  Se  si 
volesse  versarne  una  maggior  quantità,  bisognerebbe 
disporla  assai  più  orizzontalmente,  prima  che  il  li- 
quido arrivi  al  punto  di  saldatura  del  tubo  laterale  ; 
ma  allora  il  liquido  discende  tanto  più  rapidamente 
quanto  maggiore  è  la  lunghezza  del  becco,  e  si  é 
obbligato  a  rialzare  la  buretta.  Nel  primo  caso  che 
si  è  supposto  egli  occorre,  per  vuotare  la  buretta, 
inclinarla  come  nella  figura  144;  nel  secondo  ba- 
sterà l'inclinazione  indicata  nella  figura  145.  Ora 

Figura  144. 


egli  é  di 


importanza,  che  non  si  abbia  ad  in- 


rendere più  facile  la 
sua  costruzione.  Nella 
figura  146  il  tubo 
principale  é  legger- 
mente impicciolito 
alla  base  e  sta  unito 
al  piccolo  tubo  di  sgoc- 
ciolamento mediante 
un  tubo  di  gomma 
clastica.  Nella  figura 
147  laconnessuradei 
due  tubi  é  ottenuta 
mediante  un  severo 
slato  immerso  nella 
cera  fusa. 

La  buretta  rappre- 
sentata dalla  fig.  14S 
è  pur  essa  una  modi- 
ficazione assai  comoda 
della  primitiva  bu- 
retta di  Gay-Lussac. 

È  una  provetta  a  piede;  il  tubo  di  emissione  del 
liquido  e  quello  che  serve  per  l'iniettamento  dell'aria 
attraversano  un  sovero  che  chiude  l'apertura  della 
provetta.  Siccome  però  le  provette  a  piede  sono 
d'ordinario  mal  calibrate ,  si  preferisce  un  tubo  di 
vetro  chiuso  alla  lampada,  a)  quale  si  adatta  uno 
zoccolo  di  legno  come  nella  figura  142. 

K  prudente,  quando  si  tratti  soprattutto  di  saggi 
rigorosi,  di  non  tenere  questi  strumenti  colla  mano, 
ma  di  fissarli  ad  una  pinza  mobile  attorno  ad  un 
asse  orizzontale.  Si  può  impiegare  a  tal  fine  un 
ordinario  sostegno  articolato  da  storte  di  vetro.  I 
movimenti  del  braccio  orizzontale  di  questo  sostegno 
devono  essere  tuttavia  abbastanza  facili  perché  l'incli- 
nazione della  buretta  si  possa  fare  graduata  e  rego- 
lare. Molti  sono  i  vantaggi  che  possiede  questa  dispo- 
sizione ;  avanti  tutto,  la  mano  non  toccherà  più  il 
tubo  in  una  parie  di  esso  in  cui  si  contiene  il  liquido, 
e  questo  non  potrà,  per  conseguenza,  aumentare  di 
volume  ;  si  potrà  abbandonare  la  buretta  o  tener 
d'occhio  la  reazione  ;  durante  questo  tempo  lo  stru- 
mento si  manterrà  sempre  pieno  fino  all'orifizio  del 
becco,  e  la  più  leggiera  inclinazione  determinerà 
la  caduta  di  una  nuova  goccia-,  si  potrà  ad  ogni 
momento  abbandonare  l'apparecchio ,  procedere  in 
quest'intervallo  ad  altre  operazioni,  e  riprendere 
poscia  l'esperienza  senza  alcun  pericolo  ;  la  capilla- 
rità della  prima  goccia  permette  che  si  faccia  descri- 
al  becco  un  leggiero  movimento  attorno  al  suo 
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asse,  senza  che  per  ciò  la  goccia  si  stacchi,  o  senza  1 
che  il  liquido  vi  rientri.  Quando  si  dovesse  abbando- 
nare la  buretta,  la  si  raddrizza  sensibilmente ,  in 

Figura  148. 


Figura  149. 


modo  che  la  goccia  possegga  una  forma  concava  verso 
l'interno. 

Buretta  inglese.  —  In  quest'apparecchio  ò  sop- 
presso il  becco  o  pi p pio ,  in  sostituzione  del  quale  si 
fa,  che  l'estremità  stessa  superiore  dell'apparecchio 
sia  stata  curvata  colla  lampada  in  modo  da  formare 
un  arco  di  cerchio  e  si  tira  in  punta.  Alla  base  di 
questa  curvatura  si  salda  una  piccola  appendice 
aperta,  il  di  cui  diametro  sarà  all'inarca  minore  di 
una  metà  del  diametro  interno  del  tubo  graduato. 
Volendosi  far  uso  di  questo  apparecchio,  lo  si  prende 
verso  la  parie  superiore  colla  mano,  appoggiando 
il  pollice  sull'apertura  dell'appendice  di  cui  s'é  par- 
lato, e  s'inclina  dal  lato  opposto  dove  trovasi  l'aper- 
tura stretta.  Lo  sgocciolare  del  liquido  si  regola, 
in  questo  caso,  sollevando  parzialmente  e  ad  inter- 
mittenze il  dito  pollice  che  chiude  l'appendice.  La 
graduazione  del  tubo  é  fatta  al  modo  stesso  di  quella 
della  buretta  di  Gay-Lussac. 

Questa  buretta  ,  quantunque  di  forma  alquanto 
viziosa,  è  tuttavia  prescelta  da  molti  chimici,  so- 
prattutto per  la  maggior  sua  solidità  e  pel  più  facile 
Encicl.  chimica  Voi. 


maneggio.  Essa  é  rappresentata  dalla  figura  149. 

Buretta  di  Mohr.  —  Quest'apparecchio  riunisce 
in  sè  molti  pregi,  e  dovrà  forse 
un  giorno  sostituire  affatto  la 
buretta  di  Gay-Lussac.  La  fi- 
gura 150  rappresenta  in  gran- 
dezza naturale  la  sua  parte  in- 
feriore colla  chiusura  a  pinzetta, 
e  la  figura  151  mostra  la  dispo-t 
sizione  di  tutto  l'apparecchio. 

Sopra  una  tavoletta  di  legno 
o,  meglio,  di  porcellana  verni- 
ciata è  fissata  un'asta  di  ferro 
o  di  ottone  ;  lungo  l'asta  possono 
scorrere  liberamente  due  brac- 
cia di  ottone,  costituite  di  due 
parti  elastiche,  le  quali  si  spin- 
gono sin  verso  la  metà  della 
tavoletta,  e  sono  terminate  cia- 
scuna da  un  semicerchio ,  il 
di  cui  assieme  forma  un  anello 
cilindrico  aperto.  Una  vite  di 
pressione  avvicina  più  o  meno 
queste  due  parti  in  modo  che 
possano  stringere  conveniente- 
mente il  tubo. 

Questo  è  munito  di  una  scala 
graduata  il  cui  0  si  trova  in  alto 
di  essa  ;  le  divisioni  sono  in 
centimetri  cubi,  ed  ognuna  di 
esse  é  suddivisa  in  '/•  >n  V* 
od  in  */«  di  e  e,  La  scala  es- 
sendo rivolta  dalla  parte  del- 
l'operatore e  trovandosi  collo- 
cata fra  la  fessura  lasciata  dalle 
due  parli  del  braccio  d'oitone, 
si  potrà  leggere  per  tutta  la  sua 
estensione.  Alla  parte  inferiore ,  terminata  in  un 
tubo  di  più  stretto  diametro,  è  solidamente  annesso 
un  tubo  di  gomma  elastica  vulcanizzata,  che  ter- 
mina a  sua  volta  in  un  piccolo  tubo  di  vetro  tirato 
in  punta.  Il  tubo  di  gomma  elastica,  lungo  ali'incirca 
25""",  è  chiuso  nel  mezzo  della  sua  lunghezza  con  una 
pinzetta. 

Quest'ultima,  di  una  forma  affatto  speciale  e  che 
porta,  per  conseguenza,  il  nome  di  pinzetta  di  Mohr, 
è  senza  dubbio  un  mezzo  di  chiusura  di  gran  lunga 
pili  perfetto  che  quello  delle  ordinarie  chiavette  di 
ottone  o  di  cristallo,  ed  è,  oltre  a  ciò,  di  un  costo 
bassissimo  e  di  una  costruzione  oltremodo  facile. 
Essa  è  costrutta  con  filo  d'ottone  cilindrico  e  crudo, 
di  2,5  a  3  millimetri  di  diametro.  La  figura  152  rap- 
presenta in  grandezza  naturale  la  pinzetta  di  Mobr  ; 
e  la  figura  153  descrìve  uno  spaccato  della  stessa 
pinzetta  al  momento  in  cui  il  tubo  elastico  è  semi- 
aperto, per  la  pressione  che  sarà  esercitata  sui  bol- 
li. 14 
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toni.  Appena  cesserà  questa  pressione,  la  pinzettasi 
aerra  sopra  di  sé  in  virtù  della  elasticità  del  filo  me- 
tallico, e  non  vi  é  più  pericolo  che  il 
gire  la  più  piccola  goccia. 

Figura  150. 
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discacciando  l'aria  contenuta  nelle  parti  inferiori  e 
sottili  dell'apparecchio;  si  continua  a  lasciar  che 
stilli  il  liquido  fintanto- 


ché  l'orlo  inferioie  del 
menisco  concavo  affiori 
il  tratto  0.  Se  si  ec- 
cettui il  permanganato 
di  potassa ,  la  buretta  a 
pinzette  di  Mohr  può  ser- 
vire per  tutti  i  liquidi. 

Ecco  come  il  Mohr 
stesso  enumera  i  van- 
taggi inerenti  alla  sua 
pipetta  : 

1*  Si  può  facilmente 
riempirla  fino  allo  zero, 
collocando  questa  divi- 
sione all'altezza  dell'oc- 
chio e  premendo  leg- 
germente la  pinzetta  a 
molla.  Allorché  la  parte 
inferiore  della  superficie 
specchiante  del  liquido  é 
tangente  al  tratto  dello 
zero,  si  abbandonano  i 
bottoni  della  pinzetta. 
Colla  buretta  ordinaria 
non  si  raggiunge  invece 
questo  punto  che  dopo 
ripetuti  tentativi. 

2°  Si  può  far  colare  quella 
di  liquido  che  occorre,  una 


Figura  151. 
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più  piccola  quantità 
goccia,  un  quarto 


Figura  152. 


Futura  153. 


li  buretta,  si  empie,  stando  fìssa 
al  suo  sostegno,  versandovi  prima  il  liquido  in  modo 


di  goccia,  quanto  insomma  richiede  l'esperienza.  Colle 


da  oltrepassare  il  tratto  0,  poscia,  premendo  forte-    altre  burette  si  ha  sempre,  invece,  una  goccia  troppo 
sai  bottoni  della  pinzetta,  il  liquido  colera  II  voluminosa,  e  siccome,  d'altra  parte,  non  se  ne  può 
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i  di  e.  c 
,  poiché 


versare  meno  di  una,  la  divisione  in 
è  affatto  superflua. 

3°  1  liquidi  non  sono  riscaldati  dalla 
non  si  tocca  il  tubo. 

4°  Dovendosi  ripetere  un'analisi,  si  va  d'un  tratto 
quasi  ai  limiti  dell'esperienza  precedente,  si  lasciano 
poscia  colare  le  ultime  goccie,  portando  tutta  l'atten- 
zione sul  fenomeno  che  deve  indicare  il  fine  dell'ope- 
razione ;  non  si  è  per  nulla  preoccupati  di  sapere  se 
il  liquido  possa  rientrare  nella  buretta,  o  se  una 
goccia  possa  cadere  all'infuori  del  vaso. 

5°  Qualunque  sia  l'altezza  alla  quale  la  buretta  è 
riempita,  torna  sempre  egualmente  facile  di  lasciarne 
colare  una  goccia  con  certezza,  mentre  che  colla 
buretta  a  mano  ciò  diventa  difficilissimo  quando 
sono  pressoché  vuote  ;  accade  anzi  d'ordinario  che, 
mentre  si  guarda  all'apertura  dellaburetta,  nella  tema 
che  il  liquido  esca  per  essa,  si  perde  d'occhio  l'espe- 
rienza, e  sempre  si  è  incerti  sull'effetto  prodotto  dal- 
l'ultima goccia. 

6°  La  buretta  di  Mohr non  è,  si  può  dire,  esposta 
a  nessuna  causa  di  rottura,  essendo  sempre  fissa  al 
suo  sostegno.  Le  burette  a  mano,  che  non  possono 
stare  di  per  se  stesse  in  piedi,  si  appoggiano  a  qua- 
lunque arnese  del  laboratorio,  e  sono  perciò  troppo 
frequentemente  esposte  ad  esser  rovesciate  e  rotte. 

7°  La  buretta  a  pinzette  si  può  collocare  a  qua- 
lunque altezza,  mentre  ciò  non  lo  si  potrebbe  fare 
quando  si  dovesse  tenerla  colle  mani.  E  questo  solo 
fa  si  che  si  possano  eseguire,  Tona  di  seguito  all'altra, 
più  analisi,  mentre  che,  essendo  la  buretta  breve  e  di 
poca  capacità,  bisognerebbe,  ad  ogni  volta,  riem- 
pirla. 

8°  Terminata  l'esperienza,  si  può  immediatamente 
procedere  alla  lettura  delle  divisioni.  La  buretta  a 
mano,  invece,  vuol  prima  essere  raddrizzata,  e  devesi 
poscia  attendere  che  il  liquido  sia  in  perfetto  riposo 
ed  il  livello  nettamente  stabilito. 

Occorrendo  frequenti  queste  analisi  volumetriche, 
si  riconosce  tosto,  essere  assai  più  comodo  il  poter 
impiegare  esclusivamente  per  certi  liquidi  burette 
speciali  :  si  evita  con  ciò  la  fatica  di  nettarle  ad  ogni 
momento.  Sono,  in  generale,  indispensabili  due  bu- 
rette normali  almeno,  le  quali  misurino 500  nulli  m .  di 
lunghezza,  43,5  millim.  di  diametro  interno,  e  con- 
tengano 00  c.  c.  suddivisi  ciascuno  in  5  parti.  Giova 
ancora  averne  una  terza  a  divisioni  più  piccole;  in 
questo  caso  essa  deve  avere  400  millim.  di  lunghezza, 
8,75  millim.  di  diametro  interno,  e  contenente 
19,5  c.  c.  divisi  in  decimi  di  centimetro  cubo. 

Onde  ovviare  all'efflorescenza  del  sale  al  punto  di 
connessura  del  tubo  di  gomma  elastica  col  tubo  gra- 
duato, Mohr  consiglia  di  ungere  le  estremità  di 
quest'ultimo  con  piccola  quantità  di  sevo  e  d'intro- 
durvi  poscia  il  tubo  elastico,  il  quale  si  lega  forte- 
mente alla  buretta.  Allorché  nello  spazio  che  separa 


un'analisi  dall'altra  il  tubo  deve  rimanere  pieno  del 
liquido  normale,  é  d'uopo  chiuderlo  superiormente 
onde  evitare  la  evaporazione.  Mohr  preferisce  qui 
agli  ordinarli  turaccioli  di  sovero  piccole  sfere  di 
materia  silicea:  per  la  stessa  loro  forma  sferica  esse 
potranno  adattarsi  a  tutti  i  tubi ,  qualunque  sia  il 
loro  diametro.  Ma  perchè  questo  modo  di  chiusura 
riesca  perfetto  è  necessario  che  gli  orli  dei  tubi  siano 
ben  calibrati  e  regolari. 

Quando  si  hanno  molte  analisi  da  eseguire,  il  can- 
giamento delle  burette,  per  passare  da  un  lavoro 
all'altro,  sarebbe  al  sommo  noioso,  soprattutto  quando 
la  buretta  non  essendo  asciutta,  bisogna  sciacquarla 
ogni  volta  col  liquido  novello.  Si  é  quindi  natural- 
mente condotti  a  servirsi  di  più  burette,  ciascuna 
dellequalisarà  sempre  destinata  al  medesimo  liquido. 
In  questo  caso  riescirebbe  certamente  incomodo  l'uso 
di  un  sostegno  particolare  per  ognuna;  questo,  d'al- 
tronde, richiederebbe  troppo  spazio.  Per  evitare  ogni 
ingombro,  si  possono  riunire  più  burette  sopra  un 
unico  sostegno,  disposte  in  modo  che  esse  possano 
muoversi  attorno  ad  un  asse  comune.  Questa  ma- 
niera di  sostegno  é  rappresentata  dalla  figura  154. 
In  sul  centro  d'una  robusta  tavoletta  di  quercia  o  di 
noce,  di  290  a  300  millim.  quadrati  di  superficie  e 
ricoperta  di  una  lastra  di  porcellana  verniciata,  sta 
infissa  solidamente  un'asta  rotonda  di  ferro  o  di  ot- 
tone. Lungo  quest'asta  può  scorrere  e  muoversi  oriz- 
zontalmente, costituito  di  due  dischi  sovrapposti  e 
formanti  un  sistema  unico  per  mezzo  di  un  tubo  pure 
di  legno  che  investe  l'asta  metallica.  I  particolari  di 
quest'apparecchio  risultano  chiaramente  descritti 
dalla  figura  455,  che  ne  rappresenta  uno  spaccato. 

Pipette.  —  Questo  semplicissimo  apparecchio,  di 
cui  si  fa  uso  frequentemente  nell'analisi  volumetrica, 
é  formato  di  un  tubo  a  cui  venne  saldato,  a  foggia  di 
serbatoio,  un  altro  tubo  di  maggior  diametro  che 
termina  in  punta.  Siccome  esse  servono  d'ordinario 
per  misurare  una  determinata  quantità  di  liquido 
titolato ,  togliendolo  direttamente  dal  fiasco  in  cui 
esso  é  contenuto ,  devono  perciò  avere  dimensioni 
proporzionate  alla  bocca  del  vaso  in  cui  hannosi  ad 
introdurre.  Le  piccole  pipette  di  20  fino  a  25  c.  c. 
di  capacita  si  fanno  per  lo  più  senza  serbatoio,  e  non 
sono  quindi  che  un  semplice  tubo  di  vetro  terminato 
in  punta.  Le  pipette,  possono  essere  a  volume  costante, 
od  a  volume  variabile. 

Le  pipette  a  volume  costanl 
che  da  un  solo  tratto  e  servono  a  i 
determinato  di  liquido. 

Le  pipette  a  volume  variabile  sono  per  Io  più  ci- 
lindriche e  divise  nel  senso  della  loro  lunghezza  in 
parli  di  eguale  capacità. 

Le  pipette  a  volume  eostante  possono  misurare  da 
4,  2,  5,  40,  20,  25,  50,  100  e  450  c.  c.  Ognuna 
di  esse  serve  ad  un  uso  speciale. 
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La  pipetta  di  1  c.  c.  é  rappresentata  in  grandezza 
naturalo  nella  fig.  1ÓG.  Il  tratto  che  segna  il  volume 
è  tracciato  sulla  parte  stretta  del  tubo,  come  in  tutte 
le  pipette  di  questa  forma.  La  s'impiegherà  per  mi- 
surare piccole  quantità  di  liquidi  concentrati,  quali, 
ad  esempio,  l'acido  acetico  cristallizzabile,  od  altri 
acidi,  l'ammoniaca,  la  potassa,  dei  quali  essendo 

Figura  154. 


▼ente  per  determinare  l'acido  carbonico  nelle  acque 
minerali ,  é  l'ormata  di  una  bolla  di  70  mill.  di  dia- 
metro, soffiata  in  un  tubo  di  vetro  e  saldata  poscia 
a  due  tubi  diametralmente  opposti. 

Quando  si  abbia  a  riempire  una  pipetta,  la  s'im- 
merge nel  liquido,  in  modo  da  non  agitarlo  quando 
vi  é  qualche  sedimento  in  fondo  al  vaso.  Quando 
l'altezza  del  liquido  é  tale  che  permetta  d'immergere 
la  pipetta  fino  al  tratto  che  indica  il  volume,  la  pi- 
Figura  155. 


conosciuta  la  densità ,  se  ne  potrà  facilmente,  dap- 
presso il  volarne,  calcolarne  il  peso. 

La  pipetta  di  5  c.  c.  (fig.  1 57)  ba  la  stessa  forma, 
e  servirà  di  preferenza  pei  liquidi  meno  concentrati, 
come,  ad  esempio,  l'acido  acetico  ordinario. 

Quella  di  10  c.  c.  (fig.  158/  potrà  già  servire  per 
misurare  una  determinata  quantità  di  liquido  nor- 
male-, egli  è  necessario  averne,  per  lo  meno,  un  paio 
di  dimensioni  ugnali. 

Quella  di  150  c.  c.  (fig.  159),  che  s'impiega  so- 


petlasi  riempie  da  sé  senza  sia  d'uopo  di  aspirare  colla 
bocca.  Quando  invece  si  é  costretti  a  riempirla  per 
aspirazione,  bisogna  procedere  con  somma  cura  onde 
evitare  che  il  liquido  arrivi  fino  alla  bocca.  Aspirato 
il  liquido  fin  sopra  il  tratto,  si  toglie  l'estremiti  su- 
periore dalla  bocca  e  la  si  ricopre  tosto  coll'indice , 
la  si  sospende  ben  verticale  davanti  all'occhio  e  si 
lascia  colare  lentamente  il  liquido  fino  a  che  il  livello 
tocchi  il  tratto.  La  fig.  160  indica  chiaramente  la 
maniera  di  tener  lo  strumento.  Quanto  ai  movimenti 
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che  deve  l'indice  eseguire,  non  é  guari  facile  il  dirlo; 
ciò  dipende  dall'effetto  che  si  vuole  ottenere.  Se  non 
si  volesse  lasciar  cadere  che  una  goccia,  come  arriva 
sempre  in  sul  finire  dell'analisi,  si  richiede  una  certa 


Figura  156. 


Figura  157.         Figura  158. 


destrezza  nel  saper  aprire  e  chiudere  a  tempo  l'estre- 
mila superiore  del  tubo  ;  occorre  perciò  un  paziente 
esercizio,  che  l'operatore  potrà  eseguire  facendo  saggi 
con  acqua  pura,  finché  abbia  raggiunto  quella  neces- 
saria sicurezza  di  sé. 

Fiaschi.  —  Si  usano  sovente  certi  fiaschi  o  pal- 
loni di  vetro  che  misurano  esattamente  1000  c.  c.  Il 
liquido  in  questi  vasi  deve  inalzarsi  fin  verso  la  parte 
superiore  del  collo,  d"ve  segnasi  con  un  tratto  il  li- 
mite d'affioramento.  È  necessaria,  in  ogni  caso,  una 
buona  bilancia  onde  poter  verificare  l'esattezza  di 
qnesta  misura.  La  capacità  del  recipiente  si  rapporta 

di  + 15°.  La  forma  di 


questi  fiaschi  graduati  é  quella  che  si  rileva  dalle 
figure  101  e  102. 
Provette  graduale.— Talora  sono  munite  di  piede, 


Figura  159. 


Figura  ICO. 


come  nella  fig.  103;  tal  altra  hanno  la  forma  di  cam- 
pane (fig.  104).  Le  prime  servono  a  misurare  i  li- 
quidi, le  altre  a  misurare  i  gas.  É  sempre  necessario, 
prima  di  usarle,  l'assicurarsi  sull'esattezza  della  loro 
graduazione.  Per  verificare  se  i  gradi  delle  diverse 
provette  di  cui  si  fa  uso  sono  tutti  di  identica  capa- 
cità ,  vi  si  versano  differenti  quantità  di  mercurio, 
esattamente  pesate  oppur  misurate  con  un  tubo  gra- 
duato appositamente  costrutto. 

Le  provette  destinate  a  misurare  i  gas  hanno  d'or- 
dinario una  capacità  di  150  a  300  centimetri  cubi, 
un  diametro  interno  da  2  a  3  centim.  e  2  o  3  deci- 
metri ili  lunghezza.  Ciascun  grado  della  scala  cor- 
risponde ad  1  o  2  centim.  cubi. 

Faremo  seguire  alla  descrizione  di  questi  appa- 
recchi alcune  regole  intorno  all'esatta  lettura  delle 
divisioni.  Essa  deve  eseguirsi  sempre  nelle  stesse 
condizioni;  tutto,  cioè,  sarà  identico  sia  quando  si 
riempie  di  liquido  l'apparecchio  graduato,  sia  quando 
si  legge  la  graduazione  dopo  l'analisi,  fc  noto  ehe 
un  liquido  contenuto  in  un  vaso  di  cui  bagni  le  pa- 
reti, s'inalza,  per  effetto  dell'attrazione  molecolare , 
lungo  queste  pareti,  al  dissopra  del  livello  idrostatico. 
Siccome  i  tubi  che  s'impiegano  nell'analisi  sono  sem- 
pre piuttosto  stretti ,  l'influenza  di  quest'attrazione 
si  estende  su  tutta  la  superficie  del  liquido ,  nessuna 
parte  di  esso  apparirà  piana,  e  presenterà  una  forma 
K  concava,  della  quale  non  si  potrà  con  esattezza  ap- 
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prezzare  che  il  punto  più  basso.  Oltre  a  ciò,  la  su- 
perficie di  un  liquido  riflette  assai  diversamente  la 
luce,  a  seconda  del  suo  piano  d'incidenza  ed  a  se- 
conda della  natura  degli  oggetti  circostanti  :  egli  è 
perciò  sempre  necessario,  che  l'operatore  procuri  di 
collocare  se  stesso  nella  maniera  la  più  acconcia,  per 
rapporto  alla  luce,  onde  la  lettura  delle  divisioni  del 
tubo  si  faccia  colla  maggior  possibile  esattezza.  Ed 
in  Tatti,  quando  si  porti  all'altezza  dell'occhio  il  punto 


in  cui  il  liquido  lambisce  una  determinata  divisione 
di  un  apparecchio  graduato  (buretta  o  pipetta),  invece 
di  una  sola  linea,  se  ne  potranno  sempre  contare  tre, 
disposte  come  indica  la  qui  annessa  fìg.  165.  L'una 
aa  presenta  all'occhio  una  linea  circolare  che  corri- 
sponde  al  punto  massimo  cui  si  elevò  il  liquido  ;  al 
di  sotto  si  trova  uno  spazio  trasparente  che  si  ter- 
mina con  una  linea  concava,  della  quale  sono  indicati 
i  punti  estremi  colla  tangente  bb';  questa  linea  curva, 


Figura  181, 


Figura  162. 


Figura  163.   Figura  164. 


Figura  165. 


designala  col  nome  di  menisco  supcriore,  corrisponde 
al  punto  in  cui  la  colonna  liquida  acquista,  infletten* 
dosi,  una  grossezza  apprezzabile.  Al  di  sotto  si  trova 
uno  spazio  oscuro  e  limitato  alla  parte  inferiore  per 
una  secooda  linea  curva,  che  corrisponde  al  punto  il 
più  depresso  del  liquido,  come  l'indica  la  linea  ce'. 
Questa  seconda  linea  curva  porla  il  nome  di  menisco 
inferiore.  Affine  di  apprezzare,  in  un  qualunque 
strumento,  un  determinalo  volume  di  liquido,  l'ope- 
ratore potrà,  a  suo  talento,  scegliere  sia  la  divisione 
che  affiora  la  linea  bb\  sia  quella  che  affiora  la  linea 
ce',  ma  dovrà  perciò  servirsi  sempre  dello  slesso  punto 
di  comparazione.  Se,  per  esempio,  egli  adolta  una 
volta  la  lettura  mediante  il  menisco  inferiore,  dovrà 
sempre,  nel  corso  di  una  stessa  operazione,  adottare 
la  divisione  alla  quale  corrisponde  la  linea  ipotetica 
ce. 

Fra  i  molli  metodi  volumetrici ,  in  questi  ultimi 


tempi  scoperti,  quelli  soli  possono  dirsi  d'interesse 
generale  che  danno  modo  di  analizzare  un'iutiera 
serie  di  corpi,  senza  richiedere  gran  numero  di  solu- 
zioni titolate,  e  che  producono  reazioni  ben  nette  e 
perfettamente  caratteristiche. 

Le  determinazioni  volumetriche  si  possono  classi- 
ficare nel  modo  che  segue,  dappresso  ai  principi!  sui 
quali  sone  basate. 

1.  Anditi  per  precipitazione.  —  La  quantità 
della  materia  a  determinarsi,  si  deduce  in  questo  caso 
dalla  quantità  di  riagente  richiesta  per  separare  que- 
sta allo  stato  di  composto  insolubile. 

2.  Analisi  per  saturazione.  —  La  quantità  di  una 
base  o  di  un  acido  è  misurata  dalla  quantità  di  acide 
o  di  base,  necessaria  a  convertire  la  sostanza  a  de- 
terminarsi in  sale  neutro. 

3.  Analisi  per  ossidazione  o  per  riduzione.  — 
La  quantità  della  sostanza  a  determinarsi  risulta  dalla 
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quantità  di  cloro ,  di  bromo ,  di  iodo  o  di  ossigeno  il 
che  gli  sono  equivalenti ,  ovvero  dalla  quantità  di 
cloro,  di  bromo,  di  iodo  o  di  ossigeno  che  si  richie- 
dono per  far  passare  la  sostanza  slessa  da  un  minore 
a  un  maggior  grado  di  ossidazione. 

i.  Analisi  per  precipitazione.  —  Fra  tutti  i  nu- 
merosi metodi  che  entrano  in  questa  categoria,  noi 
qui  considereremo  soltanto  quelli  che  sono  fondati 
sull'insolubilità  delle  combinazioni  dell'argento  cogli 
alogeni  (cloro,  bromo,  iodo  e  cianogeno). 

Uuando  una  soluzione  neutra  o  debolmente  acida 
di  cloro,  di  bromo,  di  iodo  o  di  cianogeno  vien  messa 
.in  contatto  con  un  soluto  di  nitrato  d'argento,  si 
produce,  com'è  noto,  un  composto  insolubile,  che 
sarà ,  secondo  il  caso,  un  cloruro ,  un  bromuro ,  un 
ioduro  od  un  cianuro  d'argento,  mentre  rimarrà  di- 
sciolto un  nitrato.  Infatti 

NO*Ag+CINa=CIAg+NO*Na. 

Tutti  questi  precipitati  d'argento  hanno  la  comune 
proprietà  di  rapprendersi ,  per  una  violenta  agita- 
zione, in  una  pesante  massa  che  rapidamente  si  rac- 
coglie al  fondo  del  vaso.  Egli  è  quindi  facile  che  si 
riconosca  con  esattezza  il  punto  in  cui  la  precipita- 
zione è  compiuta.  Le  reazioni  sopra  citate  si  possono 
d'altronde  mettere  a  profitto,  sia  per  determinare  il 
cloro,  il  bromo,  ecc.  mediante  una  soluzione  titolata 
d'argento,  sia  per  determinare  quest'ultimo  mediante 
soluzioni  titolate  di  cloruri,  di  bromuri,  ecc. 

AH'infuori  dei  composti  d'argento,  sono  pochissimi 
i  precipitati  che  godano  della  proprietà  di  pronta- 
mente deporsi-,  per  questa  ragione  non  sono  appli- 
cabili all'analisi  volumetrica  :  la  precipitazione  del- 
l'acido solforico  mediante  la  barite,  della  calce 
mediante  l'acido  ossalico,  e  della  magnesia  mediante 
il  fosfato  ammonico. 

2.  Analisi  per  saturazione.  —  Tutti  i  metodi  che 
si  comprendono  in  questa  categoria  sono  fondati  so- 
pra il  fatto  che  la  potassa,  la  soda,  l'ammoniaca,  la 
barite,  la  stronziana  e  la  calce  si  combinano  facil- 
mente e  direttamente  cogli  acidi,  e  che  i  corrispon- 
denti carbonati  sono  tosto  decomposti  in  contatto 
degli  acidi  energici,  con  sprigionamento  di  anidride 
carbonica.  Le  soluzioni  dei  sali  neutri,  che  le  dianzi 
accennate  basi  formano  cogli  acidi  anche  i  più  po- 
derosi ,  sono  senza  azione  sopra  i  colori  vegetali , 
mentre  il  più  piccolo  eccesso  di  acido  o  di  base  è 
immediatamente  accusato  per  l'arrossamento  o  l'az- 
zurramento  dei  colori  vegetali. 

L'alcalime trio  e  Yacidimetria  appartengono  na- 
turalmente a  q  lesta  seconda  divisione  dell'analisi  vo- 
lumetrica {vedi  questi  articoli). 

3.  Analisi  per  ossidazione  e  riduzione.  —  É 
noto  che  molti  elementi  si  combinano  in  varie  pro- 
porzioni coll'ossigeno  ed  i  suoi  sostituenti  ;  che  certi 
ossidi  e  certi  cloruri  al  minimum  sono  convertili  nei 


corrispondenti  ossidi  e  cloruri  al  maximum  per  via 
di  diretta  o  di  indiretta  addizione  di  ossigeno  o  di 
cloro  -,  e  che,  d'altra  parte,  questi  stessi  composti  di 
ordine  più  elevato  cedono  spesso  una  porzione  del 
loro  ossigeno  o  del  loro  cloro  quando  sono  portali 
a  contatto  di  materiali  riducenti.  Fra  le  numerose 
reazioni  di  questo  genere,  si  possono  mettere  a  pro- 
fitto quelle  che  succedono  prontamente  ,  e  nelle 
quali  il  terminarsi  dulia  reazione  si  appalesa  con  in- 
dizii  di  facile  apprezzamento.  Gli  agenti  principali 
di  ossidazione  dell'analisi  volumetrica  sono  :  il  per- 
manganato di  potassio,  il  cloro,  l'iodo  ed  il  bicro- 
mato di  potassio.  Gli  agenti  di  riduzione  sono:  l'acido 
solforoso,  il  protocloruro  di  stagno,  i  sali  di  ferro  al 
minimum,  l'acido  ossalico,  l'acido  arsenioso,  J'ar- 
senito  di  soda,  il  prussialo  giallo  di  potassio  e  lo 
zinco  metallico. 

Tulle  queste  sostanze  non  posseggono  tuttavia  lo 
stesso  valore  relativamente  alla  comodità,  alla  lad- 
ina e  sicurezza  dell'esecuzione,  e  noi  dovremo  per- 
ciò anzitutto  stabilire  quali  sono  le  condizioni  cui 
esse  devono  soddisfare.  Egli  è  d'uopo  pertanto: 
1°  che  l'operatore  possa  procurarsele  facilmente 
ed  al  massimo  grado  di  purezza  ;  2"  che  esse  si  con- 
servino in  soluzione  diluita,  e  soprattutto  che  le  so- 
stanze ridultrici  non  siano  alterabili  dall'ossigeno 
dell'aria  atmosferica;  3° che  esse  segnino  il  termine 
dell'operazione  eoo  un  fenomeno  distinto  e  caratte- 
ristico; 4°  che  esse  siano  di  preferenza  allo  stalo  so- 
lido, non  volatili  e  non  igroscopiche. 

Se  noi  ci  facciamo  a  considerare  le  sostanze  sopra 
enumerate  in  rapporto  a  queste  proprietà,  facil- 
mente rileveremo,  che  il  bicromato  di  potassio  ri- 
sponde a  tutte  le  richieste  condizioni.  E  facile  il 
prepararlo  chimicamente  puro,  la  sua  soluzione  è 
inalterabile,  esso  riagisce  con  facilità  alla  tempera- 
tura ordinaria  sopra  l'ioduro  d'amiito  azzurro,  è  un 
corpo  solido,  non  igroscopico ,  e  che  si  può  quindi 
pesare  colta  più  scrupolosa  esaltezza. 

Verrebbe  io  seguito  la  soluzione  d'iodo  nell'ioduro 
di  potassio.  L'iodo  si  può  facilmente  purificare,  si 
conserva  indefinitamente  in  soluzione,  e  l'azzurra- 
mento  che  produce  in  presenza  dell'amido  é  un 
fatto  tutto  suo  caratteristico  e  sensibilissimo;  l'unico 
inconveniente  che  gli  si  possa  addebitare  è  la  diffi- 
coltà di  pesarlo,  per  essere  esso  volatile ,  e  perché 
questi  suoi  vapori  attaccano  profondamente  le  diverse 
parti  metalliche  della  bilancia.  É  tuttavia  possibile 
di  premunirsi ,  con  opportuni  spedienti,  contro  que- 
sto inconveniente. 

S'avrebbe,  in  terza  linea,  il  permanganato  di  po- 
tassio ;  é  difficile  il  prepararlo  allo  alato  di  purezza, 
e  non  si  conserva  disciolto  senza  alterarsi.  Toltone 
l'iodo,  é  una  fra  le  sostanze  che  offrono  gli  indizii 
più  sicuri  del  finire  della  reazione,  pel  suo  colore 
proprio,  mollo  intenso.  Malgrado  pertanto  i  suoi  di- 
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fetti,  il  camaleonte  è  un  corpo  prezioso,  avvegna- 
ché esso  possiede  la  proprietà  ossidante  al  più  alto 
grado,  e  si  possa  perciò  farlo  reagire  sull'acido  ossa- 
lico, uno  fra  gli  agenti  riduttori,  cosi  poco  numerosi, 
che  non  siano  alterati  dall'aria  atmosferica.  Nessun 
altro  corpo  ossidante  può  agire  prontamente  sull'acido 
ossalico  alla  temperatura  ordinaria;  il  camaleonte 
iolo  può  ossidarlo  facilmente,  e  l'ultimo  periodo  del- 
l'operazione é  nettamente  indicato  dall'apparizione 
del  suo  elegante  e  caratteristico  color  rosso. 

La  dissoluzione  acquosa  del  cloro  é  quella  rhe  > 
meno  di  tutte  soddisfa  alle  condizioni  richieste.  Essa  II 
non  presenta  mai,  prima  di  tutto,  una  composizione  | 
determinata  ;  il  cloro  essendo  gasoso,  é  di  necessità  | 
volatile,  e  sotto  l'azione  della  luce  si  trasforma  in 
acido  idroclorico  decomponendo  l'acqua.  Stante  la 
■01  azione  sull'amido,  non  può  servire  direttamente 
a  ricondurre  la  reazione  dell'ioduro  d'amido;  per  ; 
tutte  queste  ragioni  il  cloro  cadde  quasi  del  lutto 
in  disuso. 

Fra  le  sostanze  ridultrici  che  possono  facilmente 
ottenersi  pure ,  essere  pesate  e  conservate  in  solu- 
zione, noi  citeremo  l'acido  ossalico,  l'acido  arse- 
nioso,  l'in  s<-nito  di  sodio  ed  il  prussiato  giallo.  Lo  i 
zinco  metallico  non  sarà  mai  impiegato  per  un  peso 
od  un  volume  determinati ,  ma  sempre  in  eccedenza. 
Come  nell'analisi  per  ossidazione ,  il  fenomeno  piò 
bello  e  più  facile  ad  essere  osservato  è  l'apparire  del 
colore  azzurro  dell'ioduro  d'amido:  noi  dovremo  per- 
ciò considerare  anche  gli  agenti  di  riduzione  rela- 
tivamente a  questo  reattivo.  Ora,  perchè  questa 
reazione  possa  aver  luogo,  egli  è  necessario  che  la  ;[ 
sostanza  ridultrice  sia  in  istato  di  distruggere  l'io-  | 
duro  azzurro  dell'amido,  onde  l'effetto  si  produca 
tostochè  l'agente  riduttore  é  completamente  ossi- 
dato. Fra  tutte  le  sostanze  che  possono  conservarsi, 
l'arsenilo  di  sodio  solo  gode  di  questa  proprietà,  ma  ; 
si  richiede  perciò  che  la  sua  soluzione  sia  fortemente 
alcalina.  Ma  siccome  la  maggior  parte  dei  corpi  pei 
quali  lo  si  potrebbe  impiegare,  quali,  ad  esempio,  gli 
ossidi  metallici,  non  possono  trovarsi  disciolti  che  in 
favore  dell'acidità,  l'uso  di  questa  sostanza  non  potrà 
essere  di  molto  generalizzato.  D'altra  parte,  l'acido 
arsenioso,  l'acido  ossalico  ed  il  prussiato  giallo  non 
scolorano  l'ioduro  d'amido,  e  ci  è  giuocoforza  pas-  ' 
sare  a  quegli  altri  corpi  che  ci  rimangono  e  che  pos-  ! 
sono  prepararsi  puri  e  facilmente  conservarsi;  questi 
IMO'  l'acido  solforoso,  il  protocloruro  di  stagno  ed 
i  sali  di  ferro  al  minimo. 

Questi  ultimi,  tuttavia,  non  decompongono  l'ioduro 
d'amido,  e  per  ciò  solo  non  sono  sempre  utilizza- 
bili ;  rimangono  l'acido  solforoso  ed  il  protocloruro 
di  stagno  (  cDe  amendue  decolorano  ugualmente 
bene  l'ioduro  d'amido.  L'acido  solforoso  è  volatile ,  j 
molto  meno  ossidabile  che  non  il  cloruro  di  stagno, 
e  non  può  essere  impiegato  con  sicurezza  che  in  uno 


stato  di  grandissima  diluzione.  Devesi  quindi,  fra 
tutti  gli  agenti  riduttori,  dare  la  preferenza  al  proto- 
cloruro di  stagno. 

L'impiego  combinato  del  bicromato  di  potassio  e 
del  protocloruro  di  stagno,  frequentissimo  nelle  ri- 
cerche volumetriche ,  è  stalo  proposto  dal  dottore 
Aug.  Streng,  di  Clausthal. 

Il  metodo  dello  Streng  é  applicabile  soprattutto 
alla  determinazione  del  cloro,  del  bromo  e  dell'iodo, 
sia  che  ognuno  di  essi  trovisi  allo  stato  di  libertà  in 
un  liquido,  sia  che  trovisi  combinato.  Cosi,  suppo- 
nendosi, ad  esempio,  che  trattisi  del  dosamento  del- 
l'acido dorico,  si  faranno  bollire  in  nn  matraccio  i* 
clorati  con  acido  cloridrico  concentrato  ed  un'ecce- 
denza di  protocloruro  di  stagno  ;  questo  si  conver- 
tirà in  percloruro  combinandosi  col  cloro  sommini- 
stratogli dai  clorali  ;  quando  la  decomposizione  sarà 
compiuta,  si  determina  l'eccedenza  di  protocloruro 
di  stagno  colla  soluzione  titolata  di  bicromato  di 
potassa  in  presenza  dell'amido  e  dell'ioduro  di 
potassio. 

Il  signor  Bunsen  propose  l'uso  simultaneo  dell'a- 
cido solforoso  e  della  soluzione  d'iodo  ;  egli  è  a  que- 
sti che  spetta  l'onore  d'aver  primo  segnalata  la  pos- 
sibilità di  conseguire  con  questo  mezzo  il  massimo 
grado  di  esattezza,  e  di  aver  condotto  lo  Streng  al 
perfezionamento  del  suo  metodo. 

Il  metodo  del  Bunsen  é  applicabile  al  dosamento 
del  cloro,  del  bromo  e  dell'iodo.  Co-I,  suppongasi 
sia  quest'ultimo  metalloide  che  si  abbia  a  determi- 
nare quantitativamente;  si  discioglierà  un  peso  co- 
gnito della  sostanza ,  che  possa  contenere  all'in— 
circa  1  decigramma  d'iodo  ,  in  4  o  5  centim.  cubi 
di  soluzione  titolata  d'ioduro  di  potassio ,  vi  si  ver- 
serà poscia  altrettanta  soluzione  normale  di  acido 
solforoso  quanta  ne  occorre  per  decolorare  il  liquido 
iodifero  bruno  ;  siccome  però  la  pratica  rende  ne- 
cessario sempre  un  qualche  lieve  eccesso  di  acido 
solforoso  normale,  si  determinerà  in  un'operazione 
successiva  la  quantità  d'iodo  necessaria  a  distrug- 
gere l'eccedenza  di  quest'acido. 

L'impiego  combinato  dell'arscnito  di  sodio  e  del- 
l'iodo pei  liquidi  alcalini,  pel  cloruro  di  calce,  pei 
cloro  e  pell'iodo  puri,  è  dovuto  al  Mohr. 

Da  tutto  quanto  precede  appaiono  impertanto  in- 
contestabili i  vantaggi  del  metodo  vohmeirito,  e  la 
rapidità  e  comodità  dell'esecuzione  ne  costituiscono 
il  merito  principale.  Ma,  nello  stesso  tempo,  abbiamo 
pure  osservato  come  sia  pur  suscettibile,  nel  mag- 
gior numero  dei  casi,  di  un  alto  grado  di  precisione. 
Ed  in  vero,  si  esamini,  per  esempio,  la  determina- 
zione del  ferro  col  processo  del  Margueritte. 

Se  una  soluzione  di  permanganato  di  potassio  è 
fatta  stillare  in  una  soluzione  alquanto  acida  e  diluita 
di  un  sale  di  ferro  al  minimum,  il  Mn'O'K  cederà 
6/,  del  suo  ossigeno  al  ferro,  convertendolo  in  scs- 
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qaisale,  ed  il  riattivo  stesso  contemporaneamente  II  l'acido  che  trovasi  libero  prima  nel  liquido -rció  ri- 
convertito in  un  sale  di  manganoso  e  di  potassio  del-  ||  sulterà  dall'equazione  seguente: 

2Mn-0'K  +  iOSOW  +  8SOUI*  -  2SO«Mn«  +  SO'K»  +  5(SO»)W  +  811*0. 


dell'analisi 
del  mede- 
simo sia  operata  in  giorno  sereno,  e  distante  almeno 
tre  giorni  da  quello  in  cui  Tosse  caduta  la  pioggia , 
se  la  stagione  é  autunnale  o  di  primavera,  cinque 
giorni  se  é  d'inverno,  trentasei  ore  almeno  se  è 
d'estate.  I  campioni  da  scegliersi  sono  tre  :  il 
primo  si  prenderà  alla  superfìcie,  il  secondo  nello 
strato  inerte,  il  terzo  vicinissimo  al  sottosuolo.  Pe- 
sando con  esattezza  questi  tre  campioni,  si  collo- 
cano in  tre  diversi  tubi  da  prova,  segnandoli  con  tre 
numeri,  o  tre  diverse  lettere  dell'alfabeto ,  per  non 
confonderli,  e  si  espongono  al  calore  dell'acqua  bol- 
lente in  un  bagno  d'acqua  od  in  una  stufa  ad  acqua 
come  quella  del  Cay-Lussac.  Ivi  si  lasciano  per  due 
o  tre  ore  di  seguito,  avvertendo,  dopo  la  prima  ora, 
di  pesarli  e  ripetere  l'operazione  di  mezz'ora  in 
mezz'ora  fino  a  tanto  che  si  osservi  che  tra  una  pe- 
satura e  l'altra,  operate  nell'intervallo  del  tempo  ac- 
cennato, non  si  vegga  diminuzione  di  peso.  Quando 
si  vegga  che  tale  diminuzione  non  accade ,  si  chiu- 
dono con  turacciolo  i  provini,  si  lasciano  raffreddare 


L'intenso  colore  rosso-porpora  dell'acido  pcrman-  I  zioni  che  saranno  accennate  parlando 
gallico  ò  continuamente  distrutto  finché  trovasi  pre-  j  meccanica,  ed  avvertendo  che  la  raccolta 
sente  nel  liquido  il  protossido  di  ferro  ;  ma  appena 
tutto  il  protossido  sarà ,  per  l'azione  ossidante  del 
riattivo,  convertilo  in  sesquiossido,  la  novella  goccia 
di  permanganato  che  cade  nel  liquido  colorerà  que- 
sto distintamente  in  rosso  roseo.  A  questo  indizio 
l'operatore  riconosce  che  l'operazione  è  compiuta. 
.  Egli  sa,  per  un  «aggio  preventivo,  quanto*  di  solu- 
zione normale  di  permanganato  corrisponda  ad  un 
detcrminato  peso  di  ferro  ;  calcola  la  quantità  di  que- 
sto metallo  che  corrisponde  al  numero  di  centimetri 
cubi  del  liquido  titolato  che  dovette  impiegare,  e  la 
SHa  analisi  è  terminata. 

L'allumina,  la  magnesia,  la  calce,  i  fosfati,  ecc. 
che  accompagnano  sovente  l'ossido  di  ferro,  e  che 
ne  rendono  oltremodo  difficile  e  lenta  la  determina- 
zione coll'ordinario  metodo  d'analisi,  non  distur- 
bano per  nessun  verso  l'analisi  di  quest'ossido  coi 
liquidi  normali  ;  e  si  comprende  di  leggieri  che  il 
ferro  appena  sopranssidato,  ed  ogni  qual  volta  la  so- 
luzione sia  molto  diluita,  basterà  la  più  piccola  ecce- 
denza di  camaleonte  per  comunicare  alla  miscela  di 
tutti  i  corpi  sopra  menzionati  la  colorazione  violacea, 
la  quale  dimostra  il  compimento  dell'analisi. 

L'esempio  che  venimmo  citando  valga  fra  tutti 
a  convincere,  che  l'impiego  delle  soluzioni  titolate 
può  riescire  di  segnalato  soccorso  all'industriale  non 
solo,  ma  ai  cultori  della  scienza  altresì,  per  condurre 
colla  massima  esattezza  le  loro  più  dilicatc  ricerche. 
Soltanto  è  a  desiderarsi  che  lo  sviluppo  di  questo 
importantissimo  ramo  della  chimica  sperimentale 
prosegua  rapido,  come  ha  fatto  in  poco  numero  di 
anni,  e  possa  estendersi  al  maggior  numero  possi- 
bile di  casi. 

Le  principali  applicazioni  del  metodo  volumetrico 
sono  quelle  che  riguardano  la  determinazione  degli 
acidi,  delle  basi,  del  cloro,  dell'acido  carbonico  nelle 
acque  minerali,  dell'acido  solfìdrico,  degli  ossidi  di 
manganese,  del  rame,  del  ferro,  ecc.  Noi  rimandiamo 
perciò  il  lettore  agli  articoli  Acidiuetria,  Alcali- 
metria.  Carbonico  acido,  Ci.orometria  ,  Solfi- 
drometria  ed  a  tutti  quei  casi  particolari  in  cui 
potrà  accennarsi  all'applicazione  di  un  metodo  volu- 
metrico di  special  rilievo. 

ANALISI  CHIMICA)  DEL  TERRENO  {chim.agron.). 
—  La  prima  operazione  da  eseguirsi,  per  analizzare 
il  terreno  chimicamente,  consiste,  nelf  indagare  quale 
sia  la  quantità  d'acqua  che  viene  espulsa  ,  mante- 
nendo la  terra  che  vuoisi  esaminare  ad  una  tempe- 
ratura che  non  oltrepassi  quella  dell'acqua  bollente. 
A  tal  uopo  si  sceglie  il  campione  con  quelle  precau- 


lentamente  e  si  pesano.  La  quantità  di  peso  scom- 
parsa indica  l'acqua  che  può  contenere  normalmente 
il  terreno.  Suppongasi  che  il  primo  campione  rac- 
colto alla  superficie,  e  di  cui  si  siano  presi  trenta 
grammi  in  un  intervallo  di  due  ore,  abbia  diminuito  di 
un  gramma  e  000  milligrammi,  che  il  secondo  cam- 
pione nello  strato  inerte  perdesse  in  peso  un  gramma 
e  800  milligrammi,  e  finalmente  che  il  terzo  rac- 
colto alla  profondità  più  prossima  al  sottosuolo  sof- 
frisse una  diminuzione  di  900  milligrammi;  la  media 
proporzionale  della  quantità  d'acqua  contenuta  dallo 
strato  coltivabile  ci  sarà  data  dalle  seguenti  propor- 
zioni, se  vuoisi  conoscere  quanto  umido  contenga 
normalmente  il  terreno  sottoposto  all'esame  ; 

per  lo  strato  superficiale  30 : 1,6  :  :  100  :  x  =  5,33 
pel  secondo    .    .    .    30  : 1 ,8  :  :  100  :  x  ss  0 
pel  terzo  ....   30:0,9  ::  100 :x  — 3. 

Sommando  assieme  questi  tre  risultati,  si  ha  14,33, 
che  divisi  per  3  danno  4,28,  cifra  esprimente  la 
quantità  d'acqua  che  da  un  terreno  può  essere  scac- 
ciata coil'ai  ti  io  di  un  moderatissimo  calore. 

Quantunque  noi  abbiamo  detto  che  il  calore  che 
serve  a  scacciare  l'acqua  sia  uguale  a  quello  dell'ac- 
qua bolle ntt?,  non  possiamo  a  meno  di  far  riflettere 
che  in  alcune  circostanze  questa  temperatura  sa- 
rebbe esagerala,  imperciocché  bisogna  osservare  che 
talvolta  nei  terreni  esistono  dei  bicarbonati,  i  quali, 
allorché  giungono  a  toccare  qnel  grado  di  calore,  si 
decompongono  trasformandosi  in  carbonati  neutri, 
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locrhè  indurrebbe  una  perdita,  la  quale  sarebbe  at- 
tribuita all'acqua,  mentre  é  imputabile  ad  un  corpo 
estraneo.  Per  questa  ragione  &  cosa  prudente  l'av- 
vertire che  il  riscaldamento  del  bagno  o  della  stufa 
non  salga  al  di  là  degli  80  gradi. 

Determinata  la  quantità  d'acqua  contenuta  da  un 
terreno,  si  può  passare  alla  ricerca  delle  sostanze  so- 
lubili nell'acqua  che  un  terreno  può  contenere.  A 
tal  uopo  se  ne  prendono  cento  venti  grammi,  e  si 
dispongono  in  una  campana  tubulala  nel  cui  fondo 
fu  assicurata  una  carta  bibula  doppia  unitamente  ad 
un  pezzo  di  tela.  La  campana  va  riempita  d'acqua 
di  pioggia  bollita  e  lasciata  raffreddare,  e  deve  avere 
la  capacità  di  un  litro  circa.  Il  liquido  non  tarda  a 
scolare  dal  fondo,  per  cui  si  raccoglie  o  in  una  baci- 
nella a  labbra  molto  larghe,  o  con  un  imbuto,  avver- 
tendo di  non  lasciarvi  disperdere  la  minima  gocciola 
di  liquido.  Quando  tutta  l'acqua  contenuta'dalla  cam- 
pana sia  sgocciolala,  se  ne  prendono  le  ultime  goc- 
cioline che  distillano ,  e  si  lasciano  evaporare  sopra 
una  lamina  di  platino,  aiutando  la  evaporazione  con 
fiamma  di  lampada  ad  alcole.  Se  sulla  lamina  me- 
tallica rimangono  traccie  di  materie  non  volatili,  bi- 
sogna  ripetere  un  secondo  lavacro  e  poi  un  terzo 
all'occorrenza ,  finché  si  sia  ben  sicuro  che  tutte 
le  parti  solubili ,  in  grazia  dei  lavacri ,  vennero 
esportate. 

Si  avverta  bene  che  l'acqua  di  pioggia  sia  bollita, 
perchè  ,  se  noi  fosse ,  potrebbe  contenere  dell'acido 
carbonico,  il  quale,  reagendo  sui  carbonati  terrosi 
neutri,  si  scioglierebbe  trasformandoli  in  bicarbonati, 
la  qual  cosa  porterebbe  naturalmente  un  errore  nel- 
l'apprezziazione  delle  materie  solubili. 

Le  sostanze  che  debbonsi  ricercare  nel  liquido 
quando  sia  passato  tutto  dal  filtro,  sono  i  cloruri,  i 
nitrati,  i  fosfati  ed  i  solfati,  ma  specialmente  quelli 
di  calce;  l'ammoniaca,  le  materie  organiche  in  de- 
composizione e  la  magnesia.  Per  determinare  esat- 
tamente la  totalità  di  questi  corpi  disciolti,  se  ne  eva- 
pora a  blando  calore  un  sesto  del  volume  sino  a 
completa  siccità,  valendosi  a  tal  uopo  di  una  baci- 
nella d'argento,  della  quale  fu  in  antecedenza  stabi- 
lita la  tara.  Mentre  la  soluzione  starà  bollendo,  si 
osservi  con  attenzione  se  il  liquido  s'intorbida,  per- 
ché allora  bisogna  filtrarlo  sopra  un  filtro  di  cui  deve 
essere  preso  il  peso  ;  il  liquido  poi  sarà  filtrato  an- 
cora caldo.  Il  precipitato  che  si  è  formato  consiste 
in  carbonati  di  calce  e  di  magnesia,  che  colla  ebol- 
lizione perdettero  l'acido  che  li  snprasaturava  e  li 
rendeva  solubili.  Si  asciugherà  il  filtro  alla  stufa  ad 
acqua  e  poi  si  peserà.  Il  peso  ottenuto  verrà  ag- 
giunto al  residuo  lasciato  dalla  soluzione  ,  quando 
questa  sia  completamente  evaporata.  Per  evitare  che 
una  porzione  dei  sali  solubili  rimanga  aderente  alla 
terra,  che  li  riterrebbe,  per  la  proprietà  assorbente 
che  è  dote  del  terreno,  bisogna  che  l'acqua  di  lavacro 


j  sia  copiosissima,  e  la  terra  che  si  esamina  venga 
diligentemente  diluita. 

Quando  la  soluzione  sia  evaporata  totalmente,  si 
spinge  la  temperatura  al  rosso  oscuro,  per  avere  una 
debole  calcinazione  delle  materie  rimaste,  poi  si  ri- 
discioglie  la  massa  nell'acqua  stillata.  Qualora  ima 
porzione  rifiuti  d'incorporarsi  all'acqua,  questa  con- 
siste in  acido  silicico,  che  viene  raccolto  sopra  un 
filtro,  lavato ,  asciugato  e  pesalo.  Durante  la  calci- 
nazione bisogna  vedere  se  la  massa  prende  un  cotore 
i  nero  o  grigio ,  e  dà  odore  di  penne  bruciate.  Tali 
effetti  si  osservano  allorché  le  sostanze  siano  in 
parte  organiche,  ed  indicano  la  loro  origine  animale, 
se  l'odore  é  quello  che  abbiamo  accennato. 
Il  solfato  di  calce  che  può  esistere  nel  prodotto 
j  dell'evaporazione  si  scopre  irrorando  dapprima  la. 
'  massa  con  acido  nitrico  concentrato ,  poi  ridiscio- 
i  gliendo  tutto  e  infondendovi  alcole  debole.  Questo 
!  precipita  tutto  il  gesso,  mantenendo  in  soluzione  gli 
•  altri  corpi.  Se  restano  altri  solfati,  il  nitrato  di  ba- 
>  rìta  li  svelerà.^  Non  si  lasci  di  irrorare  il  prodotto 
dell'evaporazione,  dopo  che  fu  calcinato  con  acido 
nitrico,  perché  i  solfati  messi  in  contatto  delle  ma- 
terie organiche  perdono  ossigeno  convertendosi  in 
solfuri  ;  l'acido  nitrico  restituisce  loro  l'ossigeno  che 
andò  perduto. 

In  un'altra  parie  del  liquido  si  svelano  i  nitrati 
e  i  cloruri  ;  a  tale  oggetto  questa  viene  divisa  in  due 
!  porzioni,  e  la  prima  per  trovarvi  i  nitrati  si  eva- 
pora, fino  a  ridurla  ad  un  ventesimo  o  ad  un  trente- 
simo del  proprio  volume.  Ciò  conseguito,  si  versa  in 
un  tubo  da  prova,  e  per  accertarsi  che  esistono  dei 
nitrati,  si  colora  il  liquido  con  due  c  tre  goccie  d'una 
soluzione  d'endaco,  indi  vi  si  sopraversano  alcune 
stille  di  arilo  solforico  purissimo.  Se  il  liquido  con- 
tiene qualche  nitrato,  il  colore  azzurro  si  dilegua 
immediatamente. 

Nell'altra  porzione  serbata  si  va  in  traccia  dei 
cloruri  ;  a  tal  uopo  si  acidifica  il  liquido  con  acido 
I  nitrico,  poi  vi  si  mescolano  alcune  gocciole  di  ni- 
I  trato  d'argento,  che,  lavato,  essiccato  e  pesato,  indica 
la  quantità  di  cloro  solubile  che  esiste  nel  terreno 
esaminato. 

In  un  altro  terzo  del  liquido  si  cercheranno  la 
calce  ed  i  fosfati.  Per  isolare  questa  base,  si  versa 
un  eccesso  di  ossalato  d'ammoniaca,  il  quale  preci- 
pita tutta  la  calce.  Raccolto  e  pesato  il  prodotto,  se 
I  ne  dedurrà  la  quantità  di  base  terralcalina.  Separala 
j  in  tal  maniera  la  calce,  si  procede  alle  indagini,  nelle 
i  quali  si  propone  di  stabilire  se  sianvi  fosfati  ed  in 
quali  quantità.  Si  acidifica  perciò  il  liquido  con  acido 
cloridrico,  poi  vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  ciò- 
!  ruro  ferrico  ed  un  eccesso  di  acetato  di  soda.  Por- 
j  landò  il  liquido  all'ebollizione,  tutto  l'acido  fosforico 
,  misto  ad  ossido  di  ferro  viene  deposto.  Si  depura 
colla  filtrazione  e  si  lava  il  precipitato,  poscia  si 
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fonde  in  crogiuolo  d'argento  colla  potassa  caustica. 
Con  tale  reazione  si  ottiene  coi  lavacri  una  soluzione 
di  fosfato  di  potassa  a  reazione  alcalina  ,  cbe  deve 
essere  neutralizzata  col  mezzo  dell'acido  nitrico. 
Ottenuta  la  neutralizzazione,  si  sopraversa  una  solu- 
zione di  cloruro  di  calcio  ed  un  eccesso  di  ammo- 
niaca caustica.  L'acido  fosforico  allora  si  rende  inso- 
lubile prendendo  la  forma  di  fosfato  di  calce. 

Il  rimanente  del  liquido  cbe  si  ottenne  coi  lavacri 
della  terra,  va  separato  in  due  porzioni  :  nella  prima 
si  cerca  l'ammoniaca  e  nella  seconda  le  basi  alcaline. 
Si  acidifica  perciò  la  prima  parte  con  acido  clorì- 
drico, indi  si  evapora  a  siccità.  Si  scopre  l'esistenza 
dell'ammoniaca  nel  residuo  facendone  una  poltiglia 
con  idrato  di  calce,  e  tenendo  un  bastoncino  di  vetro 
intinto  nell'acido  cloridrico  sopra  del  vaso  cbe  viene 
riscaldato  con  una  fiamma  ad  alcole.  Se  intorno  al 
bastoncino  vedesi  una  nubecola  di  vapori,  si  é  certi 
dell'esistenza  dell'ammoniaca  nel  liquido.  Volendo 
determinarne  la  quantità,  bisogna  riscaldare  la  massa 
e  raccogliere  i  vapori  che  si  formano  nell'acido  sol- 
forico graduato  {vedi  Ammommetria). 

Finalmente  nell'ultima  parte  non  ancora  trattata 
del  liquido  si  ricercano  i  sali  di  potassa  e  di  soda. 
A  tal  uopo  si  aggiunge  acido  cloridrico,  poi  si  eli- 
mina tutta  la  calce  coll'ossalato  ammonirò,  indi  l'a- 
cido solforico  col  cloruro  di  bario,  e  filtrato  si  eva- 
pora, e  si  calcina  il  residuo.  Questo  consiste  in 
cloruro  di  potassio,  di  sodio  ed  in  magnesia  e  fosfati. 
Colla  calcinazione  il  cloruro  magnesio)  si  decom- 
pone e  rimane  dell'os>ido  di  magnesio  insolubile  ed 
unito  in  gran  parte  all'acido  fosforico.  Solubili  sono 
soltanto  i  cloruri  di  sodio  e  di  potassio.  Concen- 
trato il  liquido,  visi  sopraversa  del  cloruro  platinico, 
e  si  osserva  se  formasi  precipitato,  il  quale  consi- 
sterebbe in  doppio  cloruro  di  platino  e  di  potassio. 
Raccogliendo  quest'ultimo  sopra  un  filtro,  asciugan- 
dolo e  calcinandolo,  rimane  qua!  capo  murto  della 
spugna  di  platino,  dalia  quale  con  acqua  stillata  si 
ha  nuovamente  il  cloruro  potassico,  e  di  cui  può  es- 
sere determinato  il  potassio  ,  esaminando  quanto 
cloro  contiene  coll'aiuto  di  una  soluzione  titolata  di 
nitrato  d'argento. 

Se  poi  invece  fosse  il  sodio,  il  precipitato  col  clo- 
ruro di  platino  non  comparisce,  ma  invece  bisogna 
evaporare  egualmente  il  restante  della  soluzione  e 
calcinare  la  parte  solida  cbe  viene  abbandonata,  per- 
ché il  residuo  é  composto  di  un  doppio  cloruro  di 
platino  e  di  sodio,  che  alla  calcinazione  si  decompone 
egualmente  in  platino  metallico  e  cloruro  di  sodio. 
Anrhe  in  questo  caso  il  nitrato  d'argento  svela  la 
presenza  di  un  cloruro  solubile,  che  per  le  operazioni 
antecedenti  non  può  essere  altroché  cloruro  di  sodio. 

Analisi  delle  parti  del  terreno  insolubili  nell'ac- 
qua. —  La  terra  che  fu  spogliata  delle  parti  solu- 
bili in  grazia  dei  ripetuti  lavacri  coll'acqua  di  piog- 


I  già,  viene  collocata  in  matraccio  a  lungo  collo,  e  vi 
si  sopraversa  una  soluzione  debolissima  di  carbo- 
nato di  soda,  poi  si  fa  bollire  per  lo  spazio  di  un'ora 
|  od  anche  più,  indi  si  filtra  la  soluzione,  e  si  lava  ac- 
curatamente quel  che  rimase  sul  filtro,  fino  a  tanto 
j  che  l'acqua  che  sgocciola  dal  medesimo  non  abban- 
,  dona  più  nessun  segno  di  sostanza  fissa,  evapora  n- 
;  done  una  stilla  sopra  una  lamina  di  platino  riscal- 
[  data  al  fuoco.  Conseguito  che  siasi  questo,  si  verserà 
sulle  acque  filtrate  quantità  sufficiente  di  acido  ni- 
|  trico  per  rendere  neutro  il  liquido  avente  reazione 
alcalina.  Se  si  osserva  un  precipitato,  questo  con- 
|  siste  in  un  misto  di  acidi  umico,  cronico  ,  ed  apo- 
rrenico,  che  si  raccolgono  sopra  un  filtro,  si  lavano 
e  si  pesano.  Nella  soluzione  si  trova  l'acido  fosforico 
che  cangiò  la  base  terra-alcalina  colla  soda  e  si  tras- 
i  formò  in  fosfato  solubile.  Per  avere  una  reazione  ben 
'  decisa  ,  bisogna  diminuire  il  volume  della  soluzione 
e  scacciare  tutto  l'acido  carbonico  che  esiste  nell'ac- 
qua ,  evaporando  il  tutto  fino  ad  un  decimo  del  vo- 
lume primitivo.  Acidificando  questo  volume  ottenuto 
con  acido  nitrico,  ai  possono  dapprima  eliminare  le 
trai- eie  di  acido  solforico  cbe  potessero  esservi,  indi 
col  nitrato  di  piombo  precipitare  l'acido  fosforico. 
Il  terreno  che  ha  subilo  tali  indagini  contiene  ancora 
dei  carbonaii  di  calce  e  di  magnesia,  dell'allumina, 
della  silice,  degli  acidi  ferroso  e  ferrico  e  del  man- 
ganese. 

Si  tratta  dapprima  coli  acido  cloridrico  debole,  il 
quale  fa  che  la  terra  dia  effervescenza ,  se  contiene 
>  dei  carbonati.  Quando  ogni  sviluppo  di  gas  sia  ces- 
salo, il  liquido  viene  filtrato  e  presenterà  una  rea- 
zione acida  ed  un  colore  giallastro.  Coll'ebollizione 
\  si  fa  scomparire  ogni  traccia  di  acido  carbonico,  poi 
!  gli  ossidi  di  ferro  vengono  eliminati,  il  protossido  col 
cianuro  ferroso  potassico,  il  perossido  col  cianuro 
j  ferrico-potassico.  Tolti  questi,  la  calce  viene  divisi 
:  dalla  soluzione  coll'aiuto  di  un  eccesso  di  ossalato 
I  di  ammoniaca.  Nel  liquido  restano  la  magnesia  ed 
il  mangauese  ;  ambidue  vengono  disciolti  coll'arido 
cloridrico,  il  liquido  neutralizzato  coll'ammoniaca,  e 
trattato  col  fosfato  di  soda,  questo  fa  insolubile  la 
magnesia  sotto  la  forma  di  fosfato  magnesico  am- 
monio). Il  manganese  si  fa  insolubile  col  solfidrato 
d'ammoniaca. 

Analisi  delle  parti  insolubili  nell'acqua,  nelle  so- 
luzioni alcaline  e  negli  acidi  deboli.  —  La  parte 
del  terreno  cbe  rimane  da  esaminarsi  é  costituita  da 
!  acido  silicico  e  da  allumina,  non  che  da  sostanze 
i  organiche  le  quali  poterono  resistere  ai  reagenti 
adoperati  nei  due  primi  stadii  dell'analisi. 

Colla  calcinazione  al  rosso  in  un  crogiuolo  si  fanno 
scomparire  tutti  i  materiali  organici,  valendosi  anche, 
'  all'occorrenza,  di  nitrato  d'ammoniaca  in  pezzetti, 
giltali  sulla  massa  riscaldata  per  abbruciare,  coll'os- 
.  sigeno  esuberante  di  questo  sale,  quelle  porzioni 
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della  materia  che  vuoisi  eliminare,  e  che  non  scom- 
pare colla  sola  calcinazione.  Quando  il  tutto  ha  per- 
duto ogni  colore  nero  o  grigio ,  viene  collocato  in 
crogiuolo  d'argento  e  fuso  colla  potassa  caustica. 
RallTreddato  che  sia  il  crogiuolo,  si  scioglie  la  materia 
da  esso  contenuta  e  si  precipitano  l'acido  silicico  e 
l'allumina  col  mezzo  di  un  acido  debole.  Per  sepa- 
rare queste  due  sostanze  si  tratta  il  precipitato  con 
acido  solforico  concentrato,  che  scioglie  l'allumina  e 
lascia  intatta  la  silice.  Per  ottenere  questa  divisione 
completa  bisogna  spingere  l'acido  solforico  fino  alla 
ebollizione,  e  perciò  mettere  in  opera  un  crogiuolo 
di  platino  ed  operare  in  luogo  aperto,  perchè  non 
rimanga  offeso  dai  vapori  che  si  sviluppano  chi  sor- 
veglia la  reazione. 

Analisi  dei  terreni  per  determinare  le  tottanze 
azotate.  —  La  parte  che  deve  interessare  le  ricer- 
che del  chimico  sopra  un  terreno,  sono  le  sostanze 
organiche  che  esistono  nel  medesimo  e  che  hanno 
un'influenza  diretta  per  stabilire  la  maggiore  o  minor 
fertilità  del  medesimo  ;  e  siccome  fra  gli  elementi  che 
sfuggono  più  facilmente,  e  si  disperdono  nell'aria,  e 
che  influiscono  a  rendere  più  fecondo  il  medesimo, 
trovasi  l'azoto,  cosi  l'attenzione  dell'operatore  è  in 
dovere  di  fermarsi  nella  ricerca  quantitativa  del  me- 
desimo. 

Pria  che  gli  studii  del  Gay-Lossac  e  del  Boussin- 
gault  avessero  fatto  conoscere  di  quale  importanza 
fosse  dotato  l'azoto  ne'  suoi  rapporti  colla  compage 
organica,  usavasi,  per  determinare  le  sostanze  orga- 
niche, di  calcinare  semplicemente  la  terra,  ben  essic- 
cata e  pesata  antecedentemente,  in  un  crogiuolo.  La 
deficienza  di  peso  che  veniva  osservata  attribuivasi 
alla  materia  organica  che  col  fuoco  andava  perduta. 
Ma  siffatta  operazione  riusciva  meno  che  esatta  ; 
imperciocché  una  porzione  d'acqna  che  restava  ade- 
rente alla  terra,  era  messa  in  conto  come  se  fosse 
materia  organica,  locché  faceva  si  che  il  terreno  si 
mostrasse  riceo  più  di  quello  ebe  lo  fosse  realmente. 
Da  altra  parte  si  rimaneva  sempre  nell'incertezza  per 
tutto  l'azoto  il  quale  poteva  essere  contenuto  nel 
terreno  stesso.  Il  Bertbier  suggerì,  per  le  sostanze 
organiche,  di  valersi  del  seguente  processo.  Si  tratta 
un  determinato  peso  di  terra  (cinque  o  dieci  grammi) 
coll'acido  cloridrico  bollente;  si  lava  e  si  porta  il 
tutto  a  siccità  ;  ai  mescola  intimamente  la  materia 
secca  con  circa  quattro  volte  il  suo  peso  di  litargirio; 
si  mette  questa  mescolanza  in  un  crogiuolo  di  terra 
riscaldando  il  tutto  fino  alla  fusione.  Fuso  che  sia,  si 
lascia  raffreddare  il  crogiuolo  e  si  rompe  raccogliendo 
il  bottone  metallico  di  piombo  che  risultò  dall'atti- 
vità riti  nitrire  delle  materie  organiche  sul  litargirio. 
Si  può  calcolare  la  proporzione  di  queste  materie 
partendo  dal  dato  che  una  parte  in  peso  di  piombo 
equivale  a  0,63  di  carbone  ed  a  0,75  di  materie 
organiche  le  più  comuni.  La  precauzione  di  trattare 


coll'acido  cloridrico  il  terreno  prima  di  fonderlo 
eoi  litargirio,  è  per  levarne  l'ossido  di  ferro  che 
sempre  vi  si  trova.  Esso  abbriverebbe  una  porzione 
della  sostanza  organica  in  grazia  del  proprio  ossi- 
geno, dando  con  questo  risultati  erronei  ;  e  di  più, 
se  la  terra  contiene  molto  carbonato  di  calce,  riscal- 
dandolo darebbe  una  effervescenza  cosi  viva  da  pro- 
durre proiezione  della  materia  fnor  del  vaso  e  per 
conseguenza  perdila  non  indifferente. 

Questo  processo,  quantunqne  economico  e  ragio- 
nevole, pure  presenta  uno  degli  inconvenienti,  e  forse 
il  più  grave  fra  quelli  che  abbiamo  accennati ,  ed  è 
di  non  stabilire  in  quale  proporzione  entri  nei  re- 
sidui organici ,  che  accompagnano  il  terreno,  l'ele- 
mento azotato.  A  quest'uopo  il  migliore  di  tutti  i 
processi,  per  la  sua  comodità,  é  quello  che  devesl  a 
Peligot,  il  quale  è  basato  sul  principio  che ,  riscal- 
dando una  materia  organica  azotata  con  un  sleali 
fisso,  o  meglio  un  misto  di  alrali  e  di  terra  alcalina, 
tutto  l'azolo  che  trovavasi  nella  medesima,  se  non  è 
sotto  forma  di  nitrato ,  trasformasi  in  ammoniaca  , 
la  quale  può  essere  assorbita  da  una  quantità  deter- 
minata di  acido  solforico.  1  reagenti  che  si  osano  io 
questo  processo  sono:  1»  della  calce  sodata  che  si  ot- 
tiene estinguendo  della  calce  viva  con  una  soluzione 
concentrata  di  soda,  la  quale  contenga  in  alcali  meta 
del  peso  di  calce.  La  materia  è  polverizzata  e  ri- 
scaldata. Se  col  calore  si  raggrumò  ,  viene  nuova- 
mente polverizzala  e  tenuta  in  bottiglie  ben  chiose; 
2°  una  soluzione  normale  d'acido  solforico.  Questa 
è  preparata,  diluendo  in  tant'acqua  da  formare  il  vo- 
larne di  un  litro,  49  grammi  d'acido  solforico  distil- 
lato ,  e  che  all'areometro  di  Baumé  notò  66  gradi , 
quando  la  temperatura  abbia  attinto  i  15  gradi  del 
termometro  ;  3°  una  soluzione  di  saccarato  di  calce 
conseguita  diluendo  una  quantità  d'idrato  di  calce 
nell'acqua  in  coi  sia  stato  dapprima  sciolto  dello 
zucchero  (si  avverta  che  tale  soluzione  deve  essere 
tanto  diluita  da  esigersene  55  ce.  per  saturare  10 
di  acido  solforico)  ;  4°  dell'acido  ossalico,  o  meglio 
dell'ossalato  di  piombo.  Viene  preferito  quest'ultimo, 
perchè  il  primo  nel  decomporsi  sotto  all'influenza 
del  calore  soffre  una  decomposizione  si  istantanea 
da  proiettóre  facilmente  fuori  dell'apparecchio  la 
materia  in  esso  contenuta  ;  5°  della  tintura  di  lac- 
camuffa in  soluzione.  Dell'amianto  in  fili.  Gli  stru- 
menti ehe  si  usano,  sono:  4°  nn  tubo  di  vetro  poco 
fusibile,  della  lunghezza  di  70  cent,  all'incirca,  del 
diametro  di  IO  a  15  millimetri ,  chiuso  nel  (ondo; 
2°  Un  condensatore  di  Will-VVarrentrapp;  3°  una 
pipetta  della  capacità  di  10  ce.  ;  4°  una  buretta 
graduata  della  capacità  di  50  ce. ,  e  che  indichi 
anche  il  quinto  del  centimetro  ;  6*  un  bicchiere  da 
precipitati  ;  7°  un  fornello  di  banda  di  ferro ,  come 

j  quello  che  si  usa  nell'analisi  organica. 

||    Si  comincia  col  pesare  esattamente  la  terra  che 
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vuoisi  analizzare,  prendendone  da  IO  a  20 grammi, 
a  seconda  che  si  crede  più  o  meno  povera  d'azoto, 
si  asciuga  convenientemente  ,  e  si  polverizza  in  un 
mortaio.  Nel  polverizzarla  è  bene  di  far  uso  di  un 
mortaio  di  pietra  dura  per  evitare  di  scalfirlo,  il  che 
avviene  con  quei  di  porcellana  o  di  metallo,  per  la 
silice  in  grani  che  la  terra  può  contenere. 

Si  mescola  quindi  con  una  quantità  tripla  di  calce 
sodata  ,  poi  si  versano  nel  fondo  del  tubo  2  grammi 
di  ossalalo  di  piombo,  od  un  grammo  d'acido  ossa- 
lico; indi  tanta  calce  sodata  libera  da  occupare  lo 
spazio  di  40  centimetri  ;  a  questo  si  sopraversa  la 
mescolanza,  poscia  nuova  calce  colla  quale  siasi  di- 
lavato il  mortaio  ,  e  finalmente  si  riempie  il  tubo  di 
amianto  in  filo,  lasciando  fra  questo  e  il  turacciolo, 
che  deve  chiudere  l'apparecchio  ,  la  distanza  di  3 
centimetri.  Fra  l'amianto  e  la  calce  si  iasrierà  un 
piccolo  tratto  vuoto,  perchè,  collocando  il  tubo  oriz- 
zontalmente ,  si  formi  un  canaletto  che  lasci  libero 
sfogo  ai  gas  che  si  sviluppano  nella  combustione. 
Nel  condensatore,  col  mezzo  della  pipetta,  si  versano 
40  ce.  dell'acido  solforico  normale ,  poi  s'introduce 
il  condensatore  slesso  per  il  braccio  ripiegato  ad 
angolo  retto  nel  pertugio  praticato  al  centro  del  tu- 
racciolo ,  nel  quale  deve  entrare  con  qualche  diffi- 
coltà, per  evitare  qualsiasi  dispersione  delle  materie 
volatili.  Il  turacciolo  viene  adattato  al  tubo  (acen- 
dovelo  entrare  per  due  terzi  collo  spingerlo  forte- 
mente, poi  prendendo  orizzontalmente  ai  due  capi  il 
tubo  ripieno  di  calce,  si  batte  leggermente  sulla  ta- 
vola, affinchè  la  calco  contenuta  al  fondo ,  conden- 
sandosi, permetta  che  alla  superficie  si  formi  il  vacuo 
suindicato. 

L'apparecchio  cosi  disposto  vien  collocato  nei  for- 
nello oblungo ,  tenendolo  in  maniera  che  la  parte 
nella  quale  è  infisso  il  condensatore  sporga  in  fuori 
dalla  parte  dello  stesso  per  tre  o  quattro  centimetri, 
per  evitare  che  il  calore  giunga  ad  abbruciare  il 
turacciolo.  Il  fornello  va  collocato  sopra  due  mat- 
toni, tenendolo  inclinato  leggiermente  dal  lato  ove 
trovasi  il  tubo  a  bolle.  Annessi  al  fornello  sono 
degli  scnmagli  mobili,  fatti  con  lamiera  di  ferro,  per 
difendere  dall'influenza  del  calore  la  parte  del  tubo 
che  non  voolsi  riscaldata  pel  momento.  Per  assicu- 
rarsi ebe  l'apparecchio  è  in  ordine ,  né  lascia  sfogo 
ai  gas  se  non  per  la  via  del  tubo  condensatore ,  si 
riscalda  leggermente  la  bolla  posteriore  del  tubo 
accostandovi  una  fiammella.  Allora  porzione  del- 
l'aria che  è  racchiusa  nell'apparato  si  dilata ,  e  ne 
escono  alcune  bolle.  Cessata  la  causa  di  dilatazione 
coll'allontanamento  dei  carboni ,  se  l'apparecchio  é 
ben  disposto  ,  il  liquido  contenuto  dal  condensatore 
rientra  quasi  per  intero  nella  bolla  riscaldala,  e  cosi 
si  è  sicuri  che  l'operazione  procederà  regolarmente. 

Assicurati  di  ciò,  cominciavi  eoi  riscaldare  la  parie 
anteriore  del  tubo  dove  trovasi  l'amianto ,  e  si  pro- 


segue ad  arroventare  i  carboni  incandescenti  dove 
sta  la  calce  che  servi  a  ripulire  il  mortaio ,  poi 
quella  dove  sta  la  mescolanza,  difendendo  collo  seri- 
maglio  l'ossalato  di  piombo.  La  combustione  deve 
seguire  regolarmente ,  e  le  bolle  di  gas  succedersi 
l'una  all'altra  nello  spazio  di  un  secondo ,  talché 
l'operazione  non  si  compia  che  in  3  quarti  d'ora.  Ces- 
;  salo  lo  svolgere  d'ogni  gas,  quando  non  si  vede  più 
I  reazione  alcuna  nell'interno  dell'apparecchio,  si  passa 
1  a  riscaldare  l'ossalato  di  piombo.  Questo,  investito 
;  dal  calore,  si  decompone  svolgendo  ossido  ed  acido 
carbonico,  i  quali  cacciano  innanzi  a  só  tolte  le  re- 
liquie del  gas  ammoniacale  che  potesse  rimanere 
nel  tubo,  e  lo  conducono  a  condensarsi  nell'apparato 
a  bolle.  Cessata  ogni  effervescenza,  si  toglie  il  fuoco 
e  si  lascia  raffreddare  l'apparecchio ,  indi  si  stacca 
il  tubo  di  Will,  e  si  versa  l'acido  da  esso  contenuto 
in  un  bicchiere  da  precipitati,  sciacquando  tre  o  quat- 
tro volte  il  condensatore  con  acqua  distillata,  perchè 
non  rimanga  nessuna  particella  di  acido  aderente 
alle  sue  pareli  ;  l'acqua  di  lavacro  viene  aggiunta 
all'acido  normale  per  diluirlo  ,  affinché  ,  durante  la 
I  prova  che  gli  si  fa  subire  col  sacca  rato  di  calce,  non 
j  si  precipiti  del  solfato,  e  nello  stesso  tempo  non  si 
abbia  perdita  alcuna  di  acido.  Fatto  ciò,  si  misurano 
nella  buretta  50  ce.  della  soluzione  di  sacenrato  di 
ealce,  si  tingo  la  soluzione  in  rosso  con  tintura  di 
tornasole,  poscia  si  procede  a  neutralizzare  l'acido 
.  col  saecarato.  Il  punto  di  saturazione  a  neutralità  si 
osserva  quando  il  liquido  dal  rosso  passa  improvvi- 
samente all'azzurro.  Questo  cangiamento  di  colore 
si  nota  con  facilità  tenendo  il  bicchiere  sopra  un 
foglio  di  carta  bianca  steso  sulla  tavola. 

Appena  comparisce  il  colore  aizurro,  si  cessa  dal 
versare  saecarato  di  calce.  Colla  pipetta  della  capa- 
cità di  40  ce.  si  prendono  altri  40  ce.  di  acido  nor- 
male, si  fanno  rossi  con  tintura,  e  si  osserva  quale 
i  è  la  quantità  di  saecarato  di  calce  che  è  necessaria 
per  neutralizzare  L'acido  che  non  assorbì  i  vapori 
i  ammoniacali  svoltisi  dal  terreno  ;  la  differenza  ebe 
|  si  troverà  fra  queste  due  quantità  ci  indicherà  l'acido 
j  normale  che  è  slato  neutralizzato  dall'ammoniaca,  e 
per  conseguenza  quale  è  il  quantitativo  d'ammoniaca 
che  si  è  ottenuto  calcinando  il  terreno  con  la  calce 
sodata.  Suppongasi,  di  fatto,  che  per  neutralizzare 
l'acido  il  quale  non  assorbì  ammoniaca  siano  stali 
necessari!  38  ce.  di  6accarato ,  mentre  per  neutra- 
lizzare quello  che  contiene  ammoniaca  siano  stati 
soltanto  21.  In  questo  caso  l'ammoniaca  ha  saturato 
tanto  acido  solforico  quanto  è  rappresentato  da  4  2  ce. 
di  saecarato.  Ora  vediamo  quale  è  la  quantità  d'am- 
moniaca che  saturò  l'acido  solforico.  Si  eomincierà 
dapprima  col  porre  la  seguente  proporzione 

38  :  21  :  :  40  :  x  =  5,52. 

Questo  numero  5,62  rappresenta  11  quantità  di  acido 
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che  rimase  libero  dopo  avere  assorbito  i  vapori  am-  ;i 
moniacali ,  i  quali  saturarono  ce.  4,48;  ina  ogni 
centimetro  cubico  di  acido  normale  contiene  0,0  49  ; 
di  acido  solforico,  quindi  complessivamente  0,21 952,  i 
e  perciò,  siccome  ogni  0,049  corrisponde  a  0,01 7 
d'ammoniaca,  cosi  4,48  ne  avranno  assorbito  OOTOt  6  i 
di  ammoniaca,  quantità  che  rappresenta  quella  con- 
tenuta nel  terreno  esaminato. 

Allorché  si  tiene  il  processo  di  Peligot ,  bisogna 
osservare  che  sia  la  quantità  di  azoto  esistente  io 
un  terreno  nella  forma  o  di  materia  organizzala ,  o 
semplicemente  d'ammoniaca;  se  però  il  terreno  con- 
tiene dei  nitrati ,  questi  non  possono  determinarsi 
col  processo  sopra  indicato,  anzi  in  qualche  maniera 
vengono  ad  alterare  i  risultati  che  si  conseguono , 
seguendo  il  processo  sopra  descritto  col  trasformarsi  ' 
in  acidi  dell'azoto  meno  ossigenati ,  i  quali  conden-  | 
sandosi  nell'acido  solforico  ne  aumentano  la  capacità 
di  saturazione.  Fortunatamente,  lavando  con  acqua 
distillata  il  terreno ,  tutti  i  nitrati  possono  essere 
esportali,  essendo  di  quei  sali  che  non  vengono  trat- 
tenuti dalle  facoltà  assorbenti  possedute  dal  terreno. 
Tuttavia,  qualora  si  volesse  stabilire  con  esattezza 
la  quantità  di  azoto  che  esiste  in  un  terreno ,  e  ve-  j 
dere  ancora  se  desso  si  trovi  o  sotto  la  forma  di  so-  ! 
$lanza  organica,  o  sotto  quella  di  semplice  ammo-  \ 
niaca,  o  finalmente  scita  quella  di  acido  nitrico,  ( 
si  possono  seguire  diversi  processi.  Prima  di  tutto 
si  dosa  lotto  l'azoto  esistente  nelle  due  forme  di  j 
ammoniaca  e  di  sostanza  organizzata  col  metodo  che  ! 
abbiamo  descritto,  poi,  per  vedere  quale  sia  la  quan- 
tità di  ammoniaca  che  può  essere  libera  ad  una  tem-  ! 
paratura  che  non  alteri  le  sostanze  organiche  ,  ma 
separi  l'ammoniaca  dal  terreno ,  si  può  seguire  il 
metodo  indicalo  del  Doussingault.  il  quale  a  tal  uopo 
indicò  un  processo  facilissimo  (vedi  Ammomhetria). 

La  quantità  dell'acido  nitrico  che  esiste  in  un  ter- 
reno riesce  assai  più  difficile  da  determinare  ;  tut- 
tavia vi  é  un  mezzo  ebe  può  riuscire  utile  a  suffi- 
cienza. Consiste  queslo  nel  valersi  del  metodo  di 
Brunoer  per  determinare  l'azoto  nelle  sostanze  or- 
ganiche. A  tal  uopo  si  prende  un  tubo  di  vetro  re- 
frattario della  lunghezza  di  circa  15  centimetri  ;  si  ! 
fila  da  un  lato  facendovi  anche  uno  strangolamento 
alla  distanza  di  un  centimetro,  poi  si  prende  la  so- 
stanza che  vuoisi  esaminare,  si  mescola  a  dell'ossido 
di  rame,  e  si  colloca  nel  tubo,  avvertendo  di  disporre 
sotto  ad  essa  uoa  porzione  di  tornitura  di  rame ,  e 
poscia  di  riempiere  lo  slesso  tubo  con  altra  tornitura 
di  rame  ,  filandolo  all'altra  estremità  e  praticandovi 
ad  egual  distanza  una  seconda  strozzatura.  Operato 
ciò,  si  mette  il  tubo  in  comunicazione  con  un  appa- 
recchio dal  quale  si  sviluppi  idrogeno  in  grande  ab- 
bondanza e  che  sia  perfettamente  asciutto.  Si  lascia 
attraversare  molto  idrogeno,  fino  a  tanto  che  si  sia 
ben  certi  che  tutto  l'azoto  dell'aria  che  poteva  essere 


contenuto  dal  tubo  sia  stato  scacciato;  poscia  si 
opera  colla  fiamma  di  un'eolipila  per  chiudere  erme- 
ticamente le  due  estremità  del  recipiente. 

Si  deve  avvertire  che,  essendo  ordinariamente  poca 
la  quantità  dei  nitrati  contenuti  dal  terreno,  é  in- 
dispensabile far  si  che  la  terra  la  quale  viene  spo- 
gliata sia  nel  peso  almeno  di  un  chil. ,  e  l'acqua  di 
lavacro  sia  molto  abbondante.  Questa  deve  essere 
evaporata  fino  a  tanto  che  il  residuo  si  asciughi  per- 
fettamente ,  poi  trattata  colla  potassa  per  eliminare 
l'ammoniaca,  indi  asciugata  nuovamente  per  mesco- 
larla all'ossido  di  rame.  Quando  l'apparecchio  sia 
cosi  preparato .  si  chiude  in  una  custodia  di  lamiera 
di  ferro  tappezzata  internamente  di  gesso  cotto  in  pol- 
vere ,  affinché,  quando  si  sottopone  al  calore  come 
devesi  in  seguito ,  il  tubo  di  vetro  non  si  sformi.  Il 
tutto  viene  collocato  in  un  fornello  con  carboni  ac- 
cesi e  riscaldato  al  rosso.  La  reazione  che  succede 
nell'interno  é  tale  che  la  tornitura  di  rame  si  im- 
possessa di  tutto  l'ossigeno,  mentre  l'ossido  di  rame 
elimina  l'idrogeno  che  può  essere  contenuto  dal  tubo. 

In  tal  maniera  rimane  l'azoto  libero,  che  può  es- 
sere misurato  in  volume  portando  il  tubo  ,  allorché 
si  usi  raffreddato,  sotto  ad  una  campanella  graduata 
ripiena  di  mercurio ,  ed  aprendone  con  pinzetta  una 
delle  estremità.  Il  volume  di  azoto  che  si  osserva  é 
dovuto  completamente  agli  azotati  che  si  sono  rac- 
colti nelle  acque  di  lavacro. 

Suppongasi  che  si  siano  ottenuti  20  ce.  d'azoto 
nell'operazione  che  abbiamo  sopra  descrìtta  ;  questi 
corrisponderanno  a  0,023.  Ma  54  parti  di  acido 
nitrico  contengono  14  parti  di  azoto,  perciò  la  quantità 
di  quest'ultimo  contenuta  da  un  terreno  sarà  rap- 
presentata dal  risultato  della  seguente  proporzione  : 

14  :  54  :  :  0,023  :  x  =  2,862 

ossia  a  2  grammi,  8G2  milligrammi  per  ogni  chilo- 
grammo di  terra. 

Analisi  delle  parti  azotate  esistenti  nei  terreni. 
—  L'azoto  che  esiste  nei  terreni  può  trovarvisi  jn 
tre  stati  diversi  :  o  di  acido  nitrico,  o  di  ammoniaca, 
o  finalmente  di  sostanza  organica  e  residui  di  materie 
organizzate.  Può  tornare  di  somma  utilità ,  molte 
volte,  il  determinare  la  quantità  dì  azoto  che  assunse 
queste  diverse  forme,  giacché  è  probabile  che  l'acido 
nitrico  sia  pel  primo  assorbito  dalle  piante  in  piena 
vegetazione;  l'ammoniaca  invece  deve  subire  la  tras- 
formazione in  acido  nitrico,  e  le  sostanze  organiche, 
non  che  i  residui  organizzati ,  incontrare  queste  me- 
tamorfosi antecedentemente  accennate:  sarà  bene 
pertanto  che  l'agronomo  faccia  ,  nelle  sue  indagini, 
queste  distinzioni.  La  cosa  riesce  d'altronde  facilis- 
sima ,  perché  i  nitrati  non  sono  mai  assorbiti  dal 
terreno,  ed  una  semplice  lisciviazione  basta  a  sepa- 
rameli ;  l'ammoniaca  ,  a  certe  temperature,  sotto 
all'influenza  di  taluni  reagenti ,  si  può  far  scompa- 
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rire  in  totalità ,  talché  nel  terreno  esaminato  si  può 
finire  coll'avere  solo  quell'azoto  che  esiste  sotto  la 
terza  delle  combinazioni.  Vediamo  ora  come  si  può 
procedere  a  tal  uopo. 

Comincierassi  dapprima  a  separare  l'azoto  che 
trovasi  nel  terreno  in  istato  di  acido  nitrico ,  ed  a 
tal  uopo  si  tratta  un  chilogramma  di  terra  asciu- 
gata a  125°  con  uni  volta  e  mezzo  il  suo  peso  di  ] 
acqua.  Questa  miscela  va  lasciata  in  digestione 
almeno  48  ore  ed  agitata  di  frequente,  indi,  filtrato 
il  liquido,  si  fa  evaporare  fino  a  ridurlo  al  minimo 
volume  possibile.  Allorché  si  é  ottenuta  la  concen- 
trazione del  liquido  fino  a  ridurlo  a  20  od  a  40 
centimetri  cubici,  bisogna  ricorrere  al  metodo  di 
Schultze,  come  quello  che  dà  risultati  esattissimi. 

Questo  metodo  é  basato  sopra  la  seguente  rea- 
zione :  se  si  fa  sciogliere  l'alluminio  metallico  in  una 
liscivia  concentrata  di  potassa ,  formasi  un  allumi- 
nalo di  potassa  con  svolgimento  d'idrogeno  :  la  quan- 
tità di  idrogeno  che  si  svolge  sta  alla  quantità  di 
alluminio  scioltosi 

:  :  1  : 13,75. 

Ma  se  alla  potassa  trovasi  mescolato  un  nitrato  ,  la 
quantità  di  idrogeno  che  si  svolge  é  assai  minore , 
ed  é  in  rapporto  alla  quantità  di  nitrati  che  erano 
presenti  :  e  questo  per  la  ragione  che  una  parte  del- 
l'idrogeno nascente  forma  dell'ammoniaca  coli  acido 
nitrico,  in  grazia  di  una  reazione  che  si  può  espri- 
mila seguente  formola  : 


Az05+8ii=AzlP-f.5HO 

talché,  per  ogni  equivalente  di  acido  nitrico,  si  ha 
una  perdita  di  otto  equivalenti  di  idrogeno.  E  sic- 
come un  equivalente  d'idrogeno  é  rappresentato  da 
due  volumi,  cosi  per  questo  lato  il  processo  è  como- 
dissimo ;  d'altronde,  quand'anche  siano  presenti  altri 
corpi  contenenti  azoto,  questi  non  influiscono  meno- 
mamente per  disturbare  la  reazione. 

Per  eseguire  poi  il  processo,  bisogna  essere  mu- 
nito di  uno  strumento  speciale,  che  puossi  osservare 
nella  figura  166 ,  che  chiamasi  aiotometro  e  la  cui 
costruzione  é  dovuta  a  Knop. 

A  é  un  piccolo  pallone  di  cristallo  a  fondo  piatto, 
della  capacità  di  circa  30  centimetri ,  chiuso  nel 
collo  dal  tubo  B,  che  vi  si  innesta  a  smeriglio,  ed  é 
sormontato  da  un  rigonfio  :  attraverso  a  questo  tubo 
passa  un  bastoncino  di  vetro  c,  che  chiude  ermetica- 
mente l'orifizio  inferiore  del  tubo  ,  ed  é  lungo  abba- 
stanza perché ,  sollevando  il  turacciolo  che  ostrui- 
sce B,  si  possa  introdurre  del  liquido  in  B  coll'aiuto 
di  una  pipetta. 

11  gas  viene  misurato  col  tubo  C  diviso  in  decimi 
di  centimetri  cubici.  Questo  tubo  ,  coll'ajuto  di  un 
budello  di  gomma  elastica,  comunica  con  un  secondo 
tubo  D  dello  stesso  diametro,  ma  che  non  porta  di- 


visioni. Nella  parte  inferiore  di  0  v'ha  una  tuba- 
tura f,  che  lascia  scolare  l'acqua  per  metterla  a  li- 
vello nei  due  tubi.  La  parte  superiore  di  C  é  messa 
in  comunicazione,  con  altro  budello  di  gomma  ela- 
stica, col  condotto  capillare  il  quale  comunica  con  C. 

Figura  iG6. 


». 


Per  fare  una  serie  di  esperienze  sarà  bene  avere 
pronta  una  buona  copia  di  limatura  di  alluminio,  che 
si  separerà  dalle  particelle  di  acciaio  che  potessero 
esservi  mescolate,  col  mezzo  della  calamita. 

Dapprima  si  determina  con  esattezza  il  peso  di 
idrogeno  che  può  svolgersi  da  un  dato  peso  dell'al- 
luminia che  serve  pel  saggio,  allorché  questo  si  scio- 
glie nella  potassa,  e  questa  operazione  torna  iodi- 
spensabile,  giacché  l'alluminio  noné  mai  abbastanza 
puro  da  dare  dei  risultali  costanti.  A  tal  uopo  si  coU 
loca  nel  fiasco  a  un  peso  conosciuto  di  alluminio,  ad 
esempio,  grammi  0,075 ,  poi  vi  si  aggiunge  dell'ac- 
qua. Dall'altro  canto  si  fan  penetrare  in  B  5  centi- 
metri cubici  di  una  liscivia  concentratissima  di  po- 
tassa ,  poscia  si  chiude  esattamente  il  collo  del  ba- 
rattolo A  con  il  turacciolo  B.  Si  versa  dell'acqua 
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in  D  lino  a  tanto  che  il  livello  di  essa  in  C  giunga 
alla  divisione  superiore ,  quindi  osservasi  se  l'acqua 
del  tubo  e  quella  del  tubo  graduato  abbiano  attinta 
la  temperatura  dell'ambiente  nel  quale  si  opera.  Può 
cercarsi  allora  se  tutto  l'apparecchio  è  impermeabile 
all'aria,  ed  a  tal  uopo  si  lascia  dal  tubo  h  scolare  un 
centimetro  cubico  di  liquido.  Se  i  livelli  dei  tubi  C  e  D 
rimangono  come  si  trovano ,  ed  il  liquido  in  l)  non 
discende ,  si  è  certi  che  tutto  l'apparecchio  é  a 
tenuta  d'aria  e  ben  disposto,  e  si  procede  all'opera- 
zione finale. 

Si  alza  alcun  poco  la  bacchetta  di  vetro  nel  turac- 
ciolo, e  si  permette  cosi  che  alquanto  di  potassa 
caustica  coli  nel  liquido  inferiore.  Appena  questa 
giunge  a  contatto  dell'alluminio,  comincia  lo  svolgi- 
mento dell  idrogeno  ,  e  l'acqua  dal  tubo  graduato  è 
spinta  in  D.  Aprendo  la  pinzetta  del  tubo  n,  questa 
lascia  uscire  la  sovrabbondanza  del  liquido  che  entra 
in  D,  e  cosi  si  mantiene  a  livello  costante.  Cessato 
lo  svolgimento  del  gas,  si  assicura  che  la  tempera- 
tura dell'acqua  nella  quale  é  immerso  il  barattolo  A 
é  eguale  a  quella  della  camera,  e  si  conta  il  numero 
di  centimetri  cubici  di  gas  che  si  sono  svolti,  e  ven- 
gono contenuti  dal  tubo  graduato.  Mediante  il  cal- 
colo, ajutato  dalle  solite  formole,  si  riduce  il  volume 
apparente  del  gas  alla  temperatura  di  0"  ed  alla 
pressione  di  metri  0.7G  convenzionali,  e  sapendo  che 
un  litro  di  gas  idrogeno  pesa  grammi  0,08961,  si 
conosce  ben  presto  quale  é  il  peso  di  gas  idrogeno 
che  si  ottenne. 

Dividendo  per  questo  peso  quello  dell'alluminio 
messo  in  opera ,  si  ba  l'equivalente  della  polvere 
metallica  che  fu  adoperata.  Ad  esempio ,  Schultze 
trovò  che  grammi  10,5042  di  alluminio  svolgono 
un  grammo  d'idrogeno:  se  l'alluminio  fosse  stato 
purissimo,  per  ottenere  un  grammo  di  quel  gas  ne 
sarebbero  bastati  grammi  9,10. 

Didatti,  l'alluminio  trasformandosi  in  sesquiossido 
di  alluminio  (Als03),  deve  prendere  tre  equivalenti 
di  ossido  e  lasciarne  in  libertà  altrettanti  d'idrogeno: 
ma  l'equivalente  del  metallo  essendo  13,75,  molti- 
plicando questo  numero  per  due  ,  e  dividendolo  per 
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tre,  si  ha  precisamente  il  numero  9,16— — — : 

siccome  poi  otto  equivalenti  d'idrogeno  sono  capaci 
di  tradurre  un  equivalente  di  acido  nitrico  =54  in 
ammoniaca  ed  acqua,  cosi,  per  determinare  quanto 
acido  nitrico  è  in  un  liquido ,  basta  riflettere  che 
54  grammi  di  esso  acido  subirebbero  la  suespressa 
trasformazione  in  acqua  ed  alcali  volatile  se  si  met- 
tesse tanto  alluminio  da  far  nascere  8  grammi  d'i- 
drogeno. Tuttavia  l'alluminio  metallico  sottoposto 
alla  prova  da  Schultze,  invece  di  essere  9,16,  come 
indicherebbe  la  teoria,  fu  di  10,5042 ,  in  causa  di 
alcune  impurità  che  accompagnavano  il  metallo, 
quindi  bisogna  prenderne  un  numero  equivalcntead 


j  8x10,5042.  Questa  quantità,  tradotta  in  grammi, 
basterebbe  a  ridurre  54  grammi  di  acido  nitrico. 
Premesse  queste  nozioni ,  ed  accertali  i  fatti  ac- 
I  cennati,  quando  vogliasi  eseguire  una  indagine  ana- 
j;  litica,  si  comincia  dapprima  col  far  ricerca  quanto 
j;  idrogeno  svolgerebbesi  da  un  peso  cognito  di  allu- 
minio, ad  esempio,  da  grammi  0,05.  Veduto  che  se 

I  ne  ottengono  centimetri  cubici  58,4,  ad  esempio,  si 
versa  nel  barattolo  A  il  liquido  da  assaggiare,  e  vi 
si  aggiunge  un  peso  ben  conosciuto  di  alluminio ,  e 
che  sia  in  una  proporzione  approssimativa  di  2  parti 
di  metallo  per  una  di  nitrato;  si  mette  all'ordine 

;j  l'apparecchio ,  poi  vi  si  lascia  cadere  a  stilla  a  stilla 
,  la  liscivia  ,  agendo  in  maniera  che  lo  svolgersi  del 
gas  accada  con  la  massima  lentezza ,  talché  la  rea- 
!  zione  non  sia  finita  altro  che  dopo  due  o  tre  ore.  Si 
'  guarda  se  il  barometro  ed  il  termometro  durante  la 
operazione  sonosi  mantenuti  costanti,  poi  si  osserva 
\  la  quantità  di  gas  che  si  è  ottenuta. 

Supponiamo  che  si  sia  usata  una  quantità  di  al- 
luminio eguale  ai  15  centigr.  Se  non  vi  fosse  stato 
presente  l'acido  nitrico,  doveansi  ottenere  175,2 
cent.  c.  d'idrogeno;  ma  ammettasi  invece  che  se  ne 
siano  sviluppati  solo  95,6  cent,  e;  i  79,6  d'idrogeno 
non  comparsi  corrisponderanno  a  0,06815  di  allu- 
j  minio,  e  per  conseguenza  a  0,0438  di  acido  nitrico. 
Per  determinare  poi  l'ammoniaca,  che  sotto  quella 

II  data  forma  esiste  nei  terreni,  e  non  confonderla  con 
I  altra  che  potesse  prodursi  allorché  gli  alcali  cau- 
I  siici  o  le  terre  alcaline  agiscono  sul  terreno,  il  mi- 
i  glior  metodo  e  più  speditivo  é  quello  che  devesi  al 

Knop,  modificalo  in  parte  e  perfezionato  da  Wolff. 

Questo  metodo  ha  qua!  base  la  reazione  che  si 
osserva  fra  gl'ipocloriti  alcalini  ed  i  sali  ammonia- 
cali, nei  quali  l'idrogeno  è  interamente  trasformato 
in  acido  cloridrico,  mentre  l'azoto  rimane  in  liberti 
sotto  la  forma  di  azoto  puro.  Ecco  la  maniera  con 
cui  si  agisce. 

Si  prepara  dapprima  una  soluzione  di  carbonaio 
di  soda  in  13  parli  di  acqua,  e  mentre  è  mantenuta 
fredda  coll'aiuto  del  ghiaccio  ,  si  fa  attraversare  da 
una  corrente  di  gas  cloro  lino  a  che  ne  venga  as- 
sorbito, indi  vi  si  aggiunge  una  liscivia  assai  densa 
di  soda  caustica  (contenente  il  25  per  100  di  alcali) 
finché  la  mescolanza  comparisca  untuosa  al  tatto. 
,  Prima  di  metterla  in  uso  si  Aggiungeranno  da  2  a  3 
grammi  di  bromo  per  litro.  Prendesi  poscia  il  peso 
l  di  200  grammi  di  terra,  e  si  dispongono  in  una  pro- 
j  vetta  di  cristallo  col  piede  della  capacità  di  mezzo 
\  litro  ,  dopo  però  che  si  ebbe  l'avvertenza  di  essic- 
j  care  la  terra  da  analizzarsi  a  425°.  Sopra  a  questa 
terra  si  versano  250  parli  di  una  soluzione  satura 
di  borace  limpidissima.  Questa  ha  per  oggetto  di 
{  opporsi  a  che  il  volume  dei  liquidi  diminuisca,  come 
avviene  sempre  senza  tale  precauzione  ,  allorché  si 
li  agitano  dei  liquidi  di  reazione  alcalina  con  terreno 
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contenente  argilla.  Introdotta  la  soluzione  boracica , 
si  copre  la  provetta  con  un  disco  di  piombo  della 
grossezza  di  circa  15  millim.,  e  nel  quale  furono 
praticati  due  pertugi,  corrispondenti  a  due  aperture 
di  nna  berretta  di  gomma  elastica  bitubulata ,  colla 
quale  si  copre  il  vaso:  nelle  due  aperture  s'innestano 
due  tubetti  di  vetro  della  lunghezza  di  circa  IO  cen- 
timetri, e  filati  alla  lampada  ad  una  delle  estremità 
superiori.  Si  accerta  che  le  legature  sono  a  tenuta 
ermetica,  indi  il  tutto  si  immerge  nell'acqua  perché 
acquisti  la  temperatura  esatta  dell'ambiente.  Si 
chiudono,  dopo  lo  spazio  di  circa  venti  minuti ,  con 
unaeleopila  i  tubi  filati,  avvertendo  di  non  riscaldare 
l'apparecchio,  indi  si  agita  per  qualche  tempo.  Rom- 
pendo dopo  la  punta  di  uno  dei  tubi ,  si  sente  un 
piccolo  fischio ,  perché  una  parte  dell'aria  e  dell'a- 
cido carbonico  che  trovavansi  condensali  nel  terreno 
vennero  assorbiti  dalla  soluzione  boracica.  Si  toglie 
la  berretta  di  gomma  ,  e  si  mette  nel  vaso  un  tubo 
da  prova,  della  capacità  di  50  centimetri  cubici,  ri- 
pieno della  soluzione  di  ipoclorito  di  soda  bromato, 
e  che  può  decomporre  completamente  grammi  0,2  di 
cloridrato  d'ammoniaca. 

Si  rimette  alla  provetta  il  berretto  di  gomma,  e 
durante  un  quarto  d'ora  si  ritorna  ad  immergere  lo 
apparecchio  intero  nell'acqua,  poscia,  chiudendo 
nuovamente  colla  punta  della  fiamma  del  cannello 
il  tubo  filato  che  era  stato  aperto,  si  agita  per  cinque 
minuti  il  tutto,  affinché  la  soluzione  d'ipoclorilo,  ca- 
dendo dal  tubo  ,  vada  a  mescolarsi  alla  terra  ba- 
gnata. Si  vede  allora  la  berretta  di  gomma  elastica 
alzarsi  alquanto  per  l'aumento  del  gas  che  ha  luogo 
nell'interno  dell'apparecchio;  immergesi  nuovamente 
nell'acqua,  e  poi  riunendo  uno  d  i  tubi  a  quello  di 
gomma  elastica ,  che  congiungesi  coll'apparecchio 
anzi  descritto ,  e  che  dicesi  azotometro,  si  rompe 
la  punta  chiusa  del  tubo  e  si  misura  la  quantità 
del  gas  che  se  ne  svolge  ,  allorché,  scorgesi  che  il 


disto  di  piombo  riprese  la  sua  posizione  primitiva  e 
naturale. 

Terminata  questa  operazione ,  si  contano  i  centi- 
metri cubici  di  gas  sul  tubo  graduato,  e  poscia  ope- 
rando la  correzione  voluta  per  la  temperatura  e  la 
pressione ,  si  calcola  il  peso  del  gas  ottenuto ,  par- 
tendo dal  principio  che  un  litro  di  azoto  pesa  esatta- 
mente grammi  1,25456. 

Se  però  la  quantità  di  gas  ottenuta  è  piccola,  al- 
lora basta  tener  conto  della  temperatura  ,  e  ridurre 
i  centimetri  cubici  di  gas  ottenuti  allo  zero  del  ter- 
mometro, potendosi  trascurare  le  variazioni  dovute 
alla  pressione  ed  alla  forza  elastica  del  vapore  acquoso 
di  cui  possa  essere  saturo  il  gas  medesimo ,  perché 
la  differenza  é  quasi  insensibile. 

Considerazioni  sul  valore  che  puom  concedere 
alle  analisi  elementari  dei  terreni.  —  U  far  ricorso 
all'analisi  chimica  elementare  di  un  terreno,  e  sepa- 
rarne perciò  le  parti  fino  ad  averne  il  quantitativo 
degli  elementi,  senza  preoccuparsi  del  modo  con  cui 
questi  elementi  sooo  associati ,  potrebbe  forse  con- 
durre a  conseguenze  erronee  gli  agricoltori.  Ognun 
sa  didatti  che  i  terreni  dove  predomina  la  silice  sono 
dolati  di  proprietà  speciali ,  in  grazia  delle  quali 
assorbono  facilmente  l'umidità ,  mentre  la  lasciano 
poi  disperdere  anche  con  estrema  prestezza.  Eppure 
dovrebbero  classificarsi  fra  i  silicei  quei  terreni  nei 
quali  rinviensi  tanto  acido  silicico  che  superi  di  non 
poco  la  metà  del  peso  degli  altri  componenti.  Ciò 
tuttavia  non  é. 

La  sostanza  che  é  nota  col  nome  di  argilla  non 
é  allumina  pura,  ma  un  silicato  di  allumina,  il  quale 
possiede  tulle  le  proprietà  meccaniche  e  chimiche 
che  l'allumina  schietta  comunicherebbe  ai  terreni,  di 
assorbire  cioè  l'acqua,  e  di  trattenerla  lungamente. 
Per  ben  persuadersi  di  quello  che  qui  si  asserisce , 
basta  esaminare  la  composizione  di  alcune  argille 
dataci  dal  Berthier: 


■ 

Località  dove  si  trovano 

Silice 

Ossido  di  ferro 

Magnesia 

DetoShire 

Le-Montet  

Panlin  

05,0 
49,6 
61,6 
50,6 

24,0 
37,4 
24,7 
10,5 

Iraccie 

2?2 
5,7 

7,2 

14,0 
41,2 
40,0 
26,0 

Dalla  quantità  di  acido  silicico  che  incontrasi  nelle 
tene,  delle  quali  fu  riportata  l'analisi,  si  dovrebbe 
dedurre,  che  ivi  predominerebbero  le  proprietà  per 
le  quali  appartengono  alle  terre  silicee  e  leggere, 
giacché  tengono  tanta  silice  da  oltrepassarne  la  metà, 
od  almeno  da  avvicinarvi»  assai.  Eppure  questo  non 
accade,  ed  il  Berthier  ne  fa  eerti  delle  qualità  tenaci 
.e  fredde  di  questi  composti. 

Se  poi  prendessimo  qual  base  del  nostro  giudicio 
Encicl.  chimica  Voi 


la  quantità  di  allumina  che  ivi  esiste,  le  idee  si  con- 
fondono anche  di  più. 

Supponiamo  di  avere  un  terreno,  nel  quale  siansi 
raccolti  molti  frammenti  di  feldispato  atbite  e  di 
mica  di  Siberia.  L'analisi  di  questi  due  composti ,  i 
quali  hanno  qual  base  l'allumina  e  la  potassa ,  o  la 
magnesia  ,  ci  direbbe  che  se  ,  per  ipotesi ,  i  detriti 
dei  due  minerali  vi  fossero  ad  eguale  quantità  ,  in 
400  parti  del  miscuglio  si  troverebbe  non  meno  di 
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9  d'allumina  nel  primo  e  di  18,5  nel  secondo ,  in  I 
tutto  quasi  di  28  per  100 ;  la  qualcosa  farebbe  che 
si  trovasse  maggior  quantità  di  quello  che  incontrasi 
nelle  argille  di  Forges  e  di  El-Montet ,  massime  poi  ' 
confrontata  con  quella  di  Pantin  j  eppure  questo 
composto,  se  esistesse  in  realtà,  non  avrebbe  veruna  |j 
consistenza,  e  si  diporterebbe  nella  medesima  ma- 
niera con  cui  si  diportano  le  sabbie  silicee,  lascian- 
dosi attraversare  dall'acqua  ,  e  permettendole  che 
evaporasse  con  estrema  sollecitudine. 

Eguale  incertezza  regna  nella  mente ,  se  vuoisi , 
per  determinare  la  ricchezza  e  fertilità  di  un  terreno, 
partire  dal  dato  del  quantitativo  di  azoto  che  in  lui 
possono  svelare  i  chimici  reagenti.  Imperciocché  ! 
l'azoto  che  esiste  in  un  terreno  coltivabile  può  tro- 
varmi, come  abbiamo  accennato  trattando  delle 
analisi,  sotto  queste  tre  diverse  forme  : 

1°  Associato  e  faciente  parte  di  materie  organiche 
indecomposte,  oppure  tenuto  in  condensazione  sotto 
forme  più  semplici  dagli  elementi  minerali  del  terreno; 

2°  Trovarsi  sotto  forma  di  ammoniaca  ,  o  sotto 
quella  di  acido  nitrico  ; 

3°  Vestire ,  se  vuoisi ,  forma  organica ,  ma  essere 
solubile. 

Sotto  alla  prima  forma  stanno  tutti  i  detriti  delle 
piante  e  degli  animali  che ,  sepolti  nel  terreno ,  non 
hanno  ancora  subita  la  fermentazione,  o  che ,  dopo 
aver  soggiaciuto  ad  essa  ,  vennero  condensati  dai 
corpi  assorbenti.  In  amenduc  i  casi  molto  proble- 
matico, finora,  che  quest'azoto  torni  favorevole  alla  ; 
vegetazione,  e  specialmente  nel  primo.  Si  può  per- 
tanto trovare  un  terreno  ricchissimo  di  azoto  e  nul- 
l'ostante  poco  solubile.  Tanto  é  vero,  che  il  Roussin- 
gault,  analizzando  diversi  terreni,  trovò  copia  d'azoto 
esuberante  in  tutti,  fino  alle  cifre  seguenti: 


Terre  esaminate  dal  lioussingault 

A/nlo  radente 
parie  ili  RoManze 
organiche 

1"  Terriccio  da  orti  in  un  chil.  .  . 
2"     —     recente  di  Verriéres  . 
3°  Terreno  leggero  di  Rischviller  . 
4°         —    *di  Liebfrauenberg 
5°  Terra  tenace  di  Rechelbrunn.  . 

grammi  10,503 
»  5,281 
2,951 
»  2,594 
»  1,397 

Da  qnesti  numeri  risulta  che  la  quantità  di  azoto  con-  ; 
tenuto,  ad  esempio,  nel  n°  4°,  sopra  alla  superficie 
di  un  ettare  e  fino  a  33  centim.  di  profondità,  sale 
a  11,000  chilogrammi. 

Il  Pierre,  avendo  analizzata  in  prossimità  di  Caen 
una  terra  argilloso-calcare  alquanto  ricca  di  silice  e  ■ 
profonda,  vi  trovò 

alla  profondità  di  20  centim.,  azt.o  grammi  1059  1 
da  20  a  40  .  1157! 

Ammettendo  che  la  terra  battuta  dalle  pioggie  e  I 


non  lavorata  da  un  anno  pesi ,  a  volume  eguale ,  il 
doppio  dell'acqua ,  cioè  2000  chilogr.  per  meiro 
cubo ,  lo  strato  della  terra  sottoposta  alle  indagini 
analitiche  conteneva  dunque  : 

fino  a  20  centim.  di  profondità,  chilogr.  d'azoto  CGOG 
da  20  a  40         »  »  4028 

Ora ,  se  noi  riflettiamo  alla  quantità  di  azoto  che 
può  essere  esportato  dallo  varie  raccolte,  troviamo 
che  il  massimo  tolto  dal  frumento  può  ascendere  a 
chilogr.  06 ,  e  che  quello  del  grano  turco  giunge  a 
chilogr.  50,  ed  altrettanto  da  una  di  fave,  cosicché,  se 
si  attenesse  ad  una  rotazione  triennale,  si  potrebbe, 
dalla  quantità  di  azoto  svelata  dalla  chimica  analisi, 
coltivare  quella  terra  180  anni  di  seguito  senz'ag- 
giungere ingrassi  azotati ,  e  solo  dare  qualche  sale 
minerale  che  compensasse  le  ceneri  tolte  al  terreno 
dalla  vegetazione.  Ma  ognuno  che  abbia  idea  di  agri- 
coltura ben  sa  che  questa  sarebbe  un  pura  poesia. 

Rapporto  all'azoto  che  è  contenuto  dal  terreno 
sotto  forme  che  sono  o  si  avvicinano  all'inorganica 
(acido  nitrico,  ammoniaca),  questo  è  innegabilmente 
utile  alla  vegetazione  ,  ma  ò  anche  quello  che  più 
facilmente  sfugge  alle  indagini  dei  chimici  poco 
esperti:  il  primo  perché  non  si  manifesta  coi  metodi 
più  facilmente  usati,  trattando  cioè  la  terra  con  so- 
luzioni alcaline,  o  con  terre  licitine  roventi  (metodo 
di  Peligot),  ed  anche  per  la  ragione  che  si  decom- 
pone facilmente  sotto  all'influenza  di  un  calore  mo- 
derato; la  seconda  perché,  oltre  allo  sfuggire  sotto 
forma  gasosa  in  parte  a  freddo,  se  si  trattano  con  un 
alcali  i  corpi  che  la  contengono  ,  esiste  in  cosi  pic- 
cola dose  nei  terreni ,  di  confronto  all'azoto  che  si 
trova  complessivamente  nei  medesimi,  e  si  forma 
cosi  istantaneamente  sotto  alla  reazione  della  potassa 
o  della  soda,  se  le  sostanze  organiche  siano  solubili, 
che  diffìcilmente  si  può  distinguere  quella  che  esiste 
bella  e  formata  dall'altra  che  si  forma  durante  le 
prove  alle  quali  la  terra  viene  assoggettata. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  esposto  risulta  una 
conclusione  ,  a  dir  vero,  poco  lusinghiera  pei  chi- 
mici che  delle  analisi  dei  terreni  si  occuparono  fino 
ad  ora.  Tuttavia  crediamo,  che  ad  una  cognizione  più 
esatta  della  natura  dei  terreni  si  potrebbe  giungere 
con  maggiore  facilità  se  si  studiasse  un  metodo 
analitico,  nel  quale,  nella  stessa  maniera  che  si  fa 
pei  corpi  organizzati ,  l'analisi  immediata  si  facesse 
precedere  all'analisi  elementare  ;  ed  è  a  questo  scopo 
che  crediamo  possa  tornare  assai  vantaggioso  il 
metodo  di  levigazione  o  lavatura  circolare  del  Ma- 
sure ,  e  meglio  ancora  quello  di  Noebel ,  da  noi 
descritti  nel  trattare  deil'Avu  isi  (meccanica)  dei 

TERRENI. 

AVILISI  (MECCANICI)  REI  THRREM  {agrori.).— 
Molte  delle  proprietà  che  possiede  un  terreno,  quali 
la  permeabilità,  la  igroscopici,  il  potere  assorbente 
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pei  gas  non  the  pel  calorico,  slancio  in  una  certa  e  | 
costante  relazione  colla  più  o  meno  grande  minu- 
t«n  delle  molecole  o  particelle  che  lo  costituiscono, 
ond'é,  che  il  separare  le  particelle  minute  dalle  gros-  j 
solane  e  determinare  il  quantitativo  delle  une  e  delle  I 
altre  dev'essere  di  somma  utilità.  A  questo  effetto 
provvede  ottimamente  l'analisi  meccanica  del  terreno, 
mediante  la  quale  si  giunge  a  dividere  con  molta 
esattezza  la  parte  di  sabbia  grossolana  dalla  minuta  ' 
e  dall'argilla.  Ren  a  ragione  pertanto  il  Boussingault 
nell'opera  sua  magistrale,  l'Economia  rurale,  tao-  ; 
strava  di  preferire  questo  metodo  per  l'aoalisi  del 
terreno  a  quello  di  separarne  gli  elementi  coll'aiulo  ■ 
dei  chimici  reagenti.  E  diffatli,  quali  sono  gli  ultimi 
risultali  che  può  dare  l'analisi  chimica  separando  i 
componenti  del  terreno?  Acido  silicico,  carbonaio  di 
calce,  ossido  di  alluminio,  ecc.  Ma  questi  materiali 
possono  trovarsi  combinati  fra  loro  ed  in  islato  da 
non  venire  inlaccali  altro  che  dai  chimici  reagenti,  I 
de'  quali  non  si  trova  la  minima  traccia  della  natura, 
e  nella  condizione  da  non  influire  menomamente. 
Certo ,  il  chimico  saprà  dirci  lino  alla  millesima  parte 
ed  anche  alla  milionesima  di  questi  corpi  che  en- 
trano  nella  costituzione  del  terreno,  ma  sul  modo  ; 
col  quale  essi  sono  disposti  e  legati  fra  loro,  cir- 
costanza che  pure  può  grandemente  influire  sulla 
vegetazione,  egli  rimarrà  e  ci  terrà  allo  scuro  per 
la  massima  parte.  Valga  a  questo  proposito  un  esem- 
pio per  confermare  quello  che  noi  abbiamo  asserito. 
Se  noi  ci  riportassimo  senz'altro  alla  quantità  di 
corpi  che  entrano  nella  composizione  delle  terre 
analizzate  dal  Rerlhier ,  dovremmo  conchiudere,  es- 
sere tali  terre  di  natura  silicea.  Eppure  la  conclu- 
sione sarebbe  erronea  totalmente,  giacché  lo  stesso 
analizzatore  ,  dai  caratteri  fisici  esterni ,  dalla  tena- 
cità, ecc.,  le  dovette  collocare  nel  novero  delle  ar- 
gille. Quanto  ai  dati  forniti  dal  Berlhier,  veggasi 
a  pag.  225. 

L'analisi  meccanica  può  essere  eseguila  con  due  ' 
melodi  differenti  :  il  primo  per  levigazione  ,  il  se- 
condo per  lavatura  circolare,  come  io  intitola  chi  im- 
maginò la  disposizione  dell'apparecchio  che  serve  a 
quest'uso  :  quello  dà  risultati  poco  precisi,  ma  la  fa- 
cilità di  metterlo  in  pratica  fa  si  che  gli  agronomi  lo 
prediligono  ;  questo,  quantunque  un  poco  più  com- 
plicalo, fa  che  si  ottengano  risultali  molto  esatli,  ed 
é  desiderabile  si  adotti  da  tutti. 

Non  crediamo  di  tralasciare  la  descrizione  del  primo, 
come  quello  che  é  semplicissimo  e  di  esecuzione  fa-  l 
cilissima  :  eccolo  in  poche  parole.  La  terra  viene  ! 
raccolta,  e  separata  dai  ciottoli  non  che  da  tulle  le 
materie  organiche  grossolane  che  potessero  esservi 
commiste,  come  avanzi  di  radici,  ecc.,  e  questo 
viene  eseguilo  a  mano  ;  poi  si  dispone  o  in  capsula  j 
di  porcellana  od  anche,  il  che  torna  assai  più  facile,  I 
in  padella  di  ferro,  e  mettendo  questa  sopra  un  for-  i 


nelletlo  con  carboni  accesi,  si  rimescola  continua- 
mente, valendosi  a  tal  uopo  di  un  termometro,  il 
quale  serve  ad  avvertirci  della  temperatura  che  ha 
la  terra  stessa,  e  che  non  deve  mai  oltrepassare 
quella  dell'acqua  bollente  (100°  del  termometro  cen- 
tigrado) :  tale  avvertenza  bisogna  averla  p<  r  evitare 
che  col  vapor  d'acqua  non  partano  materie  di  origine 
e  costituzione  organica  e  che  fan  parte  del  terreno. 
Quando  sia  asciutta  si  passa  per  il  tessuto  di  crini  di 
un  setaccio,  non  mai  ricorrendo  alla  pestatone  in  un 
mortaio,  per  non  rompere  i  residui  angolosi  che  ac- 
compagnassero la  terra  medesima.  Giova  ancora 
l'avvertenza,  che  il  calore  nell'essiccare  la  terra  non 
giunga  olire  a  quello  che  fu  più  sopra  indicato,  e 
soprattutto  poi  di  giammai  spingere  il  calore  fino  al 
rosso,  perché  allora  le  particelle  della  terra  si  costi- 
pano talmente  e  si  raggrumano,  da  passare  come  sab- 
bia quello  che  realmente  é  argilla. 

Asciutta  e  stacciata  che  sia  la  terra  che  vuoisi 
esaminare,  si  pesano  di  essa  100  grammi  e  si  col- 
locano in  una  fiala  della  capacità  di  un  litro,  sopra- 
versandovi  acqua  fino  al  collo.  Allora,  impugnandone 
il  collo  slesso,  si  imprime  alla  fiala  un  movimento 
circolatorio  molto  energico  ;  appena  si  veggono  tulle 
le  parti  della  terra  in  moto  nell'interno  del  liquido, 
si  depone  la  fiala  sopra  un  tavolo  ed  ivi  si  abbandona 
per  qualche  minuto,  per  lasciar  tempo  ai  grani  più 
pesanti  di  raccogliersi  al  fondo,  poscia  si  decanta  il 
liquido  ancora  torbido.  Ripetendo  parecchie  volte 
l'operazione,  si  giunge  a  separare  tutta  la  parte  mi- 
nuta, che  é  quella  che  segue  le  acque  scolate,  dalla 
parte  più  grossolana  ;  ma  si  andrebbe  lungi  dal  vero 
se  si  ritenesse  che  sia  la  sola  argilla  quella  che  si 
separa  coi  ripetuti  lavacri,  giacché  anche  i  grani  più 
minuti  della  sabbia,  sia  dessa  silicea  o  calcare,  se- 
guono la  parte  argillosa.  Questa  operazione  però  ci 
mette  in  condizione  di  conoscere  la  quantità  di  ma- 
teria che  trovasi  in  particelle  minute,  e  quella  che 
é  in  parti  più  grosse,  il  che  non  potrcbbesi  fare  con 
un  semplice  setaccio,  giacché  le  parli  argillose, 
asciutte  che  siano,  aderiscono  talmente  fra  loro  ed 
ai  grani  di  sabbia,  da  non  poteroele  staccare  altro  che 
imbevendole  ben  bene  d'acqua.  Allorquando  le  acque 
di  lavacro  non  rimangono  più  torbide  dopo  il  riposo 
di  alcuni  secondi,  la  separazione  é  terminala  ;  tosto 
si  getta  sopra  un  filtro  di  carta  bibula  tutto  il  liquido 
che  si  trasse  dall'operazione,  si  lasciano  scolare  le 
acque  limpide,  indi  si  dà  il  tempo  che  il  contenuto 
del  filtro  si  asciughi.  Lo  stesso  si  ripete  per  la  sabbia 
che  guadagnò  costantemente  il  fondo  durante  la  le- 
vigazione. Qualora  siano  asciulli,  pesando  compara- 
rativamente  i  due  prodotti ,  si  avrà  la  quantità  di 
sabbia  e  di  argilla  che  costituiscono  il  terreno  esa- 
minato; il  totale  uel  peso  riuscirà  tuttavia  minore  di 
qualche  centigramma  di  quello  che  fu  preso  prima  di 
operare  la  levigazione,  giacché  questa  deficienza  si- 
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gnifica  le  materie  solubili  che  si  sono  incorporate 
nelle  acque  di  lavacro.  Anche  queste  possono  essere 
detcrminate  se  si  evaporano  le  acque  che  scolarono 
dai  filtri  in  capsula  pesata  dapprima  vuota,  poi  col 
rimasto  dell'evaporazione;  avvertendo  che,  se  vuoisi 
anche  questa,  bisogna  nella  levigazione  usare  dell'ac- 
qua di  pioggia  bollita  o,  meglio  ancora, della  distillala. 

Il  metodo  descritto  ,  per  quanto  sia  eseguito  con 
diligenza  ed  accuratezza,  non  dà  costantemente  dei 
risultati  concordi,  anche  operando  ralla  stessa  quan- 
tità di  terreno,  giacché  basta  solamente  che  nel  ri- 
petere i  lavacri  non  si  imprima  la  stessa  velocità 
circolare  al  vaso  ,  od  il  tempo  mi  quale  si  lascia  in 
riposo  il  liquido  agitato  non  sia  sempre  uguale ,  per-  j 
chò  l'argilla  trascini  cou  sé  una  buona  parte  della  ! 
sabbia.  Perciò  il  Masure  pensò  di  costruire  un  ap- 
parecchio, in  grazia  del  quale  si  evitano  questi  in- 
convenienti e  si  ottengono  risultali  di  una  precisione 
quasi  matematica. 

Questo  apparecchio  consiste  in  uo'allunga  di  vetro 
della  capacità  di  circa  200  centimetri  cubici  e  del- 
l'altezza di  31,  sostenuta  nel  suo  mezzo  da  una  pin- 
zetta che  l'obbliga  a  mantenersi  verticale,  e  che  col- 
l'aiuto  di  un  tubo  di  gomma  elastica  vulcanizzala 
comunica  con  un  imbuto  a  tubo  lungo  almeno  -10 
centimetri,  il  qual  imbuto  è  destinalo  a  raccogliere 
l'acqua  che  scola  da  un  vaso  di  Marinile  il  cui  f»mlo 
porla  una  chiavetta  di  ottone,  e  che  è  destinata  a  la- 
vare la  terra  per  separarne  l'argilla  dalla  sabbia,  dal 
basso  all'alto  :  un  sifone  inserto  nel  turacciolo  che 
chiude  la  bocca  superiore  dell'allunga  assicura  lo 
scolo  regolare  del  liquido  che  atlraversa  la  terra  as- 
soggettala all'esperienza:  la  tìg.  1G7  mostrerà  meglio 
come  funzioni  l'apparecchio. 

Pria  di  descrivere  comesi  debba  regolare  tale  ap- 
parecchio, é  bene  il  far  sapere  quali  siano  le  diligenze  ' 
indispensabili  alle  quali  attenersi  per  preparare  la 
terra  di  cui  vuoisi  conoscere  la  composizione  mecca- 
nica. Eccole  : 

Per  scegliere  il  campione  del  terreno  si  riuni- 
scono in  un  mucchietto  otto  o  dieci  palate  di  terra 
scavata  fino  alla  profondità  cui  può  giungere  il  ferro 
d'una  vanga,  ed  in  un  raggio  di  due  a  tre  metri  at- 
torno al  punto  scelto;  da  questo  mucchio  se  ne  toglie 
un  chilogrammo.  Colla  mano  si  eslraggono  i  sassi 
ed  i  ciottoli  piò  grossolani  e  che  giungono  alla  mi- 
sura di  una  notciuo'a,  se  ne  pesa  un  gramma  e  se 
ne  esamina  la  natura.  Se  essi  sono  di  costruzione 
schifosa  e  contengono  argilla  unita  a  calcare,  la 
loro  presenza  può  essere  considerata  come  utilis- 
sima, perchè  sotto  all'influenza  degli  agenti  atmo- 
sferici cadono  in  polvere. 

Si  prendono  poi  100  grammi  della  terra  già  spo- 
gliata dei  ciottoli  grossolani,  e  lasciata  disseccare 
all'aria,  e  si  separano  le  piccole  ghiaie  non  che  gli 
avanzi  organici  troppo  voluminosi.  Tale  operazione 


si  fa  con  tutto  il  comodo  e  l'esattezza,  mediante  l'a- 
iuto di  uno  strumento  conosciutissimo  nelle  cucine 
col  nome  di  cola-brodo,  e  che  consiste  in  un  telate  Ilo 
circolare  di  ferro  galvanizzato,  chiuso  al  fondo  da  una 
tela  metallica.  Si  dispongono  i  100  grammi  della 
terra  sul  cola  brodo  e  vi  si  lascia  cadere  una  cor- 
rente di  acqua,  avvertendo  nel  frattempo  di  diluire 
la  terra  coll'aiulo  di  una  spatola  di  legno  ••  di  ferro, 
fino  a  tanto  che  i  ciottolici  e  le  radici  che  possono 
essere  misti  alla  terra  appariscano  ben  tersi. 

Figura  167. 
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Questi  rimangono  sulla  tela  metallica  del  cola- 
brodo, e  per  separameli  bisogna  rivoltare  il  cola- 
brodo sopra  un  piallo  od  una  capsula  e  staccarli  col 
mezzo  di  una  corrente  di  acqua.  Agitando  questa  nel 
piatto,  gli  avanzi  organici  vengono  a  soprannuotare, 
mentre  i  ciottoli  vanno  al  l'ondo.  Tutto  si  lascia  asciu- 
gare e  si  pesa. 

La  terra,  che  segui  l'acqua  a  traverso  ai  fori  della 
tela  metallica  del  cola-brodo,  si  raccoglie  in  un  grande 
bicchiere,  dove  si  depone  al  fondo.  L'acqua  che  le 
soprannuota  si  toglie  o  col  mezzo  di  un  sifone,  o  vol- 
gendo il  vaso  in  modo  che  sfugga  soltanto  il  liquido 
limpido;  poi  la  terra  rimasta  si  stende  sopra  una  ta- 
voletta e  si  lascia  essiccare  al  sole  ed  all'aria,  od  in 
un  forno  da  cui  sia  estratto  il  pane  di  recente. 

Non  si  può  prendere  la  terra  da  esaminarsi  diret- 
tamente dal  campo  e  crivellarla,  perché  una  buona 
parte  dell'argilla  rimarrebbe  aderente  ;ti  ciottoli  in 
bricciole  compatte  che  sfuggirebbero  all'analisi.  L'e- 
sperienza di  numerose  analisi  comparative  ha  per- 
suaso il  Masure  di  non  adoperare  giammai  il  mortaio 
per  separare  la  parte  argillosa  aderente  ai  ciottoli, 
perché  in  tal  caso  una  parte  non  conserverebbe  più 


Digitized  by  Google 


ANALISI  (MECCANICA)  DEI  TERRENI 


229 


il  diametro  che  possedeva  naturalmente  nelle  mole- 
cole. Della  terra  coi  preparata  e  da  assaggiarsi  se 
ne  pesano  IO  grammi,  rhe  si  diluiscono  in  un  bic- 
chiere a  berrò  p;eno  d'acqua,  e  mediante  un  baston- 
cino di  vetro  o  di  legno,  d<>po  che  si  vide  che  essa 
era  ben  imbevuta  di  acqua.  Quando  ciò  sia. ottenuto, 
si  versa  il  lutto  nell'allunga  dell'apparecchio. 

La  terra  da  esaminarsi  tende  naturalmente  ad  oc- 
cupare la  parte  inferiore  dell'allunga.  Questa  si  riem- 
pie di  acqua  e  poscia  vi  si  innesta  il  turacciolo  che 
già  porta  infisso  il  tubo  a  sifone.  Appena  ciò  fatto,  si 
apre  la  chiave  del  vaso  di  Mariotte  e  si  lascia  sco- 
lare l'acqua.  Il  liquido  che  sgorga  dalla  chiavetta 
passa  attraverso  a!  tubo  dell'imbuto,  e  penetra  nella 
parte  inferiore  dell'allunga ,  prendendo  un  movi- 
mento dal  sotto  all'insù  ,  e  che  si  rinnova  costante- 
mente fino  a  tanto  che  dura  la  vena  :  nel  suo  moto 
ascendente  questa  colonna  d'acqua  solleva  ed  agita 
la  terra  ;  ma  dessa  tende  a  discendere  nuovamente, 
pel  maggior  peso  specifico  rhe  possiede:  ne  nascano 
due  moti  in  contrasto,  uno  dei  quali  tende  a  portare 
le  particelle  di  terra  al  livello  superiore ,  mentre 
l'altro  fa  che  cerchino  di  discendere  al  fondo.  Con 
tale  moto  tutta  la  materia  viene  trascinala  nella 
parte  più  allargata  dell'allunga,  dove  il  moto  ascen- 
dente diventa  meno  energico  ;  colà  le  molecole  più 
pesanti  e  più  voluminose  che  costituiscono  la  sab- 
bia, ricadono  verso  la  parte  inferiore,  mentre  che 
le  più  tenui  mantcnenrtesi  in  moto  toccano  la  parte 
superiore  dell'allunga ,  e  seguono  il  liquido  che 
si  fa  strada  attraverso  al  sifone  ,  il  quale  avendo 
un  diametro  molto  più  ristretto,  fa  the  la  velocità 
nello  sgorgo  aumenti  e  trascini  fuori  del  recipiente 
le  molecole  che  seguirono  il  movimento  dell'ac- 
qua fino  al  livello  più  allo.  È  in  queste  che  trovasi 
tutta  l'argilla  che  entrava  nella  composizione  del 
terreno. 

Lo  scolo  deve  essere  dapprima  lentissimo  e  l'acqua 
non  cadere  che  a  gocciole  dal  sifone  nel  recipiente 
che  la  raccoglie,  perchè  non  sia  resa  glutinosa  dalla 
sovrabbondanza  di  argilla  che  trarrebbe  con  sé  dalla 
sabbia  ma  allorché,  uscendo  con  lentezza,  comincia 
a  mostrarsi  limpida  od  almeno  poco  torbida  ,  la  ve- 
locità dello  sgorgo  deve  aumentare  in  maniera  da 
avere  un  getto  continuato:  si  guardi  però  dall'ac- 
crescere  troppo  la  velocità  stessa,  e  non  si  lasci  mai 
che  sia  tale  da  oltrepassare  il  tempo  che  sarebbe 
necessario  per  riempiere  l'allunga  in  dae  minuti;  e 
ad  ottenere  tale  scopo,  il  tubo  immerso  nel  vaso  di 
Mariotie  sarà  così  disposto  ed  a  livello  tale  che  non 
permetta  l'afflusso  del  liquido  altro  che  nella  misura 
determinata  ,  quand'anche  la  chiavetta  fosse  intera- 
mente aperta. 

L'esperienza  ha  termine  quando  l'acqua  contenuta 
dall'allunga  rimanga  costantemente  limpida  al  di  so- 
pra dell'apertura  interna  del  sifone,  e  quella  che  ne 


j  esce  non  trae  più  con  sé  nemmanco  una  particella  di 
!  terra. 

La  sabbia  rimane  nella  parte  inferiore  del  tubo  di 
gomma  clastica.  Si  smonta  l'apparecchio,  e  pren- 
dendolo con  una  mano,  si  colloca  in  maniera  sopra 
un  grande  bicchiere,  che,  togliendo  il  tubo  dell'im- 
buto, tutta  la  sabbia  cada  nel  recipiente  sottoposto  , 

;  il  che  si  facilita  anche  di  più  se  si  avrà  la  precau- 

j  zione  di  confricare  leggermente  le  pareti  del  tubo 
l'una  contro  l'altra  per  istaccarne  le  ultime  parti- 

i  celle  di  sabbia;  e,  ad  essere  certi  che  di  questa  non 

li  ne  rimanga  aderente  nessuna  parte,  si  lava  il  tubo  e 
l'allunga  con  acqua  nuova.  Tutto  il  prodotto  di  que- 

I  sta  operazione  viene  gettalo  sopra  un  filtro  di  carta 
bibula  doppio,  e  disposto  sopra  un  imbuto  di  vetro  ; 

!  si  lava  a  più  riprese  il  bicchiere  perché  tutta  la  sabbia 

'  vaila  a  raccogliersi  sul  filtro.  Allorché  questo  é  ben 
sgocciolalo,  si  raccoglie  e  si  di-ponc  sopra  una  tavo- 
letta (o  sopra  un  mattone  ricopertogli  un  foglio  di 
carta  piegato  in  quattro)  il  filtro  colla  sabbia  e  si  fa 
essiccare  con  attenzione.  Asciutto  che  sia  il  tutto, 
si  staccino  i  filtri  l'uno  dall'altro,  e  si  dispongono  in 
due  piatti  di  una  bilancia  ;  il  peso  che  si  dovrà  ag- 
giungere per  far  equilibrio  alla  sovrabbondanza  di 

;  quello  din  é  nel  piatto  dove  sta  la  sabbia  ,  rappre- 
senterà quest'ultima. 

Il  giorno  susseguente  ,  allorché  le  parti  argillose 
sono  perfettamente  divise  e  si  deposero  al  fondo ,  ed 
il  liquido  é  ben  limpido  ,  se  ne  toglie  la  massima 
parte  o  con  un  sifone  o  versando  il  vaso  con  precau- 

j  zione,  poscia  si  getta  anche  questa  sopra  un  filtro 
doppio  colle  stesse  attenzioni  e  precauzioni  che  si 

;  ebbe  per  la  sabbia.  Soltanto  le  lavature  del  vaso  dove 
si  raccolse  l'argilla  dovranno  essere  ripetute,  per  la 
più  facile  aderenza  che  ha  l'argilla  ai  vasi  dai  quali 
sia  contenuta.  Quando  anche  questa  sia  essiccata  colle 
diligenze  usate  per  la  sabbia,  si  pesa. 

Se  l'operazione  fu  bene  condotta  ,  la  somma  dei 
pesi  della  sabbia  e  dell'argilla  deve  essere  di  dieci 
grammi,  meno  qualche  centigrammo. 

Supponendo  che,  in  seguito  alle  operazioni  da  noi 
descritte,  si  sia  osservato  chcjin  un  chilogramma  di 
terra  asciutta  si  siano  potuti  separare  di 

Ciottoli  grammi  80 

rimarrà  di  Terra   »  920 

E  poscia  che  200  grammi  di  questa  si  siano  po- 
I  tuli  dividere  coll'aiuto  del  cola-brodo  in 

Ghiaie  minute  grammi  25 

Terra  fina   »  173 

Avanzi  organici   •  2 

e  finalmente  che  da  dieci  grammi  di  terra  fina  si 
siano  ottenuti 

Sabbia  grammi  6 

Argilla  4 
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si  avrebbe ,  per  ogni  chilogrammo  della  terra  esa- 


\"  Ciottoli  grossolani 
2°  Ghiaia  minuta  . 
3"  Avanzi  organici  . 
4°  Sabbia  .  .  . 
5°  Argilla    .    .  . 


grammi 
« 
a 
» 


80,00 
115,00 
9,20 
477,48 
318,32 


11  metodo  di  Masure  fu  semplificato  da  Schiillze  nel 
seguenti',  modo.  Invece  di  collocare  la  terra  nell'ai- 
lungi,  Schiì'tze  la  dispone  iu  un  bicchiere  a  calice 
molto  grande,  e  simile  ai  bicchieri  per  lo  Sciampa-  il 
gna,  che  riempie  di  acqua,  avvertendo  di  unire  al 
Medito»,  sulla  parte  estrema  superiore,  un  largo 
anello  di  ottone  munito  di  tubo  scolatore,  e  facendo  | 
(fig.  168)  pescare  tino  al  fondo  un  imbuto  a  lungo 
collo,  pel  quale  fa  penetrare  l'acqua  che  sgorga  da 

Figura  IU8. 


imimiiiuiimiimiiKiiinmin:  niinuiiiiiiniimiiiiiìUiiiii. 


una  chiavetta,  e  chs  scola  poi  dal  tubo  superiore  più 
o  meno  torbida. 

Quantunque  a  prima  vista  l'apparecchio  alletti  per 
la  sua  semplicità,  pure  presenta  un  grave  inconve- 
niente, ed  é  il  seguente.  Se  la  terra  è  molto  argil- 
losa, si  impasta  e  si  oppone  al  fluire  dell'acqua  dal- 
l'estremità dell'imbuto:  e  se  fu  bagnata  prima  non 
è  difficile  che  ostruisca  interamente  il  fondo  dell'im- 
buto, ovvero  che  le  parti  fine  trascinino  con  sè  anche 
molle  delle  grossolane;  tali  sono  almeno  le  osser- 
vazioni che  lo  scrivente  ha  potuto  fare  in  questo  caso 
(A,  Selmi). 


Miglior  disposizione  fu  data  allo  stesso  apparec- 
chio dal  De  Luca,  che,  assieme  all'Ubaldini,  se  ne 
valsero  per  analizzare  alcune  terre.  Queste  erano 
disposte  sopra  una  specie  di  piccolo  staccio  sostenuto 
dal  collo  dell'imbuto  medesimo,  talché  il  pericolo  di 
ostruzione  scompariva;  ma  vi  era  la  difficoltà  grave 
di  disporre  bene  l'apparecchio,  e  d'altronde  le  parti 
fine  dalle  grossolane  non  venivano  interamente  se- 
parale. Sopra  ogni  allra,  a  nostro  parere,  è  prege- 
vole la  modificazione  dovuta  al  Noebel,  e  clic  il 
Grouvcn  ed  il  WolfT  adottarono  e  se  ne  lodarono 
grandemente  nelle  numerose  analisi  da  essi  ese- 
guite. Ecco  in  che  consiste  l'apparecchio  del  Noebel 
(lig.  169). 

A  capo  dell'apparato  i  disposto  un  serbatoio  di 
zinco  della  capacità  di  9  litri,  e  munito  di  chiavetta, 
che,  mediante  un  tubo  di  gomma  elastica,  comunica 
con  quattro  recipienti  od  imbuti  a  pera,  i  quali,  tulli 
assieme,  sono  della  capacità  di  4  litri,  ma  che  sono 
di  diversa  grandezza  :  il  primo  ha  una  capacità  equi- 
valente all'unità,  il  secondo  di  8,  il  terzo  di  27,  il 
quarto  di  64,  e  stanno  fra  loro  come  : 

15:2':33:43. 

L'ultimo  lascia  scolare  l'acqua  in  un  vaso  di  5  litri 
di  contenenza. 

Per  eseguire  l'analisi  meccanica  di  un  terreno  con 
questo  apparato,  si  pesano  con  esattezza  30  grammi 
della  terra  da  esaminarsi,  e  si  fanno  bollire  con 
dell'acqua,  avvertendo  di  premere  leggermenle  i 
grumi  che  si  fossero  formali,  fino  a  tanto  che  il  tutto 
siasi  bene  spappolato. 

Quando  ciò  sia  fatto,  si  lascia  riposare  alcuni  mi- 
nuti, poi  si  versa  la  maggior  parte  dell'acqua  tor- 
bida nell'imbuto  n"  2,  ed  il  rimanente  si  getta  nel 
n°  |.  Si  riuniscono  assieme  con  tubi  di  gomma,  si 
mette  con  lestezza  in  ordine  l'apparecchio,  e  si  apre 
la  chiavetta  del  serbatoio,  procurando  che  si  formi 
una  corrente  d'acqua  tale  che  in  venti  minuti  il  ser- 
batoio di  9  litri  rimanga  vuoto.  Allorché  fu  conse- 
guito questo  intento,  si  lascia  riposare  il  tutto,  indi 
si  staccano  i  vasi  l'uno  dall'altro  e,  dopo  avere  sco- 
lata l'acqua  che  nei  vasi  era  rimasta,  si  gettano  le 
diverse  porzioni  sopra  un  filtro,  osservando  attenta- 
mente che  nessuna  particella  rimanga  aderente  nel- 
l'interno. Tutti  i  deposili  debbono  essere  essiccati 
sopra  capsule  di  porcellana  a  125°,  e  poscia,  dopo 
averli  pesati,  si  possono  calcinare.  Il  peso  che  dimi- 
nuisce indica  la  quantità  di  sostanze  organiche  che 
erano  contenute  nelle  diverse  polveri  del  terreno  ; 
bisogna  però  osservare  che  l'argilla  non  perde  tutta 
l'acqua  che  contiene  a  125°,  ma  ne  ritiene  ostina- 
tamente una  porzione,  fino  a  tanto  che  non  sia  ri- 
scaldata fino  al  calor  rosso  ;  perciò  saria  assai  meglio 
fondere  la  terra  rimasta  nei  vasi  col  litargirio,  e  ve- 
dere quale  è  la  quantità  di  piombo  ridotto  ;  in  questo 
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»,  se  l'acqua  sola  fosse  contenuta,  non  appari-  Il  Ecco  come  si  nominano  i  diversi  prodotti  che  rt- 
rebbe  metallo  ridotto.  I!  mangono  oegli  imbuti  a  pera  : 

Figura  169. 


lfl  Frammenti  di  roccic,  sassolini,  e  sabbia  ghia- 
iosa ; 

2"  Sabbia  grossolana  ; 
3°  Sabbia  lina  ; 
4°  Sabbia  argillosa  ; 
5°  Argilla  finissima. 

Mettendo  a  calcolo  le  materie  volatili  ebe  si 
sono  disperse  col  calore,  si  può  formare  il  seguente 
specchio  : 


Parli  fisse 
6,01 


Sabbia  ghiaiosa 
7,51    Materie  volatili 

Sabbia  grossolana  30,05 
30,0»)   Materie  volatili 

Sabbia  fina         31, GÌ 
32,71    Materie  volatili 

Sabbia  argillosa  16,77 
17,63   Materie  volatili 

Parte  6na  argillosa  10,36 
11,10  Materie  volatili 


05,70 


Sottane 
volitili 

0,60 

0,01 

1,10 

0,87 

0,82 

4,30 


100,00 

Alfonso  Cossa  critica  amaramente  questo  metodo, 
e  ne  adduce  i  seguenti  motivi  : 

Perché  riesce  molto  più  complicato  del  metodo  di 
Masure,  quantunque,  a  suo  parere,  non  dia  risultati 
più  soddisfacenti;  si  potrà  obbiettare,  dice  il  Cossa, 


che  coll'apparecchio  di  Noebel  si  riesce  a  separare  la 
terra  fina  in  diverse  parti;  ma  osservo  che  tale 
distinzione  non  torna  di  molto  vantaggio  alla  pra- 
tica, giacché  ciò  che  più  importa  é  di  conoscere  le 
diverse  proporzioni  di  sabbia  e  di  argilla,  i  quali  ele- 
menti influiscono  principalmente  per  le  modificazioni 
che  la  loro  prevalenza  può  indurre  nelle  proprietà 
fisiche  dei  terreni. 

Questa  osservazione  del  Cossa  non  ha ,  a  nostro 
parere,  abbastanza  fondamento;  é  vero  che  la  sabbia 
e  l'argilla  influiscono  sulle  proprietà  fisiche  dei  ter- 
reni, ma  è  ancora  da  notarsi  che,  quanto  più  l'ar- 
gilla é  fina  ed  abbondante,  tanto  meglio  le  terre 
riescono  tenaci  ed  assorbenti  :  ora,  col  metodo  di 
Masure,  una  parte  di  sabbia  silicea  finissima  é  tra- 
scinata assieme  all'argilla,  ed  essa  ha  il  grave  difetto, 
quand'anche  sia  molto  fina,  di  non  essere  assorbente, 
né  in  presenza  dei  gas,  né  in  quella  delle  materie 
liquide.  È  da  aggiungersi  pertanto  che,  quanto 
meglio  le  parli  fine  sono  separate  col  mezzo  della 
lavatura  circolare,  tanto  più  si  ha  un'idea  esatta  della 
costituzione  di  un  terreno  ;  col  metodo  di  Masure 
si  separa  difficilmente  la  sabbia  finissima  dall'ar- 
gilla; con  quello  di  Noebel,  invece,  la  separazione  è 
completa,  perché  l'argilla  e  la  sabbia,  avendo  pesi 
differenlissimi,  non  sono  trascinate  tutte  fino  all'ul- 
timo vaio,  nel  quale  la  sola  parte  argillosa  si  fa 
strada  :  il  Cossa  però  aggiunge  che  la  separazione 
delle  parti  fine  da  quelle  più  grossolane  può  operarsi 
rollai  u  tu  di  diversi  setacci  :  ma  tale  operazione  non 
può  convenire,  quando  si  voglia  fare  un'analisi  i 
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canica  esatta,  perchè  la  porzione  argillosa  facilmente 
resta  attaccata  ai  grani  di  sabbia. 

Quanto  alla  obbiezione  di  essere  l'apparecchio 
troppo  costoso,  più  di  quello  del  Masure,  faremo 
considerare  che  ciò  è  vero,  ma  non  crediamo  sia 
egual  cosa  per  la  fragilità,  essendo  invece  fragi- 
lissimo quello  del  Masure,  specialmente  nel  sifone. 

Circa  al  tempo  che  si  impiega,  assai  più  lungo 
pel  metodo  di  Noebel  di  quello  che  sia  col  metodo 
del  Masure,  dovremo  ricordarci  che  un'ora  di  più  o 
di  meno,  quando  conduca  a  risultati  più  esatti,  non 
deve  coniarsi ,  ma  che  d'altronde  anche  il  metodo 
Masuriano  esige  il  suo  tempo,  se  vuoisi  operare  con 
esattezza,  e  che  d'altronde  desso  vuole  una  conti- 
nuata sorveglianza  per  parte  dell'operatore,  mentre 
il  Noebel  non  è  cosi  esigente. 

ANAMIRTICO  ACIDO,  C«II"0«?  [chim.  gen.).— 
Si  forma  dalla  saponificazione  dell'anamirtina  colla 
potassa  e  dalla  decomposizione  del  sapone  di  potassa 
coll'acido  cloridrico.  Se  ne  separa  un  olio  incoloro, 
che  si  rassoda  in  massa  bianca  cristallina.  Si  lava 
con  acqua  bollente,  e  poi  si  fa  cristallizzare  nell'al- 
cole debole  e  bollente. 

É  in  piccoli  aghi,  di  splendore  perlaceo  quando 
sono  secchi:  si  fonde  a  08",  e  raffreddandosi  si  rap- 
piglia in  gruppi  raggiati,  mollo  splendidi.  É  solubile 
facilmente  nell'alcole  caldo  e  debole,  d'onde  si  de- 
pone per  raffreddamento. 

Secondo  Heinz,  l'acido  anamirtfeo  non  sarebbe 
altro  che  acido  stearico. 

L'anamirlato  di  sodio  è  in  prismi  allungati  di 
un  aspetto  perlaceo  quando  si  separa  dall'alcole  as- 
soluto. Si  ottiene  saturando  col  carbonato  di  sodio 
l'acido  anamirtico  ;  svaporando  a  secco  e  ripigliando 
coll'alcole  assoluto  e  bollente,  stemperato  in  piccola 
quantità  d'acqua,  forma  una  gelatina  densa,  e  con 
più  acqua  si  scompone. 

L'anamirlato  d'argento  è  un  precipitato  bianco, 
solubile  nell'ammoniaca  e  poco  colorabile  dalla  luce. 

L'etere  anamirtico  si  forma  quando  il  gas  acido 
cloridrico  gorgoglia  per  più  ore  in  una  soluzione  al- 
colica e  calda  di  acido  anamirtico.  Dapprima  è  un 
olio  quasi  incoloro,  poi  si  rassoda  nel  raffreddarsi. 
Si  purifica  trattandolo  con  soluzione  bollente  di  car- 
bonato di  sodio  e  poi  coll'acqua  sola. 
•  É  una  materia  bianca,  solida,  pellucida,  fragile, 
fusibile  a  32°,  poco  volatile ,  alterabile  in  parie  per 
distillazione,  inodora  a  freddo  e  lievemente  odorosa 
a  caldo.  Posta  sulla  lingua,  vi  si  squaglia  con  sen- 
sazione di  freddo  e  sapore  bulirraceo. 

ANAMIUTINA,  CwBJ«0«  (chim.  gen.).  ~  Materia 
grassa,  che  si  eslrae  dalla  coccola  di  Levante  ossia 
dai  grani  dell' anamirla  coccolus.  (lousta  per  la  mas- 
sima parto  di  un  glicerido  solido,  a  cui  fu  dato  il 
nome  di  stearofanina,  e  di  anamirtina,  a  cui  è  mista 
una  certa  quantità  di  acido  gra&o  libero. 


Per  estrarla  si  tratta  la  coccola  di  Levante  con  tre 
o  quattro  volte  il  peso  d'alcole  per  separarne  la  ma- 
teria colorante  ;  poi  si  esaurisce  a  caldo  coll'etcre, 
si  feltra  e  si  mette  in  luogo  freddo  il  liquido  etereo. 
Formasi  una  posatura  bianca,  cristallina  ed  arbore- 
scente di  anamirtina,  che  si  purifica  con  due  o  ire 
cristallizzazioni  nell'alcole  assoluto  e  bollente.  Per 
averne,  in  maggior  copia  si  potrà  distillare  l'etere, 
in  cui  da  principio  l'anamirtina  si  disciolse. 

K  fusibile  fra  35"  e  36".  Non  cristallizza  nel  soli- 
dificarsi, ma  formalina  massa  rugosa  ed  ondulata  ; 
non  è  fragile  e  somiglia  alla  cera. 

ANANASSO  od  ANANAS  (agron.).  -  Pianta  che  fa 
parte  della  esandria  monoginia  nella  classificazione 
di  Linneo,  e  della  famiglia  delle  bromeliacee  del  Jus- 
sieu,  e  della  quale,  nei  paesi  di  cui  è  indigena,  che 
sono  il  Brasile  nell'America  e  le  lodie  Orientali,  si 
conoscono  due  varietà,  cioè  l'ananasso  selvatico  ed 
il  coronalo  (brometia  ananas). 

La  proprietà  speciale,  per  la  quale  questa  pianta 
è  stimatissima,  si  è  che  dessa  produce  un  frutto  soa- 
vissimo al  palato  ed  apprezzalo  grandemente,  ma 
di  cui  non  possono  gustare  che  i  ricchi ,  perchè  la 
pianta  non  fruttifica  sotto  le  nostre  zone  temperate, 
e  ha  d'uopo  dei  calori  tropicali,  uniti  alla  molta 
umidità,  che  riscontrarci  nei  climi  equatoriali  del- 
l'America, e  nel  Brasile  in  ispecie,  per  maturare 
completamente,  la  qual  fase  della  vegetazione  è  ne- 
cessario che  raggiunga,  se  vuoisi  che  il  fruito  pos- 
segga tutte  indistintamente  le  qualità  che  i  buongustai 
esigono  da  esso. 

In  Europa  si  è  tentata  la  coltivazione  artificiale  e 
forzata  di  questa  pianta,  e  si  è  giunto  a  far  si  che 
dia  il  frutto  ricercato  ;  ma  tutti  però  convengono  che 
questo,  oltre  alle  cure  dispendiosissime  che  esige, 
perchè  si  sviluppi  solamente  nell'epoca  opportuna,  è 
sempre  inferiore  agli  ananassi  che  nascono  sotto  il 
clima  che  è  loro  naturale,  e  questo  non  solo,  ma 
eziandio  ai  migliori  nostri  frulli,  quale  sarebbe  la 
pesca. 

Adet,  analizzando  il  frutto  di  ananas,  vi  trovò  i 
seguenti  componenti  :  acido  citrico,  acido  malico  (?), 
zucchero,  gomma. 

L'aroma  che  lo  rende  tanto  gradito  è  dovuto  ad 
etere  butirico,  talché  oggi  questo  corpo,  allungato 
con  alcole,  corre  in  commercio  col  nome  di  essenza 
di  ananas. 

ANANASSO  (essenza  di)  (liquor.).  —  La  soluzione 
di  etere  butirico  in  otto  o  dieci  volte  il  suo  peso  di 
alcole  possiede  la  fragranza  dell'ananasso  (ananasso 
sativa),  ed  è  adoperato  dai  confettieri  e  profumieri 
per  imitare  l'odore  naturale  di  quel  frutto,  ed  anche 
l'aroma  del  rum  (vedi  A  rosi  i  artificiali). 

ANATASO,  detto  anche  ottaedrite  e  titanio  ana- 
taso  [chim.  min.).  —  La  sua  forinola  è  TiO5.  E  un 
ossido  puro  o  quasi  puro  di  titanio,  cristallizzato  in 
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ottaedri  appartenenti  al  sistema  dimetrico,  cogli  an- 
goli degli  spigoli  terminali  =H36",22  c  coi  laterali 
=  <I7\.%. 

1  cristalli  di  anataso  sono  spesse  volte  molto  allun- 
gati, d'onde  il  suo  nome  da  *v«Ta<jt?,  erezione.  Questo 
minerale  ha  lo  splendore  adamantino  e  varii  gradi 
di  trasparenza,  che  diminuiscono  fino  alla  compiuta 
opacità.  Visto  a  luce  diretta,  apparisce  di  colore  giallo- 
verdognolo  ;  ma  a  luce  riflessa  è  giallo-bigio,  giallo- 
biondo,  rosso  di  giacinto,  bruno  chiaro  o  di  colore 
ferrigno  ;  più  facilmente  di  azzurro  di  cielo  cupo  o 
di  azzurro  d'indaco.  La  sua  clivatura  è  parallela 
alle  faccie  ottaedriche  ;  ha  un  peso  specifico  di  3,83 
a  3.95  ;  e  spesse  volte,  dopo  lo  scaldamento,  di  4,11 
a  4,10.  La  sua  durezza  é  di  5,5  a  6.  È  fragile,  con 
frattura  alquanto  concoide,  e  si  riduce  in  polvere 
scolorita.  Apparisce  pure  scolorito  nelle  scalfitture. 
É  infusibile  al  cannello  ferruminatorio:  si  trova 
molto  abbondantemente  vicino  al  borgo  d'Oisans,  nel 
Dellinato,  col  feldispato,  l'assinite  e  l'ilmenite.  Tro- 
vasi eziandio  Dei  Grigioni,  in  Baviera,  nella  Norvegia, 
nei  monti  frali,  nell'Inghilterra,  nel  Brasile  e  nella 
contea  di  Orange  presso  Nuova  York. 

AXAISSITE  {ehm.  min.).  —  Nome  che  fu  dato 
da  Breidhaupt  ad  un  idrosilicato  di  magnesio  e  di 
alluminio,  e  che  fu  trovato  a  Bilin  in  Boemia.  La 
sua  composizione  non  fu  determinata  con  molta  ac- 
curatezza; nondimeno  si  sa  che  contiene  11,5  per 
100  di  acqua  e  55,7  per  100  di  silice.  È  meno  duro 
dello  spalo  calcare,  di  colore  bianco  verdognolo,  con 
isplendore  perlaceo  e  translucido  agli  spigoli.  Il  suo 
peso  specifico  è  di  2,20  ;  e  si  sfalda  per  varie  dire- 
zioni :  é  di  sperie  incerta. 

AXCHEIUTE  (ehm.  min.).  -  Varietà  della  dolo- 
mia, nella  quale  il  magnesio  é  sostituito  in  parte  dal 
ferro  e  dal  manganese.  Secondo  Bertbier,  fusa  col 
carbonato  di  sodio  forma  un  composto  cristallino. 

ANCOICO  ACIDO,  detto  anche  acido  separgilico, 
C9HIHH=C»11,*0«,H»,0*  (chim.  gen.).  —  Fu  sco- 
perto da  Bucklon  fra  i  prodotti  di  ossidazione  che 
l'acido  nitrico  ingenera  nella  cera  della  Cina,  e  da 
Wirz  fra  i  prodotti  che  forma  il  detto  acido  nitrico 
sugli  acidi  grassi  solidi  dell'olio  di  noce  di  cocco. 

Per  prepararlo  si  prende  cera  della  Cina  e  si 
scalda  per  alcune  ore  con  quattro  o  cinque  volte  il 
volume  di  acido  nitrico  del  peso  speciGco  di  1 ,30. 
Si  riversa  l'acido,  di  mano  in  mano  che  distilla,  sulla 
materia  contenuta  nella  storta,  e  si  ottiene  una  ma- 
teria distillata  verdognola,  formata  di  un  misto  degli 
acidi  butirico,  caprilico  ed  enanlilico,  mentre  il  re- 
siduo fisso  consta  di  acido  ancoico  mescolato  cogli 
acidi  pimelico  e  suberico.  Si  fa  bollire  col  detto  re- 
siduo nell'acqua  ;  si  feltra  ;  si  concentra  fino  a  cri-  < 
stailizzazione  ;  si  raccoglie  premendo  la  crosta  cri- 
stallina che  si  forma  ;  si  lava  con  etere,  indi  si  fa 
cristallizzare  nell'acqua  calda.  I  cristalli  che  si  for-  || 


mano  sono  di  puro  acido  ancoico  ;  gli  altri  due  acidi 
rimangono  in  soluzione.  L'acido  carotico  può  produrre 
acido  ancoico  quando  si  tratta  coll'acido  nitrico,  ma 
non  tanto  facilmente  rome  fa  la  cera  della  Cina. 

Per  averlo  dagli  olii  della  noce  di  cocco,  si  pre- 
para una  certa  quantità  degli  acidi  solidi  di  detto 
olio,  ottenendoli  dalla  decomposizione  del  sapone 
sodico,  che  si  tratta  con  acido  solforico  diluito,  e  cac- 
ciando gli  acidi  volatili  colla  distillazione.  Tali  acidi 
grassi  solidi  sono  messi  a  digerire  coll'acido  nitrico 
per  più  settimane,  finché  l'ossidazione  sia  compiuta. 
Si  solidificano  in  un  magma  di  bianchi  cristalli,  i 
quali  si  fanno  sciogliere  in  due  volte  il  volume  di 
acqua  bollente,  d'onde  si  depongono  in  forma  gra- 
nulare gli  acidi  suberico  e  t  ancoico  misti  insieme. 
Per  separarli  si  fanno  sciogliere  e  ricristallizzare  più 
volte  nell'acqua  bollente,  e  in  ultimo  nell'alcole  de- 
bole, fintantoché,  presauna  piccola  parte  dei  cristalli 
che  si  depongono,  mostrino  di  possedere  la  compo* 
sizione  dell'acido  ancoico  puro .  L'acqua  madre,  d'onde 
si  depose  il  magma  cristallino  degli  acidi  ancoico  e 
suberico,  spesse  volte  contiene  varii  acidi  della  serie 
CnH-n--0\  cioè  gli  acidi  pimelico,  adipico  e  suc- 
cinico. 

L'acido  ancoico  puro  è  in  forma  di  noduli  uniti 
insieme,  della  bianchezza  della  neve,  od  in  granuli 
rotondi  somiglianti  a  quelli  dell'acido  suberico,  ma 
più  duri.  Secondo  Buckton,  fondono  tra  114  e  110", 
e  secondo  Wirz,  si  struggono  parzialmente  a  115° 
e  compiutamente  a  124",  solidificandosi  nel  raffred- 
darsi in  una  massa  perlacea  raggiata  a  filamenti  fini. 
A  più  forte  calore  si  sublima,  decomponendosi  par- 
zialmente e  svolgendo  vapori  bianchi,  inodori,  i  quali, 
allorché  sono  respirati,  producono  un  vero  effetto  di 
soffocazione.  Si  scioglie  in  217,4  parti  di  acqua  a 
18",  e  volatilizza  in  parte  allorquando  si  fa  svaporare 
la  soluzione.  L'acqua  bollente  lo  scioglie  con  più  fa- 
cilità, e  nel  raffreddarsi  diviene  bianca  e  semifluida: 
si  scioglie  eziandio  nell'alcole  e  possiede  sapore  e 
reazione  di  acido. 

È  un  acido  bibasico,  per  cui  forma  sali  acidi  e 
sali  neutri.  Gli  aneoati  neutri  sono  rappresentati 
dalla  formola  G*ll"0*,Me*,0*. 

L'ancoato  di  potassio  neutro  si  concreta  in  una 
massa  cristallina  indistinta,  che  è  facilmente  solubile 
nell'acqua  ;  Vancoato  acido  di  potassio  è  in  granelli 
microscopici,  solubili  in  3  parli  di  acqua  fredda,  più 
solubili  nell'acqua  calda,  solubili  pure  nello  spirito 
di  legno,  ed  atti  a  sopportare  un  calore  di  140° 
senza  soffrire  alterazione. 

L'ancoato  di  ammonio  è  una  massa  amorfa  di 
pronta  solubilità  nell'acqua  e  nell'alcole,  e  che  spri- 
giona ammoniaca  quando  è  scaldata. 

L'ancoato  di  sodio  cristallizza  più  facilmente  che 
quello  di  potassio. 

L'ancoato  neutro  di  bario,  C*H«*BtO*,  si  ottiene 
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neutralizzando  l'acido  ancoico  o  coll'acqua  di  barila 
o  col  carbonato  di  bario  ;  oppure  si  ha  precipitando 
il  cloruro  di  bario  sciolto  nell'alcole  con  una  solu- 
zione di  ancoato  di  ammonio.  Forma  una  pelliccila 
trasparente  che  diviene  opaca  a  100".  Fatto  seccare 
sull'acido  solforico,  appare  in  massa  bianca  ed  opaca, 
somigliante  nell'aspetto  alla  porcellana.  È  solubile 
nell'acqua,  ma  insolubile  nell'alcole  e  nell'etere. 
Fino  ad  ora  non  si  ottenne  Yaneoato  acido  di  bario. 

L'anconlo  di  ammonio  forma  un  precipitato  gela- 
tinoso col  cloruro  di  calcio;  un  precipitato  bianco 
coll'acetato  di  piombo;  un  precipitalo  bianchiccio 
col  solfato  di  prototsido  di  ferro  ;  uno  di  colore  rosso- 
mattone  chiaro  col  percloruro  di  ferro,  e  uno  azzurro- 
verdognolo  col  solfato  di  rame.  Precipita  pure  i  sali 
di  zinco  e  di  mercurio. 

V ancoato  di  argento,  C  'IP>Ag^)>,  ottenuto  dalla 
precipitazione  del  nitrato  d'argento  coli' ancoato  di 
ammonio,  forma  una  polvere  bianca  (Wirz),  la  quale 
c  subilo  decomposta  allorché  si  bagna  con  acqua  , 
o  bianchi  fiocchi  (Buckion).  che  secchi  sopportano  un 
calore  di  120  senza  decomporsi,  e  sono  solubili 
leggermente  nell'acqua. 

L'ancoato  di  etilo ,  (  ll'»0',(C-ll ,  si  forma 
quando  si  fa  passare  del  gas  acido  cloridrico  in  una 
soluzione  alcolica  di  acido  ancoico.  È  un  olio  vi- 
schioso e  gialliccio,  più  leggiero  dell'acqui  e  di  odore 
aggradevole.  Secondo  Buckion,  bolle  a  Ili"»";  e  se- 
con  lo  W  irz,  diviene  bruno  senza  distillare  a  260°. 

■INCISA,  ARGANETTI ,  OHCAVETTA,  ALCANNA 
SPURIA,  FALSA  ALCANNA  (frane,  oromette;  spagn. 
orcaneta;  ingl.  Dijer'$  alkanel  o  alkanet  root;  oland. 
ottelong;  tcd.  orkanet  (indu$tr.).  —  E  la  radice  del- 
Yanchiua  tinctoria  di  Desf.,  Lam.,  Willd.;  alkanna 
Ilari.  I '.iliache  Lindlev;  lithosptrmum  linci.  DeCan- 
dollc  ;  della  famiglia  delle  borraginee. 

L'orcanetta  cresce  naturalmente  nei  terreni  are- 
nosi, verso  le  spiaggie  dei  mari  nell'Europa  meri- 
dionale, nell'Asia  Minore  ;  la  migliore  viene  dalla 
(ìrecia,  dalla  Turchia,  dall'Ungheria;  se  ne  coltiva 
pure,  ma  in  poca  quantità,  nella  Spagna,  nell'Italia 
e  nella  Francia  meridionale. 

La  pianta  che  fornisce  l'orcanetta  somiglia  alla 
borragine  comune:  é  tutta  rivestita  da  una  peluria  o 
vello  fino  e  biancastro  e  da  peli  ruvidi  ;  la  parte  aerea 
o  fusto  é  annuale  e  decidua;  la  radice,  nella  quale 
risiede  il  principio  utile  o  materia  tinloriale  violetta, 
invece,  è  perennr.  Ouella  del  commercio  è  general- 
mente della  grossezza  del  dito,  e  costituita  da  una 
buccia  fogliacea  di  colore  rosso  vinoso  scuro,  che  si 
raggrinza  nel  seccarsi  ;  in  questa  corteccia  membra- 
nacea rugosa  è  specialmente  concentrala  la  materia 
colorante;  la  parte  interna  é  legnosa,  composta  di 
libre  cilindriche  poco  colorale  internamente;  la  parte 
superiore  della  radice  ó  come  ramificata;  l'estremità 
opposta  é  assottigliata  e  fusiforme  o  cilindro-conica. 


[Non  ba  odore  sensibile,  ni  sapore  ;  la  materia  co- 
lorante non  è  solubile  nell'acqua,  masi  scioglie  nel- 
l'alcole ;  l'acqua  versata  su  questa  soluzione  alcolica 
vi  produce  un  intorbidamento,  cagionato  dall'insolu- 
bilità della  materia  colorante;  nell'alcole  molto  di- 
luito il  precipitalo  che  si  forma  è  di  color  vinato  e 
alquanto  più  azzurro  che  non  è  quello  della  radice  e 
della  soluzione  alcolica.  L'etere  la  scioglie,  ma  un  po' 
meno  dell'alcole,  colorandosi  in  violetto. 

La  stessa  materia  colorante  dell'orcanetla  è  pura 
solubile  nell'essenza  di  trementina ,  nel  solfuro  di 
carbonio,  negli  olii,  nei  grassi,  nelle  cere,  non  che 
nelle  soluzioni  acquose  di  sapone.  L'acido  acetici  la 
scioglie  eziandio,  ma  la  soluzione  non  precipita  la 
gelatina,  come  quella  ottenuta  col  legno  di  santaloe 
coll'acido  suddetto.  Gli  alcali  la  sciolgono  inazzurro. 
Se  nella  soluzione  alcolica  di  orcanetta  si  versa  ace- 
tato di  piombo,  si  ottiene  un  precipitato  violetto  az- 
zurro ;  e  se  l'acetato  di  piombo  basico,  un  precipitalo 
azzurro  ;  un  rosso  cremisi  se  si  usa  il  bicloruro  di 
stagno;  un  violetto  se  l'allume  o  l'acetato  di  allu- 
mina. Con  quest'ultimo  volge  all'azzurro  quando  si 
scalda  fino  all'ebollizione.  1  sali  di  ferro  colorano  la 
soluzione  di  orcanetta  in  bruno  violetto,  produceo- 
dovi  un  sedimento  dello  stesso  colore;  gli  alcali  vol- 
gono all'azzurro  il  rosso  violaceo  della  soluzione  al- 
colica ;  gli  acidi  ne  ripristinano  il  colore.  Tanto  la 
soluzione  alcolica  che  l'eterea,  bollite  con  una  certa 
quantità  d'acqua,  incupiscono,  e  il  colore  porporino 
volge  gradatamente  al  bruno.  Evaporando  a  secco 
il  residuo  che  si  ottiene,  questo  risulta  parzialmente 
solubile  nell'acqua,  che  colora  di  bruno:  ciò  che  non 
si  scioglie  nell'acqua  tinge  l'etere  in  verde. 

La  composizione  dell'orcanetla  venne  studiali 
prima  da  John  e  da  Pelletier,  il  quale  ne  sepiri  il 
principio  colorante,  a  cui  diede  il  nome  di  acido  ano- 
lieo  o  di  anc«*ina  o  di  orcanettina.  Vi  trovaron* «ud- 
ire della  gomma,  dell'estrattivo,  del  biossalalo ed 
altri  sali  di  calce.  Il  Ghevreul  vi  scoperse  l'esiste»" 
degli  acidi  Scenico  e  fosforico. 

Varii  metodi  vennero  proposti  per  estrarre  Xmm ■ 
sina;  uno  consiste  nel  lavare  prima  con  acqui  li 
radice  d'orcanclta  contusa  e  tagliuzzata,  nel  versarla 
in  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa,  da  cui  si 
precipita  in  seguito  la  materia  colorante  con  un  acido. 

Bolley  e  YVidler  preparano  Vorcanettina,  comin- 
ciando col  lavare  la  radice  coll'acqua  e  ripetutamente 
lino  ad  esaurirla  di  tutte  le  materie  solubili  in  dello 
veicolo  :  il  residuo  é  prosciugato  e  trattato  poscia  col- 
f  alcole  ;  la  soluzione  alcolica  di  colore  violetto  é  indi 
evaporata  a  secco  ;  ed  affine  d'impedire  l'alterazione 
si  aggiungono  alla  soluzione  alcune  goccie  di  acido 
cloridrico  prima  di  metterla  ad  evaporare.  Il  re- 
siduo è  trattato  coll'etere  ,  che  scioglie  la  materia 
colorante  ;  il  liquido  etereo  é  mescolato  con  acqua, 
che  ne  leva  uo  po'  di  materie  solubili,  e  ioone  è 
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decantato  e  svaporato  a  secchezza,  d'onde  si  ha  l'or- 
canettina. 

Lepage  sostituì  all'alcole  il  solfuro  di  carbonio 
come  solvente.  La  soluzione  é  del  pari  evaporala 
prima  per  distillazione  in  una  storta,  indi  concentrata 
in  una  cassula  a  bagno  maria  :  il  residuo  é  sciolto 
poi  alla  temperatura  ordinaria  con  una  soluzione 
acquosa  di  soda  a  2  per  100,  ed  a  questa  soluzione 
alcalina  si  aggiunge  dell'acido  cloridrico,  che  s'im- 
padronisce dell'alcali  e  precipita  la  materia  colorante 
(ancusina),  che  dopo  alcune  ore  si  depone.  Il  liquido 
soprastante  si  decanta  ;  il  residuo  é  'raccolto  su  di 
un  feltro,  e,  dopo  averlo  lavato  convenientemente 
con  acqua,  si  prosciuga  a  temperatura  che  superi  di 
poco  l'ordinaria. 

L 'orione/fina  od  anctuina  o  rosso  di  alcanna , 
quale  venne  ottenuta,  non  ha  tutti  quei  caratteri  che 
valgono  a  ritenerla  come  una  specie  chimica  ben  de- 
finita. È  amorfa,  ha  l'aspetto  e  frattura  resinoide,  è 
di  color  rosso  cupo  ;  si  rammollisce  col  calore  e  fonde 
versoi 60° cent.  É  probabile  che  il  rosso  di  alcanna 
non  sia  altro  che  una  resina  colorata  dal  principio 
immediato  colorante,  che  fino  ad  ora  ignoriamo  se  sia 
stato  isolato  in  istato  di  purezza.  Comunque  sia,  la 
composizione  del  rosso  di  orca  netta  sarebbe  corri- 
spondente a  CJJ!I*°0%  secondo  l'analisi  di  Bolley 
eseguita  sul  prodotto  da  esso  ottenuto. 

Applicazioni  dell' orcanetta.  —  L'uso  della  radice 
d'alcanna  é  diminuito  d'assai,  per  l'introduzione  dei 
nuovi  colori  di  oricello  ed  in  ispecie  di  quelli  derivati 
dall'anilina  e  dall'acido  fenico.  S'impiega  tuttavia  a 
tingere  l'alcole  per  istrumenti  di  fisica,  come  i  ter- 
mometri a  minimum  ;  si  adopera  a  colorire  pallon- 
cini di  gomma  elastica  o  caoutclwuc  che  si  gonfiano 
col  gas  idrogeno  e  servono  di  trastullo;  si  usa  anche 
da  molto  tempo  a  colorire  i  confetti  e  bevande  spi- 
ritose, ed  é  uno  degli  ingredienti  del  portwine  arti- 
ficiale degl'Inglesi.  Si  adopera  eziandio  a  dar  colore 
agli  olii,  ai  grassi,  alle  pomate  per  la  medicina  e 
profumeria.  Colla  tintura  alcolica,  coll'olio  o  colla 
rara  colorata  si  tinge  il  marmo  ed  il  legno  in  bel 
colore  rosso  cupo.  Alcune  di  queste  applicazioni  erano 
già  conosciute  dagli  antichi,  siccome  si  rileva  da 
Dioscoride  e  da  Plinio,  secondo  i  quali,  parrebbe  che 
fosse  pure  usata  l'arganetta  per  tingere  la  lana. 

Si  possono  tingere  la  seta,  la  lana  e  il  cotone  in 
color  porpora  o  violetto  e  bigio,  preparando  un  bagno 
con  una  soluzione  alcolica  di  orcanetta ,  e  passando 
in  questo  le  stoffe,  con  o  senza  mordente  di  allume  o 
di  ferro.  Haosmann,  a  cui  si  attribuisce  l'applicazione 
di  questa  materia  colorante  alla  stampa  dei  tessuti, 
ne  preparava  una  soluzione  alcolica  con  62  gr.  di 
orcanetta  per  1  litro  d'alcole  a  35°,  in  coi  si  tuf- 
fano poi  le  stoffe  alluminate.  Si  possono  ottenere  dei 
disegni  bianchi  sn  fondo  rosso  di  orcanetta,  stam- 
pando la  stoffa,  prima  della  tintura,  con  acqua  gom- 


mata, che  forma  una  riserva  sulla  medesima,  per  la 
insolubilità  della  gomma  nell'alcole.  Precipitando  la 
soluzione  alcolica  di  orcanetta  coi  sali  di  allumina, 
di  stagno,  di  ferro,  si  ottengono  delle  lacche  di  color 
porporino,  violetto  e  bigio,  che  potrebbero  servire 
alla  stampa  dei  tessuti. 

Si  può  eziandio  tingere  nna  stoffa,  valendosi  come 
solvente  dell'acqua  di  sapone,  fatta  nella  proporzione 
di  1  gramrii  i  di  sapone  per  1  litro  d'acqua.  Perciò, 
avendo  a  tingere  i  chilogramma  di  seta,  si  comincia 
col  passare  questo  in  un  primo  bagno,  preparato  con 
chil.  0,300  di  allume  od  acetato  di  alluminia,  quindi 
un  secondo  ottenuto  con  chilogr.  0,700  di  radice 
d'ancusa  e  chil.  0,120  di  sapone  di  Marsiglia  con 
sufficiente  quantità  d'acqua  ;  avendo  la  diligenza  di 
non  scaldare  il  bagno  di  ancusa  e  sapone  oltre  i  55 
gradi  centesimali,  per  evitare  l'alterazione  della  ma- 
teria colorante,  che  altrimenti  volgerebbe  al  verde. 

Analisi  tecnica  del  violetto  d'orcanelta  fissato 
sulle  stoffe.  —  Il  violetto  d'orcanetta  ha  un  rifleuso 
azzurro  assai  elegante,  è  poco  attaccato  dalle  soluzioni 
di  cloro  e  acido  solforico,  non  arrossa,  nò  ingiallisce 
coll'acido  solforico  diluito ,  come  fanno  l'oricella,  il 
campeggio  e  il  verzino. 

La  potassa  lo  gira  all'azzurro. 

Bruciando  il  tessuto,  lascia  una  cenere  bigia  con- 
tenente dell'allumina,  qualora  siasi  impiegato  l'allume 
come  mordente  per  fissare  la  materia  colorante. 

Nella  famiglia  delle  borr.iginee,  similmente  a  ciò 
che  succede  nella  famiglia  delle  rubiacee,  s'incon- 
trano diverse  piante  che  contengono  una  materia 
colorante  nella  radice  ;  cosi,  oltre  al  genere  alkanna, 
abbiamo  i  generi  anchuta,  lithotpermum,  echium, 
onosma,  tymphitum  e  licoptis:  tra  questi  ci  con- 
tenteremo di  fare  particolar  menzione  del  genere 
lithospermum. 

Il  litospermo  comune,  gremii  dei champs dei  Fran- 
cesi (lithospermum  arvensis  Lino.},  é  una  borraginea 
che  appartiene  ad  un  genere  vicino  a  quello  dell'al- 
canna od  anchusa.  Come  l'arganetto,  il  litospermo 
campestre  preferisce  i  terreni  piuttosto  aridi  e  s'in- 
contra nell'Europa  settentrionale.  La  radice  fresca  c 
colorato  del  litospermo  è  adoperato  in  Isvezia  dalle 
contadine  a  modo  di  belletto  per  tingersi  il  viso  e  simu- 
lare maggior  freschezza  nelle  carnagioni.  La  materia 
colorante  rossa  resinoide  di  questo  borraginea  si  ot- 
tiene, secondo  Ludwig  e  Kromayer,  trattando  la 
scorta  della  radice  (la  scorza  forma  pressoché  il  Vs 
del  peso  totale  della  radice)  con  alcole  a  80°  cent., 
acidulato  con  un  po' di  acido  acetico  ;  evaporando 
l'infuso  alcolico  per  distillazione,  e  gettando  poi  il 
residuo  alcolico  acquoso  sn  di  un  feltro  per  separare 
le  materie  solubili.  La  parte  insolubile  resinoid»che 
rimane  sul  feltro  è  messa  indi  a  macerare  in  contatto 
dell'etere,  il  quale  si  colora  d'azzurro.  Tale  colora- 
zione deriva  dallo  scioglierai  della  UtospermtM  (l'an- 
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cuxina  nelle  stesse  circostanze  colora  l'etere  in 
violetto) . 

Facendo  evaporare  la  soluzione  eterea,  rimane 
come  residuo  una  materia  di  color  bruno  cupo,  che 
sarebbe  la  litospermina,  la  quale  possiede  i  seguenti 
caratteri  : 

L'alcole  la  scioglie  ;  la  soluzione  si  colora  in  az- 
zurro cogli  alcali  ed  in  msso  cogli  acidi.  L'acido  sol- 
forico concentrato  la  sàojlie  pure,  colorandosi  in 
rosso:  l'acqua  aggiunta  alla  dissoluzione  solforica  ne 
precipita  una  materia  resinosa  di  color  verde.  L'acido 
nitrico  la  distrugge  compiutamente;  i  carbonati  alca- 
lini  lo.  sciolgono  alquanto,  colorandosi  in  azzurro.  Se 
alle  soluzioni  alcaline  cnsi  ottenute  si  aggiunge  un 
po'  d'acido  solforico,  il  miscuglio  volge  tosto  al  rosso, 
i-i  separa  dal  liquido  una  materia  fioccosa  dello  stesso 
colore,  la  quale  é  solubile  nell'alcole  e  nell'etere. 

La  litospermina,  come  si  vede,  somiglia  di  molto 
alla  orunctlina,  colla  differenza  tuttavia  che  questa 
ultima  colora  di  rosso  l'etere,  mentre  la  litospermina 
lo  tinge  di  azzurro.  Comunque  sia,  a  noi  pare  che  la 
materia  colorante  ottenuta  da  Ludw'g  e  Kromayer 
non  ha  neppur  essa  i  caratteri  di  un  principio  im- 
mediato puro,  ma  sibbene  di  un  prodotto  derivalo, 
per  trasformazioni  dovute  al  concorso  simultaneo  dei 
solventi  impiegati  e  deg'i  agpnti  atmosferici. 

A\Cl'SI\A  ichim.  gen.).  Vedi  Anccsa. 

AXDALISITK,  Al*0\SiO*  (chini,  min.).  —  È  un 
minerale  cristallizzato,  che  trae  il  suo  nome  dall'An- 
dalusia, provincia  della  Spagna,  dove  fu  scoperto  per 
la  prima  volta  ;  ma  che  si  trova  eziandio  nella  Scozia, 
nell'Irlanda,  nei  Pirenei  ed  in  altri  luoghi,  nella  mica 
e  in  altre  roccie  d'antica  formazione.  È  in  forma  di 
prismi  romboidali  del  sistema  triroetrico,  cogli  angoli 
di9i",U5  e  88"27.  Il  suo  peso  specifico  è  fra  3,0  e 
3,2;  la  sua  durezza  è  di  2,5.  E  infusibile  al  can- 
nello, e  si  scioglie  con  difficoltà  nel  borace,  formando 
una  perla  chiara,  e  con  meno  facilità  si  scioglie  nel 
sale  di  fosforo.  K  insolubile  negli  acidi.  Spesso  l'al- 
lumina vi  è  surrogata  dal  sesquiossido  di  ferro  o  da 
quello  di  manganese.  Per  la  composizione  chimica  è 
uguale  alla  chiastolite  e  alla  cianite;  tranne  che  la 
prima  cristallizza  in  un  doppio  prisma  obliquo  del 
sistema  triclinico  e  si  trova  anche  nelle  antiche 
roccie  plutoniche,  mentre  la  cianite  e  l'andalusite  si 
trovano  nelle  roccie  metamorfiche,  come  sarebbero 
la  mica  e  l'argilla.  Furono  trovati  dei  cristalli  posse- 
denti la  forma  esteriore  dell'andalusite,  ma  che  erano 
formati  dall'aggregazione  di  piccoli  grani  cristallini 
di  cianite. 

AXDAQtIK  (ceiu  DELLE)  (chim.  gen.).  —  Essa  è 
prodotta  da  una  specie  di  piccolo  insetto,  che  è*  co- 
munissimo nella  parte  orientale  delle  Cordigliere  della 
Nuova  Granata,  nel  vasto  paese  boscoso  che  é  solcato 
dai  vi, ni  affluenti  dell'Orenoko  e  del  fiume  delle 
Amazzoni.  Gl'Indiani  della  tribù  dei  Taraas,  che 


vivono  sulle  sponde  del  Bio  Coqueto,  si  occupano 
particolarmente  a  farne  raccolta.  L'insetto  o  specie 
di  ape  che  la  fornisce,  forma  sul  medesimo  albem 
un  gran,  numero  di  p'ccoli  alveari,  da  ciascuno  dei 
quali  non  si  trae  più  di  100  a  250  grammi  di  cera 
gialla.  Essa  è  u«ata  in  cambio  della  cera  comune  a 
fabbricare  candele.  Quando  è  purificata,  col  meno 
dell'acqua  bollente,  possiede  la  densità  di  0,917  a 
0°;  si  fonde  a  77°  e  contiene  per  100:  carbonio, 
da  81,65  a  81,67;  idrogeno,  da  13,61  a  13,5'J; 
ossigeno,  da  4,74  a  4,83.  Non  è  un  composto  defi- 
nito, ma,  a  somiglianza  della  cera  comune,  è  un 
misto  di  tre  diversi  corpi  grassi,  uno  dei  qnali  vi 
partecipa  per  circa  la  metà  del  peso,  l'altro  per  an 
45  per  100,  e  il  terzo  per  un  5  per  100.  Per  sepa- 
rare i  tre  corpi  si  fa  bollire  coll'alcole;  rimane  indi- 
sciolto  il  primo,  che  è  fusibile  a  72°  ed  è*  identico 
colla  cera  della  palma;  mentre  si  sciolgono  gli  altri 
due,  il  secondo  dei  quali  é  deposto  dall'alcole  nel 
raffreldarsi.  Questo  secondo  corpo  somiglia  per  più 
rispetti  alla  cerosina,  o  cera  della  canna  da  zucchero, 
ed  A  fusibile  a  82°.  Finalmente  il  liquido  alcolico, 
da  cui  si  depose  la  cerosina,  messo  a  vaporare,  lascia 
il  5  per  100  di  un  olio  grasso,  che  non  fu  peranco 
esaminato. 

A\I)L\SI\\  (cfcim.  min.).,- E  un  minera'e  che 
somiglia  per  l'apparenza  al  feldispato,  ma  che  ne 
differisce  essenzi  tinnente  per  la  composizione.  La 
sua  formola  generale  può  essere  rappresentata  da 
Me'O.SiO'-'  +  AI'-'OSaSiO».  Il  simbolo  Me  denota  il 
potassio,  il  sodio,  il  calcio  ed  il  magnesio,  che  vi  si 
possono  surrogare  scambievolmente  in  qualsivoglia 
proporzione.  Il  suo  peso  specifico  è  di  2,733.  Fu  li 
prima  volta  trovato  nelle  Ande,  d'onde  trae  il  nome; 
ma  fu  poscia  scoperto  nei  monti  dei  Vogesi  ed  i« 
in  altri  luoghi. 

Una  recente  analisi  di  Jackson,  che  la  trovò  oe^l* 
smeriglio  di  Chester,  fornisce  quanto  segue  : 

Struttura  fine  e  granulosa;  frattura  concoide; 
densità  7,5  ;  durezza  2,586;  colore  bianco  verdo- 
gnolo ;  composizione  : 

Silice   62,00 

Allumina   24,40 

Calce.    .    .  '   3.50 

Magnesia   0.70 

Soda   8.07 

Acqua   1 ,00 

99,61 

A\EM0\E  (farm.).  —  Si  conoscono  parecchie 
piante  del  genere  anemone,  famiglia  delle  rantinru- 
lacee;  le  più  conosciute  sono  IVI.  pulsatilla  L.,  VA. 
pratensi»  L.,  IVI.  hepattea  L.,  IVI.  nemorosa  U,  o 
hepatica  triloba  D.  ti.  Sono  tutte  indigene  dell'Eu- 
ropa, e  le  tre  prime  sono  le  più  usate  in  medicina  e 
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hanno  i  caratteri  di  piante  acri,  sicché  possono  riu-  il 
scire  venefiche  anche  agli  animali ,  i  quali  però  evi-  | 
taoo  di  pascolarsene.  Con  le  Ire  prime  si  ottiene  coi 
metodi  ordinarli  un'acqua  distillata,  alquanto  latti- 
ginosa, la  quale,  abbandonala  a  sé,  dopo  alcune  set- 
timane lascia  deporre  una  sostanza  cristallizzala  nel 
sistema  romboedrico,  chiamata  col  nome  di  anemo- 
nina, e  fu  scoperta  da  Heyer  nel  1779. 

Secondo  Schwarlz,  dall'acqua  distillata  di  anemone 
si  depone  acido  anemonico  insieme  coll'anemonina. 

Lo  stesso  chimico  sostiene  che  nell'acqua  distillata 
di  anemone  esista  ancora  una  sostanza  oleosa  di  na- 
tura acre,  la  quale,  pel  contatto  dell'aria,  é  capace  di 
convertirsi  prima  in  anemonina,  poi  in  acido  ane- 
monico. 

A.\EMOMCO  ACIDO  (chim.  gai.).  -  Fu  dato  questo 
nome  a  due  acidi  diversi,  tratto  il  primo  dall'ine- 
monina,  e  trovato  il  secondo  nell'acqua  distillala  di 
anemone. 

Loewig  e  Weitmann,  facendo  bollire  l'anemonina 
con  acqua  di  barila,  sottraendo  l'eccesso  della  barila 
con  una  corrente  di  gas  acido  carbonico,  pretipi-  i 
landò  con  acetato  di  piombo  il  liquido  feltralo  e  de-  j 
componendo  coll'acido  solfidrico  il  precipitalo  piom- 
bico  stemperalo  nell'acqua,  ebbero  una  soluzione  che, 
svaporata,  forni  una  materia  bruna,  diafana,  fragile, 
amorfa,  deliquescente,  poco  solubile  nell'alcole,  in* 
solubile  nell'etere,  arrossante  il  tornasole,  che  de- 
componeva i  caibonati  con  effervescenza  e  si  scom- 
poneva colla  distillazione  secca.  Tale  materia  fu  da 
essi  chiamata  acido  anemonico,  attribuendogli  la  for- 
inola (CWttyJBO,  per  cui  differirebbe  dall'ano- 
monina  per  un  mezzo  atomo  di  acqua. 

Fehling,  replicando  l'esperienza,  trovò  che  il  car- 
bonato di  bario  precipitalo  dalla  barila  in  eccesso, 
che  fu  fatta  bollire  coll'anemonina,  era  misto  con  una 
sostanza  gialla  cristallizzabile,  la  cui  composizione  e 
natura  non  è  conosciuta. 

L'altro  acido  anemonico  si  deporrebbe,  secondo 
Schwarlz,  dall'acqua  distillata  di  anemone  in  uno 
coll'anemonina.  Sarebbe  una  sostanza  non  cristallina, 
pochissimo  solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'e- 
tere, colorabile  in  giallo  dagli  alcali,  che  la  sciolgono  I 
e  sembrano  sdoppiarla  in  due  corpi. 

La  sua  composizione  corrisponderebbe  alla  for- 
moli C"H«0U1'0. 

Lo  stesso  chimico  afferma  che  l'acqua  distillata  ! 
di  anemone  contiene  un  olio  acre,  il  quale  stando 
all'aria  si  trasforma  dapprima  in  anemonina,  poi  in 
acido  anemonico. 

AXEMOXIXA,  C''H<-Ofl?  (cAim.  gen.).  —  Fu  sco- 
perta da  Heyer  nelle  foglie  dell'anernowe  pulsatilla, 
dell'i!,  pratensis  e  dell'ai  -  nemorosa.  L'acqua  stil- 
lata di  queste  foglie  depone  col  tempo  una  materia 
bianca,  che  si  purifica  facendola  cristallizzare  più 
volte  nell'alcole  bollente.  Può  aversi  in  copia  mag- 


giore mescolando  un  decimo  di  cloroformio  coll'acqua 
stillala  dell'anemone  pratense,  agitando  replicata- 
mente  per  alcune  ore,  lasciando  che  il  cloroformio 
si  separi  e  poi  distillandolo,  decantalo  che  sia  dal- 
l'acqua. Si  aggiunge  alcole  concentrato  al  residuo 
della  distillazione,  si  feltra,  si  lascia  a  sé  il  liquido 
feltralo,  il  quale  depone  l'anemonina  in  bei  cristalli. 

L'anemonina  é  una  sostanza  venefica  ;  posta  sulla 
pelle,  la  irrita  lievemente.  É  inodorosa.  Scaldandola, 
si  rammollisce  prima  dei  150";  a  150°  sprigiona 
acqua  e  vapori  acri  ;  il  residuo  solido  e  giallo  si 
decompone  al  di  sopra  di  300",  lasciando  un  residuo 
di  carbone.  I  cristalli  di  anemonina  appartengono  al 
sistema  trimetrico.  Sono  poco  solubili  nell'alcole 
1  freddo  e  meglio  nel  caldo;  si  sciolgono  eziandio 
assai  poco  nell'etere  e  nell'acqua,  tanio  freddi  che 
bollenti. 

Gli  alcali  acquosi  li  sciolgono  colorandoli  di  giallo 
e  perdendo  la  reazione  alcalina,  perché  trasformano 
l'anemonina  in  acido  anemonico. 

Facendo  bollire  l'anemonina  con  acqua  e  ossido  di 
piombo,  si  ha  un  composto  cristallizzabile,  solubile 

nell'acqua  bollente; ha  per  forraola  (CtrII'206)2,PLO*. 

L'anemonina  forma  puranco  un  composto  cristal- 
lino facendola  agire  col  caiboualo  di  argento  stem- 
perato nell'acqua  e  bollente. 

L'acido  solforico  concentrato  l'annerisce  in  breve; 
l'acido  cloridrico  la  discioglie  senza  alterarla  ;  l'a- 
cido nitrico  bollente  la  trasforma  in  acido  ossalico; 
l'acido  solforico,  mescolato  col  perossido  di  manga- 
nese, ne  ingenera  acido  formico  ;  il  cloro  a  caldo 
ne  fa  nascere  un  corpo  oleoso  e  volatile,  mentre  si 
forma  arido  cloridrico. 

AXESTETICI  {chim.  med.  e  farm.).  —  Chiaraansi 
anestetici  o  anestesia  gli  agenti  che  aboliscono  la 
sensibilità  generale  o  parziale.  Sono  usali  nella  chi- 
rurgia operativa  per  evitare  il  dolore. 

Gli  antichi  adoperarono  a  tale  scopo  le  radici  di 
mandragora,  il  cunnab'u  indica  ed  altre  preparazioni 
sonnifere  poco  note  ;  in  tempi  meno  remoti  furono 
usali  il  sugo  di  stramonio,  di  giusquiamo,  di  cicuta, 
di  bella  donna  e  segnatamente  l'oppio;  ma,  argo- 
mentando dall'obblio  in  cui  caddero,  parrebbe  che 
ai  vantali  successi  debba  avere  avuto  parte  la  cre- 
dulità, sempre  grande  per  le  arcane  e  meravigliose 
cose  in  lutti  i  secoli,  e  specialmaole  in  quelli  che  da 
tempo  ci  precedettero. 

Di  fatti  nei  due  ultimi  secoli  l'anestesia  non  aveva 
progredito,  e  non  fu  che  dopo  i  progressi  della  chi- 
I  rurgia  e  delle  scienze  affini  nei  tempi  moderni  che 
si  pervenne  con  successo  ad  attutire  la  sensibilità 
locale  della  parte  su  cui  cadeva  l'operazione,  o  ad 
abolire  la  sensibilità  generale. 

Diremo,  secondo  quest'ordine,  brevi  parole  degli 
anestetici  locali  e  dei  generali. 
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Agenti  anestetici  locali.—  È  noto,  come  un  grano 
d'oppio  introdotto  nel  cavo  di  un  denle  cario»  e  la 
belladonna  applicala  sopra  un  patereccio  calmino 
sovente  e  quasi  per  incanto  gli  atroci  dolori,  che  ac- 
compagnano queste  malattie,  producendo  una  narco- 
tizzazione locale. 

L'induzione  naturale  cbe  sorgeva  dal  fatto,  era,  di 
aumentare  questa  narcotizzazione  tanto  da  conver- 
tirla in  momentanea  insensibilità  delle  parti  su  cui 
doveva  cadere  un'operazione.  Ma  l'esperienza  non 
ha  sanzionato  l'induzione,  perocché,  se  per  alcune 
brevi  e  molto  limitate  operazioni  l'azione  locale  dei 
narcotici  diminuisce  realmente  il  dolore,  nelle  gravi 
e  lunghe  la  loro  applicazione,  o  difficile  od  impos- 
sibile, é  poi  sempre  molto  al  dissotto  del  bisogno. 

Si  provò  la  compressione,  la  quale  anche  fra  i 
moderni  chirurghi  contò  alcuni  partigiani,  ma  non 
forni  risultati  migliori. 

Cosi  dicasi  dell'elettrizzazione  per  mezzo  delle  cor- 
renti d'induzione,  proposta  in  questi  ultimi  tempi 
come  mezzo  anestetico  in  alcune  operazioni,  segna- 
tamente nell'estrazione  dei  denti.  Questo  metodo, 
malgrado  i  risultali  favorevoli  annunziati  da  alcuni 
dentisti  e  chirurghi,  non  trovò  seguaci. 

Fu  pure  adoperalo  l'acido  carbonico  in  doccia,  ma, 
esperimentato  poco  potente,  fu  abbandonato. 

Gli  agenti  anestetici  locali  usati  o  proposti  dalla 
chirurgia  moderna  sono  : 

I  mùcugli  refrigeranti; 
L'etere; 

II  cloroformio; 

11  bnntoleno,  il  cheroseno,  il  rhrrot aleno,  il  gazo- 
Uno,  il  rigoleno; 

11  cloruro  di  carbonio; 
11  tolfuro  di  carbonio. 

Miscuglio  refrigerante.  —  11  ghiaccio,  o  la  neve, 
o,  meglio,  un  miscuglio  di  ghiaccio  e  di  sale  comune, 
applicati  sopra  una  parte  del  corpo,  attutiscono  dap- 
prima la  sensibilità,  poi  l'annientano  in  un  colla  cir- 
colazione capillare,  di  guisa  che  si  possono  tagliare 
anche  profondamente  quelle  parli  senza  che  sgorghi 
fuori  il  sangue  e  che  l'individuo  risenta  dolore  per 
l'operazione. 

Il  miscuglio  refrigerante  fu  applicato  in  varii  modi. 
Arnott  usò  un  martello  di  ferro  immerso  in  un  mi- 
scuglio formato  con  una  parte  di  sale  e  due  di  ghiac- 
cio ;  o  una  boccetta  riempita  della  suddetta  prepara- 
zione  refrigerante,  che  applicò  su  tessuti  da  operarsi. 
In  generale  però  si  adopera  un  sacchetto  di  tela  fitta 
e  sottile,  pieno  del  miscuglio  e  collocato  per  alcuni 
minuti  sul  luogo  dell'operazione. 

È  agevole  a  comprendersi,  come  questo  metodo 
debbasi  applicare  soltanto  nei  casi  in  cui  l'azione  del 
miscuglio  refrigerante  possa  circoscriversi  nella  parte 
da  operare,  per  esempio,  alle  falangi  di  un  dito; 
perocché  sopra  una  superficie  estesa  ne  potrebbe 


seguire  la  disorganizzazione  dei  tessuti  agghiacciati. 

Etere  e  cloroformio.  —  11  dott.  B.  "W.  Richard- 
son  propose  e  dimostrò,  nel  1800,  cbe  si  può  con 
facilità  ottenere  l'anestesia  locale  col  cloroformio  o 
coi  l'etere ,  diretti,  mediante  un  apparecchio  apposito 
chiamato  polverizzatore,  in  forma  di  getto  minutis- 
simo, a  guisa  di  polvere,  sui  tessuti  cbe  si  vogliono 
rendere  insensibili. 

L'apparecchio  di  Richard»n  (vedi  figura  170», 
che  fu  successivamente  modificato  da  altri,  consiste 
in  una  boccetta  di 

vetro  contenente  l'è-  Fignra  170. 

lere,  chiusa  da  un 
tappo  avente  un  foro 
centrale,  entro  cui  si 
introduce  il  polveriz- 
zatore o  spruzzatolo, 
formalo  da  un  tubo 
di  gomma  elastica, 
dilatato  ad  un  estre- 
mo e  nel  mezzo  a 
forma  di  due  globi  o 
serbatoi  cavi,  e  ter- 
minato dall'  altra  in 
punta ,  donde  escono 
il  cloroformio  o  l'e- 
tere spruzzati. 

Il  modo  d'insufflazione  ò  semplice  e  di  facile  ap- 
plicazione. Basta  premere  colla  mano  sinistra  la  sfera 
situala  alla  estremità  del  tubo  comunicante  coll'io- 
terno  della  boccetta,  mentre  colla  destra  si  dirige  lo 
spruzzo  sul  luogo  designato. 

Il  secondo  globo  è  destinato  a  serbatoio  d'aria  e 
opera  in  guisa  da  poter  ottenere  un  getto  continuo, 
malgrado  l'intermittenza  della  pressione  esercitata 
sull'altro  globo. 

Con  quest'apparecchio,  che  si  adopera  di  prefe- 
renza coll'etere,  Richardson  ottenne  un  grado  di 
freddo  al  dissotto  dello  zero  del  termometro  Fahren- 
heit, e  riusci  ad  operare  senza  dolore  le  fistole  anali, 
le  unghie  incarnate,  l'estrazione  dei  denti,  le  aper- 
ture di  ascessi,  ecc. 

Prima  del  Richardson,  i  chirurghi  francesi  ottene- 
vano l'insensibilità  di  una  parte  isolata,  per  esempio 
di  un  dito,  serrandolo  con  un  legaccio  e  applicandovi 
direttamente  l'etere  ;  pres»chè  nello  stes»  modo  con 
cui  il  dott.  Martenot  adopera  il  cloroformio,  facendo 
alla  base  del  dito  una  forte  compressione  colla  lega- 
tura, poi  applicandovi  durante  15  o  20  minuti  un 
grosso  strato  di  filaccie  imbevute  di  cloroformio  can- 
forato. Usa  di  ricoprire  le  filacele  con  p  umilino  a  più 
doppii,  o,  meglio,  con  tela  cerata,  per  impsdire  la 
troppo  rapida  evaporazione.  La  dose  della  canfora  e 
di  20  grammi  in  30  di  cloroformio. 

Dansoleno,  cheroseno,  cherosoleno,  gazoleno,  n- 
golena.  -  Questi  idrocarburi  molto  volatili,  che  si 
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ottengono  colla  distillazione  frazionata  degli  olii  di 
petrolio,  furono  sostituiti  all'etere  dal  dott.  Bigelow, 
di  Boston,  perché  sono  più  volatili  di  esso. 

Il  rigoleno,  che  egli  reputa  come  il  più  volatile 
degli  idrocarburi,  bolle  a  38  gradi,  e,  a  suo  avviso, 
merita  la  preferenza  sul  cherosoleno,  recentemente 
proposto  dal  dott.  Simpson,  perché  bolle  solo  a  58°, 
e  sull'etere,  perché  costa  meno  e  non  ne  ha  l'odore 
forie. 

Cforuro  di  carbonio.  — Oltre  ai  sopra  citati  agenti 
anestetici  ricavati  dalla  distillazione  del  petrolio,  il 
dott.  Simpson  consigliò  il  clorocarburo  come  mezzo 
secondario  di  produrre  l'anestesia  locale,  leggiera, 
superficiale  contro  i  dolori  neuralgici  e  altri. 

Il  clorocarburo  o  cloruro  di  carbonio  non  diffe- 
risce dal  cloroformio  che  per  un  equivalente  di  cloro, 
e  può  amministrarsi  in  tutti  i  casi  in  cui  può  usarsi 
il  cloroformio. 

In  frizioni,  Simpson  propose  il  miscuglio  seguente: 

Grasso  di  maiale  20  grammi 

Cera  bianca  4  » 

Cloruro  di  carbonio  .    da  G,  8  a  10  » 

Per  uso  interno  diede  la  preferenza  a  quest'altro: 

Cloruro  di  carbonio  .  .  .  quanto  basta 
Olio  di  mandorle  dolci  ...     15  grammi 

Comma  arabica  10  .» 

Acqua  distillata   K)0  » 

Sciroppo  semplice   ....     2C>  » 

Solfuro  di  carbonio.  —  Il  prof.  Simonin  di  Nancy, 
per  l'estirpazione  dell'unghia  incarnala,  versa  a  goc- 
cia a  goccia  da  6  a  7  grammi  di  solfuro  di  carbonio 
sul  dito  al  livello  della  matrice  dell'unghia. 

Dopo  un  minuto  e  20  secondi,  divengono  inavver- 
tite le  punture  di  un  ago,  e  l'unghia  può  essere  tolta 
senza  dolore.  Egli  crede  che  agisca  unicamente  come 
sostanza  refrigerante,  da  preferirsi  al  ghiaccio. 

Per  l'anestesia  locale  Fournier  propose  l'applica- 
zione dei  vapori  di  un  miscuglio  di  acido  acetico 
cristallizzabile  e  di  cloroformio  sopra  una  parte  cir- 
coscritta della  pelle,  in  cui  produce  un'insensibilità 
compiuta. 

Si  opera  mettendo  in  boccetta  di  vetro,  per  il 
quarto  della  capacità,  acido  acetico  puro  e  clorofor- 
mio in  parti  uguali;  si  scalda  la  boccetta  colla  mano, 
tenendone  applicata  la  bocca  alla  pelle  secca  e  de- 
tersa di  una  parte  del  corpo.  A  termine  di  cinque 
minuti  e  con  lieve  sofferenza  si  ha  l'insensibilità  lo- 
cale perfetta. 

L'anestesia  locale  é  applicabile  nelle  operazioni 
della  piccola  chirurgia  (ascessi,  flemmoni,  pate- 
recci, ecc.)  e  nei  casi  in  cui  é  controindicata  la 
generale. 

Sebbene  siasi  affermalo  che  l'anestesia  locale  , 
siccome  più  pronta  e  più  facile,  dovrà  sostituirsi  in 


!  molti  casi  all'anestesia  generale;  tuttavia  si  deve 
usare  con  circospezione,  specialmente  col  mezzo  del 
j  miscuglio  frigorifero,  poiché  ne  segue  talvolta  la  gan- 
i  grena,  allora  quando  il  raffreddamento  sale  al  punto 
|  da  determinare  la  insensibilità.  D'altronde  é  da  ri- 
fiutarsi assolutamente  nelle  operazioni  di  autoplastica. 

Adenti  anestetici  generali.  —  11  pensiero  di  sop- 
primere in  qualche  modo  la  sensibilità  generale,  prima 
d'accingerei  alle  operazioni,  dev'essere  stato'  sugge- 
rito dalla  considerazione,  che  in  molti  slati  patologici 
della  nostra  economia  noi  vediamo,  o  contempora- 
neamente colle  altre  facoltà  intelleltuali,  o  isolata- 
;  mente,  sopprimersi  ia  sensibilità. 

Furono  proposti  e  adoperati  gli  alcolici:  senza 
i  dubbio,  valgono  (spingendone  l'azione  per  quanto  é 
possibile)  a  produrre  in  molti  casi  un  coma  così  pro- 
fondo, da  restarne  abolita  lemporariamente  la  sensi- 
bilità generale.  Blandin  citò  all'Accademia  di  medi- 
cina di  Parigi  (tornata  del  2  febbraio  18-Ì7)  il  caso 
'  di  un'amputazione  della  coscia  da  lui  praticata  allo- 
|  spedale  Beaujon  in  un  uomo  ubbriaco  e  come  morto, 
che,  rinvenutosi,  allora  solo  si  accorse  dell'acca- 
duto. Buisson,  Deneux  e  altri  osservarono  analoghi 
fatti  ;  ma  quando  si  volle  determinare  scientemente 
l'ubbriachezza,  per  servirsene  come  mezzo  aneste- 
tico, mille  inconvenienti  (oltre  all'essere  degradante 
per  la  dignità  umana)  la  fecero  incontanente  ab- 
bandonare. 

|     L'oppio  e  gli  altri  narcotici  (belladonna,  aconito, 
giusquiamo,  cicuta  ecc.)  già  in  uso  sin  dal  secolo 
|  decimosesto,  furono  di  nuovo  raccomandati  in  tempi 

I  più  vicini  a  noi  da  Sassard,  da  Ballard,  nonché  da 
i  alcuni  altri.  Sventuratamente  l'oppio,  che  certamente 

é  sovrano  rimedio  contro  il  dolore,  e  tale  da  giusti- 
ficare l'entusiasmo  di  Vanhelmont,  che  lo  chiamò  il 
dono  specifico  del  Creatore,  come  preservativo,  non 
gode  punto  della  stessa  efficacia,  fuorché  elevandone 
la  dose  in  modo  pericolosissimo.  Gli  altri  narcotici 
hanno  tutti  gli  inconvenienti  dell'oppio,  senza  averne 

II  i  vantaggi.  Il  magnetismo  animale,  il  quale  ebbe 
'  ardenti  difensori  e  accaniti  avversarli,  fu  pure  ado- 
peralo per  sopprimere  la  sensibilità.  Se  non  che, 
atteso  lo  scarso  numero  delle  persone  veramente  su- 
scettive di  essere  ridotte  al  sonno  o  sonnambulismo 
magnetico,  e  lo  scarsissimo  numero  dei  magnetiz- 
zatori che  a  ciò  valgano,  i  casi  in  cui  sarebbe  pos- 

!  sibile  ottenere  l'anestesia  con  questo  mezzo  non  si 
offrirebbero  che  affatto  eccezionali. 

Show,  dopo  avere  esperimentalo  l'azione  anestetica 
dell'ami/eno  sugli  animali,  ne  estese  l'uso  all'uomo; 
verificandovi  un'azione  pronta,  dolce,  conducente  alla 
insensibilità  senza  molesta  eccitazione.  Le  prime 
prove  riuscirono  favorevoli,  non  così  le  successive, 
ché  anzi  due  cast  di  morte  subitanea  avvenuti  a  Snow 
slesso  dimostrarono,  che  la  quantità  di  amileno  ri  • 
chiesta  per  conseguire  la  insensibilità  poteva  prò- 
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vocare  movimenti  convulsivi  violenti  ;  laonde  fu  ab- 
bandonato. 

Dalle  cose  premesse  appare  come  la  profilassi 
del  dolore,  ossia  lo  studio  dei  mezzi  valevoli  a  dimi- 
nuire od  a  togliere  la  sensibilità,  sia  stato  oggetto 
di  prove  reiterate  e  perseveranti,  le  quali,  rinnova- 
tesi per  una  lunga  serie  di  secoli,  raggiunsero  lo 
scopo  soltanto  nell'attuale  (1846),  per  operadeH'ame- 
ricano  Jackson. 

Gli  agenti  anestetici  generali  ,ora  in  uso  o  preco- 
nizzali sono  : 

l'etere; 

Il  cloroformio; 

Il  ptotottido  di  azoto; 

11  bicloruro  di  metiìeno; 

Il  tetradoruro  di  carbonio. 

Etere.  —  Nell'anno  1842,  Jackson,  mentre  pre- 
parava del  cloro,  inspirò  abbondantemente  questo 
gas,  mescolatosi  all'aria  atmosferica  per  accidentale 
rottura  di  un  ampio  vaso  che  lo  conteneva.  Allo  scopo 
di  alleviare  la  violenta  irritazione  che  ne  segui  alle 
fauci  ed  ai  bronchi,  immaginò  d'inspirare  a  un  tempo 
i  vapori  d'etere  e  d'ammoniaca,  coll'intento,  non  di 
calmare  il  dolore,  bensì  di  ottenere  una  doppia  com- 
binazione chimica,  per  cui  l'idrogeno  dell'etere,  com- 
binandosi col  cloro,  formasse  dell'acido  cloridrico,  e 
questo  fosse  immediatamente  fissato  dall'ammoniaca. 
Checché  ne  fosse,  l'etere  procurò  sollievo,  onde, 
continuatone  l'uso,  non  tardarono  a  manifestarsi  i 
fenomeni  dell'anestesia  progressiva. 

Sembra  che  da  quel  giorno  il  problema  dell'ane- 
stesia chirurgica  fosse  risolto  nell'animo  di  Jackson. 
Non  di  meno  scorsero  quattro  anni  prima  che  egli 
ne  consigliasse  di  proposito  l'uso,  nelsettembre  1840, 
a  no  dentista  di  Boston,  il  sig.  Morton;  il  quale  si 
affrettò  di  studiarne  l'azione  anestetica,  dapprima 
sovra  se  stesso,  e  di  poi  sulla  numerosa  clientela  di 
lui.  Nel  maggior  numero  dei  casi  l'esito  fu  soddisfa- 
cente e  la  insensibilità  completa.  Poscia  fu  tentato 
in  due  casi  di  operazione  chirurgica,  e  l'effetto  tornò 
oltremodo  felice. 

Il  problema  dell'anestesia  chirurgica  fu  adunque 
definitivamente  e  praticamente  risolto. 

La  notizia  di  questa  importante  scoperta  non  tardò 
ad  essere  conosciuta  dapprima  in  Inghilterra,  di  poi 
in  Francia  e  in  tutta  Europa;  e,  per  rara  ecce- 
zione, non  sollevò  nel  suo  trionfale  cammino  gravi 
opposizioni. 

Cloroformio.  —  Erano  decorsi  pochi  mesi  dacché 
l'etere  era  ovunque  conosciuto  come  anestetico, 
quando  un  nuovo  e  forse  più  meraviglioso  agente 
venne  a  contendergli  la  palma. 

Flourens  fu  il  primo  che  parlò,  nella  tornata  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Parigi 8 marzo  1847,  del 
cloroformio,  con  che  aveva  ottenuto  la  compiuta  ete- 
rizzazioned'unanimale.  Questo  fatto  passò  inavvertito. 


Dopo  qualche  tempo,  Giacomo  Bell  volle  esperi- 
mentarlo sull'uomo,  e  parve  lo  facesse  con  successo. 
Ma  non  fu  che  sullo  scorcio  dell'anno  1847  che  il 
professore  Simpson  di  Edimborgo  ne  rivelò  le  pro- 
prietà altamente  anestetiche. 

Desiderando  questi  di  evitare  alcuni  inconvenienti 
inseparabili  dall'amministrazione  dei  vapori  eterei  e 
di  altri  agenti  consimili,  si  accinse  a  studiare  le  pro- 
prietà del  cloroformio. 

Le  di  lui  esperienze,  consegnale  in  una  memoria 
comunicata  alla  Società  medico-chirurgica  di  Edim- 
borgo addi  10  novembre  1847,  fecero  una  granile 
impressione,  e  furono  immediatamente  e  in  vani  modi 
moltiplicate. 

L'energia  meravigliosa  e  terribile ,  per  servirci 
dell  espressione  di  Flourens,  del  nuovo  agente  fu 
posta  cosi  fuor  di  dubbio,  e  d'allora  in  poi  fu  di  uso 
quasi  universale. 

Se  non  che  l'entusiasmo  onde  fu  accolta  e  plau- 
dita la  scoperta  del  Simpson  fu  di  breve  durata; 
conciossiaché  alcune  morti  subitanee,  avvenute  du- 
rante l'amministrazione  del  cloroformio,  scossero  la 
pubblica  opinione  e  le  accademie  scientifiche,  le  quali 
però  non  tardarono  a  convincersi,  che  le  morti  im- 
provvise avvenivano  in  conseguenza  di  sincope  acci- 
dentale, e  non  di  supposta  azione  deleteria  del  clo- 
roformio sulle  funzioni  dell'ematosi. 

Proprietà  fisico-chimiche  dell'etere  solforico  e  iti 
cloroformio  per  uso  anestetico,  e  modi  di  ammini- 
strazione. —  L'etere  solforico,  ad  oso  anestetico, 
dev'essere  puro,  che  segni  all'incirca  65°;  perocché, 
quanto  é  più  rettificato,  tanto  meglio  risponde  allo 
scopo.  Dall'etere  debole  l'ammalato  sarà  solameli* 
come  inebbriato ,  e  risentirà  in  seguito  cefalalgia 
gravativi. 

Il  cloroformio  è  un  liquido  incoloro,  di  odor»  eie- 
reo  e  soave,  poco  solubile  nell'acqua,  solubili»»"» 
nell'alcole  e  nell'etere. 

Quale  si  ha  in  commercio,  suole  essere  falsificato 
coll'alcole,  col  cloro,  coll'acido  cloridrico  ed  alcuni 
composti  clorurali  metilici.  Importa  dunque  assai** 
simo  che  si  possa  verificare  se  é  impuro,  o  co. 

Soubeiran  propone  il  mezzo  seguente  per  ricono- 
scervi l'alcole.  Si  mescolano  parli  eguali  di  acido 
solforico  a  06  gradi  e  di  acqua  distillata,  con  che  si 
ha  un  liquido  che  segna  40"  quando  é  raffreddato.  Il 
cloroformio  puro  versatovi  sopra  deve  precipitare  al 
fondo  ;  se  sornuota,  contiene  dell'alcole  in  notevole 
quantità  e  conviene  rifiutarlo.  Mialhe,  non  trovando 
sufficiente  questa  maniera  di  procedere,  per  le  pic- 
cole quantità  d'alcole  bastanti  a  rendere  il  cloro- 
formio irritante  alle  fauci  ed  ai  polmoni,  consiglia  di 
versarne  poche  goccie  in  un  bicchier  d'acqua;  il  clo- 
roformio, come  più  pesante,  precipita  al  fondo;  se 
conserva  la  sua  limpidezza  è  puro;  ove  contenga  del- 
l'alcole ,  prende  una  tinta  bianco-opalina  manifesti. 
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Un  altro  reattivo  per  iscoprire  l'alcole  nel  cloro- 
formio è  quello  indicato  da  Roussin.  Si  aggiungono 
alcuni  centi  grani  mi  di  binitrosolfuro  di  ferro  ad  al- 
cuni cenligrammi  di  cloroformio  entro  provino,  e  si 
agita:  lasciando  in  riposo  per  uno  o  due  minuti,  se 
il  cloroformio  é  puro,  rimane  limpido  come  acqua  ; 
se  impuro,  diventa  bruno  e  dimostra  fino  ad  un 
millesimo  di  alcole,  e  l'indica  eziandio  l'etere,  l'al- 
deide e  gli  alcoli  amilieo  e  metilico. 

La  necessità  di  riconoscere  la  purezza  del  cloro- 
formio per  l'uso  anestetico  nacque  dall'osservazione 
degli  operatori,  i  quali  trovarono  che  i  cloroforniii, 
quando  contengono  taluna  delle  materie  eterogenee 
accennate,  producono  degli  effetti  nocivi  sulle  per- 
sone sottoposte  all'inalazione:  cbè  anzi  fu  osservato 
come  la  stessa  qualità  dell'alcole,  con  che  si  fabbrica 
il  cloroformio,  possa  tornare  nociva,  specialmente 
quando  contiene  dell'amitene  ;  e  perciò  si  deve  met- 
tere in  opera  alcole  di  purezza  assoluta. 

Il  cloroformio  da  inalare  dev'essere  stato  purificato 
e  rettificato  con  lavature  semplici  di  acqua  e  distil- 
lazioni ripetute,  non  raccogliendo  quello  che  passa 
al  di  là  dei  61".  Taluno  propose  l'acido  solforico 
come  purificatore  ;  ma  si  trovò  che,  valendosi  di  un 
tal  mezzo,  il  cloroformio  soggiace  ad  un'alterazione 
per  cui  sviluppa  del  cloro  libero  ed  acido  cloridrico, 
i  quali  riuscirebbero  nocivi.  Adrian  insegnò  a  puri- 
ficarlo nel  modo  seguente  :  si  lava  con  acqua,  agi- 
tandolo, finché  non  riagisca  più  col  binitrosolfuro  di 
ferro,  né  riduca  più  al  color  verde  l'acido  cromico. 
Dopo  ciò,  si  lava  con  acqua  alcalizzata  debolmente 
dal  carbonato  di  soda,  che  gli  toglie  il  cloro,  l'acido 
cloridrico  e  l'acido  ipocloroso.  Si  fa  poscia  digerire 
col  cloruro  di  calcio  in  grande  quantità,  per  venti- 
quattro  a  quarantottore;  gli  si  aggiunge  l'ottavo  in 
peso  di  olio  bianco  e  si  distilla  a  temperatura  meno 
elevata  al  possibile.  Con  ciò  il  cloroformio  riesce  del 
suo  odore  naturale,  e  non  lascia  residuo,  evaporando. 

Un  cloroformio  proprio  alle  inalazioni  anestetiche 
dev'essere  di  purezza  assoluta  e  della  densità  di  1 ,496 
a  15°;  deve  bollire  a  00", 8  ;  non  alterare  la  carta 
di  tornasole  ;  non  colorire  l'acido  solforico  col  quale 
sia  posto  ad  evaporare  ;  non  precipitare  col  nitrato 
d'argento;  non  imbrunire  con  una  soluzione  alcolica 
d'idrato  di  potassa,  né  sviluppare  cattivo  odore. 

Modi  di  amministrazione.  —  Tanto  l'etere  qoanto 
il  cloroformio  si  adoperano  quasi  esclusivamente  in 
vapori  e  mediante  l'inalazione,  collo  scopo  di  pro- 
durre l'anestesia.  Si  possono  respirare  comodissima- 
mente immergendo  una  spugna  nel  liquido  aneste- 
tico e  mettendola  in  un  tubo  conico  od  un  imbuto, 
ed  aspirando  a  traverso  di  essa  l'aria,  che  dev'essere 
sempre  in  sufficiente  quantità  mescolata  ai  vapori. 
L'aria  viene  espirata  per  le  nari,  ovvero  si  adattano 
delle  valvole  al  tubo  od  all'imbuto  in  modo  che  possa 
uscire  senza  attraversare  nuovamente  la  spugna. 

Encici..  chimica  Voi. 


Questo  semplice  apparecchio  é  il  primo  che  fu  usalo 
dal  Jackson.  Di  poi,  molti  altri  mezzi  vennero  pro- 
posti e  adoperati,  parlicolarmnnte  allorquando  il  clo- 
roformio venne  introdotto  nella  pratica;  ma  furono 
poi  tralasciati,  bastando  i  più  semplici  e  meno  co- 
stosi. 

Per  l'inalazione  del  cloroformio ,  il  metodo  di 
Simpson  é  il  migliore  e  il  più  comodo.  Se  ne  versano 
2  o  3  grammi  su  di  un  fazzoletto,  che  si  tiene  rac- 
colto nella  mano,  e  quindi  applicasi  dolcemente  sulla 
bocca  e  le  nari,  avendo  cura  di  lasciar  passare  dui 
lati  una  sufficiente  quantità  di  aria  atmosferica. 

Per  chi  preferisse  ad  ogni  modo  un  inalatore  mec- 
canico, l'ultimo  del  Charriére  ci  pare  il  migliore  (voli 
la  figura  171'.  Ha  il  volume  di  una  tabacchiera  co- 
mune, e  consiste  in  un  sacco  di  tela  incerata  che  si 
ripiega  sovra  se  stesso, 


Figura  171. 


n  si  allunga  mediante 
una  spirale  elastica  di 
cui  è  munito.  L'apertura 
é  foggiata  come  a  padi- 
glione, per  applicarsi  alle 
narici  ed  alla  bocca ,  ed 
io  fil  d'argento,  per  ac- 
conciarsi alle  varie  di- 
mensioni. 11  fondo,  fallo 
di  un  tessuto  di  cotone 
su  coi  si  versa  l'agente 
anestetico,  é  fittamente 
bucherellato  per  dar  pas- 
saggio all'aria. 

Volendo  servirsene,  vi 
s'introducono  25  grammi  circa  d'etere,  od  8  o  10 
grammi  di  cloroformio,  e  si  smuove  il  sacco  perché 
l'aria  in  esso  contenuta  si  carichi  di  vapori. 

Protossido  di  azoto. —  Questo  gas,  detto  anche  gas 
esilarante  perché  produce  incomposta  ilarità  in  chi 
lo  respira,  fu  già  preconizzato  come  anestetico  fin 
dallo  scorcio  dell'ultimo  secolo  da  Davy,  che  l'aveva 
sperimentato  sopra  se  stesso.  Gli  esperimenti  di  lui 
furono  ripetuti  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germa- 
nia e  in  Isvezia  con  successo  diverso.  Celesta  diver- 
sità di  effetti ,  attribuita  con  molta  ragione  al  grado 
di  purezza  di  esso,  e  soprattutto  la  minaccia  di  gravi 
accidenti  a  molte  persone  che  ne  avevano  fatto  uso, 
fecero  tosto  rinunziare  all'uso  del  protossido  di 
azoto. 

L'abbanJono  di  questo  primo  agente  anestetico  fu 
cagione  alla  ricerca  di  altri  mezzi  anestetici  meno 
pericolosi ,  d'onde  la  scoperta  dell'azione  anestetica 
dell'etere. 

Gli  esperimenti  di  Davy  e  di  altri  furono  nel  pe- 
riodo di  poco  più  di  un  mezzo  secolo  dimenticati , 
finché,  essendosi  recentemente  riproposto  l'uso  del 
protossido  di  azoto,  fu  onorato  del  merito  della  sco- 
perta il  Préterre ,  chirurgo  dentista  americano ,  il 
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quale  per  uso  anestetico  fa  svolgere  il  protossido  di 
azoto  scaldando  un  pallone  di  vetro  contenente  ni- 
trato di  ammoniaca,  che  dev'essere  perfettamente 
puro,  scevro  affitto  da  cloruro  d'ammonio,  poiché 
in  questo  caso  sarebbe  accompagnato  dal  cloro,  la 
cui  respirazione  sarebbe  nocevole. 

Avuto  il  nitrato  d'ammoniaca  purissimo,  s'intro- 
durrà in  pallone  che  sarà  riscaldato  con  lampada  ad 
alcole,  o  meglio  con  lampada  a  gas,  perchè  con  que- 
sta si  può  meglio  regolare  la  forza  della  fiamma.  Si 
farà  attraversare  il  gas  per  tre  bottiglie  lavatrici,  la 
prima  contenente  acqua  acidulata  dall'acido  solforico, 
la  seconda  una  soluzione  di  potassa,  e  la  terza  acqua 
distillala.  Quando  si  vuol  produrre  il  gas  in  quantità 
considerevole,  si  avranno  le  bottiglie  lavatrici  della 
tenuta  di  quattro  a  cinque  litri.  Il  gas  purificato  si 
raccoglie  in  gasometro  a  campana,  di  latta,  della 
capacità  di  circa  200  litri.  Il  gas  è  poi  condotto,  col 
mezzo  di  tubi  di  piombo  o  di  gomma  elastica,  nella 
camera  dove  si  opera:  il  tubo  finisce  in  una  imboc- 
catura d'argento,  costrutta  iu  modo  che  il  gas  aspi- 
rato entra  per  una  valvola,  e  quello  che  si  rimanila 
é  rigettato  fuori  per  altra  valvola.  Oltre  l'imbocca- 
tura porta  una  chiave  con  che  si  r<  gela  la  quantità 
del  gas. 

Secondo  Préterre,  quest'agente  ha  la  proprietà: 

1°  Di  produrre  rapidamente  in  uno  odne  minuti 
un  sonno  anestetico  di  certa  durata  ; 

2°  Di  essere  assolutamente  innocuo  quando  è  puro; 

3°  Di  non  produrre  giammai  le  nausee,  l'inap- 
petenza e  l'abbattimento  che  tengono  dietro  all'uso 
del  cloroformio  e  dell'etere. 

Se  non  che  fu  fatto  osservare  da  Dumas  ed  Her- 
mann, nelle  relazioni  fatte  all'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  che  in  Germania  erano  avvenute  parecchie 
morti  per  averlo  inalato,  e  che  adunque  la  sua  inno- 
cuità é  troppo  incerta  perchè  si  adoperi  con  confi- 
denza ;  quantunque  il  Préterre  affermi  averlo  usato 
senza  inconvenienti  in  migliaja  di  operazioni  di  corta 
durala. 

Dicloruro  di  metilene  e  tetracloruro  di  carbonio. 
—  Appartengono  ambitine  alla  famiglia  del  clorofor- 
mio. Siccome  il  cloroformio  è  compreso  nella  serie 
degli  eteri  metilici,  di  cui  forma  il  terzo  cloruro,  fu 
naturale  l'induzione  fatta  dal  Richardson,  di  studiare 
comparativamente  le  proprietà  ipnotiche  degli  altri 
cloruri  della  stessa  specie. 

Il  tetracloruro  di  carbonio  fu  preconizzato  come 
anestetico  nel  18GG  e  adoperalo  poco  dopo  in  un 
ospedale  di  Londra  da  Prolherve  Smith,  il  quale  af- 
fermò che  gli  operati  vanno  esenti  da  vomito  e  ce- 
falalgia persistenti,  e  che  il  periodo  di  eccitazione 
risultava  più  corto ,  e  lo  svegliarsi  più  facile  e  più 
pronto;  infine,  che  riusciva  poco  irritante. 

Rimanevano  a  provarsi  il  cloruro  di  melilo  ed  il 
bicloruro  di  metilene.  Sperimentali  ambidue  sopra 


:  animali  dal  Richardson,  produssero  in  breve  tempo 
!  l'insensibilità  e  il  sonno;  ma  il  primo  è  un  corpo 
gasoso  di  difficile  uso,  mentre  il  secondo,  essendo 
un  liquido  di  un  punto  di- ebollizione  un  po' inferiore 
a  quello  dell'etere,  poteva  essere  applicato  all'aneste- 
sia. Se  non  che  occorreva  di  sapere  se  fornisse  più 
o  meno  di  sicurezza  del  cloroformio.  Con  un  appa- 
,  recchio  di  sua  invenzione,  Richardson  fece  respirare 
separatamente  a  molti  animali  della  stessa  specie  e 
;  robustezza  aria  carica  di  vapori  di  tetracloruro  di 
carbonio,  o  di  cloroformio,  o  di  bicloruro  di  miti- 
j!  lene.  La  morte  fu  pressoché  tre  volte  più  pronta  col 
j  tetracloruro  di  carbonio,  e  due  volle  più  col  cloro- 
'  formio,  che  non  col  bicloruro  di  metilene. 

Dipoi  molte  esperienze  furono  replicate  con  buon 
successo  negli  ospedali  d'Inghilterra;  e  dalle  con- 
clusioni dedotte  dal  Richardson  risulterebbe,  che  il 
bicloruro  di  metilene  addormenta  più  rapidamente 
senza  periodo  di  eccitazione,  e  non  cagiona  spossa- 
tezza né  peso  al  capo.  Tuttavia,  per  poterlo  accogliere 
con  sicurezza  nel  novero  degli  anestetici,  occorrono 
i|  nuove  e  più  estese  esperienze. 

Valore  comparativo  degli  anestetici.  —  L'etere 
j  e  il  cloroformio  sono  i  due  soli  agenti  anestetici  di 
I  cui  si  faccia  oggidì  uso  generale.  Per  gli  altri  pro- 
j  posti  si  desidera  tuttora  la  sanzione  di  più  lunga 
esperienza.  Ma  a  quale  dei  due  si  dovrà  accordare 
la  preferenza?  Sebbene  il  quesito  sembri  pratica- 
mente risulto  a  favore  del  cloroformio,  tuttavia,  es- 
sendo sorte  contro  di  esso  opposizioni  energiche  ed 
autorevoli ,  la  scienza  fu  obbligata  a  tenerne  conto 
ed  a  pronunziare  il  proprio  giudizio. 

Allorché  il  metodo  anestetico  faceva  le  sue  prime 
prove,  si  mancava  di  adatti  apparecchi  per  la  inala- 
zione dell'etere,  e,  come  sempre  avviene  nelle  cose 
nuove,  si  amministrava  con  molta  circospezione,  di 
guisa  che  per  lo  più  il  successo  era  incompleto.  Ag- 
giungesi  che ,  passato  ii  periodo  di  ammirazione , 
nacque  il  dubbio  che  l'etere  fosse  insufficiente  per 
quelle  operazioni  nelle  quali  é  necessaria  la  com- 
pleta rilassatezza  muscolare.  Frammezzo  a  queste 
incertezze  fu  proposto  il  cloroformio.  L'uso  dell'etere 
aveva  disposto  gli  animi,  li  aveva  resi  famigliari  alla 
idea  dell'anestesia  :  e  il  cloroformio  fu  annunziato 
precisamente  in  quel  tempo  in  cui  la  febbre  dello 
esperimenlare  aveva  invaso  tutto  il  mondo  ,  racco- 
mandalo, per  giunta,  da  alcune  qualità  che  comin- 
ciarono a  farsi  desiderare  nell'etere,  cioè  :  anestesia 
|  rapida ,  facilità  di  amministrazione  ,  insensibilità 
:  completa. 

!     Nel  giorno  in  cui  l'operatore  ebbe  acquistato  la 
!  certezza  di  ottenere  i  sopraddetti  effetti  con  alcune 
,  goccie  di  cloroformio  versate  sopra  un  moccichino  o 
una  compressa ,  il  trionfo  del  cloroformio  sull'etere 
parve  assicurato  almeno  temporariamenle. 
Se  non  che  le  premesse  qualità  del  cloroformio  , 
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che  si  possono  riassumere  nella  sua  energia ,  non 
tardarono  a  nuocergli  in  Francia  e  altrove.  Fu  stu- 
diato dall'Accademia  di  Parigi,  che  lo  assolse;  tut- 
tavia a  Strasburgo  e  a  Montpellier!  ne  continuò  la 
riprovazione,  e  da  ultimo  a  Lione,  ove  fu  proscritto. 

Nondimeno  le  pretensioni  del  Pétrequin  e  della 
chirurgia  lionese,  confesso  la  chiama,  a  favore  del- 
l'etere contro  il  cloroformio  non  sono  fondate  sopra 
cosi  solidi  argomenti,  da  farne  proscrivere  assoluta- 
mente l'uso,  come  egli  correbbe.  Diffatti,  l'affermare 
che  il  cloroformio  può  uccidere  istantaneamente  gli 
ammalati,  che  l'etera  è  meno  pericoloso,  agisce  più 
lentamente  ,  e  concede  maggior  tempo  per  ricono- 
scere e  riparare  gli  accidenti,  non  risolve  definitiva- 
mente la  controversia.  In  vero  la  morte  può  tener 
dietro  all'amministrazione  dell'uno  come  dell'altro 
anestetico,  segnatamente  allorquando  si  procede 
senza  le  debite  cautele.  La  pretesa  innocuità  dell'etere 
non  ha  potuto  reggere  contro  l'evidenza  dei  fatti 
contrarli  di  morti  subitanee ,  riferite  dal  Lavoyenne 
e  da  altri  in  seno  alla  stessa  Società  delle  scienze  me- 
diche di  Lione. 

Inoltre  alla  Società  patologica  di  Nuova  York  fu- 
rono narrati  da  Sand  ,  Noyes ,  Hamilton  sette  casi 
di  morte,  avvenuti  il  più  spesso  per  sincope,  durante 
l'anestesia  dell'etere  ;  e  Maurizio  Perrin  e  Federico 
Sabarth  nelle  loro  recenti  opere  sugli  anestetici  ne 
riferiscono  parecchi  altri  esempi. 

Per  pretendere  che  il  cloroformio,  puro  e  ben  im- 
piegato, possa  essere  seguito  da  morte  e  uccidere 
istantaneamente  gli  ammalati ,  non  ostante  tutte  le 
precauzioni,  bisognerebbe  che  questo  terribile  acci- 
dente fosse  avvenuto  ai  partigiani  più  dichiarati  della 
cloroforniizzazione  ;  ma  allorquando  l'esperienza  di- 
mostra che  nella  loro  clientela  non  ebbero  a  lamen- 
tare alcun  caso  di  mortalità,  mentre  in  quella  di  ope- 
ratori meno  esercitati  o  poco  prudenti  se  ne  contano 
parecchi  esempi ,  siamo  costretti  a  riconoscere  che 
la  diversità  di  successo  è  da  ascriversi  alla  imperizia 
o  alla  imprudenza,  anziché  all'azione  deleteria  del 
cloroformio. 

Séilillot  e  Velpeau  hanno  dichiarato  che  nella  lunga 
loro  pratica,  in  parecchie  migliaia  di  operazioni, 
non  ebbero  a  lamentare  un  solo  caso  di  morte  per 
l'azione  del  cloroformio;  e  Lustreman,  durante  la 
guerra  d'Oriente  nel  1850,  ha  cloroformizzato  dei 
feriti  rifiniti  dallo  scorbuto,  dalla  diarrea,  dalla  feb- 
bre traumatica,  da  suppurazioni  abbondanti  e  dalla 
gangrena  nosocomiale,  senza  che  nessuno  degli  ope- 
rati abbia  provato  il  menomo  accidente  imputabile 
al  cloroformio.  Circa  alla  maggiore  rapidità  di  azione 
del  cloroformio,  essi  sono  d'avviso  che  é  una  qualità 
apprezzabile,  di  cui  bisogna  saper  trarre  partito,  per- 
ciocché la  maggiore  attività  di  esso  contribuisce  alla 
maggiore  sicurezza  della  sua  azione,  alla  maggiore 
facilità  del  suo  impiego,  alla  costanza  dei  suoi  effetti, 


I  e  inline  alla  minor  fatica  pel  malato  e  pel  chirurgo. 
<     Non  rimane,  per  conseguenza,  alcun  dubbio  sulla 
possibilità  di  scongiurare  i  danni  del  cloroformio , 
j  purché  si  vegli  anzitutto  alla  libertà  della  respira- 
li zione,  e  si  rendano  le  inalazioni  intermittenti,  a  fine 
:  di  prevenire  gli  effetti  progressivi  veramente  peri- 
colosi ,  dacché  il  cloroformio  possiede  la  rimarebe- 
I  vole  proprietà  di  continuare  la  sua  azione  sull'eco- 
nomia dopo  cessata  l'inai;. zinne. 
Alla  inesperienza  nell'uso  o  alla  inavvertenza  di 
I  protrarre  eccessivamente  le  inalazioni  sono,  in  gene- 
j  rale,  da  attribuirsi  le  disgrazie  consecutive  alla  in- 
i  spirazione  del  cloroformio ,  avvenute  in  gran  parte 
j  nelle  operazioni  eseguite  da  dentisti  su  persone  in 
|  posizione  eretta  del  tronco,  mentre,  all'opposto,  de- 
I  vesi  dare,  per  quanto  é  possibile,  agli  operandi  una 
posizione  orizzontale. 

Ond'é  che,  ad  eccezione  di  Pétrequin,  di  Gosselin 
e  di  Forget  in  Francia,  di  Palasciano  a  Napoli  e  di 
i  pochi  altri ,  la  grande  maggioranza  dei  chirurghi 
j  d'Europa  e  di  America  danno  la  preferenza  al  clo- 
roformio, perché  é  di  facile  amministrazione,  agisce 
più  prontamente  ,  più  sicuramente ,  e  produce  la 
calma  e  il  sonno  più  completi  di  quello  che  faccia 
l'etere. 

Dovrassi  dunque  abbandonare  intieramente  l'etere 

!  pel  cloroformio? 

Giulio  Guérin,  redattore  capo  della  Gaiette  Mèdi- 
cale  di  Parigi,  Montet,  Jacquemet  e  Pecholier,  ac- 

|  cogliendo  le  giudiziose  riserve  del  professore  Buisson 

'  di  Mompellieri,  conchiudono  che  : 

1"  11  cloroformio  non  é  destinato  a  sostituire  l'etere; 

'  e  il  Guérin  aggiunge  :  né  l'etere  il  cloroformio. 

b     2°  Queste  due  sostanze  avendo  vantaggi  e  incon- 
venienti speciali,  devono  essere  applicale  di  prefe- 

i  renza  in  casi  determinati  ; 

3°  Il  cloroformio,  in  ragione  della  rapidità  di  azione, 
della  varia  durata  dell'anestesia  che  produce ,  e  dei 
pericoli  della  sua  prolungata  inalazione  ,  dev'essere 
riservato  per  le  operazioni  di  corta  durata  ; 

4»  L'etere,  in  ragione  della  minore  perturbazione 
che  arreca  all'organismo ,  della  maggiore  sicurezza 
che  inspira  ni  chirurgo  ,  e  soprattutto  in  considera- 
zione della  possibilità  di  prolungare  la  sua  influenza 
senza  pericolo,  dev'essere  adoperato  nelle  operazioni 
lunghe  e  gravi. 

Ma  siccome  nelle  operazioni  di  lunga  durata  é 
prudente  consiglio  interrompere  le  inalazioni ,  e  ri- 

;  pigliarle  ad  intervalli  quando  ricominci  a  manifestarsi 
la  sensibilità,  anziché  continuarle  sino  ad  operazione 

j  finita,  quasi  tutti  i  chirurghi  accordano  la  preferenza 
al  cloroformio  anche  nelle  operazioni  lunghe  ,  ridu- 

i  cendo  le  eccezioni  ai  soli  casi  di  malattie  gravi  del 

'  cuore,  dei  grossi  vasi,  nell'anemia  ,  nelle  prostra- 
zioni di  forze  in  cui  sia  molto  a  temere  la  sincope  , 
e  quando  é  massima  la  impressionabilità  nervosa  e 
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già  scossa  profondamente  da  patemi  d'animo  depri- 
menti. 

Oneste  sono  finora  le  indicazioni  razionali  :  all'espe- 
rienza avvenire  é  riservato  d'indicare  altri  casi  spe- 
ciali in  cui  l'etere  dovrà  essere  preferito  al  cloro- 
formio ,  e  soprattutto  di  rivelare  le  condizioni  che 
dovranno  dissipare  tutti  i  pericoli  dell'anestesia  pro- 
vocata. 

Lalemant,  Perierre  e  Duroi  fecero  delle  esperienze 
circa  all'azione  dell'alcole  e  degli  anestetici,  affine 
di  riconoscere  in  qoal  modo  agiscano ,  allorquando 
sono  usati  tanto  nello  slato  liquido,  quanto  nello  stato 
gasoso.  Nel  primo  caso  la  loro  azione  é  locale  ed 
irritante;  nel  secondo,  sono  assorbiti  dalla  superficie 
polmonare,  e  trasportati  dal  sangue  per  tutto  il  corpo,  : 
producendo  una  intossicazione  particolare,  detta  eie-  ' 
rismo,  che  turba  le  principali  funzioni  e  principal- 
mente quelle  del  sistema  nervoso.  I  feoomeoi  si  ma- 
nifestano di  carattere  uguale  e  con  un  dato  ordine, 
ma  con  intensità  che  varia.  Il  midollo  spinale  e  i 
nervi  non  danno  segno  di  sensibilità  ;  la  respirazione 
e  la  circolazione,  dapprima  attivate,  si  rallentano,  e 
il  cuore  è  l'ultimo  a  morire. 

Gli  animali  soggiacenti  all'eterismo,  qualora  non 
si  traggano  dalla  morte  apparente  col  mezzo  della 
respirazione  artificiale  ;  qualora  si  abbandonino  a  sé 
dopo  cessati  i  movimenti  respiratori!,  la  vita  vien 
meno  in  loro  inevitabilmente.  La  morte  che  ne  ri-  \ 
sulta  proviene  dall'abolizione  primitiva  delle  funzioni 
del  sistema  nervoso,  cerebro-spinale,  in  cui  si  ac- 
cumulano gli  anestetici,  come  è  dimostrato  dalle  cifre 
seguenti  : 


Cloroformio 

Etera 

Amilcuo 

Sangue  .... 

1,00 

1,00 

1,00 

Sostanza  cerebrale. 

3,92 

3,25 

2,00 

?  08 

2,25 

1.00 

Tessuto  muscolare. 

0.10 

0,25 

traccia 

Dal  quadro  esposto 

apparisce 

chiaramente  come, 

prese  quantità  eguali  di  sangue,  sostanza  cerebrale, 
fegato  e  tessuto  muscolare,  se  col  sangue  gli  aneste- 
tici si  accumulano  come  in  proporzione  di  uno,  nella 
sostanza  cerebrale  e  nel  fegato  si  concentrino  in 
copia  maggiore,  mentre  rimangono  in  piccola  quan- 
tità nel  tessuto  muscolare.  Essi  inoltre  non  sono 
trasformati  e  distrutti  dall'organismo,  vengono  eli- 
minati in  natura  dalla  superficie  polmonare,  e  l'etere 
soltanto,  come  più  solubile,  passa  in  parte  per  le  vene. 

ANETO  (essenza  di)  [chim.  gen.).  —  Olio  vola-  1 
tile,  possedente  in  allo  grado  l'odore  del  frutto  della 
pianta  (anethum  graveolcns)  da  cui  si  estrae,  e  che 
somiglia  molto  all'odore  del  cumino. 

ANI TOMO  (avr,fo>v,  <Jvt(<tov,  anisum  ;  da  «r.ut,  esa- 
lare, «vì;ao«,  esalazione)  O'H^O  {chim.  gen.)  — 
Si  trova  già  bell'e  formato  {Mohr)  nei  semi  dell'anice 
(pimpinella  anisum),  del  finocchio  (ancthum  forni-  I 


culum),  dell'anice  stellato  (illicium  anisaium)  e  nelle 
foglie  dell'esdragone  (artemisia  draeunculu*).  e  forma 
la  parte  principale  delle  essenze  che  si  ricavano  da 
queste  piante  (vedi  Anice,  Finocchio,  Esdra- 
gone,  Anice  stellato  o'Badiana  (essenza  di). 

Le  prime  analisi  dell'essenza  di  anice  sono  di 
Saussure  (1820),  alle  quali  si  aggiungono  quelle  di 
Dumas  e  di  Blanchet  e  Sell  (1833).  In  seguito  alle 
ricerche  di  Cahours  (1840),  di  Laurent  (1842)  e  di 
Gerhardt  (1843-45),  si  riconobbe  l'identità  delle 
essenze  sopra  citate. 

Ma  se  anche  chimicamente  queste  essenze  mo- 
strano presso  a  poco  il  medesimo  modo  di  compor- 
tarsi, vi  è  nondimeno  qualche  differenza  fisica  e  si 
distinguono  fino  a  sette  modificazioni,  le  quali  in  parte 
sono  forse  delle  sostanze  isomeriche  o  polimeriche. 

In  questo  articolo  si  tratterà  degli  anetolii,  tro- 
vandosi nelle  essenze  nominate,  dell'antsomo,  nel 
quale  essi  si  trasformano,  di  tre  altre  modificazioni 
che  derivano  dall'anisoino,  dei  prodotti  di  sostituzione, 
e  finalmente  degli  acidi  anisoinico  e  tianisoinico, 
quai  prodotti  di  ossidazione  dell'anelolio. 

a)  Anetolio  cristallino.  —  Forma  la  parte  solida 
delle  essenze  di  anice,  di  finocchio  e  di  anice  stel- 
lato. Onde  prepararlo,  si  raffredda  l'essenza  a  0°,  si 
strizzala  parte  cristallina  tra  doppii  di  carta  sugante 
e  si  cristallizza  più  volte  dall'alcole.  Scagliette  bianche 
risplendenti  ;  fonde  a  21°, 1  ;  bolle  a  232",  e  pesa 
0,089  a  28°  Knut  e  Schlun,  1863). 

b)  Anetolio  liquido  dalle  essenze  di  anice  e  di 
finocchio.  Dopo  l'eliminazione  della  parte  solida  me- 
diante il  raffreddamento,  si  sottopone  la  parte  liquida 
alla  distillazione  frazionata  e  si  raccoglie  ciò  che 
bolle  a  225°.  Non  si  consolida  a  — 10". 

c)  L'anetolio  liquido  dall'essenza  di  esdragone 
diversifica  dal  precedente  principalmente  nel  pnnto 
di  ebollizione  (206°).  Pesa  0,945  a  15°.  La  densità 
di  vapore  di  queste  tre  modificazioni  naturali  è  \\ 
stessa  (5,13).  Essi  sono  un  poco  solubili  nell'acqua, 
ed  il  solido  cristallizza  dalla  soluzione  bollente,  dopo 
qualche  tempo,  in  aghi.  Le  seguenti  reazioni  si  rife- 
riscono alle  tre  specie. 

L'anetolio  non  si  combina  coi  solfiti  alcalini,  ma  di- 
scioglie una  grande  quantità  di  gas  solforoso.  Anche 
il  gas  cloridrico  vi  si  scioglie ,  e  pare  formi  un 
composto  C<0H<*0,HCL  —  Col  cloro  si  sviluppa  gas 
cloridrico  e  formansi  dei  prodotti  clorosostituiti  cor- 
rispondenti alle  formole  C^WClK)  e  C»H«C1«0. 
Sostanze  dense,  non  volatili,  le  quali  col  calore  e  col- 
l'insolazione  permettono  una  clorurazione  ulteriore. 
—  Nella  distillazione  coll'ipoclorilo  di  calce  e  col- 
l'acqua  si  forma,  tra  altri  prodotti ,  anco  clorofor- 
mio. Dei  prodotti  clorurati  non  volatili  si  formano 
anche  nell'azione  del  pentacloruro  di  fosforo. 

Il  bromo  fa  nascere  un  tribromanetolio  CtoH*Br,0, 
il  quale  cristallizza  dall'etere.  Esso  si  decompone 
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ad  alta  temperatura  sviluppando  del  gas  bromidrtco. 

L'acido  nitrico,  secondo  la  sua  concentrazione, 
trasforma  l'anelolio  in  acido  anisoinico,  aldeide  ani- 
sira,  acido  anisico  e  nitranisico,  e  nel  tempo  stesso 
si  forma  dell'acido  acetico  e  ossalico.  In  questa  rea- 
zione si  forma  per  lo  più  una  soslaoza  gialla  resinosa, 
la  quale  par  essere  un  dinitranetolio  C«,,H»\NOs)sO. 

Il  bicromato  potassico  e  l'acido  solforico  fanno  na- 
scere dell'acido  anisico  e  acetico. 

L'anetolio  riscaldato  coll'acido  iodidrico  e  poi  di- 
stillalo dà  fino  al  50  per  100  di  ioduro  di  metile 
(Ladenburg,  1867).  La  potassa  caustica  anche  in 
soluzione  alcolica  non  altera  l'anetolio.  Sottoposto 
all'azione  dell'anidride  fosforica,  degli  acidi  fosforico 
o  solforico,  dell'iodio,  dell'ioduro  potassico  iodurato, 
dei  cloruri  di  stagno,  di  zinco,  di  benzoile,  ecc., 
l'anetolio  si  trasforma  in  una  modificazione  resinosa. 

d)  Anetolio  resinoso  o  anisoino  ottenuto  da  Ge- 
rhard! (1839)  coll'acido  solforico  e  coi  cloruri  me- 
tallici, da  Will  e  Rhodius  (1848)  coll'ioduro  po- 
tassico iodurato.  L'essenza  si  mescola  a  poco  a  poco 
e  senza  riscaldamento  con  una  parte  e  mezza  di  acido 
solforico  concentrato.  La  sostanza  solida  che  si  forma, 
si  lava  coll'acqua,  e  dopo  la  polverizzazione  si  lava 
coll'alcole,  si  scioglie  in  poco  etere  e  si  precipita 
coll'alcole,  o  si  mescola  l'essenza  a  goccia  a  goccia  e 
agitando  con  una  soluzione  satura  d'iodo  nell'ioduro 
potassico  acquoso  e  saturo.  La  polvere  bianca  si  pu- 
rifica come  si  è  indicato. 

Massa  resinosa  o  appena  cristallina,  bianca  ©gial- 
lastra ,  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcole ,  solubile 
nell'etere,  fonde  a  140-145°,  senza  odore  Brucia 
con  fiamma  e  esala  un  odore  aromatico. 

Gli  acidi  allungati,  la  potassa  e  l'ammoniaca,  anco 
a  bollore,  non  vi  agiscono.  Si  colora  col  cloro  in 
violetto,  sviluppa  del  gas  cloridrico  e  si  trasforma  in 
bichranisoino  CMV'W-0 ,  se  la  reazione  si  ter- 
mina a  100*.  L'acido  nitrico  concentrato  l'attacca 
diffìcilmente,  ma  lo  decompone  dopo  ebollizione 
prolungata.  L'acido  nitrico  fumante  lo  scioglie  con 
sviluppo  di  vapori  rossi,  e  la  soluzione  versata  nel- 
l'acqua dà  il  binitranisoino  f/rH«,,(NO,)20.  L'ani- 
soino  puro  si  decompone  colla  distillazione  in  meta- 
netolio  volatile  ed  in  isanetolio  che  rimane  nella 
storta.  In  alcuni  casi  si  forma  in  tale  distillazione 
una  modificazione  cristallina  del  melanetolio. 

e)  Melanetolio  cristallino  o  canfora  di  melane- 
tolio. —  Si  forma,  come  ora  indicalo,  nella  distil- 
lazione dell'anisoioo,  particolarmente  se  questo  era 
purissimo,  e  si  raccoglie  in  forma  cristallina  nel  collo 
della  storta,  ed  un'altra  quantità  se  ne  forma  se  si 
distilla  il  melanetolio  col  cloruro  di  zinco.  Si  forma 
anche  dall'essenza  di  anice  (poco  da  quella  d'esdra- 
gone)  quando  essa  si  fa  cadere  a  goccia  a  goccia  sul 
cloruro  di  zinco  fuso.  I  cristalli  si  lavano  coll'al- 
cole per  liberarli  del  melanetolio  aderente.  Fonde 


al  di  sopra  di  100"  e  dislilla  senza  alterazione.  La 
massa  fusa  si  consolida  in  cristalli.  Più  volte  distil- 
lalo col  cloruro  di  zinco,  il  melanetolio  cristallino  si 
trasforma  nella  modificazione  liquida  (Gerhardt). 

fi  Melanetolio  liquido  (Gerhardt,  1845,  Kraut  e 
Schlun,  1803).  —  Si  forma  nella  distillazione  del- 
l'anisoino e  nell'azione  del  cloruro  di  zinco  fuso  sul- 
l'essenza di  anice  e  di  esdragone. 

Olio  incoloro,  di  odore  di  anice  e  di  vino.  Bolle  a 
206'J  e  pesa  0,954  a  25"  (Gerhardt),  a  232°,5  e 
pesa  0.971  a  18°  (Kraut  e  Schlun).  Si  scioglie  con 
color  rosso  nell'acido  solforico  concentralo  e  si  tras- 
forma in  acido  solfometanetolico  (Gerhard!)  e  par- 
zialmente in  anisoino  (Kraut  e  Schlun).  Riscaldato 
in  tubo  chiuso  per  più  ore  a  320",  si  trasforma  par- 
zialmente in  isanetolio. 

a)  Anetolio  viscoso  o  isanetolio.  —  Rimane  nella 
storta  quando  si  distilla  l'anisoino  (Kraut  e  Schlun, 
1 803).  Sostanza  giallastra,  densa  come  la  trementina, 
non  si  altera  a  380°,  molto  solubile  nell'etere, 
meno  nell'alcole,  insolubile  nell'acqua.  L'acido  solfo- 
rico concentrato  lo  trasforma  in  anisoino.  La  potassa 
alcolica  non  attacca  nessuna  delle  modificazioni  del- 
l'anetolio. 

Quanto  alla  costituzione  chimica  dell'anetolio,  e 
specialmente  di  quello  contenuto  nelle  essenze  di 
anice  e  di  finocchio,  sono  state  eseguite  alcune  ri- 
cerche da  Ladenburg  (1807).  Secondo  esse,  l'anetolio 
sarebbe  un  derivato  fenico,  nel  quale  due  radicali 
figurano  al  posto  di  due  atomi  d'idrogeno  della  ben- 
zina. Il  fatto  che  l'azione  dell'acido  iodidrico  sul- 
l'anetolio  dà  molto  ioduro  di  metile ,  come  pure  la 
correlazione  dell'anetolio  coll'acido  anisico  (melilo- 
parossibenzoico)  fa  presumere  che  l'uno  di  questi 
radicali  è  il  metile  ;  e  la  facilità  colla  quale  esso  si 
stacca  dall'anetolio  conduce  poi  all'ammissione,  che 
il  melile  non  sia  legato  direttamente  al  residuo  fe- 
nico, ma  indirettamente,  mediante  un  atomo  di  os- 
sigeno, di  modo  che  la  forinola  attualmente  proba- 
bile dell'anetolio  è  la  seguente  : 

C«H*  cioè  allilofenaio  metilico. 

Ladenburg  é  sempre  occupato  di  mettere  a  più  chiara 
evidenza  la  costituzione  dell'anetolio,  e  non  è  impro- 
babile che  riesca  colla  sua  sintesi. 

L'anetolio  é  isomerico  colla  parte  ossigenala  del* 
l'essenza  di  cumino  (cuminolo,  aldeide  cuminica). 
Tale  isomeria  troverebbe  la  sua  espressione  nelle 
formolo 


t,f  (CBXCH.CII- 


tCOH 

iCIKCHVCHs 


anetolio 

Acido  solfometanetolico.  —  Si  forma  nell'azione 
di  un  eccesso  di  acido  solforico  concentralo  sull'ani 
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tolio  a  e  o,  e  sul  metanetolio.  La  soluzione  solforica  . 
rossa  si  diluisce  con  acqua  dopo  ventiquattrore.  Una 
parte  si  separa  nella  forma  di  anisoino.  La  soluzione  ; 
neutralizzata  colla  barite,  filtrata  ed  evaporala,  ab-  , 
bandona  un  sale  baritico  gommoso ,  solubile  nel- 
l'acqua  e  nell'alcole,  di  sapore  amaro,  e  della  com- 
posizione Ba"iO'H"SO»)*+H*0.  In  modo  simile  si 
prepara  un  sale  di  piombo.  Il  sale  baritico  non  pre-  I 
cipita  coi  nitrati  di  calcio,  di  piombo  e  d'argento.  I 
sali  danno  del  metanetolio  nella  distillazione  secca. 
11  perclororo  di  ferro  produce  coi  sali  di  barite  e  di 
piombo  una  colorazione  violetta,  la  quale  sparisce 
coll  ammoniaca  e  cogli  acidi  (Gerhardt,  1815).  L'a- 
cido libero  non  é  conosciuto. 

Acido  aniioinico,  C'WO*  (Limpricht,  1856).  — 
Quest'acido  si  forma,  secondo  Limpricht,  come  ter-  i 
mine  di  passaggio,  nella  trasformazione  dell'anetolio 
in  aldeide  anisica  mediante  l'acido  nitrico.  L'essenza 
di  anice  stellato  fu  riscaldata  coll'acido  nitrico  di  1 ,2  II 
fino  ch'essa  andava  al  fondo  del  vaso.  Il  prodotto 
oleoso  fu  agitato  con  una  soluzione  calda  di  bisoIGto  ,j 
sodico,  ed  al  raffreddamento  si  depositava  una  cri- 
stallizzazione dcll'anisoinato  di  soda,  il  quale  si  cri- 
stallizzava dall'acqua,  che  lo  scioglie  in  grande  quan-  H 
tità.  La  composizione  corrisponde  a  C,oH,:Na06.  Il 
sale  sodico,  decomposto  colla  quantità  voluta  di  acido  { 
solforico ,  lascia  all'evaporazione  un  residuo,  che  si 
estrae  coll'alcole,  e  tale  soluzione  alcolica,  aggiunta 
di  acqua,  si  satura  colla  barite.  Dal  filtrato  cristal- 
li 

lizza  il  sale  baritico  Ba(C,0H"0«)*.  11  sale  argentico 
C'WAgO*  si  prepara  colla  decomposizione  del  sai 
baritico  col  solfato  d'argento,  o  colla  neutralizzazione 
dell'acido  col  carbonato  d'argento.  L'acido,  prepa- 
rato dal  sai  baritico  coll'acido  solforico  o  dal  sale  ar- 
gentico coll'acido  cloridrico ,  cristallizza  in  piccole 
fogliette,  si  scioglie  facilmente  nei  solventi  usuali, 
possiede  reazione  fortemente  acida,  fonde  verso  120'' 
e  non  sublima. 
Esso  si  formerebbe  secondo  l'equazione 

C<°II«!0  +  311*0  +  20  =  C«"H»*0«. 

Limpricht  osservò  una  sola  volta  che  l'acido,  ri- 
scaldato coll'acido  cloridrico,  si  trasformò  in  acido 
anisico,  ma  egli  non  poteva  trovare  le  condizioni  per 
compiere  volontariamente  tale  trasformazione  (vedi 
il  §  seguente). 

Acido  tianisoinico,  C<0H14SOt+21l-0  (Stae  leler  i 
e  Waechter,  1860).  —  L'essenza  di  anice,  dopo 
un'ora  di  ebollizione  coll'acido  nitrico  di  U°  B., 
forma  una  sostanza  densa,  la  quale  passa  nella  distil- 
lazione per  la  maggior  parte  tra  215  e  245".  Ciò 
che  rimane  nella  storta  a  280°  dà  coll'acido  nitrico  I 
ancora  molto  acido  anisico.  Il  distillato  oleoso,  ag- 
giunto di  un  poco  d'alcole  e  riscaldato  per  più  giorni 
con  una  soluzione  concentrata  di  bisoIGto  sodico,  dà 
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una  massa  cristallina,  la  quale  consiste  nel  sale  sodico 
dell'acido  tianisoinico.  Questo  sale  si  decompone  col 
cloruro  baritico  per  ottenere  il  sale  baritico,  e  que- 
sto serve  per  la  preparazione  dell'acido  mediante  la 
quantità  voluta  di  acido  solforico. 

L'acido  tianisoinico  si  separa  dalla  soluzione  ac- 
quosa concentrata  nella  forma  cristallina,  fonde  al  di 
sotto  di  100°,  e  si  rappiglia  col  raffreddamento  in 
massa  cristallina.  Perde  2H*0  a  100°,  ed  allora  il 
residuo  C"'H"SO>  non  cristallizza  più.  L'acido  è  so- 
lubile nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere,  ha  reazione 
acida,  non  si  decompone  coll'ebollizione  della  solu- 
zione allungata,  ma  si  disfà  ad  alta  temperatura,  an- 
nerisce, sviluppa  dell'acido  solforoso  e  dà  delle  so- 
stanze oleose  che  cristallizzano  per  raffreddamento. 

Il  sale  sodico,  Cl0H1*NaS0*-|-H«01  si  scioglie  in 
6,5  parti  d'acqua ,  ed  é  solubile  anche  nell'alcole 
bollente,  dal  quale  cristallizza  in  piccole  tavole  rom- 
biche. Perde  11*0  a  100°.  La  soluzione  concentrata 
del  sale  sodico  si  decompone  colle  soluzioni  concen- 
trate di  altri  sali  metallici.  Cosi  fu  preparato  il  sale 
mignesico  (C««Il"S0«)'Mg+5IM)  (+211*0  a  100°, 
anidro  a  1 30"),  il  sale  cale  ir  o  (C»"H"SO»i*Ca+ 211*0, 
il  sale  baritico  (C«»II'JSO*)*Ba  +  3H*0(+H'0  a 
100'\  anidro  a  130°).  Tutti  questi  sali  sono  cri- 
stallini. 

Il  sàie  sodico  contiene  gli  elementi  dell'anetolio  e 
del  bisolfito  sodico: 

C«H«0  +  SNallO*--  C«"H"NaSO*. 

ma  i  sali  dell'acido  tianisoinico  si  distinguono  dai 
composti  delle  aldeidi  coi  bisolfiti  per  via  di  mag- 
giore slabilità.  Un'azione  prolungata  del  bisolfito  so- 
dico sull'anetolio  anco  a  caldo  e  coll'aggiunta  di  al- 
\  cole  dava  finalmente  un  composto  cristallino ,  ma 
|  questo  era  nient'altro  che  anisilbisolfito  sodico.  L'a- 
cido tianisoinoico  non  poteva  prodursi  in  questo  modo. 
:  Slaedeler  e  Waechter  accennano  alla  possibilità  che 
Limpricht  avesse  trascurato  il  solfo  nell'analisi  del- 
l'acido anisoinico,  e  che  questo  non  fosse  stato  dif- 
ferente dell'acido  tianisoinico.  L'acido  tianisoinico  é 
isomerico  coll'acido  solfotimolieo ,  ed  i  sali  lo  sono 
coi  cuminolo  bisoifiti  aialini. 

ANGELICA  (farm.).  —  L'angelica  archangelica  A 
una  pianta  erbacea  della  famiglia  delle  ombrellifere, 
indigena  delle  regioni  montuose  del  centro  e  special- 
mente del  nord  d'Europa.  In  medicina  se  ne  usa  la 
radice,  la  quale  è  grossa,  carnosa,  ed  è  munita  di  molle 
fibre  affastellate.  È  rugosa  e  di  color  fosco  all'esterno, 
internamente  è  bianca  e  di  odore  forte,  come  quasi 
tutte  le  radici  delle  piante  di  questa  famiglia,  ma 
gradevolissimo  ,  di  sapore  acre  e  amaro.  Contiene, 
secondo  Huchner  il  giovane,  un  olio  volatile ,  del 
quale  fa  parte  l'acido  angelico,  cera,  resina  cristal- 
lizzabile, resina  amorfa,  un  principio  amaro,  acidi 
tannico,  malico,  glucoso,  gomma,  amido,  cellulosa, 
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albumina,  pettina.  È  usata  anche  dai  profumieri.  ! 

L'angilica  silvestre  o  selinum  angelica,  la  quale 
vegeta  nei  monti  ombrosi  e  silvestri  delle  regioni 
meridionali  d'Europa,  contiene  gli  stessi  princi- 
pii ,  ma  è  meno  ricca  d'olio  essenziale  ed  é  meno 
usata. 

AM.I  I  ICA  (balsamo  Di)  {farm.).  —  Allorquando 
si  prende  la  radice  dell'a»ige/ira  arehangelica  e  j 
si  esaurisce  con  alcole  concentrato,  indi  si  ricu- 
pera  la  maggior  parte  dell'alcole  per  distinzione,  !j 
poi  si  fa  svaporare  a  bagnomaria,  si  ottiene  una 
massa  vischiosa  ,  la  quale  ,  dopoché  fu  lavala  col- 
l'acqua  e  fatta  digerire  nell'etere ,  dà  una  solu- 
zione che,  messa  a  svaporare,  lascia  una  materia  di 
colore  bruno  ,  la  quale  in  complesso  corrisponde  al 
ti  per  100  del  peso  della  radice.  Questo  è  il  cosi 
detto  balsamo  di  angelica  ,  che  consta  della  mesco- 
lanza di  più  sostanze,  e  che,  fatto  digerire  con  li-  | 
scivia  di  potassa  e  distillato  con  acqua,  fornisce  una 
piccola  quantità  di  un  olio  essenziale  ;  continuando 
a  scaldare  col  liquido  alcalino,  cede  un  corpo  ceroso; 
ed  infine  a  maggiore  concentrazione  depone  una 
resina  cristallina,  delta  angelkina.  Distillando  in  ul- 
timo il  residuo  con  un'esuberanza  di  acido  solforico, 
passano  acqua,  acido  bulirico  ed  acido  angelico. 

Wi.i  l  11 1\ A  (chim.  farm  ).  Vedi  ANGELICA  (bal- 
samo di). 

ANGELICO  ACIDO  o  ACIDO  SVUBILICO,  CMt»0*  j 
{chim.  gen.).  —  Un'analisi  della  radice  di  angelica  i 
arehangelica,  eseguila  da  Bucholz  e  Brandes  nel 
1817,  secondo  i  metodi  in  quel  tempo  usati,  in-  j 
segnava  nulla  sopra  le  sostanze  organiche  partico-  li 
lari  contenute  in  tale  radice.  L'analisi  fu  perciò  in-  '| 
trapresa  un'altra  volta  da  L.  A.  Buchner  (1842),  ed 
essa  condusse  alla  scoperta  dell'acido  angelico.  Tale  t 
scoperta  fu  confermata  da  Meyer  e  Zenner  (1845),  , 
i  quali  diedero  i  metodi  per  la  preparazione  dell'acido. 
Lo  stesso  acido  si  trova  pure  nella  radice  di  snmlul 
o  di  muschio  (lleinsch),  la  quale,  come  sembra,  prò-  ! 
viene  parimente  da  una  umbellifera.  Gerhardt  (1848) 
preparava  l'acido  angelico  decomponendo  l'essenza  !j 
di  camomilla  romana  colla  potassa  fusa.  Gerhardt 
emette  l'opinione  che  la  parie  ossigenala  di  questa 
essenza  sia  l'aldeide  angelica,  ed  egli  accenna  anco 
la  possibilità  che  il  gttaiacene,  uno  dei  prodotti  li- 
quidi della  distillazione  della  resina  di  guaiaco,  sia 
identico  con  tale  aldeide. 

Fino  ad  ora  l'opinione  di  Gerhardt  non  è  stata  né 
confermata,  né  rifutata,  ma  piuttosto  contro  di  essa 
parlerebbe  la  notizia  di  Bertagnini  (1853),  che  l'es- 
senza di  camomilla  romana  non  si  combina  coi 
bisoliìti  alcalini.  R.  Wagner  (1 854)  dimostrò  l'iden- 
tità della  itnperalorina  (dall'imperatoria  ostruthium) 
colla  pencedanina  (dal  penwdanuMi  officinale) ,  le 
quali,  trattato  colla  potassa  alcolica,  si  scindono 
secondo  l'equazione  : 


GitH«0*  +  KHO  =  f/HW  +  C'llE0* 

peacedanina  angehio  oreoselina. 

potassico 

Dietro  quest'osservazione,  Wagner  raccomanda 
l'estratto  alcolico  della  radice  dell'imperatoria  per  la 
preparazione  dell'acido  angelico.  Si  riscalda  colla 
potassa,  si  neutralizza  dopo  il  raffreddamento  col- 
l'acido  solforico  allungato  e  si  distilla. 

Schiappe  (185S)  ottiene  Taci  lo  angelico  dall'olio 
di  Crotone,  N'eubauer  (1858)  crede  averlo  trovato 
tra  i  prodotti  di  ossidazione  dell'acido  valerianico 
col  permanganato  potassico.  Tale  modo  di  forma- 
zione, nel  caso  ch'esso  si  verificasse,  sarebbe  espresso 
coll'equazione  : 

tflW  +  0  =  H»0  +  CsH«lU 

A.  Feldmann  finalmente  (1865)  prepara  la  laterpi- 
tina  da  un'altra  umbellifera,  il  laserpitium  latifo- 
lium,  e  ne  ricava  dell'acido  angelico  sdoppiandola 
colla  potassa  alcolica.  Feldmann  dà  l'equazione  : 

c»ni*0'  +  ìr-o  =  2C-IMT-  +  c«»iì"0» 

laserpilina  ac.  angelico  lascrolio. 

Come  melodi  di  preparazione,  descriveremo  l'estra- 
zione dalla  radice  di  angelica,  dall'essenza  di  camo- 
milla e  dall'olio  di  Crotone. 

Secondo  Meyer  e  Zeoner,  100  chilogrammi  di  ra- 
dice d'angelica  secca  si  fanno  bollire  con  un  latto 
di  calce  preparato  con  otto  chilogrammi  di  calce 
spenta.  Il  liquido  bruno,  filtrato  per  tela,  si  distilla 
con  un  eccesso  di  acido  solforico.  Il  distillalo  torbido 
e  acido,  coperto  di  un  olio  di  odore  di  finocchio, 
viene  neutralizzato  colla  potassa  caustica,  evaporalo 
quasi  a  secchezza  e  distillato  nuovamente  coll'acido 
solforico,  aggiungendosi  più  volle  delle  piccole  quan- 
tità di  acqua  al  residuo.  Il  distillato  torbido,  abban- 
donato per  più  giorni  al  riposo  io  un  posto  freddo, 
deposita  degli  aghi  lunghi  di  acido  angelico,  men- 
trecchè  l'arqua  madre  rinchiude  dell'acido  valeria- 
nico, acetico  (e  propionico).  I  cristalli,  lavati  coll'ac- 
qua  fredda,  si  fanno  più  volto  cristallizzare  dall'acqua 
calda.  La  rendita  in  acido  puro  è  di  250  a  380 
grammi. 

La  preparazione  col  metodo  di  Gerhardt  è,  senza 
dubbio,  il  più  conveniente  ed  il  più  sollecito.  Secondo 
Jaffé  (1805),  30  parti  di  essenza  di  camomilla  ro- 
mana si  triturano  con  25  parti  di  potassa  caustica 
polverizzata  fino  alla  formazione  di  una  poltiglia  ge- 
latinosa, la  quale  poi  si  riscalda  con  precauzione  fino 
al  principio  della  reazione.  Adesso  la  temperatura  si 
alza  da  sé,  dell'idrogeno  si  sviluppa,  ed  alia  fine  della 
reazione  lutto  si  riduce  in  una  massa  secca,  la  quale, 
dopo  polverizzala,  si  scioglie  nell'acqua.  Si  elimina 
i,  un  idrocarburo  che  si  raccoglie  alla  superficie  e  si 
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aggiunge  un  eccesso  di  acido  solforico.  Secondo  la 
quantità  dell'acido,  esso  si  separa  in  cristalli  col  raf- 
freddamento, o  nella  forma  di  olio,  il  quale  più  tardi 
si  rappiglia  in  massa  cristallina.  I  cristalli  lavati  e 
strizzali  tra  ilnppii  di  carta  sugante  si  ricristallizzano. 
Si  ricava  il  50  p.  c.  all'inarca  di  acido  greggio  o  il 
30  p.  c.  di  acido  purificato. 

L'olio  di  croton  tilium  rinchiude  giiceridi  degli 
acidi  grassi  da  C*'1  fino  a  C,s,  degli  acidi  della  serie 
oleica  e  poi  gli  acidi  crotonico  ed  angelico.  La  sa- 
ponificazione colla  soda  caustica  dà  un  sapone  bruno, 
il  quale  galleggia  sopra  un'acqua  madre  di  colore 
quasi  nero.  Quest'acqua  madre,  distillata  coll'acido 
lartrico,  di  dell'acido  angelico  che.  cristallizza,  e  del- 
l'acido crotonico,  il  quale  si  raccoglie  nella  forma  di 
olio  liquido  ancora  a  — 7°  (Schlippe). 

L'acido  angelico  forma  dei  prismi  o  degli  aghi 
lunghi,  incolori  e  risplendenti,  che  fondono  a  45°. 
Lì  massa  fusa  forma  un  olio  incoloro,  il  quale  col 
raffreddamento  si  consolida  in  un  ammasso  di  aghi 
concentricamente  aggruppati.  Bolle  a  190"  senza 
subire  alterazione  nessuna.  Ila  odore  c  sapore  acido 


|  e  aromatico.  Si  scioglie  facilmente  nell'alcole,  nel- 
l'etere, nell'essenza  di  trementina  e  negli  olii  grassi . 
L'acqua  fredda  ne  discioglie  poco,  molto  invece  quella 
calda.  La  soluzione  acquosa  arrossisce  la  carta  di 
laccamuffa.  L'acido  distilla  facilmente  col  vapore 
acqueo. 

Riscaldato  colla  potassa  fusa,  l'acido  si  sdoppia 

I  in  acido  acetico  e  propionico  con  isviluppo  di  gas 
idrogeno  : 

C*H»0«+$IW)—  C'IDO*  +  C,HfiO«  +  li*. 

Sali  angelici  o  angelati.  —  L'acido  angelico  é  un 
acido  monovalente  e  monobasico,  ed  i  suoi  sali  hanno 

f 

perciò  la  formola  generale  CH;M08.  Gli  angelati 
sono  per  lo  più  ben  cristallizzali,  solubili  nell'acqua, 
ed  i  sali  alcalini  anco  solubili  nell'alcole.  Nell'ebol- 
lizione prolungata  delle  soluzioni  se  ne  va  una  parte 
dell'acido  coi  vapori  di  acqua.  —  L'acido  angelico 
decompone  i  carbonati  alcalini,  trasformandoli  in  an- 

II  gelati.  Il  sale  sodico  è  deliquescente.  —  : 
l!  lizzati  i  seguenti  angelati  : 


Sale  argentico  (dissecc.  nel  vuoto). 
Sale  piombico  (disseco,  nel  vuoto) 


C'IPAgO* 
(CWO-)'Pb 


Sole  calcico  (anidro  a  100  ')   (CrH"0^)H;a+ 211-0. 


Il  sale  calcico  cristallizza  in  sqnamme  micacee  molto 
solubili.  I  sali  di  piombo  e  di  argento,  preparati  per 
via  di  doppia  decomposizione,  sono  dei  precipitali 
bianchi  cristallini,  poco  solubili  nell'acqua  fredda, 
più  a  caldo.  Gli  angelati  alcalini  precipitano  coi  sali 
ferrici  in  rosso  chiaro,  coi  s*li  ramici  in  azzurro  chiaro 
e  col  nitrato  mercuroso  in  bianco.  I  precipitati  coi 
sali  ramici  e  mercoriosi  sono  solubili  in  molt'acqua. 
Col  percloruro  di  mercurio  non  si  ottiene  precipitato. 

Angelato  etilico  o  etere  angelico.  —  Esso  viene 
ottenuto,  secondo  Reinsche  Ricker,  colla  distillazione 
dell'angelato  sodico  insieme  ad  una  mescolanza  di 
nna  parte  di  acido  solforico  concentrato  con  due  parti 
di  alcole  a  94  p.  c.  —  Passa  una  soluzione  alcolica 
dell'etere,  dalla  quale  l'etere  si  separa  per  mezzodì 
una  soluzione  di  sale  di  cucina. 

Liquido  incoloro,  di  odore  di  mele  marcie  e  di  sa- 
pore aromatico  e  dolciastro.  Brucia  con  fiamma  az- 
zurrastra. L'inalazione  del  vapore  produce  la  tosse  e 
dolor  di  capo.  —  L'etere  non  è  stato  analizzato,  ma 
la  sua  composizione  è  senza  dubbio  iMI'iG-li' u-'. 

Anidride  angelica,  828 1  0  =  C,ftHM03.  - 

Preparata  da  Chiozza  (1853)  collazione  dell'ossiclo- 
ruro  di  fosforo  sull'angelato  potassico: 

6(?H'K0«+PliOCI»=3KCI-rPbK'O,+3G",H'1OJ. 

La  reazione  si  compie  già  alla  temperatura  ordi- 


naria. Dopo  la  completa  reazione  si  estrae  l'anidride 
coll'etere  etilico,  si  evapora,  si  lava  con  una  solu- 
zione allungata  di  carbonato  sodico,  poi  coll'acqua,  e 
si  dissecca  col  cloruro  di  calcio. 

Liquido  incoloro  e  oleoso,  più  denso  dell'acqua, 
liquido  ancora  al  di  sotto  di  0°.  Distilla  verso  280°, 
ma  una  parte  vi  si  decompone,  e  il  distillato,  oltre 
ad  acido  angelico,  rinchiude  un  liquido  di  odore  di 


L'acqua  decompone  l'anidride  angelica  soltanto 
con  lentezza,  e  soltanto  dopo  lungo  tempo  si  forma 
qualche  cristallo  di  acido  angelico.  Gli  alcali  caustici 
concentrati  e  bollenti  compiono  la  trasformazione 
spontaneamente.  Coll'ammoniaca  si  forma  prima  una 
mescolanza  saponacea,  la  quale  poi  si  discioglie  intie- 
ramente. —  L'anidride  angelica  si  riscalda  coll'ani- 
lina,  e  dopo  qualche  tempo  si  formano  dei  cristalli, 
probabilmente  di  anilide  angelica  {angelanilide). 

Anidride  acetangelica  ,  cMPoj0  =  C;H'"0J 

(Chiozza,  1853).  —  Si  forma  nell'azione  del  clo- 
ruro di  acetile  sull'angelato  potassico.  Olio  denso  di 
reazione  neutra  e  dell'odore  dell'anidride  angelica. 
L'acqua  la  sdoppia  lentamente,  ma  gli  alcali  caustici 
agiscono  spontaneamente. 

Anidride  benzangelica  ,  p,J]^j  ì  0  =  C,?H'*0J. 
—  Si  forma,  secondo  Chiozza  (1853) ,  quando  un 
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miscuglio  di  cloruro  benzoilico  e  di  angelato  potassico 
si  espone  a  dolce  calore.  Liquido  oleoso,  limpido,  più 
denso  dell'acqua,  di  reazione  oeutra,  e  dell'odore 
dell'anidride  angelica.  Raffreddata  per  mezzo  di  un 
miscuglio  refrigerante,  l'anidride  benzacetica  si  ad- 
densa, ma  non  cristallizza. 

Acido  angelico  e  bromo  (Jaffc,  1865).  —  Una 
sospensione  di  acido  angelico  nell'acqua  raffreddala, 
mescolata  a  poco  a  poco  con  due  parli  di  bromo,  di- 
viene viscosa  e  dopo  qualche  tempo  si  separa  una 
sostanza  cristallina,  che  rinchiude  molecole  eguali 
delle  due  sostanze;  la  composizione  del  nuovo  com- 
posto corrisponde  dunque  a  C»H"BriOs  [acido  bibrom- 
valerianico?).  Il  sale  potassico  di  quest'acido  si  pre- 
cipita mediante  la  potassa  più  concentrata  e  si 
decompone  rol l'acido  cloridrico.  In  questo  modo  si 
ottiene  una  massa  cristallina  bianca,  che  Tonde  a  70 
decomponendosi  parzialmente,  che  si  scioglie  poco 
nell'acqua,  più  nell'alcole  e  nell'etere.  Non  ba  odore, 
è  di  sapore  e  di  reazione  acido,  decompone  i  carbo- 
nati e  forma  dei  sali  alcalini  e  terrosi  che  si  sciolgono 
facilmente  nell'acqua.  I  sali  coi  metalli  pesanti  sono 
dei  precipati  amorfi  che  si  scompongono  con  faciliti, 
formando  dei  bromuri.  L'etere  si  ottiene  colla  di- 
stillazione  di  un  miscuglio  di  sai  potassico,  alcole  ed 
acido  solforico.  Liquido  giallo,  di  odore  di  menta, 
bolle  verso  185",  decomponendosi  però  in  parte.  — 
La  riduzione  dell'acido  col  sodio  ripristina  l'acido  an- 
gelico ;  coll'acido  iodidrìco  si  formano  trai  eie  soltanto 
di  acido  valerianico. 

Il  sale  potassico  riscaldato  coll'acquasi  decompone 
secondo  l'equazione: 

CWKBr'O'  =  CO"  +  KBr  +  C*H7Br. 

La  sostanza  CMI'Br  è  oleosa,  bolle  verso  97°,  é 
di  odore  acuto,  irrita  gli  occhi  e  dà  colia  potassa 
caustica  un  gas  dell'odore  dell'allilene.  Questo  gas 
brucia  con  fiamma  lucida,  si  scioglie  nell'acqua,  si 
combina  col  bromo,  ma  non  dà  precipitato  col  nitrato 
d'argento  ammoniacale  (forse  crotonilene  C*Hfi) 

L'olio  C*H7Br  si  decompone  coll'aceUto  d'argento 
e  si  combina  col  bromo,  facendo  nascere  il  composto 
C4H7BrJ.  Il  composto  C>H:Bi  (bromuro  di  crotile)  si 
comporta  dunque  come  il  bromuro  d'allile,  col  quale 
esso  pare  essere  omologo. 


Costituzione  dell'acido  angelico  e  dei  suoi  omo- 
loghi. —  L'acido  angelico  é  il  quinto  termine  di  una 
serie  di  acidi  omologhi  monovalenti  e  monobasici, 
della  quale  serie  fino  ad  ora  si  conoscono  i  termini 
seguenti  : 

Acido  acrilico  CJ  H4  0* 

—  metacrilico  C»  li*  0* 

—  crotonico  C*  Hf-  0* 

—  metacrotonico....  &  H*  0* 

—  angelico  C5  H*  0* 

—  etocrotonico  C6  H«°0« 

—  pirolerebico  O  ll,00« 

—  damalurico  C7  H,!0? 

—  moringico  C,SH"0« 

—  cimicico  C«5H«0* 

—  fiseioleico  C'sHJ00« 

—  oleico  C«*H»0« 

—  doglinico  C,9H3C0« 

—  erucaico  C«Hts0*. 

Questi  acidi  corrispondono  alla  forinola  generale 
OH  1  -  n  - ,  e  la  serie,  dal  suo  primo  termine,  tiene 
nome  di  serie  acrilica  (1).  Gli  acidi  di  questa  serie 
si  sdoppiano,  sotto  l'azione  della  potassa  fusa,  in  due 
acidi  della  serie  grassa  CnH'"0*,  reazione  che  si  spie- 
gherà più  tardi.  Per  lungo  tempo,  nessuna  ipolesi 
fondala  poteva  mettersi  avanti  sopra  la  correlazione 
di  questi  acidi  colle  serie  OHK)1  e  OH'-K)*,  e 
soltanto  negli  ultimi  anni  una  ricerca  eseguila  da 
Frankland  e  Duppa  (1865)  ci  forniva  il  materiale 
per  riconoscere  tali  correlazioni  e  per  darci  una 
idea  riguardo  la  costituzione  degli  acidi  della  serie 
acrilica. 

11  punto  di  partenza  delle  ricerche  di  Frankland  e 
Duppa  forma  l'acido  leucinico  C*H"0',  il  quale,  se- 
condo ricerche  anteriori  degli  stessi  autori,  può  con- 
siderarsi come  acido  ossalico,  nel  quale  un  atomo  di 
ossigeno  sarebbe  sostituito  da  due  etili. 

tCO.OH  tC.fC'lW'.OH 
fcO.OH  [CO.OH 

ac.  ossalico  ac.  leucinico 

(ac.  dietossalico). 

Se  l'etere  dietossalico  si  tratta  col  tricloruro  di 
fosforo,  allora  si  forma  l'etere  etocrotonico 


jj^-C*-0U+PbC|.=3jCòC*C,,,!  +  PbHK).+IBa  .  .  .  9) 

Si  vede  facilmente  chela  reazione  sta  in  ciò,  che  l'os-  Il  acqua,  trasformando  nel  tempo  stesso  un  etile  raono- 
sidrile  vicino  ai  due  etili  si  elimina  sotto  forma  di    valente  in  etilene  bivalente.  Si  riesce  di  fatti  allo 


(I)  Ciò  che  segue  rinchiude  la  sostanza  ili  un  articolo, 
iirrilira  serie;  <|<iest'articulo  avrebbe  dovuto  trovar  po- 


sto nel  primo  volume,  pag.  396,  di  questa  Enciclopedia,  semplicità. 


(2)  In  questa  reazione,  come  pure  nelle  seguenti,  fa- 
remo figurare  l'acido  invece  dell'etere,  per  via  di  maggiore 
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quando  si  tratta  l'etere  dietossalico  coli 


fosforica,  la  quale  si  trasforma  in  due 


|C.C*H3.CMIs.OH 
!  CO.OH 


+  Ph».Os=: 


C  CW.CW* 
CO.OH 


+  2PhIIO' 


lo  una  maniera  simile  si  ottennero  gli  eteri  raeto- 
crotonico  e  metacrilico  dagli  eteri  etometossalico  e 


JC.CW.C1I» 
{ CO.OH 


ic.circw.oh 

(CO.OH 


ac.  meiocrotonico. 

SC.CsID.v 
CO.O» 


tC.ClD.CH3  OH 
i  CO.OH 

ac.  dnn«:lossalico 


IC.CH'.CH> 
i  CO.OH^  

ac.  metacrilico. 


IC.CMH.CW 
!  CO.OH 

ac.  etocrolonico 
f  CO.OH        +  211  0 


Questi  tre  acidi  ottenuti  sinteticamente  si  decom- 
pongono colla  potassa  fusa  secondo  le  equazioni  se- 
guenti : 


ac.  butilico 
CH*.CH' 


"  CO.OH 


ac. 

+  c«h*o«  4-  H« 


ac.  meiocrotonico 

|C.CH«.CH« 
j  CO.OH 

ac.  raelacriltco 


+  2H=0  = 


ac.  propionico    ac.  acetico 
Ico'oT  +  CH*«  +  H> 


ac.  propionico  ac. 


Quale  é  ora  il  rapporto  tra  questi  tre  acidi  e  gli 
acidi  naturali  della  serie  acrilica?  Partendo  dall'acido 
metacrilico,  si  potrebbe  per  l'acido  acrilico  ammettere 

Ìc  cu*  ii 
CÒ  OH  '  e  ,0  S(loPPiamenU)  dell'acido 

acrilico  in  acido  acetico  ed  acido  formico  potrebbe 
allora  esprimersi  con  nna  delle  equazioni  seguenti: 


.  IC.CHMI  ,  amn  W  n*  H 
'jcO.OH  +  2«l°  = 


»,^O.OHH+2H,° 


(CH«.B) 


OH 


.ili 
+|CO.OH 


+11*. 


L'equazione  1  ammette  la  persistenza  del  tipo  ed 
accenna  la  sostituzione  del  radicale  bivalente  CU"  per 
due  atomi  d'idrogeno.  Dietro  l'equazione  II  uscirebbe 
il  complesso  (C.CH«).  l'idrogmo  si  combinerebbe 
col  complesso  (CO.OH)  per  formare  l'a- 


cido formico,  mentrecché  il  complesso  (C.CH')  de- 
comporrebbe le  due  molecole  d'acqua  per  far  nascere 
l'acido  acetico  sotto  eliminazione  di  una  molecola  di 
idrogeno.  La  seconda  maniera  di  vedere  è  assai  meno 
semplice,  ed  essa  per  altro  soppone  un  lavoro  interno 
molto  più  considerevole.  Quale  delle  due  reazioni  si 
compierà? 

La  decisione  à  impossibile,  tanto  che  idue  radicali 
che  saturano  l'atomo  di  carbonio  differiscono  tra  loro 
per  un  atomo  di  carbonio,  come  II  e  CH*  nell'acido 
acrilico,  o  CH'  e  C*H*  nell'acido  meiocrotonico. 
Quest'ultimo  darebbe  dell'acido  propionico  ed  ace- 
tico, tanto  secondo  l'equazione  I,  quanto  secondo  la 
equazione  H. 

Ma  la  decisione  diviene  possibile  cogli  acidi  me- 
tacrilico ed  etocrotonico,  nei  quali  i  due  idrocarburi 
rinchiudono  lo  stesso  numero  di  atomi  di  carbonio. 
Per  questi  due  acidi  le  due  ipotesi  sono  espresse  colle 
equazioni  seguenti  : 


JC.CH'.CH*  i  9l,„n 
•j  CO.OH        +  2,,° 


C.IKCH* 
CO.OH 


ac.  metacrilico 

c.cm.cH» 


CO.OH 


ac.  propionico 

i(CH«.U)  ,enj 

-ciò     .  +  |g{ 


ac.  metacrilico 

tC.C'H«.C'Hs 


'ico.OH  +9 
ti\  «  c^ocrolomco 


OH 

ac.  acetico 

lCH*.C«Hs 
ICO.OH 


+  Cll-O".  +  Ht 
oc.  formico 

'Ut 

+  H* 


OH 


ac.  acetico 


+  C*H*0?  +  H* 
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ì  Olì 


\C.«W  +  II». 
I  CO.OH 


ac  plorrolonico 

Il  fatto  che  l'acido  metacrilico  sottoposto  all'azione 
della  potassi  fusa  non  dà  acido  acetico,  ma  acido  prò- 
pionico  e  formico,  e  l'altro  fatto  che  l'acido  etocro- 
tonico  non  dà  acido  propionico,  ma  acido  butirico  ed 
acetico,  decide  in  una  maniera  concludente  in  favore 
della  prima  ipotesi,  la  quale  è  nel  tempo  stesso  la 
più  semplice. 

Ora  che  siamo  riusciti  a  precisare  la  natura  della 
reazione  che  si  compie,  quando  gli  acidi  della  serie 
acrilica  si  riscaldano  colla  potassa,  possiamo  servirci 
della  cognizione  acquistata,  per  determinare  la  co- 
stituzione relativa  di  quegli  acidi  naturali  della  serie, 
dei  quali  si  conoscono  esattamente  i  prodotti  dell'a- 
zione della  potassa  fusa,  la  costituzione,  cioè,  degli 
acidi  crotonico,  angelico,  pirolerebico  ed  oleico. 

L'acido  crotonico  potrebbe  formolarsi 

tC.C'IP.H  (CCH'.CEP 
(CO.OH         0  (CO.OH 


ac.  propionico    ac.  prnpioiwo. 

La  sua  decomposizione  in  due  molecole  di  acido 
acetico  decide  in  favore  della  prima  formola. 

Per  l'acido  angelico  sono  possibili  le  tre  for- 
molo: 

i  (C.CW.H  9  IC.CW.CH'  ,  ic.CH».cm* 

(CO.OH      2*  ( CO. Oli  (CO.OH. 

L'acido  angelico  si  sdoppia  in  acido  acetico  e  pro- 
pionico, e  con  tal  fatto  si  esclude  la  formola  3,  la 
quale  esigerebbe  una  decomposizione  in  acido  for- 
mico e  butirico.  Le  formole  1  e  2  accennano  gli 
stessi  prodotti  di  decomposizione,  ma  la  formola  2 
é  quella  dell'acido  metocrotonico  ,  fissata  per  la 
sintesi.  Siccome  l'acido  angelico  è  differente  dall'a- 
cido metocrotonico,  allora  rimane  soltanto  la  prima 
formola. 

L'acido  pirolerebico  somministra  il  materiale  per 
quattro  formole: 


C.CUI*  H 
CO.OH 


Q  tC.OIK.CH' 
2-  (  CO.OH 


L'acido  piroterebico  si  decompone  in  acido  acetico 
c  butirico,  fatto  il  quale  esclude  la  formola  2,  che 
darebbe  soltanto  dell'acido  propionico,  e  la  formola  4, 
che  formerebbe  gli  acidi  formico  e  valerianico.  — 
N"  3  è  la  formola  sintetica  dell'acido  elocrolonico, 
differente  dall'acido  pirolerebico;  rimane  dunque 
per  quest'ultimo  acido  soltanto  la  formola  1. 

Il  numero  delle  formole  possibili  per  ogni  acido 
della  serie  acrilica  è  eguale  al  numero  degli  atomi 
di  carbonio  contenuto  nell'acido,  diffalcandone  due  ; 
per  l'acido  CD  sono  dunque  possibili  (n — 2)  formole 
differenti.  La  formola  dell'acido  oleico  C<»H'H)»  ac- 
cenna dunque  nientemeno  che  a  sedici  acidi  isomerici. 
Quattordici  di  queste  formole  sono  escluse  per  la 
natura  dei  prodotti  di  decomposizione,  e  soltanto  le 
due  formole 


fC.C,fiH«.II 
CO.OH 


^  tC.OIKC'W 
-  CO.OH 


corrispondono  al  fatto  che  l'acido  oleico  fornisce 
colla  potassa  fusa  gli  acidi  acetico  e  palmitieo. 
L'acido  accennato  colla  formola  2  non  é  stato  ot- 
tenuto sinteticamente  come  nei  casi  precedenti,  e 
perciò  non  é  per  ora  possibile  di  decidere  concluden- 
temente tra  queste  due  formole.  Il  fatto  che  gli  altri 
acidi  naturali  della  serie  rinchiudono  un  idrocarburo 
bivalente  solo,  rende  però  assai  probabile  che  la 
formola  1  esprima  la  vera  costituzione  dell'acido 
oleico. 

L'esposuione  precedente  mette  in  chiara  evidenxa 


3. 


CO.OH 


tC.CH2.C3II' 
(CO.OH 


la  mutua  correlazione  degli  acidi  della  serie  acrilica, 
ma  nel  tempo  stesso  acquistiamo  pure  degli  schiari- 
menti sulla  relazione  che  corre  tra  la  serie  acrilica  e 
la  serie  grassa.  Gli  acidi  acrilici  naturali  derivano 
dall'acido  acetico,  se  nel  metile  di  quest'ultimo  due 
atomi  d'idrogeno  si  sostituiscono  da  un  idrocarburo 
bivalente. 

Acido  acetico  |qq  qjj 


Ac.  acrilico. 


Ac.  crotonico. 


Ac. 


ngelico  ^ 


oc.  mclilenaceiico 


ac.  etilenacetico 


ac.  propilenacetico 


|C.CH«.H 
|CO.  OH 
C.C'H'.H 
[CO.OH 
CCMKH 
[CO.OH 
iC  OH*  H 

Ac.  piroterebico..\{J'ì')..'    ac.  bulilenacetico. 

Gli  acidi  artificiali  della  serie  derivano  nello  stesso 
dagli  acidi  omologhi  coll'acetico. 
ICH'.CH» 
[CO.OH 

[CXH'.CH» 
[CO.OH 


Ac. 


Ac.  metacrilico. 


ac.melilenpropion. 


Ac.metacrolonico^^™1 

A   ....  fCH*.C*l$ 
Ac-  hutmco CO.OH 


ico 


Ac.  etocroionico 


(C  C 
•ICO.' 


H*.C?H 
OH 


ac. 


ac.  elilenbutirico. 


Digitized  by  Google 


252 


ANGUSTURA  -  ANICE  (SEMI  1)1 


Frankland  e  Duppa  sperano  di  riuscire,  colta  tras- 
formazione diretta  degli  acidi  grassi,  agli  acidi  acri* 
liei ,  prendendo  gli  eteri  disodiososliluiti  per  ter- 
mine di  passaggio  e  facendovi  agire  i  dibromuri 
glicolici. 


CWa«H 
CO.OB 


+  C-ll'Br-  = 


C.CW.H 
CO.OlI 


+  2NaBr 


ac.disodacetico 


ac.  crotonico. 


Questi  chimici  nel  tempo  slesso  rendono  probabile 
l'esistenza  di  una  serie  di  acidi,  nei  quali  i  tre  atomi 
d'idrogeno  del  melile  dell'acido  acetico  sarebbero 
sostituiti  da  un  radicale  Invalente.  Il  primo  termine 

di  tale  serie  sarebbe  un  acido  della  forinola  j  J^[Jn 

(acido  formilacetico). 

Schifi*  (1858)  confrontava  l'acido  cinnamico  cogli 
acidi  della  serie  acrilica  ed  accennava  all'acido  cinna- 
mico come  termine  di  una  serie  benzacrilica.  Nel 
tempo  stesso  egli  tentava  produrre  l'acido  pirote- 
rebico  collazione  del  cloruro  di  bulirile  sull'acelal- 
deidi',  in  modo  simile  come  il  Berlagnini  produsse 
l'acido  cinnamico.  L'esperimento  non  riuscì.  Ora 
Frankland  e  Duppa  ritornano  nuovamente  su  tale 
analogia,  accennata  pure  dal  Chiozza,  ed  essi  danno 
per  l'acido  cinnamico  le  forinole 

^C.CW.H  IC.C-B*.CH» 
M.U.OH  (CO.OH 

le  quali  ambedue  esigono  la  decomposizione  in  acido 
acetico  e  benzoico.  La  prima  formola  é  la  più  pro- 
babile. 

Higmrdo  finalmente  la  correlazione  tra  gli  acidi 
acrilici  e  quelli  della  serie  lattica,  bisogna  ricordare 
che  la  stessa  sintesi  degli  acidi  metacrilico,  meto- 
crotonico  ed  clocrotonico  parlendo  da  acidi  omologhi 
col  Unico,  danno  un'idea  precisa  del  mutuo  rapporto, 
per  il  quale  rimandiamo  al  principio  di  questa  espo- 
sizione. 

Si  noti  pprò  che  Teiere  lattico  si  decompone  col 
cloruro  fosforoso,  secondo  l'equazione 

31^h+™c1,=3![:|J:™;«+pm1.o.. 

etere  lattico 

É  possibile  che  la  trasformazione  dell'etere  lattico 
in  etere  acrilico  riesca  collazione  dell'anidride  fosfo- 
rica. 

ANGISTIIU  (chim.  e  farm.).  —  É  la  corteccia 
della  cusparia  officinale.  Fu  falsificata  più  volte, 
mescolandola  con  altra  corteccia ,  detta  folta  an- 
gui tur  a,  la  quale  fu  conosciuta  essere  dello  stryenos 
flujr  vomica. 

Tale  mescolanza  produsse  effetti  di  avvelenamento, 


e  però  giova  istantemente  che  si 
discernere  la  falsa  dalla  vera  angustura. 

La  vera  ha  un  odore  ben  distinto  ,  animalizzato  e 
molto  sgradevole,  sapore  amaro,  aromatico  ;  tritan- 
dola si  riduce  in  polvere  gialla  quasi  simile  a  quella 
del  rabarbaro. 

La  fai m  è  inodora  ;  possiede  sapore  amaro  assai 
più  forte  di  quello  della  vera,  e  si  riduce  in  polvere 
di  un  bianco  lievemente  giallognolo.  La  vera,  rom- 
pendola, mostra  frattura  gialla,  compatta,  resinosa  ; 
la  falsa  dà  frattura  di  colore  grigio. 

Le  infusioni  delle  due  angusture  reagiscono  di- 
versamente. Quella  della  vera  ha  l'odore  della  cor- 
teccia, e  colore  arancione,  e  quella  della  falsa  é  ino- 
dora  e  di  un  giallo  più  sbiadito.  La  prima  forma 
precipitati  copiosi  col  nitrato  d'argento,  coH'emetico 
(in  colore  bianco  giallognolo),  col  bicloruro  di  att- 
orno, col  solfato  di  ferro  (in  colore  grigio  biancastro!, 
e  colla  noce  di  galla  (in  colore  giallognolo)  ;  la  se- 
conda non  produce  che  un  intorbidamento  col  nitrii 
d'argento ,  col  bicloruro  di  mercurio  e  col  solfato  f 
ferro  ;  dà  un  precipitato  bianco  coll'emelico  e  fiali 
noce  di  galla.  La  prima  s'intorbida  molto  coll  arii 
nitrico  in  tenue  quantità,  e  fornisce  un  liquido  rosa 
e  trasparente  se  l'acido  abbonda  ;  coll'acido  solfori» 
in  piccola  dose  s'intorbida  molto,  e  ridiviene  tras.pi- 
rente  aggiungendo  acido  ;  la  seconda  non  s'intorbi 
coll'acido  nitrico  in  tenue  quantità,  e  non  dà  reaiioiw 
col  solforico. 

L'angustura  vera,  secondo  l'analisi  di  Fistiar, 
contiene  i  seguenti  principii  sopra  100  parti. 

Olio  volatile  acre  0,3 

 U 

1.9 


C.aoutchout   W 

Sostanza  tannifera   3,1 

Gomma   V 

Fibra  legnosa   W 

Solfati,  urtanti,  cloruri  di 


ANtilSTlRIXA  (cAint.  gen.).  -  Base  organica,  cb< 
Brandes  avrebbe  scoperta  nella  corteccia  della  ve» 
angustura.  Non  fu  bene  esaminata,  né  si  é  pm* ccrU 
se  sia  un  composto  puro  {vedi  Cuspabwa). 

AMCE  (semi  o  frutti  di)  {fan*.).  —  Si  eotiMtow 
due  sorta  di  anici  nel  commercio,  vale  a  dire  gli a'"0 
comuni  e  gli  anici  stellati. 

Essi  sono  due  semi,  o  meglio  frutti,  dip«n 
assai  diverse ,  i  quali  però  hanno  quasi  la  stess 
composizione  e  proprietà. 

Gli  anici  comuni  sono  acheni,  piccoli,  striati.  P 
pni  della  pianta  dello  stesso  nome ,  la  jJJJJJ 
annimi  dei  botanici,  coltivata  in  Europa;  essi 
un  odore  e  un  sapore  particolari  aggradevolt. 
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Si  fanno  macerare  per  due  giorni  le  prime  cinque 
sostanze  nell'alcole,  dopo  averle  contuse  in  un  mor- 
taio; poi  si  distillala  materia  a  bagno  maria;  all'ai— 
colalo  ottenuto  si  aggiunge  quello  di  rose,  l'acqua  e 
lo  zucchero.  Dopo  due  o  tre  giorni  di  riposo  in  re- 
cipienti ben  chiusi  e  dopo  che  lo  zucchero  è  ben 
sciolto,  si  filtra. 

Lalcolato  di  rose  per  quest'uso  si  prepara  nel 
modo  seguente  : 

Petali  di  rose  parti   70  • 

Alcole  a  80»  centes  »  120 

Acqua  di  rose  distillata  ....    »  72 

Si  distilla  a  bagno  maria  fino  ad  avere  120  o  150 
parti  di  liquido. 

L'acqua  da  impiegarsi  per  questo  liquore ,  e  in 
generale  per  tutti  i  liquori,  deve  essere  acqua  pota- 
bile di  ottima  qualità  o,  meglio,  acqua  distillata. 

Altre  volle  l'anice  si  ottiene  aggiungendo  alle 
droghe  sopra  notate  2  parti  o  di  fava  pecurim,  o  di 
legno  sassafrasso,  o  alcune  goccie  di  essenza  di  li- 
moni, 2  parli  di  te  byson. 

Anice  semplice  per  soluzione. 

Alcole  a  90°  centes  parli  60 

Essenza  d'anice  »  V» 

Acqua  distillata  50 

Zucchero  »  30 

Si  scioglie  lo  zucchero  nell'acqua  fredda,  d'altra 
parte  si  mescola  l'alcole  con  l'essenza,  si  uniscono  le 
due  miscele  e  si  filtra  se  il  liquido  non  ében  limpido. 

Anice  modenese. 

Anice  di  Romagna  parti  1 8 

—   badiano  2 

Si  ammaccano  in  mortaio,  poi  si  mettono  in  alam- 
bicco con  300  parti  di  alcole  a  56°  centesimali,  e  si 
distilla  con  accuratezza,  cessando  di  raccogliere  lo 
stillato  quando  sia  di  circa  170  parti,  ed  evitando 
di  raccogliere  flemma.  L'alcole  dev'essere  di  vino. 

Si  sciolgono  frattanto  in  disparte  : 

Zucchero  di  Batavia,  o  grasso  .  .  parti  168 
Acqua  di  fonte  192 

Si  chiarifica ,  si  cola  e  poi  si  mesce  al  l'ai  colato  di 
anice,  e  cosi  si  ba  il  rinfresco. 

Tutti  gli  anici  diluiti  nell'acqua  rendono  questa 
lattiginosa,  perché  l'essenza  insolubile  nell'acqua  si 
divide  nella  medesima  in  minutissime  goccioline 
producendo  un'emulsione.  Col  tempo  il  liquido  si 
chiarifica  e  l'essenza  viene  a  galla  in  parte. 

Uno  si  deve  ben  guardare  dal  far  abuso  di  questi 
liquori,  perché  ad  alte  dosi  l'essenza  d'unire  é  vele- 
nosa. A  dosi  piccole  invece  è  affollo  innocua. 

ANICE  (essenza  di)  (liquor.).  Vedi  Badiamo. 


Olio  volatile  per  lo  più  solido    .    parti  3,00 

Stearina  e  clorofilla    .    .    .   .    »  0,12 

Resina  •  0,58 

Olio  grasso  solubile  nell'alcole    .    »  3,38 

Albumina  ed  estrattivo.    ...»  8,35 

Zucchero  incristallizzabile ...»  0,65 

Gomma   6,50 

Ulmioa  »  8,60 

Legnoso  »  34,75 

Sali  di  calce,  di  potassa,  di  ferro .    »  H  ,72 

Acqua  »  23,00 

100,75 

Gli  anici  stellati  sono  fruiti  formati  da  sei  a  dodici 
loggie  legnose  di  color  rossastro  e  riunite  a  stella; 
ciascuna  loggia  ha  un  seme  lucido  di  color  castagno; 
questi  frutti  provengono  da  una  pianta  della  famiglia 
delle  magnoliacee,  indigena  della  Cina  e  del  Giap- 
pone, Yilicium  anisalum.  Contengono  maggior  copia 
di  olio  essenziale,  un  acido  grasso  verde,  acidi  tan- 
nico e  benzoico. 

L'anice  comune  si  usa  in  polvere  ,  se  ne  prepara 
un'acqua  distillata,  un'essenza,  e  si  usa  in  infusione. 
L'anice  stellato  è  quasi  usalo  soliamo  per  ricavarne 
l'essenza. 

L'essenza  d'anice  ha  la  proprietà  di  sciogliere  il 
solfo,  e  anticamente  questa  soluzione  era  usata  in 
medicina  col  nome  di  balsamo  di  solfo  anisato. 

A.MCE  (rosolio ,  rinfresco  di)  (liquor.).  —  1 
rinfreschi  o  rosolii  di  anice  od  anace  sono  liquori 
che  hanno  per  ingrediente  principale  l'essenza  di 
anice;  in  Lombardia  sono  chiamali  col  nome  di  mi- 
strà,  dai  Francesi  si  dicono  antiche.  A  Brescia,  a 
Orzinuovi ,  nei  basso  Modenese  ,  e  in  Francia  a 
Bordeaux,  se  ne  fabbricano  grandi  quantità  anche 
per  esportarli,  e  quelli  che  provengono  di  colà  sono 
preparati  generalmente  con  molla  cura,  per  cui  ven- 
gono preferiti  a  quelli  fabbricati  altrove  ;  anzi  in  al- 
cune località  il  volgo  crede  che  in  altri  luoghi  non 
possano  riuscire  egualmente  squisiti. 

Daremo  alcune  formole  per  preparare  diverse  qua- 
lità di  liquori. 

Liquori  di  anice  ottenuti  per  dislilIuUie. 

Anice  iriplo. 

Anici  stellati  parti  50 

Anici  comuni  di  Romagna    ...»  20 

Coriandri  »  1 

Semi  di  finocchio  »  1 

Cannella  del  Ceylan   4 

Alcolato  di  rose  ■  28 

Zucchero  bianco  »  150 

Acqua  »  180 

a  55°  centes  »  500 
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ANIDRI  CORPI  -  ANILIDI 


ANIDRI  (CORPI)  (chim.  gen.).  —  Molte  sostarle 
contengono  nella  loro  composizione  una  quantità 
spesso  variabile  di  acqua  indecomposta,  che  può  es- 
sere facilmente  da  esse  separata  per  mezzo  dei  sem- 
plici agenti  fisici  ;  e  le  sostanze  per  tal  mndo  disidra- 
tate si  dicono  corpi  anidri.  Risogna  tuttavia  distin- 
guere i  corpi  anidri  dagli  anidridi;  poiché  questi 
ultimi,  come  é  già  stato  detto  parlando  degli  acidi 
(voi.  i,  pag.  426),  per  l'azione  del  riscaldamento, 

0  per  altro  modo  qual  sia,  perdono  acqua,  è  vero, 
ma  ciò  non  pertanto  non  contengono  acqua  prefor- 
mata, ma  sibbene  gli  elementi  dell'acqua ,'  che  nello 
scomporsi  delle  sostanze  stesse  si  combinano  in- 
sieme. Quindi  è  che,  a  rigor  di  termine,  non  si 
potrebbe  dire  acidi  anidri,  né  ossidi  metallici  ani' 
dri,  ma  sivvero  anidridi  aridi  ed  anidridi  metallici; 
e  se  spesso  avviene  di  vedere  non  rispettata  questa 
precisione  di  nomenclatura  chimica,  colpa  ne  ha  l'i-  ; 
biludine  lasciataci  dalle  vecchie  teorie  della  scienza 
nostra,  secondo  le  quali  gli  acidi  normali  e  gli  ossidi 
idrati  avrebbero  dovuto  contenere  acqua  indecom- 
posta. Anidri  perciò  sono  i  sali  senz'acqua  di  cristal- 
lizzazione, il  nitrato  potassico,  per  esempio;  anidri  ' 

1  corpi  tutti  che  hanno  subito  una  vera  e  pro- 
pria deacquificazione,  massime  col  solo  tenerli  nel 
vuoto. 

I  corpi  anidri,  in  generale,  scald  ili  più  o  meno 
fortemente,  vanno  soggetti  alia  fusione  ignea;  e  se 
sono  anidri  per  propria  natura,  si  mantengono  tali 
anche  per  lungo  contatto  coll'aria,  come  avviene  del 
sale  da  cucina  ;  ma  se  sono  divenuti  anidri  per 
mezzo  artificiale,  allora,  lasciati  all'aria,  con  mag-  ì 
giore  o  minor  prontezza  riprendono  l'acqua  perduta, 
e  qualche  volta  vanno  in  deliquescenza  (cloruro  di  I 
calcio). 

La  forma  cristallina  di  un  corpo  anidro  capace  di 
cristallizzare  è  diversa  da  quella  che  lo  stesso  corpo 
presenta  quando  é  unito  coll'acqua  ;  infatti  il  solfato 
ili  calcio  anidro  forma  cristalli  del  sistema  trimetrico,  I 
mentre  quelli  del  medesimo  sale  idrato  (selenite) 
appartengono  al  sistema  monoclino.  Lo  stesso  dicasi 
della  densità  e  di  tutte  le  altre  proprietà  fisiche,  > 
ma  non  delle  proprietà  chimiche,  che  rimangono  in-  j 
variale  in  un  corpo  anidro  che  sia  capace  di  combi-  | 
narsi  con  l'acqua  senza  che  questa  subisca  scompo- 
sizione alcuna. 

Giova  quindi  ammettere  che  se,  quando  l'acqui 
viene  a  contatto  di  un'anidride,  essa  é  scomposta,  I 
ma  i  suoi  componenti  restano  intieramente  combi-  I 
nati;  invece  i  corpi  anidri  veri  e  proprii  si  uniscono 
con  l'acqua  immutata  ;  e  perciò  nel  primo  caso  si 
formano  combinazioni  atomiche,  e  nel  secondo  com- 
posti molecolari  : 

K*0)  +  H*0  =  KHO  +  KHO 
anidride  potass.     idrato  polass. 


CaSO*  +  2H*0  =  CaSO*  +  2H'0 
selenite. 

AMMUTII  [chim.  min.).  -  Porta  anche  il  nome 
di  karstenite,  ed  é  solfato  di  calcio  anidro  in  istato 
naturale.  Si  trova  specialmente  nei  terreni  internu  - 
dii,  raramente  in  cristalli  regolari ,  i  quali  tuttavia 
sfregandoli  si  riducono  al  prisma  retto  rettangolare. 
É  di  aspetto  splendente  più  del  marmo,  e  più  darò 
che  il  gesso  o  solfato  di  calcio  idratalo.  La  sua  den- 
sità é  di  2,904  Si  adopera  qualche  volta  nella  scul- 
tura, e  principalmente  una  varietà  azzurra  e  silici- 
fera,  contenente  l'8  per  100  di  silice  ,  a  cui  si  dà  il 
nome  di  volpinite.  Gli  scultori  lo  chiamano  marma 
bardiglio  di  Bergamo. 

Se  ne  conoscono  sei  varietà ,  cioè  la  volpinitt, 
ì'anidrite  compatta,  la  quale  contiene  trame  di  sale 
marino,  e  che  si  trova  in  alcune  miniere  di  sai 
gemma  ;  la  granulare,  con  1  per  100  di  sai  ma' ir.  . 
e  che  si  trova  pure  in  alcune  miniere  di  sai  gemma; 
la  fibrosa,  che  ha  un  lustro  perlaceo  e  massiccio  ed 
ha  frattura  in  fibre  parallele  e  delicate;  la  raditi», 
azturra  con  qualche  venatura  rossa ,  radiala  e 
frattura  splendente;  V  anidri  te  spatica  o  spato  cét, 
del  colore  del  latte,  che  talvolta  passa  al  bigio  od 
al  rossigno,  con  frattura  sfogliacea,  lustro  perlaceo 
e  splendente,  in  frammenti  cubici,  contenente  t  per 
100  di  sai  marino ,  chiamata  anche  muriacite  da 
qualche  autore. 

AMUDI  (chim.  gen.).  —  Esse  sono  anilina  più 
acido  meno  acqua,  e  sono  perciò  all'anilina  ciò  che 
le  amniidi  sono  all'ammoniaca.  Le  anilidi  si  formano, 
se  in  una  o  più  molecole  d'anilina  l'idrogeno  tipico 
si  sostituisce  o  in  parte  o  totalmente  per  uno  o  più 
residui  dello  stesso  acido  o  di  acidi  differenti.  Se  i 
residui  di  acido  o  uno  di  essi  rinchiudono uctn 
dell'idrogeno  basico,  allora  quell'idrogeno  «usem 
la  sua  funzione ,  e  si  forma  perciò  un'asiW*  ton 
proprietà  acide,  ossia  un  acido  anilidico.  LtaiiMi 
neutre  si  dividono  in  anilidi  propriamente  delle ,  \e 
quali  corrispondono  alle  ammidi ,  ed  in  anili .  the 
sono  composti  analoghi  alle  immidi.  Secondo  che 
la  sostituzione  si  fa  in  una  molecola  d'anilina  e  io 
più,  si  distingue  tra  anilidi  e  polianilidi.  Esse  H 
formano  se  i  residui  di  acido  non  rinchiudono  pù 
dell'idrogeno  tipico,  o  se  essi  contengono  dell'idro- 
geno alcolico  soltanto.  I  metodi  più  generali  della 
formazione  delle  anilidi  consistono  nella  disidrata- 
zione dei  sali  dell'anilina,  nell'azione  di  questa  he 
sulle  anidridi  e  sui  cloruri  dei  radicali  acidi. 

Tutto  ciò  che  é  stato  esposto  negli  appositi  arti- 
coli sulla  formolazione  e  sulle  condizioni  generili 
delle  ammidi  e  degli  acidi  amraidati  può  essere, 
mutatis  mutandis  ,  applicato  anco  alle  anilidi  ti 
agli  acidi  anilidici,  particolarmente  se  non  si  perde 
di  vista  che  l'ammoniaca  rinchiude  tre  atomi  d'idro- 
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geno  sostituibile,  mentrecché  l'anilina  non  ne  con- 
tiene che  soli  due. 

Le  differenti  anilidi  e  gli  acidi  anilidici  si  tratte- 
ranno insieme  cogli  acidi  dai  quali  essi  prendono 
nascimento. 

ANILINA,  FEMLAMÌI1M  o  AMHIDOBENZINA  CIPN, 
(chim.gen.).  —  Questo  composto  rappresenta  l'ara- 
mina  della  serie  fenica,  e  sta  all'alcole  fenico  e  alla 
benzina  come,  per  esempio,  l'etilammina  all'alcole 
vinico  ed  all'idruro  d'etile  : 


DIP.OH 


idruro  d'etile  alcole 
fenolo 


C*HS.NH< 
feiiilamraina. 


La  fenilammina  dovrebbe  dunque,  secondo  l'or- 
dine ammesso  in  questa  Enciclopedia,  trattarsi  in- 
sieme agli  altri  derivali  fenici.  In  riguardo  però  che 
il  nome  anilina  è  rimasto  il  più  conosciuto  e  che  la- 
detta  base  ha  trovala  sotto  questo  nome  una  estesa 
applicazione  industriale,  essa  si  tratterà  in  questo 
articolo  insieme  ai  suoi  derivali  d'addizione  e  di  so- 
stituzione, e  si  riserverà  all'articolo  Fenilammina 
tutte  le  aggiunte  che  il  progresso  della  scienza  ren- 
derà necessarie. 

Or  sono  quarantadue  anni  che  Unverdorben  (1826), 
occupandosi  delle  trasformazioni  che  le  sostanze  or- 
ganiche subiscono  ad  alta  temperatura,  ricavò  dalla 
distillazione  secca  dell'indaco  una  sostanza  oleosa, 
la  quale  cogli  acidi  diede  facilmente  dei  composti 
cristallini.  Nello  stato  d'infanzia  nel  quale  la  chimica 
organica  si  trovò  nel  1826,  tale  proprietà  di  un 
corpo  ottenuto  per  la  distillazione  secca  era  abba- 
stanza notevole  per  far  meritare  alla  delta  sostanza 
il  nome  di  cristallina.  Kunge,  il  quale  nel  1834 
pubblicava  una  ricerca  sopra  i  liquidi  contenuti 
nel  catrame  dei  carboni  fossili,  osservò  nella  parte 
«tratta  per  mezzo  degli  acidi,  accanto  ad  altre  so- 
stanze, un  olio  che  assumeva  un  colore  azzurro  col- 
l'ipoclorilo  di  calce ,  e  da  questa  proprietà  l'olio 
trasse  nome  di  chianolo  (kyanol).  Lo  studio  dei 
prodotti  di  trasformazione  dell'indaco,  distillandolo 
a  secco  o  colla  potassa,  fu  ripreso  nel  1840  da 
Fritziche.  Egli  ottenne  come  prodotto  principale  la 
sostanza  già  accennata  da  Unverdorben,  la  chiamò 
anilina  (da  anil,  il  nome  commerciale  dell'indaco 
nel  Portogallo)  e  ne  fece  la  prima  analisi.  Nel  18-12 
Zinin  fece  di  pubblica  ragione  le  sue  ricerche  solla 
riduzioue  di  alcune  sostanze  nitrosostituite  mediante 
l'azione  dell'idrogeno  solforato  sulla  soluzione  alco- 
lica ammoniacale.  Colla  riduzione  della  nitrobenzina 
egli  ottenne  una  sostanza  da  lui  chiamata  benzidame, 
e  Fritzsche  non  tardò  a  riconoscere  questa  nuova 
sostanza  identica  colla  sua  anilina.  1  quattro  corpi 


H  erano  dunque  ridotti  a  due,  l'anilina  ed  il  chianolo. 

|l  Onde  acquistare  il  terlium  comparationis  fra  esse, 
A.  W.  Hofmann  (1843)  intraprese  un  nuovo  esame 
del  chianolo.  Lavorando  sopra  una  grande  quantità  di 
olio  di  catrame  greggio  (nella  fabbrica  d'asfalto  di 
Sell  a  Offenbacb  presso  Francoforte  sul  Meno),  egli 
si  procurò  parecchi  chilogrammi  della  mescolanza 
di  basi,  ne  preparò  il  chianolo,  dimostrò  la  sua  iden- 
tità colle  altre  basi  più  sopra  nominale,  e  fece  cono- 
scere una  serie  dei  suoi  derivati.  Sulla  proposta  di 
Berzelius,  si  conservò  per  la  base  il  nome  di  anilina 
per  via  della  desinenza  in  ina.  Riguardo  alla  costi- 
tuzione ammessa  per  la  base,  essa  si  chiamò  anche 
fenatnmide  o  fenilammide  ,  e  più  tardi ,  quando  si 
fece  la  distinzione  traammidi  eammine,  questo  nome 
si  cambiò  in  fenilammina,  al  qual  nome  si  aggiunge 
ancora  quello  di  ammidobenzina ,  mirando  al  rap- 
porto tra  l'anilina  e  la  benzina.  Il  rapporto  tra  l'al- 
cole fenico  e  l'anilina  fu  messo  ad  evidenza  da  Lau- 
rent ,  il  quale  ottenne  questa  base  riscaldando  del 
fenato  ammonico  durante  qualche  settimana  in  vaso 
chiuso  a  temperatura  elevata. 

C«ir;NlIS0  =  !l»0  +  C«H5.NH«. 

L'anilina  che  si  forma  nella  distillazione  dell'in- 
daco colla  potassa  è  il  prodotto  della  decomposizione 
dell'acido  carbanilico ,  che  nasce  in  una  prima  fase 
della  reazione  : 

ICO.OH 

I.  C'IPNO  +  3IH0  =  II*  +  CO*  +  N{C6I1:'' 

/  a. 

ICO.Oll 

II.  NjC«lls  ^C0»  +  NH*.C«H5. 
(  II 

Gli  acidi  isomerici  col  carbanilico ,  trattali  colla 
potassa  ,  danno  parimente  dell'anilina.  Un  buon  in- 
daco dà  il  quinto  all'i ncirca  del  suo' peso  di  anilina. 

Nella  riduzione  della  nitrobenzina  coll'idrogeno 
solforato  é  l'idrogeno  nascente  che  riduce  il  gruppo 
NO*  (iponitride)  : 

C<W.N0*+3H*S=rC6H*.NH*  +  2H*0  +  3S. 

Hofmann  aveva  già  mostrato  che  anche  l'idrogeno 
nascente,  sviluppato  collo  zineo  e  l'acido  cloridrico, 
può  servire  per  riconoscere  la  nitrobenzina ,  me- 
diante la  sua  trasformazione  in  anilina.  Bécbamp 
(1854)  propose ,  come  agente  riduttore ,  il  ferro  e 
l'acido  acetico ,  ed  era  questo  metodo  che  rese  la 
preparazione  dell'anilina  un  lavoro  semplice  ed  eco- 
nomico. Wóhler  (1857)  ridusse  la  nitrobenzina  colla 
soluzione  alcalina  di  acido  arsenico,  il  quale  decom- 
ponendo dell'acqua  si  trasforma  in  arseniato  potas- 
sico. Vohl  (1863)  applicava  il  glicosio  in  presenza 
di  un  alcali ,  e  Kremer  (1863)  fece  l'osservazione 
che  Io  zinco  in  presenza  di  acqua  agisce  anco  senza 
acido,  se  il  metallo  si  trova  allo  stato  di  polvere  fi- 
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nissima.  Egli  riscalda  una  parte  di  nitrobenzina  e 
cinque  d'acqua  con  2  a  2  '/,  della  polvere  di  zinco, 
la  quale  passa  al  principio  della  distillazione  dello 
zinco,  e  rinchiude  da  80  a  95  per  100  di  metallo. 

La  riduzione  della  nitrobenzina  coll'idrogeno  na- 
scente non  è  il  resultato  di  una  reazione  cosi  sem- 
plice ,  come  forse  ha  l'apparenza,  a  giudicare  dalla 
equazione  testé  citata.  Gii  Zmin  trovò  alcuni  pro- 
dotti intermediarli ,  e  negli  ultimi  anni ,  applican- 
dosi un  agente  riduttore  che  agisce  lentamente,  cioè 
l'amalgama  di  sodio ,  si  è  riuscito  a  seguitare  le 
singole  fasi  di  tal  riduzione.  Nelle  seguenti  equa- 
zioni si  troveranno  nel  tempo  stesso  le  forinole 
riferite  alla  mutua  saturazione  delle  affinivaleoze 
dell'azoto  : 

0  (C'H* 

2C<W— N<|+3H*  =  3H*0  +  N  0  ) 
0  l_jN 

"^Htróbc^zìnT^  ■  ^  'J  - 

azossibenzid 

NO)  (C«H> 
l_  U  +  H«  =  H»0  +  N  —  ) 


(») 


(OH* 
N  -) 

'  —  !n 


"li, 

H  |N 


+     H«  = 


H 


+  H«  -  2cqp-N<|j 


E  in  quest'occasione  facciamo  notare  come  in  que- 
st'ultimo tempo  Glaser  é  riuscito  ad  eseguire  la 
reazione  inversa ,  trasformando  l'anilina  in  azoben- 
zide,  mediante  l'azione  del  permanganato  potassico 
sopra  una  soluzione  allungata  di  rloridrato  di  anilina. 

La  reazione  ora  unicamente  in  uso,  tanto  nei  la- 
bora  tori  i  quanto  nell'industria,  è  quella  di  Bécbamp 
col  ferro  e  l'acido  acetico  (2).  L'anilina  si 


(1)  Le  afiinivalenze  die  mutuamente  si  saturano  sono 
accennate  con  — . 

(2)  Lo  scrittore  si  rammenta  di  una  proposta  riguardo 
l'applicazione  del  metodo  di  Wohler,  ove  servirebbe  l'a- 
cido arsenioso  ridotto  dalle  acque  di  lavatura  degli  stabi- 
limenti che  producono  dei  sali  di  rosanilina  mediante 


con  un  volume  eguale  di  acido  acetico,  e  si  aggiunge 
poi  per  una  parte  di  anilina  una  parte  e  mezza  di  ferro 
in  forma  di  tornitura  minuta  o,  meglio,  di  limatura. 
Quando  la  quantità  totale  del  ferro  si  aggiunge  in 
una  volta,  allora  si  dichiara,  dopo  pochi  minuti,  una 
forte  reazione  ,  durante  la  quale  distilla  una  pane 
del  prodotto.  Nella  produzione  industriale  la  mesco- 
lanza di  anilina  e  di  acido  aceùco  si  trova  distribuita 
in  una  batteria  di  vasi  di  pochi  litri  di  capacità.  Il 
ferro  si  aggiunge  a  poco  per  volta  ,  di  modo  che  la 
reazione  non  diviene  mai  violenta,  e  la  temperatura 
non  si  alza  al  di  sopra  di  50°.  Ordinariamente  on 
giorno  si  vuole  per  l'aggiunto  successiva  della  quan- 
tità necessaria  di  ferro. 

Queste  precauzioni  trovano  la  loro  giustificazione 
nell'osservazione  di  Scheurer-Kestner,  che,  ogniqual- 
volta  la  reazione  è  troppo  energica  e  la  temperatura 
troppo  elevata,  una  buona  parto  della  nitrobenzina, 
oltre  alle  quattro  reazioni  sopra  citate  ,  ne  subisce 
ancora  una  quinta,  la  quale  riconduce  l'anilina  ai 
termini  di  primo  principio,  cioè  a  benzina  ed  am- 


C«H*.NH«  +  n«=CeU«  +  NH». 

Se  d'altra  parte  si  prende  troppo  ferro,  | 
pio  la  quantità  doppia,  allora,  al  contrario,  la  reazione 
si  ferma  in  parte  alla  formazione  dell'azobemide 
(Hofmann  e  Noble,  1855)  ;  essa  si  trova  Cno  ad  uo 
terzo  ,  e  fa  parte  delle  ultime  porzioni  del  distillato, 
le  quali  cristallizzano  al  raffreddamento. 

Le  masse  dure  che  si  trovano  nei  vasi  dopo  l'ag- 
giunto del  ferro ,  si  raccolgono  in  grandi  storte  di 
ghisa  e  si  sottopongono  alla  distillazione.  Passa  della 
benzina,  dell'acetonio,  poca  nitrobenzina  non  attac- 
cai a.  anilina,  acetato  di  anilina ,  acetonilide.le  di- 
stanze contenute  nella  cosi  detto  queue  d'amli". 
e  i  differenti  derivati  toluilici,  se  la  sostanza  miro- 
sostituito  rinchiuse  anco  del  nitrotoluene,  coom  quasi 
sempre  (3).  Dopo  la  lavatura  colla  potassa,  si  Al- 


l'acido arsenico.  Egli  non  sa  se  tal  metodo  è  slato  ado- 
perato in  qualche  fabbrica,  nemmeno  se  la  questione 
dell'estrazione  dell'acido  arsenico  daUe  acque  di  lavatura 
può  considerarsi  come  una  questione  risoluta. 

(3)  L'acelanilide  è  prodotto  della  disidratazione  del- 
l'acetato di  anilina,  e  l'acetonio  il  prodotto  delia distilU- 
zione  secca  dell'acetato  di  ferro.  Già  nel  1861  «•«« 
mandato  da  una  fabbrica  rinomato  a  Parigi  un  liquido 
incoloro,  che  passava  verso  60°  nella  rettificazione  del- 
l'anilina. Tal  liquido  si  Iruvù  consistere  in  benzina  e 
acetonio  purissimi,  lo  raccomandava  la  separazione  me- 
diante l'acqua,  la  quale  discioglie  l'acetonio,  e  questo 
si  separa  dall'acqua  se  vi  si  scioglie  qualche  sale  mollo 
solubile.  Una  quantità  considerevole  di  acetonio  vienr 
ora  versala  nel  commercio,  come  prodotto  secondario 
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rann  le  differenti  sostanze  mediante  la  distillazione 
frazionata.  L'ossido  di  ferro  rimasto  nella  storta,  in- 
sieme all'acido  nitrico  diluto  proveniente  dalla  pre- 
parazione della  nitrobenzina,  si  impiegano  con  van- 
taggio alla  preparazione  di  mordente  di  ferro  (nitrato 
e  nitrosolfato  di  ferro). 

Finalmente  deve  ancora  notarsi  che,  secondo 
Bertbelot(l867),  si  forma  una  piccola  quantità  di 
anilina  quando  si  fa  passare  il  vapore  della  benzina 
insieme  all'ammoniaca  attraverso  un  tubo  infuocato 
a  rosso. 

É  assai  difficile  il  procurarsi  un'anilina  veramente 
pura  e  particolarmente  scevra  di  toluidina.  Colla 
distillazione  frazionata  non  si  riesce.  Molli  chimici, 
e  tra  essi  anco  lo  scrittore  di  quest'articolo ,  furono 
indotti  in  errore ,  credendo  che  la  parte  dell'anilina 
commerciale  che  bolle  verso  182°  sia  dell'anilina 
pura  ;  essa  invece  contiene  ancora  delle  quantità  no- 
tevoli di  toluidina.  Trattandosi  l'anilina  con  una 
soluzione  bollente  di  acido  ossalico  e  separandosi 
l'ossalato  meno  solubile,  si  riesce  bensì  a  preparare 
una  toluidina  discretamente  pura  ,  ma  l'ossalato  di 
anilina  ritiene  sempre  del  sale  di  toluidina.  Persino 
l'anilina  preparata  dall'indaco  rinchiude  spesse  volte 
delle  traccio  di  toluidina.  L'unico  mezzo  è  di  par- 
tire da  una  benzina  purissima,  come  da  quella  otte- 
nuta colla  distillazione  dell'acido  benzoico  colla 
calce  (1),  e  di  osservare  nella  trasformazione  in 
anilina  tutte  le  precauzioni  più  in  allo  indicale.  La 
migliore  reazione  per  assicurarsi  della  purezza  del- 
l'anilina consiste  nel  trattarla  a  caldo  coi  percloruri 
di  stagno  e  di  mercurio  o  coll'acido  arsenico.  Se 
l'anilina  é  pura ,  essa  dà  delle  colorazioni  gialle , 
poi  violette  ,  dovute  a  sostanze  poco  solubili  anco 
nell'alcole  caldo.  Se  invece  l'anilina  rinchiude  una 
traccia  di  toluidina  ,  allora  si  forma  subito  un  sale 
di  rosanilina  ,  il  quale  si  scioglie  nell'alcole  col  ben 
conosciuto  magnifico  color  rosso  cupo. 

L'anilina  pura  è  un  liquido  incoloro ,  il  quale  , 
esposto  alla  luce  e  all'aria,  ingiallisce  e  assume  col 
tempo  un  color  rosso  brunastro.  Non  ha  reazione 
alcalina  sopra  la  carta  di  laccamuffa  arrossata  ,  ma 
tinge  le  carte  d'alcea  io  verde ,  particolarmente  in 
presenza  di  acqua.  Il  sapore  è  bruciante ,  l'odore  ò 
aromatico  e  ricorda  alquanto  quello  del  vino.  Bolle 
a  182°  e  pesa  4,028  nello  stato  liquido  e  3,22 
nello  stato  di  vapore.  È  senza  azione  sulla  luce  po- 
larizzata. Si  discioglie  un  poco  nell'acqua,  come 
d'altra  parte  l'anilina  discioglie  dell'acqua  e  la  ri- 


delia fabbricazione  dell'anilina,  e  il  basso  prezzo  non 
tarderà  a  procurare  a  questa  sostanza  qualche  importante 
applicazione. 

(1)  Anco  nel  commercio  si  trova  ora  una  benzina  libera 
di  toluene. 

Encicl.  chimica  Voi. 


tiene  ostinatamente.  Voglionsi  più  distillazioni  sopra 
la  potassa  fusa  per  eliminare  le  ultime  traccie  di 
acqua. 

L'anilina  agisce  come  velerò  specialmente  sopra 
gli  animali  piccoli.  Secondo  Schuchardt,  muoiono  le 
rane  dopo  due  a  tre  ore  se  l'acqua  contiene  '/aooodi 
anilina.  Una  dose  di  otto  guccie  applicata  ad  una 
ferita  dorsale  uccise  una  rana  dopo  un  quarto  d'ora. 
Conigli  sopportarono  una  dose  di  25  goccie,  ma  una 
dose  di  50  a  100  goccie  li  fece  morire  con  convul- 
sioni entro  quattro  a  sei  ore.  L'opinione  di  Letheby, 
che  la  nitrobenzina,  la  quale  pure  avvelena,  si  tras- 
formasse nello  stomaco  in  anilina ,  non  ci  pare  ba- 
sata sopra  fatti  ben  accertati. 

Lo  scrittore  di  quest'articolo,  dopo  essersi,  durante 
qualche  tempo,  occupato  di  ricerche  sopra  l'anilina , 
e  trovandosi  in  un  piccolo  laboratorio  ,  ove  questa 
sostanza  continuamente  si  evaporò ,  separò,  per  più 
giorni,  una  secrezione  nasale  leggermente  tinta  in 
violetto.  L'opinione  di  Pbipson,  che  la  colorazione 
violetta  che  certi  funghi  {bolelut  cyanescent  e  luti- 
du$)  assumono  al  contatto  dell'aria  sia  cagionata  dal- 
l'anilina ,  manca  di  ogni  prova  conchiudente,  e  pare 
dovuta  ad  un  entusiasmo  un  poco  troppo  spinto  per 
l'anilina. 

L'anilina  ha  delle  proprietà  basiche  molto  pro- 
nunziate. Essa  si  combina  colla  maggior  parte  degli 
acidi,  facendo  nascere  dei  sali  ben  cristallizzati,  pre- 
cipita l'ossido  dai  sali  di  ferro  ,  e  dà  dei  precipitati 
anco  coi  sali  di  molti  altri  metalli.  Questi  precipitati 
però  non  sono  gli  ossidi  di  tali  metalli,  ma  dei  deri- 
vati metalliferi  dell'anilina  ,  i  quali  più  tardi  si  de- 
scriveranno come  composti  aoilometallici. 

L'ipoclorilo  di  calce  e  gl'ipocloriti  alcalini ,  come 
pure  l'acido  cromico  in  soluzioni  dilute  (bicromato 
potassico  e  acido  solforico)  producono  nelle  soluzioni 
dei  sali  d'anilina  dei  precipitati  di  un  violetto  più  o 
meno  azzurro.  Se  la  soluzione  contiene  traccie  di  un 
sale  d'anilina, allora  si  osserva,  dopo  poco  tempo,  una 
leggiera  colorazione  violetta,  che  sparisce  rapida- 
mente. La  reazione  coll'ipoclorito  calcico,  scoperta 
nel  1834  da  Ruoge,  formava  nel  1858  il  punto 
di  partenza  per  l'applicazione  dell'anilina  nella 
tintoria. 

L'anilina  che  rinchiude  traccia  di  toluidina  dà 
cogli  ossidanti  (i  percloruri  metallici,  l'acido  arsenico, 
nitrato  di  mercurio,  ecc.)  una  sostanza  di  color  rosso 
chermesino  (rosso  di  anilina  e  di  toluidina ,  rosani- 
lina). Questa  reazione  fu  scoperta  nel  1858  da  Hof- 
mann nell'azione  del  tetracloruro  di  carbonio  sull'a- 
nilina impura.  Verguin ,  chimico  dello  stabilimento 
Renard  Frane  e  Comp.  a  Lione ,  era  il  primo  che 
fabbricava  il  rosso  d'anilina  sopra  una  scala  indu- 
striale mediante  il  percloruro  di  stagno ,  e  Renard 
Frane  e  Comp.,  i  quali  se  lo  appropriavano,  lo  mi- 
sero in  commercio. 

II.  17 
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Dovendosi  ricercare  l'anilina  accanto  alla  tolui- 
dina,  allora  non  si  può  direttamente  servirsi  dell'ipo- 
clorito  di  calce  ,  essendoché  la  colorazione  bruna 
prodotta  dalla  tolu'ulina  nasconde  la  colora/ione  vio- 
letta dovuta  all'jniiina.  In  tal  caso  si  sciolgono  le 
basi  mescolale  nell'etera,  si  aggiunge  un  volume 
eguale  di  acqua  e  poi  a  goccia  a  goccia  l'ipoclonto. 
Il  derivato  bruno  della  toluidina  rimane  sciolto  nel- 
l'etere ,  mentrecché  il  derivato  vio'etto  dell'anilina 
passa  nell'acqua  (Rosenstiel,  1808). 

Cloro  ,  bromo  e  iodo  formano  dei  prodotti  di  so- 
stituzione. Il  cloro  e  il  bromo  producono  nel  tempo 
stesso  delie  sostanze  azzurre  e  violette.  Se  il  cloro  e 
il  bromo  agiscono  in  presenza  d'acqua,  allora  l'ani- 
lina viene  in  parte  disammidala,  e  formansi  dei  deri- 
vati cloro-  e  bromo-sostituiti  dell'alcole  fenico.  Anco 
gli  acidi  nitrico  e  nitroso  producono  delle  colora- 
zioni eia  disammidazione.  Nella disammidazione per 
me/.zo  dell'acido  nitrico,  una  parte  dell'alcole  fenico 
si  trasforma  in  derivati  nitrososlituiti.  La  disammi- 
dazione col  ^as  nitroso  si  fa,  secondo  Matlìiessen, 
anco  nella  doppia  decomposizione  del  clnridralo  di 
anilina  col  nitrito  potassico,  e  nell'azione  del  biossido 
d'azoto  sopra  una  soluzione  del  nitrato  d'anilina.  In 
tutti  questi  casi  si  forma  anco  dell'ammoniaca  do- 
vuta alla  prima  fase  : 

1 .  2C«IPN+2IPO  +  N*0»  -IWIYQ  +  Hill1 + N*0' 
li.  2XIP  +  N*Os  :3I1«0  +  N*. 

£  già  stato  detto  in  quali  condizioni  il  permanga- 
nato potassico  trasforma  l'anilina  in  azobenzide.  Se 
l'azione  si  fa  in  soluzioni  più  concentrate  ,  allora  si 
forma  dell'ammoniaca  e  dell'acido  ossalico.  —  Il  bi- 
ossido di  manganese  in  presenza  di  acqua  e  di  un 
acido  forma  delle  materie  coloranti  violette.  Quando, 
secondo  Hofmann  (1863),  l'anilina  si  tratta  col  bi- 
ossido insieme  all'acido  solforico  diluto ,  allora  uni 
parte  della  base  si  trasforma  io  cbinone 

C«IPN  +  0*  -  MI3  +  CMI'O» , 

ma  la  maggior  parte  dell'anilina  subisce  una  decom- 
posizione beo  più  avanzata. 

Riscaldata  con  venti  parti  di  una  soluzione  con- 
centrata di  acido  iodidriro  (peso  spec.  2,0)  a  275° 
in  tubo  chiuso,  l'anilina  si  trasforma  in  benzina  ed 
ammoniaca  e  nel  tempo  stesso  si  depone  dell'iodio 
(Berthelot,  1808)  : 

C«fl»N  +  2HI  =  CIP  +  NIP  +  I». 

Il  potassio  si  scioglie  nell'anilina  con  sviluppo 
d'idrogeno  e  d'ammoniaca.  Quando  si  aiuta  la  rea- 
zione col  riscaldamento,  allora  una  molecola  di 
anilina  discioglie  un  atomo  all'incirca  di  potassio. 
Risulta  una  sostanza  bruna  che  si  soliditica  al  raffred- 
damento e  si  altera  colla  più  grande  facilità  al  con- 
tatto dell'aria  ;  ne  attira  l'ossigeno  e  si  liquefa.  Gli 


acidi  anco  allungati  vi  agiscono  con  nna  energia  la 
quale  talvolta  cresce  firn  all'esplosione.  La  soluzione 
alcolica  ,  saturata  cautan       con  un  acido,  dà  uria 
'  sostanza  di  color  ro>so  cupo  ,  ma  quest'ultima  rea- 
1  zione  «liversifita  secondo  la  qualità  dell'anilina.  Il 
prodotto  bruno  é  forse  un  corpo  paragonabile  all'ani- 
miduro  di  potassio.  Il  sodio  non  si  scioglie  così  fa- 
cilmente come  il  potassio  (SchifT). 
Il  tetracloruro  di  carbonio ,  il  cloroformio  ed  i! 
|  dicloruro  etilenico  si  decompongono  ad  alti  tempe- 
ratura coll'anilina,  e  producono  delle  poliandrie  so- 
stituite particolari  (Hofmann)  (vedi  i     Derivati  al- 
colici  e  Derivati  cianici,  pag.  275  e  271). 

L'ossii  lenirò  di  carbonio  trasforma  l'anilina  in 
difenocarbammide  (difeniluren): 

CO. CI'  +  4C«H'N  =  2CfiIPN,HCl  +  CO  j  jj.jj;^ 

L'azione  degl'ioduri  alcolici  <!à  coll'anilini  dei  pro- 
dotti, nei  quali  l'idrogeno  è  o  in  parte  o  totalmente 
j  sostituito  da  radicali  alcolici  (Hofmann).  La  decom- 
posizione col'e  aldeidi  si  fa  già  alla  temperatura  or- 
dinaria, e  vi  si  formano  drlle  diammine,  rn-lle quali 
i  residui  polivalenti  delle  ald  idi  sostituiscono  l'idro- 
geno tipico  dell'anilina  (SchifT)  (vedi  i  Deriditi 
alcolici  e  Derivati  aldeidici,  pag.  275  e  279). 

L'azione  dell'essenza  di  senapa  trasforma  l'anilina 
in  feuil-allil-solfocarbammide  (Zinin)  (vedi  Alul- 

SOLFOCAHUAMMIDE). 

Se,  secondo  Méne,  si  fa  passare  dei  vapori  nitrosi 
per  una  soluzione  di  anilina  ,  allora  si  forma  un  li- 
quido giallo,  il  quale  si  colora  in  rosso  scarlatto  reg  i 
acidi.  Questa  sostanza  pare  essere  identità  col  filli" 

I d'anilina  di  Schifi",  ottenuto  coll'azione  dell'antimo- 
niato  potassico  o  dello  stannato  sodico  sopra  w 
soluzione  acida  di  anilina  e  coll'ammidodifeniaiw^ 
di  MartiuseGriess(vedi  il  §  Derivati  aiotoMM«ì!> 
pag.  281). 
Hofmann  fece  passare  il  vapore  d'anilina  ptt»« 
t  tubo  di  vetro  riscaldato  a  rosso ,  ed  osservò  lo 
luppo  di  ammoniaca  e  di  gas  cianidrico,  raenirettbe 
nel  recipiente  si  raccolse  un  miscuglio  di  anilina  in- 
decomposta,  benzina,  benzonilrilo  ed  altri  corpi  non 
esaminati.  Il  più  interessante  di  questi  corpi  è  il 
benzonilrilo,  il  quale  si  forma  probabilmente  col- 
l'azione del  gas  cianidrico  sopra  il  vapore  d'anilina: 

C«H'N + CNH = CH*N  +  NH*. 
Questa  reazione  apre  il  passaggio  dagli  idrocarburi 
j  OH**-'  agi»  ««"'di  C»+'!P'-f'Os  (  vedi  Omlaloi' 
anilina,  pag.  2G1). 

Una  soluzione  acquosa  o  allungata  di  un  sale  di 
anilina,  massime  il  nitrato,  forma  con  una  soluzione 
acquosa  di  cloruro  d'iodo  (ICI)  delle  sostanze  cri- 
stalline verdi ,  non  per  anco  sufficientemente  sta- 
diale (Stenhouse). 
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L'alcole  fenico  non  agisce  sull'anilina, 
quando  si  riscalda  il  miscuglio  in  vasi  chiosi  a  250°. 

Siccome  l'anilina  rinchiude  facilmente  delle  pic- 
cole quantità  o  di  nitrobenzina  o  di  azobenzide,  avrà 
qualche  interesse  di  riportare  le  seguenti  reazioni  di 
Staedeler,  che  si  riferiscono  appunto  a  tali  miscugli. 
Due  molecole  di  cloridrato  d'anilina  ed  una  di  azo- 
benzide riscaldate  a  170°  si  colorano  in  violetto,  ed 
a  230°  assumono  un  colore  azzurro  scuro.  L'acqua 
bollente  estrae  poi  uoa  sostanza  violetta  ,  che  rin- 
chiude dell'acido  cloridrico,  mcntrecché  il  residuo  si 
scioglie  con  colore  azzurro  puro,  e  dà  col  dissecca- 
mento un  corpo  di  color  di  bronzo,  rassomigliante 
all'azzurro  commerciale. 

Azobenzide  ed  anilina  pura  non  subiscono  altera- 
zione alcuna  a  230°.  Anco  la  nitrohenzina  non  agisce 
sopra  l'anilina  a  questa  temperatura,  ma  un  miscu- 
glio di  nitrobenzina  con  due  molecole  di  cloridrato 
d'anilina  si  colora  in  violetto  a  150°;  coll'elevazione 
della  temperatura  la  colorazione  passa  all'azzurro , 
ed  a  230°  si  ha  una  massa  nerastra. 

Accanto  a  materie  coloranti  difficilmente  solubili 

CSRS°|oiI.  +  KW-Mi1  = 

(vedi  Glicina  o  Glicocolla). 

Prima  di  passare  ai  sali  di  anilina,  si  aggiungerà, 
qualche  notizia  sulla  paranilina  e  l'ossianilina. 

Quando  la  queue  d'aniline  (1)  si  rettiGca  ,  essa 
comincia  a  bollire  verso  190°,  ed  il  punto  d'ebolli- 
zione si  alza  successivamente  e  fino  al  calor  rosso  , 
senza  mai  divenire  costante.  Fino  a  300°  passa  molta 
toluidina  e  toluendiammina,  e  al  di  sopra  di  330°  si 
ottiene  un  liquido  bruno  e  viscoso,  il  quale  coll'acido 
sollorico  si  scinde  in  un  solfato  poco  solubile  (solfato 
di  martilammina  o  di  xenilammina  C,SHHN),  ed  in 
solfato  di  paranilina  molto  solubile.  Quest'ultimo 
solfato,  decomposto  colla  soda  caustica,  dà  una  base 
oleosa  densa,  la  quale,  dopo  qualche  giorno,  si  piglia 
in  nnsvi  cristallina.  Questa  massa  si  libera  dalla 
parte  liquida  spremendola  tra  doppii  di  carta  sugante 
e  la  si  cristallizza  poi  dall'alcole.  In  questo  modo 
Hofmann  ottenne  la  paranilina  in  aghi  luoghi,  inco- 
lori e  setacei ,  poco  solubili  nell'acqua  calda,  molto 
nell'alcole  e  nell'etere,  fusibili  a  192°  e  volatili  senza 
decomposizione.  La  sua  furinola  è  C,SH l 'N  .  ed  essa 
può  considerarsi  come  la  condensazione  di  due  mo- 
lecole di  anilina ,  condensazione  prodotta  forse  per 
l'effetto  del  calore.  Essa  forma  dei  sali  a  una  e  a  due 
molecole  di  acido.  1  sali  ad  un  equivalente  di  acido 
si  formano  di  preferenza  ;  essi  danno  coll'acqua  una 
soluzione  gialla,  mostrando  però  una  forte  fluore- 


nell'acqua  e  negli  acidi  allungati  vi  si  trova  una  so- 
stanza azzurra  solubile  nell'alcole,  e  forse  identica 
colla  materia  azzurra  prodotta  coll'azobenzide.  Col 
cloridrato  di  benzidina  associato  all'azobenzide  o  al- 
l'anilina non  si  produssero  materie  coloranti. 

Le  sostanze  adoperate  nelle  reazioni  di  Staedeler 
erano  preparale  con  una  benzina  ottenuta  dall'acido 
benzoico  ,  e  questo  reazioni  dimostrano  che  anche 
l'anilina  sola  può  dar  luogo  alla  formazione  di  ma- 
terie coloranti. 

Il  pentaclcruro,  il  tricloruro  e  l'ossicloruro  di  fos- 
foro agiscono  energicamente  sull'anilina.  Queste  rea- 
zioni si  tratteranno  insieme  colle  sostanze  dovute 
all'azione  dei  cloruri  di  bismuto,  d'antimonio  e  di 
arsenico  (vedi  il  §  Sali  anilomelallici,  pag.  2C2). 
Sopra  i  prodotti  dell'azione  del  tricloruro  fosforico 
associato  ai  cloruri  acidi  si  tratterà  insieme  coi  deri- 
vati alcolici.  Quanto  poi  all'azione  del  cloruro  e  del 
bromuro  di  cianogeno ,  vedi  il  §  Derivati  eiunici, 
pag.  271. 

L'acido  bromacetico  si  trasforma  coll'anilina  in 
bromidrato  d'anilina  ed  in  feniloglicina 

C«II'N,HBr  +  Wi*0  j  qJJ0'115 

scenza  verde.  La  base  dà  coll'acido  cloridrico  con- 
centrato dei  cristalli  esagonali  del  bicloridrato 
C«»H«M«,2HC1+H«0  ,  i  quali  coll'acqua  si  decom- 
pongono in  acido  cloridrico  ed  in  aghi  gialli  del  clo- 
ridrato C41H"N*,HC1+H*0  (a  100°).  La  molecola  di 
acqua  se  ne  va  verso  120».  Il  nitrato  C"H"N«,MIO> 
forma  degli  aghi  concentricamente  aggruppati,  ed  il 
cloroplatinato,  preparato  col  monocloridrato ,  ha  la 
formola  2C,sH,*N*,H*PtCI<\  I  due  solfati  hanno  le 
composizioni  C«H««N*,SH«0«  e  SII'0*,2C«*II"N*. 
Cu  !  l'ioduro  d'etile  si  possono  produrre  le  due  basi 
etilate  C'*H»(CSH5)N*  e  C'*II«*(CsHf  N«,  le  quali 
danno  parimente  delle  soluzioni  saline  fluorescenti. 
Col  cloruro  di  benzoile  si  formano  degli  aghi  del 
composto  C4*H1,(C7HsO)N,1  benzoilparanilina. 

L'acido  salicilico  si  scinde  ad  alta  temperatura  in 
acido  carbonico  ed  ossibenzina  (fenolo) 

C'IW)'  =  C0*+C«H5.0H. 

In  una  maniera  analoga  si  scinde,  secondo  Schmitt, 
l'acido  amrnidosalicilico  e  dà  dell'ammidossifenolo 
[ossianilina) 


(i)  Noi 


forse  flemma  della 


CW(NH*)0*=CO*  +  C 


11  (Nll*. 


L'otsianilina  CcH?NO  si  forma  quando  l'acido  am- 
rnidosalicilico si  distilla  cautamente  con  due  parti  di 
polvere  di  pomice.  Una  sostanza  bruna  frammesco- 
lala si  leva  coi  l'alcole  acidulato  da  acido  acetico,  e  si 
ottengono  degli  aghi  incolori  di  ossianilina.  La  solu- 
zione acquosa  imbrunisce  dopo  qualche  tempo ,  gli 
alcali  caustici  la  colorano  in  azzurro ,  ed  il  liquido 
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azzurro  si  scolora  coll'aggiunta  di  un  acido.  Gli  os-  I 
sidi  dei  metalli  preziosi  vengono  ridotti  dalla  solu- 
zione acquosa  della  base  ed  il  liquido  assume  un  co- 
lor violetto.  I  sali  cogli  acidi  clor-  brora-  e  iod-idrico 
si  mantengono  indecomposti  soltanto  in  presenza  di 
un  eccesso  di  acido. 

Sali  di  anilina. 

I  sali  di  anilina  si  (ormano  coll'addizione  diretta 
dei  componenti.  Sono  per  lo  più  cristallini,  e  crislal-  | 
lizzano  facilmente  dall'alcole  e  dall'acqua.  Allo  stalo  ' 
puro  essi  sono  inodori,  e  incolori  se  l'acido  non  é  co-  I) 
lorato.  Dopo  qualche  tempo  però  i  sali  esposti  alla 
luce  ed  all'aria  si  colorano  ed  assumono  un  odore 
particolare.  Esposti  con  precauzione  ad  una  tempe-  j 
ratura  elevata ,  molti  sali  anilici  perdono  dell'acqua 
e  Tanno  nascere  delle  anilidi  o  degli  acidi  anilidici  o 
un  miscuglio  di  tali  composti ,  secondo  che  l'acido 
è  mono-  o  poli-basico.  1  sali  danno  le  reazioni  del- 
l'anilina  più  sopra  citate.  Gli  alcali  caustici  ne  libe-  j 
rano  l'anilina.  Anco  la  stessa  anilina  agisce  ad  alta  i 
temperatura  sopra  i  suoi  sali  cogli  acidi  inorganici, 
massime  sul  cloridrato,  e  facendo  nascere  della  dife- 
nilammina  : 

tcw  ic«ir- 

NH*.CCH5.HC1+N  1   H  =  N1PHC1 +N 

I    II  I  H. 

Molti  dei  sali  anilici  sono  stati  esaminali  da  Hof- 
mann (1843). 

Cloridrato,  C/H'NHCl.  —  Aghi  molto  solubili 
nell'acqua  e  nell'alcole,  di  reazione  acida  ;  subli- 
mano senza  decomposizione.  Si  combinano  col  per- 
cloruro  di  platino  e  formano  il  cloroplatinato , 
2CfH'N,II*PtCI«.  Aghi  gialli,  insolubili  nell'etere, 
solubili  nell'alcole  e  nell'acqua.  (All'ebollizione  della  : 
soluzione  acquosa  vi  si  riduce  il  platino  allo  stato  ' 
metallico  (Zinin,  Hofmann).  11  cloruro  d'oro  dà  un 
precipitato  giallo,  che  si  decompone  rapidamente, 
assumendo  un  color  bruno. 

Bromidrato  e  iodidrato.  —  Sali  cristallini  vola-  j 
tili,  rassomiglianti  al  cloridrato  (Hofm.). 

Nitrato,  CrH'N,NHO*.  —  Aghi  fini  incolori,  che  | 
assumono  col  tempo  un  color  verde  azzurrastro.  Fu- 
sibile e  volatile  se  si  riscalda  con  precauzione,  altri- 
menti si  decompone  e  l'anilina  soggiace  in  parte  alla 
disammidazione  (Hofm.).  Non  perde  di  peso  a  150°, 
sublima  al  di  sopra  di  questa  temperatura  e  si  decom- 
pone a  190°.  Il  prodotto  di  decomposizione  é  una 
sostanza  catramosa,  la  quale,  fra  altri  corpi,  contiene 
anche  della  nitranilina.  Quando  si  riscalda  il  nitrato 
insieme  ad  un  eccesso  di  anilina,  allora  formansi 
delle  materie  coloranti  violette  ed  azzurre  (Béchamp). 
Secondo  Loscbmidt,  i  cristalli  appartengono  al  si- 
stema rombico. 

L'iposolfito  preparato  colla  decomposizione  del  li 


cloridrato  coll'iposolfito  sodico  forma  delle  scagliette 
micacee  (Uow.  1855). 

Il  solfito  si  forma  quando  si  fa  assorbire  il  gas  sol- 
foroso dall'anilina.  Quando  la  massa  é  satura  di  gas, 
si  ha  una  sostanza  cristallina  gialla ,  la  quale  rin- 
chiude probabilmente  C'  ll'N.SO"  (forse  acido  tton- 
anilico)  e  che  può  esistere  soltanto  in  presenza  di  uo 
eccesso  di  gas  solforoso,  altrimenti  il  composto  perde 
ripidamente  del  gas  solforoso,  si  scolora  nel  tempo 
slesso,  e  la  massa  bianca,  la  quale  emette  sempre, 
ma  lentamente ,  del  gas  solforoso ,  rinchiude  i  com- 
ponenti nel  rapporto  S0-.2OIPN.  Polvere  cristallina 
bianca,  untuosa  al  tatto ,  solubile  anche  nell'etere. 
Quando  si  fa  passare  il  gas  solforoso  per  un  miscu- 
glio di  anilina  con  un  volume  eguale  di  acqua,  allora 
si  formami  pure  dei  cristalli  che  perdono  dell'acido 
al  contatto  dell'aria.  Quando  lo  sviluppo  rapido  di 
gas  ha  cessato ,  allora  la  composizione  si  avvicina  a 
S02,4C"HfN+aq.  (SchifT).  Sopra  i  composti  del  sol- 
fito d'anilina  colle  aldeidi,  vedi  il  g  Derivati  aldeiiiei, 
pag.  279. 

Solfato,  S1P-OS2CIPN.  —  Si  forma  anco  in  pre- 
senza di  un  eccesso  di  acido  solforico.  Cristalli  inso- 
lubili nell'etere,  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole.  Dalla 
soluzione  alcolica  calda  si  separano  col  raffredda- 
mento delle  scagliette  risplendenti.  Non  si  altera  a 
100°.  A  temperatura  più  elevata  si  sviluppa  dell'ani- 
lina e  del  gas  solforoso.  11  solfato  ba  trovala  appli- 
cazione in  medicina. 

Un  carbonaio  non  si  poteva  preparare  fino  adora. 

Anche  un  borato  non  può  formarsi  direttamente 
coll'acido  borico  e  l'anilina ,  ma  decomponendo  ,! 
borato  monoeliiico  coll'anilina,  allora  si  ottengono 
fiocchi  cristallini  bianchi  della  formola  Do'  0\C6H;N. 
decomponendosi  coll'acqua  in  anilina  ed  idrato  bo- 
rico (SchifT). 

Metafosfato,  C'IPN.PhllO5.-  Precipitato  biw" 
gelatinoso,  che  si  forma  coll'anilina  o  la  sua  solu- 
zione alcolica  o  eterea  e  con  una  soluzione  concen- 
trata di  acido  metafosforico.  Si  lava  coll'etere  e  si 
dissecca  nel  vuoto.  Massa  bianca  amorfa,  di  reazione 
acida,  solubile  nell'acqua,  insolubile  nell'alcole  e 
nell'etere.  La  soluzione  acquosa  scioglie  il  metafosfato 
d'argento,  arrossisce  poi  coll'ebollizione,  riducendo»' 
parzialmente  l'argento.  All'aria  il  sale  diviene  resi- 
noso ed  assume  un  color  rosso  (Nicholson). 

Pirofosfato,  PhWO',2C6H'N.-Si  precipita  l'a- 
nilina coll'acido  pirofosforico  acquoso,  si  riscalda  la 
massa  sul  bagnomaria  e  si  aggiunge  dell'acido  fino 
alla  soluzione  del  precipitato  gelatinoso.  Evaporan- 
dosi a  dolce  calore,  si  ottengono  aghi  setacei ,  di 
reazione  acida,  solubili  nell'acqua,  insolubili  nel- 
l'alcole e  nell'etere  (Nicholson). 

Fosfato  normale.  —  L'acido  fosforico  forma  col- 
l'anilina una  massa  cristallina,  la  quale  purificata 
dall'alcole  bollente  forma  delle  squamine  micacee  del 
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sale  bianilico  PhllJCM,2C6H"N.  Perde  dell'anilina  già 
a  100°.  Il  sale  si  scioglie  nell'acqua,  nell'etere  e  . 
nell'alcole  caldo.  Se  alla  sna  soluzione  si  aggiunge 
dell'acido  fosforico,  fino  a  che  il  cloruro  baritico  non  ; 
forma  più  precipitato»  allora  si  ottengono  coll'cva- 
porazione  lenta  degli  aghi  setacci ,  che  si  lavano 
enlIVlere.  Questo  sale  è  il  fotfato  monoanilico  ! 
PbH*OM>H'N,  solubile  anco  nell'alcole.  L'acqua  lo 
trasforma  in  sale  bianilico  (Nicholson).  L'anilina  agi- 
sce energicamente  sull'anidride  fosforica  ;  il  prodotto 
non  é  slato  analizzato  (Schifi*). 

Uarteniah  di  anilina  ha  acquistato  una  grande 
importanza  industriale  in  quanto  che  esso  insieme 
all'arseniato  di  toluidina  serve  quasi  unicamente  nella 
fabbricazione  dei  sali  di  rosanilina.  L'arseniato  for-  i 
malo  con  una  soluzione  acquosa  dell'acido  ha  la  com- 
posizione AsHHP.SCWN  (Béchamp,  Schiff).  Il  sale  ! 
si  scioglie  nell'acqua  e  nell'alcole  caldo,  e  cristallizza 
al  raffreddamento.  Cristallizza  inalterato  anco  dalla  1 
soluzione  nella  benzina.  Disseccato  al  di  sopra  del-  \ 
l'acido  solforico,  il  sale  non  perde  anilina.  La  p»r- 
dita  di  anilina  per  la  sostanza  riscaldata  nel  bagno 
ad  aria,  comincia  a  HO".  Se  la  temperatura  si  alza 
lentamente,  allora  se  ne  va  dell'acqua  e  dell'anilina.  1 
A  140-150  '  la  perdila  non  e  ancora  notevole.  La  | 
massa  è  fusa  e  colorita  in  rosso  se  l'anilina  contiene  | 
della  toluidina.  Tra  150  e  170°  la  perdita  di  anilina  j 
é  più  notevole.  La  perdita  costante  a  170°  è  di  45  il 
a  40  per  100.  A  180-190°  la  perdita  si  alzava  fino  •[ 
al  48-49  per  100,  ma  lo  sviluppo  di  vapori  di  acido 
arsenioso  accenna  una  decomposizione  più  avanzata. 
Pare  che  al  principio  della  decomposizione  si  for- 
mino delle  anilidi,  analoghe  a  quelle  che  si  formano 
colla  disidratazione  dei  composti  As"0',2CeH"N  e  j 
As*0  l'  ii  V  ottenuti  coll'addizione  diretta  di  ani- 
dr.de  arsenica  all'anilina  (Schiff).  Secondo  Béchamp,  : 
il  sale  fonde  a  140°,  perde  a  180"  la  metà  all'i  nei  rea 
dell'anilina,  e  il  residuo  si  decompone  a  190-200°. 
Béchamp,  estraendo  il  residuo  dell'azione  del  calore 
Bull'arseniato  (la  temperatura  non  é  indicata)  col 
carbonato  sodico,  avrebbe  ottenuto  un  sale  cristal- 
lino C6H7NaAsNOJ ,  il  quale  decomposto  coll'acido 
nitrico  formerebbe  dei  cristalli  di  f/IMsNO3.  È  con- 
siderato da  Béchamp  come  ossido  idrato  di  un  am- 
monio 

N(As(XCfHUI*)OH. 

Quest'anilide  non  si  decomporrebbe  cogli  alcali  cau- 
stici acquosi  e  formerebbe  dei  sali  cristallizzati  anco 
col  potassio,  il  bario  e  l'argento.  1  sali  di  piombo  e 
di  rame  sono  dei  precipitati  voluminosi.  Se  l'esistenza 
di  questo  composto  viene  confermata  da  ulteriori 
ricerche,  allora  esso  rappresenterebbe  forse  un  acido  ' 

lAsO.(OH)» 
arsenaniltco  della  composizione  N{C«H» 


É  già  stato  detto  che  soltanto  l'arseniato  di  anilina 
che  contiene  del  sale  di  toluidina  dà  nella  decompo- 
sizione dei  sali  di  rosanilina.  Coll'arseniato  puro  si 
forma  a  160°  soltanto  una  materia,  colorante  violetta, 
poco  solubile. 

L'acetato  di  anilina  già  ottenuto  da  Runge  è  molto 
solubile  e  non  cristallizza.  Distilla  coi  vapori  d'acqua. 
Ad  alta  temperatura  esso  si  trasforma  facilmente  in 
acctanilide.  L'acetato  si  forma  quando  si  prepara 
l'anilina  secondo  il  metodo  di  Béehamp. 

Il  butirato  è  oleoso  e  poco  solubile  nell'acqua. 
Distilla  c  vi  si  trasformerà  parzialmente  in  biitir- 
anilide. 

Il  piente  (trinitrofenato)  è  un  precipitato  giallo, 
il  quale  cristallizza  dalla  soluzione  alcolica  calda 
(Hofmann). 

Il  solfoàanalo  si  depone  nella  forma  di  gOCGÌO 
rosse,  le  quali  cristallizzano  più  tardi.  Fonde  facil- 
mente; sviluppa  a  più  alta  temperatura  dell'idrogeno 
solforato,  del  solfuro  d'ammonio  e  del  solfuro  di  car- 
bonio, passa  della  solfocarbanilide  e  rimane  un  resi- 
duo resinoso.  La  solfocarbanilide  si  forma  secondo 
l'equazione 

i  cs 

2(C'I1"N,CNIIS)  =  N  tal'  +  NH-.CHNS 
(  H* 

gli  altri  prodotti  sono  in  parte  dovuti  alla  decompo- 
sizione del  solfocianato  ammonico  (Hofm.) 

Melatalo,  C12H60«*,3CSH-N  (secondo  la  formola 
recenlc  di  Bayer,  C,5HE0,s  per  l'acido  roellitico).  — 
Si  scioglie  nell'acqua  e  nell'alcole,  e  cristallizza  dif- 
ficilmente. Ingiallisce  al  di  sopra  di  100°  e  perde 
dell'anilina  (Karmrodt). 

Succinolo.  —  Prismi  monoclinici ,  solubili  nel- 
l'acqua e  nell'alcole  (Gerhardt). 

Tarlatalo.  —  Cristallizza  in  aghi  dalla  soluzione 
nell'acqua  calda  (Hofm.). 

Citrato.  —  Una  soluzione  alcolica  di  acido  citrico, 
aggiunta  di  una  molecola  di  anilina,  dà  coll'cvapora- 
zione  una  massa  sciropposa,  la  quale  si  trasforma  a 
poco  a  poco  in  cristalli.  Questi  si  purificano  dall'al- 
cole assoluto.  Coll'evaporazione  lenta  si  formano 
degli  aggregati  di  aghi,  fusibili  al  di  sotto  di  100°  e 
solubili  nell'acqua  e  nell'alcole.  Se  l'acido  citrico 
polverizzato  si  riscalda  con  un  piccolo  eccesso  di 
anilina  a  140-150°  fino  che  dura  lo  sviluppo  di  va- 
pore acqueo ,  allora  si  forma  nel  raffreddamento  una 
massa  vetrosa  di  color  rosso  bruno.  Questa  massa 
rinchiude  delle  anilidi  e  degli  acidi  anilidici  corri- 
spondenti all'acido  citrico  (Pebal). 

L'ossalato  di  anilina  si  forma  facilmente  se  si 
scioglie  la  base  in  una  soluzione  calda  di  acido  ossa- 
lico. Col  raffreddamento  cristallizza  il  sale  neutro 
CSHS0>,2C6H'N,  anco  se  l'acido  vi.si  trova  in  eccesso. 
Colla  purificazione  dall'acqua  calda  il  sale  si  ottiene 
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in  grandi  lamine  tricliniche  incolore,  insolubili  nel-  Il  peratora  più  elevati  si  forma, 
l'etere,  poco  solubili  nell'alcole  assoluto.  La  decom-  I  dell'ossamele  e  della  formanilide, 
posizione  di  questo  sale  comincia  già  a  100°;  a  tem-  ||  zioni  ; 

DH«O*,iC«lPN=2H«0      +  NvCO^in^ 

ossaoilide. 

OHsO>,2CCH'N  =  H«0+  CO*  +  CMl'N  +  C^WIOJiN 

formanilide. 


Gerhardt, 
le  equa- 


Se  l'ossalato  é  puro,  allora  esso  non  fonde,  secondo 
un'osservazione  di  Piria,  ma  a  160-180°  esso  si 
trasforma  quasi  totalmente  in  ossaoilide.  Il  sale  im- 
puro fonde  e  dà  tanto  più  formanilide ,  quanto  più 
vi  sono  impurità. 

Ultimamente  Hofmann  ha  nuovamente  studiata  la 
decomposizione  dell'ossalato  d'anilina.  Egli  conferma 
che  nell'azione  di  una  molecola  di  acido  sopra  due 
di  anilina  il  prodotto  principale  sia  l'ossanilide.  Ma 
quando  si  fa  agire  molecole  eguali  e  quando  si  alza 
rapidamente  la  temperatura,  allora  il  prodotto  prin- 
cipale é  la  formanilide 

C*H«0*  +  C'H'N  =  11*0  +  CO2  +  Cf  H^CIIOJN. 

L'ossido  di  carbonio  è  in  parte  dovuto  alla 
decomposizione  di  formanilide,  già  osservata  da 
Gerhardt  : 

cw(Cho;n-=co  +  c«ipn, 

ma  un'altra  parte  si  forma  dall'ossanilide ,  la  quale 
parzialmente  si  trasforma  in  carbanilide  : 


cnr- 


INH.C'H 
jNII.C'Il 


;=co+co 


(NH.r/ir- 

|NH.C«IP. 


Hofmann  trovò  poi  della  difenilammina  e  dell'a- 
cido idrocianico,  i  quali  si  formano  probabilmente 
nella  decomposizione  di  una  parte  della  formanilide 
coll'anilma  : 

C*H'N  +  0  H'-(CHO).N  =  H*0+  CUN  +  NIi;C'<Hf . 

Tra  i  prodotti  liquidi  della  reazione  si  trova  final- 
mente una  discreta  quantità  di  benzonitrilo,  dovuto 
ad  uno  sdoppiamento  della  formanilide  a  temperatura 
elevata  : 

CfII'vCIIO)N-.C'irN  +  mo. 

Si  confronti  ciò  che  più  in  alto  è  stato  riferito  ri- 
guardo la  decomposizione  del  vapore  di  anilina. 


Sali  anilomctallici. 


l'osservazione  che  il  precipitato  che  l'anilina  produce 
con  molti  sali  metallici  non  sono  gli  ossidi  di  quesu 
metalli  ;  ma  soltanto  i  composti  col  cloruro  mercu- 
rico  e  col  solfato  ramico  erano  analizzali.  1  composti 
di  questo  genere  acquistarono  una  certa  importanza 
solo  allorquando  si  cominciò  a  preparare  delle  ma- 
terie coloranti  mediante  l'azione  dei  sali  metallici 
sopra  la  mescolanza  di  anilina  e  toluidina.  In  tolti 
questi  casi  si  forma  un  composto  anilometallico  e 
to!  urne  tulli  co.  Se  questi  composti  rinchiudono  un 
sale,  il  quale  ad  alta  temperatura  ed  in  contatto  colia 
sostanza  organica  si  riduce  facilmente  o  allo  suto 
metallico  o  ad  un  grado  d'ossidazione  o  di  clorura- 
zione ecc.  inferiore,  e  cede  perciò  dell'ossigeno,  del 
cloro,  ecc.  atti  alla  desidrogenazione  delle  basi  mesco 
late,  allora  questo  sale  potrà  servire  per  la  forma- 
zione di  materie  coloranti. 

l  M"  ; 
«»!2GSIMX«=MX«,2C«HJ.\. 
I  II»  ) 

—Il  clorurato  di  zincasi:  fa  ,  ZnCl',2C6H7N,  si  fé- 
para  dopo  poco  tempo  in  prismi  incolori  se  si  disco- 
glie  dell'anilina  in  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco. 
Poco  solubile  nell'alcole  e  nell'acqua  a  freddo,  molto 
a  caldo.  La  soluzione  acquosa  si  decompone  coll'e- 
bollizinne  prolungata  in  anilina  e  cloruro  di  ni>« 
normale  e  senza  formazione  di  un  sale  basico.  1* 
idrato  di  zincanila  non  potè  ottenersi  né  coU'**^ 
di  piombo,  né  con  quello  d'argento.  Forma  »» {Jo' 
roplatinaln,  il  quale  si  decompone,  dopo  pocoUDH4' 
nel  seno  del  liquido  ove  esso  si  formava.  Non  si 
tera  al  contatto  dell'aria.  Gli  alcali  caustici  ed  i  car- 
bonati ne  separano  dell'ossido  o  del  carbonato  «li 
zinco.  Gli  acidi  allungati  non  vi  agiscono.  Coli  acido 
cloridrico  più  concentrato  si  forma  un  doppio**!* 

ZnCl*,20  IPNIICl  +  2H*0 , 


1)  DimtlallaniU  N 


più  solubile  del  cloruro  di  zincanila.  Questo  doppio- 
sale  cristallizza  coll'evaporazione  in  laminette,  «e 
perdono  l'acqua  di  cristallizzazione  al  di  sopra  del- 
l'acido solforico,  o  nel  bagno  ad  aria  a  70-80* •  W 
Le  generalità  riguardo  ai  derivati  metalliferi  del-  soluzione  può  farsi  bollire  senza  che  il  sale  si  alien- 
l'ammoniaca  ed  ai  composti  analoghi  delle  basi  or-  ji  La  riduzione  a  cloruro  di  zincanila  mediante  g" 1  j 
ganiche  si  trovano  esposte  nell'articolo  Ammink,  e  si  |l  cali  allungati  non  rirscc.  Lo  stesso  doppioni* 
procederà  perciò  subito  alla  descrizione  dei  rispettivi 
composti. 

Già  Hofmann  e  dopo  di  lui  Gerhardt  avevano  fatta 


forma  coi  cloruri  di  zinco  e  di  anilina  (Schifi). 

Il  bromidrato  e  ì'iodidrato  di  zincanila  rassomi- 
gliano al  cloridralo. 
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Il  tolfato  di  itncanila.  SZiiO»,2CfH'N,  si  separa 

0  in  fiocchi  o  in  piccale  scigliene,  secondo  che  esso 
si  precipita  dalla  soluzione  fredda  o  calda.  Mostra 
in  generale  le  proprietà  del  cloruro ,  ma  si  decom- 
pone più  facilmente  cogli  acidi.  Un  solfato  doppio  di 
zinco  e  d'anilina  non  si  ottenne  in  islato  ben  cristal- 
lizzato. 11  solfato  è  molto  più  solubile  nell'acqua  che 

1  sali  precedenti,  e  questi  possono  perciò  prepararsi 
per  via  della  doppia  decomposizione  del  solfalo  coi 
cloruri,  bromuri  e  ioduri  alcalini.  Questa  formazione 
dimostra  che  il  radicale  N5Zn(Cfll')'ills  ammesso  in 
questi  «ali  é  capace  della  doppia  decomposizione  come 
ulth  gruppi  ammoniacali  (Schifi). 

Il  cadmio  forma  una  serie  di  composti  che  sono 
analoghi  ai  derivati  dello  zinco  tanto  nelle  proprietà 
chimiche  quanto  nelle  fìsiche.  Essi  si  preparano  pure 
nello  stesso  modo.  Sono  analizzati  il  cloridralo  di 
cadm>oni/cCdCl^!2Cqi*Neri<)(iidra/oCdl»,2(;fiH'N. 
Essi  diversificano  dai  derivati  dello  zinco  in  ciò,  che 
i  derivati  del  cadmio  fondono  già  a  dolce  calore  senza 
alterarsi,  e  si  prendono  col  raffreddamento  io  una 
massa  cristallina.  L'iodidrato  fu  ottenuto  in  aghi  di 
15  roillim.  di  lunghezza  (Schifi"). 

Il  tolfato  di  cupranila,  SCuO'.SCWN,  si  depone 


dalla  soluzione  del  solfato  ramico  mediante  l'anilina 
nella  forma  di  un  precipitato  cristallino  verde,  il 
quale  non  si  decompone  a  1 10-120°,  perde  ile  I  ani- 
lina a  150-160°,  ma  anco  a  200'  la  perdita  d'ani- 
lina non  corrisponde  ancora  ad  una  molecola.  Tra  i 
prodotti  di  decomposizione  pare  trovarsi  il  solfanilato 


ramico  Ns 


(SO«  0)°-Cu 
(Cllf 

1  H». 


Il  solfato  di  cupranila  si  decompone  (-all'ebollizione 
prolungata  nell'acqua.  L'acqua  contiene  del  solfato 
di  anilina ,  e  il  residuo  é  del  solfato  basico  di  rame 
SCuO*,CuO  (Gcrhardl). 

Ma  Gcrhardt  non  osservò  il  prodotto  interme- 
dio, il  quale  si  forma  quando  si  riscalda  il  solfato 
di  cupranila  durante  mezz'ora  coll'acqua  da  70  a 
80';  in  questo  caso  si  formano  dei  fiocchi  di  color 
verde  scuro.  Essi  sono  un  tolfato  di  duupranila, 
iCu 

S 11*  0*.  N«  2G«  115  +  II»  0 ,  formato  secondo  le- 


[Cu 


quazione  : 


< 


iCu 

SH*0*,N«  2CW 


In» 


)^SlI^,2CfH'N+SH*(H,iri.Ctì«((>H*)«. 


Un'ebollizione  prolungata  del  solfato  di  cupranila 
coll'acqua  produce  finalmente  il  solfalo  basico,  osser- 
valo da  Gerhard!  (Scbiffj. 

Il  cloridrato  di  cupranila  ,  già  osservato  da  Hof- 
mann, annerisce  dopo  pochi  momenti  e  non  può  ot- 
tenersi allo  stalo  di  purezza. 

Il  nitrato  di  cupranila,  Cu,2NO*,2C6H'N,  é  un 
precipitato  cristallino  verde ,  il  quale  parimente  si 
decompone  dopo  poco  tempo.  Un  preparato  più  re- 
sistente si  può  ottenere  colle  soluzioni  alcoliche  dei 
componenti,  ma  anch'esso  si  decompone  dopo  qual- 
che tempo,  lasciando  una  massa  nera  resinosa.  Nel 
metodo  di  Gratnx  a  Salford  per  la  preparazione  dei 
sali  di  rosanilina,  si  formano  come  termini  di  pas- 
saggio i  nitrati  anilo-  e  loia-metallici  del  rame. 

Il  cloruro  ed  il  nitrato  di  rame  serve  nella  prepa- 
razione del  nero  di  anilina.  „ 

Il  cloridrato  di  ttannosanila  ,  SnCI2,2C,*H'N ,  si 
forma  direttamente  e  con  riscaldamento,  se  si  ado- 
pera il  cloruro  stannoso  anidro.  Sostanza  cristallina 
bianca,  solubile  nell'alcole  e  nell'acqua  a  freddo; 
nell'ebollizione  si  ha  decomposizione.  Inalterabile  al 
contatto  dell'aria,  fusibile  senza  decomporsi.  La 


fusa  si  solidifica  in  cristalli.  Il  cloridrato  non  si 
forma  colla  soluzione  del  cloruro  stannoso. 

Il  sale  si  scioglie  nell'acido  cloridrico  caldo  ed  al 
raffreddamento  cristallizza  il  doppiosale 
SnCIWtKNCI+aW), 


il  quale  perde  l'acqua  al  di  sopra  dell'acido  solforico. 

Il  doppiosale  è  solubile  nell'acqua  (Schifi*). 

Il  cloridralo  di  mercuranila,  HgCla,2CrlPN,  si 
forma  quando  il  cloruro  mercurico  non  si  adopra  in 
eccesso.  Scagliette  micacee  o  piccoli  aghi,  i  quali  si 
decompongono  già  al  di  sopra  di  CO".  Solubile  nel- 
l'acqua calda,  ma  decomponendosi  coll'ebollizione.  Si 
forma  anche  nella  doppia  decomposizione  dell'acetato 
di  tuercurunild  col  cloruro  di  sodio.  Gii  acidi  allungali 
non  vi  agiscono;  coll'acido  cloridrico  concentrato  si 
forma  un  doppiosale  UgCl,,2€*HtNCIl  il  quale  cri- 
stallizza in  piccoli  prismi,  più  solubili  del  cloruro 
mercurico.  Questo  doppiosale  si  forma  anco  coi  due 
cloruri  (Gerhardt,  Schifi"). 

Quando  si  adopra  un  eccesso  di  cloruro  mercurico, 
allora  si  ottiene  un  composto  2C,'ll"N,3HgCls.  Dalla 
soluzione  acquosa  esso  si  depone  sotto  forma  resi- 
nosa, dalle  soluzioni  alcoliche  sotto  forma  di  un  pre- 
cipitata bianco,  il  quale  si  trasforma  tra  poco  in  una 
polvere  cristallina.  Si  scioglie  nell'acqua  e  cristal- 
lizza col  raffreddamento,  ma  una  parte  vi  si  decom- 
pone ed  ingiallisce.  Pare  anche  formarsi  se  si  ag- 
giunge del  sublimato  alla  soluzione  alcolica  del  com- 
posto precedente  (Hofmann,  Gcrhardt). 

Bromidralo  e  iodidrato  di  mercuranila.  —  Si 
preparano  colla  doppia  decomposizione  dell'acetato 
coll'ioduro  o  bromuro  potassico.  Il  bromidrato  rasso- 
miglia al  cloridrato.  L'iodidrato  é  di  color  giallo, 
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poco  solubile  nell'acqua,  e  si  trasforma  nell'acqua 
bollente  in  una  sostanza  resinosa,  la  quale  rinchiude 
dei  cristalli  d'ioduro  mercurico  (Schitf). 

Cianidralo  di  merairanila,  HgCy»,2C6H'N.  — 
La  soluzione  calda  del  cianuro  mercurico  scioglie 
l'anilina  e  depone  col  raffreddamento  degli  aghi  ma- 
gnifici del  cianidrato ,  dell'aspetto  dei  cristalli  di 
acido  benzoico.  Non  viene  decomposto  né  dagli  alcali 
caustici,  né  dal  cloruro,  né  dall'ioduro  potassico, 
anche  in  presenza  dell'ammoniaca.  Fonde  a  60-70° 
e  forma  un  olio  giallo,  il  quale  cristallizza  al  raffred- 
damento. Si  decompone  al  di  sopra  di  80°  in  anilina 
e  cianuro  di  mercurio,  i  quali  si  riuniscono  nuova- 
mente al  di  sotto  di  questa  temperatura.  Questa  dis- 
sociazione si  osserva  benissimo  nella  soluzione  ac- 
quosa. 11  sale  si  forma  pure  per  la  doppia  decompo- 
sizione del  nitrato  o  dell'acetato  di  mercuranila  col 
cianuro  di  potassio  puro  (Schifi). 

La  soluzione  alquanto  concentrata  dell'acetato  di 
mercurio  scioglie  l'anilina  in  grande  quantità  e  dà 
una  soluzione  gialla,  la  quale  dopo  poco  tempo  si 
piglia  in  un  ammasso  di  aghi  fini  di  acelato  di  mer- 
curanila, Hgf,C»H*Ol),,3C6H'N.  Questo  sale  e  molto 
solubile,  e  la  soluzione  rimane  spesse  volte  per  lungo 
tempo  soprasaturata.  Goll'anilina  meno  pura,  il  sale 
si  depone  come  olio  denso,  il  quale  non  cristallizza 
neppur  dopo  parecchi  giorni.  L'acetato  si  presta 
mollo  bene  alla  preparazione  di  altre  mercuranile 
per  via  della  doppia  decomposizione  coi  rispettivi  sali 
alcalini,  o  anche  cogli  acidi  stessi,  essendoché  la 
maggior  parte  delle  mercuranile  non  sono  decom- 
poste dall'acido  acetico.  Gli  acidi  solforico,  fosforico, 
tartrico,  citrico,  urico,  benzoico,  succinico,  ossa- 
lico, ecc.  danno  dei  precipitati  bianchi  cristallini, 
per  lo  più  insolubili  nell'acqua  fredda  e  poco  solubili 
anco  a  caldo.  Alcune  di  esse  ingialliscono  nell'ebol- 
lizione coli'  acqua.  —  11  ferrocianuro  potassico 


(giallo)  dà  un  precipitato  bianco,  il  quale  si  colora  in 
azzurro  nell'acqua  bollente.  —  Il  ferrocianuro  rosso 
precipita  in  color  rosa,  cambiandosi  già  a  freddo  in 
verde  scuro,  a  caldo  io  azzurro  sudicio.  —  Il  nifro- 
prmtido  sodico  precipita  in  bianco  giallastro,  al  ca- 
lore in  giallo.  —  L'acido  picrico  dà  un  picrato  di 
giallo  canarino,  fusibile  nell'acqua  bollente.  —  Il 
bicromato  potassico  precipita  un  cromato  neutro 
giallo  CrllgO«,2C«H*N,  il  quale  deflagra  al  riscalda- 
mento, lasciando  dell'ossido  cromico  (Schifi). 

I  più  interessanti  derivati  mercuranilici  sonni  ni- 
trati.— Il  nitrato  di  mercuranila,  HgtNO'P.SC'H'N, 
si  deposila  in  fogliette  risplendenti,  se  ad  una  solu- 
zione non  troppo  concentrata  di  nitrato  d'anilina, 
acidulata  di  poco  acido  nitrico,  si  aggiunge  una  so- 
luzione neutra  di  nitrato  mercurico.  Uo  doppiosale 
non  si  forma.  Il  nitrato  si  decompone  con  lavatura 
prolungata  coll'acqua.  Il  sale  non  si  altera  al  con- 
tatto dell'aria,  ma  si  colora  o  in  verde  o  in  giallo, 
secondo  che  aderisce  una  traccia  o  di  acido  nitrico  o 
di  anilina.  La  soluzione  nell'acido  nitrico  allungalo  si 
presta  alla  doppia  decomposizione  coi  sali  aloidi  dei 
metalli  alcalini.  Gli  acidi  allungati  non  alterano  il 
nitrato,  ma  gli  acidi  più  concentrati  producono  una 
disammidazione  dell'anilina  per  mezzodell'acido  nitrico 
spostato.  Questa  decomposizione  si  fa  spontaneamente 
a  caldo. 

Quando  si  fa  bollire  il  nitrato  durante  un'ora  col- 
l'acqua, allora  quest'ultima  si  colora  in  rosso  e  ab- 
bandona del  nitrato  d'anilina  all'evaporazione.  Il 
nitrato  di  mercuranila  si  trova  trasformato  in  una 
polvere  cristallina  bianca  pesante,  insolubile  nel- 
l'acqua. Questa  sostanza  è  il  nitrato  di  bimercur- 

anila  (NO^N*  bcW +  11*0 ,  formato  secondo 

!h< 

l'equazione  : 


l^N-  |2f!cnHN0Jj9)  =  2(NH05,CfH'N)  +  (NO*)«,N*Hg*(CW)«ll«. 


Se  questo  composto  si  fa  bollire  coll'acqua  per 
altri  due  giorni,  allora  l'acqua  si  carica  nuovamente 
di  nitrato  di  anilina  e  si  forma  nna  polvere  bianca 
rassomigliante  del  resto  al  pre- 


cedente. Questa  polvere  è  nifrafo  di  trimercur- 


anila  (NO^  N*  >  ^  +  21I<0 , 
l'equazione  : 


formalo  secondo 


( 


3(  (NOI)*,  Ni 


-( 


(N03)*,N* 


+  (NO'ìWH-N. 


Si  vede  bene  che  i  nitrati  di  mercuranila  mo-  j|  essa  estrae  del  nitrato  d'ammoniaca  dai  nitrati  delle 
strano  una  grande  analogia  coi  nitrati  delle  mer-  mercurammine.  Gli  alcali  caustici  producono  una  co- 
curammine,  e  questa  analogia  non  esiste  soltanto  [|  lorazione  gialla,  ma  non  producono  una  decomposi- 


nella  composizione  ,  ma  anco  nelle  proprietà.  L'ac- 
qua e  gli  acidi  allungati  non  vi  agiscono.  L'ac- 
qua bollente  ne  estrae  del  nitrato  d'anilina ,  come 


zione  notevole  neppur  coll'ebollizione.  Una  soluzione 
bolUnte  d'ioduro  potassico  non  forma  ioduro  mer- 
curico, i  vapori  nitrici  rossi  cagionano  una  disammi- 
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dazione  dei  composti  anilici,  come  essi  producono 
uoa  decomposizione  dei  nitrati  mereurammonici, 
reazioni  dunqne  nelle  quali  questi  derivati  dell'ani- 
lina e  ileil  ammoniaca  si  comportano  nello  stesso 


Anco  il  nitrato  roercuroso  si  combina  coll'anilina, 
ma  il  composto  fioccoso  e  cristallino  si  decompone 
già  alla  temperatura  ordinaria,  e  rapidamente  a 
30-40°. 

I  composti  anilomercuriei  e  tolumercurici  avevano 
una  grande  importanza  per  la  produzione  dei  sali  di 
rosanilma,  specialmente  in  riguardo  alla  facilita  colla 
quale  questi  sali  si  decompongono.  La  decomposizione 
si  fa  al  di  sotto  di  100°.  Ora  l'applicazione  dei  sali 
mercurici  é  quasi  interamente  scavalcata  dall'acido 
arsenico,  ma  il  nitrato  mercurico  é  sempre  ancora  in 
uso  per  la  preparazione  in  piccole  quantità.  In  questo 
caso  agisce  non  soltanto  l'acido  nitrico,  ma  anche 
l'ossido  mercurico  agisce  in  due  fasi,  prima  nella 
trasformazione  in  prolonitralo  e  poi  nella  riduzione 
metallica  di  quest'ultimo.  Col  nitrato  e  col  cloruro 
mercurico  per  altro  non  si  formavano  tante  materie 
secondarie  violette,  come  è  nel  caso  coll'acido  arse- 
nico (Schifi"). 

L'anilina  dà  col  protocloruro  di  palladio  un  preci- 
pitato cristallino  giallo,  solubile  in  un  eccesso  di  ani- 
lina, probabilmente  PdCls,2CsH"N.  Col  protoioduro 
si  forma  un  precipitato  simile  (Hofmann,  II.  Mùller). 

II  protocloruro  di  platino  forma  coll'anilina  un 
composto  violetto  PtCl'.SC'IPN,  un  sale  rossastro 
PtCl«,4C»H'N  ed  un  sale  rosso  PtCI*,2C«H»NCI. 
Questi  sali  non  sono  ancora  particolarmente  studiali 
(Kaevsky). 

tir  ) 

2)  Trimelallanile  N»  3C'H5  X»  =  MX*,3C«H'N. 

—  Il  cloruro,  il  bromuro  e  l'ioduro  antimonioso  si 
combinano  con  tre  molecole  di  anilina.  Se  il  irido  - 


che  ore  senza  sviluppo  di  calore.  Risulta  una 
bianca  gonfiata,  la  quale  si  forma  parimente  se  il 
cloruro  si  espone  sotto  una  campana  ai  vapori  d'ani- 
lina, che  si  sviluppano  ad  una  temperatura  di  30  a 
40°.  L'anilina  poi  precipita  lo  stesso  composto  da 
una  soluzione  del  cloruro  nella  benzina.  Esso  rap- 
presenta il  cloruro  di  stibanila  SbCIJ,3C6H;N.  Fonde 
a  80*  e  si  colora  in  giallo,  senza  però  decomporsi. 
Più  grandi  quantità  della  sostanza  fusa ,  lentamente 
raffreddate,  si  prendono  in  aggregati  di  aghi  di  10  a 
15  millim.  di  lunghezza.  Distilla  in  parte  senza  su- 
bire alterazione.  L'acqua  decompone  il  sale  già  a 
freddo,  l'alcole  a  caldo,  l'etere  non  vi  agisce.  Si 
scioglie  nell'anilina  e  cristallizza  al  raffeeddamento 
in  aghi  setacei.  L'acido  clorìdrico  concentrato  vi  agi- 
sce lentamente  anco  a  caldo  ;  l'acido  allungato  del 
suo  volume  di  acqua  agisce  più  lesto,  ma  sempre 
con  lentezza.  Il  prodotto  di  questa  decomposizione  é 
on  doppiosale  SbC|J,3C«H'NHCI+3HX>,  il  quale 
cristallizza  dall'alcole  acidulalo  di  acido  cloridrico  in 
aghi  di  20  a  30  millim.  di  lunghezza.  La  soluzione 
nell'acido  cloridrico  allungato  forma  volontieri  delle 
soluzioni  soprasaturate.  Fonde  senza  decomposizione; 
a  piò  alta  temperatura  se  ne  va  l'acqua  e  quindi  su- 
blima del  dori drato  d'anilina.  Non  perde  l'acqua  al 
di  sopra  dell'acido  solforico,  ma  l'acqua  madre  del 
sale  ricristallizzato  dall'acido  cloridrico  più  concen- 
tralo dà  spesse  volte  delle  lamine  rombiche  del 
sale  anidro ,  il  quale  non  forma  mai  delle  soluzioni 
soprasature. 

Il  cloruro  antimonioso  forma  con  una  molecola  di 
anilina  una  massa  vetrosa  di  color  arancio,  la  quale 
non  ha  l'aspetto  di  un  composto  ben  caratterizzato. 

11  triioduro  di  antimonio  forma  coll'anilina  il  com- 
posto SbP,3C«H'N,  ma  soltanto  al  di  sopra  di  100». 
Piccoli  aghi  gialli,  forse  tinti  da  nn  poco  d'indo.  Si 
comporta  come  il  do r idrato.  Si  scioglie  nella  potassa 
caustica,  e  coli 'ebollizione  si  forma  antimonito  potas- 
sico sotto  sviluppo  di  anilina  : 


ruro  cristallizzato  si  mescola  colla  quantità  voluta 
della  base,  allora  essi  si  combinano  nel  corso  di  po- 

C"H«SbN»l»  +  4KH0  =  3C6H'N  +  3KI  +  SbKO*  +  211*0. 

Fonde  a  temperatura  alquanto  elevata,  mi 


soltanto  in  piccola  quantità. 

Il  bromuro  antimonioso  si  comporta  come  il  clo- 
ruro e  l'ioduro  (Schiff). 

Il  trìcloruro  di  bismuto  forma  coll'anilina  riscal- 
data il  cloridrati  di  bimanila,  BiCls,3C'H'N,  come 
sostanza  bianca  cristallina.  L'acqua  l'attacca  ap- 
pena. L'acido  cloridrico  caldo  fa  nascere  il  doppio- 
sale  BiClJ,3CW«NCl  +  3H*0,  il  quale  cristallizza 
in  aghi  dalla  soluzione  cloridrica.  L'acqua  se  ne  va 
al  di  sotto  di  100',  fonde  a  temperatura  più  alta  e 
si  decompone.  L'acqua  e  l'alcole  lo  decompongono , 
separandone  dell'ossicloruro  bismulico. 

Una  soluzione  piuttosto  concentrata  e  poco  acida 


|  di  cloruro  bismulico  dà  coll'anilina  un  precipi- 
tato bianco  caseoso  di  cloridrati  di  anilobismutìle 


HC1,  il  quale  si  comporta  al  cloruro  di 


(BiO 

NICHI! 
<  H 

anila  come  l'ossicloruro  BiOCl  al  cloruro  BìCi3. 
Nell'ebollizione  coll'acqua  se  ne  va  successivamente 
l'anilina  e  rimane  ossicloruro,  il  quale  direttamente 
non  si  combina  coll'anilina.  Questo  cloridrato  dà  col- 
l'acido cloridrico  lo  stesso  doppiosale  sopra  citato 
(Schifi"). 

Il  trìcloruro  arsenico  si  riscalda  coll'anilina  e  se 
ne  combina  con  tre  molecole  al  cloridrati  di  orsen- 
AaCP,3C«H'N.  Sostanza  cristallina  gialla,  un 
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poco  solubile  nell'acqua  e  nella  benzina,  ma  la  solu- 
zione acquosa  si  decompone  fra  poco  tempo.  Fonde 
a  90°  e  imbrunisce,  ma  si  solidifica  al  raffreddamento 
in  una  massa  cristallina.  Distilla  a  205  -810»  senza 
alterazione  notevole,  ed  il  distillato  é  incoloro.  La 
soluzione  nell'acido  cloridrico  caldo  e  piuttosto  con- 
centrato depone  degli  aggregati  mammellonati  del 
doppiosale  AsCIJ,Ccll'NHCI,  e  l'acqua  madre  rin- 
chiude del  cloridrato  di  anilina.  Il  doppiosale  é  solu- 
bile nell'acqua  e  nell'alcole. 

Se  il  triioduro  arsenico  si  riscalda  con  tre  molecole 
di  anilina,  allora  si  forma  una  massa  cristallina  gialla 
di  Asl\3Cf,U;N,  il  quale  si  libera  da  un  piccolo  ec- 
cesso diodo  mediante  la  benzina.  L'acqua  e  gli  acidi 
diluti  non  vi  agiscono  a  freddo.  Trattato  coll'alcole 
bollente,  quest'ultimo  depone  al  raffreddamento  degli 
aghi  di  iodidrato  di  iodanilina,  e  la  massa  bruna  non 
solubile  nell'alcole  è  monoioduro  d'arsenico,  già  ot- 
tenuto da  Goepel  coll'aziooe  dell'idrogeno  arsenicato 
sopra  l'iodo  alcolico.  La  decomposizione  dtll'iodidi  alo 
di  arsenanila  si  compie  secondo  l'equazione 

C*WAsN»P=AsH-C«HMN,IIl-r-2C«ll'N.  (SchifT) 

3)  TetrameUdlaniU  N^eirlx'^'ftÌX»,4C8H-N. 

—Analizzato  è  soltanto  il  cloridrato  di  glannicanila, 
SnCll,4C«'IPN,  il  quale  si  forma  nell'azione  del  per- 
cloruro  di  stagno  anidro  sull'anilina.  La  reazione  é 
assai  energica  e  deve  eseguirsi  coll'aiulo  di  un  mi- 
scuglio refrigerante.  Massa  bianca  cristallina,  la  quale 
si  ottiene  sotto  forma  di  polvere  quando  si  aggiunge 
dell'anilina  ad  una  soluzione  del  cloniro  stannico 
nella  benzina.  Questo  compo>to  non  si  altera  al  con- 
tatto dell'aria.  L'acqua  fredda  l'attacca  lentamente, 
quella  bollente  precipita  dell'ossido  stannico.  Si  scio- 
glie nell'anilina  e  distilli/za  da  tuie  soluzione  in 
piccoli  aghi.  Fonde  senza  alterarsi  e  si  consolida  in 
una  massa  cristallina.  Ad  una  temperatura  più  alta 
si  formano  delle  materie  coloranti.  Coll'acido  clori- 
drico caldo  si  forma  il  doppiosale 

SnCIMC'lJ'NCI.  +  SHiO. 

Aghi  incolori,  i  quali  si  formano  pure  se  si  precipita 
una  soluzione  di  cloridrato  stannico  coll'anilina,  ag- 
giungendo poi  un  eccesso  di  acido  cloridrico  per  ri- 
discioglicre  il  precipitato.  L'acqua  di  cristallizzazione 
se  ne  va  tenendo  la  materia  sulto  campana  con  acido 
solforico.  Cristallizza  anco  dall'alcole  acidula  lo  di  acido 
cloridrico,  ma  l'acqua  pura  lo  decompone.  E  subli- 
mabile (Schifi). 

La  decomposizione  della  combinazione  del  perclo- 
ruro  di  stagno  coll'anilina  rinchiudendo  della  tolui- 
dina,  era  il  primo  metodo  industriale,  trovato  da 
Vergaio  per  la  produzione  dei  sali  di  rosaoilioa. 

Tra  i  letramctallani'i  appartiene  pure  il  composto 


Il  giallastro  dell'anilina  col  fluoruro  di  silicio  (Laurent 
I  e  Dclbos).  L'anilina  assorbe  i  due  terzi  del  suo  peso 
del  fluoruro  di  silicio,  ma  le  analisi  di  Laurent  e 
Delbos  duo  permettono  di  dedurre  una  formula. 

L'azione  del  tetracloruro  di  carbonio  si  tratterà  coi 
derivati  cianici  dell'anilina. 

I 


Come  appendice  ai  composti  anilometallici,  si  tratta 
qui  dell'azione  dell'anilina  sopra  i  cloruri  del  solfo  e 
del  fosforo.  Nulla  si  sa  sopra  l'azione  del  protoclo- 
ruro  (S^CI*)  e  del  bnloruro  (SCI*)  di  solfo.  Anco 
riguardo  al  cloruro  di  solforile  SO*Cl*  mancano  le 

,  notizie,  ma  esso  farà  nascere,  senza  dubbio,  1'anilide 
solforica  S0S(NI1.C8H*)».  Il  cloruro  dell'acido  solfo- 
roso (cloruro  di  tionile  SOCI1')  si  scompone,  secondo 
SchifT  (1857;,  coll'anilina,  formando  una  sostanza 
bianca  e  solida,  la  quale  si  decompone  già  cogli  acidi 

,  diluti  in  sali  di  anilina  ed  in  acido  solforoso.  Questa 
massa,  accanto  a  cloridrato  di  anilina,  pare  rinchiu- 
dere l'anilide  solforosa  SO(NU.C6ll>)<. 

Riguardo  l'azione  dei  cloruri  dei  fosforo  abbiamo 

;  le  seguenti  notizie  di  SchifT  (1857,  1803).  La  massa 
bianca  che  si  forma  coll'ossicloruro  contiene  del  clo- 
ridrato di  anilina  e  della  trifeoilfosfammide 

PhOCI»  +  6C«IPN  =  3C»H»NC1  +  PhO(NH .  C«H>)*. 

Queste  due  sostanze  si  separano  mediante  l'acqua. 
Il  solfocloruro  PnSClJ  agisco  in  una  maniera  analoga, 
ma  i  prode- ili  della  reazione  non  potevano  separarsi 
per  via  della  facile  decomposizione  della  trifeoilfos- 
fammide solfostituita. 

La  decomposizione  col  pentacloruro  di  fosforo  è 
parimente  analoga  all'azione  di  tal  corpo  sull'ammo- 
niaca. Il  prodotto  bianco  e  duro  dell'azione  energica 
dell'anilina  sul  penlacloiuro 

PhCP+3C6H'N^Ns  j  JX+NIPCl  +  2HC1 

si  riscalda  fortemente  coll'acqua,  sviluppa  dell'acido 
cloridrico  e  dà  della  bifosfanilide 

|  N«jK+H3Q_2IICl+N^?H5 

Anco  il  tricloruro  di  fosforo  agisce  energicamente, 
ed  il  prodotto  della  reazione,  lavato  coll'acqua,  la- 
scia una  polvere  bianca,  la  trianilide  fosforosa, 
NJ.Pfl.(C6ll5jJH,1  formola  secondo  l'equazione 

PhCP  +  BCMl'N  =  4C*H"NCI  +  C««H»PhN». 

Questa  sostanza  si  decompone  col  contatto  prolun- 
gato coll'acqua  in  anilina  ed  acido  fosforoso.  Riscal- 
dalo sopra  lamina  di  platino ,  questo  corpo  svi- 
luppa un  poco  d'idrogeno  fosforato,  e  nel  tempo 
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stesso  si  separano  dei  fiocchi  rossi  di  fosforo  (vedi 
Ammidi  (fosfo)  e  Fosfanilidi,  pag.  206). 

Secondo  una  notizia  più  recente  di  Tait  (1805), 
l'anilide  fosforosa  formerebbe  un  Iricloridrato 

C"iI"PhN>,3HCI, 
il  quale  darebbe  un  cloroplatinato  corrispondente , 
un  doppiosale  col  cloruro  di  zinco 

2(C"lP*.PhN',3lICI),3ZoCI*, 
e  dei  cloruri  doppii  oon  analizzati  coi  cloruri  di  cad- 
mio, di  rame  e  di  mercurio.  Tait  non  é  riuscito  a 
preparare  la  fosfanilide  libera.  Il  suo  cloruro  corri- 
sponde ad  un  comporto  di  una  molecola  di  iricloruro 
di  fosforo  con  tre  di  anilina,  e  sarebbe  perciò  una 
metallanila  analoga  a  quelle  dell'arsenico  e  dell'an- 


Auiline  clorosostiluile. 

La  cloranilina  o  clorofenilammina,  NH8(C'II'C1) 
=sC*H*CBt,  fu  preparata  da  Hofmann  (1845)  di- 
stillando la  clorisatina  colla  potassa.  Passa, tra  altri 
prodotti,  una  sostanza  oleosa ,  la  quale  si  consolida 
al  raffreddamento.  Si  purifica  colla  cristallizzazione 
dall'alcole 

CIUCINO»  +  MPO  =  II»  +  2CO*  +  CTTC1H 

clorisaliua  cloranilina. 

Secondo  Mills  (1860),  si  riesce  più  facilmente  col 
prepararla  dall'acelanilide.  Quest'ultima  in  soluzione 
acquosa  si  trasforma  col  cloro  in  cloracetanilide,  la 
quale  si  decompone  colla  poiassa  in  cloranilina  ed 


NH;cqi»ci).cnpo.  +  Kiio 

ha  conosciuto  e  Griess  (1862)  ha  confer- 
mato, che  il  composto  preparato  mediante  l'acetaoi- 
lide  sia  identico  colla  cloranilina  dall'isatina  (1). 

Cristalli  otlaedrici  risplendenti,  che  fondono  a 
64-65"  e  si  consolidano  a  57*.  Si  volatilizza  già  in 
piccola  quantità  alla  temperatura  ordinaria.  Bolle  al 
di  sopra  di  200°  decomponendosi  parzialmente  ,  ma 
distilla  già  col  vapore  d'acqua.  Ila  odore  e  sapore 
simile  all'anilina.  Fra  i  prodotti  di  decomposizione 
ad  alta  temperatura  si  trova  una  sostanza  azzurra 
non  esaminata.  Poco  solubile  nell'acqua,  più  nell'al- 
cole caldo,  e  nel  solfuro  di  carbonio  ;  si  scioglie  pure 
negli  olii  grassi  e  volatili,  nell'etere,  nell'acetonio  e 
oell'alcolo  metilico.  I  sali  di  cloranilina  sono  poco 
solubili  nell'acqua  fredda,  più  nell'alcole  e  nell'ac- 
qua calda.  Essi  sono  incolori  se  l'acido  non  é  colo- 
rato, di  reazione  acida,  e  danno  coll'ipoclorito  cal- 
cico una  colorazione  violetta  debole,  la  quale  passa 
rapidamente  al  giallo.  Le  soluzioni  acquose  saturate 
a  caldo  danno,  coll'acido  gallico,  dei  fiocchi  gialli. 
Gli  alcali  caustici  e  loro  carbonati  ne  separano  la 
base  libera.  La  soluzione  acauosa  della  base  preci- 


(1)  Secondo  Socoloff  (1866),  il  cloruro  di  fenile  (dal 
fenolo)  non  sarebbe  identico  ma  isomerico  colla  cloro- 
benuna.  Ognuno  di  questi  cloruri  darebbe  coll'acido  ni- 
trico due  composti  nitrososlituiti  differenti,  uno  solido  ed 
uno  liquido.  I  due  composti  cloronitrosostituili  solidi 
sono,  secondo  Socoloff,  identici  e  danno  colla  riduzione 
una  cloranilina  identica  colla  cloranilina  preparata  jmt 
mezzo  della  clorisatina.  I  due  composti  cloronilrososti- 
tuiti liquidi  invece  sarebbero  soltanto  isomerici  e  dareb- 
bero colla  riduzione,  mediante  lo  stagno  c  l'arido  clori- 
drico, due  cloraniline  isomeriche  non  soltanto  tra  loro, 
ma  ambedue  anche  differenti  dalla  cloranilina  preparata 
dalla  cloronitrolienziua  solida  o  dalla  clorisatina.  Secondo 
Socoloff,  esisterebbero  dunque  tre  clurauiline  isomeriche 
(U.  Schifi). 


=cmw  +  NiP(Cii»ci). 

pila  col  sublimato  (bianco),  col  cloruro  d'oro  (bruno), 
di  palladio  (arancio),  col  cloruro  stannoso  (cristalli 
bianchi).  Non  precipita  i  solfali  di  allumioa,  di  rame, 
di  ferro  e  di  zinco.  Cloro  e  bromo  trasformano  la 
base  in  prodotti  di  sostituzione  (tricloranilina,  cloro- 
dibromanilina).  L'acido  nitrico  concentrato  effettua  la 
disammidazione  a  fenolo  clorurato,  e  nel  tempo  stesso 
si  formano  delle  sostanze  resinose,  le  quali  paiono  rin« 
chiudere  dei  derivati  nitroclorosostituiti  del  fenolo. 
Anche  il  clorato  potassico  insieme  all'acido  cloridrico 
produce  la  disammidazione,  e  nel  tempo  slesso  si 
forma  del  tetraclorochinono  (cloranile  CCPO*).  La 
cloranilina  brucia  con  fiamma  lucente  fuliginosa, 
orlata  di  verde.  Se  il  vapore  si  fa  passare  sopra  la 
calce  caustica  a  calor  rosso  principiante,  allora  una 
parte  si  trasforma  in  anilina,  mentrecchè  un'altra 
subisce  una  decomposizione  più  avanzala.  Col  po- 
tassio fuso  piglia  fuoco  e  forma  cloruro  e  cianuro  po- 
tassico. L'azione  dell'amalgama  di  potassio  insieme 
all'acqua  effettua  la  sostituzione  inversa,  ripristinan- 
dosi l'anilina. 

Il  cloridrato  di  cloranilina  forma  dei  grandi  cri- 
stalli, inalterabili  all'aria,  volatili  se  si  riscalda  cau- 
tamente ;  riscaldati  rapidamente  essi  si  decompon- 
gono ,  formando  vapori  violetti.  L'atmosfera  dei 
cristalli  di  cloranilina  dà  dei  fumi  bianchi  coll'acido 
cloridrico,  per  via  della  volatilità  dnlla  base.  Meno 
solubile  nell'acqua  che  il  cloridrato  di  anilina. 

Il  cloroplatinato  é  cristallino,  di  color  arancio , 
solubile  nell'acqua  calda  e  nell'alcole  ;  esposto  alla 
luce,  si  riveste  di  una  pellicola  violetta. 

Il  cloridrato  forma  dei  doppiosali  coi  cloruri  di 
slagno  e  di  mercurio  ;  essi  non  sono  analizzali. 

Il  mirato  assume  facilmente  una  colorazione  ros- 
sastra. Non  sublima,  ma  fonde  colorandosi,  e  l'a 
estrae  dalla  sostanza  fasa  una  mater  ia  colorante 
Iella  e  del  sali  non  alterato. 
11  solfato  neutro  cristallizza  dall'alcole  bollente  io 
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aghi  risplendenti,  poco  solubili  nell'acqua  fredda. 
Perdono  dell'anilina  col  riscaldamento  ed  anneri- 
scono. 

Il  fosfato  tiene  precipitato  in  cristalli,  se  la  solu- 
zione alcolica  della  base  si  mescola  ro  l'acido.  So- 
lubile nell'acqua  e  nell'alcole. 

Voltolato  tf  lI&CIN,C*H*0*  é  in  prismi  di  sapore 
dolce  e  bruciante,  poco  solubili  nell'acqua  e  nell'al- 
cole. La  soluzione  acquosa  si  colora  facilmente  e  de- 
posita una  polvere  rossa. 

UbicloraniliMobictorfenilammnaKmCWW) 
=C*IlsCMi  fu  preparata  da  Hofmann  (1845)  colla 
decomposizione  delia  biclorisatina  colla  potassa. 
Gricss  (1862)  la  ottenne  in  uno  stato  più  puro  dal- 
l'acetanilide.  Onesta  si  scioglie  nell'acqua  e  si  tratta 
col  cloro  fino  a  che  la  dicloracetanilide  deposta 
comincia  a  divenire  resinosa ,  poi  si  distilla  colla 
potassa.  La  bicloranilina  passa  coll'acqua  e  le  goc- 
ciole si  consolidano  più  lardi.  La  cristallizzazione 
dall'etere  dà  degli  aghi  poco  solubili  nell'acqua. 
Il  cloridrato  e  il  cloroplatinato  sono  cristallini,  ma 
l'acqua  calda  li  decompone,  eliminandone  l'acido 
(G  riessi 

La  tricloranilinu  NH2(CfH«CI3)  o  tricUrfenilam- 
mina  fu  osservala  e  analizzata  già  da  Erdmann  (1840) 
tra  i  prodotti  di  distillazione  della  triclorisatina  greg- 
gia, ove  essa  si  forma  accanto  a  triclorofenolo  (clo- 
rindatmite  di  Erdmann).  Hofmann  la  ottenne  poi 
(1845)  collazione  del  cloro  sull'anilina  e  sulla  clo- 
ranilina,  e  qui  si  forma  parimente  del  triclorofenolo 
come  prodotto  secondario. 

Lesimple  finalmente  (1866)  la  preparò  in  modo 
analogo  come  l'anilina,  colla  riduzione,  cioè,  della  tr  i- 
cloronitrobenzina  CfH*(NOJ]CIJ,  sciolta  nell'alcole 
collo  stagno  e  l'acido  cloridrico  : 

PH«CI»(NO»)  +  +  CWCIHNH'). 

Aghi  incolori,  facilmente  fusibili,  volatili,  di  odore 
particolare  spiacevole,  il  quale  aderisce  per  lungo 
tempo  alle  mani.  Poco  solubile  nell'acqua,  più  nel- 
l'alcole ,  nell'etere  e  nella  benzina.  Senza  proprietà 
basiche.  Gli  acidi  non  troppo  allungati  e  gli  alcali 
caustici  la  sciolgono  senza  alterarla,  neppure  nella 
distillazione  coll'acido  solforico  o  la  potassa  caustica. 
Fonde  a  %°,5,  si  consolida  a  86°  e  dislilla  per  la 
maggior  parte  senza  alterazione  a  270°  all'indirà. 
Dislilla,  del  resto,  già  coi  vapori  acquosi.  L'ipoclo- 
rito  calcico  o  l'acido  cromico  la  trasformano  in  una 
sostanza  rossa  di  cinabro;  tinge  l'acido  nitrosolforico 
in  azzurro  violetto,  passando  a  color  arancio  a  caldo 
o  per  un'aggiunta  d'acqua.  Coll'acido  cloridrico  e 
clorato  di  potassio  si  forma  cloranile.  Fra  i  prodotti 
di  decomposizione  colla  calce  rovente  si  trova  ammo- 
niaca ed  anilina  (Erdmann,  Hofmann,  Lesimple). 

Quando  si  ha  una  mescolanza  di  anilina  e  delle 
tre  cloraniUne,  si  discioglie  nell'acido  cloridrico,  evi- 


tandone  un  eccesso.  Rimane  la  tricloranilina,  la  quale 
non  si  combina  coll'acido.  La  soluzione  si  riscalda 
con  una  quantità  piuttosto  grande  di  acqua.  Si  de- 
compone allora  il  cloridrato  di  bicloranilina  e  la  base 
diviene  libera.  !  cloruri  di  anilina  e  di  cloranilina  si 
separano  colla  cristallizzazione  frazionata. 

Aniline  brotnososlitnite. 

La  bromantlina  NHs(C«IHBr)=:C8H«BrN  o  bro- 
mofenilammina  (Hofmann  1845)  rassomiglia  molto 
alla  cloranilina  e  si  prepara  come  questa  distillando 
o  la  bromisatina  (Hofmann) ,  o  la  bromacelanilide 
!  (Mills)  colla  potassa  caustica. 

Ottaedri  che  fondono  a  57°  formando  un  olio  vio- 
i  letto,  il  quale  si  consolida  a  46°.  Mostra  le  proprietà 
jl  fisiche  della  cloranilina.  Si  colora  in  violetto  col- 
li l'ipoclorito  di  calce ,  più  della  cloranilina ,  ma  meno 
il  dell'anilina. 

II  cloridrato  cristallizza  in  prismi  monoclinici,  si 
combina  col  cloruro  platinico.  L'os*alato,  poco  so- 
lubile nell'acqua  e  nell'alcole  a  freddo,  vi  si  scioglie 
di  più  a  caldo.  Da  questa  soluzione  cristallizza  il  sale 
|  C*H»0*,2C«H«BrN. 

La  bibromanilina  NIP(C«H»Br«):=C«H*Br«N  o  W- 
bromofenilammina  si  forma  come  la  bicloranilina 
nella  decomposizione  della  bibromisatina  o  della  bi- 
bromacetanilide  colla  potassa  (Hofmann  ,  1845 , 
i|  Griess,  1862).  Essa  si  forma  anco  dall'acido  solfani- 
lico(Schmitt,  1861).  Quest'acido  si  trasforma  in  acido 
bibromsolfanilico  C*H3Br*NSOJ,  se  vi  si  fanno  agire 
quattro  atomi  di  bromo,  e  l'acido  bromosostitoilo  si 
scinde  colla  potassa  in  solfato  potassico  e  bibroma- 
!  nilina: 

;  C8Il*Br*NS0J+ 2KHO=  UsO+SK«0*+C*inBr*N. 

Prismi  rombici  che  fondono  a  79°,5;  si  mantiene 
|  liquida  molto  al  di  sotto  di  questa  temperatura.  Poco 
;  solubile  nell'acqua,  più  nell'alcole.  I  sali  si  decom- 
pongono già  coll'acqua  calda,  come  quelli  della  bi- 
'  cloranilina.  Il  cloridrato  di  bibromanilina  perde  l'a- 
cido già  nell'evaporazione  della  soluzione  sopra  la 
calce  caustica.  Dà  un  cloroplatinato  giallo  e  cristal- 

«lino  (Hofmann). 
La  tribromanilina  NH«(C«H'Br»)=C*IPBr»N  o 
H  tribromofenilammina  si  forma  nell'azione  del  bromo 
•  sull'anilina  (1)  o  stilla  soluzione  di  un  sale  anilico 
;  (Frilzsche,  1842).  Si  può  ottenere  anco  nella  de- 
composizione di  una  soluzione  calda  di  acido  solfa- 
■  nilico  (Schmitt,  1861): 

 '  ~~  

(1)  Nell'azione  del  bromo  sull'anilina  si  forma  accanto 
ad  altri  prodotti  anche  una  certa  quantità  di  bromanilina 
e  di  bibromanilina,  identiche,  secondo  Kekulé  (1866) 
I  colle  due  basi  ottenute  coi  melodi  sopra  indicati  (U.  S.). 
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C'H'NSC"  +  6Br  +  H*0  =  CWBr'N  +  SH»0*  +  3HBr. 


Aghi  incolori,  che  fondono  al  di  sopra  di  100°  e 
si  prestano  tanto  alla  sublimazione  quanto  alla  di- 
stillazione (verso  300°).  Si  scioglie  poco  nell'acqua, 
anco  nella  bollente,  più  nell'alcole  caldo.  L'acido 
solforico  e  la  potassa  caustica  non  vi  agiscono  nep- 
pure a  caldo,  cristallizza  anzi  dalla  soluzione  nell'a- 
cido solforico  concentralo.  Si  scioglie  anco  nell'etere 
bollente.  Le  proprietà  basiche  mancano  (Frilzsche, 
Hofmann,  Schmitt). 

La  separazione  delle  tre  bromaniline  fra  loro  e 
dall'anilina  si  eseguisce  come  quella  delle  cloraniline. 

La  clorobibromanilina, 

Nll*(C«H*Br*Cl)=CWBr*CIN 
(Hofmann  1815],  si  forma  collazione  del  bromo  sulla 
cloranilina.  Si  fa  agire  il  bromo,  fino  che  la  sostanza 
fusa  non  vi  si  combina  più  e  si  cristallizza  la  massa 
violetta  dall'alcole.  Si  forma  anco  nell'azione  del 
bromo  sopra  la  soluzione  acquosa  di  un  sale  di  clo- 
ranilina. 

Prismi  incolori,  fondono  al  di  sotto  di  100°,  su- 
blimano e  distillano  col  vapor  acqueo.  Poco  solubile 
nell'acqua,  più  nell'alcole  e  nell'etere.  Non  ha  pro- 
prietà basiche  e  si  comporta  verso  gli  acidi  e  gli  al- 
cali come  la  tribromanilina. 

Anilina  iedosostituita. 

Viodanilina  o  iodofenilammina,  C6HCIN,  si  forma 
nell'azione  dell'iodo  e  dell'ioduro  di  cianogeno  sul- 
l'anilina (Hofmann,  1848)  e  nella  decomposizioue 
dell'ioduro  di  arseoanila  coll'alcole  bollente  (SchifT, 
1863).  Anche  la  sostanza  cristallina  ottenuta  da 
Stenhouse  (1864)  collazione  del  cloruro  d  iodo 
sui  sali  di  anilina  pare  rinchiudere  qualche  anilina 
iodososlituita.  La  iodanilina  .si  forma  anche  colla 
riduzione  della  iodonitrobenzina,  ed  il  prodotto  in 
tal  modo  ottenuto  é,  secondo  Kekulé  (1860),  iden- 


2CWIN  +  CNCI  = 


tico  col  prodotto  dell'azione  dell'iodo  sull'anilina. 

L'anilina  si  riscalda  distogliendomi  dell'iodo.  Se 
sopra  una  parte  di  anilina  1  »/,  parti  d'iodo  sono 
state  consumate,  si  tratta  coll'acido  clorìdrico  di 
1,11.  Ciò  che  non  si  scioglie  ó  cloridrato  impuro  di 
iodanilina,  il  quale  si  cristallizza  più  volte  dall'acqua 
bollente,  scolorando  col  carbone  animale.  Si  decom- 
pone poi  il  cloridrato  purificato  coll'ammoniaca ,  e 
cristallizza  la  polvere  cristallina  gialla  dall'alcole. 

Polvere  cristallina  ed  aghi,  differenti  dagli  ottaedri 
dell'anilina  clorurata  o  bromorata.  Fonde  verso  60* 
est  consolida  a  57*,  ma  si  mantiene  spesse  volle  allo 
stato  liquido  anche  al  di  sotto  di  qoesta  temperatura. 
Si  scioglie  poco  nell'acqua,  più  nell'alcole,  nell'e- 
tere, nel  solfuro  di  carbonio,  nell'aeetonio,  nell'al- 
cole metilico,  e  negli  olii  grassi  e  volatili.  Sublima 
e  distilla  col  vapore  acqueo,  brucia  con  fiamma  lu- 
cente e  fuliginosa.  Ha  il  sapore  e  l'odore  dell'ani, 
lina ,  annerisce  al  contatto  dell'aria.  Si  decompone 
più  facilmente  dei  derivati  clorurati  e  bromurali 
dell'anilina.  Il  cloro  e  il  bromo  eliminano  l'iodo 
sotto  forma  di  cloruro  o  di  bromuro  d'iodo,  e  nei 
tempo  stesso  si  formano  i  derivati  trìclorurati  e  tri- 
bromurati  dell'anilina  e  del  fenolo.  Coll'acido  clori- 
drico e  il  clorato  potassico  si  disammida  l'anilina  , 
facendo  nascere  del  cloranile  e  del  tricloroienolo. 
L'acido  nitrico  bollente  elimina  l'iodo  e  forma  del 
trinitrofenolo.  Anche  l'acido  cromico  agisce  energi- 
camente. L'amalgama  di  sodio ,  come  pure  lo  zinco 
e  l'acido  solforico,  ripristioano  l'anilina,  e  nel  tempo 
medesimo  si  formano  prodotti  secondarti  resinosi. 
L'azione  energica  del  potassio  riscaldalo  produce 
dell'ioduro  e  del  cianuro  potassico.  La  soluzione  ete- 
rea trattata  col  cloruro  di  cianogeno  si  trasforma 
finalmente  in  cloridrato  di  biiodomelaoilina  (vedi 
il  g  Derivati  cianici,  pag.  271),  iodanilurea  e  clori- 
drato d'iodanilina  : 

CH'IN  |„ri 
C«W(CN)IN  1 HU* 


cloridr.  di  biiodomelaiiilina 
2C«H«IN  +  CNCI  -f  H*0  =  CH*(C«H*l)N*0  +  C'IWN,  HCI 

iodanilurea. 


L'anilina  è  una  base  più  forte  della 
precipita  quest'ultima  dai  suoi  sali. 

11  cloridrato  è  poco  solubile  nell'acqua  e  cristal- 
lizza dalla  soluzione  calda  o  in  scagliette  risplen- 
denti o  in  aghi  fini,  solubili  nell'alcole  e  nell'etere, 
poco  solubili  nell'acido  cloridrico.  Forma  dei  dop- 
piosali  col  cloruro  d'oro  e  col  cloruro  platinico.  Il 
clorattralo  di  color  rosso  scarlatto  si  decompone  fa- 
cilmente. 11  cloroplatinato  é  cristallino  e  di  color 


Il  bromidrato  rassomiglia  al  cloridrato. 

h'iodidrato  cristallizza  in  aghi,  che  si' decompon- 
gono presto.  Si  scioglie  facilmente  nell'acqua  (Hof- 
mann). La  soluzione  acquosa  diluita  si  decompone  fra 
poche  ore,  particolarmente  quando  vi  si  aggiunge  un 
poco  di  un  acido.  La  base  iodurala  viene  in  questo 
caso  ridotta  dal  suo  proprio  acido  (Schifi)  : 

MMNtm=(?H>N  +  lV 

11  nitrato,  solubile  nell'acqua  ,  cristallizza  in  agb 
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fini.  —  Il  solfato  forma  delle  squamine  risplendenti, 
poco  solubili  nellV(|u.l  Ire  Ida. 

L'ossalato,  C'H'O'.SC^IKi.N,  si  scioglie  poco  nel- 
l'acqua e  nell'alcole  ed  é  insolubile  nell'etere. 

Vista  la  differenza  nella  fnrnia  rristi.llina  Ira  l'io- 
danilina  e  la  bromanilina,  Hofmann  (1801)  presu- 
meva che  qui  ci  fosse  qualche  differenza  anche  nella 
costituzione ,  come,  per  es.,  quella  espressa  nelle 
forinole  : 

NH*(C«H»Br)  NIII;C«I1*); 

e  sottopose  perciò  l'iodanilina  all'azione  dell'ioduro 
d'etile  e  del  gas  iodidrico  a  100°.  Nei  due  casi  si 
separava  dell'iodo  e  coH'ioduro  d'etile  anco  dell'eti- 
lanilina  e  della  dielilanilina.  Or.T,  é  vero  che  la  bro- 
manilina  trattata  coll'ioduro  d'etile  dà  dell'iodulrato 
di  etilobromanilina  (vedi  il  §  Derivati  alcolici),  ma 
parrebbe,  nonostante,  che  la  reazione  differente  col- 
l'iodanilina  non  comprovi  niente  riguardo  la  costitu- 
zione ,  siccome  sappiamo  che  ordinariamente  i  pro- 
dotti di  sostituzione  iodica  si  decompongono  molto 
piò  facilmente  che  i  bromuri  e  cloruri  analoghi,  an- 
che nei  casi  Ove  per  l'indo,  il  bromo  ed  il  cloro  si 
ammettono  dei  posti  analoghi. 

L'iodanilina  riscaldata  colla  toluidina  forma  facil- 
mente un  sale  di  rosanilina. 

Aniline  nitrosostitaile. 

La  nitranilina,  CMI'iNO'jN,  si  conosce  in  due  mo- 
dificazioni. La  a  nitranilina  (nitranilina  di  Hofmann 
e  Muspratt,  paranitranilina  di  Arppe)  si  forma  colla 
riduzione  della  binitrohenzina  cos'idrogeno  solforato 
in  soluzione  alcolica  ed  ammoniacale  (H.eM.,  1840): 

C'IIHNO*)5  +  OH    211*0  +  C6HHNOqNB>. 

La  reazione  terminata,  si  evapora  coll'acido  clori- 
drico, si  filtra  e  si  precipita  il  filtrato  colla  potassa. 
Il  precipitato  bruno  e  resinoso  viene  ricristallizzato 
più  volte  dall'acqua  bollente.  Finalmente  si  otten- 
gono degli  aghi  gialli  lunghi  di  un  certo  splendore. 

La  p  nitranilina  fu  scoperta  da  Arppe  (1854) 
nella  decomposizione  della  pirotartrimmide  nitrofenica 
(nitropirotartranile)  colla  potassa.  Secondo  Hofmann 
(1800,  180.'!),  es*a  si  forma  pia  facilmente  se  si 
decompone  la  nitraeetanilide  o  la  nitrosuccinanilide 
colla  potassa.  La  forma  cristallina  della  £  nitranilina 
è  differente  da  quella  della  nitranilina.  Ecco  un  rias- 
sunto degli  altri  caratteri  distintivi  più  importanti 
delle  due  modificazioni. 


a  nitranilina 

Fonde  a  108°. 
Si  scioglie  a  18°,5  in  000 
parti  di  acqua. 
Il  cloroplatiriato  é  solubile 


P  nitranilina 

Fonde  a  141°. 
Si  scioglie  a  1 8  ,5  in  1250 
parti. 

Il  cloroplaiinato  si  preci- 


ct  nitranilina 

a  segno  tale,  che  il  clo- 
ridrato non  precìpiti  col 
cloruro  plalinicn. 

Clon  platinato  solubile  nel- 
l'alcole. 

Sali,  in  generale,  solubili 
nell'acqua. 

Soluzioni  di  color  arancio. 

Base  di  sapore  dolce  e 
bruciante. 


$  nitranilina 


aggiunge  del 


pita  se  si 

cloruro  plalinico  alla  so- 
luzione del  cloridrato. 
Cloroplaiinato  si  decom- 
pone coll'alcole. 
I  sali,  in  generale,  si  de- 
compongono eoll'acqua. 
Soluzioni  di  color  giallo 
chiaro. 

Base  senza  sapore. 

Oltre  a  qualche  piccola  differenza  nei  sali  di  que- 
ste due  basi,  si  trovano  poi  delle  differenze  negli 
altri  derivati.  Griess  (1800)  trova  che  le  due  nitra- 
niline  danno  col  gas  nitroso  dei  corpi  della  stessa 
composizione,  ma  differenti  nelle  proprietà  (vedi  il 
§  Derivati  azotati,  pag.  281).  Hofmann  (1863)  ot- 
tenne delle  fenilendiammine  differenti,  trattando  le 
due  nitraniline  col  ferro  e  l'acido  acetico: 

CMIKNO'jNII*  +  OH  =  2H«0  +  CW*(NH*)«. 

Mills  (1804),  il  quale  esegui  questa  trasformazione 
coll'acido  iodidrico ,  conferma  la  differenza  trovata 
da  Hofmann,  e  trova,  oltre  a  ciò,  che  lo  stesso  acido 
iodidrico  agisce  più  difficilmente  sulla  p  nitranilina. 
Haarhaus  (1 805),  trattando  la  %  nitranilina  coll'araal- 
gama  di  sodio,  ottenne  un  composto  ben  caratteriz- 
zato (idrazoanilina),  mentrecché  la  p  nitranilina  dà 
soltanto  una  sostanza  bruna  resinosa.  Arppe  aveva 
già  trovato  che  le  due  nitraniline  si  comportano  in 
maniere  differenti,  quando  le  soluzioni  ammoniacali 
si  trattano  coll'idiogeno  solforato.  Wurtz  aveva  gii 
nel  1855  emessa  l'opinione  che  la  differenza  delle 
due  nitraniline  potesse  trovare  una  espressione  nelle 
forinole  : 

tC"H>(NO')  iC«H' 
N     II  N  NO» 

I  h  Ih, 

e  la  slessa  idea  venne  senza  dubbio  a  molti  chimici, 
ma  dobbiamo  confessare  che  fino  ad  ora  nou  cono- 
sciamo nessun  fatto  il  quale  ci  permetta  una  conclu- 
sione riguardo  la  differenza  nella  costituzione  delle 
due  nitraniline. 

Le  nitraniline  sono  basi  deboli ,  che  non  precipi- 
tano coi  sali  metallici.  L'anilina  decompone  i  sali 
delle  nitraniline.  Delle  due  basi  si  conoscono  i  clori- 
drati, solfati,  nitrati,  ossalati  e  tartrati,  i  quali,  oltre 
alle  differenze  già  citate,  mostrano  piccole  differenze 
nella  forma  cristallina. 

Il  cloroplaiinato  di  a  nitranilina 

PtCl»,2(«C^N0«)N.HCl) 
si  precipita  sotto  forma  di  una  polvere  cristallina 
gialla,  se  il  cloruro  platinico  si  aggiunge  alla  solu- 
zione alcolica  concentrata  del  cloridrato.  Si  scioglie 
nell'alcole  senza  subire  alterazione  (Hofmann  e 
Muspratt). 
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Il  cloroptatinato  di  fi  nitranitina  si  precipita  anco 
coll'applicazionc  di  una  soluzione  acquosa  concen- 
trata. Il  precipitato  giallo  si  lava  coll'cterc.  L'alcole 
lo  decompone  estraendone  la  meta  del  cloridratodi  {ì 
nitranilina.  Il  residuo,  C^NO^HCl, PlCI* ,  si 
scioglie  nell'acqua  e  nell'alcole  con  color  rosso  (Arppe). 

Hofmann  e  Muspratt  danno  ancora  le  seguenti 
reazioni  della  t  nitranilina. 

La  base  é  inodora,  ma  assume  un  odore  aroma- 
tico se  la  si  riscalda.  Ni  n  possiede  reazione  alca- 
lina, e  non  si  colora  eoH'ipoclorito  calcico.  Tinge  la 
epidermide  in  giallo.  Il  vapore  brucia  con  Gamma 
chiara  fuliginosa.  Bromo  e  acido  nitrico  vi  agiscono 
energicamente:  il  primo  pare  produrre  una  nitrodi- 
bromanilina,  OH'B.^NO'iN,  il  secondo  dell'acido 
picrico.  La  base  si  combina  coll'ioduro  d'etile.  Il 
cloruro  di  cianogeno  trasforma  la  base  fusa  in  una 
resina,  ma  una  parte  si  ritrova  in  forma  di  binitro- 
melanilina  (vedi  il  §  Derivali  cianici,  pag.  271). 
La  soluzione  eterea  della  base  si  trasforma  col  clo- 
ruro di  cianogi  no  in  cloruralo  di  nitromelanilina  ed 
in  nitranilurea. 

La  binitranilina,  C6Hr,(N0-)*N,  o  hinilrofenilam- 
mina,  fu  preparata  da  Gottlieb  il 852)  coll'azione 
del  carbonato  di  soda  bollente  sopra  la  citraconimmide 
dinilrofenica  (citracondinilranile),  che  si  trasforma 
in  una  polvere  gialla  cristallina  pesante,  la  quale  si 
cristallizza  dall'alcole  bollente.  Cristalli  monoclinici 
risplendenti,  i  quali  mostrano  un  certo  policroismo, 
inodori,  e  poco  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole  a 
freddo,  fondono  a  185°,  formano  un  vapore  giallo  e 
sublimano.  Riscaldata  rapidamente,  esplode.  Si  com- 
bina cogli  acidi.  11  solfuro  d'ammonio  la  trasforma  in 
nilrofenilcndiammina  (nilrazofenammina): 

C6H-iNO«)2MIs+6II=r2H20  +  (:9H3iNO").(Nn5)*. 

Col  ferro  e  l'acido  acetico  si  forma  ammoniaca  e 


WP(NO*)»NH«+14H  .  411*0 +Nn>+CHP(NH«J«. 

Derivati  cianici  dell'anilina. 

In  questa  divisione  si  tratteranno  i  composti 
seguenti  : 

Cian«ni/ino  C<*lP'N*^2CflH?N  +  C*N«. 

Ciananilide  V  Ha  N*=Nll(CN)C«IP. 

Meìanilim  C«MI"N3^C'II6N» +C«IPN. 

Cianomtlahilina  C'Ml^N^C^H'^NHDN*. 
Clorocianilide...  C^H^N^DMl'sCW+ON* (?). 
Mdanossimmide.  C^IP'N'O*. 
Carbotrifcnilammina  C*  ?H'  7NS . 

La  ciananilina,  C'UPW,  è  il  prodotto  dell'ad- 
dizione diretta  di  due  molecole  d'anilina  ad  una  di 
(Hofmann  ,1848).  Una  soluzione  di  ani- 


lina in  sei  parti  di  alcole  viene  saturata  di  cianogeno. 
I  cristalli  che  si  depongono  dopo  qualche  tempo  si 
lavano  coll'alcole  ,  si  disciolgnuo  nell'acido  solforico 
allungato  ,  si  precipita  il  filtrato  giallo  cuh'ammo- 
niaca,  e  si  cristallizza  più  volte  dall'alcole  bollente, 
lino  a  che  i  cristalli  sono  incolori.  Questi  cristalli 
fondono  verso  220",  non  si  volatilizzano  neppure  col 
vapore  d'acqua  ,  sono  di  reazione  neutra  e  senza 
odore  e  sapore.  Non  danno  la  reazione  violetta  né 
eoH'ipoclorito  calcico,  né  coll'acido  cromico.  Insolu- 
bile nell'acqua,  poco  solubile  negli  altri  solventi.  Si 
decompone  al  di  sopra  del  punto  di  fusione  in  anilina 
e  cianuro  d'ammonio.  Col  cromo  si  forma  la  tribro- 
mauilina  come  prodotto  finale  di  lla  reazione.  L'acido 
solforico  la  trasforma  a  caldo  in  solf  lo  ammonicoed 
in  acido  sol'auilico.  Gli  acidi  allungati  bollenti  fanno 
nascere  del  cloridrato  ammonico  ed  anilico,  ossam- 
mide,  fenilossamideedifenilossanimide.  Gliacidi  allun- 
gati 'iv.i  :i  formano,  dopo  qualche  tempo,  del  cianato 
fenico.  Gli  alcali  acquosi  o  alcolici  caldi  non  vi  agi- 
scono ;  colla  potassa  caustica  si  distrugge  la  sostanza 
completamente.  La  ciananilina  si  combina  con  due 
equivalenti  di  acidi  ;  questi  sali  non  si  ottengono 
coll'azione  del  cianogeno  sulla  soluzione  alcolica  dei 
sali  di  anilina.  La  loro  soluzione  si  decompone  fa- 
cilmente, formando  i  prodotti  sopra  citati.  L'anilina 
decompone  i  sali  di  ciananilina. 

Il  cloridrato ,  C«<IP*N»,2HCI.  -  La  soluzione 
filtrala  gialla  di-Ila  base  nell'acido  cloridrico  diluto 
e  bollente  si  mescola  coll'acido  cloridrico  fumante,  e 
si  lavano  i  cristalli  precipititi  prima  coll'acido  ,  poi 
coll'elere.  Facilmente  solubile  nell'alcole  e  nell'ac- 
qua ;  la  soluzione  acquosa  è  di  sapore  dolce.  Allo 
slato  ben  disseccato  il  sale  non  si  decompone. 

Il  cloroplasto,  C"H»NMz«PtGI«,  forma  aghi 
di  colore  arancio,  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole. 
Queste  soluzioni  si  decompongono  all'evaporazione,  e 
non  danno  più  cristalli.  Il  cloridrato  si  combina  anche 
col  cloruro  d'oro,  ed  il  cloraurato  arancio  si  scioglie 
nell'etere,  ma  la  soluzione  si  decompone  facilmente. 

Bromidratoeiodidrato  rassomigliano  al  cloridrato. 
L'iodidralo  si  decompone  ancora  più  facilmente. 

Il  nitrato  si  depone  sotto  forma  di  aghi  bianchi 
dalla  soluzione  della  base  nell'acido  nitrico  diluto  e 
bollente.  Cristallina  dalla  soluzione  nell'acqua  bol- 
lente, poco  solubile  nell'acqua  fredda ,  nell'alcole  e 
nell'etere. 

Solfato  e  ostatalo  sono  molto  solubili  e  si  decom- 
pongono facilmente. 

La  ciananilide ,  MI  f.N  (/IP  (Cabours  e  Cloéz, 
1854),  é  il  prodotto  del  cloruro  di  cianogeno  ben 
disseccato  sull'anilina  secca  e  raffreddata,  sciolta 
nell'etere: 

NH'.CTP  +  CNCI    HCI  +  NH(CN)C«H*. 
Dopo  l'evaporazione  dell'etere  riroane  la 
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lide,  come  sostanza  rossastra,  rassomigliante  alla  co-  Il 
lofonia.  Insolubile  nell'acqua  ,  solubile  nell'alcole  e 
nell'etere.  L'acqua  precipita  dalla  soluzione  alcolica 
una  sostanza  resinosa,  la  quale  si  trasforma  a  poco 
a  poco  in  cristalli  di  feoilcarbammide. 

Una  cianetilanilide  ,  N.C«115.CN.C«IP,  si  forma 
nell'azione  del  cianogeno  sulla  etilaoilina  (Cabours  e 
Cloez).  Liquido  incoioro,  che  si  volatilizza  a  271° 
senza  decomposizione.  Ha  delle  proprietà  basiche 
deboli,  e  si  combina  coll'acido  clorìdrico  e  col  per- 
cloruro  di  platino.  Il  cloroplatinato  cristallizza  io 
prismi  color  arancio.  La  metilanilina  e  la  amilani- 
lina  forniscono  dei  prodotti  analoghi  alla  cianetil- 
anilide. 

Quando  si  fanno  bollire  le  soluzioni  alcoliche  miste 
di  ciananilide  e  di  cloridrato  n  ni  lieo ,  allora  essi  si 
combinano  e  danno  dei  cristalli  del  cloridrato  della 
base,  alla  quale  ora  passiamo. 

La  base,  della  quale  il  cloridrato  si  forma  nel-  j 
l'esperimento  ora  citato,  é  la  meìanilina  C13HUNJ 
(Hofmann ,  1848) ,  e  secondo  siffatto  modo  di  for- 
mazione essa  può  essere  considerata  come  una  unione 
diretta  di  anilina  e  ciananilide: 

NH(CN)C"H5  +  C«IPN  =  C"1I"N>. 

Hofmann  preparava  la  meìanilina  facendo  agire  il 
cloruro  di  cianogeno  asciutto  sull'anilina  senza  raf-  : 
freddamento.  La  massa  si  riscalda,  imbrunisce  e  si 
prende  in  cristalli  ;  questi  si  fondono,  e  si  fa  passare 
il  cloruro  di  cianogeno  per  la  massa  fusa  fino  a  sa- 
turazione. Il  prodotto  é  cloridrato  di  meìanilina 
bruno  e  resinoso  ;  questo  sale  si  scioglie  nell'acqua 
bollente  acidulata  di  acido  cloridrico,  e  il  filtrato 
precipita  colla  potassa.  Il  precipitato  alquanto  resi- 
noso cristallizza  dopo  qualche  tempo.  1  cristalli  lavali 
si  cristallizzano  da  un  miscuglio  di  volumi  eguali  di 
alcole  e  di  acqua. 

Squammeeaghi  bianchi,  fusibili  verso  130",  senza 
odore,  di  sapore  amaro  ,  di  reazione  alcalina  debole 
sulla  laccamuffa.  Poco  solubile  nell'acqua  fredda , 
facilmente  negli  altri  solventi.  Precipita  col  cloruro 
mercurico,  col  solfato  ramico  e  col  nitrato  d'argento. 
Si  decompone  al  di  sopra  di  150°,  perde  dell'anilina 
e  un  poco  di  ammoniaca  ,  e  lascia  una  massa  nera 
vetrosa.  Si  decompone  coll'acido  nitrico  fumante , 
se  questo  si  aggiunge  con  precauzione ,  allora  si 
formano  parecchi  còrpi  non  peranco  esaminali  (bi- 
nitromelamlina).  I  sali  di  meìanilina  cristallizzano, 
non  danno  la  reazione  violetta  coll'acido  cromico  e 
cogl'ipocloriti.  Sono  di  sapore  mollo  amaro. 

Cloridrato,  C»H"N»,HCI.  -  Sostanza  pommosa 
solubilissima ,  la  quale  si  trasforma  lentamente  in 
cristalli.  Cloro  e  bromo  agiscono  sopra  la  sua  solu- 
zione, formando  cloridrati  di  bicloro-  e  bibromo- 
roelanilina,  e  forse  anche  derivali  triclorurati  e  tri- 
bromurati. 


Il  cloroplatinato  (C»H"N»)«H«PtCr*.  —  Cristalli 
gialli  poco  solubili  nell'alcole  e  nell'etere,  solubili 
nell'acqua  bollente,  dalla  quale  cristallizzano. 
Il  cloraurato  cristallizza  in  aghi  di  color  d'oro  , 
'  poco  solubili  nell'acqua,  più  nell'alcole  e  facilmente 
nell'etere,  il  quale  lo  eslrae  dalla  soluzione  acquosa. 

Il  bromidrato  rassomiglia  al  cloridrato ,  ma  cri- 
stallizza più  facilmente ,  specialmente  se  la  solu- 
zione contiene  dell'acido  idrobromico. 

lodidrato.  —  La  base  si  trasforma  coll'acido  con- 
centrato in  un  olio  giallo,  il  quale  cristallizza  lenta- 
mente. Si  decompone  al  contatto  dell'aria,  separan- 
dosene dell'iodo.  Meno  solubile  nell'acqua  dei  pre- 
cedenti. 

Fluoridrato.  —  Cristallizza  tanto  dall'acqua  quanto 
dall'alcole. 

Nitrato.  —  Aghi  poco  solubili  nell'acqua  fredda, 
più  a  caldo.  Si  comporta  similmente  coli  alcole  ;  in- 
solubile nell'etere. 

Solfato.  —  Tavole  rombiche,  solubile  nell'alcole 
e  nell'etere,  poco  nell'acqua  fredda. 
Fosfato.  —  Molto  solubile. 
Ossalato.  —  Cristalli  insolubili  nell'etere,  poco 
nell'acqua  e  nell'alcole  a  freddo,  molto  a  caldo.  Si 
decompone  al  di  sopra  del  punto  di  fusione  in  gas 
carbonico  e  carbonoso,  anilina,  carbanilide  e  in  una 
sostanza  resinosa. 

Se  le  aniline  cloro-  bromo-  iodo-  e  nitro-sosti- 
tuite si  trattano  col  cloruro  di  cianogeno  ,  allora  si 
formano  dei  prodotti  di  sostituzione  della  meìanilina. 
Essi  si  producono  parimente  coll'azione  del  cloro, 
del  bromo  e  dell'acido  nitrico  sulla  meìanilina. 

Bkkromelanilim  (Hofmann,  1848).  —  Si  ag- 
giunge dell'acqua  di  cloro  ad  una  soluzione  di  clo- 
ridrato di  meìanilina  fino  a  che  l'intorbidamento  non 
sparisce  più  coll'agitazione.  L'evaporazione  a  dolce 
calore  dà  aghi  fini  di  cloridrato  di  bicloromelani- 
lina.  Questo  sale  si  scioglie  poco  nell'acqua  ,  più 
nell'alcole  e  facilmente  nell'etere;  esso  si  decom- 
pone coll'ammoniaca  ;  i  fiocchi  bianchi  della  base 
libera  si  cristallizzano  dall'alcole.  Il  cloroplatinato 
2(C<*H<<CIW),H»PtCI«  è  una  polvere  cristallina 
gialla. 

Se  al  cloridrato  di  meìanilina  si  aggiunge  un  ec- 
cesso di  cloro,  allora  si  forma  una  sostanza  amorfa 
neutra,  insolubile  nell'acqua.  Non  è  improbabile  che 
questa  sostanza  fosse  una  tricloromelanilina. 

Bibromomelanilina  ,  C"H"Br*NJ  (Hofmann, 
1848).  —  Il  cloridrato  si  forma  coll'acqua  di  bromo, 
come  descritto  precedentemente.  La  base  è  appena 
solubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  nell'alcole  e  nel- 
l'etere. Fonde  senza  decomposizione ,  ma  si  de- 
compone a  temperatura  più  elevata  in  bromanilina 
ed  una  sostanza  resinosa  bruna.  Il  cloridrato  cristal- 
lizza dalla  soluzione  acquosa  (mollo  amara)  in  aghi 
setacei,  poco  solubili  e  facilmente  fusibili.  Il  ciò- 
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roplatinato  cristallizza  dalla  soluzione  nell'acqua  ! 
bollente  in  isquamme  risplendenti  della  forinola  J 
2(C"H"Br*N3),H»PtCI«.  Foco  solubile  nell'acqua  | 
fredda  e  nell'etere,  più  nell'alcole. 

lìiiodomelonitina,  C"H<<I*N  (Hofmann,  1848). 
—  Si  forma  nell'azione  del  cloruro  di  cianogeno 
sopra  una  soluzione  eterea  di  iodanihna  vedi  a  pa- 
gina 269).  Al  principio  si  precipita  del  cloridralo 
di  iodanilina,  ma  questo  sparisce  più  lardi  e  si  forma 
invece  del  cloridralo  di  biwdnmelanilina  resinoso ,  ' 
il  quale  poi  cristallizza.  Tale  cilindrato  si  scio- 
glie nell'acqua  calda ,  si  precipita  la  base  me-  ] 
diante  l'ammoniaca  e  la  si  ricristallizza  dall'alcole. 
Il  cloroplatinato  poco  cristallino  ba  la  composizione 
2(C«H"l«NJ),H*PtCt«. 

BtnUromelanilina,  C"H"(NO*j*[Ss  C<  WN'fH 
(Hofmann,  1848).  —  Si  forma  nell'azione  del  clo- 
ruro di  cianogeno  sulla  nitranilina  fusa,  e  si  Irova 
pure  tra  i  prodotti  dell'azione  dell'arido  nitrico  Milla 
melanilina.  Il  cloridralo  disciolto  nell'acqua  bollente 
si  precipita  coll'ammoniaca  e  si  purifica  la  base  dal- 
l'alcole bollente. 

Cristalli  gialli ,  insolubili  persino  nell'acqua  bol- 
lente, poco  solubili  nell'alcole,  meno  ancora  nell'e- 
tere. Si  decompone  al  di  sopra  del  punto  di  fusione, 
formando  un  vapore  giallo  di  nitranilina. 

Il  cloridralo  cristallizzato  e  poco  solubile  dà  col 
cloruro  platinico  un  cloroplatinato  cristallino  giallo, 
il  quale  deflagra  al  calore  e  si  scioglie  poco  nell'acqua 
e  nell'alcole;  insolubile  nell'etere.  Anche  il  nitrato 
si  scioglie  poco  nell'acqua.  Il  solfato  e  l'ossalato  in- 
vece vi  si  sciolgono  con  facilità. 

La  binitromelanilina  ottenuta  coll'azione  dell'a- 
cido nitrico  sulla  melanilina  dà  nella  distillazione 
della  3  nitranilina,  mentrecché  la  base  preparata  col 
cloruro  di  cianogeno  e  la  x  nitranilina  dà  quest'ul- 
tima (?)  nella  distillazione  colla  potassa  (Hofmann, 
1860). 

La  cianomelanilinu ,  C'5H«3N>  (Hofmann,  1848), 
è  un  prodotto  d'addizione  di  una  molecola  di  cia- 
nogeno ad  una  di  melanilina.  Una  soluzione  alco- 
lica di  quest'ultima  viene  saturata  da  cianogeno, 
e  gli  aghi  che  si  separano  dopo  qualche  ora  si  cri- 
stallizzano più  volte  dall'alcole  bollente.  Essi  sono 
di  color  giallastro ,  non  volatili  e  insolubili  nel- 
l'acqua. Ad  alta  temperatura  essa  dà  dell'anilina 
e  del  cianuro  amraonico  ,  lasciando  una  materia  re- 
sinosa. Sali  di  questa  base  non  potevano  ottenersi. 
Essa,  è  vero,  si  scioglie  facilmente  negli  acidi  al- 
lungati ,  e  l'ammoniaca,  versatavi  immediatamente 
dopo,  precipita  ancora  la  base  inalterata,  ma  fra 
poco  la  soluzione  si  colora,  particolarmente  quando 
si  riscalda,  o  quando  l'acido  é  piuttosto  concen- 
trato. La  soluzione  depone  ora  dei  cristalli  di  mela- 
nossimmide,  mentrecché  il  liquido  rinchiude  del  sale 
ammoniaco. 


OH«NJO»  (Hofmann, 
'equazione 

CiiH'iNi-r-2HCI  +  2HsO=2NH>CI  +  C'^H"N30*. 


La  melano$timmide , 
1848),  si  forma  secondo 


Kncici..  ciirnuu 


Voi. 


Essa  si  separa ,  secondo  la  concentrazione  della 
soluzione  della  cianomelanilina,  o  in  aghi  o  in  forma 
di  polvere  cristallina,  o  come  resina  la  quale  si  tras- 
forma a  poco  a  poco  in  una  massa  cristallina.  —  Eonde 
col  riscaldamento,  e  si  decompone  a  temperatura  più 
elevata  in  ossido  di  carbonio,  aciiìo  carbonico,  cia- 
nato fenico,  carbanilide  e  in  una  resina  bruna  della 
composizione  C,rH"N\  La  soluzione  alcolica,  debol- 
mente ammoniacale,  precipita  il  nitrato  d'argento  in 
giallo.  Gli  acidi  allungati  agiscono  appena  sulla  mc- 
lanossimmide,  ma  se  la  soluzione  alcolica  si  fa  bollire 
coll'acido  cloridrico  concentrato  ,  allora  essa  ingial- 
lisce e  formasi  dell'acido  ossalico  e  melanilina , 
un'altra  reazione  fa  nascere  del  cianato  fenico  e  aghi 
non  sufficientemente  esaminati.  Anco  la  soluzione 
della  melanossimmide  nell'ammoniaca  o  nella  potassa 
alcolica  si  scinde  in  acido  ossalico  e  in  melanilina. 
Per  questa  maniera  di  comportarsi ,  la  base  può 
considerarsi  come  una  immide  corrispondente  all'os- 
salato  di  melanilina: 

OH'W  +  c*H'0*  =--2H*0  +  r>H«N»0«. 

La  cloroeianilide,  C«H«CIN*  (Laurent,  1842), 
si  forma  nell'azione  del  cloruro  di  cianogeno  solido 
(C3NJCP)  sopra  una  soluzione  di  anilina  nell'alcole 
allungato.  La  polvere  bianca  viene  cristallizzala  dal- 
l'alcole, dal  quale  la  cloroeianilide  si  depone  in  cri- 
stalli più  grandi,  non  volatili.  Si  decompone  al  di 
sopra  del  punto  di  fusione  ,  perde  dell'acido  clori- 
drico e  lascia  lo  stesso  residuo  C'M1UN5.  il  quale 
già  si  forma  nella  decomposizione  della  melanossim- 
mide. Si  decompone  colla  potassa  bollente,  e  l'acido 
nitrico  precipita  dalla  soluzione  potassica  dei  fiocchi 
bianchi  di anilammelina  o  fenilammelinaOm^H), 
la  quale  si  forma  secondo  l'equazione 

OH'sCIN.;  +  KHO  =  KCl  +  CtSH'»N*0. 

La  fenilammelina  si  deposita  dalla  ^limone  nel- 
l'acido nitrico  allungato  e  caldo  sotto  forma  di  ge- 
latina. L'ammoniaca  non  vi  agisce. 

In  ciò  che  precede  abhiamo  dato  un  riassunto  dei 
modi  di  formazione  dei  differenti  derivali  cianici  del- 
l'anilina, abbiamo  esposte  le  loro  proprietà  ed  i  loro 
modi  più  importanti  di  decomposizione.  Non  Abbian  o 
toccala  la  questione  quale  possa  essere  la  costitu- 
zione di  questi  corpi,  quali  le  loro  correlazioni,  e  ci 
corre  ora  l'obbligo  di  rispondere  a  tali  questioni. 

Cercheremo  di  raccogliere  tutti  questi  composti 
sotto  un  punto  di  vista  generale.  Quando  si  tratta 
della  costituzione  di  queste  basi,  allora  la  prima  que- 
stione sarà  quella ,  se  il  cianogeno  o  tricianogeno 
introdotto ,  può  esservi  ammesso  come  tale  anche 
IL  18 
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nel  composto  medesimo.  E  questo  sì  può  benissimo 
per  la  ciananilide  e  per  la  clorocianilide  ed  i  suoi 
derivati.  I  cloruri  di  cianogeno  gasoso  e  solido  agi- 
scono in  questo  caso  come  i  cloruri  degli  acidi  cia- 
nico e  cianurico,  e  danno  luogo  alla  formazione  delle 
anilidi  corrispondenti: 

(   H  (CN 
(CN)CI  +  NC'II*  =  HCI  +  Nidi5 
(   H  ( 


H 


(   Il  iCN 
(CN)CI  +  N  CeHf-^HCI  +  N  CIP 
'CIP  tCH*. 

11  cloruro  di  cianogeno  solido  agisce  nella  forma- 
zione della  clorocianilide  come  (CJN3CI)C1«  (i). 

(   Il  ((CWC1) 
(CWCI)CI*+2N  CIP  =  2HC1  +  N*{  2C1P 
(   H  (  II* 

Nella  fenilammelina  il  cloro  della  clorocianilide 
è  sostituito  da  ossidrile  ;  essa  é  perciò  la  otùciani- 

iCN'.OH 
lide  N*  2CIP 

'H*. 

L'eliminazione  di  una  molecola  di  acido  cloridrico 
dalla  clorocianilide  o  di  acqua  dall'ossicianilide  fa 
nascere  una  vera  dianilide  cianurica  : 

f(CNT' 
N*  2CIP 

In. 

Questi  tre  corpi  stanno  fra  loro  esattamente  come 


(CIP.CI 
N  II 
I  II 


(CW.OH 
N  II 
(  II 


IC«H« 
N  II 
(  II 


colla  sola  differenza  che  nella  base  vinilica  il  radicale 
CIP  trivalente  funziona  da  radicale  monovalente. 

La  melanilina  può  prodursi  coll'addizione  della 
ciananilide  all'anilina,  ed  essa  potrebbe  perciò  consi- 
derarsi 


Ms      /  CN 
Il  =  N»  2CIP 


N|CIP  +  N 


H 


cu- 


li 


ir 


e  come  tale  essa  fu  considerala  fino  al  1861.  In 
questo  frattempo  però  si  erano  acquistate  cognizioni 
più  estese  riguardo  la  costituzione  delle  ammine,  ed 
esse  insegnavano  ebe  la  formazione  di  una  poliammina 


il   In  questo  stesso  modo  si  spiegheranno  pure  i  dif- 
ferenti prodotti  dell'azione  del  cloruro  di  cianogeno  solido 
i  {tedi  Cianogeno). 


é  sempre  legata  alla  presenza  di  un  radicale  poliva- 
lente, il  quale  serve  per  saldare  insieme  piò  molecole 
di  ammoniaca.  Una  poliammia  con  soli  radicali  mo- 
novalenti non  poteva  più  ammettersi,  e  la  forinola 
della  base  doveva  subire  un'alterazione  ,  se  non  si 
voleva  ammettervi  l'azoto  pentavalente,  ciò  che  non 
andava  ben  d'accordo  colla  stabilità  della  base.  La 
scoperta  di  alcune  altre  basi,  affini  alla  melanilina, 
e  particolarmente  di  un  derivato  fenico  della  mela- 
nilina, nel  quale  era  evidente  che  il  carbonio  vi 
entrasse  come  radicale  tetravalenta  (vedi  il  §  Car- 
botrifenotriammina,  pag.  275),  fece  proporre  per  la 
melanilina  la  forinola  (Hofmanu,  1861)  : 

i  C  iNH  CIP 

NJ  2CIP  =  C  NH  caroodi/eno/riommina. 
(  II»  'NH.CIP 

Nei  casi  ove  il  cianogeno  non  entra  per  sostituzione, 
ma  ove  esso  si  combina  direttamente  colle  basi,  il 
carbonio  entrerà  nella  stessa  forma  nella  quale  esso 
si  trova  nel  cianogeno.  Ora  quest'ultimo  può  consi- 
derarsi una  diammina,  nella  quale  i  sei  atomi  d'idro- 
geno sono  sostituiti  da  dicarbonio  (C — C)vl— N*|qJ — 

e  quest'ammina  si  unisce  alle  basi  e  forma  delle  basi 
più  complicate. 

NH.CIP 


2N 


CII> 


ii     !      I  ih  S 


NH.CIP 


dicarbodifenolelrammina 

(dananilina) 


Ed  a  questi  composti  si  ravvicinerebbe  un'altra  volta 
la  ciananilide  nJciP  =  N«|ciP  =  C  j  g 

Tutti  questi  corpi  mostrano,  secondo  la  stabilità 
della  base,  o  coll'acqua  bollente,  o  cogli  acidi,  o  cogli 
alcali  caustici,  lo  stesso  modo  di  decomposizione.  Per 
ogni  atomo  di  carbonio  entra  nella  reazione  una  mo- 
lecola d'acqua,  trasforma  il  carbonio  in  carbonile  o 
ossalile  (dicarbonile)  e  la  molecola  d'idrogeno  con- 
tribuisce alla  formazione  di  una  molecola  di 
niaca,  la  quale  o  esce  o  rimane  combinata  coll'a 
mide  fenilosostitituita. 

(  C  tCO        (  C0 

N«j  CHf-r-H«0=rNHJ+N|y[r-N*j  CIP 
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H«0  =r     NIP  + 


(  CO 

N*2C*Hi 
I  ni 


N«2C«Bs  +  211^0 
I  ut 

cunaBÌUna 

le 

:  nj 

^anilina 


difimorarhammide 

2nip  +  rrijc'H* 

'  Hi 

dìfenossammide 

Ic?o* 
H 


Da  questa  formola  della  melanossimmid»  si  vede  che 
essa  rappresenta  della  tnelanilina,  nella  quale  II  é 
sostituito  dal  radicale  ossalico,  e  di  là  anche  la  de- 
composizione : 

[  C  |  c 

K*}  cS  + ìm  =  omx  +  nTh?p 
(il  II 


mclanossimmitle  ac.  ossalico 

Nella  decomposizione  di  lutti  questi  corpi  ad  alta 
temperatura  si  forma  sempre  un  poco  di  cianato 
fenico  (l'acido  anilocianico  di  Hofmann) ,  molto  nella 
della 


N.j|"-  =  2N)^+N.CH, 


ed  in  maniera  simile  per  le  altre  basi. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  della  base  già  citata 
più  in  alto,  la  quale,  senza  essere  un  derivato  cia- 
nico dell'anilina,  appartiene,  senza  dubbio,  alla  serie 
ora  trattata,  e  la  formazione  di  tale  base  mette  a 
chiara  evidenza  che  il  carbonio  vi  entra  come  sosti- 
tuto dell'idrogeno  tipico  dall'anilina. 

I[  tetracloruro  di  carbonio  CCP,  secondo  Hofmann 
(1858),  non  spiega  azione  alcuna  sull'anilina  alla 
temperatura  ordinaria,  ma  se  un  volume  di  esso  si 
riscalda  con  tre  volumi  di  anilina  durante  trenta  ore 
all'incirca  a  1 70  a  180°,  allora  si  ottiene  una  sostanza 
densa,  nerastra,  la  quale  in  parte  è  solubile  nell'ac- 
qua. La  soluzione  acquosa  trattata  colla  potassa  dà 
un  precipitato  oleoso,  il  quale  rinchiude  molta  ani- 
lina. Onde  eliminare  quest'ultima,  si  fa  bollire  l'olio 
colla  potassa  allungala.  Il  residuo  denso  cristallizza 
dopo  qualche  tempo.  Si  purifica  colla  cristallizzazione 
dall'alcole  bollente. 

La  sostanza  cosi  ottenuta  é  una  base 
della  composizione  : 


G«U"N»  — N*j8C«HS  ..:  raroo/ri/VnofrioromÙMi. 
Essa  è  formata  secondo  l'equazione  : 

u,tac«H 


ì 


i3C«H" 
,j  +  CCH=4HCl+NM  C 


Hi 


3  mot.  d'anilina 


Irianilina  carbnsostituita. 

Allo  stato  puro  questa  base  ù  incolora ,  insolubile 
nell'acqua  e  poco  solubile  nell'etere.  Cristallizza  dal- 
l'alcole bollente  in  tavole  quadratiche.  Il  cloridrato 
C*'H,7N3,HC1  cristallizza  dalla  soluzione  satura  della 
base  nell'acido  cloridrico  allungalo.  Questo  cloridrato, 
poco  solubile  nell'acqua,  dà  col  cloruro  di  platino  il 
cloroplasto  2(C«ll«"N3).II«PlCI«.  La  base  può 
considerarsi  come  un  derivato  fenosostituilo  della 
melanilina  (carbodifenotriammina)  : 

ì  IP  f  11* 

carbodilenotriammina  carbotrireiiotrìammina. 

Sopra  altre  basi  analoghe  e  sopra  la  correlazione  di 
queste  basi  colla  guanidina,  vedi  nel  voi.  i  l'articolo 
Ammine,  g  Ammine  a  radicale  telravalente. 

La  parte  insolubile  del  prodotto  greggio  dell'azione 
del  cloniro  di  carbonio  sull'anilina  rinchiude  del  clo- 
ridrato di  rosanilina,  ed  era  appunto  in  questa  rea- 
zione che  Hofmann  scuoprl  questa  materia  colorante. 

Derivati  alcolici  dell'anilina. 

Come  derivati  alcolici  dell'anilina,  descriveremo  i 
derivali  di  una  o  più  molecole  di  anilina,  ove  uno  o 
più  atomi  d'idrogeno  sono  sostituiti  da  idrocarburi 
mono-  o  poli-valenti.  Se  con  IV  R"  R"  noi  accen- 
niamo i  radicali  di  valenza  differente ,  allora  noi 
avremo  le  seguenti  forme  di  aniline  e  di  dianiline 
sostituite  : 


N 


II 
II 


i  C/Il' 
N  R' 
1  H 

(  cir* 

N  R' 
(  R' 

i2CcH-' 

m  R" 

1  ll« 

!  H.R* 

radi* 

N*  IV" 
1  II 

X*  R'" 
1  R' 

t2C*IP       i2CcH"'       i2CfIP  I2C<H* 
N«  IP       m  ì\"       N*  R"      N«  R" 
(  IP  (  IP  (  H.R'  '2R' 

(KM* 

m  R" 

I  R", 

ed  a  queste  forme  si  aggiungono  ancora  i  corrispon- 
denti ammonii  sostituiti,  dei  quali  pochi  soltanto 
sono  preparati.  Con  poche  eccezioni,  le  auiline  sosti- 
tuite di  questa  divisione  furono  preparate  fin  dal  1849 
da  Hofmann,  coll'azione  dei  bromuri  o  ioduri  alcolici 
sull'anilina  o  sulle  anione  sostituite;  ma  questo  me- 
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lodo  si  riferisce  fino  ad  ora  alle  sole  sostituzioni  con 
radicali  alcolici  mono-  e  Li-valenti. 


i)  Derivati  a  radicali  monovalenti. 

Sletilaniiina,  NII.CH».CfiH' -C'H»N.— L'ioduro 

0  il  bromuro  di  melile  si  riscalda  fortemente  colla 
anilina,  cntnbinsndovisi.  La  base  separala  colla  po- 
tassa bolle  a  102",  ha  uo  odore  alquanto  differente 
dell'anilina,  e  si  colora  meno  coll'ipoclorito  di  calce. 

1  sali  sono  poco  solubili.  Il  cloroplaiinalo  si  precipita 
in  forma  di  olio,  il  quale  si  consolida  in  cristalli 
gitili.  Anche  l'ossalato  cristallizza,  ma  tutti  questi 
sali  si  decompongono  facilmente. 

La  melilanilina  ha  nell'ultimo  tempo  acquistata 
una  importanza  industriale  per  la  fabbricazione  di 
una  magnifica  materia  colorante  violetta.  A  questo 
uopo  è  stato  proposto  di  preparare  la  basi,  riscal- 
dando in  un  digestore  ad  alla  temperatura  e  pres- 


Coll'ioduro  e  col  bromuro  d'ammonio  la  reazione  si 
compie  molto  più  facilmente  che  non  col  cloruro, 
lodo  e  bromo  si  ricavano  totalmente  e  senza  diffi- 
coltà sotto  forma  di  sale  ammoniacale,  il  quale  serve 
nuovamente.  Il  cloruro  d'ammonio  esige  temperatura 
e  pressione  più  elevata,  e  la  reazione  é  meno  com- 
pleta. 

La  melilanilina  é  isomerica  colla  benzilammina,  la 
toluidioa  e  la  lulidina: 


NH 


cu 


|C  H>       M"  1  NH1        "  fNH« 

iiietilautliiiu       beiizil.iiumina  loluidina. 

Klilanilina,  NH.tf  I|s.Cflti-tfll"N.—  Liquido 
incoloro,  il  quale  imbrunisce  presto.  Bolle  a  204°, 
pesa  0,054  a  48°,  ba  odore  simile  all'anilina.  Non 
si  colora  coll'ipoclorilo  di  calce.  S'infiamma  coll'icido 
cromico.  Le  reazioni  col  bromo,  col  cloruro  di  car- 
sione  un  miscuglio  di  anilina  commerciale  ,  alcole  bonile  (COCl1)  e  colf  idrogeno  non  sono  sufficiente- 
metilico,  e  ioduro,  bromuro  o  cloruro  ammonico  ;  mente  studiate.  Si  decompone  coll'acido  nitroso  nelle 
(Poirier  e  Chappat,  brevetto  del  gennaio  1807).  ||  seguenti  due  fasi  : 

I.  NH.CW.CW  +  11*0  +  NHO1  =  tfll  .OH  +  NH«C*ll\NH0» 

II.  NIKCW.NHO*  +  H?0  -^CW.OH  +  N*  +  2H-0. 
Reazioni  secondarie  trasformano  l'alcole  in  etere  ni-    —  Il  bromidrato  si  forma  più  facilmente  di  quello 


troso  e  il  fenolo  in  prodotti  nitrososiituiti  (Mattbies- 
sen,  Riche,  1850).  I  sali  sono  solubili  nell'alcole  e 
più  nell'acqua.  Il  bromidrato  sublima  quando  viene 
riscaldato  con  precauzione;  un  riscaldamendo  rapido 
lo  scinde  in  anilina  e  bromuro  d'etile.  Il  cloroplaii- 
nalo si  rappresenta  sotto  lo  stesso  aspetto  come 
quello  della  melilanilina.  ma  cristallizza  meglio  e 
non  si  decompone  cosi  facilmente.  Cloromercuraio  e 
cloraurato,  al  contrario,  si  decompongono  con  facilità. 
Solfato  e  cloridrato  sono  solubili  a  segno  tale,  che 
non  si  poterono  ottenere  in  istato  cristallizzato. 

L'etilanilina  assorbe  il  cianogeno  e  forma  dei  cri- 
stalli, i  quali  si  comportano  da  base  organica  e  sono, 

senza  dubbio,  la  eiananilina  dietilata  N1 

[  ri». 

Col  cloruro  di  cianogeno  a  freddo  si  forma  la  ciane- 
tilanilide  (vedi  a  pag.  271),  ma  a  caldo  pare  for- 
marsi una  melanilina  dietilata. 

Anche  l'etilanilina  ha  trovata  applicazione  indu- 
striale per  la  produzione  di  materie  coloranti  violette. 

Etiloclot  anilina,  NH.Cni\C«IHCl  =  CM1«"CIN. 
—  Per  la  formazione  del  bromidrato  la  cloranilina 
deve  riscaldarsi  per  più  giorni  a  100°  coi  bromuro 
d'etile.  La  base  libera  bolle  ad  alla  temperatura,  ha 
l'odore  dell'essenza  di  anace,  é  liquida  ancora  al  di 
sotto  di  0",  e  forma  dei  sali  cristallini,  più  solubili 
di  quelli  della  cloranilina.  Il  cloroplatinato  non  cri- 
stallizza. 


della  base  precedente.  Si  comporta  come  questa. 

Etilonilranilina  ,  N  IL  O  H*  (tf  H1  N  0«)  = 
t>H<"NH)*.  —  Precipita  dal  bromidrato  qoal  olio 
bruno,  il  quale  si  rappiglia  in  cristalli  poco  solubili 
nell'acqua  bollente.  Sali  molto  solubili  e  cristallini. 
Il  cloroplatinato  cristallizza. 

Metiletilanilina,  N.CII*.C*tl'.tfir>  =  C>H'»N.— 
Etilauilina  e  ioduro  metilico  per  due  giorni  a  100°. — 
Base  che  rassomiglia  all'etilanilina.  —  Sali  solu- 
bilissimi e  per  lo  più  non  cristallini,  cosi  pure  il 
cloroplatinato. 

Dietilanilina.  N(C«H;)*.C«1P=C«H«N.-  Base 
oleosa,  bolle  a  213",5,  pesa  0,036  a  18°.  Il  bromi- 
drato forma  grandi  cristalli  quadratici,  i  quali  fon- 
dono e  sublimano,  ma  col  riscaldamento  brusco  essi 
si  scindono  nei  componenti.  Il  cloroplatinato  si  se- 
para dalle  soluzioni  concentrate  come  olio,  il  quale 
si  consolida.  La  base  si  decompone  coll'acido  nitroso 
in  un  modo  simile  all'etilanilina. 

Die(iioc/orfl«i/in(i,N(C*ll-)s.r/ll»CI=rC"H«»ChN. 
—  Elilcloranilina  e  bromuro  d'etile  per  due  giorni 
a  100"  —  Olio  bruno  che  si  scioglie  negli  acidi  e 
forma  un  cloroplatinato  giallo  cristallino. 

Trielilofenilammonio.  —  La  dietilanilina  non  si 
combina  col  bromuro,  ma  si  coll'iuduro  di  etile,  for- 
mando l'ioduro  RlCH^'.tfH5.!,  il  quale,  trattato 
coll'o»sido  d'argento  umido,  si  trasforma  nell'idrato 
corrispondente.  Liquido  alcalino  amaro,  che  sii 
pone  nell'ebollizione  coll'acqua  : 


Etilobromamlina,M.Cni\Vl]KV*-Cj\\<»m.  Il  N^ll         .Oli  :  N(tf H^tfH  -  +  CW  +  11*0. 
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Si  conoscono  anche  la  dimetilanilina  ed  il  trime- 
ttlofenilammonio.  Questi  composti  si  preparano  e  si 
comportano  come  i  derivati  etilici. 

Amilanilina ,  NH.CMI".C<W  =  C«'I1"N.  - 
Oleosa,  bolle  a  258°,  odore  di  rose  a  freddo,  odore 
di  alcole  antilieo  a  caldo.  Sali  poco  solubili,  Fusibili, 
untuosi  al  latto.  Cloroplatinalo  giallo,  di  consistenza 
di  un  grasso,  cristallizza  dopo  qualche  tpmpo  e  si 
decompone  facilmente.  Decomposizione  coll'acido  ni- 
troso (vrdi  Elilanilina,  pag.  27G>. 

lUetilamthnilina,  NCH'.C-H".C6H*  =  C»II"N. 
—  Olio  «li  odore  aggradevole.  Cloroplatinato  cristal- 

N.CH».C*Hi.t7-H".C6H5.0H=N 

Diamilanilina,  N.(CMI")sC6HJ  C'«ll*7N.-Olio 
che  bolle  verso  280°  e  ha  l'odore  dell'amilammina. 
Cloridrato,  solfalo  e  clornplatinato  cristallini  e  fa- 
cilmente fusibili,  poco  solubili  nell'acqua. 

CetUanilina,  N  II  .CtcH «  C  IP  ss  CMHWN  (Fri-  | 
dau,  1832).  Coll'azione  dell'ioduro  celilico  C"H"1 
sull'anilina  in  eccesso.  Si  tratta  la  massa  coli  acqua 
per  prender  via  l'iodidrato  di  anilina,  si  trasforma  poi 
il  residuo  io  cloridrato  :  decomponibile  colla  potassa 
e  cristallizzabile  dall'alcole  bollente. 

Foglietto  risplendenti  che  fondono  a  42°  e  si  con- 
solidano a  28°,  insolubili  nell'acqua  e  senz'azione  sui 
sali  metallici.  Sali  poco  solubili  nell'acqua.  Clori- 
drato, solfato,  nitrato,  ossalato  e  cloroplatinato  cri- 
stallini. Qtiest'ultimo  solubile  nell'alcole. 

Dicetilanilina,  N(C16H")«C«HS  -  C«H'«N  (Fri- 
dau).  Celilanilina  e  ioduro  cetilico  a  110°.  Dopo 
l'estrazione  coll'alcole  caldo,  si  decompone  colla  po- 
tassa alcolica  bollente,  si  trasforma  poi  la  base  in 
cloridrato  e  cristallizza  quest'ultimo  più  volte  dall'al- 
cole bollente.  Rassomiglia  alla  precedente,  ma  fonde 
più  facilmente.  Cloridrato  e  iodidrato  cristallizzano. 
Il  cloroplatinato  precipitato  dalla  soluzione  alcolica 
del  cloridrato  é  bianco  e  si  scioglie  nell'alcole  e 
nell'etere.  La  soluzione  alcolica  si  decompone  facil- 
mente. 

Attonito»,  =  C»H"N  (Schiff, 

1864).  —  Olio  giallo  di  sapore  bruciante,  odore  di 
anilina  e  di  geranio,  bolle  verso  209°  e  pesa  0,982 
a  25".  1  sali  sono  cristallini  e  solubili. 

Elilallilanilina ,  N.CSH3.CSI13.CAII>  -  C»H,5N 
(Schifi).  —  Liquido  denso  insolubile  nell'acqua,  bolle 
a  220-225°  e  forma  dei  sali  cristallini. 

Fenilanilina  o  difenilammina  ,  NI1  (C*  = 
C,SH" V  —  Questa  base  fa  scoperta  da  Hofmann 
(1864)  fra  i  prodotti  della  distillazione  secca  della 
rosanilina  trifenica  (azzurro  di  anilina).  Essa  si  trova 
nelle  parti  che  passano  nella  rettificazione  fra  280° 
e  300°.  Questa  parte  trattata  coll'acido  cloridrico 
concentrato  si  consolida.  Il  cloridrato  si  cristallizza 
dall'alcole  bollente  aciJulato  di  acido  cloridrico  e  si 
precipito  poi  la  base  colla  potassa. 


lino.  Per  la  sua  formazione,  vedi  YEtil-metil-amil- 
fenilammonio. 

EiilamUanilina,N.C*HKV\l"Afl&  =  C«»H*9N. 
—  Amilanilina  col  bromuro  d'etile  o  etilanilina  col- 
l'ioduro  d'amilp,  due  giorni  a  100°.  Base  oleosa,  bolle 
a  262°.  Sali  e  cloroplatino  cristallini.  Bromidrato 
riscaldato  si  scinde  nei  componenti. 

Metiletilamilfenilammonio.  —  Etilamilanilina  e 
ioduro  di  metile  formano,  N.CD».C*HB.OH".CHI5.li 
il  q  iale  coll'ossido  d'argento  umido  si  trasforma  nel- 
l'idrato. Quest'ultimo  si  decompone  nella  distilla- 
zione : 

CH».C'!l««.Cq|5  +  C*H*+H«0. 

|  Lauth  tentava  di  ottenere  la  difenilammina  coll'a- 
zione della  bromobenzina  (bromuro  fenico]  e  del- 
|  l'acetato  fenico  sull'anilina,  ma  non  riuscì.  Lai  re. 
Girard  e  Chapoteaut  trovarono  poi  (1 806)  che  questa 
base  si  forma  nell'azione  dell'anilina  sui  sali  di  ani- 
lina ad  alla  temperatura.  Essi  riscaldano  l'anilina  col 
cloridrato  di  anilina  sotto  pressione  di  4  a  6  atmo- 
sfere verso  2ò0°  in  vaso  chiuso.  Il  prodotto  (una 
mescolanza  di  anilina,  cloridrato  di  anilina  e  di  fe- 
nilanilina e  di  materie  coloranti)  si  tratta  coll'acido 
cloridrico,  aggiungendovi  fino  a  30  volumi  di  acqua 
calda.  La  fenilanilina  si  raccoglie  come  strato  oleoso 
superiore,  e  si  cristallizza  dalla  benzina  o  dall'etere. 

Hofmann  dà  le  seguenti  notizie  sulle  proprietà  e 
sulle  reazioni  della  difenilammina.  Il  cloridrato  forma 
degli  aghi  bianchi  che  al  contatto  dell'aria  si  colo- 
rano facilmente  in  azzurro.  Un'aggiunta  di  ammo- 
niaca precipita  la  base  sotto  forma  di  olio  incoloro, 
il  quale  cristallizza  dopo  poco  tempo.  Odore  par- 
ticolare aggradevole,  sapore  bruciante  e  aromatico, 
fonde  a  4"»°  e  bolle  senza  decomporsi  verso  310°. 
Senza  reazione  alcalina.  Insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell'alcole,  nell'etere  e  nella  benzina.  Gli  acidi 
concentrati  si  combinano  colla  base ,  ma  i  sali  cri- 
stallini si  decompongono  già  coll'acqua.  La  base  ed 
,i  sali  si  colorano  in  un  azzurro  magnifico  coll'acido 
nitrico.  Se  la  base  si  bagna  di  acido  cloridrico,  e 
se  poi  a  goccia  a  goccia  vi  si  aggiunge  dell'acido 
nitrico,  si  ottiene  un  azzurro  d'indaco  molto  intenso. 
La  colorazione  azzurra  si  manifesta  pure  col  cloruro 
platinico.  La  sua  mescolanza  colla  toluidina  trattata 
col  sublimato  o  coll'acido  arsenico  fornisce  una  ma- 
teria colorante  violetta.  (Sopra  la  feniltolilammina, 
vedi  Toluidina).  Un'aggiunta  di  bromo  alla  solu- 
zione, alcolica  della  difenilammina  fa  nascere  unarft- 
fenilammina  tetrabromtirata  ,  N  H  (C°  II3  Brs)°  — 
C^H'BrW,  poco  solubile  nell'alcole  freddo.  Cristal- 
lizza dall'alcole  bollente  in  aghi  setacei.  Il  cloruro 
dì  benzoile  trasforma  la  difenilammina  in  difenoben- 
zammide,  N(C«H"')l.CWO=C'9Il*NO,  la  quale  cri- 
stallizza in  aghi  dall'alcole  bollente.  Tale  composto 
benzoico,  aggredito  coll'acido  nitrico  concentrato 
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freddo,  dà  il  prodotto  nitrnsostituito  cristallino  giti- 
lastro, N.CTr-.C'H  OjCTI'.NO»)-  C^rP^O3,  il 
quale,  trattato  colla  potassa  alcolica,  cede  dell'acido 
benzoico  e  si  trasforma  in  nitrodifenilamn  ina , 
KIl.pilHC/ll'.W),  la  quale  cristallizza  in  aghi 
gialli. 

Se  la  difenobenzammide  si  aggredisce  coll'acido 
nitrico  fumante,  allora  l'acqua  precipita  una  sostanza 
gialla,  la  quale  rapprpsenta  un  derivato  dinitro- 
sostituito  N.C»H*0.(C*H«.NO»)».  Questa  sostanza 
si  scioglie  con  color  rosso  chermesinn  nella  potassa 
alcolica,  e  l'acqua  precipita  da  tile  soluzione  la  di- 
nitrofenitanilina,  NI1(C6H* .NO»)» ,  la  quale  cristal- 
lizza dall'alcole  in  aghi  gialli.  —  La  difenilammina 
si  trova  anche  tra  i  prodotti  della  distillatone  secca 
della  leucanilina  e  della  mclauilina.  Le  reazioni  so- 
pra citate  coll'acido  nitrico  accennano  per  la  difenil- 
ammina una  certa  importanza  per  la  produzione  di 
materie  coloranti  azzurre. 

2)  Derivati  a  radicali  bivalenti. 

Sono  qui  da  trattarsi  i  prodotti  dell'azione  del  bi- 
cloruro  o  bibromuro  etilenico  sull'anilina.  Queste 
reazioni  si  compiono  come  segue  : 

i  C»H»" 

40IPN  +  C!IPBr-  -  N-  {2(711''  +  2r/IPN',IlBr. 
rlilendifeiiammina 


l  OIP 

601PN  +  2C--lPBr*;=NV  C*ll»  +  4tfH'N,HBr. 

diclili'iiiiifcnammitia. 

La  b:>se  dietilenica  fu  scoperta  da  Natanson  (1856), 
il  quale  la  ritenne  por  vinilanilina  NH.C2HJ.C«H5. 
!  Iloffmann  (1858)  riconobbe  la  vera  natura  chimica 
di  questa  base  c  scopri  (1859)  anco  la  base  tnono- 

j  etilenica. 

Per  la  preparazione  della  base  etilenica  si  riscalda 
il  bromuro  etilenico  con  un  eccesso  (4  volumi)  di  ani- 
lina. Dal  prodotto  si  estrae  il  bromidrato  anilico  col- 
l'acqua.  Il  reviduo  si  tratta  coll'acido  cloridrico 
concentrato,  si  cristallizza  il  cloridrato  dall'alcole 
bollente,  e  si  precipita  poi  la  base  colla  potassa  o 
coll'ammoniaca.  Essa  si  raccoglie  in  fornia  di  olio, 
il  quale  più  tardi  si  rappiglia  in  cristalli,  fonde  a  59° 
e  si  scioglili  facilmente  nell'alcole  e  nell'etere.  Il 
cloridrato  ha  la  formola  rj»H«N*,2HT.I,  ed  il  cloro- 
platinato  quella  C«*IPcN\IPPtCI8.  Forma  coll'iodnro 
di  etile  a  100",  l'ioduro,  N«  DH«(Cqi^  C«H-  )',2HI, 
il  quale  cristallizza  in  prismi  poco  solubili  nell'acqua  e 
più  nell'alcole.  La  potassa  ne  separa  la  bascC<*IP»N« 
in  cristalli  che  fondono  a  70°  e  rassomigliano  alla 
base  precedente.  Il  cloroplatinato  f.'*H«iV,H«PtCI6 
cristallizza  in  aghi.  La  base  etilenica  riscaldata  in 
soluzione  alcolica  col  bromuro  etilenico  a  100°  forma 
la  base  dietilenica  insieme  al  bromidrato  "de/la  base 
etilenica  : 


CMI» 


i  C«H* 
I  Din 


m  {mi*  +  CWBr*  —  N«  {KW  +  N«  j2f7IP,2UBr 


La  dictilendilenammina  §  bianca,  senza  odore  né 
sapore,  poco  solubile  nell'alcole  bollente,  solubile 
nell'etere,  fonde  a  i 57°  e  bolle  a  300"  decomponen- 
dosi parzialmente.  Solfato,  nitrato,  cloridrato  e  cloro- 
platinato  cristallizzano.  Il  dori  Irato  ha  la  formola 
C,€H'»N«,2HCI;  forma  roll'ioduro  di  metile  a  100° 
una  mas>a  resinosa,  la  quale  si  libera  dall'ioduro  di 
metile  eccessivo  facendolo  bollire  coll'acqua.  Più 
volte  cristallizzato  dall'alcole,  allungato,  si  ottiene 
nn  ioduro  giallo  cristallino,  C««H,hN*,CHM,  il  quale, 
trattato  coll'ossido  d'argento,  dà  l'idrato  alcalino  di 
una  ammoniobase.  la  quale  coll'acido  cloridrico  e 
col  percloruro  di  platino  fornisce  un  precipitato 
giallo  amorfo  : 

2cqi'\v-,2r.iici,ptcp. 

L'ioduro  d'etile  da  un  derivato  etilico  analogo  a 
quello  metilico.  Il  bromuro  etilenico  non  agisce  sulla 
base  dietilenica  neppure  a  150". 

Alle  aniline  sostituite  da  radicali  bivalenti  ap- 
parto/riebbe anco  la  base  dell'azzurro  di  anilina,  la 


,2C-Ilf" 
(711* 
(317IP 


trifenorosanilina  N3  { _(/IP"  (tedi  Rosanilina  ed 
i  $uoi  derivati). 


3)  Derivati  a  rudicali  trivalenti. 

Riguardo  alla  costituzione,  ai  modi  di  formazione 
di  queste  basi,  come  pure  riguardo  altre  basi  consi- 
mili, rimandiamo  all'articolo  Ammine  (a  radicale  tri- 
valente) e  procediamo  subito  alla  descrizione  dei 
composti  anilici  che  rientrano  in  quest'articolo,  ed  i 
quali  sono  stati  esaminati  da  Hofmann  (1805). 

Etenildifenodiammina  ,  N*.  C?H3.  (GW)  «II  = 
0'H"N*.  —  Una  mescolanza  di  anilina  (3  p  ),  acido 
acetico  (2  p.)  e  cloruro  fosforoso  (PhCI3,  2  p.)  si 
riscalda  per  qualche  ora  a  1GO\  Il  prodotto  resinoso 
si  scioglie  nell'acqua  bollente,  si  precipita  colla  po- 
tassa e  si  cristallizza  dall'alcole.  Scagliette  bianche: 
fondono  a  137"  e  si  volatilizzano  ad  alta  temperatura. 
Poco  solubile  nell'alcole  freddo,  insolubile  nell'acqua. 
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Il  nitrato  C<M1"N^I10' si  separa  sotto  forma  oleosa  1  roso  sopra  una  mescolanza  di  anilina  e  di  formani- 
c  cristallizza  più  lardi.  Il  cloroplatinato  contiene 
PlGHf«(C'«H"NUICI).  Dal  prodotto  dell'azione  del- 
l'ioduro d'etile  sulla  base  si  precipita  colla  potassa  un 


•ti 


etilato  N«.CHMC'H5)t.C«m.  Olio  denso, 
insolubile  nell'acqua,  senza  reazione  alcalina.  L'io- 
duro di  metile  si  combioaa  100"  colla  base  dilata,  e 
l'ioduro  nuovo,  trattato  coll'ossido  d'argento  umido, 
conduce  alla  ammoniobase 

la  quale  Torma  un  liquido  fortemente  alcalino.  L'elc- 
nildifenodiammina  c  appena  attaccata  dalia  potassa 
fusa,  ma  si  decompone  facilmente  coll'acido  solforico 
concentrato  in  acido  acetico  e  solfanilico  : 

i  cnv  iSO-.OH 
N*  ] 2C«HS  +  2SII-0»  =  Om»  +  2N  C/Il- 
I  II  (H. 

La  metilanilina  dà  coll'acido  acetico  e  col  cloruro 
fosforoso  il  cloruro  di  una  ammoniobase,  la  quale  si 
libera  coll'ossido  di  argento.  Essa  ha  la 


lide,  o  anche  nell'azione  del  cloroformio  sull'anilina 
(Hofmann,  1858)  a  180-190". 


tacw  acni* 

m  II"-   +  CHC1^3HCI  +  N'  CH 
I  II*  (  H 

due  molecole  furmildifcno- 
«I  anilina  diammìna 

Polvere  cristallina  giallastra,  insolubile  nell'acqua, 
molto  solubile  nell'alcole  e  nell'etere.  L'acqua  pre- 
cipita la  base  dalla  soluzione  acquosa  sotto  forma  di 
olio,  il  quale  cristallizza  più  tardi.  I  sali  cristalliz- 
zano, ma  si  decompongono  facilmente.  Il  cloridrato 
ha  la  formola  C'3H'*NS,HCI  e  forma  un  cloroplati- 
nato corrispondente. 


N'.C*li'3.(Cir)2.(CH5)«HO. 

Si  scioglie  nell'acqua  e  la  soluzione  ha  reazione 
alcalina. 

Eteniltrifenodiammina,  N*.C*HMCPII*),<  —  Si 
forma  negazione  del  cloruro  fosforoso  sopra  una 
mescolanza  di  molecole  eguali  di  defenilammina  col- 


N|r/H»  +  K|W  =H«0  +  Ntj3gg; 


Quintenildifenodiammina,  H*£Hl*.(CWfyll.  = 
C"H'-°NS.  —  Due  molecole  di  acido  valerianico,  sei 
di  anilina  e  due  di  cloruro  forforoso  si  riscaldano 
a  150°,  si  estrae  coll'acqua  bollente,  precipita  colla 
potassa  e  cristallizza  dall'alcole.  Sostanza  cristallina 
insolubile  nell'acqua,  fonde  a  111°  e  forma  un  cloro- 
platinato,  il  quale  cristallizza  in  tavole  rombiche, 
poco  solubili  nell'acqua  e  appena  nell'alcole. 

Denzildifenodiammina  ,  N«.  C;H5.  (C*H5)«II  =  ! 
C'fPW.  —  Si  prepara  con  tre  molecole  di  benza- 
nilide,  tre  di  cloridrato  di  anilina  ed  una  di  cloruro 
fosforoso.  Gerhardt  ottenne  questo  composto  (1850) 
collazione  dell'anilina  sul  prodotto  N.tfHs.CWCI 
dell'azione  del  cloruro  fosforico  sulla  benzanilide. 
Aphi  setacei  i  quali  formano  un  cloridrato  cristallino. 
Quest'ultimo  perde  l'acido  nel  trattamento  coll'acqua. 

Formildifenodiammina  ,  N*.  (ili.  (C*!!5)'!!  = 
C'WK».  —  Si  forma  nell'azione  del  cloruro  fosfo- 


I  derivati  aldeidici  delle  basi  organiche  (SchilT, 
1804)  rinchiudono  i  residui  bivalenti  C°I1B  delle  al- 
deidi C"IH).  I  derivati  dell'anilina  corrispondono 
alle  formolo  generali  : 


I 


C"H" 


N2  2CfH5 
I  Hi 


(  C"lìn 
N»  C"H» 


I  derivati  dell'etilanilina  e  delle  basi  consimili 

(  C»H- 

corrispondono  alla  formola  N *  2CW 

I  derivati  aldeidici  dell'anilina  formano  ammine 
con  proprietà  basiche  deboli,  ed  alcune  di  esse  non 
si  combinano  cogli  acidi.  Tutte  sono  insolubili  nel- 
l'acqua e  si  sciolgono  più  facilmente  nell'alcole  e 
nell'etere.  Esse  si  formano  facilmente  coll  azione 
delle  aldeidi  sull'anilina  o  sulle  aniline  sostituite.  Si 
adopra  un  eccesso  di  anilina,  il  quale  si  elimina  poi 
coll'acido  acetico  diluto. 

Etilidendifenammina  {anilina  ed  aldeide  acetica), 

ll».CMH.(C«II5)*H«=C«*H««N«.  —  Aggregati  sferici 
di  color  giallo,  assumono  un  color  rosso  al  contatto 
dell'aria  e  della  luce.  Si  combina  soltanto  cogli  acidi 
potenti.  Solfato,  cloridrato  e  nitrato  sono  solubilis- 
simi e  non  cristallizzano.  La  base  si  liquefi  nel  gas 
cloridrico. 

CStf«'"| W^H«M) 

Cloromercurato  giallo  HgCI»,2(C< WW.HCI). 

Il  cloromercurato  perde  l'acido  a  130». 

Dietilidendifenammina  ,  N«  (Cs  II4)4  (C6  H5)?  sa 
C,6II"«N!.  —  si  forma  insieme  colla  precedente,  e 
forma  la  parte  facilmente  solubile  nell'alcole.  So- 
stanza solida  ma  non  cristallina,  che  rassomiglia  molto 
alia  precedente.  Il  cloroplalioato  è  giallo,  il  cloro- 
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mercuralo  C,6H1«N,,HgCl1  è  giallastro.  Col  ferro- 
cianuro  giallo  si  Torma  un  precipitato  della  composi- 


zione C*«H<«K,,H«f«Cj».  Questa  base  si  forma  anco 
coll'azione  dell'anilina  sull'ossicloruro  etilidenico: 


gJJ  |  0.C1*  +  4C«n*N  =  H»         +  2CIWC1  +  UH). 

Diamilidcndifenammina  ,  N«(Csll«ft)«(CfiH"')«  =  f  può  partire  dalla 

io  giallo,    zinne  S  della  niti 


f-'JH3''N-.  —  Anilina  e  aldeide  valerica.  Olio  g 
amaro,  non  si  combina  cogli  acidi,  ma  coll'iodnro 
d  rli'e.  Gli  acidi  concentrati  effettuano  una  decom- 
posizione parziale  in  sale  di  anilina  ed  in  composti 
della  serie  valerica. 

Ditnantilidendifenammina,  N*(C"H")^C<HS)«  = 
OllJ*N0-.  —  Anilina  ed  aldeide  enantica.  Liquido 
palio,  denso,  amaro,  che  non  si  altera  a  180"  e 
distilla  decomponendosi  parzialmente.  L'acido  solfo- 
rico la  decompone  col  contatto  prolungato  in  solfato 
di  anilina  ed  in  enantole.  Il  composto  coll'ioduro  di 
etile  è  una  sostanza  resinosa ,  della  composizione 
C«H*N*,C»HM. 

Vtl'fnzilendifenammina  ,  N«  (C'Il*)*  (C6  H*)»  = 
Oll-'-N-,  la  benzoilanilidc  C,JH"N  di  Laurent  e 
Gerhardt  (t850).  —  Anilina  ed  essenza  di  mandorle 
amare.  Il  prodotto  della  reazione  é  un  liquido  giallo 
denso,  il  quale  colla  purificazione  si  trasforma  in  una 
massa  cristallina  giallastra,  senza  proprieij  basiche. 
Si  decompone  cogli  acidi  lentamente  nei  componenti. 
Si  combina  difficilmente  coll'iodnro  d'etile. 

La  benzoina,  O'II'-O*.  riscaldata  coll'anilina,  si 
sdoppia  e  da  lo  stesso  composto  come  la  benzaldeide. 
Esposta  all'aria  ed  alla  luce,  quest'ammina  si  tras- 
forma a  poco  a  poco  in  una  sostanza  azzurra  resinosa. 
Alla  temperatura  di  180  —  200°  Cammina  si  tras- 
forma in  un  composto  isomerico,  che  cristallizza  più 
difficilmente,  si  colora  in  rosso  cogli  acidi  e  possiede 
delle  proprietà  basiche.  I  sali  sono  poco  solubili  nel- 
l'acqua, più  nell'alcole.  Il  cloridrato  precipita  coi 
cloruri  di  mercurio  e  di  platinalo.  Il  clnroplatinalo 
ha  la  formola  lC«l|MN«,HCI)*,PtCI».  La  differenza 
nella  natura  chimica  di  questi  due  corpi  isomerici 
potrebbe  essere  la  conseguenza  di  una  differenza  nei 
radicali  CU1«: 

(Clls.C'R1 
N*  ClP.cm 


(C'IP.CH 

N«lC«II*.CH 
'  2C6H- 


2<;«ir 


Dini  trnbenzilendifenatnmirta, 
N«tC7B5.NO»J«.(C«fl5)*=C««H««lNO«)«N«. 
Nitrobenzaldeide  ed  anilina.  Sostanza  gialla  amorfa, 
senza  proprietà  basiche,  poco  solubile  nell'alcole  e 
decomponendosi  cogli  acidi  lentamente  nei  suoi  com- 
ponenti.  Queste  corpo  può  dar  luogo  ad  una  serie 
interessante  di  corpi  isomerici,  in  quanto  che  ci  sono 
due  differenti  radicali  C'Hf\  nei  quali  potrebbe  in- 
trodursi l'iponilride.  Oltre  a  ciò,  l'iponitride  può 
prender  posto  nel  fenile,  ed  anche  in  questo  caso  si 


modificazione  «  o  dalla  modifica- 

tranilina. 

DiaUilidendifenainmina  ,  N«  (CW4)- (f/H;)«  ss 
C<*H"N*.  —  Acroleina  ed  anilina.  La  reazione  é 
molto  energica.  Sostanza  gialla  amorfa  e  senza 
odore.  Ragnata  con  un  poco  di  anilina,  si  colora  in 
ros*o  ad  alta  temperatura.  La  soluzione  del  clori- 
drato precipita  coi  cloruri  di  mercurio  e  di  platino. 
Il  cloroplatinato  si  scioglie  nn  poco  nell'alcole.  Non 
può  ottenersi  coll'azione  dell'anilina  sulla  glicerina 
neppur  a  220".  L'acroleina  si  decompone  subito  col- 
l'anilina, e  con  un  respiratore  bagnato  di  un  poco  di 
anilina  si  può  lavorare  in  un'atmosfera  che  contiene 
dcll'acroleina,  senza  esserne  molestalo. 

Enantiliden-dielil-difenammxna, 

N*.C-H<  >.2C5H>.2CH>  —  C«H»«N*. 
Elilanilina  ed  aldeide  enantica.  Olio  giallo,  imbru- 
nisce ad  alta  temperatura  e  distilla  verso  220°  i 
ponendosi  appena.  Le  proprietà  basiche  i 

BenziUndietildifcnammina, 

Etilanilina  e  benzaldeide.  Massa  resinosa  o  polvere 
giallastra.  Non  forma  sali,  ma  la  soluzione  cloridrica 
precipita  coi  cloruri  di  mercurio  e  di  platieo.  Assume 
facilmente  una  colorazione  azzurra  in  contatto  del- 
l'aria. Anche  la  soluzione  alcolica  si  colora  dopo 
qualche  tempo  e  mostra  un  colore  rosso,  se  guardala 
per  trasparenza,  eun  colore  azzurro  nella  luce  riflessa. 

Eùlidendieùldif mammina, 

N«.C«H*.2C«HS.8C«H« =C»«H«N«. 
Ktilanilina  ed  aldeide  acetica.  Sostanza  molto  densa, 
senza  odore,  di  sapore  molto  amaro.  Le  proprietà 
basiche  sono  deboli.  La  soluzione  cloridrica  precipita 
coi  perdoniti  metallici. 

Enantilidendiallildifenammina, 

N*.C»H«*.8C,B5.2Cf H»  C*'H«N'. 
Allilanilina  ed  aldeide  enantica.  Olio  giallo,  senza 
proprietà  basiche,  di  sapore  amaro  e  di  odore  di  ge- 
ranio. Si  scioglie  un  poco  nell'acido  solforico,  ma 
l'acqua  precipita  la  sostanza  libera  di  acido. 

Una  sostanza  ossigenata  che  rientra  in  questa 
serie  fu  ottenuta  nell'azione  dell'anilina  sull'aldeide 
salicilica  (Schischkoff,  1857) 

fCW 
l  2C*rP 


2C'H80'  +  2C8H'N-2H*0 


anilide  salicilosa. 

Sostanza  oleosa  gialla.  Non  si  combina  cogli  acidi, 
quali  decompongono  l'anilide  nei  suoi  compo- 
colla  benzanilide.  Forma  dei 
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derivati  metallici  cristallini  {Ricerche  inedite  di  Ugo 

Schifi). 

L'anilina  agisce  pure  sulle  aldeidi  propionica,  bu- 
lirica,  cinnamica  e  cumimca.  1  prodotti  di  tali  rea- 
zioni sono  dei  liquidi  più  o  meno  densi.  L'azione 
dell'anilina  sull'aldeide  piromucica  (furfurolio)  e  sul 
chinono,  senza  intervento  di  alcole,  non  é  ancora 
sufficientemente  studiato.  Sono  poi  da  mentovarsi 
anche  i  derivali  anilici  dell'isalina  unii  Isatina),  la 
quale  ha  carattere  di  aldeide.  La  canfora,  l'ace- 
tonio  e  l'essenza  di  ruta  non  si  decompongono  col- 
l  anilina.  Coll'aldeide  ossalica  DUH)2  pare  formarsi 

un 

un  derivato  fenico  N*.2C,H,.4C*H5,  il  quale  forma 
2(CHl"0,NallS(P)  +  2C«IPN  =  N* 

Come  derivati  aldeidici  dell'anilina  possono  anche 
considerarsi  i  composti  che  le  aldeidi  formano  coi 
solfili  dell'anilina  (Schifi*,  18G5).  Se  le  aldeidi  agi- 
scono direttamente  sopra  tali  solfili,  allora  la  reazione 
è  molto  violenta,  si  sprigiona  dell'acqua  e  del  gas 
solforoso  e  nasce  uno  dei  composti  sopra  citati  di 

Acetilbisolfìto  di  anilina  

YaUriUolfito  di  anilina  

Enantiholpto  di  anilina  

BenioiUolfilo  di  anilina  

Nitrobenzoilbitolfito  di  anilina  


Tutti  questi  composti  sono  ben  cristallizzali,  inso- 
lubili nell'etere,  solubili  nell'alcole  e  nell'acqua.  I 
composti  acetico,  valerico  ed  enanlico  si  decompon- 
gono con  una  ebollizione  prolungata  della  loro  solu- 
zione acquosa.  Anche  allo  stato  solido  essi  cedono  a 
poco  a  poco  dell'acido  solforoso  e  si  trasformano  in 
sostanze  resinose.  Se  da  queste  sostanze  si  leva  il 
composto  ancora  inalterato  mediante  l'acqua,  si  ot- 
tiene un  residuo  insolubile,  il  quale  consiste  in  una 
delle  sostituzioni  aldeidiche  già  più  in  allo  trattate  : 


aXSOi,C*flffl,C*II*0)-Nt  !|^[]!+2H?U  +  2SO'. 

Tale  decomposizione  si  fa  con  facilità  col  composto 
acetico,  meno  facilmente  coi  composti  valerico  ed 
enantico,  e  difficilmente  coi  composti  benzoici.  Col- 
l'aldeide acrilica  non  si  é  fino  ad' ora  riuscito  ad  ot- 
tenere un  derivato  anilico  cristallizzato. 

In  quest'occasione  si  fa  pure  menzione  di  un  com- 
posto acetonico  del  bisolfito  anilico.  Questo  composto 
si  forma  quando  ad  una  soluzione  eterea  del  bisolGto 
si  aggiunge  dell'acelonio  parimente  sciolto  nell'etere. 
Si  deposilano  degli  aghi  bianchi  di  acetonbholfìlo 
anilico,  SH«0»,C«H7N.C*H«0  (Schifi,  4865). 

Questo  composto  si  mantiene  inalterato  soltanto 
nell'etere  saturo  di  gas  solforoso.  Preso  faof  i  e  dia- 


un  cloroplatinato.  —  Le  aldeidi  agiscono  parimente 
sui  sali  di  anilina  e  fanno  nascere  dei  prodotti  iden- 
tici con  quelli  ora  descritti.  L'acetato  di  anilina  si 
scalda  colle  aldeidi  con  eliminazione  di  acqua  e  di 
acido  acetico.  L'aldeide  enanlica  agisce  subilo  sul 
cloridralo  di  anilina  polverizzalo ,  mentrecché  la 
massa  si  riscalda.  L'acetato  di  anilina  viene  decom- 
posto dall'cnantolio  persino  nella  soluzioue  acquosa 
piuttosto  concentrata. 

1  derivati  aldeidici  dell'anilina  si  formano  pari- 
mente quando  l'anilina  agisce  ad  alla  temperatura 
sui  composti  delle  aldeidi  coi  bisolfili  alcalini,  per 
esempio  : 

|f{£j|r+SNi«0*  +  SO»+  3H*0. 

||  sostituzione  aldeidica.  Ma  quando  si  adopera  una  so- 
luzione eterea  del  solfito  anidro  o  una  soluzione  ac- 
quosa del  solfito  idrato  e  se  le  aldeidi  si  aggiungono 
a  poco  a  poco,  allora  si  formano  dei  prodotti  d'ad- 
dizione. In  questa  maniera  si  ottennero  i  deriviti 
seguenti  : 

 SU',  Cll'N,  CMIMÌ 

 SO*,2CeH?N\2CW>0 

 S0*,2C8H'N,2C'H<U) 

 SO*,2C»H'N,2C'HsO 

 SO*,  C«IR\,C7Hs(NO*)0. 

seccato  sulla  carta  sugante,  si  sviluppa  continuamente 
del  gas  solforoso,  l'acetonio  se  ce  va  e  l'anilina  si 
imbeve  nella  carta.  Anche  nella  decomposizione 
spontanea  del  composto  acetonico  a  temperatura  ele- 
vata, l'acetonio  non  agisce  sull'anilina,  carattere 
distintivo  delle  aldeidi  e  degli  acetoni. 

Derivati  azososlilaili  dell'anilina. 

In  questa  divisione  si  tratterà  di  alcuni  prodotti 
dell'azione  dell'acido  nitroso  sull'anilina  (diazoben- 
zina,diazoammidobenzina,ammidodifenimmide)edel- 
l'idrazoanilina,  prodotto  di  riduzione  della  nitranilina. 
A  questi  corpi  si  ravvicinano  i  prodotti  intermedii  ira 
la  nitrobenzina  e  l'anilina  citati  al  principio  di  questo 
articolo.  Questi  corpi  però  ed  i  loro  derivati  saranno 
trattali  in  articoli  speciali.  La  costituzione  della  dia- 
zobenzina  e  dei  suoi  derivati  é  già  stata  discussa 
nell'articolo  Ammink. 

1)  Diazobenzina  ed  i  suoi  derivati. 

Diaiobenzina,  C/'H'N*  (Griess,  1862-67).  —  Essa 
si  separa  dal  composto  coll'idrato  potassico  mediante 
la  quantità  voluta  di  acido  acetico.  Olio  giallo,  denso, 
di  odore  aromatico.  É  mollo  instabile  e  si  decompone 
li  dopo  poco  tempo  con  isviluppo  di  azoto,  trasforman- 
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dosi  in  una  resina  bruna.  Quantità  più  grandi  si 
scompongono  con  detonazione.  Si  combina  cogli 
acidi,  cogli  idrati  metallici,  colle  ammine,  coi  fenoli, 
con  alcuni  acidi  ecc.,  e  questi  composti  hanno  una 
stabilità  maggiore. 

Nitrato  di  diazobenzina,  C6H4Ns,NH03.  —  Si  fa 
passare  una  corrente  lenta  di  gas  nitroso  per  una 
poltiglia  l'ormata  di  acqua  e  nitrato  di  anilina,  raf- 
freddando in  modo  che  la  temperatura  non  oltrepassi 
i  30  gradi.  Se  una  prova  aggiunta  di  potassa  non  dà 
più  precipitalo  di  anilina,  si  aggiungono  tre  volumi  di 
alcole  ed  il  doppio  volume  di  etere.  Il  nitrato  cristal- 
lizza poi  in  aghi  bianchi,  i  quali  si  lavano  coll'etere, 
si  sciolgono  in  piccola  quantità  di  acqua  e  si  preci- 
pitano un'altra  volta  col IV cole  e  coll'etere.  11  nitrato 
si  forma  secondo  l'equazione  : 

OH'N.NHO*  4-  NHO»  =  C«H*N2,N1I0*  +  211*0. 

Il  nitrato  si  forma  anco  nell'azione  diretta  dell'acido 
nitroso  sopra  l'anilina,  sciolta  in  tre  volumi  d'alcole. 


CMHNi.NHCU  +  C«II60  ss  C«H6  -f  OÌVO  +  N*  + 


La  diazoammidobenzina  C6lI»Ns,C6H7N,  sciolta  nel- 
l'etere e  trattati  coll'acido  nitroso,  si  trasforma  in 
due  molecole  di  nitrato  di  diazobenzina. 

Il  nitrato  puro  cristallizza  in  aghi  lunghi  incolorì, 
si  scioglie  facilmente  nell'acqua,  meno  nell'alcole,  ed 
é  quasi  insolubile  nell'etere,  nella  benzina  e  nel  clo- 
roformio. Può  essere  disseccato  sopra  l'acido  solfo- 
rico senza  alterarsi  e  si  mantiene  per  qualche  tempo. 
Dopo  un  lungo  contatto  coll'aria,  esso  si  trasforma 
in  una  sostanza  bruna  amorfa,  solubile  negli  alcali. 
Esplode  col  riscaldamento  con  una  violenza  maggiore 
dell'iodimmide  e  del  fulminato  mercurico.  Esplode  pure 
colla  frizione  o  colpito  col  martello.  Si  decompone 
culi  'acqua  bollente  in  fenolo,  azoto  e  acido  nitrico  : 

C«IPNT«,NIIO*  +  H*0  =  C»H90  +  N«  +  NHOJ. 

L'acido  agisce  secondariamente  sul  fenolo  e  lo  tras- 
forma in  prodotti  nitrosostituiti.  In  un  modo  analogo 
si  compie  anche  la  decomposizione  coll'alcole  caldo, 
ma  nel  tempo  stesso  si  fa  ancora  un'altra  reazione  : 


L'acido  nitrico,  anche  fumante,  non  agisce  sul  nitrato 
a  freddo;  a  caldo  si  formano  dei  fenoli  nitrosostituiti. 

La  potassa  acquosa  trasforma  il  nitrato  in  una  ma- 
teria resinosa  e  nel  tempo  stesso  si  sprigiona  azoto. 
La  resina  ha  la  composizione  D'H'WO  e  formasi 
secondo  l'equazione  : 

4C8IPN«  +  11*0  ss  O»H"N*0  +  6N. 

Se  la  potassa  si  adopra  in  soluzione  alcolica,  allora, 
oltre  alla  reazione  ora  citata,  si  compiono  ancora  le 
due  seguenti  : 

CWN"  +  C«H«0  =  C  H«  +  C*H»0  +  N» 
2C«ll*N*  +  C«H«0  =  C'*H<"  +  CIMO  +  N* 

difeuilc. 

Nell'azione  dell'ammoniaca  diluta  si  forma  pure 
la  sostanza  resinosa,  mescolata  con  una  sostanza  più 
solubile  nell'alcole.  Questa  sostanza  è  diazoaromido- 


2C"H4N*  +  NH5  —  C,,H"NJ  +  Ns. 

Se  l'ammoniaca  é  concentrata  (0,880)  e  se  con 
raffreddamento  dal  di  fuori  vi  si  versa  a  goccia  a  goc- 
cia una  soluzione  concentrata  di  nitrato,  allora  si  for- 
mano parimente  i  due  corpi  ora  menzionati,  ma  nella 
soluzione  ammoniacale  si  trova  un  terzo  corpo,  il 

CW(C«H«)N,NHO»  +  NHO«= 

Solfato  di  diazobenzina,  (7'HW.SIPO1.  —  Si 
forma  lentamente  nell'azione  dell'acido  nitroso  sul 
solfato  di  anilina.  Conviene  meglio  di  decomporre 
una  soluzione  concentrata  del  nitrato  coll'acido  sol- 


NHO> 


quale  cristallizza  in  prismi  gialli  a  misura  che  l'am- 
moniaca si  evapora  alla  temperatura  ordinaria.  Questo 
corpo  riscaldato,  o  colpito,  o  sfregato  detona  colla  più 
grande  violenza.  L'alcole  e  l'etere  lo  decompongono 
già  a  freddo  con  sviluppo  di  azoto.  Acqua. e  acidi 
freddi  e  allungati  sono  senza  azione.  Bollilo  coll'acido 
si  decompone  in  fenolo,  anilina  ed  azoto.  La  potassa 
allungata  non  lo  decompone  neppur  a  caldo,  lo  scio- 
glie e  la  saturazione  con  un  acido  precipita  la  so- 
stanza inalterata.  L'analisi  non  era  possibile.  Griess 
ammette  come  probabile  che  la  sua  forinola  sia 
C  -]|  y  1 1.  Fra  i  prodotti  di  decomposizione  coll'al- 
cole caldo  si  trova  benzina,  diazoammidobenzina  ed 
una  sostanza  resinosa. 

Nell'azione  del  carbonato  potassico  sul  nitrato  di 
diazobenzina  si  forma  la  resina  C^H'WO  ed  una 
sostanza  C^H^N'O,  la  quale  può  considerarsi  come 
una  combinazione  di  due  molecole  di  diazobenzina 
con  una  di  fenolo  (vedi  più  sotto).  Nell'azione  del 
carbonato  baritico  si  forma  questo  slesso  composto 
accanto  ad  un  altro  simile: 

C«H'W  =  C8H'N'  +  C«H'0. 

Griess  trattava  anco  il  nitrato  di  elilanilina  in 
modo  simile  coll'acido  nitroso,  ma  questo  sperimento 
condusse  parimente  al  nitrato  di  diazolienzina  : 

C«1PN«,NH03  +  C'H«0  +  11*0. 

forico,  allungato  del  doppio  volume  di  acqua.  Il  ris- 
caldamento è  da  evitarsi.  Sull'aggiunto  di  alcole  e  di 
etere  si  separa  una  soluzione  concentrata  del  solfalo. 
Questa  soluzione  si  tratta  un'altra  volta  coll'alcole  e 
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l'etere,  onde  renderla  più  concentrata,  e  quindi  la 
soluzione  si  evapora  nel  \uoto  sopra  l'acido  solforico. 
I  cristalli  lavati  coll'alcole  assoluto  si  cristallizzano 
un'altra  volta  dall'acqua  nella  maniera  indicata. 
Prismi  incolori,  solubilissimi  nell'acqua,  appena  so- 
lubili nell'alcole,  insolubili  nell'etere.  Attira  l'umi- 
dità dell'aria  e  si  liquefò.  Detona  a  100".  Si  de- 
compone coll'acqna  e  coll'alcole  come  il  nitrato. 
Sciolto  nell'acido  solforico  concentrato  e  riscaldato 
sul  bagno  maria,  sviluppa  acido  e  si  trasforma  in  un 
acido  solfocopulato  (acido  disolfofenilenico)  : 

C'IPN-.SIl-O»  +  SH«0*=N«  +  C*H*S«n*0«. 

Con  una  soluzione  di  solfuro  potassico  si  forma  un 
olio  giallo  solforalo,  il  quale  non  é  rnercaplano  fenico; 
nel  tempo  stesso  azoto  se  ne  va.  L'azione  dell'acido 
iodidriro  sopra  la  soluzione  del  solfato  dà  luogo  alla 
formazione  d'iodobenzina 

CfiII W  +  HI  =  OH  I  +  N2. 

Bromidrato  di  diazobenzina,  CsiDN2,HBr.  —  Si 
separa  in  cristalli  bianchi  se  una  soluzione  eterea  di 
diazoammidobenzina  si  mescola  a  poco  a  poco  con 
una  soluzione  eterea  di  bromo,  si  lava  coll'etereesi 
asciuga  subito  nel  vuoto.  Solubile  nell'acqua  e  nel- 
l'alcole. Molto  instabile,  massime  in  islato  umido. 
Esplode  colla  stessa  violenza  come  il  nitrato. 

L'acqua  madre  eterea  della  preparazione  del  bro- 
midrato contiene  tribromanilina,  e  la  formazione  si 
trova  perciò  espressa  nell'equazione  : 

C«^H"^+6Br^C6H»N"-,HBr.+CeH'Br^+2llBr. 

Una  soluzione  acquosa  del  bromidrato,  agitala  col 
cloruro  d'argento  umido,  forma  del  bromuro  d'ar- 
gento ed  una  soluzione  di  cloridrato  di  diazobenzina. 
Bromidrato  di  dibromdiazobenzina, 
CMIW.BrMIBr. 
Decomposizione  di  una  soluzione  acquosa  del  ni- 
trato con  una  soluzione  di  bromo  nell'acido  bromi- 
drico.  Olio  giallo  denso,  il  quale  cristallizza  dopo  il 
lavaggio  coll'elere,  nel  quale  é  insolubile.  È  insolu- 
bile anco  nell'acqua  e  poco  solubile  nell'alcole  freddo. 
L'acido  solforoso  acquoso  lo  trasforma  in  acido  bro- 
midrico  e  in  solfato.  Si  decompone  facilmente  quando 
e  umido.  Ben  disseccato  è  abbastanza  slabile.  De- 
tona, ma  senza  grande  violenza,  so  si  riscalda. 
Quando  si  fa  bollire  la  soluzione  alcolica,  o  quando 
si  riscalda  il  perbromuro  mescolato  eoo  un  eccesso 
di  carbonato  di  soda,  esso  si  decompone  secondo  la 
equazione 

CWN.Br».HBr=CWBr.+  Br*+  N*. 
Cloroplatinato  di  diazobenzina, 

puat.acniw.Bci. 

Primi  gialli ,  poco  solubili  nell'acqua  ,  insolubili 
nell'alcole  e  nell'etere.  Deflagrano  col  riscaldamento 


e  si  decompongono  ni  contatto  dell'aria  dopo  lungo 
tempo.  Mescolato  con  dieci  parti  di  carbonato  di  soda, 
.  il  cloroplatinato  può  essere  riscaldato  senza  defla- 
grazione, e  si  decompone  in  questo  caso  secondo 
l'equazione 

PlCl*,2C*II*K*IICI  =2C«II--C1  +  Pt  +  CH  +  N». 

1  II  bromoplalinato  rassomiglia  al  cloroplatinato  e  si 
decompone  in  un  modo  analogo. 

Cloraurato  di  diazobenzina,  CH'N'.AuHCH.  — 
Si  deposita  in  forma  oleosa  e  cristallizza  più  tardi. 
Insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole  caldo,  dalla 
quale  soluzione  cristallizza  in  iscagliette  color  d'oro. 
Una  parte  si  decompone  colla  ricrisiallizzazione.  De- 
composto coll'idrogeno  solforato  in  presenza  di  acqua 
o  di  alcole,  si  forma  un  olio  solforato  e  anilina. 
Quando  si  decompone  la  sostanza  secca  coll'idrogeno 
solforalo,  allora  si  forma  del  solfuro  d'oro  ed  azo- 
benzina  libera,  la  quale  esplode  se  l'esperimento  non 

'  si  fa  con  piccole  quantità. 

Diazobenzina  idrossipotassica,  CMDN'.KIIO.  — 
Se  ad  un  eccesso  di  potassa  concentrata  si  aggiunge 
a  poco  a  poco  una  soluzione  acquosa  e  satura  di  nitrato 
di  diazobenzina,  allora  si  ottiene  un  liquido  giallo  di 
odore  aromatico.  Tal  liquido,  evaporato  a  bagno  ma- 
ria, si  rappiglia  in  massa  cristallina,  la  quale  si  strizza 
tra  mattoni  porosi  per  eliminare  la  potassa.  Trattata 
poi  coll'alcole  assoluto,  rimane  il  nitrato  potassico 
indisciolto.  Il  residuo  della  soluzione  alcolica  si  strizza 
un'altra  volta  tra  mattoni  e  si  lava  poi  coll'elere  per 
eliminare  una  sostanza  resinosa  bruna.  Scagliette 
micacee  molto  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole,  inso- 

!  tubili  nell'etere.  Attira  l'acido  carbonico  dell'aria, 
deflagra  a  130°,  ed  anche  la  soluzione  si  decompone 
col  tempo,  rilasciando  una  sostanza  bruna  non  cri- 
stallina. La  soluzione  acquosa,  trattata  coll'acido 
carbonico,  dà  i  medesimi  prodotti  come  la  soluzione 
del  nitrato  trattata  col  carbonato  potassico.  La  solu- 
zione acquosa  concentrata  precipita  in  bianco  coi 
cloruri  di  bario,  di  calcio,  di  stagno,  di  mercurio, 
coll'acetato  di  piombo,  col  nitrato  d'argento,  ecc.  Il 
cloruro  di  magnesio  non  dà  precipitato.  Questi  pre- 
cipitati sono  composti  analoghi  a  quello  potassico. 

j  Essi  si  decompongono  dopo  più  o  meno  lungo  tempo. 

i  Molto  stabili  sono  i  composti  coll'argento  e  col 
I  mercurio. 

i     Diazobenzina  idro$siargentica ,  C6H*Nì,AgH0. 
—  Precipitato  bianco  sudicio,  insolubile  nell'acqua  e 
nei  solventi  neutri,  solubile  negli  acidi.  Detona  ad 
alla  temperatura  o  coll'idrogeno  solforato. 
Diazobenzina  idrostimercurica, 

HgH«0»,SC8H*N». 
Precipitato  bianco  amorfo,  solubile  negli  acidi  ni- 
trico c  cloridrico.  Molto  stabile. 
Diazob'.niina  idrosti fenica ,  C4DN-.OW.0H, 
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isomerica  dell'azossibenzide,  N»(C,ili)80.  —  Nella 
decomposizione  del  nitrato  di  diazobenzina  col  car- 
bonato baritico  umido  si  forma  una  massa  cristal- 
lina gialla,  la  quale  si  tratta  coll'acido  cloridrico  al 


Bidiazobtnzina  idrostifenica,  CcH&.OH(C*H*Nt)*. 
—  È  la  parte  insolubile  nell'alcole,  che  rimane  nella 
preparazione  del  composto  precedente.  Per  eliminare 
una  materia  resinosa,  si  scioglie  nella  potassa  diluta, 


Il  residuo  dell'estratto  alcolico  si  scioglie  nell'ammo- 
niaca acquosa,  si  filtra  e  si  precipita  coll'acido  clo- 
ridrico. La  formazione  di  questa  sostanza  può  essere 
espressa  coll'equazione 

2C«HW  +  H'-O  ^  C«'II««N*0  +  N«. 

Massa  cristallina  di  color  giallo  scuro,  molto  solubile 
nell'alcole  e  nell'etere,  poco  solubile  nell'acqua, 
anco  a  caldo.  Fonde  terso  1 50°  e  si  decompone  ad 
alta  temperatura  senza  detonazione.  La  soluzione 
ammoniacale  dà  col  nitrato  argentico  e  co  11' acetato 
piombico  dei  precipitati  amorfi  di  color  arancio.  Il 
composto  argentico  ha  la  formola  CHW.CHXOAg. 
Se  tal  composto  si  riscalda  coll'alcole,  si  osserva 
riduzione  metallica  dell'argento.  Allo  stato  secco  de- 
tona già  a  100°.  La  diazobenzina  idrossifenica  non 
decompone  il  carbonato  potassico. 


—  r»  1   —  i  —   —     —  *  -    -     'v  B   , 

lungato  e  poi  con  piccola  quantità  di  alcole  freddo,  si  filtra,  precipita  la  soluzione  rossa  coll'acido  clo- 
ridrico e  cristallizza  dall'alcole  bollente.  La  stessa 
sostanza  insieme  alla  resina  (CllH**N»0)  si  forma 
anche  nella  decomposizione  del  nitrato  di  diazoben- 
zina col  carbonato  potassico: 

3CMPN5  4-  HK)=sCwH*HHO  +  N*. 

Rassomiglia  al  composto  precedente,  fonde  a  131  \ 
Composto  affatto  neutro,  poco  solubile  nell'ammo- 
niaca, insolubile  nei  carbonaii  e  negli  acidi  allo- 
gali. Solubile  con  color  rosso  nella  potassa  caustica , 
e  negli  acidi  solforico  e  cloridrico  concentrati.  L'a- 
cido nitrico  concentrato  lo  decompone  già  a  freddo. 
Non  forma  composti  metallici,  e  tutto  il  carattere 
di  tal  composto  pare  indicare  che  la  seconda  mole- 
cola di  diazobenzina  vi  abbia  la  stessa  funzione  chi- 
mica come  il  metallo  nei  derivati  metallici  del  com- 
posto precedente: 


Il  composto  ora  trattato  formerebbe  il  termine  di 
passaggio  per  arrivare  ai  composti  della  diazobenzina 
con  altri  composti  ammidati.  Prima  di  descrivere  que- 
sti composti  dobbiamo  ancora  far  menzione  di  alcuni 
derivati  bromo-  e  nitro-sostituiti  della  diazobenzina. 
Non  esistono  fino  ad  ora  notizie  circostanziate  sopra 
questi  corpi.  Griess  li  accenna  come  prodotti  del- 
l'azione dell'acido  nitroso  sopra  i  derivali  corrispon- 
denti della  diazoammidobenzina. 

Griess  descrive  in  una  memoria  speciale  una 
grande  serie  di  derivali  analoghi  della  cloranilina, 
dicloranilina,  bromanilina,  dibromanilina,  iodanilina, 
a  nitranilina  e  p  nilranilina.  Noi  crediamo  poterci  con- 
tentare col  l'esposizione  dei  derivati  dell'anilina,  ed 
aggiungiamo  perciò  soltanto  due  notizie  sopra  i  de- 
rivali iodo-  e  nitro-sostituiti. 

lododiazobenzina.  —  Il  solfato  si  decompone  col- 
l'ebollizione  della  soluzione  acquosa  e  forma  dell'io- 
dofenolo  : 

CfiHHN-,SH?0>  +  11-0  =  CH'IO  +  N«  +  S1I-0*. 

• 

Siccome  per  la  formazione  della  iododiazobenzina 
l'iodo  deve  essere  contenuto  nel  radicale  fenico  della 
iodanilina,  la  formola  NH«.C-I1»I  per  quest'ultima 
è  piò  probabile  che  la  formola  Nlll.OU  (vedi 
Iodanilina,  pag.  209). 

Nitrodiazobenzina.  —  Esiste  in  due  modificazioni, 
secondo  ch'essa  deriva  dalla  modificazione  j  o  S 
della  nitranilina  (vedi  Nitranilina,  pag.  270).  I  bro- 
moplalinati  delle  due  nitrodiazobenzine 
PlBrV^H^NO*)tV,2liBr, 


mescolali  con  un  eccesso  di  soda,  si  decompongono 
in  maniera  analoga  come  il  bromoplatinato  di  dia- 
zobenzina. Ma  la  differenza  tra  le  due  modificazioni 
persiste  perla  bromonitrobenzina  C*H*(NO*)Br.  che 
si  forma  come  prodotto  di  decomposizione. 
Bromidralo  di  dibromo-nitrodiazobenzina, 

C6H3(NO*)N',BrMIBr. 

Esiste  anch'essa  nelle  modificazioni  *  nitranilina  e 
'-  nitranilina. 

Questi  composti  ci  riconducono  ai  derivali  ammi- 
dati della  diazobenzina.  Il  perbromuro  di  diazoben- 
zina si  decompone  coll'aramoniaca  secondo  l'equa- 
zione seguente  : 

CH«N«,Br»1HBr  +4NFP  =  C«H*N«,NH  +  3NH»Br. 

diatobciizimniide. 

Questa  decomposizione  si  fa  subilo  e  con  riscalda- 
mento, quando  si  prende  dell'ammoniaca  acquosa. 
Separasi  un  olio  bruno,  il  quale  si  dislilla  piò  volte 
col  vapor  acqueo,  si  dissecca  col  cloruro  di  calcio 
e  si  rettifica  a  100°  nel  vuoto.  Riscaldato  a  pres- 
sione ordinaria,  non  distilla,  ma  fa  esplosione.  Olio 
giallastro  senza  proprietà  basiche,  si  scioglie  nell'ai» 
cole  e  nell'etere,  appena  nell'acqua,  ha  odore  am- 
moniacale, aromatico,  inebbrianle.  Non  si  consolida 
in  un  miscuglio  di  nitro  e  sale  ammoniaco.  Acido 
cloridrico  concentrato  e  potassa  concentrata  non  vi 
agiscono.  Gli  acidi  solforico  e  nitrico  concentrali  la 
sciolgono 
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L'idrogeno  nascente  sviluppato  nella  soluzione  II  composto  precedente  si  forma  coll'ammoniaca.  Olio 
collo  zinco  e  l'acido  cloridrico  trasforma  la  diazo-    giallastro  simile  alla  diazobenzimmide. 
beozimmide  in  anilina  e  ammoniaca  :  Diazobenzina  ammidobenzoica. 


CH'N.N.NH  +  811  =  ffirX  +  2NH'. 

Diazobenzetilimmide ,   OH*N«,N.C«Hs.  —  Si 
coirelilammina  nello  stesso  modo  come  il 


C»H*iN«,C'Hi(NH*)0«— C«5H"N»0*. 
Precipitato  giallo  cristallino,  che  si  forma  quando 
si  mescola  la  soluzione  acquosa  del  nitrato  di  diazo- 
benzina con  quella  dell'acido  ammidobenzoico  : 

C«H*N«NHO»  +  2CH5(NH»)0«  ^  C«B*N»,CW(NH')0'  +  CW(NH«)0\NH.O" 
nitrato        ac.  ammidobenzoico  diazobenzina  ammidobeuz.  nitrato; 

Cristallizzato  dall'etere,  si  ottiene  in  foglietto  gialle 
od  in  cristallizzazioni  mammellonate.  Poco  solubile 
nell'alcole.  Gli  acidi  allungati  e  freddi  vi  agiscono 
soltanto  con  lentezza.  Fonde  e  si  decompone  senza 
deflagrazione.  Forma  un  cloroplatinato  cristallino 
PlCi*,C»H««N*0*,2HCI.  Si  scioglie  nella  potassa 
e  nell'ammoniaca.  Le  soluzioni  gialle  precipitano 
eoi  cloruro  di  bario  e  coi  sali  dei  metalli  pesanti. 
Questi  composti  della  diazobenzina  coi  sali  ammido- 
benzoici  non  sono  ancora  circostanziatamente  descritti. 
Bla  si  conosce  un  composto  coli' etere  ammidoben- 
zoico, C'HW,  C'H»  (NH«).  PUH)1  =  C*sfltsN»0». 
Cristalli  gialli,  solubili  nell'alcole  e  nell'etere,  in- 
solubili nella  potassa  e  nell'ammoniaca.  Si  decom- 
pone cogli  acidi  caldi,  forma  od  cloroplatinato  gial- 
PtCI\C'>H"NH)',2llCI. 


Griess  accenna  ancora  l'esistenza  di  altri 
posti  della  diazobenzina  con  acidi  ammidali. 
Diazobenzina  ammidotoluilica , 

C«H>N*,C*1I7(NH*)0*. 
Diazobenzina  ammidoanmca, 

C6IKN«,C«H'(NH*}0J. 
Questi  derivati  rassomigliano  al  composto  ammido- 
benzoico. I  paajicolari  mancano  (1). 

Passiamo  ai  composti  della  diazobenzina  colle  basi 
organiche. 

La  diazobenzina  ammidololuenica, 

C«H»N«,C>B'.NHt=-C«»iWf 

si  forma  uell'azione  della  toluidina  sul  nitrato  di 
diazobenzina: 


C'H'N'.NHO*  +  2CWN  =  C«H»N\CWN  +  CWN.NHO». 


Scagliette  gialle  risplendenti,  che  rassomigliano  al 
composto  ammidofenico ,  il  quale  fra  poco  si  de- 
scriverà. 
Diazobenzina  ammidonaflilicu , 

C6H*N«.C«°rP.NH*=C««H»N*. 
Si  separa  dal  nitrato  ,  sospeso  nell'acqua  ,  mediante 
la  potassa  o  l'ammoniaca.  Prismi  rossi,  che  si  sciol- 
gono con  color  giallo  nell'alcole  e  nell'etere.  Gli 
acidi  colorano  queste  soluzioni  in  violetto.  Il  per- 
cloruro  di  platino  produce  un  precipitato  azzurro  di 
indaco,  il  nitrato  d'argento  precipita  degli  aghi 
giallastri. 

Il  nitrato  C"H"N),NHO>  si  forma  direttamente 
dalla  naftilammina  e  dal  nitrato  di  diazobenzina.  Il 


dall'alcole ,  forma  dei  prismi  rossi ,  se  guardati  per 
trasparenza,  e  verdi  nella  luce  riflessa.  Poco  solubile 
nell'acqua  e  nell'etere.  Griess  ritiene  che  questo  com- 
posto ,  quanto  all'aspetto ,  sia  uno  dei  pio  bei  com- 
posti organici. 

Diazobenzina  ammidofenico  {diazoommidoben- 
zina),  C«H»N«,C6l|-'.NH*=C<*H««Ns.  —  Questo  com- 
posto (Griess,  1859)  formava  il  punto  di  partenza 
per  tutu  la  serie  dei  derivati  azosostiluiti  dell'ani- 
lina. Si  forma  coll'azione  dell'anilina  sopra  il  nitrato 
di  diazobenzina  secondo  l'equazione  data  per  il  com- 
posto ammidotoluenico.  Nasce  parimente  nell'azione 
del  cloridrato  di  anilina  sopra  la  diazobenzina  idros- 
sipotassica  : 


precipitato  cristallino  violetto,  più  volte  cristallizzato 

C'H»N\KHO.+  OWN.HCI  =C*'H"K>  +  KCI  +  H«0. 


Martius  (1866)  descrive  un  metodo  per  preparare 
la  diazoammidobenzina  coll  azione  di  una  soluzione 
di  nitrito  sodico  sopra  il  cloridrato  di  anilina  cristal- 
lizzalo. 

Se  il  nitrato  di  diazobenzina  prende  nascimento 
in  presenza  di  un  eccesso  di  anilina ,  allora  queste 
due  sostanze  formano  nitrato  di  anilina  e  diazoam- 
midobenzina. Per  prepararla  in  questo  modo  si  fa 
arrivare  una  corrente  lenta  di  gas  nitroso  in  una 
soluzione  fredda  di  anilina  in  set  a  dieci  parti  di  al- 


cole. La  corrente  si  interrompe  quando  una  prova 
evaporata  sopra  un  vetro  d'orologio  lascia  un  residuo 
oleoso,  insolubile  nell'acido  acetico  diluto,  e  conso- 
lidandosi dopo  qualche  tempo.  Il  liquido  alcolico  di 


(1)  Onde  evitare  equivoci,  bisogna  notare,  che  tali 
particolari  sono  force  pubblicali  uri  periodici  inglesi  del- 
l'ullimu  aono  (1866-67).  Ma  tali  periodici  non 
vennero  nelle  mani  dello  scrivente  (U.  S.). 
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color  rosso  bruno  rinchiude  ora ,  oltre  alla  diazoam 
midobcnzina,  fenolo,  benzina,  biazobenzina,  nitrato 
nitrito  di  anilina  ,  e  forse  un  poco  di  anilina  non  al- 
terata. Si  Tersa  tale  soluzione  in  una  grande  quan- 
tità di  acqua.  La  diazoammidobenzina  si  precipita 
sotto  forma  di  olio  bruno,  il  quale  cristallizza  fra  poco. 
Un'altra  piccola  quantità  cristallizza  col  tempo  dalla 
soluzione  acquosa.  La  sostanza  strizzata  tra  carta 
sugante  vien  più  volte  cristallizzata  dall'alcole. 

Prismi  o  aghi  di  color  d'oro,  insolubili  nell'acqua, 
solubili  nell'alcole  caldo  ,  poco  a  freddo.  L'etere  la 
scioglie  in  ogni  rapporto.  Fonde  a  91°  formando  un 
olio  bruno,  il  quale  si  consolida  verso  50".  Grandi 
quantità  riscaldale  rapidamente  a  2U0"  fanno  esplo- 
sione. La  diazoammidobenzina  è  senza  odore  né  sa- 
pore. Gli  acidi  deboli  non  vi  agiscono,  quelli  concen- 
trati la  decompongono.  Non  forma  composti  salini. 
Il  nitrato  d'argento  forma  nella  soluzione  alcolica  un 
precipitato  giallo  verdastro,  il  quale  annerisce  facil- 

C«H"N«  +  KHO«  +  SNHO> 


Diazoammidobromobenzina , 

C*H*BrNt,CaHBBrN  =  C,4IPBr*NJ. 
Si  separa  dopo  qualche  tempo  in  cristalli  gialli  , 
quando  una  soluzione  alcolica  di  bromanilina  si  tratta 
a  freddo  col  gas  nitroso,  fìicrislallizzata  dall'alcole, 
essa  si  presenta  in  cristalli  risplendenti,  di  color 
arancio,  molto  solubili  nell'etere,  poco  nell'alcole. 
Fonde  a  145"  e  rassomiglia  in  generale  alla  diazo- 
ammidobenzina. Campioni  di  bromanilina,  preparati 
secondo  metodi  differenti,  diedero,  col  gas  nitroso, 
la  medesima  sostanza.  11  cloroplatinalo  cristallizza 
in  aghi  gialli  finissimi. 

Diazoommidodibromobenzina , 

CoH-Br^Ns.C'H'BrvN.-^C^II-BHN'. 
Si  precipita  come  massa  cristallina  gialla  anche 
dalle  soluzioni  alcoliche  molto  allungate  della  dibro- 
tuobenzina.  Poco  solubile  nell'alcole  e  nell'etere, 
anco  a  caldo.  Fonde  a  107°, 5  e  si  decompone  a  più 
alta  temperatura  con  deflagrazione.  Non  forma  né 
sali,  né  cloroplatinalo.  La  potassa  alcolica  la  scioglie 
con  color  arancio,  e  gli  acidi ,  saturando  la  potassa, 
precipitano  la  sostanza  inalterata.  La  soluzione  alco- 
lica precipita  col  nitrato  d'argento. 

Diazoamm  idoclorobenzina , 

CBIPCIN,CBH«CIN.=  CI!H'JCI*XJ. 
Preparata  colla  cloranilina  in  modo  simile  come  la 
sostanza  bromurata ,  rassomiglia  di  molto  a  que- 
st'ultima; fonde  a  12l°,5. 

Diazoammidodiclurobenzina.  —  Composizione  e 
proprietà  come  il  composto  dibromurato.  Color  giallo 
un  poco  più  chiaro;  fonde  a  126°,5. 

Diazoammidotiitrobrnzina , 

C«ll>(NO«)fI',CW(NO,)N=C"HsNKH. 
Fsiste  nelle  due  modificazioni  «  e  p\  secondo  che 


mente  nel  disseccamento.  La  composizione  si  rai \  i- 
cinaaC'WW.NAgO*.  in  questa  reazione  si  forma 
ancora  un'altra  sostanza ,  che  si  trova  sciolta  nel- 
l'alcole e  rimane  coll'evaporazione  in  magnifici  cri- 
stalli violetti.  Tale  sostanza ,  che  ha  le  proprietà  di 
una  materia  colorante,  non  é  ancora 

11  cloroplatinato  di  azoammidobenzina 
PtCl\C«*H"N*.2llCl 
forma  dei  piccoli  prismi  rossastri,  di  odore  aromatic 
insolubili  nei  solventi  ordinarii ,  detona  ad  alta  tem- 
peratura e  si  decompone  anche  lentamente  al  con- 
tatto dell'aria. 

Riscaldata  coll'acido  clorìdrico  concentrato,  la  dia- 
zoammidobenzina si  decompone  come  segue  : 

C«H»N»+na+H«0=C,'II'0-fC';irN,HCI+N«. 


Decomposizione  coll'acido  nitroso  in 
acido  nitrico  : 


di 


=  21W)  +  2C«H»N»,  NHO» 
nitr.  di  diazobenzina. 

si  parte  dall'una  o  dall'altra  modificazione  della  ni- 
tranilina.  Si  precipita  come  sostanza  cristallina  gialla, 
insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcole  e  nel- 
l'etere anche  a  bollore  Deflagra  ad  alla  temperatura. 
La  modificazione  a  fonde  a  224", 5 ,  e  forma  una 
massa  indistintamente  cristallizzata ,  mentrecché  la 
modificazione  ?  fonde  a  195', 5  e  si  presenta  in  cri- 
stalli ben  formati. 

2)  Ammidodifenimmidc  (giallo  d'anilina). 

Lauth  (1801),  occupandosi  dell'ossidazione  del- 
l'anilina coll'acido  iodico ,  fece  l'osservazione  che 
l'acido  molto  diluto  produsse  coll'anilina  una  solu- 
zione rossa,  la  quale,  mediante  gli  alcali,  passara 
a  giallo.  Méne  richiamò  contemporaneamente  l'atten- 
zione ad  una  reazione  dell'anilina,  di  assumere,  cioè, 
un  color  giallo  se  la  soluzione  alcolica  veniva  trattala 
coi  vapori  nitrosi,  e  che  tal  soluzione  gialla,  per  mezzo 
degli  acidi,  passava  a  rosso,  e  nuovamente  a  giallo, 
quando  si  aggiunge  un  eccesso  di  acqua.  Méne  rico- 
nobbe che  la  sostanza  rossa  era  cristallina  e  si  fissava 
sulla  seta  ed  il  cotone.  Schifi*  (18G3),  nelle  sue  ricer- 
che sui  composti  anilo-metallici,  osservava  una  tale 
colorazione  rossa  scarlatta  nell'azione  dei  cloruri  di 
fosforo,  di  arsenico  e  di  antimonio  sull'anilina,  e  rico- 
nobbe tal  color  rosso  come  essenzialmente  differente 
dal  rosso  di  anilina.  Egli  ottenne  tale  sostanza  a  tem- 
peratura ordinaria  coll'azione  degl'idrati  antimonico 

0  stannico  sull'anilina  in  presenza  di  un  acido.  Un 
antimouialo  o  stannato  alcalino  polverizzato  si  tritura 
colla  metà  del  peso  d'anilina,  aggiungendo  a  poco  a 
poco  dell'acido  cloridrico  fino  a  reazione  fortemente 
acida.  La  soluzione  rossa  si  evapora  e  si  estrae  col- 

1  alcole  ,  il  quale  scioglie  il  cloridrato  formato  e  lo 
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abbandona  coll'evaporazione  in  forma  di  massa  cri- 
stallina dell'aspetto  dei  cantaridi.  Altri  sali  si  otten- 
nero nello  stesso  modo  con  altri  acidi.  Questi  sali 
si  sciolgono  nell'acqua  acidulata  con  color  •  rosso 
scarlattb.  Un  eccesso  di  acqua  pura  ,  o  un  alcali ,  o 
nn  carbonaio  alcalino  precipita  dei  fiocchi  gialli ,  i 
quali  cogli  acidi  danuo  nuovamente  la  sostanza  rossa. 
11  color  rosso  si  altera  troppo  facilmente  e  non  si 
adatta  alla  tintoria  ,  ma  il  color  giallo  si  fissa  facil- 
mente sulla  lana  e  la  seta,  e  si  appropria  specialmente 
quando  il  colore  deve  essere  prodotto  sulla  stoffa 
medesima.  Schifi,  raccomandando  la  preparazione 
industriale  di  questa  sostanza  collo  stannalo  sodico 
commerciale,  la  introdusse  come  giallo  di  anilina  [i  ). 

Il  giallo  di  anilina  commerciale,  preparalo  coll'a- 
cido  nitroso  e  collo  stannato  di  soda,  lu  sottoposto 
ad  un  esame  comparato  da  Martius  e  Griess  (1865), 
ed  essi  vi  trovarono  l'ossaUto  di  una  base  isomerica 
colla  diazoammidobenzina ,  come  questa  un  prodotto 
azosostituito  dell'anilina,  ma  diversificandone  in  tutte 
le  sue  proprietà. 

Quando  una  soluzione  tiepida  di  anilina  in  tre  parti 
di  alcole  si  tratta  coll'acido  nitroso,  fino  a  che  il  li- 
quido mostra  un  color  rosso  scuro  ,  e  quando  poi  si 
aggiunge  dell'acido  cloridrico ,  allora  si  forma  un 
precipitato  rosso  bruno,  il  quale  si  cristallizza  dal- 
l'alcole, si  scioglie  nell'acqua  calda  e  si  decompone 
coll'ammoniaca  (Martius  e  Griess}.  La  base  cosi  ot- 
tenuta fu  trovala  identica  con  quella  preparata  col 
nitrato  di  anilina  (una  parte) ,  stannalo  di  soda  (tre 
parli)  e  acqua  bollente  (dieci  parli).  Essa  si  forma 
anche  colf  azione  dell'etere  nitroso  sul  cloridrato  di 
anilina  (Schifi",  Ricerche  inedite).  La  formazione 
mediante  lo  stannalo  sodico  ed  il  cloridrato  di  ani- 
lina dimostra  che,  nella  preparazione  mediante  l'a- 
cido nitroso,  l'azoto  di  quest'ultimo  non  ci  entra  per 
nulla,  ma  che  vi  si  effettua  soltanto  un  processo  di 
addizione. 

L'ammidodifenimmideOWW  si  forma  secondo 
l'equazione  seguente: 

3CT1>N  +  30  =  C«*H"N*  +  C«ll«0  +  2H*0. 


L'isomeria  tra  questa  base  e  la 
giudicata  secondo  le  reazioni  di  queste  sostanze,  può 
esprimersi  colle  formole  : 


NH* 


N_C«iÌ*-NH* 


(1)  La  sostanza,  la  quale  lino  al  18G2  si  smerciava 
come  giallo  di  anilina,  era  oienl'altro  che  acido  picrico, 
preparato  coi  residui  della  fabbricazione  dei  colori  detti 
di 


Se  la  diazoammidobenzina  si  trova  durante  più 
giorni  in  contano  con  una  soluzione  di  cloridrato  di 
anilina,  allora  questo  composto  si  trasforma,  secondo 
Kekulc  (1866),  completamente  nell'ammidodifenira- 
mide  isomerica. 

L'ammidodifenimmide  si  scioglie  pochissimo  nel- 
l'acqua bollente,  più  nell'etere  e  nell'alcole  bollente, 
e  rristalìizza  da  quest'ultimo  in  prismi  rombici  di 
49"  20',  fonde  a  130°,  si  consolida  a  120"  e  dislilla 
senza  alterarsi  verso  400*.  I  sali  sono  cristallini ,  si 
decompongono  coll'acqua  e  formano  coll'acqua  aci- 
dulata la  soluzione  rossa  già  più  in  alto  citata.  Mar- 
tius e  Griess  analizzarono  i  sali  seguenti  : 

Cloridrato  HCl.C»II"«N». 

Nitrato  NHO>,C"H"N>. 

Solfato  SH»0»,2C«H«N*. 

O$salato  OH«0*,2C«sH«N». 

Cloroplasto  PlCr»,2C»«H"N3HCI. 

La  soluzione  alcolica  precipita  col  nitrato  d'ar- 
gento. Le  scagliette  gialle  poco  solubili  hanno  la 
composizione  AgH0,2C"H"Ns.  La  base  riscaldata 
coll'ioduro  di  etile  forma  dell'elilanilina  ed  una  so- 
stanza resinosa.  A  freddo  ed  in  presenza  di  alcole  si 
forma,  dopo  qualche  tempo,  un  prodotto  etilosostituito 
i :>'-[  1  <  i.WIIL  Col  nitrato  di  anilina  a  caldo  si 
forma  una  materia  colorante  azzurra.  Col  biossido 
di  manganese  e  l'acido  solforico  si  forma  del  cbinono 
e  con  questa  reazione  la  ammidodifenimmide  si  rav- 
vicinerebbe alla  difenina  (diammido- 

azobenzina]  prodotta  colla  riduzione  della  dinitro- 
azobenzide ,  e  d'altra  parte  alla  stessa  azobenzide 
(CW1 .  N  =  N .  CfH5)  (vedi  Bcìzide  (aio)  ed  »  tuoi 
derivati). 

Collo  stagno  e  l'acido  cloridrico  l'ammidodifenim- 
mide si  decompone  secondo  l'equazione  : 

Il  +  E  =N.C«H5.H«+NH».C«H*.NH« 
N.Cffis        H  '  - — - — -  — 

anilina  parafinilcn- 

(vedi  Fenilenammina,  pag.  277). 

3)  Idrazoanilina  C**1I«*N»  (Uaarhaus,  1865). 

Anch'essa  si  ravvicina  alla  difenina  ed  all'ammi- 
dofenimmide: 

N.C«ll«.NH«  H.N.C«tì*.NH* 

Il  I 
N.GW'KH'  H.N.CeH*.NH* 

difenina  idratoanilina. 

L'idrazoanilina  si  forma  nell'azione  dell'idrogeno 
nascente,  sviluppato  coll'amalgama,  sopra  una  solu- 
zione alcolica  di  anitranilina,  e  probabilmente  nasce 
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un  corpo  identico  o  isomerico  colla  difenina,  come 
termine  di  passaggio ,  il  quale  poi  si  unisce  con 
un'altra  molecola  d'idrogeno. 

La  soluzione  della  <x  nitranilina  si  colora  per 
l'azione  dell'amalgama  senza  che  si  sprigioni  dell'i- 
drogeno e  mentrecché  si  forma  un  precipitato  giallo. 
Finalmente  si  riscalda  il  liquido,  si  filtra  e  si  preci- 
pita coll'acqua.  La  sostanza  cristallizzata  dall'alcole 
forma  degli  aghi  lunghi,  color  d'oro,  fusibili  a  180" 
e  sublimabili  senza  decomposizione.  Poco  solubile 
nell'acqua,  molto  a  caldo  nell'alcole  e  nell'etere.  Il 
solfato  SHl04,C"Hl4N<  vien  precipitato  coll'acido 
solforico  dalla  soluzione  alcolica  della  base.  Poco  so- 
lubile nei  solventi  usuali.  Il  cloridrato  OH<*N>,2IlCl 
preparalo  in  modo  simile  si  scioglie  facilmente  nel- 
l'acqua ,  poco  nell'alcole  ed  appena  nell'etere.  Cri- 
stallizza dall'alcole  in  scagliette  rassomiglianti  all'oro 
mosaico.  Il  nitrato  si  scioglie  facilmente  e  cristal- 
lizza in  aghi.  Il  cloroplatinato  PtUI»,C«H«»Iv\2HCI 
è  un  precipitato  color  di  carne. 

La  J)  nitranilina  forma  coll'amalgama  una  so- 
stanza scura  resinosa,  sopra  la  quale  mancano  altre 
notizie. 

AMI. INA  (premiazione  dell')  (cfltm.  induttr.). 
—  Se  si  potesse  paragonare  la  stona  dei  composti 
chimici  alla  vita  degli  individui,  direbbesi  che  pochi 
in  si  corto  spazio  di  tempo  percorsero  una  carriera 
tanto  splendida  come  l'anilina  ;  pochi  subirono  mag- 
gior numero  di  manipolazioni  ;  nessun  altro  diede 
utili  più  lucrosi  a  chi  cercò  di  farne  un'applicazione 
alle  arti.  La  storia  dell'anilina  si  può  partire  in  due 
periodi  distinti  :  l'uno  che  comincia  dalla  sua  sco- 
perta, fatta  nel  1826  dal  tedesco  Unverdorben,  èva 
fino  al  1856;  epoca  in  cui  l'inglese  Perkin  fabbricò 
il  primo  colore  di  anilina,  la  malveina  o  violetto 
(f  anilina  o  violetto  al  cromato.  Il  primo  periodo  di 
trentanni  é  notabile  pei  lavori  di  Runge ,  di  Fritzche, 
di  Zinin,  di  Hofmann ,  di  Laurent  e  Gerhardt,  di 
Bechamp,  di  Calvert  ed  altri;  ma  in  questo  frat- 
tempo il  poi  famoso  alcaloide  non  varca,  si  può  dire, 
le  porte  dei  gabinetti  di  chimica:  è  un  prodotto  di 
pura  curiosità  scientifica.  Nel  secondo,  che  può  dirsi 
il  periodo  industriale,  prende  il  suo  sviluppo  noi 
1858,  e  costituisce  ora  uno  dei  più  importanti  rami 
di  manifattura  che  si  conoscano. 

Anticipando  alcune  nozioni  su  quanto  avremo  a 
trattare  più  di  proposito  parlando  dei  colori  derivati 
dall'anilina,  diremo  fin  d'ora  che  questo  sei  indo  pe- 
riodo della  storia  dell'anilina  potrebbe  essere  diviso 
in  due  parti,  che  si  direbbero  l'una  empirica ,  e 
l'altra  in  cui  la  pratica,  guidala  dalla  scienza,  pro- 
cede con  passo  più  sicuro.  La  prima  si  limila  ad  ap- 
plicare all'industria  tintoria  i  nuovi  colori  prodotti: 
si  sa  che  l'anilina  si  cambia  in  una  materia  colorante 
sotto  l'influenza  del  calore  e  certi  composti  chimici  : 
tulio  il  progresso  si  riduce  a  ren  are  nuovi  agenti  di 


|  trasformazione,  e  farli  agire  in  condizioni  diverse 
per  produrre  nuove  materie  coloranti. 
In  questa  prima  fase  s'ignora  la  natura,  la  com- 

I  posizione  dei  colori  che  s'ingenerano  per  l'azione  dei 

'  diversi  agenti,  non  si  conoscono  gli  stati  interme- 
diarii  per  cui  passa  la  materia  prima  innanzi  di  mu- 
tarsi in  materia  colorante. 
L'esperienza  aveva  già  dimostrato  agli  industriali 

|  che  la  riuscita  delle  operazioni  dipendeva  dalla  qualità 

!  dell'anilina  commerciale  che  dovevano  trasformare, 

i  ma  senza  poter  risalire  alle  cause  a  cui  doveva  rife- 
rirsi il  fatto  da  loro  verificato  :  lutto  ciò  che  si  era 

.  arrivato  a  sapere  si  é,  ebe  esisteva  un  rerto  rapporto 
tra  il  punto  di  ebollizione  dell'anilina  commerciale  e 
la  qualità  del  colore  die  si  doveva  ottenere  trat- 
tandola coi  sali  di  mercurio  ed  altri  agenti  di  tras- 

:  formazione.  Si  conosceva  inoltre  che  la  temperatura, 
a  cui  bolliva  l'anilina  commerciale,  era  superiore  a 
quella  dell'anilina  pura,  e  che  il  punto  di  bollizione 
poteva  variare  colla  composizione  dell'anilina  com- 

i  merciale  medesima,  noi'  a  seconda  delle  quantità  di 

1  toluidina  e  anilina  in  questa  contenute. 

Dietro  queste  cognizioni,  i  fabbricanti,  senza  più, 
si  studiavano  di  adoperare  delle  aniline  commerciali 
a  punto  di  bollinone  corrispondente  alla  materia 
colorante  da  ottenere,  e  la  purificazione  delle  aniline 

j  aveva  essenzialmente  in  vista  questo  scopo  speciale. 
La  conoscenza  del  fallo,  che  il  punlo  di  boliizione 

,  dell'anilina  commerciale  influiva  sul  colore,  provò 
prima  che  non  era  ad  una  specie  chimica,  od  un 
alcaloide  puro  con  cui  si  aveva  a  fare,  si  bene  un 
miscuglio  di  alcaloidi  diversi,  che  la  distillazione  fra- 
zionata fece  conoscere  essere  specialmente  l'anilina 

'  e  la  toluidina,  i  quali,  sperimentati  separatamente 
allo  slato  di  purezza  da  Hofmann,  non  diedero  co- 
lorazione rossa  coi  sali  di  mercurio  e  di  stagno. 
Mescolando  invece  i  due  alcaloidi  e  sperimentando 

1  poscia  cogli  agenti  di  trasformazione,  gli  stessi  agenù 
produssero  issofatto  una  stupenda  colorazione  rosso- 
cremisi  (1). 


(1)  A  chi  scrive  avvenne,  or  son  parecchi  anni  (vedi 
Journal  de  pharmacie  et  de  chiotte;  giugno  1860i,  di 
riscontrare  nel  seme  d'una  leguminosa  inimosea  ,  il 
penlarlelhra  mueropltilla  (nota  in  commercio  col  nome 
di  orala  od  oporhala  del  Gabon  e  Fernando  Po) ,  dalla 
quale  potè  astrarre  una  sostanza  complessa,  die  si  co- 
lora in  magnilico  rosso  cremisi  per  l'azione  simultanea 
dell'acido  solforico  e  dell'aria.  La  sostanza  medesima 
potè  essere  partita  in  due  principii  immediati  diversi,  i 
quali,  sperimentali  separatamente ,  non  davano  più  la 
colorazione  rossa,  die  riproducevano  però  non  sì  tosto 
erano  insieme  riuniti. 

Vedremo  altrove  come  altri  alcaloidi,  oltre  all'anilina, 
•  possano  produrre  una  simile  colorazione  quando  si  me- 
scolano alla  toluidiua  (redi  Catrame  (colori  derivati 
ual)  e  Toluidina)  (Arnaudon). 

SO  oÌÌT  iiCd 
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Esaminando  di  poi  le  sostanze  coloranti  prodotte 
per  l'azione  dei  diversi  acidi  e  sali  sul  miscuglio  di 
anilina  e  toluidina,  mostrò  lo  stesso  grande  speri- 
mentatore, che  le  diverse  materie  coloranti  si  pote- 
vano considerare  come  altrettanti  composti  salini  di 
una  base  non  prima  conosciuta,  la  rosanilina  (vedi 
Rosanilina),  la  quale,  anziché  essere  originata  dalla 
sola  anilina,  derivava  ad  un  tempo  dall'anilina  e  dalla 
toluidina,  le  quali  si  trovano  per  lo  appunto  associale 
nell'anilina  commerciale;  questa  scoperta  mise  sulla 
via  di  altre.  Si  cercò  e  si  trovò  in  quale  proporzione 
i  due  alcaloidi  potevano  dare  i  migliori  risultati,  io 
vista  della  produzione  delle  materie  coloranti  ;  si 
comprese  che  a  tal  uopo  si  doveva  partire  da  com- 
posti puri. 

Ora,  siccome  l'anilina  e  la  toluidina  si  fabbri- 
cano riducendo  la  nitrobenzina  ed  il  nitrotoluene, 
i  quali  si  ottengono  nitrificando  i  carburi  di  idro- 
geno corrispondenti,  cioè  la  benzina  ed  il  toluene 
(vedi  Benzina  e  Toluene),  si  dovette  risalire  alla 
preparazione  di  questi  carburi  medesimi  per  avere 
poi,  senza  difficoltà,  l'anilina  e  la  toluidina  allo  stato 
di  purezza,  du  mescolarsi  a  volontà  nelle  debite  pro- 
porzioni per  ottenere  la  materia  colorante  rossa, 
cioè  i  sali  di  rotanilina,  coi  quali  si  venne  a  prepa- 
rare quindi  le  materie  coloranti  violette  od  azzurre, 
che  si  ottengono  sostituendo  uno,  due,  tre  atomi 
dell'idrogeno  della  rosanilina  medesima  con  uno, 
due,  tre  equivalenti  di  carburi  d'idrogeno,  il  fendo 
od  il  tolnilo  (I),  per  modo  da  avere  la  rosanilina 
monofenilica  o  violetto  rosso,  la  rosanilina  difenilica 
o  violetto  azzurro,  e  la  rosanilina  trifenilica  od  az- 
zurro di  Hofmann. 

Grazie  ai  lavori  dell'illustre  chimico  di  Berlino, 
la  preparazione  dei  colori  di  anilina,  che  fino  a  questi 
ultimi  tempi  era  un  insieme  di  ricette  e  di  pratiche 
piò  o  meno  segrete  che  andavano  cumulandosi  ogni 
giorno,  come  quella  di  altre  materie  coloranti,  può 
Tarsi  ora  con  regole  certe.  Ormai  si  può  preparare  e 
con  modi  più  semplici  questo  o  quell'altro  colore  e 
fissarlo  sulle  stoffe  con  norme  sicure  per  ottenere  le 
volute  gradazioni  di  tinta. 

L'importanza  dell'anilina  relativamente  alla  pre- 
parazione dei  colori  ed  all'arte  tintoria  sarà  trattata 
nell'articolo  CATRAME  (colori  derivati  dal)  ;  non- 
dimeno ci  giova  qui  avvertire  che  molte  materie 
coloranti ,  designate  nel  commercio  col  nome  di  co- 
lori di  anilina,  derivano  invece  da  altri  corpi  somi- 
glianti,  comela  toluidina,  la  picolina,  lanaftilammina, 
la  chinolina,  ecc.,  o  dall'acido  fenico,  ecc. 


(1)  Li  sostituzione,  come  vedremo  meglio  altrove,  fi 
ottiene  scaldando  semplicemente  un  miscuglio  di  acetato 
.ni  altro  sale  di  rosanilina  roll'anilina  alla  temperatura 
di  190»  ccntigr.  (Arnaudon). 

RkCICL,  chimica  Voi 


I.  Preparatone  dell'anilina. 

Diversi  sono  i  procedimenti  che  vennero  proposti 
per  preparare  l'anilina:  qualcuno  non  ba  per  noi  che 
un  interesse  scientifico  e  storico,  e  però  non  faremo 
che  accennarlo,  mentre  insisteremo  alquanto  su  quelli 
che  formano  materia  di  manifattura. 

Produzione  dell'anilina  nei  laboratori  di  chi- 
mica coli' indaco,  colla  benzina,  ecc.  —  Unvcrdor- 
ben  l'ottenne  sottoponendo  alla  distillazione  secca 
dell'indaco.  Fritzche  la  preparò  trattando  prima  l'in- 
daco colla  potassa  caustica ,  e  distillando  poscia  il 
prodotto  co-i  ottenuto  (acido  antranilico)  colla  calce 
viva,  che  lo  disdoppia  in  anilina  e  acido  carbonico. 

Hofmann  ottenne  l'anilina  distillando  direttamente 
l'indaco  o  risatina  coll'idrato  di  potassa  o  di  soda. 

Lo  stesso  Hofmann  e  Muspratt  dimostrarono  poi 
che  il  nitrotolueno  e  la  salicilammida  scaldati  al  rosso 
producono  dell'anilina. 

Laurent  e  Hofmann  ottennero  dell'anilina  scal- 
dando per  parecchi  giorni  la  combinazione  dell'acido 
fenico  coll'ammoniaca  ,  in  un  tubo  di  vetro  chiuso 
alla  lampada. 

Runge  vide  pel  primo  la  presenza  dell'anilina  nei 
prodotti  della  distillazione  del  litantrace. 

Zinin  ottenne  l'anilina  trasformando  la  benzina  in 
nitrobenziua,  e  trattando  poscia  questo  composto  con 
agenti  riduttori,  come  il  solfidrato  di  ammoniaca,  a 
cui  Hofmann  e  Geulher,  e  quindi  Bechamp  ,  sosti- 
tuirono l'idrogeno  nascente. 

Produzione  industriale  dell'anilina  coi  prodotti 
derivati  dal  catrame.  —  Dei  varii  procedimenti  an- 
noverati, i  soli  chesieno  realmente  applicati  nell'indu- 
stria sono  quelli  in  cui  s  impiega  come  materia  prima 
il  catrame,  che  già  era  considerato  come  residuo 
nella  preparazione  del  gas  illuminante.  Nella  distil- 
lazione del  litantrace  si  ottengono,  come  è  noto,  dei 
prodotti  solidi,  liquidi  e  gasosi.  Sono  i  prodotti  allo 
stato  liquido  che  si  adoperano  essenzialmente  per  la 
preparazione  dell'anilina. 

I  prodotti  liquidi,  cosi  ottenuti,  sono  di  natura  di- 
versa:  gli  uni  hanno  i  caratteri  degli  acidi,  come 
l'acido  acetico,  l'acido  fenico  (per  alcuni  alcole  fe- 
nico o  fenolo),  acido rosolico,  brunolico,  ecc.  ;  gli  altri 
sono  neutri,  come  gli  olii  leggeri  e  pesanti,  la  ben- 
zina o  benzolo,  il  toluene,  il  eumene,  il  cintene,  il 
propilo,  il  butilo,  l'amilo,  ecc.  ;  altri  infine  presen- 
tano i  caratteri  degli  alcali,  e  sono  l'ammoniaca,  la 
metilammina,  l'etilaramina,  l'anilina,  la  chinolina,  la 
picolina,  la  toluidina,  la  lutidina,  la  cumidina,  la 
pettinina. 

La  quantità  dei  prodotti  liquidi  relativamente  ai 
prodotti  solidi  e  gasosi  può  variare  a  seconda  della 
qualità  del  litantrace  (od  altro  combustibile  fossile), 
ed  a  norma  del  modo  con  cui  venne  condotta  la  di- 
stillazione ;  così  il  Boghcad  dà  molta  paraffina  e  meno 
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benzina,  e,  per  contro,  il  litantrace  di  Newcastle 
dà  poca  paraffina  e  molta  naftalina  -,  il  cannel-eoal  di 
Wigan  fornisce  della  benzina  e  dell'acido  fenico. 

Come  si  é  notato  altrove,  riguardo  al  legno  (redi 
Legno  (distillazione  del)  ed  all'acido  acetico, 
distillando  rapidamente  e  ad  una  temperatura  ele- 
vata si  ottengono  in  maggior  quantità  prodotti  ga- 
sosi  e  solidi ,  mentre,  se  lenta  è  la  distillazione  e 
meno  forte  il  calore,  si  ha  produzione  più  abbondante 
di  prodotti  liquidi,  e  quindi  di  acido  fenico,  di  pe- 
trolio, di  benzina  e  di  anilina.  Da  tutte  le  tre  serie 
di  prodotti,  corpi  acidi  neutri  ed  alcalini  che  si  tro- 
vano nella  parte  liquida,  si  può  ottenere  dell'anilina; 
non  è  però  dal  gruppo  dei  prodotti  alcalini ,  come  a 
prima  giunta  si  potrebbe  supporre,  che  l'industria  la 
prepara  di  preferenza.  Ma,  cosa  singolare,  si  é  in- 
vece dal  gruppo  dei  corpi  neutri,  che  comprende  di- 
versi carburi  d'idrogeno,  che  si  prppara  la  maggior 
narte  dell'anilina  commerciale,  da  cui  si  ottengono 
poi  i  cosi  detti  colori  di  anilina. 

Essendo  nostro  scopo  precipuo  trattare  di  questo 
corpo  in  riguardo  all'industria ,  comincieremo  dal 
descrivere  i  procedimenti  di  preparazione  dell'ani- 
lina commerciale,  impiegando  come  materia  prima  i 
carburi  d'idrogeno  liquidi,  quali  la  benzina  ed  il 
toluene. 

li.  Preparazione  dell'anilina  eolla  benzina. 

Si  dirà  altrove  della  benzina  o  benzolo,  e  del  to- 
luene o  toluole  ;  per  ora  qui  basti  sapere,  che  questi 
carburi  d'idrogeno,  trattati  coll'acido  nitrico  in  con- 
dizioni particolari ,  si  convertono  in  e  rpi  nitrati,  i 
quali,  messi  in  contatto  di  corpi  riduttori  capaci  di 
fornire  dell'idrogeno  nascente,  si  trasformino  in  al 
caloidi.  Così  la  benzina  trattata  coll'acido  nitrico 
concentrato  si  cambia  in  nitrnbenzina,  la  quale  dif- 
ferisce dalla  prima  in  ciò,  che  ad  una  parte  dell'i- 
drogeno si  é  sostituito  dell'acido  iponitrico  : 

/carbonio  0  atomi 

Benzina 


Nitro-benzi 


idrogeno  5 

idrogeno  1 

carbonio  6 

rogeno  fi 

(acido  ip.„i.nco|^eJi 


( 


I 
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La  nitrobenzina  ClK-AzO*  sottoposta  all'azione  del- 
l'idrogeno nascente  si  trasmuta  in  anilina  (f/II")II*Az, 
la  quale  differisce  dalla  nitrobenzina  in  ciò,  che  l'os- 
sigeno dell'acido  iponilrico,  che  faceva  parto  costi- 
tuente della  nitrobenzina,  venne  sostituito  da  quan- 
tità corrispondente  d'idrogeno  : 

carbonio   6 

idrogeno   5 

azoto   1 

idrogeno  ......  2 


Anilina 


Tra  i  diversi  processi  che  vennero  proposti,  dopo 
quello  di  Zinin,  per  ridurre  la  nitrobenzina  in  ani- 
lioa,  quello  del  Rechamp  è  uno  di  quelli  che,  tradotti 
in  pratica,  diedero  migliori  risultati.  Con  qualche 
modificazione,  esso  serve  oggidì  a  preparare  l'ani- 
lina in  grande  nelle  manifatture.  Questo  processo  è 
fondato  sull'azione  riducente  che  esercita  un  mi- 
scuglio di  acido  acetico  e  ferro  in  limatura  sulla 
nitrobenzina. 

Quando  si  mescola  in  certe  proporzioni  la  nitro - 
benzina  col  ferro  e  l'acido  acetico,  il  miscuglio  a 
poco  a  poco  si  scalda  ;  succede  una  reazione  gagliarda , 
si  manifesta  una  viva  effervescenza,  e  in  questo  frat- 
tempo la  nitrobenzina  si  trasmuta  in  anilina. 

Diversi  apparecchi  vennero  adoperali  perprodurre 
industrialmente  l'anilina  col  metodo  di  Rechamp;  noi 
ci  limiteremo  a  descriverne  uno  tra  i  migliori.  Tale 
si  è  quello  del  Nicholson,  uno  dei  principali  fabbri- 
canti di  anilina  e  colori  derivati.  Quest'apparecchio, 
che  subì  poi  alcune  modificazioni,  consiste  essenzial- 
mente in  un'ampia  storta  tubulata  di  ghisa  di  2  me- 
tri di  altezza  e  di  1  metro  a  lm,25  di  diametro;  la 
storta  medesima  comunica  per  una  parte,  per  la  sua 
tubulatura,  con  un  vaso  coobatore,  e  dall'altra,  per 
mezzo  del  collo,  con  un  refrigerante.  Mediante  ap- 
posite chiavette  si  può  dirigere  a  volontà  i  prodotti 
della  distillazione  nel  coobatore  o  nel  refrigerante. 

Oltre  alle  due  aperture  già  menzionate,  la  parte 
superiore  della  storta,  o  cilindro  distillatore,  è  mu- 
nita di  un  largo  orificio  per  l'introduzione  delle  ma- 
terie, e  di  un  tubo  ad  S,  che  può  fare  l'ufficio  di 
valvola  di  sicurezza.  Secondo  l'asse  della  storta  ed 
internamente  vi  passa  un  albero  che  porta  un  rime- 
statore. L'albero  é  circondato  da  un  tubo,  pel  quale 
arriva  il  vapore  in  fondo  della  storta.  Talora  l'al- 
bero medesimo  é  cavo  all'interno,  ed  è  bucherellalo 
nella  parte  inferiore,  per  l'uscita  del  vapore  che  ar- 
riva per  l'altra  estremità ,  da  cui  si  può  introdurre 
eziandio  la  nitrobenzina. 

Le  quantità  degli  ingredienti  variano  alquanto  nelle 
diverse  manifatture  ;  generalmente  si  mettono  per 
100  di  benzina  : 

Ferro  in  limatura  o  trucioli  .  150  a  200  parti 
Acido  acetico  5  a   10  » 

I  modi  di  operare  variano  eziandio:  alcuni  fabbri- 
canti mettono  dapprima  la  nitrobenzina  ed  il  ferro,  e 
vi  aggiungono  poscia  gradatamente  l'acido  acetico. 
Altri  caricano  prima  insieme  la  nitrobenzina  e  l'acido 
acetico,  e  quindi  vi  aggiungono  a  poco  per  volta  la 
quantità  determinata  di  ferro  diviso.  Talora  infine  si 
comincia  col  mettere  nella  storta  il  ferro  e  l'acido 
acetico  con  un  peso  di  benzina,  eguale  a  quello  del- 
l'acido acetico  ;  e  quando  la  viva  reazione  che  tosto 
si  manifesta  è  cessala,  si  fa  colare  lentamente  il  ri- 
manente della  nitrobenzina.  L'operazione  è  facilitata 
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coi  mezzo  dell'agitazione  della  massa  e  pel  riscalda- 
mento mediante  il  vapore. 

Nella  reazione  per  cui  sì  riduce  la  nitrobenzina , 
si  producono  abbondanti  vapori,  composti  dapprima 
di  anilina  mescolata  con  nitrobenzina,  e  di  altri  pro- 
dotti, i  quali  passerebbero  insieme  col  l'alcaloide  nel 
vaso  distillatore.  Nei  primi  tempi  della  fabbricazione  si 
rimettevano  per  molte  volte  i  prodotti  medesimi  nella 
storta,  finché  la  maggior  parte  si  fosse  convertita  in 
anilina.  Ora  qaesto  risultato  si  ottiene  in  un  modo  au- 
tomatico per  mezzo  del  vaso  coobatore,  con  cui  si  fa 
comunicare  la  storta  sul  principio  dell'operazione,  e 
fintantoché  una  piccola  quantità  di  liquido  (spillata 
dal  liquido  condensato  nel  serpentino  del  coobatore 
medesimo,  aprendo  una  chiavetta  collocata  alla  sua 
parte  inferiore  ì  si  sciolga  compiutamente  in  un 
acido,  come,  a  cagion  d'esempio,  l'acido  cloridrico. 
Allora  si  apre  la  comunicazione  col  refrigerante,  e 
l'anilina  é  distillata  col  mezzo  del  vapore  turiicaldato, 
che  si  fa  arrivare  in  fondo  alla  storta  (1).  L'anilina 
condensata,  e  l'acqua  che  l'accompagna,  sono  in  se- 
guito raccolte  in  tini,  in  cui  si  opera  la  partizione  dei 
due  liquidi  per  decantazione.  L  acqua  che  si  separa 
dall'anilina  contiene  un  po'  di  quest'alcaloide  in  solu- 
zione, di  cui  si  può  trarre  partito  separando  l'ani- 
lina mediante  acqua  salata,  ovvero  adoperando  il  li- 
quido invece  di  acqua  comune ,  per  alimentare  il 
generatore  di  vapore.  Il  metodo  che  abbiamo  de- 
scritto differisce  particolarmente  da  quello  prima 
adoperato  in  ciò,  che  per  via  della  nuova  disposi- 
zione dell'apparecchio,  ed  in  ispecie  del  coobatore 
che  ha  reso  più  completa  la  reazione  e  la  condensa- 
zione, si  é  potuto  diminuire  di  molto  la  quantità  di 
acido  acetico.  Ed  in  effetto  se  ne  metteva  prima  una 
quantità  eguale  almeno  a  quella  delia  nitrobenzina, 
mentre  ora  se  ne  usa  solo  un  ventesimo.  Questa 
quantità  minima  di  acido  acetico ,  con  cui  teorica- 
mente si  può  produrre  dell'anilina  in  modo  inde- 
finito, pare  eserciti  in  quest'operazione  una  parte 
analoga  a  quella  dell'acido  nitrico  nelle  camere  di 
piombo,  e  dei  corpi  organizzati  nella  fermentazione 
acetica,  colla  differenza  che,  invece  di  fungere  l'ufficio 
di  ossidante,  opera  come  riduttore,  provocando  la 
formazione  dell'idrogeno  nascente,  il  quale  riduce  la 
nitrobenzina.  L'acetato  ferroso,  formato  a  spese  del- 
l'acqua e  dell'acido  iponitrico ,  reagisce  a  sua  volta 
sull'acqua,  perossidandosi  e  sviluppando  idrogeno  na- 


ti) Giunti  a  questo  punto,  alcuni  fabbricanti  vuotano  i 
vasi,  e  distillano  il  contenuto  in  istorie  di  ferraccio,  scal- 
dando gradatamente  fino  al  rosso  scuro.  II  prodotto  cosi 
distillato  è  assai  impuro  e  contiene,  oltre  all'anilina  e  la 
toluidina,  altri  alcaloidi  che  bollono  a  più  alta  temperatura, 
non  che  della  nitrobenzina  e  dell'acetone  ;  e  quindi  ha 
bisogno  di  essere  purificato  (Artiaudon). 


scentc;  frattanto  la  nitrobenzina  é  ridotta  in  anilina, 
la  quale  precipita  il  perossido  di  ferro,  per  cui  l'acido 
acetico,  nuovamente  svincolato  dalla  sua  combina- 
zione col  ferro  ossidato,  reagisce  come  prima  sul 
ferro  metallico,  e  cosi  successivamente. 

Questi  ultimi  perfezionamenti  introdotti  nella  fab- 
bricazione dell'anilina,  e  quelli  fatti  sulla  nitroben- 
zina, hanno  avuto  per  conseguenza  di  ridurre  di 
assai  il  prezzo  dell'anilina,  la  quale,  da  12  a  18  lire 
che  valeva  nel  1862,  si  vende  oggigiorno  da  2,50  a 
3,50  il  chilogramma  ;  si  ha  inoltre  il  vantaggio  di 
avere  dell'anilina  più  pura,  evitando  quasi  la  forma- 
zione dì  prodotti  secondarli,  che  i  fabbricanti  distin- 
guevano col  nome  di  code  di  anilina  (2). 

Un  altro  vantaggio  del  nuovo  apparecchio,  che 
certo  non  deve  porsi  in  dimenticanza  quando  si  tratta 
di  manifatture,  é  quello  di  aver  reso  meno  insalubre 
la  fabbricazione  di  un  prodotto,  che,  oltre  ad  essere 
pernicioso  alla  salute  degli  operai  che  vi  lavoravano, 
era  infesto  per  le  circostanti  campagne. 

Se  chi  scrive  questo  articolo  avesse  avuto  da 
compilarlo  per  un  manuale  od  un  repertorio  sull'ani- 
lina e  suoi  derivati,  non  avrebbe  mancato  di  regi- 
strare i  numerosi  processi  che  vennero  a  mano  a 
mano  proposti  per  ottenere  la  trasformazione  della 
nitrobenzina  in  anilina.  Ma  la  maggior  parte  di  essi 
non  avendo  oltrepassato  i  confini  del  laboratorio  che 
li  vide  nascere,  crediamo  di  doverne  omettere  qui 
parecchi,  ed  enumerarne  solo  alcuni  fra  i  più 
reputati. 

Preparazione  dell'anilina  coir  acido  fenico  e  l'am- 
moniaca. —  Questo  metodo,  come  abbiamo  detto,  è 
dovuto  a  Laurent  e  ad  Hofmann,  e  non  é  finora  pas- 
sato nelle  manifatture  ;  ciò  nondimeno  crediamo  utile 
di  notarlo,  sia  perché  ci  parve  probabile  che  esso 
possa  un  giorno  servire  di  base  ad  un  procedi- 
mento industriale,  ed  ancora  perché  ci  sembrò  po- 
tesse giovare  ai  manifattori,  a  meglio  comprendere 
la  natura  del  prodotto  che  impiegano,  e  vedessero 
le  correlazioni  che  esistono  tra  questo  ed  altri  pro- 
dotti che  a  loro  6ono  assai  più  famigliari,  come  l'am- 
moniaca e  l'acido  fenico. 

L'ammoniaca ,  come  sappiamo ,  è  composta  da 

1  atomo  di  azoto  e  3  atomi  d'idrogeno  A/  II.  L'a- 

Ih 

cido  fenico,  detto  altrimente  alcole  fenico  o  fenolo, 
è  composto  da  C'Az'O,  e  può  essere  espresso  da 


(2)  Si  chiamano  code  di  anilina  i  prodotti  che  nella 
rettificazione  dell'anilina  grezza  distillano  oltre  ai  200", 
cioè  dopo  l'anilina  e  la  toluidina;  siffatti  residui  vennero 
studiati  con  diligenza  da  Hofmann,  il  quale  vi  trovò  di- 
verse nuove  specie  chimiche,  tra  cui  degli  alcaloidi  non 
(Arnaudon). 
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Il  1 0.  Carbonio  6,  idrogeno  5,  rappresentano  un  Jj 

radicale  composto,  cosi  detto  fruii-,  che  può  so-  ' 
stituire  uno  degli  atomi  d'idrogeno  nell'ammoniaca,  ; 

per  modo  da  trasformarla  in  Az  ]   H  ,  che  non  è 

altro  che  l'anilina  o  fenilammoniaca. 

Questa  interessante  sostituzione  si  ottiene  satu-  { 
rando  dell'acido  fenico  con  ammoniaca  gasosa,  e 
scaldandolo  poscia  a  300°  per  molte  ore  in  un  vaso 
chiuso  ermeticamente. 

Dei  varii  procedimenti  che  vennero  surcessiva-  ! 
mente  proposti  per  trasformare  la  nilrobenzina  in 
anilina,  abbiamo  da  menzionare  quello  di  Wóhler, 
che  impiega  a  lai  uopo  dell'arsenito  di  soda;  quindi 
il  processo  di  Vohl,  che  mette  a  proOtlo  l'azione  ri- 
ducente di  una  soluzione  alcalina  di  glucosio  o  zuc- 
chero d'uva,  e  su  cui  si  fonda  un  procedimento  ben 
noto  per  distinguere  e  valutare  il  glucosio  nei  liquidi 
che  lo  contengono  solo  o  unito  allo  zucchero  di  canna 
(vedi  Zitxhero).  L'autore  consiglia  d'introdurre  nel 
vaso  distillatorio  colla  nitrobenzina  lo  zucchero  ed 
una  soluzione  concentrala  di  soda  e  potassa.  In  breve  , 
tempo  il  miscuglio  si  riscalda  spontaneamente,  con 
produzione  di  vapori  di  anilina,  mista  a  nitrobenzina. 
A  questo  punto,  quando  la  temperatura  si  fa  stazio- 
naria, si  fa  arrivare  ungello  di  vapore  d'acqua  nella 
storta,  per  distillare  l'anilina  che  passa  allo  stato 
incoloro  ;  l'anilina  distillata  contiene  della  nitroben-  H 
zina,  che  si  può  trasformare  in  anilina,  ridistillandola 
nella  storta  medesima  sulla  soluzione  alcalina  di  i; 
zucchero.  Si  potrebbe  evitare  di  ripetere  queste  di- 
stillazioni mediante  l'aggiunta  del  vaso  coobatore 
descritto  precedentemente. 

li  Kremer  sprigiona  l'idrogeno  nascente  dall'ac- 
qua collo  zinco  molto  diviso,  come,  a  cagion  d'esem- 
pio, si  trova  nella  tu  zia  (polvere  di  zinco  che  si 
raccoglie  nelle  officine  metallurgiche  di  questo  me- 
tallo). L'apparecchio,  nel  quale  si  opera  la  ridu- 
zione, consiste  in  una  storta  munita  di  due  refri- 
geranti, uno  superiore,  l'altro  inferiore.  Sul  tubo 
che  mette  in  comunicazione  la  storta  col  refrige- 
rante superiore  vi  ha  un  provino  che  si  può  chiu- 
dere mediarne  chiavetta,  e  che  dà  modo  di  e>aminare 
di  quando  in  quando  il  prodotto  che  dal  refrigerante 
superiore  ricade  nella  storta. 

Si  comincia  per  introdurre  nel  vaso  distillatore 
(dice  l'autore)  2  a  2  '/ì  parti  di  tuzia  (a  seconda 
dello  zinco  non  ossidalo  che  contiene),  poi  5  parti  di  : 
acqua,  ed  infine  1  p.  di  nitrobenzina,  e  si  scalda  gra- 
datamente.  In  breve  tempo  si  manifesta  un  vivo  sob-  j 
bollimento,  che  cessa  dopo  qualche  minuto.  Quando 
la  massa  A  tranquilla,  che  non  vi  ha  più  efferve- 
senza,  si  riscalda  alquanto  di  più  e  fino  a  forte  bol- 
lore. Allora  insieme  col  vapore  d'acqua  distilla  l'ani- 


lina con  nilrobenzina  non  decomposta:  di  quando  in 
quando  si  raccoglie  col  mezzo  del  provino  un  po'  di 
liquido,  che  cola  nel  refrigerante,  e  si  saggia  sbat- 
tendo la  materia  oleosa,  che  si  ottiene,  con  acido 
cloridrico  diluito.  Lo  sciogliersi  completamente  di 
questo  indica  il  fine  dell'operazione. 

Si  toglie  allora  la  comunicazione  della  storta  eoi 
refrigerante  superiore,  conducendo  i  prodotti  della 
distillazione  nel  refrigerante  inferiore,  e  si  distilla 
Gnché  vi  passano  in  abbondanza  vapori  acquosi.  Con 
questi  distilla  pure  l'anilina;  l'acqua,  che  distilla 
per  ultimo,  non  contiene  più  che  traccie  di  quest'al- 
caloide. Prolraendo  la  distillazione  della  massa  , 
quasi  ridotta  a  siccità,  non  si  otterrebbe  più  dell'a- 
nilina, ma  6olo  una  piccola  quantità  di  un  corpo  co- 
lorato in  rosso  e  cristallino,  cioè  l'azobenzina. 

Secondo  Kremer,  con  100  p.  di  nilrobenzina  si 
ottengono  col  suo  procedimento  da  63  a  65  d'anilina. 

Posteriormente  al  Kremer,  un  altro  chimico,  il 
Brimmeyer,  propose  una  semplice  modificazione,  che 
non  consiste  in  altro  che  nel  sostituire  alle  polveri 
di  zinco  od  al  ferro  ridotto  coll'idrogeno,  del  ferro 
comune  in  limatura  od  in  trucioli,  ed  aggiungere 
all'acqua  una  piccola  quantità  d'acido  cloridrico. 

Ecco  i  particolari  di  alcune  sperienze  del  Drini- 
meyer:  a  10  chilogr.  di  nitrobenzina  si  aggiunsero 
7ihU*f5  di  ferro  minuto,  e  quindi  dell'acido  clori- 
drico molto  diluito,  impiegalo  nella  proporzione  di 
2  a  2  </i  per  100  di  nitrobenzina.  Dopo  aver  lascialo 
il  tutto  in  conlatto  per  due  giorni,  ù  ottennero 
5chil-,98  di  anilina. 

In  altra  sperienza  si  misero  a  reagire  20  chilogr. 
di  nitrobenzina,  30  chilogr.  di  ferro,  a  cui  si  ag- 
giunse la  quantità  voluta  di  acido  cloridrico  diluito  ; 
e  dopo  tre  giorni  di  contatto  si  sottopose  la  massa 
alla  distillazione,  la  quale  diede  12  chilogr.  di  ani- 
lina commerciabile,  che,  provala  mediante  distilla- 
zione frazionata,  mostrò  di  essere  composta  cosi,  per 
100  parti  : 


Acqua  3 

Anilina  raccolta  alla  temper.  di  182'c.  5 
»  »      da  182"  a  185  e.  9 

»  »      da  185"  al90  'c.51 

da  100°  a  195*0. 18 
.      dal95»a200«c.  8 


Procedimento  per  eslfhrre  l'anilina  che  si  trova 
nei  prodotti  della  distillazione  del  litantrace.  — 
Quando  si  sottopone  il  catrame,  che  si  ottiene  come 
residuo  nella  distillazione  del  litantrace,  ad  una  di- 
stillazione frazionala,  si  possono  separare  tre  prodotti 
principali,  degli  olii  leggeri  che  distillano  tra  80  e 
150  ,  degli  olii  pesanti  che  passano  tra  150  e  230°, 
ed  infine  dei  prodotti  che  distillano  ad  una  tempera- 
tura superiore  ai  230°  centigr. 
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L'anilina,  che  bolle  alla  temperatura  di  182",  si 
deve  trovare  nei  prodotti  intermediarii ,  in  quelli 
cioè  che  si  raccolgono  tra  150  e  230°.  Questi  prò- 
dotti  medesimi  contengono,  oltre  all'anilina,  alcuni  II 
altri  alcaloidi ,  come  la  cbinoleina,  la  toluidina,  o  |j 
degl'isomeri  delle  medesime  (che  però  si  confon- 
dono nelle  aniline  del  commercio),  l'acido  fenico  ed 
altri,  più  del  petrolio. 

Il  principio  su  cui  si  fondano,  in  generale,  i  metodi 
di  separazione,  si  riduce  nel  combinare  l'anilina  ed 
altri  alcaloidi  con  un  acido,  e  decomporre  poi  la 
combioazione  salina,  mediante  un  alcali  più  gagliardo 
che  l'anilina. 

Gli  acidi  che  d'ordinario  s'impiegano  a  saturare  I 
l'anilina  ed  altri  alcaloidi  liberi  del  catrame  sono 
l'acido  solforico  od  il  cloridrico  :  quest' ultimo  è  ge- 
neralmente preferito. 

Secondo  il  procedimento  di  Hofmann,  si  mescolano 
i  prodotti  distillati  del  catrame,  che  passano  tra  150 
e  130°  (i  quali  contengono  da  1  a  1,5  d'anilina),  con  ' 
acido  cloridrico  del  commercio.  L'operazione  si  fa 
entro  grandi  orciuoli,  bombole  o  bombonnes  di  grès, 
ovvero  in  tini  di  legno.  Dopo  ventiquattrore  di  con- 
tatto, si  separa  la  parte  oleosa  dal  liquido  acquoso 
acido,  il  quale  é  mescolato  ad  una  nuova  quantità  di 
prodotto  distillato  del  catrame,  e  cosi  fino  a  tanto  che 
l'acido  sia  quasi  saturato.  Si  filtra  allora  il  medesimo 
per  carta  o  tela  bagnata  d'acqua,  per  ritenere  alcune 
particelle  di  materia  oleosa  o  bituminosa.  La  solu- 
zione filtrata  e  chiara  é  quindi  introdotta  in  un  lam- 
bicco di  rame,  nel  quale  si  versa  poi  un  eccesso  di 
calce  spenta  e  stemprata  nell'acqua,  per  smurare  1 
l'acido  cloridrico  libero  e  quello  combinato  c  4 l'ani- 
lina :  appena  fatto  il  miscuglio,  si  chiude  il  lambicco, 
a  cui  si  connette  immediatamente  il  refrigerante,  e 
si  procede  gradatamente  alla  distillazione,  che  si 
protrae  fino  a  che  il  prodótto  possiede  i  caratteri 
dell'anilina  commerciale. 

Nel  liquido  distillato  si  versa  poi  dell'acido  clori- 
drico e  si  concentra  il  cloridrato  di  anilina  impuro, 
evaporandolo  a  bagno  maria.  Si  travasa  in  un  altro 
recipiente  e  vi  si  aggiunge  della  potassa  o  della  soda  ;j 
caustica,  ebe  combinandosi  coll'acido  cloridrico  isola 
l'anilina  ed  altri  alcaloidi,  i  quali  si  separano  dal 
liquido  salino,  in  cui  sono  insolubili,  e  vengono  a  j 
galla  io  forma  di  liquido  oleoso,  il  quale  si  decanta  j 
in  una  storta  od  altro  vaso  distillatore  e  si  dislilla  ! 
gradatamente,  finché  la  temperatura  non  s'inalza  dai 
200  ai  210';  al  qual  punto  si  mette  a  parte  il  li- 
quido distillato,  che  consta  principalmente  di  anilina 
commerciale,  la  quale  senza  ulteriore  rettificazione 
può  già  servire  per  i  bisogni  dell'industria  (1). 


(!)  L'anilina  così  preparata  può  contenere  degli  olii  li 
neutri,  i  quali,  occorrendo,  si  possono  separare  sciogliendo  il 


La  proprietà  che  possiede  l'acido  ossalico  di  for- 
mare coll'anilina  un  ossilalodi  facile  cristallizzazione, 
venne  pure  applicala  alla  preparazione  ed  alla  puri- 
ficazione dell'anilina.  A  tale  scopo  nell'anilina  im- 
pura, od  uno  dei  suoi  sali,  si  versa  una  soluzione 
alcolica  di  acido  ossalico,  il  quale  precipita  dcll'os- 
salato  di  anilina  nella  forma  di  magma  od  ammasso 
di  cristalli  bianchi,  che  lavati  con  alcole,  spremuti 
e  purificati  mediante  una  nuova  cristallizzazione, 
forniscono  dell'esalato  di  anilina  puro,  con  cui  si 
può  preparare  l'anilina,  decomponendolo  con  un  al- 
cali, e  preferibilmente  la  calce  caustica,  e  distillando, 
quindi  avendo  la  diligenza  di  raccogliere  quelle  parti 
che  distillano  a  182°. 

Col  mezzo  dell'acido  ossalico  si  può  ottenere  di- 
rettamente l'anilina  dagli  olii  leggeri  che  ne  con- 
tengono, sbattendoli  prima  e  vivamente  con  1  a  2 
per  100  di  acido  solforico,  per  separare  colla  de- 
cantazione l'anilina  allo  stato  di  soluzione  acquosa 
di  solfato  di  anilina  impuro,  che  si  tratta  poi  colla 
soluzione  alcolica  di  acido  ossalico  nel  modo  sovra 
indicato. 

II!.  Caratteri  e  saggio  dell'anilina  del  commercio. 

L'anilina  che  si  vende  per  gli  usi  dell'industria 
non  é,  generalmente,  pura  ;  essa  é  per  lo  più  asso- 
ciata ad  altri  alcaloidi  che  le  somigliano,  come  la 
cbinoleina,  la  lutidina,  la  toluidina,  la  pseudotolui- 
dina,  ecc.,  o  traccio  di  carburi  d'idrogeno.  La  pre- 
senza di  queste  diverse  sostanze  non  è  sempre  nociva 
alla  fabbricazione  delle  materie  coloranti,  anzi  l'e- 
sperienza ha  dimostrato  che,  per  ottenere  alcuni 
colori,  giova  assai  la  presenza  di  un  altro  alcaloide 
in  certe  proporzioni  (2).  Solo  è  necessario  che  il 


il  tolto  nell'etera  .  apiriungendo  poscia  nella  soluzione 
eterea  dell'acido  rloridrico.  L'anilina  si  combina  con 
quest'acido,  mentre  sii  olii  rimungono  in  soluzione  nel- 
l'etera; allora  si  separa  per  decantazione  l'anilina  com- 
binate all'acido  cloridrico  ,  si  decompone  colla  suda  o 
potassa  e  si  distilla  (A.). 

(2)  Li  teoria  ha  indicato  die  Ufi  miscuglio  di  70  per 
100  di  toluidina  e  30  p^r  100  di  anilina,  cioè  2  molecole 
della  prima  per  una  della  seconda,  sono  le  quantità  da 
impiegarsi  per  la  preparazione  del  rosso  o  del  violetto 
detti  di  anilina.  La  rosanilina  si  produce  per  la  riunione 
o  saldatura  di  1  molecola  di  anilina  e  2  molecole  di  to- 
luidina. 

CH'Az  +  2fvH>Az+30  =  C»'H«A*M)+ 2II?0 

anilina         toluidina  rosanilina. 

In  pratica  però  s'impiega  maggior  quantità  di  anilina. 
Probabilmente  è  per  un'azione  somigliante  die  s'inge- 
nera una  specie  di  rosanilina  associando  la  toluidina 
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mioifattore  conosca  le  qualità  d'anilina  cbe  possono 
fornire  i  migliori  risultati,  in  vista  dello  scopo  che 
si  propone,  cioè,  se  per  ottenere  questo  o  quel  co-  | 
lore,  questa  o  quella  digradazione  di  tinta. 

A  fissare  le  condizioni  favorevoli  alla  preparazione 
di  una  data  materia  colorante,  si  dovrà  anzitutto 
partire  da  una  materia  prima  bastevolmente  cono- 
sciuta, tate  cbe,  sottoposta  all'azione  di  alcuni  agenti, 
produca  nelle  stesse  circostanze  sempre  gli  stessi 
effetti. 

Daremo  pertanto  qui  i  principali  caratteri  delle 
aniline  al  punto  di  vista  industriale. 

L'anilina  pura  ha  una  densità  =1 ,028  ;  è  liquida, 
incolora,  od  alquanto  colorata  di  giallo  se  venne 
esposta  all'azione  degli  agenti  atmosferici  ;  bolle  a 
188".  È  poco  solubile  nell'acqua,  ma  alquanto  di 
più  a  caldo  che  a  freddo;  é  invece  solubilissima  nel- 
l'alcole e  nell'etere,  cosi  nello  spirito  di  legno  (alcole 
metilico),  nell'acetonio,  nell'aldeide  e  nel  solforo  di 
carbonio.  La  msggior  parte  degli  acidi  le  si  combi- 
nano  e  formano  sali ,  generalmente  solubili  e  cri- 
stallizzabili nell'acqua  e  nell'alcole. 

Gli  alcali  caustici  e  terrosi  la  spostano  dalle  sue 
combinazioni;  ma  l'anilina  medesima,  a  sua  volta, 
può  decomporre  i  sali  di  ferro,  di  zinco,  di  allumina, 
c  precipitarne  gli  ossidi  allo  stalo  d'idrato. 

I  sali  di  anilina  preparati  di  recente  sono  incolori  !l 
o  poco  colorati;  ma  pel  contatto  dell'ossigeno  o  del-  i 
l'aria  si  arrossano,  e  colorano  in  giallo  intenso  il 
legno  di  pino  od  il  midollo  di  sambuco. 

Sottoponendo  all'azione  del  cloro  l'anilina  sciolta 
nell'acido  cloridrico  si  produce  una  colorazione  vio- 
letta, mentre  il  liquido  s'intorbida  e  lascia  deporre 
una  materia  bruna,  resinoide. 

Allorquando  si  scalda  una  piccola  quantità  di  un 
sale  di  anilina  con  alcune  goccie  di  acido  solforico 
concentrato,  a  cui  si  aggiunge  in  seguito  un  po'  di 
bicromato  di  potassa,  si  osserva  una  colorazione  az- 
zurra che  scompare  dopo  qualche  minuto. 

Facendo  un  miscuglio  con  una  goccia  di  soluzione 
di  1  parte  di  anilina  e  1000  parti  di  acido  solforico  j 
diluito,  1  parte  d'acido  solforico,  7  parli  d'acqua,  e 
mettendolo  poscia  su  di  una  lastra  di  platino,  che 
sia  in  comunicazione  col  polo  positivo  di  un  solo  ele- 
mento della  pila  di  Bunsen,  si  vede  tosto  una  colo-  ; 
razione  azzurra  intensa  che  gira  successivamente  al  , 
violetto,  poi  al  roseo  quando  si  tocca  il  liquido  col- 
l'estremo  del  filo  positivo  della  pila. 

II  permanganato  di  potassa  in  soluzione  acquosa, 
versato  nell'anilina,  si  scolora,  riducendosi  con  pro- 
duzione di  carbonato  e  nitrato  di  potassa. 


alla  pscudotoluidina  o  toluidiua  liquida,  nuovo  alcaloide 
trovato  dal  Roscuslhiol  nella  toluidiua  commerciale 
(Arnaudon). 


Gli  ipocloriti  alcalini  in  soluzione  acquosa  colorano 
l'anilina  e  suoi  sali  in  azzurro  violaceo,  che  tosto 
scompare. 

Se  si  riscalda  alla  temperatura  di  480'  un  miscu- 
glio di  bicloruro  di  carbonio  e  di  anilina,  si  colora 
in  un  bel  rosso  di  fucsia,  dovuto  alla  produzione  di 
un  sale  di  rosanilina,  conosciuto  in  commercio  col 
nome  di  fuctina. 

L'acido  nitrico  concentrato  colora  l'anilina  in  az- 
zurro intenso:  scaldando  alquanto  il  miscuglio,  il 
liquido  s'ingiallisce  con  formazione  di  acido  picrico. 

L'acido  nitrico  diluito  si  combina  all'anilina  senza 
decomporla,  e  produce  dei  cristalli  aghiformi  di  ni- 
trato d'anilina  ;  l'acqua  madre,  in  cui  questi  cristalli 
si  sono  formati,  si  colora  in  rosso  violaceo. 

Sottoponendo  l'anilina  all'azione  di  una  corrente 
di  gas  nitroso  si  produce  una  colorazione  gialla  scura  ; 
aggiungendo  poscia  un  acido,  come  il  nitrico,  solfo- 
rico, cloridrico,  ossalico,  ecc.,  il  miscuglio  si  colora 
tosto  in  bel  color  rosso,  solubile  nell'acqua:  una 
certa  quantità  di  questa  però  lo  gira  al  giallo:  con- 
centrando la  soluzione  si  ottengono  dei  cristalli  co- 
lorati in  rosso. 

Scaldando  per  alcune  ore  10  parti  di  anilina  con 
6  a  7  parli  di  nitrato  mercurico  o  roercurioso,  secco 
e  polverizzalo,  si  produce  una  colorazione  rossa  nella 
massa,  che  si  rappiglia  in  pasta  nel  raffreddarsi  par- 
zialmente, solubile  nell'acqua  calda.  In  questa  rea- 
zione il  mercurio  si  riduce  allo  stato  metallico,  cbe 
si  riunisce  in  fondo  al  vaso  (1). 

Un  risultato  analogo  si  ottiene  scaldando  la  stessa 
quantità  di  10  parti  di  anilina  con  6  a  7  di  bicloruro 
di  stagno  anidro  (liquido  fumante  di  Libavius). 

Si  può  sostituire  al  bicloruro  di  stagno  quello  di 
mercurio,  di  ferro,  di  rame,  di  titanio,  di  antimo- 
nio ecc.,  dei  bromuri  e  dei  ioduri  di  questi  metalli, 
il  nitrato  di  piombo,  ecc.  Vedremo  altrove  come 
questi  diversi  corpi  hanno  dato  origine  ad  altrettanti 
procedimenti,  molti  dei  quali  certamente  non  banco 
il  pregio  dell'originalità. 

Scaldando  per  alcune  ore  parli  eguali  di  anilina 


(I)  Cnll'anilina  pura  (esempio  quella  die.  si  ottiene 
distillando  l'indaco  colla  potassa  o  quella  preparala  colla 
benzina  pura  avuta  dalla  decomposizione  dell'acido  ben- 
zoico) non  si  produce  la  materia  colorante  rossa,  per 
ingenerare  la  quale  è  necessaria  la  presenza  di  una 
certa  quantità  di  toluidina  (Hofmann).  Vi  ha  chi  mise 
in  dubbio  quest'asserzione  e  cercò  provare  che  i  due 
alcaloidi  possono  dare  separatamente  la  colorazione  rossa 
(U.  Sellili'.  Sladeler,  Coupier,  I-an^lnis,  Depouilly).  Ci 
pare  però  acrertato  che  per  ottenere  la  fucsina  vuoisi  il 
concorso  simultaneo  di  due  alcaloidi,  che  potranno  essere 
•'anilina  c  la  toluidina,  o  la  toluidiua  o  la  pseudotolui- 
diita  (Arnaudon). 
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e  di  acido  arsenico  sciropposo,  alla  temperatura  di 
150",  si  produce  una  colorazione  rossa  nel  miscu- 
glio, eie  si  rappiglia  in  massa  solida  per  raffredda- 
mento. La  materia  cosi  solidificata  è  in  parte  solubile 
nell'acqua  bollente,  che  tinge  di  un  magnifico  colore 
rosso  (1). 

Alcuni  cianuri  producono  eziandio  delle  colorazioni 
ch«;  possono  servire  a  distinguere  l'anilina  ;  cosi  il 
cianuro  rosso,  aggiunto  ad  una  soluzione  di  anilina 
nell'acido  cloridrico  o  solforico,  produce  un  precipi- 
tato violetto:  nel  precipitato  medesimo  insieme  al 
violetto  di  anilina  si  trova  mescolato  del  b!ù  di 
Prussia  e  una  materia  colorante  bruna,  che  si  pos- 
sono separare  mediante  l'alcole  o  l'acqua  bollente. 

Saggio  per  diitingitere  la  toiuidina  daWanilina. 
—  Negli  articoli  Toliidina,  Picouna,  Chinolina 
si  vedrà  quali  sono  i  caratteri  distintivi  di  questi  al- 
caloidi, e  conseguentemente  le  differenze  di  questi 
dall'anilina:  ci  limiteremo  frattanto  ad  accennare 
alcuni  dei  varii  metodi  che  possono  impiegarsi  per 
distinguere  e  separare  l'anilina  dalla  toiuidina.  Uno 
di  questi,  l'abbiamo  già  notato,  consiste  nel  giovarsi 
della  differenza  del  punto  di  ebollizione. 

L'altro,  che  venne  proposto  in  questi  ultimi  tempi 
dal  Rosensthiel,  é  fondato  sulla  diversa  colorazione 
che  sui  due  alcaloidi  produce  l'ipoclorito  di  calce,  e 
solla  diversa  solubilità  della  materia  colorante  pro- 
dotta nell'etere. 

Per  iscoprire  l'anilina  in  presenza  della  toiuidina, 
l'operazione  si  riduce  a  sciogliere  l'anilina  commer- 
ciale nell'etere,  poi  diluire  la  soluzione  col  suo  vo- 
lume d'acqua,  quindi  aggiungere  a  goccia  a  goccia 
dell'ipoclorito  di  calce.  Se  la  soluzione  acquosa  si 
colora  in  azzurro,  è  segno  della  presenza  dell'anilina; 
mentre  la  colorazione  bruna  della  parte  eterea  del 
liquido  indicherà  quella  della  toiuidina. 

Saggio  per  scoprire  e  determinare  gii  olii  neutri 
o  carburi  d'idrogeno  e  la  nitrobenzina  nell'anilina 
del  commercio.  —  Lo  studio  della  preparazione  e 
de*  caratteri  dell'anilina  ci  ha  mostrato  come  questo 
alcaloide  sia  solubile  in  diversi  acidi,  il  solforico,  il 
cloridrico,  ecc.,  nei  quali  non  si  sciolgono  nè  i  car- 
buri neutri,  nò  la  nitrobenzina. 

Su  questa  differenza  di  solubilità  si  fonda  un  me- 
todo di  determinazione  quantitativa ,  proposto  dal 
Veldés,  fabbricante  di  colori  di  anilina  presso  Parigi  ; 
il  quale  consiste  nell'introdurre  10  centina,  c.  del- 
l'anilina da  esaminare  in  un  provino  graduato,  ed 
aggiungervi  poscia  42  cenlim.  c.  di  acido  cloridrico, 
quindi  tant'acqua  che  basti  per  avere  un  volume  to- 
tale di  100  centim.  c.  Dopo  aver  rimescolato  la 

(I)  L'acido  arsenico  si  riduce  allo  stato  di  acido  ar- 
senioso,  e  secondo  le  spcrienze  di  Hollcy  nelle  proporzioni 
di  30  per  130  {vedi  Arsenico  (composti  di)  ,  chim. 
itidustr.). 


massa,  si  versa  in  un  bicchiere  conico  c  si  abban- 
dona a  sè  per  alcune  ore.  Quando  l'anilina  ò  scevra 
di  carburi  o  di  nitrobenzina,  il  liquido  é  limpido  ; 
esso  non  contiene  cho  del  cloridrato  di  anilina  od 
altro  alcaloide.  Se  invece  il  liquido  è  torbido  e  al- 
cune goccie  oleose  vengono  a  galla,  u  stanno  sospese 
nel  liquido  medesimo,  sarà  indizio  della  presenza  di 
olii  neutri. 

11  Reimann,  che  ha  scritto  in  tedesco  un  libro 
sull'anilina,  ci  dà  un  metodo  per  distinguere  l'ani- 
lina commerciale  derivata  dagli  olii  o  benzine  leg- 
giere, che  chiama  kuphaniline,  dalle  aniline  prodotte 
dalle  benzine  e  benzoli  più  pesanti,  che  denomina 
baraniline  ;  esso  ci  suggerisce  un  modo  assai  fa- 
cile per  valutare  le  proporzioni  relative  di  queste 
aniline  nei  cosi  detti  olii  di  anilina.  Ecco  come  si 
deve  procedere,  secondo  Reimann.  Si  mettono  100 
centimetri  cubici  del  liquido  da  esaminare  in  una 
storta  di  vetro,  che  si  colloca  su  di  un  bagno  d'olio 
o  di  paraffina  (carburo  d'idrogeno  solido  che  si  trova 
nei  prodotti  della  distillazione  del  litantrace  e  col 
quale  si  fanno  delle  candele  trasparenti)  che  si  scalda 
su  di  un  fornello  o  lampada  ;  si  connette  il  collo 
della  storta  con  un  refrigerante  alla  Liebig  o  ser- 
pentino, all'estremità  del  quale  si  pone  come  vaso 
raccoglitore  un  provino  graduato,  per  cui  si  può 
misurare  il  numero  dei  centimetri  cubici  distillati 
alle  diverse  temperature,  che  si  determinano  tenendo 
un  termometro  a  mercurio  immerso  nel  vaso  distil- 
latore. In  principio  della  distillazione  cominciano  a 
passare  alcune"  goccie,  che  consistono  in  benzolo  o 
benzina  con  un  po'  d'anilina  ed  acqua  che  distilla 
quando  la  temperatura  sale  a  180°  cent.  A  questa 
temperatura  si  sono  distillali  8  V,  centim.  cubici  di 
liquido,  2  7,  dei  quali  constano  di  acqua,  ed  il  re- 
sto di  un  miscuglio  di  benzina  con  una  tenue  quan- 
tità di  anilina  e  di  odorina  ;  continuando  a  scaldare 
distilla  una  più  grande  quantità  di  materia  oleosa 
alla  temperatura  tra  180  e  185°  cent.  ;  54  centi- 
metri cubici  a  190°  cent,  distillano  34  cent,  cubici; 
rimangono  3  V,  cenlim.  cubici.  Diversi  campioni  di 
kuphanilina  esaminati  diedero  press'a  poco  gli  stessi 
risultati. 

Allorquando  si  scaldano  nella  stessa  maniera  100 
centim.  cubici  di  baranilina  sopra  1901  cent.,  di- 
stillano 3  i/a  centim.  cubici  di  liquido,  di  cui  2  di 
acqua;  il  rimanente  consta  di  anilina  con  una  pic- 
cola quantità  di  benzina  indecomposta.  Tra  190  e 
195°  cent,  distillano  8  centim.  cubici  ;  e  sopra  200J 
cent.  18  centim.  cubici  ;  da  200  a  205*  ne  distil- 
lano 39  c.  e;  da  205  a  210°  distillano  19  c.  e;  da 
210  a  215*  7  centim.  cub.;  rimangono  per  ultimo 
nella  storta  5     centimetri  cubici. 

Ora,  paragonando  le  quantità  di  olii  distillati  a 
differenti  temperature,  egli  é  possibile  di  distinguere 
la  kuphanilina  dalle  baraniline  e  valutare  quindi 
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l'anilina  commerciale  secondo  l'uso  a  cui  si  deve 
applicare. 

Saggio  industriale  dell'anilina.  —  Indipendente- 
mente dalla  purezza  dell'anilina,  di  cui  abbiamo  in-  ; 
dicalo  i  diversi  caratteri,  sarà  tenuta  per  migliore 
quell'anilina  che  meglio  potrà  soddisfare  allo  scopo 
ebe  si  propone  il  fabbricante  di  colori,  cioè  ottenere 
la  maggior  quantità  e  bellezza  di  quella  tinta  che  ha 
in  vista  di  preparare.  Ora,  siccome  le  aniline  com- 
merciali (miscuglio  di  anilina  pura  con  altri  alcaloidi) 
possono  dare  risultati  diversi  a  seconda  del  colore 
che  con  esse  si  prepara,  sarà  bene  di  verificare  se 
l'anilina,  elicsi  vuole  acquistare,  possiede  i  caratteri 
di  quella  che  fornisce  i  risultati  migliori  per  ottenere 
od  il  rosso,  od  il  violetto,  o  l'azzurro.  La  densità 
c  il  punto  di  bollizionc  sono  i  caratteri  fisici  che 
potranno  servire  di  guida:  le  aniline  più  leggiere  e 
meno  dense  sono  quelle  che  bollono  tra  175  e  11)0°: 
si  adoperano  di  preferenza  pel  rosso;  quelle  più  dense 
e  che  bollono  a  temperatura  più  elevata,  da  190 
a  200  fino  a  210'.  servono  piuttosto  per  prepa- 
rare colori  violetti  ed  azzurri.  Noi  crediamo  che  la  J 
densità  ed  il  punto  di  ebollizione  si  debbano  rite-  j 
nere  come  buone  indicazioni,  ma  insufficienti  allo 
scopo:  a  nostro  avviso,  il  saggio  migliore  (e  ripe- 
tiamo qui  ciò  che  abbiamo  già  detto  altrove,  vedi  | 
Acetico  acido,  Albumina,  Alcolk)  è  quello  che 
tende  a  produrre  su  piccola  scala  ciò  che  si  dovrà 
produrre  su  grande  nella  manifattura.  Cosi,  volendo 
provare  un'anilina  collo  scopo  di  ottenere  il  rosso  o 
fucsina,  si  dovrà  trasformare  una  data  quantità  di 
anilina  con  quell'agente  che  si  avrà  da  impiegare, 
come  il  nitrato  di  mercurio  o  l'acido  arsenico,  e  coi 
colore  ottenuto  tingere  una  data  quantità  di  stoffa. 
L'anilina  che,  esaminata  comparativamente  ad  altre, 
tingerà  maggior  superficie  di  tessuto  e  colla  tinta 
più  intensa  e  più  elegante,  sarà  giudicala  di  qualità 
superiore. 

Abbiasi,  a  cagion  d'esempio,  un'anilina  con  cui  si 
voglia  preparare  del  rosso  o  fucsina,  ecco  come  si 
potrà  procedere  per  il  saggio  :  si  pesano  100  grammi 
d'anilina  e  100  grammi  di  acido  arsenico  sciropposo 
del  commercio  a  75"  B.  (che  si  può  preparare  fa- 
cendo gorgogliare  del  cloro  nell'acido  arsenioso), 
c  fattone  miscuglio  inlimo  si  scaldi  gradatamente  per 
quattro  o  cinque  ore  alla  temperatura  di  130  a 
150°,  avendo  cura  di  non  oltrepassare  di  molto  i 
100'  centigradi. 

Col  rafTreddamcnto,  la  materia  si  solidifica  e  si 
presenta  coll'aspetto  di  una  massa  dura  e  fragile,  a 
riflessi  metallici  verdognoli  come  di  bronzo  firentino. 
Si  prendono  allora  10  grammi  della  sostanza  cosi 
ottenuta,  e  si  lisciviano  con  acqua  bollente,  fino  a  che 
il  liquido  non  si  colora  più  sensibilmente  in  rosso  ; 
si  aggiunge  dell'acqua,  ove  occorra,  per  avere  due 
litri  di  liquido,  con  cui  si  potranno  fare  diversi  saggi, 


prendendone  100  centim.  cubi  (I),  e  tingendo  una 
determinata  quantità  di  tessuto  o  di  filo,  e  parago- 
nando poscia  la  tinta  ad  un  tipo  conosciuto  di  anilina 
od  alla  scala  cromatica  del  Cbevrenl. 

Le  considerazioni  che  abbiamo  fatte  più  sopra  re- 
lativamente alla  necessità  del  saggio  industriale  delie 
aniline  commerciali  che  si  adoperano  nella  prepara- 
zione delle  materie  coloranti  acquistano  maggiore 
importanza  dopo  il  recentissimo  lavoro  di  un  chimico 
di  Mulhouse  (Rosenslhiel)  su  di  un  nuovo  alcaloide, 
la  pseudotoluidina ,  contenuto  nei  prodotti  derivati 
dalla  distillazione  del  litantrace. 

La  pseudotoluidina,  che  si  trova  mescolata  all'ani- 
lina ed  alla  toluidina  nelle  aniline  commerciali,  so- 
miglia ad  un  tempo  ai  due  alcaloidi  con  cui  si  rin- 
viene. Ha  l'odore,  la  composizione,  il  punto  di 
bollizione  simile  alla  toluidina,  solo  che,  invece  di 
essere  solida  e  cristallina  alla  temperatura  ordinaria, 
si  mantiene  liquida  a  — 20"  cenles.;  produce,  è  vero, 
delle  combinazioni  cristalline  cogli  acidi ,  ma  la 
forma  del  sale  di  pseudotoluidina  è  il  prisma  orto- 
rombico, mentre  il  corrispondente  di  toluidina  cri- 
stallina in  prismi  clinorombici. 

Similmente  alla  toluidina  ed  all'anilina  isolate,  la 
pseudotoluidina  da  per  sè  non  si  colora  in  rosso, 
cioè  non  produce  fucsina  coll'acido  arsenico  od  altri 
agenti  di  trasformazione ,  ma,  cosa  assai  curiosa, 
essa  può  produrre  il  colore  di  fucsia  come  l'anilina, 
quando  sia  prima  mescolata  alla  toluidina  ;  è  poi  da 
notarsi,  che  nell'alto  della  reazione  si  estrica  del- 
l'anilina; vi  ha  di  più,  l'anilina  medesima  mescolata 
con  la  pseudotoluidina,  messa  a  reagire  coll'acido 
arsenico  e  col  concorso  del  calore,  produce  eziandio 
il  rosso  di  fucsia. 

Da  queste  osservazioni  e  da  altre  che  si  potreb- 
bero fare  su  diverse  colorazioni,  risulta  che  sarebbe 
erroneo  il  saggio  industriale  che  avesse  unicamente 
per  base  ta  determinazione  quantitativa  dell'anilina 
pura  contenuta  in  un'anilina  commerciale,  poiché 
abbiamo  veduto  che  non  solo  quest'alcaloide  isolato 
non  produce  colorazione  rossa  ,  ma  che  gli  è  possi- 
bile di  produrre  lo  stesso  colore  senza  l'intervento 
diretto  dell'anilina  (2). 


(1)  Sarà  bene  di  diluire  i  100  contini,  c.  di  soluzione 
con  laiit'arqua  da  formare  500  renlirn.  cubici. 

(2)  Finora  non  sappiamo  al  giusto  per  quale  reazione 
si  produco  la  materia  colorante  rossa  mediante  la  me- 

I  scolanza  di  toluidina  e  pseudotoluidina  ;  può  darsi  the 
1  l'anilina  clic  si  svolge  durante  la  trasformatone  inter- 
venga indirettamente  ;  è  possibile  clic  dallo  studio  dia- 
pente dei  fenomeni  che  si  succedono  si  arrivi  a  trovare 
i  gli  occulti  rapporti  clic  legano  tra  loro  i  tre  alcaloidi  ■ 
l'analisi  accurata  della  materia  colorante  che  s'inuencra. 
quella  dei  prodotti  intcrruediurii  può  metterci  sulta  via 
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AML1XA  NATURALI  (ckim.  indurir.).  —  Abbonda 
nel  Mediterraneo  e  nell'Oceano ,  ed  in  ispecie  sulle 
roste  del  Portogallo,  un  mollusco  cifolopado,  del  ge- 
mT&aplijsiex,  chiamato  aplysiasdepilans,  che  ha  negli 
organi  della  respirazione  una  vescicola  contenente 
anilina  rossa  e  violacea,  in  istato  di  grande  concen- 
trazione, che  per  quegli  animali  serve  come  arma  di- 
fensiva ed  offensiva,  in  quanto  che  versandola  essi 
nell'acqua  allorché  sono  perseguitati  dai  nemici,  pro- 
ducono un  torbido  tutto  all'intorno,  onde  rimangono 
nascosti  alla  vista  dei  loro  persecutori,  ed  inoltre 
spargono  una  materia  che  é  fetida  e  venefica,  che  è 
sfuggita  per  l'una  e  l'altra  qualità. 

Gli  antichi  naturalisti  tennero  parola  àeìYaplysias; 
Fi'russac,  nel  1828,  notò  che  la  materia  colorata  da 
loro  escreta  in  breve  si  decompone,  quando  fu  spriz- 
zata fuori  dal  ricettacolo  naturale,  ma  che  può  ral- 
lentarsi e  impedire  la  decomposizione  coll'aggiunta 
di  una  certa  dose  di  acido  solforico. 

Cuvier  credette  che  il  detto  liquido  fosso  la  vera 
porpora  degli  antichi  ;  di  fatto  spiegasi  meglio  col 
supporre  che  fosse  contenuta  in  un  grosso  mollusco 
carnoso,  possedente  un  colore  già  formalo,  che  non 
in  piccole  conchiglie,  in  cui  il  colore  non  fu  peranco 
sviluppato  ed  ha  uopo  di  un  certo' tempo  per  mani- 
festarsi. Ciò  che  fu  narralo  dagli  antichi  naturalisti, 
di  un  cane  che,  postosi  a  mangiare  di  un  certo  ani- 
male marino,  ne  rimase  col  muso  tutto  tinto  di  por- 
porino, devesi  tenere  come  favola. 

ì/aplysias  depilans  è  di  forma  ovale,  e  raggiunge 
la  larghezza  di  0  ad  8  pollici.  Gl'italiani  ed  i  Fran- 
cesi la  chiamano  lepre  di  mare,  pei  tentacoli  che 
danno  sembianza  di  orecchi  di  lepre. 

Le  aplisie  o  cesti  di  mare  si  nutrono  di  alghe  ma- 
rine, e  si  trovano  in  tale  abbondanza  sulle  costiere 
del  Portogallo ,  che  allorquando  sono  gettate  sulle 
rive  a  cagione  di  qualche  burrasca,  vi  rimangono 
talmente  accumulate,  che  col  loro  putrefarsi  rendono 
l'aria  pestilenziale,  e  ingenerano  per  conseguenza 
malattie  epidemiche. 

Quando  si  fa  spremere  dalla  vescichetta  o  ricetta- 
colo, ne  esce  un  liquido  che  conterrebbe  l'anilina 
naturale,  accompagnata  da  altre  materie  organiche, 
che  in  breve  si  alterano,  e  a  termine  di  qualche 
ora  fanno  passare  il  rosso  al  giallo,  al  colore  di 
cappuccino,  ed  il  viola  al  bruno.  Ma  aggiungen- 
dovi alcune  gocciole  di  acido  solforico,  come  già  fu 
consigliato  da  Férussac,  si  può  impedire  la  decom- 
posizione. 


per  iscoprirc  la  verità.  Noi  clic  abbuino  avuto  occasione 
di  conoscere  ed  apprezzare  davvicino  il  prof.  Hosenslhiel, 
lo  incitiamo  a  lale  lavoro,  ed  aggiungere  così  qualche 
pagina  di  più  all'opera  stupenda  del  maestro  a  uoi  tulli, 
\V.  Hofmann  (Arnaudon). 


Valendosi  di  questo  agente  conservatore,  Ziegler 
giunse  a  preparare  una  sostanza  che  crede  anilina 
naturale,  nel  modo  che  stiamo  per  dire. 

Versò  sopra  di  un  feltro  il  liquore  grezzo  dopo 
averlo  trattato  coll'acido  :  il  colore  essendo  rappreso 
dall'acido,  resta  sul  feltro,  e  può  aversi  sodo  come 
pasta.  In  allora  esaurì  la  pasta  coll'alcole  concen- 
trato, che  ne  separò  il  colore,  sciogliendolo:  al  li- 
quido alcolico  aggiunse  cloruro  di  sodio,  che  ne  fece 
precipitare  una  materia  violacea,  che  suppose  fosse 
anilina  in  istato  di  grande  purezza,  ed  alla  a  fornire 
tutte  le  riazioni  rhe  sono  proprie  dell'anilina  del  com- 
mercio. Saggiandola  coll'acido  solforico  concentrato 
volse  ad  un  bellissimo  azzurro,  e  poi  diluendo  con 
acqua  distillata  riprese  il  violaceo. 

Il  liquore  alcolico,  d'onde  fu  precipitato  il  viola 
col  mezzo  del  cloruro  di  sodio,  rimase  di  bel  colore 
roseo,  che  può  precipitarsi  valendosi  del  tannino. 
Somiglia  questo  rosso  alla  fucsina,  scolorabile  dal— 
ammoniaca,  e  rincolorabile  come  prima  dall'acido 
acetico. 

L'anilina  rossa  o  fucsina  naturale,  secondo  i  cal- 
coli fatti,  compreso  il  costo  della  pasta  e  dell'estra- 
zione, verrebbe  a  CO  lire  il  chilogrammo. 

K  argomento  che  merita  nnove  osservazioni  e  più 
esatte  da  parte  dei  chimici. 

ANILINA  {r.him.  fologr.).  —  Chiamasi  fotografìa 
coli' anilina  un  nuovo  processo  fotografico,  col  mezzo 
del  quale  si  possono  riprodurre  a  piccolo  prezzo  le 
carte,  i  piani,  i  disegni  originali  ed  altri  lavori  di 
qualche  grandezza;  e  può  tornare  utile  agl'ingegneri, 
architetti,  costruttori,  disegnatori,  ecc. 

Carta  occorrente  pel  procesto.  —  La  carta  più 
opportuna  dev'essere  grossa,  molto  incollata  e  di 
superfìcie  liscia  :  quella  di  Steinbach  parrebbe  la  più 
adatta,  e  può  ridursi  migliore,  lisciandola  tra  cilindri 
caldi.  Altre  carte  non  diedero  buon  effetto,  perchè 
probabilmente  meno  grosse,  e  facili  perciò  ad  im- 
beversi per  intero  e  a  non  ritenere  il  liquido  alla 
sola  superficie. 

Soluzione  impressionabile.  —  Si  compone  di 

Bicromato  di  ammoniaca    ...     6  parti 
Acido  fosforico  glaciale,  da    2   a    6  — 
Acqua  48  — 

L'acido  fosforico  è  indicato  in  proporzione  più  o 
meno  cospicua,  secondo  il  suo  grado  di  concentra- 
zione, poiché  la  sola  esperienza  può  condurre  a  sta- 
bilirne la  proporzione,  dovendosi  avere  il  liquido  non 
poco  acido,  dacché  l'immagine  si  svilupperebbe  di 
colore  rossigno;  né  troppo,  perchè  piglierebbe  il 
verde.  Quando  sia  raggiunta  la  dose  giusta,  in  allora 
l'immagine  apparisce  di  un  bel  porpora  nero. 

Sensibilizzare.  —  Si  spiana  e  ferma  la  carta  su 
tavola  di  legno  fitto,  e  vi  si  stende  sopra  il  liquido, 
valendosi  di  un  pennello  dolce  o  di  una  spagna,  poi 
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si  lascia  a  seccare  prontamente.  Non  si  usa  d'imraer-  i| 
gerla  nella  soluzione,  dacché  s'irobeverebbe  di  troppo. 

Si  mette  la  carta ,  dopo  seccata ,  per  dieci  minuti  i 
almeno,  entro  cassetta  chiusa  od  in  camera  oscura, 
acciò  ripigli  umidità  dall'aria,  con  che  si  possa  sten- 
dere ugualmente  su  telaio  da  copiare.  Apparisce  di 
colore  rancione,  e  deve  essere  adoperata  nel  giorno 
in  cui  si  preparò,  acciò  non  perda  di  sensività. 

Esposizione  alla  luce.  —  In  questo  processo  un 
negativo  fornisce  un  negativo  ;  perciò  fa  d'uopo  che 
si  adoperi,  come  originale,  un  positivo  su  carta  o 
su  vetro.  Si  espone  alla  luce,  fino  a  che  tutte  le  parti 
dell'originale  appaiano  riprodotte  in  arancio  su  fondo 
chiaro.  La  durata  dell'esposizione  é  cinque  volle 
meno  lunga  di  quella  per  la  carta  albuminata.  ' 

Sviluppo.  —  Si  abbia  una  cassetta  piatta  di  50 
millimetri  di  profondità.  Sulla  parte  interna  del  co- 
perchio  si  applicano  due  o  tre  fogli  di  carta  bibula, 
che  s'inzuppa  con  un  liquido  formato  da  1  p.  di  ani- 
lina  e  8  p.  di  benzina.  Sul  fondo  della  cassetta  si  ! 
dispongono  tante  copie  del  disegno  riprodotto,  per  | 
quanto  ne  può  contenere,  ma  una  accanto  all'altra 
e  non  una  sull'altra.  A  termine  di  venti  minuti  i 
vapori  di  anilina  hanno  prodotto  l'effetto  e  sviluppata  | 
compiutamente  l'immagine. 

Se  l'esposizione  fosse  protratta  troppo  innanzi,  si  j 
avrebbe  un'immagine  verde,  azzurra  o  rossigna  (a  il 
norma  anche  della  proporzione  dell'acido  fosforico)  ;  j 
se  poi  fosse  stata  spinta  per  un  tempo  molto  lungo,  ' 
l'immagine  sarebbe  scomparsa,  e  il  bicromato  ri-  ! 
sulterebbe  decomposto  anche  nelle  ombre.  Se  poi 
l'esposizione  fosse  stata  di  breve  durata,  si  avrebbero 
i  chiari  colorati  come  le  ombre. 

Dopo  che  l'immagine  fu  sviluppata,  si  lava  la  prova 
nell'acqua,  la  quale  può  modificare  il  colore,  qualora 
sia  stata  acidulata  coll'acido  nitrico  o  solforico,  che  la 
rendono  di  un  grigio  azzurro  cupo.  Rilavandola  con 
acqua  ammoniacale ,  dal  grigio  azzurro  passa  al  por- 
pora roseo;  e  ripassando  in  bagno  acido,  volge  al  verde 
cupo.  Lavandola  di  nuovo  con  acqua  pura,  e  ponen- 
dola in  soluzione  debole  di  cianoferruro  di  potassio,  il 
verde  diventa  di  somma  delicatezza.  Si  possono  rin- 
novare i  mutamenti  di  colore,  quando  piaccia,  e  per 
ogni  rinnovazione  si  hanno  più  belli  ed  intensi. 

I  disegni  e  le  fotografie,  che  si  vogliono  ripro-  j 
durre  con  questo  processo,  devono  essere  resi  trans-  jj 
Incidi  olla  benzina,  la  quale  poi  svanisce,  esponen- 
doli all'aria.  Non  si  ottengono  le  mezze  tinte,  di  cui 
non  si  ha  uopo  per  carte,  disegni,  ecc. 

Dawson  pubblicò  una  ricetta  per  la  fotografia 
eoll'anilina,  che  qui  riproduciamo  : 

Sensibilizzatore.  Bicromato  di  potassa  e 

di  ammoniaca    .  gr.  2 

—  Soluzione  di  acido 

fosforico  ...»  i 

—  Acqua  .   .   .   .  •  30 


La  soluzione  di  acido  fosforico  é  poi  preparata  con 

Ac.  fosforico  solido,  gr.  1 

Acqua   ....   »  30 

Rivelatore  Anilina  .    .    .    .  gr.  4 

—  Benzina ....   »  GO 

Reynolds  forni  un'altra  ricetta,  la  quale  é  come 
segue: 

Sensibilizzatore.  Soluzione  satura  a 
15°  di  bicromato 
di  potassa.    .    .  p.  125 

—  Acido  fosforico  con- 

centrato ...»  6 

Il  rivelatore  è  simile  al  precedente. 

Vogel  esperimentò  i  tre  processi  :  studiò  partico- 
larmente quelli  in  cui  si  adopera  l'acido  fosforico,  e 
si  avvide  che  il  tempo  dell'esposizione  ha  molta  im- 
portanza; e  in  essa  succede  l'opposto  di  quanto  av- 
viene nei  metodi  consueti  :  più  l'azione  della  luce  è 
breve,  più  la  prova  riesce  di  colore  cupo. 

Se  il  positivo  usato  é  pellucido  nelle  ombre,  si 
dovranno  usare  soluzioni  concentrate  di  bicromato 
e  di  acido  fosforico,  affine  di  ridurre  il  loro  potere 
colorante  al  massimo. 

ASILIMREA  (cAt'm.  gen.).  Vedi  Feniurea  e  de- 
rivati della  Renzammide  (ammidobenzammide ,  am- 
midobenzanihde). 

AMMALI  si  STAME  (chim.  gen.).  —  Le  sostanze 
animali  si  possono  definire  sotto  diversi  riguardi.  Dal 
lato  fisiologico  e  dal  lato  tecnologico,  per  sostanza 
animale  si  intendono  gli  organi  o  le  parti  degli  or- 
gani degli  animali  oppure  i  liquidi  in  essi  contenuti. 
Cosi  sarebbero  sostanze  animali  le  cellule,  le  fibre, 
i  vasi,  ossiano  gli  elementi  istologici,  e  perciò  anche 
gli  organi  composti  derivanti  da  questi,  come  il  tes- 
suto connettivo,  i  nervi,  i  muscoli,  le  ossa ,  le  car- 
tilagini, i  tendini,  il  latte,  il  sangue,  le  urine,  ecc. 

Le  sostanze  liquide  animali  sono  formate  in  gran- 
dissima parte  d'acqua,  e  sono  eziandio  in  buona  parte 
formate  da  questa  le  sostanze  solide,  quando  sono 
in  istalo  di  vita;  laonde  si  dice  che  le  sostanze  ani- 
mali viventi  sono  in  istato  di  rammollimento.  Nel 
loro  stalo  normale,  fatte  poche  eccezioni,  sono  molli, 
flessibili,  più  o  meno  estensibili  ed  elastiche.  Alcune 
volte  contengono  di  acqua  perfino  oltre  al  quinto  del 
loro  peso.  L'acqua  non  sembra  che  loro  sia  combi- 
nata, almeno  per  la  maggior  parte,  poiché  si  dissipa 
facilmente  coll'evaporazione  e  può  essere  sottratta 
comprimendo  le  sostanze  animali  fra  corpi  porosi. 
Le  sostanze  solide  animali  essiccate  si  restringono 
notevolmente,  diventano  dure,  giallastre,  più  o  meno 
traslucide  e  riducibili  in  polvere,  sicché  possono  per- 
dere affatto  il  loro  aspetto  primitivo.  Immerse  di 
nuovo  nell'acqua,  lo  riprendono  talvolta  insieme  con 
la  maggior  parte  dei  caratteri  primitivi.  Perdendo 
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l'acqua,  la  vita  si  estingue,  nè  risorga  col  riassorbi- 
mento dell'acqua  slessa  ,  fatta  eccezione  per  alcuni 
in  fu  scrii ,  es.  i  rotiferi ,  i  quali  :  essiccazione  a 
temperatura  poco  elevata  passano  allo  stato  di  morte 
apparente,  per  riprendere  tutte  le  funzioni  vitali  col- 
l'immersione  nell'acqua.  Un  animale  vivo  si  può  con- 
siderare come  una  massa  solida  rammollita  con  circa 
i  tre  quarti  del  proprio  peso  d'acqua.  Le  sostanze 
animali  secche,  oltre  l'acqua,  possono  anche  assor- 
bire altri  liquidi  in  notevole  copia,  come  sono  l'al- 
cole, l'etere  e  gli  olii,  e  in  tutti  questi  assorbimenti, 
compreso  quello  dell'acqua ,  si  svolge  alquanto  ca- 
lorico. 

Dal  lato  puramente  chimico  si  possono  chiamare 
sostanze  animali  o  composti  chimici  di  origine  ani- 
male i-principii  immediati  o  le  specie  chimiche,  di 
cui  risultano  composti  i  tessuti  e  i  liquidi  proprii 
dell'organismo  animale. 

Ciascuno  di  questi  tessuti  e  liquidi  non  è  mai  for- 
mato da  una  sola  specie  chimica ,  ma  ne  contiene 
sempre  parecchie.  Così  il  latte  e  il  sangue  (vedi),  i 
quali  in  apparenza  sono  liquidi  omogenei,  sono  com- 
posti di  molti  principi!  immediati  mescolati  fra  di 
loro. 

La  composizione  elementare  dei  varii  principii 
Immediati  animali  é  svariatissima.  Rarissimi  sono 
quelli  formati  da  solo  carbonio  e  idrogeno  ;  moltis- 
simi contengono  inoltre  azoto,  e  alcuni  contengono 
anche  solfo,  fosforo,  ferro,  manganese  e  altri  elementi. 

Mentre  i  principii  immediali  di  origine  animale 
hanno  con  quelli  di  origine  vegetale  molta  analogia  di 
composizione  per  gli  elementi  predominanti,  si  distin- 
guono poi  specialmente  perché  sono  più  numerosi 
fra  di  essi  quelli  che  contengono  azoto.  Questa  é  la 
cagione  per  la  quale  le  sostanze  animali  complesse, 
cioè  gli  organi  e  i  liquidi  animali  sottoposti  alla  distil- 
lazione a  secco  forniscono  notevole  copia  di  composti 
ammoniacali  alcalini.  Invece  la  maggior  parte  delle 
sostanze  vegetali  essendo  affatto,  o  quasi,  sprovviste 
di  azoto,  danno  prodotti  acidi  o  neutri  a  preferenza 
di  prodotti  alcalini.  Però  alcune  sostanze  vegetali 
trattate  in  questa  guisa  si  comportano  anche  come 
le  sostanze  animali  ;  quindi  un  tal  carattere  non  può 
servire  ,  siccome  pretendevano  i  chimici  antichi ,  a 
far  distinguere  le  sostanze  animali  da  quelle  vegetali. 
Anzi  la  chimica  al  presente  avendo  ancora  mostrato 
che  molti  principii  immediati  si  possono  trovare  tanto 
nelle  sostanze  animali  che  in  quelle  vegetali,  non 
si  può  più  stabilire  un'esatta  distinzione  fra  le  une 
e  le  altre;  cosicché  è  abbandonalo  affatto  l'uso  di 
distinguere  le  sostanze  organiche  in  due  serie,  se- 
condo l'origine  loro. 

AX1MÈ  (n esina)  (/arni,  e  tecn.).  —  É  una  so- 
stanza resinosa  che  è  impropriamente  chiamata  tal- 
volta eziandio  col  nome  di  gomma  animè.  Cola  da 
una  pianta  della  famiglia  delle  leguminose,  chiamata 


!  hymenoca  courbaril ,  indigena  dell'America  meri- 
1  dionale.  È  in  pezzi  grossi,  di  frattura  vitrea,  di  color 
!  giallo  pallido,  di  superfìcie  sparsa  di  una  polvere 
formatasi  dall'attrito  dei  varii  pezzi  fra  di  loro,  sic- 
come in  generale  si  osserva  in  tutte  le  sostanze  resi- 
nose congeneri  :  ha  un  sapore  amaro  e  aromatico,  per 
la  piccola  quantità  di  olio  volatile  che  contiene.  Si 
scioglie  per  intiero  nell'alcole  bollente  e  se  ne  de- 
pone incolora  e  con  struttura  cristallina  col  raffred- 
darsi del  liquido  :  in  questo  slato  può  essere  subli- 
mata senza  decomporsi ,  quando  venga  riscaldata. 
Serve  alla  preparazione  di  pochi  medicamenti  di  uso 
esterno  e  per  fare  alcune  vernici  ;  ma  è  assai  rara 
in  commercio. 
AMMK  [EROTTA)  (chim.  itulustr.).  Vedi  Copale. 
unii  \  \  i  •him.nen.).  —  Unverdoven, analizzando 
\'olio  animale  di  Dippel  {vedi) ,  ne  estrasse  quat- 
tro alcaloidi .  Yanimina  ,  l'ammolina  ,  Vodorina  e 
ì'olarina  ,  che  non  ottenne  in  istato  della  necessaria 
purezza  per  determinarne  esaltamente  la  natura. 
L'odorina  sembra  non  essere  altro  che  la  picolina 
di  Anderson  ,  e  gli  altri  tre  probabilmente  risultano 
dalla  mescolanza  in  varie  proporzioni  della  lulidina 
e  della  collidina  con  qualche  altra  sostanza. 
ÉRI&ftUUGO  ACIDO  o  ACIDO  AMM1D0AMSIC0 , 
iNHt 

C«HJ  O.CH*  =C«IPNO»  (chim.  gen.).  -  Scoperto 
fCO.OH 

da  Zinin  (1854)  eolla  riduzione  dell'acido  nitranisico 
mediante  il  solfuro  ammonico  in  soluzione  alcolica. 
I  Una  parte  di  acido  nitranisico  e  otto  di  alcole  si  sa- 
j  turano  con  ammoniaca  e  con  idrogeno  solforalo.  Col 
I  riscaldamento  si  separa  del  solfo.  Dopo  la  filtrazione 
si  aggiunge  dell'acqua,  si  evapora  e  si  decompone 
,  la  soluzione  di  anisammato  ammonico  coll'acido  ace- 
|  tico.  Secondo  Cahours  (1857-58),  la  riduzione  col 
solfuro  ammonico  si  fa  anche  facilmente  nella  solu- 
zione acquosa.  La  riduzione  dell'acido  nitranisico 
può  anco  eseguirsi  col  ferro  e  coll'acido  acetico. 

Prismi  o  aghi  tetragonali,  incolori,  solubili  in  800 
parti  di  acqua  bollente  e  nell'alcole,  meno  nell'etere. 
Fonde  a  180°  e  si  consolida  in  massa  cristallina.  La 
soluzione  acquosa  ha  reazione  acida  e  un  sapore 
i  dolciastro  spiacevole.  Si  decompone  verso  200°. 
L'anisammato  ammonico  é  solubile  nell'acqua,  e 
cristallizza  difficilmente  in  tavole  quadratiche.  Perde 
un  poco  d'ammoniaca  coll'ebollizione  prolungata. 
Precipita  coi  sali  di  cadmio,  di  piombo  e  di  argento. 
11  sale  argentil  o  è  bianco  caseoso,  solubile  nell'am- 
!  moniaca  e  negli  acidi,  ma  insolubile  nell'acqua.  An- 
ì  neriscc  quando  si  fa  bollire  il  liquido  col  precipitato, 
j  L'acido  acquoso  non  precipita  coll'acqua  di  calce  e 
di  barite,  col  nitrato  d'argento,  precipita  invece  in 
azzurro  chiaro  coi  sali  ammoniacali  del  rame.  Questi 
precipitati  si  alterano  nell'ebollizione  col  liquido 
(Zinin). 
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L'acido  ammidoanisico  si  combina  anche  agli 
acidi  polenti  (Cahours).  Il  composto  coll'acido  clori- 
drico CII'NO\HCI  cristallizza  in  nglii  incolori,  so- 
lubili nell'acqua  e  nell'alcole  bollente,  poco  nell'etere 
e  nell'acido  cloridrico  allungato.  Tal  clnridrato  forma 
un  cloroplasto  PtCPACMlW.HCI).  Prismi  bru- 
nastri ,  solubili  a  caldo  nell'acqua  e  nell'alcole.  I 
composti  coll'acido  solforico  e  coll'acido  nitrico  hanno 
la  composizione  : 

SH«0«,2CWNO«  NHO\C«n*NO*. 

Essi  sono  cristallini  e  solubili  nell'acqua  e  nell'al- 
cole. Il  composto  solforico  è  di  sapore  dolce. 

Gli  anisammati  di  melile  e  di  etile  si  formano  colla 
riduzione  degli  eteri  nitroanisici ,  sciolti  nell'alcole 
per  mezzo  del  sotfuro  ammonico.  Si  separano  nella 
forma  oleosa  ,  e  si  consolidano  più  lardi  in  cristalli. 
Anch'essi  formano  dei  composti  cristallini  coll'acido 
clorìdrico,  e  tal  cloridrato  si  combina  col  percbiruro 
di  platino.  Il  composto  corrispondente  dell'anisam- 
mato  etilico  ha  la  composizione  : 

PlCI«,2[C«H«(C«HS)NO»,HCI]  (Cahours). 

L'acido  ammidoanisico  si  combina  col  cianogeno. 
Il  composto  amorfo  di  color  arancio  ha  la  composi- 
zione C',H9NOJ,C!Ni,  e  pare  avere  ancora  delle  pro- 
prietà di  acido  (Griess  e  Lcibius,  1860). 

Quanto  alle  decomposizioni  dell'acido  ammidoani- 
sico, abbiamo  a  mentovare  quella  in  acido  carbonico 
ed  in  anisidina  nella  distillazione  colla  calce  [vedi 
Anisidina). 

CH'NO»+ClO  =  ClCO'+  H'IPNO  (Cahours), 

e  la  trasformazione  che  subisce  sotto  l'azione  del- 
l'acido nitroso. 


Nell'azione  dell'acido  nitroso  o  dell'etere  nitroso 
sopra  una  soluzione  alcolica  fredda  dell'acido  am- 
midoanisico (nella  quale  reazione  deve  evitarsi  un 
eccesso  di  acido  nitroso)  si  forma,  secondo  Griess 
(1850-61),  un  acido  giallo  amorfo,  l'acido  diazoam- 
midoanhico,  secondo  l'equazione  seguente: 

2C*H-'X0J  +  NHO*  =  2H*0  +  CRIPTO6. 

Quest'acido  è  bibasico,  ed  esso  può  essere  consi- 
derato rome  una  combinazione  di  un  acido  diazoani- 
sico  CIWO*  coll'acido  ammidoanisico.  Tenendo 
conto  della  formola  costituzionale  data  per  l'acido 
ammidoanisico  ,  la  costituzione  dell'arido  diazoam- 
midoanisico  si  spiega  colla  formola  seguente,  la  quale 
esprime  tutte  le  sue  correlazioni,  e  soddisfa  alla  va- 
lenza dei  costituenti: 

CIP.Ò     uu  tf-NBi 

„>C'II*<I      ...  O.CIP 
HO  CO  N-C<ÌP< 

CO.OII. 

I  sali  alcalini  formano  delle  scagliette  micacee  di 
color  d'oro.  Il  sale  ammonico  si  decompone  rapida- 
mente coll'ebollizione  della  soluzione  acquosa.  I  sali 
di  potassio  e  di  sodio  hanno  le  formole  : 

C«H«K«N*0'  +  211*0 

Gli  eteri  metilico  ed  etilico  sono  cristallini,  solu- 
bili nell'alcole  bollente  ,  e  si  preparano  coll'arione 
dell'acido  nitroso  sopra  la  soluzione  alcolica  degli 
eteri  ammidoanisici. 

L'acido  diazoammidoanisico  si  decompone  nel  ri- 
scaldamento coll'acido  cloridrico  : 


2C«H<  W  +  2HC1  +  IP-0  -  2CHW.HC1.  +  N*  +  C«H«0». 

La  reazione  è  alquanto  differente  coll'acido  io*- 
drico,  ove  si  forma  dell'acido  iodanisico: 

C««H"M»0,+  «II=C«H'M^+C»H»KO»,m+IP. 


L'idroclorato  ammidobenzoico  rimane  in  solozione, 
mentrecché  il  corpo  C'C1I"07  si  separa  come  pol- 
vere rossa  amorfa,  la  quale  pare  ancora  avere  le 
proprietà  di  un  acido.  La  reazione  coll'acido  bromi- 
drìco  è  del  tutto  analoga ,  e  la  stessa  reazione  si 
fa  anche  cogli  eteri  dell'acido  azoammidato.  Acido 
cloranisico  o  bromanisico  non  si  formano  in  questa 


L'acido  iodanisico  si  separa,  mentrecché  l'iodi- 
drato  ammidoanisico  rimane  in  soluzione.  Nell'azione 
dell'acido  nitroso  sopra  l'acido  sospeso  nell'alcole  bol- 
lente si  forma  aldeide  acetica  ed  acido  anisico  : 


CIP W0>  +  NIIO*  +  3C*11*0  =2C»H«0J  +  2OIP0  +  211*0  +  N*. 


Anche  l'ebollizione  cogli  alcali  caustici  decompone 
quest'acido ,  ed  anche  qui  si  forma  il  corpo  rosso 
C'W'O7  accanto  ad  un  anisammato  alcalino. 

Un  composto  di  una  costituzione  analoga  è  la  dia- 
zobenzina  ammidoantsica  CHW.C'iPNO»,  che  si 
forma  nell'azione  dell'acido  ammidoanisico  sul  ni- 
trato di  diazobenzina  {vedi  Anilina,  g  Derivati  azoso- 
ttituiti). 


yen.).  —  Il  cloruro  anisilico  si  riscalda  col  gas 
ammoniaco  ,  e  si  trasforma  in  una  massa  solida. 
L'alcole  estrae  l'anisammide  e  la  depone  in  bei 
prismi  coll'evaporazione  lenta.  Essa  si  forma  pari- 
mente nella  decomposizione  dell'etere  anisico  col- 
l'ammoniaca. 
L'anisammide  ha  fino  a  venti  corpi  isomerici. 
I  Queste  isomerie  lasciano  ridursi  alle  seguenti  spe- 
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etere  amroidobenzoico  e  le  sue  isomerie ,  acido  ammidololuilico  e  le  sue  isomerie ,  e  finalmente  il  nitroxi- 
lene  e  i  corpi  consimili  : 


OH 

CO.NH.CH* 


NH9 


anisammide  ac.  melilosalicilamniico 

iNH?  INO» 
CG!I3  <  CIP  CaH*{GH> 
(CO  OH  (CIP 


CO.  0. CIP 
clere  ammidobenzoico 


ac.  ammidotoluilico 
La  fenilanisammide  o  anitanilide, 

si  forma  in  modo  analogo  alla  anisammide  se,  se- 
condo Cahours  (184K),  il  cloruro  anisilico  si  decom- 
pone colf  anilina.  Cristallizzala  dall'alcole,  essa  si 
rappresenta  sotto  forma  di  aghi  fini  che  sublimano 
a  dolce  calore. 

AMSAMII.NE  (Cannizzaro,  1800)  {chim.gen.). — 
Una  mescolanza  di  cloruro  aniselilico  {vedi  Awsico 
alcole)  colf  ammoniaci  alcolica  concentrala  ,  con- 
servata in  vaso  chiuso,  depone,  dopo  qualche  tempo, 
un  precipitato  bianco,  rinchiudendo  del  cloruro  am- 
monico  ,  ed  il  filtrato  contiene  i  cloridrati  di  basi 
aniscliliche.  Si  evapora,  si  lava  colfelere  per  elimi- 
nare una  sostanza  oleosa  ,  e  si  scioglie  nell'acqua 
bollente.  La  prima  e  la  seconda  cristallizzazione  rin- 
chiude il  cloridralo  di  dianisammina  ,  e  l'evapora- 
zione del  filtrato  da  il  cloridrato  di  anisammina.  I 
cloridrati  si  sciolgono  in  poca  acqua ,  si  aggiunge 
dell'ammoniaca  ,  si  agita  colf  etere  e  si  evapora  la 
soluzione  eterea  per  ottenere  le  basi  libere,  le  quali 
si  sciolgono  nell'alcole  ,  nell'etero  e  nell'acqua.  La 
soluzione  ha  reazione  alcalina. 

Vanisammina,  Wjjj^jJjjip^CMl"^  cri- 
stallizza in  piccoli  aghi,  fonde  al  di  sopra  di  100° 
colorandosi  e,  come  parrebbe,  anebe  decomponen- 
dosi parzialmente.  Il  cloridrato,  purificalo  dall'alcole 
bollente ,  forma  desìi  aghi  bianchi.  La  soluzione 
alcolica  calda  dà  col  percloruro  platinico  delle  fa- 
gliene color  d'oro,  le  quali  sono  il  cloroplatinato 
IHCP,2(CMI<<N0,HCI). 

La  dianisammina 

(c«H<BiftH*)*NH=:D«H»«NO« 

si  separa  sotto  forma  oleosa,  e  si  rappiglia  dopo 
qualche  giorno  in  cristalli  bianchi  :  fonde  verso  33°. 
Dopo  la  soprafusione,  essa  rimane  liquida  per  lungo 
tempo  anche  a  temperatura  ordinaria.  Il  cloridrato 
forma  delle  scagliette  micacee.  La  sua  soluzione  ac- 
quosa calda  dà  luogo  alla  formazione  di  un  cloro- 
platinato  PtCl»,2(C'«H' W,IICI)+2H*0.  il  quale 
si  deposita  sotto  forma  oleosa  e  cristallizza  poi  dopo 
qualche  tempo,  specialmente  quando  il  precipitato 


nilroxilcnc. 

rimane  in  contatto  col  liquido  caldo,  dal  quale  è 
slato  ottenuto.  Perde  2HS0  a  100". 

Queste  due  anisammine  stanno  all'alcole  anisico 
come  l'etilammina  e  la  dielilammina  all'alcole  etilico. 

ANISICA  Al, liflltr.  (chim.  gen.).  —  Idruro  di  ani- 

sile  o  acido  anisiloso,  C6H*  j  ^Jq|S=(?H«0«,  otte- 
nuto dal  Cahours  (1844)  collazione  dell'acido  nitrico 
sull'essenza  di  anice  (anetolio) ,  accanto  ad  acido 
ossalico: 

C«*H«0  +  CO  —  C*H<Ol  +         +  H"0. 

Quando  si  fa  bollire  l'essenza  di  anice  con  3  o  4 
volumi  di  acido  nitrico  di  almeno  14°  B,  allora  essa 
diviene  più  densa,  e  si  rende  al  fondo  del  matraccio. 
Lasciandosi  raffreddare  ,  dopo  una  a  due  ore,  si  ha 
un  olio  deoso ,  il  quale  si  lava  coll'acqua  per  elimi- 
nare l'acido  nitrico  aderente,  poi  colla  potassa  diluta 
per  levare  l'acido  anisico  formalo  io  seguito  di  una 
ossidazione  troppo  spinta.  Si  può  allora,  secondo  Ca- 
hours, ottenere  I  aldeide  colla  distillazione  frazionata 
io  un'atmosfera  di  acido  carbonico.  Ma  conviene 
meglio  adoperare  il  metodo  di  Bertagnini ,  ed  agi- 
tarla con  una  soluzione  satura  di  bisolfito  sodico.  I 
cristalli  di  anisobisollito  sodico  si  lavano  colf  alcole  , 
e  dopo  la  purificazione  coll'acqua  bollente  contenente 
un  poco  di  bisolfito  sodico,  si  decompongono  col  car- 
bonato sodico.  Dopo  il  lavacro  si  rettifica  (meglio 
nell'acido  carbonico) ,  e  si  raccoglie  ciò  che  passa 
tra  250  e  260-. 

L'aldeide  anisica  si  forma  dall'essenza  di  anice 
anco  nell'ossidazione  col  miscuglio  cromico  ,  ma  in 
questo  caso  si  forma  mollo  acido  anisico. 

L'alcole  anisico  si  ossida  già  al  coniano  dell'aria, 
e  facilmente  sotto  l'azione  degli  ossidanti,  e  dà  del- 
l'aldeide anisica  (Cannizzaro  e  Bertagnini,  1855). 

Ricordiamo  pure  il  metodo  di  Piria  (1850),  la  di- 
stillazione secca,  cioè,  di  un  miscuglio  di  anisato  e 
formiato  di  calce  : 

Caj^j^?3  =  C-IPO*-fCCaOJ. 

L'aldeide  anisica  bolle  tra  2">3  e  255",  ha  sapore 
bruciante,  e  odore  aromatico;  é  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua ,  ma  si  scioglie  in  tulli  i  rapporti  nell'alcole 
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e  nell'etere.  La  sostanza  purissima  é  incolora ,  ma 
ingiallisce  presto,  ed  il  colore  va  scurandosi  col 
tempo.  Si  ossida  facilmente  sotto  l'azione  dei  rea- 
genti, formandosi  dell'acido  anisico.  Questa  trasfor- 
mazione si  fa  già  ,  benché  lentamente  ,  al  contatto 
dell'aria.  Cloro  e  bromo  formano  cloruro  di  anisile. 
Li  potassa  acquosa  concentrala  o  quella  fusa  cagio- 
la  formazione  di  acido  anisico.  Se  invece  la 
si  adopra  in  soluzione  alcolica,  allora  nasce 
l'alcole  anisico.  L'ammoniaca  dà  origine  all'idroa- 
nisammide.  L'acido  solforico  freddo  scioglie  l'aldeide, 
ma  non  la  altera. 

Nell'azione  del  solfidrato  ammonico  sopra  una  so- 
luzione alcolica  dell'aldeide  si  precipita,  dopo  qualche 
tempo,  una  polvere  bianca,  la  quale  ha  la  composi- 
zione CH'OS  ed  é  stata  chiamata  tianiside.  Questa 
sostanza  può  considerarsi  come  anisaldeide ,  nella 
la  metà  dell'ossigeno  è  sostituito  da  zolfo.  La 


quai 

medesima  sostanza  si  formerebbe  nell'azione  dell'idro- 
geno solforato  sull'idranisammide  (Cahours). 

L'anisaldeide  si  decompone  colle  monammine  pri- 
marie, e  forma  delle  diammidi  terziarie  senza  pro- 
prietà basiche  (SchifT). 

Forma  dei  composti  cristallini  coi  bitolfiti  alcalini 
(Bertagnini).  L'aldeide  agitata  con  una  soluzione 
non  troppo  allungata  di  bisolfito  ammonico  potassico 
o  sodico  si  rappiglia,  dopo  poco  tempo,  in  una  massa 
cristallina .  Essa  consiste  in  scagliette  risplendenti, 
al  tatto  untuose,  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole , 
insolubili  nella  solnzione  concentrata  del  bisolfito. 
Il  composto  sodico  ha  la  formola  CB«0»,NaHSO*. 
Questi  composti  cominciano  a  decomporsi  nell'ebol- 
lizione coll'acqua.  Gli  acidi  e  gli  alcali  ne  liberano 
l'aldeide.  Se  la  decomposizione  si  compie  coll'ammo- 
niac»,  allora  l'aldeide  allo  stato  nascente  si  trasforma 
in  idranisammide. 

L'aldeide  anisica  sottoposta  in  solnzione  alcolica 
all'azione  dell'amalgama  sodico  dà ,  dopo  qualche 
giorno,  dei  cristalli  di  un  composto  C,6ll4*0*,  ter- 
mine di  passaggio  tra  l'aldeide  e  l'alcole  anisico. 
La  formola  sviluppata  di  questo  corpo  sarebbe: 

ramJO.CH* 

I CHtdl 

mi,  CII'O   (SiJtoffeSamosazkj,  1867). 
L  11  lO.CH» 

A.\1SIC4  ANIDRIDE  (C*H'0»)«0  —  C«H»03  (Pi- 
sani, 1857)  (chim.  yen.).  — Si  forma  nell'azione  del- 
l'ossiclornro  di  fosforo  sull'anisato  sodico  disseccato. 
Si  tratta  il  prodotto  greggio  coll'acqua  calda  e  si 
cristallizza  il  residuo  insolubile  dall'etere.  Aghi  se- 
tacei, concentricamente  disposti,  fusibili  verso  <>0°, 
solubili  nell'alcole  e  nell'etere.  La  potassa  e  l'am- 
moniaca non  vi  agiscono  a  freddo  ;  coll'eboliizione 
si  forma  un  animato.  L'azione  prolungala  dell'acqua 
bollente  effettua  pure  la  trasformazione  in  acido 
anisico. 


AMSICO  ACIDO,  ACIDO  AMSILICO,  ACIDO  HET1- 
L0PAROSSIBEU0ICO  ,  C«H<  =  CMI*0* 

(Cahours,  1 840)  (chim.  gcn.).  —  L'acido  draconico, 
ottenuto  da  Laureili  (184  l)coll'essenza  d'esdragone, 
e  gli  acidi  ombeUko  e  badianico  dalle  essenze  di 
anice  stellato  e  di  finocchio  (Persoz,  1841)  furono 
bentosto  riconosciuti  identici  coli' acido  anisico 
(Gerhardt,  Hempel). 

L'acido  anisico  si  forma  coll'ossidazione  dell'ane- 
tolio,  dell'aldeide  e  dell'alcole  anisico.  I  due  ultimi 
composti  si  ossidano  già  al  contatto  dell'aria;  l'ane- 
lolio  invece  vuole  l'azione  degli  ossidanti.  Prenden- 
dosi l'acido  nitrico  ordinario  caldo,  si  otterrà  sempre 
una  mescolanza  di  acido  anisico  e  nitranisico,  e  spesse 
volte  quest'ultimo  predomina.  Val  dunque  meglio  di 
servirsi  del  miscuglio  cromico.  Zervas  (1857),  pren- 
dendo, sopra  una  parie  di  essenza,  6  di  bicromato 
potassico,  7  di  acido  solforico  e  9  di  acqua,  ottenne 
quasi  il  50  per  100  di  acido  anisico.  Ladcnburg  e 
Fitz  (1867)  colle  proporzioni:  una  d'essenza,  5  di 
bicromato,  10  di  acido  e  20  di  acqua,  ricavarono  dal 
55  al  75  per  100,  secondo  la  qualità  dell'essenza. 
Si  versa  l'essenza  a  poco  a  poco  nel  miscuglio  cromico 
riscaldato  a  50".  La  reazione  è  terminata  dopo 
pochi  minuti.  Il  prodotto  si  raccoglie  sopra  un  fdlro, 
si  lava,  si  scioglie  nell'ammoniaca  e  si  decompone 
la  soluzione  tiltrata  dell'anisalo  ammonico  mediante 
l'acido  cloridrico.  L'acido  si  purifica  dall'alcole  bol- 
lente. 

L'acido  anisico  forma,  secondo  Erdmann  (1857),  il 
prodotto  principale  dell'ossidazione  della  materia  co- 
lorante rossa  che  si  ricava  dalle  foglie  della  bignonia 
chica,  materia  che  si  smercia  sotto  il  nome  di  cince 
o  di  caraiuru. 

Dalla  preparazione  passiamo  alla  sintesi  dell'acido 
anisico.  Il  punto  di  partenza  per  tale  sintesi  forma 
l'osservazione  di  Saytzeff,  che  l'acido  anisico,  trat- 
talo per  un  giorno  coll'acido  iodidrico  a  125 — 130\ 
si  trasforma  in  ioduro  di  metile  (1861)  e  in  acido 
parossibenzoico  C'1^03  (1863),  isomerico  cogli  acidi 
salicilico  ed  ossibenzoico. 

C'H'CM  +  III  =  CH'I  +  VWOK 

L'acido  parossibenzoico ,  CU1  j  è  biva- 

lente e  monobasico,  e,  neutralizzato  col  carbonato 
potassico,  esso  si  trasforma  in  sale  monopotassico 

CIP  j  2"sK  il  quale  colla  potassa  caustica  piuttosto 

concentrata  passa  a  sale  bipotassico  CCIP  j  £qik 

Ma  se,  secondo  Ladenburg  (1866),  il  sale  monopo- 
tassico insieme  a  potassa  caustica  e  ioduro  di  metile 
si  riscalda  a  120"  in  tubo  suggellato  a  lampada, 
allora  si  forma  del  parostibenzoalo  bimetilico  o  me- 
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tilparossibenzoato  metilico  C/ìV  il  qaate 

fu  riconosciuto  identico  coll'anisato  metilico  e,  sapo- 
nificato colla  potassa,  fa  nascere  l'acido  melilopa- 

rossibenzoico  C«H*{qq2b  idenlic0  coll'aci{,°  «ri- 
sico. Siccome  l'acido  parossibenzoico  si  forma 
del  toluene  : 


siccome  il  toluene  si  può  ottenere  colla  benzina 
bromurata 

WBr+CrPBr+K*  =  2KBr+OH*.Cl|J  ; 

siccome  la  benzina  può  essere  ottenuta  colla  con- 
densazione dell'acetilene  ad  alta  temperatura  : 

3G»H*=CTI«; 

e  siccome  finalmente  l'acetilene  può  formarsi  colla 
unione  diretta  dei  suoi  componenti,  si  vede  la  possi- 
bilità di  produrre  l'acido  anisico  sinteticamente  e 
partendo  dagli  elementi. 

11  metodo  ora  esposto  della  sintesi  dell'acido  ani- 
sico permette  soltanto  di  introdurre  due  atomi  dello 
stesso  radicale  alcolico  nell'acido  parossibenzoico. 
Ecco  il  metodo  col  quale  Gracbe  (1806)  riuscì  col- 
l'introdurvi  due  radicali  differenti  e  colla  sintesi  del- 
l'andato etilico.  Trattando  l'acido  parossibenzoico 
coll'alcole  e  l'acido  cloridrico,  egli  lo  trasformò  nel 

suo  etere  etilico  C^IP  |  qo2  C*Hr*  Qucsl  elere  dà 
colla  soda  concentrata  (o  in  soluzione  eterea  col 

sodio)  il  composto  sodico  CU1  j  j^J         il  quale 

riscaldato  coll'ioduro  metilico  e  l'alcole  a  110-120° 

passaaC^H'j^^jj-,  e  quest'ultimo,  identico 

coll'anisato  etilico,  dà  dell'acido  anisico  colla  sapo- 
nificazione. Graebe  fece  sapere  in  tale  occasione,  che 
l'acido  anisico,  riscaldato  a  120°  col  doppio  volume 
di  acido  cloridrico  concentrato,  si  scinde,  come  col- 
l'acido  iodidrico,  in  cloruro  di  metile  ed  in  acido 
parossibenzoico.  Se  la  temperatura  sovrapassa  130°, 
allora  l'acido  parossibenzoico  si  scinde  anch'esso  in 
fenolo  ed  acido  carbonico. 

L'esposizione  precedente  spiega  nel  tempo  stesso 
la  formola  costituzionale  dell'acido  anisico  e  accenna 
una  serie  di  corpi  isomerici. 

Negli  acidi  metilosalicilico  e  metilossibenzoico  si 
devono  ammettere  gli  stessi  radicali  come  nell'acido 
meliloparossibenzoico.  Si  ritiene  fino  ad  ora  pro- 
babile che  tali  radicali  potessero  occupare  dei  posti 
relativamente  differenti,  come,  per  esempio  : 


O.CIP 
CO-li 


io.cn* 
cw  II 
fcom 


io.cn> 
lì 
coni. 

Ma  fino  ad  ora  non  si  sa  indicare  quale  di  queste 
formole  corrisponda  ad  ognuno  di  questi  tre  acidi. 
Tre  altri  isomeri,  gli  eteri  metilici,  cioè,  degli  acidi 
salicilico,  ossibenzoico  e  parossibenzoico  mostrano 
la  stessa  correlazione  e  hanno  tutti  e  tre  la  formola 

Oli*  j  J?q  0  CII,  Vengono  poi  gli  acidi: 


(  " 
CW.O.C  CO»H 


H  Gffls.CHj 
II  1 


Oli 

coni 


cu* 

Wj  OH 

'comi 


ac.  fcuossacelico     ac.  formobenzoico  ac.  cressolinico 

i  quali  pure  possono  avere  altre  isomerle,  fino  ad  ora 
sconosciute. 

L'acido  anisico  puro  cristallizza  in  lunghi  prismi 
rombici  di  114°  e  00°,  incolori,  sublimagli.  Fonde 
a  175°  e  bolle  a  275-280*.  L'acido  si  scioglie 
nell'alcole,  nell'etere  e  nell'acqua  bollente,  appena 
nell'acqua  fredda.  La  soluzione  non  ha  sapore,  ma 
reazione  acida.  Nell'organismo  animale  l'acido  si 
trasforma  in  acido  anisurico.  Cloro  e  bromo  fanno 
nascere  dei  prodotti  di  sostituzione  -,  l'acido  nitrico 
ed  il  solforico  danno  dei  derivati  copulati  dell'acido 
anisico  e  dell'anisole.  L'acido  nitrico  concentrato  dà 
pure  luogo  alla  formazione  di  acido  crisanisico  e 
acido  picrico.  Il  percloruro  di  fosforo  forma  del  clo- 
ruro anisilico.  La  distillazione  secca  colla  barite  con- 
duce all'anisole.  La  fusione  colla  potassa  trasforma 
l'acido  anisico  in  acido  parossibenzoico.  Sopra  una 
parte  di  acido  si  adopra,  secondo  Barili  (1866),  3  a  4 
parti  di  potassa  e  poca  acqua  e  si  continua  l'opera- 
zione fino  a  che  la  mescolanza  non  si  gonfia  più. 
L'acido  iodidrico  forma  dell'ioduro  di  melile  e  del- 
l'acido parossibenzoico. 

Anisati  o  mcliloparo$sibenzottii  alcolici,  eteri 
anwici  —  L'anisato  metilico,  C*H7(C1I3)0J,  si  forma 
nella  distillazione  di  una  parte  di  acido  anisico,  due 
di  alcole  metilico  ed  una  di  acido  solforico;  si  forma 
pure  nella  decomposizione  del  cloruro  aoisilico  col- 
l'alcole metilico  (Cahours,  1845).  La  sintesi  eseguita 
da  Ladenburg  (1866)  è  esposta  più  in  alto. 

Olio  denso,  che  si  prende  in  massa  cristallina 
bianca,  fusibile  a  45-46",  insolubile  nell'acqua, 
bolle  a  255°  e  distilla  senza  alterarsi. 

La  decomposizione  coll'acido  iodidrico  procede 
fino  all'acido  parossibenzoico,  ma  la  saponificazione 
colla  potassa  (anco  alcolica  e  sotto  alla  pressione) 
non  oltrepassa  la  formazione  dell'anisato  potassico. 
L'ammoniaca  forma  anisammide.  Cloro,  bromo  e  acido 
nitrico  concentralo  danno  luogo  a  delle  sostituzioni. 

L'anisato  etilico,  l/IIMMI  fu  preparato  da 
Cahours  in  modo  analogo  come  il  composto  metilico, 
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applicando  però  l'arido  cloridrico  invere  de!  solforico,  li 
Liquido  oleoso,  denso,  di  odore  analogo  all'anetolio. 
Bolle  tra  250  e  255°.  Si  comporta  esattamente  come 
l'etere  metilico. 

Nulla  si  aggiunge  sopra  le  numerose  isomerie  a  | 
questi  due  eteri  corrispondenti.  A  chi  prendesse  va-  | 
gtaezza  di  lai  argomento,  basterà  ciò  ch'é  stato  detto 
sopra  le  isomerie  dell'acido  anisico,  per  poter  de- 
durre anche  quelle  degli  eteri. 

Anisati  o  metiloparossibenzoati  metallici ,  sali 

flnm'ci,  CNH7MO'e(C<lH7OJ)'>M.  —  I  sali  alcalini  e  | 
terrosi  si  formano  direttamente  cogl'idrali;  quelli 
coi  metalli  pesanti  si  formano  mediante  la  doppia 
decomposizione  dell'anisato  ammonito  con  un  sale 
solubile  di  tali  metalli.  Tutti  questi  sali  cristallizzano, 
sono  più  o  meno  solubili  nell'acqua,  i  sali  alcalini 
anche  nell'alcole  allungalo.  Il  sale  ammonico  perde 
nell'ebollizione  della  soluzione  una  parte  dell'ammo- 
niaca. Il  sale  sodico  rinchiude  511-0,  dei  quali  quat- 
tro se  ne  vanno  già  a  temperatura  ordinaria  ;  il  sale 
magnesi™  411-0;  i  sali  di  stronzio,  di  calcio  e  di  i 
piombo  11*0.  Il  sale  piombico  perde  H*0  a  80-90°, 
quelli  di  stronzio  e  di  calcio  al  di  sopra  di  140".  I 
sali  di  potassio,  di  bario  e  di  argento  sono  anidri. 
L'anisato  ammonico  precipita  in  giallo  coi  sali  fcr- 
rici,  in  azzurrastro  coi  ramici,  in  bianco  coi  mrrcu-  j 
riosi  e  cogli  argentici.  Non  precipita  coi  sali  di  ni-  { 
chclio,  di  cobalto  e  coi  sali  ferrosi.  Tali  sali  sono  j 
esaminati  da  Cahours  e  da  Laurent,  e  più  re-  ' 
centemente  (1858)  e  quasi  cogli  stessi  risultati  da 
Engelhardt. 

Acido  bromanisico,  CMFBrO5  (Laurent,  Cahours, 
1815).  —  L'acido  anisico  si  riscalda  col  bromo,  svi- 
luppa del  gas  bromidrico  e  si  trasforma  in  acido 
bromanisico,  il  quale  si  purifica  dall'alcole  bollente. 
Aghi  bianchi,  poro  solubili  nell'acqua  bollente,  fusi-  | 
bili  a  204"  e  sublimatali  senza  decomposizione.  I  ; 
sali  alcalini  sono  solubili  nell'acqua  e  cristallizzano,  j 
La  loro  soluzione  precipita  in  bianco  coi  sali  di  bario, 
stronzio,  calcio,  piombo  e  argento.  I  sali  terrosi  si  jj 
scindono  ad  alta  temperatura  in  bromanisole  ed  in  j] 
un  carbonato  terroso.  L'acido  bromanisico  fuso  con 
cinque  parti  di  potassa  si  trasforma,  secondo  Barth 
(1800),  in  acido  protocatecuico.  — Gli  eteri  possono 
essere  preparati  o  coll'aiione  del  bromo  sugli  eteri 
anisici,  o  per  via  dell'eterificazione  dell'acido  broma- 
nisico secondo  i  metodi  usuali.  Gli  eteri  metilico  ed 
etilico,  preparali  da  Cahours,  sono  cristallini,  fusibili 
ed  in  parte  volatili  senza  decomposizione ,  inso- 
lubili nell'acqua  e  solubili  con  facilità  nell'alcole  e 
nell'etere. 

Acido  bibromanisico,  CMKB^O3.  —  Si  forma  nel- 
l'azione del  bromo  e  dell'acqua  sull'arido  anisico  in 
tubo  chiuso  a  120"  (Beinecke,  1800).  Cristallizza 
uall'alcole  in  grandi  aghi  risplendenti,  che  fondono 


a  208°,  sublimano  senza  decomposizione  e  cristalliz- 
zano dalla  soluzione  nell'acido  nitrico  concentrato 
senza  alterazione  nessuna.  L'azione  continua  del 
bromo  e  dell'acqua  lo  trasforma  in  tribromanisole. 

Acido  cloranisico,  CIPCIO3  (Laurent,  Cahours, 
1845).  —  Aghi  incolori  risplendenti,  appartenenti 
al  sistema  rombico  (gli  angoli  138°  e  42"),  fondono 
verso  180°  e  distillano  senza  alterazione.  Quanto 
al  modo  di  formazione,  ai  sali  ed  agli  eteri,  l'a- 
cido cloranisico  contraffa  completamente  l'acido  bro- 
manisico. 

Acido  bicloranisico,  C'I1CCI-0J.  —  Si  forma,  se- 
condo Reinecke,  nell'ebollizione  dell'acido  antico 
coll'acido  cloridrico  ed  il  clorato  potassico.  Aghi  che 
fondono  a  190°  e  si  comportano  intieramente  come 
l'acido  bibromanisico. 

Acido  iodaniuio,  CH'IO3  (Griess,  18G1).  —  Si 
forma  trattando  l'acido  diazoammidoanisico  coll'acido 
iodidrico  (vedi  Amsammico  acido).  Massa  cristallina 
rossastra,  la  quale,  dopo  la  purificazione,  si  presenta 
sotto  forma  di  aghi  piccoli,  appena  solubili  nell'acqua, 
ma  facilmente  nell'alcole  e  nell'etere. 

Acido  nilranisico,  CM17(N0S)0J  (Cahours,  1845, 
Laurent,  184G).  —  Si  può  preparare  quest'acido  di- 
rettamente coll'anelolio  facendolo  bollire  coll'acido 
nitrico  concentralo,  fino  a  che  tutto  é  disciolto. 
L'acido  anisico  si  scioglie  nell'acido  nitrico  fumante 
e  caldo  e  si  trasforma  in  acido  nilranisico.  La  solu- 
zione ottenuta  in  una  delle  due  maniere  si  versa  nel- 
l'acqua in  eccesso,  si  lava  il  precipitato  coll'acqua, 
si  scioglie  nell'ammoniaca,  si  precipita  coll'acido  ni- 
trico e  si  fa  cristallizzare  dall'alcole  bollente. 

Aghi  incolori  o  giallastri,  poco  solubili  nell'acqua 
bollente ,  più  nell'alcole  e  nell'etere ,  fondono  a 
175-180°  e  possono  essere  sublimati  ,  ma  nella 
distillazione  di  quantità  di  20  a  30  grammi  l'arido 
si  decompone  spesse  volte  spontaneamente,  qualora 
non  si  riscaldi  con  molla  precauzione.  Forma  col 
pcnlacloruro  di  fosforo  il  cloruro  corrispondente,  e 
coll'idrogeno  nascente  gli  acidi  anisammidico  e  azoa- 
nisico,  secondo  che  l'idrogeno  si  sviluppa  in  solu- 
zione acida  o  alcalina.  L'acido  solforico  caldo  effettua 
una  decomposizione  totale  dell'acido  nitranistco. 

I  sali  niiranisici  sono  più  o  meno  distintamente 
cristallizzati.  I  sali  alcalini  sono  solubili  nell'acqua, 
e  tale  soluzione  precipita  colle  soluzioni  metalliche. 
Il  saleargenticoèCMKfNO^AgO*  (Cahours, Laurent). 
Ecco,  secondo  Engelhardt  (1858),  la  composizione 
degli  altri  sali  analizzati  : 

SaU  potassico ....  C*llc(NO«)0».K  +  H'O. 
Sale  sodico  C»H«{N01)0*.Na+H«O. 

Salebaritico  .  .  .  .  (C*U*(N0s)0s|»B'a+4H«0. 

(  Sale  stronstco.  ...  »  Sf+H'O. 
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Sale  caldeo  |OH«iN0*)0*|«Ca+  411*0. 

u 

Sale  piombico ....  »  Pb. 

I  nitranisali  metilico  e  etilico,  preparati  da  Cahours 
(184"i)  colla  nitrurazione  degli  eteri  ani>ici  e  col- 
l'cterificazione  dell'acido  nitranisico,  sono  composti 
cristallizzati  in  grandi  tavole  risplendenti,  fondono 
verso  100°  e  sono  insolubili  nell'acqua. 

L'etere  etilico  resiste  all'azione  del  bromo  e  del  - 
l'acido  solforico.  Si  volatilizzano  quando  si  riscalda 
con  precauzione. 

All'occasione  della  preparazione  dell'acido  albico 
coll'acido  nitrico  e  l'essenza  di  anice  è  stato  detto, 
ebe  sempre  vi  si  formasse  molto  acido  nitranisico. 
Laurent,  preparando  l'acido  anisico  in  questo  modo, 
e  cristallizzando  i  sali  ammoniacali  dall'acqua  calda, 
ottenne  dall'acqua  madre  una  seconda  cristallizza- 
zione, la  quale,  secondo  lui,  sarebbe  stala  una  rombi- 
Dazione  ben  caratterizzata  di  molecole  eguali  di  ani- 
sato  e  nitranisato  ammonico.  Egli  ne  separò  gli  acidi 
e  li  trasformò  in  composti  dell'acido  nitranisico  col 
cloranisico  e  -col  bromanisico.  Altri  chimici,  che  in 
questo  frattempo  si  sono  occupali  dell'acido  anisico, 
ottennero  dalle  acque  madri  bensì  delle  mescolanze 
dei  due  acidi,  ma  non  a  molecole  eguali,  di  modo 
che  Gerhardt  ritiene  una  cosa  puramente  casuale 
che  nella  mescolanza  ottenuta  da  Laurent  i  due 
acidi  si  trovassero  presso  a  poco  nel  rapporto  degli 
equivalenti. 

Trattandosi  l'acido  anisico  con  un  miscuglio  degli 
acidi  solforico  e  nitrico  fumanti,  si  forma,  secondo 
Cahours,  un  acido  trinitroanisico.  Esso  non  è  slato 
analizzato. 

Acido  atoanixico,  C'WHW,  ottenuto  da  Alexe- 
yelT  (1862)  colla  riduzione  di  una  soluzione  alca- 
lina di  uitranisato  sodico,  mediante  l'amalgama  di 
sodio  : 

2C*H<(N0*)0*  +  411"  _:4H*0  +  CB«N<0'. 

Il  prodotto  colorato  della  reazione,  sciolto  nell'am- 
moniaca, viene  aggiunto  da  cloruro  di  bario.  Si  pre- 
cipita un  sale  baritico  di  color  rosso,  e  dal  filtralo, 
conservato  senza  l'accesso  dell'aria,  si  deposita,  dopo 
qualche  tempo,  un  altro  sale  baritico  giallo  e  cristal- 
lino, il  quale  a  120°  perde  dell'acqua  e  si  colora  in 
rosso. 

L'acido  separato  dal  sale  baritico  è  giallo,  amorfo 
e  si  scioglie  appena  nei  solventi  usuali.  L'acido 
é  bibasico  ed  i  due  sali  baritici  hanno  la  seguente 

composizione: 

Sale  giallo  ....  C"H'*BaW>+2H*0  a  100°. 
Sale  rosso  ....  C"W«BaIW+  H*0  a  120°. 


La  costituzione  dell'acido  e  del  sale  baritico  può 
esprimersi  come  segue: 


fi 

N— CHP 


O.C1I» 
no.  oh 
co.oir 

O.CII> 


N-C';II 


II 


(O.CHJ 

fco.o 


N-C'MI  f™; 


t  O.CH> 


L'amalgama  di  so  lio  non  agisce  sull'etere  nitra- 
ni^iro  in  soluzione  acida.  Il  prodoito  dell'azione  in 
Soluzione  ammoniacale  non  è  analizzato. 

Ando  solfaniticu  , 
tS<  12.011 

CMlO    O.CH»  =C*B«0»,S0i  f.*HW, 
I  CO.OII 

ottenuto  da  Zervas  (1857)  collazione  dell'acido  sol- 
forico o  concentrato  o  fumante,  da  Limpricht  e  da 
Engelhardt  (i  85S)  coll'azione  dell'anidride  solforica 
sopra  l'acido  anisico.  Una  mescolanza  a  consistenza 
di  poltiglia  dell'acido  anisico  col  solforico  si  riscalda 
a  110"  coll'acido  concentralo,  a  bagno  maria  (90- 
100")  coll'acido  fumante,  e  a  dolce  calore  mi. 'ani- 
dride, fino  a  che  tutto  è  disciolto  e  l'acqua  non  dà 
più  precipitato.  Si  allunga  poi  coll'acqua.  si  neutra- 
lizza col  carbonato  piombico  e  si  estrae  più  volte 
coll'acqua  bollente.  Il  sai  piombico,  il  quale  cristal- 
lizza col  raffreddamento  degli  estratti,  viene  decom- 
posto coll'idrogeno  solforato. 

L'acido  che  cristallizza  coll'evaporazione  lenta 
dulia  soluzione  acquosa,  si  presenta  in  aghi  bianchi 
della  composizione  C"ll"S06+ll!'O.  La  molecola  di 
acqua  se  ne  va  a  100".  La  soluzione  acquosa  sop- 
porta l'ebollizione  senza  decomporsi. 

I  sali  sono  stali  esaminati  da  Zervas  e  da  Lim- 
pricht. Tulli  sono  bene  cristallizzati  ;  i  sali  alcalini 
e  terrosi  sono  facilmente  solubili  nell'acqua  fredda.  I 
sali  di  piombo  e  di  argento  si  sciolgono  nell'acqua 
bollente. 

Ecco  la  composizione  dei  sali  analizzati  : 


Sale  baritico. 


perde 


Sak  piombico  neutro. 

perde 


CMI'BaSO*  +  411^0 
3H*0  a  100',  \\«0i  170-. 

CMWbSO"  +  411*0 
311*0  a  100",  11*0  a  175°. 

CWPbSO»!  ,  o|T,n 
C*H«SO°  i+ 
2H*0  a  180'. 


Escici.,  chimica 


Voi. 


Sale  piombico  acido  . 

perde 

Se  la  mescolanza  di  acido  anisico  col  solforico  fu- 
mante viene  riscaldala  a  140-205 ",  allora  si  svi- 
luppa dell'acido  carbonico  e  solforoso  e  formasi  del- 
l'acido disolfanisolico  (vedi  Amsole). 

Acido  anisurico,  Cl0HuN0*.  —  Esso  fu  prepa- 
rato da  Cahours  (1857)  coll'azione  del  cloruro  anisi- 
lico  sulla  glicocolla  argentica,  e  fu  da  Graebe  e 
Schultzen  (1867)  trovato  nell'orma,  dopo  il  trapasso 
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dell'acido  anisico  per  l'organismo  animale  (umano). 
Quest'acido  é  analogo  all'acido  ippurico,  e  può  con- 


siderarsi come  glicocolla,  nella  quale  un  atomo  d'i- 
drogeno del  gruppo  NH*  è  sostituito  da  anisile 


tH  iCO.OH  + 
glicocolla 


L  "  ÌCO.OH 


ac.  anisico 


Il  prodotto  dell'azione  della  glicocolla  argentica  sul 
cloruro  anisilico  si  tratta  coll'alcole  per  eliminare  il 
cloruro  «l'argento  e  si  cristallizza  il  reslluo  dell'e- 
stratto alcolico  più  volte  dall'alcole  bollente. 

Le  orine  separate  dopo  l'introduzione  dell'acido 
anisico  nell'organismo  si  evaporano  fino  a  consistenza 
sciropposa  e  si  estrae  coll'alcole.  Dall'estratto  molto 
concentrato  si  può  precipitare  la  maggior  parte  del- 
l'acido anisurico  mediante  l'acido  cloridrico.  Un'altra 
quantità  può  ottenersi  dall'acqua  madre,  estraendola 
coll'etere. 

L'acido  anisurico  forma  dei  cristalli  solubili  nel- 
l'acqua calda  e  non  volatili.  Gli  acidi  polenti  lo  de- 
compongono in  acido  anisico  e  in  glicocolla. 

Graebe  e  Scbultzen  analizzarono  il  sale  calcico 
(C'«H«"NO*)*Ca  4-  311*0  (anidro  a  140°)  formato 
colla  neutralizzazione  dell'acido,  ed  il  sale  argentico 
OH10AgN0»  ottenuto  qual  precipitato  cristallino 
bianco  collanisurato  ammonico  ed  il  nitrato  argen- 
tico. Arabidue  sono  facilmente  solubili  nell'acqua 
calda,  ed  il  sale  calcico  vi  si  scioglie  in  discreta 
quantità  anco  a  freddo  (1). 

ANISICO  ALCOLE ,  C«IP  Jj?^,,  =  C«H»«»0« 

(chim.  gen.).  —  Alcole  monovalente  preparato  da 
Cannizzaro  e  Bertagnini  (1855)  coll'azione  della  po- 
tassa alcolica  sull'aldeide  anisica  : 

2C»1I<0*  +  KHO--  CIPRO5  +  C«HlftO». 

Un  volume  di  aldeide  anisica,  un  volume  di  alcole 


(t)  Nel  1855  il  nostro  Bertagnini  si  occupava  delle 
proprietà  organolettiche  dell'acido  anisico,  ed  egli  arrivava 
al  risultalo,  the  questo  acido,  passando  l'organismo, 
non  subisca  alterazione  nessuna.  Grafiti*  e  Schullzen 
emettono  il  dubbio,  che  forse  l'individuo  che  aveva  ser- 
vito alle  sperienze  del  Bertagnini  non  si  fosse  trovato 
in  uno  slato  normale.  Ora  il  Bertagnini  sperimentava 
sopra  se  stesso,  e  noi  tutti  pur  troppo  sappiamo  quanto 
era  fragile  l'organismo ,  ch'egli  non  isdegnava  sotto- 
porre allo  sperimento  chimico-fisiologico.  Se  diffatti  il 
Bertagnini  non  aveva  sbagliato,  allora,  al  parer  nostro, 
la  non-trasformazione  era  molto  più  interessante  che 
non  fosse  slata  la  trasformazione,  e  sarebbe  da  esami- 
narsi se  nella  tisi  polmonare  o  in  un  certo  stadio  di 
essa  l'organismo  non  ha  più  la  facoltà  di  trasformare 
gli  acidi  aromatici  (U.  8.). 


-  H*0  + 


u"  (Crt.OH 


ac.  anisurico. 

e  tre  di  potassa  alcolica  a  7°  B.  si  riscaldano  dopo 
poco  tempo  ed  il  liquido  si  rappiglia  in  massa  cri- 
stallina per  via  di  cristalli  Hi  anisato  potassico  che  si 
separano.  Dopo  dieci  a  dodici  ore  si  distilla  l'alrole, 
si  sospende  il  residuo  nell'acqua  e  si  agita  coll'etere. 
Lo  strato  etereo  abbandona  coll'evaporazionc  un  olio 
bruno,  nella  cui  distillazione  si  ricava  l'alcole  anisico 
verso  260°  qoal  liquido  incoloro,  il  quale  cristallizza 
col  raffreddamento.  Nel  caso  che  tale  alcole  agitato 
col  bisol6to  sodico  desse  dei  cristalli  e  contenesse 
perciò  dell'aldeide  anisica  non  trasformata,  allora  si 
ripete  il  trattamento  con  una  piccola  quantità  di  po- 
tassa alcolica,  ecc.  e  si  rettifica  finalmente  l'alcole 
purificato  in  una  corrente  di  acido  carbonico. 

L'alcole  anisico  forma  degli  aghi  bianchi  che  fon- 
dono a  23°.  L'alcole  bolle  a  248-250",  ma  a  que- 
sta temperatura  esso  si  ossida  facilmente  e  passa  a 
aldeide  e  ad  acido.  Questa  trasformazione  si  fa  fa- 
cilmente e  già  alla  temperatura  ordinaria  sotto  l'in- 
fluenza del  nero  di  platino,  dell'acido  nitrico  e  di 
altri  ossidanti.  L'alcole  anisico  riscaldato  scioglie 
una  serie  di  corpi  i  quali  vengono  sciolti  anco  dal- 
l'alcole etilico.  Gli  acidi  solforico  e  fosforico  lo  tras- 
formano in  una  sostanza  resinosa.  Il  potassio  vi  si 
scioglie  con  sviluppo  d'idrogeno,  formando  una  so- 
stanza gelatinosa,  analoga  agli  alcolati. 

Cloruro  anitetilico,  C«H»  J^jS "'l  =  C«HKM3. 

—  Ottenuto  da  Cannizzaro  e  Bertagnini  coll'azione 
del  gas  cloridrico  sopra  l'alcole  anisico.  Il  gas  viene 
assorbito  con  sviluppo  di  calore,  il  liquido  s'intorbida 
e  si  scinde  in  due  strati.  Lo  strato  inferiore  è  acido 
cloridrico  acquoso,  il  superiore  é  il  cloruro  corri- 
spondente all'alcole  anisico.  Dopo  il  lavacro  coll'ac- 
qua,  si  ha  un  liquido  incoloro  di  sapore  bruciante 
e  di  odore  di  frutta.  Sottoposto  all'azione  dell'am- 
moniaca, si  trasforma  in  anisammine  (vedi)  e  forma, 
nella  sua  azione  sull'alcole  anisico,  dell'acido  clori- 
drico, anisico  ed  una  sostanza  resinosa,  insolubile 
nell'alcole  e  nell'etere,  solubile  nel  cloroformio.  Il 
cloruro  trattato  col  sodio  dà  del  cloruro  sodico  ed 
nna  sostaoza  bianca  cristallina,  la  quale  senza  dub- 
bio è  il  radicale  anisetile.  Tale  sostanza,  ottenuta  da 
Cannizzaro  e  Bossi  (1861),  non  é  slata  analizzata. 

Cianuro  anitetilico  (Cannizzaro,  1860).—  Il  clo- 
ruro anisetilico  si  riscalda  con  una  soluzione  alco- 
lica di  cianuro  potassico  fino  a  che  non  si  forma 
più  del  cloruro  potassico.  Dopo  la  filtrazione  si  di- 
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stilla  l'alcole,  si  aggiunge  dell'acqua  al  residuo,  si 
agita  coll'etere  e  si  evapora  poi  quest'ultimo.  11  cia- 
Duro  anisetilico  greggio  é  un  olio  bruno,  il  quale 
sviluppa  dell'ammoniaca  colla  potassa  alcolica  bol- 
lente e  vi  si  scioglie  intieramente  coll'ebollizione 
prolungata. 

La  soluzione  contiene  il  sale  potassico  di  un  acido 
CsH,u03  formata  secondo  l'equazione 

call1aRc>*,,,0=NH'+c,H1c.!Ìl.co.oH. 

L'acido  si  separa  sotto  forma  oleosa  dalla  soluzione 
acquosa  del  sale  potassico,  decomposto  coll'acido 
cloridrico.  Trasformandolo  più  volte  in»  sale  sodico, 
lavando  questo  coll'etere,  decomponendo  il  sale  col- 
l'acido  cloridrico  e  ricristallizzandolo  dall'etere,  si 
riesce  ad  ottenere  delle  scagliette  risplendenti,  che 
fondono  a  85-90°,  si  sciolgono  nell'alcole  e  nell'e- 
tere, e  sono  pure  solubili  nell'acqua  bollente.  Il  sale 
argentico  ottenuto  qual  precipitato  bianco  cristallino 
per  via  della  doppia  decomposizione  corrisponde  alla 
formola  C3ll3AgOJ.  —  Quest'acido  é  una  delle  tante 
isomerie  dell'ansato  metilico. 

Etere  metiloametilico , 

C,H*{cHU).CH*  =<?H«0«  (Cannizzaro,  1866). 

—  Una  mescolanza  di  cloruro  di  anisetile,  metilato 
sodico  e  alcole  metilico  si  riscalda  per  più  giorni  a 
100°.  Separasi  del  cloruro  sodico,  dal  quale  si  se- 
para il  liquido  colla  filtrazione.  Si  evapora  l'alcole 
metilico,  si  aggiunge  dell'acqua  e  si  agita  coll'etere. 
11  residuo  dell'estratto  etereo,  sottoposto  alla  distil- 
lazione, dà  una  parte  che  passa  a  225-226°.  Questa 
parte  viene  disseccata  col  cloruro  di  calcio  e  dà  colla 
rettificazione  un  liquido  incoloro  che  bolle  a  226° 
senza  decomporsi.  Quest'etere  è  isomerico  col  benza- 

ceta'.c  dimeiilico  C7H6  Ìq'™' 

A  MSI  MI  \\.  Vedi  Anisole. 

AMSIDRAMMIDE  o  UHI  WIS  UHI  IDE  (chim.  gen.) 

N»(c«m  j  °£j]y  =  O»H«N»0J  (Cahours,  1845). 

—  Una  mescolanza  di  aldeide  anisica  con  quattro 
o  cinque  volumi  di  ammoniaca  acquosa  concentrata 
si  trasforma  a  poco  a  poco  in  massa  cristallina,  la 
quale  si  purifica  colla  cristallizzazione  dall'alcole 
bollente.  Prismi  incolori  di  odore  debole,  fusibili  a 
120°,  insolubili  nell'acqua,  solubili  nell'alcole,  nel- 
l'etere e  nell'acido  clor'nirico  riscaldato,  dal  quale 
cristallizza  senza  combinarvisi,  dacché  questo  corpo 
non  ha  proprietà  basiche.  La  soluzione  alcolica , 
trattata  coll'idrogeno  solforato,  dà  una  sostanza 
solforata,  non  sufficientemente  studiata.  Secondo 
Cahours,  tal  corpo  sarebbe  tianiside  (vedi  Anistca 
aldeide).  Secondo  ReineekeeB€Ìlstein(1865),  l'a- 
nisidrammide  trattata  con  una  soluzione  alcolica  di 


Il  acido  cianidrico  pare  trasformarsi  in  una  sostanza 

\  S5iSr!5pO)'  (•)  {UntkmàbUéi, 

Anisina  isomerica  coll'idroanisammide.  Se,  secondo 
I  Bertagnini  (1853),  l'idroanisammide  si  mantiene  du- 
'  rante  due  ore  ad  una  temperatura  di  165  a  170°, 
allora  essa  si  trasforma  in  una  vera  base  organica  , 
senza  cambiare  di  composizione.  Il  prodotto  fuso 
gregeio  si  estrae  coll'alcole  bollente,  e  si  aggiunge 
dell'acido  cloridrico.  Col  raffreddamento  il  liquido 
si  riempie  di  cristalli  del  cloridrato,  il  quale  si  de- 
compone coll'ammoniaca. 
L'anisina  ricristallizzata  dall'alcole  forma  dei  pri- 
!  smi  trasparenti,  appena  solubili  nell'acqua  bollente 
j  e  nell'etere,  più  nell'alcole.  La  soluzione  ha  reazione 
alcalina  e  sapore  amaro.  Forma  dei  sali  cristallini. 

Il  cloridrato,  CMH**N«0J,HC1 ,  forma  degli  aghi 
bianchi,  anidri  a  100°.  Si  scioglie  nell'alcole ,  ma 
poco  nell'acqua.  Il  cloroplatinato,  poco  solubile  an- 
che nell'alcole  ,  si  presenta  sotto  forma  di  foglietto 
I  color  arancio,  e  ha  la  composizione  normale. 

Secondo  le  esperienze  del  Bacchetti  (1854),  pic- 
coli animali  muoiono  poco  tempo  dopo  l'applicazione 
o  interna  o  sottocutanea  dell'anisina ,  mentre  che 
l'idroanisammide  isomerica  non  spiega  azione  no- 
i  tevole. 

|     AMSIUCO  BROMURO  E  CLORURO  {chim.  gen.).— 
I  L'aldeide  anisica  si  riscalda  col  bromo  aggiunto  a 
goccia  a  goccia,  del  gas  bromidrico  se  ne  va,  e  il 
i  prodotto  della  reazione  è  una  massa  solida,  la  quale, 
j  cristallizzata  dall'etere,  dà  dpgli  aghi  setacei  incolori 
j  del  bromuro  anisilieo  DrPBrO*.  Tal  bromuro  di- 
stilla senza  decomporsi  e  si  trasforma  colla  potassa 
concentrata  in  bromuro  e  anisato  potassico  (Cahours, 
I  1845).  —  Almeno  tre  derivati  bromnrati  dell'aldeide 
anisica  sono  possibili  : 

"*\°c$* 

La  reazione  colla  potassa  rende  probabile  che  il 
bromuro  di  Cahours  corrisponda  alla  prima  di  queste 
formole. 

Per  la  forinola  CH'CIO*  del  cloniro  anitilico 
esistono  diffatti  doe  composti.  Uno  di  essi  è  cristal- 
lino e  si  forma,  secondo  Cahours  (1 845),  per  l'azione 
del  cloro  sull'aldeide  anisica.  L'altro,  parimente  de- 
scritto da  Cahours  (1848),  è  il  prodotto  dell'azione 
del  pentacloruro  di  fosforo  sull'acido  anisico.  Nella 
distillazione  passa  prima  l'ossicloruro  fosforico  ed  a 
250-270°  il  cloruro  di  anisile.  Lavato  coll'acqua 
fredda,  disseccato  col  cloruro  di  calcio  e  rettificato, 
il  cloruro  passa  come  liquido  oleoso  di  odore  pene- 
trante, incoloro,  che  bolle  a  262°  e  pesa  1,26  a  15*, 
e  forma  cogli  alcoli  gli  eteri  anisici,  coll'ammoniaca 
!  l'anisammide  e  coll'anilina  l'anisanilide.  Queste  rea- 
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zioni  accennano  alla  prima  formola.  Per  il  cloruro 
cristallizzato  mancano  notizie  specificale.  Il  cloruro 
anisilico  forma  un  prodotto  cristal  ino  coll'aldeide 
salicilica  vedi  Salicilica  aldeide). 

Il  pentacloruro  fosforico  riscaldato  coll'acido  ni- 
Ulimlco  forma  in  modo  simile  un  liquido  denso, 
oleoso,  di  color  giallo.  Tal  liquido  bulle  ad  alta  tem- 
peratura, si  dr compone  coll'umidità  in  acido  clori- 
drico e  nitranUico,  e  dà  coll'alcole  dell'etere  nitrani- 
sico.  La  sostanza  oleosa  pare  perciò  essere  il  cloruro 
uitranmlieo  C*lls(NOs)ClO«. 
AMSIVA.  Vedi  Amsidrammidk. 
AXISOIXX  Vedi  Anetolio. 
AMSOLK ,  FEXOMETOLE,  FENATO  METILICO, 
U>fP 


cw.ocii»  +  hi  =  ch'I  +  vmm 


(  L  lij 
(chim.gen.).- 


C'HHÌ  (Cahours,  1841- il> 
Isomerico  col  cresolo  e  col  bmzalcole: 


eir.o.cu*    C«  II'! 


OH 


i  CU3 


C,!lP.(Cll-.OH 


anisolc  cresolo  benzalcole. 

L'anisole  sta  all'acido  anisico  come  il  fenolo  al- 
l'acido salicilico  e  come  la  benzina  all'acido  benzoico  : 


CffisGO*H 

;ic.  tannico 
OH 


—  CO*  -  r/H* 


benzina 

-  CO'   -  CMP.OH 


ac.  salicilico 

m*  j^jj1—  co»  =  o»Hs.o.cii* 


ac.  anisicu 


auisolo. 


L'anisole  si  prepara  di  fatti  colla  distillazione  secca 
dell'acido  anisico  colla  barite.  Invece  dell'acido  ani- 
sico, serve  anco  il  salicilato  metilico  o  l'acido  meti- 
losalicilico,  isomerici  con  quest'acido.  Come  fenato 
metilico,  l'anisole  si  ottiene  pure  colla/ione  del  fe- 
nato potassico  sull'ioduro  metilico  o  sul  metilosolfato 
potassico.  L'azione  dell'ioduro  metilico  si  compie  fa- 
cilmente a  100—120"  in  vaso  chiuso.  11  prodotto 
greggio  preparalo  secondo  uno  di  colesti  metodi  si 
lava  coll'arqua  leggiermente  alcalina,  quindi  colla 
pura,  si  dissecca  col  cloruro  di  calcio  e  si  rettifica, 
raccogliendo  ciò  che  passa  tra  148  e  155°. 

L'anisole  •'■  un  liquido  incoloro,  di  odore  aroma- 
tico, bolle  a  132",  pesa  0,991  a  15"  e  si  scioglie 
appena  nell'acqua. 

Quando  si  riscalda  l'anisole  coll'acido  iodidrico 
concentrato  a  130— 140*.  allora  esso  subisce  una 
decomposizione  analoga  a  quella  dell'acido  anisico,  e 
forma  del  fenolo  e  dell'ioduro  metilico  (Graebe,  18G7) 


aiiisole 


fenolo. 


L'acido  cloridrico  agisce  in  modo  analogo,  ma  ad 
una  temperatura  più  elevala.  L'anidride  fosforica  non 
agisce  sullanisole. 

L'anisole  forma  col  eloro,  col  bromo,  coll'acido 
nitrico  e  coll'acido  solforico  i  derivati  che  qui  di  se- 
guito si  descrìveranno. 

Derivati  brotnototlituiti  (Cahours,  1844).  —  Il 
monobromanisole,  C'IPBrO,  é  una  sostanza  oleosa 
che  si  forma  nella  distillazione  dell'acido  bromanisico 
colla  barite.  Esso  si  forma  anche  nell'azione  del  bromo 
sull'anisole,  na  riesce  difficile  il  separarlo  dal  bibro- 
manitole,  C'H<Br*0.  il  quale  è  il  prodotto  principale 
di  tale  reazione.  Quest'ultima  sostanza  cristallizza, 
può  essere  purificata  culi 'alcole  bollente,  fonde  a 
54°  e  si  presta  alla  sublimazione. 

Il  *r^romofiMof-,,C-IPBr*0  (Reinecke,  1866),  si 
forma  nell'azione  del  bromo  e  dell'acqua  sull'acido 
bibromanisico 

CMPBr'O  +  2Br  =  C'B*Br*0  +  CO*  +  HBr. 

Cristallizza  dall'alcole  bollente  in  aghi  incolori,  i 
quali  fondono  a  87°  e  sublimano  senza  decomposi- 
zione a  temperatura  più  elevata. 

Il  cloro  forma  due  prodotti  di  sostituzione  rasso- 
miglianti ai  derivati  bromosostituiti. 

Derivati  ni  inanimii  (Cahours,  1844,  1849). 
—  L'anisole  si  scioglie  nell'acido  nitrico  fumante  e 
raffreddalo.  La  soluzione  si  versa  nell'acqua,  si  lava 
e  si  dissecca  l'olio  che  si  separa,  e  si  raccoglie  nella 
rettificazione  ciò  che  passa  al  di  sopra  di  260*. 
Questa  sostanza  è  il  nitranitole  C7H7(NO*)0.  Olio 
giallo  più  denso  dell'acqua,  bolle  tra  262  e  264*  e 
ha  un  odore  aromatico,  che  sa  di  nitrobenziua.  L'a- 
cido sollorico  lo  scioglie  senza  alterarlo.  L'acido  ni- 
trico fumante  caldo  lo  trasforma  in  bi-  e  tri-n'ura- 
nisole.  La  potassa  alcolica  bollante  non  l'attacca,  ma 
il  solfìdrato  ammonico  alcolico  lo  fa  passare  ad  ani- 
sidina  (vedi  più  abbasso  Derivali  ammidati).  Quanto 
al  cloronitranisole  ed  al  bromonitranisole  si  confron- 
tino i  derivati  azonitroammidati  dell'anisole. 

11  binitrvnisolc  C;Hc(NO*)*0  si  forma  nell'ebolli- 
zione dell'anisole  o  dell'acido  anisico  coll'acido  ni- 
trico fumante.  Invece  di  quest'ultimo  serve  anco  un 
miscuglio  di  acido  nitrico  e  solforico  concentrati. 
Dopo  mezz'ora  di  ebollizione  si  aggiunge  dell'acqua, 
si  lava  il  precipitato  colla  potassa  allungala,  poi  col- 
l'acqua,  e  si  fa  cristallizzare  dall'alcole  bollente.  ■ — 
Aghi  gialli  che  fondono  a  86°,  e  possono  essere  su- 
blimali. E  insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  nel- 
l'alcole con  color  verde.  La  potassa  alcolica  calda  lo 
decompone  in  dioitrofcnolo  ed  in  alcole  metilico .  Il 
solfìdrato  ammonico  lo  trasforma  in  nitranisidina. 

Se  finalmente  l'anisole  o  l'acido  anisico  si  tratta 
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con  un  miscuglio  di  acidi  solforico  e  nitrico  fumanti 
e  caldi,  allora  si  forma  il  trinilranisolt  CW(N0*)H), 
il  quale  si  precipita  coll'acqua  e  si  purifica  colla  cri- 
stallizzazione dall'alcole  bollente. 

Cristalli  gialli  che  fondono  a  57-60"  e  si  sublimano 
quando  si  riscalda  con  precauzione.  Esso  è  insolu- 
bile nell'acqua  bollente,  solubile  negli  acidi  solforico 
e  nitrico  senza  subire  alterazione.  L'ebollizione  colla 
potassa  ingenera  del  picrato  potassico  e  dell'alcole 
metilico.  Il  solfidrato  amraonico  lo  trasforma  in  bini- 
tranisidina. 

Derivali  ommidnti.  —  L'anisidina,  la  nitranisi- 
dina  e  la  binitrantsidina  furono  preparale  da  Cabours 
(1849)  collazione  del  solfidrato  ammonico  alcolico 
caldo  sopra  i  tre  derivati  nitrosostituiti  dell'anisole. 
Quando  l'azione  é  terminata,  si  distilla  la  maggior 
parte  dell'alcole  e  si  riscalda  con  un  piccolo  eccesso 
di  acido  cloridrico.  Si  filtra  poi  per  separare  il  solfo 
precipitato,  si  concentra  la  soluzione  cloridrica  del 
cloridrato  e  si  decompone  coll'ammoniaca. 

L'anisidina,  0  jr£{|j"N,,\  ita  all'acido  ammi- 


doanisico  come  l'anisole  all'acido  anisico ,  e  la  base 
può  anche  prepararsi  colla  distillazione  dell'acido 
ammidoanisico  colla  barile  (Cabours,  1858)  : 

C*H'(NlhjO*  -  CO";  -  C'H'(NH*)0 


ac.  aiiiiniduunÌMCO 


anisidina. 


L'anisidina  si  precipita  sotto  forma  di  olio,  che  si 
rettifica  e  che  cristallizza  col  raffreddamento.  Forma 
dei  sali  cristallini  ;  il  cloridrato  si  combina  col  per- 
clornro  di  platino  e  dà  cloroplatinato  cristallizzalo  in 


aa 


hi  gialli. 


La  nitranisidina,  0^'^'^,  forma  degli 

aghi  rossi,  che  fondono  facilmente  e  sublimano  quando 
una  piccola  quanti  là  si  riscalda  con  precauzione.  Il 
bromo  e  l'acido  nitrico  fumante  la  decompongono  e 
danno  dei  prodotti  resinosi.  Il  cloruro  di  benzoile 
riscaldato  agisce  energicamente  sulla  base  e  la  tras- 
forma in  benzonitranisidina,  la  quale  non  ha  più 
proprietà  basiche: 


"1 


C«Hs.NO*.NH« 
CH' 


+  cwci  =  Ba  +  o|c^;NO,-<NHX'HS0) 


Il  cloruro  di  cinnamile  dà  un  composto  analogo. 

La  nitranisidina  si  scioglie  poco  nell'acqua  fredda, 
ma  molto  nell'acqua  calda.  Se  in  quest'ultima  solu- 
zione si  versa  un  eccesso  di  acido,  allora  cristallizza 
al  raffreddamento  il  sale  corrispondente,  ed  un'altra 
quantità  si  ottiene  coll'evaporazione.  11  solfato,  bro- 
midrato,  cloridrato  e  il  nitrato  sono  ben  cristalliz- 
zati e  sono  incolori  quando  la  base  era  purissima.  Il 
cloroplatinato  è  di  color  arancio. 

Ubiniiranisidina,  oj™W-N»\  cristal- 

lizzata  dall'alcole  bollente  forma  cristalli  di  color 
violetto  scuro,  che  si  sciolgono  poco  nell'acqua  bol- 
lente con  color  arancio.  Si  scioglie  poco  anche  nel- 
l'etere bollente.  Forma  dei  sali  cristallini  cogli  acidi 
cloridrico,  solforico  e  nitrico,  ma  questi  sali  si  de- 
compongono già  coll'acqua  in  acido  e  base.  Si  de- 
compone coll'acido  nitrico  fumante  e  bollente  e  dà 
una  sostanza  resinosa  di  color  arancio  (acido  crisa- 
nisico  e  picrico?). 

Derivati  azonitroammidati .  —  Quando  si  fa  arri- 
vare una  corrente  di  gas  nitroso  in  una  soluzione 
alcolica  allungata  di  nitranisidina,  allora  si  forma, 
secondo  Griess  (1862),  un  precipitato  consistente  in 
piccoli  aghi  gialli.  Tal  composto  é  il  diazoammido- 
nitroanisoUC^HWO6.  Questo  compostosi  forma 
dalla  nitranisidina  (ammidonilranisole)  in  seguilo  di 
due  reazioni.  Nella  prima 

C»H«(NO»)NH«.0+KHO«=2H«0  +  C'IP(N0-)NsO 

diaxuiiilramsule 


si  forma  il  diazonilraniso'e,  il  quale  allo  stato  nascente 
si  unisce  con  una  molecola  di  nitranisidina.  La  co- 
stituzione un  poco  complicala  di  questa  combinazione 
può  mettersi  ad  evidenza  colla  formola  : 


(  N— NH* 


CIP 


I  N— (G6H»!NO»h 

jo. 

CU3  ) 

Il  composto  purificato  dall'alcole  bollente  forma  degli 
aghi  gialli  insolubili  nell'acqua.  Fonde  e  deflagra  a 
temperatura  più  alla.  Si  decompone  coll'acido  ciò* 
ridriio  bollente  in  azoto,  cloridrato  di  nitranisidina 
ed  in  altri  corpi  non  esaminati. 

La  costituzione  di  questo  conpesto  »'  del  tutto  ana- 
loga a  quella  dell'acido  diazoammidoanisico  (vedi 

AXISAMMICO  ACIDO). 

Griess  <1866|dà  le  seguo  .ti  notizie  sui  derivati 
del  diazonitranisole  CJIPINO-lN*<)  -  C'II'S'O'. 

Il  mirato  C'H'N*0*,NHO*  che  si  forma  nell'azione 
del  gas  nitroso  sul  nitrato  di  nitranisidina  cristal- 
lizza in  scagliette  incolore  ;  il  cloroplatinato  ha  la 
forinola  Pu:^2(C"IPN  O\liCI).  si  presenta  sotto 
forma  di  aghi  lini,  i  quali,  distillati  col  carbonato 
sodico,  danno  del  cloronilranisole  G7H8(NO,)CK), 

Il  perbroinuro  di  diazonitranisole 
C'H^OMIBr.Br* 
forma  delle  fogliette  gialle.  Nell'ebollizione  coli'al- 
cule  tale  perbromurofa  nascere  del  bromonitranisole 
GHIGNO- lIWO.  Quest'ultima  sostanza  forma  degli 
aghi  gialli  di  odore  di  nilrobenzina.  Sulto  lo  slesso 
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aspetto  si  presenta  pure  la  diazonitranisolimmide 
CWN'0*,HN. 

Derivati  solfocopulali.  —  Conosconsi  tre  derivali 
solfocopulali  dell'anisole,  i  quali  hanno  le  composi- 
zioni seguenti: 

cq|l|O.CH» 


[SOI 
CGiIi!o.CH» 


<OCH* 
jSO«.OH 


(SO'.OH 
C«H*|o.CH» 
(SO'.OH 


acido 
solfanisolico 


solfanisoliile         solfanisolico       ac.  disolfani&olico. 

La  sol  foni  solide  (Cahours,  1844)  si  forma  nel- 
l'azione dell'anidride  solforica  sull'anisole  a  freddo. 
11  prodotto  denso  della  reazione  Tiene  versato  nel- 
l'accia. Si  scioglie  dell'acido  solfanisolico  e  si  separa 
dell'anisole  non  attaccato  insieme  ad  una  sostanza 
solida.  Questa  sostanza  cristallizzata  dall'alcole  dà 
degli  aghi  risplendenti  di  solfanisolide,  fusibili  ed  anco 
sublimabili  quando  cautamente  si  riscalda.  Non  si 
scioglie  nell'acqua  ;  l'acido  solforico  lo  trasforma  in 
acido  solfanisolico. 

L'acido  solfanisolico  si  forma  parimente  coll'a- 
zione  dell'acido  solforico  concentrato  sull'anisole. 
L'acido  è  cristallino  e  forma  dei  sali  alcalini  e  ter- 
rosi solubili  nell'acqua  e  cristallini.  Il  sale  baritico 
forma  delle  scagliette  micacee,  la  cui  composizione 
corrisponde  alla  forinola  sopra  citata  (Cshours,  1 844). 
L'acido  solfanisolico  può  essere  considerato  come 
acido  anisico  nel  quale  il  carbonile  (CO)  è  sostituito 
da  solforile  (SO"). 

L'acido  disolfauisolico  C'H»S*07  (Zervas,  185") 
si  forma  nell'azione  dell'acido  solforico  fumante  e 
caldo  sull'acido  anisico;  nella  quale  reazione  si  forma 
prima  dell'acido  solfanisico,  il  quale  quindi  si  tras- 
forma, sotto  l'azione  di  una  seconda  molecola  di 
acido  solforico,  In 

c*»so«+ su«o»  cm*s*0'  +  co*  +  un). 

Per  preparare  l'acido  si  riscalda  la  mescolanza  a 
150-200°,  si  allunga  poi  coll'acqua  e  si  neutralizza 
col  carbonato  di  piombo.  La  soluzione  concentrata 
del  sale  piombico  viene  decomposta  coll'idrogeno 
solforato.  Il  filtralo  neutralizzato  colla  barite  dà  un 

sale  baritico  C'HfBaS«07  + 11*0.  L'acido  disol- 
fauisolico si  forma  parimente  quando  si  riscalda 
l'anisole  coll'acido  solforico  fumante.  L'acido  libero 
si  scompone  coll'ebollizione  della  soluzione  acquosa 
e  non  poteva  ottenersi  allo  stato  cristalizzato. 

AXIS1WCO  ACIDO.  Vedi  Anisico  acido. 

AX011TITE.  CaO,SiO*+Al*0\SiO*  {chim.  min.). 
—  Minerale  che  appartiene  alla  famiglia  dei  feldispati 
e  che  si  trova  in  piccoli  cristalli  del  sistema  tricli- 
nico,  o  anche  massiccio,  o  granulare,  o  con  struttura 
lamellare  grossolana.  Si  sfalda  perfettamente  in  due 
direzioni,  inclinata  l'una  all'altra  da  85<>48'.  Ha  il 


peso  specifico  di  2,66  a  2,78  e  la  durezza  da  6 
a  7.  É  trasparente  o  traslucido  :  ora  bianco,  ora 
bigio,  o  rossigno  e  con  splendore  vitreo.  Nella  stria- 
tura  appare  scolorito.  Ha  frattura  concoide;  è  fragile; 
provato  al  cannello  si  fonde  dapprima  e  forma  colla 
soda  uno  smallo  bianco  di  latte.  L'acido  clori- 
drico forte  lo  decompone  compiutamente,  ma  non  lo 
gelatinizza. 

Fu  trovato  nel  Vesuvio,  a  Somma,  nell'isola  di 
Procida,  in  Corsica,  nei  monti  Urali,  in  Islanda,  i 
Java,  nell'isola  di  Sant'Eustachio  nelle  Antille,  e  io 
una  meteorite  di  Juvcnas.  La  sua  composizione  ri- 
sulta dalle  seguenti  analisi  : 


I 


G.  Rose 

(Somma) 

SiO1   44,49 


Alio»  

Fe?0*  

CaU  

MgO  

Na^O  

K!0  

NiO  e  CoO 
H*0  


34,46 
0,74 

15,68 
5,26 


De- 
ville 

(ÀnUHoJ 
45,8 
35,0 

17.7 
0,9 
0,8 


Da-  Walters- 
uour  hauscn 

(Islanda,*  v  Mutui») 

45,97  45,14 

33,28  32,11 
1,12  2,3 

17,21  18,32 


1,85 


i.Otì 
0,22 
0.77 
0,31 


Potvka 

(Caio 
4G,?J 
33,16 
3,04 
15,97 

1,28 
0,55 


100,63  100,2  99,43  99,96  100,79 

La  formola  data  dapprima ,  che  é  quella  di  un 
artosilicato ,  corrisponde  a  43,2  di  SiO»  ;  36,8  di 
AIH)3;  20,0diCaO. 

Vi  sono  diverse  varietà  di  anorlite  che  hanno  presso 
a  poco  la  stessa  composizione  e  forma  cristallina, 
come  Yanfodelite,  la  diploite  o  la  brobite,  Yindimle, 
la  lepolite,  ecc. 

AAOSSOLOIXA  {chim.  gen.).  —  Da  quanto  «ser- 
varono Leconte  e  Guomoens,  la  fibrina,  la  ''tramo- 
scolare,  l'albumina,  la  vitellina,  la  globulina  e  li 
caseina  contengono  due  sostanze  diverse,  l'uni  delie 
quali  sarebbe  Vossoloina,  che  é  solubile  nell'acido 
acetico  cristallizzato,  e  l'altra  Yanossoloina,  che  sa- 
rebbe insolubile  nel  detto  acido.  Nella  fibrina  e  sella 
fibra  muscolare  l'anossoloina  si  può  distinguere  dal- 
l'ossoloina ,  valendosi  del  microscopio ,  poiché  la 
prima  ha  struttura  fibrosa,  e  la  seconda  ha  struttura 
granulare.  L'acido  solforico  diluito  scioglie  la  prima 
colorandosi  in  rosso,  e  la  seconda  pifl  debolmente 
colorandosi  in  gialliccio.  Il  nitrato  mereurcso  e  raer- 
curieo  precipita  l'anossoloina  in  colore  rosso  di  car- 
mino, e  coH'nssoloina  da  un  colore  rospo  lesero. 
L'acido  rromiro  scioglie  la  primi  a  100°  formando 
una  lotutione  rosso  •scura,  mentro.  non  adisce  sulla 
seconda.  L'acido  cloridrico  scioglie  prontamente 
l'anossoloina,  formando  una  soluzione  violacea,  men- 
ile sciovie  l'altra  debolmente  in  colore  gialliccio. 
L'acido  tartarico  in  soluzione  satura  e  bollente  scio- 
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glie  pure  prestamente  l'anossoloina  e  non  agisce 
sull'altra. 

AMLUll.NTICl  {r.him.  med.).  —  Si  chiamsno  con 
questo  nome  le  sostanze  che  sono  capaci  di  uccidere 
i  vermi  parassiti  intestinali.  I  principali  di  questi  vermi 
sono  varie  specie  di  ascaridi  e  di  tenie.  Gli  ascaridi 
6ono  più  facili  ad  essere  espulsi  che  non  le  tenie,  e 
alcuni  medicamentiagiscono  energicamente  contro  gli 
ascaridi,  mentre  non  sono  capaci  di  uccidere  le  tenie. 
Perciò  gli  antelmintici  vennero  divisi  in  vermifughi 
e  in  tenifughi. 

Si  gli  uni  che  gli  altri  sono  numerosissimi,  e  si 
può  stabilire  come  regola  generale  che  tutti  i  veleni 
e  i  medicamenti  eroici  per  gli  animali  superiori  sono 
infesti  ai  vermi  intestinali.  I'.  :  .  siccome  i  vermi 
sono  naturalmente  assai  più  sensibili  alle  sostanze 
tossiche,  che  non  gli  animali  superiori,  cosi  è  chiaro 
che  un  uomo,  un  cavallo,  un  cane  possono  tollerare 
impunemente  piccole  dosi  di  antelmintici,  mentre  le 
medesime  riescono  mortali  per  i  vermi  parassiti. 
Pertanto  quasi  tutti  gli  antelmintici  a  dose  molto 
più  elevata  possono  anche  uccidere  gli  animali  supe- 
riori, o  produrre  gravi  sconcerti  nella  loro  salute. 

1  vermi  intestinali  uccisi  dagli  antelmintici  spesso 
vengono  espulsi  dall'organismo  senza  l'ajuto  di  altri 
medicamenti,  ma  talvolta  possono  rimanere  ancora 
per  qualche  tempo  senza  essere  espulsi.  Se  si  veri- 
fica questo  fatto  e  nel  tempo  slesso  avviene  che  nel- 
l'intestino rimangano  ancora  alcune  uova  o  altri 
germi  vitali,  mentre  il  rimanente  del  verme  è  perito, 
siccome  avviene  spesso  per  le  tenie  ,  può  accadere 
che  si  riproduca.  Per  evitare  questo  pericolo,  giova 
fra  gli  antelmintici  preferire  quelli  che  sono  anche 
purgativi,  come  il  cloruro  mercurioso  e  l'olio  di  ri- 
cino; oppure  giova  amministrare  un  purgante  parec- 
chie ore  dopo  aver  amministrato  l'antelmintico. 

I  vermi  parassiti  intestinali  possono  perire  qual- 
che volta  senza  che  si  sia  amministrato  un  antelmin- 
tico a  bella  posta.  Un  tal  fatto  accade  per  lo  più 
quando  negli  alimenti  vi  sia  qualche  sostanza  nociva 
ai  vermi  o  qualche  sostanza  leggiermente  lassativa. 

II  numero  degli  antelmintici,  e  lo  si  comprende 
facilmente  da  quantosi  disse  più  sopra,  é  grandissimo. 

Tra  i  vermifughi  vi  hanno  quasi  tutte  le  sostanze 
amare  e  aromatiche  ,  l'assenzio,  l'aglio,  la  canfora , 
il  calomelano,  la  corallina,  il  tabacco,  la  santonina, 
la  noce  di  galla,  il  tanaceto,  la  fuliggine. 

Fra  i  tenifughi  vi  hanno  lo  stagno ,  gli  olii  empi- 
reumatici  ,  la  radice  di  pomo  granato  ,  il  felce  ma- 
schio, e  specialmente  il  konsso  ed  il  kamala. 

IRTI  ARMI,  C"HM0*,2H*0  («*«m.  oen.).- So- 
stanza neutra,  la  quale  fu  estratla  da  Mulder  dal- 
Yujiat  antiar,  trattandolo  coll'aleok  bollente  fino  ad 
esaurimento,  evaporando  a  secco  il  liquido  aloo'ico, 
e  ripigliando  coll'acqua  il  residuo  secco.  L'acqua 
lascia  indiscioUa  la  resina  e  s'impadronisce  dell'an- 


I  tiarina;  perciò  si  fa  svaporare  lino  a  consistenza  d 
sciloppo,  d'onde  l'antiarina  cristallizza  col  raffred- 

'  damento  in  lamine  perlacee,  le  quali  devono  poi  es- 

■j  sere  purificate  cor.  farle  ricristallizzarc. 

Sostanza  scolorita,  inodorosa,  solubile  a  22e,5  in 
251  p.  di  acqua,  in  70  p.  di  alcole  e  in  2,8  p.  di 
etere:  le  soluzioni  sono  neutre  alle  carte  probatorie. 

'  È  solubile  eziandio  negli  acidi  allungati. 

Contiene  13,4  p.  c.  di  acqua  di  cristallizzazione, 
che  abbandona  allorquando  ó  scaldata  fino  a  112u. 
Si  fonde  a  220°  in  un  liquido  scolorito,  che  nel  raf- 
freddarsi assume  un  aspetto  vitreo;  a  più  alta  tem- 
peratura imbruna  e  sprigiona  vapori  acidi. 

Quando  è  disidratata  contiene  C'MIW  (G2,69 
p.  c.  di  C,  e  7,40  p.  c.  d'11).  L'acido  solforico  la 
colora  di  bruno;  l'acido  cloridrico  ed  il  nitrico  la 
sciolgono  senza  alterarla,  almeno  da  quanto  sembra; 

,  la  potassa  e  l'ammoniaca  la  sciolgono  pure  non  al- 
terandola. Essa  é  molto  venefica,  ed  assai  più  effi- 
cacemente quando  fu  commista  con  qualche  sostanza 
solubile,  come  sarebbe  lo  zucchero.  Applicata  sopra 
una  ferita,  determina  vomiti,  convulsioni,  diarree,  e 
poro  dopo  la  morte. 

A.VTIARO  (resina  ni),  C'6IP->0  [chim.  gen.).  — 
L'ape*  antiar  e  ì'upat  tiente  sono  due  materie  molto 
venefiche,  più  la  prima  della  seconda,  di  cui  si  val- 
gono i  selvaggi  di  Ciava,  delle  isole  Moluccbe  e  di 
quella  della  Sonda  per  attossicare  le  loro  freccie 

;  e  renderne  mortali  le  ferite. 

L'iipas  antiar  (per  l'altra  materia,  vedi  Upas 
tiente)  deriva  dall'antiarti  toxicaria,  famiglia  delle 

|  artocarpacee.  Pelletier  e  Caventou  neestrasscro  una 
resina,  trattando  l'upas  coll'alcole  e  coll'etere  bol- 
lenti, che  nel  raffreddarsi  la  deposero  in  forma  di 
una  sostanza  in  fiocchi  bianchi,  inodori,  del  peso 
specifico  di  1,032  a  20°,  che  uniti  insieme  pigliano 
consistenza  vischiosa.  Questa  resina  si  fonde  a  00"  ; 
à  insolubile  nell'acqua;  l'alcole  a  20°  ne  scioglie 
•/a»  P-;  più  copiosamente,  l'alcole  a  bollitura; 
l'etere  pur  bollente  ne  scioglie  */s  p.  ;  gli  olii  essen- 
ziali la  sciolgono  in  abbondanza.  Le  soluzioni  sono 

il  di  riazione  neutra. 

La  potassa  caustica  ne  scioglie  in  piccola  quantità. 
Una  soluzione  alcolica  di  acetato  di  piombo  non  pro- 
duce precipitato  in  una  soluzione  alcolica  di  resina 

I  di  antiaro  ;  ma  se  vi  si  aggiunga  dell'acqua,  tosto  si 

1  ha  un  precipitato  in  forma  di  massa  emplastica,  che 
contiene  23,44  per  100  di  ossido  di  piombo.  La 
resina  d'antiaro  non  è  venefica. 

AYTIAll  IPAS  (chim.  gen.).  —  Il  sugo  venefico 
dell'enfiarli  toxicaria  (vedi  Antiaro  (resina  di) 

1  fu  analizzalo  da  Mulder,  che  lo  trovò  composto  di 
albumina  vegliale  16,14;  gomma  12,34;  resina 
particolare  (resina  d'antiaro)  20,93  ;  miricina  o  cera 
vegetale  7,02;  antiarina  (principo  tossico  del  sugo) 

!  3,56;  zucchero  6,31  ;  materia  estrattiva  33,70. 
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WTICIOKO  (chim.  tecn.).  —  Si  chiamano  con 
questo  nome  nelle  industrie  tutte  le  sostanze  le  quali 
sono  capaci  di  distruggere  l'eccesso  di  cloro  adope- 
rato sicc»me  decolorante ,  oppure  di  distruggere 
l'eccesso  degli  ipocloriti.  É  noto  che  un  eccesso  di 
questi  ultimi  o  di  cloro  libero  attacca  profondamente 
e  disorganizza  i  tessuti  di  lilo  o  di  cotone,  e  la  pasta 
per  la  carta,  che  si  vogliono  soltanto  decolorare,  di 
modo  che  ne  diminuisce  o  toglie  la  tenacità  almeno 
in  parte.  Quando  l'industriale  s'accorge  che  la  ma- 
teria é  giù  decolorata,  e  che  tuttavia  l'odore  e  altri 
caratteri,  i  quali  offre  la  massa,  mostrano  ancora  cloro 
libero,  non  ha  altro  mezzo  di  rendere  questo  innocuo, 
se  non  quello  di  farlo  passare  ad  uno  stato  di  combi- 
nazione in  cui  non  possa  più  esercitare  azione  no- 
civa. 1  cosi  detti  anticlori  raggiungono  questo  e  fletto, 
e  come  tali  sono  raccomandali  specialmente  i  solfiti 
o  gli  iposolfiti;  potrebbero  anche  in  alcuni  casi  ser- 
vire l'acido  solforoso  libero,  il  cloruro  «(annoso  e  , 
altre  sostanze.  I  solfili,  e  in  particolare  quello  di  ;; 
calce,  sono  i  più  usati ,  sia  per  il  loro  lieve  valore 
commerciale,  sia  per  l'innocuità  dei  prodotti  a  cui 
danno  luogo,  che  per  la  facilità  di  adoperarli. 

Il  solliio  di  calce  a  contatto  del  duro  e  dell'acqua 
forma  acido  idroclorico  e  solfato  calcare  ;  a  contatto 
coll'ipoclorito  di  calce  forma  cloruro  di  calcio  e  sol- 
fato calcare.  Non  si  deve  però  far  uso  di  anticlori 
in  eccesso,  perchè  in  questo  raso  potrebbero  anche 
derivarne  inconvenienti.  Cosi,  se  si  adoperasse  un  ec- 
cesso di  solfili  o  di  iposolfiti ,  questi  in  presenza  di 
acidi  liberi  potrebbero  svolgere  acido  solforoso  e 
danneggiare  anche  le  sostauze  che  si  vogliono  sol- 
tanto decolorare. 

AMINOTI  {chim.  e  louicol.).  —  Antidoti  o  con- 
travveleni chimici  sono  quelle  sostanze  le  quali  sono 
capaci  di  reagire  sopra  le  sostanze  velenose  ingerite, 
in  modo  da  renderlo  ulteriormente  innocue,  o  meno 
nocive  che  non  la  sostanza  velenosa  prima  ingerita. 
Premessa  questa  definizione,  egli  è  chiaro  che  noo  é 
nostro  compilo  1  occuparci  dei  varii  mezzi  di  prestare 
soccorso  agli  avvelenati:  la  ricerca  e  lo  studio  di  tulli 
questi  mezzi  appartiene  alla  tossicologia  medica  e 
alia  terapeutica  ;  fra  questi  mezzi,  i  più  efficaci  però, 
dopo  il  vomito  che  elimina  il  veleno  dall'organismo, 
non  v'ha  dubbio  essere  da  annoverarsi  gli  antidoti 
chimici. 

Quando  si  conosce  o  si  sospetta  la  natura  ilei  ve- 
Icoo,  si  amministra  al  paziente  una  sostanza  che  non  • 
sia  nociva  di  per  sé,  e  ebe  sin  capace  di  trasformare 
il  veleno  in  una  sostanza  più  o  meno  innocua.  Cosi, 
supponendo  che  sia  avvenuto  un  venefizio  con  un 
acido  energico,  giova  amministrare  magnesia  calci- 
nata diluita  nell'acqua.  Non  converrebbe  in  questo 
caso  amministrare  potassa  osoda  caustiche,  sebbene 
queste  sostanze  siano  capaci  di  neutralizzare  il  ve-  ' 
leno,  al  pai  i  della  magnesia,  perché  esse  stessi"  >ono 


corrosive  tanto  quanto  gli  acidi  energici  ;  e  neppure 
sarebbe  prudente  amministrare  notevoli  dosi  di  car- 
bonato magnesico ,  perchè  questo  a  contatto  cogli 
acidi,  svolgendo  grande  quantità  di  acido  carbonico 
gasoso,  dilaterebbe  di  soverchio  le  pareti  del  ventri* 
colo,  mentre  queste  non  potrebbero  resistere  senza 
lacerarsi  a  una  notevole  distensione  ,  per  essere  già 
corrose  in  parte  dal  veleno. 

È  regola  generale,  neil'amminislrare  gli  antidoti,  di 
procurare  di  far  passare  questi  allo  stato  insolubile 
per  quanto  si  può,  alfine  di  poterli  in  seguito  facil- 
mente eliminare  col  vomito,  e  cosi  più  presto  espel- 
lerli dall'organismo.  Ma  questa  regola  può  andar  sog- 
getta ad  eccezione,  secondoi  casi.  Ad  esempio,  quando 
si  tratta  di  un  avvelenamento  saturnino  recente,  cioè 
quando  la  massima  parte  del  veleno  trovasi  ancora 
nel  tubo  digerente,  questa  regola  é  buoni,  e  osser- 
vandola si  diminuisce  assai ,  o  si  impedisce  aflatto 
l'assorbimento  del  piombo.  Ma  quando  il  venefizio  fu 
compiuto  lentamente,  quando  perciò  il  veleno  è  già 
assorbito,  giovano  altri  mezzi  ;  cosi  nello  stesso  av- 
viamento saturnino,  quando  è  avvenuto  a  poco  a 
poco,  giova  amministrare  al  malato  sostanze  capaci 
di  trasformare  il  composto  di  piombo  in  sostanza  so- 
lubile, affine  di  eliminare  il  veleno  colle  urine;  il 
miglior  antidoto  perciò  in  questo  case*  sarebbe  l'io- 
duro di  potassio,  usato  a  dosi  moderate  e  per  luogo 
tempo. 

Da  quanto  si  disse  fin  qui,  si  scorge  quanto  fosse 
erronea  l'opinione  che  ostentavano  alcuni  medici  an- 
tichi, i  quali  dicevano,  potersi  guarire  qualsiasi  ve- 
nefizio con  certi  mostruosi  polifarmaci  composti  ili 
centinaia  di  ingredienti  i  più  disparati.  Quest'opi- 
nione era  degna  dei  tempi  nei  quali  I  più  volgari 
pregiudizii,  le  divinazioni  degli  astrologhi,  iouueuo» 
presuntuosa  ignoranza  tenevano  in  queste  c«ef 
luogo  della  scienzi. 

La  chimica  moderna  mostra  che  per  ogni  retoo 
corrisponde  uno  speciale  antidoto,  o  per  lo  dm» 
mostra  che  i  veleni  si  possono  dividere  in  gruppi, 
ciascuno  dei  quali  ha  i  suoi  antidoti.  Cosi,  ad 
esempio,  le  sostanze  tannanti  giovano  nei  veoe(uii 
prodotti  dagli  alcaloidi  e  da  molti  veleni  metallici; 
la  magnesia  giova  contro  i  veleni  acidi;  il  solfuro  di 
ferro  idrato,  eziandio  contro  molli  veleni  metallici. 
K  noi,  trattando  dei  varii  composti  chimici,  dal  lato 
tossicologico,  avremo  cura  di  indicarne  gli  antidoti. 
Per  ora  ci  limitiamo  a  ricordare  che  nella  cura  dei 
venelizii  si  deve  por  mente  non  solo  alla  natura  chi- 
mica degli  antidoti ,  ma  ancora  alle  proprietà  dei 
varii  riniedii  die  s'usano  successivamente;  cosi,  nel 
venefizio  prodotto  dalle  cantaridi  o  dai  fosforo  noo  si 
devono  amministrare  al  malato  sostanze  grasse  ed 
oleose,  anche  quando  i  varii  sintomi  le  richiedessero 
come  addolcenti  ;  giacdié  le  sostanze  grasse,  aveodo 
la  proprietà  di  sciogliere  la  cantaridina  e  il  fosforo, 
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dod  farebbero  altro  se  non  che  diffondere  meglio  il 
veleno  nell'organismo 

AXTI1 1  UNÌ  U  Wl\  I  chim.  ned.).  —  Nel  senso 
eomuae  la  parola  antifermentativo  è  sinonimi  di 
antisettico  [vedi),  perché  tulle  le  sostanze  che  sono 
capaci  di  impedire  lo  sviluppo  delle  fermenlaziooi, 
oppure  che  sono  capaci  di  arrestare  le  fermentazioni 
già  cominciate,  sono,  per  conseguenza,  anche  anti- 
settiche, cioè  capaci  di  conservare  le  sostanze  orga- 
niche illese  da  profonde  decomposizioni.  Ma  in  questi 
ultimi  anni  il  Dr  G.  Polli  di  Milano  avendo  falli 
molti  e  lunghi  studii  intorno  alla  cura  delle  malattie 
d'indole  putrida,  o  malattie  da  fermento  morbifico, 
trovò  che  si  poteva  arrestare  il  corso  di  queste  ma- 
lattie o  guarirle  mediante  gli  stessi  mezzi  coi  quali 
si  irrestano  le  altre  fermentazioni  che  avvengono  al 
di  fuori  degli  animali,  come  sono  la  fermentazione 
alcolica,  la  fermentazione  amigdalica  e  la  fermenta- 
zione diaslasica  ;  e  trovò  che  l'acido  solforoso,  i  sol- 
fiti e  gli  iposolfiti  giovano  specialmente  in  questi 
casi.  Laonde  col  nome  di  antifermentativi  al  presente 
in  medicina  si  comprendono  i  solfiti  e  tutti  gli  altri 
medicamenti  capaci  d'impedire  l'azione  dei  fermenti 
morbosi,  che,  alterando  profondamente  la  composi- 
zione del  sangue,  sono  la  cagione  di  gravissimi  scon- 
certi nell'economia  animale  e  anche  della  morte. 

11  Polli  fece  numerosissime  esperienze  a  questo 
riguardo  sugli  animali.  Iniettò  nelle  vene  di  cani 
pus  fracido,  sangue  putrefatto,  moccio  e  altre  so- 
stanze congeneri,  capaci  di  produrre  particolari  affe- 
zioni che  imitano  le  più  gravi  malattie  dell'uomo, 
come  il  tifo,  e  stabili  con  certezza  che  la  causa  mor- 
biBca  di  queste  malattie  era  il  fermento  settico  o 
contagioso  introdotto.  Si  accinse  a  combattere  que- 
sto coll'acido  solforoso  disciolto  nell'acqua,  e  trovò 
che  i  solfiti  possedevano  la  stessa  azione  dell'acido 
in  discorso,  mentre  per  altra  parte  si  potevano  am- 
ministrare con  maggior  facilità.  Nei  cani,  preparali 
prima  a  resistere  all'azione  del  fermento  morbiGco 
mediante  l'amministrazione  dei  solfili,  l'iniezione  di 
pus  corrotto,  di  moccio  e  simili  produsse  soltanto 
disturbi  lievi  e  passeggeri  ;  le  stesse  sostanze,  alla 
stessa  dose,  iniettate  nel  sangue  di  altri  cani,  non 
protetti  da  preventiva  amministrazione  di  solfiti , 
produssero  la  morte  o  per  lo  meno  gravissime  ma- 
lattie; le  stesse  sostanze  iniettate  nel  sangue  di 
altri  cani  dopo«verle  mescolate  con  solfiti,  bisolfiti  e 
iposolfiti  produssero  soltanto  leggieri  inconvenienti. 

I  solfiti  sono  consigliati  dal  Polli,  in  seguito  alle 
suddette  esperienze,  e  in  seguito  a  parecchie  osser- 
vazioni cliniche,  come  mezzi  profilattici  e  mezzi  cu- 
rativi contro  le  febbri  da  miasma  paludoso,  le  tifoi- 
dee, le  dartrosi  e  parecchie  altre  malattie. 

Molti  medici  abbracciarono  le  idee  e  il  metodo 
curativo  del  Polli  e  ne  ottennero  felici  risultati; 
molli  altri  sostengono  invece  che  i  vantaggi  di  questo 


metodo  furono  assai  esagerati  ;  cosicché,  mentre  non 
si  può  a  meno  di  essere  lieti  per  la  nuova  applica- 
zione dell'acido  solforoso,  é  uopo  attendere  da  una 
più  lunga  esperienza  un  giudizio  imparziale  e  defini- 
tivo. Né  é  fuori  di  proposito  il  tener  conto  di  un 
inconveniente  che  presentano  i  solfiti,  il  quale  può 
dar  luogo  a  giudizii  erronei  sulla  loro  azione.  Essi 
nelle  grandi  officine  industriali  difficilmente  si  pre- 
parano in  buone  condizioni ,  e  spesso  contengono 
oltre  la  metà  del  loro  peso  di  materie  estranee; 
conservati  poi  all'aria,  si  convertono,  a  lungo  andare, 
in  solfati,  e  perciò  la  loro  azione  spesso  è  nulla,  non 
per  altro  che  per  le  impurità  loro. 

Ad  ogni  modo,  quando  anche  fosse  al  presente 
molto  esagerata  da  alcuni  l'azione  dei  solfiti,  la  loro 
introduzione  in  medicina  sarebbe  pur  sempre  un 
fatto  di  notevole  importanza,  siccome  quello  che  at- 
testerebbe, la  medicina  sentire  ora  vivo  il  bisogno  di 
abbandonare  sistemi  infondati  e  vaghi,  per  seguirei 
dettami  della  vera  esperienza  illuminata  dalla  luce 
delle  scienze  naturali. 

Molte  altre  fra  le  sostanze  antisettiche,  e  anzi  molte 
fra  quelle  che  sono  da  lungo  tempo  usate  in  medi- 
cina contro  le  malattie  putride  hanno  probabilmente 
un'azione  analoga  a  quella  dei  solfiti.  Tali  sono  l'a- 
cido ar.«enioso,  la  chinina,  la  salicina,  che  perciò  si 
possono  considerare  come  antifermentativi  anche  nel 
senso  medico.  A  questo  proposito  ci  é  grato  ricordare 
il  modo  col  quale  il  professore  Piazza  spiega  l'azione 
benefica  della  salicina  nella  cura  delle  febbri  tifoidee, 
siccome  osservarono  molti  medici  e  zooiatri,  tra  i 
quali  il  professore  Ercolani. 

Secondo  il  prof.  Piazza,  nelle  malattie  a  processo 
dissolutivo,  e  tanto  piò  a  periodo  avanzato,  vi  é  una 
rilevantissima  diminuzione  o  anche  arresto  nella 
eliminazione  dei  prodotti  di  consumo  animale,  detti 
anche  prodotti  di  metamorfosi  regressiva,  dal  corpo 
dei  malati  ;  fra  questi  prodotti  vi  ha  la  leucina.  la 
creatina,  la  glicocolla,  e  specialmente  quest'ultima, 
che  é  più  abbondante.  Questi  prodotti  non  venendo 
espulsi  dai  rispettivi  organi  emuntorii  con  sufficiente 
sollecitudiue,  subiscono  in  seno  all'organismo  una 
successiva  decomposizione,  cioè  si  convertono  nei 
prodotti  ultimi  di  metamorfosi  regressiva  :  tali  sono 
l'acido  urico,  l'urea  e  per  ultimo  il  carbonato  d'am- 
moniaca, i  quali  agiscono  tanto  sul  sangue  che  sui 
tessuti,  alterandone  la  normale  loro  compagine. 

Premesse  queste  nozioni,  e  specialmente  premesso 
che  i  materiali  di  metamorfosi  regressiva  si  possono 
dividere  in  materiali  intermedii  (glicocolla,  ecc.)  e  in 
materiali  ultimi  (un-a,  carbonato  d'ammoniaca),  ri- 
sulta che,  ove  sia  possibile  di  ridurre  i  prodotti  in- 
termedii a  una  forma  tanto  stabile  da  sottrarsi  alla 
loro  ulteriore  decomposizione  entro  l'organismo  , 
verrà  perciò  diminuita  notevolmente  la  quantità  di 
urea  e  quindi  di  carbooato  d'ammoniaca,  in  cui  essa 
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si  trasforma  quando  la  sua  espulsione  é  impedita  o 
ritardata,  e  sarà  cosi  maggiormente  allontanata  una 
delle  cause  (l'ammoniaca)  che  alterano  tanto  energi- 
camente  la  compagine  organica. 

La  salicina  adempie  appunto  all'ufficio  ora  indicato. 
Essa  o  alcuno  dei  suoi  prodotti  di  sdoppiamento 
possono  dar  origine  a  prodotti  di  accoppiamento  colla 
glicocolla,  i  quali  resistono  inalterati  nell'organismo 
molto  meglio  della  glicocolla  stessa. 

La  salicina  perciò  e  Torse  anche  la  chinina  agi- 
rebbero come  antisettici  od  antifermentativi  nella 
cura  delle  febbri  tifoidee  od  altre  in  modo  un  poco 
diverso  dai  solfili.  Questi  ultimi  probabilmente  de- 
comporrebbero i  fermenti;  mentre  le  prime  rende- 
rebbero più  stabili  le  materie  fermentescibili  o  capaci 
di  sdoppiarsi  ;  ma  il  risultato  finale  sarebbe  comuoe, 
cioè  la  fermentazione  sarebbe  impedita. 

ANTIGOIUTK  [ehm.  min.).  -  Silicato  idratato  di 
magnesia  appartenente  al  gruppo  dei  serpentini,  tro- 
vato nella  valle  di  Anligoria  in  Isvizzera. 

ANTIMONIALE  (RANE)  RAGGIANTE  (cAim.  min.). 
—  È  anche  detto  wolchite.  Minerale  che  fu  trovato 
nelle  miniere  di  rame  della  Carinzia.  È  in  corti  pri- 
smi romboidali  ed  é  anche  massiccio.  Il  suo  peso 
specifico  è  da  5,7  a  5,8  ;  la  durezza  di  3;  il  colore 
bigio  di  piombo  ;  la  frattura  concoide,  ma  inuguale; 
é  fragile.  Stando  all'analisi  di  Schxrotter,  contiene: 
S  28,60;  Sb  16,5;  As  6,04;  Pb  29,50;  Cu  17,35; 
Fe  0,40  :  totale  95,94. 

ANTIMONI  Ul  {chim.gen.).  —  L'acido  antimonico 
anidro,  od  anidride  antimonica,  SbsO\  si  forma  dalla 
reazione  dell'acido  nitrico  sull'antimonio  a  blando 
calore,  scaldando  poi  accuratamente  la  polvere  bianco- 
giallastra  ottenuta  per  scacciare  l'acido  nitrico  ecce- 
dente ed  avere  l'anidride  in  istato  puro.  Diretta- 
mente non  reagisce  coll  arina  e  nemmeno  vi  si 
discioglie,  sebbene  si  possa  avere  in  istato  d'idrata- 
zione, allorquando  si  muta  processo  nel  preparare 
l'acido  antimonico. 

Un  primo  idrato  dell'acido  antimonico  si  forma 
dall'azione  dell'acido  nitrico  in  eccesso,  senza  indi 
procedere  a  scaldare  la  polvere  formatasi  a  tempe- 
ratura alquanto  alta.  Se  bene  si  lava  con  acqua  e 
poi  si  secca  a  calore  moderato,  in  allora  diventa 

Se  poi  si  tratta  con  acqua  il  quinticloruro  d'anti- 
monio SbClS  precipita  un  altro  idrato  dell'acido 
antimonico,  cormpondentc  alla  forinola: 


H»Sb*0» 


_(SbO/-- 


ti 

che  fu  scoperto  da  Frémy  e  chiamalo  acido  melatili-  . 
monico  analogo  all'acido  pirofosforico. 
Allorquando  si  tratta  l'antimonio  col  nitro  ad  alta 


temperatura,  si  forma  antimoniale  di  potassio,  da 
cui  l'acqua  bollente  separa  il  composto  (SUij'iv-O", 
sale  che  sembra  corrispondere  ad  un  acido  rappre- 
sentato dalla  formola  (SbO)lll"0:,  il  quale  sarebbe 
un  altro  idrato  dell'acido  antimonico. 

L'acido  antimonico  monidrato  differisce  per  alcuni 
caratteri  dall'arido  metaniimonico,  in  quanto  che  il 
primo  é  in  forma  di  leggiera  polvere  bianca,  alquanto 
solubile  nell'acqua  ,  arrossante  il  tornasole ,  e  solu- 
bile anche  a  freddo  nell'acido  cloridrico  concentrato 
e  nella  potassa  caustica.  La  soluzione  cloridrica, 
mista  con  piccola  quanlilà  d'acqua,  forma  uo  preci- 
pitato bianco  che  scompare  diluendo  con  molt'aequa, 
e  il  liquido  rimane  non  torbido.  L'ammoniaca  non 
lo  scioglie  a  freddo.  L'acido  metaniimonico  si  di- 
scioglie più  facilmente  negli  acidi  che  non  l'acido 
antimonico,  ed  è  disciolio  dall'ammoniaca,  dopo  uo 
certo  tempo,  anche  a  temperatura  ordinaria.  Tuo 
essere  sciolto  anche  compiutamente  in  gran  copia  di 
acqua,  d'onde  é  precipitalo  dagli  acidi;  é  poco  sla- 
bile e  facilmente  si  trasforma  in  acido  antimonio). 

L'acido  antimonico  forma  dei  sali  neutri  mutando 
l'atomo  d'idrogeno  che  contiene  con  un  atomo  di 
metallo  monobasico:  SbO.H.O11  diventa  SbO.Me.O". 
Dà  origine  ancora  a  sali  acidi  espressi  dalla  formoli 
(SbO)»,05.2SbO,Me,0*. 

L'acido  metaniimonico,  che  è  quadribasico,  forma 
dei  sali  neutri  scambiando  i  quattro  atomi  dell'idro- 
geno con  quattro  di  metallo,  per  cui  i  metanlimo- 
niati  sono  espressi  da  (Sbi  i i*,Me '.()■'■;  produce  eiiao- 
dio  dei  sali  acidi  (SbOp.MeSOMSbOj'O1,  Poliraen 
cogli  antimoniali  neutri.  Di  fatto,  la  somma  dei  loro 
elementi  è  Sb'Me'O1*;  e  quella  degli  antirooaiati 
neutri  è  SbMeO\  che,  moltiplicata  per  4,  riesce  ili* 
precedente. 

Ammontati  di  potattio.  —  Allorquando  *  !l 
fondere  una  parte  di  antimonio  metallico  coo4parti 
di  nitro,  e  si  digerisce  nell'acqua  tepida  lamini 
fusa  affine  di  toglierne  il  nitrato  ed  il  nitrito  d»  po- 
tassio, poscia  si  fa  bollire  il  residuo  per  un'ora  o  due 
nell'acqua,  si  ottiene  che  la  polvere  bianca  ed  inso- 
lubile di  antimoniato  anidro,  formatosi  nella  calefa- 
zione, si  trasformi  in  un  sale  idratato  e  solubile  con- 
tenente 5  atomi  di  acqua.  Questo  è  l'antimonialo 
neutro  di  potassio 

SbO.K.O* _+  27.W0  ossia  2(SbO,Ji,0«)  +  5H-0. 

L'antimonialo  di  potassio  idratato  è  in  forma  di 
una  materia  bianca  non  cristallina,  che,  digerita  nel- 
l'acqua ,  diviene  molle  e  vischiosa  e  si  scioglie  con 
lentezza  :  ha  reazione  alcalina  e  sapore  metallico  e 
sgradevole.  La  soluzione,  falla  svaporare,  riduce  il 
sale  coll'aspetto  di  un  residuo  gommoso.  A  160* 
perde  i  duo  quinti  dell'acqua  di  cristallizzazione  e  di- 
venta insolubile  nell'acqua  fredda.  A  più  forte  calore 
anidro.  L'antimonialo  che  fu  parzialmente 
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disidratato  e  l'anidro,  bolliti  nell'acqua  per  mezz  ora 
circa,  ritornano  allo  stato  d'idratazione  di  prima,  e 
si  ridisciolgono  nell'acqua,  eolla  produzione  ad  un 
tempo  di  una  certa  quantità  di  biantimoniato  di  po- 
tassio insolubile.  La  soluzione  dell'antimonialo  di 
potassio  è  precipitata  in  forma  gelatinosa  da  molti 
sali  alcalini,  ed  in  ispecie  da  quelli  di  ammoniaca. 

Heffter  ammette  che,  facendo  bollire  per  lungo 
tempo  coll'arqua  l'antimoniato  anidro,  si  scomponga 
in  biantimoniato  insolubile,  e  nel  liquido  rimanga  un 
sale  neutro,  che  per  eT8pnrazione  rimanga  secondo 
la  formola  2(SbO,K,0*)+7H*0. 

Allorché  si  fa  passare  una  corrente  d'acido  carbo- 
nico attraverso  una  soluzione  di  antimoniato  neutro 
si  produce  una  polvere  bianca,  cristallina,  insolubile 
nell'acqua ,  trasformabile  in  antimoniato  neutro, 
allorché  si  scalda  con  potassa  in  eccesso.  Sarebbe 
V  antimonio  diaforetico  lavato  delle  farmacopee. 
Frémy  gli  attribuisce  la  formola  K*0,2Sb*Os,  ossia 
(SbO^K'O7,  il  quale,  secondo  il  Naquet,  deriverebbe 
come  seconda  anidride  da  un  acido  ancora  scono- 
sciuto, rappresentabile  da  (SbO)4HeO,  d'onde  sot- 
traendo 2H*0,  resterebbe  l'acido  (SbO)4H*07,  il  cui 
sale  potassico  sarebbe  il  biantimoniato  descritto. 
Heffter  é  tuttavolta  di  opinione,  che  la  formola  di  un 
tale  acido  debba  essere  la  seguente  :  2iK*0),3(Sb*0>) 
+  10IP-O. 

Metantimoniati  di  potassio.  —  Il  sale  neutro  si 
ottiene  fondendo  il  triossido  di  antimonio ,  oppure 
l'antimoniato  neutro  di  potassio,  con  potassa  in  grande 
esuberanza.  Si  scioglie  in  piccola  quantità  d'acqua 
la  materia  fusa,  che,  svaporata  nel  vuoto,  si  rappi- 
glia in  cristalli  di  metantimoniato  neutro,  il  quale  é 
solubile  senza  scomposizione  nell'acqua  calda  con- 
tenente potassa  libera ,  ma  che  è  decomponibile 
dall'acqua  fredda  e  dall'alcole  in  potassa  ed  in  me- 
tantimoniato acido.  La  soluzione  acquosa  del  metan- 
timoniato di  potassio,  trattata  con  nn  sale  solubile  di 
sodio,  dopo  un  certo  tempo  fornisce  un  precipitato. 

il  metantimoniato  acido  di  potassio  fu  anche  chia- 
mato antimoniato  granulare  di  potassio,  ed  é  ado- 
perato per  iscoprire  i  sali  di  sodio.  Si  ottiene  dall'an- 
timoniato  neutro  ed  anidro  nel  modo  che  fu  detto  di 
sopra  perla  preparazione  di  questo  sale;  si  fa  bollire 
questo  nell'acqua  per  un'ora,  finché  sia  disciolto  quasi 
per  intero  ;  si  feltra,  si  svapora  il  liquido  in  cassula 
di  argento  o  di  platino,  e  quando  è  a  consistenza 
quasi  di  sciloppo  e  si  forma  una  pelliccila  alla  super- 
ficie, si  aggiungono  pezzetti  di  potassa  caustica, 
seguitando  a  svaporare  e  saggiandone  di  tempo  in 
tempo  una  gocciola  sopra  una  lamina  di  vetro, 
finché  mostra  di  cristallizzare.  In  allora  si  toglie 
la  cassula  dal  fuoco  e  si  mette  a  raffreddare:  si 
forma  una  posatura  cristallina  copiosissima,  che  é 
una  mescolanza  di  metantimoniato  neutro  e  di  me- 
tantimoniato acido.  Si  decanta  l'acqua  madre,  si 


secca  il  sale  fra  carta  bibula  o,  meglio,  sulla  por- 
cellana diverniciata. 

Può  eziandio  prepararsi  precipitando  il  tricloruro 
d'antimonio  con  potassa,  che  si  aggiunge  Gno  a  ridi- 
sciogliere  il  precipitato ,  poi  aggiungendo  perman- 
ganato di  potassio,  tanto  che  il  liquido  divenga  lie- 
vemente roseo.  Si  feltra ,  si  svapora  e  si  hanno  i 
cristalli  del  bimetantimonialo. 
È  bianco,  d'aspetto  cristallino,  poco  solubile  nel- 
'  l'acqua  fredda ,  assai  più  nell'acqua  a  45°  o  50°.  In 
!  contatto  coll'acqna  fredda,  a  lungo,  nell'acqua  bol- 
j  lente,  in  breve,  si  trasforma  in  antimoniato  neutro. 

Scalcandolo,  perde  acqua  di  idratazione,  si  trasforma 
I  in  antimoniato  di  potassio,  e  continuando  il  calore  in 
antimoniato  anidro.  Possiede  la  proprietà  di  formare 
precipitati  colle  soluzioni  diluite  dei  sali  di  sodio, 
ondosi  adopera  per  iscoprire  la  soda.  Quando  si  vuol 
procedere  a  questo  effetto,  si  prendono  5 06  gr.  del 
bimentantimoniato  cristallizzato,  si  mettono  in  un 
bicchiere,  vi  si  sopraversano  da  10  a  15  grammi  di 
acqua  fredda,  si  decanta  il  liquido  che  porla  via  la 
potassa  eccedente,  e  si  lava  rapidamente  la  materia 
3  o4  volte  con  altr'acqua  fredda.  Si  versa  altr'acqua 
e  si  lascia  digerire  per  alcuni  minati,  indi  si  feltra 
e  si  ha  una  soluzione  di  bimetanlimoniato ,  che  può 
scoprire  nei  liquidi  fino  V*>o  di  soda.  11  precipitato 
di  bimetantimoniato  di  sodio,  quando  non  si  produce 
immediatamente,  é  segno  che  il  reattivo  conteneva 
dell'alcali  libero,  0  che  la  soluzione  sodica  rinchiu- 
!  deva  qualche  sale  potassico  ;  ma  se  la  precipitazione 
|  è  ritardata,  non  rimane  perciò  impedita,  dacché  dopo 
I  breve  tempo  si  manifesta. 

Il  metantimoniato  di  potassio  neutro  ha  per  for- 
mola (SbO)J,KJ05,  con  proporzione  d'acqua  d  idrata - 
1  zione  che,  secondo  Frémy,  sarebbe  di  7  atomi,  e  di 
j  10  secondo  Heffier;  il  metantimoniato  acido  conter- 
;  rebbe  la  sola  metà  dell'idrogeno  basico  sostituito  dal 
1  potassio. 

Antimoniali  di  iodio.  —  L'antimoniato  neutro  si 
ha  in  aggregati  tabulari  di  piccoli  cristalli,  allorché 
:  si  lava  con  acqua  l'antimonio  fatto  deflagrare  col 
nitro  in  mescolanza  con  un  sale  di  sodio.  Heffter 
i  avrebbe  ottenuto  un  sale  della  stessa  composizione, 
!  cristallizzalo  in  ottaedri  regolari,  facendo  bollire  il 
solfo  dorato  d'antimonio  colla  soda  caustica  e  fel- 
'  trando  la  soluzione.  K  pressoché  insolubile  nell'acqua 
||  fredda,  e  si  scioglie  in  circa  350  patii  d'acqua  bol- 
lente. Contiene  7  atomi  di  acqua,  due  dei  quali  perda 
a  200",  due  altri  a  300°  e  il  resto  al  calor  rosso. 

Metantimoniati  di  sodio.  —  11  metantimoniato 
acido  di  sodio  si  produce  allorquando  si  aggiunge 
una  soluzione  di  un  sale  sodico  ad  altra  soluzione  di 
metantimoniato  acido  di  potassio  fatto  libero  dall'ec- 
I  cedenza  dell'alcali.  Se  la  soluzione  non  é  molto  di- 
luita, il  precipitato,  che  dapprima  apparisce  fioccoso, 
si  fa  poscia  cristallino.  So  la  soluzione  è  più  diluite, 
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il  precipitato  si  depone  a  poco  a  poco,  attaccandosi  in 
piccoli  cristallini  alle  pareti  del  vaso,  non  apparendo 
tuttavia  che  dopo  molte  ore  allorché  il  liquido  non 
contiene  che  un  millesimo  di  soda.  Gli  alcali  impedi- 
scono la  formazione  del  precipitalo  ;  un  poco  di  al- 
cole, per  lo  contrario,  la  favorisce.  Le  soluzioni  sodi- 
che per  tale  reazione  devono  essere  prive  dei  sali  di 
littio,  di  mercurio  e  dei  metalli  terrosi,  perchè  for- 
merebbero col  bimetantimoniato  di  potassio  dei  pre- 
cipitati analoghi.  Contiene  acqua  d'idratazione,  che 
perde  scaldandolo,  e  diventa  insolubile. 

Anlimoniato  di  ammonio,  Sb0,NIP,O  +  lK>.— 
È  una  polvere  bianca,  che  si  forma  sciogliendo  nel- 
l'ammoniaca caustica  l'acido  antimonio  idrato,  né  si 
conserva  in  soluzione  che  per  opera  di  un  eccesso 
d'ammoniaca. 

Melanlimoniati  di  ammonio.  —  11  sale  neutro  si 
ottiene  in  soluzione  trattando  l'acido  melantiroonico 
a  freddo  coll'ammoniaca  acquosa.  È  difficile  di  averlo 
in  istato  solido. 

Tale  soluzione,  a  cui  si  aggiungono  due  o  tre  goc- 
eie  di  alcole,  depone  un  sale  cristallino  che  è  il  bime- 
tantimoniato di  ammonio  (SbO)«.(Nll»)l,Ui+5ll'iO. 

È  un  sale  solubile  nell'acqua ,  precipitabile  dai 
sali  di  sodio  come  il  corrispondente  di  potassio.  Te- 
nuto in  vasi  chiusi  ermeticamente  per  alcuni  giorni, 
perde  l'aspetto  cristallino,  diviene  farinoso  ed  umido 
e  perde  la  solubilità  nell'acqua.  Esposto  all'aria,  ab- 
bandona due  atomi  d'acqua  e  si  trasforma  in  anlimo- 
niato acido  di  ammoniaca,  trasformazione  che  si  opera 
immediatamente  a  caldo,  dimodoché  si  vede  il  bime- 
tantimoniato solubile  mutarsi  in  antimoniato  insolu- 
bile senza  sprigionare  traccie  d'ammoniaca. 

Il  bimetantimoniato  si  produce  anche  in  fiocchi 
bianchi,  insolubili  nell'acqua,  allorquando  si  mescola 
una  soluzione  di  bimetantimoniato  di  potassio  io  quella 
di  un  sale  ammoniacale. 

Antimoniali  di  litio,  bario,  ttronzio,  calcio  e 
magnetio.  —  L'antimoniato  di  litio  si  forma  mesco- 
lando una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  litio 
coll'antimoniato  di  potassio.  Precipita  in  fiocchi  che 
divengono  poi  cristallini  ;  si  scioglie  facilmente  nel- 
l'acqua calda,  d'onde  si  separa  in  granuli  per  raf- 
freddamento: se  le  soluzioni  fossero  diluite  non  si 
produrrebbe.  Quello  di  bario  è  un  precipitato  fioc- 
coso che  a  poco  a  poco  diventa  cristallino:  si  ottiene 
per  doppia  decomposizione  e  si  scioglie  lentamente 
in  una  soluzione  di  cloruro  di  bario.  Quello  di  stron- 
zio é  un  precipitato  amorfo,  contenente  acqua  di  cri- 
stallizzazione. L'antimoniato  di  calcio  é  un  precipi- 
tato cristallino  che  aderisce  fortemente  alle  pareti 
del  recipiente  entro  cui  precipitò,  come  fa  il  car- 
bonato dello  stesso  metallo.  Quello  di  magnesio  si 
separa  per  doppia  decomposizione  dalle  soluzioni  bol- 
lenti di  un  sale  di  magnesio  e  di  antimoniato  di  po- 
tasi, in  cristalli  duri  e  splendidi  senza  colore,  iso- 


|j  morfo  ai  sale  corrispondente  di  cobalto.  Contiene 
|  acqua  di  cristallizzazione,  di  cui  perde  8  per  100  a 
100«,  10  per  100  a  200'  eli  per  100  a  300°. 

Antimoniato  di  alluminio,  —  Precipita  io  fiocchi 
bianchi  e  voluminosi  da  una  soluzione  di  sale  d'alio- 
luminio  a  cui  si  aggiunga  antimoni.)  tu  di  potassio  in 
eccesso.  É  alquanto  solubile  nelle  soluzioni  di  sali 
d'alluminio. 

Antimoniato  di  piombo.  —  É  in  forma  di  una  pol- 
vere gialla  ed  anidra  allorché  si  ottiene  per  la  fusione 
dell'acido  antimonico  coll'ossido  di  piombo ,  ovvero 

jj  di  un  precipitalo  bianco  allorché  si  prepara  per  vii 

;l  umida  per  doppia  decomposizione:  in  questo  caso 

!  contiene  acqua  combinata,  che  perde  al  calore  dive- 

;  nemlo  giallo. 

Il  giallo  di  Napoli ,  molto  usato  nella  pittura  ad 
olio,  é  un  antimoniato  di  piombo  basico  {vedi  Antimo- 
nio, indù  str.).  Un  altro  antimoniato  basico  di  piombo, 
contenente  3  atomi  di  metallo  per  uno  di  acido  anti- 
monico e  4  di  acqua ,  si  trova  in  istato  nativo,  ed  é 
il  minerale  chiamato  bieinicrito  (vedi  Bleinicrito). 

/In/i»i0»ia/o  di  zinco.  —  É  un  precipitato  cristal- 
lino alquanto  solubile  in  un  eccesso  di  sale  di  zinco. 
Scaldandolo,  perde  acqua  e  diventa  giallognolo;  alla 
fiamma  ferruminatoria  del  carbone  non  si  fonde,  né 
vi  é  ridotto  se  non  con  aggiunta  di  un  alcali. 
Antimoniali  di  ferro  e  di  manganese.  —  L'inti- 

|  moniato  ferroso  é  in  forma  di  una  polvere  bianca  ebe 
diventa  di  un  giallo  grigio  allorché  si  secca,  rossa  al- 

!  lorcbè  si  scalda,  ed  é  lievemente  solubile  nell'acqua. 

!  L'antimoniato  ferrico  è  di  un  giallo  pallido  ed  è  in- 
solubile. Quello  di  manganese  è  bianco,  alterabile 

j  allorché  si  espone  all'aria,  lievemente  solvibile  nel- 
l'acqua e  solubile  alquanto  di  più  in  un  eccesso  di 
sale  di  manganese.  Al  calor  rosso  diventa  inattacca- 
bile dagli  acidi. 

Antimoniali  di  rame,  niccolo  e  cobalto.  —  L'aa- 

i  timoniato  ramoso  è  una  polvere  cristallina  verdo- 
gnola, che  per  iscaldamento  perde  19  yf  per  100 
dì  acqua  e  volge  al  bruno.  Scaldandolo  a  rosso  si  fa 
incandescente,  volge  al  bianco  e  diviene,  dopo  ciò, 

;,  inalterabile  dagli  acidi  e  dagli  alcali.  Sul  carbone  alla 

I  fiamma  ferruminatoria  riducesi  in  antimoniuro  di 
rame.  Quello  di  niccolo  si  forma  mescolando  solfato 
di  niccolo  con  una  soluzione  bollente  di  anlimooiato 
di  potassio.  Precipila  immediatamente  in  fiocchi  leg- 
gieri e  verdognoli  con  acqua  di  cristallizzazione.  Il 
liquido  d'onde  si  precipitò,  dopo  alcuni  giorni  depone 
cristalli  di  colore  scuro,  isomorfi  coll'anlimoniato  di 
magnesio,  a  cui  sono  analoghi  per  la  costituzione 
molecolare.  L'antimoniato  di  colmilo  ì-  un  precipitalo 

;  cristallino  rosso  che,  esposto  al  calore,  perde  acqua, 
si  fa  violaceo  e  poi  nero  :  calcinalo  a  rovente  diviene 
incandescente,  e  nel  raffreddarsi  si  fa  quasi  bianco. 
Mescolando  una  .soluzione  di  solfato  di  cobalto  con 

||  una  soluzione  calda  di  antimoniato  di  sodio,  II- ilici 
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un  precipitato  fioccoso  roseo  con  7  stomi  di 
acqua  di  cristallizzazione ,  e  dall'acqua  lasciata  a  sé 
per  alcuni  giorni  ebbe  la  posatura,  in  cristalli  prisma- 
tici a  sei  faccie ,  di  altro  aniimoniato  di  cobalto  con 
\ì  atomi  di  acqua  combinata. 

Antimoniato  di  mercurio.  —  Si  ha  per  doppia 
decomposizione  in  forma  di  un  precipitato  giallo  aran- 
cione. Si  ha  pure  in  forma  di  un  corpo  di  color  verde 
d'oliva  allorché  si  calcina  al  rosso  incipiente  una  me- 
scolanza di  una  parte  di  antimonio  in  polvere  con  6 
ad  8  parli  di  ossido  di  mercurio.  A  più  forte  calore 
l'antimoniato  di  mercurio  sprigiona  ossigeno  e  mer- 
curio libero  con  un  residuo  di  triossido  d'antimonio. 
E  pochissimo  attaccalo  dagli  acidi,  ma  bollilo  con 
acido  cloridrico  si  scioglie  in  certa  quantità  non 
molta,  e  la  soluzione  formatasi,  quando  le  si  ag- 
giunga ammoniaca,  depone  una  polvere  lievemente 
verdognola. 

Antimoniato  di  uranio.  —  Precipita  in  forma 
gelatinosi,  di  color  verde,  solubile  in  un  eccesso  di 
sale  d'uranio,  contenendo  acqua  di  cristallizzazione. 
È  solubile  a  caldo  nell'acido  cloridrico  concentrato; 
l'acido  nitrico  lo  decompone  con  formazione  d'acido 
aniimonico  insolubile;  la  potassa  caustica  lo  intacca 
quando  é  umido ,  ma  non  vi  ha  azione  quando  fu 
disseccalo. 

AMMONITI  (META-).  Vedi  Antimoniati. 

ANTIUOMO)  ACIDO.  Vedi  Antimonio  (ossidi 
dell')  (cAim.  gen.). 

ANTIUOMO  ACIDO  (META  ).  Vedi  Antimonio 
(ossidi  dell')  {chim.  gen.). 

A\TIMOMLO  (cltim.  gen.).  —  Lo  studio  che  Pe- 
ligot  fece  intorno  ai  sali  di  uranio  (vedi  Uranio) 
condusse  a  riconoscere  che  il  sesquiossido  di  delio 
corpo,  U-0\  ha  tali  portamenti  nelle  combinazioni 
in  cui  ha  parte,  da  doversi  considerare  siccome  co- 
stituito, non  direttamente  dall'urano  e  dall'ossigeno, 
sibbene  dal  protossido  d'urano  L'O  faciente  le  fun- 
zioni di  radicale  rispetto  al  terzo  atomo  d'ossigeno 
appartenente  al  detto  sesquiossido;  che  perciò  se  ne 
debba  rappresentare  la  costituzione  molecolare  colla 

forinola  (DO)*0=Jjq|0,  mentre  il  suo  idrato  sa- 
rebbe Uj|  j  0.  Al  protossido  d'urano,  faciente  per 

tal  modo  le  veci  di  radicalo,  fu  applicato  il  nome  di 
uranilo. 

Nello  studio  degli  emetici  o  tartarati  doppii  a  base 
di  mooossido  e  di  Iriossido,  fa  osservato  che  i  tri- 
ossidi  e  in  particolare  quello  dell'antimonio  Sb*03 
vi  sono  contenuti  in  maniera  che  l'antimonio  ed  in 
suo  cambio  il  bismuto,  l'arsenico,  il  boro,  ecc.  vi 
sia  in  tal  forma  da  trovarvisi  SbO  sostituente  un 
atomo  d'idrogeno,  di  guisa  che,  partendo  dal  bitar- 

tarato  potassico  jj/jj^    j  0»  si  passa  al  tarlarato 


potassico  aniimonico  od  emetico,  per  modo  che  ne 
ri>ulla  il  composto  H^s"bO)K  {  ^*  sim,'e  al'  cmet'co 
durano  q?^^  |  0»;  onde,  siccome  al  composto 

UO  fu  dato  il  nome  di  uranilo,  similmente  al  com- 
posto SbO  fu  dato  il  nome  di  anlimonilo. 

Nel  triossido  di  antimonio  anidro  Sb*0J  si  consi- 
dera sussistente  l'antimonilo  come  é  dell'uranilo  nel 
triossido  d'urano,  sicché  deve  rappresentarsi  eoo 

Ijjj]  !  0,  e  il  suo  idrato  da  SbJ{  j  0  corrispondente 

all'acqua  [J  J  D,  in  cui  uno  degli  atomi  d'idrogeno  è 

sostituito  da  un  atomo  d'anlimonilo.  L'antimonilo  é 
adunque  monovalente,  e  come  tale  si  comporta  nei 
composti  salini  in  cui  ha  parie. 

Nell'acido  aniimonico  anidro  od  anidride  anlirao- 
nica  Sb*0"'  l'antimonilo  si  comporta  come  triva- 
lente, onde  l'anidride  antimonica  é  rappresentata  da 

Uq"»|0».  L'acido  aniimonico  idratato,  quale  si 

ottiene  coll  azione  dell'acido  nitrico  con  un  po'  di 
acido  cloridrico  sull'antimonio  non  corrisponde  all'i- 
drato compiuto  dell'anidride,  il  quale  idrato  dev'es- 
SbO"'  ) 

sere  jp     J 0',  ma  piuttosto  ad  una  prima  anidride 

di  tale  idrato  compiuto,  d'onde,  cioè,  sarebbe  uscita 
una  molecola  d'acqua: 

fbO"j03_H,0==SbO»J0s 


che  non  può  ricevere  se  non  un  atomo  monovalente,  e 

SbO'"  ) 

però  ha  per  forinola  generale  dei  suoi  sali        j 0-. 

L'acido  metantimonico  di  Frémy  corrisponde  ad 
un  primo  grado  di  condensazione  dell'acido 

nico  a  compiuta  idratazione        J0J.  Due 

cole  di  questo  si  sarebbero  congiunte  con  sottrazione 
di  una  molecola  d'acqua  : 


ShO 
H* 


nel  quale  i  quattro  atomi  d'idrogeno  stanno  in  forma 
sostituibile  da  quattro  atomi  di  metallo  monovalente. 

Allorquando  i  mctantimoniati  neutri  ^"|ossono 
trattali  con  acqua,  essi  si  scompongono  in  base  li- 
bera e  in  un  sale  acido  aventi  la  formola  gtMei  \  ns« 

Nella  reazione  del  nitro  ad  alta  temperatura  sul- 
l'antimonio si  forma  l'antimonialo  neutro  di  potassio 
ShO'"  ) 

j-      I0*»  che  Per  ''«ione  dell'acqua  bollente  la- 
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scia  una  polvere  insolubile  composta  da       '  )*Jo' 

che  sembra  corrispondere  ad  un  acido  '  Jo', 
il  quale  sarebbe  la  seconda  anidride  di  un  acido 
peranco  ignoto  ^|09;  ovvero,  rappresentando 
con  forinole  più  espressive,  si  avrebbe  : 


L'acido  che  chiamammo  Tino  ad  ora  acido  antì- 
monico  corrisponde  perla  sua  composizione  all'acido 
m  ola  fosforico ,  onde  Wurtz  propose  di  applicargli 
questo  nome  ;  e  l'altro  acido,  che  fu  detto  metanti- 
monico  da  Frémj,  è  analogo  all'acido  pirofosforico, 
e  Wurtz  suggeri  di  chiamarlo  piroanlimonico. 

il  quadriossido  d'antimonio  è  considerato  come  un 
antimoniale-  di  anlitnonilo,  e  i  chimici  lo  esprimono 

colla  formola  SbO'"  j  8^, ,  nel  quale  la  molecola 

SbO  si  comporterebbe  nel  tempo  stesso,  parte  come 
trivalente,  parte  come  monovalente. 

Per  ciò  che  risguarda  alla  preparazione  di  tali 
composti  e  alle  loro  proprietà,  si  vegga  Antimonio 
(ossidi  dell')  \fhim.  gen.). 

ANTIMONIO  [dum.  gen.).  —  Simbolo  Sb.  Peso 
atomico,  secondo  la  determinazione  di  Berzelius, 
129;  di  Enrico  Rose,  120,7;  di  Schneider,  120,3; 
di  Dechsler,  122,33.  Al  presente  i  chimici  si  divi- 
dono fra  qoelli  che  accettano  la  determinazione  di 
Schneider,  ed  altri  che  preferiscono  quella  di  Dech- 
ster  e  che  lo  riducono  alla  cifra  tonda  di  122.  I  chi- 
mici moderni  lo  collocano  fra  i  metalloidi  pentatomici, 
nella  famiglia  a  cui  appartengono  l'azoto,  il  fosforee 


l'arsenico  ;  ma  nel  linguaggio  comune  e  nella  chimica 
tecnica  tiene  posto  fra  i  metalli. 

Alcuni  composti  dell'antimonio  furono  noti  agli 
antichi,  ma  appartiene  a  Basilio  Valentino  il  metodo 
col  quale  fu  estratto  in  istato  libero. 

Per  quanto  spetta  all'estrazione  metallurgica  del- 
l'antimonio dai  minerali  in  cui  é  contenuto,  veggasi 
ciò  che  .'•  detto  altrove  (fedi  Antimonio  (estrazione 
dell')  ;  per  quello  che  risguarda  alla  sua  puriOca- 
zione,  ne  parleremo  al  presente. 

L'antimonio  quale  esce  dalle  officine  metallurgiche 
ed  é  posto  in  commercio  contiene  parecchi  corpi  ete- 
rogenei, fra  cui  solfo,  arsenico  ,  ferro  e  rame ,  ma 
non  piombo  ;  perciò  i  metodi  dì  purificarlo  devono 
essere  volli  a  separarlo  dai  detti  corpi.  Prendesi  udì 
mescolanza  di  16  parli  in  peso  di  antimonio  grosso- 
lanamente polverizzato,  di  una  parte  di  solfuro  grigio 
di  esso  e  di  2  parli  di  carbonato  di  sodio  disidratato 
e  si  fa  fondere  per  un'ora  in  un  crogiuolo,  usando 
diligenza  che  non  abbiano  a  entrare  nella  materia 
particelle  di  carbone.  Allorquando  il  crogiuolo  è 
freddo,  si  rompe  e  si  separa  la  scoria  dal  regolo  me- 
;  tattico,  il  quale  é  di  nuovo  polverizzalo  grossolana- 
mente e  rifuso  con  una  parte  e  mezza  di  carbonato 
di  sodio  secco  per  un'ora,  indi  separalo  dalla  nuota 
scoria,  poi  rifuso  per  la  terza  volta  con  una  parte 
del  detto  carbonato  alcalino.  Per  tal  maniera  si  ot- 
tengono 15  parti  di  antimonio  puro.  11  solfuro  di 
antimonio,  durante  la  fusione,  cede  il  solfo  ai  metalli 
eterogenei  e  ad  una  parte  del  sodi  o  del  carbonato 
alcalino;  i  solfuri  metallici  formatisi  si  uniscono  al 
solfuro  di  sodio  e  passano  nella  scoria  ;  l'arsenico 
che  rimane  dopo  la  prima  operazione  è  poscia  tras- 
formato in  arseniato  di  sodio  dal  carbonato  di  que- 
sto. Dicemmo  che  si  deve  evitare  che  materia  cirbo- 
nosa  cada  nel  crogiuolo,  poiché  il  carbone  ridurrebbe 
l'arsenico  dall'arseniato  di  sodio ,  e  l'antimonio  ri- 
marrebbe arsenifero.  Per  simile  ragione  non  si  poi 
adoperare  un  crogiuolo  di  grafite,  il  quale  contribui- 
rebbe a  ridurre  del  sodio,  che  si  mescolerebbe  pure 
all'antimonio  e  lo  ridurrebbe  impuro. 

Se  l'antimonio  di  commercio  fosse  stato  preparato 
col  ferro,  in  allora  dovrebbesi  aggiungere  in  maggior 
copia  il  solfuro  d'antimonio  nella  prima  fusione,  in 
modo  da  avere  4  parti  di  questo  con  altrettanto  di 
carbonato  di  sodioe  lOparti  d'antimonio;  dacché,  se 
tutto  il  ferro  non  rimanga  espulso,  non  tornerebbe 
possibile  di  poter  separare  tutto  l'arsenico  col  mezzo 
del  carbonato  di  sodio. 

Si  può  anche  ottenere  l'antimonio  puro  dall'os- 
sicloruro  (polvere  d'Algarotti)  lavato  e  ridotto  col 
mezzo  di  un  alcali  e  del  carbone.  A  tale  effetto  si  fa 
digerire  una  parte  di  solfuro  grigio  d'antimonio  o  di 
vetro  d'antimonio  in  polvere  molto  fina,  con  2  parti 
di  cloruro  di  sodio,  3  parti  di  acido  solforico  e  2  parli 
di  acqua  per  uno  spazio  di  otto  ore,  indi  facendo 
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bollire  per  un'ora  e  poi  mescendo  il  liquido  con  tanto  i 
d'acqua  quanto  basti  per  ottenere  un  precipitato 
permanente.  Detto  precipitato  è  ossicloruro  d'anti- 
nonio,  che  si  raccoglie  sul  feltro,  si  lava  ptA  Tolte, 
e  indi  si  secca  e  se  ne  prende  100  parti  per  mesco-  ; 
larle  con  80  parti  di  carbonato  secco  di  sodio  e  20 
parti  di  carbone  in  polvere  ;  fondendo  poi  in  crogiuolo  |j 
per  circa  mezz'ora,  se  ne  hanno  6i  parti  d'antimonio 
puro. 

Può  aversi  ancora  l'antimonio  puro  calcinando  a 
rovente  il  tartaro  emetico  e  digerendo  con  acqua  il  ! 
regolo  metallico.  Per  la  calcinazione  il  tartarato  an- 
timonio potassico  è  distrutto  ;  il  carbonio  risultante 
dall'acido  tartarico  riduce  i  due  metalli,  che  riman-  | 
gono  in  forma  di  lega,  la  quale,  messa  poi  nell'ac- 
qua, abbandona  il  potassio  che  si  trasforma  in  potassa 
e  si  scioglie,  dimodoché  l'antimonio  rimane  libero  e 
puro. 

Purificazione  dell'antimonio  dall'arsenico.  —  Al- 
.  lorchè  si  mette  in  opera  l'antimonio  per  formarne 
composti  medicinali,  imporla  al  sommo  che  si  abbia 
affatto  scevro  dall'arsenico,  e  perciò  si  dovrà  proce- 
dere a  questa  purificazione  con  ispeciali  cautele. 

Per  renderlo  libero  interamente  dall'arsenico  se  ne 
mescola  una  parte  in  polvere  con  5  parti  di  nitro  e 
2  parti  di  carbonato  di  sodio  secco  ;  si  getta  la  me- 
scolanza a  poco  a  poco  entro  crogiuolo  rovente.  Si 
comprime  la  massa  che  rimane  nel  crogiuolo  dopo  la 
combustione,  e  si  scalda  per  mezz'ora  ad  alta  tempe- 
ratura. Divenuta  molle  ma  non  liquida,  si  comprime 
abbasso  di  mano  in  mano  che  si  rigonfia  per  lo  svi- 
luppo dei  gas. 

Dopo  ciò  si  estrae,  col  mezzo  di  una  spatola,  dal 
crogiuolo  allorquando  é  peranche  calda  e  morbida; 
si  ridure  in  polvere  e  si  fa  bollire  con  acqua  agi- 
tando di  frequente.  Si  decanta  l'acqua  colla  pol- 
vere più  fina  che  vi  sta  sospesa  ;  si  macina  sotto  pe- 
stello la  più  grossolana  che  è  rimasta  nel  fondo  e  si 
fa  bollire  con  altr'acqna,  unendo  la  materia  alla  pre- 
cedente; si  lascia  che  la  polvere  si  deponga  e  si  lava 
più  volte  per  decantazione  ;  in  ultimo  si  raccoglie 
6u  feltro  e  si  lava  di  nuovo;  nell'acqua  prima  e  nei 
lavacri  l'arsenico  è  sciolto  in  islato  di  arsenialo  alca- 
lino con  una  piccola  quantità  d'antimonio.  Se  il  pre- 
cipitalo é  privo  di  piombo,  si  mostra  di  color  bianco; 
se  ve  ne  ha,  apparisce  giallognolo.  Seccato  che  sia, 
si  fa  fondere  con  metà  peso  di  cremor  di  tartaro  a 
calore  rosso  moderato  ;  se  ne  ha  un  regolo  metallico 
co  nlenente  potassio,  che,  polverizzato  e  digerito  nel- 
l'acqua, rimane  libero  dal  potassio. 

Meyer  opina  che  il  nitro  non  debba  essere  adope- 
rato, poiché  produce  antimoniato  di  potassio  e  il  pro- 
cesso non  rimane  esatto;  loda  invece  il  valersi  di  un 
misto  di  nitrato  e  carbonato  di  sodio,  poiché  per  tal 
maniera  neppure  un  minimo  d'aniimonio  si  scioglie 
nell'acqua  e  tulio  l'arsenico  é  eliminato.  Questo  me-  : 


todo  sarebbe  talmente  preciso  da  potersene  giovare 
nell'analisi  quantitativa. 

Se  l'antimonio  fu  preparalo  calcinando  insieme 
solfuro  di  esso  e  cremor  di  tartaro,  ovvero  solfuro, 
cremore  e  nitro,  a  purificarlo  si  userà  il  metodo  se- 
guente :  si  unisce  con  metà  peso  di  carbonato  di 
potassio;  si  fa  fondere  rapidamente  e  si  toglie  la 
massa  dal  crogiuolo  ;  si  riduce  in  polvere  grossa  il 
metallo,  si  fa  fondere  con  un  quarto  in  peso  di  nitro, 
si  separa  dalla  scoria,  si  polverizza  di  nuovo  e  si  fa 
fondere  con  un  terzo  in  peso  di  acido  antimonico 
idratato  ;  in  ultimo  si  polverizza  ancora  e  si  fa  fon- 
dere con  un  terzo  in  peso  di  carbonato  di  sodio. 
Con  ciò  é  interamente  liberato  dall'arsenico. 

Una  terza  maniera  di  purificare  l'antimonio  dal- 
l'arsenico si  eseguisce  prendendo  32  parli  di  anti- 
monio e  fondendole  con  4  parti  di  nitro.  Se  ne  ri- 
traggono 30  parli  in  regolo  che  si  rifondono  con  3 
parli  di  nitro,  con  che  si  forma  ancora  l'arseniato  di 
potassio  e  27  parti  di  antimonio.  Questo  dev'essere 
rifuso  con  2  parti  di  nitro,  dopoché  l'antimonio  ri- 
mane compiutamente  senza  arsenico. 

Un  quarto  metodo  è  quello  che  segue.  Abbiasi 
l'antimonio  estratto  dal  solfuro  di  esso  per  calcina- 
zione col  carbonato  di  sodio  e  il  carbone  ;  si  scaldi 
con  una  parte  e  mezza  di  acido  solforico  in  cassula 
di  porcellana,  rimovendolo  di  continuo  finché  si  spri- 
giona gas  acido  solforoso,  e  aggiungendovi  di  tempo 
in  tempo  piccole  quantità  d'acqua  finché  sia  formata 
una  massa  rigonfia  e  di  colore  bianco-grigio.  Questa 
si  trapassi  in  recipiente  fatto  con  antimonio  e  le  si 
aggiunga  0,2  a  0,4  parti  di  spato  fluoro  in  polvere 
finissima,  e  0,4  a  0,8  di  acido  solforico,  misurando 
le  proporzioni  dei  due  ingredienti,  secondo  la  quan- 
tità presumibile  di  arsenico  da  eliminare.  Si  scalda, 
si  agita  di  continuo,  e  cosi  si  agevola  lo  sprigiona- 
mento del  gas  acido  fluoridrico  e  del  fluoruro  d'ar- 
senico che  si  forma;  dopo  si  aggiunge  acqua  grada- 
tamente al  residuo  e  si  lava  per  decantazione  finché  i 
lavacri  diano  reazione  acida.  Rimarrà  un  solfato  ba- 
sico di  antimonio  privo  d'arsenico,  che  sarà  ridotto 
per  calcinazione  col  cremor  di  tartaro  in  metà  peso 
entro  crogiuolo  coperto.  Fa  d'uopo  non  adoperare 
recipiente  di  piombo  quando  si  fa  agire  lo  spato  fluore 
eoll'acido  solforico,  poiché  non  si  riuscirebbe  alla 
totale  separazione  dell'arsenico. 

Mezzi  per  riconoscere  le  impurità  nell'antimonio. 
j  —  A  riconoscervi  il  solfo,  si  polverizza,  si  scalda 
con  acido  cloridrico  concentrato  e  si  esplora  il  gas 
che  se  ne  sprigiona:  se  vi  ha  solfo  si  conosce  dalla 
reazione  che  é  propria  all'acido  solfidrico. 

Quando  l'antimonio  é  preparato  e  parificalo,  ope- 
randone la  riduzione  con  sali  di  potassio  o  di  sodio, 
è  facile  che  contenga  dell'uno  o  dell'altro  di  quesli 
i  metalli.  In  tal  caso  si  appanna  quando  rimane  al- 
,  l'aria,  ed  allorquando  è  polverizzato  e  bagnato  con 
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acqua  sprigiona  gallozzole  di  gas  idrogeno  e  rende 
l'arqua  alcalina,  come  si  riconosce  col  mezzo  della 
carta  di  curcuma. 

L'antimonio  che  contiene  arsenico,  scaldato  in  con- 
tatto dell'aria,  sprigiona  odore  di  aglio.  Polveriz- 
zato e  pittato  in  crogiuolo  rovente  con  una  parte  di 
nitro,  fornisce  un  prodotto  che,  trattato  coll'acqua 
e  feltrato  il  liquido,  questo  contiene  arsenialo  ed 
anlimoniato  di  potassio.  Si  soprasatura  con  acido 
cloridrico  e  rapidamente  vi  si  fa  passare  gas  acido 
solfidrico.  Si  forma  un  precipitato  arancione  di  quin- 
tisoll'uro  d'antimonio,  e  se  allora  si  feltii  con  solleci- 
tudine e  si  tenga  il  liquido  in  vaso  chiuso,  deporrà  a 
poco  a  poco  un  precipitato  giallo  di  quintisolfuro  di 
arsenico.  Quando  si  calcina  l'antimonio  arsenifero 
entro  crogiuolo  chiuso,  con  un  peso  eguale  di  cremor 
di  tartaro,  se  n«  ritrae  una  lega  di  potassio,  arsenico 
ed  antimonio,  che,  ridotta  in  polvere  e  coperta  con 
acqua,  sprigiona  gas  idrogeno  unitamente  ad  arse- 
niuro  d'idrogeno,  in  cui  l'arsenico  è  scoperto  con 
uno  dei  mez/.i  che  saranno  indicati  parlando  di  que- 
sto {vedi  Arsenico,  Nono  discoprirlo  negli  avve- 
lenamenti). 

Se  l'antimonio  contiene  del  piombo,  per  isvelar- 
velo  si  farà  bollire  con  acido  nitrico  fin  quasi  a  sec- 
che/za, si  tratterà  coll'acqua,  si  feltrerà  il  liquido 
acido,  in  cui  il  piombo  rimane  sciolto  in  forma  di  ni- 
trato. Con  poche  gocciole  di  acido  solforico  il  piombo 
ne  sarà  precipitato  in  forma  di  solfato.  Se  poi  l'anti- 
monio contenesse  tolfo  e  piombo  insieme  ,  in  allora 
nel  trattamento  coll'acido  nitrico  il  piombo  rimar- 
rebbe indisciolto  in  istato  di  solfato.  Converrà  in  tal 
caso  far  disciogliere  l'ossido  di  autimonio  in  soluzione 
calda  di  solfidralo  d'ammoniaca  ;  l'antimonio  si  scio- 
glie ila  solo  e  il  piombo  rimane  in  forma  di  soliuro 
nero. 

Quando  si  ha  antimonio  che  contenga  ferro,  per 
iscoprire  questo  metallo  si  polverizzerà  la  materia 
finamente,  si  calcinerà  con  3  volte  il  peso  di  nitro, 
si  laverà  con  acqua  bollente  il  prodotto  e  si  tratterà 
il  residuo  gialliccio  con  acido  cloridrico  diluito  e 
bollente  :  si  scioglierà  il  ferro  nel  detto  acido,  dove 
potrà  essere  svelato  col  mezzo  del  ferrocianuro  di 
potassio. 

Per  trovare  il  rame  nell'antimonio  si  farà  bollire 
acido  nitrico  come  si  disse  per  iscoprire  il  piombo. 
Nei  liquido  acido,  che  può  contenere  piombo  e  rame 
disciolti,  si  farà  precipitare  il  primo  con  acido  solfo- 
rico, e  si  svelerà  il  secondo  o  coll'ammoniaca,  o  con 
lamina  di  ferro,  o  con  uno  degli  altri  reagenti  noti. 

Proprietà  dell'antimonio.  —  L'antimonio  é  un 
metallo  splendido  di  colore  bianco-azzurrognolo  e  di 
struttura  molto  lamellare.  Fatto  fondere  entro  un 
crogiuolo,  lasciato  raffreddare  parzialmente ,  e  ver- 
sata la  parte  ancora  liquida,  si  può  avere  in  geode  di 
cristalli  romboedrici.  La  sua  tendenza  ad  assumere 


la  forma  cristallina  si  può  riconoscere  peranco  dall'os- 
servare  i  pani  di  esso  che  si  hanno  dal  commercio, 
poiché  la  loro  superfìcie  mostra  una  cristallizzazione 
stelliforme  od  a  felci.  La  densità  dell'antimonio  fu 
trovata  tra  6,702  e  6,860.  É  molto  fragile  e  può 
essere  facilmente  polverizzato  nel  mortaio.  Scaldan- 
dolo si  fonde  a  450"  e  vaporizza  ;  al  bianco  rovente 
può  essere  distillato  in  4  atmosfere  d'idrogeno  ;  ma 
la  distillazione  é  lenta,  per  la  tenue  tensione  del  suo 
vapore. 

Non  é  sensibilmente  alterato  quando  si  lascia  li- 
Paria  a  temperatura  comuue ,  ma  si  ossida  rapida- 
mente allorché  sia  scaldato  fino  al  punto  della  sua 
fusione.  Al  calore  rovente  prende  fuoco  e  brucia  eoa 
fiamma  bianca  producendo  un  fumo  parimente  bianco 
di  triossido.  Un  piccolo  bottone  d'antimonio  puro 
scaldato  in  carbone  alla  fiamma  ferruminatoria  arde 
splendidamente  sprigionando  in  copia  vapore  bianco 
ed  inodoro,  e  quajora  si  sospenda  l'azione  della 
fiamma  prima  che  sia  brucialo  per  intero,  il  residuo 
fisso  si  copre  di  una  pellicola  di  ossido  bianco  cristal- 
lizzato. Qualora  poi  l'antimonio  non  fosse  puro  | 
contenesse  arsenico  e  ferro,  in  tal  caso,  mentre r 
scaldato  colla  fiamma  ferruminatoria,  sprigionerebbe 
odore  agliaceo  particolarmente  nel  principio,  e  h 
coprirebbe  di  una  scoria  di  oss  ido  di  ferro  ;  nella 
superficie  apparirebbe  offuscato  ;  cesserebbe  di  ab- 
bruciare non  appena  la  fiamma  fosse  cessata,  e  pro- 
durrebbe un  ossido  giallo.  Allorché  é  fuso  sul  car- 
bone nella  fiamma  interna  del  cannello,  e  si  fa  cadere 
il  globetto  su  foglio  di  carta,  si  divide  ardendo  in 
gocciole  e  spande  un  fumo  bianco. 

L'acido  nitrico  allungalo  lo  discioglie  produrne 
contemporaneamente  nitrato  d'ammoniaca;  quaadu 
é  concentrato  lo  ossida  senza  discioglierlo,  eilfrad* 
di  ossidazione  varia  secondo  la  forza  dell'acid».  Sii 
mediocremente  concentralo,  si  forma  trìto«sido<i au- 
limonio,  misto  con  piccola  quantità  di  acido  inùnw- 
nico;  se  é  molto  concentrato,  non  s'ingenera  ebe 
acido  antimonico. 

L'acido  solforico  diluito  non  lo  intacca  ;  concen- 
trato e  a  caldo,  lo  converte  in  solfato  d'antimonio  con 
sviluppo  di  acido  solforoso. 

L'acido  cloridrico  non  lo  intacca,  neppure  a  caldo, 
se  é  in  grossi  pezzi  ;  ma  qualora  lo  aggredisca,  tro- 
vandolo ridotto  in  fina  polvere,  sprigiona  idrogeooe 
produce  cloruro  d'antimonio. 

L'acqua  regia  è  il  migliore  sciogliente  dell'anti- 
monio, che  converte  in  cloruro. 

L'acqua  condotta  in  vapore  sull'antimonio  polve- 
rizzalo, scaldato  a  rovente,  si  scompone  con  ispn- 
gionamento  d'idrogeno  ed  ossidazione  del  metalli» 

Una  lamina  di  stagno  immersa  nella  soluzione  ili 
un  sale  d'antimonio  precipita  questo  in  istato  puro 
ed  in  polvere  sottilissima  ;  cosi  preparato  ha  somma 
tendenza  all'ossidazione,  Unto  che  Ulvolu  attrae 
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l'ossigeno  dall'aria  spontaneamente,  e  si  ossida  con 
fenomeni  di  combustione.  Lo  zinco,  il  ferro,  il  co- 
balto, il  cadmio  lo  precipitano  come  fa  lo  stagno. 

j4nfimoni'o  amorfo.  —  Per  mezzo  dell'elettrolisi 
si  fa  deporre  l'antimonio  dalle  sue  soluzioni  in  due 
stati  differenti.  Allorquando,  valendosi  di  un  elettrodo 
positivo  dello  stesso  corpo,  si  fa  deporre  da  un  liquido 
formato  di  5  parti  di  tartaro  emetico,  5  di  acido  tar- 
tarico, 2  di  acido  cloridrico  e  30  di  acqua,  si  ottiene 
di  un  colore  grigio  argentino  ed  a  superfìcie  dama- 
schinata, duro,  fragile,  di  struttura  cristallina  ra- 
diata e  della  densità  di  6,55.  Ma  se  facciasi  deporre 
da  una  soluzione  di  una  parte  di  tartaro  emetico  in 
4  parli  di  cloruro  d'antimonio  (forse  con  eccesso  di 
acido  cloridrico),  si  avrà  deposto  coll'apparenza  e  il 
colore  dell'acciaio  pulito,  di  frattura  lucida,  metallica 
ed  amorfa,  col  peso  specifico  soltanto  di  5,78.  Que- 
sto antimonio  amorfo,  allorquando  sia  scaldalo  o  per- 
cosso, soggiace  ad  un  rapido  mutamento  molecolare 
nella  sua  massa,  e  nel  tempo  stesso  sprigiona  molto 
calorico,  tanto  che  passa  dai  15  ai  250°,  crescendo 
nel  tempo  stesso  di  densità  ed  approssimandosi  pel  || 
colore  e  la  struttura  alla  varietà  cristallina.  Contem- 
poraneamente è  fatta  libera  una  certa  quantità  di 
cloruro  d'antimonio  e  di  gas  che  erano  condensati 
nei  pori  dell'antimonio  amorfo  e  ritenutivi  con  forza 
considerevole.  Simili  mutamenti  non  avvengono  nel 
metallo  grigio  e  cristallino.  Allorché  l'antimonio 
amorfo  sia  tritalo  delicatamente  sotto  l'acqua,  può 
aversi  in  istato  di  polvere  molto  fina  senza  che  si  sia 
trasmutato,  e  che  può  soggiacere,  per  conseguenza, 
ai  fenomeni  descritti. 

Queste  osservazioni  curiose  si  debbono  al  fisico 
inglese  Gore,  il  quale  ebbe  posteriormente  ad  accor- 
gersi che  le  mutazioni  dell'antimonio  amorfo  non 
sono  ristrette  ad  un  particolar  grado  di  temperatura, 
ma  incominciano  fra  76  e  87°  e  crescono  rapida- 
mente a  toccare  il  punto  di  ebollizione  dell'acqua,  di- 
venendo allora  istantanei.  Il  calorico  sviluppato  dal- 
l'antimonio amorfo  può  essere  fatto  sviluppare  o 
istantaneamente  o  a  poco  a  poco,  secondo  il  concorso 
delle  influenze  presenti  di  raffreddamento.  Il  suo  ca- 
lorico specifico,  avanti  che  sia  trasformato  dallo  slato 
amorfo,  fu  trovato  eguale  a  0,06312,  e  lo  stesso 
pezzo,  dopo  che  fu  scaricato  gradatamente  del  calo- 
rico, fu  trovato  di  un  calorico  specifico  non  sensibil- 
mente diverso  dal  mentovato,  mentre  il  calorico 
specifico  dell'antimonio  trasformato  istantaneamente 
fu  trovato  eguale  a  0,0543.  La  somma  totale  del 
calorico  sviluppato  dall'antimonio  amorfo  durante  le 
sue  trasformazioni  fu  trovata  sufficiente  per  inalzare 
la  temperatura  di  un  doppio  peso  di  antimonio  co- 
mune (il  cui  calorico  specifico  è  uguale  a  0,0508) 
ad  un  grado  del  termometro  corrispondente  a  41 6°,5. 
Una  soluzione  di  fluoruro  acido  d'antimonio  fornisce 
per  elettrolisi  un  deposito  di  antimonio  cristallino 

Encicl.  emme*  Voi. 


non  possedente  la  proprietà  di  riscaldarsi  allorquando 

é  percosso. 

AXTIHOMO  (combinazioni  dell')  (chim.  gen.)  — 
L'antimonio  si  combina  coi  metalloidi  e  forma  dei 
composti  che,  se  non  hanno  molta  importanza  nelle 
industrie,  non  mancano  tuttavolta  di  interesse  nella 
farmacia  e  nella  chimica.  Per  le  combinazioni  col- 
l'ossigeno  ,  veggasi  quanto  sarà  detto  in  Antimo- 
nio (ossmi  dell'),  e  per  i  composti  salini  si  veda  in 
Antimoniati  ed  Antimonio  (rali  di). 

Antimonio  e  r/oro.  —  L'antimonio  e  il  cloro  si 
combinano  direttamente  allorché  sono  posti  in  con- 
tatto, e  la  combinazione  avviene  con  manifesta  com- 
bustione se  l'antimonio  in  Utato  di  fina  polvere  sia 
proiettato  in  atmosfera  di  eloro.  Secondo  le  propor- 
zioni in  cui  s'incontrano  i  due  elementi,  od  ecceda 
l'uno  od  ecceda  l'altro,  si  conseguiranno  o  il  proto- 
cloruro  o  il  percloruro  d'antimonio. 

Il  protocloruro  d'antimonio,  SbCI3,  si  prepara  in 
tre  maniere  diverse:  1°  si  fa  passare  una  corrente 
di  gas  cloro  lentamente  attraverso  ad  un  tubo  di  vetro 
contenente  dell'antimonio  in  polvere,  in  modo  che 
l'antimonio  rimanga  in  eccesso,  oppure  sul  trisolfuro 
d'antimonio  scaldato  a  blando  calore  affinchè  il  clo- 
ruro di  solfo  formatosi  abbia  a  distillare  ;  2°  si  di- 
stillano 3  parti  di  antimonio  con  8  parti  di  bicloruro 
di  mercurio,  od  anche  2  parti  dì  trisolfuro  d'anti- 
monio con  4.6  parti  di  bicloruro  di  mercurio  :  nel 
primo  caso  il  mercurio  si  rende  libero  cedendo  il 
cloro  all'antimonio,  e  nel  secondo  l'antimonio  s'im- 
possessa del  cloro,  per  cedere  il  solfo  al  mercurio,  che 
si  trasforma  in  protosolfuro,  secondo  l'equazione: 

Sb*S'  +  CHgCl  =  2SLCP  +  3Hg  S)  ; 

3rt  si  scalda  il  trisolfuro  d'antimonio  con  acido  clo- 
ridrico concentralo,  ovvero  antimonio  metallico  con 
acido  cloridrico  a  cui  si  aggiunge  a  piccole  porzioni 
dell'acido  nitrico,  evitando  che  questo  ecceda,  perché 
in  tal  caso  si  formerebbe  anche  del  percloruro  d'an- 
timonio. Si  ha  per  la  detta  maniera  il  tricloruro  in 
soluzione  con  eccedenza  d'acido  cloridrico  ;  ma  di- 
stillando, l'acido  cloridrico  esuberante  é  cacciato  e 
rimane  il  puro  tricloruro  d'antimonio.- 

É  un  corpo  scolorito  e  coll'aspetto  di  una  materia 
grassa  translucida  a  temperatura  ordinaria ,  onde 
dagli  antichi  chimici  fu  chiamato  butirro  d'antimo- 
nio. É  fusibile  a  72°  e  bolle  a  230°,  e  la  densità 
del  suo  vapore  è  di  8,10:  sparge  dei  fumi  all'aria 
che  sono  molto  corrosivi.  Quand'é  anidro  cristallizza 
in  tetraedri  incolori. 

K  deliquescente,  solubile  scura  decomposizione  in 
piccola  quantità  d'acqua,  e  meglio  se  contenga  un 
acido  libero;  alla  soluzione  acquosa  aggiungendo 
acqua  formasi  una  -polvere  bianca  che  fu  conosciula 
col  nome  di  polvere  di  Atgarotti. 

Allorquando  é  sciolto  nell'acido  cloridrico  e  si  ag- 
li. « 
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giunga  dell'acqua  bollente  formansi  cristalli  densi  e 
splendidi  per  raffreddamento.  (Vedi  più  innanzi  Os- 
ticloruri  d'antimonio). 

L'acido  tartarico  impedisce  alle  soluzioni  del  tri- 
cloruro  d'antimonio  di  essere  precipitato  dall'acqua. 

L'acido  cloridrico  gli  si  combina,  e  forma  un  clo- 
rurato di  cloruro  d'antimon-o,  noto  in  altri  tempi 
col  nome  di  butirro  liquido  d'antimonio;  l'acido  ni- 
trico lo  trasforma  rapidamente  in  acido  antimonico 
ed  in  quadriossido  d'antimonio;  l'ammoniaca  ne  è 
assorbita,  quando  lo  incontri  anidro,  ingenerando  il 
composto  SbCl'.NH1. 

Si  combina  con  varii  cloruri  metallici  ed  in  ispecie 
coi  cloruri  alcalini  e  col  cloruro  d'ammonio,  formando 
combinazioni  le  quali  possono  essere  rappresentate 
dalla  formola  generale  SbCIJ,MeCl. 

Percloruro  d'antimonio  o  quinticloruro  d'anti- 
monio, SbCI5.  —  Si  forma  allorché  si  lascia  cadere 
della  polvere  d'antimonio  molto  fina  in  atmosfera  di 
gas  cloro  in  eccesso  :  avviene  una  combustione  ;  op- 
pure si  prepara  facendo  passare  gas  cloro  secco  sopra 
antimonio  polverizzato,  o  sul  tricloruro  d'antimonio, 
contenuto  in  una  storta  tubulata  congiunta  con  pal- 
lone e  scaldata  a  blando  calore  (fig.  172).  Hofmann 
insegnò  a  prepa 


rosso  bruno.  Assorbe  eziandio  il  gas  acido  solfìdrico 
a  temperatura  ordinaria,  con  ebe  produce  un  corpo 
bianco  e  cristallino,  che  é  un  e lorosolforo  SbClJS 
analogo  al  clorosolfuro  di  tu-  loro  PbCl*S.  Si  combina 
pure  coll'acido  cianidrico,  donde  si  ha  un  composto 
bianco  cristallino  volatile,  formato  da  SbCl5,3UCy  : 
si  unisce  eziandio  al  cloruro  di  cianogeno.  Facendolo 
reagire  col  bisolfuro  di  carbonio  e  questo  in  esube- 
ranza, ingenera  tricloruro  d'antimonio,  solfo  libero 
e  quadricloruro  di  carbonio  ;  la  mescolanza  diviene 
molto  calda,  ma  raffreddandola  depone  il  tricloruro 
d'antimonio  e  il  solfo  in  cristalli,  mentre  il  quadri- 
cloruro di  carbonio  rimane  liquido.  Assorbe  il  gas 
olefico  OH*  con  molta  facilità  e  produce  il  liquido  di 
Dutch.  Se  si  fa  passare  il  gas  olefìco  secco  unita- 
mente con  cloro  pur  secco  entro  una  stortina  conte- 
nente il  percloruro  d'antimonio  in  ebollizione,  unita 
con  refrigerante  a  riflusso,  può  ottenersi  in  gran  co- 
pia il  detto  liquido  di  Dutch. 

Ottieloruri  d'antimonio.  —  Allorquando  si  versa 
dell'acqua  sul  tricloruro  d'antimonio  formasi  un  pre- 
cipitato bianco,  noto  col  nome  di  polvere  d'Algarotti, 
il  quale  fu  usato  un  tempo  in  medicina,  ma  che  ora 
non  serve  che  per  preparare  l'ossido  puro  d'antimonio 

ed  il  tartaro  < 


rarlo  con  antimo- 
nio in  polvere 
grossolana,  intro- 
dotto in  tubo  a 
combustione  di  5 
a  6  piedi  di  lun- 
ghezza, tenuto  ac- 
clive secondo  un 
angolo  di  10  a 
15",  con  uno  de- 
gli estremi  intro- 
messo nella  tubo- 
latura di  un  pallo- 
ne a  doppio  collo, 
di  cui  il  secondo 
collo  è  connesso 
con  un  apparec- 
chio che  fornisce 
del  cloro.  La  coni- 
binazione,  di  ma- 
no in  mano  che 

succede,  discende  dal  tubo  nel  pallone,  e  poiché  la 
colonna  dell'antimonio  è  mollo  lunga,  avviene  che 
tutto  il  cloro  rimane  assorbito. 

11  percloruro  d'antimonio  é  un  corpo  scolorito  od 
appena  gialliccio,  liquido  e  volatilissimo  e  che  spande 
all'  aria  dei  fumi  bianchi  e  soffocanti.  Versandovi  ac- 
qua in  tenue  quantità  si  trasforma  in  nitrato  cristal- 
lino :  con  più  acqua  si  scompone  in  acido  cloridrico 
ed  in  acido  antimonico.  Assorbe  l'ammoniaca  e  l'idro- 
geno fosforato,  formando  dei  composti  solidi  di  colore 


Figura  172. 


Pallone  dove  si  sviluppa  il  cloro.  —  B.  Vaso  lavatore.  —  Fra  B 
c  la  storta  è  un  tubo  con  cloruro  dì  calcio  per  disseccare  il  gas. 
—  D.  Storta  tubulata.  —  E.  Collettore  refrigerato. 


lieo.  Si  ottiene  fa- 
cendo bollire  il 
solfuro  d'antimo- 
nio del  commercio 
in  fina  polvere  con 
acido  cloridrico 
gagliardo,  finché 
non  isviluppi  più 
solfuro  d'idrogeno 
e  la  materia  sia 
bianca.  Si  lascia 
raffreddare  /a  so- 
luzione e  gli  si  ag- 
giunge, agitando 
vivamente ,  del- 
l'acqua in  piccola 
porzione  ,  finché 
incominci  ad  ap- 
parire del  torbido; 
si  feltra,  si  me- 
scola il  liquido  fel- 
trato con  5  a  6  volumi  di  acqua  e  poi  si  lava  il  pre- 
cipitato con  acqua  fredda  o  per  decantazione  o  sul 
feltro.  L'aggiunta  di  una  piccola  quantità  d'acqua 
alla  soluzione  di  tricloruro  d'antimonio,  in  sul  prin- 
cipio, giova  per  togliere  quel  po'  di  acido  solfidrico 
che  fosse  rimasto  nel  liquido,  e  che  riroane  sottratto, 
rimanendo  precipitato  il  solfo  col  poco  di  ossicloruro 
d'antimonio  che  in  allora  si  forma. 

La  polvere  d'Algarotti,  quando  è  secca,  è  bianca, 
amorfa,  senza  splendore,  ma  se  é  lasciata  a  digerire 
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nel  liquido  o,  meglio,  se  fatta  bollire,  si  converte  in 
una  massa  di  piccoli  prismi  rettangolari,  obliqui,  ! 
splendenti.  Ila  la  composizione  diversa,  secondo  la 
temperatura  dell'acqua  con  che  fu  eseguita  la  preci-  i 
pilazione.  Duflos  e  Bucholz  gli  assegnano  la  for- 
inola 2SbCI\5Sb*03  ;  Johnston  la  fa  composta  di 
4SbCl3,9SbsO*;  Schneider,  di2Sb0CI,SbH)3  ;  Pe- 
HgotdrSbCI3,Sb«03,  ossia  SbO.CI  (cloruro  di  an-  1 
timonilo)  allorché  sia  precipitato  con  acqua  fredda 
ed  amorfo  ;  ma  quando  é  cristallizzato  per  riscalda- 
mento gli  si  attribuisce  la  composizione  trovatagli  da  j 
Duflos  e  Ducholz. 

L'ossicloruro  di  antimonio,  lavato  con  acqua  per 
lungo  tempo,  finisce  per  iscomporsi  e  lasciare  ossido 
di  antimonio  quasi  puro;  adoperandovi  un'acqua  al-  | 
calina,  tutto  il  cloro  é  levato.  Scaldandolo  a  calore 
crescente  si  sdoppia  in  protocloniro  che  volatilizza  ' 
ed  in  ossido  che  rimane. 

Quando  si  faccia  digerire  dell'ossido  d'antimonio 
in  circa  15  volte  il  suo  peso  di  tricloruro  bollente, 
vi  si  scioglie  e  per  raffreddamento  si  rappiglia  un  una 
man  cristallina  di  un  bigio  perlaceo,  la  cui  compo- 
sizione sarebbe  Sb*0Cl\6SbCl3.  Tale  composto  é  i 
decomponibile  dall'alcole  assoluto,  che  ne  separa 
de  la  polvere  d'Algarotti. 

Antimonio  e  bromo.  —  Non  si  conosce  che  il  solo 
tribromuro  SbBr3,  che  si  forma  per  combinazione 
diretta  dell'antimonio  col  bromo.  La  polvere  d'an-  ; 
limonio  si  accende  nel  vapor  di  bromo,  ovvero,  messa 
in  contatto  col  bromo  liquido,  forma  dei  globi  liquidi 
scorrevoli  dalla  superficie.  Per  preparare  questo  bro- 
muro si  versa  del  bromo  in  una  storta  e  vi  si  intro- 
mette  dell'antimonio  in  polvere  ben  secco,  per  mezzo 
del  tubulo  della  storta,  agitando  ogni  volta  fino  a  che 
la  combinazione  sia  compiuta  ;  si  distilla  per  avere 
il  prodotto  puro. 

Dappoiché  la  formazione  del  bromuro  d'antimonio 
succede  con  tal  forza  che  spesse  volle  avviene  proie- 
zione del  liquido  e  perfino  uno  scoppio,  per  ovviare 
tali  inconvenienti,  Nickles  insegna  a  prepararlo  col 
bromo  sciolto  nel  solfuro  di  carbonio,  entro  cui  si  fa  | 
cadere  a  poco  per  volta  antimonio  in  polvere,  ado- 
perando  ingredienti  privi  del  tutto  di  acqua,  poiché, 
caso  che  di  questa  ve  ne  fosse,  si  formerebbe  dtll'os-  | 
sibromuro. 

Il  bromuro  d'antimonio  nel  raffreddarsi  si  rappiglia 
in  una  massa  scolorita  di  cristalli  aghiformi,  fusibili 
a  90",  volatili  a  270",  deliquescenti  e  decomponibili 
dall'acqua. 

Ostibromuro  d'antimonio. —  Composto  insolubile, 
di  color  bianco,  somigliante  all'ossicloruro,  e  che  si 
fui  ma  allorquando  si  versa  dell'acqua  sul  bromuro. 

Antimonio  e  iodio.  —  Si  prepara,  come  il  bro- 
muro, coll'anlimonio  e  l'iodio  direttamente ,  senza 
uso  del  calore,  od  anche  facendo  agire  l'antimonio 
sull'iodio  sciolto  nel  solfuro  di  carbonio,  oppure  di- 


stillando una  mescolanza  intima  di  un  peso  in  equi- 
valenti di  solfuro  d'antimonio  con  3  ir.  equivalenti  di 
iodio.  In  questo  caso  si  produce  un  sublimato  aran- 
cione, in  laminetle  ed  in  aghi,  che  contiene  dell'an- 
timonio, dell'iodio  e  del  solfo,  mentre  nelle  parli  più 
calde  della  storta  si  condensano  grandi  laminetle 
rosse  d'ioduro  d'antimonio  Sul*  nella  forma  di  ta- 
vole esagonali  sottili,  isomorfe  coi  cristalli  d'ioduro 
di  bismuto. 

L'ioduro  d'antimonio  é  solubile  intieramente  nel 
solfuro  di  carbonio,  sebbene  con  lentezza,  donde  si 
depone  in  piccoli  cristalli  esagonali  chiaramente  de- 
terminati. È  decomposto  dall'acqua  in  acido  iodidrìco 
ed  in  ossiioduro;  gli  alcali  ed  i  carbonati  alcalini  lo 
trasformano  in  ossido  d'antimonio  puro. 

Si  combina  coi  ioduri  alcalini  formando  dei  com- 
posti cristallizzabili,  i  quali  si  possono  preparare  fa- 
cendo sciogliere  ioduro  d'antimonio  in  polvere  nelle 
soluzioni  calde  e  sature  dei  ioduri  alcalini  e  poi  eva- 
porando lentamente  a  temperatura  ordinaria.  I  più 
noti  sono  gl'ioduri  doppii  d'antimonio  e  potassio,  di 
antimonio  e  di  mercurio,  d'antimonio  e  di  bario,  tutti 
coloriti  od  in  rosso  di  rubino  od  in  arancione,  o  in 
rosso  mollo  scuro  e  contenenti  acqua  di  cristalliz- 
zazione. Si  ha  ancora  un  doppio  ioduro  d'antimonio 
e  di  ferro  facendo  sciogliere  l'ioduro  d'antimooio  in 
fina  polvere  in  una  soluzione  bollente  di  protoioduro 
di  ferro. 

L'acqua  decompone  tutti  questi  doppii  ioduri  con 
formazione  di  ossiio«luro  d'antimonio  ;  gli  acidi  clori- 
drico, acetico  e  tartarico  li  disciolgono  ;  il  solfuro  di 
carbonio  toglie  loro  tulto  l'ioduro  d'antimonio;  il 
calore  decompone  quelli  che  contengono  un  ioduro 
fisso  e  ne  sublima  ioduro  d'antimonio;  se  l'ioduro 
combinato  a  quello  d'antimonio  é  volatile,  il  doppio 
ioduro  si  sublima  inalterato  :  tale  é  il  caso  dei  doppii 
ioduri  d'antimonio  e  di  ammonio. 

Ostiioduro  d'antimonio.  —  Precipita  nella  forma 
di  pagliette  cristalline  di  colore  giallo  d'oro  allor- 
quando si  versa  una  soluzione  alcolica  d'iodio  entro 
una  soluzione  di  tartaro  emetico  con  eccesso  di  acido 
tartarico  :  ha  per  formola  2SblJ,5Sbs03. 

Si  forma  l'altro  ossiioduro  amorfo  quando  si  fa 
agire  l'acqua  sull'ioduro  d'anlimonio. 

Antimonio  t  fluore.  —  Si  prepara  sciogliendo  il 
tritossido  d'antimonio  nell'acido  fluoridrico  e  svapo- 
rando lentamente  la  soluzione  fra  i  70°  e  gli  80°.  É 
in  cristalli  incolori,  che  volatilizza  per  intero  allor- 
quando é  scaldato  all'aria,  ma  che  lascia  un  residuo 
fisso  allorché  é  distillato  in  vaso  chiuso.  Si  può  scio- 
gliere nell'acqua  senza  soggiacere  a  decomposizione. 

Si  combina  coi  fluoruri  alcalini  e  forma  dei  com- 
posti cristallizzabili  e  solubili  nell'acqua.  Sono  noti 
i  fluoruri  d'anlimonio  e  potassio,  d'antimonio  e  sodio, 
d'anlimonio  e  litio,  d'antimonio  e  ammonio. 

L'acido  iluosilicico  scioglie  l'ossido  d'antimonio  e 
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forma  un  composto  salino,  che  per  lenta  Taporazione 
si  depone  in  cristalli  prismatici,  e  che  rimane  in  pol- 
vere allorquando  é  disseccato  rapidamente. 

i4n/imonio  e  selenio.  —  11  selenio  si  combina  di- 
rettamentecoll'antiuionio.aiutatovidalcalore.e forma  j 
una  massa  cristallina  di  color  plumbeo.  Facendo  gor- 
gogliare una  corrente  d'idrogeno  seleniato  nel  tartaro 
emelico,  si  ha  per  precipitazione  il  seleniuro  d'anti- 
monio ,  il  quale  è  di  facile  fusione,  e  si  ossida  scal- 
dato all'aria,  con  isviluppo  di  acido  selenioso. 

Antimonio  e  solfo.  —  L'antimonio  col  solfo  forma 
due  solfuri ,  il  trisolfuro  Sb'^S*  e  il  quintisolfuro 
Sb-S>.  Pare  che  si  formi  anche  un  tetrasolluro. 

Trisolfuro  d'antimonio.  —  Si  trova  copiosamente 
in  natura  ,  e  se  ne  fa  l'estrazione  e  la  purificazione  , 
in  grande,  come  può  vedersi  in  Antimonio  (mine- 
rali ni). 

Per  averlo  puro  si  prepara  artificialmente,  facendo  1 
fondere  13  parti  di  antimonio  metallico  in  polvere  • 
fina  con  5  parli  di  fiori  di  solfo  mescolatigli  intima-  j 
mente.  Si  getta  la  mescolanza  a  piccole  porzioni  in  i 
un  crogiuolo  caldo ,  avendo  cura  di  non  aggiungere  "• 
una  porzione  nuova  finché  per  la  precedente  non 
si  compi  la  combinazione  ,  la  qual  cosa  si  conosce 
dall'incandescenza  in  cui  entra  la  massa.  Versala 
tutta  la  materia  nel  crogiuolo ,  questo  si  copre-  e  si 
lascia  raffreddare.  Se  una  parte  dell'antimonio  rimase 
non  combinata  col  solfo,  esso  si  raccoglie  nel  fondo 
in  forma  di  regolo,  e  può  essere  separalo  facilmente 
dal  solfuro  dopo  il  raffreddamento.  Per  avere  tutto 
l'antimonio  trasformalo  in  solfuro,  torna  meglio  di 
rifondere  due  o  tre  volte  il  composto  aggiungendovi 
piccole  quantità  di  solfo. 

E  fusibilissimo  ,  tanto  che  per  fonderlo  basta  la 
fiamma  di  una  candela;  è  volatile  e  può  essere  di- 
stillato in  una  corrente  d'azoto  e  di  acido  carbonico. 
Calcinandolo  all'aria  si  trasforma  facilmente  in  os- 
sido ed  in  ossisolfuro.  Distillato  col  carbone  al  calor 
candento ,  si  scompone  in  solfuro  di  carbonio  ed  in 
antimonio  metallico  che  ritiene  un  po'  di  solfo.  È  dis- 
solforato  interamente  dall'idrogeno  al  calore  rosso, 
e  lo  è  pure  dal  ferro,  dal  rame  e  da  altri  metalli  che 
gli  tolgono  il  solfo  e  in  parte  si  combinano  coll'an- 
limonio  ridoilo.  È  decomposto  a  blanJo  calore  dal- 
l'acido cloridrico  concentrato,  che  ne  produce  acido 
solfili!  e  tricloruro  d'antimonio.  É  decomposto  per  j 
via  umida  e  per  via  secca  dagli  alcali  e  dai  carbonati 
alcali 1 1  con  formazione  di  solfuro  alcalino  e  di  trios- 
sido  d'antimonio  che  si  combina  coll'alcali.  Fuso  col 
cianuro  di  potassio,  dà  origine  a  solfocianuro  del  me- 
tallo alcalino  e  ad  antimonio  ridotto.  É  intaccalo  vi- 
vamente dal  nitro  al  rósso  scuro ,  e  se  ne  hanno 
antimoniato  e  solfato  di  potassio.  Messo  nel  cloruro 
d'antimonio  bollente,  vi  si  scioglie  con  formazione  di 
un  clorosolfuro  mollo  deliquescente  e  decomponibile 
dall'acqua. 


Allorché  il  solfuro  d'antimonio  è  fuso,  può  scio- 
gliere fino  a  13  per  100  d'antimonio  metallico,  che 
si  risepara  nel  raffreddamento,  d'onde  può  aversi  in 
cristalli  selliformi,  aggredendo  la  massa  con  acido 
cloridrico  bollente,  il  quale  scioglie  il  solfuro  e  non 
tocca  l'antimonio  metallico. 

Può  aversi  il  trisolfuro  d'antimonio  idratalo  col 
mezzo  dell'acido  solfidrico,  fatto  gorgogliare  in  una 
soluzione  di  tricloruro  d'antimonio  o  di  tartaro  eme- 
tico acidulato  coll'acido  acetico.  Il  precipitato  ebe 
si  forma  in  -ul  principio  dal  tricloruro  é  un  misto  di 
solfuro  idratato  e  di  ossicloruro ,  ma  continuando  il 
passaggio  dell'acido  solfidrico  ,  rimane  trasformalo 
interamente  in  solfuro. 

11  trisolfuro  d'antimonio  idratato,  quando  é  secca 
e  di  un  bel  colore  arancione  ,  comincia  a  perdere 
acqua  a  temperatura  non  mollo  alta,  ma  non  la  cedo 
compiutamente  che  a  250°  e  diventa  bruno;  si  fonde 
a  piò  alta  temperatura.  Quand'é  precipitato  di  re- 
cente é  decomposto  a  poco  a  poco  dall'acqua  per 
bollitura,  con  isviluppo  d'acido  solfidrico  e  formazione 
di  trisolfuro  che  si  scioglie.  Sottomesso  a  corrente 
di  vapor  d'acqua,  al  rosso  scuro,  si  decompone  nel 
detto  modo  ,  e  il  triossido  formatosi  rimane  combi- 
nato con  parie  di  trisolfuro,  generando  un  compost» 
sublimalo  in  colore  giallo  d'arancio. 

Nella  reazione  tra  il  solfuro  d'antimonio  e  gli  al- 
cali o  i  carbonaii  alcalini  e  nella  calcinazione  all'aria 
del  solfuro  d'antimonio  si  generano  i  composti  osali 
nella  medicina  e  nella  farmacia  coi  nomi  di  kermtt 
minerale  ,  croco  d'antimonio  e  vetro  d'unimmo. 

Quintisolfuro  d'antimonio  od  acido  solfouitimo- 
meo,  Sb*S\  —  Non  fu  trovalo  in  istato  nativo,  e  si 
prepara  facendo  passare  una  corrente  d'idrogftw 
solforato  in  una  soluzione  di  percloruro  d'aniimoiw 
con  acido  tartarico  nell'acqua ,  o  scompone»!»  m 
solfoantirooniato  alcalino,  per  esempio  quello  di***5- 
con  acido  cloridrico. 

É  in  forma  di  una  polvere  di  colore  giallo-rei» 
o  di  una  massa  agglomerata  leggermente  sesia 
traccie  di  cristallizzazione,  con  debole  odore  di 
e  sapore  debolmente  solfnreo ,  di  azione  alquanto 
emetica.  Scaldalo  in  vaso  chiuso  al  punto  della  bol- 
litura del  solfo ,  perde  tutu  l'acqua ,  e  si  risolve ia 
solfo  libero  ed  in  trisolfuro.  Ponendolo  all'aria,  umido 
ancora ,  si  trasforma  parzialmente,  dopo  un  certo 
tempo,  in  triossido  d'antimonio.  Secco  e  scaldalo 
all'aria,  piglia  fuoco  e  brucia  con  fiamma.  Trattato 
coll'acido  clorìdrico  a  caldo,  sprigiona  acido  solfìdrico, 
depone  solfo  e  forma  tricloruro  d'antimonio  ;  col  dello 
acido  a  freddo  piglia  un  colore  grigio,  perché  si  scinde 
facilmente  in  trisolfuro  ed  in  solfo  libero  ;  trillan- 
dolo eoo  ammoniaca  acquosa  fuori  del  contatto  del- 
l'aria, vi  si  scioglie  compiutamente  e  con  più  facilali 
a  caldo  ,  e  ne  è  riprecipitato  dagli  acidi.  Se  nello 
sciogliersi  lascia  un  residuo  bruno,  é  segno  che  con- 
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tiene  trisolfuro  ;  se  giallo  o  bianco  ,  è  indizio  che 
contiene  o  solfo  o  triossido.  E  solubile  negli  alcali 
caustici  e  reagisce  colle  soluzioni  di  solfalo  di  rame 
e  di  nitrato  d'argento  ,  ingenerando  solfoantitneniali 
dei  detti  metalli  e  triossido  d'antimonio. 

Tanto  il  trisolfuro  quanto  il  quintisolfuro  d'anti- 
monio danno  origine,  coi  solfuri  alcalini,  a  dei  sol- 
fosali  {vedi  Antimonio  (solforali  di). 

Talvolta  i  solfuri  d'antimonio,  in  ispecie  il  trisol- 
furo che  è  estratto  dai  minerali,  sono  impori,  e  la 
principale  impurezza  a  cui  devesi  fare  attenzione  è 
allorquando  contengono  dell' ar fenico.  Per  ricono- 
scervi questo  metalloido,  si  polverizza  il  solfuro  ,  ai 
fa  deflagrare  con  nitrato  e  carbonato  di  sodio ,  si  fa 
bollire  con  acqua  la  materia  fusa,  si  filtra  e  si  acidula 
con  acido  cloridrico  il  liquido  filtrato  ;  si  aggiunge 
acido  solforoso  affine  di  ridurre  l'acido  arsenico,  che 
fosse  contenuto  nel  liquido,  in  acido  arsenioso  ;  poi  si 
tratta  con  acido  solfidrico,  che  ne  precipita  l'arsenico 
in  solfuro. 

Solfuro  intermedio  d'antimonio.  —  Un  solfuro 
d'antimonio  quasi  puro,  derivante  dall'isola  di  Bor- 
neo,  fu  analizzato  da  Guvardt  e  trovato  corrispon- 
dente alla  forinola  Sb*S< 

Solfoeioruro  d'antimonio ,  SbSCI*.  —  Si  forma 
allorché  si  fa  passare  una  corrente  d'idrogeno  sol- 
forato nel  percloruro  d'antimonio.  E  un  corpo  bianco 
e  cristallino,  che  si  fonde  a  enlor  moderato  ,  che  é 
deliquescente  all'aria  umida,  decomposto  dall'acqua 
in  solfuro  e  tricloruro,  e  dall'acido  tartarico  in  solu- 
zione acquosa,  che  ne  precipita  solfuro  d'antimonio 
misto  con  triossido.  A  temperatura  elevata  si  separa 
in  solfuro  e  in  tricloruro  d'antimonio. 

Un  altro  solfoeioruro  si  ottiene  allorché  si  fa  scio- 
gliere il  trisolfuro  in  Gna  polvere  in  44  o  45  volte 
il  peso  del  tricloruro  in  fusione.  Sprigionasi  acido 
solfidrico ,  e  la  materia  nel  raffreddarsi  si  rappiglia 
in  una  massa  cristallina  gialla.  Se  ad  un  dato  punto 
della  solidificazione  si  versa  la  parte  ancor  liquida, 
si  ha  il  prodotto  in  cristalli  regolari ,  la  cui  com- 
posizione può  essere  rappresentata  dalla  formola 
Sb-S':i\Sl»< '.!••.  E  deliquescente.  L'acqua  lo  de- 
compone con  separazione  di  una  polvere  gialla  -,  è 
decomposto  a  lungo  dal  calore,  che  ne  separa  del 
tricloruro  d'antimonio  che  volatilizza,  e  del  trisolfuro 
che  rimane  in  un  residuo  bruno.  É  decomposto  dal- 
l'alcole assoluto,  operando  fuori  del  contatto  dell'aria, 
con  soluzione  di  cloruro  d'antimonio  e  di  una  piccola 
quantità  di  solfuro.  E  un  residuo  amorfo,  giallo-rosso, 
la  cui  composizione  é  2SbCIS+3Sbi!SJ.  Questo  poi 
scaldato  in  recipiente  chiuso  si  risolve  in  tricloruro 
e  trisolfuro  d'antimonio. 

Solfoioduro  d'antimonio,  SbSI.  —  Formasi  nello 
sciogliere  il  trisolfuro  d'antimonio  nel  trioduro  d'an- 
timonio in  fusione.  È  un  composto  di  colore  rosso- 
bruno,  rosso  per  trasparenza  e  sotto  il  microscopio  , 


avente  splendore  metallico,  e  che,  tritandolo,  si  ri- 
duce in  una  polvere  di  colore  rosso-ciliegia.  Allor- 
quando si  mescolano  parti  egoali  di  iodio  e  di  tri- 
solfuro  d'antimonio  e  si  scalda  a  blanda  temperatura 
in  istoria,  si  raccoglie  nel  condensatore  un  iodosol- 
furo  che  passa  in  vapore  rosso.  Lo  stesso  corpo  si 
forma  sublimando  un  misto  di  24  parti  d'antimonio, 
9  di  solfo  e  f>8  di  iodio,  od  anche,  di  2  parli  d'anti- 
monio e  9  parti  di  ioduro  di  solfo.  E  in  lamine  o  in 
aghi  splendidi,  trasparenti,  di  color  rosso  di  sangue, 
fusibile  a  blando  calore  e  di  più  facile  sublimazione 
che  l'ioduro  d'antimonio  ,  di  odore  sgradevole  e  di 
sapore  pungente,  decomponibile  dal  cloro,  dall'acqua 
e  da  un  forte  calore.  Henry  e  Garot  gli  attribuirono 
la  formola,  che  si  crede  non  corretta,  rappresentata 
da  SbSi5. 

Ossisolfuro  d'antimonio.  —  La  natura  ci  offre  un 
ossisolfnro  nativo  d'antimonio,  noto  col  nome  di 
rosso  d'antimonio,  kermes,  blenda  d'antimonio,  ecc. 
Parecchi  ossisolfuri  d'antimonio  possono  essere  pre- 
parati artificialmente,  che  furono  un  tempo  di  molto 
uso  in  farmacia,  o  per  preparare  il  tartaro  emetico, 
o  per  somministrazione  diretta  come  medicamento. 

Il  croco  d  antimonio  è  una  sostanza  di  color  giallo- 
bruno  ,  che  si  prepara  facendo  fondere  tre  parti  di 
triossido  con  una  parte  di  trisolfuro  d'antimonio,  ov- 
vero parti  eguali  di  ossido  d'antimonio  e  di  solfo. 

Il  vetro  d'antimonio  è  un  altro  ossisolfuro  che  si 
prepara  facendo  arrostire  il  trisolfuro  di  commercio 
a  calore  moderato  ,  finché  sia  trasformato  in  cenere 
d'antimonio  (quadriossklo  d'antimonio),  indi  facendo 
fondere  questa  con  Vf0  in  peso  di  solfo  entro  cro- 
giuolo di  terra.  Rimane  in  forma  di  una  materia 
brillante,  vetrificata,  di  un  colore  vario  tra  il  rosso - 
giacinto  ed  il  giallo-rosso ,  secondo  le  proporzioni 
onde  gl'ingredienti  furono  mescolati.  Trattato  col- 
l'acido  cloridrico  a  caldo  sprigiona  idrogeno  solforato. 

Il  regolo  d'antimonio  medicinale  o  rubino  d'anti- 
monio è  un  altro  ossisolfuro  che  si  ottiene  fondendo 
5  parti  di  solfuro  d'antimonio  del  commercio  con 
una  parte  di  potassa  carbonata  greggia  :  si  forma 
solfoantimonito  di  potassio,  che  sta  al  di  sopra  a  ma- 
niera di  strato,  mentre  al  di  sotto  rimane  l'ossisol- 
furo.  E  una  massa  bruna,  nera ,  splendida,  di  frat- 
tura concoide,  che  tritandola  si  riduce  in  polvere  di 
color  grigio-bruno. 

Il  fegato  d'antimonio  risulta  da  8  parti  di  triossido 
calcinato  con  4  parti  di  trisolfuro  ;  è  di  colore  bruno 
intenso  ed  opaco. 

Il  kermes  minerale,  secondo  l'opinione  di  Liebig, 
sarebbe  un  altro  ossisolfuro  d'antimonio  a  propor- 
zioni definite.  Ma  di  esso  e  degli  altri  ossisolfuri  ac- 
cennati non  si  conoscono  al  preciso  le  vere  formolo 
che  ne  rappresentano  la  composizione  chimica,  e  si 
rimane  peranco  in  dubbio  se  siano  composti  definiti 
oppure  mescolanze. 
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Antimonio  e  fosforo,  antimonio  ed  arsenico,  an- 
timonio e  silicio.  —  Inlroducendo  fosforo  nell'anti- 
monio fuso  ,  ovvero  facendo  struggere  una  mesco- 
lanza di  antimonio,  acido  fosforico  e  carboni»,  si  ha 
un  fosfuro  d'antimonio  di  color  bianco,  e  che  arde 
nell'aria  con  fiamma  verdognola. 

Fondendo  insieme  l'antimonio  e  l'arsenico,  se  ne 
ha  un  arseniuro  in  forma  di  una  massa  metallica 
grigia  e  fragile. 

L'antimonio  si  può  combinare  facilmente  col  si- 
licio a  temperatura  della  fusione ,  e  il  siliciuro  che 
ne  risulta ,  somiglia  all'antimonio  metallico  ed  è 
cristallino.  Il  silicio  in  proporzione  di  i  a  5  per  100 
nell'antimonio  non  ne  modifica  sensibilmente  le 
proprietà. 

Antimonio  e  idrogeno.  —  L'antimonio  non  si 


.  metallico,  e  in  idiugeuo  libero.  Condotto  a 
gorgogliare  nell'acido  nitrico  concentrato  e  caldo,  vi 
forma  una  polvere  bianca  di  acido  antimonio.  Entro 
soluzione  di  nitrato  d'argento  o  di  bicloruro  di  mer- 
curio ingenera  un  precipitato  bruno ,  nel  quale  si 
contiene  tutto  l'argento  e  il  mercurio.  Il  precipitato 
argentico  corrisponde  alla  formola  SbAg3,  donde  si 
dedusse  che  l'idrogeno  antimoniato  abbia  la  for- 
mola SbH»,  analoga  a  quelle  dell'ammoniaca ,  del- 
larseniuro  e  del  fosfuro  d'idrogeno.  Fatto  passare 
por  pomice  imbevuta  di  potassa,  si  scompone  tutto, 
e  si  depone  antimonio  ;  l'idrogeno  arsenicato  in  ugual 
condizione  resta  inalterato. 

Allorquando  si  fa  uscire  un  getto  d'idrogeno  an- 
timoniato per  un  cannellino  a  punta  e  si  infiamma,  indi 
si  porta  sulla  fiamma  un  imbuto  raffreddato ,  vedesi 


Antimonio  e  idroqeno.  —  L'antimonio  non  si  i  a  porta  sdih  hhuu»  m«  ™.umW  ..u,^.™  .  — - 
combrdTettam  me  col  gas  idrogeno  se  non  quando /a  deporre  nell'interno  dell'imbuto  una  polvere  b.anca 
eliminila  un cvm.  ■        »  i  «  .  ,       j  /H'nntimnnin,  Se  si  co  oca  una  cas- 


elle è  di  triossido  d'antimonio.  Se  si  colloca  una  cas- 
sula  di  porcellana  contro  la  fiamma,  schiacciandola, 
l'antimonio  si  depone  in  forma  di  macchie  brune, 
simili  a  quelle  che  fa  l'arseniuro  d'idrogeno. 

Ruhland  avrebbe  preparato  un  composto  solido 
d'idrogeno  e  d'antimonio  facendo  scaricare  una  pila 
elettrica  attraverso  l'acqua  acidulala  coll'acido  sol- 
forico, e  adoperando  l'antimonio  metallico  come  con- 
duttore negativo.  Si  forma  un  corpo  in  fiocchi  bruni, 
composto  di  antimonio  coll'idrogeno. 

ANTIMONIO  (ossidi  dell')  (chim.  gen.).  —  L'anti- 
monio, combinandosi  coll'ossigeno,  dà  nascimento  a 
tre  composti  ben  definiti,  i  quali  sono: 

il  biossido  o  protossido  d'antimonio  .  .  .  Sb?0» 
il  quadriossido  od  acido  antimonioso  antimonico  Sb*0* 
il  quintossido  od  acido  antimonico    .    .    .  SbsOs 

Berzelius  ammette  un  quarto  ossido,  che  sarebbe 

«  entrata  di  protocloruro  d'antimonio  sull'amalgama  rebbe  in  forma  di  pellicola  grigia  su  lastra  por  di 
di  sodio  •  si  sviluppò  dell'idrogeno  antimoniato  ,  che  antimonio  adoperata  come  polo  positivo  nella  elei- 
si  decompose  rapidamente ,  perfino  a  freddo  ,  come  trolisi  dell'acqua.  I  più  dei  chimici  nondimeno  lo  cen- 
si vide  dalla  copia  di  antimonio  metallico  lasciato  dal 
gas  entro  il  cannello  di  sviluppo. 

L'idrogeno  antimoniato  latto  passare  nell'acido 
solforico  concentrato  si  decompone  formando  un  pre- 


i  due  corpi  s'incontrano  in  istato  nativo  ;  in  allora 
danno  origine  aH'<jnfifiiont«ro  d'idrogeno,  ad  idruro 
d'antimonio  SblP.  Si  prepara  con  una  soluzione  di 
tartaro  emetico  versala  in  un  recipiente  in  cui  si 
contiene  dello  zinco  e  dell'acido  solforico  diluito. 
L'idrogeno  nascente  dallo  zinco  riduce  l'antimonio 
contenuto  nell'emetico,  e  gli  si  combina  formando  il 
gas  idrogeno  antimoniato.  Può  anche  ottenersi  in 
istato  di  maggior  purezza  con  isciogliere  una  lega 
di  1  parti  di  zinco  e  1  parte  d'antimonio  nell'acido 
cloridrico  o  nell'acido  solforico  allungati.  Inambidue 
i  casi  però  l'idrogeno  antimoniato  risulta  sempre 
misto  di  gas  idrogeno  libero. 

Humpert  tentò  di  preparare  l'idrogeno  antimo- 
niato puro  facendo  agire  tanto  l'acido  iodidrico  quanto 
l'acido  solfidrico  sopra  una  lega  di  antimonio  e  di 
sodio,  ma  non  ottenne  che  idrogeno  puro.  Per  otte- 
nere l'idrogeno  antimoniato  operò  anche  nel  modo 
seguente.  Versò  entro  pallone  una  soluzione  con 


cipitato  nero,  che  è  una  mescolanza  d'idruro  d'anli 
nionio  solido  e  di  solfuro  d'antimonio 


siderano  un  misto  di  antimonio  libero  e  di  trilossido, 
dacché,  trattato  coll'acido  cloridrico,  si  divide  in  tri- 
tossido  che  si  scioglie  ed  in  antimonio  libero  che 
rimane. 

Un  sottossido  si  formerebbe  ancora  sulla  super» 
ficie  dell'antimonio  quando  si  tiene  per  un  certo 


IIIUl   MUCHI  C   Ul  «  -  —   .  . 

Capitarne  indicò  l'uso  di  una  lega  di  due  parli  di  tempo  ali  aria  umida, 
zioco  per  una  d'antimonio  per  ottenere  l'idrogeno  Secondo  che  afferma  Marchand,  si  può  preparare 
antimoniato  •  ma  il  misto  gasoso  che  si  svolge  non  j  un  sottossido  d'antimonio  puro,  di  una  composizione 
ne  contiene  che  il  4  o  5  per  100.  Si  ha  un  idrogeno  corrispondente  alla  formola  SlrO*,  col  decomporre 
più  ricco  del  doppio  allorquando  si  aggiunge  del  do-  una  soluzione  concentrata  d,  tartaro  emetico  me- 
diante una  pila  di  Gr< \ve  o  di  Bunsen.  Sprigionasi 
un  copioso  sviluppo  d'idrogeno,  e  si  depone  al  polo 


ruro  d'antimonio  all'acido  solforico  con  cui  si  ag- 
gredisce lo  zinco  per  isvilupparne  idrogeno. 

È  un  gas  scolorito  e  inodoro  allorché  non  si  trovi 
mescolato  con  gas  idrogeno  arsenicato.  Fatto  passare 
entro  tubo  di  vetro  a  forte  calore,  si  risolve  in  anti 


positivo  una  polvere  nera  di  sottossido,  il  quale,  la- 
valo coll'acqua  bollente  e  seccato  a  temperatura 
ordinaria,  piglia  col  brunitoio  lo  splendore  metallico. 


f  turo  iudo  ui  veuu  a  iviic  iaiuic,  di  ••«vh-  ...  ■   .  r  w-— 

monio,  che  rimane  aderente  al  vetro  io  forma  di    Scaldandolo  si  trasformalo  una  mescolanza  di  anti- 
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monio  e  di  triossido  ,  e  trattandolo  coll'acido  clori- 
drico si  divide  in  modo  somigliante. 

Triossido  o  protossido  di  antimonio ,  Sb*0J.  — 
Qualche  volta  si  ha  in  istalo  nativo  come  minerale  ; 
fu  trovalo  in  Boemia  in  forma  di  cristalli  bianchi  e 
splendidi  ;  in  alcuni  casi  accompagna  l'ossisolfuro  di 
antimonio. 

Si  può  preparare  in  più  modi.  Calcinando  l'anti- 
monio in  contatto  dell'aria  formasi  il  biossido ,  il 
quale  cristallizza  in  aghetti ,  conosciuti  da  lungo 
tempo  col  nome  di  fiori  argentini  di  antimonio. 
Affine  di  ottenerlo  per  questa  via ,  si  mette  l'anti- 
monio in  crogiuolo  di  Assia  con  altro  crogiuolo  capo- 
volto al  disopra,  nel  fondo  del  quale  fu  operalo  un 
pertugio  ;  si  scalda  il  crogiuolo  inferiore  al  rosso 
ciliegio  ;  l'aria  s'introduce  entro  i  due  crogiuoli,  os- 
sida rapidamente  l'antimonio,  e  l'ossido  formatosi  si 
sublima  e  si  attacca  alle  pareli  interne  del  crogiuolo 
superiore.  In  questo  caso,  come  nota  il  Ilegnault,  è 
difficile  che  si  ottenga  il  prodotto  libero  da  quadri- 
ossido. 

Si  può  anche  preparare  arrostendo  all'aria  un 
solfuro  d'antimonio ,  ovvero  facendo  passare  una 
corrente  di  vapor  d'acqua  sull'antimonio  a  tempe- 
ratura rovente.  Per  via  umida  può  aversi  facendo 
agire  l'acido  nitrico  concentrato  sull'antimonio  ;  ma 
pure  in  questo  caso  nel  prodotto  si  trova  il  quadri- 
ossido  d'antimonio;  di  guisa  che  il  metodo  migliore 
per  ottenerlo  puro  coosiste  nell'aggredire  a  caldo , 
con  acido  cloridrico  concentrato,  il  trisolfuro  d'anti- 
monio, finché  si  sprigioni  acido  solfidrico ,  e  poscia 
precipitare  con  carbonato  di  sodio  o  di  potassio  la 
soluzione  cloridrica.  Stando  à  Graham  ,  la  polvere 
cristallina  cosi  formatasi  sarebbe  di  triossido  anidro  : 

2SbCI>  -1-  3Na'CO?  =  Sb-0>  +  GNaCI  +  3CO'. 

Regnault  tuttavolta  considera  l'ossido  d'antimonio 
cosi  preparato  siccome  un  idrato  espresso  dalla 
formola  : 

Sb*OUÌ«0,  ossia  SbHO*. 

L'ossido  di  antimonio  anidro  è  di  colore  bianco 
perlaceo,  e  cristallizza  in  due  forme  diverse,  per  cui 
artificialmente  é  dimorfo  come  lo  é  in  istato  nativo. 
1  cristalli  che  si  formano  per  la  rapida  ossidazione 
dell'antimonio  appartengono  al  sistema  prismatico 
trini-  :  o  retto  ;  ed  allorquando  l'ossido  venga 
sublimato  a  temperatura  non  molto  alla,  come  allor- 
quando si  scaldano  alcuni  ettogrammi  d'antimonio 
Ano  a  tanto  che  continua  a  bruciare  e  poi  si  lascia 
raffreddare  a  poco  poco,  si  ha  in  cristalli  prismatici 
misti  con  ottoaedri  regolari.  Mitscherlich  osservò  che 
il  triossido  si  depone  in  ottaedri  regolari  da  una  so- 
luzione bollente  di  soda.  In  ciascuna  delle  due  forme 
clic  assume  è  isomorfo  con  una  delle  due  forme  in 
cui  cristallizza  il  triossido  d'arsenico  od  acido  arse- 


nioso  ;  di  modo  che  i  due  corpi  sono  tra  di  loro 
isodimorfi. 

L'ossido  d'antimonio  è  prismatico  nei  fiori  argen- 
tini d'antimonio  e  nel  precipitato  che  si  forma  da 
una  soluzione  cloridrica  di  protocloruro  d'antimonio 
in  una  soluzione  bollente  di  carbonato  di  soda.  Si  ha 
poi  in  ottaedri  sciogliendo  l'idrato  di  ossido  d'anti- 

|  monio  in  una  soluzione  bollente  di  potassa  e  lasciando 
raffreddare  lentamente,  oppure  versando  acqua  calda 
in  una  soluzione  cloridrica  bollente  del  dello  proto- 
cloruro. La  polvere  d'Algarolti  umida  (ossicloruro  di 
antimonio)  si  trasforma  spontaneamente  in  ottaedri 
regolari  ;  mentrecché  la  stessa,  scaldata  coll'arqua 
al  50°,  si  riduce  in  lamine  prismatiche.  La  tempe- 
ratura influisce  sulla  forma,  poiché  al  di  sotto  di 
100°  i  liquidi  alcalini  ed  acidi  danno  sempre  il  trios- 
sido in  istato  ottaedrico  ;  mentre  al  di  sopra  dei  100° 
lo  danno  prismatico. 

Il  dimorfismo  dell'ossido  d'antimonio  fu  pure  esa- 
minato, non  ha  molto,  da  Terrei),  il  quale  vide  che 
tanto  nella  combustione  dell'antimonio  metallico , 
quanto  nella  torrefazione  del  solfuro  d'anlimonio  si 
produce  sempre  l'ossido  prismatico.  Se  questo  poi  si 
esponga  ad  una  lenta  sublimazione ,  in  atmosfera  di 
gas  non  ossidante ,  al  rosso  scuro  e  non  di  più,  si 
cangia  in  ottaedrico  ,  il  quale,  risublitnato,  rapida- 
mente ridiventa  prismatico.  Può  aversi  anche  l'os- 
sido nelle  due  forme  spingendo  lentissimamente  una 
corrente  d'aria  entro  tubo  di  porcellana  ,  con  una 
navicella  contenente  antimonio  metallico,  e  scaldato 
solo  nel  punto  ov'é  questo.  Allorché  l'operazione 
procedette  per  varie  ore,  si  aggiungono  alcuni  car- 
boni accesi,  dove  i  cristalli  prismatici  si  devono 
essere  deposti ,  in  modo  che  scaldino  al  di  sotto  del 
rovente.  Dopo  dodici  ore  rompendo  il  tubo,  si  vede 
la  parte  prossima  alla  navicella  tappezzata  di  cri- 
stalli prismatici,  la  media  mista  di  prismatici  e  di 
otiaedrici,  l'estrema  di  soli  ottaedrici. 

Le  due  varietà  di  ossido  d'antimonio  come  sono 
di  forma  cristallina  diversa ,  cosi  posseggono  diffe- 

'  renze  manifeste  nelle  proprietà  fisiche  e  chimiche. 
Trattando  i  cristalli  prismatici  col  solforo  d'ammonio 
si  colorano  cubito  di  rosso  bruno  e  si  sciolgono  len- 
tamente nel  reagente  ;  gli  oitaedrici,  per  l'opposto, 
non  soggiacciono  a  mutazioni  e  rimangono  bianchi  e 
splendenti,  ma  perdono  la  proprietà  di  resistere  al 
solfuro  alcalino  allorquando  sono  ridotti  in  polvere 
fina. 

L'ossido  prismatico  si  scioglie  più  facilmente  nei 
liquidi  acidi  e  alcalini  che  l'ettaedrico. 

La  densità  dei  cristalli  prismatici  a  1 5°  é  di  3,72; 
quella  degli  ottaedrici  é  di  5,11.  Tale  differenza  fra 
le  densità  dei  due  ossidi  discorderebbe  con  quanto 
asserirono  i  mineralogia  sulla  usitele  (ossido  d'an- 
timonio prismatico  nativo) ,  che  sarebbe  di  5,56 ,  o 
;  la  tenamontite  (ossido  d'antimonio  ottaedrico  na- 
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livo) ,  che  sarebbe  di  5.  Terrcil  si  procurò  l'essitele 
d'Algeria  in  prismi  purissimi ,  e  li  trovò  del  poso 
specifico  di  3,70  ;  e  frammenti  limpidi  di  senar-  ] 
montile,  che  trovò  del  peso  specifico  di  5,0;  verificò 
inoltre  che  i  cristalli  naturali  posseggono  lo  prò-  , 
prietà  chimiche  degli  artificiali  corrispondenti. 

Si  era  creduto  che  ddlle  acque  madri  del  chermes 
minerale  si  deponesse  l'ossido  d'antimonio  anidro 
nella  forma  ottaedrica  regolare;  esaminati  meglio 
col  microscopio  polarizzante,  li  trovò  in  ottaedri  di 
base  rettangola  e  formali  d'antimonilo  di  soda. 

Il  trìossido  d'antimonio  é  bianco  o  di  color  bianco- 
bigio  a  temperatura  ordinaria,  ma  diviene  giallognolo 
allorquando  è  scaldato.  La  sua  densità  é  di  5,50.  Si 
fonde  al  calor  rosso ,  e  si  sublima  ad  alta  tempera- 
tura in  vaso  chiuso.  Se  si  opera  in  contatto  dell'aria 
assorbe  ossigeno  e  parzialmente  si  trasforma  in 
acido  antimonico,  il  quale  ,  combinandosi  con  parte  ii 
del  triossido,  genera  il  qnadriossido  Sb-'O*.  Il  calore 
da  solo  non  lo  decompone  ;  ma  facilmente  vivifica 
l'antimonio  se  vi  concorra  un  reducente,  come  l'idro- 
geno, il  carbone  o  il  potassio. 

È  pochissimo  sciolto  dall'acqua,  assai  meglio  dal- 
l'acido cloridrico  ,  che  ne  forma  una  soluzione  lim- 
pida, purché  il  triossido  non  contenga  acido  antimo- 
nico  :  detta  soluzione  si  intorbida  allorché  si  diluisce 
con  acqua.  Bollito  con  soluzione  di  bitartarato  di  po- 
tassio o  cremore  di  tartaro,  vi  si  scioglie  facilmente 
formando  tartaro  emetico  CMDKSbO7. 

K  insolubile  nell'acido  nitrico  di  concentrazione 
ordinaria;  per  l'opposto,  si  scioglie  nel  detto  acido  ji 
freddoe  fumante,  d'onde  sideponein  isquamme per- 
Iacee  di  un  nitrato  avente  la  composizione  espressa  I 
da  N*05+9Sb*0*.  Si  discioglie  ancora  nell'acido 
solforico  fumante  ,  donde  si  deposita  in  isqnamme 
splendide,  contenenti  SSO^Sb'-O».  Non  assorbe  l'a- 
cido carbonico ,  e  non  si  conosce  carbonato  d'anti- 
monio. 

Fuso  col  cianuro  di  potassio ,  produce  cianato  di 
potassio  ed  antimonio  libero. 

Nella  soluzione  di  cloruro  d'antimonio  bollente  si  j 
discioglie,  formando  pel  raffreddamento  una  massa 
grigio-perlacea  di  ossiclororo. 

É  sciolto  dal  borace  fuso  in  gran  copia,  che  pro- 
duce nella  fiamma  ossidante  nn  vetro  giallo  a  caldo 
e  quasi  incoloro  a  freddo,  che  diventa  grigio  o  nero 
ed  opaco  nella  fiamma  di  riduziorfe.  Tenendolo  por 
lungo  tempo  nella  fiamma  ossidante,  tutto  l'antimo- 
nio si  volatilizza,  e  tenendolo  per  lungo  tempo  nella 
riducente,  si  separa  in  istato  metallico.  Si  scioglie 
con  eflervescenzi  nel  sai  di  fosforo  ,  formando  una 
perla  che  é  gialla  a  caldo,  e  che  dà  i  fenomeni  della 
perla  di  borace  e  di  ossido  d'antimonio  nella  fiamma 
di  ridazione. 

Sul  carbone  e  col  carbonato  di  sodio  e  la  fiamma  i 
ferruminatoria  volatilizza  a  poco  a  poco,  deponendo 


un  anello  di  ossido  d'antimonio  sulle  parti  vicine  al 

punto  scaldato. 

Quando  é  idratato  si  scioglie  facilmente  negli  al- 
cali, quand'anche  diluiti,  e  forma  con  essi  dei  com- 
posti salini ,  poco  stabili ,  e  che  si  decompongono 
spesse  volte  nello  svaporare,  deponendo  ossido  ani- 
dro. Scaldato  cogli  acidi  concentrati,  vi  ha  sviluppo 
d'idrogeno  e  formazione  di  acido  antimoaico. 

Le  soluzioni  alcaline  del  triossido  d'antimonio, 
trattate  con  nitrato  d'argento  ed  eccesso  d'ammo- 
niaca ,  danno  un  precipitato  nero  insolubile  in  que- 
sta ;  col  tricloruro  d'oro  vi  ba  riduzione  e  precipita- 
zione di  metallo. 

Frémy  ammette  che  il  triossido  d'antimonio  formi 
diversi  idrati,  ciascuno  dei  quali  con  proprietà  chi- 
miche proprie,  avendo  osservalo  che  quello  ottenuto 
dalla  precipitazione  del  cloniro  d'antimonio  col  car- 
bonato di  potassio  ò  facilmente  solubile  negli  alcali, 
mentre  quello  preparato  coll'ammoniaca  è  quasi  in- 
solubile nella  potassa  e  nella  soda. 

Acido  antimonioso-antimonico,  o  quadriosiiéo  di 
antimonio.  —  Fu  trovato  in  istaio  nativo  nella  cer- 
vantite  od  ocra  d'antimonio,  in  forma  di  cristalli  aci- 
culari, ed  anche  di  ma«sa  ,  di  erosta  o  di  polvere. 
In  Toscana,  presso  Perela,  se  n<?  scopersero  dei  gia- 
cimenti. È  di  colore  gialliccio,  e  talvolta  di  un  bianco 
perlaceo,  con  un  lustro  ora  splendido,  ora  terreo,  e 
del  peso  specifico  di  4f,0M. 

Si  può  ottenere  artificialmente  scaldando  a  tempe- 
ratura elevata  l'acido  antimonico,  ovvero  esponendo 
all'aria,  ad  un  calore  sufficiente,  il  triossido,  oppure 
trattando  con  acido  nitrico  in  eccesso  l'antimonio 
reso  in  polvere.  Comunque  sia  stato  preparato,  esso 
é  bianco  ,  infusibile  ,  inalterabile  dal  calore  ,  lieve- 
mente solubile  nell'acqua  e  più  solubile  nell'acido 
clorìdrico.  Gli  acidi  lo  risolvono  facilmente  in  acido 
antimonico  ed  in  ossido  d'antimonio  ,  e  la  solfinone 
cloridrica  contiene  tricloruro  e  quintieloruro  d'anti- 
monio ,  come  si  riconosce  da  ciò,  che,  aggiungen- 
dovi dell'acqua,  precipita  il  triossido,  mentre  rimane 
in  dissoluzione  l'acido  antimonico. 

Quando  si  fa  bollire  col  bitartarato  di  potassio  si 
scompone  subilo  in  triossido,  che  si  scioglie  per  for- 
mare il  tartaro  emetico,  ed  in  acido  antimonico,  che 
rimane  indisciolto. 

Per  i  fatti  ora  accennati,  i  chimici  considerano  il 
quadriossido  d'antimonio  siccome  risultante  dalla  com- 
binazione di  acido  antimonico  coll'nssido  d'antimonio, 
di  modo  che  il  radicale  composto  ammanilo  terrebbe 
il  posto  dell'idrogeno  metallico.  Altri  chimici  lo  consi- 
derano siccome  un  grado  speciale  di  ossidazione  del- 
l'antimonio  di  indole  acida  ,  poiché  allorquando  si  fa 
distogliere  negli  alcali  forma  dei  sali  che  si  possono 
ottenere  in  istato  solido.  Per  esempio  ,  se  si  faccia 
food  re  con  idrato  o  con  carbonato  di  potassio  ,  si 
Invi  la  materia  con  acqua  fredda  finché  porti  -ria  al- 
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cali  libero ,  indi  si  tratti  il  residuo  indisciolto  con 
acqua  bollente  e  si  svapori  questa  fino  a  secco  ,  si  | 
avrà  una  massa  cristallina  non  cristallizzata  e  gial-  ! 
Uccia,  contenente  un  atomo  di  quadriossido  d'anti- 
monio ed  uno  di  ossido  di  potassio,  che  ridisciolta  e 
trattata  con  una  piccola  quantità  di  acido  cloridrico, 
fornirà  un  sale  acido  precipitato,  contenente  la  metà 
di  ossido  di  potassio  in  confronto  dell'altro  composto. 
Se  si  aggiunga  maggior  copia  d'acido  alla  soluzione, 
in  allora  si  ba  un  precipitalo  bianco  di  quadriossido 
idrato,  secondo  la  formola  HsO.Sb*0*.  Tali  reazioni 
sono  tuttavolta  considerate ,  da  quelli  che  reputano 
il  quadriossido  d'antimonio  secondo  la  prima  inter- 
pretazione, siccome  prodotte  da  un  doppio  sale  risul- 
tante dalla  combinazione  di  antimoniato  alcalino  con 
antimonito  parimente  alcalino;  di  modo  che  il  com- 
posto del  quajjrlossido  a  base  di  potassio  (K*O.Sb»<H) 
dovrebbe  riguardarsi  come  ugnale  (prendendolo  nella 
doppia  molecola)  a  K*O.Sb*0J+K*O.Sb«0' ,  ossia 
KSbO'.KRbO». 

Acido  antimoni™  o  quintossido  di  antimonio.  — 
L'acido  antimonico  si  può  ollcnere^Janlo  in  istato 
anidro  quanto  in  istato  di  idratazione. 

Per  ottenere  l'acido  antimonico  idratato  si  tratta 
l'antimonio  con  acido  nitrico,  ovvero  con  acqua  regia 
in  cui  abbondi  l'acido  nitrico  ;  oppure  decomponendo 
eoll'acqua  il  percloruro  d'antimonio.  Se  poi  si  scalda 
l'nno  o  l'altro  dei  prodotti  ottenuti,  che  sono  di  acido 
antimonico  idratato  ,  e  si  tiene  la  temperatura  piut- 
tosto bassa,  l'acido  antimonico  perderà  gli  elementi 
dell'acqua,  e  si  trasformerà  in  acido  antimonico 
anidro. 

L'acido  antimonico  anidro  è  una  polvere  di  colore 
giallognolo ,  che ,  scaldata  fino  all'arroventamene, 
perde  una  parte  del  proprio  ossigeno  e  si  trasforma 
in  quadriossido  d'antimonio  sir-O*.  É  senza  sapore, 
insolubile  nell'acqua  c  negli  acidi,  del  peso  specifico 
di  6,6  ;  solubile  nella  potassa  caustica,  e  atto  a  de- 
comporre il  carbonato  di  potassio  ,  quando  sia  fuso 
con  esso  ,  in  modo  da  sviluppare  acido  carbonico  e 
formare  antimoniato  potassico  ,  d'onde  gli  acidi  lo 
riseparano  poi  in  istato  d'idratazione.  L'acido  asti-  ; 
monico  anidro  può  anche  ottenersi  collo  scaldare 
l'antimonio  in  polvere  con  ossido  di  mercurio,  finché 
tutto  il  mercurio  sia  stato  vaporizzato. 

L'acido  antimonico  idratato  é  bianco ,  lievemente 
solubile  nell'acqua ,  d'onde  è  precipitato  per  l'ag- 
giunta di  un  acido  forte ,  come  sarebbe  il  nitrico  ed 
il  cloridrico  :  in  soluzione  arrossa  il  tornasole.  Si 
scioglie  lentamente  a  freddo  nella  potassa  e  nell'am- 
moniaca, rapidamente  quando  si  opera  a  caldo. 

L'acido  antimonico  idratato  ha  diversa  la  compo- 
sizione  e  le  proprietà,  secondo  che  fu  ottenuto  ocol- 
l'ossidazione  diretta  operata  dall'acqua  regia,  o  dal- 
l'arido nitrico ,  o  col  decomporre  il  percloruro  di 
antimonio.  Nel  primo  caso  la  sua  capacità  di  satu-  il 


razione  é  metà  di  quella  dell'acido  preparalo  coll'al- 
tro  metodo;  onde,  per  distinguerlo  nelle  due  modifi- 
cazioni, fu  conservato  il  nome  di  acido  antimonico 
al  primo,  chiamando  acido  metantimonico  il  secondo. 

Bastano  debolissime  influenze  per  trasformare 
l'acido  metantimonico  in  acido  antimonico  ;  come 
pure  basta  la  calcinazione  dell'acido  antimonico  con 
un  eccesso  di  alcali  per  trasformare  l'acido  antimo- 
nico in  metantimonico. 

I  due  acidi  formano  dei  sali  scambiando  il  loro 
idrogeno  coi  radicali  metallici  (vedi  Antimoniati). 

ANTIUOMO  (sali  di)  {chim.  gen.).  —  L'antimonio 
forma  dei  composti  salini  tanto  fungendo  le  parti  di 
radicale  basico,  quanto  di  radicale  acido,  per  cui  si 
conoscono  dei  sali  a  base  di  antimonio  ed  altri  ad 
acido  di  antimonio  (vedi  Antimoniati). 

I  sali  a  base  d'antimonio  sono  riconoscibili  dai  se- 
guenti caratteri  distintivi  : 

La  potassa  vi  produce  un  precipitato  bianco  di 
triossido  d'antimonio  idratato,  ridissolubile  in  un 
grande  eccesso  dell'alcali. 

L'ammoniaca  vi  forma  un  precipitalo  bianco  che 
non  si  scioglie  in  un  eccesso  del  reagente. 

I  carbonati  di  potassio,  di  sodio  e  d'ammonio  v'in- 
ducono un  precipitato  bianco  di  triossido  d'antimonio 
idrato,  che  non  si  ridiscioglie  col  soprafiondere  nuova 
porzione  di  carbonato.  Durante  la  reazione  si  spri- 
giona gas  acido  carbonico. 

II  prussiato  giallo  di  potassa  vi  produce  un  pre- 
cipitalo bianco  allorché  la  soluzione  é  allungata  con 
acqua  ;  non  si  avrebbe  se  i  liquidi  fossero  concen- 
trati. 

il  prussiato  rosso  di  potassa  non  v'induce  preci- 
pitato. 

Il  Zannino  vi  forma  un  precipitato  bianco. 

Il  sol/idrato  d'ammoniaca  v'ingenera  un  precipi- 
tato rosso  di  mattoni  che  si  ridiseioglie  in  un  esube- 
ranza del  reagente. 

L'acido  solfidrico  vi  forma  un  precipitato  rosso  di 
mattoni  tanto  se  il  liquido  sia  neutro,  quanto  se  é 
acido. 

Una  lamina  di  zinco  o  di  ferro  ne  precipitano  l'an- 
timonio in  forma  di  una  polvere  nera. 

L'iodio  in  soluzione  vi  si  estingue  trasformandosi 
in  acido  iodidrico ^  finché  tutto  il  triossido  d'antimo- 
nio sia  ridotto  in  acido  antimonico. 

Il  permanganato  di  potassio  vi  si  disossida  scolo- 
randosi, finché  tulio  il  triossido  d'antimonio  sia  tras- 
formalo in  acido  antimonico. 

1  sali  a  base  d'antimonio  posseggono  tutti  reazione 
acida.  In  generale  sono  decomposti  dall'acqua.  Gli 
acidi,  e  specialmente  il  cloridrico,  il  tartarico,  l'ace- 
tico e  varie  sostanze  orgàniche ,  si  oppongono  alla 
decomposizione  che  l'acqua  vi  suole  indurre. 

Solfato  d'antimonio.  —  Si  conoscono  tre  solfati 
dell'antimonio ,  nei  quali  l'antimonio  decresce  ri- 


Digitized  by  Google 


330 


ANTIMONIO  (S0LF0SAL1  DELL') 


spetto  all'acido  solforico  nelle  proporzioni  di  1  a 
2  a  i. 

Allorché  si  tratta  coll'icido  solforico  monidrato 
l'ossirloruro  d'antimonio,  si  ottiene  un  saie  acido,  il 
quale  si  depone  in  forma  di  aghi  cristallini  che  de- 
vono essere  seccati  nel  vuoto  o  sulla  porcellana  sver- 
niciata. 

Se,  in  cambio  di  adoperare  l'acido  solforico  moni- 
drato, si  fa  uso  dell'acido  solforico  di  Nordbausen, 
operando  sul  triossido  d'antimonio,  formasi  un  sale 
che  si  depone  in  piccoli  cristalli  splendidi  dalla  solu- 
zione :  contiene  la  metà  di  acido  solforico  del  prece- 
dente. 

In  terzo  luogo,  se  si  trattano  coll'acqua  calda  i 
due  solfati  precedenti,  si  produce  un  composto  bianco 
ed  insolubile,  in  cui  l'acido  solforico  è  in  metà  ri- 
spetto al  secondo  solfato,  ed  in  quarta  parte  rispetto 
al  primo. 

Di  questi  solfati  uno  solo  è  adoperato,  ed  è  il  terzo, 
con  che  si  fa  il  tartaro  emetico  facendolo  bollire  col 
bitartarato  di  potassio  o  cremore  di  tartaro. 

Nitrato  d'antimonio.  —  L'ossido  di  antimonio  é 
insolubile  nell'acido  nitrico  di  forza  ordinaria,  ma  si 
scioglie  a  freddo  nell'acido  nitrico  fumante,  e  la  so- 
luzione deposita  squamine  perlacee  di  un  nitrato  rap- 
presentabile da  N*Or.2Sb*0J. 

Fosfati  d'antimonio.  —  L'ossido  d'antimonio,  al- 
lorquando é  fatto  digerire  coll'acido  fosforico  comune, 
forma  un  sale  solubile  che  si  può  deporre  e  cristal- 
lizzare, e  che  per  l'azione  dell'acqua  fornisce  due 
sali  insolubili  e  rappresentabili  da 

PhOS2Sb«0J;PhOMSb20'. 

Del  rimanente,  tanto  i  fosfati  quanto  il  fosfito  e 
ì'arseniato  di  antimonio  furono  studiali  assai  poco 
fino  al  presente. 

Il  triossido  d'antimonio  ed  anche  l'acido  antimo  - 
nico  si  combinano  cogli  acidi  organici  formando  sali 
che  saranno  descritti  parlando  di  ciascun  acido  orga- 
nico. Il  più  importante  di  delti  sali,  per  l'uso  fre- 
quente che  se  ne  fa  in  medicina,  é  il  lartarato  di 
antimonio  e  di  potassio  o  tartaro  emetico,  od  eme- 
tico di  antimonio  che  si  chiami  ;  circa  alla  cui  pre- 
parazione e  qualità ,  vedi  Emetico  di  antimonio 
(farm.)  e  Tartarati  (chim.  gen.). 

ANI  INO  \IU  (solfosali  dell')  (chim.  gen.).  — 
Tanto  il  trisolfuro  d'antimonio  quanto  il  quintisol- 
furo  possono  combinarsi  coi  solfuri  basici  dando  ori- 
gine a  dei  solfosali.  Il  trisolfuro  d'antimonio  Sb*S\ 
corrispondente  al  triossido,  forma  in  natura  parecchi 
minerali  trovandosi  combinato  col  ferro ,  col  rame , 
collo  zinco,  col  piombo  e  coll'argento;  ma  si  possono 
ottenere  anche  solfoantimoniti  artificialmente ,  in 
ispecie  quelli  che  sono  a  base  di  un  metallo  alcalino. 
Si  preparano  questi  con  metodo  generale  mescolando 
taluno  dei  solfuri  alcalini  col  triossido  d'antimonio  in 


varie  proporzioni,  ovvero  fondendo  il  trisolfuro  d'an- 
!  limonio  con  un  carbonato  alcalino,  od  antimonio  me- 
tallico con  solfalo  di  potassio  in  recipiente  chiuso,  o 
quinlisolfuro  d'antimonio  con  un  solfato  alcalino  e 
carbone,  o  il  solfoantimoniato  di  sodio  con  antimonio 
|  metallico. 

1  solfoantimoniti  alcalini  sono  facilmente  fusibili, 
deliquescenti  ed  inalterabili  all'aria,  secondo  le  rispet- 
tive proporzioni  di  metallo  alcalino  e  di  solfuro  d'an- 
timonio che  contengono.  Sono  più  o  meno  sciabili 
nell'acqua,  secondochè  la  proporzione  del  solfuro  di 
antimonio  rispetto  al  solfuro  alcalino  è  meno  che  di 
due  ad  uno;  insolubili  allorché  la  proporzione  dei 
solfuro  d'antimonio  é  maggiore.  Allorché  sono  fusi 
appaiono  cristallini  e  di  color  bruno  o  bruno  nero. 
Allorché  sono  sciolti,  se  facciansi  bollire  con  trisol- 
furo d'antimonio  in  polvere,  ne  disciolgono  in  certa 
quantità,  indi  nel  raffreddarsi  depongono  un  precipi- 
tato fioccoso  contenente  del  solfuro  alcalino.  Aggiun- 
gendo qualche  acido  alle  loro  soluzioni,  ne  precipita 
del  trisolfuro  d'antimonio  amorfo ,  e  similmente  fa 
il  carbonato  di  ammonio.  I  bicarbonati  alcalini  pre- 
cipitano i  solfoantimoniti  di  potassio  e  di  sodio  dalle 
loro  soluzioni  immediatamente ,  cosa  che  non  fanno 
i  carbonati  neutri,  i  quali  le  mantengono  limpide  da 
principio,  poscia  le  fanno  rassodare  in  una  gelatina 
tremula,  formata  dal  solfoantimonito  alcalino.  Uguale 
effetto  è  prodotto  allorché  una  soluzione  acquosa  di 
un  solfoantimonito  alcalino  é  diluita  con  grande  quan- 
tità di  acqua  fredda.  I  delti  solfoantimoniti  disciolti 
ed  esposti  all'aria  assorbono  ossigeno,  si  trasfor- 
mano in  solfoantimoniaii  solubili,  mentre  una  parte 
<  di  trisolfuro  d'antimonio  rimane  precipitata  in  forma 
j  di  polvere  o  di  piccole  membrane  di  colore  bruno 
metallico. 

Solfoanlimoniati.  —  Il  quinlisolfuro  d'antimonio 
é  un  solfoacido  forte,  che  reagisce  facilmente  co. 
'  furi  metallici  basici  producendo  dei  solfosali, la mag- 
I  gior  parte  dei  quali  ha  una  composizione  corrispon- 
!  dente  (Me*S)3,Sb«S5 ,  ovvero  Me3SbS*.  analoga  a 
quella  dei  fosfati  tribasici  ordinarli  Me'PhO*. 

I  solfoanlimoniati  dei  metalli  alcalini  e  dei  metalli 
terroso -alcalini  sono  solubili  nell'acqua ,  donde  cri- 
stallizzano con  acqua  combinata,  ma  non  sono  solubili 
nell'alcole  ;  quelli  dei  metalli  propriamente  detti  sono  • 
insolubili  anche  nell'acqua. 

1  solfoanlimoniati  solubili  si  preparano  nei  se- 
guenti modi:  1  °  facendo  fondere  il  quinlisolfuro  di 
antimonio,  oppure  una  mescolanza  di  trisolfuro  e  di 
solfo  con  un  solfuro  alcalino ,  od  anche  con  un  car- 
i  Donato  o  solfato  alcalino  misto  con  carbone.  Se  si 
i  opera  a  calore  elevato  non  occorre  di  aggiungere 
solfo  libero  al  trisolfuro,  perché  questo  ad  alla  tem- 
peratura si  risolve  in  antimonio  metallico  ed  in  quin- 
lisolfuro. 2°  Facendo  sciogliere  il  quinlisolfuro  d'an- 
timonio in  una  soluzione  acquosa  di  solfuro  alcalino. 
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3°  Sciogliendo  il  quinlisolfuro  in  un  alcali  caustico  o 
in  un  carbonato  alcalino  con  acqua  bollente,  caso  nel 
quale  si  produce  ancora  un  antimoniato  alcalino  che 
si  depone  in  Torma  di  una  polvere  bianca.  A"  Decoro- 
ponendo  la  solu?ione  acquosa  di  un  antimoniato  al- 
calino con  acido  solfìdrico,  due  terzi  dell'antimonio 
si  separa  in  forma  di  persolfuro ,  e  rimane  in  solu- 
zione il  solfoantimoniato  formatosi  : 

3(KSbOJ)  +  91PS  =  K'SbS'  +  9I1'0  +  Sb*S\ 

1  solfoantimoniati  insolubili  si  preparano  aggiun-  ' 
gendo  a  poco  a  poco  la  soluzione  del  sale  di  quel 
metallo  di  cui  si  vuol  avere  il  solfoantimoniato  in 
una  soluzione  alcalina  di  acido  solfoanlimonico,  e  più 
comunemente  in  quella  di  soda  che  si  tiene  in  ec- 
cesso, poiché,  qualora  fosse  in  esuberanza  il  sale  me 
tallio»,  e  particolarmente  se  fosse  bollente,  ne  risul- 
terebbe un  precipitato  contenente  ossigeno,  ed  il 
liquido  conterrebbe  dell'acido  libero.  Il  precipitato 
formatosi  contiene  comunemente  un  solfosale  con 
ossido  metallico  espresso  dalla  formula 

(MeiS)',Sb*S''  +  5Me*0,  oppure  (He«S)«,+Sb«0*, 

6  però  può  essere  considerato ,  secondo  che  Raro-  j 
melsberg  ebbe  ad  osservare,  una  mescolanza  di  sol- 
furo metanico  con  acido  anlimonico. 

1  solfoant  moniati  solubili  sono  decomposti  da  tutti 
gli  acidi ,  compreso  l'acido  carbonico ,  con  isviluppo 
d'idrogeno  solforato  ;  il  più  degl'insolubili  non  sono 
decomposti  che  dall'acido  nitrico  e  dall'acqua  regia. 
Quelli  a  base  d'alcali,  calcinati  in  vaso  chiuso,  non 
subiscono  decomposizione,  gli  altri  a  base  di  metalli 
propriamente  detti  sprigionano  del  solfo  al  calor 
rosso  e  forniscono  per  residuo  dei  solfoantimoniti 
contenenti  (Me*S)*,Sb*S3,  ossia  Me3SbS3. 

Solfoantimoniato  di  potassio,  K3SbSi,  ed  in  istato 
cristallino,  2K3SbS4  + 911*0.  —  Si  ottiene  in  istato 
anidro  fondendo  del  solfuro  di  potassio  con  trisolfuro 
d'antimonio  e  solfo,  oppure  solfato  di  potassio  col 
detto  trisolfuro  e  carbooe,  od  anche  scaldando  il 
solfoantimonito  di  potassio,  che  si  scompone  separan- 
dosi antimonio  metallico.  Si  ha  come  prodotto  una 
massa  bruna,  solubile  nell'acqua,  da  cui  il  solfosale  i 
si  depone  in  cristalli  idratati.  Ma  per  averlo  idratato  ■ 
torna  meglio  di  far  bollire  una  mescolanza  di  li  parli 
di  trisolfuro  d'antimonio  in  polvere  molto  fina  con  1 
6  parti  di  potassa  carbonata,  1  parte  di  fiori  di  solfo  ; 
ed  1  parte  di  calce  viva  e  spenta  con  acqua,  e  20 
parti  di  acqua,  scaldando  per  più  ore,  rinnovando 
l'acqua  che  svapora,  indi  feltrando  e  svaporando. 
Si  può  anche  prendere  la  suddetta  mescolanza  e  la- 
sciarla a  sé  in  vaso  chiuso  per  24  ore,  agitandola  di 
frequente.  Il  solfoantimoniato  idratato  si  ha  in  cri- 
stalli  granulari  e  radiali,  ora  scoloriti,  oia  giallo-  ; 
gnoli,  che  sprigionano  acqua  allurcijé  sono  scaldali. 

Lo  stesso  solfoanUmoniaU)  si  formi  bollendo  il  ;| 


persolfuro  d'antimonio  nel  carbonato  di  potassio,  con 
produzione  contemporanea  di  antimoniato  potassico 
che  si  depone.  La  potassa  caustica  a  caldo  scioglie 
intieramente  il  persolfuro  suddetto  ;  ma  diluendo  il 
liquido  e  aggiungendo  carbonato  d'ammonio,  il  per- 
solfuro d'antimonio  riprecipita  con  piccola  quantità 
di  solfoantimoni  ito  di  potassio.  La  potala  caustica 
a  freddo,  di  media  concentrazione,  agisce  alquanto  di- 
versamente sul  persolfuro  d'antimonio;  questo  si 
scolora,  resta  indisciolto  un  antimoniato  acido  di  po- 
tassio, sebbene  vi  sia  potassa  in  esuberanza  ;  pro- 
ducesi  solfuro  di  potassio  libero  e  il  liquido  per  eva- 
porazione fornisce  un  sale  doppio  idratato  e  scolorito 
K>SbS»,KSb03  +  5H!O,  in  lunghi  aghi,  che  esposti 
all'aria  si  coprono  di  una  pellicola  del  colore  del 
kermes.  L'acqua  fredda  versatavi  sopra  li  rende  di 
un  bianco  latteo,  sciogliendoli  in  parte  e  lasciando 
un  residuo  di  antimoniato  arido  di  potassio;  l'acqua 
calda  li  scioglie  facilmente,  e  la  soluzione,  trattata  con 
un  acido,  forma  un  precipitato  arancione  di  persol- 
furo e  di  acido  antimonico. 

Solfoantimoniato  di  sodio,  Na3SbS1+9llsO.  — 
Si  separa  digerendo  a  freddo  entro  vaso  che  si  chiude 
e  agitando  di  frequente  una  mescolanza  di  1 1  parli 
di  trisolfuro  d'antimonio  in  polvere  fina,  13  parti  di 
cristalli  di  carbonato  di  sodio,  1  parte  di  Gori  di 
solfo  e  5  parli  d'idrato  di  calce  con  20  parli  d'acqua. 
Dopo  ventiquattrore  di  digestione  si  decanta  il  li- 
quido, si  lava  il  residuo  più  volte  con  acqua  e  si 
svapora  il  lutto  in  cassula  di  porcellana  o  in  vaso  di 
ferro  pulito,  finché  per  raffreddamento  fornisca  dei 
cristalli.  Si  lascia  la  materia  in  riposo,  si  lavano  più 
volte  con  acqua  fredda  i  cristalli  ottenuti,  che  si  sec> 
cano  all'aria,  o  meglio  sulla  calce  o  sull'acido  solfo- 
rico. Se  occorre  di  ottenere  il  solfoantimoniato  più 
presto,  si  opera  colla  detta  mescolanza  per  bollitura. 

E  in  tetraedri  regolari,  trasparenti,  scolorili  o  gial- 
lognoli, colle  sommità  troncate  od  acuminate  colle 
faccie  del  dodecaedro  rombico.  Ha  sapore  amaro 
metallico  e  ad  un  tempo  alcalino.  Si  scioglie  in 
2,9  parti  di  acqua  a  15°;  l'alcole  lo  riprecipita. 
Scaldandolo  perde  l'acqua  di  cristallizzazione,  e 
quando  é  disidratato  é  in  massa  bianco-grigia,  che 
si  sminuzza  in  una  polvere  grossolana  stando  espo- 
sta all'aria.  Si  fonde  al  rosso  incipiente  senza  scom- 
posizione, fuori  del  contatto  dell'aria.  La  massa  ac- 
quosa é  di  color  di  fegato  e  si  scioglie  nell'acqua, 
meno  una  piccola  quantità  di  solfuro  d'antimonio. 
Solido  o  in  soluzione,  stando  all'aria  si  va  decompo- 
nendo per  opera  dell'acido  carbonico  ;  la  decompo- 
sizione non  é  conosciuta  che  dopo  dei  mesi,  e  ne  ri- 
sulta un  precipitato  bruno  di  solfoantimoniato  di  sodio 
con  trisolfuro  d'antimonio,  mentre  il  liquido  rimane 
carbonato,  solfuro  e  iposolfito  di  sodio. 

Aggiungendo  tartaro  emetico  a  una  soluzione  di 
questo  solfoanlìmouiato,  il  liquido  diviene  rosso,  indi 
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dà  un  precipitato  arancione  di  persolfuro,  trisolfuro  1 
6  triossido  d'antimonio,  mentre  rimane  in  soluzione 
un  lamrato  di  sodio  e  potassio. 

Questo  precipitato  si  fonde  ad  alta  temperatura 
formando  una  massa  nera  di  splendore  metallico, 
pellucida  in  rosso  all'orlo,  perfettamente  solubile 
nell'acido  cloridrico,  deromponibile  nella  potassa,  che 
ne  lascia  un  residuo  giallo  di  solfuro  di  sodio,  trios- 
sido d'antimonio,  con  un  composto  di  questo  colla 
potassa. 

Soìfoantimoniato  d'ammonio,  (NH*)sSbS*«  —  Si  H 
forma  digerendo  il  persolfuro  d'antimonio  in  eccesso  ' 
con  solfuro  d'ammonio  privo  d'ammoniaca  libera. 
Non  si  può  avere  in  istato  solido,  poiché  si  decom-  ' 

f>one  quando  si  svapora  o  si  vuol  precipitare  col- 
'alcole.  „ 

Soìfoantimoniato  di  bario,  Ba3(SBSi)«  +  6II20. 
—  Formasi  sciogliendo  nel  solfuro  di  bario  il  persol-  1 
furo  d'antimonio  precipitalo  di  recente  e  aggiungendo 
dell'alcole  :  si  depone  in  aghi  stellati,  non  delique- 
scenti all'aria,  ma  che  si  coprono  di  pellicola  colore 
di  kermes  cupo. 

Soìfoantimoniato  di  stronzio.  —  Si  prepara  come 
quello  di  bario.  Non  è  cristallizzabile. 

Soìfoantimoniato  di  calcio ,  Ca5(SbS*)*.  -  Si 
prepara  anch'esso  come  quello  di  bario;  ma  non  può 
■Veni  cristallizzato.  Trovasi  misto  colla  calce  in  ec- 
MSSO  e  il  persolfuro  d'antimonio  nel  preparato  farma- 
ceulico  conosciuto  col  nome  di  calce  d'antimonio  con 
solfo  Hoffmann,  o  stibio  solforato  con  calce  o  calce 
solforata  e  stibiata.  tl 

Solfoanlim&niato  di  rame,  CuHSbS4)».  —  Si  ot-  I 
tiene  versando  a  goccìe  una  soluzione  di  solfato  o 
acetato  di  rame  nel  soìfoantimoniato  di  sodio,  di- 
luendo prontamente  e  agitando  con  rapidità  allorché  | 
si  aggiunge  la  soluzione  di  rame.  Si  scalda  il  preci-  ! 
pitato  insieme  col  liquido  sempre  agitando  vivamente. 
Senza  queste  precauzioni,  ciascuna  gocciola  della  so- 
luzione di  rame  si  troverebbe  inviluppata  dal  preci- 
pitato, e  questo  versato  sul  feltro  conterrebbe  ace- 
Ulto  o  solfato  di  rame  e  soìfoantimoniato  di  rame,  che  : 
sì  decomporrebbero  scambievolmente,  rendendolibero 
dell'acido,  che  agirebbe  sul  soìfoantimoniato  di  sodio 
imprigionato  nel  precipitato,  producendosi  persolfuro 
d'antimonio  e  acido  solfidrico. 

Il  soìfoantimoniato  di  rame  quando  è  puro  é  un  |' 
precipitato  nero  scuro,  che  perde  solfo  pel  calore  e 
lascia  un  residuo  che  si  crede  di  solfoantimonito  ra- 
moso. È  decomposto  dalla  potassa  bollente,  che  ne 
separa  solfuro  di  rame. 

Quando  un  eccesso  di  soìfoantimoniato  di  sodio  | 
è  versato  nel  solfato  di  rame,  si  ba  un  precipitato 
che,  bollito  nel  liquido,  fa  che  questo  diventa  molto 
acido,  mentre  il  precipitato  rimane  composto  di  8 
Moni  di  rame,  8  di  solfo,  2  di  antimonio  e  5  di  os-  \ 


sigeno.  Scaldato  in  vaso  chiuso,  sprigiona  acido  sol- 
foroso e  dà  un  residuo  di  solfuro  di  rame  con  per- 
solfuro d'antimonio. 

Soìfoantimoniato  di  niccolo.  —  Precipitato  nero 
che  si  ossida  all'aria  ed  è  decomposto  dall'acido  clo- 
ridrico a  caldo.  Il  soìfoantimoniato  di  cobalto  somi- 
glia al  precedente  per  caratteri  e  decomponibilità. 

Soìfoantimoniato  di  ferro.  —  Precipitato  nero  che 
si  ba  tra  il  solfalo  ferroso  ed  il  soìfoantimoniato  di 
sodio.  Rapidamente  volge  al  giallo-rosso.  Col  solfato 
ferrico  ammonico  in  eccesso  ed  il  soìfoantimoniato 
di  sodio  si  ha  un  precipitato  verde-bruno,  formato 
di  solfo  e  persolfuro  d'antimonio ,  mentre  il  ferro 
ridotto  a  sale  ferroso  resta  sciolto  nel  liquido. 

Soìfoantimoniato  di  manganese.  —  Precipitato 
rosso  bruno  che  si  ossida  quando  si  lava  e  si  secca. 

Soìfoantimoniato  di  bismuto.  —  Si  ottiene  per 
precipitazione,  ma  è  difficile  averlo  libero  da  un  ec- 
cesso di  persolfuro  d'antimonio  o  di  solfuro  di  bis- 
muto. 

Soìfoantimoniato  di  zinco.  —  Di  un  colore  giallo 
aranciato  che  si  discioglie  nel  liquido  donde  fu  pre- 
cipitato allorché  si  scalda,  e  che  in  parte  attraversa 
il  feltro  allorché  si  lava,  ed  é  scomposto  e  sciolto  dal- 
l'acido cloridrico. 

Soìfoantimoniato  di  cadmio.  —  Precipitato  aran- 
cio che  si  forma  Ira  un  sale  neutro  di  cadmio  ed  il 
soìfoantimoniato  di  sodio. 

Soìfoantimoniato  di  piombo.  —  Nasce  tra  l'ace- 
tato di  piombo  ed  il  soìfoantimoniato  di  sodio,  usando 
quelle  precauzioni  che  furono  indicate  pel  corrispon- 
dente composto  di  rame.  È  un  precipitato  nero  bruno, 
da  cui  il  calore  sprigiona  del  solfo,  con  formazione 
di  un  solfoanlimonito,  ed  é  decomposto  dalla  po- 
tassa caustica.  Quando  si  adopera  soìfoantimoniato 
di  sodio  in  eccesso  con  acetato  di  piombo  si  ha  un 
precipitato  contenente  8Pb,8S,2Sb,50. 

Soìfoantimoniato  di  mercurio,  Hg"»Sb«S*.  —  Si 
prepara  come  i  composti  di  rame  e  di  piombo  e 
precipita  in.  colore  arancio.  Se,  dopo  averlo  lavalo,  si 
immerge  in  una  soluzione  di  cloruro  mercurico,  ov- 
vero se  si  versa  soìfoantimoniato  di  sodio  in  un  ec- 
cesso di  cloruro  mercurico,  si  ha  una  materia  bianca 
che  è  un  vero  composto  chimico  ioaltaccabile  dagli 
acidi,  meno  l'acqua  regia,  e  decomposto  dalla  potassa 
immediatamente  e  che  si  può  esprimere  colla  for- 

mola  (HgS)^Sb*S''+311gCI«+3HjlO. 

Soìfoantimoniato  di  argento,  AgsSbS*.  —  Si  pre- 
para come  i  composti  di  piombo  e  di  rame,  ed  é  nero 
insolubile,  che  sprigiona  solfo  scaldandolo,  e  lasciando 
un  residuo  bigio  e  fuso  di  solfoanlimonito  Ag*SbS*, 
che  per  triturazione  si  riduce  in  una  polvere  rossa. 

ANTIMONIO  (composti  organici  deli.')  (chim. 
gen.}.  Vedi  Stinto. 
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ANTIMONIO  (lai.  stibium;  ingl.  stibium,  antimony; 
ted.  tpiestglanz;  arab.  atemed ,  aitmad)  (chim. 
metall.).  —  I  minerali  e  taluni  composti  d'antimonio 
sono  conosciuti  da  lunghissimo  tempo,  ma  Basilio 
Valentin,  nel  xv  secolo,  é  il  primo  che  faccia  men- 
zione di  questo  corpo  allo  stato  metallico.- 

L'antimonio  si  trova  alcune  volte  in  natura  allo 
stato  nativo,  unito,  per  lo  piò,  ad  altri  metalli,  quali 
l'arsenico,  il  nichel  e  l'argento  ;  ma  trovasi  più  spesso 
nella  forma  di  composti  diversi  e  costituenti  talora 
con  altri  minerali  specie  assai  numerose.  Combinato 
all'ossigeno  forma  due  composti  speciali  :  l'anfimonio 
Manco  o  talentinite,  e  Yantimonio  ocraceo  o  cer- 
vantite  ;  in  combinazione  col  solfo  costituisce  la  sti- 
lile o  antimonio  grigio;  col  solfo  e  l'ossigeno  ad 
un  tempo,  l'antimonio  rosso,  antimonio  blenda,  o 
chermesite  ;  allo  stato  di  solfuro  combinato  con  altri 
solfuri  metallici  e  principalmente  con  quelli  di  piombo 
e  d'argento,  nella  zinchenite,  nella  miargirite,  ecc. 
Lo  s'incontra,  per  ultimo,  in  alcune  acque  minerali 
ferruginose,  associato  all'arsenico,  allo  stagno,  al 
piombo  ed  al  rame. 

Ma,  fra  tutti  questi  composti  naturali,  <ion  avvene 
che  uno  il  quale  costituisca  la  vera  materia  prima  da 
cui  si  ricavi  in  grande  l'antimonio  metallico,  e  questo 
è  l'antimonio  sol  furato. 

Questa  specie  mineralogica  s'incontra  abbondante 
in  un  gran  numero  di  località;  la  Boemia,  l'Un- 
gheria, l'Italia  e  la  Francia  ne  posseggono  consi- 
derevoli giacimenti  :  d'ordinario  esiste  in  filoni  fram- 
mezzo ad  una  ganga  essenzialmente  quarzosa,  ed 
alcune  volte  formata  di  schisli  micacei.  Il  trattamento 
di  questo  minerale  comprende  due  fasi  distinte;  in 
prima,  esso  é  sottoposto  all'azione  di  un  calore  mo- 
derato, il  quale,  portando  il  solfuro  a  liquidità,  lo 
separa  dalla  sua  ganga,  per  via  di  liquazione,  e  si 
evita  con  ciò  ogni  preparazione  meccanica.  Il  solfuro 
d'antimonio  cosi  ottenuto  porta  il  nome  di  antimonio 
crudo  ;  esso  é  accompagnato  da  scorie  antimoniali, 
le  quali,  sotto  il  nome  di  croco,  sono  ricercate  per 
la  medicina  veterinaria  ;  in  secondo  luogo,  questo 
solfuro  é  arrostito,  poscia  ridotto  col  mezzo  del  car- 
bone entro  crogiuoli  od  in  forni  a  tal  uopo  disposti. 
Si  ottiene  in  questo  modo  sotto  forma  di  grossi  pezzi 
a  tessitura  cristallina,  ed  è  distinto  in  commercio  sotto 
il  nome  di  regolo  d'untimonio. 

I.  Preparazione  del  minerale  d'antimonio.  — 
Ritrailo  dalle  miniere  e  ridotto  in  grossi  frantumi, 
il  minerale  viene  introdotto  entro  speciali  apparecchi 
di  liquazione  ;  questi  possono  presentare  molta  va- 
rietà nella  loro  forma,  ed  Hassenfratz ,  infatti ,  in 
sul  principio  di  questo  secolo,  ha  fatto  conoscere  egli 
solo  oltre  a  sei  disposizioni  differenti  ed  egualmente 
adatte  alla  liquazione  del  solfuro  d'antimonio.  La 
più  semplice  e  la  più  antica  e  che  oggigiorno  ancora 
è  forse  la  più  universalmente  adoperata  é  quella  de- 


Figura  173. 


scritta  dalla  figura  173,  e  che  consiste  in  due  reci- 
pienti conici  di  terra  cotta  l'uno  all'altro  sovrapposti. 
Il  vaso  o  crogiuolo  supcriore, 
il  quale  s'innesta  nel  vaso  sot- 
tostante, porta  un  fondo  trafo- 
rato ;  vi  si  colloca  il  minerale, 
gli  si  adatta  un  coperchio,  e  lo 
si  riscalda.  Ciascuno  di  questi 
crogiuoli  misura ,  secondo  il 
Bcrthier,  metri  0,30  di  altezza 
sopra  metri  0,20  di  diametro 
e  può  contenere  10  chilogr.  di 
minerale. 

Questi  crogiuoli  sono  disposti  in  serie  entro  forni 
a  riverbero,  i  quali  presentano,  a  seconda  delle  loca- 
lità, disposizioni  diverse  :  talora  non  posseggono  che 
un  unico  suolo,  nel  centro  del  quale  trovasi  il  focolare; 
altre  volte  vi  hanno  due  ed  anche  più  gradini  di-posti 
contro  le  pareti  laterali,  e  sopra  ciascuno  di  essi  si 
colloca  una  serie  di  crogiuoli. 

L'apparecchio  il  più  perfezionalo  per  la  liquazione 
del  minerale  d'antimonio  é  quello  che  impiegasi 
presso  le  miniere  di  Malbosc  nel  dipartimento  del- 
l'Ardéche.  Esso  é  rappresentato  dalla  figura  174,  e 
comprende  quattro  cilindri  o  crogiuoli  verticali  di 
terra  colla,  disposti  su  due  file  e  scaldati  da  tre  fo- 
colari paralleli  GGG.  Questi  crogiuoli  sono  chiusi  da 

Figura  174. 


un  coperchio  in  C  e  C,  ed  il  loro  fondo  é  traforato  ; 
ciascuno  di  essi  riposa  sopra  una  lastra  che  cuopre 
le  gallerie  o  compartimenti  DD,  in  ciascuno  dei  quali 
si  possono  introdurre  quattro  vasi  di  ferro  o  di  terra 
QQ,  in  modo  che  corrispondano  ai  quattro  vasi  cilin- 
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drici  del  piano  superiore.  t,e  lastre  che  formano  il 
sostegno  di  questi  ultimi  sono  esse  stesse  traforate 
in  quei  punti  in  cui  vi  corri  ponde  l'apertura  di  cia- 
scun crogiuolo.  Il  forno  presenta  in  00  due  aperture 
laterali,  per  le  quali  si  può  osservare  l'andamento 
dell'operazione  ed  eseguire  le  manovre  necessarie 
nell'interno  di  esso  ed  introdurvi  il  combustibile.  Il 
minerale,  ridotto  in  frantumi  della  grossezza  di  un 
uovo,  é  introdotto  nei  cilindri  verticali,  questi  sono 
chiusi  col  loro  coperchio,  e  si  scalda  il  forno  per  lo 
spazio  di  tre  ore.  Il  solfuro  d'antimt  nio  cola  nei  re- 
cipienti sottoposti,  che  pieni  di  materia  fusa  si  estrag- 
gono. Compiuta  una  prima  operazione,  si  toglie  la 
ganga  dai  recipienti  cilindrici,  e  si  caricano  con  una 
novella  quantità  di  minerale.  Ciascun  cilindro  può 
contenerne  tino  a  200  chilogrammi. 

In  Ungheria,  a  Schlemnitz  specialmente,  d'onde 
è  fornita  al  commercio  gran  parte  dell'antimonio 
crudo  o  solfuro  d'antimonio,  usasi  l'apparecchio  che 
è  rappresentato  dalle  figure  175  e  176. 

Sopra  di  un  piano  circolare,  intorno  ad  una  gra- 
ticola stanno  collocati  1 1  grossi  crogiuoli  di  terra, 


Figura  175. 


muniti  di  coperchio,  nei  quali  s'introduce  il  minerale 
antimonifero.  Ciascun  crogiuolo  é  munito  alla  sua 
estremità  inferiore  di  un  foro  comunicante,  per  mezzo 
di  un  canale  b  (fig.  176),  con  un  serbatojoc,  in  cui 
si  raccoglie  il  solfuro  illiquidito.  Con  questa  dispo- 
sizione, i  recipienti  condensatori  trovandosi  fuori 
del  forno,  l'antimonio  crudo  si  trova  al  riparo  di 
tutti  quegli  accidenti  che  possono  derivare  dall'a- 
zione slessa  del  calore  ;  essa  dà  modo  inoltre  di 
rinnovare  i  recipienti  superiori  quando  questi  sono 
esauriti  di  minerale,  e  di  rendere  perciò  l'operazione, 
in  certo  qua!  modo,  continua. 

Finalmente,  il  minerale  d'antimonio  è,  in  alcune 
località,  portato  a  liquazione  in  una  specie  di  forno 
a  riverbero,  restando  cosi  eliminati  i  cilindri  ed  i 
crogiuoli.  Il  suolo  del  forno  é  concavo  ed  è  formato 
da  uu  grosso  strato  di  brasca  ;  sopra  questa  caviti 


|  si  dispone  il  minerale,  e  quando,  per  l'azione  del 
1  calore,  il  solfuro  è  portato  a  liquidità,  esso  cola  per 
:  un  canale  che  aprcsi  nella  parte  più  ba.^sa  del  forno 

Figura  176. 


e  viene  a  raccogliersi,  esternamente  ad  esso,  in  un 
serbatoio  a  ciò  destinato.  Per  lo  piò  questo  canale 
tiensi  chiuso,  durante  il  processo  di  liquazione,  con 
un  turacciolo  d'argilla,  e  non  si  apre  che  al  momento 
in  cui  questa  si  suppone  compiuta. 

Questo  metodo,  che  si  pratica  a  Linz  in  Prus- 
sia, e  a  Ramò  nella  Vandea,  richiede  mollo  mi- 
nor consumo  di  combustibile ,  ma  d'altra  parte 
porta  con  sé  una  considerevole  perdita  di  solfuro 
d'antimonio  per  volatilizzazione,  ed  adoprasi  perciò 
soltanto  in  quelle  località  ove  trovasi  a  caro  prezzo 
il  combustibile. 

Qualunque  sia  il  metodo,  egli  è  di  somma  impor- 
tanza che  il  minerale  non  sia  ridotto  a  frantumi 
troppo  minuti.  Quand'ò  troppo  diviso  il  solfuro  si 
agglutina  facilmente  colla  ganga  e  riesce  mollo  diffì- 
cile il  separamelo.  Bisogna,  oltre  a  ciò,  evitare  una 
troppo  alla  temperatura,  avvegnaché  il  solfuro  d'an- 

j  limonio  si  volatilizzi  compiutamente  al  calor  bianco. 

!  1  residui  contengono  sempre  dal  10  al  12  per  cento 
di  antimonio ,  in  parte  allo  stalo  di  solfuro  ed  in 
parte  allo  stalo  di  ossido. 

II.  Riduzione  del  solfuro  d'antimonio.  — -  La  ri- 
duzione del  solfuro  d'antimonio  e  la  sua  trasforma- 
zione in  regolo  si  consegue  col  mezzo  di  due  tralla- 

j  inenti  successivi:  nel  primo  si  trasforma  il  solfuro  in 
ossido  mediante  un  arrostimento  a  moderalo  calore; 

I  nel  secondo  si  riduce  l'ossido  in  antimonio  metallico. 
Questa  pratica  è  ancora  oggidì  la  più  abituale,  mal- 

j  grado  i  tentativi  stati  fatti  in  più  luoghi  per  ottenere 
direttamente  ridotto  il  solfuro  d'antimonio  valendosi 
di  flusso  nero  o  di  un  metallo,  quale  il  ferro. 

L'arrostimento  del  solfuro  si  opera  in  un  forno  a 
riverbero  il  quale  ha  molta  analogia  con  quello  che 

II  serve  alla  preparazione  della  potassa  greggia.  Esso 
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è  munito  di  una  porta  anteriore  per  la  quale  s'intro- 
duce il  solfuro,  e  di  una  cappa  comunicante  con  un 
camino  sufficientemente  elevato,  onde  vengano  con  ;j 
forza  aspirati  i  prodotti  della  combustione  insieme 
alle  emanazioni  prodotte  dal  solfuro  che  si  torrefa, 
fra  le  quali  trovanti  d'ordinario  qu  udita  notevoli 
di  acido  arsenioso.  Preventivamente  riscaldato  il 
forno,  vi  si  versa  il  solfuro  d'antimonio,  ridotto  in  pic- 
coli frammenti  della  grossezza  di  un  grano  di  meliga. 
Si  dà,  in  principio,  un  buon  colpo  di  fuoco,  ed  ap- 
pena vedonsi  svolgere  densi  fumi  bianchi,  si  dimi- 
nuisce la  temperatura,  per  impedire  cosi  una  inutile 
perdita  di  anlimoniq.  A  questo  punto  s'incomincia 
a  smuovere  la  massa  del  solfuro  con  un  lungo  riavolo 
di  (erro,  affine  di  rinnovare  continuamente  il  contatto 
di  essa  coll'aria,  e  regolando  il  fuoco  in  modo  da  evi- 
tare, non  soltanto  la  fusione,  ma  ancora  il  rammolli- 
mento del  minerale.  Poco  a  poco  quest'ultimo  muta 
d'aspetto,  sparisce  il  suo  colore  grigio  metallico,  ed 
a  capo  di  12  o  15  ore  i  100  o  150  chilogrammi  di 
materia,  che  il  forno  contiene,  trovatisi  trasformali  I 
in  una  sostanza  fragile,  di  colore  tra  il  bigio  ed  il 
rosso;  questo  prodotto  é  un  ossi-solfuro  d'anti- 
monio. In  generale,  100  parli  di  solfuro  d'antimonio 
danno  da  60  a  70  parti  di  ossi-solfuro;  teoricamente 
dovrebbero  somministrarne  86.  La  riduzione,  prò- 
priamente  detta,  si  opera  entro  crogiuoli  ;  ciascuno 
di  questi,  fatto  di  terra  refrattaria,  può  contenere 
5  chilogr.  di  materia  all'incirca.  Dovendosi  in  questa 
operazione  scomporre  l'ossido  ed  il  solfuro  ad  un 
tempo,  si  mesce  la  sostanza  torrefatta  con  polvere 
di  carbone  cui  si  6  fatto  prima  assorbire  una  certa 
quantità  di  soluto  di  carbonato  di  soda  o  di  potassa. 
Introdotta  questa  miscela  nei  crogiuoli  e  questi  accu-  ; 
ratamente  coperti  e  disposti  in  due  ordini  paralleli 
entro  un  forno  a  galera,  si  procede  al  riscaldamento. 
QupsIo  deve  essere  moderato  in  sul  principio,  e  si 
spinge  poscia  fino  al  calor  rosso.  La  fusione  si  ef-  , 
fettua  allora  rapidamente  e  senza  sensibile  rigonfia- 
mento; si  forma  una  scoria  costituita  da  solfuro  di 
potassio  o  di  sodio  combinato  con  una  parte  di  sol-  I 
furo  d'antimonio  indecomposto,  ed  al  di  sotto  di  essa  I 
raccogliesi  l'antimonio  ridotto  in  forma  di  bottone 
metallico  o  regolo  d'antimonio  ;  le  scorie  sopra  citate 
sono  conosciute  in  commercio  sotto  il  nome  di  croco 
e  possono  servire  a  preparare  il  chermes  minerale. 
La  riduzione  dell'antimonio  dall'ossido  è  operata  dal 
carbone  ;  il  solfuro  é  decomposto  dall'alcali. 

Il  regolo  cosi  ottenuto  non  é  mai  puro,  e  per  averlo 
tale  e  ben  cristallizzato,  in  forma  di  pani  emisferici 
a  superficie  stellata,  come  lo  richiede  il  commercio, 
é  necessario  fargli  subire  uno  speciale  affinamento. 
A  tal  fine  lo  si  rifonde  due  od  anche  tre  volte  suc- 
cessive, mescolandolo  con  alquanto  del  solfuro  stesso 
torrefallo  e  con  una  piccola  quantità  di  scorie  delle 
operazioni  precedenti;  la  novella  scoria  che  in  questo  II 


caso  si  produce  è  di  un  color  rosso  vivo  e  prende  il 
nome  di  rubino  d'antimonio. 

Estrazione  diretta.  —  Come  abbiamo  dianzi  os- 
servato, molti  chimici  si  sono  preoccupati  della  ri- 
cerca di  un  mezzo  capace  di  produrre  la  riduzione 
immediata  dell'antimonio  crudo  ;  in  sullo  scorcio  del- 
l'ultimo secolo  erasi  tentato  un  meto  lo  di  estrazione 
che  si  fondava  sull'azione  riducente  e  de  sol  furante 
del  ferro  metallico  ;  i  risultati  però  furono  sempre 
scoraggianti.  Ma  Berthier  ha  fatto  osservare,  verso 
il  18-25,  che  se  l'azione  del  ferro  da  una  parte,  quella 
dei  carbonaii  alcalini  dall'altra,  sono  isolatamente 
insufficienti,  quella  simultanea  dei  due  corpi  poteva 
fornire  eccellenti  risultati.  Egli  dimostrò,  in  quest'e- 
poca, che  facendo  una  miscela  di  100  parli  di  sol- 
furo d'antimonio,  10  di  carbonato  di  soda  secco,  42 
di  ferro  ed  1  di  carbone,  ottenevasi  una  riduzione 
facile,  spiccia,  senza  rigonfiamento,  ed  una  scoria 
omogenea  e  facile  a  separarsi  dal  regolo  metallico. 

Secondo  il  Muspratt,  impiegasi  a  Linz,  nella  Ger- 
mania, un  metodo  che  ha  identico  scopo  e  che  pare 
fondato  sulle  indicazioni  date  dal  Berthier.  L'opera- 
zione è  condotta  in  un  forno  a  riverbero  (fig.  177), 
ove  si  mantiene  un'atmosfera  costantemente  ridul- 
trice.  il  suolo  concavo  é  formato  di  sabbia  e  di  argilla 
ben  compresse  ;  nel  mezzo  di  questa  cavità  é  prati- 
cato un  canale  A  che  fa  capo  esternamente  al  forno 

Figura  177. 


in  un  serbatojo  di  terra  cotta  o  di  ferro,  e  nel  quale 
cola  il  metallo  di  mano  in  mano  vien  messo  in  li- 
bertà. In  questo  forno  si  caricano  da  100  a  150 
chilogr.  di  minerale  mescolalo  a  trucioli  di  ferro, 
a  carbonaio  di  soda  ed  a  carbone  nelle  proporzioni 
sopraindicate;  si  scalda  per  lo  spazio  di  8  a  10 
ore,  durante  le  quali  il  regolo  cola  a  poco  a  poco 
raccogliendosi  nel  recipiente  esterno.  Tolgonsi  le 
scorie  per  la  porta  B,  e  per  la  slessa  si  fa  una  no- 
vella carica. 

Il  metallo  ottenuto  con  quest'ultimo  metodo  è  im- 
purissimo ;  esso  contiene  soprattutto  del  ferro,  del 
solfo  e  dell'arsenico.  Onde  eliminare  questi  corpi,  lo 
si  scalda  per  lo  spazio  di  un'ora  al  rosso  vivo  in  un 
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crogiuolo  di  Assia,  dopo  averlo  mescolato  con  12  per 
100  del  suo  peso  di  antimonio  crudo  ed  egual  quan- 
tità di  carbonato  di  soda  ;  questo  agisce  sulle  ultime 
porzioni  di  solfo  e  di  arsenico,  trasformandole  in  com- 
posti solubili,  mentre  che  il  solfuro  d'antimonio  toglie, 
durante  la  sua  riduzione,  le  ultime  traccio  dei  me- 
talli estranei.  Quando  però  il  prodotto  di  prima  fu- 
sione contiene  piombo,  tale  operatone  deve  ripetersi 
due  o  tre  volte.  Quando  la  purificazione  é  compiuta, 
non  rimane  più  che  a  colare  il  metallo  entro  forme 
emisferiche. 

ANTIUOMO  (leghe  dell')  (c/rim.  industr.).  — 
L'antimonio  si  unisce  facilmente  con  un  gran  nu- 
mero di  metalli  ;  molle  di  queste  leghe  si  ottengono 
per  via  di  semplice  fusione  ,  alcune  si  trovano  io 
natura  allo  slato  nativo.  La  proprietà  più  notevole 
dell'antimonio,  e  che  lo  rende,  fra  le  altre,  utile  e 
prezioso,  é  quella  d'indurire  i  metalli  coi  quali  lo  si 
unisce  anche  quando  vi  entra  in  piccole  quantità  ; 
conviene  perciò  usarne  con  senno  e  temperanza,  se 
non  vuoisi  che  tale  proprietà  si  converta  in  difetto. 

Antimonio  e  potassio.  — ^Questi  due  metalli  si 
uniscono  facilmente.  Questa  lega  si  ottiene  scaldando 
in  un  crogiuolo  antimonio  metallico,  l'ossido  od  il 
solfuro,  con  un  sale  organico  di  potassa.  Cosi,  fon- 
dendo un  miscuglio  di  pesi  eguali  di  antimonio  e  di 
tartaro  crudo  in  un  crogiuolo  ben  coperto,  si  ottiene 
un  bottone  metallico ,  il  quale  è  costituito  d'anti- 
monio e  di  potassio:  questa  lega  è  dotata  di  splendore 
metallico  ,  presenta  una  frattura  cristallina ,  e  de- 
compone energicamente  l'acqua. 

Se,  invece  di  essere  compatta,  questa  lega  si  trova 
divisa  e  porosa,  la  sua  ossidabilità  si  esalta  a  segno  j 
che  essa  si  accende  spontaneamente,  o  per  leggiera 
confricazione  o  percossa ,  producendo  talvolta  una 
detonazione  più  o  meno  violenta:  questa  lega  costi- 
tuisce perciò  un  piroforo  pericoloso  a  maneggiarsi. 

Quando  si  voglia  ottenere  un  composto  che  riu- 
nisca al  più  alto  grado  questa  proprietà ,  è  d'uopo 
riscaldare  in  un  crogiuolo  di  terra,  vestito  interna- 
mente di  un  intonaco  di  carbone ,  100  parti  d'eme- 
tico (tarlrato  d'antimonio  e  di  potassa)  e  3  parti  di 
nero  di  fumo;  oppure  100  parti  d'antimonio  metal- 
lico ,  75  parti  di  cremore  di  tartaro  (bitarlrato  di 
potassa),  e  12  parli  di  nero  fumo.  La  calcinazione 
dev'essere  continuata  per  tre  ore  all'incirca,  termi- 
Utl  la  quale,  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo.  La 
maggior  precauzione  é  necessaria  nell* estrarre  la 
massa,  dovendosi  aver  cura  soprattutto  di  non  per- 
cuoterla o  fregarla  fra  due  corpi  duri ,  e  di  non 
toccarla  con  acqua;  se  una  di  queste  cose  avvenisse, 
ne  succederebbe  uno  scoppio  pericoloso  all'opera- 
tore. Egualmente  scoppierebbe  la  massa  se,  ancor 
calda,  venisse  in  contatto  dell'aria.  Si  proposo  l'uso 
di  questo  piroforo  per  accendere  la  polvere  da  guerra 
sott'acqua. 


Il  Antimonio  e  zinco.  —  Poca  importanza  presen- 
tano le  leghe  di  questi  due  metalli .  Queste  sono  al 
sommo  fragili,  di  un  color  grigio  d'acciaio,  la  loro 
fratlura  é  lamellare ,  e  si  ossidano  con  una  faciliti 
straordinaria.  Fondendo  insieme  57  parti  d'antimo- 
nio e  43  parli  di  zinco,  lasciando  raffreddare  alquanto 
la  massa  fusa ,  forando  la  crosta  che  si  sarà  for- 
mata alla  superficie,  e  facendo  colare  la  parte  ancor 
rimasta  liqui  la.  si  ottengono  eleganti  cristalli  pri- 
smatici, dotati  di  splendore  argentino,  ed  aventi  la 
curiosa  proprietà  di  decomporre  l'acqua  alla  tempe- 
ratura della  sua  ebollizione.  É  conosciuto  questo 
singolare  composto  sotto  il  nome  di  lega  di  Cookt. 

Antimonio  e  ferro.  —  Questi  due  metalli  dimo- 
strano una  grande  disposizione  ad  unirsi  fra  loro. 
Le  leghe  che  ne  risultano  sono  dure  ,  fragili ,  bian- 
che e  fusibili  quanto  possa  esserlo  la  ghisa.  Il  loro 
peso  specifico  é  minore  che  quello  medio  dei  due 
mi  talli  ;  la  lega  composta  di  70  d'antimonio  e  30  di 
ferro  è  assai  fusibile,  bianca  come  l'acciaio  e  duris- 
sima.  Quella  formata  da  30  d'antimonio  e  70  di 
ferro  presenta  una  durezza  considerevole,  vaio 
pezzi  sotto  il  martello,  producendo  un  vivo  scintilla- 
mento. 

Il  signor  Hervé  ha  sottoposto  a  stadio  diverse 
teghe  di  antimonio  e  ghisa,  e  fra  le  altre  le  seguenti: 

1  parte  antimonio       100  parti  di  ghisa 

2  -  100  - 

3  —  100  - 

L'antimonio  non  veniva  aggiunto  al  ferro  che  dopo 
la  completa  fusione  del  medesimo.  La  frattura  dei 
saggi  della  prima  lega  era  scagliosa  e  lamellare; 
presentava  un  aspetto  cristallino  confuso  ed  un  co- 
lore bianco  volgente  al  bigio.  La  frattura  dei  tipi 
della  seconda  e  della  terza  lega  presentava  aocvj 
una  fratlura  scagliosa  e  lamellare  ed  un  aspetto  cri- 
stallino ,  ma  il  colore  era  più  fosco  e  minore  la 
rispondenza ,  e  progressivamente  maggiori  la  du- 
rezza e  la  fragilità:  una  verga  di  metri  0,011  di  lato 
si  rompeva  cadendo  sul  suolo  da  un'altezza  di  1  me- 
tro. Il  signor  Hervé  ha  conchiuso  che  l'antimonio  è 
grandemente  nocivo  alle  proprietà  del  ferro ,  che 
esercita  una  sensibile  influenza  sulla  cristallizzazione 
dello  stesso  durante  il  raffreddamento,  e  che  basta 
una  proporzione  di  1  per  100  d'antimonio  perche 
il  ferro  sia  reso  inservibile  per  la  maggior  parte  degli 
usi  cui  é  destinato. 

Antimonio  e  rame.  —  Questi  due  metalli  si  com- 
binano rapidamente  colla  fusione.  Le  leghe  che  ne 
risultano  sono  sempre  fragili  e  di  un  color  violaceo. 
La  loro  densità  supera  la  media  delle  densità  rispet- 
tive dei  due  componenti. 

La  lega  a  proporzioni  eguali,  che  gli  antichi  chia- 
mavano regolo  di  Venere ,  è  di  un  colore  violaceo 
ben  distinto.  Il  massimo  della  tinta  violacea  sembra 
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appartenere  alla  lega  antimonio  1,  rame  3.  Quest'ul- 
tima, cruda,  fragilissima  e  lamellare,  é  suscettibile 
di  un  bel  pulimento,  ed  é  più  fusibile  che  non  lo  Ma 
il  rame. 

Antimonio  e  piombo.  —  L'antimonio  comunica 
una  singolare  durezza  al  piombo.  Questi  due  metalli 
si  combinano  facilmente  in  tulle  le  proporzioni.  Parli 
eguali  dei  due  metalli  danno  una  lega  porosa  e  fra- 
gile; 2  parli  di  piombo  ed  1  d'antimonio  danno  una 
lega  alquanto  malleabile.  La  lega  piombo  10,  anti- 
monio 24,  pare  debba  essere  il  punto  di  saturazione 
dei  due  metalli.  Più  fusibile  che  la  media  dei  com- 
ponenti, essa  si  rigonfia  alquanto  solidificandosi,  ed 
é  in  parte  per  questa  proprietà  di  espandersi  che  fu 
ricercata  per  la  fabbricazione  dei  caratteri  da  slampa. 
In  tali  proporzioni  tuttavia  la  lega  in  questione  si 
mostrò  insufficiente,  soprattutto  pel  getto  dei  carat- 
teri di  più  piccola  dimensione.  Mostrassi  ben  più 
appropriata  a  quest'uso  la  lega  conlenente  dal  17 
al  20  per  100  di  antimonio.  In  questi  ultimi  tempi 
fu  trovata  vantaggiosa ,  pel  getto  dei  caratteri  da 
stampa,  l'aggiunta  di  piccola  quantità  di  altri  me-  I 
talli,  e  cosi  adoprasi  alcutie  volle  là  lega:  bismuto  i 
1  parte,  piombo  10  parli  e  slagno  2  parli.  L'addi-  i 
zione  del  2  al  3  per  100  di  stagno  all'ordinaria  lega 
dei  caratleii  è  soprattutto  necessaria  pel  getto  delle 
lastre  da  stereotipia. 

Antimonio  e  slagno.  —  La  lega  di  questi  due 
metalli  si  forma  facilmente  per  via  di  fusione.  Quella 
che  é  formata  di  1  parte  d'antimonio  e  4  parti  di 
slagno  è  bianca,  malleabile  ed  ha  una  densità  minore 
della  media  dei  due  componenti.  Sotto  i  nomi  di 
Britannia-metal ,  di  Ley-pewter  distinguonsi  da- 
gl'Inglesi quelle  leghe  di  cui  fanno  parte  costituente 
principale  i  due  metalli  in  discorso.  Queste  si  ado- 
perano d'ordinario  per  fare  vasellami  d'uso  domestico 
e  per  gettare  i  caratteri  della  musica.  La  lega  che  j 
porta  il  nome  di  pewter  di  prima  qualità  ,  e  che  si 
compone  di  100  parli  di  stagno  e  17  d'antimonio, 
quantunque  meno  malleabile  dello  stagno  puro ,  lo 
é  a  sufficienza  tuttavia  perché  la  si  possa  laminare 
e  lavorare  a  freddo.  È  questa  la  composizione  più  di 
frequente  usata. 

Antimoni  e  bismuto.  —  Questi  due  metalli  si 
uniscono  facilmente  ed  in  tutte  le  proporzioni,  e  | 
danno  leghe  fragili,  di  densità  minore  della  media  ' 
dei  due  componenti,  e  di  nessun  interesse  tecno-  I 
logico. 

Antimonio  ed  argento.  —  Trovasi  questa  lega  ! 
allo  stato  nativo  nell'argento  antimoniale  o  diserà- 
site  ;  la  forma  sotto  cui  più  comunemente  la  s'in- 
contra ."•  il  prisma  a  sei  faccio  cogli  spigoli  laterali 
tronchi.  Il  suo  peso  specifico  varia  da  9,4  a  9,8. 
Scaldala  al  cannello  lascia  svolgere  fumi  bianchi  di 
aridu  antimonioso;  scaldandola  sul  carbone  si  otten- 
gono globelii  d'argento  metallico.  Analizzata  da 
Ercicl.  CHIMICA  Voi. 


Klaprolb,  questa  specie  minerale  diede  per  risultato: 
antimonio  24,  argento  70. 

Le  leghe  utili  dell'antimonio  sono  soprattutto 
quelle  che  forma  col  piombo  e  co  lo  stagno  ;  esse  si 
applicano  specialmente  alla  fabbricazione  dei  carat- 
imi da  stampa,  delle  lastre  per  incisione  e  della  va- 
selleria  detta  di  stagno.  L'antimonio  esercita  ancora 
una  parte  interessante  in  certe  leghe  ternarie  e 
quaternarie. 

Le  leghe  ternarie 

Antimonio  —  piombo  —  bismuto, 
Antimonio  —  piombo  —  arsenico, 
Antimonio  —  rame    —  piombo, 
Antimonio  —  piombo  —  tifico, 

vennero  impiegate  e  lo  sono  tuttora  nella  fabbrica- 
zione di  certi  tipi,  ed  in  ognuna  di  esse  l'antimonio 
costituisce,  si  può  dire,  l'elemento  principale  ed  in- 
dispensabile della  lega.  Malgrado  ciò,  la  fabbricazione 
dei  caratteri  da  stampa  lascia  ancora  non  poco  a 
desiderare  ,  e  gli  sludii  continuano  tuttora  per  la 
ricerca  di  una  lega  che  riunisca  in  sé  il  multiplice 
carattere  della  durezza,  della  finezza,  della  tenacità 
e  di  una  certa  morbidezza  nella  sua  pasta. 

Fra  le  leghe  quaiernaiie  nelle  quali  l'antimonio 
funziona  utilmente,  si  possono  citare  le  leghe  anti- 
monio —  bismuto  —  rame  —  stagno;  le  leghe  an- 
limonio  —  bismuto  —  stagno  —  piombo,  che  s'im- 
piegano per  la  fabbricazione  del  metallo  inglese  detto 
pewter  e  di  quell'altro  che  chiamasi  metallo  della 
regina  (Queen  s-melal) ,  di  cui  se  ne  fanno  medaglie, 
caffettiere  od  altre  maniere  di  vasellami. 


Le  leghe  se 

guenti 

Antimonio 

—  argento  — 

rame  — 

zinco, 

Antimonio 

—  stagno  — 

zinco  — 

acciaio, 

Antimonio 

—  rame  — 

ferro  — 

piombo. 

Antimonio 

—  rame  — 

slagno  — 

zinco. 

Antimonio 

—  rame  — 

stagno- 

piombo, 

furono  espcrimentate  per  la  fabbricazione  di  specchi 
metallici,  perla  fabbricazione  dei  bottoni  e  per  tutti 
quei  prodotti  in  cui  si  ricerca  bianchezza  ,  splen- 
dore ,  una  tal  quale  durezza  e  nello  stesso  tempo 
una  pastosità  e  morbidezza  sufficiente  da  poter  es- 
sere lavorale. 

Per  fondere  le  lastre  colle  quali  si  stampa  la  mu- 
sica, alcuni  adoperano  una  lega  di  stagno  00  parti; 
piombo  34,6;  antimonio  5,4  e  traccie  di  rame. 

Le  lastre  adoperate  per  l'impressione  delle  tele 
col  mezzo  delia  macchina  detta  la  pérotine  si  com- 
pongono: di  stagno  48  parti;  antimonio  9;  bismuto 
10,5  ;  piombo  32,5. 

Si  conosce  in  Francia,  sotto  il  nome  di  polin,  una 
lega  d'antimonio,  zinco  ,  stagno  ,  piombo  ,  rame  e 
ferro,  che  serve  a  fabbricar  tubi ,  chiavette,  cande- 
lieri, ecc.  Essa  é  di  colore  bigio,  che  si  fa  elegante 
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sotto  il  lavoro  del  tornio.  Alcuni  la  commendarono 
pei  castelletti  destinati  a  sostenere  gli  assi  delle 
ruote  de'  veicoli  o  delle  macchine  motrici. 

Una  lega  chiamata  metallo  d'Algeri  si  trovò  com- 
posta di  90  parti  di  stagno,  5  parti  di  rame  e  piccola 
proporzione  d'antimonio. 

\\  ini  OMO  (miner.  e  docim.).  —  Le  specie  mi- 
nerali dell'antimonio  non  sono  molto  numerose; 
queste  infatti  possono  riassumersi  nelle  seguenti: 
l'antimonio  nativo;  ['ossido  d'antimonio  e  diversi 
antimoniali;  il  solfuro  e  Yossisol furo  d'antimonio. 

Antimonio  nativo.  —  Esso  non  si  trova  che  in  un 
piccolo  numero  di  località,  a  Sahlherg  (Svezia),  a 
Andreasberg  (Oberhar;),  alle  Chdanches  (Isère),  a 
Przibram  (Boemia),  ed  in  alcune  miniere  del  Mes- 
sico. Lo  accompagna  l'arsenico  nativo  e  i  diversi 
minerali  di  esso,  come  la  pirite  arsenicale,  l'argento 
rosso,  l'arseniuro  di  nikel.  ecc.  L'arsenico  nativo  é 
per  lo  più  combinato  od  intimamente  frammisto  al- 
l'antimonio. 

L'antimonio  nativo  si  trova  in  piccole  masse  lamel- 
lari ,  d'un  bianco  quasi  argenteo  quando  la  frattura 
è  recente,  ma  pronte  ad  offuscarsi  nell'aria  umida. 
Facile  oltremodo  ne  è  la  sfaldatura.  Questo  minerale 
si  polverizza  facilmente  ;  la  sua  densità  sta  tra  0,040 
e  0,050.  Esso  possiede  le  slesse  proprietà  chimiche 
dell'antimonio  preparato  nelle  officine. 

L'antimonio  arsenicato  ha  i  piani  di  sfaldatura 
meno  distinti,  ed  il  suo  colore  è  meno  bianco,  e  mi- 
nore ne  è  la  risplendenz*  ;  si  lascia  facilmente  polve- 
rizzare, e  la  sua  densità  varia  da  0,13  a  0,20. 

Alcuni  mineralogi  ammettono  l'esistenza  di  un  ar- 
seniuro  d'antimonio  ben  delinito,  la  di  cui  formola 
sarebbe  SbAs*;  ma  se  questo  composto  esiste  real- 
mente, è  d'uopo  pure  ammettere  che  esso  po«sa  tro- 
varsi associato  ora  ad  un  eccesso  di  arsenico,  ora 
ad  un  eccesso  di  antimonio,  avvegnaché  le  analisi  di 
frammenti  diversi  ricavati  da  una  stessa  località 
hanno  sempre  indicato  proporzioni  variabilissime  di 
arsenico  e  di  antimonio. 

L'antimonio  nativo  puro  o  frammisto  all'arsenico  é 
quasi  sempre  argentifero;  esso  contiene  alcune  volte 
oltre  a.1/,  per  100  d'argento,  e  più  spesso  piccole 
quantità  di  ferro  e  di  piombi. 

Ossido  d'antimonio.  —  Questa  specie  trovasi  ab- 
bondante a  Senta  nella  provincia  di  Costantina  (Al- 
geria);  s'incontra  ancora  in  talune  altre  località, 
specialmente  a  Perneck  (Ungheria),  ma  in  più  pic- 
cole proporzioni.  Si  presenta  in  cristalli  ben  definiti 
od  in  masse  a  struttura  cristallina.  L'antimonio  os- 
sidato é  bianco,  traslucido,  il  suo  aspetto  ha  un  non 
so  che  di  resinoso  ;  poca  é  la  sua  durezza  e  si  porfi- 
rizza colla  più  grande  facilità  :  il  suo  peso  specifico 
varia  tra  5,22  e  5,30.  Questa  specie  è  conosciuta 
dai  mineralogi  sotto  il  nome  di  senarmontite. 

La  forma  primitivi  «  la  forma  ordinaria  dei  cri- 


|  stalli  è  l'ottaedro  regolare  :  le  sfaldature  sono  paral- 
lele alle  faccie  dell'ottaedro.  La  composizione  dei 
cristalli  i  meglio  definiti  si  rapporta  esaltamente  alla 
,  formola  Sb?0 5 .  Le  masse  cristalline  dell'Algeria  con- 
tengono quantità  variabili,  ma  sempre  piccole,  di 
ossido  di  piombo  e  di  ferro. 

Quando  é  porfirizzato  si  scioglie  rapidamente  nel- 
l'acido cloridrico. 

Antimonialo  d'ossido  d'antimonio.  —  Si  trovano 
in  natura  molti  minerali  di  aspetto  terroso  od  imper- 
fettamente cristallizzati,  che  derivano  dall'alterazione 

i  .    .  .  . 

più  o  meno  profonda  dei  minerali  di  antimonio  solfu- 

|  rato.  Quando  l'alterazione  ha  raggiunto  il  suo  mas- 

'  simo,  la  composizione  di  questa  specie  si  approssima 
alla  formola  Sb-O',  e  vennero  perciò  considerati 
quali  antimoniali  d'ossido  d'antimonio.  Questi  sono 
pressoché  sempre  frammisti  ad  arseniali  ed  a  silicati, 
prodotti  essi  medesimi  di  un'alterazione  di  certi  mi- 
nerali indotta  dagli  agenti  atmosferici.  Fra  questi  di- 
versi antimoniali,  il  più  importante  a  conoscersi  é  la 

|  valentinite. 

Questa  specie  mineralogica  si  presenta  alla  super- 

j  ficie  dei  filoni  contenenti  il  solfuro  d'antimonio  e 
l'antimonio  nativo.  Essa  é  d'ordinario  in  piccole 
masse  di  un  bianco  lievemente  giallognolo,  alcune 
volte  in  piccoli  aghi  prismatici  ;  la  sua  densità  è 
5,50.  É  difficilmente  solubile  nell'acido  cloridrico 
concentrato;  trovasi  a  Przihram  (Boemia),  a  Trey- 
berg  (Sassonia),  alle  Chalanches  ((sére). 
Bade  volte  questa  specie  si  presenta  pura;  quella 

;  soprattutto  che  mostra  aspetto  terroso  contiene,  me- 
scolati, antimoniali  di  calce,  di  piombo,  di  ferro  ed 
anche  carbonato  di  calce. 

Questo  minerale,  come  già  fu  detto,  é  diffìcilmente 
aggredito  dall'acido  cloridrico;  usandolo  ani lie con- 
centratissimo non  si  arriva  a  distoglierlo  che  itf 

t  una  reazione  lunghissima  e  ad  una  temperai;" 

|  +80°  all'incirca. 

Solfuro  d'antimonio.  —  Questo  minerale  è  abbon- 
dantissimo ed  é,  si  può  dire,  il  solo  che  presenti  una 
vera  importanza  dal  punto  di  vista  della  lueuUurgia 
dell'antimonio.  Esso  trovasi  alcune  volte  mescolalo 

|  più  o  meno  intimamente  con  rame  grigio,  galena, 

:  piriti  di  ferro,  minerali  argentiferi,  ecc. 

I  filoni  di  solfuro  d'antimonio  contengono  d'ordi- 
nario una  ganga  minerale  di  ferro  spatico,  quarzo, 

j  solfato  di  barite,  galena  e  blenda,  e  tra  questa  ganga 
ed  il  solfuro  difficilmente  scorgesi  una  miscela  intima; 
il  ferro  carbonato,  il  quarzo  ed  il  solfato  di  barite 
sono  anzi  quasi  sempre  nettamente  divisi  dal  solfuro; 
la  blenda  e  la  galena  vi  si  trovano  alcune  volte  irre- 
golarmente mescolate. 

U  solfuro  d'antimonio  si  presenta  in  cristalli  defi- 
niti, in  vene  compatte  a  tessitura  cristallina  e  fibrosa, 
in  filamenti  esilissimi  e  talora  flessibili.  È  d'un  gri- 
gio d'acciaio  alquanto  azzurrognolo  ;  pel  colore  e  la 
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rispondenza  presenta  molta  rassomiglianza  colla  ga- 
lena. Sotto  fa/ione  dell'aria  umida  questa  sua  ri- 
spondenza si  olTusca  ed  il  colore  volge  al  nerognolo. 
La  sua  densità  é  4,62. 

La  forma  primitiva  è  il  prisma  romboidale  diritto; 
l'inclinazione  delle  faccio  é  di  0O",45'.  I  cristalli  sono 
ordinariamente  aggruppali  in  fasci  che  s'incrocic- 
chiano in  tutti  i  sensi.  Presentano  una  sola  sfalda- 
tura che  sia  veramente  facile,  essa  é  perpendicolare 
alla  base  e  parallela  alla  piccola  diagonale. 

La  composizione  del  solfuro  d'antimonio  si  rap- 
porta alla  formola  Sb7S3  ;  i  pezzi  ben  cristallizzati 
contengono  appena  traccic  di  zinco  e  di  piombo,  ma 
nei  minerali  a  tessitura  compatta,  stati  meccanica- 
mente separati  da  ganghe  quarzose  o  terrose,  il  sol- 
furo d'antimonio  è  quasi  sempre  accompagnato  da 
proporzioni  notevoli  dei  diversi  solfuri  di  piombo,  di 
zinco  e  di  ferro. 

Trovansi  in  taluno  località  certi  minerali  cristalliz- 
zali che  contengono  il  solfuro  d'antimonio  combinato 
con  altri  solfuri  metallici  e  specialmente  con  quelli 
di  rame,  di  piombo,  di  ferro  e  di  argento.  Tra  questi 
polisolfuri  meritansi  special  menzione  la  wolfsher- 
gite,  che  trovasi  a  Wolhberg  (Harz)  sotto  forma  di 
geodi,  i  cui  cristalli  sono  formati  essenzialmente  di 
solfuro  di  antimonio  e  solfuro  di  rame;  la  berthie- 
rite,  solfuro  doppio  di  antimonio  e  di  ferro,  che 
trovasi  a  Chapelles  (Francia),  in  Sassonia  e  nell'Un- 
gheria; la  z'uwhenite,  solfuro  doppio  d'antimonio  e 
di  piombo,  che  trovasi  nella  miniera  d'antimonio  di 
Wolfsbcrg;  la  miargyrite  ,  solfuro  doppio  d'anti- 
monio e  d'argento ,  che  fu  trovata  finora  in  una 
sola  località,  a  Braùnsdorf  (Sassonia),  senza  parlare 
di  altre  specie  affini  or  all'una  ,  or  all'altra  delle 
sopra  indicate. 

L'isola  di  Sardegna  possiede  giacimenti  non  spre- 
gevoli di  solfuro  d'antimonio.  Uno  di  questi  trovasi 
in  vicinanza  al  comune  di  Esculaplanu  (provincia  di 
(sili).  11  solfuro  vi  esiste  alio  stato  di  massima  pu- 
rezza e  deposto  in  un  letto  di  schislo.  La  sua  estra- 
zione sarebbe  per  conseguenza  facile  e  vantaggiosa. 
Trovasi  ancora  antimonio  solforato  nel  comune  di 
Villa- 1 te  (provincia  di  Cagliari)  ed  in  quello  di  Per- 
dasi de  F«gu  (provincia  di  Lanusei). 

In  generale,  si  può  dire  che  tutti  i  minerali  di  sol- 
furo d'antimonio  contengono  traccie  più  o  meno  con- 
siderevoli di  arsenico,  e  che  qu  isi  tutti  sono  argen- 
tiferi od  auriferi.  La  proporzione  in  cui  si  trovano 
questi  due  ultimi  metalli  permette  talvolta  che  se  ne 
possa  vantaggiosamente  praticare  l'estrazione. 

Saggio  dei  minerali  d'antimonio.  —  Dal  punto  di 
vista  analitico,  noi  possiamo  dividere  questi  minerali 
in  due  classi  ;  riunendo  nella  prima  l'antimonio  na- 
tivo e  le  varie  specie  dell'antimonio  ossidato ,  ed 
ascrivendo  alla  seconda  tutte  le  specie  mineralogiche 
dell'antimonio  solfurato. 


Classe  i.  —  Antimonio  nativo,  ossido  d'antimo- 
nio ed  antimoniato  d'ossido  d'antimonio.  —  Si 
porfirizza  il  minerale,  si  aggredisce  con  acido  clori- 
drico puro  ai  una  temperatura  di  40  a  50  gradi , 
la  quale  si  mantiene  per  lo  spazio  di  ventiquattr  ore 
all'incirci.  Si  aggiunge  alla  soluzione  cloridrica  al- 
quanto acido  tartarico,  e  la  si  diluisce  poscia  con  acqua 
distillata.  L'aggiunta  dell'acido  tartarico  fu  sì  che 
l'acqua  più  non  determini  la  precipita/Jone  di  una 
parte  dell'antimonio  allo  slato  di  sotto-cloruro.  Si 
I  lascia  il  tutto  in  riposo  durante  alcune  ore,  c  si  de- 
canta la  parte  chiara  del  liquido. 

Quando  il  minerale  è  costituito  di  puro  ossido  di 
antimonio  ,  esso  d'ordinario  si  scioglie  completa- 
mente in  questo  primo  trattamento.  Così  non  suc- 
cede quando  si  opera  sopra  un  antimoniato,  oppure, 
ed  è  il  caso  più  frequente ,  sopra  una  specie  fram- 
mista a  ganga  quarzosa  od  argillosa. 

Si  (ratta  allora  la  parte  rimasta  indisciolta  con 
;j  acido  cloridrico  concentrato  ad  una  temperatura  vi- 
:j  cina  ai  100  gradi;  si  aggiunge  una  certa  quantità 
di  acido  tartarico  ,  si  dilunga  il  liquido  con  acqua  e 
j  di  bel  nuovo  lo  si  decanta.  Questo  trattamento  si 
I  ripete  fino  a  tanto  che  l'aspetto  del  residuo  lasci  sup- 
porre che  tutto  l'antimonio  fu  disciolto. 

Si  versa  allora  la  parte  rimasta  indisciolta  sopra 
J  un  filtro,  si  lava  ,  si  fa  essiccare  a  100  gradi ,  per 
i  ultimo  la  si  calcina  al  rosso,  e  la  materia  calcinata 
si  pesa  ;  si  ha  per  tal  modo  determinata  la  quantità 
di  ganga  quarzosa. 

Per  avere  assoluta  certezza  che  tutto  l'antimonio 
sia  slato  disciolto,  si  sottopone  questa  stessa  materia 
calcinata  all'azione  di  una  corrente  di  g3s  idrogeno 
ad  una  temperatura  d'alquanto  superiore  al  rosso 
scuro.  Si  distinguono  allora  chiaramente  l'antimo- 
nio ed  il  piombo,  i  quali  si  separano  sotto  l'azione 
riduttiva  dell'idrogeno.  Quando  ciò  accadesse,  6 
1  segno  che  la  salificazione  dell'antimonio  non  fu 
completa,  ed  è  perciò  necessario  ricominciare  il 
saggio  sopra  un'altra  quantità  di  minerale,  che  sarà 
con  maggior  cura  porfirizzato,  e  sul  quale  si  agirà 
con  acido  cloridrico  più  potente  e  per  un  tempo  più 
lungo. 

La  soluzione  cloridrica  conterrà  tutto  l'antimonio, 
l'acido  tartarico  ,  ed ,  a  seconda  dei  casi ,  ossido  di 
ferro  ,  di  piombo  ,  di  calcio  ,  ecc.  Supponendo  per- 
tanto il  caso  più  complesso ,  si  conduce  il  saggio 
nella  maniera  seguente  :  una  corrente  di  gas  idro- 
geno solfurato  è  fatta  gorgogliare  a  traverso  il  li- 
quido, e  si  hanno  cosi  precipitati  allo  stalo  di  solfuri 
l'antimonio  ed  il  piombo;  ò  d'uopo  qui  notare  che 
il  piombo  non  si  può  totalmente  ottenere  precipitato 
che  in  un  liquido  non  molto  acido ,  e  che  devesi 
perciò  procedere  ad  una  parziale  neutralizzazione 
coll'ammoniaca  quando  l'acidità  fosse  troppo  intensa. 
Si  attende  che  i  solfuri  siansi  raccolti  al  fondo  del 
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vaso  ,  si  decanta  il  liquido  acido  e  si  lavano  i  pre- 
detti  solfuri  per  via  di  decantazioni  successive. 

Nei  liquidi  decantati  si  cerca  in  primo  luogo  il 
ferro  ;  a  tal  line  lo  si  precipit  i  allo  stalo  di  solfuro 
saturando  con  ammoniaca  gli  acidi  e  l'idrogeno  sol- 
furato.  Dopo  aver  lavato  il  solfuro  di  ferro,  lo  si  di- 
scioglie nell'acido  cloridrico  ,  lo  si  separa  dal  solfo 
per  filtrazione,  lo  si  sopra-ossida  facendo  per  alcun 


Questo  si  fonde  allora  con  tre  volte  il  suo  peso  d 
flusso  nero  o  di  una  miscela  equivalente. 

Il  ferro  metallico  toglie  con  molta  facilità  lutto  il 
solfo  al  solfuro  d'antimonio  ;  ma  siccome  il  solfuro 
di  ferro  ha  un  peso  specifico  poco  dissimile  da  quello 
dell'antimonio,  la  separazione  dei  due  strali  non  è 
sempre  facile  ad  ottenersi  distinta  ;  è  necessario 
perciò  un  calore  alquanto  elevato,  quando  sia  com- 


lempo  bollire  il  liquido,  cui  si  sarà  aggiunto  un  po'     piuta  la  desolforazione,  onde  mantenere  per  un  certo 

tempo  tutte  le  materie  in  uno  stato  di  perfetta  fu- 
sione. Usando  questa  precauzione,  si  formano  due 
strati  che  facilmente  poi  si  separano  l'uno  dall'altro; 
uno  di  questi  é  bianco,  a  struttura  cristallina,  ed  è 
l'antimonio;  l'altro,  di  un  giallo  di  bronzo,  é  il  sol- 
furo di  ferro.  Accenneremo  ora  alle  precauzioni  ne- 
cessarie onde  evitare,  od  attenuare  il  più  che  sia 
possibile  la  perdita  dell'antimonio  in  questa  maniera 
di  saggio. 

La  prima  consiste  nel  non  aggiugnere  al  solfuro 
d'antimonio  che  quella  sola  quantità  di  ferro  che  é 
necessaria  alla  sua  completa  decomposizione  ;  questa 
quantità  non  può  essere  mai  superiore  al  -12  per  100, 
essendo  questa  la  proporzione  assolutamente  neces- 
saria a  decomporre  100  parli  di  solfuro  d'antimonio 
puro.  Se  in  molto  maggior  quantità  il  ferro  vi  si  tro- 
vasse, potrebbe  dar  luogo  ad  un  elemento  di  pila  e 
quindi  alla  combinazione  della  parte  eccedente  di 
esso  con  una  parte  dell'antimonio  ridotto.  Oltre  a 
ciò  egli  è  necessario  che  il  ferro  e  le  batliture  si 
trovino  nel  massimo  stato  di  divisione  ;  altrimenti 
facendo,  potrebbe  succedere  che  una  porzione  del 
solfuro  d'antimonio  si  volatilizzi  prima  di  essere 
ridotta. 

La  limatura  d'acciajo  non  si  potrebbe  impiegare 
invece  di  quella  di  ferro,  avvegnaché  il  solfo  abbia 
pel  primo  molto  minor  tendenza  ad  unirvisi.  La  de- 
solforazione ri  esc  irebbe  imperfetta,  e  diffìcile  h  se- 
parazione della  scoria  dal  regolo  metallico. 

L'inconveniente  più  grave  di  questo  metodo  es- 
sendo la  troppo  elevata  temperatura  che  si  richiede 
per  avere  separati  il  regolo  e  la  scoria ,  vi  si  può 
rimediare  col  far  uso  di  un  flusso  che  produca  una 
scoria  mollo  fusibile  e  meno  pesante  ;  a  tale  scopo  è 
vantaggiosa  l'aggiunta  di  un  lieve  eccesso  di  carbo- 
nato o  di  solfato  alcalino. 

I  solfati  alcalini  sono  trasformati  in  solfuri  per 
l'azione  deossigenante  del  carbone  ad  alta  tempera- 
tura. Questi  solfuri  alcalini,  combinandosi  coi  cor- 
rispondenti composti  metallici,  producono  una  scoria 
fusibilissima.  Cosi,  quando  il  solfato  di  soda,  misto 
ad  un  quinto  del  suo  peso  all'iocirca  di  carbone,  è 
aggiunto  ad  una  miscela  di  solfuro  d'antimonio  e  di 
ferro,  la  riduzione  ha  luogo  con  somma  facilità  e 
l'antimonio  metallico  si  separa  perfettamente  e  rapi- 
damente dalla  scoria. 
Soltanto  devesi  riflettere  che  la  presenza  di  un 


d'acido  nitrico  ;  ed  il  sesquiossido  di  ferro  formatosi 
si  precipita  con  ammoniaca ,  e  si  pesa  dopo  averlo 
calcinato. 

I  solfuri  di  piombo  e  d'antimonio,  precipitati  dal- 
l'idrogeno solforato  e  lavati  per  decantazione  ,  sono 
falli  digerire  col  solfidrato  d'ammoniaca;  il  solfuro 
di  piombo  rimane  solo  indisciolio,  si  lava  per  decan- 
tazione con  soliidralo  d'ammoniaca  diluito,  si  tras- 
forma questo  solfuro  in  solfato  ,  e  dal  peso  di  esso 
si  dedurrà  quello  del  metallo. 

L'antimonio  si  determina  d'ordinario  per  differenza; 
ed  a  ragione ,  poiché  si  otterrebbe  bene  spesso  un 
risultalo  meno  esalto  precipitando  l'antimonio  tenuto 
in  soluzione  nel  solfidrato,  e  pesando  il  metallo  allo 
stato  di  solfuro. 

Schneider  propose  un  metodo  volumetrico  facile 
ed  esalto  per  la  determinazione  dell'antimonio,  che 
sarà  descritto  altrove  (vedi  Antimonio  (hicerca  e 

DETERMINAZIONE  DELL'). 

Classe  U.  —  Minerali  d'antimonio  sol  furato.  — 
I  minerali  di  questa  seconda  classe  essendo  quelli 
che  esclusivamente,  si  può  dire,  si  ricercano  per  la 
produzione  metallurgica  ,  il  saggio  di  essi  si  opera 
d'ordinario  dal  solo  punto  di  vista  di  determinare  , 
colla  maggiore  possibile  approssimazione,  la  quan- 
tità di  prodotto  reale  che  dall'operazione  metallur- 
gica può  ricavarsi;  esso  ,  per  conseguenza,  vuol  es- 
sere spiccio,  ed  eseguito  in  condizioni  tali ,  che  si 
avvicinino,  per  quanto  è  possibile,  a  quelle  del  trat- 
tamento metallurgico.  In  questo  modo  soliamo  i  ri- 
sultati del  saggio  possono  servire  di  sicura  guida  al 
produttore. 

Si  opera  quindi  per  via  secca,  ed  il  processo  d'a- 
nalisi é  un'esatta  ripetizione  dei  procedimenti  me- 
tallurgici che  si  sono  descritti .  Infatti  questo  saggio 
si  eseguisce  o  torrefacendo  il  minerale  e  riducendo 
quindi  l'antimonio  per  mezzo  del  flusso  nero,  ovvero 
estraendo  l'antimonio  direttamente  dal  solfuro  colla 
precipitazione  mediante  il  ferro. 

L'arrostimento  del  solfuro  d'antimonio  richiede 
molte  cure,  essendo  esso  molto  fusibile  e  volatile,  e 
del  pari  essendolo  l'ossido  che  si  produce.  Il  calore 
deve  mantenersi  dolce  durante  l'operazione,  e  la  so- 
stanza vuol  essere  di  continuo  agitata.  Quando  sia 
cessato  lo  svolgimento  del  gas  acido  solforoso,  si  può 
esser  sicuri  che  il  minerale  è  perfettamente  arrostito 
ed  ossidalo. 
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solfuro  alcalino  tende  a  diminuire  il  prodotto  del 
regolo,  a  meno  che  non  si  aumenti  nello  stesso  tempo 
la  quantità  del  ferro  ;  infatti  : 

100  grammi  di  solfuro  d'antimonio 

42     »     di  ferro 
100     •     di  solfato  di  soda 

20     »     di  carbone 

daranno  un  regolo  del  peso  di  22  grammi  ;  mentre 

100  grammi  di  solfuro  d'antimonio 
42     t     di  ferro 
10     >     di  solfato  di  soda 
2     •     di  carbone 

possono  somministrare  facilmente  G2  grammi  di  an- 
timonio. 

Un  metodo  spiccio  e  sicuro  venne,  non  é  guari, 
proposto  pel  saggio  dei  minerali  di  antimonio;  esso 
è  basato  sull'azione  riducente  del  cianuro  di  po- 
tassio. Volendosi  procedere  con  questo  metodo,  si 
unisce  il  minerale  a  quattro  volle  il  suo  peso  di 
cianuro  di  potassio,  e  la  miscela  si  scalda  dolcemente 
in  un  crogiuolo.  L'operazione  succede  con  pionlezza, 
e  le  perdile  sono,  in  questo  caso,  insignificanti  ;  fra 
tutti  i  processi  d'analisi  per  via  secca,  quest'ultimo 
sarebbe  pertanto  il  preferibile. 

ANTIUOMO  DIAFORETICO  {farm.}.  —  Si  chiama 
con  questo  nome  l'anlimonialo  di  potassa  che  si 
usava  in  medicina,  ma  che  ora  è  abbandonato.  Esso 
si  prepara  facendo  deflagrare  una  parte  di  antimonio 
in  polvere  con  tre  parti  di  nitrato  di  potassa;  invece 
dell'antimonio  libero,  alcuni  adoperano  il  trisolfuro. 
La  deflagrazione  si  fa  gettando  a  poco  per  volta  la  mi- 
scela in  un  crogiuolo  scaldalo  al  calor  rosso.  Com- 
piuta la  deflagrazione,  si  mantiene  la  massa  per  una 
mezz  ora  circa  sul  fuoco  alla  stessa  temperatura,  e 
quindi  si  rompe  il  crogiuolo  per  distaccarne  il  pro- 
dotto. La  massa  che  si  ottiene  costituiva  un  medi- 
camento distinto ,  ed  era  chiamato  antimonio  dia- 
foretico non  lavato  o  fondente  di  lìotrou.  Esso  'è 
costituito  da  antimoniali  diversi  di  potassio,  da  ni- 
trito di  potassio  e  da  solfalo  se  si  é  adoperato  il  sol- 
furo d'antimonio. 

Lavando  con  acqua  calda  la  massa  deflagrala ,  se 
ne  ottenevano  tre  altri  medicamenti  ;  il  prodotto 
della  lavatura  si  chiamava  antimonio  diaforetico  la- 
tato.  Esso  è  in  polvere  di  color  bianco  insolubile 
nell'acqua,  ed  é  una  sorta  di  antimoniato,  cioè  il 

SbO  / 

dimelantimonialo  di  voi  astio  SbO  J0>. 

Le  acque  di  lavatura  fatte  evaporare  fino  a  secco 
danno  un  residuo  il  quale  è  polverulento,  di  colore 
giallognolo,  poco  solubile  nell'acqua  fredda  ,  solu- 
bile affatto  in  quella  bollente.  Si  chiamava  nitro- 
antimoniato  di  Slhal  o  fondente  drl  fìitlhand  dagli 
alchimisti. 


La  soluzione  acquosa  di  quest'ultimo  prodotto 
contiene  principalmente  antimoniato  potassico,  della 

forinola  Sb[?  Jo*.  Questa  soluzione  ,  trattata  con 

qualsiasi  acuto  e  perfino  dall'anidride  carbonica,  op- 
pure con  alcuni  sali,  come  col  cloruro  d'ammonio, 
si  decompone  e  dà  un  precipitato  bianco,  il  quale  è 
formalo  da  acido  antimnnico  solubile,  che  gli  antichi 
chiamavano  materia  periata  del  Kerkringiu*. 

ANTIUOMO  (chermes  ni)  {(nrm.).  Vedi  Anti- 
monio 'solfuri  e  ossisolfuri  ni)  (farm.). 

ANTIUOMO  (cinabro  ni)  (farm.).  Vedi  Anti- 
monio (cloruro  E  solfuro  di)  (farm.). 

ANTIUOMO  [cloruro  di)  [farm.).  —  Il  solo  tri- 
cìornro  d'antimonio  è  usato  in  medicina,  e  dagli  an- 
tichi veniva  chiamalo  col  nome  di  burro  d'antimonio 
concreto  se  era  solido  ;  lasciato  esposto  all'aria, 
esso  si  converte  in  una  materia  liquidi,  poiché  é 
igioscopico  ;  questa  materia  era  chiamala  burro  di 
antimonio  liquido  od  olio  di  antimonio;  Unto  l'uno 
quinto  l'altro  di  questi  due  preparati  furono  e  sono 
usali  come  caustici. 

Il  tricloruio  d'antimonio  si  ottiene  trattando  il 
trisolfuro  di  antimonio  con  acido  clorìdrico  fumante; 
la  soluzione  ottenuta  si  fa  evaporare  e  per  ultimo  si 
distilla  a  bagno  di  sabbia,  si  ricetta  il  primo  pro- 
dotto, che  contiene  acidi)  cloridrico  ,  e  si  raccoglie 
quello  che  distilla  in  seguilo. 

Si  prepara  ancora  mescolando  3  parli  di  subli- 
mato corrosivo  con  1  parte  di  antimonio  ridoni  in 
polvere  fina,  distillando  questa  miscela  e  avendo  cura 
di  tenere  caldo  anche  il  collo  della  storia,  perché  il 
cloruro  d'antimonio  non  si  condensi  in  esso  e  l'ostrui- 
sca ;  il  prodotto  si  ridistilla,  per  averlo  pijì  puro. 
Si  puA  adoperare  anche  il  solfuro  d'antimonio  invece 
dell'antimonio  libero ,  e  in  questo  caso  si  adoperano 
sublimato  corrosivo  p.  1G,  solfuro  d'antimonio  p.  12. 
Il  residuo  di  quest'operazione  è*  solfuro  di  mercurio, 
e  dagli  antichi  era  chiamato  cimbro  d'antimonio  ; 
questo  prodotto  è  diverso  dal  cinabro  d'antimonio  di 
Strohl,  il  quale  é  una  modificatone  isomerica  del 
trisolfuro  d'antimonio  (vedi  Antimonio  (composti 
dell')  [indiutr.). 

ANTIUONIO  (croco  di)  (fami.).  Vedi  Antimonio 
(solfuri  E  OSSISOLFI  ri  di)  (firm.). 

ANTIUOMO  (emetico  di)  l/irm.).  Vedi  Emetico. 

ANTIUOMO  (fegato  di)  farm.).  Vedi  Antimonio 
(solfuri  e  ossisolfuri  di)  (farm.). 

ANTIUOMO  (ioduro  di)  {(nrm.).  -  Questo  com- 
posto ,  corrispondente  al  ir'nloruro  di  antimonio, 
si  ottiene  introducendo  in  un  pallone  di  vetro  a 
collo  molto  lungo  3  parti  d'iodo,  riscaldando  e  in- 
troducendovi a  poco  a  poco  1  parie  di  antimonio 
ridotto  in  polvere  finissima.  Terminala  !a  reazione, 
si  tratta  la  miscela  con  un  eccesso  di  solfuro  di 
carbonio,  che  discioglie  l'ioduro  formatosi.  La  solu- 
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zione,  per  ispontanea  evaporazione,  depone  l'ioduro  || 
d'antimonio  cristallizzato  in  prismi  piatti  esagonali 
di  color  rosso  elegante. 

Per  molti  caratteri  somiglia  al  triclornro;  diffatli,  • 
diluito  nell'acqua,  si  decompone,  formando  un  preci- 
pitato di  color  rosso  arancio  di  omioduro  d'antimo- 
nio; è  solubile  nell'etere  e  nel  solfuro  di  carbonio, 
riscaldato  si  volatilizza,  e  quindi  si  ricmidensa  in  isca- 
glie  lucenti  di  color  rosso  di  minio. 

La  sua  azione  sull'economia  animale  è  analoga  a  JJ 
quella  del  tartaro  emetico  ;  é  quasi  disusato  ,  e  di 
preferenti  si  usa  l'ossiioduro  suddetto,  che  ha  l'a- 
zione, del  chermes  minerale ,  ma  che,  avendo  una 
composizione  più  costante  di  questo,  ha  anche  un'a- 
zione più  uniforme. 

ANTIUOMO  (oSSICLORUAO  di)  (farm).  —  Questo 
composto,  chiamato  anche  coi  nomi  di  polvere  del- 
V Albarelli,  polvere  angelica,  è  il  prodotto  della  rea- 
zione di  un  eccesso  d'acqua  sul  tiielnruro  d'antimo- 
nio  ;  appena  precipitato,  si  raccrglie  sopra  un  filtro, 
si  lava  e  si  fa  seccare,  K  una  sostanza  di  color 
bianco,  granellosa,  dolce  al  tatto,  insolubile  nell'ac- 
qua, attaccabile  dall'acido  cloridrico,  che  la  converte 
di  nuovo  in  tricloruro,  ed  è  fusibile  a  temperatura 
elevata.  É  rappresentata  dalli  formoli  SbÒCl.  Ora  é 
disusala,  tranne  che  a  fabbricare  il  tartaro  emetico. 

ANTIUOMO  (ossisoLFt  ni  ini  (farm.).  Vedi  Anti- 
monio (sommi  r.  ossisoLFimi  di). 

ANTIMONIO  (regolo  di)  (farm.).  —  Per  gli  usi 
della  medicina  si  deve  adoperare  antimonio  puro, 
perciò  si  prepara  il  medesimo  coi  metodi  indicati 
nell'articolo  Antimonio  [rhim.  gen.),  oppure  si  de- 
pura quello  del  commercio.  A  questo  fine  si  cono- 
scono diversi  metodi;  il  migliore  è  il  seguente.  Si 
distende  in  sottili  strati  l'anlimnnio  in  polvere  sopra 
una  cattala  di  porcellana  od  un  vaso  di  terra  ver-  : 
niciata  ;  si  scalda  a  poco  a  poco  finché  la  massa  di- 
venti incandescente;  a  questo  punto  si  rimescola  al-  j 
quanto,  e  cosi  tosto  rimangono  ossidati  l'arsenico  e 
altri  corpi  che  contiene  spesso  l'antimonio;  una  por- 
zione di  qnc<!o  é  anche  ossidala.  L'antimonio  greggio 
per  I-I  mo  lo  torrefatto  si  fa  fondere  in  un  crogiuolo 
ben  coperto,  riscaldandolo  alla  temperatura  più  bassa 
possibile  ;  in  fondo  al  crogiuolo,  dopo  lento  raffred- 
damento, rimarrà  un  bottone  di  aspetto  metallico, 
formato  da  antimonio  puro  ;  sopra  di  questo  vi  ha  ! 
una  massa  di  colore  grigiastro,  che  contiene  i  me-  I 
talli  stranieri  ossidati. 

L'antimonio  libero  era  usalo  anticamente  per  for- 
mare le  così  dotte  pillole  perpetue  ;  esse  erano  pai-  ; 
lottolino  di  antimonio,  le  quali  ingerite  servivano 
come  purgante  per  la  porzione  di  antimonio  die  si 
discioglieva  nel  tubo  gastrico;  ma  siccome  consu- 
mavano poco,  cesi  è  chiaro  che  venivano  espulse 
Aliasi  intatte  e  potevano  servire  moltissime  v-  Ite. 
L'antimonio  solo  o  unito  (on  Io  stagno  serviva  ancora 


a  formare  bicchieri,  nei  quali  si  lasciata  soggiornare 
per  alcune  ore,  per  lo  più  un'intiera  notte,  un  poco 
di  vino.  Egli  è  chiaro  che  cosi  si  formava  un  po'  di 
tartaro  emetico;  perciò  bevendo  quel  vino  si  ottene- 
vano effetti  emetici  e  purganti  Ma  tutti  questi  modi 
di  amministrare  l'antimonio  sono  ora  con  ragione 
affatto  disusali,  e  l'antimonio  libero  si  usa  di  rado 
anche  sotto  altre  forme,  per  esempio  in  polvere, 
come  consiglia  Trousseau,  perché  la  sua  azione  non 
é  costante,  giacché  agisce  soltanto  per  quella  por- 
zione di  esso  che  si  discioglie,  la  quale  è  assai  varia, 
secondo  i  casi. 

t'.ii  antichi  facevano  ancora  uso  di  un  numero 
svariato  di  composti  antimoniali,  ma  la  moderna  me- 
dicina, p  ù  positiva,  va  sempre  più  restringendone 
l'uso,  e  scelse  fra  di  essi  il  chermes  minerale  ed  il 
tartaro  emetico,  per  porre  in  dimenticanza  quasi  tutti 
g'i  nitri. 

Gli  antimoniali  agiscono,  quale  più,  quale  mpno, 
tutti  come  deprimenti,  emetici  e  purganti.  La  loro 
azione  è  una  delle  più  sicure  e  salutari,  e  non  senza 
ragione  si  annoverano  fra  i  più  importanti  medica- 
menti. Ma  i  gravi  disturbi  temporanei  che  cagionano 
agl'infermi,  in  ogni  tempo  spesso  hanno  desiato  con- 
tro questi  preparati,  e  contro  coloro  che  li  prescri- 
vevano, accanite  pprsecuzioni.  CoA  il  Parlamento  di 
Francia,  nel  1560,  ne  proibivi  l'uso,  e  le  autorità 
fecero  per  parecchi  anni  con  rigore  eseguire  questo 
decreto.  Nella  recente  guerra  intestina  che  si  com- 
battè negli  Stati  Uniti  d'America  vi  fu  eziaodio  chi 
proild  ai  medici  militari  di  far  uso  del  tartaro  eme- 
tico ;  ma  tutte  queste  proibizioni  non  possono  mai  a 
lungo  essere  osservate,  perchè  questi  medicamenti 
sono  di  reale  efficacia  ,  e  se  merita  riprovazione  chi 
ne  facesse  abuso,  la  merita  del  pari  chi  volesse 
strappare  dalle  mini  del  medico  questi  potenti  sus- 
sidi terapeutici.  Gli  effetti  dei  composti  antinwmaU 
spno  in  ragione  diretta  della  loro  solubilità  e  della 
quantità  di  radicale  che  contengono.  Quelli  che  sono 
insolubili  non  agiscono  altrimenti  che  convertendosi 
in  composti  solubili  nell'organismo,  e  perciò  non  è 
ragionevole  l'uso  di  alcuni  di  prescrivere  alte  dosi 
di  antimoniali  insolubili;  in  questn  caso  una  gran 
parte  del  medicamento  traversa  l'organismo  senza 
disciogliersi' e  senza  manifestare  alcun Vione. 

ANTIMONIO  (ni  bino  ni)  (farm.).  Vedi  Antimonio 

[SOLFURI  E  OSSISOLFI  RI  DO. 

ANTIMONIO  SOLFODORATO  e  SALE  01  SCHELIPPE 

{farm.).  Vedi  Antimonio  (soiFini  e  o^sisolfuri  di). 

ANTIMONIO  (SOLFORI  E  OSSISOLFURl  Di)  (farm.). 
—  1!  trisolfaro  d'antimonio  nativo,  chiamato  anche 
coi  nomi  di  stikina,  antimonio  crudo,  lupo  dei  me- 
talli, è  usato  in  medicina  dopo  avorio  depurato  delle 
materie  estranee,  e  costituisce  un  medicandolo  per 
se  stesso  e  serve  a  preparare  molti  altri  composti 
antimoniali.  Per  depurare  l'antimonio  crudo  si  ri- 
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scalila  il  minerale  in  crogiuoli  divisi  in  due  com-  | 
partimi, ti  p  t  meno  di  nn  diaframma  orizzontale  | 
perforato  ;  nel  cnmpartimpnto  superiore  si  colica  il  j 
minerale.  Scaldando  il  crogiuolo ,  il  solfuro  d'anti- 
monio fonde  e  cnla  nella  parte  interiore .  ove  si  rac- 
coglie, mentre  la  ganga  silicea  e  le  altre  materie 
infusibili  rimangono  sopra  il  diaframma.  Dopo  il  raf- 
freddamento della  massa  si  toglie  il  solfuro  dal  cro- 
giuolo ,  ove  si  osserva  aver  ripreso  il  color  nero 
lucente  e  la  cristallizzazione  in  lunghi  aghi  prisma- 
tici eguali  a  quelli  del  minerale  nativo. 

Dopo  questo  trattamento  il  solfuro  d'antimonio 
contiene  ancora  piccole  quantità  di  solfuri  di  piombo, 
di  arsenico  e  di  ferro  ;  poche  varietà  ne  vanno  esenti. 
In  seguito  ad  un  avvelenamento  arsenicale  avvenuto 
in  Inghilterra  sopra  una  mandria  di  bovini,  a  molti 
dei  quali  era  stata  amministrata  una  forte  dose  di 
antimonio  crudo  come  medicamento,  si  raccomandò 
vivamente  di  lavnre  il  solfuro  nativo  ridotto  in  pol- 
vere con  acqua  bollente ,  dopo  averlo  fatto  digerire 
più  giorni  con  la  medesima  ;  inoltre  si  rac  ornando 
di  fare  quest'operazione  con  ammoniaca  liquida  per 
togliere  il  solfuro  d'arsenico.  Ma  Garot  mostrò  che 
l'ammoniaca  a  lungo  andare  attacca  non  solo  il  sol- 
furo d'arsenico,  ma  eziandio  molto  solfuro  d'antimo- 
nio, cosicché ,  facendo  evaporare  l'ammoniaca ,  si 
ottiene  un  residuo  di  color  rosso,  il  quale  ò  formato 
da  solforo  di  antimonio  idrato  e  non  da  solfuro  di  1 
arsenico,  siccome  si  credeva  altra  volta.  Per  rico- 
noscere se  contiene  arsenico ,  il  miglior  modo  é 
quello  di  farlo  deflagrare  con  nitro  e  carbonato  di 
soda,  e  sottoporre  il  prodotto  alla  ricerca  dell'arse- 
nico coH';ipparecchio  di  Marsh.  Alcuni  medici  emisero 
l'erronea  opinione  che  le  principali  proprietà  tera- 
peutiche del  solfuro  d'antimonio  nero  fossero  dovute 
appunto  al  solfuro  d'arsenico  che  vi  si  contiene. 

Per  ottenerlo  puro  molti  farmacologi  propongono 
di  mescolare  1250  parti  di  antimonio  puro  con  500 
parti  di  fiori  di  solfo ,  scaldare  la  miscela  in  un 
crogiuolo  rovente,  e  verso  la  fine  dell'operazione 
inalzare  per  breve  tempo  la  temperatura,  affine  di  ! 
scacciare  l'eccesso  di  solfo  e  fondere  a  dovere  la 
BUSSA. 

Si  conoscono  parecchi  ossisolfuri  d'antimonio  ot- 
tenuti scaldando  a  temperatura  elevata  in  conlatto 
dell'aria,  cioè  torrefacendo  il  solfuro  di  antimonio 
nativo.  Questi  ossisolfuri,  piuttosto  che  vere  combi- 
nazioni definite,  si  devono  considerare  come  miscele  ! 
di  ossido  e  di  solfuro  d'antimonio.  Essi  hanno  una 
composizione  variabile,  la  quale  è  dipendente  dalla  , 
durala  della  torrefazione  e  dalle  altre  condizioni  nelle 
quali  si  opera. 

Il  fegato ,  il  croro ,  il  vetro  e  il  rubino  d'antimo- 
nio, che  erano  anticamente  usati  in  medicina,  e  che 
furono  falli  conoscere  dagli  alchimisti,  sono  altret- 
tanti ossisolfuri.  I  metodi  di  ottenerli  sono  svariati 


nelle  loro  particolarità ,  ma  tulli  consistono  essen- 
zialmente in  una  torrefazione. 

Il  fegato  d'antimonio  si  ottiene  torrefacendo  il  sol- 
furo nativo  sopra  un  largo  bacino  di  terra  o  di  ferro 
fino  a  che  la  massa  abbia  acquistate  un  colore  cine- 
reo, poscia  si  fonde  in  un  crogiuolo.  Raffreddato 
questo,  si  ha  una  materia  opira,  vitrea,  lucente,  di 
colore  ro-;so  bruno  analogo  a  qu<  Ilo  del  fegato  degli 
animali. 

Il  croco  dei  metalli  o  zafferano  di  antimonio  è  il 
fegato  ridotto  in  polvere  ;  esso  allora  presenta  l'a- 
spetto di  una  polvere  non  lucente  e  rossastra.  Alcuni 
alchimisti  chiamarono  con  lo  stesso  nome  varii  altri 
solfuri  di  antimonio  ottenuti  con  altro  modo. 

Il  vetro  di  antimonio  si  ottiene  mantenendo  per 
molto  tempo  in  fusione  in  un  crogiuolo  di  terra  il 
fegato  d'antimonio  e  colando  la  massa  fusa  sopra  una 
pietra  liscia.  Raffreddato  è  in  pezzetti  più  o  meno 
traslucidi  e  di  color  rossigno.  Differisce  dal  fegato 
per  essere  più  omogeneo  e  per  contenere  un  poco 
di  silice  e  di  ferro  tolti  d^lia  materia  del  crogiuolo. 

Soubeiran  fece  l'analisi  di  una  sorta  di  veiro  di 
antimonio,  e  lo  trovò  composto  di  : 

Ossido  d'antimonio   01,5 

Solfuro      id   1 ,9 

Silice   4,5 

Ossido  di  ferro   3,2 

'I  rubino  d'antimonio  è  costituito  dai  pezzetti  del 
precedente  più  colorati  in  rosso  e  più  trasparenti . 
Si  forma  più  facilmente  quando  nel  vetro  vi  ha  mag- 
gior copia  di  solfuro.  Si  può  ottenere  direttamente 
fondendo  insieme  12  parti  di  ossido  d'antimonio  e 
1  p.  di  solfo,  oppure  16  d'ossido  e  1  di  solfo  se  si 
vuole  avere  di  colore  più  chiaro. 

Spesso  questi  ossisolfuri  sono  nel  commercio  so- 
stituiti da  varie  sorta  di  scorie  provenienti  dalle 
officine  metallurgiche  dell'antimonio. 

Il  chermes  minerale,  chiamato  ancora  ossisoìfttro 
d  antimonio  idrato,  polvere  dei  Certosini ,  panacea 
universale,  ecc.,  è  uno  dei  medicamenti  più  celebri 
non  solo  fra  gli  antimoniali,  ma  ancora  fra  i  prepa- 
rati dell'antica  e  della  moderna  farmacia.  Esso  venne 
messo  in  voga  nel  principio  del  secolo  xviu  dal 
frate  Simone,  farmacista  di  un  convento  di  Certo- 
sini. Questi  ne  aveva  imparato  il  modo  di  prepa- 
rarlo, e  lo  teneva  segreto,  da  un  chirurgo  chiamalo 
col  nome  di  La  Ligerie,  al  quale  era  slato  comu- 
nicato da  un  allievo  del  Glauber  ;  sicché  alcuni  ne 
vorrebbero  attribuire  la  scoperta  a  questo  celebro 
alchimista.  Il  Governo  francese  ne  comperò  il  metodo 
segreto  di  preparazione  da  La  Ligerie  nel  1720  e  lo 
fece  pubblicare.  D'allora  in  poi  si  proposero  varii 
altri  melodi  di  preparazione,  e  al  presente  se  ne 
conoscono  oltre  a  venti  metodi  diversi. 

É  poco  istruttivo  f,  poco  utile  dal  lato  pratico  il 
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conoscere  tutti  questi  metodi  ;  perciò  noi  ci  limile-  ottenete  maggior  copia  di  chermes.  Egli  è  per  ciò 
remo  ad  accennarne  i  principali.  IM  resto,  lutti  i  che  si  suole  far  di  nuovo  bollire  ripetute  volte  il  sol- 
melodi  consistono  nel  far  reagire  il  solfuro  d'anti-  furo  rimasto  sul  filtro  col  liquido  dal  quale  si  depose 
monio  cogli  alcali  caustici  o  coi  carbonati  alcalini.  ,  il  chermes,  aggiungendo  lutt'al  più  a  questo  liquido 
Si  può  ottenere  il  chermes  per  via  secca  e  quindi  un  poco  di  carbonato  di  soda,  per  ottenere  cosi  altro 
per  via  umi  la  in  questo  modo  :  si  fanno  fondere  10  chermes. 

parli  di  solfuro  d'antimonio  nativo  depurato  con  20  II  Méhu  nega  che  il  chermes  sia  tanto  piò  bello 
parti  di  carbonato  di  potassa ,  con  o  senza  aggiunta  quanto  p;ù  lento  fu  il  raffreddamento  del  liquido, 
di  un  poco  di  solfo  ;  la  massa  fusa  si  polverizza,  *i  Kgli  infatti  ottenne  sette  volte  di  seguito  il  chermes 
fa  bollire  nell'acqua  e  si  filtra  bollente  ;  raffred  lan-  con  lo  stesso  liquido,  e  ad  ogni  operazione  riceveva 
dosi  il  liquido  feltrato,  si  depone  il  chermes.  Questa  il  liquido  bollente  in  una  grande  cassula  di  porcel- 
varietà  di  chermes  venne  designata  colf  aggettivo  di  lana  immersa  in  una  massa  di  neve;  il  chermes  cosi 
cavallino,  perchè  fu  per  un  cerio  tempo  usalo  spe-  ottenuto  aveva  gli  stessi  caratteri  e  lo  stesso  aspetto 
rialmcnie  nella  medicina  degli  animali.  di  quello  che  ottenne  facendo  durare  il  raffredda- 
li miglior  metodo  di  ottenere  il  chermes  A  que-  mento  lento  per  due  giorni, 
st' altro,  che  porta  il  nome  del  suo  autore,  il  Cluzel.  Slacciando  il  chermes  attraverso  un  tessuto  molto 
Si  facciano  scingi  ere  128  parti  di  carbonato  di  fitto,  si  ottiene  con  aspetto  più  vellutato,  siccome 
so  la  cristallizzato  in  1280  p.  d'acqua  e  si  scaldi  fino  notava  già  Ratini»*.  D'altronde  questo  aspetto  vellu- 
alf  ebollizione  ;  a  questo  punto  si  aggiungano  6  p.  ;  tato  è  più  appariscente  osservando  obliquamente  il 
di  solf  ilo  d'antimonio  nativo  ridotto  in  polvere  sol-  chermes  disteso  sopra  un  foglio  di  carta.  D'altronde 
lite.  Dopo  un'ora  o  più  di  ebollizione  si  filtra  il  li-  l'essere  più  o  meno  vellutato  non  A  un  carattere  di 
quido  bollente  raccogliendolo  in  un  recipiente  di  gres  tanta  imporlanza  quanta  gli  si  attribuisce,  anzi  é  un 
o  di  vetro,  riscaldalo  dal  ili  fuori  tenendolo  immerso  carattere  di  poco  momento, 
nell'acqua  calda,  affinché  il  liquido  si  raffreddi  len-  Il  chermes  ottenuto  nelle  prime  operazioni  colla 
lamente.  il  liquido  s'intorbida  col  raffreddarsi  e  de-  stessa  acqua  madre,  in  generale  ha  un  colore  scuro 
pone  il  chermes;  dopo  un  giorno  circa  di  riposo  si  più  intenso  che  n  n  quello  delle  ultime  operazioni, 
raccoglie  il  chermes  sopra  un  filtro  di  caria  o  sopra  j|  L'autore  separò  il  chermes  deposto  a  temperature 
t.-la  fina,  si  lava  con  acqua  fredda  e  si  fa  seccare  a  diverse,  e  riconobbe  che  a  temperature  superiori  a 
mite  calore.  |  70"  non  si  depone  chermes  ;  a  temperature  inferiori 
Dai  migliori  farmacologi  venne  fino  a  questi  ul-  il  liquido  s'intorbida  e  s'imbrunisce  ;  a  &8°  vi  si  for- 
limi  giorni  prescritto  il  metodo  di  preparazione  ora  mano  molli  fiocchi  ;  a  00"  il  deposito  è  cosi  copioso, 
descritto  ;  ma  il  Méhu  in  un  suo  recente  lavoro  fa  che  il  liquido  è  intieramente  opaco.  Separando  il 
parecchia  nuove  osservazioni  intorno  alla  prepara-  chermes  depostosi  fra  70r"  e  35"  si  ha  un  prodotto 
zinne  del  chermes  minerale  .  le  quali  riporteremo  mollo  colorato  e  volgente  al  violetto.  I  prodotti  che 
prima  di  descrivere  le  principali  proprietà  di  questo  si  depongono  al  di  sotto  di  32"  sono  assai  meno  co- 
preparato,  lorali  e  più  ricchi  di  ossido  che  non  di  solfuro  i 
Secondo  il  Méhu,  è  inutile  far  b -llire  per  lungo  antimonio.  Anzi  in  alcune  condizioni  si  puòsepanrt 
tempo  la  miscela,  ma  basta  che  l'ebollizione  duri  nettamente  un  poco  di  triossido  affatto  bianco  entità 
lutt'al  più  un  quarto  d'ora  per  avere  un  prodotto  di  preporzione  di  circa  un  decimo  del  peso  totale  à*\ 
bellissimo  a-petio  e  in  quantità  eguale  a  quello  che  chermes  ottenuto  nella  stessa  operazione.  Questa  se- 
si  otterrebbe  con  un'ebollizione  più  prolungata.  Di-  para/ione  é  meno  facile  quando  il  liquido  stesso  ha 
minuendo  la  durata  dell'ebollizione,  diminuisce  la  già  fornito  per  due  o  tre  volte  il  chermes;  in  questo 
proporzione  di  triossido  d'antimonio  nel  prodotto,  caso  il  deposito  slessff  ha  un  colore  roseo  e  contiene 
Durante  l'ebollizione  si  svolge  sempre  una  piccala  anche  un  poco  di  solfuro, 
quantità  d'idrogeno  solforato,  che  proviene  da  par-  Per  ottenere  un  chermes  sempre  identico  giove- 
ziale  trasformazione  del  solfuro  d'antimonio  in  trios-  rebbe  ridurre  la  durata  dell'ebollizione  ad  un  quarto 
si  to  per  intervento  dell'acqua.  É  tanto  meno  neces-  d'ora,  separare  il  chermes  che  si  depone  al  di  sopra 
caria  far  bollire  a  lungo  quanto  più  il  solfuro  di  di  32  '  o  3'A  lasciando  raffreddare  liberamente  il 
antimonio  è  linamente  polverizzato  ;  se  la  polvere  è  liquido  e  abbandonare  l'acqua  madre  a  se  stessa 
finissima  e,  come  dicesi,  impalpabile,  basta  far  boi-  per  due  giorni  circa  prima  di  farne  uso  per  altre 
lire  per  pochi  istanti.  Una  lunga  ebollizione  giove-  operazioni;  s'in'enle  c!ie  devesi  raccogliere  in  dis- 
rebbe  quando  il  solfuro  si  trova  in  polvere  grosso-  parte  ciò  che  si  depone  al  di  sotlo  di  32"  durante 
lana,  cime  lo  adoperavano  gli  antichi.  D'altronde,  tutto  il  tenno  in  cui  il  liquido  o  in  riposo,  e  questo 
facendo  uso  delle  quantità  suddette  d'ingredienti ,  il  deposito  non  si  deve  mai  mcsco'are  col  chermes, 
solfuro  d'antimonio  non  si  discioglie  mai  per  intiero,  Se  si  opera  sopra  masse  notevoli  di  materia,  si 
e  si  potrebbe  raddoppiare  la  dose  di  solfuro  senza  deve  far  uso  di  un  liltto  doppio,  affine  di  evitare  che 
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venga  stracciato.  Si  deve  sempre  far  uso  di  carta 
bianca ,  non  mai  di  quella  grigia  ,  perchè  questa 
ce'ie  materie  organiche  al  chermes  e  ne  altera  una 
parte. 

Non  é  necessario  far  uso  di  acqua  distillata  per 
la  preparazione  del  chermes,  e  tutt'al  più  si  possono 
togliere  i  sali  calcari  dell'acqua  comune  facendola 
bollire  eoo  un  gramma  di  car  bonato  di  soda  per  ogni 
litro. 

Il  chermes  è  una  polvere  di  aspetto  amorfo,  di 
colore  rosso,  e  presenta  varie  gradazioni  di  questo 
colore,  dal  rosso  chiaro  al  rosso  scuro,  secondo 
il  metodo  col  quale  é  ottenuto  ;  col  metodo  Gluzel 
é  rosso  bruno,  di  aspetto  vellutato  ;  è  insipido,  ino- 
doro. Si  altera  all'aria  e  alla  luce  e  il  suo  colore 
si  impallidisce.  L'acido  cloridrico  concentrato  lo  di- 
scioglie svolgendo  idrogeno  solforato  ;  se  è  diluito, 
ne  toglie  solo  l'acido  antimonioso;  l'acido  nitrico  e 
l'acqua  regia  e  quasi  tutti  gli  altri  acidi  lo  attaccano. 
Gli  alcali  lo  ingialliscono  e  lo  sciolgono.  Esso  è  com- 
posto di  acido  antimonioso,  di  trisolfuro  d'antimonio, 
di  acqua  e  di  solfuro  di  sodio,  ma  non  ha  sempre  la 
stessa  composizione,  che  varia  assai,  secondoJe  varie 
condizioni  in  cui  si  ottiene.  Secondo  le  analisi  di 
Henry  figlio  ,  il  chermes  di  Gluzel  ben  lavalo  con- 
tiene su  90  parti  : 

Trisolfuro  d'antimonio  62,5 

Triossido  d'antimonio  27,4 

Acqua  10,0 

Soda  e  solfo  quantità  minime. 

Contiene  tanto  meno  composti  di  sodio  e  acido 
antimonioso,  quanto  più  fu  lavato  con  acqua. 

Tutti  i  risultali  delle  analisi  del  chermes  fatte  dai 
diversi  chimici  sono  perciò  diversi  fra  di  loro  quanto 
alle  proporzioni  relative  di  componeuti. 

La  sua  costituzione  venne  discussa  da  molti  chi- 
mici, e  specialmente  si  discusse  se  il  medesimo  fosse 
una  combinazione  o  soltanto  una  mescolanza  di  sol- 
furo di  antimonio  e  di  acido  od  ossido  dello  stesso 
elemento.  Rose  Enrico  risolse  la  questione  in  favore 
di  quest'ultima  ipotesi  coll'osservazione  al  microsco- 
pio. Egli  trovò  che  il  chermes  é  formato  di  masse 
brune  granellose  di  solfuro  d'antimonio,  fra  le  quali 
vi  ha  mescolata  una  sostanza  incolora ,  trasparente, 
cristallizzata  ora  in  prismi  esagoni,  ora  in  aghi  sot- 
tili, formata  da  ossido  d'antimonio.  L'osservazione 
microscopica  mostra  eziandio  che  in  alcune  varietà 
di  chermes  i  cristalli  incolori  sono  abbondanti ,  in 
altre  sono  assai  scarsi. 

Secondo  (ìose,  nella  preparazione  del  chermes 
avviene  la  seguente  reazione.  Il  carbonato  sodico 
perde  anidride  carbonica,  una  porzione  della  soda  e 
del  solfuro  di  antimonio  si  decompongono  recipro- 
camente, formando  solfuro  di  sodio  e  triossido  di 
antimonio: 


Sb*S?  +  3™s  J  0-=3CO'+3Na*S+Sb*03. 

Questa  reazione  è  soltanto  parziale  ,  cosicché  una 
porzione  dell'alcali  e  del  trisolfuro  rimane  inalte- 
rata ,  e  perciò  il  liquido  bollente  contiene  quattro 
composti,  due  dei  quali  sono  ossigenati  e  due  sol- 
forali, i  quali  rimangono  combinati  e  disciolli  fra  di 
loro  ;  cioè  l'acido  antimonioso  rimane  disciolto  dalla 
soda  e  il  solfuro  di  antimonio  rimane  disciolto  dal 
solfuro  di  sodio.  Ma  poiché  l'ossido  e  il  solfuro  di 
antimonio  sono  più  solubili  a  caldo  che  non  a  freddo 
nei  loro  rispettivi  dissolventi ,  cosi  l'uno  e  l'altro  si 
depongono  col  raffreddarsi  del  liquido  e  formano  il 
chermes. 

Ne  viene  per  conseguenza  che  la  quantità  di  acido 
antimonioso  od  ossido  di  antimonio  contenuta  nel 
chermes  sarà  in  ragione  diretta  della  quantità  di 
carbonato  di  sodio  o  di  potassio  adoperati.  Ed  invero 
Rose  dimostrò  con  apposite  esperienze  che  si  può 
ottenere  anche  un  chermes  nel  quale,  né  coll'ana- 
lisi  chimica,  né  coll'osservazione  microscopica,  si  può 
trovare  triossido  di  antimonio,  quando  per  ottenerlo 
si  adoperi  grande  quantità  di  carbonato  alcalino  e 
poco  solfuro  di  antimonio.  Il  prodotto  allora  é  molto 
scarso,  ma  è  privo  di  ossido  d'antimonio,  perché 
l'eccesso  di  alcali  In  tiene  disciolto  anche  dopo  il 
raffreddarsi  del  liquido.  Inversamente  ,  adoperando 
molto  solfuro  antimonioso  e  poco  carbonato  alcalino, 
si  ha  un  prodotto  abbondante  e  molto  ricco  di  ossido 
anlimonico. 

L'acqua  madre  del  chermes  contiene  ancora  disciolti 
triossido  d'antimonio,  solfuro  di  antimonio ,  carbonato 
di  sodio  indecomposto  e  solfuro  di  sodio,  anche  dopo 
completo  raffreddamento  ;  inoltre  contiene  ancora 
solfoantimoniato  di  todio  o  sale  di  Schelippe.  Perciò, 
versando  un  acido  nel  liquido,  ad  esempio  acido  ace- 
tico, si  ottiene  un  precipitato  di  color  rosso  gialla- 
stro, il  quale  è  formato  da  triossido  d'antimonio,  da 
tri-  e  da  pentasolfuro  d'antimonio ,  mentre  si  forma 
acetato  sodico  che  rimane  disciolto  nel  liquido  e  si 
sviluppa  una  miscela  gasosa  formata  da  anidride  car- 
bonica e  da  idrogeno  solforato.  Il  precipitato  anzi- 
detto, raccolto  sopra  un  filtro,  lavato ,  fatto  seccare 
come  il  chermes,  costituisce  il  cosi  detto  solfo  dorato 
d'antimonio,  il  quale  é  adoperato  talvolta  in  medicina 
negli  stessi  casi  nei  quali  si  adopera  il  chermes. 

La  quantità  di  solfo  dorato  d'antimonio  che  si  ot- 
tiene colla  preparazione  del  chermes  é  molto  pic- 
cola, e  si  osserva  che  è  maggiore  se  il  liquido  da 
cui  si  fa  precipitare  ha  servito  più  volte  a  preparare 
il  chermes  ;  ed  è  un  fatto  costante  ,  che  la  quantità 
di  chermes  diminuisce  col  crescere  della  quantità 
del  solfo  doralo,  sicché  il  peso  totale  dei  due  prò- 
dotti  è  quasi  sempre  costante  in  tutte  le  operazioni. 

La  maggior  parte  del  solfo  doralo  d'antimonio  del 
commercio  ha  uu'altra  origine,  e  si  ottiene  facendo 
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bollire  latte  di  calce  con  trisolfuro  di  antimonio. 

Il  sale  di  Schelippe ,  che  in  alcuni  luoghi  della 
Germania  si  preferisce  al  chermes  e  che  perciò  si 
chiama  ancora  talvolta  chermes  dei  Tedeschi,  si  può 
ottenere  in  diversi  modi,  oltre  che,  come  si  disse,  si 
forma  nella  preparazione  del  chermes.  Si  può  otte- 
nere facendo  la  seguente  miscela  : 

Carbonato  di  sodio  secco  ....  parli  24 

Fiori  di  solfo  »  14 

Trisolfuro  d'antimonio  »  4 

Carbone  vegetale  »  3 

La  miscela  s'introduce  in  un  crocinolo  rovente,  e, 
coperto  questo,  avviene  una  reazione  tumultuosa, 
per  cui  si  forma  una  specie  di  schiuma ,  e  la  massa 
si  illiquidisce;  perciò  il  crogiuolo  dev'essere  piutto- 
sto ampio.  Cessata  la  reazione ,  si  fa  bollire  il  con- 
tenuto del  crogiuolo  in  una  cassala  di  porcellana  con 
acqua  distillala.  Raffreddandosi  il  liquido ,  si  hanno 
cristalli  incolori  o  giallastri,  tetraedrici,  di  sapore 
piccante,  metallico.  É  solubile  in  tre  patti  d'acqua, 
insolubile  nell'alcole  ;  trattato  cogli  acidi  dà  un  pre- 
cipitato analogo  al  solfodorato  d'antimonio  per  l'a- 
spetto e  per  l'azione  sull'economia  mimale. 

Il  chermes  minerale  e  il  solfodorato  di  antimonio 
sono  talvolta  falsificati  con  perossido  di  ferro ,  con 
ocre  rosse,  con  polvere  di  mattoni ,  con  solfo,  con 
legno  sandalo  e  varie  altre  sostanze  organiche. 

La  più  gran  parte  delle  frodi  si  riconoscono  trat- 
tando il  chermes  e  il  solfodorato  con  acido  cloridrico 
e  con  potassa  caustica  in  due  saggi  diversi ,  in  tolti 
e  due  i  quali  si  deve  avere  una  completa  soluzione. 
Questa  é  imperfetta  nel  caso  di  frode,  o  per  lo  meno 
questa  soluzione  non  é  scolorita. 

Si  riconosce  la  presenza  del  solfodorato  di  anti- 
monio nel  chermes  còll'agitarlo  in  un  tubo  da  sa^gi 
con  essenza  di  trementina  ;  questa  rimane  colorata 
in  giallo  arancio  nel  caso  di  frode,  mentre,  se  il  cher- 
mes é  puro,  rimane  incolora. 

V  VI  MliiMO  (ricetica  e  deteuminazkwe  DELL*] 
{chim.  unal.).  —  La  ricerca  dell'antimonio  può  es- 
sere fatta  tanto  p< sr  via  secca  quanto  per  via  umida. 
Si  opera  per  via  secca  alla  fiamma  ferruminatoria 
prendendo  il  composto  che  si  supponga  contenere 
dell'antimonio,  che  si  fa  fondere  con  carbonato  di 
sodio  o  cianuro  di  potassio,  sopra  un  carbone,  alla 
fiamma  del  cannello.  L'antimonio  rimane  ridotto  e 
si  raccoglie  in  un  globetto  splendido,  e  nel  tempo 
stesso  si  sviluppa  un  fumo  bianco,  mentre  si  depone 
sul  carbone,  nelle  parti  circostanti  al  punto  su  cui 
si  opera,  un  deposito  bianco  di  ossido.  Qualora  si 
continuasse  colla  fiamma  per  lungo  tempo,  il  globetto 
metallico  scomparirebbe  compiutamente,  per  l'ossi- 
dazione dell'antimonio.  Allorquando  si  fa  uso  del 
cianuro  di  potassio,  piuttostoché  del  carbonato  di 
sodio,  si  può  operare  entro  crogiuolo  di  porcellana, 


senza  carbone,  dacché  il  cianuro  é  un  potente  ri- 
i  duttore. 

Il  globetto  metallico  formatosi  dalla  riduzione  del 
composto  anlimonico  dovrà  essere  aggredito  con 
acido  nitrico  per  trasformarlo  in  triossido  {vedi  An- 
timonio (ossmi  dell'),  il  quale  sarà  so'uhile  in  una 
soluzione  bollente  di  cremor  di  tartaro,  insolubile 
nell'acido  cloridrico  puro,  solubile  facilmente  in  esso 
I  allorché  vi  sia  aggiunta  una  piccola  quantità'  d'acido 
!  nitrico,  e  riprecipitabile  allorché  si  diluisca  il  liquido 
con  acqua.  Questo  precipitato,  che  é  bianco,  potrà, 
essere  ridisciolto  in  un  ccces-o  di  acido  cloridrico 
o  di  acido  tartarico.  Se  alla  soluzione  cloridrica, 
prima  di  diluirla  con  acqua,  fosse  slato  aggiunto 
dell'acido  tartarico,  in  allora  l'acqua  nel  diluirla  non 
vi  produrrebbe  più  precipitato. 

Allorquando  l'antimonio  é  in  soluzione  si  può  ri- 
f  conoscere  col  mezzo  delle  seguenti  reazioni. 

L'acido  solfidrico  induce  nella  soluzione  cloridrica 
del  triossido  d'antimonio  un  precipitato  rosso  di 
mattoni,  che  é  un  trisolfuro,  il  quale  si  scioglie  facil- 
mente nel  solfuro  d'ammonio  e  ne  è  riprecipitato 
dagli  acidi. 

La  potassa  v'ingenera  un  precipitato  bianco  di 
triossido,  solubile  in  uh  grande  eccesso  del  reagente. 

L'ammoniaca  vi  forma  lo  stesso  precipitato  bianco, 
che  non  si  scioglie  in  un  eccesso  del  reagente. 

I  carbonaii  di  sodio  e  di  potassio  vi  producono  un 
precipitato  bianco  di  triossido,  il  quale  si  discioglie 

•  in  un  eccesso  di  reagenti,  e  meglio  quando  si  adopera 
il  carbonato  di  potassio,  ma  ricomparisce  dopo  un 
certo  tempo. 

Se  poi  la  soluzione  antimonica  contenesse  dell'a- 
cido tartarico,  il  precipitato  indottovi  dalla  poi  issa 
si  mostrerebbe  piò  facilmente  solubile  ancora  in  un 
eccesso  di  alcali  ;  l'ammoniaca  non  vi  produrrebbe 

,  che  un  debole  precipitato,  e  questo  anche  dopo\uo$o 
tempo,  ed  i  carbonati  alcalini  vi  formerebbero  un 

I  precipitato  insolubile  in  una  esuberanza  di  essi. 
Uguali  reazioni  a  quelle  che  si  hanno  allorché  inter- 

.  viene  l'acido  tartarico  avvengono  se  si  opera  sul  tar- 

j  taro  emetico  o  tartaralo  di  antimonio  e  di  potassio. 
Quando  l'antimonio  é  in  forma  di  tartaro  emetico, 
versando  un  acido  nella  soluzione  di  questo  sale,  si 

;  ha  un  precipitato  bianco  che  é  un  misto  di  bitarta- 

!  rato  di  potassio  e  di  ossido  d'antimonio  o  di  un  sale 

'!  basico  d'antimonio.  Se  nel  tartaro  emetico  si  affon- 
dono  soluzioni  di  bario,  di  stronzio,  di  calcio,  di 

;  piombo,  d'argento,  nascono  precipitati  bianchi,  for- 
mati di  un  tartarato  d'antimonio,  d'onde  sottratto  il 

I  potassio,  gli  si  sostituì  uno  dei  metalli  mentovali. 

II  triclorur*  d'oro  in  soluzione,  aggiunto  ad  una 
|  soluzione  di  tricloruro  d'antimonio  ovvero  di  qualche 

sale  a  base  d'antimonio,  vi  ingenera  un  precipitato 
giallo  di  oro  metallico,  unito  ad  un  precipitato  di 
polvere  bianca  di  acido  anlimonico,  mentre  nel  li- 
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quido  riroane  dell'acido  cloridrico  libero  in  grande 
eccésso.  La  reazione  è  rappresentata  dall'equazione 
seguente  : 

4AuCl»+3Sb*u 5 +6IW)  =4Au+ 12CIH  +  3Sb'0\ 

La  riduzione  dell'oro  nella  soluzione  cloridrica 
dell'antimonio  è  lenta,  ma  può  essere  accelerala 
collo  scal  lamento. 

Se  il  triossido  d'antimonio  é  in  soluziooe  di  po- 
tassa caustica ,  il  tricloruro  d'oro  vi  produce  un 
precipitato  nero,  d'onde  si  ha  una  reazione  mollo 
delicata  per  iscoprire  il  triossido  d'antimonio. 

Il  nitrato  d'argento  versato  in  una  soluzione  di 
tricloruro  d'antimonio  forma  un  precipitato  bianco, 
donde  l'ammoniaca  scioglie  cloruro  d'argento  e  lascia 
indisciolto  triossido  d'antimonio.  Quando  si  ha  il 
triossido  d'antimonio  sciolto  nella  potassa,  il  nitrato 
d'argento  produce  un  precipitato  nero  insolubile 
nell'ammoniaca  ;  e  quando  il  detto  triossido  fu  sciolto 
nel  cremor  di  tartaro  e  si  ha  in  tartarato  antimomeo 
potassico,  il  nitrato  d'argento  forma  un  precipitato 
bianco,  solubile  perfettamente  nell'ammoniaca  ;  rea- 
zione la  quale  avverrebbe  diversamente  se  al  tartaro 
emetico  fo-se  stata  aggiunta  delia  potassa  in  eccesso, 
poiché  in  tal  caso  il  sale  d'argento  vi  indurrebbe  il 
precipitato  nero  insolubile  nell'ammoniaca,  che  si 
forma  nella  soluzione  del  triossido  d'antimonio  colla 
potassa. 

Lo  zinco  e  il  ferro,  immersi  io  una  soluzione  di 
triossido  d'antimonio,  ne  precipitano  l'antimonio  in 
forma  di  una  polvere  nera. 

Allorquando  l'antimonio  è  misto  collo  stagno,  il 
ferro  metallico  precipita  il  primo  e  non  il  secondo  ; 
tultavolta  per  riuscire  nell'intento  fa  d'uopo  che  lo 
stagno  sia  in  esuberanza,  e  perciò  nel  caso  che  la 
lega  contenesse  poco  stagno  fa  d'uopo  aggiungerne 
una  data  proporzione  per  ottenere  l'effetto,  il  ferro 
che  si  usa  é  quello  dei  fili  da  clavicembalo.  Si  la- 
verà con  acqua  acidulata  l'antimonio  precipitato,  poi 
con  alcole  assoluto  misto  d'etere,  affine  di  effettuare 
la  disseccazione,  poiché  l'antimonio  cosi  suddiviso 
potrebbe  ossidarsi  in  contatto  dell'aria.  Fookey  si 
avvide  che  l'acido  cloridrico,  quando  é  in  eccesso, 
scioglie  l'antimonio,  in  opposto  di  quello  che  aveva 
osservato  Fresenius  ;  e  però  consiglia  di  operare  in 
modo  che  il  ferro  rimanga  tutto  disciolto,  affinché 
l'acid»  cloridrico  sia  saturato  in  buona  parte  e  tutto 
l'antimonio  precipitato. 

Il  rame  precipita  l'antimonio  in  una  pellicola  me- 
tallica splendida,  che  si  scioglie  in  una  soluzione  di 
permanganato  di  potassio,  in  cui  l'acido  solfidrico 
induce  un  precipitato  di  colore  rosso  mattone. 

Allorquando  l'antimonio  è  in  istato  di  acido  anti- 
monio Sb*U5  può  essere  distinto  dalle  soluzioni  del 
triossido  d'antimonio,  valendosi  dell'acido  solfidrico 
il  quale  coll'acido  antimonico  sciolto  forma  uo  pre- 


j  cipitato  giallo  doralo,  mentre  col  triossido  forma  un 
precipitato  rosso  mattone.  Ma  si  possono  distinguere 

1  meglio  i  due  gradi  diversi  di  ossidazione  dell'anti- 
monio valendosi  del  cloruro  d'oro  e  del  nitrato  di 
argento. 

Il  tricloruro  d'oro  non  produce  verun  precipitato 
nelle  soluzioni  di  acido  antimonico,  neppure  se  con- 
tengono un  eccesso  di  potassa. 

Il  nilralo  d'argento  aggiunto  ad  una  soluzione  di 
antimoniato  di  potassio  forma  un  precipitalo  bianco 
di  antimoniato  d'argento,  interamente  solubile  nel- 
l'ammoniaca ;  e  qualora  il  liquido  contenesse  potassa 
in  eccesso,  il  precipitato  apparirebbe  bruno,  perché 
conterrebbe  dell'ossido  d'argento  in  mescolanza,  e 
sarebbe  compiutamente  solubile  nell'ammoniaca.  Se 
la  soluzione  di  acido  antimonico  contenesse  del  tri- 
ossido  d'antimonio,  quand'anche  in  quantità  mollo 
tenue,  nel  trattamento  del  precipitato  coll'ammoniaca 
non  si  avrebbe  la  soluzione  compiuta  di  questo,  ma 
rimarrebbe  una  materia  nera  insolubile  corrispon- 
dente alla  proporzione  del  triossido  d'antimonio. 
Allorché  si  abbia  una  piccola  quantità  di  uno 
i  degli  ossidi  dell'antimonio  in  istato  solido  e  si  stenda 
!  con  un  po'  d'acqua  sul  fondo  di  una  cassulina  di  por- 
I  rellana  e  si  secchi,  e  poi  si  bagni  con  ammonioni- 
trato  d'argento,  si  formerà  una  macchia  nera,  se  vi 
ha  presenza  di  triossido  di  antimonio  tanto  in  istato 
libero,  quanto  combinato  coll'acido  antimonico  :  se 
;  poi  non  vi  fosse  che  solo  acido  antimonico,  in  tal 
caso  non  si  avrebbe  la  formazione  della  macchia  nera. 
E  questa  una  reazione  molto  delicata  per  riconoscere 
il  triossido  d'antimonio  nell'acido  antimonico. 

L'acido  antimonico  può  essere  anche  distinto  dal 
triossido  valendosi  dell'Acido  iodidrico.  Il  triossido 
d'antimonio  sciolto  nell'acido  cloridrico,  a  cui  si  ag- 
giunga ioduro  di  potassio,  forma  un  liquido  di  colore 
giallo  pallido,  che  contiene  del  triioduro  d'antimonio, 
ma  non  si  rende  libero  dell'iodio.  Qualora  poi  col 
triossido  fosse  unito  acido  antimonico,  in  allora  si 
svilupperebbe  dell'iodio  libero,  poiché  per  la  reazione 
dell'ae  do  antimonico  coll'acido  iodidrico  é  fatta  li- 
bera una  parte  d'iodio,  come  risulta  dall'equazione 
seguente  :  Sb'Or  + 10111  ^2Sbl*+5H*0+4L 

Se  la  quantità  di  acido  antimonico  fosse  notevole 
si  vedrebbero  i  vapori  violacei  dell'iodio  a  sprigio- 
narsi nel  liquido;  ma  se  la  proporzione  dell'acido 
antimonico  é  tenue  in  maniera  da  non  essere  che 
una  frazione  di  milligrammo,  in  allora  l'iodio  sarebbe 
fatto  manifesto  versando  alcune  goccie  di  solfuro  di 
carbonio  nel  liquido,  sbattendo  e  lasciando  in  quiete: 
il  solfuro  di  carbonio  tornerebbe  a  galla  colorato  in 
viola  od  in  ametista  dall'iodio  libero  che  avrebbe 
disciolto.  È  importante  che  l'acido  cloridrico  adope- 
rato in  questa  indagine  non  contenga  cloro  libero, 
poiché  questo  svilupperebbe  dell'iodio  e  renderebbe 
errata  la  ricerca. 
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Determinazione  quantitativa  dell'antimonio.  — 
L'anlimonio  può  essere  detcrminato  in  quantità  con 
molta  precisione  riducendolo  in  istato  di  quadrios- 
sido  od  antimoniato  d'antimonio,  poiché  tale  composto 
non  isvapora  allorché  sia  scaldato  a  rovente,  né  si 
scompone.  Ridotta  in  istato  soluhile  la  materia  che 
contiene  l'antimonio,  e  questo  fallo  precipitare  col- 
l'acido  solfidrico,  si  raccoglierà  il  solfuro  formatosi, 
si  laverà,  si  disseccherà  e  si  collocherà  col  feltro  in 
cassulma  di  porcellana,  in  cui  si  verserà  dell'acido 
nitrico  fumante  e  si  coprirà  con  imbuto.  Succede 
una  reazione  vivissima  ;  la  massima  parie  dell'anti- 
monio e  del  solfo  é  ossidata  immediatam»  nte,  e  l'os- 
sidazione del  solfo  sarà  condotta  a  compimento  aiu- 
tandola con  blando  calore  a  bagno  muria.  Ne  risul- 
terà un  residuo  bianco  di  acido  antimonico  misto 
con  acido  solforico,  che  al  calore  dell'arroventameDto 
lascierà  dissipare  tutto  l'acido  solforico,  mentre  l'a- 
cido antimonico  si  ridurrà  in  quadriossido  d'antimonio 
contenente  79,22  di  metallo.  Il  calore  infine  può 
essere  spinto  in  alto  abbastanza  affinché  si  rimanga 
certi  che  tutto  l'acido  solforico  sia  svanito,  e  lutto 
l'acido  antimonico  trasformato  in  quadriossido,  non 
avendosi  punto  a  temere  che  per  soverchia  tempe- 
ratura il  residuo  fisso  che  si  vuole  ottenere  abbia  a 
volatilizzare  od  a  mutare  di  composizione.  Non  si 
può  far  uso  in  questa  operazione  di  acido  nitrico  di 
concentrazione  ordinaria  (1.42),  dacché  questo  bolle 
al  una  temperatura  di  IO' circa  al  di  sopra  del  punto 
di  fusione  del  solfo,  ed  il  solfo  in  tal  caso  si  ridur- 
rebbe in  globuli  molli  fin  dal  principio  della  reazione  : 
e  in  tal  caso  l'ossidazione  del  solfo  diverrebbe  som- 
mamente difficile,  e  si  dovrebbe  lasciare  lungo  tempo 
la  materia  al  calore,  col  pericolo  che  una  parte  di 
esso  resistendo  all'ossidazione  non  avesse  a  ritras- 
formare l'ossido  d'antimonio  in  solfuro.  Coll'acido 
nitrico  fumante  non  si  ha  a  temere  questo  inconve- 
niente, poiché  separa  dall'antimonio  il  solfo  in  fina 
polvere,  di  facile  ossidazione  a  blando  calore.  Se  il 
solfuro  di  antimonio  fosse  mescolato  con  solfo  libero 
in  copia,  come  suole  avvenire  allorquando  l'antimonio 
fosse  disciolto  in  un  solfuro  alcalino  e  riprecipitatone 
col  mezzo  di  un  acido,  tornerebbe  meglio  di  liberarlo 
da  delto  solfo,  facendolo  digerire  nel  solfuro  di  car- 
bonio, che  scioglie  il  solfo  e  non  il  solfuro  d'antimonio. 

Si  può  riuscire  all'ossidazione  del  solfuro  d'anti- 
monio e  sua  riduzione  in  quadriossido  valendosi  del- 
l'ossido di  mercurio  con  che  si  calcina.  Si  dovrà  far 
uso  di  ossido  di  mercurio,  preparato  collo  scomporre 
una  soluzione  bollente  di  sublimalo  corrosivo  per 
mezzo  della  potassa  caustica  adoperala  in  eccesso. 
Allorquando  il  solfuro  d'antimonio  e  l'ossido  di  mer- 
curio si  vorranno  mescolare,  si  avvertirà  di  non  ag- 
giungere l'ossido  di  mercurio,  solo  in  proporzione 
equivalente  a  quella  del  solfuro  di  antimonio,  poiché 
allorquando  i  due  corpi  sono  mescolali  in  tale  pro- 


porzione, la  reazione  avviene  con  violenza  ed  iscoppio 
Dell'applicarvi  il  calore.  Per  evitare  tale  pericolo  si 
dovrà  prendere  una  quantità  di  ossido  di  mercurio, 
che  corrisponda  in  peso  da  trenta  o  da  cinquanta  volle 
circa  il  peso  di  esso  rispetto  alla  quantità  del  solfuro 
d'antimonio.  Con  questa  precauzione  si  può  scaldare 
la  mescolanza  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  dap- 
prima a  blando  calore,  indi  a  temperatura  più  elevati, 
senza  timore  di  scoppio,  sostenendola  fino  a  tanto 
che  tutto  il  mercurio  sia  dissipato.  Qualora  l'anti- 
monio non  fosse  tutto  ossidalo,  si  ripeterà  la  reazione 
di  nuovo  coll'ossido  di  mercurio.  Il  residuo  fisso  si 
comporrà  di  quadriossido,  ossia  di  antimoniato  di 
antimonio,  in  polvere  bianca  e  leggera.  L'ossido  di 
mercurio,  per  quanto  sia  sialo  preparato  con  gran 
cura ,  nondimeno  può  lasciare  un  piccolo  residuo 
fisso,  allorché  é  calcinato  ;  per  la  qual  cosa  non  si 
deve  trascurare  di  determinare  previamente  a  quanto 
salga  la  proporzione  di  detto  residuo,  affine  poi  di 
sottrarlo  dal  peso  del  quadriossido  d'antimonio,  pro- 
porzionatamente alla  quantità  di  ossido  di  mercurio 
adoperato.  Ma  poiché  detto  residuo  non  produrrebbe 
che  un  eccedenza  di  pochi  millesimi  sul  totale,  perciò 
non  é  necessario  di  fare  le  pesate  dell'ossido  di  mer- 
curio con  somma  accuratezza.  Se  il  solfuro  d'anti- 
monio contenesse  del  solfo  libero  in  quantità  cospicua, 
si  dovrebbe  separamelo  col  mezzo  del  solfuro  di  car- 
bonio, poiché  il  solfo  libero  fa  che  gli  scoppii  avven- 
gano piò  facilmente  allorquando  si  scalda  la  mesco- 
lanza. Questo  processo  fornisce  dei  dati  molto  esatti, 
purché  si  osservino  le  precauzioni  che  venimmo 
divisando. 

Allorquando  si  abbia  l'antimonio  in  istato  di  sol- 
furo ,  precipitalo  col  mezzo  dell'acido  solfidrico,  si 
può  seguire  altra  via  e  determinare  il  peso  dell'an- 
timonio stesso.  Si  raccoglie  il  solfuro  sopra  di  aa 
feltro  pesalo,  si  lava,  si  secca  a  120'1  entro  stufi 
ad  olio,  e  si  ripesa,  se  ne  prende  una  data  parte  e 
s'introduce  in  tubetto  di  vetro  che  si  scalda  con 
lampada  facendovi  passare  attraverso  una  corrente 
d'idrogeno  (fig.  178):  l'idrogeno  toglie  il  solfo  al  sol- 
furo, e  l'anlimonio  rimane  in  istato  metallico.  Dal 


Figura  178. 


peso  residuo  si  ha  la  quantità  d'antimonio  contenuta 
nella  porzione  di  solfuro  ridotta  dell'idrogeno,  e 
un  semplice  calcolo  si  può  conoscere  il  lutale. 
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Si  può  anche  pesare  una  parte  del  solfuro  di  an-  1] 
timonio,  ossidarlo  col  mezzo  dell'acido  cloridrico  e 
del  clorato  di  potassio,  continuando  la  reazione  finché 
la  maggior  parte  del  solfo  sia  trasformata  in  acido 
solforico,  e  il  rimanente  stia  al  fondo  del  liquido  in  i; 
forma  di  un  globetto  fuso.  Si  diluisce  il  liquido  con 
acqua  conlenente  acido  tartarico,  a  prevenire  la  pre- 
cipitazione di  qualsivoglia  composto  basico  dell'ariti-  | 
monio,  indi  si  decanta.  Raccogliesi  il  solfo  non  di- 
sciolto,  si  lava  e  si  pesa;  si  determina  pure  la 
quantità  del  solfo  trasformato  in  acido  solforico  va-  ' 
lendosi  di  un  sale  di  bario  solubile,  e  in  tal  modo  : 
dal  quantitativo  del  solfo  tra  libero  e  acidilicato  si  || 
deduce  quello  dell'antimonio  che  gli  era  combinato. 
Il  metodo  ora  descritto  suppone  tuttavia  che  l'anti- 
monio si  trovi  in  istato  di  trisolfuro  e  che  non  con- 
tenga in  mescolanza  nò  del  solfo  libero  ,  né  del 
quintisolfuro,  poiché  in  allora  la  determinazione  rie- 
scirebbe  inesatta. 

Allorquando  l'antimonio  sussiste  in  un  liquido  in 
istato  d'acido  antimonico  e  di  acido  antimonioso  in- 
sieme, in  allora  si  potrà  determinare  la  quantità 
dell'antimonio,  pigliando  una  data  porzione  del  liquido 
che  si  tratta  con  uno  dei  melodi  descritti  in  addietro, 
valendosi  poi  di  altra  porzione  per  dUcernere  le 
quantità  relative  di  acido  antimonioso  e  di  acido 
antimonico  adoperandovi  una  soluzione  di  tricloruro 
d'oro,  giacché  succede  tale  reazione  che  4  atomi 
d'oro  sono  precipitati  in  modo  da  corrispondere  a 
3  atomi  d'antimonio  del  solo  acido  antimonioso, 
mentre  coll'acido  antimonico  non  vi  ha  riduzione 
d'oro. 

Allorquando  l'antimonio  si  trova  in  un  liquido  in 
istato  di  acido  antimonico,  si  può  saturare  con  car- 
bonato di  sodio,  finché  il  liquido  diventi  neutro,  indi 
aggiungere  dell'alcole  che  lo  precipita  in  istato  di 
antimoniato  di  sodio.  Fa  d'uopo  aggiungere  l'alcole 
io  abbondanza,  e  lasciare  il  liquido  per  certo  tempo 
a  sé,  ad  ottenere  deposto  tutto  l'anlimoniato. 

Schneider  propose  un  metodo  volumetrico  per  do- 
sare l'antimonio,  deducendolo  dal  fatto,  che  il  sol- 
furo d'antimonio,  derivante  dalla  precipitazione  che 
l'idrogeno  solforato  produce  in  qualche  composto 
antimoniale,  sviluppa  3  atomi  di  aci  lo  solfìdrico  per 
2  di  antimonio,  allorché  si  fa  agire  su  di  esso  l'acido 
cloridrico  bollente.  Determinando  la  quantità  del- 
l'acido solfidrico  sviluppalo,  si  potrà  dedurre  la  pro- 
porzione d'antimonio  contenuta  nel  solfuro.  In  questo 
processo  si  opera  come  segue  :  si  prende  il  solfuro 
d'antimonio,  si  introduce  in  pallone  di  vetro,  vi  si 
sopraversa  acido  cloridrico  diluito  e  si  scalda  :  si 
raccoglie  il  gas  che  si  sprigiona  entro  soluzione  al- 
lungata di  ammoniaca.  Allorché  tutto  il  solfuro  sia 
disciollo  si  cessa  dal  far  bollire  e,  con  una  corrente 
d'aria  introdotta  nel  pallone,  si  fa  passare  l'acido  sol- 
fidrico che  vi  fosse  contenuto  ad  estinguersi  nella 


soluzione  ammoniacale.  Si  prende  in  allora  questa 
soluzione,  si  diluisce  con  acqua  distillata  e  bollita  in 
modo  da  formare  un  litro  od  un  mezzo  litro,  indi  se 
ne  prende  un  quinto,  che  di  nuovo  si  diluisce  con 
egual  volume  di  acqua  bollita  ;  si  prova  con  carta 
russa  di  tornasole  per  accertarsi  che  possegga  rea- 
zione alcalina,  poi  vi  si  aggiunge  a  goccie  tanto  di 
acido  solforico  allungato,  quanto  basta  per  produrre 
una  lieve  reazione  acida.  Ciò  fatto,  vi  si  stempera 
un  po'  di  soluzione  di  amido  e  si  opera  immediata- 
mente la  determinazione  dell'acido  solfidrico,  va- 
lendosi di  una  soluzione  di  iodio  (vedi  Solfidho- 
metro). 

Si  può  con  maggiore  esattezza  determinare  l'acido 
solfìdrico,  facendolo  gorgogliare  in  una  soluzione  di 
arsenito  di  sodio.  Questa  si  prepara  facendo  scio- 
gliere nell'acqua  arsemlo  di  soda  lievemente  alcalino 
con  tali  cautele,  che  ogni  centimetro  cubo  di  essa 
contenga  gr.  0,005  di  acido  arsenioso  per  cent.  c. 
Devesi  avere  in  pronto  una  soluzione  d'iodio,  di  cui 
ogni  centimetro  cubo  estingua  altrettanto  in  volume 
di  acido  arsenioso.  Durante  la  reazione  tra  l'acido 
cloridrico  ed  il  solfuro  d'antimonio  dislilla  acido  clo- 
ridrico insieme  al  gas  solfidrico,  per  cui  la  soluzione 
arseniosa  prende  subito  reazione  acida  e  precipita 
del  trisolfuro  d'arsenico.  Non  si  può  temere  che 
passi  anche  del  clururo  d'antimonio  quando  la  di- 
stillazione non  fu  portata  tropp'olire. 

Allorché  il  liquido  raccolto  nel  recipiente  sia  raf- 
freddato, si  verserà  in  vaso  graduato,  aggiungendovi 
un  poco  di  acido  tartarico,  indi  si  passeià  per  feltro 
secco,  se  ne  prenderà  una  data  porzione,  si  saturerà 
col  bicarbonato  di  sodio,  e  si  riconoscerà  la  quantità 
di  acido  arsenioso  che  rimane  non  precipitala  dal- 
l'acido solfìdrico ,  collo  sperimentare  quanto  della 
soluzione  iodica  rimanga  decomposta  allorché  vi  si 
sopraversa.  Questa  maniera  di  analisi  può  essere 
praticata  per  tutti  i  solfuri  metallici  decomponibili 
dall'acido  cloridrico  bollente. 

Altro  metodo  volumetrico  per  determinare  l'anti- 
monio é  il  seguente,  che  fu  dedotto  dai  tre  fatti  che 
stiamo  per  dire  : 

i°  L'antimonio,  in  qualsivoglia  combinazione  si 
trovi,  può  essere  separalo  da  lutti  i  corpi  che  lo  ac- 
compagnano di  consueto,  trasformandolo  in  triclo- 
ruro; dopo  averlo  disciollo  nel  solfìdrato  d'ammoniaca, 
può  essere  precipitato  in  forma  di  solfuro  dall'acido 
cloridrico  concentrato  e  poi  ridisciolto  in  questo  per 
via  di  bollitura. 

2°  lo  un  liquido  diluito  ed  acidissimo,  l'antimonio 
in  istato  di  triossido  può  essere  immediatamente 
trasformalo  in  acido  antimonico  dal  permanganato  di 
potassio. 

3°  Durante  la  trasformazione  dell'antimonio  trios- 
,  sidato  in  acido  antimonico  il  permanganato  si  scolora; 
I  ma  appena  la  reazione  ebbe  termine,  una  nuova  goccia 
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di  permanganato  aggiunta  in  soprsppiù  comunica  al 
liquido  scolorito  una  tinta  rosea  e  durevole. 

Si  procede  prendendo  \  gr.  ed  i.ó  gr.  del  com- 
posto antimoniale  e  si  tratta  con  un  reagente  appro- 
prillo,  in  modo  che  l'antimonio  stabbia  a  distogliere. 
Allorquando  la  soluzione  appare  acida,  si  dovrà  sa- 
turare coll'ammoniaca,  poi  si  aggiungerà  ilsollidrato 
d'ammoniaca,  si  feltra  e  si  tratta  con  acido  cloridrico 
debole,  che  farà  deporre  l'antimonio  in  ìslalo  di  sol- 
furo. Si  lascierà  in  riposo,  si  decanterà  la  massima 
parte  del  liquido  sovrastante,  si  farà  sciogliere  il 
solfuro  deposto  valendosi  dell'acido  cloridrico  con- 
centrato, vi  si  aggiungerà  un  poco  di  acido  tartarico, 
poi  si  feltrerà  per  separare  il  solfo  che  vi  fosse  in 
istalo  libero.  Fa  d'uopo  che  la  soluzione  rimanga 
priva  affatto  di  acido  solfidrico.  Si  diluirà  con  un 
litro  d'acqua  fredda  all'incirca,  e  qualora  s'intorbidi 
si  farà  schiarir  e  aggiungendovi  acido  cloridrico  puro. 
In  allora  si  procederà  a  determinare  l'antimonio  colla 
soluzione  normale  di  permanganato  di  potassio,  la 
quale  dev'essere  stata  preparala  in  modo  che  30  cent, 
cubi  di  essa  rappresentino  all'indica  1  grammo  di 
antimonio,  Per  graduarla  si  potrà  far  uso  di  tartaro 
emetico  seccato  a  100",  prendendone  un  tal  peso 
che  corrisponda  ad  un  atomo  di  antimonio  metallico. 

ANTIUOMO  (avvelenamenti  dell')  [ehin.  tosi.). 
—  L'antimonio,  allorquando  é  adoperato  come  me- 
dicamento, può  talvolta,  per  abuso  di  dosi,  tornare  ! 
soverchiami  ute  attivo,  tanto  da  produrre  un  reale 
veueli/io.  In  altri  casi  l'antimonio,  informa  princip.il- 
mente  di  tartaro  emetico,  fu  anche  somministralo 
con  intenzione  malvagia.  Comunque  sia,  allorquando 
si  presenta  il  caso  dal  quale  il  medico  é  condotto  a  I 
sospettare,  dai  sintomi  del  paziente,  che  si  tratti  di 
antimonio ,  somministralo  come  veleno,  od  anche 
come  medicamento  in  dose  soverchia,  fa  d'uopo  che 
il  perito  chimico  proceda  a  riconoscerlo  con  quei  ] 
mezzi  i  quali  sono  adalli  per  determinarne  la  natura  I 
con  sicurezza. 

In  altro  articolo  (Antimonio  [sali  di],  in  princi- 
pio) fu  esposto  per  quali  reazioni  si  riconoscono  i 
composti  antimoniali;  ora  aggiungeremo  che,  al- 
lorquando un  sale  d'antimonio  è  misto  con  sostanze 
organiche ,  e  in  particolare  con  certi  acidi  fissi , 
come  sarebbero  il  citrico  ed  il  tartarico ,  tali  rea- 
zioni rimangono  modificate  notevolmente.  Per  esem- 
pio, l'acido  tartarico  riducendo  i  sali  d'antimonio 
o  a  lartaralo  di  antimonio  solubile  o  a  tartarato 
doppio  d'antimonio  e  di  potassio  (tartaro  emetico), 
fa  nascere  le  reazioni  seguenti  :  la  potassa  vi  deter- 
mina un  precipitato  bruno,  che  tosto  si  ridiscioglie  ! 
quando  l'alcali  eccede;  l'ammoniaca  ed  i  carbo- 
nati alcalini  non  vi  danno  che  una  leggiera  posatura 
dopo  molto  tempo;  l'acido  ossalico  non  v'induce 
precipitalo  che  molto  lentamente  e  mollo  incompiu- 
tamente ;  gli  acidi  cloridrico,  nitrico  e  solforico  vi 


formano  un  precipitato  copioso  e  bianco,  che  si  ri- 
discioglie  quando  l'acido  eccede;  il  prussiato  giallo 
non  vi  fa  precipitato;  il  soludralo  d'ammoniaca  e  l  a- 
cido  solfidrico  vi  danno  un  precipitato  rosso  aran- 
cione, solubile  nel  primo,  insolubile  nel  secondo  e 
nell'acido  cloi idrico  allungato;  il  quale  precipitato 
di  solfuro  d'antimonio  non  si  forma  immediatamente 
allorché  le  soluzioni  del  tartaro  emetico  seno  mollo 
diluite,  purché  non  vi  si  aggiunga  un  acido  e  non  si 
scaldi. 

Allorquando  l'antimonio  é  somministrato  nell'in- 
terno, è  particolarmente  per  via  delle  orine  che  ri- 
mane eliminato,  di  guisa  che  la  d'uopo  di  tener  conto 
di  queste  allorquando  si  voglia  procedere  alla  ri- 
cerca di  un  composto  antimoniale.  Nondimeno,  nel 
caso  di  una  somministrazione  abbondante  di  emetico, 
donde  venne  la  morte  di  parecchi  individui,  Taylor 
in  unione  con  Edwards  e  .Miller  ne  scoprirono  delle 
piccole  quintili  diffuse  per  lutti  gli  organi,  e  Mie- 
Lagan,  in  altro  caso,  lo  trovò  in  tutti  i  liquidi  e  Bo- 
lidi dell'organismo,  eccettuato  lo  stomaco.  Magendie, 
che  avvelenò  a  bella  posta  coll'emelico  dei  cani,  noo 
trovò  antimonio  negli  ossi  che  dopo  due  mesi  di  v 
avvelenamento  graduato,  mentre  ne  scoperse  nel  fi 
gaio  diciotto  ore  dopo  la  prima  digestione;  dime 
che  si  potrebbe,  secondo  che  si  trova  il  veleno  distri- 
buito nelle  varie  parli  del  corpo,  riconoscere  ladiU 
più  o  meno  lontana  dili'avvelenamentv:  se  da  poco 
tempo,  l'analisi  scoprirebbe  l'antimonio  nello  stomaco, 
nel  tubo  digestivo,  nell'orina,  nel  sangue  e  n*l  fe- 
gato; se  da  tempo  più  lontano,  se  ne  vedrebbe  im- 
pregnato tutto  l'organismo  perfino  nei  muscoli  e 

DOgli  0SSÌ. 

Pel  riconoscimento  dell'antimonio,  entro  un  li- 
quido, non  contenente  sostanza  organica,  ed  ioari- 
dito,  si  fa  uso  dell'apparecchio  di  Marsh,  di  quello 
stesso,  cioè,  il  quale  si  adopera  per  la  scoperti  Ag- 
l'arsenico, e  che ,  secondo  i  precetti  dell'Actinie»"* 
delle  scienze  di  Parigi,  deve  essere  formato  «,J,t 
segue. 

Dapprima  si  dispone  l'apparecchio  (fig.  119) 
malo  di  una  boccia  A,  di  un  tubo  aperto  m,  n  àt  »i 
immerge  nel  liquido ,  di  un  tubo  a  bolla  piegalo  ad 
angolo  u,  di  un  altro  tubo  maggiore  c  d  pieoo  di 
colooe  o  d'amianto;  di  un  cannello  e  scaldato  io  un 
dato  punto,  col  carbone  acceso,  ovvero  con  lam- 
pada a  spirito  ,  e  fornito  di  un  sepi  mento  f:  esso 
cannello  si  stringe  a  punta  in  g,  contro  cui  si  tiene 
una  tazza  di  porcellana  C  per  ischiacciare  la  fiamma 
dell'idrogeno  che  brucia.  Entro  la  boccia  A  dev'es- 
sere zinco  metallico  e  si  versa  acido  solforico  diluito, 
indi  si  fa  agire  per  un  quarto  d'ora,  scaldando  il  can- 
nello e,  accendendo  l'idrogeno  in  7  e  schiacciandone 
la  fiamma  colla  tazza  di  porcellana.  Quando  si  sia 
ben  certi  che  lo  zinco  e  l'acido  solforico  non  conten- 
gono metalli  produttori  di  posatura  metallica  in  ' 
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né  di  macchie  metalliche  in  C,  in  allora  si  verserà 
il  liquido,  in  cui  si  cerca  l'antimonio,  pel  tubo  n  m 
entro  la  bottiglia  A.  Se  vi  si  contiene  antimonio,  si 
avrà  un  deposito  metallico  splendente  in  e,  e  macchie 
metalliche  splendenti 


e  molto  cupe  sulla 
tazza  di  porcellana. 
Siccome  può  nascere 
il  dubbio  che  il  depo- 
sito e  le  macchie  me- 
talliche siano  o  d'ar- 
senicoo  di  antimonio, 
perciò  si  dovrà  osser- 
vare se  dall'aspetto 
appaiano  piuttosto  o 
dell'uno  o  dell'altro. 

Quando  si  tratta  di 
antimonio  l'anello  en- 
tro il  cannello  d  e  si  forma  quasi  nel  punto  ove  si 
scalda  ;  mentre  l'anello  arsenicale  è  portato  più  in- 
nanzi ;  e  l'anello  se  è  d'antimonio  è  molto  diffìcilmente 
spostalo  col  mezzo  della  lampada,  mentre  quello  dei- 
arsenico  può  essere  trasportato  col  calore  agevol- 
mente tino  alle  parti  ultime  del  cannello.  Le  macchie 
timoniali  sulla  tazza  sono  mollo  splendide  e  az- 
zurrognole ;  le  arsenicali  sono  più  cupe  e  un  po' 
giallastre.  Fregandole  colle  dita,  quelle  d'antimonio 
scompaiono  con  difficoltà  ;  mentre  colle  arsenicali 
succede  il  contrario.  Le  antimoniali  toccale  con  so- 
luzione di  una  parte  d'ipoclorito  di  calce  in  20  di 
acqua  resistono  inalterate  ;  le  arsenicali  vi  si  sciol- 
gono immediatamente.  Se  ancora  6i  prende  la  parte 
del  cannello  in  cui  é  l'anello  metallico,  staccando 
detta  parte  con  due  tratti  di  lima,  e  poi  si  mette  in 
cassulina  di  porcellana  con  alcune  goccie  di  acido 
nitrico  puro,  il  metallo  si  scioglie.  Togliendo  il  pez- 
zetto di  vetro  con  un  filo  di  platino  e  lavandolo  con 
qualche  goccia  di  acqua  si  svapora  il  liquido  acido 
a  secco,  e  indi  vi  si  aggiungono  alcune  goccie  d'am- 
moniaca fino  a  reazione  alcalina.  Si  svapora  di  nuovo 
a  secco  in  bagno  maria ,  e  vi  si  stillano  due  sole 
gocciole  di  una  soluzione  ben  neutra  di  nitrato  d'ar- 
gento. Se  l'anello  era  d'antimonio,  non  si  avrà  colo- 
ramento; se  d'arsenico,  si  formerà  un  precipitalo 
rosso  mattone  solubilissimo  nell'ammoniaca  e  nel- 
l'acido nitrico. 

Allorquando  l'antimonio  é  contenuto  in  certe  me- 
scolanze nelle  quali  si  trovino  in  copia  materie  or- 
ganiche, siccome  nei  casi  di  avvelenamento  indotto 
col  tartaro  emelico  o  con  altro  preparato  antimo- 
niale, è  necessario  di  distruggere  la  materia  orga- 
nica avanti  che  si  proceda  a  ricercarlo.  Se  il  misto 
da  essere  esaminato  é  solido,  si  dovrà  tagliare  in  pic- 
coli pezzetti  ;  se  è  liquido  e  copioso,  si  dovrà  con- 
centrare coll'evaporazione  fino  ad  un  grado  conve- 
niente di  volume.  Dopo  ciò,  vi  si  unisce  doppio  peso 


di  acido  cloridrico  puro  allungalo  con  un  volume  di  • 
acqua  ,  si  scalda  a  blando  calore  in  cassula  di  por- 
cellana ,  e  vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco  del  clorato 
di  potassio  in  cristalli,  finché  rimanga  stabilmente 

colorito  di  giallo  ma- 


Figura  179. 


nifesto.  Allorché,  do- 
po quest'operazione, 
l'odore  del  cloro  li- 
bero si  conserva,  con- 
tinuasi a  scaldare 
finché  a  poco  a  poco 
sia  svanito,  si  ag- 
giunge dell'acqua  di- 
stillala tiepida,  poi  si 
lancia  raffreddare  e  si 
feltra  per  carta  di 
Berzeli us  bagnata 
preventivamente,  af- 
fine di  separare  la  materia  grassa.  Nel  feltrato  cosi 
ottenuto  e  che  deve  essere  chiaro  si  farà  passare  una 
corrente  di  gas  acido  solfidrico,  che  ne  precipiterà 
l'antimonio  ;  il  precipitalo,  che  può  essere  di  solo 
solfuro  d'antimonio  o  di  solfuri  metallici  misti,  do- 
vrà essere  ridisciolto  nell'acido  cloridrico  e  trattalo 
col  mezzo  dell'apparecchio  di  Marsh ,  per  rendere 
palese  l'antimonio. 

Si  può  anche  intralasciare  l'azione  dell'acido  sol- 
fìdrico, come  fu  detto  di  sopra  ,  versare  il  liquido 
nell'apparecchio  di  Marsb,  con  zinco  puro  ed  acido 
solforico  dduito,  e  procedere  come  é  stalo  descritto. 
L'antimonio  che  si  depose  entro  il  cannello  di  vetro 
o  sulla  porcellana  sarà  disciolto  nell'acqua  regia  e 
trattato  coll'acido  solfidrico,  che  vi  produrrà  un  pre- 
cipitalo rosso  mattone  di  solfuro  d'antimonio.  Od 
anche  si  prenderà  acido  nitrico  del  peso  specifico  di 
1,42,  se  ne  inumidirà  l'antimonio  deposto  entro  il 
cannello  o  sulla  cassida,  indi  si  scalderà  colla  fiamma 
della  lampada,  usamlo  tale  cautela  che  Cadilo  abbia 
a  svanire  senza  che  bolla  ;  ne  rimarrà  un  residuo 
bianco,  formato  o  totalmente  o  in  massima  parte  di 
triossido  d'antimonio,  che  poi  si  bagnerà  con  solu- 
zione di  ammonionitrato  d'argento ,  e  se  ne  avrà  il 
coloramento  in  nero  che  fu  descritto  altrove.  Se  la 
posatura  metallica  fosse  d'arsenico  e  non  d'anlimonio, 
trattata  coll'acido  nitrico,  come  si  disse,  e  saggiata 
noll'ammonionitralo  d'argento,  non  darebbe  macchia 
nera,  6ibbcne  un  colore  giallo  di  arsenito  d'argento 
o  un  color  rosso  mattone  d'arseniato ,  secondo  che 
l'arsenico  fosse  ridotto  ad  acido  arsenioso  o  ad  acido 
arsenico. 

Altri  preferiscono  di  distruggere  la  materia  orga- 
nica in  cui  si  contiene  l'antimonio  valendosi  dell'a- 
cido solforico  concentrato,  operando  a  bassa  tempe- 
ratura, e  allorché  la  materia  si  é  raffreddata  dal 
calore  sviluppato  nella  reazione  e  divenuta  liquida, 
aggiungendole  del  nitrato  di  sodio  a  pezzetti,  nella 
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•  proporzione  di  25  grammi  di  questo  per  33  di  acido 
solforico  e  100  della  sostanza  solida  organica  che 
si  deve  incarbonire,  o  delle  materie  vomitate,  o  del- 
l'urina raccolta  ,  che  si  fanno  svaporare  tino  a  con- 
sistenza di  sciloppo.  Aggiuntole  tutto  il  nitrato,  si 
scalderà  moderatamente  per  pochi  minuti  e  si  ter- 
minerà l'incarbonimento,  come  si  fa  per  la  ricerca  del- 
l'arsenico (fedi  A  irenico  [detehminazione  dell'] 
negli  avvelenamenti).  Si  triturerà  il  carbone  re- 
siduo ,  si  tratterà  a  caldo  con  acqua  distillata  e 
inacidita  lievemente  coll'acido  tartarico,  si  sperimen- 
terà la  soluzione  nell'apparecchio  di  Marsh. 

Milon  consiglia  di  prendere  la  sostanza  animale 
conlenente  antimonio  ,  aggiungerle  metà  peso  di 
acido  cloridrico,  operando  in  pallone  di  vetro  ;  scal- 
dare a  bagno  di  sabbia,  ma  in  guisa  che  l'acido  non 
bolla;  dopo  6  ore  di  digestione  spingere  il  calore 
fino  a  bollitura,  e  introdurre  nel  pallone,  che  si  deve 
agitare,  a  poco  a  poco  da  15  a  16 grammi  di  clorato 
di  potassio  per  100  grammi  di  materia.  Per  ogni 
aggiunta  di  clorato  si  rimoverà  a  tondo  il  pallone  e  si 
durerà  nell'aggiunta  circa  15  minuti.  Si  feltrerà  il 
liquido  bollente  ;  si  laverà  con  un  po'  d'acqua  distil- 
lata il  feltro  ed  il  residuo  insolubile  che  vi  rimane 
sopra,  indi  si  immergerà  una  lamina  di  stagno  nel 
feltralo,  che  é  limpido  e  per  lo  più  incoloro.  Dopo 
24  ore  si  toglie  la  lamina  di  stagno,  che  sarà  anne- 
rila o  solo  chiazzata  di  punti  neri,  secondala  mag- 
giore o  minor  quantità  d'antimonio  che  era  disciolto; 
si  introdurrà  in  piccola  botiiglia  e  si  bagnerà  con 
una  quantità  d'acido  cloridrico  sufficiente  per  discio- 
glierlo a  freddo  a  termine  di  alcune  ore.  Se  alcune 
particelle  nerognole 


può  essere  mezzo  bastevole  ;  dacché  in  alcuni  casi 
é  commisto  con  materie  estranee  che  si  depongono 
con  esso,  né  in  allora  si  può  sottoporre  a  tulle  le 
reazioni  colle  quali  l'antimonio  é  dimostrato.  Alline 
di  evitare  qualsivoglia  inconveniente,  si  consiglia  di 
preferenza  l'uso  dell'apparecchio  di  Flandin  e  Dan- 
ger  ,  con  cui  le  sostanze  organiche  sono  abbruciate 
compiutamente,  ed  inoltre  l'arsenico  rimane  separato 
nettamente  dall'antimonio,  essendo  questo  in  islato 
d'ossidazione  tenuto  più  indietro ,  mentre  licito 
arsenioso  è  spinto  più  innanzi. 

Trattando  del  modo  di  scoprir  l'arsenico  nei  rasi 
di  avvelenamento,  sarà  descritto  coi  debiti  partico- 
lari il  detto  apparecchio. 

Tardieu  consiglia  anche  di  prendere  le  materieda 
analizzare,  le  solide  tagliuzzate  e  seccale  al  bagno 
maria  ;  le  liquide  svaporate  fino  a  estratto;  inlro- 
durle  in  storta  tubulata,  fornita  di  allunga  e  di  col- 
lettore refrigerante  (fig.  190)  ,  mescolandogli  L 
quinto  in  peso  di  acido  solforico  purissimo.  Si  scaldi 
in  bagno  di  sabbia  a  calore  mollo  temperato,  acciò 
le  materie  non  si  gonfino  di  troppo,  per  più  ore,  se- 
guitando finché  il  residuo  rimanga  secco  e  fragile. 
Si  lascia  raffreddare,  si  esirae  il  residuo  carbonoso, 
e  si  polverizza  accuratamente  in  mortaio  di  vetro  l 
di  porcellana,  poi  s'introduce  in  pallone  di  vetro,  e' 
ventesimo  in  peso  di  acido  nitrico  puro  od  anche  di 
acqua  regia.  Si  scalda  in  bagno  di  sabbia,  fiocini 
cessino  i  vapori  acidi ,  e  si  aggiunge  acqua,  conte- 
nente 4  per  100  di  acido  tartarico,  finché  si  abbia 
una  poltiglia  liquida.  Si  fa  digerire  a  bagnomaria 
per  alcune  ore,  si  versa  la  materia  sopra  feltro,  e  si 

lava  fino  ad  esaun- 


appariranno  nuotanti 
nel  liquido,  si  faranno 
sciogliere  con  alcune 
gocciole  di  acqua  re- 
gia. La  soluzione  aci- 
da sarà  saggiata  nello 
apparecchio  di  Marsh. 

Rispetto  poi  all'uso 
dell'apparecchio  testé 
nominato,  i  migliori 
tossicologi  concor- 
dano nell'  osservare 
che  non  sempre  può 
essere  sufficiente  a  ri- 
conoscere l'antimonio 
in  forma  di  macchie, 
poiché  queste  pos- 
sono essere  scambiate  con  quelle  dell'arsenico  od 
altre  di  ossisolfuro  di  zinco ,  o  di  alcuni  composti 
solforati  derivanti  dalle  materie  organiche  abbruciale 
incompiutamente.  Neppure,  secondo  i  medesimi,  l'a- 
nello metallico  formato  dal  gas  idrogeno  antimoniato 
entro  tubo  di  vetro  scaldato  a  rosso  in  un  dato  punto 


Figura  190. 


mento  totale.  Uniti  j 
liquidi  si  concentri 
fino  al  decimo  del"- 
lume  di  primi,  «W- 
tra  di  nuovo,  e  si  sa- 
tura con  gas  acido 
solfidrico  poro  e  la- 
vato, facendolo  pas- 
sare per  due  o  tre 
bottiglie  di  Woolf-  S 
versa  il  liquido  io  bot- 
tiglia che  si  ottura. 
Dopo  24  ore,  se  vi  ba 
precipitalo,  si  decinia 

il  liquido  sovrappo- 
sto, si  lava  più  vo  te  il 
precipitato  con  ac<|0> 
carica  d'acido  solfidrico  e  poi  si  fa  seccare  in  casso- 
lina  di  porcellana.  Quando  é  secco  si  scioglie  in  un 
po'  d'acqua  regia  ed  acido  cloridrico.  Si  svapora  la 
soluzione  al  bagno  maria  bollente.  Si  ridisciogli*  r 
pochi  centimetri  cnbi  d'acqua  stillata  ;  si  feltra  se 
occorre,  e  poi  si  divide  in  varie  parti  per  saggiar!» 
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coi  diversi  mezzi  onde  si  riconosce  il  cloruro  di  an- 
timonio. 

In  Inghilterra  si  fa  uso  anche  di  un  altro  metodo 
per  iscoprire  l'antimonio.  Si  prendono  2  ettogrammi 
circa  del  fegato  o  di  altro  organo,  in  cui  si  cerca  il 
veleno,  si  taglia  a  piccoli  pezzi  e  si  mette  a  digerire 
in  una  parte  di  acido  cloridrico  puro  e  sette  parti  di 
acqua.  Si  fa  bollire  la  mistura,  e  quando  è  bollente 
vi  si  immerge  un  foglio  di  slagno  e  rame  forbito  di 
recente,  ovvero  un  pezzetto  di  fina  rete  di  rame.  Sia 
l'uno  o  l'altro,  l'antimonio  si  deposita  sul  rame,  se- 
condo la  quantità  che  è  contenuta  nel  liquido,  in  forma 
di  un  deposito  grigio  con  una  cadenza  al  rosso  viola 

0  al  porpora  se  la  proporzione  è  piccola,  ovvero  con 
un  colore  grigio  di  ferro  o  nero  se  cospicua.  Qualora 
da  principio  non  si  osservasse  verun  deposito,  si 
continuerà  a  far  bollire  il  liquido  sul  rame  finché 
possa  aversi  acquistata  la  certezza  che  non  vi  esiste 

1  antimonio. 

Quando  si  ottiene  un  deposito  metallico,  si  prende 
il  rame,  si  lava  accuratamente  e  si  asciuga,  e  poi  si 
passa  alle  reazioni  occorrenti ,  per  riconoscere  che 
tale  deposito  é  di  antimonio.  Reinsch  crede  che  ri- 
manga bastevolmente  dimostrato  da  ciò,  se  il  colore 
della  posatura  apparisca  violaceo,  e  se  la  foglia  di 
rame  scaldata  entro  cannello  produca  un  sublimato 
cristallino  simile  all'arsenico.  Altri  chimici  tuttavia 
sono  di  avviso,  che  tali  indicazioni  non  debbono  pa- 
rere sufficienti  per  dimostrare  con  certezza  l'anti- 
monio. Taylor  osservò,  che  quando  si  fa  deflagrare  la 
foglia  di  rame  in  tenui  porzioni  con  una  piccola  quan- 
tità di  nitro  fuso,  in  cassulina  di  porcellana  o  di  pla- 
tino, l'antimonio  si  separa  immediatamente  dal  rame; 
formasi  antimoniato  alcalino,  e  acidulando  il  liquido 
coll'acido  cloridrico,  e  cosi  sciogliendo  l'antimoniato 
e  facendovi  passare  una  corrente  d'acido  solfidrico, 
se  ne  ritrae  il  solfuro  d'antimonio.  Odling  insegnò 
ad  operare  in  altro  modo.  Si  fa  bollire  la  foglia  di 
rame,  su  cui  è  deposto  l'antimonio,  entro  piccola 
quantità  d'acqua  resa  debolmente  alcalina  con  po- 
tassa pura,  e  poi  si  colora  la  soluzione  potassica  con 
alcune  gocciole  di  una  lieve  soluzione  dì  permanga- 
nato di  potassa.  Il  rime  abbandona  in  totale  il  de- 
posito metallico,  il  liquido  si  scolora,  e  si  intorbida 
per  una  sostanza  bruna  (idrato  di  perossido  di  man- 
ganese), che  deve  essere  separata  per  feltrazione.  Si 
inacidisce  il  liquido  con  poche  gocciole  d'acido  ciò- 
ridrico ,  e  vi  si  fa  passare  l'acido  solfidrico.  Se  la 
posatura  metallica  era  d'antimonio,  questo,  per  le 
reazioni  accennate,  si  trasformò  in  antimoniato  di 
potassa,  che  l'acido  solfidrico  trasforma  in  pentasol- 
furo  di  antimonio  idratato,  di  colore  arancione. 

Watson  di  Bolion  suggerì,  che  basta  di  bollire  il 
rame  antimoniato  in  debole  soluzione  di  potassa,  te- 
nendo il  metallo  esposto  in  parte  all'aria ,  bagnato 
dal  liquido  alcalino ,  e  rivolgendolo  di  quando  in 

Voi. 


quando,  acciò  a  poco  per  volta  risenta  l'azione  del- 
l'aria. Per  tal  modo  l'antimonio  si  ossida  gradata- 
mente al  contatto  simultaneo  dell'aria  e  dell'alcali , 
e  si  trasforma  in  antimoniato  di  potassa.  A  capo 
di  cinque  a  dieci  minuti  il  rame  è  libero  dall'anti- 
monio  che  si  trova  sciolto  nel  liquido,  il  quale  è  poi 
feltrato  e  trattato  coll'acido  solfidrico. 

Siccome  poi  la  potassa  può  contenere  alle  volte 
del  piombo,  e  l'acido  cloridrico  dell'antimonio,  e  an- 
che il  permanganato  di  potassa  può  non  esserne 
privo ,  perciò  occorre  di  provarli  in  precedenza,  ed 
essere  ben  certi  della  loro  purezza. 

Il  perito  tossicologo  allorquando  ha  trovato  l'an- 
timonio in  un  cadavere  non  può  immediatamente 
desumere,  che  sia  stato  somministrato  con  intenzione 
maligna,  poiché  sappiamo  che  certi  composti  anti- 
moniali, come  l'emetico,  si  somministrano  per  medi- 
camento, e  talvolta  a  dosi  rifratte  e  per  lungo  tempo. 

L'antimonio  non  fu  trovato  come  costituente  nor- 
male dell'uomo  robusto  ;  nondimeno,  quando  non  si 
conosca  con  certezza  il  regime  di  vita  di  un  indi- 
viduo, nel  cui  cadavere  fu  trovato  in  piccolissima 
quantità,  non  bisogna  mai  concludere  che  debba  es- 
sere stato  somministrato  come  veleno. 

Nei  cadaveri  sepolti  da  qualche  mese  l'antimonio 
fu  trovato  nello  stato  libero  in  tutte  le  parti  del  ca- 
nale alimentare  e  assorbito  dal  più  al  meno  negli 
organi.  Nello  stomaco  era  trasformato  in  solfuro  di 
color  giallo;  e  nell'intestino  retto,  convertito  par- 
zialmente pure  in  solfuro.  Si  vide,  che  il  detto  me- 
tallo possiede  un'azione  conservatrice  somigliante  a 
quella  dell'arsenico,  poiché  le  parti  in  cui  era  più 
in  copia  si  trovarono  meglio  preservate  dalla  pu- 
trefazione. In  un  caso,  in  cui  il  cadavere  fu  esumato 
ventun  mese  dopo  il  seppellimento,  l'antimonio  che 
era  stato  somministralo  fraudolentemente  fu  scoperto 
negl'intestini. 

ANTIUOMO  (niCERCA  dell')  NEI  CASI  DI  AVVRLE- 
NAHENTO  (chim.  tottic).  Vedi  Antimonio  (avve- 
lenamenti dell')  (chim.  tottic). 

ANTIUOMO  E  SUOI  COMPOSTI  {indurir.).--  L'an- 
timonio metallico  si  usa  nelle  industrie  per  indurire 
lo  stagno  con  che  si  fanno  piatti,  vassoi  ed  altri  ar- 
nesi di  uso  domestico,  e  similmente  si  unisce  in  lega 
al  piombo,  affine  d'indurirlo,  per  formare  il  metallo 
dei  caratteri  di  stamperia.  Cosi  pure  si  unisce  ad 
altri  metalli ,  come  principalmente  può  vedersi  nel- 
l'articolo Antimonio  (leghe  dell'). 

Generalmente  gli  utensili  contenenti  antimonio 
sono  molto  splendidi  allorché  sono  fabbricali  di  re- 
cente, ma  in  breve  tempo  perdono  il  lustro,  e  per 
togliere  la  patina  che  li  copre,  si  forbiscono  con  olio 
in  cui  fu  stemperato  un  poco  di  rotto  d'Inghilterra 
e  si  fregano  con  un  pezzo  di  flanella.  Allorché  il 
metallo  é  tornato  splendente,  si  lava  coll'acqua  sa- 
ponata calda,  si  asciuga  con  pannolino  fino,  si  passa 
li.  23 
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col  bianco  di  Spagna  e  si  finisce  di  nettare  con  un 
pezzo  di  pelle. 

Allorché  s'immerge  una  lamina  di  zinco  in  una 
soluzione  leggermente  acida  di  cloruro  d'antimonio, 
precipita  una  polvere  nera,  tenuissima,  formata  di 
antimonio  ridotto.  Con  questa  polvere  lavata  e  dis- 
seccata, conosciuta  in  commercio  col  nome  di  nero 
di  ferro,  si  dà  un  aspetto  di  ghisa  grigio  alle  statue 
ed  altri  lavori  di  gesso. 

Il  cloruro  d'antimonio  fuso  é  anche  adoperato  per 
bronzare  le  canne  da  fucile.  Si  fregano  fortemente 
con  detto  cloruro  e  si  rinnova  il  fregaroento  piò 
volte  ;  ma  acciocché  la  reazione  avvenga  bene ,  fa 
d'uopo  che  le  canne  da  fucile  sieno  state  scaldate 


Nell'Asia  anticamente  6  poi  presso  i  Greci  ed 
i  Romani  fu  in  uso  il  solfuro  d'antimonio  presso 
le  donne,  per  belletto,  cioè  per  annerire  le  soprac- 
ciglia. A  tal  uopo  il  solfuro  nativo  era  ridotto  in 
forma  di  aghi,  con  cui  appunto  si  dipingevano  le 
sopracciglia. 

Un  bel  colore  scarlatto,  detto  ctnooro  d'antimo- 
nio, fa  trovato  da  Matthieu  Plessy,  prendendo  una 
soluzione  d'iposolfito  di  soda,  aggiungendovi  del  clo- 
ruro d'antimonio,  scaldando  lentamente  fra  30  e  35° 
e  agitando  di  continuo  finché  nulla  più  si  depone. 
Si  ottiene  per  tal  modo  il  cinabro  d'antimonio  di  un 
rosso  scarlatto  vivo,  a  cui  per  conservare  la  bellezza 
del  colore  fa  d'uopo  mettere  a  sgocciolare  il  preci - 
pi  tato  sopra  un  feltro,  lavarlo  coll'acido  acetico 
molto  diluito,  indi  disseccarlo. 

Kopp  ha  insegnato  con  maggiore  economia  a  pre- 
parare il  cinabro  d'antimonio.  Si  fa  arrostire  il  sol- 
furo naturale  finché  sia  trasformato  in  ossido  ,  Indi 
si  tratta  questo  coll'acido  cloridrico  per  ottenere  il 
cloruro  d'antimonio  necessario  alla  preparazione  del 
cinabro.  Il  gas  acido  solforoso  che  si  sprigiona  nel- 
Tabbrustolimento  del  solfuro  é  condotto  sul  polisol- 
furo  di  calcio  per  preparare  l'iposolfito  di  calce.  Per 
roegljo  riuscire  nella  formazione  del  cinabro  si  fa  uso 
di  soluzioni  diluite,  avendo  osservato  che  colle  con- 
centrate è  diffìcile  sospendere  la  reazione,  quando  il 
colore  apparisce  nel  suo  bello. 

Il  cinabro  d'antimonio  é  in  polvere  finissima,  in- 
solubile  negli  acidi  allungati,  solubile  nell'acido  do- 
driro  concentrato  e  negli  alcali  caustici.  Annerisce 
a  temperatura  elevata.  Colla  gomma  e  coll'acqua  non 
piglia  splendore  né  vivacità,  ma  diventa  molto  ap- 
pariscente quando  si  stempera  coll'olio  e  colle  ver- 
nici. Kopp  osservò  che  per  colore  ad  olio  é  il  rosso 
più  puro  che  si  conosca  ;  é  inalterabile  all'aria  ed 
alla  luce,  non  fa  annerire  la  biacca  di  piombo,  e  seb- 
bene non  affretti  il  potere  essiccativo  dell'olio  di  lino, 
non  lo  ritarda.  Copre  mollo  bene  e  si  può  adoperare 
con  vantaggio  per  colorire  le  vetture  e  net  varii  edi- 
fici di  legname. 


Fu  proposto  anche  il  soltocioruro  d'antimonio  o 
polvere  dell'Algarotti  in  cambio  della  cerussa  perla 
pittura  ad  olio,  e  SpiUburg  propose  anche  li- 
monilo di  piombo  per  la  pittura  fina  in  cambio  della 
biacca  comune. 

L'antimonito  di  piombo  per  quest'uso  industriale 
é  preparato  facendo  agire  200  parti  di  acido  solfo- 
rico concentrato  sopra  50  parti  di  antimonio  me- 
tallico. Si  ottiene  del  solfato  d'antimonio  e  poi  si 
scalda  finché  sia  trasformato  in  triossido  d'antimonio, 
che  poi  si  polverizza  e  si  mescola  intimamente  con 
21  parte  di  carbonato  di  soda  calcinato,  si  fa  fon- 
dere in  crogiuolo,  si  fa  bollire  nell'acqua  il  prodotto 
e  si  precipita  la  soluzione  con  acelato  neutro  di 
piombo.  Si  lava  con  acqua  fredda  il  precipitato,  ebe 
é  bianco  e  pesante,  e  si  conformano  i  pani,  che  poi 
si  seccano  sopra  mattoni  assorbenti,  entro  una  stufa 
a60°R. 

L'antimoniato  di  piombo  che  si  prepara  mesco- 
lando dell'acetato  neutro  di  piombo  in  una  soluzione 
di  antimoniato  di  potassa  é  similmente  una  polvere 
bianca  e  pesante,  che  può  sostituire  la  cerussa  o 
biacca  nella  pittura. 

Il  giallo  di  Naftoli  i  pure  un  antimoniato  di 
piombo  di  un  bel  colore  giallo  paglierino,  ehe  si  pai 
ottenere  o  calcinando  l'antimoniato  bianco  già  de- 
scritto, ovvero  preparandolo  secondo  varie  ricette 
ebe  saranno  descritte  altrove  (vedi  Giallo  di  Ka- 
poli). 

Un  bel  giallo  solido  a  base  d'antimonio  si  ottiene 
da  una  mescolanza  intima  dell'antimomalo  di  piombo 
cogli  ossicloruri  di  piombo  e  di  bismuto,  e  si  nsi 
nella  pittura  fina. 

Si  prepira  fondendo  insieme  30  parli  di  bismow, 
240  parli  di  solfuro  d'antimonio  e  640  di  ni»-  & 
acalda  fino  a  che  non  si  sprigionino  più  vapori 
tanti,  poi  si  versa  nell'acqua  e  si  lava,  indi»" 
macina  una  parte  con  8  parti  di  sale  ammoniaco  « 
128  parti  di  litargirio,  che  si  fanno  fondere  insiew 
e  poi  si  versano  sopra  piastra  di  ferro. 

Il  trisolfuro  d'antimonio  arancione  è  anche  appli- 
calo nella  stampa  delle  tele.  S'imprime  sulla 
un  sale  d'antimonio ,  come  sarebbe  l'emetico,  e  poi 
si  espone  al  gas  acido  solfidrico  ;  se  ne  ha  un 
giallo  tendente  al  cupo,  che  si  può  produrre  eziandio 
immergendo  la  stoffa  in  un  bagno  di  solfoaniioo* 
niato  di  sodio  ed  aggiungendovi  acido  cloridrico. 
(Juesto  decompone  il  solfosale  d'antimonio  e  preci- 
pita il  trisolfuro  idratato  d'antimonio  sulla  fibra. 

L'acido  antimonico  é  da  poco  lempo  adoperalo 
con  utile  nella  preparazione  del  rosso  di  anilina,  se* 
condo  varii  processi  che  saranno  descrìtti  parlando 
dei  colori  che  si  ricavano  dal  catrame. 

Dacché  l'acido  antimonico  fu  trovato  utile  ptf 
preparare  certi  colori  d'anilina,  si  pensò  anche  *j 
industriale  con  cui  prepararlo.  Sieberg 
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insegno  quello  che  siamo  per  descrivere,  che  da  più 
anni  si  pratica  nella  fabbrica  dei  prodotti  chimici  di 
R.  Smidtz  a  Glasgow. 

Si  riduce  in  polvere  finissima  l'antimonio  metal- 
lico, valendosi  dell'acido  nitrico  fumante,  e  condu- 
eendo  i  vapori  iponilrici  che  6i  sviluppano  entro  le 
camere  di  piombo  io  cui  si  produce  l'acido  solforico. 
A  tale  scopo  il  forno,  entro  cui  si  opera  la  reazione, 
é  fatto  di  mattoni  refrattarii  a  forma  di  muffola,  ed 
é  scaldato  dal  di  fuori,  affinché  i  gas  della  comba- 
stione non  si  immischino  con  quelli  della  reazione,  j 
Nell'interno  del  forno  sta  un  grosso  disco  di  ghisa,  | 
il  quale  può  girare  intorno  al  proprio  asse. 

Si  adoprano  bacini  piatti  di  arenaria,  cementati  j| 
con  cemento  romano  entro  bacini  di  ghisa  della  stessa  j 
forma,  con  che  è  impedito  il  pericolo  della  rottura. 
Uno  dei  bacini,  scaldato  previamente  e  caricato  con 
3  chilogrammi  d'antimonio,  s'introduce  per  una  porta 
nel  forno,  e  poi  vi  si  versa  agitando  di  continuo  un  | 
chilogrammo  di  acido  nitrico.  Non  appena  l'efferve-  j 
aeenza  comincia  a  diminuire,  si  aggiunge  nuovo  acido, 
finché  se  ne  sia  adoperata  una  quantità  di  44  chilo-  | 
grammi  e  mezzo  del  peso  specifico  di  4 ,44.  Potrebbe 
bastare  una  proporzione  minore  di  acido  ;  ma  con  I 
quella  indicata  l'operazione  é  di  riuscita  più  certa:  j 
e  d'altronde  il  soprappiù  non  si  conta  in  perdita,  j 
poiché  il  vapore  nitrico  serve  alla  produzione  del- 
l'acido solforico. 

Un  acido  nitrico  che  contenesse  dell'acido  solforico 
tornerebbe  nocivo ,  e  similmente  quello  che  fosse 
misto  troppo  di  acido  cloridrico. 

Le  agginnte  dell'acido  nitrico  durano  all  incirca 
da  una  mezza  a  tre  quarti  d'ora.  Fa  d'uopo  che  si 
agiti  di  continuo  per  altra  mezz'ora  dopo  che  l'acido 
nitrico  fu  versato.  L'antimonio  é  trasformato  in  una 
materia  bianca,  resa  fluida  dall'eccedenza  dell'acido 
nitrico.  Il  bacino  é  in  allora  collocato  aul  disco  gi- 
rante posto  nel  forno,  e  il  disco  dev'essere  fatto  muo- 
vere per  un'ampiezza  corrispondente  al  diametro  del 
bacino.  In  allora  s'introduce  un  altro  bacino  caricato 
con  altri  3  cbilogr.  di  antimonio,  sui  quali  si  agisce 
coll'acido  nitrico,  come  si  fece  col  primo.  Compiuta 
l'operazione  nel  secondo,  si  passa  ad  un  terzo  ba- 
cino, e  a  termine  di  due  ore  il  disco  ha  girato  per  tre 
quarti  di  uua  rivoluzione,  dimodoché  il  primo  bacino 
si  trova  a  fronte  di  una  seconda  porta,  col  mezzo 
della  quale  si  estrae  dal  forno.  Vi  si  trova  l'antimonio 
ridotto  in  una  polvere  secca  e  bianca,  ebe  si  va  accu- 
mulando secondo  che  l'operazione  procede,  e  poi  si 
calcina  in  quantità  di  50  chilogrammi  per  volta  entro 
storte  di  ferro,  finché  sia  svanito  qualunque  residuo 
di  acido  nitrico  e  di  acqua.  Le  storte  sono  scaldate 
al  rosso  cupo,  e  mantenute  a  tal  grado  di  tempera- 
tura e  non  di  più. 

L'acido  intimonico  cosi  preparato  é  in  forma  di  ; 
una  polvere  gialla  che  si  osa  per  decomporre  il 


cilindrato  di  rosanilioa,  prima  che  sia  raffreddato 
interamente. 

Anche  il  cloruro  d'antimonio,  anidro  o  no,  si  ado- 
pera per  altri  eolori  preparati  dall'anilina,  come  sa- 
rebbe per  preparare  un  violetto  o  rossi  di  varie  ca- 
denze ;  ma  di  questo  argomento  sarà  trattato  in  altro 
luogo,  allorché  si  avrà  a  parlare  dei  colori  estratti 
dal  catrame. 

AVriMOMTI  {chim.  gen.).  —  Il  quadriossido  di 
antimonio  si  scioglie  negli  alcali  e  forma  dei  com- 
posti, i  quali  possono  essere  considerati  come  sali  in 
cui  il  detto  quadriossido  funga  le  veci  di  acido,  ep- 
però  furono  chiamati  anthnoniti,  come  es*o  fu  chia* 
malo  acido  antimonioio.  Ma  al  presente  si  convenne 
di  dare  il  nome  di  antimoniti  ai  composti  salini  in 
cui  il  triossido  di  antimonio  funge  le  parti  di  acido. 

Allorché  si  mette  a  fondere  il  quadriossido  d'an- 
timonio con  idrato  o  carbonato  di  potassio,  si  esau- 
risce la  materia  fusa  dapprima  con  acqua  fredda, 
si  tratta  il  residuo  con  acqua  bollente,  si  svapora 
la  soluzione  a  secco,  rimane  una  massa  salina,  gialla 
e  non  cristallizzata,  la  cui  formola  é  (SbO)*,K*,0J, 
corrispondente  all'idrato  di  telraossido  d'antimonio 
(8bO),,Ht,0J,  che  si  forma  trattando  la  soluzione 
del  sale  potassico  con  acido  cloridrico  in  eccesso, 
per  cui  precipita.  Se  poi  sull'antimooito  potassico  si 
adopera  una  piccola  quantità  d'acido  cloridrico,  ne 
precipita  un  anlimonito  acido  contenente  la  metà  di 
potassio  del  precedente. 

Alcuni  chimici  riguardano  gli  antimoniti  siccome 
combinazioni  di  antimoniato  e  di  un  sale  di  triossido, 
onde l'antimonito potassico  :Sl.Oi-K-.0  •  come  uguale 
a  SbO.K.O+SbO.K.O». 

Si  conoscono  alcuni  minerali  formati  dalla  combi- 
nazione del  quadriossido  d'antimonio  con  un  metallo 
terroso  e  con  altri  metalli,  come  sarebbero  la  romàna 
od  antimonito  di  calcio,  trovata  a  San  Marcello  in 
Piemonte,  e  Y ammutite  od  antimonilo  di  mercurio, 
trovato  nelle  miniere  d'argento  nel  Chili  ed  in  altri 
luoghi. 

Il  triossido  d'antimonio  idratato  SL"0\II-0,  oppure 
SbO.H.O,  si  scioglie  facilissimamente  negli  alcali, 
quand'anche  siano  in  soluzione  allungala,  formando 
dei  composti  salini,  a  cui,  come  notammo,  fu  pur  dato 
il  nome  di  antimoniti.  Composti  poco  stabili,  che 
si  decompongono  spesse  volte  quando  si  mettono  a 
svaporare,  deponendo  del  triossido  d'antimonio  ani- 
dro. Le  loro  soluzioni,  trattate  col  nitrato  d'argento 
ammoniacale  con  eccesso  d'ammoniaca,  danno  un 
precipitato  nero,  insolubile  nell'ammoniaca  libera; 
riducono  il  tricloruro  d'oro  precipitandone  oro  me- 
tallico. Allorché  si  fa  fondere  il  triossido  d'antimonio 
cogli  alcali  caustici  o  coi  loro  carbonati,  si  con- 
verte in  acido  antimonico,  che  rimane  combinato 
eoll'alcali. 

Antimonito  di  sodio.  —  Terreil  lì  avvide  ebe  i 
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cristalli  bianchi  che  si  depongono  dall'acqua  madre 
del  chermes  minerale  talvolta  sono  di  anlimonito 
neutro  di  sodio  con  6  atomi  d'acqua,  ed  ora  di  un 
anlimonito  acido  con  2  atomi  d'acqua. 

L'antimonito  neutro  é  in  forma  di  piccoli  cristalli 
ettaedrici,  appartenenti  al  sistema  dell'ottaedro  di 
base  rettangola.  Sono  bianchi  e  splendidissimi ,  non 
alterabili  dal  solfuro  d'ammonio,  pochissimo  solubili 
nell'acqua  fredda  e  meglio  nella  calda  ,  la  quale  li 
depone  quasi  compiutamecte  nel  raffreddarsi.  Scal- 
dandoli diventano  opachi  e  si  cangiano  in  anlimonitn 
anidro,  quasi  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi.  La 
soluzione  acquosa  é  neutra  ai  reattivi  colorati ,  ed  è 
tinta  in  bruno  dall'ammoniaca,  che  discioglie  ad  uo 
tempo  l'antimonito.  Si  colora  lievemente  in  giallo 
coll'acido  solfidrico,  ma  non  col  solfidrato  di  am- 
moniaca. 

L'antimonito  acido  o  triantimonito  di  sodio  é  quasi 
insolubile  nell'acqua;  cristallizza  come  fa  l'antimo- 
nito neutro  ;  i  cristalli  sono  alterati  dal  solfuro  di 
ammonio,  che  li  colora  di  rosso  bruno  e  poi  li 

scioglie. 

Non  fu  possibile  di  ottenere  l'antimonito  di  po- 
tassio cristallizzato;  e  se  qualche  volta  una  soluzione 
potassica  di  ossido  d'antimonio  depone  dei  cristalli, 
ciò  dori  va  dall'essere  mista  colla  potassa  quasi  sem- 
pre una  certa  quantità  di  soda. 

AVTIRKIXICO  ACIDO  (chim.  gen.).  —  Fu  estratto 
da  Morin  dalle  foglie  della  digitale.  Si  prepara  di- 
stillando le  foglie  coll'acqua,  saturando  lo  stillato 
colla  barila,  evaporando  e  distillando  il  residuo  dopo 
avervi  aggiunto  dell'acido  solforico  o  dell'acido  ossa- 
lico. In  ultimo  si  rettifica  sul  cloruro  di  calcio.  Il 
prodotto  finale  é  l'acido  antirrinico,  che  galleggia  sul 
liquido  in  forma  di  gocciole  oleose,  con  un  odore 
spiacevole,  simile  a  quello  della  pianta ,  e  che  pro- 
duce mal  di  capo  e  vertigini.  Arrossa  il  tornasole, 
si  scioglie  facilmente  nell'alcole,  e  messo  in  contatto 
dell'acqua  vi  si  dispone  in  membranelle  e  poi  vi  si 
scioglie.  La  sua  composizione  non  fu  stabilita  col- 
l'analisi. 

Un  altro  acido  antirrinico,  di  natura  e  probabil- 
mente di  composizione  diversa,  fu  estratto  da  Wallz 
distillando  la  linaria  (antirrhinum  linaria  L.  ;  line- 
ria vulgaris  D.  C).  Combinato  colla  barita  forma 
un  sale  deliquescente,  e  l'analisi  del  sale  baritico 
mostra  che  il  peso  atomico  dell'acido  corrisponde 
a  222. 

ANTISETTICI  (igien.  e  tee».).  —  Si  chiamano  an- 
tisettici tulli  gli  agenti  che  impediscono  o  arrestano 
la  putrefazione  delle  materie  organiche  e  special- 
mente di  quelle  animali;  si  chiamano  perciò  anche 
antipulridi. 

La  putrefazione  si  impedisce  con  tutti  i  mezzi  che 
possono  togliere  le  condizioni  necessarie  alla  fer- 
mentazione, le  quali  sono  la  presenza  di  un  fermento, 


||  di  acqua,  di  aria,  e  una  temperatura  sofficiente  Hi 
Alimenti  (conservazione  degli). 

Un  forte  abbassamento  di  temperatura  giova  per- 
ciò a  conservare  le  sostanze  organiche  immuni  da 
decomposizione. 
Per  l'opposto,  una  temperatura  piò  elevala  di  CO* 

0  70'  centigradi  agisce  eziandio  come  antipotrido,  ed 
è  capace  di  arrestare  le  putrefazioni  già  cominciate, 
perché  tanto  il  freddo  intenso  come  una  temperatura 
elevata  si  oppongono  alla  vita  dei  fermenti. 

Tutti  gli  agenti  capaci  di  essiccare  le  sostarne  et- 
ganiche  agiscono  come  antisettici  :  tali  sono  l'aria 
i  calda  e  secca,  le  sabbie  e  le  terre  assorbenti  ;  si  sa, 
diffatli,  che  alcuni  cadaveri  si  essiccano  e  si  mummi- 
ficano se  vengono  sepolti  in  certi  terreni.  Gli  spaili 
vuoti  d'aria,  o  almeno  quelli  nei  quali  essa  é  rarefatta 
e  non  può  rinnovarsi,  giovano  ancora  assai  a  con- 
servare le  materie  organiche.  I  sali  avidi  di  acqua 
e  lo  zuccaro  sono  antisettici  perché  servono  a  sot- 
j  trarla  alla  stessa  sostanza. 

Il  carbone  opera  come  antiputrido,  per  la  pro- 
prietà di  ritenere  dall'aria  i  germi  dei  fermenti,  « 
in  generale  per  le  sue  proprietà  assorbenti. 

Sono  antisettici  per  eccellenza  tutte  le  sostai)» 
che  agiscono  come  veleni  a  piccola  o  ad  alta  do» 
sugli  esseri  dotati  di  vita  e  perciò  anche  sai  fer- 
menti. Tali  sono  il  catrame,  il  fumo,  l'acid»  ferii», 
il  creosoto ,  l'alcole  concentrato,  le  essenze,  gii  «tó 
empireumatici,  il  cloro,  il  cloruro  di  calce,  i  gasai- 
Irosi,  il  sublimato  corrosivo,  i  composti  arsenicali, 

1  solfili,  gli  iposolfiti,  l'acido  solforoso,  i  solfati  di 
zinco,  di  rame  e  di  ferro  ,  il  tannino,  l'estratto  di 
castagno,  di  noce,  di  china,  di  campece  e  di  molti 
altri  legni,  il  sugo  d'aglio,  di  limone,  di  cipolla,  .v 
cobdo  le  varie  applicazioni,  si  osano  le  une  o  ha*» 
di  queste  sostanze;  così,  per  i  pezzi  anatomie'11* 
tologici  si  può  usare  per  lo  più  indifferefitenerte 
qualsiasi  di  dette  sostanze  ;  perciò  generalo***»  « 
preferiscono  le  più  attive ,  come  l'acido  fe»it*.  * 
sublimalo  corrosivo  sciolti  nell'acqua  o,  meglio,**"- 
l'alcole;  per  le  sostanze  alimentari  si  preferis**** 

j  gli  agenti  innocui  o  quasi,  e  se  ne  adopera  la  mi- 
Dima  quantità  possibile. 

Alcuni  antisettici,  per  giovare,  devono  mescolarsi 
con  tutu  la  massa  di  materia  da  conservare  :  tal' 
sono  l'acido  arsenioso,  l'alcole,  i  solfili  ;  altri  in* 
giovano  ancorché  siano  solo  distesi  alla  superficie- 
ad  esempio,  le  vernici ,  l'acido  fenico,  il  fon*.  » 
tannino,  giacché  queste  sostanze,  avendo  la  proprie" 
di  indurire  le  sostanze  organiche,  impediscono  cm 
gli  agenti  esterni,  che  cagionano  o  favorisco»»  lapo- 
'  trefazione,  penetrino  nell'interno  della  massa.  M, 
quando  non  vi  sono  inconvenienti  speciali  da  evitare, 
è  meglio  che  si  faccia  penetrare  la  materia  antiset- 
tica in  tatù  la  massa,  perché  cosi  la  conservano-* 
é  più  duratura. 
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In  medicina  chiamatisi  antisettici  tutte  le  sostanze 
che  servono  a  curare  le  malattie  d'indole  putrida, 
e  perciò,  anche  secondo  il  linguaggio  dei  medici,  sono 
tali  i  solfiti,  gli  ipocloriti,  l'aglio,  il  creosoto. 
AMO»  111 A\0  o  CIANINO  (eli»,  gen.).  —  È  la 
dei  fiori  {vedi  Colorami 


{chim.  gen.).  —  E  la  materia 
colorante  gialla  dei  fiori  della  linaria  vulgaris  od 
antirrhintm  linaria.  Si  prepara  trattando  detti  fiorì 
coll'alcole  caldo,  evaporando  a  secco,  esaurendo  l'e- 
stratto alcolico  coll'acqna,  la  quale  discioglie  lo 
zucchero,  la  gomma  ed  altre  materie  solubili  in 
essa  ;  trattando  con  altro  alcole  il  residuo  indisciolto 
nell'acqua ,  evaporando  di  nuovo  e  digerendo  col- 
l'etere.  Dalla  soluzione  eterea  svaporata  si  ottiene 
Yantochirrina,  in  noduli  di  colore  giallo,  fusibili  col 
calore  e  sublimabili  senza  decomposizione  apparente. 
Gli  alcali  fissi  li  disciolgono  in  rosso,  l'ammoniaca  e 
i  carbonati  alcalini  li  disciolgono  in  giallo-bruno  ; 
da  questa  soluzione  gli  acidi  precipitano  l'antochir- 
rina  in  giallo.  Gli  acidi  minerali  sciolgono  la  stessa 
in  color  rosso,  e  le  soluzioni  divengono  gialle  col 
tempo.  L'acetato  di  piombo  precipita  in  giallo  rosso 
la  soluzione  acquosa  e  concentrata  d'antochirrina  ;  i 
■ali  di  rame  in  giallo-verde  ;  il  protocloruro  di  sta- 
gno in  arancione.  L'idrato  d'allumina  vi  forma  delle 
lacche  di  color  giallo  pallido. 

I  fiorì  di  linaria  sono  alcune  volte  usati  per  la 
tintura  in  giallo.  Le  stoffe  cosi  colorate  posseggono 
un  giallo  splendido ,  ma  dopo  l'esposizione  all'aria 
passano  ad  un  giallo  sporco. 

ANTOFILLITE  [chim.  min.).  Vedi  Orniblenda. 
AMOLtl  CINA  [cium.  gen.).  —  È  la  materia  co- 
lorante bianca  dei  fiorì  (vedi  Coloranti  materie). 

ANT0SIDER1TE  (cAtm.  min.).  —  È  un  silicato  di 
ferro  nativo,  che  fu  trovato  da  Antonio  Pereira  nelle 
miniere  di  Geraes  nel  Brasile.  Possiede  un  colore 
giallo  ocraceo,  cadente  nel  giallo  bruno ,  ed  una 
fibrosa  raggiata.  La  sua  composizione  é 
dalla  formola 


SPFe'O"  +  211*0  =  2Fe*0*,9SiO«  +  211*0. 

AMOSSA  MINA  (cAtm.  gai.).  —  È  la  materia  co- 
lorante gialla  dei  fiorì  (vedi  Coloranti  materie). 

ASTRACENE  (cAim.  gen.).  —  Frazionando  i  pro- 
dotti di  distillazione  del  catrame  di  litantrace,  si  ot- 
tiene come  prodotto  intermedio,  dopo  la  naftalina , 
una  materia  solida  avente  la  consistenza  dell'olio  di 
palma.  Questa  materia  è  molto  complessa,  ed  ac- 
canto all'antracene,  che  ne  forma  la  parte  princi- 
pale, trovansi  diversi  altri  idrocarburi,  i  quali,  per 
di  composizione  vicinissima  o  forse  anche 
ene,  furono  spesso  confusi  sotto  la 
denominazione  (vedi  Crisene,  Pirene  e 
Paranaftaluìa). 


Alla  storia  chimica  di  questo  carburo,  per  la  quale 
concorsero  soprattutto  per  recenti  studii  i  signori 
Anderson,  Frilzsche  e  Derthelot,  va  connesso  un  alto 
interesse  scientifico,  siccome  quel  corpo  che  pare 
debba  essere  il  punto  di  partenza  di  un'intiera  serie 
d'idrocarburi  novelli  o,  quanto  meno,  non  ben  cono- 
sciuti finora  ;  è  questo  il  motivo  per  cui  crediamo 
doversi  dare  un  certo  sviluppo  a  questo  articolo,  nel 
quale  si  tratterà  perciò  alquanto  diffusamente  della 
preparazione,  della  purificazione  e  delle  proprietà 
dell'antracene  puro. 

I.  Preparazione  dell'antracene  puro.  —  La  pre- 
parazione dell'antracene  puro  è  lunga  e  penosa.  La 
si  può  tuttavia  effettuare  con  certezza  quando  si  se- 
guano le  norme  seguenti. 

Si  prende  la  materia  solida  la  quale  passa  dopo 
la  naftalina  nella  distillazione  del  catrame  di  litan- 
trace, in  altri  termini,  l'antracene  grezzo,  e  si  di- 
stilla questa  sostanza  colla  massima  cura.  Si  racco- 
glie separatamente  quanto  passa  al  di  sopra  dei  140° 
fino  al  punto  dell'ebollizione  del  mercurio,  e  si  con- 
tinua ancora  la  distillazione  per  un  certo  tempo 
dopoché  siasi  raggiunto  il  punto  summentovato.  Si 
riprende  il  prodotto  distillato  entro  questi  limiti  e  lo 
si  distilla  di  nuovo  fino  a  tanto  che  il  termometro 
collocato  nella  storta  segni  350°.  Quanto  rimane 
allora  nella  storta  è  formato  per  la  massima  parte 
dall'antracene  propriamente  detto. 

Si  fa  bollire  questa  massa  con  olio  leggiero  di 
litantrace  (porzione  volatile  tra  420  e  150°),  e  si 
filtra  il  liquido  bollente.  Col  raffreddamento  il  pro- 
dotto si  rapprende  in  massa  cristallina.  Si  preme 
fortemente  fino  a  che  la  massa,  compressa  fra  carta 
senza  colla,  questa  non  ne  venga  più  macchiata.  Si 
ripetono  quattro  o  cinque  volle  queste  operazioni  : 
dissoluzione,  cristallizzazione  e  compressione  della 
materia. 

Il  prodotto  finale  ottenuto  é  giallognolo  ;  esso 
somministra  col  reattivo  del  sig.  Frìtzsche  (il  quale 
risulta  dall'azione  dell'acido  nitrico  sopra  l'antracene) 
belle  laminette  romboidali,  talvolta  violacee,  tal  altra 
semplicemente  azzurre,  le  quali  però  si  debbono 
riguardare  in  ambi  i  casi  siccome  prodotte  da  un 
antracene  inquinato  da  materiali  estranei.  Una  o  due 
nuove  cristallizzazioni  negli  olii  leggieri  di  litantrace 
non  modificano  che  leggermente  questa  tinta,  la 
quale  di  azzurra  passa  successivamente  al  violaceo, 
senza  raggiungere  ancora  la  delicata  tinta  rosea  che 
distingue  l'antracene  puro. 

Quando  si  sono  ripetute  quattro  o  cinque  cristal- 
lizzazioni negli  olii  leggieri  di  litantrace,  è  d'uopo 
ricorrere  ad  un  altro  dissolvente,  l'alcole,  il  quale 
in  sul  principio  dell'operazione  sarebbe  stato  di 
pochissima  efficacia,  diviene,  per  contro,  utilissimo 
verso  l'ultimo  periodo.  Una  sola  cristallizzazione 
li  nell'alcole  somministra  allora  un  antracene  perfet- 
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tacente  puro,  distintamente  cristallizzalo  in  lamine 
romboidali  e  capace  di  produrre  col  reattivo  di 
Fritzsche  lamine  romboidali  di  un  roseo  speciale  e 
caratteristico. 

L'antracene  ridotto  a  tale  grado  di  purezza  si  può 
impiegare  nella  maggior  parte  delle  reazioni.  Ciò 
nondimeno  é  ancora  tinto  di  giallo  e  non  manifesta 
quella  specie  di  fluorescenza  violacea  dell'ansacene 
puro.  Malagevole  è  però  il  raggiungere  con  cri-, 
stallizzazioni  reiterate  nell'alcole  questo  massimo  di 
purezza  ;  meglio  forse  gioverebbe  una  sublimazione 
ben  condotta. 

A  tale  scopo  s'introduce  il  prodotto,  già  purificato 
dalle  precedenti  operazioni,  in  una  storta  tubolata  di 
capacità  tale,  che  la  materia  fusa  non  ne  occupi  che 
la  decima  parte.  Si  scalda  la  materia  con  una  fiamma 
a  gas,  in  modo  da  mantenerla  ad  una  temperatura 
di  alquanto  superiore  a  quella  della  fusione,  senza 
arrivare  però  a  quella  dell'ebollizione.  In  tali  condi- 
zioni l'antracene  si  sublima  lentamente  e  viene  a 
condensarsi  nel  collo  della  storta.  Quando  questo  é 
ripieno  delle  larainette  sottili  e  leggiere  dell'antra- 
cene,  si  spegne  la  fiamma  e  si  lascia  raffreddare  la 
storta.  Per  mezzo  di  leggiere  scosse  si  procura  allora 
di  staccare  il  prodotto  sublimato,  facendolo  cadere 
in  una  piccola  boccia  a  larga  apertura  ;  e  si  riprende 
in  seguito  la  sublimazione. 

Le  prime  parli  dell'antracene  cosi  ottenute  sono 
d'ordinario  purissime  e  dotate  quindi  della  fluore- 
scenza violacea  propria  di  questo  idrocarburo.  Col 
reattivo  anlracenonitrato  di  Fritzsche  danno  lami- 
nette  di  un  roseo  purissimo. 

Ecco  ora  la  descrizione  delle  principali  proprietà 
dell'antracene  in  questo  modo  ottenuto. 

II.  Proprietà  fisiche  e  chimiche  dell'antracene. 
—  È  un  carburo  cristallizzalo,  di  una  bianchezza 
splendida,  di  forma  lametlosa,  dotato  di  una  fluore- 
scenza violacea,  la  quale  si  manifesta  però  solo 
quando  l'antracene  sia  perfettamente  puro.  Cristal- 
laio soltanto  nell'alcole,  l'antracene  ennserva  so- 
vente una  leggiera  tinta  gialla ,  la  quale  basta  a 
distruggi  re  od  a  mascherare  la  fluorescenza  violacea. 
Cristallizza  in  tavole  o  lamine  romboidali, 
tronche  in  sulle  due  estremità. 

Sottoposto  all'azione  del  calore,  l'anlracene  fonde 
un  po'  al  di  sotto  di  200°  in  un  liquido  limpido,  che 
colorasi  però  con  rapidità  sotto  l'influenza  del  ca- 
lore. Questo  liquido  cristallizza  di  nuovo  col  raffred- 
damento, ed  un  termometro  che  si  trovi  immerso 
nella  massa  si  mantiene,  durante  la  solidificazione, 
verso  in  210°.  I  punti  di  fusione  e  di  solidificazione 
dell'antracene  som  d'altronde  diffìcilmente  definibili. 

A  -f  100  '  l'antracene  non  prova  alcuna  volatiliz- 
zazione sensibile.  Ma  il  carburo  mantenuto  in  fusione, 
cioè  dai  210  ai  220°,  si  sublima  facilissimamente, 
spandendo  lulfattorno  un  odore  fetido  ed  irritante, 


e  somministrando  piccoli  cristalli  lamellari,  Inceriti  e 
micacei.  Quando  s'inalzi  la  temperatura  fino  al  punto 
della  bollizione  del  mercurio,  l'antracene  entra  an- 
ch'esso in  ebollizione  e  distilla  in  forma  di  mas» 
bianco-giallognola  e  di  aspetto  se m installino.  Una 
parte  notevole  di  esso  si  altera  però  contemporanea- 
mente. Questo  fatto  basta  di  per  sé  a  dimostrare  li 
necessità  di  sublimare  questo  corpo  ad  una  tempe- 
ratura inferiore  al  suo  punto  di  bollatone. 

Il  punto  di  bollizione  dell'antracene  presenta  usa 
particolarità  che  non  vuol  essere  dimenticala.  E*so 
è  molto  più  elevato  di  quanto  a  priori  e  d'appresa 
alla  teoria  si  potrebbe  supporre  ;  diffalti  esso  non 
corrisponde  alla  formola  CWI10,  come  risulta  dill« 
analogie  seguenti  fra  i  carburi  che  derivano  dal 
toluene  in  seguilo  ad  una  disidrogenazione  pro- 
gressiva. 

Il  ditolilo,  C"H'*,  carburo  che  il  Berlhelot  con- 
sidera come  rappresentante  un  idruro  d'antraceoe, 
bolle  verso  280°; 

Lo  stilbcne  o  ditoluilene,  C**H««,  bolle  verso  W. 

Sembra  dunque  che  l'antracene,  Cl*H10,  dorrebbe 
bollire  verso  305  o  310°. 

Altre  analogie  condurrebbero  ancora  ad  on  punti 
di  bollizione  che,  quantunque  superiore  ai  310°, n«s 
arriverebbe  mai  ad  oltrepassare  320°.  Ora,  questo 
punto  è  ben  lontano  dalla  temperatura  di  SoO*. 
presso  la  quale  distilla  l'antracene.  Questo  stato  4 
cose  lascia  supporre  che  l'antracene  proti,  prima  d. 
entrare  in  bollizione ,  qualche  cangiamento  anale?» 
a  quelli  che  subiscono  il  fosforo  ,  il  solfo  e  lo  $u- 


L'antraeene  è  pochissimo  solubile  nella  rnajs* 
parte  dei  dissolventi  alla  temperatura  ordinaria,  .'(j 
l'alcole  bollente,  e  soprattutto  gli  olii  lepif* 
litantrace  lo  disciolgono  in  quantità  più  grai* 

Caratteristiche  per  l'antracene  sono  le  reaw*i^e 
presenta  coi  reattivi  seguenti  :  acido  solfone»  to- 
rnante, acido  solforico  ordinario,  acido  nitri»  la- 
mante,  bromo,  iodio  e  potassio. 

L'antracene  puro,  riscaldalo  leggermente  conici*1 
solforico  fumante,  vi  si  discioglie  in  totalità,  tornando 
una  soluzione  verdognola. 

Questa  soluxione  può  essere  diluita  eoo  acqui 
senza  che  si  produca  perciò  alcun  precipitato  ; 
contiene  un  acido  antraceno-solforico.  Somigli»»1* 
reazione  è  prodotta  dall'acido  solforico  ordinano. 

La  colorazione  verde,  secondo  Berthelot,  sarebbe 
puramente  accidentale  e  sarebbe  dovuta  a  piceoie 
traccie  di  composti  nitrosi. 

L'antracene  è  intaccato  dall'acido  nitrico  forante 
con  estrema  violenza  ;  quando  questi  due  corpi Trt* 
gono  a  contatto  si  produce  un  sibilo  come  qn^0 
un  ferro  rovente  é  tuffato  nell'acqua.  Questo  car- 
buro si  discioglie  formando  una  serie  di  prodotti  di 

mi    -  »« 

e  di 
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Il  signor  Anderson,  il  quale  studiò  in  parlicolar 
niodo  questi  prodotti  di  nitrazione,  annovera  avanti 
lutto  l'ossi-antracene  C'HHH.  QupsIo  corpo  forma 
cristallini  setacei,  poco  solubili  nell'alcole  e  nella 
benzina,  ma  solubili  senza  alterazione  nell'acido  ni- 
trico concentrato.  Si  sublima  in  luoghi  aghi. 

L'arido  nitrico  fumante  e  bollente  trasforma  a 
poco  a  poco  l'ansacene  in  btntlrotsanlracene,  il  quale 
l'orma  una  polvere  rossa;  la  sua  composizione  é 
C"H«(AzU*)sOs. 

Concentrando  le  acque  madri  del  corpo  prece- 
dente, si  separa  una  sostanza  gialla  cristallina,  la 
quale  forma  colle  basi  sali  cristallizzabili;  questa 
sostanza  sarebbe  ì'acido  antracenico. 

li  bromo  trasforma  a  freddo  l'antraccne  in  c&a- 
bromuro  Cssllu,Brr',  il  quale  sotto  l'influenza  della 
potassa  alcolica  si  trasforma  in  bromuro  di  (mira- 
cene bibromato,  C,lH,Bf*. 

Dicloruro  di  attiracene ,  C;,H,0Cl5.  —  Questo 
corpo  si  ottiene  coll'azione  lenta  del  cloro.  Esso  ó 
poco  solubile  nelletere,  più  solubile  nell'alcole; 
la  potassa  alcolica  lo  trasforma  in  dorandocene, 

onva. 

Riscaldato  l'antracene  coll'iodio  a  fuoco  nudo,  la 
reazione  ha  luogo  immediatamente  con  isprigiona- 
mento  di  acido  iodidrico  e  formazione  di  una  materia 
carbonosa. 

11  potassio  scaldato  coll'antracene  forma  un  com- 
posto nero,  analogo  ai  derivali  potassici  della  nafta- 
lina e  del  cumolene. 

Degne  di  considerazione  sono  le  reazioni  deter- 
minale da  taluni  composti  nitrati  ed  i  composti  che 
ne  risultaoo  ;  l'iremo  qui  speciale  menzione  dell'a- 
cido picrico  e  del  reattivo  antraceno-nitrico  del  signor 
Fritzsche. 

Disciolto  l'antracene  nell'alcole  bollente  in  pre- 
senza  dell'acido  picrico,  si  ha  un  picrato  d'ansacene 
cristallizzato  in  eleganti  aghi  rossi. 

Se  si  adopera  il  reattivo  di  Fritzsche ,  la  reazione 
é  anche  più  sensibile  e  caratteristica  ;  basterà  ver- 
sare una  goccia  della  soluzione  di  questo  reattivo 
nel  toluene,  sopra  una  particella  di  antracene  che  si 
trovi  al  foco  di  un  microscopio,  perché  vedansi  ap- 
parire, sia  immediatamente ,  sia  per  evaporazione 
spontanea,  belle  laminelle  romboidali  di  color  roseo 
volgente  al  violaceo-  Suueriormente  abbiamo  detto 
come  questo  coloramento  non  si  ottenga  che  coll'an- 
tracene puro  ;  in  caso  contrario,  i  cristallini  saranno 
azzurri  ovvero  azzurro-violacei. 

ANTRACITE  (mmer.  e  chim.).  —  Designasi  con 
questo  nome  quel  combustibile  fossile ,  il  quale ,  a 
differenza  del  litantrace  e  della  lignite,  si  mostra 
costituito  quasi  per  intiero  di  carbonio  fìsso.  I  geo-  ! 
logi  non  sono  Onora  d'accordo  nello  spiegare  l'ori- 
gine dell'antracite  ;  alcuni  ammettono  identica  l'e-  j 
poca  geologica  delle  antraciti  e  dei  litantraci ,  e 


)|  considerano  quf  Ile  come  un  prodotto  metamorfico  di 
H  questi  ultimi;  altri,  per  contro,  reputano  che  i 
terreni  in  cui  s'incontra  l'antracite  siano  di  forma- 
zione anteriore  al  terreno  carbonifero  propriamente 
detto.  Noi,  accostandoci  alla  maggioranza,  opiniamo 
più  consentanea  al  vero  l'ipotesi  di  questi  ultimi,  e 
consideriamo  l'antracite  come  una  roccia  sui  gene- 
;  rii ,  che  deve  la  sua  maniera  d'essere  attuale  a 
li  circostanze  di  formazione  allatto  speciali,  e  ben  di- 
i:  verse  da  quelle  che  favorirono  la  formazione  del  lilan- 
|  trace.  Quali  saranno  mai  stale  le  cause  che  ante- 
riormente al  periodo  litanlracifero  hanno  impresso 
j!  al  fenomeno  della  formazione  dei  combustibili  un 
;  carattere  siffatto,  da  determinare 'la  produzione  del- 
l'antracite o,  se  vuoisi,  di  un  litantrace  non  bitu- 
minoso? Queste  cause  possono  essere  state  assai 
!  numerose  ;  se  noi  confrontiamo  quanto  dovette  suc- 
|  cedere  durante  il  periodo  dell'antracite  e  quello  del 
litantrace,  noi  vedhmo  che,  pendente  il  primo,  la 
corteccia  terrestre  era  di  una  grossezza  molto  mi- 
nore; essa  era  inoltre  meno  fredda  e,  a  condizioni 
eguali,  la  temperatura  interna,  per  un  determinato 
punto,  era  più  elevata  che  non  dovesse  esserlo  più 
tardi.  Si  osservò  ancora,  che  la  maggior  parte  delle 
regioni,  in  cui  esistono  giacimenti  antracitiferi,  erano 
la  sede  di  fenomeni  vulcanici,  i  quali  contribuirono 
certamente  ad  aumentare  la  temperatura  locale. 
Consideriamo,  per  ultimo,  che  le  cause,  in  parte  in- 
determinale, le  quali  d'un  tratto  abbassarono  la 
temperatura,  durante  il  periodo  litantraci  fero,  non 
operavano  ancora  nel  periodo  anteriore.  Non  si  do- 
vrebbe perciò  esilare  un  solo  istante  per  conchiu- 
dere, che  il  mezzo  nel  quale  l'antracite  si  costituì 
possedeva  una  temperatura  più  alta  che  non  quello 
in  cui  si  formò  il  litantrace.  Ora,  essendo  ammesso 
in  principio  e  confermalo  dall'  esperienza  che  nn 
combustibile  (rimanendo  eguali  le  altre  circostanze 
della  sua  produzione)  é  tanto  più  povero  d'ossigeno 
e  d'idrogeno,  quanto  più  elevata  fu  la  temperatura 
che  presiedette  alla  sua  carbonizzazione,  non  deve 
rimanere  più  alcuna  incertezza  sulla  genesi  della 
antracite. 

Le  antraciti  si  presentano,  come  i  litantraci,  nella 
forma  di  deporti  più  o  meno  estesi ,  nei  quali  il 
combustibile  ò  d'ordinario  mescolato,  ora  con  una 
certa  regolarità,  ora  in  modo  allatto  irregolare,  con 
diverse  materie  terrose  e  con  pirite  di  ferro.  Esse 
sono  soprattutto  designate  dalla  maniera  della  loro 
combustione,  bruciano  diffìcilmente  e  con  fiamma 
corta  e  momentanea,  e  richiedono  focolari  appositi, 
in  cui  il  combustibile  possa  inlrodurvisi  in  grandi 
masse  e  si  possa  iniettare  dna  forte  corrente  d'aria. 
Bruciando  in  siffatte  condizioni  l'antracite  produce 
maggior  calore  che  non  faccia  il  coke,  e  può  es- 
sere impiegata  con  successo  io  molte  operazioni 
metallurgiche. 
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Per  lo  più  si  osserva  che  i  pezzi  di  antracite, 
quando  vengono  gettati  in  un  focolare  portato  prima 
al  rosso  bianco,  s'infiammano  con  lentezza  e  poscia 
incominciano  a  decrepitare  vivamente  e  a  dividersi 
in  mille  piccoli  frantumi,  i  quali,  quantunque  non 
si  agglutinino  fra  di  loro ,  intercettano  tuttavia 
più  o  meno  completamente  il  passaggio  dell'aria. 
Questo  inconveniente  però  non  è  generale;  ed  in  vero, 
mentre  lo  posseggono  in  sommo  grado  le  antraciti 
della  Francia  e  della  Savoia,  ne  vanno,  si  può  dire, 
afTatto  immuni  quelle  della  Scozia  e  della  Pensilvania 
(America)  ;  e  quest'ultima  anzi  si  può  considerare 
come  il  vero  tipo  della  specie. 

L'antracite  è  molto  compatta  e  poco  igrometrioa  ; 
essa  non  perde,  per  lo  più,  oltre  al  2  per  100  di 
acqua  colla  essiccazione  ;  esposta  alla  pioggia  od 
immersa  nell'acqua  essa  ne  può  assorbire  fino  al  5 
e  G  per  100. 

La  densità  di  questo  combustibile  varia  da  1 ,50 
a  2,10,  e  ciascun  ettolitro  di  esso  pesa  da  95 
a  100  chilogr.  La  durezza  dell'antracite  è  pure 
superiore  a  quella  di  lutti  gli  altri  combustibili  mi- 
nerali. 

Le  antraciti  sono  di  color  nero  intenso  comple- 
tamente opaco ,  ed  hanno  uno  splendore  speciale 
che  sta  fra  il  nero  untuoso  del  litantrace  e  l'aspetto 
semimetallico  della  gratile  ;  la  loro  frattura  é  d'or- 
dinario concoidale. 

Confrontando  fra  di  loro  i  caratteri  che  posseggono 
le  diverse  anlraciti,  tosto  si  osserva  come  si  possano 
distinguere  in  due  varietà  principali  e  ben  distinte 
luna  dall'altra:  Yantraàte  vetrosa  e  l'antracite 
comune. 

i°  L'antracite  vetrosa  é  compatta,  omogenea,  di 
color  nero  intenso,  dotata  di  splendore  e  di  riflesso 
metallico  ;  la  sua  frattura  é  concoide  come  quella 
di  una  massa  vetrosa,  ed  i  frantumi  che  se  ne  stac- 
cano hanno  gli  orli  e  gli  spigoli  taglieoti  ;  la  densità 
di  questa  maniera  d'antracite  é  di  1,00.  A  questa 
varietà  appartiene  l'antracite  che  si  estrae  nella 
Pensilvania. 

2"  L'antracite  comune  è  di  color  nero  un  po'  meno 
intenso  e  volgente  al  grigio  ;  ha  struttura  lamellare 
e  frattura  scagliosa.  Facile  a  ridursi  in  polvere, 
macchia  le  mani,  specialmente  quando  é  umida. 
Si  riscontra  molto  di  frequente  nelle  Alpi,  e  la  si 
trova  soprattutto  nei  dintorni  di  Courmayeur  nella 
valle  d'Aosta,  nella  provincia  di  Cuneo  e  nell'isola 
di  Sardegna  ;  si  trova  eziandio  nella  Savoia ,  in 
ispecie  nella  Tarantasia  (Moutiers,  Bourg  Saint- 
Maurice,  ecc.).  In  Francia  abbonda  nei  diparti- 
menti dell'lsère,  della  Mayenne  e  della  Sarthe;  in 
lspagna  ad  Emani. 

Le  antraciti  del  continente  europeo  sono  per  lo 
più  molto  inquinate  di  materie  terrose,  fra  le  quali 
abbondano  la  sabbia  quarzosa  e  l'argilla  sebiatosa  ; 


alcune  volte  vi  si  trovano  il  carbonato  calcare,  la 
dolomite  ed  il  ferro  carbooato  ;  ma  la  sostanza  ebe 
soprattutto  rende  le  antraciti  inette  ai  lavori  deH'in- 
dustria  é  la  pinta  Terrosa,  la  quale  vi  esiste  spesso 
in  proporzione  considerevole.  Entra,  sgraziatamente, 
in  questa  categoria  il  deposilo  antracitifero  della  no- 
stra valle  d'Aosta. 

Il  valore  dell'antracite  come  combustibile  dipende 
per  una  parte  dalla  proporzione  e  dalla  natura  delle 
materie  estranee  che  l'accompagnano,  ma  dipende 
ancora  essenzialmente  dalla  proprietà  di  non  decre- 
pitare quando  é  scaldata.  Questi  sono  i  due  pam 
principali  da  osservare  nel  fare  la  ricerca  di  questi 
combustibile. 

Quanto  al  modo  di  procedere  per  istabilirne  l'e- 
same, ecco  come  si  esprìme  il,  Rivot  nel  suo  eccel- 
lente Trattato  di  docimasia:  •  La  natura ,  il  rnod* 
di  giacimento  e  la  proporzione  delle  materie  estra- 
nee devono  essere  determinate  nel  silo  stesso  deile 
miniere  o  nei  magazzini  delle  officine  ;  nel  labora- 
torio non  si  può  procedere  che  alla  determinazione 
delle  ceneri  ,  sopra  un  campione  convenientemente 
scelto. 

«  Quanto  alia  proprietà  di  non  decrepitare  al  fuoco, 
si  può  stabilirla  con  somma  facilità  nel  laboratori 
gettando  alcuni  frammenti  dell'antracite  proposta  in 
un  forno  portato  al  rosso  bianco,  nel  quale  l'afe: 
dell'aria  sia  determinato  da  un  camino  mollo  alto, 
ed  osservando  di  tempo  in  tempo  in  qnal  modo 
i  suddetti  frammenti  si  comportano.  Questa  prima 
parte  dell'esame  essendo  compiuta,  non  rimane  più 
che  a  determinare  la  perdita  sofferta  in  seguito  alia 
calcinazione,  e  la  proporzione  delle  ceneri. 

•  La  determinazione  del  patere  calorifico  i 
la  fusione  col  litargirio  non  presenta  grande 
resse,  poiché  l'antracite  è  generalmente  oo^" 
come  combustibile  fisso,  e,  per  conseg»KB,b 
facoltà  ridottrice  o  calorìfica  dei  prodotti  dei»  fr 
stillazione  non  può  avere  che  un'importanza  >««'- 
daria.  Tuttavia  può  essere  utile,  in  un  piccolo  su- 
mero di  casi  speciali,  di  avere  alcune  indicai*" 
a  tale  scopo,  ed  allora  è  facile  di  procedere  alla  fu- 
sione col  litargirio,  seguendosi  le  precauzioni  neces- 
sarie in  tal  maniera  di  saggi  ». 

L'antracite  fu  anche  proposta  come  medicamento. 
Deyees,  avendo  osservato  che  i  maiali  mangiano  tw 
avidità  la  polvere  d'antracite ,  provò  a  farne  loro 
somministrare  da  12  a  24  grammi  per  giorno,  e  ne 
ottenne  effetti  notevoli  di  appetito  cresciuto  e  di 
rapido  ingrassamento.  Replicate  le  sperienze,  trovo 
che  l'antracite,  e  in  genere  il  carbon  fossile ,  tor« 
quasi  più  efficace  del  sale  da  cucina,  come 
attivare  la  digestione  e  di  mantenere  la  sanità- 
Partendo  da  questi  dati ,  Deyees  tentò  di 
nistrare  l'antracite  a  persone  tendenti  ad  alTezw*1 
e  scelse  a  tale  scopo  l'antracite  di 
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Piesberge  nelle  vicinanze  di  Osnabruk.  Ne  otlenne 
sempre  effetti  rapidi  ed  utili ,  notando  cbe  parecchi 
ammalati  evacuarono  vermi  lombricoidi.  La  dose  a 
cui  ebbe  a  prescriverla  fu  di  15  a  30  grammi  per 


giorno,  incorporala  con  polpa  di  prugne  o  varii 
estratti  amari. 

La  composizione  delle  diverse  e  principali  varietà 
di  antracite  risulta  dai  seguenti  dati  numerici  : 


 —   — 


Provenienza  Car 


dell'antracite 








Paese  di  Galles  .  . 


Allemont  . 
Venose  .  . 
Lamure.  . 


£ì Lavai.  .  .  . 

VMouiiers  .  . 
Emani  {Spagna) . 
Pensilvama  .  .  . 
Sardegna  .... 
Cuneo   

A.osla  

Borges  


bonio 


91.44 

97.  H 
90.25 
91,30 


90,  » 
77,  . 
70 

80,  » 
09,  » 
00,50 
08,80 
72,20 


Materie 
volatili 


5,98 


Ceneri 


2,58 


0, 


2,75 
10,75 


10 


8, 

6 

8 

4.70 
6,  » 
4,80 
5,30 


2,77 


15 

24 

6 

25,45 
33,50 
20,40 
22,50 


Piombo 
ridotto 


» 

31,00 

33,  . 
26,70 

30.50 
24,18 
10,16 
21.  . 
24,00 


calorifico 
ridotto 


ralnrie 


7r>xr> 

7039 
7250 

7571 
6125 

7000 
5550 
4101 
4S-2II 
5710 


Acqua  die  può 
vaporizzare 
ogni  chilogr. 
di 

combustibile 
in  ragione  del 
sun  carbonio 


xx»<j  a. Il, 

13.61 
12,03 
12,78 

12,60 
10,78 
9,80 
18,04 
9,60 
8,47 
9,03 
11,11 


Osservazioni 


(1)  Compreso  il  calo- 
rico dovuto  ad  un  eccesso 
d'idrogeno  di  3,14  che 
trovasi  in  quest'antra- 
cite. 

(2)  Vaporizza  pratica- 
mente 9.1G  volle  il  suo 
peso  d'acqua,  cioè  quanto 
un  ottimo  litantrace. 


ANTRACITE  (/orm.).  Vedi  Antracite  (miner.  e 
chim.). 

ANTRACITE  [tecn.).  —  Per  la  difficoltà  della  sua 
combustione  mal  volontieri  si  adopera  l'antracite  nei 
focolari  delle  locomotive  ;  essa  è  ricercata,  per  con- 
tro, pei  forni  a  calce  ed  a  mattoni,  ed  in  ogni  caso 
analogo,  in  cui  si  richiede  intenso  calore  locale.  In 
Inghilterra  l'ottima  antracite  di  Glamorgan  è  usata 
nelle  fabbriche  di  birra,  e  vi  si  paga  a  più  caro 
prezzo  del  miglior  litantrace. 

Ma  se  l'impiego  delle  antraciti  nelle  vaporiere  ò 
difficile,  è  però  lungi  dall'essere  impossibile.  Nel- 
l'anno 1851  si  vedeva  sul  Tamigi  un  piccolo  piro- 
scafo mantenuto  dall'antracite,  che  si  scaldava  gra- 
datamente sino  ad  elevatissima  temperatura  prima 
cbe  s'introducesse  nel  focolare,  al  quale  effetto  l'an- 
tracite si  caricava  in  recipienti  a  guisa  di  tramoggie, 
posti  sopra  il  focolare ,  e  da  essi  discendeva  sul 
medesimo  quasi  come  succede  nei  forni  a  calce  con- 
tinnì  ;  l'idea  era  del  signor  Player ,  ma,  per  quanto 
felice  essa  fosse  ,  e  tale  la  dimostrarono  infatti  i  ri- 
sultati, é  d'uopo  pur  confessare  ch'essa  era,  per  lo 
meno,  fuor  di  luogo  in  una  località  ove  il  buon  litan- 
trac  e,  che  brucia  senza  tante  cerimonie,  costava  meno 
dell'antracite.  Altri  provò  in  seguito  a  bruciare  l'an- 

combustione  coll'applicare  un  ventilatore  che  spin- 
gesse aria  in  quantità  nel  focolare,  e  mettendo  sotto 
la  grata  un  recipiente  d'acqua  che  la  preservasse 

J.l   .  , _    J  ;  .   _  _ .        I  ,,»• 


calore  locale.  Altri  in  America  suggerì  per  questo 
ultimo  fine  di  rivestire  le  pareti  stesse  del  focolare 
con  mattoni  refrattari i,  ciò  che  anche  concorre  a 
mantenere  la  temperatura  evitando  l'irradiamento. 
Tutti  poi  riconobbero  la  necessità  di  più  ampie  di- 
mensioni nel  focolare. 

Per  l'industria  metallurgica  poi ,  come  abbiamo 
già  detto,  essa  é  molto  adatta  ;  cosi  in  America  nelle 
regioni  antracitifere  non  si  usa  altro  combustibile 
pel  servizio  delle  officine  sino  dal  1840,  e  d'allora 
in  poi  l'uso  di  questo  combustibile  più  duro  e  più 
solido  permise  agli  Americani  di  accrescere  grada- 
tamente la  pressione  dell'aria  che  s'inietta  nei  forni 
fusorii  del  ferro,  e  per  conseguenza  le  dimensioni, 
ed  in  ispecie  il  diametro  di  essi  forni,  con  grande 
economia  delle  spese  di  produzione. 

Anche  in  Inghilterra,  nel  paese  di  Galles,  si  stu- 
dia da  qualche  tempo  allo  scopo  di  sostituire  le  ec- 
cellenti antraciti  di  quella  regione  agli  altri  com- 
bustibili nella  fabbricazione  del  ferro;  anzi  nelle 
ferriere  d'Ystalyfera  vi  sono  da  più  anni  ben  un- 
dici forni  per  la  fusione  del  minerale,  condotti  ad 
antracite. 

Nella  marineria  nazionale  degli  Stali  Uniti  d'A- 
merica é  pure  grandemente  in  uso  l'antracite,  e  fra 
le  altre  varietà  quella  di  Beavermeadow,  quantun- 
que lasci  molto  residuo  incombusto  sulle  griglie  ed 
impieghi  almeno  doppio  tempo  del  litantrace  a  met- 
tere le  macchine  in  pressione. 

Anche  nelle  locomotive  si  usa  l'antracite  in  Ame- 
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rica;  la  sola  ferrovia  Reading  ne  conta  150,  le 
quali  consumano  poco  più  di  35  chilogrammi  di  an- 
tracite per  chilometro,  percorso  con  convogli  pesanti 
750  tonnellate,  su  linea  piana  ed  a  velocità  di  18  a 
20  chilometri  Torà  ;  il  loro  focolare  ha  5  metri  qua- 
drati di  griglia.  In  questo  paese  l'antracite  conte- 
nente 80  per  100  di  carbonio  costa  quasi  ancor  meno 
della  legna,  e  quindi  la  si  usa  non  ostante  i  suoi 
inconvenienti  ;  la  sua  potenza  di  evaporazione,  in- 
fatti, sarebbe  poi  minore  appena  di  un  quarto  di 
quella  del  miglior  litantrace. 

A  questo  inconveniente  d'altronde  si  sarebbe  già 
quasi  ovviato  colà  grazie  a  certi  perfezionamenti  pro- 
posti ed  applicati  dall'ingegnere  americano  Millhol- 
land,  i  quali  permisero  a  locomotive,  pesanti  25  ton- 
nellate col  loro  carico,  di  evaporare  circa  otto  volte 
il  peso  dell'antracite,  e  di  bruciare  in  media  6,50 
chilogrammi  di  combustibile  per  chilometro  percorso 
con  convogli  di  sei  veicoli  ad  otto  ruote  come  si 
usano  in  America,  camminando  a  velocità  di  50  chi- 
lometri all'ora,  e  su  pendenze  dell'I  per  100  in  me- 
dia, ottenendo  cosi  dall'antracite  quasi  egual  effetto 
che  dal  litantrace. 

L'America  incominciò  a  far  uso  delle  sue  antraciti 
in  seguilo  al  blocco  di  cui  la  strinse  l'Inghilterra  dal 
1812  al  1815,  e  che  la  privò  naturalmente  del  li- 
tantrace inglese.  Forse  si  continuerebbe  colà  ad 
usare  quest'ultimo,  mentre  invece  si  procedette  gra- 
datamente con  istudii  e  tentativi  diversi,  finché  si 
ottenne  dall'antracite  quanto  si  può  ottenere  dal  li- 
tantrace ;  e  la  Francia,  che  possiede  varie  provincie 
antracifere,  si  sta  mettendo  sulla  stessa  via,  quan- 
tunque, finché  i  porti  dell'Inghilterra  le  sono  aperti, 
sia  poco  probabile  che  la  propria  antracite  ,  e  tanto 
meno  poi  l'antracite  d'America,  che  le  costo  27  lire 
la  tonnellata ,  possano  convenirle  a  preferenza  del 
buon  litantrace  inglese. 

Attualmente  l'America  produce  ogni  anno  più  di 
1,000,000  di  tonnellate  di  questo  combustibile  ;  la 
produzione  della  Francia  si  calcola  di  circa  100,000 
tonnellate. 

L'esempio  di  queste  nazioni,  che  pure  sono  ricche 
di  combustibili  fossili  bituminosi,  non  dovrebbe  forse 
servire  d'incitamento  all'industria  italiana  a  trarre 
un  qualche  profitto  degl'importanti  ed  estesi  giaci- 
menti di  antracite  che  esistono  in  talune  località,  e 
soprattutto  di  quelli  della  Sardegna  e  della  provincia 
d'Aosta?  (1)  Non  si  è  forse  troppo  presto  ed  ingiusto- 


fi)  In  merito  a  questa  vitalissima  questione,  siamo 
lieti  di  poter  annunziare  ai  nostri  lettori,  che  per  cura  del 
sig.  ing.  A.  Wellcnstein  si  slanno  facendo  ad  Ollnmont 
esperienze,  allo  scopo  di  usare  in  quelle  ripulatissime  fon- 
derie di  rame  l'antracite,  che  abbondante  trovasi  in  quella 
località  (S.  Parone). 


mente  condannato  fra  noi  questo  combustibile,  solo 
perché  esso  non  ha  corrisposto  ad  esperimenti  in- 
sinuiti con  uno  scopo  troppo  determinalo  e  troppe 
speciale?  Ammesso  anche  che  l'antracite  nostra  non 
possa  da  sola  alimentare  un  forno  qualsiasi,  non 
sarebbe  il  caso  di  usarla,  come  si  pratica  in  ceru 
paesi,  misto  alla  legna  ed  anche  al  coke,  i  quali  ne 
faciliterebbero  di  molto  la  combustione?  Noi  spe- 
riamo che  questa  per  noi  vitalissima  questione  verri 
ripresa,  e  che  potremo  un  giorno  scorgere  nelle 
nostre  miniere  d'antracite  un  prezioso  tesoro  ài 
ci  sia  di  utile,  tonto  pel  vantaggio  economico  che 
ne  ritrarrà  il  paese,  quanto  per  la  convenienza  po- 
litica di  non  dipendere  da  altre  nazioni  per  qua 
materiali  che  sono  di  assoluto  bisogno  all'imi  ibi  u 
ed  alla  navigazione. 

A M 11 .-1  COUl. I  ifarm.).  —  Medicamento  di  u» 
esterno ,  che  fu  posto  in  voga  per  le  malattie  dtia 
pelle,  e  che  al  presente  non  si  usa  che  rarimenk 
Si  prepara  nel  modo  seguente  : 

Carbon  fossile  (litantrace)  porfirizzato    p.  - 
Potassa  caustica  alla  calce,  in  solu- 
zione concentrato  i  1 

Si  mescola  e  si  fa  bollire:  si  toglie  dal  fuoco  e  « 
dimena  lino  a  raffreddamento.  Rimane  in  forma  a. 
polvere  nera,  che  si  toppa  accuratamente  entri  bot- 
tiglia. Si  usa  in  pomato  : 

Antracocali  p.  30 

Sugna  »  1 

L'antrarocali  solforato  si  prepara  come  il  prete- 
dente,  tranne  che  si  aggiunge  al  carbone  un  ti«* 
del  peso  di  solfo  (vedi  Fuligocam,  farm.). 

ANTBACOLITK  od  AMRACONITK  [ehm.  mi' 
Varietà  dello  spato  calcare  di  colore  bruni  t  un\ 
simile  a  quello  dei  bitumi ,  che  si  tron  » ttrtl 
schisti  alluminosi  ed  in  formazioni  somigliali 
tenenti  residui  di  materie  vegetali  ed  anawu-  &l 
trova  ad'  Andreasberg  nell'Hariz  e  a  Cri*»» 
Norvegia.  Quando  il  bitume  predomina ,  il 
prende  nnme  di  slinhtone  o  pietra  puzzolente,  f*~ 
ché  possiede  la  proprietà,  allorquando  si  speui  ' 
strofina,  di  sviluppare  un  odore  spiacevole,  «w* 1 
quello  delle  sostante  animali  in  putrefaziooe. 

A!vTBAC0S8h\0  (cfcim.  min.).  -  É  uni  resioa 
fossile,  la  quale  si  trova  in  i- irati  di  grande  esW* 
sione  e  di  6  centimetri  di  grossezza  fra  gli  &lr,u 
del  litantrace  presso  a  Brandeisl,  presso  Scoi»» 
in  Boemia.  É  in  masse  di  colore  nero  bruno,  mJ 
che  apparisce  di  rosso  giacinto  quand'è  in  ^mitf 
sottili.  Ha  superficie  splendente  e  frattura  concoifc 
Può  essere  facilmente  polverizzata  ,  riducendosi  is 
polvere  di  un  giallo  scuro.  Messa  al  calore,  si  f»"1' 
e  si  gonfia,  e  brueia  co 

di  ossido  di  ferro, 
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rico  e  silice.  Dalle  sue  proprietà  si  riconosce  che  è 
una  mescolanza  di  più  materie.  L'etere  lo  scioglie 
in  parie,  lasciando  per  evaporazione  una  resina, 
la  quale,  stando  a  Laurent,  avrebbe  la  forinola 
0011**1)0.  La  soluzione  eterea  evaporata  parzial- 
mente depone  una  polvere  bruna  della  forinola 
0'H''U7,  la  quale  esposta  all'aria  assorbo  ossi- 
geno e  diventa  solubile  parzialmente  nell'alcole.  La 
soluzione  alcolica,  precipitata  con  acetato  di  piombo, 
fornisce  dei  fiocchi,  i  quali  contengono  ossido  di 
rame  in  combinazione  con  una  resina,  la  cui  com- 
posizione è  espressa  dalla  foratola  O  11  "0,J.  La 
parte  lasciata  indisciolta  dall'alcole  avrebbe  la  for- 
inola C5nH*°0«. 

AVI  limoli  1 1,  (chim.  min.).  —  È  un  silicato  d'i- 
drato d'alluminio,  che  fu  trovato  nelle  masse  bianche 
stalattiliche  sulla  costa  settentrionale  di  Antrim.  Se- 
condo l'analisi  di  Thompson,  é  formato  da  silice 
43,47;  allumina  30,20;  acqua  45,32;  calce  7,50; 
potassa  4,10;  protossido  di  ferro  0,19;  cloro  0,098. 
Sembra  che  si  debba  riferire  al  roestiopo. 

AiUROPICO  ACIDO  (chim.  gen.).  Vedi  Antro- 
pina. 

ANTROPICI  {chim.  gen.).  —  Heinz,  esaminando  il 
grasso  umano,  ottenne,  oltre  all'acido  stearico,  un 
altro  acido  fusibile  a  52°,  il  quale,  per  mezzo  di 
molle  analisi,  si  mostrò  composto  daC,;H"0«.  Sup- 
pose che  fosse  un  acido  particolare,  al  quale  diede  il 
nome  di  acido  antropico ,  esistente  nel  grasso  in 
forma  di  gliceride ,  che  perciò  sarebbe  stata  l'antro- 
pina.  Posteriori  investigazioni  sull'acido  antropico 
dimostrarono  non  essere  altro  che  una  mescolanza 
degli  acidi  stearico,  margarico  e  palmitico. 

APATELITE  (chim.  min.).  —  tè  un  sesquisolfato 
di  ferro  basico  nativo ,  e  fu  trovato  a  Meudon  e  ad 
Auteuil  presso  Parigi.  La  sua  composizione  è  rap- 
presentata dalla  formola  2(FesOJ,3S03)+3IM).  È 
in  masse  gialle,  terrose,  di  forma  ovoidale. 

APATITE  (chim.  min.).  —  È  fosfato  di  calce  na- 
tivo, e  si  trova  in  pezzi  massicci  o  cristallizzati  e  in 
prismi  da  sei  faecie,  appartenenti  al  sistema  rom- 
boedrico ,  e  alle  volte  in  forma  di  tavole  esagonali  ; 
spesso  emiedrico.  Ha  uno  splendore  vitreo,  l'aspetto 
un  po'  resinoso;  pellucido,  ma  trasparente  di  raro. 
Scalfiice  il  feldispalo,  ed  esso  pur.-,  é  scaletto  da 
quello.  È  fragile,  di  colore  ora  bianco,  ora  giallic- 
cio, o  verde,  o  rosso.  11  suo  peso  specifico  varia  da 
3,17  a  3,25.  Diventa  elettrico  col  calore  e  coli'at- 
».  Scaldato  sul  carbone  fosforeggia.  Trovasi  nelle 
primitive  ;  nelle  miniere  granitiche  di  stagno 
del  monte  San  Michele  in  Cornovaglia,  presso  Chud- 
leigh  nel  Devonshire;  a  Nantes  in  Francia;  nel  San 
Gottardo,  col  molibdeno;  nel  granito  presso  Colbdek 
in  Cumberlandia  ;  in  Sassonia,  nel  Tirolo,  nella  Ba- 
viera, nella  Boemia,  nella  Spagna  ed  in  altri  luoghi 


miniere  di  stagno,  che 
frizione,  e  perciò  detta  fotforite. 

L'apatite  ha  una  composizione  chimica  che  sa- 
rebbe espressa,  secondo  Gustavo  Rose,  dalla  formola 
generale  (3PbO»)sGa'+CaFI«,CaCls,  in  cui  il  cloro 
e  il  fluoro  essendo  isomorfi,  possono  sostituirsi  io 
qualsivoglia  proporzione.  Allorquando  non  vi  si  trova 
cloro,  in  allora  il  miuerale  prende  il  nome  di  fluoro- 
apatite  o  francolile,  in  cui  il  fluoruro  di  calcio  si 
contiene  in  proporzione  di  7,9  per  100  e  il  fosfato 
tribasico  di  92,31.  Una  francolite  che  fu  analizzata 
da  Fleury  mostrò  di  contenere  41 ,34  di  acido  fosfo- 
rico anidro  ;  53,38  di  calce  ;  2,96  di  protossido  di 
ferro,  e  2,32  di  fluore.  Le  apatiti  del  San  Gottardo, 
quelle  della  Sassonia  e  del  Tirolo  sono  fluornapatiti. 
Fino  ad  ora  non  fu  trovato  questo  minerale  libero 
totalmente  di  fluore.  Per  lo  più  contiene  cloro  e 
fluore  ad  un  tempo.  La  maggior  quantità  di  cloruro 
di  calcio  fu  trovala  io  un'apatite  di  Suarum  in  Nor- 
vegia, la  quale  conteneva  4,28  di  cloruro  di  calcio  ; 
2,59  di  fluoruro,  e  91,13  di  fosfato.  La  composi- 
zione dell'apatite  non  è  che  un  caso  particolare  della 

formola  generale  3  (j&OMIe»)  +|JjjJ{,  nella 

quale  Me  denota  il  metallo,  che  nelle  specie  fino  ad 
ora  esaminate  può  essere  il  calcio  o  il  piombo,  men- 
tre l'acido  fosforico  e  l'acido  arsenico  possono  so- 
stituirsi in  qualsivoglia  proporzione  ;  e  il  cloro  e  il 
fluore  similmente.  In  detta  formola  sono  inchiuse  le 
piromortìti  e  i  minerali  di  piombo  verde,  i  quali 
sono  isomorfi  coll'apalite. 

L'apatite  è  fra  quei  fosfeti  nativi,  di  cui  ai  pre- 
sente si  fa  uso  per  ingrasso  in  agricoltura  (vedi  In- 
grassi, chim.  agron.). 

Al' A  rollìi;  (chim.  min.).  —  É  un  minerale  che 
contiene  acido  fosforico  libero,  il  quale  fu  scoperto 
in  certe  meteoriti  dell'America. 

APERITIVO  (croco  di  iurte)  (farm.).  —  Nome 
che  si  dà  al  sesquiossido  di  ferro  idratato ,  che  si 
prepara  con  maniera  speciale ,  precipitando  dap- 
prima il  carbonato  terroso  idrato ,  indi  lasciando 
questo  esposto  all'aria ,  inzuppalo  di  acqua  com'è 
dopo  i  lavacri ,  finché  ossidandosi  sia  passato  dal 
verdognolo  al  bruno  cupo  (vedi  Ferro  [ossidi  di]  , 
farm.). 

APII.VA,  C*HIM0«M?)  [chim.  gen.).  —  Alle  so- 
stanze pettiebe  (vedi  Pettina  o  Gelatina  dei  frutti) 
assomiglia  molto  una  sostanza  gelatinosa  estratta  da 
Braronnot  dall'ordinario  prezzemolo,  detto  dai  bota- 
nici apium  pclrotelinum,  e  perciò  distinta  col  nome 
di  apiina. 

Si  ottiene  in  grande  quantità  facendo  bollire  il 
prezzemolo  nell'acqua,  feltrando,  e  lasciando  raffred- 
dare il  liquido  ;  il  quale  ai  rapprende  in  una  massa 
gelatinosa  verdastra,  che  si  lava  cou  acqua  fredda, 
si  dissecca  a  100°  cent.,  e  poi  si  tratta  con  alcole 
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ed  etere  bollenti,  che  sciogliendo  la  clorofilla  (ma- 
teria verde  delle  piante)  decolorano  i'apiina. 

L'apiina  disseccata  si  presenta  colla  forma  di  una 
polvere  incolora,  senza  odore  e  senza  sapore,  la 
quale  facilmente  attira  l'umidità  dell'aria:  fonde  a 
180°  cent,  formando  un  liquido  giallastro,  che  col 
ratTreddamento  assume  aspetto  vetroso:  ma  a  200 
o  210°  cent,  si  decompone.  È  assai  solubile  nell'al- 
cole bollente,  ma  non  si  scioglie  nell'etere:  e  la  sua 
soluzione  alcolica  comunica  una  tinta  gialla  alla  so* 
luzione  alcolica  di  acetato  di  piombo,  ma  non  preci- 
pita né  col  cloruro  di  bario,  né  col  nitrato  d'ar- 
gento, né  coll'acetato  di  piombo. 

La  soluzione  acquosa  bollita  lungamente  perde  la 
proprietà  di  formare  la  gelatina  raffreddandosi,  ma 
invece  depone  dei  fiocchi  bianchi  di  apiina  idrata 

CMH**0"+2Ho-0. 

Il  solfato  di  ferro  colorisce  la  soluzione  di  apiina 
in  rosso  sangue  molto  intenso  ;  ed  é  il  suo  migliore 
reattivo. 

L'acido  solforico  e  l'acido  cloridrico  al  grado  del- 
l'ebollizione  trasformano  l'apiina  in  zucchero  (?),  in 
una  materia  fioccosa,  insolubile,  che  pare  sia  apiina, 
meno  4  molecole  d'acqua,  perciò  si  rappresenta  colla 
formola  C5*Hstì09.  L'acido  nitrico  distrugge  rapida- 
mente l'apiina  ;  e  quando  si  ossida  per  mezzo  del 
biossido  di  manganese  e  dell'acido  solforico,  sommi- 
nistra acido  carbonico,  acido  acetico  e  acido  formico. 

Gli  alcali  disciolgouo  l'apiina  senza  alterarla  ;  e 
neutralizzando  il  solvente  con  un  acido,  essa  precipita 
in  forma  di  sostanza  gelatinosa  trasparente. 

È  infine  da  sapersi  che  l'apiina  ritiene  sempre 
piccole  quantità  di  materie  minerali,  per  cui,  quando 
si  brucia,  lascia  circa  0,15  per  100  parti  di  ceneri. 

AP10L0  (chini,  gen.  e  farm.).  -  Liquido  giallo- 
gnolo, di  consistenza  oleosa,  e  che  macchia  la  carta 
come  fanno  i  corpi  grassi,  che  fu  ricavato  da  Joret  e 
Homelle  dai  frutti  del  prezzemolo  {apium  petro- 
telinum). 

Col  l'odore  ricorda  in  alto  grado  quello  dei  frutti 
da  cui  fu  estratto.  Ha  sapore  pungente  ed  acre  ;  la 
densità  di  4,078  a  12°  e;  s'intorbida  senza  solidi- 
ficarsi a  12°,  e  riscaldandolo  diviene  trasparente. 
Non  é  volatile.  E  infiammabile  ed  arde  senza  resi- 
duo ;  non  é  solubile  né  a  caldo  né  a  freddo  nell'ac- 
qua ;  si  scioglie  bensì  nell'alcole,  nell'etere  e  nel 
cloroformio. 

Per  prepararlo  si  polverizzano  i  frutti  o  semi  di 
prezzemolo,  s'introducono  in  apparecchio  di  sposta- 
mento, vi  si  versa  alcole  da  70  a  80°  e  si  ripetono 
le  lisciviazioni  finché  l'alcole  che  passa  apparisca 
scolorito.  Si  trattano  con  carbone  animale  i  liquidi 
alcolici  uniti,  poi  si  distilla  per  ricuperare  i  due  terzi 
dell'alcole  adoperato  ;  si  tratta  l'estratto  alcolico  o 
coll'elere  o  col  cloroformio  ;  si  distilla  la  soluzione 
eterea  o  clorolormica  a  riavere  il  solvente;  si  espone 


:|  il  residuo  al  calor  mite  della  stufa,  afiìacbé  gtiul- 
)  timi  vestigi  dell'uno  o  dell'altro  siano  dissipati.  Coi 
ciò  si  ha  l'apiolo,  ma  non  abbastanza  scolorito,  prr 
cui,  a  levargli  il  colore  estraneo,  per  quanto  si  può. 
si  fa  digerire  con  un  ottavo  di  litargirio  finissimo  per 
quarantottore,  agitando  di  frequente,  e  in  ultimo  si 
feltra  per  carbone. 

Lapido  si  osa  in  terapeutica  come  neurosUtko, 
e  da  taluno  fu  considerato  come  febbrifugo,  da  po- 
tersi sostituire  alla  chinina.  Si  amministra  entro  perle 
gelatinose  come  il  balsamo  di  eopaive,  poiché  m 
potrebbe  essere  tolleralo,  pel  sapore  forte  e  pere- 
stente.  In  dose  esagerata  produce  vertigini  ed  boi 
specie  di  ebbrezza  particolare,  paragonabile  a  quelli 
indotta  dalla  chinina.  Alla  dose  di  un  grammo  induce 
una  leggiera  agitazione  cerebrale,  somigliante  a 
quella  del  caffè. 

Dorvault  qualifica  l'apiolo  come  un  olio  pirogeialo, 
ma  non  sapremmo  dire  da  che  l'abbia  dedotto. 

AP10S  TUBEROSA  od  APIO  (chim.  gai.).  -  ì 
una  piama  leguminosa  dell'America  settentriooaif, 
le  cui  radici  si  possono  adoperare  in  cambio  ddu 
patata,  e  i  semi  giovani  si  mangiano  come  i  piseli' 
Nella  Virginia  si  fa  uso  appunto  delle  radici,  le  et 
qualità  comestibili  sembra  che  fossero  conosciti 
dagli  aborigeni  del  luogo.  La  composizione  dei  tu- 
beri, paragonata  a  quella  della  patata,  varieté  flk 
sarebbe,  secondo  Payen  : 

Apio  NÉ 

Sostanza  azotata  4,5  1.1 

Materia  grassa  0,8  0,1 

Amido,  zucchero  e  pectina  .  .  33,55  HI 
Gellulosio  ed  epidermide.  .  .1,3  W 
Materia  inorganica  ....  2,25  U 
Acqua  57,8  JW 

APIRiWA  (chim.  gen.).  —  È  una  sostai^ 
Bizio  separò  dalla  marni  mia  del  piccolo  eoe»  «  *» 
corone  (eocos  lapidea  G.),  di  coi  ebbe  a  pobkbarc 
l'analisi.  La  denominò  apirina,  perché,  sciol»*' 
sia  nell'aqua,  se  ne  separa  per  lo  scaldamento,  ni>- 
scioglieodosi  poi  col  nuovo  raffreddarsi  del  1^ 
Egli  la  ebbe  dalle  predette  mandorle  del  cocco  olii 
semplice  estrazione  con  acqua,  il  che  prova  che  «*» 
trovasi  congiunta  ad  alcun  acido.  Con  tal  meno  m 
va  perduta  una  quantità  apprezzabile  ;  per  cui  U 
todo  migliore  ch'egli  rinvenne  fu  quello  di  «trarii 
con  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico. 

É  una  sostanza  candida,  che  ha  la  sembianza  del- 
|  l'amido;  non  ha  odore,  e  quantunque  dapprima a 
manifesti  insipida,  sveglia  però  appresso  un  leggio 
pizzicore  spiacevole.  Non  è  aeida,  né  alcalina  ;  s««- 
gliesi  in  sole  seicento  parti  di  acqua,  ed  é 3»r(' 
meno  solubile  a  caldo.  Pochissimo  solubile  nel!  al- 
cole ,  ed  ancora  meno  nell'etere.  É  precipitata  di 
alcuni  sali  metallici  e  dalla  soluzione  alcolica  d> 
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dio.  La  soluzione  acquosa  d'iodio  dà  una  posatura 
bianca  soltanto  dopo  alcuni  giorni,  ed  ugualmente 
comportasi  col  l'infusione  acquosa  di  galla. 

L'apirina  ha  molta  affinità  per  gli  acidi;  ma  le 
sue  combinazioni,  anche  con  gli  acidi  più  deboli,  é 
d'uopo  che  sieoo  operate  a  freddo.  La  soluzione,  per 
esempio,  dell'apirìna  nell'acido  acetico  messa  al  fuoco 
n'intorbida,  e  la  materia  che  dà  fondo  é  il  suo  acetato 
nella  forma  di  minutissimi  cristalli.  Esso  é  però  più 
solubile  nell'acqua  della  semplice  apirina,  e  la  solu- 
zione messa  al  fuoco  continua  a  produrre  l'ordinario 
fenomeno  d'inalbamento,  che  si  dissipa  abbassandosi 
poi  la  temperatura.       •  - 

L'apirina  fu  portata  inoltre  in  combinazione  col- 
l 'acido  tartarico  e  cogli  altri  acidi  vegetabili,  e  cogli 
stessi  acidi  inorganici  più  forti.  Assoggettata  la  so- 
luzione acetica  dell'apirìna  all'azione  della  corrente 
voltaica,  essa  raccoglievasi  al  polo  negativo.  É  car- 
bonizxaU  dal  fuoco  senza  fusione,  né  gonfiamento. 

APOCINIXA  (farm.).  —  Sostanza  acre,  molto  ap- 
prezzata nella  terapeutica  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica come  diaforetico  ed  antisifilitico.  Si  estrae  dal- 
Vnpocynum  cannabinum,  ossia  canapa  del  Canada, 
che  non  e  da  confondere  colla  canapa  indiana. 

APOCRBMCO  ACIDO  (cairn,  gen.).  Vedi  Crenico 

ACIDO. 

APOFÌLLICO  ACIDO.  C'H'NO*  (cairn,  gen.).  —  É 
un  acido  azotato,  che  fu  ottenuto  dalla  decomposi- 
ziono  della  cotarnina.  Preparato  dapprima  da  Wòhler. 
e  posteriormente  esaminato  con  cura  da  Anderson. 

Si  prepara  facendo  sciogliere  la  cotarnina  nell'a- 
cido nitrico  diluito  con  due  volumi  d'acqua,  poi  ag- 
giungendo acido  nitrico  concentrato  e  facendo  bollire 
finché  si  sviluppano  in  copia  vapori  rutilanti.  Allorché 
una  piccola  porzione  del  liquido  é  mista  con  alcole 
o  con  etere  e  depone  subito  de'  cristalli,  si  aggiunge 
il  totale  del  liquido  od  alcole  od  etere,  e  si  lascia  in 
riposo  per  ventiquattr'ore.  In  questo  frattempo  la 
cristallizzazione  si  compie  ;  si  versa  sul  feltro,  si 
raccolgono  i  cristalli,  e  si  fanno  bollire  in  acqua  con 
carbone  animale  per  riaverli  cristallizzati  e  puri.  Un 
grande  eccesso  di  acido  nitrico  ne  impedisce  la  pre- 
cipitazione allorquando  si  (ormarono  nel  liquido. 
Detti  cristalli  sono  di  acido  apofìllico. 

Si  può  preparare  l'acido  mentovato  facendo  pas- 
sare una  corrente  d'idrogeno  solforato  nel  cloropla- 
tinato  di  cotarnina  ;  si  feltra,  si  svapora  il  feltrato 
con  idrato  di  bario,  si  ripiglia  il  residuo  con  alcole 
per  isciogliere  la  cotarnina  non  trasformata.  Si  fa 
bollire  la  parte  non  disciolta  con  acido  solforico  di- 
luito, e  ti  ha  un  liquido  giallognolo,  il  quale  a 
capo  di  alcune  settimane  depone  cristalli  di  acido 
apofìllico. 

L'acido  apofiilico  cristallizza  per  raffreddamento 
bollenti  e  sature  in  lunghi  prismi 
i  quali  non  isfioriscono  allorché  si  scaldano. 


Arrossa  fortemente  il  tornasole  ed  ha  un  sapore  acido 
debole.  Si  fonde  a  205°  e  si  solidifica  per  raffred- 
damento in  massa  cristallina.  È  solubile  con  grande 
difficoltà  e  lentamente  nell'acqua  fredda;  si  scioglie 
nell'acido  solforico  ;  é  insolubile  nell'alcole  e  nel- 
l'etere. 

Allorquando  si  scalda  al  di  sopra  del  suo  ponto 
di  fusione  piglia  fuoeo  e  sprigiona  vapori  che  si  con- 
densano in  un  liquido  fortemente  alcalino ,  avente  i 
caratteri  della  chinolina.  Distillato  produce  un  olio 
neutro  ed  una  base  volatile  che  non  si  colora  allor- 
quando é  trattata  col  cloruro  di  calcio. 

L'acido  apofìllico  é  trasformato  dall'acido  nitrico 
in  acido  ossalico. 

Acido  apofillico  idratato,  C'H'NO*  +  H«0.  -  Si 
Il  ottiene  dalla  soluzione  acquosa  saturata  per  ebolli- 
zione,  da  cui  si  depone  in  ottaedri  rombici,  la  cui 
I  forma  si  approssima  a  quella  dell'ottaedro  a  base 
quadrata.  Gli  angoli  della  base  variano  da  88  a  92°, 
e  gli  angoli  laterali  da  105°,24'  a  106  ,  2 B'  a  190°. 
1  cristalli  sono  clivabili  facilmente  nella  direzione 
parallela  alla  base,  formando  faccio  di  on  lustro  per- 
laceo, come  sono  i  cristalli  di  apofillile.  Scaldandoli 
perdono  l'acqua,  che  é  circa  il  9  per  100,  a  tempe- 
ratura non  più  alta  di  100*. 

Apofillati.  —  Quasi  tutti  gli  apofillati  sono  solu- 
bili nell'acqua. 

L'apofìllalo  d'ammonio  cristallizza  in  prismi  aghi- 
formi facilmente  solubili  nell'acqua,  e  non  precipita 
i  sali  di  piombo. 

L'apoflllato  di  bario  è  in  cristalli  nodulari  ;  si 
forma  facendo  agire  l'acido  sul  carbonato  di  bario  e 
poscia  precipitando  coll'alcole. 

L'apo/illato  d'argento,  C»IIGAgNO*,  si  prepara 
facendo  digerire  l'acido  apofìllico  sul  carbonato  d'ar- 
gento preparato  di  fresco,  e  poscia  precipitando  col- 
l'alcole o  coll'etere.  É  in  forma  di  polvere  cristallina, 
che  prende  fuoco  facilmente  allorché  si  scalda,  e 
lascia  un  residuo  d'argento  metallico.  É  solubile 
facilmente  nell'acqua,  ma  insolubile  nell'alcole  e  nel- 
l'etere. Allorquando  si  fa  una  mescolanza  di  apofil- 
lato  d'ammonio  col  nitrato  d'argento  si  forma  una 
combinazione  dei  due  sali  OH^AgNO4,  N03Ag ,  che 
si  depone  in  piccole  stelle  cristalline,  le  quali  vanno 
crescendo  in  gruppi  zeolilici  di  aghi  sottili.  Allor- 
quando si  scalda  scoppia  con  violenza,  come  fa  l'os- 
salato  d'argento.  É  poco  solubile  nell'acqua. 

APOFILLITK,  detta  anche  ietioftalmite  (ehitn. 
min.).  —  É  un  silicato  di  calcio  e  di  potassio  che 
contiene  del  fluore,  e  che  fu  trovato  ora  massiccio, 
ora  cristallizzato.  La  forma  cristallina  appartiene  al 
sistema  dimetrico;  é  più  comunemente  rappresentata 
da  oc  P  oo  P,  ancora  con  OP.  Ha  perfetta  la  diva- 
tura  parallela  a  OP,  e  imperfetta  la  parallela  a 
oo  P  oo  .  La  varietà  massiccia  ha  la  struttura  in  la- 
mine. Possiede  una  graviti  speci6ca  di  2,3  a  2,4, 
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e  la  sua  durezza  é  a  un  dipresso  quella  dell'apatite 
o  un  po'  meno.  Le  più  belle  varietà  sono  trasparenti 
e  scolorite,  ed  alcune  volte  tinte  di  roseo.  Fu  tro- 
vata eziandio  in  cristalli  translucidi  per  intero  od 
anche  opachi  nella  massa  e  translur.idi  unicamente 
agli  angoli;  colorili  ora  di  bianco,  ora  di  bianco 
roseo,  ora  io  incarnato.  Possiede  un  lustro  esterno 
peculiare  ;  nell'interno  il  lustro  ora  é  brillante,  ora 
é  perlaceo.  Brewster  trovò  che  i  cristalli  trasparenti 
dell'apofìllite  possiedono  un  carattere  ottico  partico- 
lare, da  cui  si  riconosce  che  ogni  cristallo  è  formato 
da  un  aggregato  di  pezzetti  aggiunti  insieme  con 
simmetria.  Presso  Ausigg  ne  fu  trovata  una  varietà 
detta  albina,  composta  di  cristalli  opachi  di  forma 


Quando  gi  scalda  l'apofillile  al  cannello  ferrumi- 
natorio, dapprima  si  sfoglia,  poi  si  rigonfia,  indi  si 
fonde  in  un  globelto  opaco.  È  facilmente  decompo- 
sta dall'acido  cloridrico  concentrato,  che  ne  separa 
della  silice  gelatinosa.  Allorquando  si  feltra  il  liquido 
acido  e  si  satura  coll'ammoniaca,  si  forma  un  preci- 
pitato di  fluoruro  di  calcio.  Secondo  le  varie  analisi, 
sarebbe  composta  nel  modo  seguente  : 

fonatiti  Stromover  Gmelin 

Silice   52,13  5I.KG  53,90 

Potassa   5,27  5.31  6,13 

Calce  con  fluoruro  di  calcio  25,53  25,22  25,00 

Acqua   10,20  16,91  15,70 

99,13  99,30  100,73 

La  sua  formola  pud  essere  rappresentata  da 
15SiO*  +  7CaO  +  K»U4-  CaFI*  +  16H*0.  Questa 
formola  può  essere  semplificata  supponendo  che  il 
fluore  possa  sostituirvi  l'ossigeno  in  proporzioni  equi- 
valenti; e  supponendo  ebe  l'acqua  possa  essere  so- 
stituita da  un  ossido  metallico  ,  la  sua  formola  di- 
verrebbe 27SiO«,26Me«0. 

Kenngolt  avendo  posteriormente  esaminata  l'apo- 
fillite,  ne  ha  conchiuso,  che  la  calce  e  la  potassa  v| 
si  trovano  in  rapporto  costante ,  e  che  il  fluore  vi 
esiste,  non  come  impurità  accidentale,  ma  come  un 
elemento  anormale. 
Stando  al  medesimo,  la  formola  dell'apofìllite  sa- 
da  scrivere  8{CaO,SiO«)+SiO*,2H*0+ KFI. 
il  minerale  detto  filocloro  da  Sartorius  di  Westers- 
hausen  sarebbe  on'apohllile  nella  quale  una  piccola 
quantità  di  magnesia  e  di  ferro  occuperebbero  il  po- 
sto di  una  corrispondente  proporzione  di  calcio ,  ed 
io  eoi  il  potassio  sarebbe  surrogalo  dal  sodio. 

APOGLUCICO  ACIDO  (cairn,  gen.).  Vedi  Glucico 
acido. 

APONEUROSI  (cairn,  fisiol.).  -  Nome  che  si  dà 
alle  membrane  che  involgono  uno  o  più  muscoli, 
cui  servono  di  rinforzo.  Il  loro  tessuto  somiglia  per* 
fellamente  a  quello  dei  muscoli ,  ai  quii  sono  pura 


somiglianti  per  la  composizione  chimica ,  come  ebbe 
a  notare  il  Kerzelius. 

APORETIXA  {chim.  gen.).  —  É  una  retini  li 
quale  fu  ottenuta  sciogliendo  nell'alcole  quella  parte 
dell'estratto  alcolico  di  rabarbaro  che  non  si  sciali» 
nell'acqua.  Si  tratta  coll'etere  il  precipitato;  que- 
sto si  ripiglia  coll'alcole,  in  cui  l'aporetina  rimane 
indisciolta.  i 

Questa  resina,  trattata  coll'acido  nitrico,  formi 
una  sostanza  gialla,  che  è  acido  crisimmico  wisu 
con  acido  ossalico  e  con  un  altro  acido ,  il  quale  il 
contatto  degli  alcali  si  colora  di  rosso  bruno. 

APOSKPEDIM  (cnim.  gen.).  —  È  il  prodotto M 
putrefazione  delle  sostanze  aibuminoidi,  scoperto  à 
Proust  ;  ma  che,  secondo  Mulder,  non  sarebbe  altri 
che  leucina  impura. 

■rotili  (chim.  gen.  e  farm.).  —  Berzei* 
chiamò  con  questo  nome  la  materia  bruna  e  lava- 
bile degli  estratti  vegetali  ottenuti  con  l'acqui,  m 
l'alcole,  con  altri  solventi.  Questa  sostanza  é  il  pro- 
dotto dell'alterazione  all'aria  del  tannino  e  di  attr 
materiali  generali  di  vegetazione.  La  quantità  di» 
stanza  insolubile  nell'acqua  che  si  forma  nell'eri.» 
razione  dei  sughi  vegetali  varia  secondo  la  ai» 
della  pianta,  secondo  la  durata  dell'evaporazione,* 
condo  la  temperatura,  e  soprattutto  cresce  tanloM 
quanto  più  è  agevolato  il  contatto  dell'ani  «I  li- 
quido che  si  evapora.  La  composizione  chimica  «*• 
cosi  detto  apotema  degli  estratti  è  stala  ancori  p« 
studiata,  per  la  difficoltà  che  presentano  le  ritffd» 
sopra  sostanze  molto  complesse  e  difficili  ni 
isolate.  L'apotema  è  ben  lungi  dall'estere  inu|«* 
chimica  ben  definita,  ma  é  una  sostanza  di  coa- 
zione varia  e  formata  di  una  miscela  di  varoj**' 
eipii  immediati,  alcuni  dei  quali  sono  an>»?»'*, 
quelli  che  trovansi  nel  terriccio  e  che  denowP"™ 
dall'alterazione  all'aria  di  sostanze  vegetai. 

Intanto  al  presente  la  parola  apotema  èsou^ft-- 
dita  dalla  chimica,  siceome  quella  che  persi"»» 
alcun  valore  e  non  serve  a  spiegare  né  li  f***- * 
la  composizione  della  sostanza  complessa  ••"fi 
nosciuta  che  tiene  chiamata  con  tal  nome.  I><» 
questa  parola  anzi  è  piuttosto  dannoso,  perche  p** 
Irebbe  far  credere  a  taluno  che  con  essa  si  prel^1 
indicare  una  sostanza  ben  conosciuta  e  distinta.  Mi- 
tre con  essa  non  si  fa  altro  che  velare  la  nostri  ip 
ranza  a  questo  riguardo. 

Nondimeno  i  farmacologi  usano  anrhe  del  fi** 
di  apotema  per  denotare  la  materia  bruni. taf» 
si  trasforma  l'et  frotfivo,  allorché  si  fabbri»»»  f'1 
estratti  magistrali.  L'apotema  degli  estratti  è  |** 
Talmente  inattivo,  tranne  quello  della  coma  e  al- 
l'estratto d'oppio  e  di  papaveri,  perché  l'uno  « 
contengono  parte  degli  alcaloidi  delle  sostanze 
si  ricavò  il  sugo  per  fare  l'estratto. 

APOZEMA  [farm.).  -  Si  dà  il  MH  di 
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a  certe  bibite  medicinali,  fatte  per  infusione  o  per  H 
decozione ,  le  quali  sono  abbastanza  attive  perché  si  ;j 
debbano  somministrare  a  cucchiaiate  per  volta,  o  > 
tutt'al  più  per  un  quarto  di  bicchiere.  Differiscono 
dalle  tisane  in  ciò,  che  queste  si  usano  in  forma  di  i 
bevanda  ordinaria,  e  l'ammalato  ne  può  prendere 
quanto  più  gli  piaccia  durante  la  giornata  per  dia- 
^6  tn.  rsi , 

Nel  linguaggio  abituale  si  dà  talvolta  indifferente- 
mente il  nome  di  tisana  e  di  apozema,  od  anche  di 
pozione,  ad  una  medesima  bibita  ;  ma  sarebbe  pur 
utile  che  si  cessasse  una  volta  per  sempre  da  tali 
confusioni,  e  che,  tenendo  il  nome  di  tisane  per  le 
bibite  medicinali  che  l'ammalato  può  trangugiare  a 
volontà,  si  tenesse  quello  di  apozema  per  le  bibite 
da  somministrarsi  a  cucchiaiate  in  più  volte,  e  di 
pozioni  per  quelle  le  quali,  essendo  più  attive  ,  non 
si  danno  che  una  o  due  volte  entro  le  ventiquattro 
ore,  ovvero  si  somministrano  epicraticamente. 

AIT  usi  unni  DELLE  STOFFE  (cftim.  indurir.). 
—  Uicesi  dare  l'apparecchio  alle  stoffe,  quella  ope- 
razione mediante  la  quale  la  fibra  organica,  col  mezzo 
dei  mordenti ,  acquista  più  affinità  per  le  sostanze 
coloranti,  e  ad  un  tempo  la  tinta  diviene  più  solida, 
più  splendida  e  di  aspetto  più  gradevole ,  mentre  la 
stoffa  si  fa  più  agevole  ad  essere  piegata  e  traspor- 
tata in  pezza. 

In  generale  l'apparecchio  si  dà  piuttosto  al  drappo 
che  al  filo,  ed  é  più  particolarmente  di  natura  or- 
ganica ;  ha  eziandio  il  nome  di  mordente  organico. 
Si  distinguono  due  sorta  di  tali  mordenti  per  l'ap- 
parecchio, cioè  i  mordenti  grassi  ed  i  magri,  nei 
primi  dei  quali  si  comprendono  le  materie  albumi- 
nose e  le  oleose,  mentre  nei  secondi  primeggiano  gli 
astringenti ,  come  sono  tutti  i  prodotti  che  servono 
all'infilatura.  Non  ha  guari  furono  proposti  ed  usati 
i  corpi  resinosi  per  dare  l'apparecchio  ,  ed  in  modo 
speciale  allorché  si  tratta  di  fissare  i  colori  detti 
metallici. 

Col  nome  d'apparecchio  s'intende  anche  in  tintura 
un'altra  operazione  ,  diversa  dalla  precedente ,  la 
quale  ha  per  iscopo  di  trasfondere  corpo  alla  fibra, 
rendere  più  vivaci  i  colori,  togliere  le  pieghe,  e  dare 
il  lustro  alla  superficie.  Si  eseguisce  o  coi  mezzi  chi- 
mici o  coi  mezzi  meccanici.  Per  questa  sorta  di  ap- 
parecchio, che  diremo  finale,  si  usano  l'amido  e  la 
fecola,  quando  si  tratta  di  tela  lino  o  tela  cotone, 
tinta,  stampata  o  bianca  che  sia,  ed  anche  l'allume, 
il  sapone  e  la  cera,  più  particolarmente  pel  lustro. 
La  gomma  e  la  destrina  sono  preferite  per  la  seta; 
l'allume  per  la  lana. 

L'apparecchio  finale  coi  mezzi  meccanici  si  dà  fa- 
cendo passare  il  drappo  inamidato  o  gommato  ecc. 
fra  due  cilindri ,  uno  di  rame  e  l'altro  di  cartone, 
ovvero  con  macchina  da  lustrare. 

Come  apparecchio  impermeabile  pei  fili  e  tessati,  I 


Fortier  consigliò  una  soluzione  di  spermaceti  o  bianco 
di  balena,  oppure  di  paraffina  nell'alcole  o  nella  ben- 
zina, in  cui  s'immergono,  e  poi  se  ne  traggono  e  si 
pongono  rapidamente  a  svaporare.  Allorquando  il 
solvente  sia  svanito,  posseggono  grande  morbidezza 
e  lustro,  ed  inoltre  sono  impermeabili  (t>edi  Titto- 

RIA  ARTE). 

APPIO  {farm.).  —  Due  piante  col  nome  generico 
dinpium,  cioè  Vapinm  graveolens  od  appio  delle 
paludi,  e  Vopium  petroielinum  o  prezzemolo,  fu- 
rono usate  o  si  usano  come  medicamento. 

l'appio  od  appio  delle  paludi  porta  un  frutto  di 
color  bruno,  minuto,  globuloso,  formato  di  due  me- 
ricarpi.  ciascuno  dei  quali  ha  cinque  angoli  spor- 
genti e  bianchi;  possiede  un  odore  somigliante  a 
quello  della  radice,  ed  ha  sapore  acre,  amaro,  aro- 
matico. 

La  radice  é  grossi  come  il  pollice,  bianca  nell'in- 
terno, grigia  al  di  fuori,  fusiforme  e  divisa  spesso  in 
varie  radici  minori.  È  di  odore  forte  e  gradevole,  si- 
mile a  quello  della  radice  di  angelica,  ed  è  di  sapore 
amaro  ed  aromatico,  cui  succede  una  forte  acredine. 
Appartiene  al  novero  delle  cinque  radici  aperitive 
con  cui  si  prepara  lo  sciloppo  di  questo  nome. 

Anticamente  se  ne  usavano  i  semi  per  preparare 
parecchi  elelluarii. 

APPLICAZIONE  (colori  di)  (chim.  induttr.).  — 
Alcuni  autori  designano  con  questa  denominazione 
quei  colori  che  si  applicano  sulle  stoffe,  non  per 
azione  chimica  tra  mordenti ,  materia  colorante  e 
fibra,  sibbene  per  una  maniera  meccanica  d'impres- 
sione o  stampa.  In  generale  si  usa  l'albumina  del- 
l'ovo  o  del  sangue,  o  la  colla  d'amido,  o  la  gomma 
adragante,  in  cui  si  stemperano  colori  polverosi  e  che 
per  sé  non  aderirebbero  alla  stoffa,  e  che  ri  si  fanno 
aderire  coll'intermezzo  o  indotto  a  coagularsi,  o  che 
per  essere  appiccaticcio  riroane  attaccato.  Si  stampa 
a  lastra  od  a  cilindro,  che  si  spalmano  colla  pasta 
albuminosa  come  farebbesi  nelle  impressioni  comuni. 
Per  riuscire  nell'intento  occorre  che  la  materia  co- 
lorante sia  in  polvere  finissima  e  incorporata  molto 
bene  coll'albumina,  indi  che  la  pasta  sia  talmente 
composta,  da  mostrare  più  aderenza  pel  tessuto  che 
per  la  lastra  od  il  cilindro  (vedi  Tintoria  arte). 

AQIIFOGLIO,  AGRIFOGLIO  (ilex  aquifolium  Linn.) 
{ogron.).  —  Le  aquifogliacee  od  agrifogliacee  sono 
piante  che  compongono  una  famiglia  del  Jussieu,  che 
unitamente  ai  rododendri,  ai  pruni  laurocerasi,  ecc. 
sono  le  basi  fondamentali  del  boschetto  invernale.  La 
più  comune  ed  usata  è  l'elee  aquifoglio,  od  agrifo- 
glio comune,  oppure  pugni-topo  maggiore,  che  può 
elevarsi  all'altezza  di  20  a  30  piedi  ;  tronco  dritto, 
cilindrico,  biancastro  ;  foglie  a  picciuolo,  coriacee, 
lucide  e  guernite  di  spine  all'estremità  ;  fruita  grosse 
quanto  e  più  di  un  granello  di  ribes,  di  no  bel  rosso 
vivace  e  di  sapore  dolciastro  e  disgustoso. 
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Questa  pianta  ama  le  valli  ombrose  dei  monti  ed 
un  terreno  sciolto  ;  porta  radici  lunghe,  nodose,  ab- 
bondanti e  profondamente  sparse  nel  terreno;  il 
tronco  cresce  assai  lentamente,  cosicché  impiega 
quasi  cent'anni  per  toccare  il  massimo  di  sua  cre- 
scenza e  vive  assai  di  più.  Dà  legname  duro ,  pe- 
sante, nocchiuto,  di  grana  assai  fina  e  di  un  bel 
bianco.  Quando  é  piallato  diligentemente  rassomi- 
glia all'avorio  e  serve  a  farne  bastoni  da  mano  molto 
pregiati.  Appena  tagliato  contiene  molta  umidità  e 
la  conserva  lungamente,  per  avere  i  pori  assai  fitti  ; 
ma  quando  é  bene  stagionato  ed  ha  compiuto  il  sdo 
restringimento,  che  è  notabilissimo,  non  isbiecasi 
più.  Colla  vernice  preode  un  bel  color  nero,  che  lo 
fa  rassomigliare  all'ebano. 

Il  Bechi  di  Firenze,  che  esaminò  il  legno  di  aqui- 
foglio  cresciuto  nel  Casentino  in  Toscana,  tagliato  già 
da  molto  tempo,  ne  ottenne  questi  risultati  : 

Peso  di  un  metro  cubico  .    .   chil.  194 

e  nei  prodotti  figuravano  per  ogni  chilogramma 

Carbone  0.U4 

Materie  volatili  0,852 

Cenere  0,004 


1,000 

Dal  legno  atesso  si  possono  ottenere  2588  calorie, 
ed  i  chilogr.  può,  abbruciando,  far  evaporare  chilo- 
grammi 3,98  di  acqua. 

Le  foglie  sono  impiegato  in  decotto  come  diafore- 
tiche e  per  calmare  i  dolori  colici  :  alcuni  le  loda- 
rono molto  eziandio  quale  rimedio  nelle  febbri  inter- 
mittenti. Lassaigne,  analizzandone  le  foglie,  le  trovò 
composte  di  materia  amara  neutra  ed  incristallizza- 
bile, decomponibile  coll'alcole  e  non  dagli  acidi  né 
dagli  alcali,  cui  Tliede  il  nome  di  tJictna,*  di  cera, 
gomma,  acetato  di  potassa,  cloruro  di  calcio  e  di 
potassio,  fosfato  e  solfato  di  calce,  legnoso.  —  La 
scorza  serve  per  preparare  il  vischio  o  la  pania  di  cui 
si  valgono  gli  uccellatori  per  pigliare  i  piccoli  uc- 
celletti. 

Questo  composto  risulta  da  una  resina  particolare, 
detta  vi$cina,  mucilaggine,  acido  libero,  materia  co- 
lorante, materia  estrattiva. 

ARABICA  GOMMA  {chim.  gen.,  induttr.  e  farm.). 
Vedi  Gomma. 

ARABLMA  (chim.  gen.).  Vedi  Gomma. 

ARACHIDE  (chim.  induttr.).  —  Pianta  legumi- 
nosa indigena  dell'India  e  delle  spiaggie  dell'Africa 
meridionale,  dell'America  meridionale,  e  che  si  col- 
tiva nell'America  settentrionale  e  nell'Europa  me- 
ridionale. Porta  dei  semi  dai  quali  si  estrae  un  olio 
conosciuto  col  nome  di  olio  di  arachide,  olio  di  pi- 
stacchi di  terra,  ecc.,  che  si  spreme  col  mezzo  del 
torchio.  Allorché  si  opera  la  spremitura  a  freddo  si 


ottiene  scolorito ,  di  un  odore  debole  non  sgrade- 
vole, che  può  essere  adoperato  per  gli  usi  domestici 
!  in  cambio  di  quello  di  olivo,  ma  ha  il  difetto  di  ir- 
rancidire più  sollecitamento.  Quando  si  spreme  i 
caldo  esso  é  colorito  e  possiede  un  odore  spiacevole. 
Quello  che  si  estrae  a  freddo  possiede  una  derisili 
di  0,916  a  58°,  si  solidifica  a  —3°;  tenuto  per  ni 
certo  tempo  a  temperatura  di  +3°  depone  un  grasso 
solido  somigliante  alla  stearina.  É  poco  solubile  nel- 
I  l'alcole,  ma  si  scioglie  facilmente  nell'etere  e  negli 
|  olii  essenziali.  È  saponificabile  facilmente  quando  si 
fa  bollire  colla  soda  caustica,  e  produce  uo  sape» 
]  duro,  bianco  e  senza  odore,  che  si  fabbrica  in  Francia 
|  ed  in  alcuoe  parti  della  Germania.  Allorquando  a 
j  scompone  con  qualche  acido  forte  fornisce  doe  acidi 
]  grassi , cioè Y  acido  arachidico(vedi Arachidico acido 
|  e  l'acido  ipogeico,  e  con  essi  acido  palmilico.  L'olio 
I  di  arachide  consta  adunque  di  tre  grassi  neutri,  l'i- 
:  rachina,  l'ipogeina  e  la  palmitina.  La  quantità  d'olio 
I  somroioistrata  dai  semi  di  arachide  è  la  meta  pt» 
|  di  essi  semi.  Limpido  e  biancastro  e  meno  grasudi 
!  quello  dell'olivo,  e  siccome  ha  un  sapore  molto  dola, 
cosi  può  essere  adoperato  per  gli  usi  domestici.  iL 
cuni  autori  pretendono  che  non  irrancidisca  mai  « 
che  invecchiando  diventi  migliore.  Usato  nelle  Un- 
I  pade  dà  una  luce  più  viva ,  più  durevole  e  prtdue 
meno  fumo  di  quello  di  olivo. 

La  sansa  donde  fu  estratto  l'olio  consta  io  (ni 
parte  di  materia  amidacea  e  perciò  é  mangiati  coi 
avidità  dai  roajali,  e  ridotta  in  farina  può  estere 
mescolala  a  quella  di  frumento  per  farne  paoe. 

I  semi  freschi  somigliano  nel  sapore  a  quelli  di 
nocciuole  e  di  pistacchi ,  e  cuocendoli  nell'acqua  f 
abbrustolendoli  sotto  la  cenere  perdono  quel»*»*' 
acredine  che  hanno  allorché  sono  crudi, 
somministrano  una  bevanda  che  dicono 
caffè  ;  e  furono  pure  proposti  come  succeàatei  del 
caccao. 

In  commercio  si  mescola  l'olio  d'arachide  anello 

I  d'olivo,  e  però  si  fecero  indagini  per  riconoscer* 
tale  falsificazione.  L'acido  solforico  a  GuS  tì^ 
sull'olio  d'oliva  puro,  vi  produce  un  colorane^ 
giallo  pallido  che  volge  al  verdognolo,  mentre  w 
quello  d'arachide  vi  produce  un  giallo  grigio  sporco. 
L'olio  di  arachide  ha  la  stessa  densità  di  quello  d'o- 
livo, per  cui  non  si  potrebbe  coll'oleometro  distin- 
guerne la  mescolanza. 

Parlando  dell'olio  di  olivo  si  diranno  i  mezzi  mi 
quali  vi  si  può  scoprire  quello  di  arachide  io  me- 
scolanza. 

Cloe  tz,  facendo  l'analisi  comparativa  dei  grani  olei- 
feri e  dei  pannelli  che  rimangono  dopo  la  spremitura 
(vedi  Grani  oleiferi  (analisi  dei),  trovò,  rispetto 
all'arachide,  che  il  seme  misuralo  pesava  02  chilogr. 
per  ettolitro,  e  che  sottoposto  al  torchio  forni  quante 

II  segue: 
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per  ettolitro  p«r  100  chilogr. 

Olio                          23  37,10 

Pannello                     38  61 ,30 

Perdita  1  1,60 
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100,00 


Avendo  analizzali  i  grani  e  il  pannello  dell'ara- 
chide, vi  trovò  per  100  parli  : 


Olio  .  .  .  . 
Sostanze  minerali 
Acqua.  .  .  . 
Materie  legnose  . 


semi 
44,10 
2.30 
0,94 
46,66 


pannello 
10,60 
6,36 
10,50 
72,50 


100,00  100,00 

Il  peso  dell'olio  contenuto  in  100  chilogrammi  di 
semi  scortecciati  di  arachide  è  di  chilogr.  44,10: 

se  ne  estrass«ro  colla  pressione    37,10  >  _ iok  59 
i  61,30  di  pannelli  ne  contengono  6,49 j  ' 

1  rapporti  fra  la  quantità  d'olio  estratto  colla  pres- 
sione e  la  quantità  totale  esistente  nel  grano  si  av- 
vicinano di  molto  a  quanto  si  ottenne  dai  semi  di 
colza  e  di  papaveri. 

ARACHIDICO  ACIDO  (C«»H»HO«)  (cAim.  gen.).  — 
Acido  che  si  produce  dalla  saponificazione  dell'olio 
di  arachide  (arachis  hypogcea).  Si  saponifica  l'olio 
eolla  soda;  si  decompone  coll'acido  cloridrico  il  sa- 
pone, si  fa  macerare  il  misto  degli  acidi  grassi  con 
5  a  6  volte  il  peso  di  alcole  freddo,  affine  di  togliere 
gli  acidi  volatili.  Si  spreme  la  parte  che  non  è  sciolta 
e  poi  si  fa  digerire  in  altro  alcole  a  caldo,  ma  non  al 
punto  che  incominci  a  bollire.  Il  liquido  alcolico  si 
tratta  con  acido  acetico,  aggiungendo  un  eccesso  di 
soluzione  alcolica  di  acetato  di  piombo.  Fintantoché 
il  liquido  è  caldo  non  appajono  cristalli,  i  quali  co- 
minciano ad  apparire  allorché  sia  raffreddato  e  si  de- 
pongono entro  quarantolt'ore.  Si  separano  dal  liquido 
e  si  mescolano  con  alcole  ed  acido  cloridrico.  Neri- 
sultano  degli  eteri  di  acidi  grassi,  i  quali,  dopo  essere 
stati  feltrati  per  separarli  dal  cloruro  di  piombo  e  li- 
berati dall'alcole  per  evaporazione,  sono  decomposti 
con  soluzione  bollente  di  soda  caustica,  scacciando 
tutio  l'alcole  che  si  forma  nella  reazione.  Si  ha  un 
sapone  di  soda  che  si  decompone  coll'acido  clori- 
drico; gli  acidi  grassi  cosi  raccolti  sono  ridisciolti 
nell'alcole  e  precipitati  frazionalmente  con  soluzione 
alcolica  di  acetato  di  magnesia.  Le  prime  porzioni 
che  precipitano  contengono  l'acido  arachidico,  il  quale 
può  aversi  puro  dopo  parecchie  cristallizzazioni. 

L'acido  arachidico  cristallizza  in  piccole  squamine 
di  lustro  setaceo,  si  fonde  a  75°  e  si  rassoda  a  73",5 
in  una  massa  radiata  che  col  tempo  piglia  l'aspetto 
della  porcellana.  Esso  é  poco  solubile  nell'alcole 
freddo  di  forza  media,  ma  si  scioglie  in  copia  nel- 
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l'alcole  assoluto  bollente  e  nell'etere.  È  monobasico 
e  forma  dei  sali  i  quali  possono  cristallizzare. 

L'arachidato  di  potassio,  C*"HJ9KOs ,  si  ottiene 
facendo  bollire  l'acido  arachidico  per  alcuni  giorni 
in  una  liscivia  di  potassa  concentrala.  Si  svapora  fino 
a  secco,  si  lascia  il  residuo  all'aria  acciò  la  potassa 
eccedente  si  trasformi  in  carbonato,  poi  si  ripiglia  a 
caldo  coll'alcole  di  95".  La  soluzione  alcolica  nel 
raffreddarsi  si  rappiglia  in  una  gelatina  trasparente, 
che  col  disseccarsi  si  trasforma  in  una  polvere  leg- 
giera e  cristallina.  Può  sciogliersi  in  15  a  20  volte 
il  suo  peso  d'acqua  bollente  senza  che  si  alteri;  giun- 
gendo altr'acqua,  si  depone  un  aracbidato  acido  in 
pagliette  splendenti. 

L'arachidato  d'ammonio  si  decompone  in  aghetti 
quando  si  satura  coll'ammoniaca  uoa  soluzione  al- 
colica e  mediocremente  concentrata  di  acido  ara- 
chidico. 

Varachidato  di  bario  e  quello  di  stronfio  sono  in 
forma  di  polvere  cristallina  e  leggiera ,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcole  bollente. 

L'arachidato  di  magnesio  si  forma  tra  una  solu- 
zione alcolica  di  arachidato  d'ammonio ,  ed  altra 
pure  alcolica  di  acetato  di  magnesio:  si  fa  ridiscio- 
gliere  il  precipitalo  per  ebollizione.  Durante  il  raf- 
freddamento il  sale  magnesiaco  si  separa  in  prismi 
uniti  a  stella. 

L'arachidato  di  rame  si  prepara  colle  soluzioni 
alcoliche  di  acetato  di  rame  e  di  arachidato  d'am- 
monio. È  un  precipitato  verde  azzurro,  che  diventa 
poi  cristallino  e  si  scioglie  nell'alcole  bollente,  da 
cui  si  depone  cristallizzato. 

L'arachidato  d'argento  è  un  precipitato  bianco 
solubile  nell'alcole  bollente,  da  cui  si  depone  in 
prismi  inalterabili  all'aria. 

L'arachidammido  ,  C»1I»NII«0,  si  ottiene  col- 
l'olio  d'arachide  lenuto  per  più  settimane  in  mesco- 
lanza coll'ammoniaca  liquida.  É  in  prismi  uniti  a 
stelle,  solubili  nell'alcole  bollente,  insolubili  nell'ac- 
qua, fusibili  da  98  a  99°.  La  polassa  caustica  non 
non  lo  decompone  a  freddo,  ma  ne  sprigiona  a  caldo 
dell'ammoniaca. 

Etere  arachidico,  C»H"(CW)0«.  —  Si  ottiene 
quando  si  fa  passare  il  gas  acido  cloridrico  attraverso 
una  soluzione  alcolica  di  acido  arachidico  a  caldo.  É 
in  massa  tenace,  cristallina,  fusibile  a  52", 5  e  che 
si  solidifica  a  51°. 

ARACHINA  od  ARACHIDATO  DI  GLICERILO  [chim. 
gen.).  —  Si  ottiene  quando  si  fa  scaldare  in  cannello 
di  vetro  robusto  e  chiuso  a  210°  una  mescolanza  di 
acido  arachidico  e  di  glicerina  scilopposa  in  parti 
uguali.  È  una  sostanza  grassa,  lucida,  che  si  fonde  a 
70°  e  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  allor- 
quando si  faccia  raffreddare  lentamente.  È  solubile 
non  molto  nell'alcole  di  90°  centesimali,  più  copiosa- 
mente nell'alcole  assoluto,  ed  ancora  di  più  nell'e- 
li. 21 
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tere.  Gossmann  e  Scheven  analizzandola  vi  trovarono  II 
7G,2  per  100  di  carbonio  e  12,6  d'idrogeno,  e  ne 
dedussero  la  formola  del  triarachidato  di  glicerilo  \ 
C3H"()I(C«f'H3',0)}.  Ma  é  da  osservare  che  questa 
formula  vorrebbe  77,22  di  carbonio.  Berthelot  con- 
sidera il  prodotto  testé  mentovato  come  una  mesco-  ; 
lanza  di  biarachidato  di  glicerilo  con  acido  arachidico 
libero. 

Per  preparare  l'arachina  neutra  fece  fondere  in  un 
matraccio  il  prodotto  grezzo  ottenuto  dallo  scalda- 
mento della  glicerina  eoll'acido  arachidico  e  poi  vi 
aggiunse  una  piccola  quantità  di  calce  per  neutraliz- 
zare  l'acido  libero.  Fece  poi  digerire  la  materia  per 
15  minuti  nell'etere ,  e  poi  fece  bollire  il  liquido 
etereo  che  scioglie  l'arachina,  e  non  discioglie  la-  i 
rachidato  di  calcio. 

Evaporando  la  soluzione  eterea ,  ottenne  l'ara- 
china priva  di  acido  arachidico  libero  e  solubile  nel-  I 
l'alcole  bollente  senza  possedere  reazione  acida  sul 
tornasole.  In  questo  modo  Berthelot  giunse  a  prepa- 
rare la  monoarachina  DH50J, C*>H»0, ll«,  la  di-  \ 
arachina  C»H50»,fG»Il»0),,H  ,  e  la  triarachina  . 

C»HSOMC«»I1»0)». 

ARAR  (liquor.).  Vedi  Rak. 

ARANCIO  {chim.  gen.  e  industr.).  —  I  frutti,  i 
fiori  e  le  foglie  dell'arancio  dolce  (citrtts  attrantium) 
e  dell'arancio  amaro  o  melangolo  (cifrtu  bergamia) 
e  del  mandarino,  varietà  del  citrut  attrantium,  for-  I 
niscono  un  olio  essenziale,  il  quale,  secondo  che  è  i 
estratto  da  una  parte  o  dell'altra  della  pianta,  é  di 
odore  alquanto  diverso,  ma  sempre  gradevole,  ed 
anche  con  qualità  alquanto  differenti. 

L'arancio  o  citru$  attrantium  contiene  nella  cor- 
teccia del  suo  frutto  un  olio  volatile,  olio  di  corteccia 
di  arancio,  che  può  essere  estratto  tanto  col  mezzo 
della  pressione,  quanto  per  via  di  distillazione  col- 
l'acqua.  Quello  che  fu  estratto  per  spremitura  riesce 
più  soave  del  distillato,  poiché  l'azione  del  calore 
opera  comunemente  a  togliere  alcun  che  di  grada-  J 
vole  agli  olii  essenziali.  Possiede  la  composizione 
dell'essenza  di  limoni  ed  anche  un'ugual  densità  di 
vaporo.  Quando  è  liquido,  il  suo  peso  specifico  varia 
da  0,83  a  0,80.  Ha  il  punto  di  bollitura  a  180°;  é 
neutro,  e  fa  deviare  a  dritta  la  luce  polarizzata,  da 
125°,6  a  127", .i.  Si  discioglie  compiutamente  nel- 
l'alcole assoluto,  e  con  intorbidamento  in  7  a  10  p. 
di  alcole  di  85  centesim.  Si  combina  eoll'acido  clori- 
drico, formando  un  liquido  composto  da  I  :"U 'MICI, 
ed  un  corpo  solido  composto  da  C10H,,,2HC1  che 
si  fonde  a  50°. 

Raybaud  trovò  che  100  aranci  di  Nizza  fornirono 
per  ispremitura  dalla  corteccia  ridotta  in  polvere  80 
grammi  di  essenza,  e  per  distillazione  88  grammi. 

La  corteccia  contiene  ancora  una  sostanza  parti- 
colare amara,  delta  auramina  od  etperidina,  ed 
in  copia  maggiore  allorché  il  fratto  non  é  maturo. 


L'interno  del  frutto  contiene  un  sugo  di  sapore 
piuttosto  dolce  ed  acidulo  ad  un  tempo.  11  sa  por 
dolce  gli  é  trasmesso  da  una  certa  quantità  di  zuc- 
chero d'uva  o  di  zucchero  di  canna  che  vi  é  conte- 
nuta; nel  frutto  immaturo  predomina  lo  zucchero  di 
uva,  il  quale  non  cresce  di  quantità  nella  maturanza, 
mentre  va  crescendo  lo  zucchero  di  canna  ;  e  le  pro- 
porzioni dei  due  zuccheri  sono  assolute  e  relative  al 
peso  del  frutto,  alla  quantità  del  sugo  e  dei  costi- 
tuenti solidi.  Il  sugo  dell'arancio  contiene  eziandio 
dell'acido  citrico  e  dell'acido  malico,  parte  liberi  e 
parte  combinati  colle  basi.  100  parti  di  arancio  con- 
tengono 4,2  per  100  di  zucchero  di  canna  ;  4,3  di 
zucchero  d'uva  ;  0,45  di  acidi  liberi. 

I  semi  dell'arancio  contengono  una  sostanza  amara, 
la  quale  pare  identica  col  limonino  dei  semidi  limone. 

I  fiori  dell'arancio  forniscono  un  olio  volatile  di 
molta  fragranza,  detto  ettenia  di  neroli,  la  quale 
si  prepara  distillando  i  fiori  coll'acqua.  Allorché  é 
preparata  di  recente  è  quasi  scolorita  ;  ma  piglia  un 
colore  giallo  rosso  rapidamente  esponendola  alla  luce. 
L'essenza  di  neroli  é  formata  di  due  olii ,  come  fu 
osservato  da  Soubeiran  e  Capitarne,  uno  dei  quali 
è  solubile  facilmente  nell'acqua  e  di  odore  molto  gra- 
devole, mentre  l'altro  é  pochissimo  solubile  e  dà 
una  fragranza  meno  soave.  L'essenza  più  fragrante 
può  essere  estratta  dall'acqua  in  cui  é  sciolta,  valen- 
dosi dell'etere.  Trattata  coll'arido  solforico  fornisce 
un  colore  rosso ,  comunicando  questa  proprietà  a 
tutta  l'essenza.  L'acido  nitrico  la  trasforma  in  un 
olio  bruno. 

E  solubile  senza  torbido  in  1  a  3  parti  di  alcole 
di  85°  centesim.,  e  con  intorbidamento  se  l'alcole 
é  più  debole.  Boullay  e  Plisson,  trattando  l'essenza 
di  neroli  con  alcole  di  90°  e,  ne  eslrassero  una  so- 
stanza solida,  delta  aureda  ed  anche  canfora  di  ne- 
roli, ebe  si  fonde  a  50°,  è  insolubile  nell'acqua, 
poco  solubile  nell'alcole  assoluto  bollente  e  mollo 
nell'etere.  Analizzandola  vi  trovarono  83,76  di  car- 
bonio; 15,09  d'idrogeno  e  1,15  di  ossigeno.  Pro- 
babilmente é  un  idrocarburo  non  scevro  di  qualche 
materia  eterogenea.  Uòbereioer  osservò  che  l'essenza 
di  neroli,  per  l'azione  del  nero  di  platino,  si  trasforma 
in  un  acido  particolare. 

'  Gladstone  esaminò  l'essenza  di  neroli  e,  distillan- 
dola, la  separò  in  due  liquidi,  uno  dei  quali  é  un 
idrocarburo  che  bolle  a  173°,  mentre  l'altro  é  un 
olio  ossigenato  che  non  ha  punto  fisso  di  bollitura, 
ed  acni  appartengono  la  fluorescenza  e  l'odore  aran- 
ciato dell'essenza  naturale. 

L'essenza  di  neroli  di  Parigi ,  quella  cioè  che  è 
più  apprezzabile,  ha  il  peso  specifico  di  0,876  ; 
quella  di  Grasse  0,871  ;  quella  di  fiori  di  aranci 
dolci  0,858. 

Le  foglie  di  arancio,  messe  ad  infondere  nell'ac- 
qua, forniscono  un  liquido  che  ha  un  sapore  amaro 
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aromatico.  — >  Le  diverse  parti  della  pianta  dell'a-  Il  neri  la  cui  composizione  é  dimostrata  dal  quadro 
rancio,  calcinate  all'aria  libera,  fornirono  delle  ce-  ||  seguente: 


■  — -  ■  -  ■' 

Ceneri  per  100   .   .  . 

b  j  i 
ii'.  .< 

Ro 

wnej  e  Blow 

1 

Rieahlson 

Itauici 

Tronco 
e  rami 

Foglie 

Frulli 

• 

semi 

L'è  • .  ni 

r  rutti 

4,48 

2,74 

13,7 

3,94 



3,3  | 

15,4 

H,7 

16,5 

36,4 

40,3 



38,7 

4,5 

3,0 

1,7 

11,4 

0,9 

7.6 

49,9 

55,6 

56,4 

24.5 

19,0  1 

23,0 

Magnesia  

G,9 

6,3 

5,7 

8,0 

8,7 

6,5 

1,0 

0,6 

0,5 

0,5 

0,8 

Acido  solforico  anidro  

5,8 

4,6 

4,4 

3,7 

5,1 

Io 

1.7 

1,2 

4.8 

0,4 

1,1 

5.2 

13,5 

17,1 

3,3 

IU 

23,2 

14,1 

1,2 

0,2 

6,6 

3,9 

6,8 

traccie 

1,7 

1  fratti  dell'arancio  immaturi  furono  analizzati  da 
Lebreton,  il  quale  vi  trovò  dell'otto  volatile,  del 
solfo,  della  clorofilla,  una  sostanza  grassa,  una  so- 
stanza cristallizzabile;  che  è  Vespertina,  un  prin- 
cipio amaro  astringente  contenente  traccie  di  acido 
gallico  ed  un  po'  somigliante  al  tannino,  dell'acido 
citrico,  dell'acido  malico,  del  citrato  e  del  malato 
di  calce  e  di  potassa,  della  qomma,  dell'albumina, 
del  legnoso,  e  in  ultimo  de'  sali  minerali  con  rraccie 
di  ferro  e  di  silicio. 

Arancio  amaro.  —  La  corteccia  del  frutto  di 
questa  pianta  fornisce  un  olio  volatile  C<°H{\  che  ha 
le  qualità  a  un  di  presso  di  quella  dell'arancio  dolce. 
Si  ottiene  pure  un  olio  essenziale  dai  fiori,  che  non 
differisce  molto  da  quello  dei  fiori  dell'arancio  dolce. 
Gli  aranci  amari  hanno  sapore  acido  ed  amarognolo, 
e  la  corteccia  é  pure  amara,  ed  è  più  nota  col  nome 
di  curacao.  A  Rio  Janeiro,  dove  abbonda,  si  fa  fer- 
mentare e  se  ne  ritrae  un'acquavite,  come  pure  se 
ne  fece  una  specie  di  liquore  vinoso  somigliante  al 
vino  di  Malaga. 

L'arancio  di  Siviglia  énna  varietà  che  è  molto  in 
uso  per  preparare  tinture  amare  e  per  confettarne 
la  corteccia.  Il  suo  principio  aromatico  ed  amaro 
possiede  azione  tonica,  e  perciò  si  usa  per  fabbricare 
il  curalo. 

ARANCIO  (essenza  di)  {chim.  gen.).  Vedi  Aran- 
cio (càim.  gen.). 

ARANCIO  (falsificazioni  dell'essenza  DiMcnim. 
anal.).  —  Questa  essenza  é  più  di  frequente  falsifi- 
cata coll'alcole,  coll'essenza  di  arancio  immaturo  e 
con  quella  di  fiori  d'arancio  dolce. 

Per  discoprirvi  l'alcole,  se  ne  introduce  una  data 
quantità  entro  piccola  provetta,  e  vi  si  gettano  al- 
cuni pezzetti  di  cloruro  di  calcio  fuso  :  la 


dell'alcole  si  riconoscerà  da  ciò  che  il  cloruro  di  cal- 
cio s'inumidisce  ed  anche  si  liquefa. 

Quanto  all'essenza  di  fiori  d'arancio  dolce,  non  si 
ha  mezzo  di  renderla  manifesta,  ma  fa  d'uopo  esa- 
minare di  confronto  l'essenza  di  fiorì  d'arancio  so- 
spetta con  altra  di  conosciuta  bontà. 

L'essenza  di  aranci  immaturi  si  prepara  coi  frutti 
non  maturi  e  le  foglie  dell'arancio.  Possiede  odore 
meno  gradevole  di  quella  dei  fiori,  ed  inoltre,  im- 
pregnando di  essa  un  pezzetto  di  zucchero  e  poi 
sciogliendolo  nell'acqua,  questa  ne  riceve  un  sapore 
amaro,  che  non  le  é  comunicato  dalla  essenza  pura 
di  fiori  d'arancio. 

Violet  e  Guenot,  avendo  determinato  la  densità 
dell'essenza  di  (lori  d'arancio  amaro,  e  di  quella  di 
fiori  dell'arancio  dolce,  trovarono  che  la  prima  segna 
10°,5  al  pesa-essenze,  e  la  seconda  7°,5.  Per  que- 
sta diversità  di  peso  specifico  si  potrà  adunque  in- 
vestigare se  la  prima  delle  due  essenze  sia  stata  me- 
scolata con  una  certa  quantità  della  seconda,  poiché 
in  tal  caso  dovrebbesi  ritrovare  un  grado  intermedio 
fra  10°,5  e  7°,5. 

Talvolta  si  mescola  all'essenza  di  fiori  d'arancio 
quella  di  trementina.  Per  isvelare  questa  falsifica- 
zione si  prende  un  pezzetto  di  carta  imbevuta  coll'a- 
cetato  di  piombo  e  annerita  col  vapore  di  solfidrato 
di  ammoniaca,  e  lesi  stillano  sopra  alcune  goccio 
dell'essenza  sospetta.  Se  è  pura  di  fiori  d'arancio, 
allorché  si  scalda  la  cartolina  non  apparisce  veruno 
scoloramento  ;  ma  se  vi  ha  1  a  2  per  100  soltanto 
di  essenza  di  trementina,  la  colorazione  bruna  rimane 
distrutta  in  modo  ben  manifesto. 

ARANCIO  (alterazioni  e  falsificazioni  dell'ac- 
qua di  fiori  d')  {chim.  anal.).  —  L'acqua  di  fior 
d'arancio  fabbricandosi  in  grande,  si  inette  in  coro- 
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mercio  e  se  ne  fa  un  traffico  considerevole.  Perciò 
non  e  da  maravigliare  se  parecchie  volte  si  trova  al- 
terata o  falsificata;  d'onde  la  convenienza  in  chi  ne 
acquisti  di  farne  l'esplorazione.  Un'acqua  di  fior  di  ] 
arancio  quando  è  pura  e  ben  preparata  dev'essere 
limpida  e  scolorita,  di  sapore  e  di  odore  gradevoli  e 
ben  manifesti,  né  deve  lasciare  del  residuo  allor-  || 
quando  si  svapora. 

In  commercio  se  ne  trova  di  quella  a  cui  fu  ag- 
giunta  dell'acqua,  e  in  tal  caso  si  riconoscerà  la 
frode  dal  sapore  e  dall'odore,  che  sono  deboli.  Altre 
volte  è  preparata  distillando  non  solo  i  fiori  ma  an- 
che le  foglie  e  la  corteccia  d'arancio;  in  tal  caso, 
fiutandola,  si  sente  che  somiglia  nell'odore  all'acqua 
di  foglie  d'arancio,  od  alle  foglie  stesse,  allorché  si 
pestano  in  mortaio  o  si  frantumano  tra  le  dita  ;  inol- 
tre ha  sapore  amaro  e  disaggradevole.  Certi  commer- 
cianti, per  mascherare  tale  amarezza,  vi  aggiungono 
acetato  di  piombo  ;  ma  l'acido  solfidrico  svela  il  me- 
tallo, precipitandolo  in  nero. 

Altra  frode  é  quella  di  mescolare  dell'acqua  stil- 
lata comune,  od  anche  dell'acqua  non  distillata  con 
una  certa  quantità  di  essenza  di  neroli.  unendovi 
della  magnesia  e  poi  sbattendo  tutto  insieme.  Cosi 
preparata  ha  sapore  amaro  e  non  piacevole  ,  e  non 
si  colora  in  rosso  coll'acido  nitrico  e  coll'acido  sol- 
forico, ovvero,  se  si  colora,  il  coloramento  non  si 
manifesta  più  allorché,  lasciata  in  quiete,  l'essenza 
che  vi  era  mista  per  agitazione  torna  a  separarsi. 
In  questo  offatturamento,  siccome  vi  si  aggiunge  la 
magnesia,  come  fu  detto,  cosi  vi  si  dovrà  cercare  :  se 
ne  svaporerà  una  certa  quantità,  si  ridiscioglierà col- 
l'acido acetico,  se  occorra,  e  poi  si  saggierà  col  fos- 
fato d'ammoniaca,  il  quale  v'indurrà,  uo  precipitato 
bianco  di  fosfato  ammonico-magnesico.  Se  poi  per 
fare  l'acqua  di  fiori  d'arancio  coll'essenza  si  adoperò 
acqua  non  distillata,  in  allora  si  vedrà  formarsi  un  de' 
precipitati,  aggiungendovi  a  parte  a  parte  nitrato 
d'argento,  cloruro  di  bario ,  ed  ossalato  d'ammo- 
niaca, tutti  tre  in  soluzione. 

Se  l'acqua  di  fiori  d'arancio  avesse  sofferto  un'al- 
terazione in  modo  da  diventare  vischiosa,  e  per 
correggerla  fosse  stata  mista  colla  magnesia  e  poi 
distillata,  avrebbe  perduta  quasi  tutta  la  sua  fra- 
granza; e  si  dovrebbe  sospettarne  dalla  debolezza 
dell'odore.  Se  poi,  a  comunicarle  una  certa  forza,  le 
fosse  stato  aggiunto  dell'alcole,  questo  si  riconosce- 
rebbe distillandone  una  porzione  nell'alambiccbetto  di 
Gav-Lussac  (vedi  Alcolometria*). 

Noteremo ,  parlando  della  preparazione  di  que-  , 
st'acqua,  come  talvolta,  per  difetto  dei  recipienti,  ,j 
possa  contenere  del  rame  e  del  piombo  disciolti. 

Quando  si  tratta  del  rame,  si  potrà  svelare  sva-  1} 
porando  il  liquido  fino  ad  un  quarto  del  volume, 
indi  saggiandolo  coir  ammoniaca,  che  vi  produrrà  un 
coloramento  azzurro,  e  col  cianuro  giallo  di  potas-  |[ 


sio,  ebe  v'indurrà  un  precipitato  bruno  di  marroni. 

Se  fosse  il  piombo,  si  dovrebbe  pure  concentrare 
per  evaporazione,  e  trattarla  coll'idrogeno  solforato 
od  il  solfidrato  di  soda,  che  ne  svela  un  milligrammo 
circa  per  litro.  Adoprandovi  l'ioduro  di  potassio ,  il 
cromato  di  potassa  ed  il  cianuro  giallo  della  stessa, 
sene  avrebbero  dei  precipitati  gialli;  facendo  poi 
uso  del  solfato  di  soda,  se  ne  avrebbe  un  precipitato 
bianco. 

Il  carbone  animale  nella  proporzione  di  un  grammo 
per  venticinque  litri  di  acqua  di  fior  d'arancio,  sbat- 
tendo piò  e  più  volte,  può  spogliarla  compiutamente 
delle  sostanze  metalliche  senza  toglierle  l'odore. 
Quando  adunque  abbiansi  i  metalli  precipitati  col 
carbone,  questo  può  essere  aggredito  con  acido  ni- 
trico, e  nella  soluzione  che  se  ne  fa  possono  essere 
scoperti. 

Per  fare  un  saggio  col  mezzo  del  quale  ricono- 
scere la  bontà  di  un'acqua  di  fiori  d'arancio ,  si 
prevarrà  della  proprietà,  che  possiede  l'acido  solfo- 
rico di  colorarla  di  rosso. 

A  quest'effetto  si  prenderà  un  poco  di  delta  acqua 
che  sia  di  prima  qualità .  e  si  verserà  in  un  bicchiere 
di  assaggio,  e  poi  si  piglierà  altra  quantità  ugnale 
dell'acqua  da  esperimentare ,  e  si  verserà  in  altro 
bicchiere  somigliante,  indi  si  stilleranno  nell'una  e 
nell'altra  alcune  gocciole  di  acido  solforico,  io  nu- 
mero uguale  per  ambitine.  La  diversa  intensità  del 
coloramento  mostrerà  di  quanto  sia  inferiore  alla 
buona  l'acqua  di  cui  si  fa  la  prova. 

L'acido  solforico  concentrato  opera  con  piò  pron- 
tezza del  diluito.  Con  alcune  gocciole  si  ha  in  pochi 
minuti  un  coloramento  roseo;  con  più  quantità  il 
colore  é  piò  pronto  e  più  vivo  ;  a  volumi  uguali  di 
acqua  e  di  acido  il  colore  è  di  un  bellissimo  rosso 
che  si  conserva  per  doe  o  tre  giorni  ;  a  due  volumi 
di  acido  per  uno  d'acqua  e  scaldando  lievemente,  il 
colore  passa  al  cremisi. 

É  degno  che  si  noti  che  la  colorazione  avviene  più 
sollecita  allorché  si  versa  l'acqua  sull'acido  e  non 
questo  su  quella  a  piccole  dosi.  Anche  l'acido  ni- 
trico può  essere  adoperato  per  produrre  il  colore 
rosso  ;  ma  scompare  allorché  si  satura  eon  un  al- 
cali .  e  ricomparisce  aggiungendo  dell'altro  acido. 

ARANCIO  (farm.  e  liquor.).  —  In  farmacia  si 
usano  varie  parli  dell'arancio  :  la  scorza  del  frutto, 
l'essenza  della  scorza,  le  foglie,  i  semi  e  l'acqua 
distillata  dei  fiori  od  acqua  nanfa. 

La  scorza  dei  frutti ,  oltre  alla  parte  aroma- 
tica, contiene  nella  parte  bianca  l'esperidina  ed  una 
sostanza  amara,  che  non  fu  peranco  bene  studiata, 
che  ha  forma  estrattiva,  ed  é  insolubile  nell'etere  e 
solubile  nell'alcole. 

Si  fanno  diversi  preparati  eolla  corteccia  dell'a- 
rancio amaro,  cioè  una  tintura,  uno  scikppo  e 
l'oleotaccaro. 
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Tintura  di  scorza  di  cedro  amaro. 

Scorze  di  cedro  amaro,  dette  curacao 

d'Olanda  parti  1 

Alcole  a  56°  centesimali  ....     •  5 

Si  fa  macerare  per  quindici  giorni;  si  passa  con 
rspremitura,  e  si  feltra.  In  questo  preparato  si  con- 
tengono ad  una  yolla  la  parte  aromatica  e  la  parte 
amara  dell'arancio  amaro. 

Se  poi  vogliasi  una  tintura,  colla  quale  si  abbiano 
da  aromatizzare  gli  sciloppi  o  le  vivande,  si  prepara 
mettendo  in  bottiglia  di  vetro  dell'alcole  rettificato 
e  la  parte  gialla  più  esterna  degli  aranci  dolci  e  fre- 
schi, tagliata  dai  frutto,  col  mezzo  di  coltellino,  io 
istriscie  sottili.  Si  ha  per  tal  modo  di  fragranza  molto 
soave  e  di  sapore  gradevole. 

Scilo ppo  di  scorza  di  arancio  amaro. 

Scorze  di  arancio  amaro,  dette  cu- 

racao  d'Olanda  partì  1 

Acqua  bollente  »  7 

Si  versa  l'acqua  bollente  sulle  scorze  d'arancio,  e 
si  passa  spremendo,  dopo  dodici  ore  d'infusione  ;  si 
feltra,  e  vi  si  fanno  sciogliere  190  parti  di  zucchero 
per  100  del  liquido.  Dieci  grammi  di  sciloppo  cor- 
rispondono ad  un  mezzo  grammo  della  scorza. 

Sciloppo  di  scorza  d'arancio  dolce. 

Giallo  della  scorza  parli  1 

Acqua  bollente  »  5 

In  100  parti  d'infusione  si  sciolgono  190  p.  di  zuc- 
chero bianco. 

Le  foglie  dell'arancio  si  usano  a  modo  d'infusione 
teiforme,  ponendo  12  grammi  di  foglie  secche  per 
1  litro  d'acqua.  Si  usano  anche  in  polvere  come  sto- 
matiche ed  antispasmodiche,  in  dose  di  40  centigr. 
ad  1  grammo. 

Coi  fiori  dell'arancio  si  prepara  l'acqua  distillata, 
della  quale  si  fa  smercio  dai  paesi  ove  abbondano 
gli  aranci,  poiché  se  ne  serve  non  solo  in  farmacia, 
ma  pur  anco  dal  liquorista  e  dal  profumiere  e  nell'e- 
conomia domestica. 

Per  preparare  questo  idrolato  si  possono  distil- 
lare a  fuoco  nudo  o  a  vapore  i  fiori  dell'arancio  col- 
l'acqua,  e,  secondo  la  proporzione  dell'acqua  adope- 
rata e  raccolta,  il  prodotto  piglia  il  nome  di  acqua 
quadrupla,  tripla,  doppia  e  semplice.  Comunemente 
però  si  preferisce  di  preparare  l'idrolato  più  concen- 
trato e  di  mescerlo  con  acqua  stillata  comune,  nella 
proporzione  conveniente,  per  ridurlo  a  quel  grado 
minore  in  cui  si  desidera  di  avere. 

Allorché  si  dislilla  a  fuoco  n  ido,  si  comincia  dal 
versar  l'acqua  nell'alambicco,  farla  bollire,  indi  si 


!  aggiungono  i  fiori,  si  monta  l'apparecchio,  e  se  ne 
ritrae  un  peso  di  prodotto  uguale  a  quello  dei  fiori 
adoperali.  Con  ciò  si  ha  l'acqua  quadrupla.  Si  feltra 
poscia  per  carta  bagnata,  affine  di  separarne  l'olio 
essenziale,  che  le  trasfonderebbe  un  sapore  poco 
gradevole. 

Si  osserva  la  pratica  di  gettare  i  fiori  nell'acqua 
'  in  bollore,  poiché  si  conobbe  che,  operando  in  modo 
inverso,  cioè  immergendo  i  fiori  nell'acqua  fredda 
e  poi  scaldando,  il  prodotto  riusciva  torbidiccio. 
Nella  distillazione  a  fuoco  nudo  devesi  usare  l'av- 
:t  vertenza,  che  non  si  spinga  l'operazione  al  di  là  del 
punto  in  cui  i  fiori  rimasti  nell'alambicco  avessero 
J|  ad  essere  spogli  di  acqua  ;  anzi  si  deve  curare  che 
i  vi  resti  tanto  di  acqua  in  più  da  formare  nel  fondo 
I  della  cucurbita  un  bagno  dell'altezza  di  10  ccntim. 
,  La  Farmacopea  francese  prescrive,  che  per  1  parte 
in  peso  di  fiori  se  ne  ritraggano  2  di  acquj  distillala, 
con  che  si  ha  l'idrolato  doppio  direttamente.  Anche 
con  piccola  quantità  di  fiori  si  può  ottenere  un  ec- 
cellente prodotto.  Deschamps  non  mise  in  opera  più 
volte  che  125  grammi  di  fiori,  ed  anche  solo  60 
grammi. 

Ma  per  essere  più  certi  della  bontà  del  prodotto  è 
da  preferirsi  la  distillazione  a  vapore,  dacché  non  si 
può  temere  ityiueslo  caso  che  la  materia  residua  nel- 
l'alambicco soggiaccia  a  temperatura  troppo  elevala. 

All'acqua  stillata  o  idrolalo  di  fiori  d'arancio  si  dà 
anche  il  nome  di  acqua  nanfa  o  lanfa. 

L'acqua  stillata  di  fiori  d'arancio  possiede  reazione 
acida,  perché  contiene  dell'acido  acetico,  derivatole 
dai  fiori,  i  quali  ne  contengono  del  libero.  Da  ciò 
avviene  che  quella  del  commercio,  trasportata  entro 
recipienti  di  rame,  talvolta  contenga  del  rame,  se 
la  6tagnalura  era  imperfetta  o  logora,  e  del  piombo, 
se  la  lega  della  staguatura  fosse  piombifera.  Al  pre- 
sente si  cerca  che  i  recipienti  siano  slagnati  perfet- 
tamente e  collo  slagno  fino.  Affine  d'impedire  la 
reazione  acida,  Boullay  aveva  proposto,  che  nella 
distillazione  si  aggiungesse  entro  l'alambicco  una 
certa  quantità  di  carbonato  di  magnesia  ;  ma  non 
pare  che  i  fabbricanti  abbiano  seguilo  il  consiglio. 

Houelle  insegnò  a  conservare  i  fiori  di  arancio,  per 
trasportarli  lontano  da  valersene  per  distillarli,  ridu- 
cendoli in  pasta  colla  contusione,  mescendovi  una 
quarta  parte  in  peso  di  sale  marino.  La  conserva 
potrebbe  durare  lungo  tempo  senza  patire  altera- 
zione, e  l'idrolato  che  se  ne  ricaverebbe  possede- 
rebbe la  fragranza  e  il  gusto  di  quello  dei  fiori 
freschi;  ma  Deschamps  fa  notare,  che  in  effetto  1 
conserva  si  altera,  e  non  se  ne  ha  un  prodotto  pa- 
ragonabile ali  'idroiato  di  buona  qualità. 

Taluno  tentò  di  preparare  direttamente ,  senza 
distillazione,  l'acqua  di  fiori  d'arancio,  mescendo 
:  l'essenza  all'acqua  stillata  comune,  aggiungendo  car- 
I  boualo  di  magnesia  e  lasciando  deporre.  Ma  siccome 
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occorre  un'essenza  di  qualità  fina,  perciò  oon  vi  è  il 
tornaconto  pel  fabbricante. 

Nei  trattati  migliori  di  liquorista  si  danno  i  se-  j 
guenti  precetti  per  preparare  l'acqua  di  fiori  d'aran- 
cio in  modo  che  torni  limpida  e  soave.  Si  versano 
in  alambicco  40  litri  di  acqua  con  mezzo  chilogramma 
di  sale  da  cucina,  e  quando  l'acqua  è  prossima  a  bol- 
litura si  aggiungono  5  cbil.  di  fiori,  raccolti  di  fresco, 
e  mondati  dal  calice,  non  che  dagli  organi  della  frut- 
tificazione. 1  fiori  devono  essere  collocati  nella  cai- 
daia  interna  pertugiata  dell'alambicco,  ossia  nel  così 
detto  bagno  a  vapore  di  Soubeiran.  Si  dovrà  distil- 
lan  con  rapidità,  affinché  i  fiori  rimangano  il  meno 
possibile  in  predominio  del  calore,  che  li  altera.  Sotto 
il  refrigerante  si  collocherà  un  recipiente,  fiorentino, 
affine  di  raccogliere  a  parte  l'essenza  che  rimane  in  i 
superfluo  sull'acqua.  Quando  per  40  litri  di  acqua 
se  ne  distillano  20,  si  ha  Y acqua  semplice;  la  dop- 
pia,  se  10  litri;  la  tripla,  se  7  litri;  la  quadrupla,  < 
se  5  litri  soltanto. 

L'acqua  di  fiori  d'arancio  possiede  la  proprietà  di 
congelarsi  a  3  sopra  lo  zero,  e  non  pertanto  rimane  ! 
limpida  dopo  il  disgelo.  Tuttavia,  qualora  si  esamini 
con  attenzione,  si  vedrà,  che  un  numero  strabocche- 
vole di  sottilissime  particelle  organiche  vi  nuotano 
in  mezzo,  le  quali  in  ultimo  precipitano  contro  le 
pareti  del  vaso,  ove  formano  una  specie  d'incrosta- 
zione di  colore  rosso  bruno,  che  non  si  ridiscioglie 
nell'acqua,  e  sembra  risultare  di  olio  resinificato. 

Dalla  congelazione  acquista  un  odore  più  soave  ;  I 
ma  poi  perde  col  tempo  tale  soavità  :  in  meno  di  due 
mesi  può  inacidire  e  guastarsi  intieramente. 

Si  usa  di  frequente  nella  liquoristeria  e  nell'eco-  j 
nomia  domestica  come  aromatizzante. 

Per  i  liquoristi  si  prepara  eziandio  l'acqua  di  scorza 
di  arancio,  amaro  e  dolce,  distillando  i  gialli  di  80 
aratici  circa  con  40  litri  di  acqua  e  250  gr.  di  sale  i 
marino,  e  ritraendo  20  litri  di  stillato. 

Lo  spirito  di  fiori  d'arancio  è  fatto  con  12  chil. 
e  112  di  fiori  di  arancio  freschi  e  mondati  dal  calice  j 
e  52  litri  di  alcole  a  85°  centesimali.  Si  fanno  in- 
fondere al  bagno  maria  per  ventiqualtr'ore  i  Gori  , 
coll'alcole,  indi,  nell'alto  di  passare  alla  distillazione,  j 
si  aggiungono  25  litri  di  acqua,  poi  si  luta,  e  se  ne 
ritraggono  51  litri  di  stillato,  spingendo  in  segnilo 
il  calore  sino  ad  avere  tutto  lo  flemma  e  tutto  l'ai-  l 
cole.  Si  deve  rettificare  il  primo  prodotto,  aggiun-  I 
gendogli  25  litri  di  acqua,  per  ricavare  50  litri  di  ] 
un  alcole  aromatico,  che  coaliene  la  parte  essenziale 
di  250  gr.  di  fiori  per  litro. 

Si  prepara  anche  lo  spirito  di  arancio  amaro,  o 
curacao,  prendendo  le  scorze  secche  e  facendole  im- 
mollare in  acqua,  fino  a  che  se  ne  possa  separare  la 
parie  gialla  dalla  bianca.  Si  mettono  poi  a  infondere 
per  ventiquattr  ore  i  gialli  di  10  cbil.  di  scorza  secca  | 
in  75  litri  di  alcole  a  85°  :  si  aggiungono  25  litri  di  , 


acqua,  si  distilla  per  ritrarne  50  litri  di  buoa  pro- 
dotto; ricevendo  a  parte  gli  altri  25  litri  dell'alcole 
adoperato,  per  valersene  io  un'operazione  successiva. 
Si  rettifica  il  primo  prodotto,  dopo  aggiuntivi  25  litri 
di  acqua. 

Lo  spirito  di  aranci  freschi  si  fa  col  giallo  di 
500  frutti  raccolti  di  recente  e  00  litri  di  alcole  a 
85°  ;  ricavandone  50  litri  di  prodotto,  ed  operando 
come  si  è  detto  per  lo  spirito  di  fiori  d'arancio. 

Si  fa  lo  ^nnto  concentrato  di  aranci  col  giallo 
di  1000  fruiti  e  00  litri  di  alcole  ad  85°,  per  ritrarne 
50  di  prodotto,  che  dev'essere  rettificato,  ecc. 

Anche  colle  foglie  d'arancio  si  prepara  un'acqua 
stillala,  adoperando  20  chilogr.  di  foglie  fresche, 
40  litri  di  acqua  e  250  gr.  di  sale  ;  maceraado  per 
ventiqualtr'ore,  distillando  rapidamente  fino  a  20 
litri,  e  separando  l'essenza  dall'acqua  aromatica  col 
mezzo  del  recipiente  fiorentino. 

L'acqua  di  scorza  di  arancio  dolce  e  amaro  si 
prepara  distillando  40  litri  d'acqua  con  250  gr.  di 
sale  e  il  giallo  di  80  frutti  freschi,  per  ritrarne  20 
litri  di  prodotto. 

Si  fa  il  rosolio  di  fiori  d'arancio  con  acqua  di 
fiori  d'arancio,  9  litri  ;  alcole  ad  85"  ceni.,  28  litri; 
zucchero  25  chilogr.  e  acqua  40  litri.  Si  fa  sciogliere 
a  caldo  lo  zucchero  in  quantità  bastevole  d'acqua, 
si  versa  sull'acqua  di  fiori  di  arancio  e  sull'alcole, 
già  mescolali  in  recipiente  ;  si  aggiunge  altr'jcqua 
finché  ve  ne  sia  in  totale  la  dose  prescritta,  si  lascia 
deporre,  si  decanta  e  poi  si  feltra. 

Si  può  avere  un  rinfresco  di  fiori  d'arancio  con 
acqua  de' detti  fiori,  G  litri  ;  alcole  ad  85°  cenles., 
25  litri;  zucchero,  12  chilogr.  e  '/<;  acqua,  60. 
Altro  liquore  si  fa  cosi  :  acqua  di  fiori  d'arancio,  10 
litri;  alcole  ad  85"  e,  litri  50;  zucchero,  25  chil.; 
acqua  comune,  25  litri. 

Sono  liquori  di  arancio  amaro  i  seguenti:  spirila 
di  arancio  amaro,  o  curacao,  12 litri;  iufusione della 
stesso,  15  ceotililri;  alcole  a  85°  e,  litri  15;  zuc- 
chero, 25  chilogr.  ;  acqua  comune,  55  litri. 

Spirito  di  arancio  amaro,  10  litri  ;  alcole  a  85*  e, 
litri  40;  zucchero,  chilogr.  25;  acqua,  33  litri. 

Spirilo  di  arancio  amaro,  8  litri  ;  alcole  a  85°, 
litri  17  ;  zucchero,  12  chilogr.  e  Vi  ;  acqua,  60  litri. 

Si  colorano  questi  tre  liquori  collo  zucchero  cara- 
mellato. 

L'infusione  di  aranci  amari,  che  si  usa  nella  prima 
delle  tre  ricette  testé  riferite,  si  fa  con  8  chilogr.  di 
scorza  d'arancio  amaro,  pestala  senza  separare  U 
bianco,  e  messa  a  infondere  per  oUo  a  dieci  giorni 
in  10  litri  di  alcole  a  85°  e;  si  cola  e  si  feltra. 

Dai  liquoristi  si  preparano  gli  sciloppi  di  scorza  di 
arancio,  dolce  ed  amaro,  operando  come  segue: 

Si  piglia  :  di  zucchero  raffinato,  50  chilogr.  ;  di 
spirito  di  arancio  (dolce  od  amaro)  concentrato,  50 
centiiitri  ;  di  acido  tartarico,  800  grammi  ;  d'acqua 
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a,  25 litri  ;  albumi d'ovo,  ir  4.  Si  falò  sciloppo,  si 
tira  a  chiaro,  si  passa  per  pannolana;  gli  si  aggiunge 
lo  spirito  di  arancio,  indi  l'acido  tartarico  sciolto  a 
caldo  in  1  litro  di  acqua  e  feltrato.  Si  dimenerà  con 
forza,  si  verserà  tiepido  in  bottiglie,  che  si  chiude- 
ranno dopo  raffreddalo^ 

Coll'arancio  amaro  si  fabbrica  anche  quel  liquore 
aromatico,  spiritoso  ed  amarognolo  che  è  nolo  col 
nome  di  curagao  d'Olanda,  e  di  cui  si  parlerà  a  de- 
bito luogo  {vedi  Curacao,  liquor.). 
ARANCIO  (liquor.).  Vedi  Arancio  (farm.  e  liquor.). 
ARALCARIA  RIDOLFIAXA  [chim.  gen.).  —  Piria 
analizzò  i  grani  di  questa  pianta,  fatti  seccare  nel 
vuoto,  e  ue  astrasse  quanto  segue  : 

Sostanzi  oleosa,  solubile  nell'etere  ed 

insolubile  nell'alcole   2,35 

Zucchero   3,79 

Caseina   18,34 

Fibra  legnosa   1  ,60 

Amido   09,58 

Sali  minerali   3,74 

Perdita   0,64 

100,00 

La  scarsezza  della  materia  impedì  che  le  indagini 
fossero  spinte  più  innanzi,  e  perciò  il  Piria  non  potè 
determinare  se  la  sostanza  zuccherina  fosse  o  man- 
nite  o  glucosio,  e  se  la  caseina  non  contenesse  trac- 
eie  di  una  materia  di  altra  natura. 

ARBORIZZAZIOM  CHIMICHE.  Vedi  Cristallizza- 

UOM  ARBOREE. 

ARBIT1XA  [chim.  gen.).  —  Sostanza  che  si  estrae 
dalle  foglie  dell'uva  orsina  (aretoslapkylos  uva  uni 
Spreng.).  L'infusione  acquosa  di  dette  foglie,  trattata 
coll'acelalo  di  piombo,  fornisce  un  precipitato  gial- 
lastro ;  il  liquido  feltrato,  privato  del  piombo  in  ec- 
cesso, coll'idrogeno  solforato,  e  concentrato  a  sciloppo 
depone  cristalli  di  arbulioa,  i  quali  devono  essere 
spremuti,  ridisciolti  nell'acqua  borente  e  trattati  col 
carbone  animale. 

É  in  forma  di  aghetti  uniti  a  fascio,  scolorili,  di 
sapore  amaro,  solubili  nell'acqua,  nell'alcole  e  nel- 
l'etere ,  e  di  reazione  neutra.  Al  calore  si  liqnefanno 
e  aprigionano  acqua  di  cristallizzazione. 

La  soluzione  di  arbulioa  non  precipita  i  sali  di 
ferro,  né  gli  acetati  di  piombo. 

Secondo  Kawalier.  la  sua  formola  sarebbe  rap- 
presentata da  C»H"019.  Ma,  secondo  Gerhardt,  do- 
vrebbe modificarsi  in  C*HMOi0. 

Zwenger  e  Himroelmann  fecero  indagini  per  rico- 
noscere se  altre  piante  della  famiglia  delle  ericinee 
contengano  arbutina,  e  per  tale  effetto  trattarono 
coll'acetato  di  piombo  un'infusione  di  pyrola  umbeU 
lata.  B  liquido  fu  separato  dal  precipitato,  e  poi  vi 
fu  condotta  una  corrente  di  acido  solfidrico  a  to- 
glierne il  piombo  eccedente.  Fu  poscia  svaporato  a 


secco,  ed  esaminato,  forni  idrochinone  c  chinone, 
ma  non  arbutina.  In  allora  vi  sopraversarono  una 
mescolanza  di  8  p.  di  etere  ed  1  p.  di  alcole,  per 
togliere  i  corpi  che  facessero  impedimento  alla  cri- 
stallizzazione, e  cosi  ebbero  l'arbutina  cristallizzala. 
Scaldandola  videro  che  si  fondeva  a  170°.  Non  ri- 
dusse la  soluzione  alcalina  di  ossido  di  rame ,  e  non 
precipitò  i  sali  metallici.  Trattata  con  un  acido  si 
sdoppiava  in  glucoso  ed  in  idrochinone.  Tale  sdop- 
piamento fu  otunuto  anche  col  mezzo  dell'acido 
acetico,  e  pare  che  avvenga  persino  sponlaueaiuente 
a  poco  a  poco.  Disseccata  all'aria,  conteneva  4  equiv. 
di  acqua  di  cristallizzazione;  mentre  quella  dell'uva 
ursina  non  ne  conterrebbe  che  uno.  Scaldata  fino  a 
100°  avrebbe  condotto ,  coU'analisi ,  alla  formola 
C«H160'. 

La  pyrola  umbellata  fornirebbe  l'arbutina  in  copia 
maggiore  che  non  fa  l'uva  ursina. 

Altlll.ro,  CORBEZZOLO  (agron.).  —  Sono  piante 
indigene  dell'Europa  meridionale,  che  abbondano  in 
Toscana  ed  in  altri  luoghi  d'Italia,  nou  che  del  Le- 
vante. Fanno  parte  della  famiglia  delle  ericacee  e 
della  tribù  delle  arbutee  di  Jussieu,  e  Linneo  la 
collocò  nella  decandria  monoginia.  Questo  genere  di 
piante  contiene  circa  diciotto  specie  diverse ,  che 
sono  frutici  e  suffrutici  a  foglie  alterne,  coriacee, 
persistenti,  fiori  disposti  a  grappoli  terminali,  con 
corolla  bianca  o  rossiccia  semitrasparente. 

Due  sono  le  specie  più  conosciute  :  il  corbezzolo 
propriamente  detto  (arbutus  unedo  L.),  frutice  che 
elevasi  più  o  meno,  a  seconda  del  clima  sotto  cui 
vegeta  ed  anche  dell'esposizione,  giacché  è  un  ar- 
boscello che  teme  il  freddo  non  poco  ed  i  venti 
gagliardi  ;  il  frutto  che  se  ne  ottiene,  quantunque 
ricco  di  zucchero ,  possiede  sempre  sapore  scipito 
ed  acerbo,  specialmente  se  sia  selvatico,  ond'è  che 
al  sostantivo  arbutus  si  aggiunge  l'aggettivo  unedo, 
perché,  come  diceva  Plinio,  basta  mangiarne  uno 
solo:  unum  edo. 

11  legname  di  questo  arboscello  é  rossiccio,  duro 
abbastanza  per  riuscire  bene  ai  lavori  del  tornio , 
mentre  la  scorza  fatta  in  decozione  con  una  piccola 
porzione  di  solfato  di  ferro  tinge  la  laoa  e  le  altre 
fibre  tessili  animali ,  al  dire  del  Bellenghi ,  in  grigio 
piombo,  che  prende  il  color  di  pulce  chiaro  passan- 
dolo in  un  bagno  di  potassa  carbonaia.  Nei  rami 
giovani  e  nelle  foglie  si  contiene  tannino  io  abbon- 
danza, per  cui  i  Greci  ed  in  Toscana  se  ne  valgono 
nella  concia  de' pellami.  Abbruciando  il  legno,  i 
ramoscelli  e  l'involucro  del  fruito,  se  ne  consegue 
una  cenere  ricchissima  di  potassa. 

Ma  quello  che  sopra  tutto  rende  pregevole  questa 
pianta  è  il  frutto,  che ,  al  dire  dell'Annesto,  è  ricco 
di  un  quinto  nella  sua  polpa  di  zucchero,  per  cui  so 
ne  può  trarre  dell'alcole  non  poco  ;  e  quest'alcole  è 
pregevole  eziandio  perchè  possiede  un  sapore  deli- 
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catissimo,  c  che  lo  allontana  non  poco  da  quelli  che 
si  traggono  Tacendo  fermentare  di  fermentazione  al- 
colica i  grani,  la  fecola  di  patate,  ecc.,  di  modo  che 
si  può  valersene  direttamente  per  fabhricarne  rosolii 
ed  altri  liquidi  spiritosi.  In  Dalmazia  se  ne  distillano 
di  questi  fruiti  in  quantità,  e  nel  1817  si  esporta- 
rono da  questa  provincia  fino  a  1000  barili  di  acqua-  j 
vite,  tutti  estratti  dalla  fermentazione  del  succo  di  | 
corbezzolo.  Durante  la  carestia  dell'alcole,  quando  i 
cioè  la  crittogama  faceva  strage  dell'uva  nelle  vi-  j 
gne,  anche  i  Toscani  trassero  spirilo  di  vino  da 
quello  fruito,  e  nell'Esposizione  del  1854,  come  > 
nella  nazionale  del  1801,  saggi  di  alcole  di  corbez- 
zolo  figurarono  non  poco.  In  generale,  dai  dali  che  ■ 
se  ne  hanno  deducesi  che  si  possa  ottenere  un  barile 
di  acquavite  da  mille  libbre  di  frutti.  Lo  spirito  sa- 
rebbe a  16"  di  Cartier. 

Per  ottenere  questo  liquido  dal  frullo  dell'arbuto 
in  questione,  bisogna  raccoglierlo  allorché  comincia 
ad  ammollirsi  e  può  staccarsi  facilmente,  si  ammacca 
e  ponesi  il  succo  in  botti  perchè  possa  fermentare 
convenientemente.  Qualora  le  frutta  non  abbiano  dato 
succo  a  sufficienza  per  coprire  interamente  la  massa, 
bisogna  aggiungere  un  poco  d'acqua ,  giacché  altri- 
menti si  potrebbe  andar  incontro  all'inacidimento 
del  liquido,  il  ebe  poi  si  evita  assai  meglio  ancora 
se,  invece  di  acqua  comune ,  usasi  acqua  salata  o, 
meglio  e  con  maggiore  economia,  nella  prossimità 
del  mare,  di  acqua  roarioa.  Siccome  poi  la  massa  in 
fermentazione  è  piuttosto  pastosa  ebe  liquida ,  e 
quindi  la  metamorfosi  non  avverrebbe  con  molla 
regolarità  se  si  lasciasse  a  se  medesima,  ed  acca- 
drebbe l'inconveniente  dell'inacidimenlo,  caso  che  si 
rimestasse  semplicemente  con  un  bastone,  come  ta- 
luno ha  suggerito  ;  cosi  la  pratica  migliore  é  quella 
di  aver  avuto  la  precauzione  di  disporre  in  una  butte 
il  prodotto  della  macerazione  dei  frutti ,  e  tener 
questa  bolle  con  una  chiavetta  al  fondo,  dalla  quale 
poi  ogni  giorno  spillasi  una  certa  quantità  di  liquido 
che  si  riversa  sopra  la  massa. 

Appena  cessala  la  fermentazione,  si  toglie  il  liquido 
e  lo  si  distrila  :  se  ne  ottiene  il  quarto  del  suo  volume 
di  alcole  a  28  o  20  gradi  di  Cartier,  locché  è  un 
prodotto  abbastanza  abbondante,  giacché  il  vino  co- 
mune trattato  alla  stessa  guisa  non  dà  che  un  alcole 
a  14  gradi. 

Ma  a  questo  solo  non  si  limita  il  prodotto  :  nelle 
vinaccie  rimane  abbastanza  di  materia  alcolica  da 
valer  la  pena  di  distillarle  anch'esse:  a  tal  uopo  vi 
si  aggiunge  il  decimo  del  proprio  volume  di  acqua 
salsa  e  si  dislilla,  ottenendone  un'altra  frazione  di 
prodotto,  che  forse  è  più  saporito  del  primo ,  né 
possiede  il  sapore  disgustoso  dell'acquavite  tratta 
dalle  vinaccie  della  vite.  L'acqua  salata  è  adoperata 
a  preferenza  della  dolce  in  questo  caso,  perchè,  oltre 
a  far  si  che  la  temperatura  si  elevi  alcun  poco,  né 


rimanga  traccia  di  alcole  in  esse,  fa  che  pria  della 
distillazione  si  precipitino  le  materie  vischiose  ed 
albuminoidi,  ed  ottengasi  perciò  un  prodotto  assai 
più  limpido  ed  aggradevole. 

ARCADIA  (pino  di)  (chim.  indutir.).  —  Il  pino 
d'Arcadia  (abies  regina  Amalia:)  è  una  specie  di 
pino  che  fu  trovato  presso  Atene,  e  fornisce  un'es- 
senza di  odore  molto  gradevole.  Si  ottiene  con  molta 
facilità  distillandone  i  frutti  coll'acqua ,  i  quali  con- 
tengono circa  18  per  100  di  essenza. 

É  incolora,  fluidissima,  di  odore  gradevole  e  bal- 
samico, della  densità  di  0,808  a  temperatura  ordi- 
naria. Scaldandola  comincia  a  bollire  a  156°,  ed  il 
punto  di  bollitura  cresce  a  poco  a  poco  (ino  a  192°; 
ma  la  massima  parte  passa  a  1 70°.  Devia  il  piano 
di  polarizzazione  a  sinistra  di  cinque  gradi  per  una 
lunghezza  di  25  centim.,  a  temperatura  di  20°. 

Appartiene  al  gruppo  degl'idrocarburi  C<0H",  ma 
contiene  pur  sempre  una  certa  quantità  d'ossigeno, 
onde  si  suppone  che  porti  in  mescolanza  un  idrato 
di  essenza  di  trementina.  Per  averla  disossigenati 
fa  d'uopo  che  si  distilli  sul  sodio  in  corrente  di  acido 
carbonico.  É  avidissima  dell'ossigeno,  e  possiede  in 
alto  grado  la  facoltà  di  ozonizzarlo. 

Si  resinifica  a  poco  a  poco  all'aria,  e  con  ciò  perde 
il  suo  odore  gradevole.  Probabilmente  i  fratti  del 
pino  d'Arcadia  la  contengono  in  cellule  impermea- 
bili all'aria,  di  modo  che  si  possono  conservare  per 
anni  senza  che  l'essenza  diminuisca,  e  quaodo  sooo 
intatti  non  danno  odore. 

Scioglie  l'iodio  in  rosso-bruno  senza  alterarsi. 
Assorbe  il  gas  acido  cloridrico  secco,  e  forma  un 
liquido  giallastro  e  di  odore  analogo  a  quello  della 
essenza  stessa,  dopo  che  fu  purificato.  Analizzalo, 
;  corrispose  alla  formola  C"'B>HCI.  Messo  a  raffred- 
j  dare  non  depose  cristalli. 

Buchner,  che  fece  queste  indagini,  crede  che  tale 
!  essenza  non  contenga  varie  modificazioni  isomeriche, 
come  si  trova  per  quella  di  trementina. 
ARCAXSITK  (chim.  miner.).  -  Minerale  il  quale 
;  è  una  varietà  della  broochite.  Hautefeuille  riprodusse 
artificialmente  questo  minerale  facendo  agire  l'a- 
cido cloridrico  sopra  una  mescolanza  di  acido  tita- 
nico, di  silice  e  di  fluosilicalo  di  potassa.  Kntro 
crogiuolo  di  carbone  di  storta,  al  rosso  scuro,  ottenne 
l'acido  titanico  cristallizzato  nella  forma  trimetrica, 
i  e  i'arcansite  in  cristalli  neri  in  cui  la  faccia  c  Va  è 
più  splendida,  come  si  vede  ugualmente  nei  cristalli 
d  arcansite  degli  Stati  Uniti. 

ARCOSA  {chim.  min.).  —  K  un  minerale  feldispa- 
lico,  il  quale  spesse  volle  ha  la  struttura  dei  porfido, 
e  che  si  trova  presso  Poivin  nei  Vosgi.  Se  ne  cono- 
scono due  qualità,  ì'arcota  cristallina  e  lanosa 
conciligli  fera.  La  cristallina  si  trova  con  apparenze 
diverse;  ora  somiglia  alla  quarzite,  altre  volte  è 
porosa  ed  in  alcune  parli  ha  l'aspetto  della  pietra 
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molare.  Contiene  solforo  di  piombo,  carbonato  di 
rame,  cristalli  in  copia  di  fluoruro  di  calcio  coloriti 
di  giallo  e  modificati  o  no  agli  spigoli ,  solfato  di 
barila  roseo  lamellare,  solfato  di  barila  piò  o  meno 
giallo  e  in  prismi  dritti  romboidali,  che  passano 
qualche  volta  all'ottaedro,  silice  più  o  meno  incolora, 
ed  in  forme  molto  variate. 

ARCTOSTAPHYLOS  IVA  IRSI  (chim.  gen.).  Vedi 
Uva  orsina. 

MU  11  VEIXA  {chim.  gen.).  —  Prodotto  azotato 
che  piglia  origine  dall'arctuvina  ,  inumidita  .:©l l'am- 
moniaca ed  esposta  all'aria,  ove  annerisce  a  poco  a 
poco.  Analizzandola  forni  35,9  di  C  ;  3,03  di  H  ; 
12,52  di  N;  48,57  di  0. 

ARCTliVINA  (chim.  gai  ).  —  Deriva  da  ano  sdop- 
piamento dell'arbutioa.  Allorché  si  mette  a  fermen- 
tare per  alcuoi  giorni  una  soluzione  di  arbutina 
coll'emulsione  delle  mandorle  dolci,  a  poco  a  poco  si 
colora  di  rossigno ,  e  svaporata  a  bagno  maria,  for- 
nisce un  estratto  bruno,  d'onde  l'etere  estrae  l'ar- 
ctuvina,  la  quale  si  depone  dalla  soluzione  eterea  in 
forma  di  cristalli  coloriti ,  che  poi  si  possono  avere 
puri  mediante  ripetute  cristallizzazioni  nell'acqua , 
nell'alcole  e  nell'etere,  adoperandovi  anche  carbune 
animale. 

È  io  lunghi  prismi  di  sapore  amaro,  fusibili,  su- 
blimabili senza  decomposizione,  purché  si  scaldino 
a  poco  a  poco.  Deriva  dall'arbutina  per  uno  sdop- 
piamento, d'onde  si  forma  aretnvina  e  glucosio  : 

Cuh«010  =  C,sH<°0*  +  C«H,?Oa 

arbutina        arctuviua  glucosio. 

L'arctuvina  in  soluzione  acquosa  forma  un  pre- 
cipitato bianco,  che  tosto  imbruna  coll'acetato  di 
piombo  lievemente  ammoniacale,  e  produce  un  co- 
lore azzurro  che  passa  al  verde  e  al  giallo  bruno  in 
una  soluzione  di  percloruro  di  ferro. 

ARDESIA  (indutir.).  -  Nome  che  si  dà  ad  una 
specie  di  schisto  molto  diffuso  in  natura,  il  quale, 
per  essere  inalterabile  all'aria,  e  perchè  facilmente 
divisibile  in  lastre  sottili,  si  usa  in  molti  luoghi  a 
coprire  i  tetti.  Si  trova  comunemente  in  istraU  ver- 
ticali o  poco  inclinali  all'orizzonte,  e  quasi  mai  oriz- 
zontali, e  si  estrae  tanto  all'aria  aperta  quanto  nelle 
gallerie  sotterranee,  secondo  che  le  giaciture  si  tro- 
vano a  fior  di  terra  ovvero  coperte  dalle  roccie. 

L'ardesia  fu  analizzata,  e  se  ne  trovò  la  compo- 
sizione seguente  : 


Silice   46 

Allumina   26 

Magnesia   8 

Carbonato  di  calce   4 

Ferro   14 
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Le  ardesie  piò  stimate  sono  in  lastre  rettangolari 
di  circa  30cenlim.  di  lunghezza  per  22  di  larghezza 
e  3  millimetri  di  grossezza.  Non  hanno  macchie  vi- 

j  sibili  alla  loro  superficie.  Piò  un'ardesia  é  dura  e 
pesante,  più  é  di  qualità  migliore.  Allorquando  si 

I  percuote  deve  rendere  un  suono  chiaro  e  sonoro,  e 
qualora  fu  tuffata  parzialmente  nell'acqua,  tenendola 
verticale,  noo  dev'essere  bagnata  più  d'un  centimetro 

I  al  di  sopra  del  liquido.  Le  più  nere  sono  comune- 
mente le  migliori  ;  le  verdi  durano  lungo  tempo  ;  le 

;  azzurrognole  sono  di  bonlà  sufficiente.  Quelle  di 
azzurro  cupo  volgenti  al  nero  sono  spugnose.  De- 
vonsi  rifiutare  quelle  che  contengono  piriti  e  materie 
organiche,  e  quelle  la  cui  struttura  è  tale  che  as- 
sorbano  facilmente  l'acqua,  per  cui  sono  poco  dure- 
voli non  solo  per  se  medesime,  ma  ancora  perché 
fanno  guastare  facilmente  il  legno  a  cui  sono  sovrap- 
poste a  modo  di  coperta. 

Violette  propose  di  farle  cuocere  entro  fornaci  da 
mattoni,  finché  acquistino  un  colore  rosso  pallido  ; 
per  tale  operazione  crescono  di  durezza  e  di  solidità. 
Ma  prima  di  cuocerle  devesi  aver  cura  di  farle  per- 
forare nei  punti  dove  devono  essere  inchiodate,  dac- 
ché posteriormente  non  si  potrebbe. 

Le  ardesie  che  si  usano  per  altro  scopo  che  non 
sia  quello  di  coprire  i  tetti,  si  estraggono  come  si  fa 
delle  altre  pietre.  Se  ne  trova  facilmente  a  Plodberg 
nella  Svizzera,  ove  se  ne  fa  un  commercio  conside- 
revole ;  si  usano  in  forma  di  lastra  per  scrivervi  o 
segnarvi  sopra  colla  matita  bianca ,  per  lastre  da 

!  stufa,  e  talvolta  perfino  da  dipingervi  sopra. 

Ardesie  artificiali.  —  Furono  fabbricate  per  la 
prima  volta  in  Germania,  e  portano  il  nome  impro- 
prio di  ardesie  elattiche.  Si  preparano  con  varii  in- 
gredienti, come  siamo  per  descrivere. 

Si  prende  1°  terra  bolare  bianca,  rossa  o  ferrugi- 
nosa, secondo  che  si  vuole  ;  2°  creta  calcare  ;  3"  colla 
forte;  i  pasta  di  carta;  5°  olio  di  lino. 

i     Si  devono  ridurre  in  polvere  fina  la  terra  bolare 

!  e  la  creta  calcare,  ciascuna  separatamente,  e  le  due 

;  polveri  devono  essere  passate  per  setaccio  di  seta. 
La  colia  forte  dev'essere  disciolta  nel  modo  usuale. 
La  pasta  di  carta  dev'esser  presa  da  una  cartiera, 
fatta  macerare  nell'acqua,  indi  spremuta  col  torchio. 
In  cambio  di  della  pasta,  se  ne  può  preparare  una 
facendo  bollire  ritagli  di  carta  bianca  per  ventiquat- 
tr'orc  nell'acqua,  indi  spremendo  col  torchio.  L'olio 
di  lino  si  usa  non  cotto. 

Si  prende  la  pasta  di  carta,  si  stempera  entro  un 
mortaio  nella  colla  forte  e  si  compone  una  pasta , 
aggiungendole  la  terra  bolare  e  il  carbonato  di  calce; 
si  batte  ben  bene  nel  mortaio  e  poi  vi  si  versa  l'olio 
di  lino  e  si  rimescola  ancora.  Si  prende  una  data 

U  quantità  della  composizione  e  si  stende  col  mezzo  di 
spatola  sopra  tavola  di  legno,  coperta  di  un  foglio  di 
carta  comune  ed  avente  uo  orlo  all'intorno  da  cui  è 


318 


ARECA  (NOCI  DI)  -  AREOMETRI 


determinata  la  grossezza  dello  strato.  Si  colloca  su 
questo  un  secondo  foglio  di  carta  e  vi  si  applica  sopra 
una  seconda  tavola  di  legno.  Essendo  la  materia 
chiusa  Tra  le  due  tavole,  si  rovescia  dal  dissolto  al  dis- 
sopra quella  che  fa  da  matrice,  che  tosto  si  toglie, 
come  pure  si  toglie  il  primo  foglio  di  carta.  Ciò  ese- 
guito, si  torna  a  rovesciare  la  lastra  formatasi,  collo- 
candola sopra  un  asse  spolverato  di  sabbia  finissima; 
si  tolgono  la  seconda  tavola  ed  il  secondo  foglio  di 
carta  e  si  lascia  a  seccare.  Queste  ardesie  artificiali 
o  cartoni  impietrati  non  formano  crepacci  né  screpo- 
lature durante  l'essiccazione,  ma  si  raggrinzano  sem- 
pre e  difficilmente  rimangono  lisci. 

Per  togliere  tale  inconveniente  fa  d'uopo  passarle 
fra  i  due  cilindri  di  un  laminatoio,  con  che  diventano 
più  serrate  e  più  solide  ;  si  sottopongono  per  qualche 
tempo  alla  pressione  di  un  torchio  che  le  appiana,  e 
in  ultimo  si  ungono  nelle  due  superficie  con  olio  di 
lino  bollito  o  reso  essiccativo  con  un  poco  di  ossido 
di  piombo. 

Diamo  le  varie  composizioni  d'onde  si  ebbero  buoni 
risultati: 

1°  Una  parte  di  pasta  fatta  con  ritagli  di  carta  ; 
una  mena  parte  di  colla;  una  parte  di  creta  calcare; 
due  di  terra  belare -,  ed  una  di  olio  di  lino.  Se  ne 
hanno  lastre  sottili,  dure  e  mollo  liscie. 

2«  Una  parte  e  mezzo  di  pasta  di  carta  ;  una  di 
colla;  una  di  terra  bolare  bianca.  Se  ne  hanno  lastre 
molto  belle,  durissime  e  molto  compatte. 

3°  Una  parte  e  mezzo  di  pasta  di  carta  ;  due  di 
colla;  due  di  terra  bolare  bianca;  e  due  di  creta  cal- 
care. Se  ne  ha  un  prodotto  compatto  e  duro  come 
l'avorio. 

4"  Una  parte  di  pasta  di  carta  ;  una  di  colla;  tre 
di  terra  bolare  bianca;  una  di  olio  di  lino.  Se  ne  ot- 
tiene un'ardesia  artificiale  elastica. 

5*  Una  parte  di  pasta  di  carta  ;  una  mezza  parte 
di  colla  ;  tre  parli  di  terra  bolare  bianca  ;  una  di 
creta  calcare;  una  e  mezza  di  olio  di  lino.  Ne  riesce 
un  prodotto  molto  superiore  a  quello  che  si  ha  col 
processo  precedente,  e  che  inoltre  ritiene  in  rilievo 
od  incavo  le  impressioni  che  vi  si  fanno  sopra.  Tin- 
gendola con  qualche  grammo  di  azzurro  di  Prussia 
piglia  un  colore  azzurro  verdognolo. 

Braconnet  imitò  le  ardesie  artificiali  nere  di  Ger- 
mania colla  seguente  composizione  : 

Sabbia  quarzosa  fatta  in  polvere  impalpa- 
bile  p.  82 

Nero  di  fumo   8 

Olio  di  lino  cotto  »  10 

Si  mescolano  insieme  queste  sostanze  finché  se  ne 
abbia  una  pasta  quasi  polverosa ,  che  si  stempera 
nell'essenza  di  trementina  e  poi  si  stende  con  pen- 
nello sopra  cartoni  sottili  e  compatti.  Allorché  il 
primo  strato  é  secco,  se  gliene  apphea  un  secondo 


j!  ed  anche  un  terzo.  Se  neila  superficie  rimanessero 
|  inuguaglianze,  si  faranno  scomparire  ripassandole 
:  con  un  pennello  intriso  nella  detta  composizione  e 
:  alquanto  più  stemprata  coU'essenza.  , 
Se  ne  hanno  cosi  tavolette  leggere,  non  fragili  e 
molto  comode  per  scrivervi  sopra  con  matita  di  ar- 
desia. 

Le  ardesie  artificiali  o  cartoni  impietrili  che  fu- 
rono descritti  più  addietro,  furono  provati  in  più 
maniere  ad  ispcrimentarne  la  solidità.  i°  Macerate 
nell'acqua  fredda,  per  più  di  quattro  mesi  non  soffer- 
sero mutamento,  né  aumentarono  di  peso.  2°  Esposte 
ad  un  fuoco  violento  per  15  minuti  appena  rimasero 
sformate  e  furono  convertite  in  piastre  nere  durissime. 
3°  Copertine  il  tetto  e  le  pareti  di  una  casuccia  di 
legno  fabbricata  a  bella  posta ,  indi  appiccatovi  il 
fuoco  con  materie  combustibili,  la  casuccia  resistette 
senza  crollare  all'azione  della  fiamma. 

Questa  esperienza  fu  eseguila  la  prima  volta  a 
Carlscroon,  indi  ripetuta  con  uguale  effetto  a  Berlino. 

Qualora  si  vogliano  usare  le  ardesie  artificiali  per 
I  i  tetli  delle  case,  devono  essere  fatte  in  grandi  la- 
stre, applicate  con  chiodi  di  rame,  unite  con  ce- 
mento nelle  giunture,  e  verniciate  al  dissopra  eoo 
colore  all'olio  ;  se  ne  ha  una  copertura  leggerissima, 
impermeabile  all'acqua.  Il  cemento  per  le  giunture 
é  il  mastice  dei  vetrai,  composto  di  olio  di  lino  es- 
siccativo, di  bianco  di  cerussa  e  di  creta  calcare. 

Altri  l  (noci  Di)  <fitin>.  gen.).  —  È  iJ  frutto  di 
una  palma  (areca  catechù  L.),  d'onde  si  estrae  quel 
sugo  concreto  che  è  noto  col  nome  di  terrò  caleci. 
Questo  frutto  contiene  fra  i  suoi  componenti,  oltre  al 
catecù,  una  varietà  di  acido  tannico,  poi  acido  gal- 
lico, acetato  di  ammonio,  sostanze  grasse,  un  olio, 
della  gomma,  delle  materie  azotate  ed  una  materia 
colorante  detta  rosso  di  areca,  la  quale  dà  una  tinta 
bruna ,  é  senza  sapore  e  odore,  insolubile  nell'acqua 
fredda  e  nell'etere ,  solubile  nell'acqua  bollente  e 
i  nei  liquidi  alcalini ,  d'onde  é  precipitata  dagli  acidi , 
j  e  producente  acido  ossalico  quando  é  trattata  coll'a- 
i  cido  nitrico. 

AREOMETRI  (cAtm.  ed  induttr.).  —  Questi  stru- 
menti servono  a  trovare  i  pesi  specifici  dei  corpi, 
più  frequentemente  dei  liquidi.  Consistono  in  un 
galleggiante  che  sposta  un  volume  d'acqua  corrispoa- 
dente  alla  parte  sommersa,  indicala  dal  punto  di 
galleggiamento.  Si  distinguono  in  due  sorta:  a  vo- 
lume costante  per  pesi  variabili,  ed  a  peso  costante 
per  volume  variabile. 

Gli  areometri  della  prima  maniera,  di  Nichoison 
e  di  Fahrenheit,  sono  assai  poco  mutati.  Quello  di 
Nichoison  (fig.  191)  é  formato  di  un  cilindro  vuoto  B 
l  terminato  a  cono  sopra  e  sotto  per  fender  più  age- 
volmente il  liquido  nel  suo  muoversi,  cui  è  fissato  in- 
feriormente un  secchiello  C,  e  superiormente  un'asta 
destinata  ad  uscir  dei  liquido  verso  la  sua  metà,  ove 
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porta  apposito  segno  0,  ed  a  sostenere  in  alto  un  piat- 
tello A  che  deve  ricevere  dei  pesi.  Il  secchiello  infe- 
riore  ha  sottoposta  una  zavorra  di  piombo  per  tener  il 
galleggiante  in  equilibrio  stabile  secondo  la  verticale. 
Per  determinare  con  questo 
strumento  il  peso  specifico 
di  un  corpo  solido  di  peso 
dato,  lo  si  colloca  sopra  il 
piattello  e  si  aggiungono  dei 
pezzi  di  piombo  finché  l'asta 
arrivi  a  galleggiare  al  segno 
fissato.  Si  toglie  allora  dal 
piattello  il  corpo  e  lo  si  col- 
loca nel  secchiello,  immer- 
gendolo cosi  nell'acqua  :  lo 
strumento  non  si  all'onderà 
più  come  allorquando  il  corpo 
era  sopra  il  piattello,  poiché 
ora,  immerso  nell'acqua,  vi 
perde  tanto  peso  quanto  é  il 
volume  dell'acqua  che  spo- 
sta*. È  appunto  questo  peso 
dell'acqua  che  si  ritrova  ag- 
giungendo dei  pesi  sul  piat- 
tello finché  l'asta  sia  con- 
dotta a  galleggiare  presso 
al  medesimo  segno  ;  e  divi- 
dendo il  peso  del  corpo  per  il  peso  dell'uguale  vo- 
lume d'acqua,  si  avrà  il  cercato  peso  specifico. 
Quando  il  corpo  é  più  pesante  dell'acqua  sta  nel 
secchiello,  come  si  disse  ;  ma  se  é  meno  pesante  bi- 
sogna tenerlo  immerso  con  artificio  apposito.  Il  quale 
consiste  in  un  secchiello  capovolto  e  traforato  di  bu- 
chi minuti  per  dar  esito  all'aria  ;  contro  la  sua  parte 
superiore  va  a  collocarsi  il  corpo 

Nella  figura  192  lo  stru- 
mento a  sinistra  é  quello  a 
secchiello  in  posizione  ordi- 
naria ;  nello  strumento  a  de- 
stra si  vede  in  s  il  secchiello 
capovolto  e  traforato. 

Si  potrebbe  anche  trovar 
il  peso  del  corpo  nell'aria 
con  lo  stesso  strumento;  se 
lo  si  colloca  sul  piattello  e 
si  aggiunge  del  piombo  fin- 
ché l'asta  galleggi  al  segno 
fissato,  poi  si  toglie  il  corpo 
e  in  quella  vece  si  pongono 
dei  pesi  finché  l'asta  galleggi 
al  medesimo  segno ,  questi 
daranno  il  peso  del  corpo. 
É  tuttavia  da  osservarsi  che,  non  ostante  la  grande 
sempUcità  e  il  poco  prezzo  di  così  ratte  bilaneie,  non 
se  ne  fa  uso  per  le  ricerche  esatte  del  chimico,  a  ca- 
gione della  poca  loro  sensibilità,  dovuta  all'imperfetta 


Figura  192. 


mobilità  del  liquido  ed  al  molto  attrito  di  questo  con 
le  pareti  del  cilindro,  che  ne  smorzano  i  movimenti. 
Né  tal  bilancia  avrebbe  por  il  vanto  di  giusta,  perché 
il  liquido  intorno  all'asta  subisce  delle  variazioni  di 
livello  a  cagione  della  capillarità,  ed  é  anche  incerta 
la  posizione  di  galleggiamento,  perché  l'attrito  tende 
a  trattenere  lo  strumento  un  poco  più  alto  o  più 
basso  del  punto  corrispondente  al  suo  giusto  galleg- 
giare, secondo  che  a  mano  lo  si  porti  prima  in  tal 
situazione. 

L'areometro  di  Fahrenheit  (fig.  193)  é  simile  a 
quello  di  Nicholson,  ma  essendo  più  specialmente  de- 
stinato a  trovar  il  peso  specifico  dei  liquidi,  non  porta 
secchiello,  ha  il  corpo  A  di  vetro,  e  tiene 
Fig.  193.  la  zavorra  di  piombo  o  di  mercurio  in  una 
piccola  bolla  C  soffiata  alla  sua  estremità 
...  k  .  ■   inferiore.  Se  sia  tale  il  suo  peso  da  far 
discendere  l'asta  fino  al  segno  fissato  d 
quando  si  trova  immerso  nell'acqua  pura, 
e  nel  liquido  più  pesante  sia  necessario 
un  maggior  peso  collocato  sol  piattello  R 
perché  l'asta  scenda  al  medesimo  segno  di 
galleggiamento,  il  peso  specifico  del  li- 
quido sarà  eguale  a  questo  maggior  peso, 
più  il  peso  del  galleggiante,  tal  somma 
divisa  per  il  peso  del  galleggiante.  Affin- 
ché con  esso  si  possa  trovare  il  peso  spe- 
*'     eifico  dei  liquidi  più  leggeri  dell'acqua,  lo 
si  costruirà  di  tal  volume,  che  abbisogni 
di  un  peso  addizionale  per  scendere  fino  al  segno  di 
galleggiamento.  In  tal  caso  il  peso  specifico  di  un 
liquido  sarà  eguale  alla  somma  ora  accennata,  divisa 
per  la  somma  di  questo  peso  addizionale  e  del  peso 
proprio  del  galleggiante.  Esso  ha  gli  stessi  incon- 
venienti che  si  lamentano  in  quello  di  Nicholson, 
senza  godere  almeno  del  vantaggio  di  quella  grande 
prestezza  di  cui  godono  gli  areometri  a  peso  costante. 

Cotali  areometri  sono  formati  da  un  tubo  cilin- 
drico, chiuso  inferiormente,  e  colà  zavorrato  con 
piombo  o  mercurio  a  fine  d'ottenere  equilibrio  sta- 
bile ,  sul  quale  sono  tracciate  le  divisioni  o  diretta- 
mente o  per  via  di  una  cartolina  fissata  alle  sue 
pareti  interne.  Sono  di  due  sorta  :  o  danno  diretta- 
mente il  volume  immerso  nei  varii  liquidi,  e  allora 
diconsi  più  propriamente  volumetri  od  anche  densi- 
metri; e  veramente,  le  densità  essendo  nell'inverso 
dei  volumi,  si  ha  da  essi  il  peso  specifico  prendendo 
il  loro  numero  reciproco,  od  anche  leggendolo  scritto 
sulla  stessa  scala.  0  danno  indirettamente  le  densità 
per  via  di  graduazione  arbitraria,  e  allora  si  chiamano 
areometri  di  Baumé,  di  Beck,  ecc.,  dal  nome  del 
loro  autore. 

Il  volumetro  fu  costruito  da  Gay-Lussac  con  un 
tubo  tutto  cilindrico,  sul  quale  é  segnato  100  ove  gal- 
leggia nell'acqua  pura.  Peri  liquidi  più  pesanti  colai 
segno  si  fa  riuscire  verso  l'estremità  superiore  del 
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tubo  caricandolo  di  bastante  zavorra,  e  la  graduazione 
si  continua  all'ingiù  scemando  i  gradi  uguali  fino  a 
zero  che  si  trova  all'estremo  inferiore.  È  ebiaro  a 
vedersi  come  il  grado  50  corrisponde  alla  densità  2, 
poiché  il  medesimo  peso  sposta  metà  del  liquido,  il 
grado  25  corrisponde  alla  densità  4,  ecc.,  di  modo 
che  per  aver  la  densità  corrispondente  ad  un  dato 
grado  del  volumetro  basta  prendere  il  numero  reci- 
proco, e  poi  dividerlo  per  100,  avendo  Gay-Lussac 
dato  all'acqua  pura  non  uno  ma  cento.  Lo  stesso  di- 
casi per  la  scala  del  volumetro  costruito  per  i  liquidi 
più  leggieri  dell'acqua ,  il  quale  non  ha  altra  diffe- 
renza che  nella  zavorra,  diminuii  !  in  modo  da  farlo 
galleggiare  nell'acqua  pura  verso  la  sua  parte  infe- 
riore, restando  scritto  100  al  punto  di  galleggia- 
mento nell'acqua,  e  la  scala  montando,  per  esempio, 
fino  a  150  ove  il  peso  specifico  è 
eguale  a  •/»,  come  sarebbe  eguale  Figura  194. 
ad  se  la  scala  andasse  al  200. 
Più  sotto  leggesi  la  tavola  dei  va- 
lori di  ciascun  grado  del  volumetro 
riferiti  al  peso  specifico,  tanto  per 
i  liquidi  più  pesanti  quanto  per  i 
meno  pesanti  dell'acqua.  Ma  é  an- 
cor più  comodo  far  uso  di  un  den- 
simetro, sulla  canna  del  quale  sono 
segnati  direttamente  i  pesi  specifici 
corrispondenti  alle  varie  altezze  di 
galleggiamento. 

Vi  è  tuttavia  un  modo  più  con- 
veniente di  costruire  e  di  graduare 
questo  stroraenlo.  Il  cilindro  di  ve- 
tro non  ha  mai  una  sezione  uni- 
forme ,  e  ne  vengono  inesattezze  : 
spesso  é  incomodo  farlo  assai  lungo 
per  segnarvi  tutti  i  gradi  eguali, 
mentre  per  i  liquidi  pesanti  gli  ul- 
timi gradi  non  si  possono  usare,  a 
cagione  dell'equilibrio  che  diviene 
instabile  con  tal  forma  cilindrica, 
e  per  i  più  leggieri  dell'acqua  non 
si  usano  mai  i  due  terzi  inferiori 
dell'intero  cilindro,  mentre  in  ambi 
i  casi  la  molta  luoghezza  dello 
strumento  richiede  un  vaso  molto 
profondo  per  il  liquido  da  provare, 
che  spesso  non  si  ba  in  grande 
quantità.  Facciasi  pertanto  la  parte 
inferiore  del  volumetro,  o  densime- 
tro, foggiata  (come  si  vede  nella 
fig.  194)  a  palla  od  a  grosso  cilin- 
dro, che  riesca  d'equilibrio  stabile  con  poca  za- 
vorra; lo  si  pesi  e  sinoli  il  punto  in  cui  galleggia 
nell'acqua  che  si  segnerà  50.  Si  carichi  di  altret- 
tanto peso ,  quanto  é  il  suo  proprio ,  versandovi 
del  mercurio,  poi  di  altrettanto  ancora;  si  avranno 


cosi  tre  ponti  di  galleggiamento  corrispondenti  ad 
un  peso  tre,  due,  uoo,  come  pure  al  doppio,  si 
triplo  di  volume.  Si  segni  100  ove  galleggiava  col 
peso  due,  150  ove  col  peso  tre,  si  costituisca  defi- 
niti vamente  la  zavorra  col  peso  due,  ossia  con  altret- 
tanto peso  di  mercurio  quanto  é  il  peso  dello  stru- 
mento posto  la  prima  volta  nell'acqua,  e  la  graduazione 
sarà  esatta  e  sicura  per  quei  tre  punti.  Sarebbe 
facile  ed  utilissimo  graduare  in  tal  modo  di  10'  io 
10"  almeno  frazionando  i  pesi,  e  fra  cotali  brevi  in- 
tervalli l'esattezza  sarebbe  certamente  dell'ordine  di 
quella  che  comportano  le  mentovate  condizioni  di 
attrito,  di  viscosità,  di  capillarità.  Invece  dei  numeri 
50,  100,  450  si  possono  scrivere  a  dirittura  le 
densità. 

L'areometro  di  Baumé  ba  la  medesima  forma  del- 
l'ultimo descritto,  come  vedesi  nelle  due  fig.  seg.;  se 
differisce  soltanto  per  la  graduazione,  che  é  interi- 
mente  arbitraria.  Per  graduare  quello  che  sene  ai 
liquidi  più  pesanti  dell'acqua  (fig.  105)  lo  si  colloca 
nell'acqua  distillala  a  12°  c.  e  si  segna  lo  zero  o<e 

galleggia,  poi  portai»- 
Figura  195.      Figura  19G.  dolo  in  uoasolurioi* 

di  15  p.  in  peso  di 
sai  comune  e  85  d'ac- 
qua distillala,  si  se- 
gna 1 5  ove  galleggia. 
Divisa  la  canna  fra 
questi  due  intervalli 
in  15  gradi,  si  conti- 
nua al  basso  la  gra- 
duazione con  inter- 
valli sempre  eguali, 
che  raramente  vanno 
fino  ai  12,  poidnf 
questi  corrisp 
alla  densità 
quella  dell'acqua.  Se 
debba  si  graduare  con 
la  scala  di  Baumé  un 
areomelro  destinalo  a 
liquidi  meno  pesanti 
dell'acqua  (fig.  Ì9G), 
lo  si  colloca  in  una 
soluzione  di  10  parti 
di  sai  comune  e  90 
di  acqua,  si  segna  lo 
zero  ove  galleggia; 
Io  si  porta  nell'acqua 
distillata  sempre  a 
12°  e,  e  si  segna  10  ove  galleggia:  diviso  tale  in- 
tervallo in  10  parti,  e  continuata  al  di  sopra  la  divi- 
sione con  eguali  intervalli ,  si  procede  al  più  fino  a 
62°,  che  corrisponde  all'etere  solforico. 

Gli  areometri  di  Gay-Lussac  e  Baumé  sono  assai 
usati  in  Francia  e  altrove;  Dell'Inghilterra  s'im- 


Digitized  by  Google 


AREOMETRI 


381 


piega  soventi  quello  di  Deck.  Esso  è  graduato  in 
modo  che  lo  zero  corrisponde  al  punto  di  galleggia- 
mento nell'acqua  distillata  a  12°  cent.,  mentre  un 
liquido  di  peso  specifico  eguale  a  0,85  Tu  scello  per 
segnare  il  grado  30°,  le  divisioni  essendo  continuate 
sopra  e  sotto  lo  zero  per  i  liquidi  meno  o  più  pe- 
santi dell'acqua. 

Queste  graduazioni  non  avendo  alcun  significato, 
bisogna  far  uso  di  forinole,  o  meglio  di  tavole,  per 
conoscere  a  qual  peso  specifico  corrisponda  ciascun 
grado.  Incominciando  dai  liquidi  meno  pesanti  del- 
l'acqua, diamo  qui  una  tabella,  calcolata  apposita- 
mente, per  il  volumetro  di  Gav-Lussac  e  per  l'areo- 
metro di  Baimi- \  tolta  principalmente  dal  Pajen,  ma 
emendata  in  molli  luoghi  e  prolungata  fino  a  62°, 
anche  per  quanto  riguarda  le  correzioni  da  farsi  in 
frazioni  di  grado  dell'areometro  per  la  variazione  di 
uno  o  più  gradi  di  temperatura  nel  liquido  sopra  o 
sotto  i  12°  c.  per  cui  fu  calcolata  la  tabella,  sempre 
però  che  tal  variazione  sia  soltanto  di  qualche  grado, 
altrimenti  il  coefficiente  di  correzione  dovrebbe  es- 
sere mutato. 

Tabella  dei  pesi  specifici  corrispondenti  ai  gradi 
del  volumetro  di  Gay-Lussac  ed  all'areometro  di 
Battmé  a  12°  C"  per  i  liquidi  meno  pesanti  del- 
l'acqua. 


Segue  la  Tabella  dei  pesi  specifici,  ecc. 


Volumetro 
di  Gay-Lussac 

 :  

Areometro  di  Banmè" 
a  12»  C» 

Gradi 

Peso 
cnpriliro 

Gradi 

1  eso 
specifico 

Variazioni 
in  iruAioiu 
di  grado 
pcrl°f> 

91 

0  9125 

0,1336 

440 
1 11/ 

n  ooQt 

-  ■  * 

0,9068 

0  1365 

-  ■  1 

0  9019 

0,1392 

144 

ili 

0  unno 

27 

0  8957 

0  1420 

4  49 
11Z 

fi  8Q98 

98 

>  zo 

0,8902 

0  1445 

419 

ilo 

0,8849 

9Q 

0  8818 

0  4470 

V/j  l*r  tv 

90 

0  8795 

1  14')8 

4  4  A 
114 

n  8779 

94 

Ol 

0,8742 

0  45<»9 

4  4r» 

llu 

0,8696 

oz 

0,8690 

0  4550 

oo 

0  BUM 

0  4576 

4  4  A 
110 

0  8P.94 

31 
O* 

0,8588 

0  4600 

11" 

1 1  . 

0,8547 

oo 

0.8538 

0  lt'»22 

OH 

0  8488 

0  4042 

4  18 

ilo 

U,04  1* 

0,8439 

0,1663 

4  4Q 

11  V 

0,8403 

38 

0,8391 

0,4684 

QQ 

0  8343 

0,1706 

4  90 
i  zu 

0  833*4 

10 

0  8295 

0  4727 

494 
lai 

fi  S9ftl 

H 

0,8249 

0,4  745 

19 
**- 

o  s^o-* 

01 765 

499 

12Z 

0  8tQ7 

13 

0  8156 

0  1786 

491 

1ZO 

n  84ifì 

44 

44 

0,8111 

0  1806 

lr» 

0  SOftfì 

0  48*5 

4  91 
l  z» 

0  80KA 

* 

|  46 

0,8022 

0,4845 

125 

0,8000 

47 

0,7978 

0,1867 

126 

0,7936 

48 

0,7935 

0,1887 

49 

0,7892 

0.1908 

127 

0,7874 

50 

0,7849 

0,1928 

128 

0,7812 

51 

0,7807 

0,1950 

52 

0,7766 

0,1970 

129 

0,7752 

53 

0,7725 

0,1990 

130 

0,7692 
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Segue  la  Tabella  dei  pesi  specifici,  ecc. 


di  Gay-Lussac 


Peso 
specilico 


di 

a  12»  O 


Gradi 


54 

55 

5G 

57 
58 

59 

60 
01 
62 


0,7684 
0,7643 

0,7604 

0.7565 
0,7526 

0,7487 

0,7449 
0,7411 
0,7374 


0,2010 
0,2030 

0,2051 

0,2071 
0,2091 

0,2112 

0,2133 
0,2153 
0,2174 


0,7633 

0,7576 
0,7519 

0,7463 
0,7407 

0,7353 
0,7299 
0,7246 
0,7194 
0.7143 
0,7092 
0,7042 
0,6993 
0,6944 
0,6896 
0,6849 
0,6803 
0,6757 
0,6711 
0,6667  || 

Per  i  liquidi  più  pesanti  dell'acqua  si  trovano  io 
molli  autori  citati  gli  areometri  di  Baumé  e  di  Beck, 
e  questi  con  valori  diversi,  a  seconda  delle  fatte  de- 
terminazioni. Diamo  qui  nella  seguente  tabella  le  tre 
principali  per  il  Baumé,  e  la  sola  conosciuta  per  il 
Beck,  riserbandoci  per  il  primo  a  fornire  più  innanzi 
valori  determinati  con  la  più  scrupolosa  esattezza 
per  la  presente  Enciclopedia.  Questa  tabella  divien 
necessaria  quando  si  abbiano  a  consultare  autori  che 
per  l'età  delle  loro  scritture  dovettero  far  uso  dei 
valori  in  essi  contenuti. 


Peso 
specifico 


Variazioni 
in  frazioni 
di  grado 
per  1»  C° 


Tabella  per  i  liquidi  più  pesanti  dell'acqua. 


Areometro  di  Baumé  a  12J  C" 


Peso  specilico  corrispondculo 

iati 
elro 

-  Peso 

_  - 

1  2 

secondo 

ga  E 

i.  o 
m  « 

specilico 

Gradi  : 
dall'ari 

Gradi 
dall'ar 

corri- 

Francieur 

Oelczcnnes 

Poggiale 

spondente 

4 
1 

_____ 
1,0066 

1,0072 

1,007 

| 

1 ,0059 

9 

Z 

10133 

1,0145 

1,014 

2 

1,0119 

0 

1  0201 

1,0219 

1 ,022 

9 
O 

1,0180 

4 

1,0270 

1 ,0294 

1,029 

A 

1 ,0241 

0 

1  0340 

1 ,0370 

1,030 

K 
il 

1,0303 

fi 
U 

1  0411 

1  0448 

1  044 

fi 

1,0366 

1  04S3 

1  IVI-1" 

1  05->6 

1,052 

7 

1 ,0429 

o 
o 

1  0556 

1 ,0606 

1,060 

o 

o 

1,0494 

0 

1  0630 

1,0687 

l!067 

Q 

a 

1 ,0559 

ìu 

1  0704 

1 ]0769 

1,075 

10 

tu 

1,0625 

4  4 
11 

1  0780 

l]0853 

1,083 

1  4 
1 1 

1,0692 

A  9 

1  0857 

1 ,0937 

1,091 

1  9 

1,0759 

4  9 

lo 

1,0935 

l[l023 

1,100 

io 

1,0828 

4  1 
14 

11014 

t  1  lui  V 

{UH 

4yllll 

1,108 

1.0M7 

4  Ci 

lo 

f  1095 

1  1<?00 

1)1  ém\J\J 

Oi6 

1 

IO 

1 ,0908 

4  A 

lo 

1  1176 

1  1*90 

11 25 

■  t  1  —  V 

ir, 
io 

1,1039 

4  T 
1  i 

1  1259 

1  |  1  ém*J  %f 

1  1382 

1)1  i  '  1 1  - 

1  134 

1  "7 
I  i 

1,1111 

lo 

1  1343 

1  1475 

l  )  ■  *■*  1  _ ' 

1  143 

4)4  tU 

1  s 
18 

1.1184 

4  Ci 

la 

1    14^8  4 

1,1570 

1,152 

1Q 

iy 

1,1258 

zU 

1  1515 

1  1666 

ZU 

1,1333 

94 
Zi 

1  1603 

1  1764 

4)1    J     1  1 

1  171 

94 

ZI  1 

1,1409 

*>-> 
zz 

1  1692 

1 ,1864 

1,180 

99 

_  ( 

1,1486 

<■)'} 
_o 

1  1783 

1)1    V IMJ 

1,1965 

1,190 

1,1565 

9  1 

1  1875 

1  2068 

1199 

1  )  1  w  J 

94 
Z* 

1,1644 

tir. 

mi) 

1  1968 

1  2173 

4  |  m.  i  1 1  j 

1  210 

■  )  **  1  V 

za 

1,1724 

•;>r, 
Zo 

1  2063 

1  )  _UU_ 

1  2280 

1  221 

■  )  *»  *m  1 

96 

ZU 

1,1806 

_  1 

1,2160 

1 ,2389 

1  231 

9T 
Z  4 

1,1888 

98 
Zo 

1  |  -i-i'O 

1  9499 

1  24* 

99 
Za 

1.1972 

9Q 
Za 

1  2358 

1  "612 

4  ,  -     1  l  _. 

1  252 

90 

za 

1.2057 

1(1 
OU 

1 ,2459 

1  2727 

4  )  —  1  __  I 

1 ,262 

in 

OU 

1 ,2143 

11 

•il 

1^2562 

1  9844 

4  )  —  1  '  -  f  ♦ 

1,275 

Ol 

1,2230 

19 
OZ 

1^2667 

1 ,2962 

1,286 

19 
OZ 

1,2319 

1Q 
OO 

12773 

l)->l  li/ 

1 Ì3083 

1,296 

11 
OO 

1,2409 

34 

1  2881 

1  )  —  ini)  1 

1 Ì3207 

1,309 

34 

1,2500 

35 

1  2992 

1  3333 

4v  ,  U>4J  '  )•  t 

l,3i0 

35 

1.2593 

36 

1  3103 

1  3461 

1,332 

36 

1,2687 

37 

1  3217 

1  3592 

1,345 

37 

1,2782 

38 

1,3333 

1,3725 

1,357 

38 

1,2879 

39 

1,3451 

1,3861 

1,370 

39 

1 .2977 

40 

1,3571 

1 ,3999 

1.383 

40 

4  imi 
l,oU  1  i 

41 

1.3694 

1,4141 

1,397 

41 

1,3178 

42 

1,3818 

1,4285 

1,410 

42 

1,3281 

43 

1,3945 

1,4433 

1,424 

43 

1,3386 

44 

1,4074 

1,4583 

1,438 

44 

1,3492 

45 

1,4206 

1,4735 

1,453 

45 

1,3600 

46 

1,4339 

1,4893 

1,463 

46 

1,3710 

47 

1,4476 

1,5053 

1,483 

47 

1,3821 

48 

1,4615 

1,5217 

1,498 

48 

1,3934 

49 

1,4758 

1,5384 

1,514 

49 

1 ,4050 

50 

1,4902 

1,5555 

1,530 

50 

1,4167 

51 

1,4951 

1,5780 

1,546  II  51 

1,4286 

Areom.  di  Beck 
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Tabella  per  i  liquidi  più  pesanti  dell'acqua. 


Areometro  di  Raumé  a  12"  C° 


Areom.  di  Deck 


H 

Peso  specifico  corrispondente 

secondo 

seguati 
reometro 

Peso 
specifico 
corri- 

Gradi 
dall'a 

Francueur 

Dolezennes 

Pucreialf! 

Gradi 
dall'ai 

spoudcnte 

52 

1 ,5200 

1 ,5909 

1,563 

52 

1,4407 

53 

1,5353 

1,6092 

1,580 

53 

1 ,4530 

54 

1,5510 

1,6279 

1,597 

54 

A   li*  ere 

1 ,4655 

55 

1,5671 

1,6471 

1,615 

55 

1 ,4783 

66 

1,5833 

1,6667 

1,634 

56 

1 ,4912 

57 

1,6000 

1,6868 

1 ,662 

57 

1 ,5044 

58 

1,61 70 

1,7074 

1,671 

58 

1,51  i9 

59' 

1,6344 

1,7285 

1,691 

59 

1,5315 

60 

1  ,DOZS 

1,7501 

È    11  A 

1,711 

60 

1 ,5454 

01 

1,6707 

1,7722 

1,732 

61 

1 ,5o96 

62 

1,6889 

1,7950 

1,753 

62 

i  --il 

1.5741 

63 

1,7079 

1,8184 

1,774 

63 

1  ,Oooo 

64 

1,7273 

1,8423 

1,796 

64 

1,6038 

65 

1,7471 

1,8669 

1.819 

65 

1,6190 

66 

1,7674 

1,8922 

1,846 

66 

1,6346 

67 

1,7882 

1,9180 

1.872 

67 

1,6505 

68 

1,8092 

1.9Ì47 

1,897 

68 

1,6667 

69 

1,8313 

1,9721 

1.921 

69 

1,6832 

70 

1,8537 

2,0003 

1,946 

70 

1,7000 

71 

1,8765 

* 

1.974 

71 

1,7172 

72 

1,9000 

* 

2,000 

72 

1,7347 

73 

1,9241 

» 

2,03t 

73 

1,7526 

74 

1.9487 

2,059 

74 

1,7708 

75 

1,9740 

75 

1,7895 

Come  vedesi,  le  discrepanze  fra  i  tre  che  deter- 
minarono tali  valori  son  molte  e  gravi.  Quello  che 
meno  degli  altri  si  scosta  dalla  verità,  almeno  nei 
primi  gradi  della  scala,  è  l'autore  più  moderno,  il 
Poggiale,  ma  la  fama  ben  meritata  degli  altri  due 
autori,  e  specialmente  del  Francreur,  spinse  molli 
scrittori  a  sottintendere  i  valori  da  esso  forniti  quando 
parlavano  di  gradi  di  Raumé.  La  prima  cura  che 
riesce  necessaria  a  formare  una  tabella  esatta  dei 
valori  in  peso  specifico  dei  varii  gradi  Raumé  sta 
net  determinare  con  sicurezza  il  peso  specifico  della 
soluzione  di  15  sai  marino  in  85  acqua  distillata  a 
12°  C°.  Par  cosa  Unto  semplice,  eppure  ogni  autore 
adottò  un  valore  diverso,  questa  essendo  la  causa 
principale  delle  molte  discrepanze  sopra  lamentate. 
Una  serie  di  prove  condotte  ora  con  tutto  lo  scrupolo 
conferma  pressoché  interamente  le  determinazioni 
di  Morozeau  e  di  Gilpin,  perciò  fu  stabilito  tal  valore 
di  1,116  per  base  dei  calcoli.  1  quali  furono  eseguiti 
tre  volte  grado  per  grado,  poi  verificati  graficamente 
con  curva,  la  cui  massima  ascissa  fu  di  due  metri, 
cavandone  pure  per  interpolazione  grafica  il  valore 
dei  mezzi  gradi  dell'areometro  per  i  liquidi  più  pe- 


li dell'acqua,  che  sono  i  più  frequentemente  cimen- 
tati con  questo  strumento. 

Per  quanto  riguarda  le  formole  con  cui  calcolare 
i  valori  della  tabella,  certamente  quelle  del  Franemur 
sono  esatte,  solo  che  si  mutino  i  valori  delle  costanti 
da  esso  adottate.  Ma  non  basta  aver  formole  esatte, 
bisogna  pur  renderle  agevoli  a  calcolarsi.  A  tal  fine 

nella  d=~ ,  in  cui  d  è  il  peso  specifico, 

o-fn 

d'd"{ri'—n'\ 

gradi  Raumé,  Francceur  dà  a  —   ^  -; 

b  =  A  """f".  Ora  assumendo  n"=15,  <r=l,H6 
a  — a 

si  può  anche  prendere  d'=l  per  n'=0,  ed  allora  le 
formole  liberate  dalle  parentesi  col  rimettere  a  loro 
posto  i  fattori  comuni  non  danno  risultali  indeter- 
minati ;  bensì,  fatte  le  debite  riduzioni,  divengono 

d"n"  d"n" 
a  =  - — — ,  b  —  - — — ,  e  mutando  il  segno  a 


n  sono  ì 


1-d"'       1  —  d' 
tutti  i  termini  si  ottiene  finalmente  d  = 
con  la  quale  si  è  calcolata  la  seguente 
Tabella 


144,31 
144,31-n 


Liquidi  più  pesanti  dell'acqua 


Areometro  di  Baumó 
a  12°  C» 


Volumetro  di  Gay-Lussac 


Gradi 

Peso  specifico 

0 

1,0000 

0,5 

1,0036 

1 

1,0072 

1,5 

'  1,0108 

2 

1,0146 

2,5 

1,0185 

3 

1.0222 

3,5 

1,0256 

4 

1,0294 

4,5 

1,0330 

5 

1,0368 

5,5 

1,0405 

6 

1,0443 

6,5 

1,0478 

7 

1,0515 

7,5 

1,0552 

8 

1,0590 

8,5 

1,0630 

Gradi 


100 


99 


98 


97 


96 


95 


94 


Peso  specifico 


1,0000 
1,0101 

1,0204 

1,0309 

1,0416 

1,0526 

1,0638 
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Tabella. 


Liquidi  più  pesanti  dell'acqua 


Areometro  di  Baumé 
a  12°  C° 

Voltimetro  di  Gay-Lussac 

Gradi 

Peso  specifico 

Gradi 

Peso  specifico 

0 

1,0670 

9,5 

1,0709 

IO 

1,0750 

93 

'  1,0753 

10,5 

1,0790 

11 

1,0830 

92 

1 ,0870 

11,5 

P  1,0872 

12 

1,0913 

12,5 

1,0954 

91 

1,0989 

13 

1 ,0995 

13,5 

1,1036 

14 

1,1077 

90 

1,1111 

14,5 

1.1120 

15 

1,1160 

15,5 

1,1207 

89 

1,1236 

16 

1,1250 

16,5 

1,1294 

17 

1,1338 

88 

1,1364 

17,5 

1,1380 

18 

1,1425 

18,5 

1,1470 

87 

1,1494 

19 

1,1517 

19,5 

1,1563 

20 

1,1610 

86 

1,1628 

20,5 

1,1658 

21 

1,1705 

21,5 

1,1752 

85 

1,1765 

22 

1,1800 

22,5 

1,1845 

23 

1.1896 

84 

1,1905 

23,5 

1,1945 

24 

1,1996 

83 

1,2048 

24,5 

1,2050 

25 

1,2095 

25,5 

1,2149 

82 

1,2195 

26 

1,2200 

26,5 

1,2254 
1,2305 

27 

27,5 

81 

1,2346 

1,2360 

Tabella. 


Liquidi  più  pesanti  dell'acqua 


Areometro  di  llaumé 

a  12°  C» 

Volumetr 

o  di  Gay-Lussac 

Gradi 

Peso  specifico 

Gradi 

Peso  specifico 

28 

1,2413 

28,5 

1,2467 

1,2520 

80 

1,2500 

29 

29,5 

1 ,2574 

30 

1,2630 

79 

1,2658 

30,5 

1,2685 

31 

1,2740 

31,5 

1,2797 

78 

1,2820 

32 

1,2853 

32,5 

1,2907 

33 

1 ,2965 

77 

1,2987 

33,5 

1,3025 

34 

1 ,3082 

34,5 

1,3145 

1 ,3202 

76 

1,3158 

35 

35,5 

1,3265 

36 

1,3330 

75 

1,3333 

36,5 

1,3390 

37 

1,3450 

74 

1,3514 

37,5 

1,3515 

38 

1 ,3575 

38,5 
39 

1,3637 

1,3703 

73 

1,3699 

39,5 

1,3770 

40 

1,3840 

72 

1,3889 

40,5 

1,3905 

41 

1,3972 

41,5 

1,4040 

71 

1,4085 

42 

1,4110 

42,5 

1,4178 

43 

1,4245 

70 

1,4286 

43,5 

1,4315 

44 

1.4383 

44,5 

1,4458 

69 

1,4493 

45 

1,4531 

45,5 

1,4605 

46 

1,4682 

68 

1,4706 

46,5 

1.4760 
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Tabella. 


Liquidi  più  pesanti  dell'acqua 


Areometro  di  Baiiiiii? 

a  ire* 


Voltimetro  di  Gay-Lussac 


(.radi 

Peso  specifico 

47 

47,5 

4,4833 
1,4906 

48 

48,5 
49 

1,4985 
1,5065 
1,5142 

49,5 

50 

50,5 

1 ,5225 
1,5300 
1,5384 

51 

51,5 

1.5463 
1,5545 

52 

52,5 

53 

.  1,5633 
1.5720 
1,5804 

53,5 

54 

54,5 

1,5880 
1.5973 
1,6065 

55 

55,5 

56 

1,6158 
1,6245 
1,6332 

56,5 

57 

57,5 

1,6430 
1,6525 
1,6620 

58 

58,5 

59 

1,6714 
1,6810 
1,6910 

59,5 

60 

60,5 

1,7014 
1,7114 
1,7215 

61 

01,5 
62 

1,7317 
1.7424 
1,7526 

62,5 

63 

63,5 

1.7630 
1,7748 
1,7845 

64 

64.5 

1.7955 
1,8065 

65 
65,5 

1,8190 
1,8310  1 

Encicl.  chimica 

Gnidi 


I  Peso  specifico 


67 

66 

65 
64 


62 

61 

60 

59 

58 

57 

56 
55 


1.4925 

1,5152 

1,5385 
1,5625 

1,5873 

1,6129 

1,6393 

1,6667 

1,6949 

1,7211 

1,7544 

1,7857 
1,8182 


Tabella. 


Liquidi  più  pesanti  dell'acqua 


Areometro  di  Baumd 
a  12"  G° 

Volumelro  di  Gay-Lussac 

Gradi 

Peso  specifico 

Gradi 

Peso  specifico 

66 

1,8428 

54 

1,8519 

66.5 

1,8559 

67 

1,8686 

67,5 

1,8805 

53 

1,8868 

68 

1,8929 

68,5 

1,9049 

69 

1,9166 

52 

1,9231 

69,5 

1,9285 

70 

1,9420 

70,5 

1,9551 

51 

1,9608 

71 

1,9696 

71,5 

1,9825 

72 

1,9957 

50 

2,0000 

Voi. 


ARKOSSEXE  {chim.  min.).  —  É  una  varietà  di 
vanadato  di  piombo ,  in  cui  il  piombo  ò  sostituito 
dallo  zinco  in  gran  parte  ,  secondo  la  formola 
VO'(Me«0)J.  Won  Kobell  vi  trovò  48,7  per  100  di 
ossido  di  piombo  e  16,3  per  100  di  ossido  di  zinco. 
Fu  trovato  unito  col  cromato  di  piombo  nelle  spacca- 
ture di  uno  strato  di  arenaria  a  Dahn  nel  Rheinphalz. 
Forma  masse  cristalline  botroidali  che  hanno  strut- 
tura raggiata  ;  è  nella  frattura  di  colore  rosso  scuro 
piegante  al  bruno,  ed  ó  lievemente  translucido.  La 
sua  durezza  è  uguale  a  3;  scaldato  al  cannello  si 
fonde  facilmente  con  intumescenza.  Scaldandolo 
quando  é  in  polvere,  é  decomposto  dall'acido  clori- 
drico. Bergmann  analizzò  l'areossene ,  e  vi  trovò, 
oltre  il  vanadato  di  piombo  e  zinco,  anche  l'arse- 
nico. La  sua  formola,  secondo  questo  chimico,  sa- 
rebbe 2(Pb,Zn)3,V03+(PbZn)AsO«,  e  perciò  si  ac- 
costerebbe molto  iW'emchinite. 

ARETASO  (chim.  gen.).  —  Nome  dato  da  Laurent 
ad  un  prodotto  di  decomposizione  del  cloruro  di 
cacodilo  colla  potassa  alcolica. 

ARFWEDSOMTE  {chim.  min.).  —  Varietà  ferru- 
ginosa dell'orniblenda.  Ha  colore  nero,  e  le  faccie 
di  clivalura  sono  più  splendide  che  quelle  dell'orni- 
blenda. Il  suo  peso  specifico  é  di  3,44.  Si  fonde 
alla  fiamma  di  una  candela  e  sobbolle  quando  é  ag- 
gredita fortemente  dalla  fiamma  ferruminatoria,  for- 
mando un  globetlo  di  colore  scuro,  che  é  magnetico. 
Non  é  solubile  negli  acidi  e  neppure  nella  potassa 
II.  25 
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caustica.  La  sua  composizione  può  essere  rappre- 
sentata dalla  forinola  5Mn*0  +  GSiO*.  Kobell  ne 
analizzò  un  saggio  proveniente  dalla  Groenlandia  e 
lo  trovò  composto  di  15FeO,4Na*0,CaO,24SiOs. 
Altri  saggi  di  questo  minerale  diedero  :  silice  40,27-, 
protossido  di  ferro  36,12;  soda  8,00;  calce  1,50; 
magnesia  0,42  ;  protossido  di  manganese  0,62  ;  al- 
lumina 2,00  ;  cloro  0,24. 

ARGEMOXE  (chim.  gen.,  farm.  e  industr.).  — 
L'argemoue  del  Messico,  costituente  il  tipo  del  ge- 
nere argentone,  non  fu  portato  nel  vecchio  conti- 
nente che  nel  1592  e  classificato  fra  i  papaveri , 
dandogli  il  nome  di  papaver  tpinosum.  I  botanici 
moderni  trovarono  però  tali  differenze  fra  esso  ed  i 
papaveri,  da  formarne  un  genere  a  parte  distinta- 
mente specificato. 

Cresce  nel  Messico  naturalmente,  e  cosi  nelle  An- 
tille  ed  in  varie  regioni  dell'America  settentrio- 
nale. In  Europa  si  coltiva  nei  giardini  come  pianta 
di  ornamento ,  quantunque  possa  essere  acclimato 
con  facilità  sotto  quasi  tutti  i  climi ,  e  special- 
mente nelle  terre  leggiere  e  sabbionose  esposte  al 
mezzogiorno.  Si  può  seminare  di  aprile  e  raccogliere 
di  settembre.  Cento  grammi  di  seme  bastano  per 
un'ara  di  terreno,  e  un'ettara  può  produrre  da  20  a 
52  ettolitri  di  grano,  del  peso  per  ettolitro  di  51 
chilogrammi. 

Le  diverse  parti  della  pianta ,  cassule ,  foglie, 
steli,  ecc.,  trattate  coll'alcole  inacidito  coll'acido 
tartarico ,  indi  con  altri  reattivi ,  fornirono  una 
piccola  quantità  di  morfina,  d'onde  fu  riconosciuto 
che  questa  pianta  rassomiglia  per  gli  alcaloidi  al  pa- 
pavero. 

Ma  il  prodotto  più  importante  che  può  fornire 
.  l'argemone  è  l'olio  fisso  che  si  può  estrarre  dal  seme 
per  ispremitura.  Paragonata  la  proporzione  dell'olio 
a  quella  che  si  ottiene  dai  semi  di  colza,  di  lino  e 
di  papavero,  si  vede  che  ne  fornisce  alquanto  di 
meno  del  papavero  e  della  colza,  e  a  un  dipresso 
quanto  ne  rende  il  seme  di  lino.  La  tavola  seguente 
mostra  la  produzione  dell'olio  d'argemone  in  con- 
fronto dei  semi  delle  altre  piante  nominate. 


Nomi 
delle 
piante 

Quantità 
d'ettolitri 
per  ettara 

Peso 
dei  semi 
per  ettolitro 

Quantità  d'olio 
in  100  parti 
di  seme 

Argentone 
Colza  

Papaveri.. 

20  a  25 
36  a  48 
7al2 
12a  18 

57^,25 
68<*-,80 
69<*-,62 
60<»  ,80 

36,20 
39,50 
37,95 
42,80 

Olio   36,20 

Acqua   7,40 

Sali  minerali   5,60 

Zucchero   4,38 

Gomma   2,54 

Caseina   4.32 

Albumina  e  glutine   13,38 

Fecola   17,72 

Legnoso   6,52 

Perdita   1,94 


Sottoposti  all'analisi  i  grani  d'argemone,  Cbar- 
bonier  vi  trovò ,  adoperando  i  processi  abituali  di 
analisi,  i  seguenti  principii  immediati: 


Totale  .    .  100,00 

Il  pannello  dei  semi  d'argemone,  dopo  che  fu 
estrallo  l'olio,  contenevano  da  5  a  8  per  100  di 
azoto,  proporzione  notevole  che  li  approssima  alle 
materie  animali  secche.  La  loro  cenere,  per  100 
parti,  era  formata  come  segue: 

Potassa  e  soda   24,72 

Calce   25,43 

Acido  silicico   6,50 

Acido  fosforico  ,   .  38,60 

Magnesia   0,82 

Cloruri  alcalini   1,64 

Ossido  di  ferro   l,li 

Perdita   1,U 

Totale  .   .  100,00 

L'olio  d'argemone  estratto  col  solfuro  di  carbonio 
è  lievemente  giallognolo,  limpido,  trasparente,  li- 
quido fino  a  +5°.  Ha  odore  un  po'  nauseoso  e  sa- 
pore alquanto  aspro,  ma  non  disaggradevoli.  Ver- 
sandone un  po'  sopra  un  vetro ,  e  stillandovi  due 
goccie  di  acido  solforico  concentrato,  diviene  giallo 
cupo  e  poi  passa  al  bruno  sporco.  Coll'acido  uitrico 
il  colore  diventa  più  cupo  e  poi  si  fa  rosso.  Agitan- 
done 10  grammi  con  1  gramma  d'ammoniaca  piglia 
la  consistenza  del  miele,  sviluppa  un  po'  di  calore  e 
forma  una  mescolanza  di  colore  giallo  grigio.  Di- 
venta nero  quando  è  trattato  coll'acido  solforico  sa- 
turato col  bicromato  di  potassa.  Colla  soda  liquida 
produce  un  sapone  giallo.  É  solubile  compiutamente 
in  5  a  6  volumi  di  alcole  a  90°.  Si  resinifica  pron- 
tamente all'aria  e  si  dissecca  come  fanno  gli  olii  più 
essiccativi. 

Nella  terapeutica  può  essere  adoperalo  come  pur- 
gativo. Se  la  dose  é  un  po'  forte,  allora  agisce  anche 
eccitando  il  vomito.  Si  può  usare  in  quantità  di  15 
a  30  goccie,  stillate  sopra  un  pezzo  di  zucchero  ;  e 
paragonato  agli  altri  olii  drastici,  esso  è  il  terzo  di 
forza,  come  apparisce  dal  quadro  seguente: 

Olio  di  crotontiglio  .  .  .  goccie  1  a  2 
—  di  iatropha  curcas  .  .  »  8  a  12 
~-  di  argemone  messicano.     »     15  a  30 
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Olio  d'euphorbia  latbyrìs. 

—  di  auda  goroesii .  . 

—  di  hura  crepitans  . 

—  di  ricino  comune  . 


grammi  1  a  2 
1  a  3 
5  a  10 
.     30  a  60 


Può  anche  divenire  un  materiale  industriale  di 
qualche  importanza  per  fabbricarne  saponi ,  per  ali- 
mentare le  lucerne,  ma  più  specialmente  nella  pit- 
tura e  nell'industria  delle  tele  eerate  e  delle  vernici 
grasse.  E  diffatto  per  la  sua  pronta  azione  essiccativa 
all'aria  può  essere  tanto  profittevole  quanto  l'olio  di 
lino,  ed  in  certi  casi  anche  di  più,  quando  cioè  si 
tratti  di  colori  chiari  e  dolci,  essendo  meoo  coloralo. 
Nel  Messico  si  adopera  per  formare  una  specie  di 
bitume  chiamato  maque,  usato  per  inverniciare  il 
legno. 

ARGENTANO  {chim.  induttr.).  Vedi  Niccolo  (le- 
ghe del). 

ARGENTATURA  {indutlr.).  Vedi  Argento  (ap- 
plicazioni dell')  alle  superficie. 

ARGENTINA  ACQUA  (teen.).  —  Si  dà  il  nome  di 
aequa  argentina  ad  un  liquido  formato  di  100  gr. 
di  argento  metallico  sciolto  in  200  gr.  di  acido  ni- 
trico, che  poi  si  mescola  con  soluzione  di  un  chilo- 
grammo di  cianuro  di  potassio  in  dodici  litri  d'acqua, 
aggiungendovi  200  gr.  di  carbonaio  calcara  in  pol- 
vere finissima.  Si  conserva  il  liquido  in  bottiglie  di 
vetro  azzurro,  perchè  non  sia  alterato  dalla  luce,  e 
quando  si  vuole  adoperare  si  sbatte  ben  bene  e  si 
diluisce  con  due  volumi  d'acqua.  Immergendovi  dei 
pezzi  metallici  puliti  in  procedenza ,  vi  si  coprono 
di  uno  strato  argenteo  ,  sottile  ma  molto  aderente, 
indi  si  strofinano  con  carbonato  calcare  in  polvere  ben 
secca  ,  si  lavano  e  si  fregano  con  pannolana.  Se  i 
pezzi  da  inargentare  finsero  di  gran  mole,  allora,  in 
cambio  di  tuffarli  nel  liquido,  dovrebbero  essere  ba- 
gnati con  pannolino  inzuppato  di  esso. 

ARGENTINO  {chim.  indmtr.).  —  È  lo  stagno  ri- 
dotto a  strato  sottilissimo  mantenendo  la  forma  me- 
tallica, e  che  si  applica  tanto  sulle  stoffe  quanto 
solla  carta  ;  applicazione  la  quale  si  può  eseguire 
ancora  col  mezzo  della  precipitazione  chimica  ope- 
rata dai  riduttori. 

Per  preparare  l'argentino  da  applicarsi  come  si  è 
detto ,  fa  d'uopo  che  lo  stagno  si  abbia  in  istato  di 
composto  solubile,  che  la  soluzione  sia  molto  diluita, 
e  che  il  metallo  ridotto  si  trovi  in  istato  non  cristal- 
lino. Anche  fu  trovato  che  i  sali  di  stagno  al  massimo 
non  riescono  allo  scopo  desiderato,  per  cui  fa  d'uopo 
valersi  di  quelli  al  minimo,  poiché  i  sali  al  massimo 
forniscono  nella  precipitazione  una  certa  quantità  di 
acido  stannico  che  imbratta  il  metallo  ridotto  e  im- 
pedisce che  sviluppi  lo  splendore  allorquando  si  sot- 
topone alla  lisciatura. 

Un  buon  metodo  di  preparazione  dell'argentino 
consiste  nel  prendere  da  15  a  20  orciuoli  cilindrici 


di  dodici  litri  di  capacità.  Si  versa  in  ciascuno  da 
otto  a  dieci  litri  di  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco 
da  10  a  15  gradi  D.,  che  può  essere  quella  usata  nelle 
operazioni  precedenti  ;  vi  si  sciolgono  da  40  a  70 
grammi  di  protocloruro  di  stagno,  poi  vi  s'immer- 
gono fogli  di  zinco  tenuti  in  posizione  verticale.  L'o- 
perazione deve  esser  fatta  a  freddo,  e  con  liquidi  pos- 
sibilmente poco  acidi,  affinchè  la  reazione  non  riesca 
troppo  tumultuosa  ;  si  deve  anche  curare  che  non 
soggiaccia  a  fregamenti  od  a  pressioni,  per  cui  il 
precipitato  rimarrebbe  troppo  coerente. 

Allorché  la  reazione  è  terminata  si  verserà  il  li- 
quido sopra  un  setaccio  e  poi  si  riverserà  la  parta 
cosi  feltrala  entro  gli  orciuoli,  a  cui  si  aggiunge  altra 
quantità  di  sale  di  stagno  per  replicare  l'operazione. 
Si  raccoglie  il  metallo  che  è  sul  setaccio,  si  lava  per 
decantazione,  affinché  l'argentino  si  suddivida  me- 
glio e  divenga  polveroso.  Lavalo  che  sia,  si  getta 
sopra  setaccio  ad  asciugare  e,  asciutto  che  sia,  si  fa 
passare  per  setaccio  di  seta.  Si  ottiene  per  tal  modo 
una  polvere  fina  di  colore  grigio-giallognolo,  leggera 
e  con  poche  pagliette  metalliche.  Talvolta  si  ottiene 
di  colore  grìgio-azzurrognolo,  ma  è  più  densa  e  meno 
assottigliata  della  precedente,  sebbene  più  pura. 

Per  applicarla  nell'impressione  delle  tele  si  fa  uso 
della  caseina,  e  si  procede  nel  modo  seguente  :  si 
prendono  360  grammi  di  argentino  e  si  stemperano 
in  un  litro  di  soluzione  ammoniacale  di  caseina  a 
poi  s'imprime  o  a  cilindro  o  a  tavola  sul  tessuto,  a 
cui  fu  dato  un  lieve  apparecchio,  affinchè  il  metallo 
rimanga  possibilmente  alla  superficie.  L'operazione 
è  piuttosto  difficile,  poiché  la  materia  ingrassa  gli 
incavi  dello  stampo  aderendovi.  Inconveniente  a  cui 
si  procura  di  ovviare  adoperando  una  sostanza  vi- 
schiosa per  ispessire,  e  incorporando  materie  grasse 
e  glicerina. 

Dopo  la  stampa  il  metallo  rimane  grigio,  ma  gli  si 
conferisce  dello  splendore  facendo  passare  più  volte 
la  stoffa  sotto  una  calandra  a  fregamento. 

ARGENTO  (fr.  argent;  ted.  tilber;  ingl.  Silver; 
gli  alchimisti  lo  chiamavano  col  nome  di  luna)  [chim. 
gen.).  —  L'argento  è  metallo  conosciuto  da  tempo 
immemorabile.  Fn  in  ogni  tempo  ed  è  ancora  al  pre- 
sente fra  i  metalli  preziosi,  quantunque  dopo  la  sco- 
perta dell'America  sia  divenuto  più  comune  ed  il  suo 
valore  commerciale  sia  diminuito. 

in  commercio  non  si  trova  mai  puro,  e  per  lo  più 
contiene  rame.  Si  ottiene  argento  puro  col  metodo 
seguente,  avendo  cura  di  operare  almeno  sopra 
mezzo  chilogramma  di  argento,  perché  il  depurare 
una  grande  quantità  di  metallo  è  più  facile  e  sicuro 
che  non  depurarne  una  piccola  quantità. 

Qualunque  sia  l'origine  e  il  titolo  dell'argento 
allegato  col  rame,  si  discioglie  prima  nell'acido  ni- 
trico. Si  diluisce  la  soluzione  con  molt'acqua  distil- 
lata, si  lascia  in  riposo  e  poscia  si  decanta  sopra  un 
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filtro  formato  di  tre  fogli  di  carta  per  trattenere  le 
ultime  trace ie  d'argento  che  possono  essere  sospese. 
11  liquido  filtrato  si  raccoglie  in  un  recipiente  di  vetro 
della  capacità  di  10  litri  almeno,  e  si  riempie  in  se- 
guito con  acqua  distillata.  Si  aggiunge  alla  soluzione 
acido  cloridrico  in  eccesso  per  precipitare  il  metallo 
allo  stalo  di  cloruro.  Il  precipitato  si  divide  con 
molla  cura,  agitandolo  con  una  bacchetta  di  vetro,  e 
quando  si  è  di  nuovo  deposto  in  fondo  al  vaso,  si 
decanta  con  un  sifone  il  liquido  chiaro  sovrastante. 
Si  lava  per  decantazione  con  acqua  parecchie  volte 
lino  a  che  nel  liquido  di  lavatura  il  prussiato  giallo 
di  potassa  non  indichi  più  la  presenza  del  rame, 
neppure  in  minima  quantità.  A  questo  punto  si  fa 
cadere  il  precipitato  iu  una  cassula  di  porcellana,  si 
toglie  con  una  pipetta  l'acqua  che  si  separa,  e  si  fa 
seccare  il  cloruro  d'argento  a  bagno  maria.  Il  clo- 
ruro secco  (100  pirli)  si  mescola  con  70  parli  di 
carbonato  calcare  lavato  e  secco  e  con  4  parti  di 
carbone  di  legno  o  colofonia  in  polvere.  La  miscela 
si  riscalda  per  mezz'ora  circa  al  calor  rosso  in  un 
crogiuolo  di  terra  e  si  raccoglie  il  massello  metallico 
rompendo  il  crogiuolo  raffreddalo.  11  pezzo  d'ar- 
gento si  lava  con  cura,  si  fa  di  nuovo  fondere  in  un 
altro  crogiuolo  e  si  cola  in  forma  di  verga. 

Se  si  ha  cura  di  eseguire  a  dovere  queste  opera- 
zioni, si  ha  l'argento  puro,  cioè  a  1000  millesimi,  o, 
meglio,  argento  nel  quale  coi  saggi  per  via  umida 
non  si  può  scoprire  neppure  il  quarto  di  un  mille- 
simo di  materie  estranee. 

Per  essere  certi  che  le  operazioni  sono  state  bene 
eseguite,  si  può  fare  la  seguente  verifica.  Si  mette 
da  parte  una  porzione  della  verga  d'argento  ottenuta 
e  si  tratta  l'altra  porzione  nella  stessa  maniera  che 
si  trattò  l'argento  commerciale  primitivo  per  otte- 
nere alla  fine  la  verga  suddetta.  Si  fa  il  saggio  della 
nuova  verga  ottenuta  in  confronto  colla  porzione  di 
argento  della  prima  verga  messa  da  parte.  Se  il  ti- 
tolo delle  due  verghe  è  identico,  è  segno  che  l'ar- 
gento è  puro.  Se  l'argento  ottenuto  colla  nuova 
operazione  ha  un  titolo  più  elevato,  se  ne  mettono 
da  parte  alcuni  grammi  e  si  ripetono  i  detti  t ram- 
menti sul  rimanente,  finché  le  due  porzioni  d  'argento 
abbiano  ugual  titolo  o  grado  di  purezza. 

Questo  metodo,  in  uso  nei  laboratori!  di  chimica 
e  nelle  zecche ,  venne  tacciato  d'inesatto  da  L.  Ca- 
vanna,  il  quale  assicura  non  aver  mai  potuto  otte- 
nere con  esso  l'argento  di  un  titolo  superiore  a  099 
millesimi.  Ma  L.  Peligot,  d'altra  parte,  asserisce  con 
ragione,  che  il  metodo  descritto  dà  buoni  risultati, 
purché  non  si  dimentichi  alcuna  cura  nelle  varie 
operazioni.  Se  fosse  vera  l'asserzione  del  Cavanna, 
non  solo  sarebbe  posta  in  dubbio  l'esattezza  dei  ri- 
sultati ottenuti  da  Gay-Lussac  e  da  Dumas  nelle  loro 
ricerche  sul  saggio  e  sull'equivalente  dell'argento, 
ma  ancora  i  lavori  di  molti  altri  chimici  che  succe- 


;  dettero  e  che  si  fondarono  sulle  basi  stabilite  dai  due 
illustri  chimici  nominati.  Non  é  però  sull'autorità 
I  di  questi  chimici  che  il  Peligot  assicura  la  bontà  del 
metodo,  ma  sul  fatto  che  il  medesimo,  più  volte  ri- 
petuto, conduce  a  risultali  costanti. 

Ad  ogni  modo,  se  la  critica  del  Cavanna  al  metodo 
descritto  é  esagerata,  merita  però  di  essere  ricordato 
j  il  metodo  che  lo  stesso  autore  propone  di  sostituire 
a  quello  fin  qui  usato. 
Il  metodo  di  Cavanna  venne  da  questi  chiamalo  col 
|  nome  di  metodo  autoelettrico,  e  consiste  nel  preci- 
|  pitare  l'argento  con  l'argento  stesso.  A  questo  fine 
ij  s'immerge  una  lastra  di  questo  metallo  in  un  liquido 
formato  da  due  strati  sovrapposti  ;  l'inferiore  é  for- 
mato da  una  soluzione  concentrata  di  nitrato  d'ar- 
gento, il  superiore  é  acqua  distillata. 

I  cristalli  d'argento  si  formano  nel  punto  di  con- 
giunzione dei  due  liquidi ,  e  questi  cristalli  di  forma 
dendritica  aderiscono  alla  lamina  d'argento  sopra  la 
quale  si  sono  deposti.  Essi  sono  formati  di  argento 
a  1000'. 

Ciascuna  di  questo  operazioni  autoelettriche  for- 
nisce circa  la  ventesima  parte  di  metallo  che  si 
trova  nella  soluzione.  A  questo  punto,  per  avere 
altro  argento  si  deve  far  evaporare  il  liquido  per 
concentrarlo,  e  sulla  soluzione  si  versa  nuova  acqua 
distillata  per  avere  altro  argento  deposto  sulla  lai- 
mina.  Come  si  scorge,  questo  metodo  é  lungo,  per- 
chè occorrono  circa  diciotto  o  venti  evaporazioni  suc- 

||  cessive  per  avere  precipitato  tutto  l'argento  della 

I  soluzione. 

L'argento  puro  può  anche  essere  ottenuto  dalla 
;  riduzione  del  cloruro  mediante  il  ferro  o  lo  zinco  e 
col  concorso  della  corrente  elettrica,  ma  questo  me- 
todo é  da  preferirsi  solo  in  ispeciali  circostanze , 
:  mentre  in  generale  il  metodo  già  descritto  i  mi- 
gliore e  più  conveniente. 
Per  ridurre  l'argento  colla  corrente  elettrica  si 
!  tiene  conto  del  fatto,  che  questa  reaziona  avviene 
;  meglio  in  presenza  dell'acido  solforico.  —  S'intro- 
duce il  cloruro  d'argento  umido  in  una  cassula  di 
platino  e  vi  si  aggiunge  un  poco  di  acido  solforico 
diluito  in  9  parli  d'acqua.  Si  colloca  nella  cassula 
di  platino  un  pezzo  di  zinco  amalgamato  racchiuso 
in  una  specie  di  astuccio  o  cellula  di  terra  porosa  e 
contenente  acido  solforico  diluito.  Si  chiude  allora 
1  il  circuito  elettrico  mettendo  in  comunicazione,  col 
mezzo  di  un  filo  di  platino,  la  lastra  di  zinco  e  la 
cassula  di  platino.  Dopo  poco  tempo  il  cloruro  d'ar- 
I  genio  è  ridotto  allo  stato  di  argento  metallico  grigio 
e  spugnoso. 

L'argento  é  più  bianco  e  brillante  dì  tutti  gli  altri 
metalli.  É  più  tenero  che  il  rame  e  più  duro  che 
l'oro.  Dopo  quest'ultimo  è  il  più  malleabile  e  più 
donile.  Si  può  ridurre  in  fogli  della  grossezza  di 
'/M0  di  millimetro.  Un  gramraa  d'argento  può  dare 
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un  filo  della  lunghezza  di  circa  2600  metri.  É  molto 
tenace,  e  un  filo  d'argento  del  diametro  di  due  mil- 
lesimi di  millimetro  si  rompe  solo  sotto  il  peso  di 
85  chilogrammi.  Dopo  l'oro  e  il  platino  è  il  me- 
tallo miglior  conduttore  del  calorico.  La  sua  dilata- 
zione lineare  è  notevole,  ed  é  espressa  dalla  frazione 

decimale  0,00190970,  eguale  alla  frazione  ordir.a- 
1 

ria  ™ .  Il  suo  calorico  specifico  è  rappresentato  da 

0,0570.  L'argento,  sia  puro  che  allegato  col  rame, 
è  al  pari  di  questo  miglior  conduttore  per  l'elettri- 
cità che  tutti  gli  altri  metalli. 

L'argento  é  lungi  dall'essere  sonoro  in  modo  di- 
stinto, siccome  credesi  volgarmente.  Si  fusero  invero 
campanelle  di  piccola  mole  formate  da  puro  argento, 
e  si  trovò  che  erano  poco  sonore  e  che  il  loro  suono 
era  duro ,  poco  armonioso  e  poco  vibrato.  Girardin 
poi  fece  l'analisi  del  metallo  di  vecchie  campane 
note  per  il  loro  suono  armonioso  e  piacevole ,  e  non 
vi  trovò  punto  argento. 

11  Mears  di  Londra  nel  1860  fece  fondere  quattro 
campane  di  piccola  mole,  composte  della  stessa  lega 
della  grande  campana  di  Westminster.  A  tre  di 
queste  campane  aggiunse  quantità  diverse  di  ar- 
gento, e  si  riconobbe  che  questo  metallo  diminuiva 
la  sonorità  della  lega.  La  campana  che  conteneva 
maggior  copia  di  argento  era  la  meno  sonora,  e  la 
sonorità  cresceva  nelle  altre  campane  a  misura  che 
esse  contenevano  meno  argento,  per  modo  che  quella 
che  ne  era  priva  mandava  un  suono  migliore  di  tutte 
le  altre. 

Cristallizza  in  tetraedri,  in  ottaedri  regolari  e  in 
altre  forme  del  sistema  cubico.  Si  ottiene  in  cristalli 
voluminosi  lasciando  raffreddare  lentamente  una  no- 
tevole massa  di  argento  fuso  ;  si  ottiene  in  cristalli 
più  piccoli  e  meno  compatti  precipitandolo  dalle  sue 
soluzioni  col  concorso  della  corrente  elettrica.  Il 
peso  specifico  dell'argento  varia  tra  10,474  e  10,542. 
L'argento  fuso  é  più  pesante,  e  diffatti  quello  solido 
vi  galleggia  sopra.  Ha  una  durezza  poco  notevole, 
cosicché  si  logora  facilmente;  ma  quando  è  allegato 
con  altri  metalli,  e  specialmente  col  rame,  acquista 
una  durezza  molto  maggiore.  La  durezza  dell'ar- 
gento, specialmente  di  quello  unito  col  rame,  é  varia 
secondo  il  modo  col  quale  il  metallo  fu  raffreddato 
dopo  la  sua  fusione,  e  la  sua  durezza  è  maggiore  se 
venne  fuso  a  temperatura  troppo  elevata.  Se  si  lascia 
raffreddare  il  crogiuolo  fino  a  che  alla  superficie  della 
massa  fusa  si  formi  una  sottile  crosta  solida  e  si 
cola  negli  stampi,  a  questo  punto  si  ottiene  una  j 
massa  d'argento  tenera  e  brillante  ove  si  taglia.  Se  j 
invece  si  cola  il  metallo  fuso  e  molto  riscaldato,  j 
si  ha  una  massa  più  dura ,  difficile  a  cesellare  ed 
avente  una  frattura  grigiastra  e  poco  lucente,  non 
ostante  che  l'argento  sia  privo  di  piombo ,  di  stagno  ; 
e  di  altri  metalli  che,  per  la  sola  loro  presenza  nel-  ; 


Il  l'argento,  sarebbero  capaci  di  mutare  nello  stesso 
modo  le  proprietà  dell'argento. 
L'argento  si  fonde  alla  temperatura  di  1023  gradi 
;  del  termometro  ad  aria.  L'aria  e  ^ossigeno  non 
i  hanno  alcun'azione  su  di  esso  né  alla  temperatura 
l|  ordinaria  né  a  quella  della  sua  fusione  ;  ma  qua- 
lora si  faccia  arroventare  alla  temperatura  del  calor 
|  bianco,  in  contatto  coll'aria  o  con  sostanze  capaci  di 
cedere  ossigeno,  come  il  nitrato  potassico,  l'argento 
scioglie  circa  ventidue  volte  il  suo  volume  di  ossi- 
geno, che  abbandona  tutto  ad  un  tratto  quando  la 
temperatura  si  abbassa.  Questo  sviluppo  di  gas  fa  si 
j  che  l'argento,  solidificandosi,  non  assume  la  forma  di 
]  ona  massa  liscia  ed  omogenea,  ma  la  sua  superfìcie, 
\\  per  la  proiezione  di  una  certa  quantità  di  metallo,  é 
|  all'ilio  rugosa  ed  imita  quasi  la  forma  di  un  terreno 
I  coperto  da  prominenze  irregolari  e  angolose  ;  cosic- 
|  chò  dicesi  che  in  questo  caso  l'argento  fa  la  roccia, 
ossia  imita  la  forma  di  un  mucchio  di  roccie.  L'ar- 
gento che  contiene  una  piccola  quantità  d'oro  o  circa 
il  2  per  100  di  rame,  oppure  che  contiene  altri 
i  metalli,  non  possiede  più  tale  proprietà,  la  cagione 
della  quale  fu  indicata  per  la  prima  volta  da  Lucas. 
\  Questo  chimico  mostrò  diffatti  che,  gettando  rapida- 
1  mente  argento  fuso  al  calor  bianco  nell'acqua  sotto 
una  campana  di  vetro,  si  raccoglie  in  questa  ossi- 
geno puro  ;  inoltre,  avendo  coperto  l'argento  fuso 
con  uno  strato  di  carbone  in  polvere  poco  prima  che 
il  medesimo  si  solidificasse,  osservò  che  l'argento  non 
faceva  la  roccia,  ma  la  sua  superficie  si  copriva  solo 
di  varii  gruppi  di  cristalli  minutissimi.  Gay-Lussac 
I  determino  la  quantità  d'ossigeno  che  l'argento  as- 
sorbe in  questo  caso  operando  nel  modo  seguente  : 
gettò  un  po'  di  salnitro  sull'argento  fuso  in  un  cro- 
giuolo e  mantenne  la  massa  in  fusione  per  una  mez- 
z'ora circa  ;  ritirò  tosto  il  crogiuolo  dal  fuoco  e  lo 
portò  sotto  una  campana  piena  d'acqua,  alla  som- 
jt  milà  della  quale  si  raccolse  l'ossigeno.  La  spiega- 
zione di  questo  singolare  fenomeno  di  assorbimento 
e  di  sviluppo  di  ossigeno  in  quella  condizione  non  fa 
ancora  trovata,  sebbene  si  siano  immaginate  varie 
ipotesi  a  tale  riguardo. 

Se  si  riscalda  l'argento  ben  liscio  e  pulito  nel 
fuoco  di  uno  specchio  ustorio,  anche  alla  tempera- 
tura della  fusione  del  platino,  esso  non  fonde,  perché 
la  sua  superficie  liscia  ed  unita  riflette  bene  la  luce 
e  il  calore  ;  ma  se  la  sua  superfìcie  non  si  trova 
nelle  accennate  condizioni,  l'argento  non  solo  si  fonde 
ma  entra  in  ebollizione  e  si  volatilizza  ;  bolle  e  si 
evapora  eziandio  se  viene  riscaldato  al  cannello  a 
gas  ossidrogeno  ;  i  suoi  vapori  sono  di  color  verde. 
Al  pari  di  tutte  le  altre  sostanze  solide  volatili,  può 
anche  in  parte  evaporarsi  a  temperature  inferiori  al 
suo  punto  di  ebollizione  ;  infatti  i  crogiuoli  d'ar- 
gento che  si  adoperano  nei  laboratorii  di  chimica  si 
logorano  all'esterno  e  perdono  di  peso  dopo  che  sono 
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stali  per  un  certo  tempo  sottoposti  al  riscaldamento 
su  lampade  a  gas  o  ad  alcole,  anche  a  temperatura 
inferiore  a  100  gradi ,  specialmente  col  concorso  di 
nna  corrente  f  aria. 

Fuso  a  contatto  dell'aria  non  si  ossida,  ma  se  si 
sottopone  al  dardo  del  cannello  a  gas  ossidrogeno, 
emette  vapori  che  si  combinano  coll'ossigeno  dell'a- 
ria, e  formano,  come  quelli  di  piombo,  un  ossido  di 
color  giallo  che  si  condensa  nelle  parti  vicine  sotto 
forma  di  uno  strato  di  color  giallo. 

L'argento  in  polvere  assorbe  facilmente  l'ozono  e 
forma  biossido  nero  d'argento  ;  si  tentò  di  applicare 
questa  proprietà  alla  determinazione  dell'ozono  ,  la 
quale  sarebbe  cosi  più  sicura  che  non  quella  fatta 
colle  carte  iodurate,  qualora  si  trovasse  il  modo  di 
vincere  qualche  difficoltà  pratica. 

È  attaccato  facilmente  dal  cloro,  dal  bromo  e  dal- 
l'iodo  Decompone  in  parte  l'acqua  al  ealor  rosso 
bianco,  assorbendo  ossigeno  e  sviluppando  idrogeno, 
ma  col  raffreddamento  l'ossigeno  di  nuovo  si  sviluppa 
e  l'argento  rimane  libero.  L'idrogeno  solforato  at- 
tacca l'argento  alla  temperatura  ordinaria  formando 
solfuro  d'argento  di  color  nero.  I  solfuri  fusi  lo  at- 
taccano eziandio  formando  solfuro  d'argento. 

L'argento  rovente  decompone  l'acido  cloridrico 
formando  cloruro  d'argento.  La  soluzione  acquosa 
dello  stesso  acido  lo  attacca  appena  leggiermente. 
Una  soluzione  concentrata  di  acido  iodidrico  attacca 
l'argento  e  sviluppa  idrogeno.  L'argento  non  é  cor- 
roso dall'acido  fluoridrico. 

L'acido  nitrico  mediocremente  concentralo  attacca 
l'argento  anche  a  freddo  e  più  fortemente  a  caldo, 
sviluppando  composti  nitrosi  e  formando  nitrato  d'ar- 
gento. L'acido  solforico  molto  diluito  non  lo  attacca 
né  a  freddo  né  a  caldo,  ma  se  è  concentralo,  lo 
scioglie  formando  solfalo  d'argento  e  svolge  anidride 
solforosa. 

Secondo  Wfthler,  l'argento  riscaldato  in  una  solu- 
zione di  solfato  ferrico  vi  si  discioglie  formando  sol- 
fato d'argento,  e  il  sale  ferrico  si  converle  in  ferroso; 
ma  se  si  lascia  raffreddare  il  liquido,  si  ricostituisce 
il  sale  ferrico  e  l'argento  precipita  in  piccoli  cristalli 
risplendenti. 

L'argento  si  appanna  alla  superficie  a  conlatto 
del  cloruro  di  sodio,  formandosi  dot  uro  d'argento; 
quindi  la  necessità  di  dorare  all'interno  le  saliere,  le 
tabacchiere  ed  altri  oggetti  d'argento  che  debbono 
rimanere  a  contatto  con  questo  metallo. 

Gli  alcali  caustici  puri  e  il  nitrato  di  potassa  non 
attaccano  l'argento ,  neppure  a  contatto  collana  ed 
a  temperatura  elevata  ;  di  qui  l'uso  dei  crogiuoli  di 
argento  in  certi  casi  nei  laboratori*!  di  chimica  ;  tut- 
tavia questi  crogiuoli,  dopo  parecchi  trattamenti  cogli 
alcali  caustici,  subiscono  qualche  cambiamento  nella 
loro  struttura  molecolare  e  il  metallo  diviene  fragile. 

Una  soluzione  concentrata  e  calda  di  ioduro  di 


||  potassio  trasforma  l'argento  in  ioduro,  che  si  scio- 
glie nell'ioduro  di  potassio  io  eccesso,  ma  che  si 
precipita  coll'aggionta  di  acqua. 

L'argento  allegato  con  molto  oro  non  é  più  intie- 
ramente solubile  nell'acido  nitrico,  ma  se  questa  lega 

;  si  fonde  con  altro  argento  in  modo  che  questo  costi- 

:  tuisca  i  tre  quarti  della  lega  ,  l'argento  si  può  sepa- 
rare dall'oro  per  intiero  coll'acido  nitrico. 
Se  si  fa  bollire  con  argento  una  soluzione  diluita 

>  di  acido  solforico  o  di  acido  cloridrico  contenente  i 
acido  solforoso,  secondo  Reinsch ,  l'argenio  si  rìco- 1 
pre  prontamente  di  uno  strato  di  solfuro  nero.  Se  in  1 
seguilo  si  riscalda  il  pezzo  d'argento  coti  solforato 

i  in  un  tubo  di  vetro  ad  alla  temperatura  ,  il  solfuro 
non  si  decompone ,  ma,  al  contrario,  aderisce  inal- 
terato al  metallo  più  energicamente  ancora  che  prima 

:  del  riscaldamento. 

!,  Il  peso  atomico  e  l'equivalente  dell'argento  sono 
rappresentati  da  108  ;  il  peso  della  molecola  é  di 

1  210,  e  questa  è  rappreseotata  dalla  formola  jg. 

|  L'argento  è  monoatomico,  ossia  monovalente,  e  un 
!  atomo  di  esso,  Ag,  nelle  combinazioni  chimiche  tiene 
perciò  il  posto  di  un  atomo  d'idrogeno. 

ARGENTO  (combinazioni  dell')  (cftim.  gen.).  — 
!  L'argento  si  combina  direttamente  con  alcuni  me- 
talloidi, e  con  altri  per  via  indiretta.  Parecchie  di 
tali  combinazioni  sono  stabilissime,  come  il  cloruro, 
il  bromuro,  l'ioduro,  il  solfuro,  ecc.  ;  altre  sono  poco 
stabili,  come  gli  ossidi. 

Degli  ossidi  si  tratta  in  articolo  a  parte  (redi  Ar- 
gento (ossuti  dell')  ;  qui  si  parlerà  dei  principali 
composti  cogli  altri  metalloidi. 

Cloruro  d'argento,  AgCI.  —  Si  trova  in  natura, 
ora  di  un  grigio  perlaceo,  ora  di  un  azzurrognolo  di 
lavanda,  ora  di  un  azzurro  violaceo.  É  coraunenjfftfe 
translucido,  malleabile,  flessibile  e  tenero  ;  talvolta 
,  é  cristallizzato  in  cubi  della  densità  di  5,552. 

Per  prepararlo  artificialmente  si  prende  una  so- 
luzione di  nitrato  d'argento  e  si  precipita  con  solu- 
!  zione  di  cloruro  di  sodio.  Precipita  in  massa  fioccosa 
e  bianchissima  ;  ma  siccome  in  parte  rimane  sospeso 
nel  liquido,  però  non  si  ha  che  ad  agitarlo  od  a  scal- 
darlo, perchè  tutto  quanto  si  separi  e  cada  al  fondo. 

É  amorfo,  ma  qualora  si  faccia  sciogliere  nell'a- 
cido cloridrico  concentrato  e  bollente,  e  si  svapori 
il  liquido,  esso  deponcsi  in  cristallini  ottaedrici. 
Messo  al  fuoco  si  fonde  a  260°  in  un  liquido  giallo, 
il  quale  nel  raffreddarsi  si  rassoda  in  una  massa 
!  pellucida,  dell'aspetto  e  della  consistenza  del  corno, 
che  si  può  tagliare  con  coltello,  e  che  dai  chimici 
antichi  fu  denominato  luna  cornea.  Quando  è  fuso 
comincia  a  volatilizzare;  ma  è  difficile  farlo  distillare 
compiutamente.  Per  quanto  si  spinga  alto  il  calore, 
non  si  decompone.  Allorché  sia  fuso,  passa  attra- 
I  verso  il  crogiuolo  a  somiglianza  del  litarguio. 
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Esposto  alla  luce  si  altera  rapidamente,  pigliando 
nna  tinta  violacea  e  poi  bruna,  sviluppando  del  cloro, 
e  trasformandosi,  per  quanto  sembra,  in  sotlocloruro 
Ag'Cl,  che  non  è  intaccabile  dall'acido  nitrico,  ma 
si  scompone  in  cloruro  d'argento  ed  in  metallo  li- 
bero, per  l'azione  dell'ammoniaca.  Può  essere  pre- 
servato da  tale  alterazione,  secondo  Witstein,  te- 
nendolo in  recipiente  chiuso  con  atmosfera  di  cloro 
(stando  ad  un'asserzione  di  Hunt,  ciò  non  basterebbe, 
e  diverrebbe  bruno  quand'anche  immerso  nel  cloro), 
ovvero  mescolandolo  con  protocloruro  di  mercurio. 

Quest'efficacia  del  protocloruro  di  mercurio  a  pre- 
servare il  cloruro  d'argento  è  tanto  più  notevole,  in 
quanto  che  il  detto  composto  mercuriale  tende  pure 
a  scomporsi  per  l'azione  della  luce  stessa,  e  in  quanto 
che  l'acido  nitrico  medesimo  non  è  valevole  ad  im- 
pedir l'imbrunire  del  cloruro  d'argento. 

Il  cloruro  d'argento  è  affatto  insolubile  nell'acqua; 

e  basta  che  «••',  di  argento  si  trovi  disciolto  in  un 

liquido  perché  la  soluzione  di  cloruro  di  sodio  v'in- 
duca un  lieve  opalinamento. 

L'acido  cloridrico  concentrato  lo  scioglie  alquanto, 
come  notammo,  e  ne  prende  Va*)  del  proprio  peso  : 
se  si  diluisce  con  2  volumi  d'acqua,  non  ne  tiene 
in  soluzione  che  '/eoo- 

L'acido  nitrico  non  lo  scioglie  ;  l'acido  cloridrico 
concentrato  e  bollente  lo  scioglie  in  piccola  quantità  ; 
l'acido  solforico  concentrato  lo  decompone  con  len- 
tezza, producendo  solfato  d'argento  ed  acido  clori- 
drico. 

Versando  dell'acido  iodidrico  sul  cloruro  di  ar- 
gento, questo  si  scalda  come  fa  la  calce  quando  si 
estingue,  e  ne  risultano  dell'acido  cloridrico  e  del- 
l'ioduro d'argento  che  può  essere  disciolto  dall'acido 
iodidrico,  d'onde,  stando  all'aria,  può  aversi  l'ioduro 
cristallizzato. 

La  potassa  e  la  soda  caustica  non  reagiscono  su 
di  esso  a  freddo  ;  ma  scaldando  e  spingendo  la  tem- 
peratura all'ebollizione,  tosto  ne  formano  ossido  di 
argento  e  cloruro  alcalino.  Se  al  liquido  fu  aggiunto 
dello  zucchero,  l'argento  si  separa  polveroso  e  disos- 
sidato compiutamente. 

Gli  alcali  e  i  carbonati  alcalini  e  terrosi  a  secco, 
misti  con  esso  e  scaldando  in  crogiuolo,  ne  danno 
separato  del  tutto  l'argento  ;  separazione  che  si  fa 
tanto  meglio  se  vi  é  unito  del  carbone.  Calcinando 
i  00  parti  di  cloruro  d'argento  con  70  di  carbonato 
calcare  e  quattro  di  carbone,  si  ha  l'argento  ridotto 
e  fuso. 

L'ammoniaca  Io  scioglie  facilissimamente  quando 
anche  sia  fuso;  la  soluzione  è  scolorita.  Svaporata 
spontaneamente,  lo  depone  in  cristallini  cubici  ;  sva- 
porata a  blando  calore,  lo  fornisce  in  isquametle 
perlacee  ;  scaldata  fino  all'ebollizione,  ingenera  del- 
l'argento fulminante.  Quando  si  satura  con  un  acido 
la  soluzione  ammoniacale  del  cloruro  d'argento,  que- 


sto si  depone  ;  quando  vi  s'immergono  parecchi  me- 
talli, come  rame  e  mercurio,  l'argento  precipita; 
quando  si  tratta  con  acido  solfidrico  od  un  solfuro 
alcalino,  si  depone  solfuro  d'argento. 

Il  cloruro  d'argento  secco  assorbe  18  per  100  di 
gas  ammoniaco,  e  la  combinazione  esposta  all'aria 
si  decompone  lentamente. 
Le  soluzioni  bollenti  dei  cloruri  di  potassio,  sodio, 

!  bario,  stronzio,  calcio  sciolgono  il  cloruro  d'argento, 
e  ne  ingenerano  cloruri  doppii  e  cristallizzabili  in 
cubi,  decomponibili  dall'acqua  e  specialmente  dal- 
l'acido nitrico  diluito.  Una  soluzione  di  cloruro  di 
sodio  alla  temperatura  di  0°  ne  scioglie  appena 
qualche  traccia  ;  a  10°  la  quantità  del  composto  ar- 

i  gentico  disciolto  è  di  0,001 7  del  peso  del  cloruro 
di  sodio;  a  18°  é  di  0,0024;  e  verso  i  400"  è  di 
0,0068. 

La  tendenza  che  ha  il  cloruro  d'argento  a  combi- 
narsi coi  cloruri  alcalini  fa  si  che,  allorquando  si 
fonde  dell'argento  col  sale  marino ,  concorrendovi 
l'aria,  una  parte  del  cloruro  di  sodio  si  decompone  ; 
il  cloro  aggredisce  l'argento  che  si  scioglie  nella 

:  massa  salina  fusa,  e  il  sodio  si  trasforma  in  soda, 

;  assorbendo  l'os3Ìgeno  dall'aria.  Se  poi  si  ripiglia 
coll'acquail  cloruro  d'argento  precipita  per  massima 

;  parte,  e  il  liquido  rimane  neutro.  Sembra  che  la  soda 
prodottasi  nella  reazione  si  volatilizzi  per  l'alta  tem- 
peratura a  cui  si  opera. 

Il  cloruro  d'argento  é  solubile  nel  cianuro  di  po- 
tassio, producendo  un  sale  cristallizzabile  ;  e  quando 
é  precipitato  di  fresco  si  discioglie  prontamente  nei 
solfiti  e  negli  iposolfiti  alcalini,  con  cui  forma  dei 
sollìti  ed  iposolfiti  doppii.  Non  é  decomposto  dal  car- 
bone puro,  ma  lo  è  dal  carbone  idrogenato ,  ovvero 
dal  carbone  in  unione  col  vapore  d'acqua  :  se  ne  for- 
mano acido  cloridrico ,  acido  carbonico  e  argento 

|  metallico. 

Il  ferro,  lo  zinco,  lo  stagno,  l'antimonio,  il  bismuto, 
il  piombo,  il  rame  lo  riducono  per  via  secca  ;  il  mer- 
j  curio  Io  decompone  incompiutamente.  Il  ferro  e  lo 
zinco  lo  riducono  perfino  a  temperatura  ordinaria  a 
secco.  La  reazione  é  più  rapida  se  il  cloruro  d'ar- 
gento fu  bagnato  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio, 
j  Gli  altri  metalli  per  ridurlo  hanno  d'uopo  di  esservi 
aiutati  dall'acido  cloridrico  diluito.  II  rame  non  lo 
I  riduce  a  freddo,  ma  la  reazione  diventa  rapida  verso 
{  i  100°,  ovvero  si  fa  anche  a  freddo,  purché  vi  sia 
j|  ammoniaca  in  presenza.  Il  protocloruro  di  rame  Io 
|  decompone  trasformandosi  in  bicloruro.  Il  ferro  me- 
|  tallico  agisce  leggermente  o  quasi  nulla  sul  cloruro 
d'argento  sciolto  nell'ammoniaca,  e  sul  nitrato  sciolto 
nel  detto  alcali. 

Malaguti  e  Durocher  osservarono  che  i  solfuri 
metallici  naturali,  gli  arseniuri  ed  i  solfoarscniuri 
reagiscono  sul  cloruro  d'argento  ed  anche  sul  bro- 
muro ,  e  li  trasformano  in  solfuro  ;  i  monosolfuri 
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operano  lo  scambio  dell'elemento  negativo  ;  i  poli- 
solfuri  riducono  in  parte  il  cloruro  d'argento ,  indi, 
trasformatisi  in  monosolfuri,  reagiscono  sul  cloruro 
rimanente  per  doppia  decomposizione. 

L'azione  dei  solfuri  metallici  non  é  impedita,  anzi 
è  accelerala  dall'ammoniaca  e  dagli  iposolfiti  alca- 
lini io  cui  siasi  fatto  distogliere  il  cloruro  d'argento. 
Certi  solfuri  agiscono  si  compiutamente  come  se 
fossero  corpi  sciolti  nell'acqua;  altri  sono  senza 
azione,  come  il  solfuro  di  mercurio  ed  il  cobalto 
grigio. 

Le  reazioni  dei  solfuri  si  producono  tanto  per  via  ' 
secca  quanto  pervia  umida:  la  galena,  per  esempio, 
scompone  il  cloruro  d'argento  fuso  ;  la  blenda  scom- 
pone il  vapore  di  cloruro  d'argento,  come  lo  scom-  j 
pongono  l'argilla,  il  quarzo,  il  feldspato  e  tutti  i 
silicati. 

Bromuro  fargento,  AgBr.  —  Somiglia  moltis-  j 
simo  al  cloruro,  dal  quale  luttavolta  si  può  distin- 
guere pel  colore  giallo  pallido  che  assume  allorché 
si  coagula  in  grumi  dopo  che  é  precipitato;  dalla  ì 
minore  solubilità  nell'ammoniara  ;  dallo  sviluppo  di 
vapori  di  bromo  che  fornisce  allorquando  é  trattalo 
col  cloro.  Si  forma  per  l'azione  dell'acido  bromidrico 
0  di  un  bromuro  alcalino  in  una  soluzione  argentica, 
e  si  trova  nativo  nel  Messico  ed  in  Bretagna.  Si  fonde 
a  temperatura  inferiore  di  alquanto  ai  700".  Scaldato  j 
lievemente  in  una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  ! 
secco,  si  trasforma  a  poco  a  poco  in  cloruro  d'argento, 
dacché  crescendo  il  calore  si  comincia  a  fondere,  e 
sviluppa  acido  bromidrico  puro.  Del  resto  anche  la-  ! 
cido  bromidrico  può  decomporre  il  cloruro  d'argento. 
Acciocché  poi  l'acido  cloridrico  decomponga  il  bro-  1 
muro  fa  d'uopo  che  vi  formi  all'intorno  un'atmosfera  j 
continua,  nella  quale  l'acido  bromidrico  formatosi 
si  possa  diffondere  ed  essere  trasportato  via  di  mano 
in  mano.  La  luce  lo  altera  più  presto  che  il  cloruro. 

Ioduro  d'argento,  Agi.  —  Si  trova  nativo  nel 
Messico,  e  si  prepara  versando  una  soluzione  di  un 
ioduro  alcalino  nel  nitrato  d'argento. 

F.  di  un  colore  bianco  giallognolo;  insolubile  nel- 
l'acqua ;  annerisce  alla  luce  più  lentamente  del  clo- 
ruro. Al  calore  diviene  rosso  cupo  e  poi  torna  giallo  1 
nel  raffreddarsi.  È  poco  solubile  nell'ammoniaca, 
della  quale  occorrono  2500  parti  di  liquido  per  di-  j 
scioglierne  una  d'ioduro  d'argento. 

E  ridotto  facilmente  dall'idrogeno,  dallo  zinco, 
dal  ferro  e  dal  rame.  É  sciolto  per  via  umida  dai 
ioduri  alcalini  e  terrosoalcalini,  coi  quali  forma  dei 
io  luri  doppii  ;  si  combina  col  cianuro  d'argento  e 
col  soltonitrato  di  mercurio  ;  assorbe  il  gas  ammo- 
niaco e  forma  con  esso  un  composto  stabile.  L'acido 
io  lidrico ,  specialmente  quand'é  concentrato  e  leg- 
germente scaldato,  reagisce  coll'argento  e  Io  scio- 
glie, sviluppando  idrogeno  con  tale  energia,  che 
spesse  volte  il  liquido  é  trascinato  fuori  del  recipiente  II 


in  cui  si  fa  l'esperienza:  sì  produce  dell'iodidrato  di 
ioduro  d'argento  (Agi HI),  il  quale  cristallizza.  Po- 
nendo la  soluzione  di  questo  sale  acido  in  contatto  del- 
l'argento in  fogli  ovvero  all'aria  dove  si  ossida,  si 
ottiene  l'ioduro  in  bellissimi  cristalli  artificiali,  splen- 
didi, trasparenti  e  di  un  colore  giallo  di  solfo  pallido. 
La  loro  densità  è  di  5,669  a  14°  cent.,  densità  la 
quale  corrisponde  a  quella  dell'ioduro  nativo  trovato 
a  Chanareillo  nel  Chili.  La  forma  dei  cristalli  artifi- 
ciali, uguale  a  quella  dei  naturali  che  si  credette 
dapprima  cubica,  poi  rombica,  fu  trovata  definitiva- 
mente da  Descloizeaux  appartenere  al  prisma  esa- 
gonale regolare,  di  clivatura  nettissima  a  seconda 
della  base,  e  terminalo  da  una  piramide  a  sei  faceie. 
Sainte-Claire  Deville  l'ottenne  col  suo  metodo  in 
cristalli  di  notevole  grossezza,  poiché  n'ebbe  uno  del 
peso  di  3  grammi  circa.  L'ioduro  d'argento,  scaldato 
in  crogiuolo  di  porcellana  verniciata,  gradatamente, 
si  fonde  verso  i  400°  in  un  liquido  bruno  cupo  di 
grande  mobilita.  Versato  allora  entro  piccoli  stampi 
di  porcellana  scaldati,  si  rappiglia  in  una  massa  com- 
patta densissima,  di  poca  durezza,  di  struttura  cri- 
stallina, di  colore  giallognolo,  che  talvolta  tende  al 
verde  o  all'arancio  ;  quasi  inalterabile  alla  luce,  ri- 
ducibile in  polvere  di  un  giallo  chiaro  purissimo  e 
che  piglia  un  pulimento  tanlo  bello  che  per  la  splen- 
didezza é  inferiore  di  poco  al  diamante.  Quando  è 
precipitato  ed  amorfo,  se  si  sottoponga  a  fortissima 
pressione  calcato  entro  piccolo  cilindro  d'acciaio,  si 
trasforma  in  una  massa  solida,  omogenea,  coerente, 
della  densità  di  5,569.  Fu  esaminato  attentissima- 
mente e  si  trovò  che  conserva  anche  dopo  la  pres- 
sione la  struttura  amorfa. 

Sainte-Claire  Deville  trovò  nell'ioduro  amorfo  nna 
densità  superiore  a  quella  dell'ioduro  fuso,  poiché  il 
primo  l'avrebbe  =5,807,  mentre  quella  del  fuso  è 
di  5,687,  mentre  il  cristallizzalo  é,  come  si  disse, 
di  5,677. 

L'ioduro  d'argento  possiede  la  singolare  proprietà 
di  contrarsi  ossia  restringersi  allorché  si  scalda  e  di 
dilatarsi  allorché  si  raffredda,  con  regolarità  perfetta, 
entro  i  limili  di  temperatura  di  —10*  a  +70°;  per 
conseguenza  il  suo  coefficiente  di  dilatazione  deve 
essere  considerato  come  negativo  :  e  tale  curioso  fe- 
nomeno si  manifesta  tanto  nell'ioduro  cristallizzato 
quanto  nell'ioduro  fuso  e  nell'amorfo  compresso 
(Favre). 

Fluoruro  d'argento,  AgFI.  —  Si  prepara  trat- 
tando coll'acido  cloridrico  l'ossido  o  il  carbonato 
d'argento.  A  differenza  de'  composti  descritti  in  pre- 
cedenza, é  solubilissimo  nell'acqua,  deliquescente , 
cristallizza  in  prismi  voluminosi  con  due  atomi  d'ac- 
qua :  diventa  anidro  per  semplice  disseccazione  nel 
vuoto,  formando  una  polvere  gialla  molto  delique- 
scente. Quando  é  anidro  non  é  decomposto  dal  calore  ; 
quando  é  idratato,  scaldandolo  sviluppa  ossigeno, 
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addo  fluoridrico,  e  lascia  un  residuo  di  argento  1 
puro. 

Cianuro  d'argento.  —  Si  prepara  precipitando 
coll'acido  cianidrico  il  nitrato  d'argento. 

Per  prepararlo  puro,  Glassford  e  Napier  racco-  I 
mandano  di  precipitarlo  dal  cianuro  di  potassio  e  di 
argento,  versandovi  una  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento :  tulli  i  sali  estranei  rimangono  disciolli  nel 
liquido. 

É  bianco,  insolubile  nell'acqua  fredda,  lievemente 
solubile  nella  bollente,  solubile  a  caldo  nell'acido 
solforico  concentrato,  decomponibile  facilmente  dal- 
l'acido cloridrico  e  dall'acido  solfidrico,  solubilissimo 
nell'ammoniaca ,  inalterabile  dalla  potassa  e  dalla 
soda.  Secondo  Glassford  e  Napier,  sarebbe  inattac- 
cabile dall'acido  nitrico  bollente  ;  altri  invece  di- 
cono che  vi  é  solubile. 

Esposto  alla  luce  s'imbruna,  e  si  colora  similmente 
quando  é  scaldato  a  125°.  Si  scioglie  nell'iposolfito  j 
di  soda  e  nei  cianuri  dei  metalli  alcalini  e  terrosi, 
formando  de'  sali  solubili,  da  cui  l'argento  non  è  pre-  ; 
cipitabile  dai  cloruri  alcalini,  né  dagli  alcali  cau-  : 
siici.  Fatto  bollire  col  prussiato  giallo  o  col  prussiato 
rosso  di  potassa,  ne  precipita  o  protocianuro  o  sesqui-  ,j 
cianuro  di  ferro  con  formazione  del  doppio  cianuro 
solubile  di  argento  e  di  potassio.  Col  cianuro  di  rame 
forma  dei  doppii  cianuri  solubili  ;  con  altri  cianuri  D 
metallici,  de'  composti  insolubili  ;  col  nitrato  dar-  | 
genio  forma  una  combinazione  cristallizzabile.  1  eia-  Il 
nuri  doppii  d'argento  e  dei  metalli  alcalini  servono  jj 
per  l'argentatura  galvanica.  Allorquando  si  prepara 
il  cianuro  doppio  d'argento  e  di  bario,  e  si  separa 
tutto  il  bario  colla  quantità  di  acido  solforico  che 
che  è  precisamente  necessaria,  in  modo  che  non  ec-  , 
ceda,  si  ottiene  una  combinazione  di  cianuro  d'ar- 
gento coll'acido  cianidrico,  ossia  il  cosi  dello  acido 
argentoeianidrico,  il  quale  rimane  sciolto  nel  liquido 
in  colore  giallo,  con  lieve  odore  di  acido  cianidrico;  I 
si  conserva  a  lungo  ;  si  combina  cogli  alcali  e  forma 
de' cianuri  doppii:  difficilmente  decompone  i  car- 
Donali. 

Solfocianuro  d'argento.  —  Precipita  in  forma  di  ; 
materia  bianca  caseosa  dalla  soluzione  di  nitrato  di  ; 
argento  trattala  col  solfocianuro  di  potassio.  Il  pre- 
cipitalo, lavalo  ed  umido  aocora,  introdotto  in  una 
soluzione  di  solfocianuro  alcalino,  vi  si  scioglie  in 
piccola  quantità:  il  liquido,  messo  a  concentrare, 
depone  cristalli  di  un  doppio  solfocianuro  d'argento 
e  di  potassio,  che  l'acqua  decompone  in  solfocianuro 
alcalino  ebe  si  scioglie  ed  in  solfocianuro  d 'argento  ' 
cristallizzato. 

Facendo  digerire  l'ossido  d'argento  con  una  solu- 
zione di  solfocianuro  d'ammonio,  l'ossido  si  scioglie 
e  si  forma  un  solfocianuro  doppio  analogo  al  pre- 
cedente. 

Solfuro  d'argento,  Ag*S.  —  Trovasi  di  frequente  j 


in  natura,  ed  é  il  minerale  principale  da  cui  si 
estragga  1  argento. 

Si  prepara  artificialmente  precipitando  coll'acido 
solfidrico  o  con  un  solfuro  alcalino  un  sale  solubile 
d'argento,  oppure  facendo  una  mescolanza  di  solfo  e 
di  argento  e  scaldandola  entro  crogiuolo  Gno  a  ro- 
vente: l'eccesso  del  solfo  si  dissipa,  e  rimane  fisso 
il  solfuro  fuso  in  massa  cristallina. 

Il  solfuro  d'argento  nativo  è  talvolta  in  forma  pol- 
verosa e  tal  altra  in  masse  amorfe  slucide,  di  un 
grigio  di  piombo,  ovvero  in  cubi  od  in  ottaedri,  for- 
niti di  splendore  metallico,  e  della  densità  di  7,2. 
È  molle  a  sufficienza  per  essere  intaccato  dall'un- 
ghia, più  fusibile  dell'argento  metallico,  e  tenace 
abbastanza  perché  se  ne  fabbricassero  delle  meda- 
glie. Quello  che  precipita  dalle  soluzioni  é  fioccoso  e 
di  color  nero.  Sottoposto  aH'abbrosliroenlo,  sprigiona 
acido  solforoso  e  lascia  argento  metallico.  E  riduci- 
bile a  temperatura  poco  elevala  dall'idrogeno  e  da 
quasi  tutti  i  metalli ,  e  particolarmente  dal  ferro, 
dallo  zinco,  dal  piombo  e  dal  rame.  Il  ferro  lo  riduce 
anche  a  freddo  quando  vi  si  aggiunga  un  acido  per 
cui  si  sprigioni  idrogeno  nascente. 

L'acido  cloridrico  concentrato  e  bollente  lo  tras- 
forma in  cloruro  con  isviluppo  di  acido  solfidrico  ; 
l'acido  solforico  concentrato  lo  decompone  rapida- 
mente con  Formazione  di  acido  solforoso  e  di  solfato 
d'argento.  L'acido  nitrico  lo  inlacca  leggermente. 

11  bicloruro  di  rame  e  il  sale  marino  lo  trasfor- 
mano in  cloruro  d'argento  ;  la  quale  trasformazione 
in  cloruro  si  ha  puranco  allorché  si  esponga  all'aria 
mescolalo  colle  piriti  di  ferro,  solfato  di  rame  e  sale 
marino.  Per  azione  inversa  i  solfuri  metallici  reagi- 
scono sul  cloruro  d'argento  e  lo  trasformano  per 
doppia  decomposizione  in  cloruro. 
•  Allorquando  l'argento  metallico  é  misto  col  sol- 
furo nei  minerali,  per  separare  l'uno  dall'altro  fa 
d'uopo  valersi  del  mercurio,  il  quale  s'impadronisce 
del  metallo  non  combinato,  e  non  agisce  sopra  il 
solfuro. 

Per  via  secca  i  solfuri  metallici  gli  si  combinano  ; 
trattato  coi  fondenti  li  colora  in  rosso. 

Il  solfo  ha  si  grande  affinità  coll'argento,  che  que- 
sto si  annerisce  rapidamente  per  opera  delle  emana- 
zioni solfidriche  e  dei  solfuri  sciolti  ed  umidi  :  da  ciò 
ne  viene  che  le  posate,  il  vasellame  ed  altri  lavori 
d'argento  s'imbrunano  a  poco  a  poco  nelle  case, 
poiché  si  coprono  di  una  sottile  pelliccila  di  solfuro, 
prodotta  dalle  piccole  quantità  di  acido  solfidrico  e 
di  solfìdrato  d'ammoniaca  che  sì  trovano  per  con- 
sueto nell'aria  dei  luoghi  abitati.  Come  si  ridoni . 
all'argento  la  primitiva  bianchezza  é  detto  in  articolo  \ 
a  parte  {vedi  Argento  (pulimento  dei  lavori  di). 

Fosfuro  d'argento.  —  Allorquando  si  getli  del 
fosforo  sull'argento  fuso,  i  due  corpi  si  combinano, 
ma  nel  raffreddamento  una  parie  del  fosforo  si  se- 
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para  dal  composto  formato.  Se  poi  si  fonde  una  me* 
scolanza  d'argento,  di  fosfato  acido  di  calce  e  di  car- 
bone, ovvero  di  fosfato  d'argento  col  carbone ,  si 
ottiene  un  fosfuro  d'argento  granuloso,  cristallino, 
alquanto  molle,  ma  privo  di  duttilità,  e  che  scaldato 
in  contatto  dell'aria  si  spoglia  del  fosforo.  Un  altro 
fosfuro  di  color  nero  grigio,  avente  la  densità  di  4,63 
e  delli  formola  Ag'Pn1,  si  produce  allorché  si  scalda  j 
con  precauzione  dell'argento  polveroso  in  atmosfera  | 
di  vapore  di  fosforo. 

Carburo  d'argento.  —  Se  ne  conoscono  parecchi.  I 
L'argento  puro,  quando  sia  fuso  in  crogiuolo  di  terra, 
unitamente  col  carbone,  non  muta  d'aspetto  e  dimo- 
stra  di  non  avere  assorbito  che  tenui  traccio  di  car-  I 
bonio,  le  quali  si  possono  rendere  palesi  facilmente 
facendo  sciogliere  il  metallo  nell'acido  nitrico  debole, 
che  ne  separa  carbone  in  fiocchi  neri.  Varii  carburi 
d'argento  a  proporzioni  definite  si  ottengono  allor- 
quando si  scompongono  certi  sali  organici  a  base  j 
d'argento.  Calcinando,  per  esempio,  del  cuminato 
d'argento  si  ottiene  un  residuo  di  colore  giallo  slu- 
eido,  il  quale  resiste  totalmente  al  calore,  da  cui 
l'acido  nitrico  diluito  separa  inalterato  il  carbonio. 
Ha  per  formola  Ag'C. 

Un  altro  carburo  d'argento,  AgC,  si  produce  per 
la  calcinazione  del  maleato  o  dell'aconitato  d'argento  t 
entro  un  crogiuolo  pure  di  argento  e  coperto.  Tale 
carburo  è  nero,  insipido,  insolubile,  infusibile,  leg- 
gero, e  si  decompone,  calcinandolo  all'aria,  in  acido 
carbonico  che  si  sviluppa  ed  in  un  residuo  di  argento 
metallico. 

Siliciuro  d'argento.  —  li  silicio  comunica  all'ar- 
gento un  aspetto  elucido  in  parte  e  lo  rende  fragile, 
lamellare  e  cristallino .  Per  la  coppellazione  il  siliciuro  I 
é  decomposto  ;  il  silicio  in  acido  silicico  e  ne  rimane 
argento  puro. 

ARGENTO  (ossidi  dell')  (chim.  gen.).  —  L'ar-  i 
gento  combinandosi  coll'ossigeno  dà  origine  a  tre  os-  j 
sidi,  cioè  il  sottossido  Ag40,  il  protossido  Ag'O  ed  il 
perossido  AgO. 

Il  sottosndo  fu  scoperto  da  Woehler  facendo  pas- 
sare una  corrente  d'idrogeno  sul  citrato  o  sul  melli- 
tato  d'argento  scaldato  a  100°.  L'idrogeno  toglie  la 
metà  dell'ossigeno  all'argento  del  sale  organico,  per 
cui  rimane  un  meditato  od  un  citrato  di  sottossido , 
il  quale  é  pochissimo  solubile  nell'acqua,  con  cui  i 
tuttavia  forma  una  soluzione  di  colore  bruno  rosso  i 
che  messa  a  scaldare  si  stinge,  deponendo  argento 
metallico,  e  che  trattata  colla  potassa  fornisce  un  pre- 
cipitato nero  di  sottossido  d'argento.  Coll'ammoniaca 
il  citrato  di  sottossido  di  argento  si  colora  in  rosso- 
arancio  intenso,  e  deflagra  allorché  si  secca. 

Tale  sottossido  è  di  pochissima  stabilità,  e  basta 
nn  lieve  calore  per  decomporlo  nei  proprii  elementi. 
Facendolo  agire  coll'acido  cloridrico  forma  un  sotto- 
cloruro  bruno  Ag'Cl.  Non  ai  combina  cogli  altri  jj 


acidi  minerali,  e  quando  si  aggredisce  eoo  essi  si 
sdoppia  in  argento  metallico  che  rimane,  ed  in  prò* 
tossido  che  si  discioglie.  Anche  l'ammoniaca  lo  de- 
compone facilmente.  Quando  è  aecco  è  nero,  lascia 
una  striscia  nera  e  splendida  allorché  si  frega  con 
un  corpo  duro  e  polito. 

Il  Buccinato  d'argento  ridotto  coll'idrogeno,  come 
si  fa  pel  citrato,  si  trasforma  in  succinato  di  sottos- 
sido, che  é  giallo  ed  insolubile  nell'acqua. 

L'ossalato  d'argento  trattato  in  maniera  somi- 
gliante non  patisce  che  una  riduzione  parziale. 

i  sali  di  protossido  d'argento  reagendo  col  proto- 
cloruro  di  stagno  passano  ad  una  tinta  bruna,  la 
quale  probabilmente  significa  che  si  convertirono  in 
sali  di  sottossido. 

Protossido  d'argento,  Ag*0.  —  Si  prepara  pren- 
dendo del  nitrato  d'argento  in  soluzione,  e  precipi- 
tandolo colla  potassa  caustica  o  coli  'acqua  di  barila. 
Si  depone  in  forma  di  una  polvere  di  colore  grigio 
ulivigno,  la  quale  seccata  a  60»  diventa  di  colore 
bruno  cupo. 

Detto  protossido  può  eziandio  essere  preparato 
facendo  bollire  il  cloruro  d'argento  colla  potassi 
caustica.  Questa  operazione  dev'essere  fatta,  come 
insegnarono  Levol  e  Morh,  colla  potassa  a  30*d«l- 
l'areometro,  e  stemperando  il  cloruro  umido  in  essa, 
quando  é  in  ebollizione.  Qualora  si  operasse  a  freddo, 
come  aveva  proposto  Gregory,  la  trasformazione  del 
rloruro  in  ossido  é  parziale,  e  l'ossido  formatosi  si 
discioglie  solo  parzialmente  nell'acido  nitrico,  rima- 
nendo un  residuo  di  cloruro. 

Nell'atto  in  cui  il  protossido  d'argento  é  formato 
mostrasi  di  tinta  gialliccia,  d'onde  si  presume  in  allori 
si  trovi  idratato  ;  ma  quand'anche  detto  idrato  sus- 
sista, esso  dev'essere  instabilissimo  e  soggiacere  i 
decomposizione  durante  i  lavacri  e  la  disseccazione- 
Se  si  prenda  una  soluzione  di  nitrato  d'argeoio 
e  si  precipiti  colla  soda,  poi  vi  si  stilli  dell'ammo- 
niaca a  goccie  a  goccie,  finché  il  precipitato  sia  ridi- 
sciolto,  il  liquido  deporrà  per  evaporazione,  come 
fu  osservato  da  Vogel,  una  materia  violacea  e  a  fo- 
gliette,  che  è  ossido  d'argento  cristallizzato,  il  quale 
annerisce  esponendolo  alla  luce.  Dopo  alcune  setti- 
mane appaiono  degli  aghetti  trasparenti,  di  colora 
cedrino,  i  quali  constano  di  carbonato  d'argento. 

Il  protossido  d'argento  si  scioglie  in  piccola  quan- 
tità nell'acqua,  purché  sia  pura  e  priva  di  sostanze 
saline  ;  la  soluzione  possiede  reazione  alcalina , 
tanto  da  inazzurrìre  la  carta  arrossata  di  tornasole, 
quanto  da  inverdire  lo  sciloppo  di  viole  mammole.  E 
poi  insolubile  compiutamente  nella  potassa  e  nella 
soda. 

Non  pare  che  l'ossido  d'argento  formi  nn  idrato, 
combinandosi  coll'acqua;  tuttavolta  Shauffner  os- 
servò che  allorquando  fu  seccato  a  temperatura  or- 
dinaria, e  poi  si  scalda  a  50°,  perde  una  quantità 
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slabile  di  acqua,  corrispondente  ad  V,  di  atomo.  A 
1000  non  contiene  più  che  traccie  di  acqua. 

Esposto  alla  luce  si  trasforma  in  un  corpo  nero 
con  imprigionamento  d'ossigeno  ;  né  bene  è  noto  se 
il  corpo  nero  sia  argento  ridotto  e  suddiviso,  ovvero 
il  sottossido  d'argento.  Da  quanto  assevera  llunt , 
l'ossido  d'argento  alla  luce  diffusa  si  trasforma  in 
sottossido,  e  alla  luce  intensa  del  sole  in  metallo 
ridotto,  non  più  attaccabile  dall'ammoniaca.  L'ar- 
gento ridotto  che  si  forma  alla  luce  diretta  sarebbe 
di  colore  verde  oliva,  condurrebbe  l'elettricità,  si 
riossiderebbe  all'ombra,  e  con  ciò  si  convertirebbe 
in  sottossido,  non  conduttore  dell'elettricità  ed  inat- 
taccabile dall'ammoniaca. 

Esposto  al  calore  perde  l'ossigeno  e  trasformasi 
io  argento  metallico.  L'idrogeno  lo  riduce  egual- 
mente, sottraendogli  l'ossigeno,  a  temperatura  or- 
dinaria se  in  istato  nascente,  a  meno  di  100°  se  in 
istato  di  gas  sviluppato.  La  potenza  ridutlrice  del- 
l'idrogeno può  anche  estendersi  sopra  alcuni  sali  di 
argento. 

Macinando  il  protossido  d'argento  coi  fiori  di  solfo 
umidi  o  col  selenio,  si  ha  decomposizione  con  isvi- 
luppo  di  calorico  tale  da  produrre  infiammazione. 
Anche  il  fosforo  amorfo  s'infiamma  facilmente  allor- 
ché é  tritato  col  detto  ossido,  il  quale  trattalo  in 
ugual  maniera  col  solfuro  d'oro  e  coi  solfuri  d'an- 
timonio e  d'arsenico  produce  una  mescolanza  che 
può  accendersi  con  grande  facilità. 

Allorché  si  versa  della  potassa  caustica  in  una 
soluzione  mista  di  un  sale  d'argento  e  di  un  sale  di 
piombo  si  forma  un  precipitato  giallo,  indecomponi- 
bile dalla  potassa  e  formato  da  Ag*Pb03. 

L'ossido  d'argento  trituralo  col  tannino  si  in- 
fiamma facilmente  (l'acido  gallico  non  produce  tale 
reazione);  bagnato  coll'acido  fenico  o  col  creosoto 
diviene  candente  e  subisce  una  riduzione  parziale. 

È  una  base  potente,  satura  gli  acidi  più  gagliardi 
e  perciò  forma  dei  sali  neutri  ai  reattivi  coll'acido 
nitrico  e  coll'acido  solforico. 

Trattato  col  borace  nella  fiamma  ossidante  e  sopra 
filo  di  platino,  si  riduce  in  parte,  e  parzialmente  si 
discioglie  :  si  forma  un  vetro  che  diventa  bianco  ed 
opaco  nel  raffreddarsi.  L'argento  metallico  genera 
col  borace  un  vetro  somigliante,  il  quale  scaldato  poi 
sul  carbone  nella  fiamma  riducente,  diventa  grigio 
per  l'argento  ridotto  che  dapprima  vi  sta  sospeso,  e 
poi  torna  bianco  perché  il  metallo  si  raccoglie  in 
bottone. 

Gol  sale  di  fosforo,  sulla  fiamma  ossidante,  il  pro- 
tossido d'argento  si  scioglie  in  un  vetro  giallo  ed 
opaco,  che  sembra  rossigno  alla  luce  artificiale,  e 
che  colla  fiamma  riducente  si  comporta  come  il  vetro 
di  borace. 

Peroisido  d'argento,  AgO.  —  Fu  scoperto  da 
Bitter,  il  quale  l'ottenne  decomponendo  col  mezzo 


della  pila  una  soluzione  allungatissima  di  nitrato  di 
argento.  Si  depone  al  polo  positivo  della  pila,  in 
forma  di  aghi,  la  cui  lunghezza  é  talvolta  di  7  ad  8 
millimetri,  di  colore  grigio  nero  e  con  isplendore  me- 
tallico. È  insolubile  nell'acqua  e  ha  la  densità  di 
5,474.  Resiste  alla  temperatura  a  cui  bolle  l'acqua, 
ma  scaldato  a  150°  si  decompone  ne'  suoi  elementi. 
Gol  6olfo  e  col  fosforo  forma  mescolanze  che  scop- 
piano allorquando  si  percuotono  col  martello. 

Gli  acidi  saturi  di  ossigeno  lo  decompongono  in 
ossido  d'argento  che  si  scioglie  ed  in  ossigeno  libero; 
tali  sono  il  nitrico,  il  solforico,  il  fosforico  ecc.  Gli 
acidi  ossigenatoli,  come  il  solforoso  e  il  nitroso ,  si 
trasformano  in  solforico,  in  nitrico ,  combinandosi 
coi  protossido  formatosi.  L'acido  cloridrico  reagisce 
producendo  cloro,  acqua  e  cloruro  d'argento.  L'am- 
moniaca lo  scompone  con  viva  effervescenza  svilup- 
pando azoto  e  ingenerando  protossido  d'argento. 

Fischer  avendo  ripreso  le  esperienze  di  Ritter,  os- 
servò quanto  segue. 

Fece  una  soluzione  di  una  parte  di  nitrato  d'ar- 
gento in  otto  parli  d'acqua  e  la  versò  in  una  cassula 
di  platino,  nella  quale  immerse  un  cilindro  d'argilla 
poroso,  chiuso  al  basso  con  una  vescica,  e  poi  intro- 
dusse nel  cilindro  un  grosso  filo  di  platino,  faciente 
da  polo  negativo,  mentre  pose  la  cassula  in  comuni- 
cazione col  polo  positivo  di  una  pila  di  cinque  coppie 
di  band .  Ottenne,  a  capo  di  un'ora,  due  grammi  di 
perossido.  Siccome  l'acido  nitrico  tende  a  decom- 
porlo ,  perciò  é  necessario  di  mutare  la  soluzione  di 
tempo  in  tempo. 

Anche  il  solfato  d'argento  fornisce  il  perossido , 
ma  in  copia  minore  del  nitrato. 

Comunque  si  ottenga,  il  perossido  d'argento  non 
riesce  mai  puro  e  contiene  aderente  meccanicamente 
e  con  pertinacia  una  certa  quantità  del  sale  da  cui 
ebbe  origine,  mentre  ne  ha  pur  anco  del  combinato 
con  sé  chimicamente.  Seccando  a  100°  il  composto 
di  perossido  e  di  nitrato  d'argento  non  si  decompone, 
ma  perde  da  2,45  a  2,51  di  acqua;  tra  150  e  200°, 
sprigiona  ossigeno,  il  perossido  si  converte  in  pro- 
tossido, e  il  nitrato  rimane  indecomposto  ;  al  dissopra 
dei  300°,  al  calore  rosso,  si  decompone  compiota- 
mente,  con  isviluppo  di  ossigeno  e  di  vapori  nitrosi 
e  riduzione  del  metallo. 

Lavando  il  detto  composto  coll'acqua,  dapprima 
cedette  nitrato  d'argento  che  teneva  interposto,  poi 
si  sciolse  a  poco  a  poco  decomponendosi,  ed  allorché 
fu  visto  che  la  decomposizione  operata  dai  lavacri 
era  divenuta  uniforme,  fu  analizzato  e  trovato  che 
corrispondeva  ad  1  atomo  di  nitrato  d'argento,  2  at. 
di  perossido  ed  uno  di  acqua. 

Un  perossido  d'argento  instabilissimo  di  color 
bruno,  e  che  si  scompone,  in  contatto  dell'acqua,  in 
ossigeno  e  protossido,  si  forma,  secondocbè  fu  os- 
servato da  Marignac,  allorquando  si  fa  passare  una 


Digitized  by  Google 


300 


ARGENTO  (SALI  DI) 


corrente  di  aria  ozonizzata  non  priva  totalmente  di 
umidità  sull'argento  metallico. 

Alidi  Viti  (sali  di)  (chip.  gen.).  —  Dei  tre  os- 
sidi che  forma  l'argento,  uno  solo  possiede  facoltà 
basiche  molto  cospicue,  ed  è  il  protossido,  Ag*0  ; 
il  perossido  non  si  unisce  cogli  acidi,  ma  tende,  in 
contatto  di  essi,  a  sdoppiarsi  in  ossigeno  ed  in  pro- 
tossido ;  il  sottossido  poi,  sebbene  rimanga  combi- 
nato con  alcuni  acidi  organici  ed  inorganici  quando 
si  forma  per  la  riduzione  parziale  dei  sali  argentici 
di  detti  acidi,  nondimeno  si  mostra  base  piuttosto 
debole.  Parecchi  de' suoi  sali  sono  poco  stabili;  in 
generale  sono  insolubili  e  di  colore  nero,  intaccabili 
dall'acido  nitrico,  che  ne  toglie  il  metallo ,  discio- 
gliendolo. 

I  sali  d'argento  sono  incolori,  tranne  il  caso  in 
cui  l'acido  sia  colorato;  parte  di  essi  sono  solubili; 
posseggono  sapore  acido  astringente  e  metallico; 
sono  decomposti,  in  generale,  dal  calore  e  ridotti  in 
parte  dalia  luce  diretta  ;  per  lo  più  si  mostrano  neu- 
tri ai  reattivi.  Presi  interiormente  sono  veneQci. 

Scaldali  al  cannello,  in  mescolanza  colla  soda,  si 
riducono  prontamente  e  forniscono  argento  metallico. 

Noi  qui  ne  descriveremo  i  principali,  lasciando 
quelli  degli  acidi  organici,  poiché  ne  sarà  trattato 
dove  si  parlerà  di  tali  acidi. 

Nitrato  d'argento,  AzAgO3.  —  É  il  sale  il  più 
importante  e  che  fu  meglio  esaminato. 

Si  prepara  trattando  coll'acido  nitrico  o  l'argento 
puro,  o  l'argento  di  moneta,  o  altra  lega  di  argento 
e  rame.  Comunemente  si  usa  quello  ili  moneta.  A 
tale  effetto  si  prendono  le  monete  e  vi  si  versa  sopra 
dell'acido  nitrico  in  cassula  di  porcellana.  L'opera- 
zione procede  da  sé  con  isviluppo  copioso  di  vapori 
nitrosi  ;  ma  verso  la  fine  della  reazione  alle  volte  fa 
d'uopo  aggiungere  l'azione  di  un  calore  temperalo 
per  agevolare  la  soluzione  delle  ultime  parli  non  in- 
taccale dell'argento.  Si  ha  un  liquido  di  colore  az- 
zurro pel  nitrato  di  rame  che  vi  é  disciolto ,  dal 
quale  comincia  a  cristallizzare  buona  parte  del  ni- 
trato d'argento.  Si  svapora  il  liquido  a  secco  per 
iscacciare  l'eccedenza  dell'acido,  s'introduce  il  sale 
in  crogiuolo  di  porcellana  e  si  fonde  al  di  sollo  del 
rosso  bruno  ,  temperatura  alla  quale  il  nitrato  di 
rame  si  decompone,  mentre  quello  d'argento  rimane 
intatto.  Si  conosce  che  l'operazione  é  a  termine 
allorquando,  pigliandone  una  piccola  parte,  si  vede 
che  la  materia  ha  perduto  l'azzurro,  e  che,  scioglien- 
dola nell'acqua,  forma  un  liquido  incoloro.  Allora 
si  toglie  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare,  si  scioglie 
nell'acqua  stillata,  si  feltra,  indi  si  concentra  il  fel- 
trato, finché  il  nitrato  d'argento  cristallizzi. 

La  separazione  del  nitrato  d'argento  da  quello  di 
rame  si  fa  anche  per  altre  maniere.  Si  prende  il  sale 
svaporato  al  punto  che  lutto  l'acido  eccedente  sia 
svanito,  e  si  mescola  con  pezzetti  di  ghiaccio  lim- 


pido ;  questo  si  fonde  e  scioglie  il  nitrato  di  rame, 
lasciando  indisciolto  quasi  tutto  quello  d'argento.  Si 
gella  la  materia  sopra  imbuto,  in  fondo  del  quale 
sono  de'  pezzetti  di  vetro,  e  poi  si  lava  con  acqua 
diaccia.  Un  altro  metodo  consiste  aggiungendo  alla 
soluzione  bollente  dei  due  nitrati  misti  tanto  di  os- 
sido d'argento  finché  si  veda  che  il  liquido  é  scolo- 
rilo ;  od  anche  aggiungendo  a  poco  a  poco  una  so- 
luzione di  potassa,  finché  il  rame  sia  precipitalo  dal 
liquido.  In  questi  due  casi  l'ossido  d'argento  c  la 
potassa  servono  a  precipitare  il  rame,  in  Utato  di  os- 
sido, per  cui  svaporando  la  soluzione  si  ottiene  il 
nitrato  d'argento  crislallizzato  e  puro. 

Cristallizza  in  lamine  quadrate,  incolore,  inalte- 
rabili all'aria:  esposte  alla  luce  non  anneriscono, 
qualora  il  nitrato  sia  perfettamente  puro  ;  ma  ba- 
stano piccole  quantità  di  materie  organiche  perché 
la  luce  lo  alteri  in  breve.  Scaulan  osservò,  che  un 
cilindretto  di  nitrato  d'argento  fuso  in  cannellino  di 
vetro  sostenne  l'azione  dei  raggi  solari  senza  anne- 
rire, menlre  un  altro  somigliante  cilindretto,  che 
aveva  tenuto  inviluppalo  nella  caria  per  tre  giorni, 
messo  alla  luce  anneri  in  mezz'ora. 

L'azione  decomponente  delle  sostanze  organiche 
sul  nitrato  d'argento,  anche  senza  l'azione  delia  luce, 
si  vede  da  ciò  che,  bagnandone  un  pannolino,  o  carta, 
o  la  pelle,  col  tempo  succede  una  macchia  porporina, 
che  in  breve  s'imbruna ,  e  che  proviene  da  argento 
ridotto  e  sommamente  suddiviso. 

È  solubile  nel  proprio  peso  di  acqua  fredda  e  nella 
metà  peso  di  acqua  bollente  ;  in  quattro  volle  il  suo 
peso  di  alcole  caldo,  e  in  dieci  volte  di  alcole  freddo. 
Non  arrossa  la  carta  azzurra  di  tornasole,  tranne  nel 
caso  in  cui  contenga  dell'acido  libero.  Scaldato  fino 
al  rosso  scuro  si  fonde  e  non  soffre  scomposizione  ; 
raffreddandolo  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina, 
che  si  usa  in  cilindri  ni  come  caustico  col  nume  di 
pietra  infernale  (vedi  ARGENTO  [cowrosTi  di), 
furm.). 

Se  dopo  la  fusione  si  seguita  a  scaldarlo  crescendo 
a  poco  a  poco  il  calore,  si  decompone  in  nitrito,  in 
ossigeno  mescolato  con  un  poco  di  acido  nitroso  ed 
in  argento  metallico  :  dunque  una  parte  del  nitrato 
si  decompone  totalmente,  mentre  la  più  parte  si  con- 
verte in  nitrito.  Qualora  però  sia  mescolalo  con  ni- 
trato di  potassa  o  con  quello  di  soda,  in  allora  si 
rende  minore  la  quantità  del  nitrato  che  si  decom- 
pone in  totale. 

Quando  il  nitrato  d'argento  si  getta  sui  carboni 
ardenti  produce  deflagrazione  e  ne  rimane  argento 
metallico.  Mescolato  in  polvere  col  solfo  e  col  fosforo 
e  percosso  con  martello  si  decompone  con  iscoppio. 

Il  cloro  secco  e  l'iodio  secco  lo  decompongono. 
Il  cloro  in  soluzione  ne  precipita  cloruro  e  ne  forma 
doralo  d'argento,  il  quale  rimane  disciollo.  Una  so- 
luzione alcolica  d'iodio  vi  reagisce  pure  in  modo  che 
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ne  nascono  ioduro  e  iodato  d'argento,  e  l'acqua  di 
bromo  ne  precipita  bromuro  d'argento  e  forma  acido 
ipobromoso,  il  quale  decompone  lentamente  altra 
parte  di  nitrato,  con  precipitazione  di  bromuro. 

Il  fosforo  immerso  nella  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento lo  ridoce  a  freddo,  e  quand'anche  sia  tenuto 
allo  scuro;  e  il  carbone  lo  riduce  similmente,  pur- 
ché si  operi  a  caldo  ovvero  coll'aiulo  della  luce. 
L'idrogeno  può  eziandio  ridurlo,  allorquando  si  faccia 
passare  in  corrente  su  pannolino  che  ne  sia  imbevuto. 

Brunner  osservò  che  l'idrogeno  poro,  lavato  con 
una  soluzione  di  potassa  caustica,  e  dopo  attraver- 
sata la  pomice  solforica,  produce,  a  termine  d'un 
quarto  d'ora,  entro  soluzione  mediocremente  con- 
centrata di  nitrato  d'argento  neutro,  un  intorbida- 
mento con  deposito  di  un  grigio  chiaro  sulle  pareti 
del  vaso.  Se  il  gas  è  condotto  per  varie  ore  nella 
soluzione  si  depone  un  precipitato  cristallino,  che 
piglia  col  brunitoio  lo  splendore  dell'argento.  Uguale 
elletto  si  ottiene  in  modo  più  notevole  tenendo  per 
ventiquatlr'ore  una  soluzione  del  nitrato  in  bottiglia 
piena  d'idrogeno  per  tre  quarti  della  capacità.  La  ri- 
duzione tuttavia  non  è  che  molto  limitata. 

L'acetato  e  il  solfato  d'argento  sono  ridotti  come 
il  nitrato. 

Versando  ammoniaca  liquida  sulla  soluzione  del 
nitrato  si  forma  un  precipitato,  il  quale  si  ridiscio-  j 
glie,  e  che  fornisce  cristalli  scoloriti  contenenti  un 
atomo  di  ammoniaca  combinata.  Quando  anche  il 
nitrato  d'argento  é  anidro  assorbe  il  gas  ammoniaco, 
formando  un  composto  solubile  nell'acqua  e  decom- 
ponibile dal  calore. 

Il  nitrato  d'argento  si  combina  col  cloruro,  bro- 
muro e  ioduro  dello  stesso  metallo,  e  si  combina 
pure  coi  cianuri  di  rame,  mercurio  ed  argento, 
coll'ultimo  dei  quali  forma  un  composto  che  detona 
con  violenza. 

Nitrito  d'argento,  AzAgO*.  —  Si  forma,  come 
si  disse,  nella  calcinazione  moderata  del  nitrato,  ov- 
vero per  doppia  decomposizione  tra  un  nitrito  alca- 
lino e  il  nitrato  d'argento.  Ne  precipita  una  polvere 
scolorata  che  contiene  dell'ossido  d'argento,  dacché 
i  nitriti  alcalini  sogliono  contenere  dell'alcali  in 
eccesso.  Si  feltra ,  si  lava  il  precipitalo  con  poc'acqua 
fredda ,  si  scioglie  nella  bollente,  e  si  feltra  di  nuovo. 

Il  nitrito  d'argento  cristallizza  in  prismi  che  ap- 
partengono ad  uno  dei  sistemi  obliqui,  e  si  può  avere 
anche  in  lunghi  aghi  quando  si  lascia  svaporare  spon- 
taneamente una  soluzione  acquosa  preparala  a  caldo. 
Si  scioglie  in  300  parti  circa  di  acqua  bollente  ;  é 
insolubile  nell'alcole  ;  é  riducibile  facilmente  dalla 
luce  e  dalle  materie  organiche. 

L'argento  in  polvere  fina  si  scioglie  nel  nitrato 
d'argento;  il  metallo  si  ossida  a  spese  di  nna  parte 
di  acido  nitrico,  e  se  ne  ha  una  soluzione  di  colore 
giallo  chiaro,  la  quale  svaporata  e  ripigliata  coll'ac- 


qua,  fornisco  nel  liquido  il  nitrito  neutro  sciolto,  e 
lascia  come  residuo  un  nitrito  basico  insolubile  e  di 
colore  giallo. 

Il  nitrito  basico  insolubile  può  essere  trasformato 
in  nitrito  neutro  aggiungendo  acido  cloridrico  finché 
il  liquido  sia  neutro.  Ne  precipita  cloruro  d'argento, 
ed  il  nitrito  neutro  resta  disciolto. 

Quando  si  versa  una  soluzione  di  nitrito  di  potassio 
in  una  di  nitrato  d'argento  precipita  il  nitrito  d'ar- 
gento, che  poi  si  ridiscioglie  in  eccesso  del  nitrito 
alcalino.  Se  la  soluzione  é  satura  cristallizza  imme- 
diatamente il  doppio  nitrito  d'argento  e  di  potassio, 
il  quale  cristallizza  in  tavole  romboidali,  é  inalterabile 
all'aria,  si  scompone  facilmente  per  poco  che  si  scaldi  ; 
si  scioglie  integralmente  in  piccola  quantità  d'acqua, 
ma  si  scompone  quando  si  aggiunge  nuova  propor- 
zione del  solvente. 

Solfato  di  argento,  SAg«0*.  —  Si  prepara  comu- 
nemente facendo  sciogliere  l'argento  metallico  nel- 
l'acido solforico  concentrato  e  bollente  ;  la  soluzione 
nel  raffreddarsi  deposita  in  aghetti  il  solfato  ,  e 
l'acqua  madre,  lasciata  a  sé  per  lungo  tempo,  fornisce 
de 'cristallini  ottaedrici. 

Si  può  eziandio  ottenere  per  doppia  decomposi- 
zione, versando  una  soluzione  di  solfato  di  soda  in 
altra  di  nitrato  d'argento.  Il  solfato  d'argento  essendo 
poco  solubile  precipita  in  forma  di  una  materia  bianca, 
la  quale  si  deve  poi  lavare  con  acqua  fredda. 

Allorquando  si  fa  agire  l'argento  molto  diviso  col- 
l'acido  solforico  anidro,  il  metallo  si  discioglie  senza 
che  si  sprigioni  acido  solforoso  od  altro  gas.  Non  fu 
peranco  esaminato  il  composto  che  si  produce. 

Il  solfato  d'argento  cristallizza  in  prismi  incolorì  e 
splendenti,  che  hanno  per  forma  primitiva  il  prisma 
romboedrico.  È  solubile  appena  per  un  centesimo 
nell'acqua  bollente,  d'onde  si  depone  quasi  per  in- 
tero nel  raffreddarsi  :  si  scioglie  in  maggior  copia 
nell'acido  solforico  concentrato,  da  cui  l'acqua  lo  . 
precipita.  Resiste  all'azione  del  calore  fino  al  punto 
che  la  temperatura  non  giunga  al  rovente.  Calcinato 
col  carbone,  fornisce  una  mescolanza  di  solfuro  d'ar- 
gento e  di  argento  libero.  È  solubile  a  caldo  nell'am- 
moniaca, d'onde  si  depone  per  raffreddamento  in 
cristalli  incolori  di  solfato  d'argento  ammoniacale, 
Ag'SO",  UiU 1 .  Tra  il  solfato  d'argento  e  il  gas 
ammoniaco  secco  si  forma  un  sale  contenente  la 
metà  di  ammoniaca  del  precedente. 

Si  combina  eziandio  il  solfato  d'argento  col  cia- 
nuro di  mercurio  facendo  bollire  una  mescolanza  di 
cianuro  di  mercurio,  cianuro  d'argento  e  solfato 
neutro  di  mercurio.  Si  ha  tal  reazione,  per  cui  si 
ottiene  il  composto  che  abbiamo  accennato. 

Iposolfalo  d'argento.  —  Si  prepara  facendo  scio- 
gliere nell'acido  iposolforico  l'ossido  d'argento  ovvero 
il  carbonato. 

E  un  sale  incoloro,  solubilissimo  nell'acqua,  e  che 
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cristallizza  in  prismi  inalterabili  all'aria.  Forma  col- 
l'ammoniaca  un  sale  cristallizzabile,  che  a  blando  ca- 
lore si  scompone  in  solfito  d'ammoniaca  ed  in  un 
residuo  di  solfato  d'argento. 

Solfito  d'argento,  SAg*SJ.  —  Si  prepara  facendo 
sciogliere  l'ossido  d'argento  nell'acido  solforoso,  ov- 
vero precipitando  un  sale  d'argento  con  una  soluzione 
fredda  e  concentrata  di  un  solfito  alcalino. 

Si  depone  in  piccoli  cristalli  incolori,  poco  solu- 
bili nell'acqua  fredda.  Possiede  molta  tendenza  a 
combinarsi  coi  solfiti  alcalini,  formando  de'  solfiti  dop- 
pii  che  possono  servire  per  l'argentatura ,  tanto  per 
via  elettrica  quanto  per  semplice  immersione  (vedi 
Argento  [applicazione  dell']  alle  superficie, 
indtutr.), 

Ipotolfito  d'argento,  S*AglOJ.  —  Allorquando  si 
versa  una  soluzione  diluita  d'iposolfito  neutro  di  po- 
tassio o  di  sodio  in  una  soluzione  diluitissima  di 
nitrato  d'argento  che  si  mantiene  in  eccesso,  si  forma 
un  precipitato  bianco  grigio,  che  ò  d'iposolfito  d'ar- 
gento, il  quale  è  alquanto  solubile  nell'acqua,  e  le 
sue  soluzioni  hanno  sapore  dolce  zuccherino.  È  un 
sale  poco  stabile,  tende  in  breve  a  guastarsi,  tras- 
formandosi in  una  mescolanza  di  solfalo  e  di  solfuro 
d'argento. 

Si  può  anche  preparare  l'iposolfito  d'argento  pren- 
dendo una  soluzione  d'iposolfito  di  bario,  precipitando 
la  barila  coll'acido  solforico  e  versando  tosto  nel 
liquido  del  cloruro  d'argento  che  si  discioglie.  Fel- 
trando subito  e  aggiungendovi  dell'alcole  precipita 
l'iposolfito  d'argento. 

L'iposolfito  d'argento  diviene  più  stabile  allor- 
quando si  combina  cogli  iposolfiti  alcalini,  i  quali 
contengono  l'argento  con  tanta  forza  che  neppure  lo 
manifestano  allorché  vi  si  versi  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  sodio  o  di  un  alcali  caustico.  Ma  neppure 
nell'iposolfito  d'argento  semplice  il  metallo  é  svelalo 
da  parecchi  dei  soliti  reattivi  ;  per  esempio,  non  é 
precipitato  dall'acido  cloridrico  e  dai  cloruri  solubili, 
ed  é  precipitato  solo  a  metà  dagli  alcali  caustici. 

L'ossido  d'argento  decompone  l'iposolfito  alcalino 
per  formarne  un  iposolfito  doppio;  e  similmente 
opera  il  cloruro  d'argento.  Per  ottenere,  in  generale, 
questi  doppii  iposolfiti,  secondo  che  insegna  Herschel, 
si  scioglie  a  freddo  il  cloruro  d'argento  nella  solu- 
zione dell'iposolfito  alcalino,  indi  si  versa  quanto 
basti  di  alcole  perchè  precipiti  il  doppio  iposolfito. 
I  solfiti  doppii  sono  adoperali  per  l'argentatura  dei 
metalli  e  principalmente  del  rame,  dell'ottone  e  del 
bronzo. 

Quando  si  versa  una  soluzione  di  nitrato  d'argento 
nell'iposolfito  di  sodio  si  ottiene  un  precipitato  il 
quale  é  dapprima  fioccoso  e  poi  diviene  cristallino 
quando  si  lava  a  freddo.  É  un  sale  che  contiene  un 
atomo  d'argento  ed  uno  di  sodio  con  uno  di  acido  ipo  • 
solforoso.  É  solubilissimo  nell'ammoniaca  e  nell'ipo- 


solfito di  sodio,  ed  annerisce  quando  si  fa  bollire  nel- 
l'acqua. 

Politionati  d'argento.  —  Sali  instabilissimi,  i 
quali  tendono  immediatamente  a  decomporsi.  La  so- 
luzione d'arido  tritionico  precipita  in  bianco  il  nitrato 
d'argento,  che  in  breve  annerisce;  quelle  degli  acidi 
tetrationico,  pentationico,  tetrapentationico  lo  pre- 
cipitano in  giallo  canarino,  che  tosto  s'imbruna  e  poi 
si  fa  nero.  Se  ad  una  soluzione  di  acido  pentationico 
si  aggiunge  un  eccesso  di  ammoniaca,  e  poi  del 
nitrato  d'argento  ammoniacale,  si  produce  un  colora- 
mento bruno  che  si  oscura  sempre  di  più,  con  posa- 
tura di  solfuro  d'argento. 

Selenialo  d'argento,  SeAg*0*.  —  Somiglia  mol- 
tissimo al  solfato ,  tanto  pel  colore  quanto  per  la 
solubilità  e  la  forma  cristallina.  Può  adsorbire  due 
atomi  di  ammoniaca,  i  quali  abbandona  esponendolo 
all'aria. 

Selenito  d'argento,  SeAg'O*.  —  Si  forma  mesco- 
lando nitrato  d'argento  con  acido  selenioso.  Precipita 
in  forma  di  una  polvere  bianca  poco  solubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'acido  nitrico  bollente,  da  cui 
tutlavolta  si  separa  intatto  allorché  si  diluisce  con 
acqua. 

Tellurato  d'argento.  —  Il  tellurato  neutro  è  un 
precipitato  giallo  e  fioccoso,  solubile  nell'ammoniaca 
caustica  in  soluzione  incolora.  L'acqua  non  isriosjlie 
ma  trasforma  il  tellurato  d'argento  in  un  sale  basico 
insolubile  ;  ed  un  tellurato  d'argento  pur  basico  si 
depone  per  evaporazione  dalla  soluzione  del  nitrato 
neutro  nel  nitrato  d'argento  ammoniacale. 

Tellurito  d'argento.  —  Precipitato  voluminoso 
bianco-giallognolo,  che  é  solubile  nell'ammoniaca. 

Perclorato  d'argento,  CIAgO*.  —  Si  fa  scioglier» 
l'ossido  d'argento  nella  soluzione  diluita  di  ad» 
perclorico,  indi  si  svapora  fino  ad  avere  deposto  il 
sale  in  forma  di  una  polvere  bianca,  la  quale  è  deli- 
quescente all'aria  e  solubile  nell'alcole  anidro.  Il 
perclorato  secco,  scaldato  con  precauzione,  si  fonde 
senza  decomporsi  ;  ma  qualora  si  spinga  più  innanzi 
il  calore,  prima  che  si  giunga  al  rosso  si  decompone 
in  ossigeno  e  cloruro  d'argento. 

Clorato  d'argento,  CIAgO*.  —  Si  prepara  facendo 
gorgogliare  una  corrente  di  cloro  nell'acqua,  tenente 
in  sospensione  del  carbonato  di  argento  in  eccesso, 
ovvero  facendo  sciogliere  il  carbonato  e  l'ossido  d'ar- 
gento nell'acido  dorico.  E  un  sale  incoloro,  il  quale 
cristallina  in  prismi  rettangolari,  trasparenti  ed  ani- 
dri, che  sono  deliquescenti.  A  230°  si  fonde  ;  a  270° 
comincia  a  perdere  dell'ossigeno  con  traccio  di  cloro. 

Scaldato  rapidamente,  scoppia  con  produzione  di 
luce.  Mescolato  con  sostanze  combustibili,  scoppia 
più  forte  che  non  fa  il  clorato  di  potassa.  Tenuto  in 
una  corrente  di  cloro  per  lungo  tempo,  si  sprigiona 
dell'ossigeno  e  si  forma  dell'acido  perclorico  libero  e 
del  cloruro  d'argento. 
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E  solubile  Dell'amaioniaca,  colla  quale  forma  un 
sale  cristallizzabile  in  prismi,  solubile  nell'acqua  e 
nell'alcole,  che  si  fonde  a  cento  gradi,  perdendo  am- 
moniaca, e  che  scaldato  con  rapidità  scoppia  pro- 
ducendo  un  lampo,  e  che  in  soluzione  acquosa, 
quando  si  tratta  colla  potassa,  forma  un  precipitato 
grigio,  che  è  l'argento  fulminante  di  Bcrthollet. 

Clorito  d'argento,  ClAgO».  —  Si  forma  mesco- 
lando una  soluzione  di  nitrato  d'argento  con  una  di 
clorito  di  potassio  o  di  sodio  contenente  dell'alcali 
in  eccesso.  Il  precipitato  é  un  misto  di  ossido  d'ar- 
gento e  di  clorito  d'argento  che  si  discioglie  facendo 
bollire  il  liquido.  Decantando  la  soluzione  bollente 
si  depone  da  essa  il  sale  durante  il  raffreddamento. 
Raccolto  e  posto  a  scaldare  scoppia  verso  i  105°. 

Bromato  d'argento,  BrAgO1. —  Si  precipita  dalla 
soluzione  di  nitrato  d'argento  scaldata  con  un  bro- 
mato alcalino,  in  forma  di  una  polvere  bianca,  po- 
chissimo solubile  nell'acqua  e  che  annerisce  debol- 
mente alla  luce.  Messo  a  scaldare,  dapprima  si  (onde, 
indi  si  scompone  come  fa  il  clorato. 

Periodato  d'argento,  IAgOl.  —  L'acido  periodico 
forma  coll'argento  un  sale  neutro  cristallizzabile  di 
co  lore  arancio  ed  anidro.  Si  ottiene  precipitando  col 
nitrato  d'argento  una  soluzione  di  periodato  di  so- 
dio nell'acido  nitrico  diluito.  Il  precipitalo,  che  é 
giallo  verdognolo,  contiene  un  eccesso  di  base;  si  fa 
sciogliere  nell'acido  nitrico  a  caldo,  si  svapora  a 
blando  calore  e  si  ottiene  il  sale  neutro  in  cristalli. 
Questo  é  decomponibile  dall'acqua  in  acido  periodico 
libero  ed  in  un  sottosale  nero. 

Iodato  d'argento,  IAgOJ.  —  Si  ottiene  per  doppia 
decomposizione  in  polvere  bianca  ed  anidra  insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  appena  nell'acido  nitrico 
diluito,  solubile  nell'ammoniaca,  decomponibile  dal- 
l'acido solforoso,  che  ne  forma  ioduro  d'argento  ed 
acido  solforico. 

Fosfati  d'argento.  —  L'acido  fosforico ,  l'acido 
pirofosforico  e  l'acido  metafosforico  formano  coll'ar- 
gento de' sali  neutri  e  dei  sali  basici,  dei  quali  tutti 
sarebbe  troppo  lungo  a  dire. 

L'acido  fosforico  comune,  PhIPO4,  dà  origine,  per 
lo  scambio  dei  tre  atomi  del  suo  idrogeno  con  tre  di 
argento,  ad  un  sale  cristallino,  di  colore  giallo,  inso- 
lubile nell'acqua,  la  cui  composizione  corrisponde 
alla  formola  PhAgH)4,  il  quale  si  ottiene  per  dop- 
pia decomposizione  col  fosfato  trisodico  e  il  nitrato 
d'argento. 

Il  fosfato  in  identico  si  forma  non  solo  tra  il 
fosfato  trisodico  e  il  nitrato  d'argento,  ma  eziandio 
tra  il  fosfato  bisodico  e  il  monosodico.  In  ciascuno 
dei  tre  casi  il  precipitato  che  si  ottiene  é  sempre 
quello  di  color  giallo.  Nel  caso  della  soluzione  del 
fosfato  trisodico,  che  possiede  reazione  alcalina,  di- 
venta neutro  allorché  é  stato  precipitato  compiuta- 
mente dal  nitrato  d'argento  ;  nel  secondo  caso,  cioè 


in  quello  della  soluzione  del  fosfato  bisodico,  la  rea- 
zione, da  neutra  che  era,  diventa  acida. 

11  fosfato  triargentico  é  solubilissimo  nell'ammo- 
niaca :  la  soluzione,  messa  a  svaporare  spontanea- 
mente, depone  il  sale  non  alterato  in  forma  di  grani 
cristallini  di  colore  giallo. 

11  fosfato  biargenlico,  PhAg*HO\  si  ottiene  in 
forma  di  cristalli  incolori  o  facendo  svaporare  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento,  a  cui  fu  aggiunto 
dell'acido  fosforico  in  eccedenza ,  ovvero  facendo 
sciogliere  il  fosfato  triargentico  in  una  soluzione  con- 
centrata e  bollente  di  acido  fosforico. 

L'acido  pirofosforico,  l'h-IIH r,  quando  è  ridotto 
in  sale  solubile,  fornisce  per  doppia  decomposizione 
il  pirofosfato  d'argento,  che  é  bianco  ed  insolubile 
nell'acqua  ;  e  l'acido  metafosforico,  PhllO*,  fornisce 
il  metafosfato  d'argento,  il  quale,  a  somiglianza  del 
pirofosfato,  è  bianco  ed  insolubile. 

Arsenialo  d'argento,  AsAg30*.  —  Si  produce 
versando  una  soluzione  di  arseniato  alcalino  in  altra 
di  nitrato  d'argento  che  sia  ben  neutra.  È  una  pol- 
vere di  colore  rosso  bruno,  insolubile  nell'acqua  e 
solubile  negti  acidi  e  nell'ammoniaca.  Si  scioglie 
eziandio  in  una  soluzione  di  acido  arsenico,  ed  in 
allora,  fatto  svaporare  il  liquido  e  tenuto  per  alcuni 
giorni  al  calore,  depone  una  polvere  bianca  e  cristal- 
lina avente  per  composizione  Ag«0,2As05. 

Anenito  d'argento,  Ag^sO5.  —  É  una  polvere 
gialla  ed  insolubile  nell'acqua,  decomponibile  dal  cu 
lore,  e  che  annerisce  rapidamente  alla  luce. 

Si  prepara  per  doppia  decomposizione.  Quando  é 
precipitato  di  recente  si  scioglie  nell'ammoniaca,  o 
forma  con  essa  un  composto  contenente  quattro  atomi 
di  ammoniaca,  allorché  si  aggiunga  al  liquido  un 
poco  di  alcole.  Detto  composto  é  in  cristalli  scoloriti 
ed  insolubili  nell'acqua  e  nell'alcole. 

Carbonato  d'argento,  CAg*0J.  —  L'ossido  d'ar- 
gento é  una  base  potente  abbastanza  perché  possa 
combinarsi  coll'acido  carbonico  h  formare  un  sale 
stabile.  Si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  ver- 
sando una  soluzione  di  carbonato  alcalino  in  quella 
di  un  sale  d'argento  solubile.  É  una  polvere  bianca 
ed  insolubile  nell'acqua,  decomponibile  da  lieve  ca- 
lore in  acido  carbonico,  ossigeno  ed  argento  metal- 
lico. Si  scioglie  molto  facilmente  neltammoniaca 
caustica,  da  cui,  aggiungendo  dell'alcole,  si  ha  un  pre- 
cipitato cristallino  bianco,  che  é  carbonato  argentico 
ammoniacale,  solubilissimo  nell'acqua,  insolubile  nel- 
l'alcole, che  perde  facilmente  l'ammoniaca,  tanto  se 
é  posto  a  seccare  all'aria  quanto  se  si  tratta  coll'al- 
cole  non  ammoniacale. 

Facendo  bollire  il  carbonato  d'argento  con  un  sale 
alcalino  in  grande  eccesso  si  ottiene  un  carbonato 
basico  di  3Ag*0,  SCO». 

Permanganato  d'argento,  MnAgO*.  —  Questo 
sale  si  forma  allorquando  si  mescolano  sol  azioni  caldo 
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di  permanganato  di  potassio  e  di  nitrato  d'argento 
neutro.  Si  depone  in  forma  di  cristalli  volumi- 
nosi e  regolari,  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  più 
solubili  nell'acqua  calda  e  decomponibili  dall'acqua 
bollente. 

Cromato  d'argento,  CrAg'O4.  —  Si  forma  il 
bicromato  d'argento  versando  una  soluzione  di  ni- 
trato d'argento  in  altra  di  bicromato  di  potassa.  Se 
il  liquido  contiene  un  eccesso  di  acido  forma  un  pre- 
cipitalo di  colore  rosso  carmino,  e  se  ad  un  tempo 
il  liquido  è  caldo  ritiene  molto  sale  sciolto ,  che  de- 
pone in  cristalli  di  colore  rosso  rubino.  È  solubile 
leggermente  nell'acqua  fredda,  che  colora  di  giallo. 
Se  poi  si  tratta  coll'acqua  bollente,  si  decompone  in 
cromato  neutro  CrAgH)*  ed  in  acido  cromico,  che  , 
rimane  nel  liquido  con  parte  di  bicromato  non  de- 
composto. 

11  cromato  neutro  d'argento  ed  il  bicromato  sono 
solubili  nell'ammoniaca,  donde  si  depone  un  cromato 
neutro  d'argento  ammoniacale,  che  cristallizza  per 
raffreddamento  in  tavole  gialle  romboidali,  aventi 
per  forinola  CrAg*0\2AzllJ. 

L'ossido  d'argento  ha  tali  affinità  per  l'acido  cro- 
mico, che  immergendo  una  lamina  del  metallo  in 
una  soluzione  di  bicromato  di  potassa,  a  cui  s'ag- 
giunse dell'acido  solforico,  si  vedono  formare,  dopo 
un  certo  tempo,  de' cristalli  romboidali  rosso  cremisi 
di  bicromato  d'argento.  In  questa  reazione  l'argento 
si  ossida  a  carico  dell'acido  cromico,  e  la  soluzione 
piglia  un  color  verde,  perché  si  forma  del  solfato  di  j 
sesquiossido  di  cromo. 

La  luce  agisce  tanto  sul  cromato  neutro  quanto  sul  !  : 
bicromato  d'argento ,  ed  a  poco  a  poco  li  annerisce. 

Si  ottieue  un  cromato  di  tottotsido  d'argento, 
CrAg^O» ,  facendo  passare  una  corrente  d'idrogeno 
in  una  soluzione  ammoniacale  di  cromato  d'argento 
neutro.  Si  forma  una  polvere  nera  ed  amorfa,  solu- 
bile nell'acido  nitrico. 

Borato  d'argento ,  BoAg30J.  —  Allorquando  si 
versa  una  soluzione  concentrata  di  borato  di  sodio 
in  altra  di  nitrato  d'argento  si  ottiene  un  precipitato  j 
bianco  cristallino,  pesante  e  quasi  insolubile,  che  é 
di  borato  d'argento.  Se  poi  le  soluzioni  dei  due  sali 
fossero  diluite,  in  allora  non  si  avrebbe  che  ossido 
d'argento  precipitato. 

Se  le  soluzioni  concentrate  e  fredde  dei  due  sali  , 
conterranno  l'uno  e  l'altro  in  proporzioni  tra  loro 
equivalenti,  in  allora  precipiterà  un  borato  d'argento 
con  eccesso  di  acido  borico,  che  poi  é  ridotto  in  bo- 
ralo neutro  col  mezzo  dei  lavacri. 

Il  lantalato  e  l'antimoniale  d'argento  formano 
precipitati  bianchi  e  polverosi. 

Il  lunttato  d'argento  si  prepara  per  doppia  de- 
composizione, ed  é  similmente  bianco  e  polveroso. 

Il  tunslato  di  sottottido  d'argento  si  forma  allor- 
quando si  fa  passare  una  corrente  d'idrogeno  nel 


tunslato  neutro,  tenuto  in  sospeso  nell'acqua.  È  una 
polvere  nera,  cristallina  e  splendente,  da  cui  l'acido 
nitrico  sottrae  l'argento  lasciando  un  residuo  di  acido 
tunstico  libero. 

11  molibdalo  d'argento  è  un  precipitato  giallo- 
gnolo e  fioccoso.  Si  conosce  anche  un  molibdalo 
acido. 

Il  molibdalo  di  tottottido  d'argento  si  produce 
allorquando  si  fa  passare  una  corrente  d'idrogeno 
nella  soluzione  ammoniacale  di  molibdato  neutro. 
Ila  l'aspetto  di  una  polvere  splendente  nera  e  pesante, 
ed  è  solubile  nell'acido  nitrico. 

Il  vunadato  neutro  d'argento  precipita  per  doppia 
decomposizione  in  forma  di  polvere  gialla  che  poi 
diventa  bianca  in  pochi  minuti.  Il  bivanadato  é  solu- 
bilissimo e  cristallizza  per  raffreddamento. 

Silicati  d'argento.  —  Quei  silicati  che  sono  co- 
munemente conosciuti  col  nome  di  vetri  sciolgono 
l'ossido  d'argento  ed  anche  il  cloruro  del  dello  me- 
tallo, tingendosi  in  giallo,  per  cui  si  può  adoperare 
l'uno  e  l'altro  per  fabbricare  vetri  colorati. 

Acetato  d'argento,  DllJAgO«.  —  Si  prepara  ver- 
sando una  soluzione  concentratissima  di  acetato  di 
soda  in  una  soluzione  pore  concentrato  di  nitrito 
d'argento  ;  l'acetato  d'argento  si  depone  in  massima 
parie.  Si  raccoglie  sopra  un  filtro,  e  si  ripete  la 
cristallizzazione  più  volle,  sciogliendolo  nella  minima 
quantità  possibile  di  acqua  bollente  e  lasciando  raf- 
freddare. Si  ottiene  ancora  disciogliendo  il  carbonato 
d'argento  nell'acido  acetico. 

1  suoi  cristalli  sono  aghiformi  o  lamellari,  incolori, 
flessibili,  anidri;  sono  solubili  in  100  parti  d'acqua 
fredda,  più  solubili  io  quella  bollente;  distillali  a 
secco  forniscono  acido  acetico  misto  con  acetone  e 
altri  prodotti,  lasciando  un  residuo  formato  da  ar- 
gento metallico  che  serba  quasi  inalterata  la  fcrma 
dei  cristalli  stossi.  Potrebbe  servire  per  alcune  ap- 
plicazioni meglio  che  il  nitrato  di  argento,  ma  non  è 
usato. 

Quanto  al  citrato,  ostatalo,  tartarato  e  /Wmiiw!* 
d'argento  ed  altri  sali  argentici  di  acidi  organici,  si 
veda  dove  si  tratterà  degli  acidi  rispettivi. 

ARGENTO  ( solfosali  di)  (chim.  gen.).  —  Il  sol- 
furo d'argento  é  una  solfobase  gagliarda,  e  forma 
coi  solfoacidi  dei  composti  insolubili  nell'acqua,  che 
si  conservano  all'aria  ed  anneriscono  allorché  si 
seccano. 

Solfotcllurito  d'argento.  —  È  un  precipitato  nero 
voluminoso,  che  prende  lo  splendore  metallico  sotto 
il  brunitoio.  Distillandolo  fornisce  del  solfo  e  lascia 
un  globulo  metallico  fuso,  di  colore  grigio  di  piombo, 
che  sembra  composto  di  tellurio  e  d'argento. 

Solfofosfato  d'argento,  Ph*Ag*S?.  —  Si  prepara 
facendo  fondere  in  un  vaso  distillatorio  un  atomo  di 
ipofosfìto  d'argento,  Ph«Ag*S&,  con  quattro  atomi  di 
solfo.  Si  ottiene  una  massa  gialloranciala ,  che  non 
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mostra  traccia  di  cristallizzazione,  e  che  si  può  ri- 
durre in  polvere  di  un  bel  giallo  cupo. 

Solfofosfito  d'argento,  P^Ag'S1.  —  Si  prepara 
come  il  precedente,  colla  differenza  che  si  aggiunge 
solo  la  metà  di  solfo.  K  solubile  nell'acido  nitrico, 
che  ne  separa  una  piccola  quantità  di  solfo. 

Iposolfofosftto  d'argento,  Ph-Ag^S*.  —  Si  prepara 
scaldando  una  mescolanza  sommamente  divisa  di 
protosolfuro  di  fosforo  PhsS  e  di  argento  in  finis- 
sima polvere.  La  combinazione  si  compie  con  vio- 
lenza. 

É  un  corpo  nero  che  fornisce  una  polvere  bruna, 
che  difficilmente  si  lascia  intaccare  dall'acido  nitrico 
della  densità  di  1,22,  quand'anche  si  operi  a  caldo. 
Per  la  distillazione  al  rosso  nascente  del  solfofosfato 
e  del  solfofosfito  di  argento  si  ottiene  una  polvere 
bruna,  contenente  il  doppio  di  argento  del  composto 
precedente,  e  da  cui  l'acido  nitrico  separa  la  metà 
di  solfuro  d'argento. 

Solfoarseniato  d'trgento ,  As4Ag*S7.  —  Corpo 
che  precipita  in  forma  di  una  polvere  bruna,  la  quale 
per  un  certo  tempo  rimane  diffusa  nel  liquido  in 
modo  da  parervi  disciolta.  Seccandola  si  raccoglie  in 
una  massa  nera  e  distillandola  non  fornisce  né  solfo, 
nè  solfuro  d'arsenico,  nè  sviluppa  altri  prodotti  vola- 
tili, ma  forma  un  globetto  metallico  grìgio  e  splen- 
dente, dolce  e  malleabile,  che  non  può  essere  ridotto 
in  polvere. 

Solfoartenilo  inargento,  As'Ag^.  —  Precipi- 
tato bruno-chiaro,  che  in  sulle  prime  è  trasparente, 
poi  si  raggruma  in  massa  e  diventa  nero.  Qualora  si 
mescoli  una  soluzione  satura  di  cloruro  d'argento 
nell'ammoniaca  con  una  soluzione  di  solfoarsenito, 
si  ha  un  precipitato  di  colore  giallo  cupo,  avente  per 
formola  6Ag*S,As*S*. 

Solfocarbonato  d'argento,  CAg«SJ.  —  É  un 
precipitato  di  colore  bruno  cupo,  che  nel  disseccarsi 
diventa  nero  splendente  e  difficile  a  polverizzarsi,  e 
che  distillato  lascia  un  residuo  di  solfuro  d'argento 
misto  con  carbone. 

Solfoantimoniato  d'argento,  SbAg3S4.  —  É  un 
precipitalo  bruno  cupo,  che  si  ottiene  per  doppia 
decomposizione  col  mezzo  del  solfoantimoniato  di 
sodio  cristallizzato  e  il  nitrato  d'argento.  È  decora-  t 
ponibile  dalla  potassa  caustica  in  solfuro  d'antimonio 
che  si  distoglie  ed  in  solfuro  d'argento  che  rimane 
indiscioilo. 

Solfoantimonito  d'argento  od  argento  ro$to.  — 
Si  trova  cristallizzato  in  natura  col  nome  di  argento 
rosso,  in  bellissimi  cristalli  di  rosso  rubino  veduti 
per  trasparenza,  e  di  colore  bruno  cupo  visti  per  ri- 
flessione. Si  può  produrre  artificialmente  scaldando 
verso  300°  una  soluzione  di  carbonato  di  sodio  col 
solfoantimoniato  d'argento  ottenuto  per  doppia  de- 
composizione. 

Nel  regno  minerale  si  trovano  altri  solfoantimo- 
Encicl.  chimica  Voi. 


niti  che  qui  non  si  descrivono,  appartenendo  alla 
chimica  mineralogica. 

Si  hanno  anche  il  tolfotunttato,  il  tolfomolibdato 
e  Vipertolfomolibdato  d'argento,  composti  di  colore 
bruno  cupo  quando  sono  precipitati,  e  di  colore  nero 
allorché  si  sono  rappresi  in  massa. 

ARGENTO  FIUIIN  mi:  od  AMMONII  HO  D'AR- 
GENTO (cnim.  gen.).  —  Fu  scoperto  da  Berthollet, 
e  si  prepara  prendendo  dell'ossido  d'argento  preci- 
pitalo di  fresco  ed  umido  ancora,  e  ponendolo  a  di- 
gerire per  alcune  ore  in  una  soluzione  concentrata 
di  ammoniaca.  Dopo  ciò  si  decanta  il  liquido  e  si 
stende  il  corpo  nero  formatosi,  per  piccole  quantità, 
sopra  pezzetti  di  carta  bibula,  lasciando  che  si  dis- 
secchi spontaneamente.  Si  può  eziandio  preparare 
!  versando  dell'ammoniaca  nel  nitrato  d'argento  fin- 
ché siasi  ridisciolto  il  precipitato,  indi  aggiungendovi 
potassa  caustica,  che  fa  apparire  l'argento  fulminante 
nella  sua  forma  di  polvere  nera. 

E  solubilissimo  nell'ammoniaca,  formando  una  so- 
luzione scolorila ,  la  quale  si  decompone  facilmente 
da  sé,  con  posatura  di  argento  metallico  e  sviluppo 
di  gas  azoto.  É  pur  solubile  nel  cianuro  di  potassio 
con  isprigionamento  di  ammoniaca  libera,  compo- 
nendo un  liquido,  col  quale  si  può  inargentare  ma- 
gnificamente per  immersione  o  coll'elettrico.  Ma  chi 
volesse  preparare  questo  liquido  dovrebbe  procedere 
con  molle  cautele,  dacché  l'ammoniuro  d'argento  é 
un  corpo  sommamente  pericoloso.  In  effetto,  quando 
si  frega  con  un  corpo  duro,  scoppia  con  grande  vio- 
lenza, non  importa  se  umido  e  ancora  sotto  l'acqua. 
Se  poi  é  secco,  basta  toccarlo  con  una  barba  di  penna 
perché  faccia  detonazione.  In  certi  casi  é  avvenuto 
che,  avendolo  nel  liquido  in  coi  si  depose,  bastò  ri- 
muovere il  liquido  stesso  perché  lo  scoppio  avesse  da 
succedere. 

L'acido  cloridrico  lo  decompone  in  cloruro  d'ar- 
gento ed  in  cloridrato  d'ammoniaca.  L'acido  solfi- 
drico vi  produce  solfato  d'argento  e  solforato  d'am- 
moniaca ;  l'acido  solforico  diluito  vi  forma  del  solfato 
d'argento  e  soIGdralo  di  ammoniaca  con  isviluppo  con- 
temporaneo d'azoto.  Tornerebbe  troppo  pericoloso 
qualora  si  volesse  conservare  in  istato  secco,  ed  in 
•specie  quando  si  volesse  introdurre  in  un  vaso,  poiché 
sarebbe  troppo  grave  il  rischio  che  ne  succedessero 
degli  scoppii  violentissimi. 

I  chimici  non  sono  ben  certi  solla  composizione 
dell'argento  fulminante,  per  la  difficoltà  di  analizzarlo 
al  sicuro.  Chi  lo  considera  nn  azoturo  d'argento, 
Ag3Az  ;  chi  un  ammiduro,  AgH'Az  ;  chi  finalmente 
nn  ammoniuro  AgsO,2AzHJ.  Il  liquido  decantato  dal- 
l'argento fulminante,  siccome  ne  contiene  in  solu- 
zione, poiché,  come  si  disse,  è  solubile  nell'ammo- 
niaca, perciò  nello  svaporare  ne  depone  in  piccoli 
cristalli  splendidi  ed  opachi,  più  facili  eziandio  a  de- 
tonare del  fulminato  d'argento  in  polvere. 

IL  26 
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ARGENTO  ANTICO  (chim.  anni.).  —  Anni  sono,  fu 
scoperto  in  Inghilterra,  fra  Bow  e  Stratford,  un  vaso 
funerario  di  argento,  il  quale  fu  dato  da  analizzare  a 
Warrington.  Il  metallo  era  divenuto  fragilissimo,  e 
la  sua  frattura  era  splendida  e  cavernosa  ;  vista  ai 
microscopio,  somigliava  molto  a  quella  dello  stagno. 
Scaldato  al  rovente  per  dieci  minati,  il  metallo  per- 
dette molto  della  fragilità  che  aveva  acquistata  stando 
sotterra,  di  guisa  che  si  dovette  ripiegare  più  volte 
alfine  di  romperlo,  e,  dopo  lo  scaldamento,  la  frattura 
appariva  coll'aspelto  di  una  materia  compatta  e  te- 
nace, composta  di  granellini.  Da  tale  osservazione 
sembra  adunque  che  l'argento  col  lungo  andare  del 
tempo  soggiaccia  ad  una  vera  modificazione  nella 
struttura  molecolare. 

Warrington  analizzò  di  questo  metallo 

e  vi  trovò: 

Argento  7,66 

Cloruro  d'argento  0,52 

Rame  0,24 

Ossido  di  ferro  0,06 

Traccie  d'oro  e  perdita  0,02 


8,50 

Si  é  supposto  che  il  cloruro  d'argento  si  formasse 
dall'azione  protratta  dei  cloruri  contenuti  nel  terreno, 
ed  in  effetto  appariva  alla  superficie  del  metallo  in 
forma  d'una  pellicola  sottilissima,  che  si  poteva  sepa- 
rare facilmente. 

Broet  analizzò  antiche  monete  d'argento,  e  vi  sco- 
perse piccole  quantità  di  cloruro  e  di  bromuro  del 
metallo  ;  ma  non  risolse  la  questione  se  detti  com- 
posti provenissero  dal  minerale,  ovvero  si  fossero 
ingenerati  per  l'azione  delle  sostanze  saline  in  solu- 
zione nelle  acque  che  inumidiscono  il  terreno. 

ARGENTO  (caratteri  dei  composti  di)  {chim. 
ana!. ).  —  TutU  i  composti  d'argento,  solubili  o  no, 
sono  ridotti  allo  stato  metallico  dallo  zinco,  dal 
rame,  dal  mercurio,  specialmente  in  presenza  d'ac- 
qua e  di  acidi  liberi. 

Scaldati  al  dardo  interno  del  cannello  mescolati 
con  carbonato  di  soda,  danno  argento  ridotto  in  gra- 
nelli bianchi,  brillanti,  malleabili,  senza  che  sul  car- 
bone si  deponga  un  cerchio  giallo  o  di  altro  colore. 

La  potassa  nei  composti  solubili  dà  un  precipitato 
bruno  chiaro  d'ossido  d'argento,  che  diventa  piò 
scuro  col  riscaldamento. 

L'ammoniaca  dà  lo  stesso  precipitato,  che  si  scio- 
glie in  eccesso  di  reattivo.  In  presenza  di  composti 
ammoniacali  spesso  il  precipitalo  non  si  produce. 

1  carbonati  alcalini  danno  un  precipitato  bianco 
solubile  in  eccesso  di  carbonato  d'ammoniaca. 

L'idrogeno  solforato  e  il  solfuro  d'ammonio  danno 
un  precipitato  nero  di  solfuro  d'argento. 

L'acido  cloridrico  e  i  cloruri  solubili  danno  un 


precipitato  bianco  di  aspetto  caseoso,  insolubile  nel- 
l'acido nitrico,  solubile  nell'ammoniaca,  che  esposto 
alla  luce  si  colora  in  violetto  dapprima,  poi  in  nero. 
La  soluzione  ammoniacale  saturata  con  un  acido 
lascia  di  nuovo  precipitare  il  cloruro  d'argento.  Questi 
reattivi  clorurati  sono  i  più  caratteristici.  . 

L'ioduro  di  potassio  produce  un  precipitato  bianco 
giallastro. 

II  cianuro  di  potassio  dà  un  precipitato  bianco , 
solubile  in  eccesso  di  reattivo  ;  gli  acidi  in  questa 
soluzione  formano  di  nuovo  on  precipitato  bianco  di 
cianuro  d'argento,  ed  il  solfuro  d'ammonio  uo  pre- 
cipitato nero. 

Il  prussiato  giallo  di  potassa  dà  un  precipitilo 
bianco,  ed  il  prussiato  rosso  un  precipitato  rosso 
bruno. 

Il  fosfato  di  sodio  dà  un  precipitato  giallo  solubile 
nell'acido  nitrico. 

Il  cromato  neutro  di  potassio  un  precipitato  rosso 
porporino  ,  solubile  nell'ammoniaca  e  nell'iposolfito 
di  sodio. 

L'iposolfito  di  sodio  scioglie  del  pari  quasi  latti 
gli  altri  composti  d'argento  insolubili  ;  versalo  nelle 
soluzioni  dei  composti  solubili  dà  un  precipitato  so- 
lubile in  eccesso  di  reattivo.  L'iposolfito  di  sodio  im- 
pedisce il  manifestarsi  di  quasi  tulle  le  reazioni  dei 
reattivi  dell'argento,  ad  eccezione  di  quelle  dei  sol- 
furi alcalini  a  caldo. 

L'acetato,  il  solfato  ed  altri  sali  ferrosi ,  ma  spe- 
cialmente il  primo ,  precipitano  l'argento  allo  stai» 
metallico  dalle  sue  soluzioni. 

ARGENTO  (determinazione  quantitativa  dell') 
{chim.  anal.).  —  L'argento  si  precipita  dalle  soe 
soluzioni  per  separarlo  dagli  altri  metalli  coi  quali  4 
unito  e  per  determinarne  la  quantità,  precipitanti'' 
per  lo  più  allo  stato  di  cloruro.  Rare  volte  si  d*Kf* 
mina  allo  stato  di  solfuro  ,  di  cianuro  o  di  atjt«t» 
metallico. 

Determinazione  allo  stato  di  cloruro.  —  L'ope* 
razione  si  deve  fare  in  un  luogo  difeso  dalla  luce, 
perchè  questa  altera  il  cloruro  d'argento,  e  la  solu- 
zione dev'essere  molto  diluita.  S'introduce  la  solu- 
zione argentica  in  uoa  boccetta  a  largo  collo,  la 
quale  si  possa  chiudere  con  tappo  smeriglialo,  si 
acidula  con  qualche  goccia  di  acido  nitrico  e  si  scalda 
a  circa  60°,  tenendo  la  boccetta  immersa  in  un  bagno 
d'acqua  calda.  Se  si  trascurano  queste  precauzioni, 
il  precipitato  non  si  separa  esattamente,  ma  io  parte 
rimane  sospeso  nel  liquido  sovrastante.  Si  aggiunge 
acido  cloridrico  fino  a  che  si  forma  precipitato  di 
cloruro  d'argento,  si  chiude  la  boccetta  e  si  agita 
subito  fortemente  per  alcuni  minuti.  Non  gioverebbe 
far  uso  di  cloruri  di  potassio,  di  sodio  o  di  ammonio 
a  preferenza  di  acido  cloridrico,  perchè  tali  cloruri, 
e  specialmente  quello  d'ammonio ,  possono  tenere 
disciolta  una  certa  quantità  di  cloruro  d'argento. 
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Perciò  quando  nella  soluzione  argentica  sono  conte- 
nuti composti  di  potassio,  di  sodio  o  di  ammonio, 
i  quali  a  contatto  coll'acido  cloridrico  possono  con- 
vertirsi in  cloruri  alcalini,  si  deve  aggiungere  acido 
nitrico  al  liquido  filtrato  e  separato  dal  cloruro  d'ar- 
gento ;  in  seguito  si  fa  evaporare  il  liquido  fino  a 
secco,  e  sul  residuo  si  versa  altro  acido  nitrico.  Ri- 
scaldando la  miscela  a  temperatura  elevata,  i  clo- 
ruri alcalini  si  convertono  in  nitrati  solubili,  mentre 
il  cloruro  d'argento  rimane  come  residuo  e  si  può 
isolare  lavandolo  con  acqua  calda.  La  slessa  opera- 
zione gioverebbe  quando  tutto  il  cloruro  d'argento 
contenuto  nella  soluzione  primitiva  fosse  tenuto  sciolto 
dal  cloruro  di  sodio. 

L'argento  si  determina  anche  allo  stato  di  cloruro 
coi  metodi  dell'analisi  volumetrica  [vedi  Argento 
(saggio  dell'). 

Determinazione  allo  stato  di  solfuro.  —  Si  fa 
passare  una  corrente  d'idrogeno  solforato  nella  solu- 
zione argentica  diluita  e  acidulata  con  acido  nitrico. 
Terminata  la  precipitazione,  si  scalda  leggiermente 
il  liquido  e  si  raccoglie  il  solfuro  d'argento  sopra  un 
filtro  di  carta  di  peso  conosciuto ,  si  lava,  si  fa  sec- 
care a  100°,  si  pesa  e  si  deduce  il  peso  del  filtro. 
Si  deve  aver  cura  di  fare  l'operazione  con  molta 
cura  e  Gltrare  rapidamente,  tenendo  il  filtro  coperto 
negl'intervalli  in  cui  non  si  ha  da  versarvi  il  liquido, 
giacché  l'idrogeno  solforato  in  eccesso  che  è  disciolto 
nel  liquido  potrebbe  decomporsi  a  contatto  coll'aria 
e  il  solfuro  d'argento  potrebbe  rimanere  unito  con 
una  certa  quantità  di  solfo  libero. 

Il  solfuro  d'argento  non  deve  essere  pesato  se  il 
liquido  in  seno  a  cui  si  é  precipitato  contiene  sali  di 
ferro  al  massimo  od  altre  sostanze  che  decompon- 
gono l'idrogeno  solforato  mettendo  in  libertà  il  solfo. 
In  simili  casi,  dopo  aver  lavato  il  precipitato,  si  deve 
trattare  a  caldo  insieme  col  filtro  con  acido  nitrico 
mediocremente  concentrato.  Quando  tutto  il  solfuro 
é  disciollo  e  che  il  solfo  si  è  separato  col  suo  color 
giallo  distinto,  si  aggiunge  acqua  alla  soluzione,  e 
dopo  averla  filtrata  se  ne  precipita  l'argento  allo  stato 
di  cloruro. 

Determinazione  allo  sialo  di  cianuro.  —  Si  me- 
scola la  soluzione  argentica,  sia  neutra  o  acida,  con 
cianuro  di  potassio,  finché  il  precipitato  che  dap- 
prima si  forma  siasi  ridisciolto  in  eccesso  di  reattivo. 
Allora  si  aggiunge  alla  miscela,  a  poco  a  poco  ed  in 
leggiero  eccesso,  acido  nitrico  diluito  per  precipi- 
tare completamente  il  cianuro  d'argento  ;  si  tiene  il 
liquido  per  qualche  tempo  in  un  luogo  tiepido,  si 
raccoglie  sopra  un  filtro  di  peso  conosciuto  il  cianuro 
d'argento  e,  fatto  seccare  a  100°,  si  pesa.  Dal  peso 
del  cianuro  col  calcolo  si  deduce  il  peso  dell'ossido 
d'argento  o  quello  dell'argento  metallico. 

Si  può  ancora  precipitare  l'argento  col  mezzo  del* 
l'acido  cianidrico  sciolto  nell'acqua  o  nell'alcole. 


ma  si  preferisce  per  lo  più  il  cianuro  di  potassio. 

Io  questa  determinazione  devonsi  usare  le  cautele 
prescritte  per  la  precipitazione  e  filtrazione  del  cloruro 
d'argento,  al  quale  il  cianuro  é  molto  analogo. 

Determinazione  allo  stato  di  argento  metallico. — 
Si  ricorre  a  questo  modo  di  determinazione  special- 
mente per  i  composti  d'argento  derivati  di  acidi  or- 
ganici, i  quali  non  detonano  col  riscaldamento  e  sono 
capaci  di  dare  colla  calcinazione  un  residuo  il  quale 
è  formato  da  argento  privo  di  carbonio. 

Fra  i  composti  organici  d'argento  che  si  scom- 
pongono con  detonazione  vi  hanno  l'ossalato ,  il  ci- 
trato, il  fumarato  ed  altri.  Fra  quelli  che  danno  un 
residuo  inquinato  da  carbonio  vi  hanno  il  succhiato, 
il  tariamo  ed  altri.  Alcuni  composti  d'argento  azo- 
tati possono  poi  dare  un  residuo  formalo  da  cianuro 
d'argento. 

Per  fare  questa  determinazione  si  pesano  50  o  60 
centigrammi  del  composto  da  analizzare,  si  scaldano 
con  precauzione  in  una  cassulina  di  porcellana  ad 
una  lampada  ;  quando  la  materia  organica  é  distrutta, 
si  calcina  il  residuo  ad  una  temperatura  piò  elevata 
per  bruciare  le  ultime  traccie  di  carbonio.  Dopo 
raffreddata  la  cassula  si  pesa. 

Si  può  anche  dosare  l'argento  allo  stato  metallico 
riducendo  il  suo  cloruro  secco  in  una  corrente  di  gas 
idrogeno  secco  e  depurato  da  gas  estranei. 

ARGENTO  (separazione  dagli  altri  metalli) 
(chim.  anal.).  —  Allorquando  l'argento  si  trova 
unito  con  altri  metalli,  si  in  istato  di  lega  ebe  in 
istato  di  combinazione,  fa  d'uopo,  per  separamelo,  di 
avere  in  mente  i  seguenti  particolari  :  1°  che  l'a- 
cido nitrico  scioglie  l'argento  ossidandolo  con  molla 
facilità  ;  2"  che  i  sali  d'argento  solubili,  sono  preci- 
pitabili dall'acido  cloridrico  e  dai  cloruri  solubili,  e 
che  il  cloruro  d'argento,  insolubilissimo  nell'acqua  e 
negli  acidi,  è  tuttavia  un  po'  solubile  nell'acido  clo- 
ridrico concentralo  e  nelle  soluzioni  dei  cloruri  al- 
calini, ed  é  solubilissimo  nell'ammoniaca,  da  cui  sì 
può  ricuperare  per  l'evaporazione  dell'alcali  vola- 
tile ;  3°  che  l'acido  cianidrico  e  i  cianuri  alcalini  pre- 
cipitano subito,  e  questi  ridisciolgono  facilmente  i 
cianuro  d'argento  ;  4°  che  l'acido  solfidrico  riduce 
tulti  i  composti  argentici  in  solforo  d'argento  non 
solubile  nei  solfuri  alcalini. 

Ciò  anteposto,  qualora  si  avesse  l'argento  unito  ai 
metalli  alcalini  o  terrosi,  se  in  istato  non  solubile 
avrebbesi  a  sciogliere  ogni  cosa  col  mezzo  dell'acido 
nitrico  puro,  indi  dalla  soluzione  nitrica  si  dovrebbe 
precipitare  l'argento  col  mezzo  dell'acido  clori- 
drico. Se  l'argento  fosse  in  istato  di  cloruro  e  di- 
sciolto da  cloruri  alcalini  si  potrebbe  precipitare  l'ar- 
gento coll'acido  solfidrico,  da  ridisciogliersi,  quande 
occorresse,  nell'acido  nitrico,  e  poi  riprecipitarlo  con 
un  cloruro  solubile. 

Se  l'argento  fosse  unito  ad  ano  dei  seguenti  me- 
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talli,  zinco,  ferro ,  cobalto,  niccolo ,  manganese  e 
cromo,  non  dovrebbesi  procedere  diversamente  da 
quanto  si  è  detto  fino  ad  ora,  procurare,  cioè,  di  avere 
l'argento  disciolto  nell'acido  nitrico,  indi  versarvi  una 
soluzione  di  un  cloruro  o  dell'acido  cloridrico  diluito, 
poiché  fra  i  metalli  testé  nominali  il  solo  argento  , 
forma  un  cloruro  insolubile.  E  qui  diciamo  in  genere 
che  non  bisogna  abbondare  né  col  cloruro  alcalino, 
né  coll'acido  cloridrico  a  precipitare  l'argento,  poi- 
ché una  piccola  parte  di  cloruro  d'argento  rimar- 
rebbe disciolta  nell'eccesso  del  precipitato;  come 
pan  si  deve  curare  che  l'acido  nitrico  sia  in  ecce-  I 
denza,  perché  aiuta  il  deporsi  del  cloruro  d'argento; 
e  finalmente,  quando  si  voglia  pigliare  il  peso  del 
cloruro  d'argento  formatosi,  si  deve  lavare  su  feltro  , 
e  non  per  decantazione,  dacché  oel  secondo  caso  oc- 
correrebbe un  tempo  troppo  lungo.  Oltre  a  ciò,  l'o- 
peratore non  deve  mai  dimenticare  che  il  cloruro  di 
argento  tende  a  diffondersi  nell'acqua  pura  ,  ed  a 
rendere  torbido  il  lavacro  che  passa  dal  feltro,  e  per-  M 
ciò  torna  opportuno  di  continuare  i  lavacri  con  acqua 
inacidita  dall'acido  nitrico. 

Se  l'argento  fosse  unito  collo  stagno,  antimonio  ed 
arsenico,  si  fa  disciogliere  nell'acido  nitrico,  e  il  li-  ! 
quido  acido ,  in  cui  si  conterrebbe  l'argento,  do- 
vrebbe essere  neutralizzato  con  ammoniaca,  ed  ag- 
giuntovi solGdrato  di  ammoniaca  in  eccesso  e  carico  ; 
di  solfo.  Si  decanterebbe  il  liquido  chiaro,  si  farebbe 
digerir  *  a  blando  calore  il  precipitato  con  nuova 
dose  di  solfidrato ,  e  gettato  su  feltro  si  laverebbe 
con  acqua  contenente  del  detto  solfidrato  d'ammo- 
niaca. Nel  liquido  sarebbero  l'antimonio  ,  lo  slagno 
e  l'arsenico;  nel  precipitato,  tutto  l'argento  in  istato 
di  solfuro.  Qualora  l'arsenico  fosse  unito  all'oro , 
platino,  mercurio,  rame,  bismuto,  piombo,  cadmio, 
ed  anche  a  qualche  metallo  alcalino  e  terroso,  come 
pure  allo  stagno,  arsenico  ed  antimonio,  dovrebbesi 
sempre  procedere ,  per  separamelo ,  a  rendere  il 
tutto  solubile  col  mezzo  dell'acido  nitrico,  e  poi  si 
tratterebbe  con  una  corrente  d'idrogeno  solforato  la 
soluzione  acida.  Si  avrebbero  cosi  coll'argento,  in 
istato  di  solfuro,  metalli  precipitabili  dal  detto  rea- 
gente, e  poi,  facendo  agire  il  solfidrato  di  ammo- 
niaca, si  separerebbero  lo  stagno,  l'antimonio  e  l'ar- 
senico. E  qui  giovi  di  descrivere  a  parte  le  maniere 
con  cui  si  separa  l'argento  dai  varii  metalli  con  cui 
possa  essere  precipitato  in  istato  di  solfuro. 

Argento  e  mercurio.  —  Si  sciolga  coll'acido  ni- 
trico, in  modo  da  avere  il  mercurio  in  istato  di  os- 
sido, e  si  tratti  il  liquido  con  acido  cloridrico,  o  con 
acido  cianidrico,  o  con  cianuro  di  potassio.  11  solo  ar- 
gento precipiterà  in  istato  di  cloruro  o  cianuro  in- 
solubile. Se  poi  tulio  il  mercurio  non  fosse  in  istato 
di  biossido,  in  allora  se  ne  troverebbe  nel  precipitato, 
per  cui  farebbe  d'uopo  farlo  digerire  nell'acido  ni- 
trico per  sciogliere  il  protocloruro  di  mercurio. 


Scaldando  i  due  solfuri  d'argento  e  di  mercurio 
al  rosso,  rimaogono  separati:  quello  di  argento  resta 
fisso,  l'altro  si  sublima. 

Argento  e  rame.  —  Si  procura  d'averli  sciolti 
nell'acido  nitrico,  e  poi  si  precipita  l'argento  col- 
l'acido cloridrico  e  col  cianuro  di  potassio.  Ovvero 
anche  si  fanno  sciogliere  i  cianuri  dei  due  metalli 
in  un  eccesso  di  cianuro  di  potassio,  e  vi  si  aggiunge 
solfidrato  d'ammoniaca  o  vi  si  fa  passare  uoa  corrente 
di  acido  solfidrico.  11  solo  argento  precipita  in  isUto 
di  solfuro. 

Argento  e  piombo.  —  Si  devono  avere  in  solu- 
zione i  due  metalli  nell'acido  nitrico,  e  coll'acido  cia- 
nidrico diluito  si  precipita  il  solo  argento,  ed  anche 
si  aggiunge  acido  cloridrico  alla  soluzione  dei  due 
metalli,  e  poi  ammoniaca  in  eccesso.  Il  piombo  pre- 
cipita in  istato  di  ossicloruro,  mentre  il  cloruro  di 
argento  rimane  sciolto  nell'ammoniaca. 

Argento  e  bumuto.  —  Purché  la  soluzione  nitrica 
contenga  tanto  d'acido  nitrico  da  impedire  la  preci- 
pitazione di  un  ossicloruro  di  bismuto,  si  può  usare 
l'acido  cloridrico  a  precipitare  l'argento. 

Ovvero,  quando  s'abbiano  sciolti  i  due  metalli  in 
soluzione  diluita ,  si  aggiunge  carbonato  di  soda 
in  lieve  eccesso,  poi  cianuro  di  potassio,  poi  si  scalda; 
rimane  indisciolto  il  bismuto  in  istato  di  carbonato  e 
di  ossido. 

Argento  e  cadmio.  —  La  soluzione  dei  due  me- 
talli, trattola  coll'acido  cloridrico,  fornisce  il  solo  ar- 
gento in  istato  di  cloruro  insolubile. 

Oro  e  argento.  —  Una  lega  contenente  almeno  il 
15  per  cento  di  argento,  ridotta  in  lamine  sottili  e 
trattata  coll'acqua  regia,  fornisce  tutto  l'oro  sciolto 
coll'argento  in  istato  di  cloruro.  Se  la  lega  contiene 
più  di  80  per  cento  di  argento,  laminata  che  sia  e 
trattata  coll'acido  nitrico,  dà  sciolto  tutto  l'amento, 
e  indisciolto  l'oro  in  istato  metallico.  L'acido  solfo- 
rico concentrato  con  cui  si  faccia  bollire  la  lega  in 
lamine  sottilissime  fornisce  tutto  l'argento  sciolto 
e  l'oro  indisciolto.  L'ugual  cosa  fa  il  bisolfato  di  po- 
tassa con  cui  si  calcini  per  due  volte  fino  a  fusione 
la  lega  dentro  un  grande  crogiuolo  di  platino. 
Argento  e  platino.  —  Non  si  possono  trattare 
j  coll'acido  nitrico  né  coll'acqua  regia  le  leghe  di 
platino  e  d'argento,  perché  coll'acido  nitrico  parte 
del  platino  si  scioglie,  e  perché  coll'acqua  regia 
parte  del  platino  rimane  fortemente  inviluppato  dal 
cloruro  d'argento  e  non  si  scioglie.  Torna  me- 
glio adunque  prendere  non  più  di  mezzo  gramma 
di  lega  in  lamina  sottilissima  e  farla  bollire  coll'a- 
cido solforico  concentralo,  che  scioglie  il  solo  ar- 
gento; si  lava  il  residuo  di  platino  con  acqua,  e  si 
tratta  la  seconda  volta  coll'acido  solforico.  Quando 
;  si  abbia  una  lega  triplice  di  oro,  argento  e  platino, 
j  l'acido  solforico  serve  similmente  a  separare  in  solu- 
il  zione  tutto  l'argento. 
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ARGENTO  (lat.  argentum;  ingl.  Silver  ;  ted.  silber; 
spagn.  piata)  (metitll.).  —  L'argento  è,  senza  dub- 
bio, uno  dei  primi  metalli  che  l'uomo  abbia  saputo 
trarre  dalle  viscere  della  terra  e  convertire  a  suo 
profitto.  Per  le  sue  qualità,  che  lo  ravvicinano  molto 
all'oro,  fu  sempre  considerato  siccome  uno  dei  me- 
talli nobili  e  perfetti.  Dell'argento  è  fatta  parola 
nelle  più  antiche  tradizioni:  Omero  ne  dipinge  Achille 
cbe  porta  sospesa  alle  sue  spalle  una  faretra  adorna  ' 
di  cesellature  d'argento;  Mosè  nulla  dice  invero  sul- 
l'impiego dell'argento,  ma  sappiamo  bensì  della  Ge- 
nesi che  fin  dai  tempi  di  Abramo  questo  metallo  era 
di  uso  comunissimo  e  l'oggetto  di  un  traffico  impor-  Il 
tante.  Questo  patriarca  possedeva  esso  stesso  grandi 
ricchezze  in  oro  ed  in  argento,  ed  aveva  comperata 
per  la  sua  sposa  Sara  una  tomba  del  prezzo  di  400 
verghe  d'argento. 

L'arte  di  ridurlo  da'  suoi  minerali  fn  prr  lungo 
tratto  di  tempo  posseduta  soltanto  dagli  Egizii  e  dai 
Caldei,  dai  quali  l'appresero  più  tardi  i  Greci  e  quindi  j 
i  Romani. 

Fin  dai  tempi  della  guerra  di  Troja  gli  Ateniesi 
avevano  officine  in  cui  venivano  ridotti  i  celebri  mi» 
nerali  del  Laurio  (argento  solforato). 

Pare  che  la  Spagna  sia  stata  una  fra  le  più  grandi 
sorgenti  d'argento  dell'antichità.  Raccontasi  anzi  a 
questo  proposito  che  allorquando  i  Fenicii  visitarono 
per  la  prima  volta  la  Spagna,  vi  trovarono  l'argento 
in  tale  abbondanza,  che  per  esportamelo  nonconten- 
taronsi  soltanto  di  caricarne  le  loro  navi,  ma  ne 
foggiarono  utensili  comunissimi,  le  ancore  islesse. 

Esaurite  le  miniere  della  Spagna,  furono  a  loro 
volta  le  parti  settentrionali  dell'Europa  che  sommi-  1 
nislrarono  per  un  tempo  lunghissimo  quantità  non  j 
disprezzabili  d'argento.  In  sulla  metà  dell'vin  se-  j 
colo  coltivaronsi  con  profitto  le  miniere  di  Chemnitz 
e  di  Kremnitz  in  Ungheria  ;  s'impresero  a  coltivare 
più  tardi  le  rinomatissime  miniere  dell'Harz ,  le 
quali  insieme  colle  miniere  di  Schneeberg  (Sas- 
sonia), quelle  di  Brixen  nel  Tirolo  ed  altre  nella 
Boemia,  nell'Ungheria,  nella  Svezia  e  nella  Norve- 
gia, somministrarono  all'Europa  quantità  considere- 
voli  d'algente.  Con  tutto  ciò  l'estrazione  dell'argento 
dalle  miniere  d'Europa  incominciava  già  a  mostrarsi 
insufficiente  per  soddisfare  le  sempre  crescenti  ricer-  I 
che  di  questo  prezioso  metallo,  soprattutto  per  l'ac-  | 
crescersi  continuo  e  progressivo  delle  transazioni  lj 
commerciali.  Fortunatamente  giunse  in  bel  punto  la 
scoperta  dell'America. 

Gli  Spagnuoli  trovarono  nel  Nuovo  Mondo  già  ben 
inoltrata  l'arte  del  coltivare  le  miniere.  Le  miniere 
cosi  celebri  del  Perù  erano  coltivate  dagli  Ineas  e,  '} 
quantunque  il  minerale  argentifero  fosse  trattato  con  ; 
metodi  imperfettissimi,  la  quantità  d'argento  che  j 
Pizzarro,  il  famoso  condottiero,  raccolse,  fu  tuttavia 
considerevole. 


Gli  sventurati  abitanti  di  quelle  regioni  furono 
dagli  Spagnuoli  invasori  ridotti  in  servitù  e  costretti 
al  lavoro  delle  miniere. 

Non  si  conosce  con  esattezza  la  rendita  delle  mi- 
niere americane  durante  il  primo  periodo  della  loro 
coltivazione  ;  ma  é  notissimo  che,  incominciando  dal 
1546,  la  produzione  dell'argento  del  Nuovo  Mondo 
sorpassò  di  gran  longa  tutte  le  previsioni.  Nel  1545 
fu  scoperta  la  celebre  montagna  di  Potosi,  e  quasi 
alla  stessa  epoca  fu  conosciuto  ed  applicato  il  noto 
procedimento  per  amalgamazione  ,  che  ben  tosto 
fu  sostituito  dovunque  al  primitivo  metodo  per  fu- 
sione, il  quale  era  d'altronde  impraticabile  in  molte 
regioni  montanine  prive  affatto  di  combustibile. 

1  minatori  spagnuoli  corsero  in  folla  ad  esplorare  i 
giacimenti  del  Messico,  taluni  dei  quali  erano  già  co- 
nosciuti al  tempo  della  conquista  ;  si  estesero  poscia 
alle  miniere  del  Perù,  di  Porco,  di  Oruro  e  di  al- 
cune altre  regioni  che  gl'lncas  non  avevano  esplo- 
rate che  alla  superficie.  1  minerali  d'argento  dell'A- 
merica non  sono  per  nulla  più  ricchi  che  quelli 
delle  miniere  europee  di  Freyberg  in  Sassonia,  del- 
l'Ungheria e  della  Transilvania  ;  lo  sono  probabil- 
mente molto  meno  ;  ma  ò  l'abbondanza  del  minerale 
che  distingue  soprattutto  le  miniere  del  Nuovo  Mondo 
da  quelle  dell'Europa. 

li  lavoro  delle  miniere  messicane  prosperò  sino 
al  1810 ,  ma  a  quest'epoca  incominciò  quella  lunga 
e  non  peranco  terminala  lotta ,  che  si  terminò  in 
allora  colla  separazione  delle  colonie  dalla  metropoli. 
I.e  antiche  famiglie  spapuole  che  possedevano  le  mi- 
niere furono  proscritte,  fu  interrotto  il  lavoro  del 
minerale,  e  moltissime  di  esse  furono  abbandonate. 
La  produzione  totale  di  argento  fu  ridotta  alla  metà 
della  produzione  primitiva. 

Quando,  nel  1825,  gl'Inglesi  ottennero  libera  l'en- 
trata dei  porti  del  Messico  e  dell'America  del  Sud  , 
si  costituirono  a  Londra  numerose  compagnie  per 
l'esplorazione  delle  miniere  americane.  La  specula- 
zione era  cosi  seducente,  che  gl'Inglesi  vi  si  caccia- 
rono dentro  ad  occhi  bendati  e  colla  più  illimitata 
fiducia.  Numerose  società  si  organizzarono  sopra 
dati  vaghi  od  anche  supposti,  e  le  azioni  si  elevarono 
a  cifre  considerevoli.  Quelle  frale  diverse  compagnie 
che  agivano  più  accortamente,  spedirono  agenti  spe- 
ciali al  Messico  e  si  diedero  alla  ripresa  delle  miniere 
abbandonate  ,  ma  anche  questi  v'iuconirarono  tutte 
le  difficoltà  riunite  a  loro  danno  ;  lo  stato  del  paese, 
la  pochissima  disposizione  degli  abitanti  a  lavorare, 
la  loro  ignoranza  ed  il  loro  astio  contro  tutto  ciò  che 
sapeva  di  straniero.  Il  trasporto  del  materiale  dalle 
spiaggie  fino  al  distretto  della  miniera  assorbiva  un 
capitale  enorme.  Poche  le  strade  praticabili  in  quelle 
contrade  ;  i  veicoli  a  ruote  appena  conosciuti  ;  tutto 
si  portava  a  dosso  di  muli.  La  mano  d'opera  altret- 
tanto cara  cbe  nell'Inghilterra  stessa.  Tutte  queste 
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cause  riunite  pertanto  trassero  seco  la  mina  com- 
pleta delle  compagnie  inglesi. 

In  questi  ultimi  anni,  ed  a  malgrado  le  interne 
commozioni  politiche  e  sociali  di  quel  paese,  il  pro- 
dotto delle  miniere  d'argento  del  Messico  si  ac- 
crebbe considerevolmente,  e  tutto  accenna  ad  un 
aumento  progressivo. 

Abbiamo  già  parlato  della  ricchezza  della  Spagna 
antica  in  minerali  argentiferi;  giova  or  qui  aggiu- 
gnere  che  dai  irca  trent'anni  a  questa  parte  le  mi- 
niere d'argento  della  Spagna  divennero  di  nuovo 
produttive,  soprattutto  in  piombo  argentifero.  Sono 
soprattutto  le  provincie  di  Murcia  e  di  Granada,  si- 
tuate a  poca  distanza  dal  Mediterraneo,  quelle  che, 
siccome  già  altra  volta,  cosi  attualmente  sommini- 
strano la  più  grande  quantità  di  argento.  La  ripresa 
di  queste  miniere  è  dovuta  esclusivamente  ai  pro- 
gressi della  scienza,  mediante  i  quali  noi  possiamo 
ora,  trattando  il  piombo  argentifero,  ritrarre  con 
utile  segnalato  quantità  minime  d'argento,  le  quali 
andavano  una  volta  affatto  neglette. 

La  Sassonia  possiede  minerali  d'argento  assai 
ricchi.  Queste  miniere  appartengono  per  la  massima 
parte  alla  Corona,  e  l'abilità,  lo  spirito  d'ordine  e  di 
economia  che  presiedono  alla  estrazione  ed  alia  la- 
vorazione contribuiscono  a  farne  un  elemento  di 
lucro  considerevole.  Nel  1854,  362  miniere  erano 
in  corso  di  coltivazione.  11  distretto  di  Freyberg, 
sopra  tutti ,  é  ricco  di  vene  d'argento  o  di  piombo 
argentifero.  La  più  ricca  di  tali  miniere  é  quella  di 
Himmolfurst,  presso  Freyberg. 

L'Ungheria  possiede  alcune  miniere  d'argento 
sufficientemente  ricche.  Quelle  di  Chemnitz  e  di 
Kreronitz,  come  già  accennammo,  godono  di  antica 
celebrità,  tanto  per  la  loro  ricchezza  come  per  la 
estensione  dei  loro  lavori. 

Rinomatissime  pure  sono  le  miniere  d'argento  di 
Konsberg  in  Norvegia.  Esse  giacciono  a  25  miglia  da 
Cristiania,  e  trovansi  all'altezza  di  circa  1800  a  2000 
piedi  al  dissopra  del  livello  del  mare.  Queste  miniere 
furono  scoperte  nel  1625,  ed  appartengono  tutte 
oggigiorno  alla  Corona.  Nella  Svezia  il  numero  delle 
miniere  d'argento  diminuì  di  molto;  nel  1767  tre 
miniere  soltanto  erano  colà  in  corso  di  coltivazione. 

In  Inghilterra,  dove  abbondano  miniere  ricchissime 
di  piombo  e  di  rame,  metalli  che  per  lo  più  sono 
accompagnati  dall'argento,  non  trovasi  tuttavia  trac- 
cia alcuna  di  questo  metallo. 

Nella  Francia,  invece,  le  rare  miniere  di  piombo 
che  sono  in  coltivazione  sono  tutte  argentifere,  e 
l'argento  che  esse  somministrauo  ne  copre  da  sé 
solo  le  spese. 

L'Italia  va  pur  essa  ricca  di  miniere  argentifere. 
Rinomatissime  e  la  maggior  parte  coltivate  sono  le 
piriti  argentifere  di  Val  d'Ossola  nell'Italia  superiore. 
Veogono  in  seguito,  per  ordine  d'importanza,  le  mi- 


Il  niere  di  piombo  e  di  rame  argentifere  della  Toscana, 
!  fra  le  quali  vanno  distinte  quelle  del  Bottino  in  Val 
di  Castello,  quelle  di  Val  Castrucci  e  quelle  del 
Poggio  al  Montone  e  della  Castellaccia  nel  Masse- 
tano,  terreni  che  fin  da  remote  epoche  furono  campo 
di  numerosissimi  e  vasti  lavori  sotterranei  per  la  ri- 
cerca di  giacimenti  metallici.  Dobbiamo  finalmente 
annoverare  l'isola  di  Sardegna,  come  quella  che  va 
pure  ricchissima  di  minerali  argentiferi,  per  lo  più 
galene. 

I  minerali  d'argento  suscettibili  di  regolare  e  con- 
tinuata coltivazione  sono  :  l'argento  nativo ,  l'ar- 
gento solforato,  l'argento  antimoniato-solfurato  ed  il 

>  cloruro  d'argento.  Fra  tutti  questi  minerali ,  il  sol- 

I  furo  d'argento  è  il  più  abbondante  ;  i  giacimenti  più 
celebri  di  argento  solfurato  sono ,  in  Europa ,  quelli 
dell'Ungheria  e  della  Transilvania;  vengono  in  seguito 
quelli  della  Sassonia,  della  Norvegia  e  della  Svezia. 
Il  Messico  ed  il  Perù  ne  posseggono  depositi  va>tis- 

I  simi.  L'argento  nativo  di  raro  costituisce  giacimenti 
proprii  ;  per  lo  più  esso  trovasi  associalo  ai  solfuri  ed 

I  ai  cloruri  d'argento,  soventissimo  a  minerali  di  rame 
e  di  piombo.  L'argento  anlimoniato  solforato,  detto 

'  volgarmente  dai  mineralogi  argento  rosso,  trovasi  in 

1  America,  dove  forma  parte  importante  di  certi  de- 
positi. La  sua  maniera  d'essere  la  più  ordinaria  é 

i  in  prossimità  e  subordinata,  per  conseguenza,  ai  gia- 
cimenti di  argento  solfurato.  Il  cloruro  d'argento  , 
rarissimo  in  Europa,  trovasi  abbondante  nel  Messico 

;  e  nel  Perù. 

I  procedimenti  di  estrazione  dell'argento  si  pos- 
sono dividere  in  diversi  metodi  distinti,  i  quali  però 

|  lutti  si  fondano  sopra  uno  slesso  principio  :  la  lega 
dell'argento  metallico  con  un  altro  metallo,  e  questo 
metallo  può  essere  il  mercurio  od  il  piombo. 

II  metodo  fondato  sull'impiego  del  mercurio  o  me- 
todo per  amalgamazione  è  nato  in  America  ;  importalo 
poscia  in  Sassonia  e  quindi  nella  Bretagna,  vi  subì 
alcune  modificazioni;  le  quali  però  non  alterarono 
per  nulla  il  principio  sul  quale  esso  si  fonda.  Usasi 

j  la  fusione  col  piombo  a  Konsberg  in  Norvegia  ed  in 
molte  regioni  argentifere  dell'Europa. 
Il  processo  per  amalgamazione,  detto  americano, 
;  é  il  solo  che  convenga,  malgrado  l'alto  prezzo  del 
ì  mercurio,  per  l'estrazione  dei  minerali  poveri  nelle 
I  contrade  in  cui  non  è  abbondante  il  combustibile  ve- 
getale. Esso  é  esclusivamente  adoperato  in  America. 
Inventato ,  or  saranno  tre  secoli,  al  Messico,  vi  si 
pratica  ancora  oggidì  senza  modificazioni  essenziali. 
Consiste  questo  processo  nel  mescolare  intimamente 
il  minerale  polverizzato  con  mercurio,  alquanto  sai 
|  marino  e  pirite  di  rame  arrostita.  Bagnasi  questa 
|  miscela  con  acqua  in  modo  da  formarne  una  pasta 
che  sottoponsi  poscia  al  calpestio  di  cavalli  o  di  muli. 
A  capo  di  alcuni  mesi,  il  mercurio  ha  disciolto  l'ar- 
gento e  formato  con  esso  un  amalgama.  Si  lava  la 
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massa  pastosa  a  grand'acqua.  Rimane  l'amalgama  al 
fondo  dei  vasi,  da  cui  ritirasi  poscia  l'argento  scac- 
ciandone il  mercurio  per  distillazione.  Vedremo  a 
suo  tempo  come  il  processo  di  amalgamazione  cbe  si 
segue  a  Freyberg  differisca  alquanto  e  sia  più  razio- 
nale e  più  economico  del  metodo  americano. 

Il  metodo  cbe  si  pratica  a  Konsberg,  dove  trovasi 
la  miniera  d'argento  nativo  la  più  ricca  d'Europa, 
consiste  nel  fondere  il  minerale  con  egual  peso  di 
piombo  ;  si  forma  cosi  una  lega  la  quale  contiene  da 
30  a  35  per  100  d'argento.  Questa  lega,  cbe  chia- 
masi piombo  d'opera,  è  sottoposta  alla  coppellazione, 
per  cui  si  scevra  l'argento  dal  piombo. 

L'antico  processo  di  coppellazione,  il  quale  da  al- 
cuni storici  si  fa  risalire  a  circa  mill'anni  avanti  l'èra 
nostra,  venne  in  questi  ultimi  anni  modificato  in 
Inghilterra  dal  signor  Pattinson.  Si  osservò  che  du- 
rante il  raffreddamento  lento  di  un  bagno  di  piombo 
argentifero ,  l'argento  ,  che  prima  stava  uniforme- 
mente ripartito  in  tutta  la  massa  fusa,  si  concentra 
Velia  parte  che  rimane  più  lungo  tempo  liquida.  Se- 
parando intanto  i  cristalli  di  piombo  a  misura  che  si 
formano  alla  superficie,  si  arriva  cosi  a  concentrare 
la  totalità  dell'argento  in  una  massa  di  piombo  di 
gran  lunga  più  piccola,  sulla  quale  poi  si  procede 
per  coppellazione.  Questo  processo,  che,  dal  nome 
del  suo  inventore,  gl'Inglesi  dicono  patlinsonage , 
é  posto  in  opera  al  presente  io  modo  cospicuo  soprat- 
tutto in  Inghilterra,  dove  grandi  masse  di  minerale  di 
piombo  argentifero  sono  importate  dal  difuori  per  su- 
birvi quest'operazione.  Questo  medesimo  processo  fu 
in  questi  ultimi  anni  introdotto  e  generalizzato  nella 
Spagna,  e  particolarmente  nelle  provincie  di  Murcia 
e  di  Almeida.  Grazie  al  metodo  di  Pattinson,  noi  pos- 
siamo ora  trarre  grandi  quantità  d'argento  da  mine- 
rali di  piombo  leggermente  argentiferi,  e  che  prima 
andavano  perciò  affatto  trascurali. 

Considerati  dal  punto  di  vista  del  loro  trattamento 
metallurgico,  i  minerali  d'argento  si  possono  divi- 
dere in  due  categorie  essenziali  :  la  prima  comprende 
i  minerali  semplici,  la  seconda  i  minerali  complessi. 

Chiamansi,  nella  metallurgia  dell'argento,  mine- 
rali semplici  quelli  che  servono  esclusivamente  alla 
produzione  di  questo  metallo;  questi  possono  essere 
di  diversa  specie,  ma  sono  però  nettamente  caratte- 
rizzati da  ciò  che  la  proporzione  dei  metalli  estranei 
non  raggiunge  mai  una  cifra  considerevole,  per  cui 
questi  ultimi  nel  trattamento  metallurgico  si  pos- 
sono senza  gravi  inconvenienti  trascurare.  Nei  mi- 
nerali complessi,  al  contrario,  sono  in  grande  pre- 
dominanza i  metalli  estranei ,  che  per  io  più  sono 
il  piombo  ed  il  rame;  ed  il  metallurgo  deve  in  que- 
sto caso  non  soltanto  preoccuparsi  della  separazione 
del  metallo  prezioso,  ma  attendere  ancora  colla  mas- 
sima cura  alla  estrazione  delia  maggior  quantità  pos- 
sibile dei  metalli  usuali  in  essi  minerali  contenuti  ; 


soventissimo  anzi  l'estrazione  dell'argento  dai  mine- 
rali complessi  non  torna  più  che  di  un'importanza 
secondaria,  essa  é  un'operazione  accessoria  del  trat- 
tamento metallurgico  dei  minerali  di  rame  e  di 
piombo. 

I  minerali  della  prima  categoria  sono,  senza  dub- 
bio, i  più  importanti;  é  da  questi  che  si  ricava  la  più 
gran  parte  dell'argento  che  serve  alla  produzione 
monetaria  e  di  quello  che  richieggono  le  arti  orna- 
mentali. 

Questi  minerali  si  trattano  esclusivamente  col  me- 
todo dell'amalgamazione,  il  quale,  come  già  si  disse, 
può  non  essere  sempre  affatto  identico  nelle  diverse 
regioni  argentifere,  ma  variare  invece  moltissimo  per 
talune  manualità  di  esecuzione,  come  a  suo  tempo 
vedremo.  Questo  metodo  essendo  anteriore  a  tutti 
gli  altri,  e  per  di  più  essendo  il  metodo  per  eccel- 
lenza dei  minerali  d'argento  propriamente  detti,  noi 
con  esso  incomincieremo  la  descrizione  dei  varii  pro- 
cessi metallurgici,  mercé  i  quali  si  estrae  questo 
metallo. 

Estrazione  dell'argento  dai  minerali  semplici 
col 


Metodo  americano  a  freddo.  —  L'amalgamazione 
a  freddo  col  metodo  americano  è  applicabile  a  tutti 
i  minerali  d'argento  propriamente  detti.  Due  casi 
tuttavia  sono  a  considerarsi,  secondo  la  natura  di 
questi  minerali;  il  metallurgo,  infatti,  deve  preoc- 
cuparsi seriamente  di  sapere  se  opera  sopra  una  mi- 
scela d'argento  nativo,  di  cloruro,  di  bromuro  e  di 
ioduro  d'argento,  oppure  sopra  una  miscela  di  sol- 
furo, di  antimoniuro,  ecc.  Nel  primo  caso,  i  mine- 
rali che  si  distinguono  in  America  col  nome  generale 
di  colorados  possono  essere  sottoposti  all'amalgama- 
zione  diretta;  nel  secondo,  i  minerali  conosciuti 
allora  col  nome  di  negros  devono  essere  sottoposti 
ad  un  arrostimento  preliminare,  prima  che  si  pro- 
ceda sopra  di  essi  per  amalgamazione.  L'esperienza 
dimostra  infatti  che  se  i  colorados  sono  facilmente 
attaccabili  dai  reattivi  che  s'impiegano  nel  metodo 
in  quistione,  non  é  più  cosi  dei  negros,  i  quali  resi- 
stono energicamente  all'azione  di  questi  stessi  reat- 
tivi. Questi  ultimi  minerali  perciò  sono  d'ordinario 
trascurati  in  quelle  regioni  americane  dove  manca  od 
é  raro  il  combustibile. 

Nella  pratica  del  metodo  di  amalgamazione  tre 
reattivi  essenziali  vi  concorrono,  il  sai  marino  o  clo- 
ruro di  sodio,  il  magistrale,  ed  il  mercurio;  prima  di 
descrivere  le  funzioni  di  ciascuno  di  essi,  è  d'uopo 
ben  i3 eli n i re  il  secondo. 

Sotto  il  nome  di  magistrale  s'indica  il  prodotto 
ottenuto  sottoponendo  all'arrostimento  le  piriti  ra- 
mose ;  questa  operazione  si  eseguisce  entro  forni  ana- 
loghi a  quelli  che  l'industria  europea  impiega  nella 
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produzione  dell'acido  solforico.  Le  piriti  lavate  sono  ]{ 
distese  sull'area  del  forno  in  modo  che  vi  formino 
uno  strato  della  profonditi  di  circa  cinque  centimetri, 
e  si  sottopongono  quindi  ad  un  arrostimento  condotto 
con  lentezza  ed  a  bassa  temperatura.  Quando  l'ope- 
razione é  compiuta  si  toglie  il  magistrale  e  lo  si 
ammucchia  in  appositi  magazzini.  Questa  materia 
contiene  da  20  a  25  per  100  di  solfati  solubili  nel- 
l'acqua, soprattutto  di  solfati  di  rame  e  di  ferro ,  e 
possiede  sempre  una  reazione  leggermente  acida. 
Alcune  volte  si  sostituisce  all'ordinario  magistrale  il 
solfato  di  rame  greggio  che  si  ottiene  nelle  officine 
per  l'affinamento  dell'oro  e  dell'argento  ;  quest'ul- 
timo, il  quale  è  sempre  di  un'acidità  considere- 
vole, é  soprattutto  di  un  impiego  vantaggioso  per 
rapporto  ai  minerali  di  argento  solforali ,  antimo- 
niali, ecc. 

Esaminiamo  ora  l'uffizio  che  compiono  nell'amal- 
gamazione  i  tre  reattivi  che  in  questo  metodo  s'im- 
piegano. La  loro  maniera  d'agire  é  diversa  a  seconda 
dello  stato  in  cui  si  trovano  i  minerali,  e  a  seconda 
che  si  tratta  di  eolorados  o  di  negro*.  Basta  il  ri- 
portarsi alla  composizione  degli  uni  e  degli  altri  per 
comprendere  il  motivo  di  questa  differenza  d'azione. 
Nel  primo  caso,  infatti,  questi  reattivi  si  trovano  a 
contatto  con  argento  nativo,  con  cloruri,  bromuri  e 
ioduri  d'argento,  egualmente  nativi,  e  con  argento 
metallico,  ossidi,  solfati  ed  arseniati  d'argento,  resi- 
dui dell'arrostimento  dei  negro»;  nel  secondo  caso 
essi  debbono  agire  sopra  miscele  di  solfuri,  di  arse- 
niuri  e  di  antimoniuri  d'argento,  l'aggredimento  dei 
quali  é  di  gran  lunga  più  difficile. 

La  seguenza  delle  operazioni  é  tuttavia  in  ambi 
i  casi  quasi  identica  ;  i  minerali  polverizzati  ed  im- 
bevuti d'acqua  sono  mescolati  col  cloruro  di  sodio 
prima,  col  magistrale  in  seguito,  e  per  ultimo  messi 
a  contatto  con  mercurio  metallico. 

Occupiamoci  pertanto  del  primo  periodo  dell'ope- 
razione e  consideriamo  l'azione  del  cloruro  di  sodio 
sul  minerale  ;  nulla  o  quasi  insignificante  sull'argento 
nativo  e  l'argento  metallico,  essa  é  considerevole 
sugli  altri  costituenti  della  miscela.  Per  la  sua  in- 
fluenza, infatti,  il  cloruro  d'argento  si  discioglie  a 
poco  a  poco  ed  abbandona  lo  stato  solido  che  prima 
possedeva  per  entrare  in  soluzione  nel  liquido  che 
imbeve  la  massa.  Quanto  all'ossido  d'argento  ed  agli 
altri  sali,  bromuro,  ioduro,  solfalo,  ecc.,  il  cloruro 
di  sodio  agisce  sovr'essi  per  doppia  decomposizione, 
trasformandoli  in  una  novella  quantità  di  cloruro  di 
argento,  la  quale  a  sua  volta  si  discioglie,  come  il 
cloruro  nativo,  nella  soluzione  acquosa  di  cloruro  di 
sodio  ;  la  prima  fase  dell'operazione  è  allora  termi- 
nato, ed  i  composti  argentiferi  diversi  che  il  mine- 
rale conteneva  sono  ora ,  salvo  l'argento  metallico, 
trasformati  completamente  in  cloruro  d'argento  di- 
sciolto. A  questo  punto  si  fa  intervenire  il  magistrale; 


miscela,  come  abbiamo  detto,  di  solfati  di  rame  e  di 
ferro:  questo  induce  tosto,  a  contatto  del  cloruro  di 
sodio,  la  formazione  di  protocloruro  di  rame,  e  que- 
sto corpo  esercitando,  a  misura  che  si  forma,  la  sui 
azione  riduttrice  sul  cloruro  d'argento  disciolto,  lo 
riduce  allo  stato  metallico,  mentre  che  esso  stesso 
passa  allo  stato  di  bicloruro.  E  appunto  sopra  que- 
st'argento cosi  precipitato,  come  pure  sopra  quello 
che  si  trova  allo  stato  nativo,  che  il  mercurio  agisce 
in  seguito,  penetrando  a  poco  a  poco  la  massa,  e  sotto 
l'influenza  soprattutto  dell'azione  meccanica  (alla 
quale  questa  è  sottoposta)  discioglie  l'argento  e  lo 
\  trasforma  in  un  amalgama  pastoso,  che  si  comprime 
j  prima  per  levare  l'eccedenza  di  mercurio,  e  si  sot- 
j  topone  in  seguito  alla  distillazione. 

Nel  secondo  caso,  le  reazioni,  come  abbian  gii 
j  detto,  non  riescono  più  della  chiarezza  di  prima; 
i  minerali  negro»  non  sono  per  alcun  modo  attaccati 
dal  cloruro  di  sodio,  e  quando  si  volesse  perciò  se- 
guire lo  stesso  metodo,  si  sarebbe  a  priori  sicuri  di 
perdere  per  lo  meno  i  40  centesimi  dell  argento  che 
essi  contengono.  Si  è  giunti  però  ad  evitare  in  parte 
questa  perdita  mediante  una  modificazione,  la  qaaie 
consiste  puramente  nel  far  impiego  di  un  magistrale 
molto  più  abbondante  e  ricco  di  principi!  attivi,  •• 
•  soprattutto  più  acido  ;  é  quindi  in  questo  caso  soprat- 
tutto che  si  ricorre  al  solfato  di  rame  delle  raffinerie. 
Allora,  infatti,  non  è  più  il  cloruro  di  sodio  il  quii* 
j  agisce  direttamente,  ma  bensì  l'acido  solforico  del 
I  magistrale,  il  quale,  attaccando  questo  sale,  Beile 
in  libertà  una  parte  di  acido  idrodorico  ;  questo 
reagendo  a  sua  volto  sui  minerali  solforati,  antimo- 
niali ed  arsenicati,  li  decompone  lentamente  ed  im- 
perfettamente, trasformandoli  in  cloruro  che  si  ri- 
scioglie  ed  in  solfo  che  si  depone.  D'altro  iat»  f 
bicloruro  di  rame,  cui  il  magistrale  dà  sempre  ori- 
gine, pel  contolto  del  cloruro  di  sodio,  reagisce  j« 
esso,  come  fu  dimostrato  dal  sig.  Boussingaolt,  sol 
solfuro  d'argento,  trasformandolo  parzialmente  per 
doppia  decomposizione  in  cloruro.  Una  volta  che  il 
,  cloruro  d'argento  è  formato,  il  rimanente  dell'ope- 
I  razione  avviene  in  virtù  delle  reazioni  stesse  che 
abbiamo  già  descritte  relativamente  ai  minerali  «- 
'  brado». 

Tali  sono  i  principii  sui  quali  si  fonda  il  metodo 
d'amalgamazione  americano  a  freddo;  i  minerali  coi 
esso  si  applica  sono  in  generale  miscugli  éicolenit* 
e  di  negro»,  e  questi  ultimi  non  sono  che  di  rado 
arrostiti,  per  cui  le  diverse  reazioni  che  abbiamo 
descritte  si  succedono  d'ordinario  simultaneamente. 
D'altronde,  le  differenti  fasi  che  noi  abbiamo  descritte 
sono  ben  lungi  dal  succedersi  con  pari  nettezza  ere- 
golaritó;  esse  sono,  si  può  dire,  concomitanti,  d'a- 
malgamazione può  essere  già  completa  per  certe 
1  parti,  mentre  che  per  certe  altre  è  appena  ioco- 
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Esaminiamo  ora  ne'  suoi  particolari  pratici  l'appli- 
cazione di  questo  metodo. 

Estratto  dalle  miniere,  il  minerale  argentifero  è 
prima  rotto  col  martello  e  sottoposto  ad  una  cernita 
a  mano  da  operai  conosciuti  in  America  col  nome  di 
pepenadores.  Si  rigetta  in  quest'operazione  non  sol- 
tanto il  minerale  sterile,  ma  ancora  quello  ebe  sarebbe 
troppo  poterò  per  compensare  adeguatamente  le 
spese  di  estrazione.  Alcune  volte,  e  quando  soprat- 
tutto le  località  permettono  l'applicazione  del  metodo 
di  fusione  col  piombo  o  col  rame,  si  mette  a  profitto 
questa  cernita  per  separare  le'  parti  più  ricche,  con- 
tenenti, cioè,  più  di  0,(M  per  100  d'argento,  le  quali 
si  trattano  poi  con  questo  metodo.  Sottoposti  a  que- 
sta prima  cernita,  i  minerali  sono  triturati  e  poscia 
polverizzati;  quest'ultima  operazione  si  eseguisce  con 
apparecchi  che  conservano  ancora  intatto  il  primitivo 
stato  di  semplicità  e  di  rozzezza.  Questi  apparecchi, 
che  conoseonsi  colà  col  nome  di  arrastras,  sono  spe- 
cie di  macine  che  si  compongono  di  un  truogolo 
circolare  a  fondo  di  pietra,  e  di  macigni  di  pietra 
granitica,  che  in  esso  si  muovono  col  mezzo  di  un 
maneggio  e  colla  forza  di  cavalli  a  questo  attelati. 
Ogni  truogolo  riceve  da  700  ad  800  chilogr.  di  mi- 
norale, cui  si  aggiunge  alquant'acqua  che  ne  faciliti 
la  polverizzazione,  ed  impedisca  che  il  polviscolo  più 
sottile  si  disperda  per  l'aria.  In  ventiquattrore  la 
triturazione  è  giunta  a  compimento. 

Si  toglie  allora  dai  truogoli  la  massa  pastosa  e  si 
raccoglie  entro  vasche  poco  profonde  scavale  sul 
terreno ,  dove  si  lascia  esposta  ai  raggi  del  sole. 
Quando  una  gran  parte  dell'acqua  siasi  evaporata,  e 
che  la  pasta  abbia  acquistata  cosi  una  certa  consi- 
stenza, viene  portata  sul  palio  per  subirvi  l'amalga- 
mazione. 

L'area  di  amalgamazione ,  o  patio,  è  una  vasta 
spianata,  per  lo  più  rettangolare,  e  fatta  impermea- 
bile, sia  battendone  fortemente  il  terreno ,  sia  co- 
prendolo di  lastre.  Sopra  questo  suolo  si  dispongono 
i  materiali  da  trattarsi  in  mucchi  di  6  a  12  quintali, 
e  questi  poi  vengono  distesi  ed  appiattiti  e  si  hanno 
cosi  le  torte  {tortai),  le  quali  hanno,  ingenerale, 
0»,25  di  altezza  per  un  diametro  di  15  a  20  metri. 
Il  lavoro  delle  iorlas  è  cosi  condotto.  Si  spande  prima 
sul  suolo  il  cloruro  di  sodio,  nella  proporzione  di  2 
parli  per  100  di  minerale  ;  sopra  il  sale  si  dispone  il 
minerale  porfirizzato  e  pastoso  o  lama,  e  se  ne  opera 
meccanicamente  la  loro  incorporazione.  A  tal  fine  si 
mescolano  prima  questi  materiali  colle  pale,  poscia 
vi  si  fanno  camminar  sopra  di  trotto  due  o  tre  paia  di 
muli ,  in  modo  che  la  loro  fronte  si  muova  sempre  ( 
secondo  uno  dei  raggi  del  circolo.  Quest'operazione 
di  rimescolamento  (repaio)  dura  d'ordinario  quattro 
ore,  dopo  le  quali  si  lascia  il  tolto  in  riposo  fino  al 
domani.  Aggiungesi  allora  il  magistrale,  spanden- 
dolo uniformemente  alla  superfìcie  e  facendolo  pene-  il 


'  trare  in  seno  alla  torta  con  un  secondo  repaso.  La 
proporzione  di  magistrale  da  impiegarsi  è  variabile; 
essa  dipende  dalla  ricchezza  del  minerale  e  dalla 
temperatura  ;  più  questa  è  elevata,  meno  deve  esser 
grande  la  proporzione  del  magistrale;  più  essa  é 
bassa,  più  deboli  necessariamente  riescono  le  azioni, 
e  più  forte  deve  per  conseguenza  essere  la  propor- 
zione del  magistrale;  con  tutto  ciò  essa,  d'ordinario, 
non  è  mai  inferiore  e  raramente  superiore  al  2  per 
100  del  minerale. 

Terminato  il  secondo  repaso,  si  procede  all'amai- 
gamazione  propriamente  detta.  La  proporzione  del 
mercurio  deve  esser  ragguagliata  a  quella  dell'ar- 
gento ;  perciò,  prima  di  aggiungere  il  primo,  si  esa- 
mina la  ricchezza  del  minerale  e  si  pesano  3  o  4 
dosi  di  mercurio,  ciascuna  delle  quali  sia  doppia  del 
peso  dell'argento  da  amalgamarsi.  Sul  mucchio  del 
[  minerale  si  spande  in  forma  di  fina  pioggia  una 
prima  porzione  del  mercurio  da  impiegarsi  ;  al  che 
serve  un  sacco  di  tela  di  lana,  attraverso  il  quale  lo 
[  si  fa  passare  ;  ciò  fallo,  s'incorpora  il  mercurio  ag- 
giunto eoi  far  calpestare  il  mucchio  da  muli,  e  ri- 
volgendo di  quando  in  quando  la  materia  calpestata 
con  una  pala  ;  si  continua  cosi  per  più  giorni  fioche 
il  mercurio  sia  amalgamalo  ;  allora  si  procede  all'ad- 
dizione di  una  seconda  dose,  poi  di  una  terza  di  que- 
sto metallo,  procurandone  sempre  l'unione  intima 
col  minerale  mediante  il  calpestio  dei  muli  ed  il  ri- 
volgimento a  braccio  d'uomo.  Dopo  una  quarta  ad- 
dizione di  mercurio  ed  un  calpestare  di  alcune  ore 
si  raccoglie  la  materia  lavorata  per  sottoporla  alle 
lavature.  * 

Durante  queste  operazioni  l'amalgamatore  esplora 
di  quando  in  quando  la  materia,  ponendone  alquanto 
in  una  coppa  di  legno,  aggiungendovi  acqua  per  de- 
terminare la  separazione  dell'amalgama,  ed  esami- 
nando l'aspetto  di  questa.  Può  accadere  che  il  mer- 
curio si  mostri  polveroso,  di  colore  grigio-scuro,  con 
macchie  nerastre  e  che  insozzi  l'acqua  di  lavatura. 
Questi  segni  indicano  una  reazione  troppo  viva,  la 
quale  di  fallo  si  accompagna  con  una  elevazione  note- 
vole di  temperatura.  In  tal  caso  dicesi  che  la  torta 
ha  troppo  caldo,  e  si  giudica  esser  troppa  la  propor- 
zione del  magistrale  ;  si  corre  pericolo  in  questo  caso 
di  perdere  una  parte  del  mercurio  a  cagione  della 
troppa  proporzione  di  solfato  e  cloruro  di  rame  ;  si 
corregge  questo  difetto  coll'aggiungere  un  po'  di  calce 
al  miscuglio  ;  per  l'incontro,  se  il  magistrale  è  troppo 
debole,  non  vi  ha  reazione  sensibile  ;  il  mercurio  se- 
parato dalla  poltiglia  che  l'involge  si  conserva  liquido; 
manca  la  quantità  necessaria  di  solfato  di  rame  e  di- 
cesi che  la  torta  ha  freddo,  ed  infatti  la  temperatura 
di  questa  non  si  eleva  sensibilmente;  si  corregge  il 
difetto  coll'aggiunta  di  nuovo  magistrale.  Se  l'ope- 
razione procede  regolarmente,  il  mercurio  si  riunisce 
con  facilità  in  un  globo  e  la  sua  superficie  si  mo- 
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stra  colorata  in  bigio.  L'amalgamazione  pertanto 
esige  comunemente  un  peso  di  mercurio  eguale  ad  8 
volte  il  peso  dell'argento.  La  durata  dell'operazione 
varia  secondo  la  stagione;  essa  dura  da  10  a  15 
giorni  in  estate,  da  20  a  25  in  inverno. 

Compiuta  l'amalgamazione,  si  procede  alla  sepa- 
razione dell'amalgama  ;  a  tale  scopo  si  porta  perciò 
la  torta  nei  bacini  di  lavatura.  Questi,  detti  Invade- 
rò*, sono  per  lo  più  cilindrici  e  costrutti  in  massic- 
cio, ciascuno  di  essi  va  munito  di  un  agitatore  che 
si  mette  in  movimento  col  mezzo  di  muli.  Nel  bacino 
si  conduce  un  piccolo  filo  d'acqua;  la  materia  in  tal 
maniera  si  diluisce  e  l'amalgama  si  raccoglie  in  fondo 
al  bacino.  La  parte  fluida  più  leggiera  si  fa  passare 
dal  primo  bacino  in  un  secondo,  in  cui  si  assoggetta 
alla  medesima  operazione  di  lavatura,  dopo  la  quale 
essa  é  gettata  come  inutile.  Quanto  all'amalgama  li- 
quido, si  procede  immediatamente  alla  separazione 
dell'argento  e  de)  mercurio  che  lo  compongono. 

Per  estrarre  l'argento  e  raccogliere  il  mercurio 
contenuti  nell'amalgama  sono  necessarie  due  ope- 
razioni successive  :  nella  prima  si  sottopone  la  ma- 
teria ad  una  compressione  graduata,  la  quale  lascia 
fluire  il  mercurio  in  eccedenza,  e  somministra  un 
amalgama  solido  molto  ricco  di  argento,  che  chia- 
masi pella;  nella  seconda  questo  amalgama  solido  è 
sottoposto  ad  una  distillazione,  la  quale,  volatiliz- 
zando il  mercurio,  lascia  come  residuo  l'argento,  il 
quale  poscia  si  fonde  e  si  getta  in  barre. 

La  compressione  si  effettua  col  processo  ameri- 
cano, in  un  modo  affatto  incompleto  ;  per  cui  il  pella 
contiene  sempre  un'eccedenza  di  mercurio  non  com- 
binato, a  scapito  dell'economia  della  distillazione. 
Estratto  dai  bacini,  l'amalgama  è  versato  entro  sac- 
chi di  cuojo  chiusi  in  un  involucro  esterno  di  tela 
ordinaria,  ciascun  sacco  si  sospende  al  dissopra  d'una 
vasca  ripiena  d'acqua  fioo  a  metà  della  sua  altezza. 
Sotto  la  pressione  della  massa  istessa  il  mercurio  li- 
quido si  separa,  filtra  a  traverso  i  due  involucri  e  va 
a  riunirsi  nella  vasca  inferiore.  Allorché  nulla  più 
sgocciola  di  mercurio  dal  sacco  ,  lo  si  preme  colle 
mani  in  modo  da  far  trasudare  il  più  che  sia  possi- 
bile di  materia  liquida.  Ma  questa  compressione , 
come  é  facile  a  comprendersi,  é  imperfettissima,  ed 
il  pella  non  contiene  mai  meno  di  cinque  parti  di 
mercurio  per  una  d'argento.  Quest'amalgama,  che 
pure  ha  consistenza  solida,  è  estratto  dai  sacchi  in 
forma  di  pani  lunghi,  portato  sopra  una  tavola  dove 
vicn  tagliato  e  modellato  per  compressione  in  forme 
di  legno,  da  cui  esce  foggiato  a  prismi  del  peso  di 
15  chilogr.  all'incirca. 

L'apparecchio  che  s'impiega,  in  generale,  per  la 
distillazione  dell'amalgama  è  il  seguente,  il  quale  é 
rappresentato  nella  figura  197  ;  A  è  una  cassa  di 
ghisa  in  cui  si  colloca  un  treppiede,  dal  cui  centro 
s'inala  un'asta  di  ferro  BC,  la  quale  porta  nella  il 


sna  parte  superiore  5  o  6  piatti  di  ferro  di  larghezza 
decrescente  dal  basso  in  alto.  La  cassa  di  ghisa  è 
piena  d'acqua  ed  è  collocata  in  una  cassa  di  legno 
contenente  acqua  che  mediante  una  corrente  con- 
tinua si  rinnova.  L'apparecchio  é  posto  in  un  forno 
D  E  di  forma  cilindrica,  diviso  in  due  compartimenti; 

Figura  197. 


il  superiore  è  quello  in  cui  si  fa  il  fuoco,  l'inferiore 
é  quello  in  cui  Tassi  la  condensazione;  i  doe  eoo- 
partimenti  sono  separati  da  un  trammezzo  che  bi 
un'apertura  sufficientemente  ampia  perché  si  possa 
far  passare  per  essa  una  campana  di  ghisa  G,  raffor- 
zata con  anelli  di  ferro,  la  quale  va  ad  appoggiarsi 
col  suo  orlo  sul  treppiede,  ed  ha  al  suo  vertice  no 
anello  F  munito  di  catena,  mediante  la  quale  essa 
campana  può  afferrarsi  e  sollevarsi. 

Sopra  i  piattelli  si  caricano  5  quintali  d'amalgama, 
poi  si  pone  in  sito  la  campana,  il  cui  orlo  inferiore 
va  ad  immergersi  nell'acqua.  Un  anello  di  ferro  HI 
chiude  lo  spazio  che  rimane  tra  la  campana  e  ris- 
tora per  cui  essa  s'introdusse,  ed  impedisce  che  le 
ceneri  radano  dal  compartimento  superiore  nell'infe- 
riore. Nel  compartimento  si  fa  un  fuoco  gradualo, 
finché  la  campana  siasi  fatta  rossa  ;  il  calore  che  di 
essa  irradia,  scalda  l'amalgama  collocato  sui  p'' 
telli  e  ne  discaccia  il  mercurio,  il  quale  si  svolge  a 
vapori,  riempie  la  capacità  della  campana,  e  discende 
nella  parte  inferiore  della  medesima,  dove  esso  in- 
contra le  pareti  fredde  e  l'acqua,  vi  si  condensa  e  si 
raccoglie  in  fondo  della  cassa  di  ghisa.  L'operazione 
dura  8  ore,  trascorse  le  quali,  e  tolte  le  campane,  si 
trova  6ui  piattelli  l'argento  allo  stato  di  spugna,  con- 
tenente tuttavia  ancora  una  sensibile  proporzione  di 
mercurio.  Si  versa  talvolta  in  commercio  in  questo 
stato,  ma  il  più  sovente  si  rifonde  entro  crogiuoli  e 
lo  si  cola  entro  forme  di  sabbia. 

Metodo  di  amalgamazione  americano  a  caldo.— 
Molto  meno  antico  e  meno  sparso  del  precedente, 
questo  metodo  non  é  praticato  che  nelle  regioni  ar- 
gentifere dell'America  del  Sud,  Perù,  Bolivia,  ecc.; 
esso  non  é,  d'altronde,  applicabile  che  ai  minerali  co- 
loradot,  non  contenenti,  cioè,  né  solfuri,  né  antimo- 


Digitized  by  Googl  : 


ARGENTO 


411 


niuri,  né  arseniuri  d'argento;  ma  esso  porgerebbe, 
in  maniera  generale,  grandi  vantaggi  economici  an- 
che pel  trattamento  di  questi,  se  non  richiedesse 
combustibile  ed  apparecchi  piuttosto  dispendiosi.  Con 
questo  metodo  infatti  il  magistrale  diventa  inutile,  e 
la  perdita  di  mercurio  é  insignificante. 

11  principio  sul  quale  si  fonda  questo  metodo  è 
semplicissimo:  trattali  col  cloruro  di  sodio,  i  mine- 
rali somministrano  ben  tosto  una  soluzione  di  clo- 
ruro d'argento ,  e  questa,  decomposta  dal  rame 
metallico  delle  caldaje,  nelle  quali  l'operazione  è  ese- 
guita, trasformasi  in  argento  metallico  che  il  mer- 
curio discioglie,  od  in  protocloraro  di  rame  che  si 
può  in  seguito  impiegare  come  magistrale  per  l'a- 
malgamazione  a  freddo.  Quanto  alle  caldaje,  esse 
naturalmente  divengono  presto  logore,  e  questo  in- 
conveniente costituisce  tutto  il  lato  debole  del 
metodo. 

I  minerali  polverizzali  si  versano  nelle  caldaje  a 
fondo  di  rame  e  scaldate  a  fuoco  nudo  ;  in  queste 
caldaje  si  fa  arrivare  una  quantità  d'acqua  sufficiente 
per  formare  una  fanghiglia  molto  liquida  ;  questa  si 
fa  bollire  e  vi  si  aggiungono  da  12  a  15  parti  di  sai 
marino  per  100  parli  di  minerale.  Si  favorisce  col- 
l'agilazione  il  disciogliersi  del  cloruro  di  sodio,  e 
quando  la  dissoluzione  pare  compiuta,  si  aggiunge 
alla  caldaja  una  quantità  di  mercurio  uguale  al  peso 
dell'argento  contenuto  nel  minerale  e  si  continua  ad 
agitare.  11  cloruro  d'argento  arrivando  a  coi. tatto 
delle  piriti  di  rame  della  caldaja  è  decomposto,  ed  il 
mercurio  discioglie  l'argento  a  misura  che  si  produce. 
Allorquando  tutto  il  mercurio  aggiunto  è  amalga- 
mato, introducesi  una  seconda  quantità  di  questo 
metallo,  più  tardi  una  terza  e  cosi  di  seguito  insino 
a  che  la  quantità  totale  di  mercurio  impiegato  sia 
eguale  a  due  volte  il  peso  dell'argento.  L'operazione 
può  considerarsi  come  terminala  allorquando  l'ultima 
addizione  di  mercurio  non  induce  più  alcun  cambia- 
mento di  consistenza  nell'amalgama  ;  cinque  o  sei 
ore  al  più  sono  necessarie  per  raggiungere  questo 
scopo  ;  si  toglie  allora  il  contenuto  dalle  caldaje  e  si 
porta  nei  bacini  di  lavatura,  aggiungendovi  qui  una 
quantità  di  mercurio  eguale  a  quattro  volte  il  peso 
di  quella  impiegata  per  l'amalgamazione.  11  rima- 
nente del  lavoro  è  in  seguito  condotto  come  nel  me- 
todo a  freddo. 

Amalgamazione  col  metodo  sassone.  —  Applicato 
per  la  prima  volta  ad  Ualsbrucke  presso  a  Frevberg 
in  Sassonia,  questo  metodo  si  estese  a  poco  a  poco 
in  ogni  Inogo  dove  il  prezzo  dei  combustibili  permise 
di  sostituire  alle  pratiche  lunghe  e  complicale  del 
metodo  americano  processi  più  rapidi  e  più  sem- 
plici. Dal  punto  di  vista  chimico  esso  differisce  da 
quest'ultimo  per  due  reazioni  principali,  la  clorura- 
zione e  la  precipitazione  dell'argento.  Nel  metodo 
sassone,  infiliti,  il  minerale,  invece  di  essere  me- 


scolato a  freddo  col  sai  marino  ed  il  magistrale,  é  ar- 
rostito alla  temperatura  del  rosso,  in  unione  col 
cloruro  di  sodio  ;  fra  questo  sale  ed  il  solfuro  d'ar- 
gento succede  allora  una  decomposizione  profonda  , 
ed  i  nove  decimi  del  minerale  si  trovano  per  tal 
modo  convertiti  in  cloruro  d'argento.  Allorché  poi 
questo  cloruro  si  trova  in  seguito  disciolto  nel  clo- 
ruro di  sodio  eccedente,  la  precipitazione  dell'ar- 
gento ha  lungo  non  più  coll'intermezzo  del  magistrale 
e  del  mercurio,  bensì,  invece,  mediante  il  ferro  me- 
tallico, di  maniera  che  il  mercurio  non  deve  entrare 
in  seguito  che  qual  semplice  dissolvente  dell'argento. 
Sotto  il  rapporto  meccanico,  il  metodo  sassone  dif- 
ferisce poi  ancora  dal  metodo  americano  in  ciò  che, 
usandosi  forze  motrici  poco  dispendiose,  esso  sommi- 
nistra in  breve  tempo  quei  medesimi  risultati  che  in 
quest'ultimo  richiedono  per  compiersi  un  tempo  con- 
siderevole. 

I  minerali  trattati  col  metodo  sassone  sono 'rara- 
mente cosi  ricchi  come  quelli  del  Messico;  essi  con- 
tengono sempre  proporzioni  molto  considerevoli  di 
solfuri  di  piombo  e  di  rame  ;  e  perché  il  loro  trat- 
tamento possa  essere  vantaggioso,  esso  non  vuol  es- 
sere applicalo  a  quei  minerali  che  contengono  oltre 
al  5  od  al  6  per  100  di  queste  impurità.  Quando 
queste  proporzioni  sono  oltrepassate,  si  entra  nella 
categoria  dei  minerali  complessi,  il  trattamento  dei 
quali  deve  comprendere  non  solo  l'estrazione  del- 
l'argento, ma  quella  ancora  del  piombo  e  del  rame, 
ed  ai  quali,  per  conseguenza,  non  é  applicabile  l'a- 
malgamazione. 

I  minerali  preparali  nella  maniera  che  fu  indicata 
già,  descrivendo  il  metodo  americano,  sono  mescolati 
in  modo  intimo  col  sai  marino  ;  la  proporzione  di 
quest'ultimo  deve  naturalmente  variare  a  seconda 
della  ricchezza  del  minerale  ;  quella  del  10  per  100 
può  esser  presa  come  la  media  ordinaria.  Alcune 
volte,  e  quando  soprattutto  la  ganga  é  mollo  argil- 
losa, il  minerale  vuol  essere,  avantitulto,  sottoposto 
ad  una  semplice  calcinazione,  allo  scopo  di  togliere 
I  all'argilla  la  sua  plasticità.  La  miscela  appena  fatta 
viene  con  molta  cura  crivellata,  onde  sia  resa  perfet- 
tamente omogenea  ;  la  si  porta  poscia  nel  forno  di 
clorurazione.  Questo  é  un  forno  a  riverbero  colla 
volta  molto  bassa,  monito  di  due  porte  laterali,  l'una 
pel  lavoro,  l'altra  per  introdurre  e  togliere  la  carica, 
e  di  un  camino  che  conduce  a  camere  di  condensa- 
zione. Un  focolare  separato  dal  forno  per  mezzo  di 
un  muricciuolo  (autel)  contiene  il  combustibile.  So* 
pra  il  suolo  di  questo  forno  si  caricano  e  si  disten- 
!  dono  in  istrato  poco  profondo  500  chilogr.  all'in— 
circa  di  minerale,  e  si  accende  e  vi  si  mantiene  un 
fuoco  vivo ,  la  di  cui  fiamma  si  ha  cura  di  rendere 
molto  ossidante.  Sotto  quest'influenza  il  minerale  si 
decompone,  l'eccesso  di  solfo  contenuto  nelle  piriti 
!  brucia  svolgendo  acido  solforoso,  mentre  che  il  ciò- 
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ruro  di  sodio  decomposto  reagisce  sull'argeDlo  per  il 
trasformarlo  in  cloruro.  Nello  stesso  tempo  l'arse- 
nico e  l'antimonio  si  volatilizzano  e  vengono  a  de- 
porsi nelle  camere  di  condensazione  nella  foftria  di  > 
prodotti  ossidati.  Si  continua  l'azione  del  fuoco  sino  ; 
a  tanto  che  cessi  di  prodursi  acido  solforoso,  e  si  ar-  ' 
resta  poi  appena  incomincia  a  manifestarsi  odore  di 
cloro,  per  la  reazione  dei  composti  ossidati  sul  sale. 
L'operazione  dura  0  ore  all'incirca,  e  durante  tutto 
questo  tempo  il  fuoco  vuol  essere  condotto  con  molta 
cura  onde  evitare  la  fusione  della  massa,  la  quale 
deve  ritrovarsi,  come  al  principio,  in  forma  di  polvere 
fina.  Tuttavia,  siccome  é  praticamente  impossibile 
evitare  che  si  formino  alcuni  grumi,  in  seguilo  alla 
fusione  del  cloruro  di  sodio,  questi  vogliono  essere 
separati  dal  restante  della  massa,  polverizzati  e  sot- 
toposti ad  un  novello  arrostimento. 

La  massa  intiera  viene  essa  slessa  di  nuovo  ben 
polverizzata  e  portala  poscia  nei  recipienti  di  amai-  ■ 
gamazione;  tutto  l'argento  si  trova  in  questo  periodo 
in  parte  allo  slato  di  metallo,  in  parte  allo  stato  di 
cloruro. 

L'amalgamazione  si  eseguisce  entro  botti  giranti 
intorno  al  loro  asse.  Ogni  botte  riceve  500  cbilogr. 
di  materia,  a  cui  si  aggiungono  150  litri  di  acqua 
calda,  e  40  cbilogr.  di  ferro  in  ritagli.  Si  fa  girare 
per  qualche  tempo  la  botte,  poi  vi  s'introducono  150 
cbilogr.  di  mercurio.  La  velocità  della  rotazione 
vuol  essere  di  15  giri  per  ogni  minuto.  Dopo  14  ore 
di  lavoro  vi  si  aggiungono  ancora  100  litri  d'acqua, 
si  fa  ancora  girare  la  bolle  p*»r  alcuni  minuti  con 
minore  velocità,  e  ciò  affinché  l'amalgama  si  separi  1 
più  facilmente.  Terminala  l'operazione,  si  vuotano  le 
botti  e  se  ne  estrae  l'amalgama. 

La  fig.  198  rappresenta  una  di  queste  bolli  di 
legno  robustamente  cerchiata  di  ferro.  1  fondi  sono 


Figura  198. 


rafforzali  da  dischi  di  ghisa,  dal  cui  centro  sporgono 
due  assi  che  si  appoggiano  a  due  castelletti  ;  così  che 
la  bolle  può  girare  su  questi  liberamente.  Uno  dei 
fondi  (iene  annessa  al  di  sopra  una  ruota  dentata 


rr'.  Sopra  una  delle  doghe  della  botte  é  praticata 
un  foro  circolare  a,  che  può  chiudersi  esattamente  con 
un  cocchiume  ebe  si  fìssa  mediante  una  staffa  a  vite; 
nel  mezzo  del  tappo  sta  pure  un  foro  che  si  tiene 
chiuso  con  un  turacciolo  di  legno  o  di  ferro.  Parec- 
chie di  tali  botti  sono  disposte  orizzontalmente  sopra 
un'intelaiatura  di  legno,  in  mezzo  a  cui  sta  un  asse  o 
trave  orizzontale  AB  (fig.  199 e 200),  la  quale  porta 
altrettante  ruote  dentate  quante  sono  le  coppie  di  bolli 


Figura  199. 


CC;  così  la  medesima  ruota  dell'asse  ingrana  colle 
ruote  r"  r'"  di  due  bolli,  alle  quali  imprime  il  mo- 
vimento di  rotazione  :  ciascuna  bolle  tuttavia  è  mu- 
nita di  un  piccolo  apparecchio  a  vite  v  (fig.  Ì98),per 
cui  essa  può  essere  spinta  orizzontalmente  verso 


Figura  200. 


l'asse  AB  od  esserne  allontanata,  e  cosi  ingranare,  o 
no,  colla  ruota  dentata  rr' dell'albero.  Cosi  si  rende 
possibile  l'arrestare  il  movimento  di  una  botte  senza 
interrompere  il  moto  delle  altre.  Sopra  a  ciascuna 
bolle  si  trova  una  cassa  o  tramoggia  E  (fig.  1  Q9ì ,  ne]|a 
quale  si  dispone  la  materia  polverizzata  da  amalga- 
marsi -,  l'estremo  inferiore  della  tramoggia  è  preme- 
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(luto  di  un'appendice  conica  flessibile  di  cuoio  ff,  la 
quale  si  può  introdurre  nell'apertura  a  della  botte 
sottoposta.  Sopra  ciascuna  botte  inoltre  si  trova  un 
bacino  D,  in  cui  si  pone  la  quantità  d'acqua  che  è 
necessaria  ad  un'operazione  ;  finalmente  al  dissotto 
delle  botti  vi  sono  recipienti  m  m'  nei  quali  si  versa, 
al  termine  d'ogni  amalgamazione  ,  il  contenuto  di 
ciascuna  botte.  L'uso  di  tutte  queste  parti  si  com- 
prende facilmente.  Per  vuotare  le  botti,  loro  si  dà  tal 
posizione  che  il  foro  a  si  trovi  sopra  il  recipiente 
mm',  allora  non  togliesi  il  turacciolo,  ma  solo  si 
apre  il  foro  che  in  esso  è  praticato,  come  sopra  di- 
cemmo, sicché  per  questa  piccola  apertura  fluisca 
l'amalgama  argentifera,  la  quale  separata  dalla  fan- 
ghiglia molle  che  la  involge,  siccome  più  densa,  si 
presenta  la  prima.  Si  lascia  fluire  tutto  l'amalgama, 
ed  allorquando  si  mostra  la  materia  fangosa ,  si 
sospende  lo  scolo,  si  chiude  l'apertura  per  cui  l'a- 
malgama usci,  si  rivolgono  le  botti  col  foro  di  scolo 
in  alto,  e  l'amalgama  raccolto  in  m  m'  si  fa  uscire 
per  mezzo  del  canale  i  »  nella  doccia  h,  da  cui  esso 
é  condotto  in  un  serbatoio.  Allora  si  rivolgono  an- 
cora le  botti  coll'apertura  in  basso  ;  questa,  tolto  il 
turacciolo,  si  trova  sgombrata  affatto  e  lascia  fluire 
la  fanghiglia  di  materia  ramosa  privata  d'argento. 

In  quanto  all'amalgama,  esso  è  portato  alle  offi- 
cine di  compressione  e  di  distillazione.  Il  metodo  di 
compressione  era  anticamente  nella  Sassonia  quasi 
affatto  eguale  a  quello  che  già  descrivemmo  a  pro- 
posito del  metodo  americano.  Ora  però  vi  si  sosti- 
tuirono quasi  generalmente  ingegnosi  apparecchi,  i 
quali  evitano  all'operaio  il  contatto  col  mercurio.  Noi 
qui  descriveremo  (1)  quello  che  fu  immaginato  dal 
signor  Yuncker,  direttore  dell'officina  di  Hulgoèt 
(Bretagna)  (fig.  201).  L'amalgama  liquido  è  io  que- 
st'apparecchio sottoposto  all'azione  di  un  torchio 


Figura  201. 


idraulico,  il  quale  sforza  il  mercurio  a  filtrare  a  tra- 
verso un  disco  di  legno  di  faggio,  e  lo  rimanda  in 


(1)  Dizionario  di  chimica  industriale  di  Barroswille 
e  Girard. 


seguito  ai  serbatoi.  L'apparecchio  si  compone  di  tre 
cilindri  verticali  di  ghisa  comunicanti  fra  di  loro  per 
mezzo  di  tubi  di  ferro,  i  quali  si  possono  chiudere 
con  chiavette.  S'introduce  l'amalgama  per  mezzo  il 
tubo  e  nel  cilindro  E,  si  chiude  la  chiavetta  e,  si  apre 
la  chiavetta  e'  e  si  lascia  che  intervenga  la  pressione; 
l'amalgama  risale  pel  tubo  e"  e  viene  a  deporsi  nel 
cilindro  A  ;  si  chiude  allora  la  chiavetta  e",  si  apre 
a  e  s'imprime  per  mezzo  di  questo  tubo  una  pres- 
sione graduata  nell'interno  del  cilindro.  Sotto  l'in- 
'  fluenza  di  questa  pressione  il  mercurio  filtra  a  tra- 
I  verso  il  disco  di  faggio  J  che  ne  chiude  il  fondo,  cola 
'  nel  recipiente  sottostante  e  va  di  qui  nel  cilindro  F; 
si  "svita  allora  la  sommità  del  cilindro  A  e  da  esso  si 
estrae  l'amalgama  solido,  la  di  cui  ricchezza  può,  a 
seconda  dell'energia  della  pressione,  elevarsi  sino  a 
!  35  per  100  di  argento.  Quanto  al  mercurio  raccolto 
in  F,  lo  si  manda  al  serbatoio  facendo  funzionare  la 
pressione  a  traverso  il  tubo  f,  dopo  aver  chiuse  le 
chiavette  f  ed  f. 

Prima  di  chiudere  tutto  quanto  si  riferisce  alla 
estrazione  dell'argento  per  via  di  amalgamazione, 
diremo  ancora  di  un  apparecchio  che  usasi  ora  quasi 
esclusivamente  in  Europa  per  la  distillazione  del- 
l'amalgama. Quest'apparecchio  ba  il  pregio  di  essere 
molto  più  semplice  di  quello  che  usano  gli  Ameri- 
cani. Esso  è  rappresentato  dalla  fig.  202;  a  b  è  un 
tubo  di  ghisa  chiuso  all'estremità  a,  e  che  all'estre- 
mità b  si  unisce  esattamente  con  un'allunga  a  gomito 


Figura  202. 


ed,  il  cui  braccio  verticale  e  si  unisce  ancora  con  un 
tubo  di  lastra  di  ferro  f  g  di  assai  grande  diametro,  il 
quale  sovrasta  ad  un  recipiente  V  pieno  di  acqua,  in 
cui  egli  s'immerge  solo  di  alcuni  centimetri.  Il  tubo 
ab  è  collocato  in  un  forno  in  cui  lo  si  scalda  grada- 
tamente ;  il  mercurio  si  svolge  in  vapori,  i quali  vanno 
a  condensarsi  sulle  pareti  fredde  del  tubo  /' g  come 
pure  dell'allunga  ed  e,  e  cade  liquido  in  fondo  all'ac- 
qua, la  quale  compie  la  condensazione  dei  vapori  di 
mercurio  che  vengono  con  essa  a  contatto.  La  carica 
del  cilindro  é  di  1 50  chilogrammi  d'amalgama.  L'ar- 
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genio  rimane  nel  cilindro  in  lega  specialmente  con  | 
rame  e  piombo.  Da  questi  metalli  lo  si  scevra  col- 
l'affinamento,  che  a  suo  tempo  descriveremo. 

Trattamento  dei  minerali  d'argento  per  fusione. 

Estrazione  dell'argento  dalle  galene  argentifere,  i 
—  La  maggior  parte  dei  solfuri  di  piombo  (galene)  I 
cbe  si  trovano  in  natura  contengono  proporzioni  più 
o  meno  notevoli  d'argento.  Io  generale,  più  abbon- 
dano  di  questo  metallo  le  galene  granose ,  quelle 
cioè  cbe  presentano  una  cristallizzazione  minuta  e 
confusa.  Ogniqualvolta  la  galena  é  argentifera ,  il 
piombo  che  se  ne  ricava  raccoglie  in  sè  la  massima 
parte  dell'argento  che  in  essa  stava  contenuto.  Ond'è  i 
che,  estratto  il  piombo  da  questi  minerali,  lo  si  sotto- 
pone poi  a  quelle  successive  operazioni  metallur- 
giche, per  le  quali  si  ottengono  separati  il  piombo  e 
l'argento. 

La  separazione  di  questi  due  metalli  si  fonda  sulla 
ossidabilità  del  piombo  a  temperatura  elevala  e  sulla 
conversione  sua  in  litargirio,  ossido  metallico  fusi- 
bilissimo e  perciò  facilmente  eliminabile.  Cosi,  se 
una  massa  di  piombo  argentifero  si  ossidi  in  un  forno 
appositamente  costrutto,  ed  il  litargirio  si  tolga  dal 
bagno  metallico  a  misura  che  esso  va  formandosi,  la 
massa  del  piombo  andrà  via  via  scemando  e  l'argento 
vi  si  concentrerà,  finché,  eliminato  tutto  il  piombo, 
esso  rimarrà  solo  come  residuo.  Questa  operazione 
si  eseguisce  nelle  officine  metallurgiche  col  forno  che 
dicesi  a  coppella,  e  l'operazione  stessa  è  conosciuta, 
per  conseguenza,  col  nome  di  coppellazione.  Le  fi- 
gure 203,  204,  205  rappresentano  un  forno  a  cop- 
pella ,  quale  si  adopera  nelle  officine  di  Clausthol 


Figura  203. 


nell'Ilare.  La  prima  di  esse  ne  rappresenta  uno 
spaccato  verticale,  la  seconda  una  sezione  piana  se- 
condo la  linea  y  x  della  sezione  verticale,  e  la  terza 
una  veduta  prospettica  generale.  Esso,  come  ben  si 
vede,  è  una  specie  di  forno  a  riverbero,  di  cui  F  è 
il  focolare  munito  di  graticola  su  cui  bruciasi  legna. 
L'area  del  forno  è  circolare,  e  il  6uolo  A,  che  ha  la 


forma  di  una  calotta  sferica,  si  compone  di  uno  strato 
di  mattoni  1 1  collocati  di  costa  sopra  un  letto  di  scorie 
battute  ;  sopra  i  mattoni  si  distende  uno  strato  di 
marna  m,  che  poi  si  comprime  con  forza  e  che  co- 
stituisce essenzialmente  la  coppella.  Un  coperchio 
emisferico  C  copre  tutta  l'area  del  forno  e  si  ap- 
poggia sugli  orli  B  R  ;  esso  é  formato  di  robusta 
lastra  di  ferro,  ed  è  internamente  intonacalo  d'ar- 
gilla ;  il  peso  di  questo  coperchio  è  ragguardevole, 


Figura  204. 


perciò,  onde  riesca  possibile  l'alzarlo  e  l'abbassarlo, 
a  seconda  delle  occorrenze,  lo  si  attacca  col  mezzo  di 
forti  catene  ad  una  grue  G  G'  G".  Il  forno  possiede 
cinque  aperture  ;  una  di  esse,  la  più  ampia,  corri* 
sponde  a',  focolare,  e  per  essa  penetra  nel  forno  la 
fiamma  del  combustibile  ;  due  altre  a  a  ricevono  gli 
ugelli,  ai  quali  l'aria  é  fornita  da  due  mantici.  La 
direzione  degli  ugelli  dev'essere  tale  che  la  corrente 
d'aria  cui  essi  forniscono  lambisca  il  bagno  metal- 
lico; essi  inoltre  sono  muniti  ciascuno  di  una  lamini 
mobile  di  ferro  (detta  dai  Francesi  papillon',  tle 
rompe  la  corrente  d'aria  e  la  forza  a  sparpagliar» a 
larga  falda  su  tutta  la  superfìcie  del  metallo  fa». 
Una  quarta  apertura  P  é  destinala  essenzialtwtó 
all'uscita  della  fiamma  e  dell'aria  che  viene  lanciata 
dai  mantici  ;  essa  inoltre  serve  ad  introdurre  ona 
parte  del  piombo  che  si  destina  ad  una  operazione 
e  che  non  trovò  posto  nel  forno  nell'atto  del  carica- 
mento. La  quinta  apertura  o  è  collocala  quasi  di 
fronte  agli  ugelli,  essa  è  lateralmente  rinforzata  di 
due  lastre  di  ferro  ;  in  sul  principio  dell'operazione 
essa  è  chiusa  dallo  strato  di  marna  che  formala  cop- 
pella e  che  sale  fino  all'orlo  del  forno  ;  ma  a  misura 
che  la  ossidazione  del  piombo  procede  e  si  muta  in 
litargirio,  che  deve  farsi  fluire  fuori  del  forno,  l'o- 
peraio pratica  nello  strato  accennato  un'apertura , 
che  egli  abbassa  incavandola  a  misura  che  il  bagno 
metallico  diminuisce  di  volume. 

Dalle  cose  dette  si  comprende  facilmente  come  la 
coppellazione  procede.  Sollevato  il  coperchio,  si  rompe 
la  coppella  della  precedente  operazione  che  é  imbe- 
vuta di  litargirio  ;  queste  materie  non  si  gettano,  rol 
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s'impiegano  nelle  operazioni  per  l'estrazione  del 
piombo.  Si  procede  allora  a  formare  la  nuova  cop- 
pella, il  che  si  fa  bagnando  con  alquant'acqua  i  mat- 
toni dello  strato  i  i,  poi  ricoprendoli  di  un  nuovo 
strato  di  marna,  che  si  comprìme  accuratamente.  Si 
carica  di  piombo  il 


sano  d'un  tratto.  Allora  apparisce  il  fenomeno  che 
si  conosce  sotto  il  nome  di  lampo  [éclair  dei  Fran- 
cesi), che  si  produce  dal  rompersi  subitamente  e 
dileguarsi  l'ultimo  sottilissimo  velo  di  piombo  ossi- 
dalo che  ancora  copriva  la  faccia  dell'argento,  il 

quale  si  mostra  subi- 


suolo,  si  abbassa  il 
coperchio,  e  se  ne 
lutano  le  commessure 
con  argilla,  poi  si  co- 
mincia il  fuoco  sulla 
graticola  ;  il  piombo 
si  liquefa  ;  per  l'aper- 
tura P  s'introduce  il 
piombo  rimanente  e 
si  continua  il  riscal- 
damento. Pongonsi 
allora  in  azione  i  man- 
tici ;  il  piombo  comin- 
cia a  coprirsi  di  una 
crosta  polverosa,  la 
quale  non  si  fonde  ; 
essa  è  formata  da  pic- 
cola porzione  dì  os- 
sido di  piombo  misto 
agli  ossidi  degli  altri 
metalli  che  il  piombo 

conteneva,  quali  sono  il  rame,  il  ferro,  ecc.  A  que- 
sto primo  prodotto  della  reazione  dassi  il  nome  di 
nbstr'u-hs;.  L'operaio  getta  allora  sul  bagno  metallico 
qualche  poco  di  polviscolo  di  carbone,  poi  con  un 
rastrello  di  legno  trascina  gli  ab$trichs  verso  l'a- 
pertura o:  continuasi  questa  operazione  finché  sul 
bagno  metallico  comincia  a  formarsi  il  litargirio  che 
per  la  temperatura  bastantemente  elevata  si  fonde. 
Il  primo  litargirio  riesce  impuro,  per  gli  ossidi  me- 
tallici estranei  ;  esso  si  estrae  dal  forno  e  si  mette 
a  parte  ;  poi  viene  il  litargirio  più  poro,  che  é  detto 
litargirio  commerciale  {lilharge  marchande).  Si  ac- 
cresce l'intensità  del  fuoco;  il  litargirio  continua  a 
formarsi,  e  fuso  si  raccoglie  tutto  intorno  alla  massa 
metallica  liquida,  sulla  cui  superfìcie  convessa  esso 
scorre,  e  spinto  dalla  corrente  d'aria  viene  ad  uscire 
per  l'apertura  o,  a  cui  l'operaio  dà  sempre  maggiore 
incavazione,  a  misura  che  il  livello  del  bagno  me- 
tallico si  abbassa.  Cosi  si  continua  finché  il  piombo 
è  interamente  ossidato  ed  eliminato.  Durante  tutto 
il  tempo  dell'ossidazione  il  metallo  si  mostra  più 
brillante  e  più  caldo  che  non  sono  le  pareti  del 
forno  ;  effetto  questo  dell'esser  esso  la  sede  di  una 
viva  combustione,  la  quale  produce  una  notevole 
quantità  di  calore.  Quando  quasi  lutto  il  piombo 
é  ossidato,  la  superficie  del  bagno  si  mostra  coperta 
di  un  velo  mobile  in  cui  si  osservano  i  varii  colori 
dell'iride,  i  quali  con  un  continuo  movimento  di  ro- 
tazione vanno  aggirandosi  e  succedendosi ,  poi  ces- 


Figura  205. 


tantamente  limpido  e 
brillante  ;  da  quel 
momento  cessa  l'os- 
sidazione, e  la  massa 
di  argento  subito  si 
raffredda.  Sovr'esso 
e  sul  suolo  del  forno 
l'operaio  getta  dap- 
prima acqua  calda , 
poi  acqua  fredda,  sic- 
ché l'argento  si  soli- 
difica, e  puossi  stac- 
care ed  cs trarre  nella 
forma  di  focaccia  che 
dicasi  argento  di  cop- 
pe/Za. 

La  separazione  del- 
l'argento dal  piombo 
non  é  tuttavia  asso- 
luta ed  esatta;  una 
parte  dell'argento 
passa  nel  litargirio,  specialmente  negli  ultimi  periodi 
della  coppellazione,  cosicché  il  litargirio  che  in  questi 
si  produce  contiene  notevoli  proporzioni  di  argento  ; 
esso  perciò  si  raccoglie  a  parte,  e  si  distingue  col 
nome  di  litargirio  ricco. 

La  quantità  di  piombo  che  per  ogni  operazione  si 
coppella  édi  160 quintali;  l'operazione  intera,  com- 
preso il  tempo  necessario  alla  fabbricazione  della 
coppella,  é  di  30  ore. 

D'ordinario,  da  100  quintali  di  piombo  proveniente 
dalla  fusione  dello  tlicco  (minerale  scelto  e  lavato) 
si  ricavano: 

56  marchi  d'argento  (gr.  13096). 
118  quintali  di  litargirio. 
21     *     di  frantumi  della  coppella. 
15     •     di  abstrichs. 
6     »     di  litargirio  ricco. 

La  maggior  parte  del  litargirio  proveniente  dalle 
operazioni  di  coppellazione  si  pone  in  commercio 
siccome  prodotto  di  cui  si  valgono  le  arti.  Spesso 
altresì  questo  litargirio  lo  si  tratta  per  estrarne 
piombo  metallico.  La  quale  operazione  non  presenta 
difficoltà,  atteso  la  facile  riduzione  di  quest'ossido 
metallico  ,  quando  si  scaldi  solo  io  presenza  del 
carbone. 

Per  tal  uopo  puossi  adoperare  tanto  un  forno  a 
manica  quanto  un  forno  a  riverbero.  Scegliesi  però 
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soltanto  per  tal  uso  il  litargirio  povero,  quello  cioè 
che  contiene  il  meno  possibile  di  argento. 

Quanto  agli  abttricìu  che  si  raccolgono  pure  nella 
coppellazione,  e  che  contengono  d'ordinario,  insieme 
col  piombo,  antimonio,  rame,  arsenico,  zinco,  nic- 
colo,  cobalto  ed  argento,  si  fondono  in  un  piccolo 
forno  a  manica  insieme  a  carbone  e  con  scorie  d'af- 
finamento del  ferro  od  alquanto  di  ferro  metallico,  e 
se  ne  ricava  un  piombo  agro  (hartblei  o  piombo  duro 
dei  Tedeschi  ;  plomb  d  écume  o  plomb  aigre  dei 
Francesi).  Quando  questo  piombo  contiene  notevole 
proporzione  di  argento,  lo  si  lavora  per  l'estrazione 
di  questo  metallo.  Se  esso  è  molto  antimonifero,  lo 
si  destina  alla  fondita  dei  caratteri  da  stampa  ;  se 
poi  esso  è  ricco  di  arsenico,  si  adopera  nella  fabbri- 
cazione del  piombo  ingranatila  opiombo  da  cacciali). 

Metodo  di  coppellazione  inglese.  —  Il  procedi- 
mento di  coppellazione  tal  quale  l'abbiamo  descritto 
presenta  non  pochi  inconvenienti.  Prima  di  tutto 
esso  richiede  che  tutta  la  massa  del  piombo  si  os- 
sidi nel  forno  a  coppella,  con  non  lieve  dispendio  di 
tempo,  di  combustibile  e  di  mano  d'opera  ;  poi,  che 
tutto  il  litargirio  nuovamente  si  riduca  a  stato  me- 
tallico, con  impiego  di  tempo  e  di  novello  combusti- 
bile, al  fine  solo  di  distruggere  ciò  che  s'era  fatto 
colla  coppellazione.  Si  aggiunga  che  in  queste  suc- 
cessive operazioni  di  ossidazioni  e  riduzioni  si  perde 
una  non  piccola  parte  del  piombo  per  via  di  evapo- 
razione, ed  una  parte  altresì  che  passa  nelle  scorie, 
nei  fondi  di  coppella,  ecc.,  i  quali  prodotti  debbono 
lavorarsi 


in  operazioni  di- 
stinte se  vuoisene 
ricavare  il  piom- 
bo. Si  aggiunga 
ancora  che  una 
parte  dell'argento 
va  pur  essa  per- 
duta in  tutte  le 
successive  opera- 
zioni  descritte; 
ond'é  che  quando 
si  tratta  di  piombi 
poco  argentiferi , 
sarebbe  cosi  tenue 
il  guadagno  che  si 
ricaverebbe  dal 
lavorarli  per  l'ar- 
gento, che  meglio 
sarebbe  deporne 
il  pensiero. 

Fortunatamente  un'innovazione  importantissima 
nel  trattamento  dei  piombi  argentiferi  venne  imma- 
ginata da  Patlinson,  come  dicemmo,  la  quale  ha  reso 


proficuo  e  possibile  il  lavorare  i  piombi  anche  poveris- 
simi di  argento.  Il  fatto  fondamentale  di  questa  sco- 
perta sta  in  ciò,  che  quando  una  lega  di  mollo  piombo 
e  poco  argento  si  porta  a  fusione,  quindi  si  lascia  a 
sé  in  modo  che  si  raffreddi  lentamente,  giungesi  a 
tal  punto  in  cui  la  lega  si  separa  in  due,  cioè  in 
una  parte  che  si  rappiglia  in  cristalli,  i  quali,  se  la 
massa  metallica  liensi  continuamente  agitata,  cadono 
al  fondo,  e  sono  di  piombo  assai  meno  argentifero 
che  non  era  la  lega  primitiva  ;  mentre  il  metallo  che 
durante  la  loro  formazione  si  consena  ancora  liquido, 
esaminato ,  si  rinviene  assai  più  argentifero  del 
piombo  su  cui  si  operò.  Da  ciò  si  comprende  come 
riesca  facile,  operando  sopra  piombo  povero,  riuscire 
a  concentrare  l'argento  in  una  quantità  di  piombo 
relativamente  piccola,  la  quale  con  poco  costo  si 
possa  assoggettare  alla  coppellazione,  e  ricavarne 
d'altra  parte  piombo  povero  e  quasi  puro  che  imme- 
diatamente si  ponga  in  commercio. 

L'apparecchio  di  cui  si  fa  uso  per  porre  in  pra- 
tica il  metodo  di  Patlinson  è  rappresentato  dalle 
fig.  206  e  207.  Esse  mostrano  una  serie  di  caldaie 
di  ghisa  di  forma  emisferica  AAB:  sono  queste  in 
numero  di  olio,  delle  quali  solo  tre  sono  rappresen- 
tale nelle  figure.  Sono  esse  collocate  l'una  accanto 
all'altra  ;  ciascuna  ha  un  suo  proprio  focolare  in  aa; 
le  pareti  di  esse  hanno  6  centimetri  di  grossezza  e 
sono  munite  di  un  orlo  forte,  mercé  cui  esse  si  ap- 
poggiano sull'orlo  del  focolare  corrispondente:  la 
fiamma  scorre  lutto  all'intorno  di  ciascuna,  poi  passa 

per  un  canale  co- 


Figura  206. 


mune  e  si  perde 
per  ultimo  in  un 


(1)  Sobrero. 


dì 


caldaia  è 
dutasulsui»/"</o<fo 
di  un  tubo  di  ferro 
che  tiensi  chiuso, 
durante  l' opera- 
zione, con  un  tu- 
racciolo, e  pel  cui 
mezzo  si  può  spil- 
lare il  piombo  ar- 
gentifero liquido. 
Pongasi  pertanto 
in  una  delle  cal- 
daie A  ,  che  sup- 
poniamo sia  la 
quarta  della  se- 
rie, una  quantità 
di  5  tonnellate  di 
piombo,  contenente  grammi  283  di  argento  per  ton- 
nellata. Portasi  questo  piombo  a  fusione,  poi,  spento 
il  fuoco,  lo  si  abbandona  a  lento  raffreddamento, 
dopo  averne  tolta  accuratameote  la  schiuma.  Il  piombo 
tiensi  continuamente  in  movimento  con  una  mestolj 
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di  ferro;  dopo  breve  tempo  cominciano  a  manife- 
starsi in  seno  alla  massa  liquida  piccoli  nuclei  cri- 
stallini, il  cui  numero  va  aumentando,  e  che  tendono 
a  portarsi  verso  il 

fondo  della  cai-  Figura 
daia;  allora  si 
prende  una  schiu- 
matola lunga  di 
ferro  (fig.  208), 
e  si  scalda  a  tem- 
peratura alquanto 
superiore  a  quella 
del  piombo  fuso  ; 
si  immerge  essa 
nel  bagno  metal- 
lico, e  si  riem- 
pie di  cristalli  di 

piombo  già  solidificato,  i  quali  si  sollevano,  si  ten- 
gono uh  momento  sul  bagno  perchè  ne  coli  la  parte 
liquida,  poi  si  gettano  nella  caldaia  che  trovasi  im- 
mediatamente a  destra,  n°  3.  Continuasi  cosi  a  to- 
gliere piombo 

cristallizzato  ,  Figura 
finché  siasi 
versato  nella 
caldaia  n°3 
circa  quattro 
tonnellate  di 

piombo  ;  quanto  rimane  nella  caldaia  n°  4  trovasi 
ricco  cosi  da  contenere  circa  gr.  849  d'argento  per 
tonnellata,  mentre  i  cristalli  che  si  separarono  non 
ne  contengono  più  che  141  per  tonnellata.  Il  piombo 
ricco  è  trasportato  nella  caldaia  A,  a  sinistra  n°  6, 
e  nel  n"  4  si  ripone  nuovo  piombo,  su  cui  si  pro- 
cede alla  medesima  operazione.  Sul  piombo  rac- 
colto al  n°  3  si  opera  ancora  nello  stesso  modo, 
ed  i  nuovi  cristalli  si  trasportano  nella  caldaia  n"  2, 
già  assai  più  poveri  di  quelli  stati  raccolti  nella  pre- 
cedente cristallizzazione.  La  stessa  cosa  fassi  pure 
sul  piombo  già  arricchito  della  caldaja  n  4,  il  quale 
si  versa  a  poco  a  popò  nella  caldaia  n°  5,  dove, 
quando  la  quantità  ne  è  bastante,  si  procede  a  nuova 
cristallizzazione,  ecc.  Cosi  il  piombo  arricchito  si 
porta  sempre  da  destra  a  sinistra,  ed  i  piombi  sem- 
pre più  poveri,  all'incontro,  si  trasportano  da  sinistra 
a  destra  ;  e  si  comprende  come  per  tal  maniera  si 
giunga  ad  avere  una  lega  d'argento  e  piombo,  da 
cui  colla  coppellazione  si  può  ricavare  con  poco  di- 
spendio l'argento.  Raramente  tuttavia  l'operazione 
si  spinge  tan  t'olire  da  aver  una  lega  che  contenga 
più  di  gr.  8504  per  ogni  tonnellata.  Il  piombo  po- 
vero non  deve  mai  contenere  oltre  gr.  17  d'argento 
per  ogni  tonnellata.  Le  ripetute  cristallizzazioni  inol- 
tre migliorano  notevolmente  le  qualità  del  piombo. 

Durante  l'operazione  accade  talvolta  che  la  schiu- 
mamela si  trovi  ostruita  da  piombo  che  per  raffied- 

Vol. 


damento  si  solidifica  ;  a  rendere  i  fori  nuovamente 
pervii  serve  la  piccola  caldaia  C  (fig.  206),  in  cui 
tiensi  piombo  in  fusione,  nella  quale  s'immerge  la 

schiumaiuola  per 
207.  modo  che  essa 

venga"  a  riscal- 
darsi a  segno  che 
il  piombo  ade- 
rente si  faccia  li- 
quido. Questo 
strumenlo,  muni- 
to, come  lo  indica 
la  figura,  di  lungo 
manico,  ha  l'im- 
pugnatura di  le- 
gno affinché  rie- 
sca possibile  il 
maneggiarlo.  —  Il  piombo  ricco  ottenuto  col  metodo 
di  Pattinson  vuol  essere  sottoposto ,  siccome  di- 
cemmo, alla  coppellazione,  la  quale  si  potrebbe  ese- 
guire nel  forno  a  coppella,  che  già  abbiamo  descritto. 

Nelle  officine 
inglesi  però 
usasi  a  tal  uo- 
po il  forno  che 
é  rappresen- 
tato dalle  fi- 
gure 209  e 

210,  la  cui  costruzione  è  presso  a  poco  quella  di  un 
forno  a  riverbero ,  in  cui  A  é  la  graticola  su  cui 
bruciasi  un  combustibile  a  lunga  fiamma ,  essa  è 
separata  del  corpo  del  forno  dal  solito  muricciuolo 
{atttel)  assai  largo,  poco  alto,  e  che  obliquamente 
discende  verso  il  centro  o  corpo  del  forno,  al  di  là 
del  quale  trovansi  i  due  canali  C  C  che  conducono 
i  prodotti  della  combustione  nel  camino  D.  La  parte 
essenziale  del  forno  é  la  coppella  R.  Questa  é  for- 
mata da  un  anello  ovale  di  ferro,  traversalo  nel 
senso  della  sua  lunghezza  da  lastre  di  ferro  robu- 
ste che  vi  formano  come  un  fondo  ;  in  questa  in- 
telaiatura si  costruisce  la  coppella  ,  introducendovi 
cioè  cenere  d'ossa  ridotta  a  polvere  sottile  e  bagnata 
con  soluzione  di  carbonato  di  potassa ,  che  poi  si 
comprime  fortemente  e  si  assetta  in  modo  da  for- 
marvi una  cavità  destinata  a  ricevere  il  piombo  da 
coppellarsi.  Il  carbonato  di  potassa  adoprasi  per 
dare  consistenza  e  coesione  alla  cenere  d'ossa  ;  il 
che  avviene  sotto  l'influenza  del  calore.  La  cop- 
pella si  colloca  nel  mezzo  del  suolo  del  forno  in 
R,  dove  è  uno  spazio  vuoto  destinato  a  riceverla  ; 
essa  é  poi  sostenuta  al  di  sotto  da  robuste  spranghe 
di  ferro.  Nella  sua  parte  anteriore  si  pratica  un'aper- 
tura ovale  0,  per  la  quale  deve  uscire  il  litargirio  a 
misura  che  si  forma,  •  cadere  in  un  vaso  di  ferro 
che  si  sottopone  a  quest'apertura.  Alla  parte  opposta, 
in  f,  v'ha  un  ugello  che  riceve  il  vento  da  un  man- 
li.  27 
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tice  o  da  un  ventilatore,  per  cui  una  corrente  d'aria 
é  lanciata  suiti  coppella  e  lambisce  il  bagno  metal- 
lico, spingendo  innanzi  a  sé  il  litargirio  a  misura 
che  si  forma.  E  é  una  caldaia  di  ferro  collocala 
sopra  di  un  piccolo  focolare,  nella  quale  si  fonde  il 
piombo  argentifero  da  coppellarsi  ;  il  piombo  fuso  si 
versa  nella  coppella  per  mezzo  del  canale  e,  a  mi- 
sura che  quello  che  già  vi  era  introdotto  va  scemando 
di  volume.  Cosi  si 


Figura 


procede  finché  si 
giunga  ad  avere 
introdotto  nella 
coppella,  per  suc- 
cessive addizioni, 
un  peso  di  piombo 
di  circa  5  tonnel- 
late ;  la  riduzione 
del  piombo  deve 
essere  giunta  a  tal 
segno  che  lutto 
l'argento  della 
quantità  di  piombo 
accennala  si  trovi 
unito  a  soli  2  o  3 
quintali  di  piom- 
bo. Praticasi  al* 
lora  un  foro  nel 
fonilo  della  cop- 
pella, e  questa  le- 
ga ricca  si  estrae; 
il  foro  si  chiude  di 

nuovo  con  ceneri  d'ossa  umide,  si  rinnova  la  carica, 
e  si  continua  ancora  lino  a  che  colla  seconda  carica 
siasi  raggiunto  il  medesimo  limite  di  ricchezza  che 
dicemmo.  Dopo  un 

certo  numero  di  ope-  Finirà 
razioni  eseguite  nello 
stassì)  modo  ,  e  dopo 
aver  ottenuto  parec- 
chie mas-e  di  piombo 
sufficienti  a  fornire 
una  quantità  di  ar- 
gento pe<anlc  da  8f» 
a  110  chilogrammi, 
si  fondono  assieme 
tutte  queste  masse  e  I  » 
si  introducono  nella  L- 
coppella,  nella  quale 
la  coppellazione  si 
compie  ossidando  il 

piombo  nella  maniera  che  fu  detto,  finché  l'argento 
presenti  i  colori  dell'iride  ed  il  lampo. 

Durante  la  coppellazione  svolgonsi  dalla  bocca  del 
forno,  che  é  di  contro  all'ugello,  vapori  di  piombo, 
i  quali  sarebbero  nocivi  all'operaio  se  non  si  avesse 
la  precauzione  di  collocare  sopra  la  detta  apertura 


la  cupola  q,  la  quale  comunica  col  camino  D,  ed  in 
esso  conduce  tali  vapori  a  disperdersi  nell'aria. 

La  separazione  del  piombo  dall'argento,  gii  di 
molto  sempliGcala  e  ridotta  col  metodo  che  abbiamo 
descritto,  fu  ancora  posteriormente  argomento  di 
ricerche,  dalle  quali  emersero  ancora  vantaggiosis- 
sime applicazioni  a  questo  ramo  di  metallurgia:  vo- 
gliamo qui  alludere  alle  modificazioni  introdotte  dil 

signor  Parkes  ed 

2Q9  a  quelle  le  quali, 

senza  che  ne  co- 
nosciamo il  nome 
dell'autore,  sono 
da  qualche  tempo 
molto  vantaggio- 
samente praticate 
presso  l'officina 
di  Holzappel 
(Nassau).' 

É  noto  che 
quando  si  tenta 
di  unire  in  lega 
il  piombo  collo 
zinco,  i  due  me- 
talli, precaria- 
mente uniti  col 
mezzo  della  fu- 
sione e  dell'agita- 
zione, col  raffred- 
darsi si  separano 
in  due  strali,  dei 
quali  il  supcriore  é  di  zinco  con  poco  piombo,  l'in- 
feriore di  piombo  con  poco  zinco.  Oltre  a  qoesio 
fatto ,  il  signor  Parkes  osservò  che,  se  a  pio»^ 

argentifero  si  m»« 
<,.ft  zinco,  e  eoo  51 

fonde  c  si  agiU.  d 
il  miscuglio  poisiab- 
bandona  a  se  steWS 
lo  zinco  si  rappi?*'1 
pel  primo  alla  super- 
ficie del  bagno  me- 
tallico ,  e  seco  tra- 
scina l'argento  ch'era 
contenuto  nel  pion* 
bo.  Egli  propose 
pertanto  questo  pro- 
cedimento :  quiml» 
abbiasi  piombo  ar- 
gentifero che  con- 
tenga da  Viso  ad  */liB  del  suo  peso  di  argento,  lo 
si  fonderà  in  una  caldaia  di  ferro,  e  per  ogni  quin- 
tale di  piombo  s'introdurranno  nella  caldaia  mede- 
sima 5  quintali  di  zinco  ;  fusa  la  massa  metallica, 
si  agiterà  questa  per  alcuni  minuti ,  poi  la  si  la- 
scierà  in  riposo  a  temperatura  che  la  mantenga 
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appena  in  fusione,  e  si  attenderà  per  ultimo  che  il 
fuoco  diminuisca  finché  lo  zinco  cristallizzi  e  si  rap- 
pigli in  massa.  Lo  zinco,  unito  a  tutto  l'argento, 
si  radunerà  in  tal  modo  tutto  alla  superficie  del  ba- 
gno, e  si  toglierà  col  mezzo  di  scliiumaruole  ;  il 
medesimo  zinco,  già  argentifero,  servirà  ad  una  se- 
conda, ad  una  terza  operazione  ed  anche  più,  fin- 
ché giunga  a  contenere  da  7,0  ad  »/w  del  suo  peso 
di  argento  ;  a  questo  punto  lo  si  tratterà  con  acido 
solforico  diluito  con  5  o  6  volte  il  suo  volume  d'ac- 
qua ;  lo  zinco  si  discioglierà  e  l'argento  rimarrà 
siccome  residuo  insolubile  nell'acido  solforico  debole, 
e  potrà  essere  raffinato  nei  modi  comuni.  Più  tardi 
lo  stesso  signor  Parkes,  in  seguito  a  ripetute  ricer- 
che sulle  migliori  condizioni  nelle  quali  si  può  met- 
tere in  pratica  il  suo  procedimento,  veniva  a  pre- 
scrivere queste  norme.  La  quantità  dello  zinco  vuol 
essere  varia  secondo  che  il  piombo  é  più  o  meno 
ricco  di  argento  ;  cosi 

Per  1000  chilogr.  di  piombo  contenenti  */,0ooo 
d'argento  bastano  10  chilogr.  di  zinco. 

Per  1000  chilogr.  di  piombo  contenenti  7t0ooo 
d'argento  bastano  15  chilogr.  di  zinco. 

Per  1000  chilogr.  di  piombo  contenenti  "/ioooo 
d'argento  bastano  20  chilogr.  di  zinco. 
E  cosi  di  seguito  accrescendo  la  proporzione  di  zinco 
di  5  chilogr.  per  ogni  Vioooo  d'argento  contenuti  in 
4000  cbil.  di  piombo. 

Il  piombo  privato  dell'argento  contiene  alquanto  di 
zinco,  che  si  elimina  in  un'operazione  d'affinamento 
da  eseguirsi  in  un  forno  a  riverbero  di  grandi  di- 
mensioni; in  queste  condizioni  lo  zinco  si  ossida, 
viene  alla  superficie  e  si  toglie  mediante  una  sdì  ili - 
maruola.  Quanto  allo  zinco  argentifero,  esso  contiene 
ancora  alquanto  piombo,  da  cui  si  può  eliminare  me- 
diante una  specie  di  liquazione,  scaldandolo  in  una 
caldaia  traforata  ;  il  piombo  si  fonde  pel  primo  e  ne 
cola  ;  lo  zinco  argentifero  si  scalda  poi  in  contatto 
dell'aria  e  si  ossida  per  rendere  più  agevole  l'a- 
zione dell'acido  solforico  o  dell'acido  cloridrico  con 
cui  si  discioglie,  rimanendo  come  residuo  l'argento; 
ovvero  si  scalda  in  una  storta  di  terra  come  fassi 
per  distillare  lo  zinco  ;  nell'uno  e  nell'altro  caso  é 
necessario  affinare  l'argento,  il  quale,  oltre  ad  una 
parte  di  zinco,  ritiene  ancora  alquanto  di  piombo. 

Questo  modo  di  procedere,  sottoposto  ad  esame 
dal  signor  Gurlt,  veniva  riconosciuto  capace  di  utile 
applicazione  nelle  officine  metallurgiche ,  e  come 
complemento  del  processo  di  concentrazione  di  Pat- 
tinson.  Fu  ancora  sottoposto  ad  esame  dal  signor 
Karsten  e  d.il  signor  Langc  in  un'officina  a  Friede- 
rìchshfilte  presso  Tarnowitz,  dove  le  ricerche  di 
questi  due  metallurgi  condussero  a  modificare  il 
procedimento  più  nella  forma  che  nell'essenza.  Usano 
essi  una  caldaia  piuttosto  alla  e  stretta  ;  in  questa 
portano  a  fusione  lo  zinco;  io  un'altra  caldaia  essi 


scaldano  il  piombo  argentifero.  Schiumato  accu- 
ratamente lo  zinco,  e  tolto  pure  l'ossido  che  può 
formarsi  rilla  superficie  del  piombo ,  procedono 
all'operazione  nel  modo  seguente:  sulla  caldaia  con- 
lenente lo  zinco  pongono  una  Cassola  di  ferro  tra- 
forata a  modo  di  crivello ,  ed  in  essa  versando  il 
piombo  argentifero,  lo  fanno  cadere  nello  zinco  a 
guisa  di  pioggia.  Un  tubo  di  scaricamento  è  i 
al  fondo  della  caldaia,  e  per  esso  si  fa  fluire  il  | 
disargentato;  sullo  zinco  già  argentifero  versano  una 
seconda  proporzione  di  piombo,  poi  nuovamente  la 
spillano,  ecc.  Cosi  il  medesimo  zinco  può  disargen- 
tare una  quantità  notevole  di  piombo  e  portarsi  a 
tal  ricchezza  da  contenere  25  per  100  d'argento. 
Operando  in  questa  maniera,  essi  ottennero  un 
piombo  che  non  conteneva  che  0,25  per  100  di 
zinco,  capace  perciò  di  servire  in  moltissimi  casi 
senza  affinamento,  tuttoché  alquanto  agro.  Quanto 
allo  zinco  argentifero,  essi  riconobbero  che  colla  di- 
stillazione se  ne  discaccia  lo  zinco  e  se  ne  ottiene 
quindi  l'argento  colla  coppellazione  del  residuo;  che 
finalmente  in  tutta  questa  serie  di  operazioni  v'ha 
bensì  qualche  perdita  di  argento,  ma  che  essa  è  mi- 
nore di  quella  che  sarebbe  inevitabile  quando  si  se- 
guisse il  procedimento  della  sola  coppellazione. 

Come  utile  modificazione  del  metodo  di  Parkes, 
e  quasi  come  l'attuazione  in  lavoro  continuo  del  pro- 
cedimento di  Karsten  e  di  Lange,  può  considerarsi 
la  maniera  di  operare  di  Kast.  La  fig.  211  rappre- 
senta abbastanza  chiaramente  l'apparecchio  di  cui 

Figura  211. 
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si  vale  il  citato  autore.  N  é  una  caldaia  di  ghisa  col- 
locata sopra  di  un  focolare  di  cui  R  è  la  graticola, 
S  il  cineraio  ;  in  essa  si  porta  a  fusione  il  piombo 
argentifero  che ,  liquido ,  si  può  far  fluire  pel  tubo 
che  parte  dal  suo  fondo  e  che,  munito  di  chiave  0, 
può  aprirsi  sopra  il  ;  è  questo  un  crivello  o  fondo 
traforato  su  cui  cadendo  il  piombo  si  divide  in  pic- 
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cole  goccie,  le  quali  discendono  nel  sottoposto  ci- 
lindro Ali  CD.  La  forma  di  qursto  cilindro  è,  come 
scorgesi,  quella  di  un  sifone  (di  cui  il  braccio  mi- 
nore EFG  sovrasta  al  recipiente  M)  collocato  sopra  I 
un  focolare  di  cui  K  è  la  graticola,  L  il  cineraio  ; 
la  fiamma  del  combustibile  lo  involge  in  tutto  il  suo 
ambito,  riscaldandone  tutte  le  pareti,  poi  si  disperde 
per  un  camino  che  si  apre  nel  focolare  medesimo 
su  cui  si  scalda  la  caldaia  N.  Per  incominciare  l'o- 
perazione s'introduce  nel  cilindro  tanto  piombo  che 
tutto  ne  riesca  ripieno  lo  spazio  GD.  Sopra  al  | 
piombo  si  carica  zinco  nel  cilindro  medesimo,  sicché 
il  suo  livello  ascenda  fino  in  B.  Lo  zinco  allora  fatto  H 
liquido  pel  calore  preme  sul  piombo  fuso  e  ne  fa  ! 
ascendere  il  livello  fino  in  F,  nel  braccio  minore  del  j 
sifone.  Se  a  questo  punto  si  fa  fluire  nel  cilindro 
una  parte  del  piombo  liquido  contenuto  nella  cal- 
daia N ,  esso  traverserà  lo  strato  di  zinco  fuso  BC  , 
e  colla  sua  pressione  determinerà  l'uscita  di  una  ; 
corrispondente  quantità  di  piombo  dal  sifone  EFG. 
Il  piombo  argentifero  cadente  dalla  chiave  0  della  ! 
caldaia  N  viene  ricevuto  dal  crivello  II  e  diviso  j 
sottilmente,  attraverso  lo  zinco  fuso  ;  in  questo  pas- 
saggio  esso  perde  tutto  il  suo  argento,  jl  quale  viene 
disciollo  dallo  zinco;  il  piombo  che  esce  dallo  estremo 
G  é,  per  dir  così,  affatto  privo  d'argento.  Frattanto 
si  giunge  a  tal  segno  che  lo  zinco  contiene  25  per 
100  d'argento.  A  questo  segno  esso  non  sarebbe  più 
atto  a  ricevere  nuovo  argento,  e  non  farebbe  l'uffi- 
cio suo  che  assai  imperfettamente  ;  é  d'uopo  quindi 
estrarlo  per  sostituirgliene  altro  ;  a  ciò  serve  il  tubo  I, 
che  si  tien  chiuso  durante  tutta  l'operazione,  e  che 
apresi  appunto  a  quell'altezza  che  corrisponde  al 
confine  tra  il  piombo  e  lo  zinco.  Aperto  questo  tubo, 
lo  zinco  ne  fluisce  e  si  raccoglie  per  essere  trattato 
con  acido  solforico  debole,  il  quale  discioglie  lo  zinco 
e  lascia  l'argento.  Si  agevola  quest'operazione  ren- 
dendo lo  zinco  in  granaglia,  ossia  ricevendolo,  alla 
sua  uscita  dal  tubo  I,  in  un  recipiente  pieno  d'acqua 
fredda. 

La  temperatura  del  cilindro  dev'essere  tenuta  sem-  | 
pre  alquanto  superiore  a  quella  della  fusione  dello 
line». 

L'autore  dà  i  seguenti  particolari  pratici  :  supposto 
che  il  cilindro  misuri  un  diametro  di  metri  0,32,  da  I 
Cali  una  lunghezza  di  m.  0,90,  e  di  m.  0,54  da  E  | 
in  F,  si  può  in  esso  introdurre  da  B  a  C  4  quintali 
metrici  di  zinco,  che  a  loro  volta  possono  ricevere 
1  quintale  d'argento.  Se,  per  esempio,  si  abbia  un 
piombo  contenente  * 'C4f>  d'argento,  si  può,  coi  4 
quintali  di  zinco,  disargentare  040  quintali  del  detto 
piombo  (1). 

Nell'officina  di  Holzappel  (Nassau)  si  modificò  in 
questo  modo  semplicissimo,  e  pur  molto  vantaggioso, 

(I)  Sobrero,  Manuale  di  chimica. 


il  primitivo  processo  di  Patlinson.  Il  piombo  argen- 
tifero é  fuso  in  una  caldaia  emisferica  di  1B,10  di 
diametro  e  di  circa  1  metro  di  profondità;  mediante 
un  tubo  di  ferro  che  parte  dal  fondo  della  caldaia, 
il  piombo  fuso  ò  condotto  in  un  bacino  cristallizzatolo 
di  forma  cilindrica  e  del  diametro  di  metri  i ,  e  di  circa 
lm,35  di  profondità;  questo  bacino  è  collocato  in 
modo  che  la  sua  apertura  superiore  si  trovi  a  livello 
col  fondo  della  caldaia  di  fusione.  Lo  stesso  bacino 
va  munito  di  un  agitatore  che  vien  mosso  da  una 
macchina  della  forza  di  4  a  5  cavalli.  Si  compone 
quest'agitatore  di  un  asse  verticale  che  gira  sopra 
un  cono  infisso  sul  fondo  del  bacino  ;  all'asse  stesso 
va  unita  una  paletta  di  ghisa  ;  un  cilindro  cavo,  so- 
stenuto da  un'intelaiatura  mobile,  circonda  l'agitatore 
e  può  girare  concentricamente  attorno  ad  esso,  ma 
in  senso  contrario.  Quando  l'apparecchio  é  in  opera, 
il  piombo  fuso  prende  pertanto  un  moto  di  rotazione, 
il  senso  del  quale  é  contrario  nel  centro  del  hacino 
e  nelle  parti  che  vicinano  le  pareti  di  esso.  Accanto 
alla  caldaia  di  cristallizzazione  sono  collocate  due 
vaschette  assai  grandi,  il  cui  orlo  superiore  é  a  li- 
vello del  fondo  del  cristallizzatolo  ;  due  tubi  permet- 
tono di  far  colare  in  questi  bacini,  alla  fine  di  ogni 
operazione,  il  piombo  più  ricco  di  argento,  mentre 
i  cristalli  di  piombo  disargentato  rimangono  nel  gran 
bacino  di  cristallizzazione.  Questo  stesso  bacino  « 
collocato  sopra  un  focolare  in  cui  l'afflusso  dell'aria 
può  essere  regolato  da  appositi  registri. 

In  ciascuna  operazione  s'introducono  all'incirca 
100  quintali  di  piombo  argenufero  nella  prima  cal- 
daia, pel  tubo  di  comunicazione  se  ne  lasciano  co- 
lare 90  quintali  nel  bacino  di  cristallizzazione,  dove 
lo  si  ricopre  di  25  chilogrammi  di  coke  in  piccoli 
frammenti.  Si  diminuisce  allora  l'intensità  del  fuoco 
e  si  fa  operare  l'agitatore  ;  nello  stesso  tempo  si 
dirige  sullo  strato  del  coke  un  soltil  filo  d'acqua,  e 
siccome  questo  strato  di  coke  segue  il  movimento  di 
rotazione  della  massa  di  piombo  liquido  che  esso  ri* 
copre,  ne  viene  che  trovasi  continuamente  ed  uni- 
formemente bagnato.  A  capo  di  un'ora,  il  piombo 
incomincia  a  perdere  della  sua  fluidità,  e  ben  tosto 
si  forma  una  crosta  solida,  la  quale  investe  i  piccoli 
frammenti  di  coke.  S'interrompe  allora  il  piccolo 
filo  d'acqua,  si  arresta  l'agitatore  e  si  aprono  i  tubi 
per  cui  il  piombo  non  ancora  solidificalo  e  più  ricco 
di  argento  deve  fluire  nei  due  bacini  sottostanti,  che, 
in  complesso ,  ne  possono  contenere  all'incirca  35 
quintali.  Per  togliere  facilmente  queste  masse  di 
piombo  che  si  solidificano,  si  sospendono  nel  bagno, 
prima  della  sua  completa  solidificazione,  robusti  ganci 
di  ferro  muniti  di  un  anello  nel  quale  si  può  far  pas- 
sare la  catena  di  una  grue.  Quando  tutto  il  piombo 
rimasto  liquido  è  colato,  si  rinforza  il  fuoco,  e  si 
tratta  nello  stesso  modo  una  novella  quantità  di 
piombo  argentifero  grezzo. 
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Compiale  sette  od  otto  operazioni,  si  toglie  il  ; 
piombo  che  ancora  rimane  nel  cristallizzatoio  e  lo  ! 
si  cola  in  barre  per  metterlo  in  commercio  ;  questo 
piombo  non  contiene  più,  generalmente,  che  3«r-,6 
d'argento  per  ogni  tonnellata. 

il  piombo  argentifero  che  si  ricava  da  un  primo 
trattamento  vien  sottoposto  ad  otto  o  dieci  fusioni  e 
cristallizzazioni  successive,  e  quando  è  divenuto  ab- 
bastanza ricco  si  cola  in  barre  per  sottoporlo  poi 
alla  coppellazione. 

Quattro  operai,  che  devono  pure  contemporanea- 
mente sorvegliare  le  macchine  a  vapore,  possono 
eseguire  tutte  queste  operazioni  (1). 

Estrazione  dell'argento  dai  minerali  di  rame. — 
Quando  i  minerali  di  rame  sono  sufficientemente  ar- 
gentiferi, possono  essere  trattali  per  l'estrazione 
dell'argento  in  due  distinte  maniere:  nell'una  si  la- 
vora il  minerale  in  modo  da  convertirlo,  rogli  or- 
dinarli metodi  metallurgici,  in  rame  nero,  dal  quale 
poi  se  ne  estrae  l'argento  col  procedimento  detto  di 
liquazione  ;  nell'altro  si  lavora  il  minerale  finché 
siasi  ottenuta  una  metallica  ricca,  la  quale  poi  si  sot- 
topone all'arrostimento  e  quindi  all'amalgamazione. 

1°  Estrazione  dell'argento  dal  rame  per  liqua- 
zione. —  11  principio  su  cui  si  fonda  questo  proce- 
dimento è  il  seguente  :  se  abbiasi  una  lega  di  molto 
rame  e  poco  argento,  e  questa  si  unisca  per  fusione 
a  piombo  metallico,  si  otterrà  una  lega  ternaria,  la 
quale  potrà  essere  omogenea,  se  pure  si  raffreddò 
rapidamente  ;  se  però  essa  si  abbandonò  a  raffred- 
damento lento,  se  ne  separerà  il  piombo,  oppure 
una  lega  ricca  di  piombo,  povera  di  rame,  la  quale 
seco  trascinerà  tutto  l'argento;  egualmente,  se  la 
lega  omogenea  ternaria  si  sottoponga  a  lento  e  gra- 
duato  riscaldamento,  se  ne  separerà  per  fusione  il  , 
piombo,  seco  traendo  l'argento,  lasciando  un  residuo  ' 
meno  fusibile,  in  cui  si  troverà  il  rame  unito  a  pic- 
cola proporzione  di  piombo. 

Nella  pratica  pertanto  si  procede  cosi  :  si  fondono 
insieme,  in  un  piccolo  forno  a  manica,  3  parti  di  rame 
nero  con  IO  o  i2  parti  di  piombo.  Per  lo  più  ado- 
prasi  a  quest'uopo  piombo  già  argentifero,  talvolta 
litargirio  contenente  argento  (litargirio  ricco  prove- 
niente dalle  operazioni  di  coppellazione).  La  lega  di 
rame  e  piombo  é  al  suo  uscire  dal  forno  versata 
entro  slampi,  nei  quali,  bagnata  con  acqua  fredda, 
si  solidifica  istantaneamente  in  forma  di  focaccie  o 
dischi.  Questi  si  portano  nel  forno  di  liquazione,  il 
quale  é  rappresentato  dalle  fig.  212  e  213.  1  dischi 
si  collocano  di  costa  sopra  l'area  di  liquazione,  la  ! 
quale  è  formata  da  due  muricciuoli  leggermente  in- 
clinati l'uno  verso  l'altro  8,  su  cui  stanno  due  lastre 
di  ghisa,  inclinate  esse  pure,  tra  le  quali  rimane  uno 
spazio  vuoto  che  sovrasta  all'area  M  compresa  tra  i 


(1)  bttllelin  de  la  Socictc  Chimiifnc. 


due  muriccioli  accennati,  ed  in  cui  deve  cadere  il 
piombo  argentifero. 

1  dischi  si  collocano,  come  dicemmo,  di  costa,  in 
guisa  che  non  si  tocchino  ;  il  che  si  ottiene  frappo- 
nendo ad  essi  cunei  di  legno.  Due  aree  di  liquazione 

Figura  ili. 


sono  stabilite  in  un  sol  forno  ;  esse  trovansi  addos- 
sate al  muro  mediano  G  ;  esternamente  esse  si  chiu- 
dono con  lastre  di  lamiera  di  ferro  F.  Si  riempie  con 
carbone  di  legno  l'intervallo  che  separa  i  dischi  e  si 
tolgono  i  cunei  che  li  tenevano  dapprima  discosti. 

Figura  213. 


All'estremo  dell'area  di  liquazione  un'aperlura  é  pra- 
ticata nel  muro  a  cui  essa  si  appoggia,  la  quale  co- 
munica con  un  camino  oo ,  per  cui  si  promuove  un 
modico  tirante  d'aria  che  alimenti  la  combustione 
del  carbone,  la  cui  accensione  si  determina  bruciando 
alquanto  di  legno  nello  spazio  M.  La  temperatura  dei 
dischi  che  trovansi  ad  immediato  contatto  del  car- 
bone va  elevandosi,  il  piombo  si  fonde  e  cola  sul 
suolo  del  forno  aa ,  e  cade  nei  serbatoi  o  crogiuoli 
sottoposti,  d'onde,  liquido,  si  prende  con  un  cuc- 
chiaio e  si  versa  a  solidificarsi  in  uno  slampo  e  di 
ferro,  in  cui  esso  si  conforma  in  un  pane  lenticolare. 
Resta  sull'area  di  liquazione  il  rame  sotto  forma  di 
massa  spugnosa  semifusa,  la  quale  ritiene  una  pic- 
cola proporzione  di  piombo.  L'operazione  non  é  an- 
cora compiuta,  e  puossi  dal  rame  ottenuto  separare 
la  massima  parte  del  piombo;  ciò  si  effettua  nel 
forno  che  è  rappresentato  dalle  fig.  2U,  215  e  216, 
e  che  vien  detto  forno  di  risudamento  {four  de  ret- 
suage  dei  Francesi,  darrofer  dei  Tedeschi).  Nella 
fig.  215,  che  ne  rappresenta  la  sezione  verticale, 
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scorgonsi  due  muricciuoli  verticali,  tra  i  quali  riman- 
gonogli  spazii  FF  e  superiormente  l'area  del  forno  M. 
In  questa ,  e  sopra  i  menzionati  muricciuoli ,  si  col- 
locano i  pani  spugnosi  già  passati  alla  liquazione, 


Figura  21  i. 


poi  si  chiude  l'area  medesima  con  una  porta  di  ferro 
(lig.  214).  Negli  spazii  FF  e  sopra  le  graticole 
delle  quali  (Sài  sono  forniti,  si  carica  legna  a  cui  si 


Figura  215. 


appicca  il  fuoco  :  il  tirante  si  determina  per  meno 
di  piccole  aperture  praticate  nel  fondo  del  forno  e 
che  comunicano  coi  tre  camini  ooo,  i  quali  poi  si 


Figura  210. 


aprono  nel  eamino  principale  II.  La  cariba  di  questo 
forno  è  di  circa  1ÓO  i|i».!iitali,  l'azione  del  calore  co- 
mincia col  determinare  la  fusione,  di  una  parte  del 
piombo,  la  quale  cade  negli  spazii  FF  non  senza 


:  ossidarsi  tuttavia  in  parte,  giacché  nel  suo  cadere 
\  incontra  l'aria  che  alimenta  la  combustione;  sul  ter- 
mine e  quando  la  temperatura  si  elevò  notevolmente, 
una  parte  del  rame  esso  pure  si  ossida  e  cade  in- 
sieme al  piombo  ed  al  litargirio.  Cosi  si  ha  il  rame 
nero  privato  quasi  interamente  d'argento,  ed  il  piombo 
1  argentifero  separato,  misto  a  litargirio  ed  a  poco  di 
ossido  di  rame.  Il  rame  nero  si  toglie  dal  forno,  si 
getta  nell'acqua  fredda,  e  si  rompe  in  frantomi,  da 
snitoporsi  poi  al  raffinamento.  Il  piombo  ricavalo  dal 
forno  di  liquazione  è  sottoposto  alla  coppellazione, 
con  che  si  ottiene  argento  e  litargirio. 

La  mistura  di  piombo  argentifero,  litargirio  ed 
ossido  di  rame  che  si  ricava  dal  forno  di  risudamento 
serve  come  materia  piombifera  nel  trattamento  di 
altro  rame  nero  argentifero  nel  forno  a  manica.  E 
questo  il  procedimento  che  si  segue  nell'officina  di 
Mansfeld  (1). 

Torna  qui  in  acconcio  il  trattare  di  una  rinoma- 
tissima fonderia  d'argento  italiana,  la  fonderia  del 
Rollino  (Toscana),  e  non  riescili  discaro  ai  nostri 
lettori  se,  stante  la  sua  importanza,  entreremo,  a 
proposito  di  essa,  in  alcuni  particolari  più  estesi. 

La  miniera  di  l  fiottino  giace  nella  valle  di  Serra- 
vezza,  al  nord  della  Toscana  ed  all'estremo  confine 
di  questa  provincia  coll'antico  ducato  di  Modena. 

La  montagna  propriamente  detta  del  Bottino,  ter- 
minata al  suo  vertice  da  prominenze  acute,  delle 
pini  del  Dottino,  si  trova  a  due  chilometri  dal  pic- 
colo comune  di  Serravezza,  a  diritta  ed  a  monte  del 
torrente  Vczza,  sulle  rive  del  quale  giacciono  gli 
stabilimenti  per  In  preparazione  mere anica  dei  mine- 
rali e  pel  loro  trattamento  metallurgico. 

La  storia  della  miniera  del  fiottino  si  fa  risalire 
ai  tempi  degli  Etruschi.  Essa  fu  successivamente 
abbandonata  e  ripresa  insino  al  1829,  epoca  in  cui 
una  Società  livornese,  detta  Società  mineralogica, 
costituitasi  sotto  gli  au<pizii  del  fu  avvorato  Sansoni, 
si  assunse  di  trarne  conveniente  partilo.  Tuttavia 
anche  da  quest'epoca  la  storia  della  coltivazione  di 
questa  miniera  non  va  scevra  di  vicissitudini  e  tra- 
versia d'ogni  sorta,  (he  durarono  fino  al  1841,  epoca 
nella  quale  subentrò  una  novella  Società  anonima, 
l'attuala,  fornita  di  capitali  considerevoli,  mercé  cui, 
e  grazie  inoltre  alla  buona  e  razionale  direzione  tec- 
nica, le  cose  prosperarono  in  singoiar  modo,  e  ne 
ritraggono  sempre  i  soscrittori  ingenti  guadagni. 

L'attuale  fonderia  del  fiottino  fu  costrutta  nel 
1S4"»  ed  operò  per  la  prima  volta  il  27  settembre 
1840;  essa  componevasi  allora  di  un  forno  a  river- 
bero a  doppio  suolo  per  la  torrefazione  e  la  fusione  ; 
di  un  piccolo  forno  a  manica  per  la  fusione  delle 
leccia  e  delle  scorie  ricche  del  forno  a  riverbero,  e 
per  ultimo  di  un  forno  a  coppella. 

(1)  Sobrm»,  Manuele  di  chimica. 
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Sul  forno  a  riverbero  caricavansi,  ciascuna  volta,  i 
700  chilogrammi  circa  di  clicchi  ricchi  lavali  e  ri- 
doni al  tilolo  di  G5  a  70  per  100  di  piombo.  L'ar-  , 
rostimenlo  durava  dieci  ore,  poscia,  bene  o  male 
torrefalli,  si  passavano  alla  fusione,  la  quale  durava 
dieci  ore  ed  anche  più.  Oltenevasi  per  tal  modo  da 
45  a  50  per  100  di  piombo,  il  resto  passava  nelle 
scoria  e  nelle  metallioe,  che  dovevano  essere,  natu- 
ralmente, molto  abbondanti. 

Il  combustibile  cbe  iropiegavasi  pel  forno  a  river- 
bero era  la  legna ,  della  quale  bruciavansi  in  media 
3750  chilogrammi  ogni  ventiquattrore. 

Questo  sislema  si  continuò  insino  al  1850,  epoca  : 
in  cui  si  tralasciò  di  passare  al  forno  a  riverbero  i 
minerali  ricchi  provenienti  dalla  miniera,  che  si  ri- 
ducevano invece  direttamente  nel  forno  a  manica  in- 
sieme alle  scorie  ed  alle  metallioe  del  forno  a  river-  i 
bero,  ma  si  continuò  tuttavia  a  fondervi  gli  slicchi 
molto  ricchi  delle  laverie;  nel  1853,  infine,  il  forno 
a  riverbero  fu  definitivamente  abbandonato  per  la 
fusione  dei  minerali.  1  forni  a  manica  costrutti  in 
quest'epoca  avevano  3  metri  di  altezza  ;  si  caricavano  j 
per  la  parte  anteriore  per  mezzo  di  un  pianerottolo 
a  cui  arrivasi  per  una  sala.  Questa  disposizione  molto 
incomod  i  venne  modificata  in  seguito,  ed  oggidì  i  1 
forni  a  manica,  in  numero  di  due,  misurano  3m,25 
di  altezza  dall'ugello  alla  boca,  per  la  quale  si  ca- 
ricano il  minerale  ed  il  combustibile  (coke). 

1  forni  sono  costruiti  con  pietre  refrattarie  schisto- 
talco;e  e  quarzose,  provenienti  dal  vicino  villaggio 
del  Lardoso. 

I  forni  posseggono  nell'interno  un  vano  di  0»,55 
di  larghezza  sopra  0al,80  di  profondità,  li  fondo  in- 
clinato dall'apertura  dell'ugello  sino  al  centro  di  una 
cavità  o  crogiuolo  esterno,  é  fatto  di  brasca  ben  com- 
pressa e  battuta  ;  questa  brasca  si  compone  di  pol- 
vere di  coke,  di  polvere  di  carbone  di  legno  e  di 
argilla  ferruginosa  a  parti  eguali  di  ciascuno. 

II  crogiuolo  esterno  ed  anteriore,  ben  brascato 
altresì,  é  reso  bea  solidario  col  massiccio  del  forno  1 
per  mezzo  di  robuste  cerchiature  di  lamiera  di  ferro. 

Accanto,  nell'angolo  formalo  dal  massiccio  del  1 
forno  e  da  uno  dei  lati  del  crogiuolo,  trovasi  incavala 
nel  terreno  la  fossa  di  colata,  intonacata  egualmente 
di  argilla  ben  battuta  o  di  terra  da  coppelle. 

Il  combustibile  usato  per  questi  forni  fu  per  lungo 
tempo  il  carbone  di  faggio  proveniente  dalla  som- 
mila  di  quegli  Appennini,  il  carbone  di  castagno  che 
producevano  i  fianchi  di  quelle  montagne  essendo  j 
troppo  leggiero,  ed  essendo  d'altronde  ricercato  nei 
paesi  circostanti  pei  focolari  domestici  e  per  la  ridu- 
zione del  ferro  nelle  magone  della  valle. 

Gli  approwiginamenli  dei  carbone  di  faggio  es-  ! 
sendosi  poi  fatti  difficili  e  cari,  s'incornine,  ò,  nel 
1855,  a  mescolare  il  carbone  di  legno  con  alcune 
parti  di  coke  delle  officine  a  gas  di  Livorno  dapprima,  li 


quindi  quello  di  Marsiglia,  in  ultimo  alquanto  di  coke 
inglese. 

Nel  1859  venne  completamente  soppresso  il  car- 
bone di  legno,  fattosi  carissimo  ;  ed  il  coke  di  gas 
solo  essendo  troppo  debole ,  soventi  impuro  ed 
ostruente  spesso  le  griglie,  si  fece  una  miscela  di 
parti  eguali  di  coke  di  Marsiglia  e  di  coke  inglese. 
Nel  18G4,  infine,  fu  anche  soppresso  definitivamente 
il  coke  di  gas,  il  quale  non  venne  più  impiegalo  che 
pei  (orni  di  arrostimento  ;  ed  oggidì  impiegasi  d'or- 
dinario il  coke  metallurgico  lavato  di  prima  qua- 
lità, proveniente  di  Francia,  e  che  vale  agli  stabi- 
limenti del  Bollino  60  lire  la  tonnellata. 

Avanti  tulio,  il  minerale  é  torrefatto  in  una  specie 
di  fornace,  non  gran  cosa  dissimile  da  quelle  che  si 
usano  per  la  calce  e  pei  mattoni.  In  essa  si  dispon- 
gono alternativamente  strali  di  combustibile  e  di 
minerale,  e  vi  si  applica  il  fuoco. 

In  questo  stesso  forno  si  torrefanno  inoltre  le 
mctalline  provenienti  dalla  fusione  dei  minerali  ;  com- 
piuto l'arrostimento  di  tali  metalli  ne ,  nelle  quali  tro- 
vasi concentrata  la  massima  parte  del  rame  contenuto 
nel  minerale,  si  fa  arrivare  sopra  l'intera  massa  tut- 
tora calda  una  piccola  corrente  d'acqua,  la  quale, 
traversandola  dall'alto  in  basso,  ne  discioglic  tutto 
il  solfato  di  rame  formatosi  nella  torrefazione.  Que- 
st'acqua, raccolta  entro  grandi  serbatoi  di  legno, 
contenenti  vecchie  ferraglie,  vi  lascia  tutto  quanto  il 
rame,  il  quale  raccolto  si  vende  in  questa  forma, 
che  é  del  rame  di  cementazione,  a  Marsiglia. 

L'arrostimento  dei  minerali  dura  da  quindici  a 
venti  giorni,  dopo  i  quali  si  apre  la  porta  di  lavoro 
del  forno,  e  si  procede  allo  scaricamento.  Quattro 
operai  sono  sufficienti  al  servizio  di  questo  forno. 

Ecco  ora  come  si  procede  per  la  riduzione  dei  mi- 
nerali torrefatti,  la  quale,  come  abbiamo  già  detto, 
si  eseguisce  entro  forni  a  manica. 

I  letti  di  fusione  pei  forni  a  manica  sono  composti 
per  un  terzo  di  scorie  povere  e  ricche  delle  opera- 
zioni precedenti,  ed  il  rimanente  di  minerale  torre- 
fallo e  di  metallioe  torrefalle  e  lavale  provenienti 
ancora  dagli  antichi  forni  a  riverbero. 

Sopra  il  letto  di  fusione  aggiungonsi  ancora  i  re- 
sidui della  coppellazione,  litargirii  ricchi,  fondi  di 
coppelle,  scorie  della  ripristinazione  dei  litargirii,  e 
per  ultimo  le  feccie  raccolte  nelle  camere  di  conden- 
sazione e  nel  grande  camino.  Quest'ultima  parte  della 
fonderia,  per  mezzo  di  una  scarpa  inclinata  sul  fianco 
della  montagna,  è  intersecata,  nel  senso  della  sua 
altezza,  da  tre  camere  di  condensazione,  ed  apresi 
nell'aria  ad  80  metri  superiormente  all'officina,  dopo 
uno  sviluppo  di  200  metri  all'incirca. 

II  vento  necessario  ai  forni  a  manica,  come  altresì 
quello  che  occorre  per  la  coppellazione,  è  sommini- 
slrato  da  una  macchina  valicale  a  due  cilindri  sof- 
iiauli  di  G-,90  di  diametro  e  di  i-,10  di  corsa,  cia- 
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scudo  dei  quali  dà  fra  dodici  a  quindici  colpi  doppii 
per  minuto.  Il  motore  è  una  turbina  di  Fourneyron, 
DOSI  in  movimento  dall'acqua  del  torrente  Vezza. 

L'aria  somministrala  dalla  macchina  passa  per  un 
regolatore  formato  da  una  vecchia  caldaia  aperta 
per  uno  de'  suoi  estremi  e  collocata  verticalmente 
in  un  serbatoio  d'acqua  costrutto  di  mattoni.  Un  ma- 
nometro a  mercurio,  collocato  sopra  questo  regola- 
tore, indica  la  pressione  dell'aria,  la  qual  pressione 
è  mantenuta  generalmente  a  2  centimetri,  ma  che 
si  varia,  secondo  i  casi,  da  1  </t  a  3  centimetri.  Il 
forno,  allorché  è  nuovo  o  dopo  aver  subito  una  ripa- 
razione di  qualche  entità,  si  riempie  quasi  per  intiero 
di  combustibile,  e  si  dà  allora,  per  favorire  l'accen- 
sione, un  po'  di  vento,  senza  pressione. 

Cominciasi  in  seguilo  a  poco  a  poco  a  caricare 
alcune  ceste  di  scorie  povere  per  facilitare  la  forma- 
zione del  naso  o  prolungamento  artificiale  dell'ugello, 
che  in  questo  forno  è  tagliato  nella  pietra  refrat- 
taria stessa  che  ne  forma  le  pareti. 

Allorché  il  naso  incomincia  a  formarsi,  si  colloca 
definitivamente  la  canna  (buse)  di  condotta  del  vento, 
e  si  accresce  la  pressione,  si  carica  allora  regolar- 
mente il  combustibile  verso  la  parte  di  controvento 
del  forno,  e  sulla  vai-ma  o  parie  posteriore,  le  ma- 
terie componenti  il  letto  di  fusione,  a  ciascuna  ca- 
rica delle  quali  aggiungonsi,  come  fondente,  una  o 
due  piccole  ceste  di  scorie  di  ahi  forni  delle  vicine 
ferriere. 

Le  materie  caricate  discendono  a  poco  a  poco, 
entrano  in  fusione,  e  la  loppa  incomincia  a  colare 
nel  crogiuolo,  che  trovasi  pure  ripieno  di  carboni 
incandescenti;  tolgonsi  soventi  le  prime  scorie,  sem- 
pre vischiose,  e  che  s'attaccano  facilmente  alle  pa- 
reti del  crogiuolo;  si  rimedia  a  questo  inconveniente 
tappezzandone  il  fondo  e  le  pareli  con  polvere  di  coke. 

Le  scorie  si  fanno  sempre  più  abbondanti  e  riem- 
piono in  totalità  il  crogiuolo,  che  in  sul  principio 
non  ha  che  40  centimetri  di  diametro. 

In  questa  officina  la  loppa  non  cola  naturalmente 
sopra  un  piano  inclinalo,  ma  si  toglie  in  forma  di 
dischi,  mediante  una  barra  di  ferro  rotonda,  quella 
che  si  raffredda  al  di  sopra  del  crogiuolo  ;  ed  a  mi- 
sura che  questa  crosta  si  forma  ed  affinchè  il  piombo 
abbia  spazio  sufficiente  da  colarvi  tulio,  si  aggran- 
disce artiGcialmente  il  crogiuolo,  formando  tulio  at- 
torno alla  sua  apertura  un  orlo  di  loppa  raffreddata, 
orlo  che  di  mano  in  mano  l'operaio  inalza  con  no- 
velle sovrapposizioni  di  scorie  fino  a  livello  dell'arco 
d'uscita  di  tulli  questi  prodotti  di  fusione. 

Questo  crogiuolo,  per  tal  modo  ingrandito,  giunge 
a  contenere  lino  a  1U00  chilogr.  di  materie  fuse; 
la  loppa  è  tolta,  come  dicemmo,  appena  la  parte  su- 
periore di  essa  ha  preso  consistenza;  il  piombo  e  la 
meiallina  si  depositano ,  infine,  ed  a  capo  di  dodici 
ore  essi  arrivano  a  riempire  tutta  la  cavità  del  cro- 


giuolo. Si  spilla  allora  la  materia  liquida  forando,  con 
un  riavolo  terminalo  in  punta,  il  fondo  del  crogiuolo, 
per  cui  tutte  le  materie  colano  nel  bacino  esterno, 
dove  si  stratificano  in  ragione  della  diversa  loro 
densità. 

Vi  si  imnerge  immediatamenle  una  robusta  barra 
di  ferro  terminata  a  gancio,  e  si  lascia  raffreddare 
per  tre  o  qualtr'ore  tutta  questa  massa. 

Durante  questo  tempo,  si  toglie  d'un  sol  tratto  la 
ghirlanda  di  scorie  formata  attorno  al  crogiuolo,  se 
ne  ripulisce  l'interno  togliendone  le  materie  viscose 
e  semifuse  prima  che  vi  si  raffreddino,  si  ricoprono 
il  fondo  e  le  pareti  di  polvere  di  coke  per  impedire 
il  raffreddamento,  e  si  fa  agire  la  macchina  soffiante 
sino  a  che  il  crogiuolo  si  trovi  nuovamente  ripieno. 

Trascorse  tre  o  qualtr'ore  di  tempo,  si  toglie  tutta 
la  massa  per  mezzo  di  una  gran  leva  imperniala 
sopra  un  cavalletto;  ad  uno  de' suoi  estremi  la  si 
mette  in  comunicazione  col  gran  gancio  di  ferro  che 
sta  infisso  nella  massa  colala,  sull'altro  fanno  forza 
tutti  insieme  gli  operai  della  fonderia.  Per  tal  modo 
s'inalza  tutta  la  parte  superiore  della  massa  fusa,  la 
quale  é  composta  essenzialmente  di  metalline  e  di 
scorie.  Il  piombo  rimane  liquido  sul  fondo  del  cro- 
giuolo, d'onde  lo  si  spilla  e  lo  si  foggia  in  pani  del 
peso  di  circa  14  chilogrammi,  i  quali  si  destinano 
alla  coppellazione. 

La  coppella  che  usasi  alle  fonderie  del  Bottino 
misura  in  diametro  2"»,  75  ;  essa  é  fissa  e  va  munita 
di  una  calotta  mobile. 

11  primo  forno  a  coppella  fu  costrutto  nel  1846, 
e  la  prima  coppellazione  si  esegui  nell'ottobre  dello 
stesso  anno;  il  prodotto  che  da  essa  si  ottenne  fu  di 
85  libbre  toscane  di  argento,  corrispondenti  all'in- 
circa  a  20  chilogrammi. 

Il  suolo  della  coppella  si  faceva  in  allora  con  ce- 
neri di  legno;  ma  la  terza  coppellazione  non  ebbe 
buon  esito,  per  cui  si  costrusse  il  suolo  con  polvere 
di  marmo  impastata  con  alquanto  di  argilla  del  paese. 
La  costruzione  del  suolo  della  coppella  é  oggetto 
della  più  gran  cura  per  parte  degli  operai  del  Bottino. 

Si  caricano  nella  coppella  10  tonnellate  circa  di 
piombo  d'opera.  Fatta  la  carica,  si  mette  a  sito  la 
calotta  e  si  accende  il  fuoco.  Dopo  dodici  o  quindici 
ore  si  tolgono  con  un  rastrello  le  impurità  che  nuo- 
tano al  di  sopra  del  bagno  di  piombo  ;  si  scalda  an- 
cora per  lo  spazio  di  una  decina  di  ore,  e  si  dà  il 
vento  agli  ugelli,  i  quali  sono  in  numero  di  due. 

La  coppellazione  è  terminala  quarantott'ore  circa 
dopo  avere  spinto  il  vento  nella  coppella,  ed  il  fioire 
dell'operazione  si  manifesta  all'operaio  col  fenomeno 
del  lampo.  Allora  si  arresta  rapidamente  il  vento, 
si  toglie  il  fuoco  e  si  lascia  che  il  forno  si  raffreddi 
con  lentezza. 

Trascorse  tre  o  qualtr'ore,  si  toglie  la  calotta  mo- 
bile, si  getta  sul  metallo  una  secchia  d'acqua  che 
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l'infragilisce  e  fa  che  si  distacchi  più  facilmente  dal 
fondo  della  coppella,  lo  si  ritira  e  lo  si  pesa  una 
prima  volta.  Si  taglia  in  seguito  con  coltelli  d'acciaio 
e  si  rifonde  entro  crogiuolo  di  ferro  in  un  piccolo 
forno  a  vento  ;  si  cola  in  seguilo  in  barre  di  15  a  16 
chilogrammi  caduna  e  segnate  colla  marca  Compa- 
gnia del  Bottino.  Queste  barre  si  spediscono  in  Li- 
vorno, dove  vengono  d'ordinario  acquistate  da  una 
rinomata  casa  bancaria  di  Marsiglia. 

Terminata  la  coppellazione,  si  demolisce  il  vecchio 
suolo  della  coppella,  il  quale,  per  essere  impregnalo 
di  molto  litargirio,  si  fa  servire  come  fondente  ricco 
nei  letti  di  fusione  del  forno  a  manica. 

Consumasi  per  ciascuna  operazione  da  7  ad  8000 
chilogrammi  di  legoa,  che  costa  ali' incirca  18  lire 
la  tonnellata,  secca  di  un  anno,  come  la  s'impiega  : 
ciascuna  coppella  produce  da  7  a  7  •/■  e  qualche 
volta  anche  8  chilogrammi  d'argento  per  1000  chi- 
logrammi di  piombo  d'opera. 

La  produzione  annuale  media  di  argento  alle  fon- 
derie del  Bottino  fu  io  questi  ultimi  anni  di  700 
chilogrammi. 

La  produzione  massima  fu  nel  1857  di  1200 
chilogrammi.  Il  titolo  dell'argento  del  Bottino  varia 
ordinariamente  da  950  a  990  per  1000,  corrispon- 
dente ad  una  media  di  970  per  1000. 

2°  Estrazione  dell'argento  dalle  metaUine di  rame 
col  mezzo  dell' amalgamazione.  —  A  tale  operazione 
si  destinano  le  metalline  ricche  o  concentrate  che  si 
ricavano  da  minerali  di  rame  argentiferi.  Per  dis- 
porle  all'amalgamazione  richiedesi  che  esse  siano 
torrefatte,  onde  ne  sia  ossidato  completamente  il 
rame  ed  il  ferro  ;  quindi  che  si  riducano  colla  tritu- 
razione a  polvere  sottilissima,  affinché  l'azione  del 
mercurio  si  possa  sovra  esse  esercitare  con  pieno 
effetto  per  la  sottrazione  dell'argento. 

La  fig.  217  rappresenta  il  forno  a  doppio  suolo 
in  cui  si  eseguisce  quest'operazione.  La  melallina  di 
rame  ricca  ed  argentifera  (200  chil.  per  carica)  si 
distende  sul  suolo  del  compartimento  inferiore  A,  a 
cui  perviene  la  fiamma  direttamente  dal  focolare  F. 
La  metallina  si  prepara  dapprima  rompendola,  quindi 
riducendola  in  polvere  sottile  sotto  macine  di  gra- 
nito. La  polvere  sottile  é  inumidita  con  acqua,  poi 
si  dispone  sul  suolo  in  islrato  non  alto,  e  vi  si  porta 
a  temperatura  che  mentre  ne  promuove  l'abbrusto- 
iimento,  non  ne  determini  la  fusione,  la  quale  sa- 
rebbe di  notevole  incaglio  al  progresso  dell'opera- 
zione. Un  operaio  rinnova  frequentemente  con  un 
riavolo  la  superficie  di  contatto  della  metallina  col- 
l'aria,  ed  accelera  cosi  l'ossidazione  :  dopo  tre  ore 
di  lavoro  si  estrae  la  metallina  e  si  fa  cadere  in  una 
cassa  di  ferro,  nella  quale  essa  si  raffredda.  La  ma- 
teria torrefatta  si  mescola  con  9  a  10  per  100  di 
sale  marino  e  10  per  100  di  carbonato  di  calce  ri- 
dotto a  polvere  sottile;  al  miscuglio  si  aggiunge  acqua 


e  si  unisce  con  essa  in  pasta  omogenea,  la  quale  si 
pone  quindi  a  seccare  in  luogo  caldo.  La  massa  ag- 
glomerata vien  triturata  con  macine  e  ridotta  in  fa- 
rina, poi  sottoposta  ad  una  seconda  torrefazione; 
serve  a  quest'operazione,  che  esige  una  temperatura 
assai  elevata,  il  compartimento  H  del  forno  sopra 

Figura  217. 


descritto.  L'aggiunta  del  carbonato  di  calce  ha  per 

I  oggetto  di  scomporre  i  solfati  di  ferro  e  di  rame  che 
si  formano  durante  la  torrefaziooe  ;  il  cloruro  di 
sodio  é  destinato  a  reagire  colf  argento  e  a  conver- 
tirlo in  cloruro  ;  la  calcinazione  si  continua  sinché 
l'operaio,  esaminando  la  materia  calcinata,  vi  rico- 
nosce i  caratteri  che  indicano  essersi  raggiunto  j| 

|  termine  ad  essa  conveniente.  Quest'esplorazione  egli 
fa  prendendo  una  porzione  della  materia  turrefatta, 

I  rinvestendola  con  poca  acqua  e  mercurio,  diluendola 
con  acqua  in  maggior  copia ,  ed  esaminando  quindi 
l'amalgama  ;  secondo  l'aspetto  che  questo  presenta, 
é  condotto  ad  aggiungere  alla  materia  contenuta 
nel  forno,  ora  carbonato  di  calce,  ora  sale  marino, 

I  talvolta  ancora  una  nuova  dose  di  melallina  torre- 

[  fatta  e  polverizzata,  dopo  di  che  egli  compie  la  tor- 
refazione, la  quale  ad  ogni  modo  è  breve,  non  du- 
rando oltre  da  un'ora  e  mezzo  a  due  ore.  La  materia 

j  cosi  preparata  è  disposta  a  subire  l'amalgamazione, 
la  quale  si  eseguisce  col  metodo  che  seguesi  a  Mans- 
feld  e  che  abbiamo  più  sopra  descritto  (1). 

Alcune  altre  maniere  di  trattamento  dei  mine- 
rali di  rame  argentiferi.  —  Il  signor  Augustin  di 

.  Eitleben  immaginò  un  procedimento  di  estrazione 
dell'argento  dalle  metalline  ramose  argentifere,  il 
quale,  alquanto  modificato  dal  signor  Liervogel,  ri- 
cevette applicazione  nelle  officine  di  Gottesbelohnung 
presso  Heltstedt,  e  che  comprende  le  seguenti  ope- 
razioni. 

La  metallina  argentifera  è  ridotta  in  polvere 


(1)  Sobrcro,  Manuale  di  chimica. 
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tanto  sottile  quanto  si  può,  col  mezzo  di  peste,  di 
macine  e  di  setacci ,  essa  è  quindi  sottoposta  a  tor- 
refazione senza  aggiunta  di  materia  alcuna,  prima  a 
bassa  temperatura  perché  non  si  aggrumi,  quindi  a 
forte  calore.  Quando  la  melanina  é  giunta  al  calor 
rosso  vi  si  getta  sopra  2  per  100  di  sale  marino,  con 
cui  si  mescola  con  un  riavolo  ;  è  d'uopo  di  rimestare 
la  massa  continuamente  finché  si  giunga  ad  ottenere 
uno  schietto  odore  di  cloro.  La  materia,  ancor  calda, 
é  portata  entro  tini  di  lisciviazione,  nei  quali  la  si 
sottopone  ad  una  lavatura  con  soluzione  di  sale  ma- 
rino bollente,  preparata  in  una  caldaia  di  piombo  : 
un  certo  grado  di  concentrazione  e  la  temperatura 
della  bollizione  sono  condizioni  necessarie  per  la 
buona  riuscita  del  lavoro.  Questi  tini  di  lisciviazione 
sono  alquanto  conici,  la  porla  del  fondo  più  stretta 
che  la  bocca  ;  sul  fondo  sta  una  crociera  di  legno,  e 
sovr'essa  un  falso  fondo  traforato  su  cui  si  colloca 
una  tela  fortemente  tesa  :  sotto  il  falso  fondo  havvi 
uno  zippolo  pel  qoale  si  spilla  il  liquido  che  lisciviò 
la  materia  torrefatta,  e  ebe  passò  a  traverso  la  tela 
come  per  un  filtro.  Sulla  tela  si  pone  una  graticcila 
di  vimini,  e  sovr'essa  ni  carica  la  metallina  preparata 
(1  quintale),  che  poi  si  ricopre  di  un  secondo  falso 
fondo  traforato,  su  cui  si  versa  la  soluzione  di  sai 
marino.  La  lisciviazione  si  continua  finché,  versando 
una  goccia  del  liquido  sopra  una  laminelta  di  rame, 
non  si  scorge  più  format-visi  alcun  deposito  d'ar- 
gento. Una  tale  lisciviazione  può  farsi  metodicamente 
in  modo  da  ottenere  soluzioni  ricche  di  cloruro  d'ar- 
gento; la  soluzione,  infatti,  di  sale  marino  loglio 
alla  metallina.  come  dicemmo,  il  suo  argento.  La 
metallina  vien  privata,  per  dir  così,  interamente  del 
suo  argento  e  disposta  ad  esser  lavorata  per  con- 
vertirsi in  rame  nero. 

La  soluzione  argentifera  vien  condotta  entro  un 
tino  in  cui  si  trova  rame  in  granaglia  ;  in  contatto 
di  questo  metallo  il  cloruro  d'argento  si  decompone, 
sicché  otliensi  argento  precipitalo  e  ridotto,  e  clo- 
ruro di  rame  nel  liquido.  L'argento  raccolto  si  fonde 
e  si  affina.  La  soluzione  di  cloruro  di  rame  si  con- 
duce a  reagire  con  ferro  metallico,  onde  emerge 
rame  di  cementazione,  che  serve  poi  a  precipitare 
novello  argento.  Il  liquido  contiene,  dopo  questa  rea- 
zione, cloruro  di  ferro,  cloruro  di  sodio  e  solfato  di 
soda.  Abbandonato  all'aria  dà  un  sedimento  di  sol- 
fato basico  di  ferro,  poi  evaporato  convenientemente 
fornisce  solfato  di  soda.  Le  acque  madri  contenenti 
pressoché  unicamente  sale  marino  sono  impiegate 
in  nuove  lisciviazioni. 

-  Questo  metodo  di  lavoro  si  adatta  specialmente 
alle  metalline  non  piombifere,  la  presenza  del  piombo 
rendendo  difficile  la  torrefazione,  giacché  da  alla  me- 
tallina una  grande  tendenza  a  struggersi  pel  calore  ; 
inoltre,  nella  calcinazione  col  sale  marino  il  piombo 
si  riduce  esso  pure  a  cloruro,  che  li  discioglie  in- 


sieme al  cloruro  d'argento,  e  sarebbe  scomposto  dal 
rame;  e  l'argento  riescirebbe  perciò  piombifero;  se 
non  che  col  raffreddamento  delle  soluzioni  ottenute 
colla  lisciviazione  la  massima  parte  del  cloruro  di 
piombo  si  precipita  come  sale  poco  solubile.  Eguale 

'<  inconveniente  cagionerebbe  la  presenza  del  bismuto. 
La  teoria  di  questo  procedimento  é  evidentemente 
analoga  a  quella  dell'amaigamazione  americana.  La 
metallina,  se  torrefatta  a  temperatura  elevala  assai, 
non  contiene  che  ossidi  di  rame  e  di  ferro  ed  ar- 
gento metallico  ;  questo  per  la  calcinazione  col  sale 
marino  si  converte  in  cloruro  e  si  rende  solubile 
nella  soluzione  di  cloruro  di  sodio.  Probabile  é  tut- 
tavia che  nella  metallina  torrefalla  rimanga  alquanto 
di  solfalo  di  rame  non  decomposto,  il  quale  poi  rea- 
gendo col  cloruro  di  sodio  si  cangi  in  cloruro,  poi  a 
sua  volta  operi  sull'argento,  clorurandolo  esso  pure. 
Questo  metodo  venne  in  questi  ultimi  tempi  inlro- 

|  dotto  nel  Messico  in  sostituzione  a  quello  dell'amai- 
gamazione. 

Un  metodo  non  molto  dissimile  dal  sopra  descritte 
é  seguito  alle  miniere  di  Mulden  a  Freyberg.  Le 
metalline  che  vi  si  lavorano  contengono  da  50  a  70 
:  per  100  di  rame.  Esse  sono  peste,  quindi  setacciale 
i  e  torrefatte.  La  torrefazione  si  fa  entro  un  forno  a 
riverbero  a  due  compartimenti  l'uno  all'altro  sovrap- 
,  posti:  essa  dura  quattro  ore  in  ambi  i  compartimenti; 
j  nel  primo  però  la  temperatura  vuol  essere  modera- 
I  tissima,  più  forte  nei  secondo  ;  ogni  carica  è  di  150 
!  a  175  chilogrammi.  La  materia  é  sufficientemente 
torrefatta  quando  una  porzione  di  essa  presa  per 
I  prova,  lavata  con  acqua,  dà  una  soluzione  schietia- 
!  mente  azzurra,  senza  indizio  di  verde  (solfato  diferro), 
la  quale  con  addiziono  di  alquanto  di  sale  marino 
I  dà  un  precipitato  di  cloruro  d'argento.  Per  la  torre- 
j  fazione  di  50  quintali  di  metallina  si  consumano  da 
'  3800  a  5000  chilogrammi  di  carbon  fossile.  La  tne- 
;  lattina  torrefatta  é  passata  al  setaccio:  la  parte  più 
i  grossa  é  sottoposta  a  nuova  triturazione  ;  adopransi 
a  tal  uso  marine  di  pietra  granitica.  La  parte  più 
sottile  (farina)  é  ancora  torrefatta  per  due  ore  e  mezzo 
1  a  tre ,  sul  suolo  del  compartimento  inferiore  del 
i  forno  accennato  ;  la  carica  é  di  150  chilogrammi.  Alla 
farina  torrefatta  si  aggiunge  una  proporzione  di  4 
ad  8  per  100  di  sai  marino.  Varia  la  quanlilà  di  sale 
col  variare  la  proporzione  del  piombo,  e  cresce  o 
scema  con  essa.  Una  terza  torrefazione  a  tempera- 
tura più  elevata  (calor  rosso)  serve  a  determinare 
l'intima  reazione  tra  il  sale  e  la  metallina  ;  essa  dura 
da  un'ora  e  mezzo  a  due.  ore.  Per  50  quintali  di  ma- 
teria si  consumano  da  2550  a  3000  chil.  di  combusti- 
bile. Dopo  questa  torrefazione  la  metallina  è  lisciviata; 
quest'operazione  si  fa  entro  tini  di  legno  a  doppio 
fondo  e  con  filtro  di  tela.  In  quest'officina  si  adottò 
|  il  metodo  di  lisciviare  sotto  una  pressione  di  una 
colonna  di  liquido  alta  3  metri  ;  adoprasi,  per  lavare 
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la  materia  torrefalla,  dapprima  acqua  pura,  poi  una 
soluzione  di  sai  marino  contenente  da  20  a  25  per 
100  di  sale  e  calda  a  +  25°  o  +30".  Nei  lini  si 
introdnee  la  metallina  preparata ,  raffreddala  a 
+  150".  La  carica  di  un  tino  è  di  quintali  A  % 
Nella  lisciviazione  si  adopera  acqua  pura  e  calda,  che 
esporta  le  materie  solubili  (so!  la  lo  di  soda,  cloruro 
di  sodio,  ecc.).  Dopo  questa  prima  lisciviazione,  che 
dura  quattro  o  cinque  ore,  si  procede  alla  seconda 
con  soluzione  di  sale  marino  e  la  prensione  soprac- 
cennata: per  3  tini  s'impiegano  in  un'ora  30  ettolitri 
di  soluzione.  Le  acque  di  lavatura  ed  il  liscivio  salso 
si  conducono  in  recipienti  contenenti  rame,  nei  quali 
si  precipita  l'argento  ;  da  questi  passano  in  altri  ; 
vasi  contenenti  ferro,  nei  quali  si  precipita  il  rame. 
L'argento  ò  fuso  in  un  forno  a  riverbero  ;  il  rame  di 
cementazione  è  portato  nuovamente  nei  vasi  nei 
quali  si  precipitò  l'argento. 

Il  procedimento  che  abbiamo  descritto,  applicato 
nel  1844  nelle  officine  di  Gottcsbelobnung,  venne 
più  lardi  modificato  nel  seguente  modo.  La  metal- 
lina  argentifera  è  torrefatta  due  o  tre  volte  in  un 
forno  a  riverbero,  finché  essa  abbia  una  ricchezza 
di  CO  per  100  di  rame,  e  da  0,00375  a  0,00405 
di  argento;  essa  si  purifica  in  queste  ripetute  tor- 
refazioni per  eliminazione  di  materie  che  nuocereb- 
bero net  progresso  dell'operazione.  La  metallina  é 
quindi  triturata  e  sottilmente  polverizzata,  poscia 
torrefatta  in  un  forno  a  due  compartimenti  sovrap- 
posti l'uno  all'altro.  La  prima  torrefazione  si  fa  nel 
compartimento  superiore  a  bassa  temperatura,  la 
materia  si  fa  quindi  cadere  sul  suolo  del  comparti- 
mento inferiore,  e  quivi  é  più  fortemente  riscaldata 
pel  contatto  diretto  della  Mamma.  É  d'uopo  anche 
qui  evitare  che  la  metallina  polverizzata  si  aggrumi. 
La  torrefazione  cosi  condotta  ha  per  effetto  :  \»  che 
si  convertono  in  solfati  una  parte  del  rame,  una 
parte  del  ferro  e  tulio  l'argento  ;  2°  che  i  solfati  di 
ferro  e  di  rame  si  scompongono  in-gran  parte, 
mentre  il  solfato  d'argento  rimane  inalterato.  Per 
una  carica  di  2  quintali  si  ottiene  il  risultamelo 
summenzionato  quando  la  calcinazione  si  faccia  per 
quattro  ore  nel  compartimento  superiore  e  per  al- 
trettante nell'inferiore.  La  materia  calcinata  é  pas- 
sata al  setaccio  ;  la  parie  più  fina  é  lisciviata  con 
acqua  bollente,  la  quale  discioglie  il  solfato  d'ar- 
gento. 11  liquido  ottenuto  è  condotto  a  reagire  sopra 
lastre  di  rame,  sulle  quali  si  depone  l'argento  ri- 
dotto; questo  si  Uva,  si  conforma  in  masse  sferiche, 
che  fondonsi  in  un  forno  a  riverbero  e  danno  un 
argento  al  titolo  di  "°/,6()o- 

Sette  forni  a  torrefazione,  otto  tini  di  lavatura  e 
quattordici  di  precipitazione  bastano  a  trattare  an- 
nualmente 15,000  quintali  di  melalline  argentifere. 
La  perdita  in  argento  non  ascende  che  ad  8  per  100. 
I  residui  lisciviati  si  trattano  per  l'estrazione  del 


rame  :  questo  non  contiene  più  che  da  0.0Ù035  a 
0,00040  d'argento. 

Il  metodo  accennalo,  che  si  commenda  certamente 
per  l'eleganza  e  la  facilità  dell'esecuzione,  esige 
(secondo  le  osservazioni  del  signor  Kerl]  che  la  me- 
tallina sia  ricca  di  rame  e  pura.  La  presenza  del- 
l'antimonio é  di  ostacolo  alla  felice  riuscita  di  tal 
metodo  di  estrazione,  giacché  l'acido  anlimonico 
unendosi  all'ossido  di  argento  il  converte  in  antimo- 
niato  che  l'acqua  più  non  discioglie,  onde  perdita  di 
argento  e  per  soprappiù  presenza  di  antimonio  e  di 
argento  nel  rame  residuo.  Per  queste  ragioni  il  si- 
gnor Markus  pensò  di  ricorrere  al  metodo  seguente. 
La  metallina  ramosa  che  si  suppone  anttmonilera  ed 
arsenifera  si  torrefa,  ridotta  in  polvere  sottile,  in 
modo  che  l'aria  la  lambisca  ;  la  durata  del  lavoro  e 
la  temperatura  si  regolano  in  modo  che,  mentre 
l'arsenico  e  l'antimonio  convertiti  nelle  loro  combi- 
nazioni ossidate  si  volatilizzano,  formatisi  tuttavia  e 
non  si  scompongono  i  solfati  metallici,  soprattutto 
quelli  di  argento  e  di  rame.  L'antimoniale  d'argento 
é  scomposto  dall'acido  solforico.  La  materia  torre- 
fatta é  lavata,  ancor  calda,  con  acido  solforico  di- 
luito, condizione  questa  per  cui  il  solfato  basico  di 
argento,  che  avrebbe  potuto  formarsi,  ai  discioglie. 
Inoltre  il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro,  che  si  di- 
scioglie nell'acqua,  reagisce  sulla  piccola  quantità  di 
argento,  che  ha  potuto  ridursi  durante  la  calcina- 
zione, e  convertendosi  in  solfato  di  protossido  lo  di- 
scioglie in  solfato  d'argento.  11  liquido  ottenuto 
per  lisciviazione  e  contenente  i  solfati  di  ferro,  di 
rame  e  di  argento  é  trattalo  con  soluzione  di  clo- 
ruro di  sodio,  che  ne  precipita  l'argento  in  clo- 
ruro ;  poi,  separato  il  precipitato  d'argento,  é  coa- 
dotto a  reagire  sopra  ferro  metallico  che  ne  toglie  il 
rame  (ramo  di  cementazione)  ;  il  liquido  che  é  su- 
perstite ritiene  solfalo  di  ferro,  che  separasi  colla 
cristallizzazione.  Se  la  metallina  proviene  da  mine- 
rale ramoso  contenente  blenda,  l'acqua  acidula  eoo 
cui  si  lava  la  materia  torrefatta  ne  espofta  solfato 
di  zinco. 

Facciamo  ancora  menzione  di  un  procedimento 
misto  del  signor  Patera,  il  quale  si  applicò  special- 
mente al  trattamento  dei  minerali  di  Joachimslhal, 
conlenenti  in  media  2  7*  per  100  di  argento  e  da 
5  a  10  per  100  di  niccolo  e  cobalto,  insieme  a 
quantità  notevoli  di  arsenico.  L'argento  vi  é  special- 
mente allo  slato  di  argento  rotto.  Il  trattamento  del 
signor  Patera  si  riassume  nelle  seguenti  operazioni: 
torrefazione  del  minerale  in  un  forno  a  riverbero 
munito  di  camera  di  condensazione;  in  questa  si 
raccolgono  particelle  di  minerale  ed  arsenico  subli- 
mato. La  torrefazione  si  fa  con  inieziono  di  vapore 
acquoso  che  si  lancia  sul  minerale  incandescente. 
Il  niccolo  ed  il  cobalto  restano  nel  minerale  allo  stato 
di  arseniili  ;  l'argento  vi  rimane  allo  stato  metallico. 
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Il  minerale  torrefatto  è  poscia  trattato  a  +  M  i° 
acido  solforico  debole,  eoo  che  si  disciolgono  in 
gran  parte  il  niccolo  ed  il  cobalto.  Il  residuo  ritiene 
l'argento  con  alquanto  di  niccolo  e  cobalto.  Lo  si 
tratta  con  acido  nitrico,  il  quale  discioglie  per  intero 
l'argento  e  quel  tanto  di  niccolo  e  di  cobalto  che 
non  disciolse  l'acido  solforico.  Dalla  soluzione  (conte- 
nente altresì  alquanto  di  ferro  e  di  acido  arsenico)  si 
precipita  l'argento  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio. 
Restano  nel  liquido  il  niccolo  ed  il  cobalto  (1). 

A  Hi.  IATO  (mtner.).  —  Le  specie  minerali  che 
servono  di  base  ai  minerali  d'argento  formano  una 
serie  assai  complessa;  noi  possiamo  considerarle 
come  riferibili  a  tre  gruppi  distinti  : 

!•  I  minerali  che  hanno  per  base  l'argento  nativo, 
puro  o  allegalo  ad  altri  metalli,  d'ordinario  all'arse- 
nico od  all'antimonio,  talvolta  al  mercurio. 

2*  Quelli  che  hanno  per  base  i  solfuri  d'argento , 
solfuri  semplici  o  solfuri  multipli  ;  minerali  di  appa- 
renza metallica,  che  nell'America  del  Sud  sono  di* 
stinti  colla  denominazione  di  minerali  neri,  negro». 

3°  I  minerali  gialli  o  rossigni  che  gli  Americani 
dicono  pacos  o  colonia,  i  quali  altro  non  sono  che 
ossidi  di  ferro  compenetrati  di  cloruri  o  di  bromuri 
d'argento.  Questi  pacos  o  colorados  non  trovansi  che 
in  letti  quasi  superficiali  ;  e  sovente  in  essi  trovasi 
argento  nativo  in  forma  di  filamenti  capillari,  resi- 
duo  evidentemente  della  decomposizione  dei  solfuri 
d'argento. 

Tutti  questi  minerali  vogliono  essere  studiati  sotto 
due  rapporti.  Dapprima  si  devono  prendere  ad  esame 
i  caratteri  mineralogici  delle  specie  pure  e  cristal- 
lizzate ,  in  modo  da  ben  definire  queste  specie  ;  in 
secondo  luogo  devonsi  esaminare  con  minutezza  i 
caratteri  esterni  delle  specie  disseminate  nelle  gan- 
ghe, eioé  di  quei  minerali  che  non  costituiscono  per 
se  stessi  una  specie  propriamente  detta,  ma  che  tut- 
tavia possono  contenere  or  l  una  or  l'altra  delle  sopra 
descritte,  sia  intimamente  combinala,  sia  semplice- 
mente disseminata  in  una  gran  massa  di  materiale 
estraneo  ;  il  titolo  di  questi  minerali  A  naturalmente 
molto  basso  per  rapporto  a  quello  dei  primi  ;  ma,  per 
l'opposto,  sono  molto  più  abbondanti  e  formano  i  mi- 
nerali d'argento  propriamente  detti,  siccome  quelli 
che  si  usano  per  l'estrazione  di  questo  metallo. 

I  filoni  di  Konsberg  in  Norvegia  e  della  Cordiglieri 
del  Chili  sono  quelli  che  somministrano  la  maggior 
parte  dei  minerali  d'argento  nativo,  cristallizzati  o 
filiformi,  associati,  per  lo  più,  a  ganghe  di  spato  cal- 
care e  di  barite  solfalira.  In  questi  ultimi  anni  i  fi- 
loni ramiferi  di  Ontonagon,  presso  il  Lago  Superiore, 
somministrarono  egualmente  quantità  notevoli  di  ar- 
gento nativo. 

I  filoni  delle  vicinanze  di  Freyberg  in  Sassonia,  di 

(1)  Sobrcro,  Mannaie  di  chimica. 


Andreasberg  nell'Harz  e  soprattutto  quelli  del  Mes- 
sico (la  Vela  Madre  presso  Guanaxuato ,  la  Vela 
Grande  presso  Zacatecas,  il  Fresnillo,  ecc.)  con- 
tengono principalmente  i  solfuri. 

I  filoni  ed  i  giacimenti  irregolari  dei  pacot  e  dei 
colorados  del  Perù,  del  Chili  e  del  Messico  conten- 
gono i  minerali  clorurati  e  bromurati. 

Malgrado  gli  esemplari  elegantissimi  rhe  trovansi 
qua  e  là  disseminati  in  queste  stratificazioni,  il  ti- 
tolo medio  dei  minerali  si  rapporta  alle  cifre  se- 
guenti : 

A  Guanaxuato  0.0O2O 

A  Zacatecas  San  Clemente  .    .    .  0,00-15 

A  Meliaco  0,0013 

Al  Fresnillo  "  .    .    .  0,0015 

titoli  largamente  rimuneratori  quando  i  minerali  sono 
abbondanti. 

Questa  ricchezza  media  dei  minerali  d'argento  è 
di  una  costanza  singolare ,  avvegnaché  il  signor 
Saint-Clair  Duport  faccia  menzione,  in  un  suo  lavoro 
sulle  miniere  del  Messico,  di  documenti  i  quali  sta- 
biliscono che  dal  1570  al  1585  siansi  raccolti,  in 
un  gruppo  di  miniere,  237,000  quintali  di  minerale 
che  produsse  772  marchi  d'argento,  con  un  con- 
sumo di  581  libbre  di  mercurio.  La  ricchezza  del 
minerale  era  pertanto  di  0,00163,  e  la  perdita  del 
mercurio  corrispondeva  a  12  oncie  per  cadtin  marco 
d'argento.  Queste  cifre,  che  risalgono  poco  presso 
a  trecent'anni ,  sono  ancora  oggidì  le  medie  per  le 
miniere  del  Messico. 

Oltre  ai  minerali  d'argento  precedentemente  enu- 
merati ,  esistono  minerali  argentiferi ,  quali  sono , 
d'ordinario,  le  galene  ed  il  rame  grigio  dei 
ralogi. 

Questi  minerali  somministrano,  oltre  al  pio 
ed  al  rame,  quantità  notevoli  d'argento;  i 
principalmente  trattati  in  Europa. 

Argento  nativo.  —  In  quasi  tutte  le  miniere  del- 
l'argento s'incontra,  soprattutto  nella  parte  supe- 
riore e  decomposta  degli  strati,  l'argento  allo  stato 
nativo,  colle  stesse  condizioni  di  colore  e  di  mallea- 
bilità dell'argento  metallurgico. 

II  colore  bianco  e  la  rispondenza  caratteristica 
dell'argento  nativo  si  riconoscono  nella  frattura,  es- 
sendo, in  generale,  la  superficie  naturale  di  questi 
esemplari  grigio-giallognola,  od  affatto  nerognola. 

L'argento  nativo  ha  una  particolar  tendenza  a  cri- 
stallizzare in  dendriti  o  ramificazioni  ettaedriche  ;  al- 
cune volte  i  cristalli  trovansi  isolati  in  ottaedri  rego- 
lari, raramente  in  cubi. 

In  questo  stalo  cristallino,  il  peso  specifico  dell'ar- 
gento é  10,50  e  la  sua  purezza  quasi  assoluta  ;  vi  si 
trovano  talvolta  traccie  soltanto  di  arsenico  e  di  an- 
timonio. 

Ma  tale  non  è  più  la  purezza  dell'argento  nativo 
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che  s'incontra  in  lamine  o  filamenti  arricciati  e  spesso 
capillari.  Sotto  questa  Forma  esso  può  contenere 
5,  6  ed  anche  10  per  100  di  antimonio,  d'arsenico 
o  di  ferro. 

Presso  Arqueros,  nel  Chili,  si  trovò  il  mercurio 
allegato  all'argento  nella  proporzione  di  13.50  per 
100,  per  cui  i  mineralogi  ne  fecero  una  specie  di- 
stinta, che  dissero  arquerile. 

L'arquerite  si  confonde  in  realti  coll'argento  na- 
tivo per  la  sua  maniera  di  cristallizzare  in  dendriti  j 
oltaedricbe  perfettamente  consimili  alle  prime. 

Due  specie  fra  le  meglio  caratterizzate  si  avvici- 
nano all'argento  nativo,  e  queste  sono  l'argento  an- 
timoniale e  l'argento  arsenicale. 

L'argento  antimoniale  è  un  minerale  bianco,  la- 
mellare, agro  e  fragile.  Se  ne  trovarono  cristalli  de- 
rivanti da  un  prisma  diritto  romboidale  di  120°.  La  | 
struttura  lamellare  di  questi  cristalli  ha  la  sua  ra- 
gione in  due  piani  di  sfaldatura,  l'uno  parallelo  alla 
base  e  l'altro  diagonale.  Il  peso  specifico  di  questa 
specie  è  9,50. 

Al  cannello,  l'argento  antimoniale  si  riconosce  dai 
vapori  di  ossido  d'antimonio  che  si  svolgono,  e  pel  gra- 
nello di  argento  metallico  che  rimane  dopo  il  saggio.  ! 

La  composizione  della  lega  è  Ag'Sb  ;  cioè 

Argento  70 

Antimonio  .    .  24 

Gli  esemplari  più  belli  di  argento  antimoniale  si 
trovano  in  Andreasberg  i Ilari?,  ed  a  Wolfach,  nella 
Foresta  Nera.  Allo  stato  di  purezza,  è  una  sostanza 
rara  assai,  ma  che  trovasi  spesso  frammista  ai  mi-  [ 
nerali  di  argento  nativo. 

L'argento  arsenicale  è  di  un  bianco  bigiognolo ,  ' 
molto  agro  e  fragile;  la  sua  frattura  è  granellosa,  la 
sua  struttura  sovente  concrezionata.  Percosso  o  sof- 
fogato lascia  svolgere  un  debole  odore  arsenicale, 
il  quale  si  rende  poi  manifesto  sotto  l'azione  del  ; 
cannello.  11  suo  peso  specifico  é  8. 

La  composizione  di  questa  sostanza  varia  assai  ;  la 
proporzione  dell'argento  non  oltrepassa  però,  in  ge- 
nerale, il  12  od  il  14  per  100,  avvegnaché  vi  si  trovi  ; 
quasi  sempre  frammista  una  notevole  proporzione  di 
ferro  solforato. 

L'argento  arsenicale  é  in  alcune  località  abbon- 
dantissimo. È  il  minerale  che  si  trae  dai  liloni  di 
Guadalcanal,  nella  Spagna. 

Argento  solfurato,  Ag*S\  —  Questa  specie  si  pre- 
senta  di  color  nero  con  debole  riflesso  metallico  ;  la 
sua  densità  é  di  7.  Cristallizza  in  cubi  od  in  ottaedri,  1 
senza  piani  di  sfaldatura  ;  questi  cristalli  sono  rigali 
dallo  spato  calcare  e  si  tagliano  col  coltello  in  lamine 
curve  e  malleabili.  La  semplice  fiamma  d'una  can-  ] 
dela  é  sufficiente  a  fondere  l'argento  solfurato;  al 
cannello ,  sul  carbone  si  può  facilmente  ridurre  in 
un  globettino  d'argento. 


L'argento  solfurato  é,  d'ordinario,  distinto  dai  mi- 
natori col  nome  di  argento  nero.  Le  parti  cristalliz- 
zate o  cristalline  sono  assai  rare.  L'analisi  di  questi 
cristalli  ha  condotto  alla  furinola  Ag*S'. 

Argento  86,50 

Solfo  13,50 

Nei  filoni,  l'argento  solfurato  si  trova  quasi  sem- 
pre allo  stato  impuro,  e  frammisto  per  lo  più  a  sol- 
furi di  ferro,  di  antimonio  ed  anche  di  rame. 

In  queste  miscele  si  distinguono  talvolta  solfuri 
multipli  in  proporzioni  definite.  Queste  specie  mine- 
rali sono  agre  e  fragili,  di  un  grigio  d'acciaio  ;  esse 
furono  distinte  colle  denominazioni  di  argento  solfu- 
rato fragile  e  di  polibatite. 

L'argento  solfurato  fragile  è  di  color  grigio  me- 
tallico, più  risplendente  però  che  l'argento  solfurato 
ordinario.  Quando  cristallizza  assume  la  forma  di 
prismi  esagonali  regolari.  K  un  solfuro  doppio  di  ar- 
gento e  di  antimonio ,  conlenente  G6  per  100  di 
argento. 

La  polibatite,  di  color  più  nerognolo,  ma  sempre 
metallico,  tende  a  cristallizzare  in  prismi,  ed  è,  d'or- 
dinario, un  solfuro  triplice  di  argento  ,  di  antimonio 
e  di  rame. 

A  Guarisamay,  nel  Messico,  questa  specie  forma 
un  giacimento  speciale  ;  la  sua  apparenza  è  precisa- 
mente quella  del  rame  grigio,  ma  da  questo  si  di- 
stingue per  la  sua  cristallizzazione  in  prismi  diritti 
romboidali,  e  la  sua  struttura  fibrosa  e  striata  ri- 
corda quella  della  burnonile. 

Argento  rotto.  —  Questa  denominazione  è  traila  dal 
bel  color  rosso  che  si  presenta  nella  frattura  e  nella 
polverizzazione  di  questo  minerale.  Quando  i  cristalli 
sono  trasparenti,  o  semplicemente  traslucidi,  si  os- 
servino ancora  certi  riflessi  di  un  bel  rosso  cocci- 
niglia, che  lo  rendono  tosto  riconoscibile.  Lo  si  trova 
per  lo  più  cristallizzato,  ma  talvolta  in  pezzi  amorfi 
ed  in  masse  concrezionale.  K  poro  duro,  il  carbonato 
di  ealce  lo  riga  lasciandovi  una  traccia  di  color  rosso 
cocciniglia,  ma  è  soprattutto  con  una  punta  d'ac- 
ciaio che  questo  carattere  si  rende  manifesto.  La  sua 
frattura  é  concoidea  e  fragilissima.  Il  suo  peso  spe- 
cifico varia  da  5,70  a  5,80. 

La  sua  forma  cristallina  deriva  da  un  romboedro 
ottuso  con  un  angolo  di  108°;  i  cristalli  sono  d'or- 
dinario foggiati  a  prismi  con  sommità  triedre,  al- 
cune volte  sono  scalenoedri.  La  sua  turinola  chimica 
é  3Ag*S+Sb*S*. 

L'argento  rosso  fonde  facilmente  al  cannello,  svi- 
luppando abbondanti  vapori  bianchi  e  lasciando  un 
globettino  d'argento  metallico. 

Argento  antimoniale  solfurato  compatto.  —  Al- 
cune volte  la  specie  ora  descritta  si  presenta  in 
masse  compatte,  senza  indizio  di  cristallizzazione; 
gli  esemplari  che  presentano  questa  struttura  sono, 
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d'ordinario,  il  risultato  di  una  frattura,  ed  il  color 
rosso  difratti  vi  é  molto  sviluppato  ;  alcuni  esemplari 
tuttavia  hanno  color  grigio  metallico  e  frattura  coo- 
coidea. 

Argento  seleniurato.  —  Questo  minerale,  che  fu 
descritto  da  Rose,  proviene  dalle  miniere  di  Tilke- 
rode,  nella  parte  orientale  dell'Hartz  ;  gli  esemplari 
che  furono  studiati  da  Rose  appartengono  al  museo 
di  Berlino. 

L'argento  seleniurato  è  di  una  tinta  nerognola  con 
molta  rispondenza  metallica  ;  la  sua  frattura  é  la- 
mellare ;  possiede  tre  piani  di  sfaldatura  facili,  i  quali 
conducono  al  cubo.  Questo  minerale  é  malleabile , 
ma  ad  un  grado  minore  del  solfuro  d'argento  ;  la  sua 
durezza  è  2,5  ;  il  suo  peso  specilieo  8,10. 

Riscaldato  in  un  tubo ,  fonde  sublimandosi  par- 
zialmente. Fuso  col  cannello  sul  carbone,  si  strugge 
e  si  torrefà  e  lascia  un  globetto d'argento;  si  scioglie 
nell'acido  nitrico. 

La  sua  composizione  é 

Argento  65,56 

Piombo  4.91 

Selenio  25,93 


96,40 

La  sua  formola  é  identica  a  quella  del  solfuro  di 
argento,  al  quale  è  pure  analogo  per  la  sua  forma 
eubiea. 

Argento  clorurato.  —  Questo  minerale,  che  altra 
volta  supponevasi  raro,  costituisce,  al  contrario,  una 
delle  specie  più  abbondanti  e  più  sparse  al  Chili  ; 
esso  trovasi  spesso  associato  all'argento  nativo,  che 
sembra  risulti  dalla  sua  decomposizione  ;  alcune  volle 
esiste  in  pezzi  amorfi  associati  all'argento  solfurato, 
od  argento  rosso;  ma  ordinariamente  trovasi  in 
piccoli  cristalli  cubici  disseminati  nelle  roccie  ferru- 
ginose, distinte,  come  abbiam  già  detto,  in  quelle  re- 
gioni coi  nomi  di  pacos  e  di  colorado$.  Di  questa 
natura  é  ancora  il  minerale  d'argento  di  lluelgoat 
nella  Bretagna. 

L'argento  clorurato  é  bianco  giallognolo,  talvolta 
grigio  ;  i  pezzi  amorfi  hanno  frattura  vetrosa  e  con- 
coidea,  e  sono  trasparenti  o,  per  lo  meno,  traslucidi. 
Questo  minerale  è  assai  molle  e  si  lascia  quasi  ta- 
gliare come  la  cera;  l'unghia  lo  penetra  profonda- 
mente. Il  suo  peso  specifico  é  di  5,27.  E  fusibile  alia 
fiamma  di  una  candela,  e  spande  vapori  di  acido 
idroclorico;  al  cannello  e  sul  carbone  si  fonde  in  una 
perla  bianca  e  madreperlacea,  lasciando  in  ultimo 
un  globetto  d'argento. 

Quando  é  puro  e  cristallizzato  la  sua  composizione 
è  :  76  d'argento  e  24  di  cloro  ,  corrispondenti  alla 
formola  AgCI. 

Argento  iodurato.  —  La  scoperta  di  questo  mi- 
nerale si  deve  a  Vauquelin  ,  che  lo  segnalò  per  la 


prima  volta  negli  esemplari  provenienti  dalle  mi 
niere  di  Zacatecas,  nel  Messico  ;  poscia  si  riconobbe 
che  esso  accompagna  assai  frequentemente  il  cloruro 
d'argento,  di  cui  possiede  anche  la  forma  cubica 
quando  è  cristallizzato  ;  d'ordinario  però  esso  si  trova 
in  piccole  masse  irregolari,  raramente  pure. 

L'ioduro  d'argento  è  di  un  giallo  di  solfo  pallido, 
talvolta  alquanto  verdognolo.  Esso  non  cangia  di  co- 
lore se  pure  rimanga  esposto  al  sole  qualche  di ,  ed 
in  ciò  differisce  dall'ioduro  artificiale;  il  suo  splen- 
dore ha  un  non  so  che  di  resinoso. 

La  struttura  dell'argento  iodurato  é  lamellare  ;  é 
piò  molle  del  cloruro,  ma  non  é  con  ciò  malleabile , 
sotto  il  martello  si  sgretola  ed  è  facile  il  ridurlo  in 
polvere.  Il  suo  peso  specifico  è  5,5  ;  è  alquanto  meno 
fusibile  del  cloruro.  La  sua  formola,  dedotta  dalla 
composizione,  é  analoga  a  quella  dell'ioduro  artiflziale. 

Argento  Immurato.  —  Questo  composto  è  sovente 
{  associalo  o  semplicemente  mescolato  al  cloruro  ;  da 
questo  però  si  distingue  pel  color  verde  de' suoi  cri- 
stalli cubici  o  cuboottaedrici  ;  é  facilmente  fusibile 
e  si  lascia  rigare  dall'unghia.  Il  Bertaier,  al  quale 
devesi  la  scoperta  di  questo  interessante  minerale  , 
ne  trovò  alcuni  cristalli  nel  minerale  ferruginoso  di 
Huelgoat  che  contiene  il  cloruro  d'argento.  Ne  con- 
<  tengono  ancora  i  minerali  d'argento  del  distretto  di 
Plataros,  a  diciassette  leghe  da  Zacatecas;  il  bro- 
muro anzi  é  cosi  abbondante  in  questa  regione,  che 
comunica  il  suo  colore  al  minerale,  distinto  perciò  col 
nome  di  piata  verde  (argento  verde).  Il  signor  Do- 
meyko,  professore  di  chimica  a  Messico,  riconobbe 
ancora  la  presenza  del  bromuro  d'argento  nei  paroi 
di  Chanaveillo,  presso  Coquimbo.  La  frequente  pre- 
senza dei  bromuro  nei  cloruri  d'argento  di  quelle  re- 
gioni indusse  il  chimico  che  ora  nominammo  a  chia- 
mare questi  minerali  col  nome  di  dorobromuri. 

Il  peso  specifico  del  bromuro  d'argento  non  é  che 
4,40;  esso  è  inferiore,  per  conseguenza,  a  quello  del 
cloruro  e  dell'ioduro. 

Argento  amalgama.  Vedi  Mercurio. 

ARGENTO  (leghe  dell')  {melali,  e  indu$tr.).  — 
L'argento  si  unisce  facilmente  alla  maggior  parte 
dei  metalli;  poche  però  ne  sono  le  leghe  le  quali  ab- 
biano un  carattere  essenzialmente  industriale;  si  pos- 
sono comprendere  in  questo  novero  quelle  soltanto 
in  cui  vi  ha  la  partecipazione  dell'oro  e  del  rame. 
Le  leghe  argento-oro,  argento-rame  servono  a  tutte 
le  produzioni  di  lusso  ed  ai  bisogni  della  moneta- 
zione. Nelle  stesse  condizioni  si  usano  le  lejjhe  ter- 
narie argento-aro-rame .  E  usitatissima  la  lega  ar- 
gento -rame-ttagno  nella  preparazione  delle  salda- 
ture, dei  doppiati  e  della  gioielleria  falsa. 

In  grado  più  ristretto  s'impiegano  le  leghe  ar- 
gento-rame-platino in  certi  lavori  di  gioielleria  e  di 
orologieria.  A  queste  si  possono  aggiungere  i  com- 
posti quaternarii  argento-rame  oro-platino,  dei  quali 
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si  fa  grande  uso  in  Inghilterra.  Passeremo  in  rivista 
parlicolarizzata  le  leghe  d'argento  meglio  conosciute. 

Argento  e  zinco.  —  Facile  é  l'allegarsi  di  questi 
dne  metalli;  il  composto  che  ne  risulta  é,  in  gene- 
rale, fragile,  di  color  biaoco  azzurrognolo,  di  frat- 
tura granellosa  ed  omogenea.  Una  lega  di  2  parti  di 
zinco  e  di  1  parte  d'argento  è  bianca,  di  grana  fina 
ei  alquanto  malleabile;  ha  densità  maggiore  della 
media  densità  dei  due  metalli;  é  fragile.  Questa, 
come  tutte  le  altre  leghe  ar</«nto-xinco,  si  decom- 
pone quand'é  calcinala  all'aria.  Queste  leghe  si  ado- 
perano essenzialmente  per  la  saldatura  dell'argento. 

Un  più  utile  impiego  delle  leghe  zinco  e  argento 
fu,  non  è  guari,  proposto  dal  chimico  francese  sig.  Pe- 
ligot.  Questi,  avendo  preso  a  studiare  alcune  leghe 
atomiche  formate  dall'argento  e  dallo  zinco ,  spinse 
più  olire  le  sue  ricerche  indagando  se  fosse  stalo 
possibile  l'ottenere  leghe  monetarie  ai  titoli  legali, 
in  cui  lo  zinco  sostituisse  in  lutto  od  in  parte  il  rame. 
1  risultati  furono  ollremodo  soddisfacenti  pel  signor 
Peiigot.  Egli  riconobbe  che  tutte  le  leghe  di  questa 
natura,  in  cui  lo  zinco  partecipa  in  proporzioni  relati- 
vamente grandi ,  sono  di  una  omogeneità  e  di  una 
malleabilità  perfetta  e  che  posseggono  in  grado  molto 
minore  che  non  le  leghe  corrispondenti  del  rame,  il 
fenomeno  della  liquazione. 

Il  sig.  Peiigot,  direttore  del  laboratorio  dei  saggi 
alla  Zecca  di  Parigi,  propose,  per  conseguenza,  di 
aggiungere  18  gr.  all'incirca  di  zinco  a  ciascun  chi- 
logrammo dell'antica  lega  monetaria,  per  cui  la  com- 
posizione della  moneta  d'argento  francese  riescirebbe 
la  seguente  : 

Argento  835 

Rame  93 

Zinco  72 


1000 


Questa  lega  é  di  una  estrema  bianchezza  ;  essa 
corrisponde,  nel  colore,  a  quella  dell'argento  a  900. 
La  fusibilità  di  questo  composto  ternario  è  notevol- 
mente più  grande  che  quella  delle  leghe  argento- 
rame;  esso  é  molto  sonoro  ed  è  dolalo  di  una  consi- 
derevole  elasticità;  di  più,  annerisce  mollo  meno 
sotto  l'influenza  dell'acido  soliidrico  e  dei  composti 
solforali  dell'aria. 

Malgrado  però  tutti  questi  vantaggi,  pare  che  il  go- 
verno francese  abbia  esitato  finora  ad  adottare  la 
lega  del  sig.  Peiigot  per  la  moneta  d'argento. 

Argento  e  ferro.  —  Secondo  le  esperienze  di 
Rinman,  5  p.  di  argento  potrebbero  unirsi  con  una 
parte  di  ferro.  L'argento  acquisterebbe  per  questo 
fatto  maggior  durezza  senza  perdere  nella  mallea- 
bilità. Per  l'incontro,  il  ferro  non  potrebbe  unirsi 
ad  una  proporzione  d'argento  maggiore  di  del  suo 
peso.  Secondo  Morveau,  quando  si  fondono  assieme 


argento  e  ferro  e  la  massa  fusa  si  abbandona  a  se 
stessa,  si  ottengono  due  leghe  che  si  separano  per 
differenza  di  densità  ;  l'inferiore  di  argento  conte- 
nente Vsto  di  ferro,  la  superiore  di  ferro  contenente 
7»o  d'argento.  Il  ferro  unilo  all'argento  acquiste- 
rebbe considerevole  durezza  e  conserverebbe  la  strut- 
tura del  ferro  puro. 

Karsten  osservò  che  se  si  affina  il  ferro  eolPaddi- 
zione  di  15  per  100  di  argento,  il  ferro  perde  assai 
nella  sua  qualità  ;  le  barre  fucinate  si  mostrano  agre 
e  fragili  a  caldo  ;  un  ferro  contenente  solo  0,034 
p.  100  di  argento  si  mostra  fragile  a  caldo,  come  il 
ferro  contenente  solfo. 

Meno  nociva  sembra  riescire  la  esistenza  dell'ar- 
gento nell'acciaio,  il  quale  anzi,  unito  a  piccola  por- 
zione di  questo  metallo,  sembra  rendersi  migliore 
per  alcuni  usi.  S'incontrano  tuttavia  difficoltà  per 
unire  l'argento  all'acciaio.  Se  si  fondono  assieme  1 
parte  d'argento  e  150  o  200  parti  d'acciaio,  si  con- 
seguisce  una  massa  da  cui  nel  raffreddamento  si  se- 
parano globetti  d'argento.  Fondendo  una  parto  d'ar- 
gento e  500  parti  d'acciaio,  si  ottiene  una  massa 
metallica  uniforme  da  cui  non  si  separa  più  argento, 
e  che  si  mostra  omogenea  dopo  il  lavoro  della  fu- 
cina. L'acciaio  cosi  preparalo  (detto  tilver-sleel  dagli 
Inglesi)  é  più  duro  che  l'acciaio  fuso,  più  duro  che 
il  wootz  indiano,  e  si  fucina  senza  fessure,  ed  è 
pregialo  siccome  acconcio  alla  fabbricazione  delle 
lame  da  rasoi,  dei  temperini  e  degli  strumenti  di 
chirurgia. 

Argento  e  niccolo,  —  Questi  due  metalli  sono 
poco  proclivi  ad  unirsi.  Se  si  fondono  insieme  parti 
eguali  di  argento  e  niccolo  e  si  abbandona  il  cro- 
giuolo a  lento  raffredda  mento ,  si  ottengono  due 
strati:  l'inferiore  di  argento,  contenente  poco  nic- 
colo ;  il  superiore  di  niccolo,  contenente  poco  argento. 

Col  cobalto  si  comporto  l'argento  presso  a  poco 
come  col  niccolo. 

Argento  e  stagno.  —  Si  uniscono  questi  metalli 
mediante  la  fusione.  1  parte  di  stagno  e  4  parti  di 
argento  danno  una  lega  che  quanto  alla  durezza  si 
accosta  al  bronzo  ed  é  fragile.  Parli  eguali  dei  due 
metalli  compongono  una  lega  fragile  e  di  tale  du- 
rezza, che  appena  può  essere  intaccata  dalla  lima. 
Piccolissima  proporzione  di  stagno  che  si  aggiunge 
all'argento  toglie  a  questo  la  sua  malleabilità. 

Argento  e  piombo.  —  L'argento  ed  il  piombo  si 
uniscono  in  lutto  le  proporzioni.  Le  leghe  che  ne  ri- 
sultano sono  tutte  fusibili  a  temperatura  inferiore  di 
quella  a  cui  si  fonde  l'argento  ;  e  se  in  esse  abbonda 
grandemente  il  piombo,  la  loro  fusibilità  trovasi  ancor 
-  maggiore  che  quella  del  piorabp  puro. 

L'argento  unito  al  piombo  perde  nella  sua  elasti- 
cità e  nella  sonorità,  e  si  mostra  più  pieghevole  e 
docile  al  martello  che  l'argento  puro. 

Se  si  porta  a  fusione  una  lega  di  poco  argento  e 
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motto  piombo  ,  qoal  è  quella  che  si  «inseguisce  dal 
trattamenti»  metallurgico  delle  galene  argentifere,  poi 
si  abbandona  a  lento  raffreddamento  la  massa  me- 
tallica fusa,  si  osserva  che  ad  una  temperatura  de- 
terminata vi  si  formano  cristalli  cubici,  i  quali  sono 
di  piombo  puro,  e  stanno  per  qualche  tempo  nuotanti 
in  un  bagno  di  materia  più  fusibile,  che  è  una  lega 
di  piombo  argentifero  più  ricca  in  argento  che  la 
lega  primitiva.  Si  possono  separare  da  questa,  mentre 
é  ancor  liquida,  i  cristalli  di  piombo.  Sottoponendo 
ad  una  nuova  fusione  la  lega  così  ottenuta,  e  duo- 
vamente  lasciandola  a  lento  raffreddamento,  si  os- 
serva rinnovarsi  la  separazione  dei  cristalli  di  piombo 
puro,  tolti  i  quali,  si  ha  una  lega  più  ricca  ancora  in 
argento  che  non  fosse  quella  su  cui  si  esegui  questa 
seconda  operazione;  cosi  si  può,  operando  su  grandi 
masse  di  piombo  argentifero,  giungere  ad  avere  una 
lega  ricchissima  in  argento,  tuttoché  essa  fosse  po- 
verissima prima  di  questo  metallo.  Su  questo  fatto 
si  fonda  uno  dei  metodi  più  segniti  al  presente  per 
separare  il  piombo  dall'argento  (vedi  Argento  , 
melali.). 

Le  leghe  di  piombo  e  di  argento,  fuse  in  contatto 
dell'aria,  si  coprono  di  ossido  di  piombo,  il  quale,  se 
la  temperatura  è  sufficiente,  si  fonde  in  un  liquido; 
se  la  massa  metallica  trovasi  contenuta  in  un  serba- 
toio formato  di  materie  assorbenti,  quali  sono  le  ce- 
neri lisciviate,  la  polvere  d'ossa,  ecc.,  l'ossido,  a  mi- 
sura che  si  forma  e  si  strugge,  viene  ricevuto  dal 
corpo  poroso  su  cui  si  sta  la  lega;  il  piombo  rimasto 
scoperto  continua  ad  ossidarsi  ;  cosi  la  cosa  procede 
finché  tutto  il  piombo  siasi  mutalo  in  ossido  ed  as- 
sorbito; l'argento  allora  rimane  come  residuo.  Se  la 
lega  contenesse  insieme  col  piombo  anche  rame  o 
ferro,  ecc.,  questi  metalli  si  ossiderebbero  pur  essi 
durante  la  ossidazione  del  piombo,  e  verrebbero  as- 
sorbiti insieme  coll'ossido  di  piombo.  Questi  fatti 
vennero,  da  tempo  antichissimo,  messi  a  profitto 
nell'operazione  della  coppellazione. 

Argento  e  bimuto.  —  Si  ottiene  facilmente  la 
lega  di  questi  due  metalli,  la  quale  riesce  sempre 
fragile,  di  color  volgente  al  roseo  e  di  struttura  la- 
mellare; é  fusibile  a  temperatura  non  molto  elevata; 
fusa  in  contatto  dell'aria  si  ossida.  Portata  a  fusione 
sopra  un  corpo  assorbente,  si  comporta  come  una 
lega  di  piombo  e  di  argento.  Le  leghe  argento-bit- 
mulo  non  posseggono  qualità  industriali. 

Argento  e  rame.  —  Le  leghe  di  rame  e  di  ar- 
gento sono  volgarmente  conosciute  come  quelle  che 
servono  a  fabbricare  le  monete  e  le  medaglie  d'ar- 
gento, monili,  gioielli,  ornamenti  domestici,  arredi 
da  tavola,  ecc. 

L'addizione  del  rame  all'argento  ha  per  fine  di  ot- 
tenere una  materia  metallica  che  sia  più  dura,  e  per 
ciò  meno  soggetta  a  consumarsi  per  fregamenlo  ed 
a  sformarsi,  che  non  sarebbe  l'argento  puro,  e  tutto 


ciò  senza  che  la  sua  malleabilità  venga  notevolmente 
scemata.  Le  leghe  di  rame  ed  argento  sono,  oltre  a 
ciò,  più  clastiche  dell'argento  puro.  Si  uniscono  i 
due  metalli  fondendoli  assieme  in  un  crogiuolo  per 
lo  più  di  grafite.  Le  leghe  di  questi  due  metalli  sono 
sempre  di  densità  minore  della  media  che  si  dedur- 
rebbe dal  calcolo  fondato  sulla  densità  dell'argento 
e  del  rame  e  delle  loro  proporzioni  relative. 

Chiamasi  titolo  di  una  lega  di  rame  e  di  argento 
la  frazione  che  rappresenta  quanto  si  contiene  d'ar- 
gento su  100  parti  di  lega;  cosi  la  lega  attuale  delle 
monete  nostre  d'argento  é  al  titolo  di  "'Viooa.  ossia 
contiene  875  d'argento  e  125  di  rame.  Uuella  delle 
medaglie  é  al  titolo  di  "«"V,*».  ecc. 

Nella  preparazione  delle  leghe  di  argento  e  rame 
è  cosa  sommamente  difficile  conseguire  l'omoge- 
neità perfetta.  Queste  leghe  infatti  hanno  una  grande 
tendenza  a  scindersi  in  due  o  piò,  di  titolo  differente, 
le  quali  durante  il  raffreddamento  si  separano  dalia 
lega  primitiva.  Se  si  sottopongono  all'analisi  saggi 
diversi  presi  in  parecchi  punti  di  una  verga  di  ar- 
gento e  rame,  si  trova  che  in  essi  la  proporzione  dei 
due  metalli  varia  sensibilmente.  Una  moneta  da  5 
lire  non  é  omogenea  in  tutta  la  sua  massa.  Le  leghe 
che  sono  più  disposte  a  questo  spartimento  (liqua- 
zione) sono  quelle  le  quali  si  compongono  di  parti 
eguali  di  argento  e  di  rame;  vanno  soggette  a  meno 
rilevanti  variazioni  di  titolo  quelle  che  sono  più  ab- 
bondanti d'argento. 

Le  ricerche  accuratissime  state  fatte  su  queste 
leghe  da  Levol  hanno  dimostrato,  esservi  una  lega  di 
argento  e  rame  la  quale  va  esente  da  liquazione 
durante  il  raffreddamento,  quella  cioè  che  è  al  titolo 
di  """Viooo.  'a  quale  si  compone  approssimativa- 
mente di  3  equiv.  d'argento  e  4  equiv.  di  rame. 

Le  leghe  di  argento  e  rame  hanno  tutte  una  bian- 
chezza che  si  allontana  da  quelle  dall'argento,  e  tanto 
più  se  ne  allontana  quanto  più  predomina  il  rame. 
Si  può  accrescere  in  loro  la  bianchezza  [imbiancarle] 
col  scemare  sulla  loro  superficie  la  proporzione  del 
rame,  ossia  crescendo  il  titolo  di  quello  strato  sot- 
tile che  ne  fa  la  superficie.  Una  lastra  di  argento 
e  rame,  scaldata  all'aria ,  si  copre  di  ano  strato  di 
ossido  di  rame;  se  quindi  si  lava  con  acido  nitrico  al- 
lungato o  con  acido  solforico,  se  ne  toglierà  l'ossido 
di  rame,  rimanendo  l'argento  intatto.  La  superficie 
della  lastra  riescirà  bianca,  ma  smorta,  o  slucida 
(mate);  a  renderle  il  suo  primitivo  splendore  occor- 
rerà fregarla  col  brunitoio.  Per  questo  stesso  scopo 
usasi  talvolta  far  bollire  la  lega  con  una  soluzione  di 
bitartrato  di  potassa  e  sale  marino,  ovvero  con  acido 
solforico  allungato;  questi  liquidi  disciolgono  alquanto 
rame  e  lasciano  intatto  l'argento.  Ai  liquidi  acidi 
si  può  sostituire  l'ammoniaca,  la  quale  in  presenza 
dell'aria  discioglie  il  rame  (vedi  Argento  (bianchi- 
mento dell'). 
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Le  leghe  che  contengono  meno  di  **°/,00o  di  ar-  Il  per  lo  più  di  85  parti  di  mercurio  e  di  15  d'ar- 
gento si  alterano  all'aria  umida  per  ossidazione  a  cui  genio.  Quest'amalgama  si  applica  sull'oggetto  me* 
soggiace  il  rame.  L'ossidazione  procede  poi  molto  tallico,  la  cut  superficie  venne  preventivamente  av- 
più  pronta  se  intervengono,  insieme  all'aria ,  so-  1  vivala,  poi,  col  mezzo  del  calore,  66  ne  discaccia  il 
acide,  come  acidi  vegetali  (aceto,  sugo  di    mercurio  ;  l'argento  rimane  aderente  alla  superficie 

metallica,  a  cui  poscia  si  dà  lo  splendore  mediante 
il  brunitoio. 

Argento,  rame  e  piombo.  —  Quando  si  fondono 
insiume  rame,  piombo  ed  argento  approssimativa- 
mente nelle  proporzioni  seguenti , 

 P-  J 

 .500 

 150 


limoni ,  ecc.) ,  ovvero  sostanze  acidificabili  (olii 
grassi,  ecc.). 

Argento  ed  antimonio.  —  Uniti  insieme  questi 
due  metalli  danno  una  lega  agra,  la  quale,  fusa  in 
contatto  dell'aria,  perde  l'antimonio  che,  convertito 
in  ossido,  si  evapora. 

Questa  lega  trovasi  in  natura  e  costituisce  una 
delle  specie  mineralogiche  che  presenta  spesso  l'ar- 
gento (vedi  Argento,  minerai). 
Argento  ed  arsenico.  —  Questa  lega  si  può  for- 


Argento  

Piombo  

Rame  

si  ottiene  una  lega  la  quale  presenta  in  sommo 


mare  direttamente  colla  fusione;  il  composto  che  ,  grado  il  fenomeno  della  liquazione.  Se  questa  lega 


risulta  di  86  parti  di  argento  e  di  U  parli  di  arse 
nico  è  grigio,  con  poca  splendenza  e  fragilissimo. 

Trovasi  in  natura  l'arseniuro  d'argeoto  nel  mine- 
rale che  chiamasi  argento  arsenicato. 

Argento  e  mercurio.  —  É  facilissima  l'unione  del 
mercurio  all'argento  ;  se  questo  trovasi  grandemente 
diviso,  cioè  in  lamelle  sottili,  od  in  polvere  ottenuta 
per  precipitazione,  l'amalgamnzione  si  effettua  anche 
alla  temperatura  ordinaria. 

L'amalgama  di  argento  è  bianco,  fusibilissimo,  la 
sua  consistenza  è  sempre  molle,  il  suo  peso  specifico 
é  maggiore  del  peso  specifico  medio  dei  due  metalli. 
Quest'amalgama  cristallizza  facilmente,  non  prova 
all'aria  veruna  alterazione ,  e  richiede  per  discio- 
'  gliersi  una  grande  quantità  di  mercurio. 

La  facilità  colla  quale  il  mercurio  si  unisce  col- 
l'argento  è  la  cagione  dell'antichissimo  ed  estesis- 
simo impiego  che  si  fa  del  mercurio  affine  di  trarre 
partito  delle  materie  argentifere  (minerali  argenti- 
feri, ceneri  degli  argentieri,  ecc.).  Nei  procedimenti 
che  per  tale  effetto  si  seguono,  la  massa  di  mercurio 
che  s'impiega  è  sempre  assai  maggiore  di  quella  che 
si  richiederebbe  per  amalgamare  interamente  l'ar- 
gento; perciò  si  consegue  un  amalgama  liquido,  da 
cui  tuttavia  si  può  con  mezzo  meccanico  separare  il 
mercurio  ecredente  ;  a  tal  fine  l'amalgama  si  versa  in 
un  sacchetto  di  pelle  di  camoscio  conciata  e  bagnata 
con  acqua,  ed  in  esso  si  comprime;  il  mercurio  passa 
a  traverso  i  pori  della  pelle,  portando  con  sé  pochis- 
simo argento;  nella  pelle  di  camoscio  rimane  una 
massa  soda,  che  >'  di  amalgama  di  mercurio,  con  po- 
chissimo mercurio  libero. 

Questa  lega  poi  si  sottopone  a  distillazione,  con 
che  se  ne  ricava  il  mercurio,  e  l'argento  si  trova 
come  residuo  nell'apparecchio  distillatorio. 

La  natura  ci  presenta  la  combinazione  del  mer- 
curio coll'argento  nella  specie  mineralogica  che  chia- 
masi amalgama  o  mercurio  argentifero. 
Nell'argentatura  del  rame,  dell'ottone,  del  bronzo 


si  scalda  a  moderata  temperatura,  se  ne  separa  per 
fusione  una  lega  ternaria,  molto  fusibile,  nella  quale 
trovansi  12  equiv.  di  piombo,  1  equtv.  di  rame  eiutto 
quanto  l'argento;  resta  come  residuo  non  fusibile  una 
lega  di  12  eq.  di  rame  ed  1  eq.  di  piombo.  Su  questo 
fatto  si  fonda  un  metodo  che  nei  tempi  andati  fre- 
quentemente si  seguiva  per  separare  l'argento  dal 


Argento,  rame  e  zinco.  —  Per  saldare  tra  loro 
pezzi  d'argento  si  adopera  talvolta  una  lega  più  fu- 
sibile, la  quale  per  lo  più  si  compone  di 

Argento   666,67 

Rame   233,33 

Zinco  100,00 


1000,00 


•Questa  lega  per  Io  più  non  si  fa  direttamente  ; 
lo  zinco  lo  s'impiega  già  unito  al  rame,  quale  si  trova 
nell'ottone.  Questo  contiene,  in  media,  33  per  100 
di  zinco  ;  la  proporzione  de)  rame  vuol  essere  ac- 
cresciuta ;  perciò  la  lega  si  fa  con 

Argento   666.67 

Ottone   300,00 

Rame  33,33 


1000,00 


Si  fondono  insieme  l'argento  ed  il  rame,  poi  vi  si 
aggiunge  l'ottone;  si  scalda  alquanto  la  materia 
fusa,  poi  si  cola  in  verghe. 

Argento,  niccolo  e  rame.  —  Questi  tre  metalli 
si  uniscono  facilmente  in  lega  per  fusione.  Per  otte- 
nere un  prodotto  ben  omogeneo  é  d'uopo  fondere 
dapprima  insieme  il  rame  ed  il  niccolo,  quindi  ag- 
giungere l'argento.  È  mestieri  che  la  lega  si  faccia 
sotto  un  velo  proteggitore  di  borato  di  soda  e  di 
carbone  in  polvere. 


Questa  lega  ternaria  venne  proposta  in  sostitn- 
usasi  un  amalgama  d'argento,  il  quale  si  compone  '  zione  di  quella  che  comunemente  si  destina  alla  fab- 
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bricazione  di  arnesi  domestici,  di  basso  (itolo,  coro- 
posta  cioè  di  800  d'argento  e  200  di  rame. 
Le  proporzioni  per  questa  lega  ternaria  di  più 


basso  titolo  sono  : 

Argento   20,00  20,00 

Niccolo   25,00  30,00 

Rame   55,00  50,00 

100,00  100,00 

Una  lega  di  titolo  più  elevato  si  compone  di 

Argento  27,21 

Niccolo  28,19 

Rame  44,54 


100,00 

Quest'ultima  ha  l'aspetto  dell'argento  e  può  ado- 
perarsi in  pressoché  tutti  gli  usi.  Perché  la  lega 
riesca  veramente  pregevole  é  necessario  che  il  rame 
ed  il  niccolo  siano  puri. 

Argento  e  platino.  —  Il  platino  si  unisce  all'ar- 
gento in  tutte  le  proporzioni  (Dumas)  e  forma  con 
esso  una  lega  più  dura  e  più  soda  die  non  sia  l'ar- 
gento ;  quando  il  platino  vi  entra  in  proporzioni  più 
gramii  del  10  per  100,  questa  lega  ha  una  tendenza 
grandissima  a  cristallizzare  ed  é  perciò  fragilissima. 

Questa  lega  presenta  un  fatto  notevole,  essa  si 
discioglie  interamente  nell'acido  nitrico  quando  con- 
tiene all'incirca  da  6  ad  8  per  100  di  argento.  E, 
qualunque  sia  la  quantità  del  platino,  l'acido  nitrico 
si  colora  sempre  in  bruno  intenso. 

Si  trae  partito  della  solubilità  di  questa  lega  nel- 
l'acido nitrico  per  la  purificazione  dell'oro  conte- 
nente platino  ;  si  fa  perciò  fondere  quest'oro  con  ar- 
gento, e  si  tratta  poscia  il  getto  con  acido  nitrico. 

Argtnto  e  palladio.  —  Questi  due  metalli  si  com- 
binano colla  fusione.  Secondo  i  signori  Thomson  e 
Chenevix,  la  lega  che  ne  risulta  ha  la  densità  media 
dei  due  metalli,  é  più  dura  e  meno  fusibile  dellar- 
gento;  il  suo  colore  é  bianco  volgente  al  bigio;  se- 
condo Despretz,  questa  lega  é  malleabilissima,  dut- 
tilissima  ed  affatto  inalterabili  agli  agenti  chimici. 

É  sopra  una  lamina  di  questa  lega  che  fu  trac- 
ciata la  divisione  del  gran  cerchio  <!ell'0*servatorio 
di  Parigi.  Si  usa  questa  lega  in  Inghilterra  per  trac- 
ciarvi le  scale  dei  termometri ,  e  dai  dentisti  per  le 
loro  armature. 

Argento  e  oro.  Vedi  Oro  (leghe  dell'). 

ARGENTO  (saggio  delle  leghe  RAMIFERE  dell') 
(chitn.  docim.).  —  Il  saggio  delle  leghe  d'argento  e 
di  rame,  colle  quali  si  fabbricano  le  monete,  varii 
utensili  e  oggetti  di  ornamento,  si  fa  dai  saggiatori 
delle  zecche  e  degli  uflìzii  del  marchio,  non  che  dagli 
argentieri,  in  varii  modi,  alcuni  dei  quali  sono  di 
un'esattezza  più  o  meno  approssimativa,  altri  sono 


molto  rigorosi.  Fra  i  primi  vi  ha  Telarne  dei  carat- 
teri (itici,  il  $aggio  alla  pietra  di  paragone,  il  ri- 
tcaldamento  della  lega  all'aria  e  la  coypcllaiione  ; 
e  frai  melodi  rigorosi  vi  ha  il  taggio  per  via  umida. 

Caratteri  filici.  —  Una  lega  d'argento  e  di  rame 
è  tanto  più  ricca  di  argento  quanto  più  ba  un  peso 
specifico  elevato,  quanto  più  è  densa,  bianca,  dut- 
tile, malleabile,  tenera  alla  lima,  al  martello  e  alle 
forbici,  conduttrice  del  calorico ,  e  quanto  meno  è 
sonora.  I  saggiatori  molto  esercitati  sanno  apprezzare 
I  cosi  bene  l'insieme  di  questi  caratteri, che,  prendendo 
I  in  mano  un  oggetto  d'argento  e  osservandolo  alien  • 
I  tamenle,  nella  massima  parte  dei  casi  sono  tosto  io 
grado  di  giudicarne  il  titolo  con  molla  approssima- 
zione. Tuttavia  non  si  contentano  mai  di  questo 
esame,  e  per  lo  più  con  nuove  ricerche  confermano 

0  rettificano  il  loro  giudizio  primitivo. 
Pietra  di  paragone.  —  Si  chiamano  con  questo 

!  nome  certe  pietre  molto  dure,  di  color  nero,  e  aventi 
i  una  superficie  piana  della  dimensione  di  pochi  cen- 
timetri quadrali,  le  quali  servono  per  fare  il  saggio 
delle  leghe  d'argenlo  e  di  oro.  Questa  maniera  di 
;  saggio  è  fondata  sul  fatto  che,  fregando  fortemente 
sulla  delta  pietra  una  lega  d'argento  e  di  rime,  di 
i1  oro  e  di  rame,  o  anche  un  pezzo  di  questi  metalli  10- 
I  parati,  si  ha  una  traccia  lucente  la  quale  ha  il  colore 
|  della  lega  e  del  metallo  adoperalo,  e  presenta  questo 
colore  in  modo  distinto  appunto  per  il  fondo  nero  su 
cui  è  segnata  la  traccia.  Pertanto,  se  sulla  slessa 
pietra  si  fregano  vicine  l'una  all'altra  due  leghe  ài- 
verse,  si  avranno  due  traccie,  le  quali  si  potranno 
paragonare  tra  di  loro,  e  riuscirà  più  lucente  e  di  un 
bianco  più  puro  la  traccia  prodotta  dalla  lega  più 
ricca  d'argento.  Se  la  lega  é  aurifera,  é  chiaro  che 
la  traccia  sarà  di  color  giallo.  Per  fare  il  saggio 
colla  pietra  di  paragone  é  uopo  avere  a  disposizione 
una  lega  di  titolo  conosciuto  ;  con  questa  si  fa  sopra 
la  pietra  una  traccia  bene  unita,  lunga  cirra  otto  mil- 
limetri e  larga  tre  millim.,  e  a  lato  si  fa  un'altra 
traccia  delle  stesse  dimensioni,  coll'oggelto  da  sag- 
giare ;  se  le  due  traccio  hanno  uguale  aspetto,  cioè 
!  se  tulle  e  due  hanno  lo  slesso  grado  di  bianchezza, 
é  segno  che  le  due  leghe  sono  identiche  ;  se  non  lo 

1  sono,  si  ripete  l'esperienza  confrontando  la  traccia 
j  della  lega  da  saggiare  con  quella  di  altre  leghe  di 
!  titolo  eziandio  conosciuto,  finché  si  giunga  ad  avere 

una  traccia  di  aspetto  identico. 
I  pezzetti  di  leghe  tipiche  che  si  usano  in  questi 
s  saggi  chiamansi  tocchelli.  Per  maggior  comodila  dei 
t  saggiatori  si  suole  saldare  insieme  parecchi  tocchelli, 
!  disponendoli  a  modo  dei  raggi  di  una  mola;  cosi  essi 

I  trovansi  radunati  in  un  solo  pezzo  composto  di  varii 
tocchelli  distinti  gli  uni  dagli  altri  e  segnati  con  nu- 

j  meri  diversi,  i  quali  indicano  il  titolo  di  ciascuno.  Por 
j:  lo  più  i  tocchelli  sono  in  numero  di  otto  ai  titoli  di 

II  700,  720,  740,  760,  780,  800,  950,  1000. 
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La  pietra  di  paragone  é  per  lo  più  formata  da  ma- 
teria quarzosa  colorala  naturalmente  in  nero  da  ma- 
teria carbonosa.  Servono  anche  a  quest'uso  certe 
pietre  basaltiche  e  alcuni  scbisli  argillosi  molto  duri. 
È  condizione  essenziale  che  la  pietra  abbia  un  bel 
color  nero  e  una  superGcie  puliti  ma  leggermente 
granosa,  affinché  la  traccia  del  metallo  rimanga  ben 
apparente. 

Il  saggio  colla  pietra  di  paragone  era  già  cono- 
sciuto dai  Romani,  i  quali  probabilmente  l'appresero 
dai  Greci  o  da  altri  popoli  antichi.  Le  pietre  che  si 
usavano  allora  erano  pezzi  di  una  sorta  di  diaspro 
che  provenivano  ddlla  Lidia,  e  queste  sono  ancora  al 
presente  le  migliori  fra  le  varie  sorta  di  pietre  di 
paragone.  Affine  di  trarre  utili  indizii  da  questa  sorta  , 
di  saggi  é  uopo  avere  con  lungo  esercizio  acquistato  Q 
l'abitudine  di  simili  osservazioni.  Una  sola  pietra  di 
paragone  serve  ad  un  numero  sterminato  di  saggi, 
perché  si  logora  poco  se  é  abbastanza  dura.  Dopo 
terminato  il  saggio,  si  ripulisce  la  superfìcie  della 
pietra  togliendole  la  macchia  metallica  con  acido  ni- 
trico diluito,  o  più  semplicemente  fregandola  con  un 
pezzo  di  pomice. 

Nel  saggio  degli  oggetti  d'argento  devesi  avere 
l'avvertenza  di  scoprire  la  loro  superficie,  affine  di 
saggiare  lo  strato  sottostante,  perché  questo  spesso 
ha  un  titolo  inferiore  allo  strato  superficiale.  Questo 
fatto  dipende  da  ciò  che  gli  argentieri  sogliono  sot- 
toporre gli  oggetti  d'argento  lavorati  all'operazione 
chiamata  col  nome  di  imbianchimento, 

Questa  operazione  si  fa  col  scemare  alla  superficie 
degli  oggetti  lavorali  la  proporzione  del  rame,  ossia 
accrescendo  il  titolo  dello  strato  superficiale.  A  tal 
fine  si  scalda  fortemente  all'aria  l'oggetto  d'argento, 
il  rame  cosi  si  ossida  e  la  superficie  si  fa  bruna  ; 
quindi  si  lava  l'oggetto  con  acido  nitrico  mollo  di- 
luito o  con  acido  solforico  per  disciogliere  l'ossido  di 
rame.  La  superfìcie  dell'oggetto  rimane  bianca,  ma 
smorta  ;  per  renderla  brillante  non  si  ha  che  a  fre- 
garla col  brunitoio.  Si  possono  imbiancare  gli  og- 
getti di  argento  facendo  bollire  la  lega  con  una  so- 
luzione di  cremortartaro  e  sale  marino,  o  con  acido 
solforico  diluito;  questi  liquidi  attaccano  soltanto  il 
rame  lasciando  intatto  l'argento;  potrebbe  egual-  ' 
mente  servire  l'ammoniaca  liquida,  che  discioglie  il 
rame  col  concorso  dell'aria. 

La  necessità  di  scoprire  la  superficie  degli  oggetti  !| 
da  saggiare  é  più  sentita  quando  si  ha  sospetto  di  \ 
frode,  siccome  devesi  sempre  avere  nrgli  offitii  di  ! 
saggio  pel  marchio ,  nei  monti  di  pietà  e  in  altre 
analoghe  circostanze,  nelle  quali  la  diffidenza  é  con- 
sigliata e  la  fiducia  soverchia  cagiona  facilmente 
gravi  danni.  In  simili  casi  é  uopo  scoprire  notevol- 
mente la  superfìcie  dell'oggetto  da  saggiare  con  una 
lima  o  altro  analogo  strumento. 

Prima  dell'invenzione  del  packfond  e  della  galva- 


noplastica il  saggio  colla  pietra  di  paragone  si  far  èva 
soltanto  nel  modo  sopra  descritto.  In  seguilo  si  do- 
vette perfezionarlo,  perché  il  packfond  perfettamente 
bianco  lascia  sulla  pietra  di  paragone  una  traccia 
assai  bianca,  e  che  si  può  confondere  con  quella  pro- 
dotta dall'argento  ;  inoltre  il  packfond  si  può  forte- 
mente argentare  alla  superficie  colla  galvanoplastica. 
Perciò  ora  si  bagna  la  traccia  fatta  sulla  pietra  dal- 
l'oggetto da  saggiare  con  una  goccia  di  acido  nitrico 
concentrato  che  scioglie  l'argento  e  il  packfond  ;  ap- 
pena disciolta  la  traccia,  si  tocca  con  una  goccia  di 
soluzione  di  sale  marino  o  di  acido  idroclorico;  se  la 
traccia  é  prodotta  da  argento  si  intorbida  per  que- 
st'aggiunta, giacché  si  produce  cloruro  d'argento , 
bianco,  insolubile  negli  acidi;  se  non  avviene  intor- 
bidamento la  traccia  é  prodotta  dal  packfond  o  da 
altra  lega  non  argentifera. 

II  saggio  per  mezzo  della  pietra  di  paragone  é  il 
solo  che  si  fa  per  i  piccoli  oggetti  di  argento,  e  coloro 
che  sono  molto  esercitali,  con  questo  saggio  e  col— 
l'esame  dei  principali  caratteri  fisici  degli  stessi  og- 
getti, sono  in  grado  di  giudicare  molto  approssima- 
tivamente della  loro  ricchezza  in  argento. 

Riscaldamento  della  lega.  —  Si  prende  un  pezzo 
di  lega,  si  riduce  in  lamina  e  si  riscalda  nella  muf- 
fola del  forno  a  coppella,  procurando  che  non  si  ri- 
scaldi tanto  da  fondere;  la  lega  prenderà  un  colore 
tanto  più  volgente  al  nero  quanto  più  sarà  ricca  di 
rame.  Secondo  Chaudet,  si  può  giudicare  approssi- 
mativamente del  titolo  della  lega  coi  dati  della  tavola 
seguente  : 

Titolo  Colore  dopo  il  riscaldalo enlo. 

1000   ....   Bianco  smorto. 

950   >  .    .    .   Rianco  grigio  uniforme. 

900   ...    .   Bianco  grigio  smorto  e 
nero  agli  or  li . 

880   ....   Grigio  quasi  nero. 

860   ...    .      id.  id. 

840  e  titoli  inferiori  Affatto  nero. 

Coppellazione.  —  Questa  operazione  consiste  nel 
riscaldare  a  temperatura  altissima  una  lega  d'argento 
e  piombo,  o  di  argento,  piombo  e  rame  in  recipienti 
di  terra ,  chiamali  coppelle  per  U  loro  forma  di 
coppa,  e  in  appositi  fornelli  i  quali  sono  d  sposti  in 
modo  che  un'attiva  corrente  d'aria  circola  non  solo 
attraverso  il  combustibile ,  ma  investe  aucora  la 
massa  metallica  riscaldata  e  lambisce  la  superficie. 

La  coppellazione  si  eseguisce  in  due  modi  diversi, 
secondo  che  si  pratica  in  grande  qual  metodo  di  se- 
parazione dell'argento  dal  piombo  argentifero,  oppure 
si  pratica  in  piccolo  qual  metodo  analitico.  Questi 
due  modi  di  coppellazione  sono  fondati  sullo  stesso 
principio  e  differiscono  tra  di  loro  principalmente 
perchè  nel  primo  si  raccoglie  i'ossido  di  piombo  prò- 
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dotto,  nel  secondo  invece  si  lascia  assorbire  dalla 
coppella  e  cosi  non  se  ne  tiene  conto. 

Il  fatto  su  cui  si  fonda  la  coppellazione  é  il  se- 
guente. Se  si  riscalda  in  contatto  dell'aria  atmosfe- 
rica una  miscela  di  piombo  e  d'argento,  solo  il  piombo 
si  ossida,  l'argento  rimane  allo  stalo  metallico  e  fa- 
cilmente rimane  isolalo.  Se  oltre  il  piombo  la  lega 
contiene  ancora  rame  o  altri  metalli  facilmente  os- 
si.labili,  essi  rimangono  pure  convertiti  in  ossidi  e  fa- 
cilmente si  separano  dall'argento,  perché  rimangono 
mescolati  coll'ossido  di  piombo  fuso  e  quasi  da  que- 
sto disciolti.  . 

In  questo  articolo  descriveremo  soltanto  il  modo 
di  fare  la  coppellazione  per  iscopo  analitico.  L'uso  di 
assaggiare  i  metalli  preziosi  con  questo  metodo  data 
per  lo  meno  dal  secolo  decimoquarlo.  Un  editto  di 
Filippo  di  Valois  dell'anno  1343  e  un  altro  di 
Carlo  V  del  febbraio  1378  ordinano  che  i  saggiatori 
della  Zecca  di  Parigi  facciano  i  loro  saggi  col  mezzo 
della  coppellazione,  abbandonando  l'uso  della  pietra 
di  paragone,  o  almeno  servendosene  come  di  mezzo 
secondario.  Probabilmente  l'applicazione  della  cop- 
pellazione all'analisi  è  assai  più  antica,  ma  non  se 
ne  conosce  l'epoca  precisa. 

Descriveremo  ora  a  parte  ciascuna  delle  parli  del- 
l'apparecchio a  coppellazione  e  faremo  seguire  la  de- 
scrizione del  modo  di  farne  uso. 

La  fig.  218  rappresenta  la  forma  di  una  coppella 
intiera  e  la  fìg.  219  rappresenta  la  sezione  verticale 
della  stessa.  Le  coppelle  si  preparano  con  polvere 


Figura  218. 


Figura  219. 


di  cenere  d'ossa.  Per  ottenere  questa  cenere  si  bru- 
ciano le  ossa  animali  fino  ad  ottenere  un  residuo 
affatto  bianco,  cioè  fino  a  distruggere  per  intiero  la 
sostanza  organica  delle  medesime  ;  le  ossa  calcinate 
si  polverizzano  in  un  mortaio  di  pietra  o  di  ferro,  e 
si  passano  per  uno  staccio  mediocremente  fino.  Se  la 
polvere  conserva  ancora  una  tinta  grigiastra,  o  nera, 
è  segno  che  lutto  il  carbone  non  è  ancora  bruciato  ; 
in  tal  caso  si  impasta  la  polvere  con  acqua  e  se  ne 
fanno  pani  della  grossezza  di  un  pugno,  si  fanno  sec- 
care ,  si  calcinano  di  nuovo  in  un  forno  a  riverbero 
fino  a  che  siano  perfettamente  bianchi.  Nel  prepa- 
rare queste  ceneri  devesi  avvertire  che  le  ceneri  del 
combustibile  non  si  mescolino  con  quelle  di  ossa.  Le 
ceneri  di  ossa  ben  calcinate  si  lavano  con  acqua  bol- 
lente fino  a  che  questa  riesca  insipida  ,  per  toglier 
loro  i  sali  solubili ,  quindi  si  fanno  di  nuovo  seccare 
e  si  passano  per  uno  staccio  di  seta.  La  loro  polvere 


Figura  220. 


non  deve  essere  né  troppo  fina  né  troppo  grossolana; 
nel  primo  caso  si  fenderebbero  durante  la  coppella- 
zione, nel  secondo  potrebbero  assorbire  anche  un 
poco  d'argento  insieme  col  Margino.  Il  diametro 
delle  coppelle  varia  da  due  a  cinque  centimetri  circa; 
ma  più  che  alla  loro  misura  si  bada  al  loro  peso,  e  que- 
sto deve  essere  proporzionale  alla  quantità  di  litargirio 
che  devono  assorbire.  In  generale  si  può  stabilire  che 
una  coppella  può  assorbirne  un  peso  eguale  al  pro- 
prio. Perciò  i  saggiatori  sogliono  tenere  pronte  cop- 
pelle di  dimensioni  e  peso  diversi.  Il  peso  varia  da 
grammi  14  a  90.  Le  coppelle  preparale  da  qualche 
mese  servono,  per  lo  più,  meglio  che  non  quelle  più 
recenti,  perchè  queste  ultime  sono  più  soggette  a 
screpolarsi. 

Per  formare  le  coppelle  si  adopera  uno  stampo  di 
bronzo  o  di  acciaio  a,  fìg.  220,  la  cavità  del  quale 
ha  la  forma  di  un  tronco  di  cono 
e  le  dimensioni  che  si  vogliono  dare 
alla  coppella  ;  si  pone  la  matrice 
sopra  un  piano  orizzontale  e  beo 
solido  e  si  riempie  la  medesima 
con  una  pasta  formata  con  cenere 
di  ossa  ed  acqua,  avente  una  tale 
coerenza,  che,  comprimendola  colla 
mano,  si  raduni  in  un  pezzo  solo. 
Se  si  screpola  colla  compressione 
è  uopo  aggiungere  acqua  e  mb/m- 
slare  di  nuovo  a  dovere  ;  se  la  pa- 
sta si  raduna  in  un  pezzo  solo,  ma 
nel  tempo  stesso  aderisce  alle  dita, 
é  uopo  aggiungervi  altra  polvere  di 
ossa  e  rimpastare  di  nuovo.  Riem- 
pita la  matrice  fino  all'orlo,  si  com- 
prime la  pasta  col  pollice  della 
mano,  badando  che  la  pasta  sia 
uniformemente  assodata  e  com- 
pressa. Sulla  pasta  di  cenere  si  colloca  il  pun- 
zone b,  il  quale  è  munito  di  un  manubrio  di  legno  o 
di  ferro  e  di  una  testa  di  bronzo  o  di  ferro  d,  tornita  in 
guisa  che  i  suoi  orli  combacino  esaltamente  cogli 
orli  della  matrice,  e  la  faccia  arrotondata  si  trovi  nel 
centro  della  coppella.  La  testa  del  punzone  è  mobile 
e  si  può  a  volontà  dislaccare  dal  manubrio  per  so- 
stituirle altre  teste  di  diverse  dimensioni.  Il  pun- 
zone si  tiene  in  posizione  verticale  colla  mano  sini- 
stra, e  colla  destra  si  battono  sul  manubrio,  me- 
diante un  piccolo  maglio  di  legno,  prima  alcuni  colpi 
dolcemente,  quindi  con  maggior  forza.  Così  le  ceneri 
si  assodano  meglio  e  ricevono  la  forma  del  modello. 
Per  estrarre  la  coppella  molti  usano  di  spingerla  fuori 
della  matrice  comprimendo  col  dito  la  base  della  cop- 
pella dopo  aver  sollevato  la  matrice  dal  tavolo;  altri  in- 
vece sogliono  munirsi  di  un  disco  di  legno  o  di  metallo, 
di  diametro  alquanto  minore  del  fondo  della  coppella, 
alto  pochi  millimetri  ;  sopra  di  esso  si  colloca  la  ma- 
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trice  carica,  in  modo  che  il  centro  di  questa  cor- 
risponda al  centro  del  disco  ;  comprimendo  la  matrice 
leggermente,  è  chiaro  che  la  coppella  deve  uscir 
fuori.  Le  coppelle  si  fanno  dapprima  seccare  in  una 
stufa  a  poco  elevata  temperatura,  quindi  si  lasciano 
seccare  lentamente  all'aria  libera  e  in  luogo  secco. 
Per  essere  certi  che  la  coppella  non  lasci  trapelare 
niente  di  argento, 


i 


Figura  221. 


giova  che  la  parte 
superiore  concava , 
che  deve  ricevere  il 
saggio,  sia  legger- 
mente intonacata  con 
ceneri  più  fine  ;  per- 
ciò si  suole  compiere 
la  carica  nella  ma- 
trice con  una  piccola 
quantità  di  ceneri  fi- 
namente macinate. 

Il  forno  da  coppel- 
lazione é  rappresen- 
tato dalle  due  figure 
221,  222,  delle  quali 
la  prima  rappresenta 
l'esterno  del  forno  e 
la  seconda  la  sezione 
verticale  dello  stesso. 
Questo  forno  è  for- 
malo di  due  parli  ci- 
lindriche di  terra  refrattaria,  sovrapposte  l'una  al- 
l'altra, e  sormontate  da  una  volta  emisferica  che 
termina  in  un  camino 

M,  per  il  quale  esce  Figura  222. 

la  fiamma  del  combu- 
stibile. Il  forno  pog- 
gia sopra  due  mattoni 
i  quali  lo  tengono  sol- 
levato alquanto  dal 
piano  su  cui  è  stabi- 
lito ,  affinché  l'aria 
possa  affluire  libera- 
mente alla  graticola 
P  ad  alimentare  la 
combustione.  La 
parte  più  importante  ^ 
del  forno  e  quella  che  .Jgj 
si  logora  di  più  è  la 
muffola  A,  della  quale 
si  vede  la  sezione 
nella  fig.  222 ,  e  che 
si  vede  rappresentala 
per  intiero  dalla  fi- 
gura 223.  Qoesto 

pezzo  è  una  cassa  semicilindrica,  fatta  con  eccel- 
lente terra  refrattaria;  ad  una  estremità  é  chiusa, 
all'altra  è  aperta;  ai  due  lati  della  parte  inferiore 


Figura  223. 


della  sua  parete  convessa  reca  alcune  fessure  per  le 
quali  l'aria  penetra  nell'interno.  Alcune  muffole  sono 
prive  di  queste  fessure,  ma  questa  mancanza  è  dan- 
nosa, perchè  la  corrente  d'aria  non  vi  si  può  deter- 
minare abbastanza  rapida  e  allora  lascia  sfuggire 
dall'apertura  anteriore  vapori  di  lilargirio.  La  muf- 
fola si  colloca  nel  forno  per  modo  che  sia  circondata 
da  combustibile;  la  parte 
posteriore  di  essa  é  sorretta 
da  un  mattone  della  stessa 
terra  refrattaria.  Gli  orli 
della  sua  parte  anteriore 
aperta  combaciano  esatta- 
mente con  quelli  dell'aper- 
tura D  del  forno,  ed  é  sorretta  in  questo  punlo  da 
un  orlo  sporgente;  gli  orli  della  muffola  sono  lutali 
mediante  argilla  coll'aperiura  del  forno.  L'apertura  D 
è  munita  di  un  otturatore  mobile  eziandio  di  terra  E, 
col  mezzo  del  quale  si  può  chiudere  più  o  meno,  o 
anche  affatto  la  bocca  della  muffola  per  moderare  la 
corrente  d'aria.  11  combustibile  si  introduce  dalla 
parie  superiore  G  del  forno  per  l'apertura  F,  che  può 
chiudersi  coll'olturatore  G.  Il  combustibile  arde 
mercé  l'aria  che  penetra  nella  cavità  del  forno  dallo 
spazio  libero  che  è  sotto  alla  graticola  P  e  dall'aper- 
tura II,  munita  dell'otturatore  I  ;  penetra  eziandio 
per  le  aperture  o  o,  le  quali  forniscono  specialmente 
aria  alla  muffola.  La  graticola  é  formata  d  i  una  pia- 
stra di  terra  refrattaria  bucherata  o,  meglio,  da  una 
graticola  di  ferro.  Il  camino  M  é  provveduto  di  un 
piano  orizzontale  tutto  all'intorno  N,  munito  di  un 
orlo  o  corona  :  sopra  questo  piano  si  pongono  le  cop- 
pelle, affinché  si  riscaldino  alquanto  prima  di  intro- 
durle  nella  muffola. 

Il  forno  descritto  é  di  mole  poco  notevole  e  la  sua 
muffola  ha  circa  20  cenlim.  di  lunghezza  e  10  di  al- 
tezza. Per  darle  maggiore  solidità  si  suole  rivestire 
in  varie  parti  con  cerchi  di  ferro.  L'uso  di  questi 
forni  mobili  é  incomodo  quando  si  debbono  fare  fre- 
quenti saggi,  sia  perchè  l'operatore  è  esposto  a  troppo 
grande  irradiazione  di  calore,  sia  perché,  non  ostante 
un  buon  tirante  d'aria,  può  essere  incomodato  dai 
prodotti  gasosi  della  combustione.  Perciò  nei  labo- 
ratori ove  si  fanno  frequenti  assaggi  di  questo  ge- 
nere si  suole  incastrare  il  forno  a  coppella  nello  spac- 
cato di  un  muro  divisorio  tra  due  camere  ;  inoltre 
in  questo  caso  si  carica  il  forno  dalla  parte  diame- 
tralmente opposta  alla  bocca  della  muffola  ;  la  parte 
anteriore  del  forno,  cioè  la  bocca  della  muffola,  ò 
posta  sotto  la  cappa  di  un  camino  a  forte  tirante 
d'aria,  affinché  si  disperdano  prontamente  i  vapori 
di  piombo  e  non  incomodino  l'operatore.  In  tal  caso 
un  solo  operatore  non  può  attendere  a  sorvegliare 
l'andamento  dell'operazione  e  caricare  il  forno,  per- 
chè la  parte  anteriore  del  forno  è  in  una  camera,  la 
posteriore  nell'altra  ;  perciò  allora  il  forno  si  fa  ali- 
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mentare  da  un  apposito  inserviente.  In  ogni  caso  la 
for  ma  del  forno  è  meglio  che  sia  cilindrica,  per  eco- 
nomia di  combustibile  e  per  maggior  facilità  di  re-  ; 
golare  il  riscaldamento. 

Per  fare  la  coppellazione  si  comincia  coll'accen- 
dere  il  combustibile  :  a  tal  fine  si  collocano  alcuni 
carboni  accesi  sopra  la  graticola,  poi  si  riempie  il 
forno  con  carbone.  Si  fa  uso  di  carbone  vegetale 
misto  con  coke,  o  anche  solo  di  quest'ultimo,  il  quale  j 
ha  due  svantaggi ,  cioè  quello  di  dare  molta  cenere,  > 
che,  ostruendo  la  graticola,  rende  malagevole  il  pas- 
saggio dell'aria,  e  quello  di  contenere  solfo,  il  quale 
nella  combustione  si  trasforma  in  anidride  solforosa  ; 
che  guasta  la  graticola  e  incomoda  l'operatore.  Du- 
rante  l'accensione  drl  combustibile  si  tengono  chiuse  I 
le  aperture  D  ed  F.  La  muffola  si  riscalda  gradjta- 
■ente  finché  giunge  al  rosso  vivo.  Intanto  la  cop- 
pella si  colloca  sul  piano  N,  affinché  si  asciughi  a 
dovere  e  cominci  a  riscaldarsi.  Quando  la  muffola  é 
rovente  vi  si  introduce  la  coppella,  facendola  scor- 
rere sul  piano  di  essa  coll'aiuto  di  una  bacchetta  o 
altro  utensile  di  ferro.  Se  si  fanno  più  saggi  ad  un 
tempo,  le  coppelle  si  devono  porre  su  varie  Ole  di 
fronte,  per  poter  togliere  a  volontà  le  une  senza  toc-  ! 
care  le  altre.  Appena  la  coppella  é  anch'essa  dive- 
nula  rovente,  vi  si  introduce  il  piombo  argentifero  ; 
H  si  tratta  di  saggiare  una  lega  di  rame  e  d'argento, 
bisogni  convertirla  in  lega  ternaria,  come  diremo  in 
seguito.  La  quantità  di  lega  da  introdursi  nella  cop- 
pella è  per  lo  più  di  due  o  di  sei  grammi,  e  questa 
quantità  deve  essere  pesata  con  bilancia  di  preci- 
sione molto  sensibile.  Per  introdurre  il  pezzo  di 
lega,  si  prende  il  medesimo  con  un  paio  di  molle 
molto  lunghe  (alcuni  usano  avvilupparlo  prima  in  un 
sottile  pezzo  di  carta)  e  si  adagia  delicatamente  nel 
cavo  della  coppella,  avendo  cura  di  non  deformarla. 
Il  piombo  entra  tosto  in  fusione,  poi  si  copre  di  un 
sotlil  velo  di  litargirio  ;  in  questo  periodo  é  uopo  te- 
nere quasi  chiusa  la  bocca  della  muffola,  afGnché  la 
massa  metallica  acquisti  una  temperatura  abba- 
stanza elevata,  sicché  il  litargirio  fonda  e  venga  as- 
sorbito dalla  coppella  ;  dopo  poco  tempo  questo  fe- 
nomeno accade  e  il  piombo  quasi  ad  un  tratto  si 
sveste  dell'ossido  che  lo  copriva;  fino  ai  due  terzi 
dell'operazione  il  bagno  della  coppella  mantiene  un 
aspetto  uniforme,  ma  in  seguilo  la  superficie  sua 
vana  d'aspetto  e  compariscono  globicini  fusi,  i  quali  | 
girano  qua  e  là  con  una  celerità  moderata  (alcuni 
tecnici  li  chiamano  col  nome  di  apotloli)\  questa  ve- 
locità aumenta  di  mano  in  mano  che  l'operazione  ! 
giunge  al  suo  termine;  intanto  si  sollevano  fumi  di 
ossido  di  piombo,  prodetti  dall'o^sidarsi  del  vapore 
di  questo  metallo,  i  quali  si  svolgono  per  le  fessure 
della  muffola.  Quando  il  movimento  di  rotazione 
della  massa  metallica  ha  acquistato  la  massima  velo- 
cità, cessa  quasi  bruscamente  e  si  manifestano  i  co- 


lori dell'iride  nel  velo  di  vapore  che  copre  il  bagno 
metallico  ;  questi  colori  cessano  pure  a  un  tratto  e, 
scoprendosi  rapidamente  il  bottone  d'argento,  questo 
a  un  tratto  manda  uno  sprazzo  di  luce  viva  che  di- 
cesi lampo.  Comparso  questo  fenomeno,  si  afferra  la 
coppella  colla  stessa  molla  che  ha  servito  a  intro- 
durvi il  piombo  argentifero  e  si  ritrae  dalla  muffola 
lentamente  fino  a  portarla  alla  bocca  dell'apertura  D, 
ove  lentamente  si  raffredda  ;  non  converrebbe  la- 
sciare oltre  la  coppella  nella  muffola,  perché  l'ar- 
gento assorbirebbe  ossigeno  e  si  produrrebbe  poi 
col  rafireddamento  il  fenomeno  indicato  all'arti- 
colo Argento  (chim.  gen.),  cioè  l'argento  farebbe 
la  roccia  e  il  bottone  freddo  non  riescirebbe  liscio  ; 
inoltre  vi  sarebbe  pericolo  di  dispersione  di  ar- 
gento ,  sia  per  evaporazione  che  per  assorbimento 
dalla  coppella. 

Il  bottone  d'argento  raffreddato  si  distacca  dalla 
coppella,  si  afferra  con  una  piccola  tanaglia,  e  se  fa 
d'uopo  se  ne  pulisce  la  faccia  che  toccava  la  coppella 
con  una  spazzolina  di  filo  d'ottone  e  si  pesa. 

In  questi  saggi  ha  grande  influenza  la  tempera- 
tura a  cui  si  opera  ;  fino  ad  un  certo  segno  si  può 
giudicare  che  la  temperatura  é  troppo  elevata  quando 
si  scorge  il  fumo  di  ossido  di  piombo  sollevarsi  rapi- 
damente verso  la  volta  della  muffola  ;  se  invece  il 
fumo  si  solleva  a  slento,  é  segno  rhe  la  temperatura 
non  é  sufficiente.  Si  ha  eziandio  indizio  che  l'opera- 
zione procede  bene,  se  si  scorge  che  il  colore  della. 
coppella  é  alquanto  più  oscuro  del  bagno  che  con- 
tiene. Se  si  teme  che  la  temperatura  sia  troppo 
bassa ,  si  pongono  tosto  sulla  muffola  uno  o  piò 
pezzi  di  carbone  bene  acceso,  affine  di  impedire  la 
solidificazione  del  bagno  ;  se  quest'ultimo  fenomeno 
accadesse,  si  dovrebbe  ripetere  l'operazione,  giac- 
ché, anche  facendo  di  nuovo  fondere  il  bagno  prima 
solidificatosi,  col  rincalzare  la  temperatura,  difficil- 
mente si  giunge  ad  ottenere  un  risultato  sicuro  in 
quest'operazione. 

Quando  si  deve  fare  il  saggio  di  leghe  d'argento 
e  di  rame  col  mezzo  della  coppellazione,  si  deve 
aggiungere  a  queste  una  certa  quantità  di  piombo 
per  convertirle  in  leghe  ternarie  o,  meglio,  affin- 
ché si  produca  tanto  litargirio  nella  coppellazione, 
da  trascinare  seco  il  rame  nei  pori  della  coppella. 
Se  il  piombo  scarseggia,  l'assorbimento  è  imperfetto 
e  il  bottone  d'argento ,  invece  di  riuscire  netto  e  - 
brillante,  rimane  nerastro  alla  superficie  e  inqui- 
nato da  rame  o  da  ossido  di  rame  ;  se  abbonda  il 
piombo ,  l'operazione  dura  un  tempo  troppo  lungo 
e  vi  ha  maggior  pericolo  che  si  disperda  un  poco 
d'argento. 

In  seguito  a  ricerche  fatte  si  venne  a  stabilire  la 
quantità  di  piombo  che  occorre  per  le  varie  leghe  di 
argento  che  accade  dover  saggiare,  e  si  compilò  il 
quadro  seguente. 
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Tavola  delle  quantità  di  piombo  necessarie  pei 
saggi  delle  leghe  d'argento  e  di  rame  colla 


Quantità  di  piombo 
necessaria  per  la 
coppellazione 

0,3 

3 

7 

10 
12 
14 


16  a  17 


Titolo  dHla  Ioga 
o  quantità  d'argento 
che  contiene 

1000 
950 
900 
800 
700 
600 
500> 
400 
300 1 
200  ( 
100' 
1. 


Per  i  titoli  intermedi!  si  può  partire  dai  numeri  ' 
di  questa  tavola  :  si  prende,  cioè,  il  numero  immedia-  i 
tamente  superiore  e  l'inferiore;  si  divide  la  differenza 
1"':  100  e  si  aggiunge  alla  quantità  di  piombo,  indi- 
cata pel  titolo  superiore,  tanti  centesimi  della  diffe- 
renza accennata  quanti  sono  i  millesimi  d'argento  in 
meno  che  contiene  la  lega  paragonata  al  titolo  su- 
periore. Ad  esempio,  si  debba  coppellare  una  lega 
del  titolo  di  830  ;  questo  titolo  compreso  fra  800  e 
900  è  inferiore  a  quest'ultimo  di  70.  Pel  titolo  900 
occorrono  7  parti  di  piombo  ;  pel  titolo  800  ne  oc- 
corrono 10,  la  differenza  è  3;  si  divide  questa  diffe- 
renza per  100  e  si  ba  0,030;  questo  numero  molti- 
plicalo per  70  darà  2,100.  Perciò  alla  quantità  di 
piombo  che  si  richiederebbe  pel  saggio  del  titolo 
900,  ossia  a  grammi  7  si  aggiunge  2,100  e  si  avrà 
gr.  9,100  pel  titolo  830. 

Dovendo  comporr*  una  di  queste  leghe  ternarie, 
si  suole  collocare  prima  nella  coppella  il  piombo,  e 
quindi  la  presa  d'assaggi»  della  lega  di  rame  e  di 
argento  da  analizzare.  Questa  presa  d'assaggio  é  per 
lo  più  di  un  gramma.  Però,  dovendo  analizzare  leghe 
mollo  povere  di  argento,  le  quali  cioè  richiedono 
oltre  gli  8  grammi  di  piombo,  é  prudenza  prendere 
soltanto  mezzo  gramma  di  lega  da  saggiare,  affine 
di  abbreviare  l'operazione,  la  cui  durata  é  sempre 
proporzionale  alla  auantità  di  piombo  adoperala. 
Questo  si  fa  non  solo  per  risparmio  di  tempo,  ma 
specialmente  per  scemare  le  inesattezze  dei  risultati, 
le  quali  sono  tanto  più  grandi  quanto  più  la  coppel- 
lazione é  protratta. 

Per  avere  una  guida  che  aiuti  a  riconoscere  la 
quantità  di  piombo  da  aggiungersi,  si  determina  prima 
approssimativamente  il  titolo  della  lega  saggiandola 
colla  pietra  di  paragone  o  cogli  altri  mezzi  sopra  in- 
dicati, e  in  generale,  specialmente  agli  operatori  non 
molto  esercitali  giova  ripetere  due  volte  l'operazione, 


cercando  nella  seconda  di  evitare  le  cause  d'errore 
nelle  quali  si  sospetta  essere  caduto  nella  prima. 

Per  quanta  cura  si  ponga  nell'esegnire  la  coppel- 
lazione, é  impossibile  evitare  le  cagioni  di  errore  ; 
parte  dell'argento  si  volatilizza ,  parte  è  trascinato 
eoi  lilargirio  nei  pori  della  coppella,  cosicché  la 
quantità  d'argento  trovata  é  sempre  alquanto  infe- 
riore al  vero.  Gli  inconvenienti  del  saggio  di  coppel- 
lazione non  riescono  certamente  notevoli  quando  si 
fa  il  saggio  dei  piombi  argentiferi,  dai  quali  si  estrae 
poi  l'argento  colla  coppellazione  in  grande,  giacché 
le  perdite  che  si  hanno  nell'esecuzione  della  coppel- 
lazione in  piccolo  si  hanno  pure  nei  grandi  forni  a 
coppella  nei  quali  si  fa  l'estrazione  dell'argento.  Però, 
quando  la  coppellazione  si  fa  pei  saggi  di  laboratorio, 
oppure  si  fa  nelle  zecche,  infine  quando  si  adotta 
siccome  metodo  di  rigorosa  analisi,  è  eerto  che  i  suoi 
inconvenienti  non  sono  da  trascurarsi.  L'inesattezza 
della  coppellazione  come  metodo  analitico  venne  av- 
vertita, circa  un  secolo  fa,  dal  Tillet,  il  quale  comu- 
nicò i  risultati  delle  sue  ricerche  in  proposito  all'Ac- 
cademia francese.  Questi  risultati  vennero  però  al- 
lora posti  in  non  cale,  per  lo  specioso  pretesto  di  non 
ispirare  diffidenze  nel  commercio  dei  metalli  preziosi, 
il  quale  accettava  come  affatto  veri  i  risultati  dell'a- 
nalisi per  coppellazione.  Ma  una  circostanza  dalla 
quale  risultavano  gravi  perdile  all'erario  richiamò 
l'aitenzione  alle  ricerche  di  Tillet.  La  Zecca  di  Pa- 
rigi comperava  dagli  affinatoli  nna  grande  quantità 
d'argento  contenente  pochi  centesimi  di  rame,  e  col- 
l'aggiunta  di  altro  rame  riduceva  la  lega  al  titolo  di 
900.  Nel  fare  questa  operazione  si  osservò  che  per 
avere  una  lega  di  quest'ultimo  titolo  bisognava  cal- 
colare le  proporzioni  di  lega  primitiva  e  di  rame  in 
modo  da  adoperare  circa  905  di  argento  e  95  di 
rame,  vale  a  dire,  faceva  d'uopo  dare  in  pratica  alla 
lega  circa  il  5  per  100  di  più  d'argento,  affinché  in 
pratica  o,  meglio,  al  saggio  di  coppellazione  fatto 
nel  laboratorio  della  Zecca  risultasse  del  titolo  di  900. 
Eppure  l'argento  affinalo  era  eziandio  stato  saggiato 
nello  stesso  laboratorio  colla  coppellazione;  ma  que- 
sta discordanza  dipendeva  da  ciò  che,  mentre  l'ar- 
gento di  titolo  elevatissimo  saggiato  colla  coppella- 
zione perde  soltanto  uno  o  due  millesimi,  l'argento 
del  titolo  di  900  perde  circa  il  5  per  100,  siccome 
risultò  dalle  ricerche  di  Tillet  e  quindi  da  quelle  di 
Darcet  e  da  molte  altre  ;  infatti  per  verificare  questa 
cosa  si  composero  dalla  Zecca  di  Parigi  tre  leghe, 
l'una  a  950,  l'altra  a  900  e  la  terza  a  800.  Porzioni 
di  queste  leghe,  fatte  con  estrema  cura,  vennero  in- 
viate a  varie  altre  zecche  d'Europa,  a  quelle  di  Lon- 
dra, di  Vienna,  di  Madrid,  di  Amsterdam,  di  Na- 
poli, di  Utrecht,  di  Amborgo,  di  Altona  e  a  due  la- 
boratori! di  Parigi.  I  risultati  che  si  ottennero  da 
qoeste  analisi  furono  diversi  tra  di  loro,  ma  tulti 
confermarono  il  fatto  della  perdita  di  argento  nella 
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coppellazione.  Ulteriori  ricerche  mostrarono  che  le 
perdite  sono  sempre  maggiori  per  le  leghe  dal  titolo 
di  1000  a  500  ;  da  questo  titolo  discendendo  ancora 
si  ha  una  perdita  minore.  Perciò  si  riusci  a  compi- 
lare una  tavola  la  quale  rappresenta  approssimativa- 
mente le  perdile  che  si  hanno  nella  coppellazione,  e 
perciò  le  correzioni  da  farsi  a  risultali  di  questo  modo 
d'analisi. 

Tavola  indicante  le  perdite  di  argento  nella  coppel- 
lazione di  varie  leghe  a  titoli  diversi,  e  indicante 
le  correzioni  da  jarsi  ai  risultati  della  coppella- 
zione. 
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Per  assicurarsi  del  vero  titolo  di  una  lega  d'ar- 
gento col  mezzo  della  coppellazione,  si  suole  da  alcuni 
procedere  in  altra  guisa,  invece  di  fare  le  correzioni 
colla  tavola  ora  citata;  cioè,  suolsi  coppellare  una 
seconda  volta  la  lega  da  saggiarsi ,  contemporanea- 
mente con  un  altro  pezzo  di  una  lega  di  titolo  iden- 
tico e  preparata  prima  in  modo  rigoroso.  Egli  é 
chiaro  che  la  coppellazione  dei  due  saggi  operandosi 
nelle  stesse  condizioni,  le  perdite  devono  essere  iden- 
tiche. Perciò  al  peso  del  bottone  della  lega  da  esplo- 
rarsi si  fa  la  correzione  aggiungendo  una  quantità 
di  argento  puro  eguale  alla  perdita  sofferta  dalla  lega 
scelta  come  tipo. 

Non  ostante  tutte  queste  correzioni,  la  coppella- 
zione é  sempre  un  metodo  d'analisi  imperfetto.  Egli 
e  per  ciò  che  nel  1829  in  Francia  venne  incaricata 
una  Commissione  di  ricercare  un  altro  mezzo  di 
analisi  più  preciso.  Uuesta  Commissione,  di  cui  fa- 


1  ceva  parte  Gay-Lussac,  adottò  il  metodo  di  analisi 
proposto  da  questo  illustre  chimico,  e  questo  metodo 

'  venne  chiamalo  col  nome  di  metodo  per  via  umida. 
Saggio  per  via  umida.  —  Questo  metodo  è  fon- 
dalo sul  fatto  che,  versando  una  soluzione  di  sale 
marino  in  una  dissoluzione  d'argento  nell'acido  ni- 
trico, tutto  l'argento  viene  precipitalo.  Perciò,  sic- 
come una  molecola  di  cloruro  di  sodio  vale  a  preci- 
pitare un  atomo  d'argento,  cosi  si  potrà  calcolare 
la  quantità  di  argento  contenuta  nella  dissoluzione 
dalla  quantità  di  soluzione  di  sale  marino  adoperala. 
Il  rame  non  precipita  in  queste  condizioni. 

Per  fare  questo  saggio  si  prepara  una  soluzione 
di  sale  marino  in  modo  che  lOOcenlim.  cubi  die*sa 
siano  capaci  di  precipitare  esattamente  un  grammi 
d'argento.  L'equivalente  dell'argento  essendo  =108 
e  quello  del  cloruro  di  sodio  58,5,  è  facile  calcolare 
quanto  di  quest'ultimo  si  richiede  per  precipitare 
I  gramma  d'argento  ;  infatti  : 

Ag    NaCI  Ag 

108  :  58,5  :  :  1  gr.  :  x 

d'onde        x=^j*  —  0,5415. 

La  soluzione  di  cloruro  di  sodio  cosi  ottenuta  si 
versa  nella  dissoluzione  d'argento  finché  non  si  pro- 
duca più  alcun  precipitato,  e  dalla  quantità  di  solu- 
zione normale  di  cloruro  di  sodio  adoperata  sideJow 
la  quantità  d'argento,  tenendo  conto  che  un  cenimi- 
cubo  della  soluzione  normale  corrisponda  ad  uocen- 

;  tigramma  d'argento. 

Ma  questo  modo  di  operare  ha  parecchi  inconve- 
nienti. Prima  di  tutto  è  difficile  pesare  con  esatleua 
la  quantità  indicala  di  sale  marino  ;  poi  riesce  cosa 
lunga  e  noiosa  preparare  il  cloruro  di  sodio  puro  e 
conservarlo  affato  secco;  infine,  ogni  saggio  richie- 

;  derebbe  una  pesata  a  parte. 

Si  può  risparmiare  la  depurazione  del  sale  marioo 
e  si  può  adoperare  quello  del  commercio,  senza  nep- 
pure farlo  essiccare,  e  6i  risparmiano  le  frequenti 
pesate  preparando  la  soluzione  normale  nel  modo 
seguente. 

Si  fa  una  soluzione  concentrata  di  sale  marioo 
nell'acqua  ;  d'altra  parte  si  scioglie  in  8  0  10  grammi 
di  acido  nitrico  puro  1  gramma  d'argento  puro.  Si 
versa  questa  soluzione  in  un  bicchiere  0,  msglio,  si 
lascia  nel  recipiente  stesso  nel  quale  si  ò  fatta  la 
dissoluzione;  si  riempie  colla  soluzione  di  sale  ma- 
il rino  una  provetta  graduata  divisa  in  centimetri  cubi, 
L  col  piccolo  orifizio  della  quale  si  possa  versare  il  li- 
I  quido  per  modo  che  ogni  centimetro  cubo  corrisponda, 
!  per  esempio,  a  10  goccie.  Dopo  aver  fatto  affiorare 
la  soluzione  allo  zero  della  provetta,  si  versa  la  so- 
luzione che  contiene  nel  recipiente  in  cui  vi  ha  la 
dissoluzione  d'argento  ;  si  agita  di  tanto  in  tanto  la 
miscela  per  agglomerare  il  precipitato  di  cloruro  di 
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argento  e  si  aggiunge  sempre  a  goccia  a  goccia  un 
poco  di  soluzione  salina,  finché  l'ultima  goccia  non 
intorbidi  più  la  soluzione  d'argento.  E  difficile  che 
la  prima  operazione  riesca  esatta  ;  però,  ancorché 
approssimativa,  giova  per  fornire  un'indicazione  circa 
la  quantità  reale  del  sale  marino  da  adoperarsi  ;  in- 
vero, in  una  seconda  operazione,  quando  si  giungerà 
al  punto  vicino  a  quello  indicato  per  approssimazione, 
si  procederà  con  maggior  cautela  per  non  versare 
neppure  una  goccia  di  più  di  sale  marino.  Ora,  sup- 
ponendo che  per  precipitare  1  gramma  d'argento 
siano  occorsi  15  centim.  cubi  di  soluzione,  egli  é 
chiaro  che  quando  si  prenderanno  75  centim.  cobi 
di  questa  e  si  diluiranno  in  25  centim.  cubi  d'acqua  II 
distillata,  si  avranno  100  centim.  cubi  di  soluzione 
normale,  equivalenti  a  1  gramma  d'argento.  In  ogni 
caso  si  diluisce  sempre  la  quantità  di  soluzione  con- 
centrata di  sale  marino  necessaria  per  precipitare 
1  gramma  d'argento  in  tanta  acqua  distillata  da 
avere  100  centim.  cubi  di  liquido.  La  soluzione  cosi 
diluita,  e  chiamata  normale,  si  conserva  indefinita- 
mente, purché  sia  tenuta  in  recipienti  ben  chiusi. 

Per  eseguire  i  saggi  per  via  umida  con  la  solu- 
zione cosi  preparata  si  procede  nel  modo  seguente. 
Si  pesa  colla  bilancia  di  precisione  1  gramma  della 
lega  d'argento  e  di  rame,  s'introduce  in  una  boccia  | 
munita  di  turacciolo  smeriglialo ,  avente  la  capacità  ! 
di  circa  400  centim.  cubi.  Vi  si  versa  un  poco  di 
andò  nitrico  puro,  e  si  chiude  per  aprirla  soltanto  in  ; 
modo  da  lasciare  sfogo  a>  Kas  cne  Sl  sviluppano 
quando  questi  siano  molto  abbondanti.  La  dissolu-  ; 
zione  si  opera  meglio  scaldando  la  boccia  a  bagno 
maria.  Compiuta  la  soluzione,  con  un  piccolo  sof- 
fietto si  possono  scacciare  dalla  boccia  i  vapori  ni- 
trosi, qualora  essi  riescano  incomodi.  In  seguito  si 
riempie  la  provetta  fino  allo  zero  con  soluzione  nor- 
male e  si  versa  a  poco  a  poco  questa  nella  soluzione 
d'argento,  notando  il  punto  in  cui,  dopo  agitata  for- 
temente la  miscela,  una  nuova  goccia  di  soluzione 
normale  non  produce  più  neppure  un  lievissimo  in- 
torbidamento nella  soluzione  d'argento. 

Supponendo  che  per  precipitare  tutto  l'argento  si 
siano  adoperati  85  cent,  cubi  e  5  goccie  (ossia  *,',, 
di  centim.  cubo),  se  ne  dedurrà  che  la  lega  esami- 
nala ha  il  titolo  di  855. 

11  metodo  di  saggio  descritto  si  pratica  per  le  le- 
ghe aventi  un  titolo  incognito,  ma  per  le  leghe  a 
titolo  determinato,  come  sono  quelle  di  alcune  mo- 
nete d'argento,  le  quali  debbono  avere  il  titolo  di 
900  colla  tolleranza  di  3  in  più  o  in  meno,  si  abbre- 
via il  saggio  nel  modo  seguente. 

Si  fa  uso  di  due  soluzioni  di  sale  marino  a  diverso 
grado  di  concentrazione.  L'una  é  la  soluzione  nor- 
male suddetta,  l'altra  é  la  toluiione  decima.  Questa 
si  prepara  diluendo  100  centim.  cubi  della  soluzione 
normale  in  900  centim.  cubi  di  acqua  distillala,  co- 


sicché un  centimetro  cubo  di  essa  é  capace  di  pre- 
cipitare un  milligramma  d'argento.  Questa  soluzione 
si  tiene  chiusa  in  una  boccetta  (fig.  224),  al  collo 
della  quale  si  annette  un  turacciolo 
Figura  224.    di  sovero  attraversato  a  sfrega- 
mento da  una  pipetta  leggier- 
mente affilata  al  capo  inferiore,  e 
à       su  cui,  mediante  un  segno  circo- 
cpi     lare,  é  notata  la  capacità  di  no 
■4--,      centimetro  cubo  tra  esso  e  l'cslre- 
<b^?CJ      milà  tirata  in  punta. 

Per  fare  il  saggio  si  pesa  una 
quantità  di  lega  che,  supponendo 
avere  il  titolo  minimo  di  tolleranza,  contenga  tuttavia 
un  gramma  d'argento.  Cosi,  supponendo  che  essa 
abbia  il  tilolo  di  896,  si  fa  questa  proporzione: 

896  :  1000  :  :  li*  :  x;  x  =  1,116. 

Si  pesano  perciò  gr.  1,116  di  lega  e  si  disciol- 
gono nell'acido  nitrico.  Compiuta  la  soluzione,  si 
versano  entro  la  boccetta  slessa  100  centim.  cubi  di 
soluzione  normale  di  sale  marino.  Dopo  agitazione 
e  riscaldamento  a  bagno  maria  si  versa  nel  liquido 
chiaro  sovrastante  al  precipitalo  un  centim.  cubo  di 
soluzione  decima.  Se  questa  non  produce  più  intor- 
bidamento, é  segno  che  tutto  l'argento  é  precipitalo 
e  che  la  lega  non  é  superiore  a  896  ;  se  invece  si 
osserva  un  intorbidamento,  si  agita  il  liquido  e  vi  si 
introduce  un  altro  centimetro  cubo  di  soluzione  de- 
cima, e  cosi  di  seguilo  fino  a  che  non  si  produce 
più  intorbidamento  alcuno.  L'ultimo  centimetro  cubo 
non  si  cura,  e  quello  che  produce  soltanto  una  spe- 
cie di  nebulosità  si  calcola  per  mezzo  centim.  cubo. 
Supponendo  che  4  centim.  cubi  di  soluzione  decima 
abbiano  prodotto  un  intorbidamento  e  che  il  quinto 
non  abbia  prodotto  che  una  nebulosità,  si  dirà  che  la 
lega  conteneva  4  milligr.  e  Vi  di  più  del  tilolo  di 
896,  cioè  aveva  il  titolo  di  900,5. 

Però  se  l'aggiunta  del  primo  cenlimetru  cubo  di 
soluzione  decima  non  prodoce  alcun  effetto,  si  disse 
essere  indizio  che  la  lega  non  supera  il  titolo  di  896; 
e  in  questo  caso  é  uopo  riconoscere  se  non  é  infe- 
riore. Tale  saggio  si  fa  mediante  una  soluzione  de- 
cima d'argento  (I  gr.  d'argento  sciolto  nell'acido 
nitrico  e  diluito  nell'acqua  in  modo  da  avere  1  litro 
di  liquido),  cioè  in  una  soluzione  conlenente  1  mil- 
ligramma d'argento  per  ogni  centimetro  cubo.  Ag- 
giungendo 1  centim.  cubo  di  questa  soluzione,  si 
dovrà  avere  un  intorbidamento  prodotto  dal  primo 
centimetro  cubo  di  soluzione  decima  di  sale  marino 
già  aggiunto  al  liquido.  Se  aggiungendo  ancora  1, 
2,  o  più  centim.  cubi  di  soluzione  decima  d'argento 
si  otterrà  tuttavia  un  nuovo  intorbidamento,  é  segno 
che  il  titolo  della  lega  era  inferiore  di  1,  2,  o  più 
millesimi  del  tilolo  di  896. 

Dovendo  fare  molli  saggi  di  questo  genere,  sic- 
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come  occorre  nelle  zecche,  si  usano  apparecchi  spe- 
ciali, inventati  dallo  slesso  Gay-Lussac  per  ab- 
breviare le  operazioni.  La  figura  225  rappresenta 
l'insieme  di  uno  di  questi  apparecchi.  V  é  un  grande 
vaso  di  Mariolte  o  serbatoio  cilindrico  di  lamiera  di 
rame  slagnalo  ,  oppure  rivestito  di  mastice  resinoso 
Don  attaccabile  dal  sale  marino.  In  esso  si  conserva 
la  soluzione  normale,  per  lo  più  iOO  litri.  È  soste* 
nuto  in  allo  da  una  mensola  attaccala  alla  parete 
della  camera;  il  suo  coperchio  chiude  a  dovere,  af- 
finchè non  si  evapori  il  liquido,  ed  ha  un'apertura 
cilindrica  attraverso  a  cui  passa  un  turacciolo,  a  sua 
volta  attraversato  da  un  tubo  di  vetro  sonile  che  si 
immerge  nel  liquido  e  giunge  fino  quasi  al  fondo; 
per  questo  tubo  ai  regola  l'efflusso  del  liquido,  senu 
pericolo  di  evaporazione.  Lo  scolo  della  soluzione 
normale  si  fa  per  il  tubo  e  d,  munito  in  r  di  una  chia- 
vetta. A  questo  tubo  é  saldato  ad  angolo  retto  il  tubo 
co,  in  cui  si  trova  un  termometro  che  indica  la  tem- 
peratura della  soluzione  normale,  S  é  un  braccio  di 
legno  fìsso  nel  muro,  che  porla  l'armatura  mnop 
sostenente  la  pipetta  A ,  annessa  coi  suoi  acces- 
sori! al  tubo  co.  Per  distinguere  meglio  i  partico- 
lari della  pipetta,  essa  é  rappresenta  anche  a  parte 
dilla  fig.  226.  Ha  la  capacità  di  100  cenimi,  cubi, 


Figura  225. 


Figura  226. 
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ossia  di  un  decimo  di  litro  ;  la  sua  estremità  infe-  ; 
riore  è  aperta,  e  per  essa  scola  la  soluzione  nor- 
male ;  la  sua  estremità  superiore  è  unita  col  tubo 
c  6  mediarne  un'armatura  metallica.  La  pipetta  ha 


tre  chiavette:  la  prima  r"  quando  è" aperta  lascia 
scolare  il  liquido  nella  pipetta,  mentre  col  pollice 
della  mano  sinistra,  oppure  con  una  pinzetta  di  Mohr 
e  un  pezzo  di  tubo  di  gomma  elastica  si  tiene  chiosa 
l'estremità  inferiore  a  ;  la  chiavetta  r*  serve  a  per- 
mettere l'uscita  dell'aria  contenuta  nella  pipetta,  la 
quale  cede  il  luogo  alla  soluzione  normale.  Quando 
si  carica  la  pipetta  si  devono  tenere  aperte  le  chia- 
velli1 r'  e  r";  il  liquido  riempie  la  pipetta  fino  a 
qualche  centimetro  sopra  il  segno  a,  che  segna  la 
capacità  di  100  centim.  cubi.  Allora  si  chiudono  le 
due  chiavette  r'  e  r",  e  tolto  il  pollice  o  aperta  li 
pinzetta,  il  liquido  rimane  nella  pipetta  sostenuto 
dalla  pressione  atmosferica.  La  chiavetta  «  sene  a 
far  sgocciolate  il  liquido;  infatti,  quando  si  apre, 
l'aria  penetra  nella  pipetta  e  spinge  in  basso  il  li- 
quido. Quando  la  pipetta  è  ripiena  sopra  il  segno  «, 
si  fa  scorrere  sotto  il  suo  orifizio  inferiore  l'appa- 
recchio rappresentato  dalla  figura  225.  Ecco  la  de- 
scrizione di  quest'apparecchio  :  nelle  scanalature  di 
due  regoli  di  legno  vi  ha  un  prisma  mobile,  il  quale 
da  una  parte  ha  un  serbatoio  D  munito  di  sostegno 
che  reca  una  spugna  k  ;  questa  spugna  tocca  la  punta 
della  pipetta.  Cosi  disposte  le  cose,  ed  essendo 
chiuse  le  chiavette  r  r" ,  si  apre  a  poco  a  poco  la 
chiavetta  <  ;  l'aria  penetra  e  la  colonna  liquida  di- 
scende finché  venga  ad  affiorare  il  tratto  a  ;  lotto 
allora  si  chiude  la  chiavetta  *,  e  si  fa  scorrere  il  ah 
stegno  per  modo  che  l'estremità  a  della  pipetta  vada 
a  corrispondere  all'orifìzio  del  recipiente  K  conte- 
nente la  soluzione  nitrica  dell'argento  da  saggiare  ; 
G  serve  a  tenere  il  fiasco  in  sito;  nel  fiasco  si  fa  ca- 
dere tutta  la  soluzione  normale  contenuta  nella  pi* 
petla,  aprendo  intieramente  la  chiave  *.  Tali  opera- 
zioni si  fanno  in  tempo  molto  più  breve  di  quanto 
occorra  a  descriverle,  cosicché  quest'apparecchio  si 
maneggia  con  grande  speditezza. 

Il  termometro  contenuto  nel  tubo  cb  serve  a  no- 
tare la  temperatura  della  soluzione  normale,  e  si 
tiene  conto  della  temperatura  ,  perché  la  solo-ione 
misurandosi  a  volume  costante,  deve  avere  influenti 
sulla  quantità  di  sale  marino  che  rappresenta  io  100 
centim.  cubi;  questa  quantità  scema  col  dilatarsi  e 
cresce  col  restringersi  del  liquido.  Per  fare  le  cor- 
rezioni necessarie  Gay-Lussac  compilò  la  tavola  che 
riporteremo  qui  sotto. 

Questo  celebre  chimico  elevò  la  temperatura  della 
soluzione  normale  successivamente  da  0°  a  5°,  10°, 
15°,  20°,  25°  e  30',  e  prese  il  peso  medio  di  100 
centim.  cubi  di  liquido,  poi  interpose  il  peso  medio 
della  carica  della  pipetta  a  ciascun  grado  di  tempe- 
ratura. Questi  pesi  sono  notali  nella  seconda  colonna 
della  seguente  tavola,  e  con  essi  si  possono  fare  le 
correzioni  fra  0"  e  30°. 

Supponiamo  che  la  soluzione  normale  abbia  la 
temperatura  di  20°  al  momento  in  cui  si  usa  e  che 
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sia  siala  titolala  a  15'.  Nella  seconda  colonna  si 
trova  che  il  peso  di  una  misura  di  soluzione  normale 
(100  cent,  c.)  é  di  100,099  e  a  20J  è  di  100.039. 
Adunque  a  20°  si  prese  0,060  meno  di  soluzione 
che  non  a  15°,  e  questa  quantità  si  deve  aggiungere 
alla  misura  normale,  affienò  corrisponda  esaltamenle 
a  1  gramma  d'argento.  Se  la  temperatura  fosse  su- 
periore i  15°,  la  quantità  in  peso  della  soluzione 


sarebbe  troppo  grande  e  si  dovrebbe  sottrarre  la 
differenza.  Queste  differenze  sono  notate  nella  quinta 
colonna  della  tavola,  e  sono  espresse  in  millesimi 
col  segno  +  o  — ,  secondo  che  devesi  aggiungere 

0  sottrarre  ;  esse  si  trovano  sulla  stessa  linea  oriz- 
zontale che  le  temperature  alle  quali  sono  rapportate. 

1  numeri  delle  altre  colonne  5\  10°,  20",  25",  30° 
sono  stati  calcolati  nello  stesso  modo. 


Tavola  di  correzione  di  Gay-Lume  per  U  variazioni  di  temperatura  della  soluzione  normale 

di  sale  marino. 


Peso 

5° 

10° 

20° 

2o° 

30" 

Temperatura 

grammi 

milligrammi 

milligrammi 

milligrammi 

milligrammi 

milligrammi 

milligrammi 

4 

100.109 

0,0 

—  0,1 

+  0,1 

+  0,7 

+  1,7 

+  2,7 

5 

100.113 

0.0 

—  0.1 

+  0.1 

+  0,7 

4-  1,7 

+  2,8 

6 

100.115 

0,0 

0.0 

+  0.2 

+  0,8 

+  1.7 

+  2,8 

7 

100,118 

+  0,1 

0.0 

+  0.2 

+  0,8 

+  1.7 

+  2.8 

8 

H  KM  20 

+  0,1 

0.0 

+  0.2 

+  0.8 

+  1,8 

+  2,8 

9 

100,120 

+  0,1 

0,0 

+  0.2 

+  0.8 

+  1.8 

+  2,8 

10 

100.118 

+  0,1 

0.0 

+  0.2 

+  0,8 

+  1,1 

+  2,8 

1 1 

11H),1 16 

0,0 

A  A 

0,0 

+  0.8 

+  ÌJ 

+  2,8 

12 

100,1 14 

0.0 

0.0 

+  0,2 

+  0.8 

+  1,7 

+  2,8 

13 

100,110 

0,0 

-  0.1 

+  0,1 

+  0,7 

+  1.7 

+  2,7 

14 

100.106 

-  0,1 

-  0,1 

+  0,1 

+  0,7 

+  1.6 

+  2,7 

15 

100.099 

-  0,1 

—  0,2 

0,0 

+  0.6 

+  1.6 

-f-  2,6 

46 

100.090 

-  0,2 

—  0,3 

-  0,1 

4-  0,5 

+  1.5 

+  2,5 

17 

100.078 

-  0.4 

-  0,4 

-  0,2 

+  0.4 

+  1.3 

+  2,4 

18 

100.065 

—  0.5 

-  0.5 

—  0,3 

+  0,3 

+  1,2 

+  2.3 

19 

100.053 

—  0,6 

—  0,7 

-  0.5 

+  0,1 

+  i;i 

+  2,2 

20 

100,039 

-  0,7 

-  0.8 

—  0,6 

0.0 

+  1.0 

+  2,0 

21 

100,021 

—  0,9 

-  1,0 

—  0,8 

—  0,2 

+  0.8 

+  1.9 

22 

100.001 

-  1.1 

-  1,2 

—  1.0 

-  0.4 

+  0.6 

+  1.7 

23 

99,983 

-  1,3 

-  1,4 

-  1.2 

-  0.6 

+  0.4 

+  1,5 

24 

99,964 

-  1,5 

—  1.5 

-  1,4 

-  0,8 

+  0,2 

+  1,3 

25 

99.944 

-  1,7 

-  1,7 

-  1,6 

-  1,0 

0,0 

+  1.1 

26 

99,924 

-  1,9 

-  1,9 

-  1.8 

-  1.2 

-  0,2 

+  0,9 

27 

99.902 

-  2,1 

-  2,2 

—  2,0 

-  1,4 

-  0,4 

4-  0,7 

28 

99.879 

-  2.3 

—  2,4 

—  2.2 

-  1.6 

-  0,7 

+  0,4 

29 

99,858 

-  2.6 

-  2,6 

-  1,8 

—  0,9 

+  0.2 

30 

99,836 

-2,8 

-  2,8 

-  2,6 

-  2,0 

-  1,1 

0,0 

Dovendosi  fare  molli  assaggi  in  breve  tempo, 
giova  far  uso  di  un  congegno  col  quale  in  parecchie 
boccette  si  fanno  reagire  coll'acido  nitrico  le  prese 
d'assaggio  delle  leghe  da  analizzarsi.  Questo  conge- 
gno è  rappresentato  dalla  figura  227.  Ciascuna  boc- 
cetta porta  un  numero  d'ordine  per  evitare  ogni 
confusione.  Il  sostegno  recante  le  boccette  s'intro- 
duce in  un  bagno  maria  caldo  per  accelerare  la 
reazione  col  riscaldamento. 

La  fig.  228  rappresenta  una  disposizione  comoda 
per  agitare  molle  boccette  nel  tempo  slesso,  dopo 
l'aggiunta  della  soluzione  di  sai  marino,  per  accele- 
rarli la  precipitazione  del  cloruro  d'argento  :  A  é  un 


sostegno  di  latta  in  cui  si  pongono  i  fiaschi;  ef  ne 
é  il  manico,  che  si  unisce  con  un  anello  all'estremità 
della  molla  c/,  che  per  l'altro  capo  è  fissa  al  muro  ; 
ab  è  una  molla  a  spirale  che  è  fissa  al  basso  ai 
suolo  ;  alla  parte  superiore  si  attacca  con  un  undno- 
ad  un  anello  che  si  trova  alla  parte  inferiore  del  so- 
stegno A  ;  per  tal  modo  questo  si  trova  fra  due  molle 
ed  è  facile  imprimergli  scosse  muovendo  dall'alto  in 
basso  e  dal  basso  in  alto ,  mentre  si  tiene  afferralo 
pel  manico  e  f.  Per  aggiungere  la  soluzione  decima 
si  dispongono  le  boccette  sopra  una  tavola  e  alle 
medesime  colla  mano  s'imprimono  le  scosse  neces- 
sarie per  agevolare  la  precipitazione. 
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Figura  227. 


Fino  ad  ora  l'esattezza  del  metodo  di  Gay-Lussac 
fu  smentita  che  in  tre  circostanze  particolari 
assai  rare  ;  cioè  quando  la  lega  contiene  solfo,  mer- 
curio, slagno;  il  Terrò,  lo  zinco,  il  rame,  il  piombo, 
il  nichelio,  il  cobalto,  il  bismuto 
ed  altri  metalli  non  affievoli- 
scono l'esattezza  dei  risultali. 

Gay-Lussac  slesso  nolo  che 
il  solfuro  d'argento  non  viene 
agevolmente  inlaccato  dall'a- 
cido nitrico,  e  che  per  conse- 
guenza se  l'argento  sottoposto 
al  saggio  contiene  alcuni  mille- 
simi di  solfuro  d'argento,  que- 
sto rimanendo  in  parte  non  disciolto  ,  rende  troppo 
basso  il  titolo  trovalo  dell'argento.  Quando  il  solfuro 
d'argento  non  é  affatto  disciolto  nel  liquido  acido, 
si  osserva  una  pol- 
vere nera  pesante ,  Figura  228. 
che  si  distingue  dal- 
l'oro per  un  aspetto 
meno  fioccoso.  Que- 
sto deposito  si  scio- 
glie in  maggior  copia 
di  acido  nitrico,  ma 
è  meglio  aggiungere 
alla  soluzione  argen- 
tea alcuni  centimetri 
cubi  di  acido  solforico 
privo  di  acido  clori- 
drico e  far  bollire  per 
alcuni  istanti. 

Se  l'argento  con- 
tiene mercurio,  que- 
sto metallo  nel  discio- 
gliersi dell'acido  ni- 
trico genera  nitrato 
mercuroso,  il  quale 
col  sale  marino  pre- 
cipita allo  stato  di 
prolocloruro.  Si  rico- 
nosce la  presenza  di  questo  per  ciò  che  il  preci- 
pitalo non  si  annerisce  alla  luce.  Si  nota  talvolta 
la  presenza  del  mercurio  nelle  verghe  d'argento 
che  provengono  dall'amalgamazione  dei  minerali  ar- 
gentiferi. In  questo  caso  si  fa  un  secondo  saggio, 
avendo  la  precauzione  di  aggiungere  alla  soluzione 
nitrica  un  poco  di  acetato  di  sodio,  il  quale  im- 
pedisce la  precipitazione  del  mercurio  col  cloruro 
ili  sodio  e  non  impedisce  l'annerimento  del  cloruro 
d'argento  precipitatosi.  Dalle  esperienze  di  Gay- 
Lussac  risolta  che  non  si  deve  lasciare  acido  mi- 
nerale libero  nella  dissoluzione  d'argento,  e  che 
questo  deve  essere  saturato  per  intiero  dall'acetato 
sodico. 

CoII'uìo  di  questo  acetato  il  saggio  riesce  esatto 


anche  quando  l'argento  contenga  un  decimo  di  i 
curio,  il  che  è  rarissimo. 

Nel  commercio  di  frequente  si  trovano  oggetti  di 
argento  auriferi  contenenti  slagno,  i  quali  danno  ori- 
gine alla  porpora  di  Cassio  o  stannato  di  protossido 
d'oro  quando  si  trattano  con  acido  nitrico.  Questo 
stannato  di  colore  oscuro  si  depone  lentamente,  e 
coll'agitazione  non  si  raduna  in  fondo  del  recipiente 
insieme  col  cloruro  d'argento ,  per  modo  che  è  im- 
possibile, senza  prima'  filtrare  ,  fare  uso  proficuo 
della  soluzione  decima. 

In  questo  caso  Levo!  recò  una  leggiera  modifica- 
zione al  metodo  di  Gay-Lussac ,  la  quale  consiste 
nel  far  uso  di  acido  solforico  invece  di  acido  nitrico. 
Per  un  tal  saggio  si  adoperano  25  grammi  di  questo 
acido,  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti ,  si  lascia  raf- 
freddare e  si  opera  nel  modo  ordinario  ;  quando  il 
liquido  si  é  fatto  chiaro,  si  può  fare  il  saggio  con 
rapidità  ed  esattezza. 

Secondo  Mascazzini ,  saggiatore  nella  Zecca  di 
Milano,  quando  si  hanno  da  saggiare  i  dorati  staoni- 
feri  molto  ricchi  di  rame  s'incontrano  gravissime  diffi- 
coltà, nelle  condizioni  nelle  quali  ci  deve  operare, 
per  ottenere  affatto  sciolta  la  lega,  a  cagione  del 
solfalo  di  rame  che  aderisce  al  metallo  e  Io  difeofe 
dall'azione  ulteriore  dell'acido.  Per  lo  meno  quesu 
prima  operazione  è  cosi  lunga,  che  si  deve  rinun- 
ziare a  questo  metodo  tutte  le  volte  che  si  itreso 
fare  molli  saggi ,  come  accade  nelle  zecche  t  nelle 
aflìnerie. 

L'autore  perciò  propone  di  modificare  il  metodo 
di  Levol  nel  modo  seguente:  si  scioglie  dapprima  la. 
lega  nella  minima  quantità  possibile  di  acido  nitrico 
mediocremente  concentrato.  Questa  soluzione,  ài 
contiene  la  porpora  di  Cassio,  si  tratta  con  un  ec- 
cesso di  acido  solforico  alla  temperatura  dell'ebolli- 
zione. L'acido  solforico  decompone  la  porpora  di 
Cassio  e  nel  tempo  stesso  rende  l'oro  più  coerente 
e  in  istato  di  aggregazione  analogo  a  quello  che  pre- 
senta lo  stesso  metallo  riscaldato  al  calor  rosso. 

Quando  il  liquido  ha  bollito  per  qualche  tempo 
si  toglie  il  palloncino  dal  fuoco  e  si  lascia  raffred- 
dare ;  quindi  a  poco  a  poco  vi  s'introduce  tant'acqua 
distillala  da  sciogliere  il  solfato  di  rame  senza  pre- 
cipitare il  solfato  di  argento.  A  questo  punto  si  fa 
il  saggio  colla  soluzione  di  sale  marino  secondo 
Gay-Lussac. 

Operando  in  questa  guisa,  alcune  volte  si  ottiene 
l'oro  allo  stalo  di  spugna,  brillante  e  di  un  bel  co- 
lore; ma  esso  è  tutto  imbevuto  di  acido  ;  somigli» 
all'oro  spugnoso  che  è  adoperato  dai  dentisti. 

Il  Jordan,  direttore  della  Zecca  dell'Assia  eletto- 
rale, alcuni  anni  or  sono  propose  un  nuovo  metodo 
per  il  saggio  dell'argento  per  via  umida,  il  quale 
differisce  da  quello  ora  descritto,  perché  con  esso  si 
può  riconoscere  direttamente  il  titolo  di  una  lega 
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d'argento,  mediante  il  confronto  del  volume  della 
soluzione  salina  necessaria  per  ottenere  la  precipi- 
tazione di  tutto  l'argento  contenuto  in  una  data  lega 
col  volume  che  si  richiede  per  precipitare  Io  stesso 
peso  d'argento  puro.  Ma  questo  modo  di  saggio 
esige  di  operare  sempre  ad  una  temperatura  costante, 
e  si  deve  fare  con  slromenti  ottici  delicati  ;  presenta 
però,  d'altra  parte,  il  vantaggio  di  non  richiedere 
l'uso  di  soluzioni  decime  di  sale  marino  e  d'argento. 
Questo  metodo  non  è  usato  ,  e  si  preferisce  tuttora 
quello  di  Gay-Lussac. 

ARGENTO  (farm.).  —  Si  usa  l'argento  in  fogli 
sottilissimi,  e  precisamente  si  usano  i  ritagli  dei  fu- 
gli  d'argento  dei  battiloro  per  inargentare  le  pillole; 
si  osano  poi  in  farmacia  vani  utensili  d'argento,  j 
come  spatole,  cucchiai,  cassule,  bacini,  per  otte-  jj 
nere  diversi  prodotti  farmaceutici  i  quali  non  si  po-  j 
trebberò  ottenere  in  recipienti  fatti  con  altri  metalli, 
o  che  almeno  vi  si  otterrebbero  meno  puri  ;  tali 
sono  la  potassa  caustica,  l'acetato  potassico  e  simili. 
A  questo  fine  l'argento  deve  essere  scevro  di  rame 
e  di  altri  metalli  estranei ,  e  lo  deve  essere  eziandio 
l'argento  che  si  usa  per  argentare  le  pillole.  Se  per  , 
quest'ultimo  uso  l'argento  non  fosse  puro,  si  avreb- 
bero molti  inconvenienti,  ('rima  di  tutto  vi  sarebbe  | 
pericolo  che  i  metalli  estranei,  rame,  piombo,  aves- 
sero un'azione  nociva  sopra  l'economia  animale  ; 
mentre  l'argento  é  innocuo  e  si  usa  soltanto  per 
mascherare  il  cattivo  sapore  dei  medicamenti  coi 
quali  si  fanno  le  pillole  e  per  dar  loro  un  aspetto 
più  elegante.  Inoltre  non  vi  é  punto  economia  nel- 
l'adoperare  fogli  di  argento  impuro ,  perché  questi, 
essendo  meno  sottili  che  con  quelli  dell'argento  I 
puro,  se  ne  deve  adoperare  una  maggiore  quantità 
in  peso  per  ottenere  lo  stesso  effetto,  il  quale  anzi 
non  riesce  mai  cosi  brillante  come  quando  l'argento 
é  puro. 

Si  riconosce  la  purezza  dei  fogli  d'argento  per  i  | 
seguenti  caratteri.  Devono  sciogliersi  affatto  nella*  j 
cido  nitrica  diluito  ;  la  soluzione  trattata  con  un  ec-  ! 
cesso  di  cloruro  di  sodio  deve  dare  un  precipitato 
bianco  insolubile  nell'acido  nitrico,  sia  a  caldo  che 
a  freddo,  e  intieramente  solubile  nell'ammoniaca.  Il 
liquido  che  sovrasta  al  precipitalo  prodotto  dal  ciò* 
ruro  di  sodio  non  deve  precipitare  in  nero  coll'idro- 
geno  solforato,  né  colorarsi  in  azzurro  coll'ammo- 
niaca. 

Le  pillole  si  inargentano  agitandole  fortemente  in 
più  versi  entro  una  scatola  di  legno  o  entro  un  pal- 
loncino di  vetro  con  fogli  d'argento,  mentre  sono 
ancora  umide  perché  preparate  di  recente,  o  dopo 
averle  inumidite  alla  superfìcie  con  alcole,  con  sci- 
roppo o  con  vapor  d'acqua,  secondo  la  loro  natura, 
se  sono  secche;  l'argento  vi  aderisce  fortemente  alla 
superfìcie. 

Se  le  pillole  contengono  sostanze  capaci  di  attac- 


care l'argento,  come  cloruri,  ioduri ,  solfuri,  sali  di 
ferro,  non  si  possono  argentare,  perchè,  appena  un 
poco  d'argento  ha  aderito  alla  pillola,  perde  i  carat- 
teri  metallici.  Però  si  riesce  ad  argentare  alcune  di 
tali  pillole  facendole  prima  seccare,  in  seguito  spal- 
mandole con  densa  salda  d'amido,  che  lasciasi  di 
nuovo  seccare,  poi  si  inumidisce  leggiermente  e  si 
agitano  le  pillole  coll'argento. 

ARGENTO  (composti  di)  (farm  ).  —  Il  nitrato  di 
argento  si  ottiene  per  gli  usi  della  medicina ,  in 
quel  modo  col  quale  si  prepara  dai  chimici  per  ra- 
gione di  studio  o  per  usarlo  come  reattivo,  perchè 
importa  assai  che  questo  medicamento  sia  privo  di 
materie  estranee. 

Si  potrebbe  ottenere  disciogliendo  l'argento  puro 
nell'acido  nitrico  ;  ma  siccome  è  assai  difficile  avere 
l'argento  in  tali  condizioni,  cosi  si  suole  adoperare 
l'argento  detto  di  coppella  che  contiene  solo  l'I  o  il 
2  per  100  di  rame,  e  talvolta  si  adopera  anche  ar- 
gento di  titolo  inferiore.  Servirebbero  egualmente  le 
monete  d'argento,  ma  le  leggi  dei  varii  paesi  ne  vie* 
tano  la  distruzione. 

Si  fa  uso  alt'incirca  delle  seguenti  quantità  di  ar- 
gento e  di  acido  : 

Argento  di  coppella  ....  parli  100 
Acido  nitrico  a  circa  33  gradi  .    .    >  200 

Se  si  eccedesse  molto  nell'acido  si  avrebbe  l'in- 
conveniente che  il  nitrato  conterrebbe  acido  nitrico 
in  qnantità  eccessiva,  interposto  fra  le  falde  dei  cri- 
stalli. 

Si  introduce  l'argento  in  un  pallone  di  vetro,  vi 
si  versa  sopra  l'acido  e  si  aiuta  la  dissoluzione  con 
moderato  riscaldamento  a  bagno  di  sabbia  ;  la  rea- 
zione è  più  pronta  se  l'argento  è  stalo  prima  ridotto 
in  lamine  o  pezzi  sottili.  Cessato  lo  sviluppo  dei  va- 
pori rutilanti  e  disciolto  l'argento,  si  versa  la  solu- 
zione in  una  cassula  di  porcellana  e  si  evapora  fino 
a  metà  all'incirca.  La  soluzione  concentrata,  abban- 
donata a  sé,  lascia  col  raffreddamento  deporre  il  ni- 
trato cristallizzato.  Si  separano  i  cristalli  facendoli 
sgocciolare  sopra  un  imbuto  di  vetro  a  collo  molto 
stretto,  si  concentra  l'acqua  madre  per  ottenere  altri 
cristalli.  1  cristalli  ottenuti  nelle  due  operazioni,  dopo 
fatti  sgocciolare,  si  sciolgono  tutti  insieme  in  nuova 
acqua  e  si  ripete  la  cristallizzazione. 

Se  si  é  fatto  uso  di  argento  di  coppella,  si  otterrà 
col  modo  descritto  il  nitrato  puro,  perchè  il  nitrato 
di  rame  e  l'acido  nitrico  in  eccesso  rimangono  nelle 
acque  madri.  Avendo  concentrato  queste  una  volta 
sola,  esse  contengono  ancora  alquanto  nitrato  d'ar- 
gento, perciò  non  conviene  rigettarle,  ma  se  ne  deve 
precipitare  l'argento  coll'acido  cloridrico  e  ridurre 
il  cloruro  d'argento  nel  modo  già  descritto  (Argento, 
cAtm.  gen.). 

Se  invece  l'argento  conteneva  maggior  copia  di 
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rame,  una  porzione  di  nitrato  di  questo  metallo  ri- 
mane unito  ancora  coi  cristalli  di  nitrato  d'argento. 

Per  eliminare  il  nitrato  di  rame  si  consiglia  da 
alcuni  di  ripetere  un  maggior  numero  di  volte  le 
cristallizzazioni ,  affine  di  radunarlo  tutto  nelle  acque  ; 
madri,  siccome  quello  che  é  più  solubile  del  nitrato 
di  argento  ;  ma  questo  modo  di  operare  è  troppo  1 
lungo. 

Gay-Lussac  propose  il  tegnente  metodo,  il  quale  i 
é  fondato  sulla  proprietà  dell'ossido  idrato  d'argento 
di  decomporre  il  nitrato  di  rame  precipitandone  l'os- 
sido di  rame.  Per  ciò  si  mescola  a  freddo  un  debole 
eccesso  di  soluzione  di  potassa  con  un  quinto  della 
dissoluzione  dell'argento  impuro  nell'acido  nitrico;  | 
si  lavano  con  acqua  fredda  i  due  ossidi  idrati  che  1 
precipitarono,  e  si  aggiungono  ai  *,'.  della  soluzione.  | 
La  miscela  si  lascia  in  un  luogo  tiepido  per  alcune  | 
ore,  agitando  di  tanto  in  tanto  ;  tutto  il  nitrato  di 
rame  della  dissoluzione  si  decompone ,  ne  precipita 
ossido  di  rame  e  si  discioglie  una  quantità  equi  va-  ! 
lente  di  ossido  d'argento  che  passa  alio  slato  di  ni-  ; 
Irato.  Si  filtra  e  il  liquido  filtralo  si  evapora  per  ot-  I 
tenere  il  nitrato  d'argento  puro  cristallizzalo. 

Questo  metodo  venne  detto  inesatto  da  alcuni  far-  | 
macologi,  i  quali  ebbero  il  torto  di  non  praticarlo 
con  tutta  la  cura  richiesta.  Invero,  se  la  potassa  si 
usa  in  eccesso  troppo  grande,  se  il  precipitato  non 
si  lava  bene  e  non  si  adopera  recente,  infine,  se  si 
opera  con  poca  attenzione,  il  metodo  fallisce. 

Si  può,  secondo  Borsarelli,  spogliare  il  nitrato  di 
argento  del  nitrato  di  rame,  ponendo  i  cristalli  in  un 
imbuto  di  vetro  e  lavandoli  con  acido  nitrico  concen- 
trato, il  quale  scioglie  il  nitrato  di  rame  e  non  quello 
d'argento  ;  oppure,  secondo  altri,  stemprando  i  cri- 
stalli nel  ghiaccio  pesto,  in  p<ccola  quantità  ,  che  si 
liquefi  sciogliendo  il  nitrato  di  rame,  e  poco  o  nulla 
quello  d'argento. 

Giova  ancora  assai  bene  quest'altro  metodo.  Si 
fa  foodere  il  nitrato  d'argento  in  una  cassula  di  por- 
cellana e  si  continua  il  riscaldamento  finché  dalla 
massa  fusa  scompaia  affatto  il  colore  azzurro  e  tutto 
il  nitrato  di  rame  sia  perciò  ridotto  allo  stato  di  os- 
sido nero  insolubile.  Il  prodotto  di  questo  tratta- 
mento si  scioglie  con  acqua  a  mite  calore,  si  filtra  , 
e  la  soluzione  si  fa  evaporare  per  ottenere  il  nitrato 
cristallizzato.  Se  si  eccede  nel  riscaldamento  anche 
una  parte  del  nitrato  d'argento  si  decompone  e  si 
converte  in  ossido  o  in  argento  metallico  insolubili. 

Il  nitrato  d'argento  puro  deve  .essere  affatto  neutro 
alle  carte  reattive  e  avere  gli  altri  caratteri  che 
esporremo  a  proposito  di  quello  fuso.  In  commer- 
cio talvolta  si  trova  falsificato,  ma  più  spesso  lo  é 
quello  fuso,  sia  perché  se  ne  fa  maggior  consumo, 
sia  perchè  la  frode  riesce  meno  apparente.  Tutt'al 
più,  alcune  volte  ha  reazione  acida  o  contiene  pic- 
cola quantità  di  nitrato  di  rame  per  imperfetta  de- 


purazione. In  medicina  si  usa  sciolto  nell'acqua 
oppure  in  pillole  come  idragogo,  tonico,  antispas- 
modico; ma  per  lo  più  si  usa  esternamente  come 
caustico  o  cateretico.  L'uso  del  nitrato  d'argento 
come  medicamento  interno  é  «posso  trascorato,  non 
ostante  che  sia  molto  raccomandato  nell'epilessia  e 
nella  corca,  perchè  ha  lo  svantaggio  di  dare  uni 
tinta  nerastra  alla  pelle  se  l'uso  di  esso  è  molto  pro- 
lungato; questa  tinta  è  formata  da  argento  ridotto. 

Il  nitrato  d'argento  è  incompatibile  coi  fosfiti, 
solfati,  carbonati  e  cloruri  alcalini,  cogl'ioduri,  eoi 
solfuri  e  coi  cianuri,  coll'acido  arsenioso,  colle  tin- 
ture di  china,  di  oppio,  e  in  generale  con  le  sostante 
organiche,  le  quali  più  o  meno  prontamente  lo  ridu- 
cono allo  stato  metallico.  Coll'oppio  prima  produce 
nitrato  di  morfina  e  codeina,  e  meconato  di  argento 
insolubile,  da  ultimo  questo  composto  si  converte  in 
argento  metallico.  Perciò  il  nitrato  di  argento  è  uno 
dei  medicamenti  più  alterabili,  non  deve  mai  essere 
sciolto  nelle  acque  comuni,  ma  sempre  in  quella  di- 
stillata mollo  pura,  e  le  soluzioni  devono  essere  con- 
servate in  recipienti  ben  difesi  dalla  luce  e  dalla  pol- 
vere, perché  il  concorso  simultaneo  di  materie  or- 
ganiche e  della  luce  ne  accelera  la  riduzione.  È  in- 
compatibile con  un  eccesso  di  alcole,  perchè  con  esso 
prò. lire  fulminato  d'argento  esplosivo. 

L'amministrare  internamente  nitrato  d'argento  in 
pillole  o  in  soluzione,  sema  che  si  alteri,  è  a** 
e  per  molto  tempo  fu  creduto  impossibile.  Bf!,e 
nel  secolo  scorso  fu  uno  dei  primi  a  introdurre  i 
composto  in  discorso  nell'uso  interno,  e  propese'* 
cosi  delle  pillole  lunari  idragoghe,  le  quali  si  pre- 
paravano colla  forinola: 

Nitrato  d'argento   ....   grammi  2,50 

»     di  potassio  »  2.50 

Mollica  di  pane   5,00 

Con  queste  sostante  se  ne  facevano  100  pillole, 
ciascuna  delle  quali  conteneva  grammi  0,025  di  ni- 
trato d'argento.  * 

Deniau  fece  l'analisi  di  queste  pillole  quattordici 
giorni  da  che  erano  stale  preparate,  e  venne  a  co- 
noscere che  circa  i  due  terzi  del  nitrato  d'argento 
erano  ancora  allo  stato  di  nitrato,  dell'altro  terzo  un 
decimo  era  passato  allo  stilo  di  cloruro,  e  nove  «* 
tesimi  si  convertirono  in  argento  ridotto.  Inoltre 
queste  pillole  divennero  tosto  difettose,  per  la  grande 
durezza  che  acquistarono. 

Deschamps  prescrive  la  seguente  ricetta  per  h 
pillole  : 

Nitrato  d'argento  cristallizzato  granami  0,10 

Amido  » 

Gomma  arabica  »  O,C0 

Acqua  distillala  »  9,06 

Se  ne  fanno  dieci  pillole,  le  quali  si  faranno  sec- 
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care  e  si  chiuderanno  in  vaso  di  vetro,  tenendole 
fuori  della  luce. 

Ma  si  potrà  domandare  se  non  sia  piuttosto  un 
vantaggio  che  un  m  rinveniente  l'amministrare  il  ni- 
trato d'argento  io  modo  che  questo  composto  non  si 
porti  niente  affatto,  o  solo  in  piccola  parte,  inaile* 
rato  a  conlatto  colle  membrane  mucose  e  in  modo 
che  non  venga  assorbito  sotto  tale  forma.  Questa  do- 
manda fece  a  se  stesso  il  Sementini  di  Napoli  fino 
dal  1822,  e  vi  rispose  asserendo  che  il  nitrato  d'ar- 
gento per  sé  anche  a  piccola  dose  è  assai  nocivo,  e 
che  il  medico,  siccome  lo  prova  l'esperienza  clinica, 
deve  essenzialmente  preoccuparsi  di  amministrare 
l'argento  sotto  qualsiasi  forma  ,  piuttosto  che  cer- 
care di  amministrare  il  nitrato  d'argento  inalterato  ; 
se  il  composto  d'argento,  solubile  o  no,  é  molto  di- 
viso, sarà  assorbito  e  produrrà  gji  effetti  medicamen- 
tosi che  si  cercano;  anzi  é  meglio  che  il  composto  sia 
insolubile,  perché  cosi  si  evita  di  certo  un'azione 
caustica.  Queste  idee  vennero  accettate  dalla  massimi 
parte  dei  chimici  e  dei  farmacologi,  e  si  disse  che 
l'argento,  comunque  sia  il  composto  di  esso  che  si 
ingerisce,  prima  di  venire  assorbito,  passa  allo  stato 
di  cloruro  di  argento,  e  quindi  allo  stato  di  cloruro 
doppio  solubile.  Ad  ogni  modo,  molti  farmacologi  si 
occuparono  di  risolvere  la  questione  io  modo  da 
porsi  in  grado  di  indicare  una  forinola  di  ammi- 
nistrare il  nitrato  d'argento,  nella  quale  il  mede- 
simo subisse  nessuna  alterazione  o  subisse  un'altera- 
zione costante. 

Fra  questi  ultimi  vi  hanno  coloro  che  non  esitarono 
a  proporre  l'associazione  del  nitrato  d'argento  ai 
cloruri  o  ai  solfuri  alcalini,  affine  di  convertirlo  io 
cloruro  semplice,  o  in  doppio  cloruro,  o  in  solfuro. 

Ma  meritano  maggior  riguardo  le  proposte  di  co- 
loro che  cercarono  di  associare  il  nitrato  d'argento 
a  corpi  inerti.  Fra  questi  vi  ha  il  Vée,  che  propose 
di  mescolare  il  nitrato  d'argento  colla  silice  o  col 
nitrato  di  potassio,  e  quindi  di  impastare  la  miscela 
con  mucilagine  di  gomma  dragante,  che  non  riduce 
i  sali  d'argento,  e  di  conservar»  le  pillole  in  luogo 
difeso  dalla  luce.  Ma  queste  pillole  vanno  soggette  a 
indurirsi  troppo  e  talvolta  vengono  espulse  tali  e 
quali  dall'organismo.  In  alcune  località  della  Ger- 
mania si  suole  amministrare,  per  lo  stesso  scopo  del 
Vée,  il  nitrato  d'argento  impastato  e  ridotto  in  pil- 
lole con  una  sorla  di  marna  bianca;  il  caolino,  la 
terra  da  pipe,  per  essere  plastiche  e  per  essere 
inerti  a  conlatto  col  nitrato  di  argento,  potrebbero 
servire  allo  stesso  uso. 

Deliaux  risolse  il  problema  di  amministrare  il  ni- 
trato d'argento  inalterato  e  non  caustico  in  soluzione 
acquosa,  cioè  in  un  modo  di  amministrazione  prefe- 
ribile alla  forma  pillolare.  Questo  modo  di  Deliaux 
è  fondato  sul  fatto  che  una  soluzione  d'albumina  pro- 
duce bensì  un  precipitato  col  nitrato  d'argento,  ma 


questo  precipitalo  6  solubile  in  eccesso  di  reattivo, 
e  in  questa  soluzione  i  cloruri  alcalini,  invece  di 
precipitare  cloruro  d'argento,  favoriscono  la  ridisso- 
luzione  del  precipitato  dapprima  prodotto  dall'albu- 
mina, cioè  quando  essa  non  era  ancora  in  eccesso. 
Questo  modo  di  amministrare  il  nitrato  d'argento 
ha  inoltre  i  vantaggi  di  non  danneggiare  i  recipienti 
metallici  coi  quali  esso  può  venire  a  contatto,  di 
permettere  l'amministrazione  di  questo  medicamento 
per  la  via  del  retto,  e  di  potervi  associare  sciroppi 
ed  altri  correttivi. 

Il  Deliaux,  per  avere  una  soluzione  un  poco  meno 
alterabile  dalla  luce,  preferisce  l'uso  dei  bromuri  e 
dei  cloruri  alcalini,  e  prepara  il  liquido  argentico 
colla  seguente  t'orinola  : 


Albumi  d'uovo   n°  1 

Nitrato  d'argento  cristallizzato  .  gr.  0,50 

Bromuro  di  potassio  ....  »  4,25 

Sciroppo  semplice   *  120,00 

Idrolato  di  menta   »  100,0 

Acqua  distillata   »  780,0 

Si  scioglie  a  parte  il  nitrato  d'argento  e  il  bromuro 
di  potassio  in  una  piccola  quantità  di  acqua  distillala  ; 
nel  rimanente  di  questa  si  sbatte  il  bianco  d'uovo  e 
si  cola  per  tela  fitta.  Alla  soluzione  di  albumina  si 
aggiunge  prima  il  nitrato  d'argento,  il  quale  vi  pro- 
duce un  precipitato  fioccoso,  quindi  si  aggiunge  il 
bromuro  di  potassio,  e  si  agita  la  miscela  con  una 
bacchetta  di  vetro  ;  si  ottiene  cosi  un  liquido  debol- 
mente opalino,  a  cui  si  aggiunge  l'acqua  di  menta 
e  lo  sciroppo.  Questa  soluzione  si  deve  conservare  in 
recipienti  di  color  nero,  o  in  altro  modo  ben  difesi 
dalla  luce  ;  essa  contiene  un  cenligramma  di  nitrato 
d'argento  ogni  20  centim.  cubi  ;  ha  un  sapore  meno 
sfatico  metallico  che  non  la  soluzione  di  solo  nitrato 
d'argento,  non  cagiona  dolori  al  ventricolo  e  agli 
intestini,  e  si  può  conservare  per  molto  tempo.  Vo- 
lendo averla  più  concentrata,  si  può  accrescere  la 
dose  del  nitrato  d'argento,  ma  nel  tempo  stesso  de- 
vesi  accrescere  ancora  quella  dell'albumina  e  del 
bromuro  di  potassio. 

La  pomata  col  nitrato  d'argento  si  fa  mescolando 
il  sale  cristallizzalo  colla  sugna  in  proporzioni  di 
2  gr.  del  sale  di  nitrato  d'argento  a  18  gr.  di  sugna, 
ed  anche  crescendo  la  proporzione  del  nitrato  al 
doppio  e  al  triplo,  secondo  le  necessità  di  avere 
un'azione  più  gagliarda. 

Nitrato  d'argento  futa  o  pietra  infernali.  — 
L'uso  più  frequente  del  nitrato  d'argento  é  quello 
che  se  ne  fa  nella  forma  di  matite  o  piccoli  cilindri 
come  caustico;  esso  é  il  cateretico  per  eccellenza. 

Per  ottenerlo  si  fa  fondere  in  un  crogiuolo  d'ar- 
gento o  di  platino  il  nitrato  d'argento  criilallizzato 
e  ben  secco,  scaldandolo  al  calor  rosso  scuro.  Il 
crogiuolo  si  copre  col  suo  coperchio,  il  quale  si  toglie 
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di  tanto  in  tanto  per  abitare  la  massa  fusa  con  una 
bacchettina  di  argento.  L'uso  di  crogiuoli  di  terra  o 
di  porcellana  ha  lo  svantaggio  di  rendere  meno  puro 
il  prodotto  e  di  dar  luogo  a  perdila  di  nitrato,  che 
trapela  da  simili  crogiuoli,  per  la  loro  porosità. 
Quando  la  massa  fusa  è  affatto  tranquilla  e  che 
non  se  ne  svolgono  più  vapori  di  acqua,  si  toglie  il 
crogiuolo  dal  fuoco  e  si  versa  il  nitrato  fuso  entro 
uno  stampo  di  bronzo  leggiermente  unto  di  grasso  o 
meglio  spalmato  di  grafite  ;  meglio  ancora  sarebbe 
far  uso  di  uno  stampo  platinato  all'interno,  perché 
cosi  il  prodotto  sarebbe  più  bianco. 

Esso  é  formato  di  due  parti  hgfeedlck  (fig.  229|, 
le  quali  sono  congiunte  insieme  col  mezzo  di  una 
morselta  mnp  fermala  da  una  vite  r.  La  linea  di 

Figura  229. 


Figura  230. 


unzione  è  disegnata  in  a  b  c.  I  due  pezzi  uniti 
hanno  scannellature  nell'interno,  come  si  vede  nella 
fig.  230,  in  modo  che 
dei  cilindretti  che  si 
devono  ottenere. 

Versato  che  si  ebbe 
il  nitrato  fuso,  si  la- 
scia solidificare ,  si 
smonta  lo  stampo,  e 
si  eslraggono  i  cilin- 
dretti, che  si  asciu- 
gano dall'untume  con 
un  pannolino  o  colla 
carta.  Tanto  più  lo 
stampo  era  caldo , 
tanto  meglio  i  cilin- 
dretti restano  solidi. 

Una  parte  de'  cilindretti  talvolta  si  rompe;  si  met- 
tono nel  crogiuolo  a  rifondere  nnitamente  alla  parte 
superflua  che  resta  nella  scannellatura  dello  stampo, 
unitamente  ad  esso  nitrato  d'argento.  Ma  in  questa 


seconda  fusione  i  cilindretti  non  sono  più  bianchi 
come  nella  prima,  poiché  i  pezzetti  del  sale  fuso  por- 
tando una  piccola  quantità  di  materia  grassa  ade- 
rente, fanno  si  che  questa  reagisca  su  parte  del  ni- 
trato e  n'induca  la  riduzione  in  argento  metallico, 
il  quale  rimane  disseminato  nella  massa  e  la  imbru- 
nisce. Per  avere  la  pietra  infernale  di  colore  sempre 
uguale  e  per  soddisfare  all'abitudine  dei  chirurghi 
che  preferiscono  di  averla  colorata,  si  suole  aggiun- 
gere alla  prima  fusione  una  tenue  quantità  di  ma- 
teria grassa,  che  rende  imbruniti  immediatamente  i 
cilindretti. 

I  cilindri  di  pietra  infernale  si  devono  conservare 
in  recipienti  difesi  dalla  luce,  e  per  impedire  che  si 
rompano  si  sogliono  conservare  in  boccette  contenenti 
semi  di  lino,  di  miglio  o  di  coriandri,  i  quali  semi 
si  frappongono  ai  cilindretti  e  impediscono  l'urto  di 
essi  fra  loro  e  contro  le  pareti  del  recipiente.  Sarebbe 
meglio  conservarli  entro  l'amianto  o  la  pomice  in 
polvere,  perchè  le  sostanze  organiche  alterano,  a 
lungo  andare,  i  cilindri  e  li  anneriscono  per  la  pro- 
duzione di  argento  ridotto. 

Per  far  uso  della  pietra  infernale,  si  incastra  un 
capo  di  essa  in  un  cannello  di  penna  d'oca,  mentre 
l'altro  estremo  é  libero;  ma  per  lo  più  si  colloca  in 
un  istrnmento  di  argento  fatto  apposta  e  chiamato 
portacaustico,  il  quale  ha  un  manico  d'osso  e  una 
guaina  di  legno  chiusa  a  vite  per  proteggere  il  ci- 
lindretto quando  non  se  ne  fa  uso.  Quando  fa  d'uopo 
che  il  caustico  sia  molto  acuto,  se  ne  suole  raschiare 
la  sommità  con  un  temperino  o,  meglio,  con  una 
piccola  lima. 

La  fragilità  del  nitrato  d'argento  fuso  é  un  incon- 
veniente, il  quale  é  di  poco  momento  quando  si  fanoo 
cauterizzazioni  alla  superficie  del  corpo,  ma  questo 
inconveniente  può  diventare  gravissimo  dovendo  in- 
trodurre il  caustico  in  cavità  profonde.  In  questo 
caso  la  rottura  accidentale  del  cilindretto  può  cagio- 
nare escare  assai  più  ampie  e  profonde  che  non  de- 
sideri il  chirurgo.  Si  proposero  parecchi  mezzi  per 
evitare  questo  inconveniente.  Alcuni  adottarono  fon- 
dere i  edindri  di  pietra  infernale  sospendendo  nel 
centro  della  cavità  degli  stampi  un  filo  di  amianto, 
il  quale  nel  cilindro  terrebbe  poi  il  posto  degli  stop- 
pini delle  candele.  Uumi'ril  propose  di  rivestire  con 
cera  lacca  i  cilindretti  fino  al  punto  che  si  desidera, 
affine  di  proteggerli,  con  questa  custodia  artificiale, 
dalla  rottura.  C.  Pavesi  propose  il  metodo  seguente, 
il  quale  serve  anche  a  difendere,  i  cilindri  da  ogni 
alterazione  durante  il  tempo  che  si  conservano  nelle 
farmacie.  Egli  fa  fondere  in  una  cassula  3  parti  di 
acido  stearico  e  1  parte  di  cera  bianca  ;  nella  miscela 
fusa,  mediante  una  pinzetta  ad  anelli,  intinge  i  ci- 
lindri di  nitrato  d'argento  e  li  toglie  tosto  dal  bagno 
per  lasciar  solidificare  alla  loro  superficie  la  sostanza 
fusa,  la  quale  si  comporta  come  una  vernice  inalle- 
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rabile  all'aria,  lucida,  elegante  e  difficile  a  rompersi. 
Il  nitrato  d'argento  cosi  intonacato  non  macchia  le 
dita,  é  molto  resistente  alla  pressione  del  portac.au- 
stico.  Al  bisogno  si  scopre  in  uno  spazio  limitato  a 
piacere  con  una  lama  di  temperino,  e  cosi  si  può 
portare  senza  pericolo  nella  gola,  nei  seni  fistolosi  e 
in  altre  cavità. 

Raramente  per  gli  usi  della  chirurgia,  più  spesso 
per  quello  dei  fotografi  si  fonde  il  nitrato  d'argento 
in  forma  di  piastre,  versandolo  fuso  sopra  superfìcie 
piane;  questi  pezzi  di  nitrato  d'argento  si  conser- 
vano e  si  adoperano  nello  stesso  modo  che  i  pezzi 
cilindrici. 

Alcuni  chirurgi  osservarono  che  cilindri  di  pietra 
in  fermio,  anneriti  all'esterno  per  riduzione  del  nitrato 
accaduta  nella  fusione  o  durante  la  loro  conserva- 
zione, erano  meno  fragili  che  non  quelli  affatto  bian- 
chi ;  donde  venne  confermato  l'uso  di  mantenere  il 
nitrato  in  fusione  per  maggior  tempo  e  a  tempera- 
tura elevata  eccessivamente,  affine  di  ottenere  il 
nitrato  d'argento  di  color  nero  o  bruno. 

Si  é  osservato  ancora  che  la  pietra  infernale  otte- 
nuta mesculando  sul  nitrato  d'argento  nell'atto  della 
sna  fusione  un  poco  di  nitrato  di  potassio,  circa  il  5 
per  100,  oppure  un  poco  di  cloruro  d'argento,  essa 
diviene  molto  meno  fragile.  E  al  presente  l'uso  della 
pietra  infernale,  preparata  coll'aggiunta  di  salnitro, 
é  molto  dùTuso  in  Europa,  e  tra  di  noi  il  Guerri 
sostiene  quest'uso  rammentando  che  l'azione  del 
caustico  non  é  scemata  per  questa  mescolanza,  men- 
tre la  sua  fragilità  e  il  suo  prezzo  sono  diminuiti  ; 
vi  ha  però  il  pericolo  che  difficilmente  i  fabbricanti 
si  limiteranno  a  piccole  dosi  di  nitrato  potassico,  e 
che  vi  potrà  essere  alcuno  il  quale  tenti  vendere 
come  pietra  infernale  pura  quella  contenente  nitrato 
potassico. 

Molli  chirurgi  americani,  per  consigi  io  di  L.  Smith, 
adottarono  di  recente  l'uso  della  pietra  infernale  con- 
tenente cloruro  d'argento,  non  solo  per  diminuirne 
la  fragilità,  la  quale  é  più  o  meno  grande  anche  se- 
condo la  temperatura  alla  quale  si  cola  nello  stampo, 
ma  ancora  perché  la  pietra  infernale  pura  o  anche 
quella  con  salnitro  é  troppo  facilmente  solubile  a 
contatto  colla  superficie  umida  delle  piaghe,  cosicché 
queste  talvolta  ricevono  maggior  dose  di  caustico  di 
quante  ne  occorra.  Smith  fa  fondere  insieme  480  p. 
di  nitrato  e  38  p.  e  '/«  di  cloruro  d'argento  ;  Squibb 
preferisce  aggiungere  un  poco  di  acido  cloridrico  al 
nitrato  d'argento,  e  quindi  far  seccare  e  fondere  la 
miscela;  ma  questo  modo  non  é  usato,  siccome  é 
disusalo  il  metodo  di  far  fondere  cloruro  di  sodio  e 
nitrato  d'argento,  perché  cosi  il  caustico  conterrebbe 
un  composto  deliquescente,  qual  é  il  nitrato  sodico. 

La  pietra  infernale  para  deve  avere  una  cristalliz- 
zazione a  raggi  che  partono  dal  centro  dei  cilindri, 
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nn  color  nero  quando  contiene  argento  ridotto,  e 
lascia  un  residuo  indisciolto  quando  contiene  ar- 
gento ridotto,  cloruro  d'argento  o  altre  sostanze  in- 
solubili. Sciolta  nell'acqua  e  trattata  la  soluzione  con 
acido  cloridrico,  deve  dare  un  precipitato  bianco  di 
cloruro  d'argento,  mentre  il  liquido  chiaro  sopra- 
stante, fatto  evaporare  a  secco,  non  deve  lasciare  al- 
cun residuo.  Si  può  tollerare  la  presenza  di  piccole 
quantità  d'argento  ridotto,  ma  si  deve  rifintare  la 
pietra  infernale  che  contenga  cloruro  d'argento,  a 
meno  che  tale  non  la  desideri  il  chirurgo,  e,  se  pure 
questi  la  desideri  tale,  si  deve  rifiutare  la  pietra  in- 
fernale la  quale  dopo  il  trattamento  con  acido  clori- 
drico dia  un  liquido  che  lasci  un  residuo  dopo  l'eva- 
porazione a  secco. 

La  natura  delle  sostanze  contenute  nella  pietra 
infernale  non  é  indifferente  nell'uso  chirurgico.  Men- 
tri? alcune,  come  il  salnitro,  sono  inerti,  altre,  pel 
contrario,  sono  assai  nocive,  come  il  nitrato  di  rame 
e  quello  di  zinco.  Questi  nitrati  in  contatto  colle  escare 
vengono  assorbiti  e  rendono  assai  più  dolorosa  la 
cauterizzazione  ;  mentre  il  nitrato  d'argento  ha  un'a- 
zione locale  e  non  viene  assorbito  dai  tessuti  posti 
sotto  o  attorno  all'escara. 

Si  riconosce  la  natura  delle  sostanze  estranee  nei 
modi  seguenti  :  la  polvere  nera  insolubile  nell'acqua, 
che  si  ottiene  dalla  pietra  infernale,  deve  essere  so- 
lubile nell'acido  nitrico,  e  questa  soluzione  deve  avere 
i  caratteri  del  nitrato  d'argento  ;  la  grafite  vi 
insolubile,  e  gli  altri  metalli  darebbero 
diverse. 

Il  liquido  chiaro  soprastante  al  precipitato  ottenuto, 
versando  acido  cloridrico  nel  nitrato  d'argento,  se 
contiene  rame  dà  un  precipitilo  castagno  col  prus- 
siato  giallo  di  potassa,  si  colora  in  azzurro  con  ec- 
cesso di  ammoniaca  e  precipita  col  ferro  metallico. 

Lo  stesso  liquido,  se  contiene  nitrato  di  zinco,  dà 
un  precipitato  bianco  col  solfuro  d'ammonio,  e  colla 
potassa  un  precipitato  bianco  solubile  in  eccesso  di 
reattivo.  Evaporato  a  secco  il  liquido  e  calcinato  il 
residuo,  questo  contiene  ossido  di  zinco  insolubile. 

Se  il  liquido  stesso  contiene  nitrati  alcalini  pre- 
senta i  caratteri  delle  soluzioni  di  potassio  o  di  sodio. 
I  nitrati  alcalini  si  scoprono  facilmente,  quando  sono 
mescolati  col  nitrato  d'argento,  mediante  il  seguente 
metodo  di  Smith.  Si  scioglie  una  piccola  quantità 
della  sostanza  sospetta  in  poc'acqua,  e  nella  solu- 
zione concentrata  si  immerge  un  pezzetto  di  carta 
da  filtro  o,  meglio,  di  carta  Beneliut;  essiccata  la 
carta,  vi  si  dà  fuoco.  Rimane  un  residuo  di  argento 
puro  se  il  nitrato  era  puro;  invece,  se  il  medesimo 
contiene  nitrato  di  potassio  o  di  sodio,  le  eeneri  con- 
terranno anche  carbonati  alcalini.  Pertanto,  trat- 
tando la  cenere  della  carta  con  qualche  goccia  d'ac- 
qua, questa  soluzione  avrà  una  reazione  alcalina  alle 
carte  reattive  ;  mentre  nel  caso  contrario  la  soluzione 
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sarà  neutra.  É  inutile  aggiungere  che  la  carta  di  cai 
si  fa  uso,  bruciata  senza  prima  intingerla  nella  solu- 
zione di  nitrato  d'argento  ,  non  deve  fornire  ceneri 
alcaline,  altrimenti  non  servirebbe  per  questa  ma- 
uiera  di  saggi. 

Il  nitrato  d'argento  contenente  nitrato  di  piombo 
coll'acido  cloridrico  dà  un  precipitato  bianco  non 
intieramente  solubile  nell'ammoniaca.  Questo  saggio 
deve  farsi  adoperando  soluzioni  molto  concentrate 
del  nitrato  da  saggiare,  perchè  altrimenti  il  cloruro 
di  piombo,  essendo  alquanto  solubile  nell'acqua,  ri- 
marrebbe quasi  tutto  disciolto  nel  liquido  soprastante 
al  precipitato. 

Si  suole  anche  falsificare  la  pietra  infernale  o 
mescolando  del  nitro  al  nitrato  «l'argento,  od  unen- 
dovi del  perossido  di  manganese  in  fina  polvere. 
Per  iscoprire  la  prima  frode  se  ne  pesa  una  data 
quantità,  per  esempio,  un  grammo,  si  scioglie  nel- 
l'acqua, e  sapendo  che  un  grammo  di  nitrato  puro 
contiene  gr.  0,635  di  argento,  si  fa  un  assaggio  col 
metodo  di  Gay-Lussac,  come  quello  per  riconoscere 
il  titolo  delle  leghe  d'argento  nelle  zecche  (vedi  Ar- 
gento [saggi  dell'),  chim.  anni.). 

Se  poi  la  falsificazione  fosse  stata  eseguita  col  pe- 
rossido di  manganese,  questo  essendo  insolubile  si 
troverebbe  nella  parte  non  disciolta  del  pezzetto  di 
pietra  infernale  pesato  e  fatto  disciogliere. 

Qualche  rara  volta  si  u<a  anche  il  cloruro  d'ar- 
gento in  forma  di  pillole  per  l'epilessia  e  la  corea, 
alla  dose  di  un  centigrammo  a  un  grammo  per  giorno, 
adoperandolo  precipitato  di  recente  perchè  piò  attivo. 

Si  fa  pure  uso  delI'tpoMi'/i'fo  di  sodio  e  d'argento 
in  forma  pillolare;  preparato  che  gli  ammalati  sop- 
portano più  facilmente  che  non  altri  composti  dello 
stesso  metallo. 

UtT.rVTO  (chim.  fon.).  —  I  composti  d'argento 
insolubili  sono  quasi  innocui,  come  l'argento  metal- 
lico, a  meno  che  per  qualche  reazione  particolare 
diventino  solubili  nell'organismo.  1  composti  solu- 
bili, invece,  sono  venefici,  e  specialmente  lo  è  il 
nitrato. 

I  migliori  antidoli  dei  composti  solubili  di  argento 
sono  i  cloruri  o  i  solfuri  alcalini  amministrati  colla 
massima  prontezza,  affine  di  trasformarli  in  cloruro 
o  solfuro  insolubile. 

Per  fare  la  ricerca  dell'argento  giova  prima  assi- 
curarsi della  mancanza  di  altri  metalli,  come  piombo, 
mercurio,  ecc.,  e  se  questi  si  trovano  presenti,  si 
eliminano  col  far  bollire  con  acido  cloridrico,  e  se  si 
trovano  ancora  materie  organiche ,  si  fanno  bollire 
anche  con  clorato  di  potassio.  Le  materie  sospette, 
in  quantità  non  superiore  a  200  grammi,  si  tagliano 
in  minuti  pezzi,  s'introducono  in  un  pallone  della 
capacità  di  2  litri  con  la  metà  del  loro  peso  di  acido 
cloridrico  puro  e  fumante.  11  pallone  si  colloca  in  un 
bagno  di  sabbia  scaldato  in  modo  da  non  far  bollire  il 


liquido  ;  dopo  qualche  ora  le  materie  organiche  sono 
distrutte  e  si  ha  un  liquido  omogeneo.  Questo  liquido 
allora  si  riscalda  fino  all'ebollizione,  evi  si  aggiungono 
a  poco  a  poco  alcuni  cristalli  di  clorato  di  potassio 
agitando  continuamente  e  fino  a  che  la  quantità  di 
clorato  aggiunta  sia  eguale  a  circa  il  18  per  400  in 
peso  della  materia  sospetta.  La  reazione  è  mette 
viva  e  vi  ha  abbondante  sviluppo  di  cloro ,  da  cui 
l'operatore  deve  premunirsi.  Il  liquido  si  fa  sempre 
piò  chiaro  e  contiene  acqua,  cloro  libero,  ed  ha  in 
soluzione  quasi  tutti  i  metalli  estranei  all'argento, 
e  depone  questo  allo  stato  insolubile,  insieme  con 
un  poco  di  piombo.  Se  la  materia  sospetta  conteneva 
arsenico,  questo  si  é  svolto  allo  stato  di  cloruro,  da 
cui  é  uopo  premunirsi  con  maggior  cura  che  non 
dal  solo  cloro  libero  ,  e  perciò  gioverebbe  che  il 
collo  del  pallone  fosse  munito  di  due  tubi ,  l'uno  di- 
ritto per  introdurre  il  clorato  di  potassio  e  facile  i 
chiudersi,  l'altro  a  doppia  piegatura  ad  angolo  retto 
per  farlo  immergere  nell'acqua. 

Il  liquido  suddetto  ,  dopo  il  trattamento  con  clo- 
rato di  potassio,  si  diluisce  con  acqua  bollente,  si 
filtra  e  si  lava  con  altra  acqua  bollente. 

il  residuo  lavato  conlenendo  il  solo  cloruro  d'ar- 
gento, serve  all'ulteriore  ricerca  di  questo  col  metodo 
seguente  di  Nicklés,  il  qualo  si  applicherebbe  diret- 
tamente alla  materia  sospetta  ,  quando  si  fosse  certi 
che  essa  non  contiene  altri  metalli.  Questo  oiftflfo 
é  cosi  facile  e  squisito ,  che  con  esso  si  potrebM 
direttamente  svelare  l'argento  che  si  trovasse  sui 
pannilini  nella  forma  di  macchie  nere. 

Alle  sostanze  ,  pannilini ,  materie  animali,  ecc., 
nelle  quali  si  sospetta  esistere  l'argento,  si  aggiunge 
cianuro  di  potassio  in  soluzione  acquosa,  che  scioglie 
tutti  i  composti  d'argento,  e  nel  liquido  s'immerge 
da  una  parte  un  filo  di  rame  ben  pulito,  il  quale  è 
unito  al  polo  negativo  di  una  pila ,  mentre  da  un 
altro  lato  un  bastoncino  a  matita  di  grafite  chiude 
l'estremità  del  pòlo  positivo  della  stessa  pila.  L'ar- 
gento si  depone  sul  rame.  K  però  indispensabile  che 
la  corrente  sia  tanto  debole  da  non  isvolgere  idro- 
geno attorno  al  filo  di  rame  ;  altrimenti  il  deposito 
d'argento  non  aderisce  e  diviene  più  o  meno  polve- 
rulento. Quando  la  quantità  d'argento  é  piccolissima, 
si  può  rendere  distinta  col  farlo  deporre  sopra  una 
superficie  assai  ristretta,  e  perciò  si  deve  immergere 
pochissimo  l'estremità  del  filo  di  rame. 

Questo  filo  si  coprirebbe  eziandio  di  uno  strato 
lucente  di  aspetto  argentino  se  il  liquido  sottoposto 
alla  corrente  elettrica  contenesse  mercurio.  Perciò 
fa  d'uopo  introdurre  il  pezzo  di  filo  di  rame  im- 
biancato entro  un  tubicino  di  vetro  bene  asciutto  ; 
questo  tubicino  deve  essere  molto  lungo  e  chiuso  da 
una  parte,  mentre  dall'altra  deve  essere  aperto  e 
tirato  in  punta,  dopo  avere  introdotto  in  fondo  al 
tubo  il  filo  di  rame  argentato.  Riscaldando  poscia  il 
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tubo  di  vetro  verso  il  fondo,  in  modo  da  comunicare 
il  riscaldamento  anche  al  filo  di  rame,  si  osserva 
che  lo  strato  argentino  si  volatilizza  se  é  formato 
da  mercurio,'  il  quale  va  a  deporsi  verso  l'estre- 
mità superiore  del  tubo  ,  ricondensandosi  ;  invece 
non  si  volatilizza  e  persiste  inalterato  se  é  formato 
da  argento. 

La  necessità  di  eliminare  i  metalli  estranei,  mer- 
curio, piombo,  stagno,  ecc.,  prima  di  far  precipitare 
l'argento,  apparisce  chiara  da  ciò  che  i  metalli  estra- 
nei si  deporrebbero  insieme  coll'argento. 

ARGEKTO  (applicazioni  dell')  ALLE  SUPERFI- 
CIE (industr.).  —  L'argentatura  è  un'operazione 
industriale  che  ha  per  iscopo  di  coprire  i  corpi 
di  varia  natura,  ma  di  valore  comparativamente  mi- 
nore, con  uno  strato  sottile  d'argento,  per  dare  ad 
essi  lo  splendore  e  l'apparenza  di  questo. 

Si  argentano  il  rame  e  le  sue  leghe,  lo  zinco,  il 
ferro,  lo  stagno,  il  paefong.  Si  argentano  pure  il 
vetro,  la  porcellana,  il  gesso,  la  carta,  il  legno,  la 
pelle. 

Ora,  secondo  la  natura  dei  corpi,  bisogna  proce- 
dere con  manipolazioni  diverse;  perciò  ne  faremo  tre 
categorie,  potendo  tutti  i  corpi  che  vanno  sotto- 
posti all'argentatura  comprendersi  in  una  di  esse  : 
argentatura  sui  metalli;  argentatura  sul  vetro; 
argentatura  sul  legno. 

Argentatura  sni  metalli. 

Generalmente  questi  sono  il  rame  e  l'ottone,  poi 
lo  zinco,  il  ferro,  a  cui  si  può  aggiungere  lo  stagno. 
Molti  metodi  vi  sono,  si  antichi  che  moderni;  i  prin- 
cipali però  sono  : 

Argentatura  a  fuoco  ; 

—  a  bozzima  ; 

—  a  bollitura  ; 

—  per  immersione; 

—  per  via  elettrica. 

Si  potrebbe  ancora  aggiungere  il  plaqué,  ma  per 
questo  vedi  Argento  (doppiato  di)  . 

Prima  di  mettere  in  contatto  con  le  materie  ar- 
gentatrici  i  pezzi  metallici,  é  necessario  togliere  dalla 
loro  superficie  con  la  massima  cura  ogni  sudiciume; 
tal  cosa  è  pure  necessaria  per  il  vetro  ;  senza  di  ciò 
l'argento  copre  solo  in  parte  le  superfìcie,  o  se  ne 
slacca  facilmente  dopo  averle  coperte.  Prima  condi- 
zione d'una  buona  argentatura  è  il  contatto  mole- 
colare. 

Pulitura  dei  metalli.  —  Secondo  la  qualità  dei 
metalli,  o  leghe,  le  puliture  si  eseguiscono  diversa- 
mente. Si  possono  distinguere  io  quattro  principali, 
ckoé:  del  rame  o  delle  leghe  di  cui  fa  parte;  dello 
zinco;  del  ferro;  del  piombo  e  dello  stagno. 

Del  rame  e  della  sue  leghe.  —  Si  fanno  bollire 
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Potassa  caustica  10 

Acqua  100 

o,  per  maggior  economia,  in  una  soluzione  dei  carbo- 
nati di  potassa  o  di  soda,  che  si  hanno  a  vii  prezzo 
in  commercio.  Si  lavano  bene  coli'acqua,  poi  s'im- 
mergono in  acqua  acidulata  con  acido  solforico  a 
66°  B.  nella  proporzione  di  5  a  20  parti  in  peso  per 
100  di  acqua,  e  si  lasciano  in  questo  liquido  finché 

10  strato  nerastro  che  li  ricopriva  sia  tutto  disciolto, 
e  la  superficie  rimanga  del  color  rossastro  che  ha 

11  protossido  di  rame.  Se  i  pezzi  siano  saldati  a  sta- 
gno, od  abbiano  delle  parti  di  ferro  o  di  zinco,  bi- 
sogna acidulare  l'acqua  con  poco  acido,  e  non  abban- 
donaceli a  lungo.  Quelli  saldati  a  stagno  soffrono 
pure  bollendo  nella  soluzione  di  potassa,  e  perciò 
bisogna  lasciaceli  per  poco,  e  terminare  la  pulitura 
con  mezzi  meccanici.  Per  il  rame  e  l'ottone  senza 
saldature  si  potrebbe  lasciare  l'uso  della  potassa,  ed 
immergerli  roventi  nell'acqua  acidulata. 

Dopo  una  buona  lavatura  s'immergono  per  uno  o 
due  secondi  in  un  bagno  di 

Acido  nitrico  a  30°  100 

Cloruro  di  sodio   4 

Fuligine   1 

Si  ritirano  sollecitamente,  perché  questo  bagno  at- 
tacca e  scioglie  il  metallo  con  molta  energia ,  e  si 
lavano  bene  nell'acqua. 

Se  si  desidera  avere  la  superficie  brillante,  si  pon- 
gono poi  in  un  bagno  di 

Acido  nitrico  a  36°  B.  .   .    .  parli  100  in  voi. 

—  solforico  100  » 

Cloruro  di  sodio   1 

E  dopo  due  secondi  al  più  si  lavano  prestamente  in 
moll'acqua.  Allora  soltanto  i  pezzi  si  possono  consi- 
derare come  ben  puliti:  anche  dopo  l'immersione 
nel  bagno  precedente  non  lo  sarebbero,  e  la  loro 
argentatura  ineguale  lo  dimostrerebbe. 

Se  invece  si  vuole  la  superficie  smorta,  si  adopera 
il  seguente  bagno  : 

Acido  nitrico  a  30°  B.    .    .  parti  200  in  voi. 

—  solforico   100  » 

Cloruro  di  sodio  *  1 

Solfato  di  zinco  »  \ 

Estratti  che  siano,  si  lavano  in  moll'acqua  ;  e  se  ri- 
masero a  lungo  nel  bagno,  come  anche  quando  si 
vuole  avere  una  superficie  priva  interamente  d'ogni 
lustro,  convien  toglier  loro  quell'apparenza  terrea  e 
sgradevole  che  acquistarono  nel  bagno.  Per  ciò  ba- 
sta immergerli  rapidamente  nel  bagno  del  brillante, 
e  immediatamente  risciacquarli  :  se  vi  rimanessero 
per  qualche  tempo  di  più,  la  superficie  smorta  diver- 
si ottiene  pressoché  il 
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dello  smorto,  poi  risciacquandoli  ;  il  quale  toglie  io 
tal  nodo  l'apparenza  terrea  che  loro  diede  per  una 
lunga  immersione. 

E  si  noti,  per  quanto  riguarda  i  bagni  del  bril- 
lante e  dello  smorto,  che  i  pezzi  corrono  pericolo 
d'essere  inegualmente  attaccali,  corrodendosi  pro- 
fondamente quelle  parti  in  cui  il  rame  è  messo  a 
nudo  più  presto.  A  rimediarvi  usasi  un  bagno  com- 
posto di  1  parte  in  volume  d'acido  nitrico  vecchio 
quasi  esaurito,  6  parti  di  cloridrico,  2  d'acqua  ;  nel 
quale  i  pezzi  inegoalmente  corrosi  si  tengono  im- 
mersi per  alcuni  minuti,  e  si  coprono  di  una  mota 
nerastra,  che  si  toglie  con  abbondanti  lavature,  per 
immergerli  poi  nuovamente  nei  bagni  sovraccennati. 

Pulitura  dello  zinco.  —  Si  pongono  i  pezzi  nella 
soluzione  di  potassa  bollente  per  un  qualche  minuto 
soltanto,  poi  si  lavano  prestamente,  s'immergono  in 
acqua  acidulala  al  decimo  o  almeno  al  ventesimo  ! 
d'acido  solforico  ;  dopo  qualche  minuto  si  lavano  con 
acqua  ben  calda.  Se  vi  sono  delle  saldature  allo 
stagno  bisogna  grattabugiarle  poi  fortemente ,  o  fre- 
garle  con  polvere  di  pietra  pomice. 

Si  ottiene  una  pulitura  anche  più  bella  nel  seguente 
bagno  con  rapidissima  immersione  : 

Acido  solforico  parti  100  in  voi. 

—  nitrico  »    100  » 

Cloruro  di  sodio   2 

e  sì  lavano  prestamente  nell'acqua. 

Cosi  si  ottiene  una  pulitura  lustrante  ;  per  averla 
smorta  basta  lasciare  i  pezzi  nel  bagno  ultimamente 
accennato  più  lungamente.  Questo  smorto  da  luogo 
a  un  bel  lustro  quando  s'immergano  rapidamente 
nel  medesimo  bagno  i  pezzi,  e  tosto  si  lavino,  ripe- 
tendo più  volte  l'operazione. 

Pulitura  del  ferro,  acciaio,  e  ferraccio.  —  I  pezzi 
vanno  prima  sgrassati  colla  potassa,  poscia  si  pon- 


gono in  un  bagno  di 

Acido-  solforico   1 

Acqua  100 

e  ai  lavano  a  molt'acqua.  Per  l'acciaio  si  usa  il 
bagno  di 

Acido  cloridrico  gr.  300 

Acqua  »  100 

ovvero  : 

Acido  solforico  •  100 

Acqua  1000 


Per  il  ferraccio  si  acidula  l'acqua  soltanto  all'uno 
per  cento  d'acido  solforico,  vi  si  lasciano  i  pezzi  per 
due  o  tre  ore,  si  lavano  o  si  fregano  con  sabbia  ; 
si  ripassano  nel  bapo  d'acqua  acidula  ta  e  si  risciac- 
quano. Val  meglio  un  vecchio  bagno  che  già  con- 
tiene del  solfato  di  ferro. 


Pulitura  del  piombo ,  stagno  e  loro  leghe.  — 
Prima  si  passano  rapidamente  nella  potassa,  poi  si 
pongono  per  poco  tempo  in  un  bagno  di 

Acido  cloridrico  10 

Acqua  500 

Lavati  bene  nell'acqua,  si  fregano  con  pomice  fina; 
in  caso  diverso  difficilmente  ricevono  un  buon  pu- 
limento. 

La  disposizione  che  dovrebbe  avere  un'officina  per 
la  pulitura  dei  metalli  cogli  acidi  sarebbe  quella 
espressa  nella  figura  231.  All'altezza  circa  di  un 
metro,  sopra  un  asse  orizzontale  fuso  al  muro,  si 
hanno  vasi  di  arenaria  che  contengono  i  bagni  acidi 
A  BC  D.  Ciascuno  é  coperto  con  una  lastra  di  vetro 
che  lo  chiude  esattamente,  combaciando  coll'orlo  su- 
periore, e  ciò  per  evitare  le  esalazioni  acide  che  di 
continuo  tramanderebbe.  Allorché  si  voglia  adope- 
rarli, si  scoprono  e  vi  si  tuffano  i  pezzi  attaccati  ad 
un  filo  di  rame,  e  meglio  ad  un  uncino  formato  da 
una  bacchetta  di  vetro  piegata.  Se  fossero  assai  pie» 
coli,  si  mettono  in  un  secchiello  bucherato  oin  una 
cassetta  di  tela  metallica,  avendo  cura  che  il  metallo 
sia  della  slessa  qualità.  Si  tengono  cosi  nei  bagno 
per  qualche  secondo;  poi  si  ritirano  sollecitamente 
e  s'immergono  nel  vaso  inferiore,  che  contiene  ac- 
qua, la  quale  è  rinnovata  di  continuo  dallo  scolo  dei 
vasi  superiori  ed  é  fornita  da  un  serbatoio  avente 
una  chiavetta,  che  si  apre  quando  si  eseguiscono  le 
operazioni.  Lavati  nel  recipiente  inferiore,  i  pezzi 
si  passano  nel  secondo,  poscia  nel  terzo,  ed  infine 
nel  quarto,  ossia  nel  superiore,  che  contiene  l'acqua 
pura,  ed  in  cui  si  lasciano  per  un  quarto  d'ora  circa  ; 
dopo  si  asciugano  con  uno  dei  mezzi  seguenti. 

Si  collocano  i  pezzi  bagnati  in  un  sacco,  lungo 
lra,250  e  piuttosto  stretto,  assieme  a  buona  quan- 
tità di  segatura  di  legno,  crusca  ,  o  sabbia  ;  poi 
impugnando  le  due  estremità  a  braccia  distese,  lo 
si  scuote  gettando  insieme  le  braccia  a  destra  ed 
a  sinistra,  in  modo  che  ora  on  estremo  sia  in  allo, 
ora  in  basso.  Quest'operazione  può  farsi  anche  in 
due,  ovvero  con  on  sol  braccio,  attaccando  un'estre- 
mità del  sacco  ad  una  muraglia  all'altezza  del  petto 
dell'uomo. 

Furono  pure  costruite  delle  macchine  a  tal  fine. 
Nelle  quali  ora  gli  é  un  sacco  che  riceve  i  movimenti 
già  accennali  ;  ora  un  tino  che  gira  inclinato  all'o- 
rizzonte e  seco  travolge  i  pezzi  e  la  segatura  ;  ora 
un  tino  ad  asse  orizzontale  munito  all'interno  di  ca- 
vicchi di  legno. 

Argentatura  a  fuoco.  —  Si  eseguisce  in  varii 
modi  :  alla  foglia,  cioè,  coll'amalgama  applicata  di- 
rettamente, e  coll'amalgamazione  per  via  elettrica. 
Si  argenta  alla  foglia  preparando  la  superficie  con 
bagni  di  pulitura  assai  forti  :  se  il  pezzo  é  d'ottone, 
o  altra  lega  di  rame,  si  usa  un  miscuglio  di  acido 
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solforico  con  poca  quantità  di  cloridrico  e  nitrico  ; 
se  f>  di  rame  vai  meglio  un  bagno  di 

Acido  nitrico  50 

Acqua  1000 

Lo  scopo  di  questa  operazione  non  è  soltanto  di 
rendere  pulito  e  terso  il  metallo,  ma  piuttosto  di 
rendere  la  superGcie  scabra,  affinchè  la  foglia  d'ar- 
gento vi  s'insinui  e  aderisca.  Cosi  preparato  il  pezzo, 
si  pone  sui  carboni  accesi  in  modo  che  acquisti  uoa 
temperatura  di  circa  +150°,  e  ciò  perché  il  me- 
tallo dilati  i  pori  ;  indi  prontamente  si  toglie  dal 
fuoco  e  vi  si  applica  coi  mezzi  comuni  una  foglia  di 
argento,  facendola  aderire  con  un  piccolo  stoppaccio 
di  pannolino,  e  si 


3K 
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termina  l'applica 
zione  col  bruni- 
toio premendo  for- 
temente. Raffred- 
dandosi, il  metallo 
si  restringe ,  e 
l'argento  aderisce 
fortemente.  Si  ri- 
pete l'applicazione 
della  foglia  nel 
medesimo  modo, 
fino  a  sovrappor- 
ne  30  o  40  ;  bi- 
sogna però  osser- 
vare che,  sovrap- 
postene varie,  le 
altre  diminui- 
scono di  aderenza 
in  ragione  della 
quantità.  Questo 
genere  di  argen- 
tatura oggi  è  poco  usato,  e  si  riserva  solo  pei  la- 
vori di  grandi  dimensioni,  come  candelabri  ed  uten- 
sili di  chiesa. 

Per  argentare  coll'amalgama  si  pulisce  il  pezzo 
come  nel  precedente  processo,  poi  si  prepara  l'amal- 
gama prendendo  l'argento  in  foglie  o  piccoli  pezzetti, 
e  mettendolo  in  un  crogiuolo,  che  si  porta  al  calor 
rosso  incipiente  sul  fuoco,  e  aggiungendo  da  sei  a  otto 
volle  il  peso  di  mercurio.  Si  mescolano  i  due  metalli 
con  una  spatola  di  ferro  fino  a  che  siano  bene  in- 
corporati, e  si  versa  cosi  l'amalgama  ottenuta  nel- 
l'acqua fredda.  Si  applica  questa  con  un  pennello  o 
un  pannolino  sul  pezzo  e  si  espone  al  calore  per 
volatilizzare  il  mercurio.  Poscia,  o  colla  grattabugia 
e  l'acqua,  o  col  brunitoio  si  pulisce  secondo  l'effetto 
che  si  vuole  ottenere. 

Questo  processo  ha  l'inconveniente  di  tramandare 
vapori  mercuriali ,  come  si  sa  ,  molto  nocivi  a  chi 
deve  per  lungo  tempo  assorbirli,  e  lo  strato  d'ar- 


Figura  231. 


Si 


Altro  processo  é  quello  di  Caillet,  che 
nel  porre  i  metalli  in  un  recipiente  che  contenga 
un'amalgama  composta  di 

Sodio  1 

Mercurio  200 

con  un  poco  d'acqua  alla  superficie  ;  poscia  vi  si  ap- 
plica l'argento  come  nel  processo  precedente. 

Questo  metodo  può  tornare  vantaggioso  quando 
si  volesse  argentare  solidamente  il  ferro. 

Finalmente  vi  é  il  processo  di  Dufresne,  che  si 
eseguisce  prendendo  il  pezzo  pulito,  collocandolo  al 
polo  negativo  della  pila  entro  una  soluzione  allun- 
gata di  nitrato  acido  di  mercurio,  che  si  rende  neu- 
tra col  fosfato  o 
carbonato  di  soda, 
poi  aggiungendo 
del  cianuro  di  po- 
tassio, come  si  fa 
quando  si  vuole 
formare  un  bagno 
di  argentatura  e- 
lettrica.  Il  pezzo 
si  copre  di  uno 
strato  di  mercu- 
rio. Si  immerge 
allora  senza  la- 
varlo nel  bagno 
d'argento  per  via 
elettrica,  di  cui  si 
dirà  più  avanti,  e 
si  ha  cosi  il  de- 
posito di  argento 
che  forma  l'amal- 
gama; la  quale  si 
espone  poscia  al- 
l'azione del  calore,  per  volatilizzare  il  mercurio, 
entro  fornello  chiuso.  Se  vuoisi  ottenere  uno  strato 
mollo  grosso  d'argento,  si  replica  l'operazione  met- 
tendo il  pezzo  nel  bagno  mercuriale  e  nell'altro  di 
argentatura  più  volte. 

Questo  processo,  come  ben  si  vede,  è  un  misto 
di  argentatura  a  fuoco  e  galvanica  ;  se  da  un  lato  é 
da  preferirsi ,  massime  quando  si  voglia  ottenere 
grande  solidità  e  strato  uniforme  nell'argentatura , 
dall'altro  non  si  può  dire  totalmente  innocuo,  poi- 
ché, per  quanta  avvertenza  si  abbia  l'operatore  al- 
lorché fa  volatilizzare  il  mercurio  in  luogo  appartato 
e  chiuso,  pure  nell'aprire  e  porre  i  pezzi  nel  for- 
nello avviene  sempre  qualche  diffusione  all'esterno 
di  vapore  mercuriale.  Nondimeno,  fra  le  maniere  di 
argentare  a  mercurio,  questa  é  la  migliore. 

2°  Argentatura  a  bozzima.  —  Si  eseguisce 
preparando  un  miscuglio,  che  si  deve  tenere  più 
che  sia  possibile  difeso  dalla  luce,  con  queste  so- 
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Cloruro  di  argento  10 

Bitartrato  di  potassio  20 

Cloruro  di  sodio ........  30 

Si  trita  bene  in  un  mortaio  o,  meglio,  su  di  una 
lastra  grossa  di  vetro  con  un  macinello  di  vetro  o  di 
porcellana  (fig.  232)  ;  si  conserva  entro  una  boccetta 
nera,  e  quando  si  voglia  usare  se  ne  stempera  por- 
xione  Dell'acqua  riducendolo  a  consistenza  di  miele; 

Figura  232. 


poi  si  applica  sui  pezzi  da  argentare  o  col  pennello 
o  con  pannolino,  e  si  lascia  seccare.  Quando  la  pat- 
tina verde  dimostra  che  il  rame  fu  corroso  e  l'argento 
ridotto,  si  lava  con  moll'acqua.  Perche'  poi  l'argen- 
tatura diventi  più  bianca,  si  pone  il  pezio  in  una 
soluzione  di 

Acido  solforico  5 

Acqua  100 

oppure  in  quest'altra  di 

Cianuro  di  potassio  5 

Acqua  100 

e  si  torna  bene  a  lavare. 

Questo  processo  oggi  non  si  adopera  che  per  ri- 
toccare i  punti  non  bene  argentali  galvanicamente, 
in  sostituzione  delle  polveri  o  versici  di  ritocco. 

Un  altro  processa  colla  pasta  é  il  seguente.  Si 
forma  una  soluzione  di 

Nitrato  d'argento  5 

Cianuro  di  potassio  30 

Acqua  100 

dopo  sciolto  si  aggiunge 

Carbonato  di  calcio  100 

Si  mantiene  per  l'uso  in  vaso  nero.  Quando  si 
vuole  adoperare  si  scuote  la  boccetta  e  se  ne  stende 
porzione  sul  pezzo,  poi  si  lascia  seccare,  e  quando 
è  quasi  asciutta  si  va  confricando  bene  con  un  pan- 
nolino ;  dopo  si  lava  nell'acqua. 

Questo  processo  conviene  particolarmente  per  i 
riverberi  dei  fanali. 

3°  Argentatura  a  bollitura.  -  Puliti  gli 


prima  colla  potassa,  poi  cogli  acidi,  o  col  cremore 
di  tartaro,  o  coi  meni  meccanici  secondo  la  natura 
loro,  si  pongono  in  un  recipiente  di  rame  non  sta- 
gnato, con  acqua  ed  una  certa  proporzione  del  se- 
guente miscuglio,  secondo  la  quantità  dei  pezzi  : 

Cloruro  d'argento  4 

Cremore  di  tartaro  250 

Cloruro  di  sodio  250 

Si  porla  all'ebollizione,  rimovendo  con  una  spa- 
tola di  legno. 

La  Ggura  233  può  dare  un'idea  dell'apparecchio 
più  adatto.  Questo  si  compone  di  una  caldaia  di  fer- 
raccio smaltalo,  nella  quale  si  pone  una  certa  quan- 
tità d'acqua  e  porzione  del  miscuglio  sopra  indicato. 

Figura  233. 


Si  espone  io  un  fornello  al  calore  dell'acqua  bol- 
lente; a  questo  punto  si  prende  l'altra  caldaia  bu- 
cherellata A,  che  può  essere  di  porcellana  ,  di  are- 
naria od  anche  di  rame  ,  un  poco  piò  piccola  della 
precedente,  tanto  che  l'una  entri  liberamente  nel- 
l'altra. In  essa  si  pongono  i  pezzi  puliti  ;  poi  s'im- 
merge nella  caldaia  maggiore  e  vi  si  lascia  per  qual- 
che secondo,  od  al  più  uno  o  due  minuti.  Si  toglie 
appena  i  pezzi  siano  coperti  d'argento,  e  si  tuffa 
rapidamente  in  un  recipiente  che  contenga  molt'ac- 
qua,  rinnovandola  acciò  siano  ben  lavati  ;  dopo  si 
asciugano  coi  mezzi  ordinarli. 

Se  per  varie  cause  il  bagno  non  avesse  dato  un 
bel  color  bianco ,  si  pongono  i  pezzi  per  pochi  mo- 
menti in  una  soluzione  bollente  di 

Nitrato  d'argento  10 

Cianuro  di  potassio  65 

Acqua  200 

Dopo  si  davano  e  si  asciugano.  Il  processo  qni 
descritto  si  adopera  esclusivamente  per  piccoli  pezzi. 

Generalmente  questo  metodo  non  riesce  a  bene 
che  a  bagno  già  vecchio  e  inverdito  dal  rame  che  vi 
si  é  disrinlto. 

Quest'argentatura,  e  tutte  le  altre  descritte  più 
sopra,  non  servono  al  presente  che  in  casi  speciali, 
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perché  loro  sono  slate  sostituite  le  due  seguenti,  assai 
migliori  per  molli  riguardi. 

Argentatura  per  immersione.  —  In  generale 
questo  genere  d'argentatura  si  preferisce  quando  si 
voglia  ottenere  molla  economia,  perché  si  ha  un 
deposito  sottilissimo.  Esistono  due  processi,  cioè  per 
immersione  a  caldo  e  per  immersione  a  freddo. 

Per  immersione  a  caldo.  —  Si  eseguisce  col 
roezio  di  un  bagno  composto  di 

Nitrato  d'argento  fuso  15 

Cianuro  di  potassio  50 

Acqua  1000 

Si  scioglie  a  freddo  il  cianuro  io  900  di  acqua, 


e  si  versa  in  questa  soluzione  il  nitrato  sciolto  in 
100  d'acqua:  si  forma  un  precipitato,  che  poi  si 
ridiscioglie  lasciando  un  liquido  che  bisogna  filtrare 
finché  sia  divenuto  perfettamente  limpido. 

Generalmente  gli  argentatori  per  immersione  hanno 
la  seguente  disposizione  (fig.  234),  che  é  la  più 
ragionata.  L'apparecchio  consiste  in  una  serie  di 
caldaie  di  ferraccio  smaltato,  di  numero  e  grandezza 
varie,  secondo  la  quantità  di  lavoro  che  si  eseguisce. 
Generalmente,  per  un'officina  che  lavori  di  continuo, 
sono  tre  ;  dolendo  il  bagno  non  adoperarsi  di  con- 
tinuo, ma  lasciarlo  a  sé  dopo  qualche  ora  che  se  ne 
usa.  Questi  recipienti  si  tengono  coperti,  e  servono 
Unto  alla  preparazione  del  bagno  argentifero  quanto 


Figura  234. 


per  adoperarlo;  sono  riscaldati  comunemente  col  gas 
mediante  una  serie  di  piccoli  becchi  alla  Bunsen,  cioè 
di  tubi  inseriti  circolarmente  in  una  cameretta  piatta, 
avente  un  foro  inferiore,  io  cui  penetra  l'aria,  e  dove 
si  fi  il  miscuglio  di  aria  e  gas ,  onde  questo  ha  una 
potenza  caloriferi  maggiore.  Invece  del  gas  si  può 
far  uso  di  una  lampada  a  spirilo  od  anche  di  un  for- 
nello a  carbone  ;  col  gas  però  si  ha  una  tempera- 
tura più  costante,  potendosene  regolare  la  fiammella 
mediante  una  chiavetta.  Qualora  s'inargentino  pezzi 
di  grande  dimensione,  si  sospendono  ad  un  iilo  di 
rame  o  d'ottone. 

Quando  si  vuol  far  uso  del  bagno,  lo  si  riscalda  a 
circa  +  80°  cenligr.  e  vi  si  immerge  il  pezzo  per 
due  a  cinque  secondi  ;  se  rimane  maggior  tempo  nél 
bagno,  il  deposito  non  apparisce  brillante  e  si  può 
ancora  distaccare.  Se  sono  piccoli  pezzi,  si  pongono 
entro  una  mestola  forala  di  arenaria  o  di  maiolica, 
come  si  vede  nella  figura  235,  e  rimovendoli  nel 
bagno  si  lavano  poi  rapidamente  nell'acqua. 

Quando  i  pezzi  di  ottone  o  di  rame  contengono 
del  ferro,  come  sarebbero  i  finimenti  di  vetture,  e 
simili,  allora  il  bagno  sarà  meglio  comporlo  di 


Potassa  caustica   160 

Bicarbonato  di  potassa   100 

Cianuro  di  potassio   GO 

Nitrato  d'argento  fuso   20 

Acqua   5000 

Quando  il  cianuro  di  potassio  é  in  grande  abbon- 
danza l'argentatura  riesce  assai  bene. 

È  inutile  tentar  di  arricchire  il  bagno  con  altro 
nitrato  d'argento  quando  sia  quasi  esaurito,  poiché 
dà  buoni  risultati  solo  allorquando  é  nuovo. 

Per  immersione  a  freddo.  —  Quest'argentatura, 
secondo  Iloseleur,  è  la  più  solida  e  più  brillante  fra 
quelle  a  semplice  immersione ,  poiché  l'argento 
precipitato  è  privo  di  sottosali,  cioè  perfettamente 
metallico.  Il  bagno  si  compone  versando  in  una 
soluzione  di  bisolplo  di  soda  a  poco  a  poco  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento  composta  d'una  parte  di 
nitrato  e  tre  d'acqua,  rimescolando  continuamente , 
e  versandone  fino  a  tanto  che  i  grumi  caseosi,  i  quali 
si  formano  nell'unione  di  questi  due  liquidi,  mostrano 
difficoltà  a  scomparire.  I  pezzi,  prima  ben  puliti, 
si  pongono  ael  bagno ,  e  si  lasciano  più  o  meno 
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secondo  che  si  vedono  coperti  d'argenlo,  ed  anche 
a  seconda  che  si  vuole  più  o  meno  di  grossezza  nello 
strato.  Dopo  si  lavano  nell'acqua  e  si  asciugano.  La 
rapidità  con  cui  si  può  preparare  il  bagno  e  la  poca 
spesa  d'apparecchi  raccomandano  questo  metodo,  col  II 
quale  si  otlicne 

uno  strato  assai  Figura 
più  grosso  di  quel 
che  si  ottenesse 
con  tutti  gli  altri 
metodi  per  via 
umida  senza  elet- 
tricità. Parrebbe 
a  prima  vista  che 
anche  in  questo 
caso,  immergendo 
un  pezzo  di  rame 

nel  bagno,  una  parte  del  rame  si  sciogliesse  e  si  de- 
ponesse una  parte  equivalente  d'argenlo  ;  e  che  dopo 
il  primo  sottilissimo  strato  non  se  ne  potesse  deporre 
altro,  perchè  il  rame  ormai  coperto  non  Tosse  più  in 
conlatto  col  bagno.  Al  principio  della  reazione  la  cosa 
sta  veramente  cosi;  ma,  deposto  il  primo  strato,  altri 
ed  altri  se  ne  depongono  per  riazioni  procurate  dal 
solfito  d'argenlo.  Questo  essendo  formalo  da  acido 
solforoso  ed  ossigeno,  che  sono  combinati  coll'argenlo 
per  affinità  assai  leggera,  mentre  l'acido  solforoso 
ha  grande  tendenza  ad  ossigenarsi  e  mutarsi  cosi  in 
acido  solforico,  deve  accadere  che  deponendosi  il 
primo  argento  sul  rame  si  formerà  dell'acido  solfo- 
rico, il  quale  attaccando  il  solfito  di  soda  metterà  in 
libertà  nuovo  acido  solforoso,  che  darà  luogo  a  nuovo 
solfito  d'argento,  e  formerà  da  parte  sua  del  solfalo 
di  soda  inerte  per  l'argentatura,  nò  cesserà  tale  rea- 
zione se  non  coll'esaurimenlo  del  bagno.  Quando  il 
bagno  é  impoverito  d'argenlo,  si  aggiunge  del  nitrato: 
ben  presto  manca  pure  il  solfito,  e  bisogna  aggiun- 
gerne. Durante  cinque  anni  Roseleur  fece  uso  dello 
slesso  ba^no  con  pieno  successo. 

Argentatura  per  via  elettrica.  —  Quest'argen- 
tatura è  senza  dubbio  la  migliore  per  molti  rapporti, 
e  massime  per  la  durata  e  solidità.  Conviene  perciò 
sopra  quei  pezzi  che  si  sottopongono  a  confrica- 
mento,  come  posate  da  tavola,  e  simili  ;  questo  é 
il  metodo  più  generale  e  diffuso  di  argentatura. 

Gli  apparecchi  si  possono  distinguere  in  due  sorta: 
il  semplice,  per  il  quale  tutta  l'operazione  si  ese- 
guisce entro  un  solo  recipiente  ;  e  il  composto  di 
due  parli,  una  che  svolge  l'elettrico,  l'altra  duve  si 
eseguisco  il  deposito  galvanico. 

L'apparecchio  semplice  si  compone  di  due  vasi, 
un  pezzo  di  zinco,  e  due  liquidi,  come  vedesi  nella 
figura  23G  ;  il  recipiente  esterno  A ,  che  contiene 
tutti  gli  altri  ;  il  diaframma  o  vaso  poroso  B,  che 
contiene  un  disco  od  una  lamina  di  zinco,  ed  il 
liquido  eccitatore  dell'elettrico  ;  lo  zinco  C ,  che  si 


prolunga  nella  estremità  superiore,  porla  attaccato 
o  a  contatto  un  filo  di  rame  per  reoforo,  che  va  a 
pescare  nel  liquido  argentifero,  e  al  quale  si  so- 
spendono gli  oggetti  che  si  vogliono  argentare.  11 
liquido,  che  è  contenuto  entro  il  vaso  poroso  B  a 

contallo  dello  zin- 
235.  co,  eccita  1  elet- 

trico, ed  il  liquido 
argentifero  D  for- 
nisce il  deposito 
d'argento  sui  pezzi 
che  vi  si  trovano 
immersi. 

Si  versa  il  li- 
quido argentifero, 
composto  a  norma 
delle  proporzioni 
in  seguilo  indicate,  finché  occupi  circa  i  tre  quarti 
del  recipiente  esterno.  Si  pone  nel  centro  il  vaso 
poroso  di  porcellana  non  verniciata  perchè  sia  per- 
meabile all'acqua,  contenente  una  soluzione  di 

Acido  solforico  5 

Acqua  100 

oppure  di 

Sale  marino  10 

Acqua  100 

o  meglio  di 

Cianuro  di  potassio  10 

Acqua  100 

Si  versa  di  questa  soluzione  finché  raggiunga  il 
medesimo  livello  del  liquido  argentifero,  e  vi  s'im- 
merge lo  zioco,  che  deve  essere  previamente 

Figura  236. 


fanali  o  col  mercurio  e  l'acido  solforico;  o  coll'a- 
malgama  di  sodio  i  p.  e  mercurio  200  p.  ;  o  col 
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versare  nel  liquido  qualche  gorcia  di  solfato  di 
mercurio  sciolto  nell'acido  cloridrico.  Mediante  vite 
o  morselta  si  attacca  il  reoforo  allo  zinco,  ed  all'altro 
capo  si  sospendono  i  pezzi  che  devono  essere  argen- 
tati e  si  immergono  nel  bagno  argentifero,  avendo 
cura  che  il  reoforo  sia  bene  deterso.  Invece  di  zinco 
si  può  adoperare  ferro  ;  ed  invece  di  vaso  poroso  si 
può  adoperare  una  membrana  animale. 

Nell'apparecchio  composto  la  parte  A,  che  sviluppa 
l'elettrico  (fig.  237,  238),  generalmente  é  una  pila 
di  più  coppie  di  Danieli  o  di  Bunsen  (vedi  Elettrica 
pila),  e  vi  è  un 


gran  recipiente  B, 
in  cui  si  opera  l'ar- 
gentatura. Questo 
si  forma  di  tre 
parli:  il  recipiente 
esterno,  che  con- 
tiene il  liquido  ar- 
gentifero, attorno 
all'orlo  del  quale 
corrono  due  bac- 
chette di  ottone, 
che  poi  finiscono 
in  serrati  lo  fìsso 
per  ricevere  i  reo- 
fori delie  pile  ;  la 
bacchetta  esterna 
più  alta  destinata 
a  portar  gli  anodi, 
l'interna  più  bassa 
che  porla  le  ver- 
ghe d'ottone  cui 
sono  sospesi  i  pez- 
zi da  argentare  ; 
gli  anodi  d'argen- 
to b  posti  entro  il 
detto  recipiente; 
ed  il  liquido  ar- 
gentifero c ,  nel 
quale  sono  im- 
mersi i  pezzi. 

Dalla  pila  o  sorgente  dell'elettrico  partono  i  due 
reofori  :  quello  che  parte  dal  polo  zinco  o  negativo 
si  fissa  al  serrafilo  della  verga  d'ottone  portante  i 
pezzi  che  vanno  immersi  nel  bagno  argentifero  ; 
l'altro,  ossia  il  positivo  della  pila  che  parie  dal  car- 
bone, si  congiunge  al  serrafìlo  della  verga  portante 
l'anodo  che  deve  essere  immerso  nel  liquido  argen- 
tifero. Badisi  che  l'anodo  non  tocchi  i  pezzi  da  ar- 
gentare quando  sono  nel  bagno,  altrimenti  non  si 
avrebbe  più  il  deposito. 

Si  prende  il  pezzo  da  argentare  bene  deterso,  si 
pulisce  con  carta  smerigliata  il  reoforo  a  cui  si  so- 
spende, affinchè  abbia  luogo  un  buon  contatto,  e  si 
immerge  nel  bagno  argentifero  in  modo  che  la  su- 


perfìcie del  pezzo,  per  quanto  sia  possibile,  sia  a  di- 
stanza eguale  in  ogni  putito  dall'anodo.  Ciò  é  neces- 
sario, perchè  col  fallo  si  è  riconosciuto  che  le  parti 
più  vicine  all'anodo  si  coprono  più  sollecitamente  ed 
acquistano  perciò  più  grossezza.  Si  lasciano  gli  og- 
getti nel  bagno  per  15  minuti  o  per  un  tempo  mag- 
giore, secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  di 
argento  che  si  vuole  far  depositare.  Si  estraggono 
dal  bagno  e  si  tuffano  nell'acqua;  dopo  si  puliscono 
con  un  poco  di  cremore  di  tartaro ,  che  loro  dà  la 
lucentezza  e  bianchezza  dell'argento  puro,  perché 

scompone  quei 


Figura  237. 


sottosali  che  po- 
tessero essersi  for- 
mali per  l'azione 
elettrica.  Le  pile 
poi  devono  fornire 
una  corrente  elet- 
trica continua  e 
costante.  Se  si 
adoperano  quelle 
di  Bunsen,  fa 
d'uopo  che  siano 
poste  in  lontanan- 
za del  Ukvo  in 
cui  si  opera  l'ar- 
gentatura, perché 
sviluppano  acido 
nitroso  che  at- 
tacca le  superficie 
metalliche,  come 
pure  bisogna  aver 
l'avvertenza  di 
cambiare  i  liquidi 
ogni  ventiquattro 
.  ore  ,  perché  col 
f  tempo  la  corrente 
s'indebolisce  an- 
che al  punto  di 
non  più  operare. 
Adoprando  le  pile 
alla  Bunsen  colle 
avvertenze  notate,  bastano  da  una  fino  a  tre  cop- 
pie ;  cioè  una  pei  piccoli  apparecchi ,  e  tre  pei 
grandi,  in  cui  si  argentano  lavori  di  grande  di- 
mensione. Un  numero  maggiore  farebbe  ben>l  pre- 
cipitare Pargenlo  sollecitamente ,  ma  con  minore 
solidità.  In  generale  per  l'argentatura  basta  una 
corrente  non  molto  energica,  ed  é  per  ciò  che  si 
ricorre  alla  pila  di  Danieli,  che  ha  il  vantaggio  di 
non  emanare  alcun  gas,  e  conservare  uniformità  e 
durata  di  sviluppo  elettrico  maggiore  di  quella  di 
Bunsen  ;  tranne  che,  avendo  intensità  minore,  biso- 
gna aumentare  il  numero  delle  coppie  perché  l.i  cor- 
rente possa  vincere  la  resistenza  del  liquido  che  sta 
fra  l'anodo  ed  i  pezzi  da  argentare.  Perciò  convien 
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collocare  questi  in  piccola  distanza  dall'anodo  per 
non  ragionare  troppa  resistenza,  la  quale  richiedendo 
maggior  tensione  di  corrente  ,  raddoppia  la  spesa 
dello  zinco  consumato  ad  eguale  quantità  d'argento 
deposto  se  in  luogo  di  una  coppia  ne  richiede  due, 
la  triplica  se  tre,  e  cosi  di  seguito.  Se  non  che  tale 
avvicinamento  ò  limitalo  dalla  precipitazione  d'ar- 
gento assai  più  copiosa  in  quei  punti  che  rimangono 
più  vicini  all'anodo,  cosicché  mentre  per  lavori  aventi 
sporgenze  ed  incavi  di  poco  momento  la  distanza  può 
essere  assai  piccola,  per  quei  pezzi  che  li  hanno  pro- 
fondi bisogna  tenere  maggior  distanza,  a  rendere  mi- 
nore la  differenza  di  resistenza  del  liquido  che  sta 
fra  l'anodo  e  le  varie  parli  del  pezzo. 

Quanto  alle  dimensioni  dello  zinco  nelle  coppie,  si 
terrà  sempre  presente  deporsi  un  equivalente  d'ar- 
gento sui  pezzi  per  ogni  equivalente  di  zinco  che  si 
consuma  in  ciascuna  coppia  della  pila  impiegata  a 
fornire  la  corrente.  Generalmente  una  piccola  bat- 
teria di  pile  alla  Danieli  é  attiva  per  dieci  giorni 
senza  uopo  di  cambiare  i  liquidi.  Al  presente  si  cono- 
scono molte  altre  pile  che  possono  sostituirsi  alle 
precedenti,  e  sono 


Cloruro  d'argento  12 

Cianuro  di  potassio  25 

Acqua  200 

ovvero  un  bagno  di 

Nitrato  d'argento  fuso  15 

Cianuro  di  potassio    ......  25 

Acqua  150 

ed  anche  un  bagno  di 

Ferrocianuro  di  potassio   8 

Cloruro  d'argento   1 

Acqua  100 

11  primo  bagno  é  migliore  del  secondo,  il  secondo 
del  terzo  ;  ma  il  migliore  di  tutti  é  il  seguente,  per- 
chè più  costante  e  che  dura  più  lungo  tempo  : 

Cianuro  d'argento  30 

—    di  potassio  50 

Acqua  1000 

Si  pongono  insieme  queste  sostanze,  e  mescolan- 
dole si  devono  scio- 


lta preferire  quelle 
che  riuniscono  i  due 
pregi  della  durala 
e  della  uniformila, 
di  corrente. 

L'apparecchio 
composto  ha  questo 
vantaggio  sul  sem- 
plice, che  la  solu- 
zione argentifera 
resta  meno  alterala 
operando  a  luogo, 
perché  entro  il  ba- 
gno non  esiste  il 
vaso  poroso  che 
contiene  un  liquido 
diverso,  il  quale  po- 
trebbe per  endos- 
mosi mescolarsi  con 
esso  ;  e  perchè,  a 
misura  che  il  bagno 
argentifero  deposi* 
ta  argento,  l'anodo 

si  scioglie  e  ne  mantiene  cosi  giustamente  la  pro- 
porzione. 

L'argentatura  per  via  elettrica  ha  luogo  per  la 
decomposizione  che  induce  l'elettrico  nella  soluzione 
del  cianuro  d'argento  e  di  potassio.  Perciò  fa  d'uopo 
che  il  cianuro  d'argento,  per  sé  insolubile,  sia  sciolto 
dal  cianuro  di  potassio  e  vi  si  combini  formando  un 
comporto  doppio.  Per  arrivare  a  ciò  si  conoscono 
varie  formole  di  bagni  argentiferi  ;  le  più  usale  sono 
le  seguenti  : 


Figura  238. 


gliere  perfettamen- 
te; esponendole  a 
lento  calore  in  un 
recipiente  smaltato 

0  di  vetro  ,  si  ot- 
terrà più  sollecita  la 
soluzione.  Se  il  cia- 
nuro di  potassio  è 
puro,  il  liquido  ot- 
tenuto resta  limpi- 
dissimo ;  se  vi  è 
qualche  intorbida- 
mento, si  lascia  de- 
positare, si  decan- 
ta, ma  non  si  filtra, 

1  meno  che  non  si 
adoperassero  per 
feltro  il  vetro  o  l'a- 
mianto, escludendo 
la  carta.  . 

I  pezzi  da  argen- 
tare si  lasciano  nel 
bagno  più  o  meno 
tempo,  a  Dorma  della  grossezza  che  si  desidera  ;  in 
generale,  quando  si  vede  uno  strato  bianco,  opaco, 
uniforme,  é  indizio  che  l'immersione  fu  protratta  a 
sufficienza. 

Se  l'argento  si  depone  con  troppa  rapidità,  o  la 
corrente  elettrica  ha  troppa  intensità,  o  il  bagno 
contiene  troppo  cianuro  di  potassio,  in  tal  caso  l'ar- 
gento deposto  ha  pochissima  aderenza,  specialmente 
quando  si  opera  su  pezzi  inramali,  poiché  allora  il 
cianuro  in  eccesso  discioglie  il  rame,  e  1  argento  che 
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ne  prende  il  luogo  non  si  depone  a  distanza  mole-  il 
colare.  A  rimediarvi  bisognerà  aggiungere  del  com- 
posto d'argento,  tanto  che  un  pezzo  inramato  non 
muti  sensibilmente  di  colore  stando  immerso  nel  ba- 
gno sema  far  uso  di  corrente  elettrica. 

Se  il  deposito  argentifero  riuscisse  striato,  non 
omogeneo,  e  nerastro,  è  segno  che  manca  il  cianuro 
di  potassio,  o  che  l'adoperato  era  di  qualità  inferiore  ; 
se  il  deposito  ottenuto  si  distacca,  è  indizio  che  vi 
è  troppo  cianuro.  Si  pone  rimedio  all'uno  o  all'altro 
caso,  pel  primo  aggiungendo  cianuro  di  potassio ,  e 
pel  secondo  aggiungendo 


zontale  posta  in  comunicazione  col  polo  positivo  della 
pila,  mentre  il  polo  negativo  comunica  per  via  della 
colonna  col  giogo  di  una  bilancia,  ad  un  braccio  del 
quale  sono  sospesi  i  pezzi  da  argentare,  mentre  al- 
l'altro è  attaccato  il  solito  piatto  al  basso,  ed  un 
piattello  più  in  alto.  Nel  piatto  si  mette  tanta  zavorra 
di  piombo  cbe  basti  a  fare  equilibrio  ai  pezzi  immersi 
nel  bagno,  e  nel  piattello  collocando  dei  pesi  si  può 
trovar  in  qualsiasi  momento  la  quantità  dell'argento 
deposto.  Se  l'equilibrio,  trovalo  con  zavorra  prima  di 
cominciare  l'argentatura,  si  turba  per  via  del  peso 

totale  d'argento  che  si 


di  quel  composto  di  ar- 
gento che  si  è  adoperato 
preparando  il  bagno. 

L'apparenza  striata 
spesso  dipende  dalle  cor- 
renti di  liquido  che  s'al- 
zano e  scendono  lungo  i 
pezzi  a  cagione  delle  mu- 
tazioni di  temperatura. 
Si  può  ovviare  a  tale  in- 
conveniente muovendo  i 
pezzi  soventi  entro  il  ba- 
gno. Nei  grandi  appa- 
recchi si  dà  loro  un  moto 
alternativo  per  via  di 
macchine  apposite. 

Ritirato  il  pezzo  dal 
bagno ,  si  pone  nell'ac- 
qua semplice,  o,  meglio, 
nell'acqua  contenente  un 
poco  di  cianuro  di  potas- 
sio, per  8  a  10  minuti, 
allo  scopo  di  sciogliere 
un  qualche  soltosale  pre- 
cipitato insieme  coll'ar- 
gento  ;  lo  si  lava  poi  a 

molt'acqua,  e  si  asciuga  perfettamente  colla  segatura 
di  legno  o  alla  stufa. 

Se  i  pezzi  si  volessero  coprire  con  uno  strato 
di  certa  grossezza,  quando  sono  stali  nel  bagno  ar- 
gentifero e  che  hanno  già  preso  il  bianco  opaco  latti- 
ginoso, si  ritirano  e  si  puliscono  col  cremor  di  tartaro 
tino  ad  ottenere  una  superfìcie  brillante  ;  poi  si  lavano 
e  si  rimettono  nuovamente  nel  bagno  :  quest'opera- 
zione si  può  replicare  anche  tre  o  quattro  volte. 

Argentimetria.  —  Roseleur  ha  trovalo  e  fatto 
conoscere  un  apparecchio  col  mezzo  del  quale  si 
ha  il  vantaggio  di  poter  determinare  il  peso  dell'ar- 
gento che  precipita  sul  pezzo,  mentre  si  eseguisce 
l'argentatura. 

In  commercio  si  conosce  questo  apparecchio  col 
nome  di  bilancia  mctallometrica.  Nella  fig.  239  si 
vede  il  recipiente  A  che  contiene  liquido  argentifero, 
in  B  l'anodo  d'argento  che  è  fissato  ad  un'asta  oriz- 


Figura  239. 


vuol  ottenere  deposto, 
collocando  un  peso  equi- 
valente nel  piattello,  non 
si  riavrà  l'equilibrio  se 
non  quando  tutto  l'ar- 
gento voluto  sia  deposto, 
ed  allora  movendosi  il 
giogo  potrà  dare  avviso 
con  una  soneria  che  si 
vede  sotto  il  braccio  de- 
stro nella  fig.  239.  Anzi 
si  può  rendere  questo 
apparecchio  automatico, 
facendo  in  modo  che  nel 
ristabilirsi  l'equilibrio,  il 
molo  del  braccio  rompa 
il  contatto  di  un  reoforo, 
ed  allora  la  corrente  in- 
terrotta non  permette  al 
bagno  di  oltrepassare  la 
quantità  voluta  di  ar- 
gento. 

Dimrqentatura. — Ac- 
cade sovente  che  l'indu- 
striale abbia  bisogno  di 
togliere  lo  strato  d'ar- 
gento che  é  sopra  un  metallo,  cioè  disargentarlo. 
Vi  sono  due  melodi.  Il  primo  ò  quello  di  collocare 
il  metallo  argentato  nel  posto  dell'anodo  in  un  ap- 
parecchio composto,  e  l'anodo  nel  posto  in  cui  si 
dovrebbe  collocare  il  pezzo,  invertendo  cosi  i  poli 
della  pila.  Naturalmente  lo  strato  di  argento  del 
pezzo  cbe  si  vuole  disargentare,  e  che  fa  l'uffizio 
dell'anodo,  si  scioglie  nel  bagno.  Questo  metodo  è 
il  solo  che  convenga  per  disargentare  il  ferro,  il 
piombo,  e  lo  zinco,  i  quali  sarebbero  attaccali  vio- 
lentemente nel  bagno  acido  che  conviene  a  disar- 
gentare il  rame. 

Il  secondo  metodo  é  di  porre  il  pezzo  in  un  bagno 
composto  di  una  parte  d'acido  nitrico  su  dieci  di 
acido  solforico  a  66°  B.,  laseiandovelo  immerso  fino 
a  tanto  che  tutto  l'argento  sia  sciolto.  Quando  que- 
sto bagno  non  contiene  acqua,  ha  la  preziosa  pro- 
prietà di  sciogliere  assai  bene  l'argento  senza  punto 
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attaccare  il  rame  e  le  sue  leghe.  Per  ciò  bisogna 
aver  cura  di  non  immergere  i  pezzi  bagnati,  e  non 
lasciarlo  esposto  all'aria  aperta  da  cui  toglie  avida- 
mente l'umiditi. 

Se  vogliasi  disargentare  con  maggior  rapidità,  si 
riscalda  a  200°  dell'acido  solforico  concentrato  in 
una  caldaia  di  ferro  smaltata ,  vi  si  getta  del  nitro 
secco  e  finamente  polverizzato  a  pizzichi  ;  i  quali  si 
ripetono  di  mano  in  mano  cbe,  disargentando  molti 
pezzi,  il  bagno  incomincia  a  scemare  la  sua  pronta 
efficacia. 

Rnerve  nelle  argentature.  —  Per  riserve  s'in- 
tendono quei  luoghi  nei  quali  non  si  fa  deporre  l'ar-  | 
genio,  per  la  qual  cosa  lo  stesso  pezzo  parte  resta 
inargentato,  parte  no.  Ciò  si  ottiene  coprendo  le 
parti  che  si  vogliono  preservate  dall'argento  con  una 
vernice  grassa,  e  più  particolarmente  colla  vernice 
di  copale  ad  olio,  a  cui  si  aggiunge  una  parte  di  cro- 
mato di  piombo  su  10  di  copale  per  renderla  mag- 
giormente siccativa  ;  si  aggiunge  ancora  un  poco  di 
oltremare  artificiale,  od  altro  colore  che  abbia  buon 
corpo,  per  poter  meglio  eseguire  i  disegni  e  deli- 
neare esaltamente  i  contorni.  Il  pezzo  cosi  preparato 
si  asciuga  alla  stufa.  Dopo  che  è  stato  argentato,  si 
toglie  la  vernice  lavando  il  pezzo  coll'essenza  di  tre- 
mentina tiepida  e  in  seguito  coll'alcole.  Si  può  so-  ! 
stiluire  all'essenza  di  trementina  calda  la  benzina, 
cbe  si  adopera  a  freddo,  avendo  la  proprietà  di  scio- 
glier meglio  i  corpi  grassi  o  resinosi.  Tolta  cosi  la  ! 
vernice,  si  pone  il  pezzo  nell'acqua  bollente  per  ter-  ; 
minarne  la  pulitura.  Si  può  togliere  la  vernice  anche  I 
immergendo  il  pezzo  nell'acido  solforico  concentrato  j 
il  quale,  lungi  dal  danneggiare  l'argento  o  1  oro,  dà  ' 
ad  essi  un  bel  lucido.  É  con  questo  metodo  che  sopra 
un  oggetto  dorato  si  possono  eseguire  delicati  disegni 
d'argento. 

Estrazione  dell'argento  dai  bagni  fuori  d'uso.— 
Può  avvenire  per  molte  ragioni  che  l'industriale  vo- 
glia ricavare  l'argento  da  un  bagno  che  non  lavori 
a  dovere,  o  da  un  bagno  che  serve  ad  un  processo 
messo  fuori  d'uso,  o  anche  da  bagni  mollo  adoperati 
e  non  alti  a  dare  ulteriori  deposili. 

Se  l'argento  é  nel  liquido  allo  stalo  di  cianuro, 
bisogna  evaporare  la  soluzione  Gno  a  secchezza  ;  me- 
scolare la  massa  salina  con  un  decimo  del  suo  peso 
di  carbonato  di  soda  e  di  un  ventesimo  di  car- 
bone ;  poi  fondere  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  a  forte 
fuoco,  e  si  ha  così  un  bottone  d'argento  al  fondo  del 
medesimo. 

Se  i  bagni  contengono  dei  tanniti,  dei  solfiti  d'ar- 
gento e  di  soda  o  altri  sali  doppii,  si  può  ricavarne 
l'argento  scomponendoli  col  versare  acido  solforico  in  ; 
eccesso,  il  quale  toglie  al  doppio  sale  l'altra  base. 
Dopo,  versandovi  una  soluzione  di  sai  marino,  si  ha 
precipitalo  l'argento  allo  stato  di  cloruro.  Raccolto 
questo  e  disseccato ,  si  aggiunge  per  ogoi  10  parti 


del  suo  peso  50  parti  di  carbonaio  di  soda,  e  5  parti 
di  carbone.  Si  fa  una  pasta  in  piccoli  pezzi  che  si 
seccano,  e  poi  uno  alla  volta  si  gettano  a  fondere 
entro  crogiuolo  fortemente  riscaldato,  ove  tosto  su- 
biscono la  fusione.  Quando  tutti  furono  gettati  nel 
crogiuolo  si  dà  un  buon  colpo  di  fuoco,  e  si  ha  cosi 
un  bottone  metallico  d'argento  puro. 

Ma  il  procedimento  che  più  di  frequente  s'adopera 
per  ricavare  dai  residui  l'argento,  quando  lo  si  ot- 
tenga allo  stalo  di  cloruro,  è  quello  che  impiega  lo 
zinco  metallico  e  l'acqua  acidulata  con  l'acido  solfo- 
rico. Lavato  bene  il  cloruro,  si  versa  «opra  di  esso 
l'acqua  acidulata,  la  quale  al  contatto  dello  zinco 
sviluppa  l'idrogeno  necessario  a  ridurre  il  cloro  del 
cloruro  in  acido  cloridrico,  lasciando  l'argento  allo 
suio  di  polvere  metallica. 

Argentatura  del  vetro. 

Consiste  quest'operazione  nel  far  precipitare  da 
un  liquido,  che  contenga  composti  d'argento,  l'ar- 
gento metallico  puro  sul  vetro  io  modo  che  vi  ri- 
manga aderente. 

Questa  aderenza  non  si  può  ottenere  se  la  super- 
ficie del  vetro  non  sia  perfettamente  tersa  e  netta 
da  ogni  untume.  A  tal  fine  si  lava  primieramente  con 
soluzione  allungata  di  potassa,  poi  con  molt'acqua, 
in  seguilo  con  acido  nitrico  e  con  abbondanti  la- 
vature d'acqua,  finalmente  con  alcole.  Val  meglio 
evitare  l'impiego  dei  pannilini,  e  servirsi  di  amianto 
per  fregare  il  vetro  con  l'acido,  di  pennelli  o  spu- 
gnelle  per  fregarlo  con  l'alcole,  e  per  ottenere  una 
buona  lavatura  far  piombare  l'acqua  da  luogo  alto 
qualche  decimetro,  utilizzandone  così  l'azione  deter- 
siva che  aumenta  per  l'urto.  Se  fosse  un  vaso  che 
si  vuol  argentare ,  basta  sbattervi  entro  i  liquidi 
scuotendolo  fortemente.  La  lavatura  all'alcole  deve 
farsi  con  molto  liquido,  e  finalmente  risciacquare  con 
molt'acqua  al  momento  in  cui  si  vuol  versare  la  so- 
luzione argentifera  sopra  la  superficie. 

Svariati  processi  si  trovano  descritti  per  queste 
sorta  di  argentatura;  i  principali  sono  i  seguenti. 

Processo  di  Drayton. 

Nitrato  d'argento   60 

Acqua   100 

Alcole   100 

Ammoniaca   30 

Fatta  la  soluzione  del  nitrato  nell'acqua,  si  versa 
poco  per  volta  l'ammoniaca,  avvertendo  di  non  urtare 
il  vaso  poiché  l'ammoniuro  che  si  forma  sulle  prima 
è  facilmente  e  violentemente  detonante.  Per  le  ultime 
porzioni  di  ammoniaca  ogni  precipitato  vien  ridi- 
sciolto  ;  pure,  se  il  liquido  restasse  un  poco  torbido, 
si  filtra.  D'altra  parte  si  scioglie  : 
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d'u»a  7 

Acqua  IO 

Alcole  IO 

Al  momento  che  uno  se  ne  vuole  servire,  si  uniscono 
insieme  i  liquidi.  Invece  dello  zucchero  d'uva  l'au- 
tore  adoperò  pure  un  olio  essenziale  sciolto  nel- 
l'alcole. 

La  lastra  di  vetro  si  colloca  orizzontalmente,  vi  si 
versa  con  rapidità  il  liquido  formato  dalle  due  solu- 
zioni miste  poc'anzi,  e  si  espone  al  calore  moderato 
di  circa  40"  C°.  L'argento  ridotto  dallo  zucchero 
d'uva  precipita  in  strato  luceniissimo  che  rimane 
aderente  alla  superficie  del  vetro.  Se  si  versa  la  so- 
luzione in  recipienti  di  vetro,  come  bicchieri,  botti- 
gite,  ecc.,  l'argento  si  depone  all'interno  ed  apparisce 
all'esterno  in  forma  splendente. 

Procetso  di  Liebig. 

Nitrato  d'argento  fuso  10 

Acqua  stillata  200 

Ammoniaca  quanto  basta  a  rendere  lim- 
pido il  liquido. 
Potassa  in  soluzione  della  densità  di  1 ,05  450 

Se  si  forma  sedimento,  si  fa  scomparire  con  ag- 
giunta d'ammoniaca. 

Da  altra  parte  si  scioglie  : 

Zucchero  di  latte  1 

Acqua  10 

Al  momento  che  si  vuol  farne  uso,  si  mescoleranno 
10  parti  della  soluzione  argentifera  ed  una  parte 
della  zuccherina.  Fatta  la  mescolanza,  si  versa  sopra 
la  lastra  di  vetro  posta  orizzontalmente  e  nettata  in 
precedenza,  esponendola  alla  temperatura  di  40°  C° 
circa.  Dapprima  il  liquido  colorasi  un  poco  in  bruno, 
poi  nel  vetro  si  formano  come  dei  punti  macchiati, 
che  dilatandosi  coprono  totalmente  il  vetro  di  uno 
strato  di  argento  lucido  e  brillante.  La  luce  agisce 
in  parte  come  il  calore,  almeno  favorisce  la  precipi- 
tazione rendendo  lo  strato  più  lucido. 

Quando  abbiasi  serbata  esattezza  nelle  proporzioni, 
e  le  sostanze  siano  pure,  il  deposilo  sarà  perfetto. 
Se  lo  strato  invece  venga  macchiato  in  biancastro, 
é  segno  che  il  liquido  riduttore  zuccherino  è  in  troppa 
quantità  rispello  alla  soluzione  argentifera.  Se  lo 
strato  ha  dei  punti  ovvero  linee  circolari  nere  od 
altre  di  simile  natura ,  é  indizio  che  le  soluzioni 
contenevano  qualche  sedimento  o  dell'ossido  d'ar- 
gento libero.  Se  il  deposito  é  avvenuto  sotto  l'in- 
fluenza di  molto  calore,  il  liquido  sia  troppo  concen- 
trdto,  o  non  pulito  il  vetro,  lo  strato  si  può  distaccare. 
Se  vi  é  nella  soluzione  ammoniaca  libera,  il  deposito 
non  si  eseguisce,  od  almeno  abbisogna  lungo  tempo 
prima  che  si  compia. 


Proceuo  di  Lowe. 

In  questo  la  soluzione  argentifera  si  compone  di 

Nitrato  d'argento  7 

Acqua  distillata  150 

e  la  riduttrice  di 

Zucchero  d'uva  5 

Arqua  distillata  500 

Calce  idratata  2 

Al  momento  di  eseguire  l'argentatura  si  versa  una 
piccola  quantità  delta  soluzione  riduttrice  nell'argen- 
tifera, e  si  opera  come  nel  processo  antecedente. 

Protetto  di  Petitjean. 

La  soluzione  argentifera  si  compone  di 
Nitrato  d'argento  fuso  .    .    .    .grammi  10 

Ammoniaca  »  7 

Acqua  distillata  50 

e  la  riduttrice  di 

Acido  tartrico  grammi  10 

Acqua  distillata  »  40 

Al  momento  che  si  adopera  si  prendono  200  parti 
di  acqua  distillata,  18  di  soluzione  argentifera  ed  1 
della  riduttrice,  avvertendo  di  mescolar  prima  l'ac- 
qua con  la  riduttrice,  e  poi  versar  poco  per  volta 
l'argentifera. 

Il  modo  e  le  avvertenze  per  operare  sono  uguali 
a  quelle  dei  processi  antecedenti. 

I  processi  finora  accennati  hanno  l'inconveniente  di 
esigere  un  certo  grado  di  temperatura  affinchè  l'ar- 
gentatura riesca  perfetta.  Liebig  pensò  di  modificare 
il  suo  primo  processo  formando  un  liquido  che  si 
scompone  a  qualunque  temperatura. 

Per  preparare  il  liquido  argentifero,  si  fa  una  so- 
luzione di  1  grammo  di  nitrato  d'argento  fuso  per 

10  grammi  di  acqua  distillata  ;  poi  si  sciogliono  242 
grammi  di  solfato  di  ammoniaca  in  9958  grammi  di 
acqua;  finalmente  si  prepara  una  soluzione  di  liscivia 
di  soda  della  densità  di  1,050.  Il  liquido  argentifero 
si  comporrà  di 

Soluzione  di  nitrato  d'argento   .    .  voi.  140 

—  di  solfalo  d'ammoniaca   .    >  100 

—  di  soda  750 

11  liquido  riduttore  si  compone  di 

Zucchero  candito  grammi  50 

Acido  tartrico  •  3 

Acqua  »  500 

che  si  fanno  bollire  per  un'ora ,  aggiungendo  poi 
tanl'aequa  sino  a  portare  la  soluzione  al  volume  di 
500  centimetri  cubi  ;  mentre  da  altro  lato  si  pren- 
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dono  grammi  2,8  di  tartrato  di  rame,  che  si  sospen- 
dono in  un  poco  d'acqua  distillala  e  si  dissolvono  con 
liscivia  di  soda,  versandone  finché  scompaia  la  pol- 
vere azzurra,  e  si  porla  la  soluzione  a  500  centi- 
metri cubi.  Finalmente  si  ottiene  il  liquido  riduttore 
mescolando  : 

Soluzione  zuccherina  voi.  1 

—     di  tartrato  di  rame  ...il 
Acqua  •  8 

Al  momento  di  usarlo  si  prendono  50  volumi  di 
liquido  argentifero,  10  del  riduttore  e  250  d'acqua. 

Con  questo  processo  per  ogni  metro  quadrato  di 
superficie  del  vetro  rimangono  aderenti  tre  grammi 
circa  d'argento. 

Come  si  applica  sul  vetro,  si  può  applicare  sopra 
corpi  di  natura  analoga,  come  smalti,  ed  altre  su- 
perficie invetriate. 

Sulle  porcellane,  vedi  Ceramica  decorazione. 

Argentatura  del  legno. 

II  legno  si  copre  d'argento  rendendo  prima  bene 
levigata  la  superficie  collo  stucco  fatto  di  gesso  In- 
cido sottilmente  polverizzalo  e  colla  forte.  Si  toglie 
la  porosità,  che  fa  asciugare  troppo  presto  la  super- 
ficie, dandovi  una  vernice  composta  di 

Gomma  lacca  10 

Alcole  100 

Dopo  asciutta,  vi  si  stende  il  mordente ,  ossia  la 
vernice  che  devo  tenere  aderente  l'argento,  la  quale 
ò  composta  di  olio  di  lino  cotto  fino  a  densità  doppia 
del  comune,  a  cui  s'impasta  una  certa  quantità  di 
ossido  di  zinco  per  far  si  che  lo  strato  d'argento  ri- 
manga maggiormente  bianco. 

Quando  il  mordente  è  al  punto  voluto,  cioè  che 
toccato  col  dito  vi  aderisce  assai  poco,  allora  me- 
diante uoo  stoppacciolo  di  cotone  si  applica  la  fo- 
lia  d'argento,  premendo  leggiermente.  La  foglia 
'argento  si  tiene  sopra  un  cuscinetto  di  pelle  e  si 
taglia  con  una  spatola  di  ferro.  Asciutto  che  sia  si 
brunisce. 

Per  l'applicazione  dell'argento  sulla  carta ,  vedi 
Carte  colorate. 

Per  applicare  l'argento  sulla  pelle ,  cuoio  e  corpi 
analoghi  si  procede  nel  modo  seguente:  si  copre  la 
pelle  o  i  luoghi  dove  questa  deve  rimanere  argentata 
colla  vernice  di 

Resina  lacca  grammi  125 

Sandracca  >  60 

Mastice   30 

Eterni  »  30 

Alcole  »  1000 

Essenza  di  lavanda   250 


!  I  librai  fanno  anche  uso.  in  sua  vece,  dell'albumina 
ed  acqua  a  parti  eguali.  Quando  lo  strato  di  vernice 
è  presso  che  asciutto,  si  applica  la  foglia  d'argento  e 
si  comprime  col  cotone,  indi  mediante  un  ferro  caldo, 

!  il  quale  può  rappresentare  lettere  o  disegni,  si  cora- 

1  prime  sulla  pelle  ;  nei  punti  dove  ha  agito  il  calore 
l'argento  si  fa  aderente. 

ARGENTO  (c/iim.  fot.).  —  L'arte  fotografica  im- 
piega varii  composti  d'argento,  col  mezzo  dei  quali 
fissa  sopra  una  superficie  le  immagini  fornite  dalle 
lenti  della  camera  oscura,  sia  per  quelle  prove  che 
si  chiamano  positive  e  si  conservano  tali  senza  mol- 
tiplicarle; sia  per  le  negative  prese  sopra  vetro, 
carta  cerata,  e  simili,  le  quali  nelle  parli  oscure  del- 
l'oggetto restan  trasparenti,  nelle  chiare  restano  opa- 
che, e  servono  a  moltiplicare  indefinitamente  lo  im- 
magini per  via  di  applicazione  sopra  carta  sensibile  che 

ij  viene  aggredita  dalla  luce  come  la  varia  trasparenza 
permette. 

Quando  siano  nelle  condizioni  che  si  diranno  più 
innanzi,  varii  composti  d'argento  sono  modificati  per 
opera  dei  raggi  luminosi  ;  specialmente  l'iodur"  :' 
bromuro,  il  cloruro  d'argento  esposti  alla  luce  bianca 
si  colorano  in  breve,  e  perciò  possono  servire  Vil- 
mente a  ricever  l'impressione  delle  immagini.  Pi  ma 
che  si  tratti  delle  loro  proprietà  chimiche  sotto  questo 
rapporto,  è  necessario  dichiarare  in  qual  modo  ope- 
rino nei  fenomeni  fotografici.  Cosi  si  prende  le  mossa 
da  ciò  che  é  ben  definito,  e  si  riconosce  entro  quai 
limili  sia  necessario  discorrere  sopra  quei  composti 
al  punto  di  vista  speciale  delle  manipolazioni  foto- 
grafiche. 

*Più  d'ogni  altro  composto  d'argento  l'ioduro  ed  il 
bromuro  servono  per  ottenere  le  prove  negative  c 
le  positive  dirette,  il  cloruro  per  le  positive  indirette. 

Lo  6lrato  d'albumina  o  di  collodio,  che  è  modifi- 
cato dalle  immagini  luminose  specialmente  per  via 
dell'ioduro  e  del  bromuro  d'argento  e  che  poscia  le 
i  fìssa  sopra  di  sò  col  mezzodì  opportuno  reagente,  non 
riceve  eguale  sensibilità  da  questi  due  corpi.  L'io- 
duro è  di  gran  lunga  il  più  sensibile,  cosicché  può 
dirsi  constituisca  la  base  fondamentale  dei  procedi- 
menti fotografici.  Vi  si  aggiunge  il  bromuro  perché 
i  questo  ó  sensibile  a  certi  colori  che  non  alterano 
j  sensibilmente  l'ioduro,  come  si  vedrà  in  particolare 
.  più  innanzi.  Per  ora  parleremo  del  solo  ioduro,  a 
maggior  semplicità  del  ragionamento:  quanto  si  dirà 
di  questo  vale  per  il  bromuro  e  per  gli  altri  composti, 
sebbene  in  proporzione  minore. 

Nello  slato  presento  della  scienza  due  sono  le  dif- 
ferenti ipotesi  con  cui  si  spiegano  i  fenomeni  foto- 
grafici dei  sali  d'argento. 

L'ipotesi,  che  dir  potrebbesi  fisica,  vorrebbe  con- 
durli alla  medesima  origine  delle  immagini  cosi  dette 
di  Moser.  Si  sa  che  Moser,  collocando  sopra  una 
lastra  di  vetro  un  foglio  di  carta  forato  a  buchi, 
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finestrelle,  od  altro  disegno  qualsiasi,  ed  esponendo 
al  sole  la  lastra  cosi  coperta,  rese  poi  visibile  sulla 
lastra  il  luogo  di  tutti  que'  fori  alitandovi  sopra,  dopo 
averla  lasciata  ralTreddare,  tolta  la  carta.  La  stessa 
cosa  avviene  se  invece  della  lastra  di  vetro  si  usi 
una  d'argento  ;  ma  in  tal  caso  non  solo  l'alito,  anche 
i  vapori  di  mercurio  rendono  visibile  l'immagine  dei 
fori.  Se  si  colloca  sulla  lastra  una  medaglia  dolce- 
mente riscaldata,  sia  pure  all'oscuro,  l'immagine  della 
medaglia  si  manifesta  sulla  lastra,  anche  dopo  molto 
tempo,  con  l'alito  e  coi  vapori  di  mercurio  ;  ma,  se 
si  lascia  a  lungo  la  medaglia  sulla  lastra,  può  avve- 
nire che  l'effetto  sia  opposto,  e  si  abbia  con  l'alito 
la  rappresentazione  contraria  della  medaglia  :  che, 
cioè,  l'alito  si  condensi  nel  luogo  corrispondente  alle 
parti  rilevate  in  un  caso,  ed  in  quello  dei  cavi  nel- 
l'altro. Questo  fatto  ha  molla  analogia  con  quello 
dell'ioduro  d'argento  che  dà  opacità  ad  uno  strato 
di  vetro  collodiato  e  iodurato  in  quelle  parti  che 
sono  percosse  dalla  luce  pochi  secondi ,  rende  de- 
bolmente opaca  tutta  la  superficie  con  fiacchi  con- 
ti.  tra  le  ombre  e  i  chiari,  ossia  fornisce  una  prova 
detta  iolnriiiata  dai  fotografi,  se  abbandonato  alla 
luce  'dell'immagine  troppo  a  lungo;  e  fornisce  un 
effetto  contrario,  ossia  dà  maggior  opacità  alle  parti 
rimaste  all'ombra  che  non  a  quelle  percosse  dalla 
luce"  se  mentre  si  sviluppa  al  modo  solito  l'immagine 
sopra  la  superficie  indurata  aprasi  adito  alla  luce 
diffusa  nella  stanza  in  cui  si  opera. 

Partendo  da  questi  dati,  alcuni  autorevoli  scrittori 
di  fotografia  tengono  per  provato  la  luce  conferire  in 
tempo  determinato  proprietà  speciali  ai  luoghi  di  una 
superfìcie  che  tocca,  e  all'ioduro  d'argento  quella  di 
attrarre  i  vapori  di  mercurio,  o  le  particelle  d'ar- 
gento che  lo  sviluppatore  va  riducendo  dal  nitrato 
d'argento  con  cui  si  bagna  la  superficie  iodurata  del 
collodio  od  albumina,  le  quali  particelle  rendono 
opachi  quei  luoghi.  Negano  la  decomposizione  chi- 
mica dell'ioduro  per  opera  delia  luce. 

La  teorìa  fisica  si  fonda  pure  sopra  il  fatto  dei 
precipitati  che  vanno  di  preferenza  a  deporsi  sopra 
i' luoghi  fregati  da  una  bacchetta  di  vetro,  come  è 
notissimo  ai  chimici,  e  sopra  l'esperienza  di  Carey 
Lea,  Girard,  ed  altri,  che  ottennero  depositi  d'argento 
sopra  uno  strato  d'ioduro  d'argento  nei  luoghi  premuti 
fortemente  con  vetro  od  altri  corpi  :  deposito  avuto 
per  via  di  sviluppo  coi  riduttori,  il  quale  può  ottenersi 
aocbe  sul  nudo  vetro  fregato  con  altro  vetro,  con 
un  pennello  e  simili,  come  sanno  i  fotografi  negli- 
genti nell'asciugar  bene  la  spazzola  con  cui  tolgono 
la  polvere  dalle  lastre,  che  poi  si  trovano  deturpate 
le  immagini  nello  sviluppo  per  argento  deposto  irre- 
golarmente secondo  la  strada  percorsa  dalle  setole 
del  pennello. 

Altri  attribuiscono  i  fenomeni  fotografici  dell'io- 
duro d'argento  alla  sua  decomposizione  chimica  ope- 


rata dalla  luce.  É  noto  che  il  cloruro  d'argento  esposto 
alla  luce  si  colora,  e  sviluppa  del  cloro.  L'ioduro, 
specialmente  se  in  contatto  con  nitrato  d'argento, 
colorasi  pure  alla  luce,  e  vuoisi  che  renda  libero  del. 
l'iodio.  Il  coloramento  sarebbe  prodotto  dalla  decom- 
posizione dell'ioduro  in  iodio  e  argento  mellifico; 
infatti,  se  si  bagna  l'ioduro  con  acido  nitrico,  e  si 
esponga  alla  luce,  non  annerisce,  perché  l'acido  scio- 
glierebbe l'argento  man  mano  si  libera.  Altri  vogliono 
che  la  luce  operi  sopra  l'ioduro  in  modo  da  condurlo 
allo  stato  di  sotloioduro,  che  l'acido  nitrico  ritorne- 
rebbe allo  stato  d'ioduro  sciogliendo  l'argento  fattosi 
libero  nella  ricostituzione.  Ora  sembra  ragionevole 
l'ammettere  una  forza  di  attrazione  molecolare  per 
la  quale  l'argento  nascente,  che  si  forma  dai  reagenti 
riduttori  adoperati  nello  sviluppo  misti  a  nitrato  d'ar- 
gento, aderisca  all'argento,  o  al  sottoioduro  ridotto 
dalla  luce  sopra  l'ioduro,  cosicché  questo  strato  leg- 
gerissimo, d'ordinario  invisibile,  divenga  di  più  in  pio 
grosso  e  visibile,  e  finisca  per  indurre  nelle  varie 
parti  dell'immagine  tanto  maggiore  opacità  quanto  più 
forte  era  stata  l'intensità  ad  un  tempo  luminosa  e 
riduttrice  della  luce  in  quei  luoghi.  Questa  teoria 
riposerebbe  sopra  chiari  principii  scientifici,  gene- 
ralmente accettati,  né  avrebbe  bisogno  di  ricorrere 
a  forze  di  natura  sconosciuta  o  ad  ipotesi  stabilite 
sopra  fatti  parziali  ed  eccezionali,  ma  incontrò  molte 
opposizioni  e  dà  luogo  a  qualche  dubbio  confermato 
da  recenti  esperienze. 

Egli  è  certo  che  la  luce  opera  bene  spesso  in  modo 
simile  a  quello  che  tiene  il  calore  nei  fenomeni  chi- 
mici, ora  aiutando  le  combinazioni,  come  nella  forma- 
zione dell'acido  cloridrico,  ora  favorendo  le  scompo- 
sizioni, come  nell'acido  ipermanganico  e  negli  ossidi 
di  piombo  e  di  mercurio. 

E,  per  i  composti  d'argento,  che  la  luce  possieda 
virtù  riduttrice  tutti  lo  ammettono,  specialmente  nei 
sali  formati  dagli  acidi  deboli  ;  sebbene  vi  sia  chi 
vorrebbe  limitarla  ad  una  separazione  quasi  direb- 
besi  potenziale,  non  attuale,  dei  loro  elementi,  co- 
sicché le  due  molecole  d'argento  e  iodio  siano  allon- 
tanate una  dall'altra  per  via  della  luce,  e  si  separino 
interamente  solo  allora  che  interviene  l'opera  dei 
reagenti  riduttori  usati  nello  sviluppare.  Sopra  questa 
ultima  teoria  interamente  ipotetica  non  crediamo  sia 
d'uopo  spender  molte  parole  a  confutazione.  Basterà 
accennare  il  fatto  che,  quando  lo  strato  d'ioduro  é 
ben  lavato  all'uscire  dalla  camera  oscura,  non  vi  ha 
riduttore  energico  che  possa  rivelare  la  benché  me- 
noma traccia  d'immagine:  se  quella  parte  d'ioduro 
che  fu  toccata  dalla  luce,  e  rimane  sopra  la  superficie 
malgrado  le  lavature,  fosse  nella  condizione  che  gra- 
tuitamente si  asserisce,  dovrebbe  accadere  la  sepa- 
razione dell'argento  anche  dopo  averla  lavata.  Quando 
dopo  le  lavature  si  sviluppi  con  un  riduttore  unito  a 
nitrato  d'argento,  l'immagine  si  forma  al  solito  de- 
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ponendosi  l'argento  sopra  quei  luoghi  in  cui  la  luce  n 
modificò  lo  strato  iodurato.  E  non  solo  si  ha  un  per- 
fetto sviluppo  dell'immagine  sviluppando  con  nitrato  . 
dopo  una  lavatura,  ma  sanno  i  fotografi  che  si  può 
sviluppare  debolmente  al  protosolfalo  di  ferro ,  fis- 
sare all'iposolfito  di  soda  che  scioglie  tutto  l'ioduro 
non  alterato  dalla  luce,  e  poi  riforzare  in  piena  luce 
con  la  solila  miscela  di  acido  pirogallico  e  poco  ni- 
trato d'argento.  Anzi  si  può  togliere  con  l'iposolfito 
tutto  l'ioduro  non  alterato  dalla  luce  appena  lo  strato, 
in  apparenza  trasparente  ed  intatto,  esce  dalla  ca- 
mn  oscura,  poi  sviluppare,  e  si  può  ottenere  anche  ' 
cosi  una  immagine  intensa,  come  trovò  Young nella 
sua  nota  esperienza,  senza  bisogno  d'altro  fissatore. 
Ma  se,  dopo  che  si  lavò  o  fissò  lo  strato  uscito  dalla  : 
camera  oscura,  lo  si  rilavi  eoo  acido  nitrico,  non  si  | 
può  ottenere  più  alcuna  immagine  pur  usando  di  ni- 
trato d'argento  unito  al  riduttore  ;  e  ciò  s'intende 
benissimo,  perché  quest'acido  riconduce  il  sottoio- 
duro, che  nella  seconda  ipotesi  chimica  la  luce  formò 
sopra  la  superficie  iodurata,  allo  stato  d'ioduro;  mentre 
nella  prima  ipotesi  l'argento  metallico  liberalo  dall'io- 
duro resta  disciolto  dall'acido,  e  quello  che  libera  il 
riduttore  dal  nitrato  non  lo  trova  più  a  suo  luogo 
per  aderirvi.  L'adesione  delle  prime  particelle  d'ar- 
gento, ridotto  nello  sviluppo,  all'argento  liberalo  dal- 
l'ioduro per  opera  della  luce  si  può  imitare  tirando 
delle  linee  pressoché  invisibili  con  una  punta  d'ar- 
gento sopra  una  lastra  di  vetro,  e  poi  tirandone  altre 
con  punte  di  vetro,  di  pietra,  d'osso  e  simili  ;  ver- 
sandovi sopra  un  riduttore  misto  a  nitrato  d'argento 
si  rendono  più  evidenti,  per  molto  argento  che  ade- 
risce, le  linee  tirate  con  la  punta  d'argento.  È  un  fe- 
nomeno di  attrazione  molecolare  come  quello  della 
formazione  dei  cristalli  in  seno  ai  liquidi  :  si  forma 
un  cristallino  invisibile  che  fassi  nucleo  e  centro 
d'attrazione  per  gli  altri,  i  quali  si  uniscono  ad  esso 
secondo  quella  stessa  legge  di  simmetria  per  costi- 
tuire un  grande  cristallo  della  medesima  loro  forma. 

Questa  teoria  dà  pure  la  spiegazione  delle  diffe- 
renze che  si  nolano  nell'energia  dei  diversi  riduttori 
usali  nello  sviluppare,  e  del  tempo  differente  che 
richiedono  per  l'esposizione  nella  camera  oscura. 

Il  protosolfalo  di  ferro,  che  é  il  riduttore  più  ener- 
gico, domanda  tempo  minore ,  affinché  non  vi  sia 
troppo  forte  riduzione  dell'argento  sopra  lo  strato 
nei  luoghi  rispondenti  ai  chiari.  Riduceudosi  in  gran 
copia  l'argento  nello  sviluppo  col  protosolfalo,  esso 
si  sparge  quasi  uniformemente  su  tutto  lo  strato, 
che  lo  attrae  in  tutti  quei  luoghi  che  furono  alte- 
rati dalla  luce,  e  cosi  si  rinforzano  d'argento  anche 
quei  luoghi  ove  la  luce  scarsa  modificava  ben  poco 
l'ioduro,  le  mezze  tinte  si  avvicinano  all'intensità 
dei  luoghi  corrispondenti  ai  chiari  e  l'immagine  riesce 
alquanto  uniforme  ma  beo  particolareggiata  anco 
negli  oscuri. 


L'acido  pirogallico  domanda  esposizione  più  lunga, 
perché  questo  riduttore  meno  energico  fornisce  più 
lentamente  l'argento,  il  quale  é  attratto  specialmente 
dai  luoghi  assai  modificati  dalla  luce,  e  meno  da 
quelli  che  lo  siano  meno,  perciò  cresce  l'intensità 
dei  chiari,  e  assai  lentamente  procede  il  rinforzo 
degli  oscuri  ;  i  quali  se  fossero  deboli  per  troppo 
breve  esposizione  resterebbero  quasi  trasparenti. 

Se  poi  si  abbia  una  prova  troppo  uniforme  dallo 
sviluppo  al  protosolfato  di  ferro,  é  facile  il  ricavare 
da  quanto  già  si  disse  un  rimedio  sicuro.  Poiché 
la  forza  d'attrazione  é  proporzionale  alla  massa  di 
metallo  già  deposta  sullo  strato  :  quando  le  parti- 
celle d'argento  si  riducano  lentamente,  cosi  da  poter 
obbedire  a  tal  legge,  più  si  rinforzeranno  le  parti 
già  caricate  maggiormente,  meno  quelle  che  sono 
alquanto  leggere,  come  si  trovò  per  lo  sviluppo  al- 
l'acido pirogallico  e  all'opposto  di  quanto  accade  col 
protosolfalo.  Rinforzando  adunque  all'acido  pirogal- 
lico una  prova  sviluppata  al  protosolfato,  essa  potrà 
essere  condotta  alla  voluta  intensità  nei  chiari  senza 
notevolmente  caricare  le  mezze  tinte,  e  si  otterranno 
i  contrasti  di  luce  e  d'ombra  ristabiliti  secondo  natura. 

Sembra  pertanto  che  la  teoria  chimica  dichiarata 
finora  riesca  a  spiegare  plausibilmente  i  varii  feno- 
meni fotografici  ;  tuttavia  sonvi  dei  punti  dubbiosi 
che  lasciano  perplesso  il  pensiero,  e  dei  fatti  speri- 
I  mentali  che  la  rendono  accettabile  solo  in  parte. 

Non  é  già  la  contraddizione  messa  innanzi  da  al- 
;  cuno  che  ottenoe  una  leggerissima  immagine  da  uno 
strato  d'ioduro  esposto  nella  camera  oscura  e  poi 
lavato  con  acido  nitrico,  poiché  essa  può  venire  o 
da  lavatura  non  sufficientemente  prolungata,  o  da 
quelle  ultime  particelle  d'argento  che  aderiscono  te- 
nacemente al  collodio:  di  tali  ostinate  adesioni  di 
minime  particelle  la  chimica  fornisce  gran  copia  di 
esempi,  che  dimostrano  un  singoiar  modo  di  asso- 
ciazione tra  i  corpi  eterogenei. 

Né  maggior  valore  hanno  le  opposizioni  fondate 
sopra  una  diversa  spiegazione  dell'esperienza  di 
Young,  che  attribuirebbe  l'immagine  ottenuta,  dopo 
tolto  l'ioduro  col  fissamente ,  all'albuminato  d'ar- 
gento modificato  dalla  luce  e  non  all'ioduro.  Ammessa 
anche  per  vera  questa  spiegazione,  restano  intatti  gli 
altri  argomenti  che  provano  la  scomposi/Jone  del- 
l'ioduro in  argento  e  iodio,  o  almeno  in  so  Ito  ioduro 
d'argento  e  iodio  libero.  Le  ultime  esperienze  di 
;  Carey  Lea  dimostrano  che  una  leggiera  immagine  si 
!  può  ottenere  anche  dal  collodio  trattato  col  nitrato 
,  d'argento  senza  ioduri  o  bromuri;  si  tratta  però 
:  sempre  di  cosa  appena  visibile.  Le  immagini  dell'in- 
tensità ordinaria  sono  di  ben  altro  genere. 
Ma  non  si  può  negare  che  nella  teoria  accennata, 
I  quanto  più  lungo  é  il  tempo  dell'esposizione  alla  luce, 
;|  tanto  maggiore  dovrebbe  essere  la  quantità  d'ar- 
!l  gento  che  si  libera  dall'ioduro  ;  mentre  é  noto  che* 
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la  cosa  accade  al  rovescio,  cosicché  l'immagine  riesce 
vigorosa  sviluppando  lo  strato  d'ioduro  rimasto,  per 
esempio,  trenta  secondi  nella  camera  oscura;  e  quando 
esso  vi  rimane  uno  o  più  minuti,  l'immagine  si  sviluppa 
tutta  debole,  di  pochissima  intensità  tanto  nei  chiari 
che  nelle  ombre.  E  se  affermasi  che  lo  strato  indurato, 
esposto  per  un  solo  centesimo  di  secondo  alla  luce, 
annerisce  nello  sviluppo  all'acido  pirogallico  che  vi 
trova  dell'argento  liberato  su  coi  precipitarne  altro, 
o  almeno  del  sottnioduro  che  é  diverso  in  colore  dal- 
l'ioduro, come  mai  in  cinque  e  piò  minuti  d'esposizione 
alla  luce  nelle  medesime  condizioni  non  si  riesce  ad 
«vere  alcun  segno  sensibile  di  annerimento  prima 
dello  sviluppo;  come  non  ve  ne  sarà  abbastanza  da 
palesarsi  agli  occhi  dopo  una  esposizione  che  dura 
trentamila  volte  di  più? 

Finalmente  le  ultime  esperienze  di  Carey  Lea  di- 
mostrarono che  uno  strato  d'ioduro  d'argento  puro 
e  lavato,  esposto  alla  luce  solare  per  molte  ore  e  poi 
tenuto  allo  scuro  trentasei  ore,  ricuperava  si  bene 
la  sua  sensibilità,  che  poi,  esposto  per  due  secondi 
alla  luce  diffusa  sotto  una  negativa,  allo  sviluppo 
ordinario  forniva  una  buona  e  nitida  prova.  Uno 
strato  eguale  esposto  per  varie  ore  alla  luce  solare 
ancora  coperto  dal  nitrato  d'argento,  poi  tenuto  allo 
scuro,  e  infine  sotto  una  negativa,  forni  pure  una 
prova  ma  incerta  e  annebbiata.  Come  spiegar  questi 
fenomeni  con  la  teoria  chimica  ordinaria?  Se  pochi 
secondi  bastano  a  ridurre  tanto  d'ioduro  in  sottoio- 
duro o  in  argento  metallico  da  fornir  una  prova, 
molte  ore  non  dovrebbero  ridur  tutto  l'ioduro  dello 
strato  e  dar  luogo  poi  a  totale  annerimento  per 
sviluppo? 

Dichiarate  le  varie  ragioni  che  militano  in  favore 
e  contro  le  ipotesi  principali  sopra  la  teoria  fotogra- 
fica dei  composti  d'argento,  in  modo  da  chiamar 
l'attenzione  dei  chimici  sopra  questo  argomento  di 
multo  interesse,  vediamo  in  qual  modo  si  potrebbero 
spiegare  i  varii  fenomeni  con  una  sola  ipotesi. 

Il  più  ardente  propugnatore  della  teoria  fisica  fu 
quello  che  le  diede  tale  smentita  da  non  ammettere 
risposta.  L'esperienza  ultimamente  accennata,  per 
la  quale  trovò  che  uno  strato  semplicemente  iodurato 
e  lasciato  per  molte  ore  esposto  alla  luce  solare 
perde  ogni  effetto  dell'impressione  luminosa  in  breve 
tempo  d'oscurità;  mentre  é  noto  a  tutti  i  fotografi 
potersi  sviluppare  con  intero  successo  anche  dopo 
qualche  giorno  uno  strato  iodurato  quando  questo  sia 
stato  esposto  all'immagine  luminosa  nella  camera 
oscura  in  contatto  di  corpi  capaci  a  ritenere  dell'io- 
dio, dimostra  con  tutta  evidenza  che  la  causa  prin- 
cipale dei  fenomeni  fotografici  non  potrebbe  esser 
quella  che  si  ammette  dai  seguaci  dell'ipotesi  fisica, 
doversi  invece  attribuire  a  mutazioni  chimiche  in- 
dotte dalla  luce  nell'ioduro. 

Tuttavia  se  quella  notevolissima  esperienza  rende 
Encicl.  chimica  Voi. 


I  assolutamente  inammessibiie  la  teoria  fisica,  pare  a 
j  prima  giunta  non  sia  pur  favorevole  alla  chimica.  Che 
se  quest'ultima  s'intenda  con  le  speciali  avvertenze,  le 
,  quali  risulterebbero  da  varii  esperimenti  dello  scri- 
1  venie,  ci  sembra  tolto  ogni  dubbio.  Prima  di  lutto  è 
!  necessario  ammettere  l'esistenza  di  due  altri  composti 
|  di  argentn  e  iodio,  oltre  l'ioduro  che  ordinariamente 
:  si  considera  dai  chimici  :  il  biioduro,  cioè,  ed  il  sot- 
toioduro.  Quando  si  esponga  alla  luce  sotto  una  solu- 
zione satura  di  nitrato  d'argento  alquanto  ioduro  d'ar- 
gento, si  forma  nella  superficie  di  contatto  un  corpo 
;  rossastro,  che  non  è  iodio,  perché  questo  si  combi- 
nerebbe con  l'argento  del  nitrato,  é  un  composto 
d'nrgento  più  iodurato  dell'ioduro.  Quando  poi  si 
esponga  alla  luce  l'ioduro  sotto  una  soluzione  al- 
lungata di  nitrato,  si  forma  nella  superficie  di  con- 
tatto un  corpo  grigio  verdastro,  che  é  il  sottoioduro, 
ottenibile  ancora  mescolando  una  soluzione  di  citrato 
d'argento  con  altra  d'ioduro  di  potassio.  Ora  pare 
ji  sommamente  probabile  che  la  luce,  scomponendo 

I.  l'ioduro  d'argento  in  contatto  di  corpi  capaci  a  com- 
|  binarsi  con  iodio  e  dar  luogo  ad  un  precipitato,  lo 
!  faccia  liberamente,  mutandolo  in  sottoioduro,  ed  in 

qualche  caso  anche  in  argento  metallico,  ambi  atti 
a  ricevere  l'argento  nascente  dallo  sviluppo  e  cosi 
rivelare  l'immagine  luminosa  che  li  formò  :  mentre 
in  contatto  di  corpi  non  assorbenti  iodio,  o  soltanto 
in  condizione  di  non  dar  luogo  ad  alcun  precipitato, 
si  formi  bensì  del  sotloiodoro  per  opera  della  luce, 
ma  contemporaneamente  l'iodio  liberato  si  porti 
sopra  le  parti  vicine  dell'ioduro  e  vi  formi  del  biio- 
duro insensibile  alla  luce  come  il  sotloioduro,  e  non 
atto  come  questo  ad  attrarre  l'argento  per  via  di 
sviluppo  coi  riduttori  misti  al  nitrato  d'argento. 

In  qoeslo  modo  si  spiegherebbe  la  formazione  di 
un'immagine  permanente  con  le  ordinarie  manipo- 
lazioni fotografiche,  nelle  quali  si  ha  uno  strato  io- 
dorato  coperto  da  soluzione  allungata  di  almeno  12 
parti  d'acqua,  esposto  pertanto  alla  luce  in  condi- 
zioni da  fornir  solo  sottoioduro,  come  si  ammette 
generalmente  nell'ipotesi  chimica  ;  con  questo  di  più 
che  si  darebbe  pur  spiegazione  di  un  fatto  che  finora 
rimase  inesplicalo  in  tutte  le  ipotesi  :  quello,  cioè, 
della  cosi  detta  solarizzazione  delle  prove.  Si  sa  che 
ciò  accade  quando  si  lascia  troppo  a  lungo  lo  strato 
iodurato  nella  camera  oscura  ;  e  precisamente  allora, 
evaporandosi  la  soluzione  di  nitrato  al  contatto  dei 
raggi  luminosi  e  calorifici,  nasce  quella  condizione 
per  cui  lo  strato  di  sottoioduro  vien  coperto  a  poco  a 
poco  di  un  velo  di  bioduro  inerte  allo  sviluppo,  e  la 
prova  deve  rimanere  debolmente  sviluppata. 

Sarebbe  spiegata  anche  la  parziale  sensibilità  ricu- 
perata dallo  strato  esposto  lungamente  alla  luce  da 
Carey  Lea  ;  perchè  nello  strato  non  lavato ,  con 
esposizione  tanto  prolungata,  la  soluzione  di  nitrato 
fattasi  satura  deve  cagionare  la  formazione  di  biio- 
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duro  sopra  il  sottoioduro,  i  quali  con  lungo  riposo 
all'oscuro  rigenerano  ioduro  sensibile  ;  come  pure  si 
spiegherebbe  l'intiera  sensibilità  ricuperata  dall'io- 
duro d'argento  ben  lavato,  solo  che  si  osservi  l'iodio 
sviluppato  dalla  luce  nell'aggredire  lo  strato  indu- 
rito portarsi  sul  vicino  ioduro  a  formar  biioduro,  per 
la  qual  cosa  si  ottiene  cosi  una  prova  nitida  e  vigo- 
rosa se  in  breve  si  sviluppi  ;  mentre  se  lascisi  lun- 
gamente in  riposo  all'oscuro  lo  strato  cosi  modificato 
dalla  luce,  il  biioduro  insultile  fornisce  l'iodio  al 
vicino  sottoioduro  e  lo  ricompone  in  ioduro  sensibile 
alla  luce,  cancellando  ogni  traccia  lasciata  dalla 
impressione  luminosa  :  cosa  che  pur  opera  in  pochi 
istanti  l'acido  nitrico  col  quale  si  bagni  lo  strato. 
Si  disse  che  lo  strato  non  lavato  ricupera  bensì  io 
parte  la  sensibilità,  ma  fornisce  un'immagine  anneb- 
biata. E  ciò  dev'essere,  poiché,  mentre  parte  del- 
l'indio liberato  forma  biioduro  coll'ioduro  sottoposto, 
altra  parte  forma  del  sottoioduro  combinandosi  col- 
l'argento  del  nitrato,  e  questo  ricopre  lo  strato  di 
un  velo  permanente  che  neilo  sviluppo  l'annebbia. 
Ed  a  maggior  confermazione  di  ciò  basti  notare , 
come  abbiasi  un'immagine  diretta ,  senza  sviluppo, 
debole  si  ma  indubitata,  esponendo  sot  o  una  nega- 
tiva ben  chiara  e  vigorosa  lo  strato  d'ioduro  lunga- 
mente lavato.  A  cosa  si  potrebbe  attribuire  tale 
fenomeno  se  si  negasse  la  scomposizione  operata 
dalla  luce  sopra  Io  strato  iodurato,  senza  alcun  aiuto 
di  altri  corpi  assorbenti  iodio,  mentre  l'immagine  è 
formata  dal  sottoioduro  come  lo  mostra  evidente- 
mente il  suo  colore? 

Finalmente  si  troverebbe  cosi  la  ragione  deHe 
prove  dirette  che  si  ottengono  da  uno  strato  iodu- 
rato, esposto  prima  alla  luce  difTusa,  poi  nella  ca- 
mera oscura.  L'immagine  luminosa,  trovando  tutto  } 
lo  strato  coperto  di  sotloioduro,  stenJe  coll'opera 
sua  un  velo  di  biioduro  inerte  ove  aggredisce  lo 
strato,  e  dà  cosi  origine  a  quelle  prove  positive  di 
cui  si  parla  piò  sotto,  ove  trattasi  particolarmente  || 
dell'ioduro. 

Esposte  cosi  le  ragioni  teoriche  che  possano  gui- 
dare il  fotografo  nello  studio  dei  fenomeni  della  luce 
messa  in  contatto  coll'ioduro  d'argento,  vediamo  ora 
quali  siano  le  proprietà  di  questo  e  d'altri  composti 
d'argento  per  quanto  riguarda  i  loro  usi  nei  processi 
fotografici. 

Bromuro  d'argento.  —  Nell'arte  fotografica  si 
ottiene  per  via  dei  vapori  di  bromo  condotti  a  lam- 
bire una  lastra  tersissima  di  argento  ;  ovvero  intro- 
ducendo un  bromuro  alcalino  nel  collodio,  nell'al- 
bumina, nella  carta,  e  simili,  secondo  i  varii  processi, 
e  poi  mettendo  lo  sfrato  bromurato  in  un  bagno  di 
nitrato  d'argento. 

Si  colora  lentamente  alla  luce  bianca  quando  è 
puro,  ma  rapidissimamente  io  presenza  d'un  eccesso 
di  nitrato  d'argento ,  per  argento  metallico  che  si 


liberi ,  o  sottobromuro  che  si  formi,  non  ancora  A 
sciolto  il  dubbio.  Nell'acido  nitrico  allungato  questo 
coloramento  é  in  violetto  come  per  il  cloruro.  Alla  luce 
dello  speltro  solare  il  coloramento  incomincia  tosto 
sopra  tutta  la  superficie  coperta  dai  varii  colori  dello 
spettro,  meno  il  giallo  e  l'arancio,  e  molto  al  di  li 
del  violetto  nei  raggi  invisibili.  Il  massimo  si  ha 
presso  la  riga  A  di  Fraunhofer. 

Il  bromuro  d'argento  formato  per  via  umida  io 
uno  strato  di  albumina,  di  collodio,  o  di  carta  dà  im- 
magini di  poca  intensità,  ma  è  sensibile  ai  raggi  invi- 
sibili, ai  violetti,  agli  azzurri,  ai  verdi  ed  alcun  poco 
ai  gialli  ed  ai  rossi.  Nel  tempo  assai  corto,  che  richiede 
il  collodio  iodurato  e  bromurato  per  l'esposizione  alla 
luce  nella  camera  oscura,  i  tre  quarti  dei  raggi  verdi 
danno  una  buona  immagine.  Il  bromuro  io  tal  caso 
fa  da  sè  come  se  non  fosse  associato  all'ioduro,  poi- 
ché operando  sopra  la  carta  si  nota  distintamente 
la  colorazione  rossastra  indotta  dal  bromuro,  e  l'ao- 
nerimento  dovuto  all'ioduro. 

Si  aggiunge  il  bromuro  all'ioduro  nel  collodio  per 
due  ragioni.  Si  disse  già  che  il  primo  é  sensibile  a 
colori  che  non  aiterano  il  secondo.  É  poi  il  bromuro 
più  sensibile  dell'ioduro  alla  debole  luce  delle  parti 
poco  illuminate  dell  oggetto,  e  meno  alle  chiare,  men- 
ti e  l'ioduro  é  più  sensibile  a  quelle  che  sono  molto 
chiare.  Perciò  l'introduzione  del  bromuro  nel  collo- 
dio lo  rende  in  complesso  piò  lento  a  ricevere  l'im- 
pressione  delle  immagini  chiare ,  ma  fornisce  piò 
particolarità  nelle  mezze  tinte.  Quel  che  é  singolare 
poi  si  é  che  troppo  bromuro  fa  il  medesimo  effetto 
della  sua  mancanza,  rende  il  collodio  insensibile  alla 
luce  debole,  e  perciò  le  prove  riescono  troppo  crude 
e  spiccate  come  quando  si  usa  solo  ioduro. 

Nel  procedimento  al  tannino  di  Russel  si  fa  uso  di 
solo  bromuro  d'argento  formato  nel  bagno  di  nitrato 
d'argento  per  via  del  bromuro  di  cadmio  che  con- 
tiene il  collodio. 

È  solubile  nell'ammoniaca,  nel  cianuro  di  potas- 
sio e  negli  iposolfiti  alcalini,  dei  quali  si  fa  uso  dopo 
lo  sviluppo  per  togliere  dallo  strato  il  bromuro  non 
aggredito  dalla  luce  nella  camera  oscura,  e  cosi  fis- 
sare la  prova  rendendola  inalterabile. 

Ioduro  d argento.  —  Quando  si  espone  una  lastra 
d'argento  ai  vapori  di  iodio,  ovvero  si  mette  in  ua 
bagno  di  nitrato  d'argento  uno  strato  di  collodio, 
d'albumina,  o  di  carta  già  conlenenti  un  ioduro  al- 
calino, si  ottiene  l'ioduro  d'argento  nelle  condizioni 
alte  a  ricevere  le  modificazioni  che  vi  porla  la  luce. 

Se  é  ben  lavato  muta  di  colore  debolmente  alla 
luce,  ma  quando  sia  in  presenza  di  soluzione  allun- 
gata del  nitrato  d'argento  muta  in  grigio  verdastro 
prontamente,  purché  il  nitrato  non  contenga  acido 
nitrico  libero,  ciò  che  proverebbe  come  il  suo  muta- 
mento consista  nella  formazione  di  un  sotloioduro 
attaccabile  da  quell'acido.  1  chimici  lo  ritenevano 
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assolutamente  insensibile  alla  luce  se  poro  e  solo  ; 
ma  le  ultime  esperienze  di  Carey  Lea,  eseguite  con 
uno  specchio  d'argento  metallico  sopra  vetro,  poi 
convertito  interamente  in  ioduro,  non  permettono  di 
sostenere  l'errore.  Quando  sia  accompagnato  da 
corpi  che  possano  assorbire  iodio,  la  luce  libera 
questi  in  parte  e  converte  l'ioduro  in  soltoioduro 
come  accade  con  l'arsenito  di  soda,  il  ferrocianuro 
di  potassio,  il  nitrato  d'argento.  Con  quest'ultimo 
l'iodio  forma  nuovo  sottoioduro  che  va  rinforzando 
l'opera  della  luce  nei  luoghi  da  essa  aggrediti. 

Finora  si  riteneva  puranco  l'ioduro  d'argento 
formatosi  in  un  eccesso  d'ioduro  alcalino  essere  in- 
sensibile alla  luce  ;  e  si  dava  per  ragione  l'attaccarsi 
tenace  di  porzione  dell'ioduro  alcalino  a  quello  d'ar- 
gento, da  cui  non  si  potesse  liberare  per  quanto  si 
prolungassero  le  lavatore.  É  pur  questo  un  errore: 
in  presenza  dell'ioduro  alcalino  é  insensibile  real- 
mente, ma  si  lavi  accuratamente,  lungamente,  e 
riesce  sensibile. 

É  qui  da  notare  che  quando  il  fotografo  parla  di 
sensibilità  alla  luce  intende  sempre  quella  facoltà 
che  ha  la  luce  d'indurre  in  uno  strato  tal  modifica- 
zione da  rendersi  palese  per  via  di  sviluppo  operato 
con  reagenti  riduttori  in  presenza  del  nitrato  d'ar- 
gento :  la  medificazione  che  si  rende  spontaneamente 
manifesta  é  l'eccezione,  né  si  considera  dal  foto- 
grafo perché  ooo  conduce  ad  alcun  multato  utile  io 
pratica. 

Allo  spettro  solare  una  lastra  d'argento  iodurata 
é  direttameote  colorita  dai  raggi  invisibili,  dal  vio- 
letto, dall'azzurro,  e  alcun  poco  dui  rosso;  il  verde, 
il  giallo  e  l'arancio  non  hanno  potenza  di  modifi- 
carne la  superficie.  Sopra  la  carta  iodurata  l'effetto 
é  anche  meno  intenso,  ed  è  appena  visibile  nell'az- 
zurro e  violetto  se  prima  si  tolga  dalla  carta  il  ni- 
trato d'argento  per  via  di  lavatura.  Sviluppando  l'im- 
magine coi  soliti  reagenti  riduttori  si  trova  che  la 
lastra  d'argento  iodurata  é  sensibile  assai  poco  al  rosso 
estremo  ed  al  verde,  e  con  molta  intensità  all'az- 
zurro, al  violetto  ed  ai  raggi  invisibili.  Sviluppando 
l'immagine  sul  collodio  si  ottiene  una  leggerissima 
sensibilità  nella  fine  del  rosso  e  nel  principio  del 
verde ,  grandissima  nell'azzurro,  nel  violetto  e  nei 
raggi  invisibili.  Il  massimo  é  tra  l'azzurro  e  il  vio- 
letto. Se  di  molto  si  prolunghi  l'esposizione  dello 
strato  iodurato  ai  raggi  dello  spettro,  il  verde,  il 
giallo,  l'arancio,  ed  il  rosso  non  danno  alcuna  imma- 
gine, ed  i  luoghi  percossi  dai  raggi  attivi  perdono 
d'intensità.  Se  si  modifichi  prima  tutto  lo  strato, 
esponendolo  anche  per  brevissimo  tempo  alla  luce  dif- 
fusa, si  ottiene  una  prova  positiva,  la  luce  rendendo 
poi  chiare  le  parti  che  colpisce,  sia  per  esposizione 
assai  lunga,  sia  per  breve  esposizione  seguita  dall'or- 
dinario sviluppo.  Lo  spettro  solare  dà  strani  effetti  :  lo 
strato  é  rischiarato  nei  raggi  invisibili  e  oel  rosso  fino 


al  giallo,  e  non  uniformemente.  Ma  quel  che  riesca 
più  curioso  si  é  l'influenza  dei  raggi  inerti,  il  giallo, 
l'arancio,  il  rosso,  per  continuare  l'opera  appena  in- 
cominciata dai  raggi  attivi  sopra  lo  strato  iodurato. 
Una  lastra  d'argento  iodurata,  sopra  la  quale  non  ai 
può  distinguere  alcuna  immagine  dopo  breve  esposi- 
zione nella  camera  oscura  ,  se  coprasi  da  una  lastra 
colorata  in  arancio  o,  meglio  ancora,  si  esponga  ai 
raggi  rossi  od  aranci  dello  spettro  solare,  continua 
il  decomporsi  dell'ioduro  d'argento  in  modo  che 
l'immagine  divien  visibile  direttamente,  come  acca- 
drebbe solo  dopo  molte  ore  di  continua  esposizione 
nella  camera  oscura. 

L'ioduro  d'argento  non  è  solubile  nell'ammoniaca 
che  in  piccola  quantità,  é  solubilissimo  nell'ioduro 
di  potassio  ed  in  altri,  ciò  che  spiega  il  perché  non 
si  debba  introdurre  del  nitrato  d'argento  nella  carta, 
nel  collodio  e  simili,  e  poi  iodurare  lo  strato  in  un 
bagno  d'ioduro  di  potassio;  invece  debbasi  intro- 
durre l'ioduro  alcalino  prima,  e  poi  mutarlo  in  ioduro 
d'argento  in  un  bagno  di  nitrato.  Anche  questo  tut- 
tavia scioglie  l'ioduro  di  potassio,  e  più  ne  scioglie 
quanto  é  più  concentrato:  perciò  il  bagno  di  nitrato 
deve  esser  sempre  tenuto  quasi  saturo  dell'ioduro. 
Quali  siano  gli  effetti  del  troppo  ioduro  sciolto  nel 
bagno  si  legge  ove  è  trattato  dei  bagni  di  nitrato 
d'argento  usati  nelle  Fotografiche  pratiche. 

L'iposolfito  di  soda  ed  il  cianuro  di  potassio  sono 
i  solventi  che  s'impiegano  per  fissare  le  prove  to- 
gliendo dallo  strato,  dopo  lo  sviluppo,  tutto  l'ioduro 
non  alterato  dalla  luce. 

Si  é  parlato  più  sopra  del  sottoioduro  e  del  biio- 
duro.  Il  primo  é  insolubile  nell'iposolfito  di  soda, 
ciò  che  lo  rende  facilmente  separato  dall'ioduro  ; 
l'acido  nitrico  lo  decompone  sciogliendo  argento  e 
repristinando  ioduro.  Il  secondo  é  insolubile  nella 
soluzione  satura  di  nitrato  d'argento,  per  la  qual 
cosa  é  agevolmente  separalo  dall'ioduro. 

Cloruro  d'argento.  —  Nella  preparazione  della 
carta  sensibile  alla  luce,  eoo  cui  si  stampano  le  prore 
positive  che  ora  sono  nelle  mani  di  lutti,  si  forma  il 
cloruro  d'argenlo  per  doppia  decomposizione  facendo 
galleggiare  la  carta  imbevuta  di  cloruro  di  sodio  sopra 
un  bagno  di  nitrato  d'argento.  Si  può  ottenerlo  ver- 
sando in  una  soluzione  di  nitrato  d'argento  un  clo- 
ruro alcalino,  ed  é  questo  il  modo  che  si  usa  dai  fo- 
tografi per  raccogliere  l'argento  dai  residui  dei  loro 
bagni  positivi  o  negativi,  dai  liquidi  che  servirono  allo 
sviluppo  e  da  ogni  sorta  di  lavatura.  E  siccome  il 
cloruro  d'argenlo  bagnalo  d'acido  cloridrico  allun- 
gato si  decompooe  ia  argento  e  cloro  quando  si 
mette  in  contatto  delle  lamine  di  zinco,  le  quali  re- 
stano intaccate,  é  questa  un'operazione  che  soventi 
si  eseguisce  per  ricavarne  poi  nuovo  nitrato  d'ar- 
gento dissolvendolo  nell'acido  nitrico. 

Si  colora  prontamente  alla  luce,  quando  sia  puro, 
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e  solo  prende  una  tinta  violetta,  ma  io  contatto  a 
materie  organiche,  c  particolarmente  sulla  carta  al-  ! 
buminata ,  prende  prima  una  tinta  rossastra ,  poi  j 
violetta,  poi  nera,  e  finisce  per  scomporsi  intera- 
mente e  lasciar  sulla  carta  un  deposilo  di  argento 
metallico  con  svolgimento  di  cloro.  Se  trovasi  in 
sospensione  nell'acqua  si  colora  svolgendosi  ossigeno 
e  formandosi  acido  cloridrico  nell'acqua.  Tuttavia  ; 
se  il  cloruro  è  chiuso  in  vaso  di  vetro  ripieno  di  j 
cloro  umido,  non  annerisce.  Se  trovasi  unito  al  ni- 
trato d'argento  prende  i  colori  azzurro  grigio,  vio-  | 
letto,  indaco,  nero,  marrone,  giallastro,  verdastro, 
verdastro  grigio,  finché  l'argento  sia  ridotto  in  istato 
Metallico.  In  contatto  con  l'albumina  e  la  carta  le  1 
tinte  tendono  più  al  rosso  e  la  sensibilità  è  minore. 

Quando  si  espone  alla  luce  un  foglio  di  caria  pre- 
parata al  cloruro  d'argento  cui  restò  unito  del  nitrato  j 
d'argento  libero,  prima  annerisce  il  cloruro  che  tro-  ; 
vasi  alla  superficie,  e  cosi  rimanendo  in  libertà  del  j 
cloro,  questo  va  ad  attaccare  il  nitrato  sottoposto  h 
e  forma  un  nuovo  cloruro  che  annerisce  a  sua  volta, 
e  cosi  di  seguito.  Vuoisi  dalla  maggior  parte  dei 
fotografi  che  questa  sia  la  causa  della  grande  inten- 
sità che  acquista  il  colore  della  carta  positiva.  Il  fe- 
nomeno dei  raggi  inattivi,  continuatori  delle  im- 
pressioni che  fanno  i  raggi  attivi,  ha  luogo  anche 
per  il  cloruro. 

Lo  spettro  solare  non  opera  sul  cloruro  d'argento 
che  nei  raggi  invisibili,  violetti,  ed  azzurri.  Ma  se 
il  cloruro  non  fu  preparato  in  una  stanza  perfet- 
tamente all'oscuro,  lutti  i  colori  dello  spettro  si  ren- 
dono visibili  sullo  strato  clorurato,  e  con  colori  assai 
simili  a  quelli  stessi  dello  spettro.  Usando  uno  strato  j 
clorurato  e  poi  esposto  alla  luce  in  modo  che  ac- 
quisti una  bella  tinta  rosata,  o  uno  strato  d'argento 
metalli™  trattalo  al  bicloruro  di  rame,  le  impressioni 
dei  varii  colori,  che  si  vedono  nell'oggetto  e  nella 
sua  immagine,  sono  vivacissime  e  si  conservano  per 
qualche  tempo  colorate  sullo  strato  clorurato,  seb- 
bene non  abbiasi  ancora  trovato  modo  di  fissarle 
stabilmente. 

Il  cloruro,  il  bromuro  e  l'ioduro  sono  i  tre  com- 
posti d'argento  che  sono  più  utili  nell'arte  fotografica: 
in  parte  convengono  nel  modo  loro  d'operare ,  in 
parte  sono  differenti ,  come  pare  hanno  differenze 
chimiche  particolari,  che  mettono  tosto  il  fotografo 
sulla  via  sicura  per  riconoscerli.  Puro,  il  cloruro  é 
bianco,  volgente  al  celestino;  il  bromuro  è  giallo 
biancastro;  l'ioduro  é  arancio  quando  si  forma  in  ec- 
cesso di  nitrato  d'argento,  giallo  pallido  se  in  eccesso 
d'ioduro  alcalino,  formando  con  questo  un  ioduro 
doppio.  Secco  il  cloruro  si  scompone  alla  luce  in  sot-  i 
tocloruro  violetto,  liberando  del  cloro  purché  non 
sia  rinchiuso  in  vaso  pieno  di  cloro  ;  bagnato  si  de  • 
compone  in  sottocloruro  violetto,  e  svolge  dell'ossi- 
geno mentre  si  forma  in  breve  tempo  dell'acido  clo- 


ridrico; il  bromuro  si  mota  in  sottobromuro  violetto 
pallido  che  lira  al  grigio  ;  l'ioduro  in  sottoioduro  di 
colore  verdastro  grigio;  il  doppio  ioduro  giallo  pal- 
lido non  muta.  L'acido  nitrico  non  muta  il  sotto- 
cloruro,  ma  l'ammoniaca  lo  scompone,  precipitando 
argento  metallico  e  sciogliendo  il  cloruro  repristi- 
nato  in  tale  reazione.  Il  cloruro  ed  il  bromuro  sono 
quasi  interamente  insolubili  nel  nitrato  di  argento 
in  soluzione  concentrala,  mentre  l'ioduro  vi  è  solu- 
bile quanto  più  é  concentrato ,  particolarmente  se  a 
freddo.  Il  cloruro  è  solubile  nell'ammoniaca,  il  bro- 
muro vi  é  pur  solubile,  l'ioduro  quasi  insolubile.  Se 
si  esponga  alla  luce  il  cloruro  d'argento  coperto  dal- 
l'acqua, in  breve  questa  arrossa  la  carta  di  tornasole 
per  l'acido  cloridrico  che  si  forma  ;  il  bromuro  opera 
egualmente  formando  acido  bromidrico  ;  l'acqua  che 
sta  sopra  l'ioduro  esposto  alla  luce  non  arrossa  il 
tornasole.  Quando  si  espongano  alla  luce  coperti  dì 
acido  nitrico,  il  bromuro  muta  lentamente  in  vio- 
letto grigio,  il  sottobromuro  divien  più  pallido, 
l'ioduro  non  muta  sensibilmente  e  il  sottoioduro  di 
verdastro  ritorna  in  ioduro  arancio  ;  il  cloruro  co- 
perto d'acido  solforico  concentrato  non  muta.  Quando 
finalmente  questi  tre  composti  si  espongono  alla  luce 
in  contatto  con  una  soluzione  di  nitrato  d'argento, 
il  cloruro  si  riduce  sviluppando  cloro,  che  attacca  il 
nitrato  e  forma  nuovo  cloruro  ;  il  quale  a  sua  volta 
si  riduce,  come  si  osserva  nella  carta  positiva,  che 
raggiunge  cosi  molta  forza  di  colorito  :  il  bromuro 
si  muta  in  sottobromuro  ;  l'ioduro  si  muta  in  sotto- 
ioduro, svolgendo  ossigeno  e  liberando  acido  nitrico 
se  la  soluzione  di  nitrato  é  allungata,  mentre  quando 
é  satara  l'ioduro  si  muta  in  un  composto  più  iodu- 
rato,  che  par  sia  biioduro. 

Altri  composti  d'argento  sono  adoperati  o  si  for- 
mano nei  varii  processi  fotografici,  benché  non  siano 
di  tanta  importanza  come  i  tre  di  cui  si  parlò  finora; 
quasi  tutti  poi  si  ottengono  dal  fotografo  per  via  del 
nitrato  d'argento. 

Cianuro  d'argento.  —  Si  forma  sopra  lo  strato 
sviluppato  quando  si  fissa,  se,  dopo  aver  impiegato 
il  cianuro  di  potassio  a  sciogliere  l'ioduro  d'argento 
non  alterato  dalla  luce,  lo  si  lascia  anche  per  poco 
senza  lavare  a  moll'acqua.  Perciò  l'uso  dell'iposolfito 
di  soda  é  più  sicuro,  non  attaccando  l'argento  me- 
tallico, che  costituisce  la  forza  della  negativa,  come 
fa  quel  cianuro.  Tuttavia  molti  continuano  ad  usare 
il  cianuro  per  la  maggior  purezza  delle  ombre  che  si 
ottiene  con  esso. 

La  sua  proprietà  di  sciogliersi  nel  nitrato  d'ar- 
gento fu  utilizzata  per  correggere  il  bagno  negativo 
quando  viene  alterato  da  sostanze  organiche  ;  però  i 
suoi  benefici  effetti  sono  di  breve  durala.  Mentre 
durano,  le  negative  riescono  assai  brillanti,  né  si 
saprebbe  dar  ragione  di  questo  vantaggio. 

Fu  pure  usato  in  mescolanza  col  collodio  da  Bell, 
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e  poscia  da  molti  altri  fotografi  americani:  pare  che  II 
cosi  ti  abbia  sicurezza  di  non  aver  le  negative  gua- 
Itale  dai  buchi  minuti. 

£  facile  separarlo  dal  cloruro,  bromuro,  e  ioduro  ; 
d'argento,  sciogliendolo  nell'ammoniaca  che  lascia  : 
quasi  intatto  l'ioduro,  precipitandolo  con  un  acido, 
e  poi  sciogliendolo  nel  nitrato  di  argento  che  lo  se- 
para dal  cloruro  e  dal  bromuro. 

Alluminato  d'argento  ed  altri  composti  argentor- 
ganici.  —  Quasi  tutti  i  composti  d'argento ,  che  i 
mutano  colore  e  costituzione  chimica  per  opera  della 
luce,  resistono  ad  essa  se  perfettamente  puri,  e  si 
modificano  con  rapidità  se  posti  in  contatto  con  ma- 
terie organiche,  od  altre  facilmente  combinabili  col-  ! 
l'ossigeno.  Il  nitrato  è  in  ciò  il  più  notevole;  fuso  [ 
in  cannelli  e  sigillato  resta  candido  al  sole;  messo  in 
contatto  con  materie  organiche  annerisce  rapida- 
mente. La  combinazione  dell'argento  con  l'albumina, 
col  cellulosio  della  carta,  e  simili,  produce  un  com- 
posto che  é  alterato  dalla  luce  tanto  maggiormente 
quanto  più  é  lunga  l'esposizione,  con  questa  diffe-  1 
renza  dall'ioduro,  che  lo  strato  non  restii  mai  sola- 
rizzato, anzi  mostra  un'immagine  senza  bisogno  di  [ 
sviluppo  quando  si  lasci  esposto  abbastanza  lunga- 
DMDle.  Nella  carta  delle  prove  positive  quest'imma- 
gine rinforza  quella  che  é  formata  dal  cloruro  misto 
■  nitrato.  Che  il  nitrato  di  cui  si  bagnano  dia  luogo 
ad  un  vero  composto  d'argento  sopra  uno  strato  di 
albumina,  di  carta  incollata  con  gelatina,  cerata,  e  ! 
simili,  lo  si  deduce  da  ciò  che  quello  strato,  anche 
lavila  a  lungo  prima  d'essere  esposto  alla  luce,  for-  ] 
nisce  un'immagine  per  sviluppo,  ed  anche  sponta- 
neamente dopo  lunga  esposizione. 

Versando  una  goccia  di  soluzione  di  nitrato  di  j 
argento  nell'albumina  liquida,  si  forma  tosto  un 
precipitato  bianco,  corrugato,  che  ha  l'aspetto  di 
albumina  coagulata  e  potrebbe  essere  un  vero  com- 
posto,  l'albuminato,  od  anche  dell'albumina  che 
coagulandosi  imprigionò  del  nitrato  d'argento.  Certo 
é  che,  per  quanto  si  lavi  od  anche  si  trituri  a  lungo 
con  acqua,  non  perde  l'argento,  ed  esposto  alia  luce 
si  colora  rapidamente  in  rosa,  rosso,  porpora,  e 
finalmente  par  che  conduca  l'argento  allo  stato  me- 
tallico, ma  conserva  sempre  una  tinta  rossastra. 

Lattato  d'argento.  —  Questo  sale,  che  annerisce 
fortemente  alla  luce,  fu  provato  da  qualche  fotografo 
per  la  proprietà  di  essere  quasi  insolubile  nell'acqua 
fredda  e  solubilissimo  nella  calda,  la  quale  perciò  i| 
potrebbe  con  molla  semplicità  servire  per  fissare  le 
prove  ottenute  col  mez/o  di  questo  sale.  Esso  é  in- 
alterabile all'aria,  e  si  ottiene  bollendo  l'acido  lattico 
con  carbonato  d'argento. 

Nitrato  d'argento.  —  É  questo  il  composto  d'ar- 
gento che  acquistano  i  fotografi  in  grandi  quantità, 
e  che  si  falsiGca  bene  spesso  in  commercio.  Tempo 
fa  e*so  era  inquinato  principalmente  con  nitrati  alca-  i 


lini,  ed  era  facile  lo  scoprire  la  frode  saggiandolo 
allo  stato  di  cloruro  che  si  pesava  secco.  Ora  si  adul- 
tera col  piombo,  frode  più  dannosa  e  men  facile  a 
scoprirsi  perchè  il  nitrato  di  piombo  precipita  pure 
in  cloruro  per  via  dell'acido  cloridrico,  ed  il  pre- 
cipitato ha  un  peso  atomico  di  poco  differente  da 
quello  che  si  ottiene  trattando  in  tal  modo  il  nitrato 
d'argento.  Invece  di  saggiare  il  nitrato  con  acido 
cianidrico  sempre  pericoloso,  o  con  ammoniaca  da 
cui  poscia  venga  precipitato  con  altro  acido,  si  può 
con  pochissima  spesa  fare  un  saggio  rigoroso  lavando 
il  cloruro  sospetto  con  acqua  bollente,  che  scioglie 
l'ossicloruro  di  piombo  nella  proporzione  di  33  parli 
d'acqua  per  i  d'ossicloruro,  mentre  il  cloruro  d'ar- 
gento è  assolutamente  insolubile  in  essa. 

È  bensì  vero  che  molli  fotografi  non  trovarono 
alcun  (Limo  da)  nitrato  di  piombo  mescolalo  a  quello 
d'argento  nel  bagno  positivo;  ma  quand'anche  si 
voglia  ammettere  quest'asserzione  contraddetta  da 
altri,  non  é  meno  nociva  la  frode  per  la  quale  si 
compera  ad  un  prezzo  elevatissimo  una  materia  tanto 
vile.  Vi  sono  pure  dei  fotografi  che,  preparando  con 
monete  il  loro  nitrato,  lo  lasciarono  inquinato  dal 
nitrato  di  rame,  ed  alcuni  pretesero  di  stabilirò  espe- 
rinienlalmente  che  il  decimo  di  questo  nitrato  non 
solo  é  innocuo  ,  giova  anzi  se  trovasi  nei  bagni. 
Ma  queste  sono  esperienze  fallaci,  che  forse  qualche 
volta  riuscirono  in  condizioni  speciali  ;  il  fotografo, 
che  ama  lavorare  con  sicurezza,  useià  sempre  ni- 
trato d'argento  puro.  Perciò  la  soluzione  del  nitrato 
commerciale,  o  quella  che  si  fac.ia  con  acido  intrico 
e  monete  d'argento,  verrà  precipitata  per  via  di  acido 
cloridrico,  il  cloruro  lavato  con  moll'acqua  bollente 
si  bagnerà  d'acqua  acidulata  con  acido  solforico,  e 
s'immergerà  in  esso  una  lastra  di  zinco  rinchiusa 
entro  un  budello  kn  legalo  al  fondo  e  riempito  di 
acqua  acidulata,  dall'estremità  superiore  dello  zinco 
partendo  un  filo  d'argento  che  si  condurrà  a  toc- 
care il  cloruro.  Si  otterrà  così  argento  metallico 
purissimo ,  lo  si  scioglierà  in  acido  nitrico  privo 
interamente  di  acido  solforico,  si  evaporerà  a  sic- 
cità, e  si  inalzerà  la  temperatura  fino  alla  fusione 
e  non  più. 

La  soluzione  di  nitrato  d'argento  costituisce  il 
bagno  negativo  nel  quale  si  rendono  sensibili  alla 
luce  gli  strati  di  collodio  contenenti  de'  bromuri  e 
ioduri  alcalini ,  che  nel  bagno  si  mutano  in  ioduro 
e  bromuro  d'argento.  La  medesima  soluzione  forma 
il  bagno  positivo  in  cui  si  rende  sensibile  alla  luce 
la  carta  albuminata  o  non,  che  contiene  sempre  un 
cloruro  alcalino  mutato  dal  bagno  in  cloruro  d'ar- 
gento. Di  questi  bagni  si  tratterà  ove  parlasi  delle 
Fotografiche  pratiche. 

Invece  di  formare  sulla  carta  speciale  preparala  al 
collodio  il  cloruro  d'argento  per  doppia  decomposi- 
zione nel  bagno  positivo,  si  tentò  d'introdurlo  nel 
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collodio  stesso,  ma  con  poco  vantaggio  e  vani  in-  |j 
convenienti. 

Il  nitrato  d'argento  possiede  direttamente  proprietà 
fotografiche  •  annerisce  alla  luce  in  contatto  di  ma- 
torta  organiche,  e  perciò  rende  sensibile  alla  luce  la 
carta  positiva  senz'altro.  E  sarebbe  questo  un  pro- 
eesso  spedito  e  vantaggioso,  perchè  con  sole  lavatore 
d'acqua  si  toglierebbe  poi  il  nitrato  non  alterato  dalla 
luce,  e  cosi  resterebbe  fissata  la  prova  senza  usare 
l'iposolfito ,  che  tanto  è  difficile  toglier  poi  dalla 
carta  a  fine  che  non  ingiallisca  col  tempo.  Ma  il  co-  | 
lore  delle  prove  positive  non  riescirebbe  cosi  bello  e  1 
solido  come  quello  che  si  ottiene  dal  cloruro  coi  me-  Il 
todi  finora  usati  dai  fotografi.  Basterebbe  trovare  un  II 
bagno  d'intonazione  che  convenga  meglio  al  nitrato,  ' 
ed  allora  si  sarebbe  raggiunto  un  progresso  assai  I 
rilevante  nell'arte  fotografica ,  le  cui  produzioni 
non  avrebbero  più  a  temere  dei  danni  che  porta  il 
tempo. 

AKGEXTO  (estrazione  dai  bagni  fotografici)  j 
(chim.  anal.  e  fotogr.).  —  Per  estrarre  i  residui 
dell'argento  ed  anche  dell'oro  dai  bagni  presso  che 
esausti  od  alterati,  dacché  si  usarono  nelle  operazioni  il 
fotografiche,  Peligot  consiglia  d'immergervi  una  fo- 
glia sottile  di  zinco,  che  vi  si  tiene  per  circa  venti- 
quattr'ore.  I  due  metalli  preziosi  rimangono  preci- 
pitati. Affine  poi  di  assicurarsi  che  la  precipitazione  j 
sia  compiuta,  si  prenderà  una  tenue  parte  del  liquido, 
si  farà  bollire  eoo  acido  cloridrico,  il  quale  vi  farà  j 
deporre  del  solfo,  che  si  fa  scomparire  con  alcune  I 
gocciole  di  acido  nitrico.  Se  vi  fosse  ancora  dell'ar- 
gento, si  vedrebbe  a  precipitare  in  istalo  di  cloruro. 
La  polvere  metallica  raccolta  dall'azione  dello  zinco 
si  fa  digerire  con  acido  solforico  allungato,  si  getta 
su  feltro  e  si  lava,  unendovi  quella  che  aderisce  allo 
zinco  e  che  deve  essere  raschiata  via.  Si  brucia  il 
feltro,  si  unisce  il  residuo  con  sale  di  soda  e  borace 
I  si  fonde  in  crogiuolo.  Si  ha  un  bottone  o  di  argento  j 
solo,  o  di  oro  e  argento  in  lega,  secondo  che  i  bagni 
contenevano  o  uno  o  ambedue  i  metalli. 

Hart  usa  del  mezzo  elettrico  per  la  separazione  1 
compiuta  dei  metalli  preziosi  dai  detti  bagni.  Forma 
un  apparecchio  con  due  scompartimenti  ;  in  uno,  che 
é  piccolissimo,  immerge  una  coppia  voltaica  che  sta 
tuffata  nell'acido  solforico  diluito  con  quindici  volte  il 
volume  di  acqua.  I  due  poli  passano  nel  comparti- 
mento maggiore  in  cui  si  versano  i  liquidi  fotografici. 
Quando  l'operazione  è  proceduta  innanzi,  volendo  i 
cercare  se  il  liquido  sia  esaurito,  o  no,  se  ne  pren- 
derà una  porzione  che  si  tratterà  con  alcune  goccie 
di  solfuro  di  sodio.  Se  formasi  un  precipitato  nero, 
é  segno  che  argento  ed  oro  sono  anche  in  soluzione; 
se  bianco,  è  segno  che  i  due  metalli  furono  ridotti 
dalla  corrente  elettrica,  e  solo  si  ha  un  sale  di  zinco 
in  soluzione. 

Ma  il  metodo  più  comodo  per  il  fotografo  che  non 


ha  fornelli  da  fasione  é  il  seguente.  Si  precipita  allo 
stato  di  cloruro  la  maggior  parte  dell'argento  con- 
tenuto nei  liquidi,  infondendovi  acido  cloridrico  fin* 
chè  produce  un  precipitato,  il  quale  si  lava  con  ac- 
qua bollente.  L'argento  che  rimane  nei  liquidi  si  fa 
precipitare  immergendovi  delle  lamine  di  zinco:  la 
polvere  metallica  per  maggior  sicurezza  si  scioglie 
nell'acido  nitrico,  e  si  precipita  allo  stato  di  cloruro 
coll'acido  cloridrico.  Si  ricava  l'argento  da  que- 
sto e  dall'altro  cloruro  per  via  dello  zinco  conte- 
nulo  in  un  budello,  come  si  accennò  parlando  del 
nitrato. 

Per  dosare  poi  l'argento  nei  bagni  fotografici,  Vo- 
gel  fa  uso  di  un  metodo  speciale,  avendo  riconosciuto 
che  quello  diGay-Lussac  riesce  mollo  scabroso,  per 
la  difficoltà  di  cogliere  il  punto  in  cui  cessa  l'argento 
di  essere  precipitato  in  islato  di  cloruro.  Egli  si  vale 
di  una  soluzione  d'ioduro  di  potassio,  che  fa  agire 
sul  bagno  argentifero,  facendovi  concorrere  l'azione 
dell'acido  nitrico  contenente  una  piccola  quantità  di 
acido  nitroso  ed  una  soluzione  di  amido. 

Prepara  la  soluzione  d'ioduro  di  potassio,  pren- 
dendo 100  gr.  del  sale  puro  e  secco,  che  discioglie 
in  1023cc-,4  di  acqua:  100"-  di  delta  soluzione 
corrispondono  ad  un  grammo  di  nitrato  d'argento. 
Per  avere  poi  l'acido  nitrico  con  un  po'  di  nitroso 
aggiunge  alcuni  granelli  di  protosolfato  di  ferro  al- 
l'acido nitrico  puro  ;  e  per  la  soluzione  di  amido 
prende  una  parie  di  questo,  lo  stempera  con  un  po' 
di  acqua  fredda  e  vi  sopraversa  100  parti  di  acqua 
bollente.  Feltrando  poi  per  cotone  e  sciogliendo  una 
parte  di  nitro  puro  su  ogni  5  parti  della  soluzione 
amidacea,  questa  può  durare  per  due  mesi. 

Per  eseguire  il  saggio  si  prende  1  centimetro 
cubo  del  bagno  d'argento,  gli  si  aggiunge  1  o  2 
centimetri  cubi  di  acido  nitrico  e  10  a  12  goccie 
della  soluzione  di  amido,  poi  col  mezzo  di  una  buretta 
graduata  vi  si  stillano  alcune  gocciole  della  soluzione 
d'ioduro  di  potassio.  Se  il  bagno  è  concentrato  si 
forma  un  precipitato  giallo  senza  coloramento  di  az- 
zurro ;  se  debole,  il  liquido  s'inazzurra,  ma  poi  si 
scolora  agitandolo.  Si  continua  a  stillare  altro  ioduro 
di  potassio ,  sempre  agitando  il  liquido ,  e  quando  si 
vede  che  il  colore  azzurro  tarda  a  scomparire,  é  segno 
che  si  è  al  termine  dell'operazione,  per  cui  basta 
una  sola  goccia  d'ioduro  perché  l'azzurro  diventi 
slabile.  Il  numero  dei  centimetri  dell'ioduro  di  po- 
tassio dà  la  quantità  d'argento  sciolto  nel  liquido  ; 
se,  per  esempio,  furono  3,5  centimetri  d'ioduro  di 
potassio,  vuol  dire  che  il  liquido  contiene  3,5  per 
100  di  argento  considerato  in  islato  di  nitrato. 

Colle  soluzioni  mollo  concentrate  talvolta  l'a- 
mido rimane  dapprima  alterato,  ma  vi  si  rimedia 
aggiungendone  un  altro  poco.  Questo  metodo  forni- 
sce risultati  esattissimi,  purché  il  liquido  non  con- 
tenga sostanze  capaci  di  scolorire  l'ioduro  di  amido. 
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AMENTO  (bianchimento  dell')  (indurir.).—  É 
un'operazione  col  mezzo  della  quale  si  riducono  i  la- 
vori di  argento  in  lega  .«Ila  bianchezza  del  metallo 
puro.  Le  monete,  le  medaglie,  i  vasellami,  le  posate, 
gli  ornamenti,  le  galanterie  si  fanno  di  lega  d'ar- 
gento e  rame,  e  se  non  fossero  bianchiti  mostrereb- 
bero un  aspetto  gialliccio  che  loro  toglierebbe  il 
pregio.  Gli  argentieri  li  bianchiscono  come  siamo 
per  dire  :  arroventano  per  breve  tempo  i  lavori,  e 
li  tuffano  caldi  ancora  nell'acido  solforico  diluito  in 
modo  che  segni  5°  all'areometro,  o  nell'acido  ni- 
trico similmente  allungato,  in  modo  che  gustandolo 
dia  il  sapore  acido  del  sugo  di  limone.  L'acido  cosi 
adoperalo  scioglie  l'ossido  di  rame  che  si  é  formato 
alla  superficie  del  pezzo  per  l'azione  del  calore,  es- 
sendoché nella  lega  di  argento  e  di  rame  il  solo 
rame  al  rovente  è  atto  ad  ossidarsi. 

Le  piastre  d'argento  che  si  devono  sottoporre  al 
conio  per  fabbricare  le  monete,  devono  essere  im- 
bianchite tutte  intere  prima  della  coniazione. 

Alcuni  preferiscono  di  bianchire  l'argento  con 
immergere  i  pezzi  caldi  in  una  soluzione  di  cre- 
more di  tartaro  e  di  sale  da  cucina  fatta  nell'acqua 
piovana. 

ARGENTO  (doppiato  di)  {indurir.}.  —  Si  dà  il 
nome  di  doppialo  d'argento  a  quell'applicazione  che 
si  fa  di  una  lastrina  di  detto  metallo  sul  rame,  ope- 
rando in  modo  che  vi  aderisca  fortemente  e  lo  vesta 
con  uniformità.  É  un  genere  d'industria  che  fu  co- 
nosciuto dagli  antichi,  avendo  il  Girardin  dimostrato 
che  amichi  pezzi  di  lavoro  gallico  erano  appunto  for- 
mati di  rame  con  foglia  d'argento  applicatavi  sopra. 
Rinacque  in  Inghilterra  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
indi  trapassò  io  Francia  ed  in  altri  paesi  del  conti- 
nente, dove  si  mantenne  in  Gore,  finché  fu  scoperta 
e  praticata  in  grande  l'argentatura  galvanica. 

Per  eseguire  il  doppialo  d'argento  si  prende  una 
lastra  di  rame  del  peso  di  10  chilogrammi  e  di  2 
centimetri  circa  di  grossezza,  indi  si  stende  sotto  al 
laminatoio  affinché  acquisti  il  doppio  circa  della  pro- 
pria superficie.  Prima  di  far  agire  il  laminatoio  si 
deve  aver  appianata  al  più  perfetto  possibile  una 
delle  faccie  della  lastra,  sulla  quale  poi  si  dovrà  pas- 
sare una  soluzione  concentrata  di  nitrato  d'argento, 
indi  applicarvi  una  lastra  d'argento  sottile  fino,  e  la- 
minata in  modo  che  ecceda  in  ampiezza  per  tutto 
all'intorno  per  1  a  2  millimetri.  Si  ribatterà  la  parte 
che  sovrabbonda  dell'argento  sull'altra  faccia  del 
rame  che  non  fu  pulita,  di  modo  che  la  coperta  del 
metallo  prezioso  rimanga  slabile,  né  possa  separarsi. 
A  tal  punto  si  scalderanno  le  due  lastre  sovrapposte 
a  calore  rosso  scuro,  e  si  passeranno  pel  laminatoio 
affine  di  scacciare  l'aria  che  fosse  intrapposta  Tra  1 
due  metalli  e  ridarle  al  grado  di  assottigliamento 
conveniente.  Allorquando  tutta  l'aria  sia  stata  espulsa 
e  la  pressione  del  laminatoio  forte  abbastanza,  l'ar- 


gento e  il  rame  rimarranno  si  strettamente  uniti  che 
non  si  potranno  più  distaccare. 

Generalmente  per  una  doppiatura  robusta  si  ap- 
plicherà una  la -ira  d'argento  di  un  chilogrammo  per 
una  di  rame  che  pesi  10  chilogrammi,  e  in  allora  ai 
avrà  il  doppiato  al  decimo.  Per  quanto  poi  si  assot- 
tiglino le  lastre  unite,  non  si  verranno  mai  a  modifi- 
care i  rapporti  di  grossezza  tra  l'una  e  l'altra.  Si 
fanno  anche  doppiati  di  un  ventesimo,  di  un  trente- 
simo, di  un  quarantesimo  d'argento,  secondo  la  pro- 
porzione in  cui  si  prende  questo  metallo  rispetto  al 
rame. 

È  una  specie  di  doppiato  quello  anche  che  si  fa 
applicando  fogli  d'argento  sui  lavori  di  rame  già  fatti, 
calcandoli  col  brunitoio  (vedi  Argento  [applica- 
zioni dell']  alle  superficie). 

AMENTO  IIS  COKCBIIÌLIA  (tecn.).  —  Si  prende 
polvere  d'argento  che  si  prepara  macinando  a  lungo 
figlie  d'argento  col  miele,  indi  togliendo  questo  col- 
I  acqua,  e  lavando  la  polvere  di  argento  su  feltro  ;  poi 
s'incorpora  con  mucilaggine  di  gomma  arabica,  e  si 
stende  la  materia  sul  cavo  di  piccole  conchiglie,  in 
quantità  di  6  ad  8  centigrammi  di  argento  per  ogni 
conchiglia.  Quando  si  vuole  adoperare  per  alluminare, 
o  in  pittura  per  dare  un  velo  d'argento,  si  tocca  col 
pennello  bagnato,  e  poi  si  stende.  La  gomma  serve 
per  renderlo  aderente. 

ARGENTO  (macchie  dell')  {chim.  tecn.).  —  Non 
é  infrequente  il  caso  in  cui,  per  l'uso  dei  liquidi  che 
contengono  in  soluzione  dell'argento,  e  specialmente 
allorché  si  adoprano  a  tingere  i  capelli  e  la  barba, 
o  si  usino  essi  o  il  nitrato  d'argento  fuso  come  me- 
dicamenti esterni,  che  la  biancheria  indossata  ri- 
manga con  macchie  brune  di  argento  ridotto,  le  quali 
non  sono  tolte  dal  liscivio,  anzi  rese  più  stabili.  Oc- 
correndo di  levare  tali  macchie,  Martinecq  insegnò 
d'inzuppare  il  pannilino  in  una  soluzione  di  1  parte 
di  bicloruro  di  mercurio  per  30  parti  di  acqua , 
fregare  ben  bene  la  parte  bagnata  e  poi  lavarla 
eoli' acqua  comune.  Il  sale  d'Alembrot  ossia  il  dop- 
pio cloruro  di  mercurio  e  d'ammonio  sciolti  nel- 
l'acqua possono  valere  allo  stesso  scopo.  L'azione 
smacchiarne  consiste  in  ciò,  che  il  bicloruro  di  mer- 
curio cede  una  parte  del  suo  cloro  all'argento,  che 
rimane  trasformalo  in  cloruro  d'argento.  Si  può 
anche  trattare  la  macchia  dapprima  coll'iodio,  indi 
coll'ioduro  di  potassio  e  l'iposolfito  di  soda,  ovvero 
col  bicloruro  di  mercurio,  cui  si  fa  susseguire  il 
cianuro  di  potassio  come  solvente  del  bicloruro  di 
argento. 

Per  le  macchie  d'argento  sulla  pelle  si  può  gio- 
vare di  una  soluzione  d'ioduro  di  potassio  che  tras- 
forma l'argento  in  ioduro,  e  perciò  fa  scomparire  il 
color  bruno. 

Ilarepath  consiglia  di  collocare  il  pannolino  da 
smacchiare  al  di  sopra  di  un  bacino  al  vapore  dell'io 
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qua  calda,  di  bagnare  ciascuna  macchia  con  acqua, 
di  far  cadere  sopra  ciascuna  qualche  gocciola  di  tin- 
tura d'iodio,  indi  versarvi  immediatamente  una  so- 
luzione di  quattro  parti  di  iposolfito  di  soda  in  00 
parti  d'acqua,  e  poi  sciacquare  coll'acqua  calda. 

Quando  le  macchie  sono  di  vecchia  data  non  iscom- 
paiono  si  di  leggieri.  In  allora  giova  di  replicare 
l'operazione  fino  al  loro  compiuto  svanimento,  e  come 
materie  smacchianti,  si  comincia  a  bagnarle  con  so- 
luzione di  cloro  o  d'ipoclorito  di  calce,  poi  con  am- 
moniaca o  soluzione  d'iposolfito  di  soda,  lavando  con 
molt'arqua  e  rinnovando  l'azione  dei  riattivi  fino  ad 
effetto  compiuto. 

ARfiRYTO  (niello  di)  {indu$tr.).  —  L'arte  di 
niellare  l'argento  con  parecchi  solfuri  metallici,  da 
quanto  pare,  è  antichissima  e  Tu  in  uso  presso  i  po- 
poli orientali.  Da  Costantinopoli,  dopo  che  fu  con- 
quistata dai  Turchi ,  venne  portata  in  Italia  e  colti- 
vata largamente  a  Firenze  nel  secolo  xv  e  nel 
posteriore;  poscia  si  trascurò  e  rimase  dimenticata. 

La  Russia  modernamente  la  fece  rivivere,  e  diffuse 
per  l'Europa  lavori  a  niello  di  bella  e  pregiata  ese- 
cuzione. In  Francia  nel  1830  s'imitarono  i  Russi. 
Wagner  e  Mention  vi  si  dedicarono  con  amore  e  la 
resero  più  perfetta  e  sollecita,  sostituendo  all'inci- 
sione a  mano,  che  si  fa  sulla  lastra  d'argento  da 
niellare,  l'impressione  in  incavo  col  mezzo  di  un  bi- 
lanciere e  di  un  disegno  a  rilievo,  operante  a  guisa 
di  punzone.  Per  niellare  si  prende  la  lastra  d'argento 
ben  liscia  ed  uniforme,  e  vi  s'incidono  al  di  sopra  quei 
disegni  che  si  vuole  che  appariscano  evidenti  in  nero 
col  mezzo  della  pasta  o  materia  con  che  si  empiono 
le  parti  incavate. 

Biringuccio  fu  quello  che  insegnò  la  composi- 
7Ìone  pel  niello,  la  quale  fa  poi  adottata  da  Ben- 
venuto Cellini,  e  dopo  questi  da  Blaise  de  Vigenére 
e  Perez  de  Vargas.  Tale  composizione,  secondo  gli 
orafi  fiorentini,  era  formata  di  1  parte  di  argento, 
2  parti  di  rame  e  3  parli  di  piombo.  Fusi  i  me- 
talli, si  versavano  entro  fiaschctto  di  terra,  di  bocca 
stretta,  contenente  solfo  pesto,  che  subito  si  turava, 
indi  si  agitava  a  mano.  Ne  risultava  una  mistura 
nera  che  si  fondeva  più  volte  entro  crogiuolo  fino  ad 
averla  di  grana  uniforme  e  ben  seccala.  Si  pestava 
in  polvere  sottile,  colla  quale  si  empievano  i  disegni 
incavati  sull'argento,  aggiungendovi  poco  borace, 
portando  poi  il  pezzo  a  tale  calore  che  la  mistura  o 
niello  si  struggesse  e  aderisse  all'argento:  in  ultimo 
si  spianava  e  ripuliva.  Il  niello  adoperato  da  Birin- 
gnccio  e  Cellini  constava  adunque  di  un  misto  di 
solfuri  metallici,  atti  ad  aderire  fortemente  all'ar- 
gento e  costituenti  perciò  un  vero  smalto. 

Wagner  e  Mention  modificarono  nel  modo  se- 
guente la  composizione  data  dagli  orefici  fiorentini. 
Presero  38  parti  di  argento,  72  di  rame,  50  di 
piombo,  36  di  borace  e  384  di  solfo.  Liquefatto  il 


solfo  entro  una  storta,  aggiunsero  i  metalli  fusi  in 
un  crogiuolo,  poi  chiusero  il  collo  della  storta  perché 
il  solfo  non  prendesse  fuoco.  Introdussero  poscia  il 
borace  e  scaldarono  di  nuovo  finché  non  si  vedesse  a 
condensarsi  vapore  nel  collo  della  storta.  A  tal  punto 
versarono  la  materia  in  crogiuolo  di  ferro,  ove  si 
solidificò,  poi  la  estrassero  per  renderla  in  polvere, 
che  lavarono  dapprima  con  soluzione  debole  di  sale 
ammoniaco,  indi  con  acqua  leggermente  gommata. 

Per  applicare  questo  niello  si  riduce  a  consistenza 
di  pasta,  e  si  stende  sulla  lastra  d'argento  incisa, 
che  indi  si  scalda  in  forno  a  muffola  fino  al  rosso 
bruno.  Quando  la  composizione  apparisce  fusa  uni- 
formemente e  priva  di  bolle,  si  toglie  dal  fuoco,  si 
lascia  raffreddare,  se  ne  ritrae  colla  lima  tutto  quel 
più  del  niello  che  oltrepassa  l'incavo  dell'incisione, 
poi  se  ne  pulisce  la  superficie  coi  mezzi  ordinarli. 

In  Russia,  secondo  il  Georgi,  si  fa  uso  della  com- 
posizione seguente:  7,602  di  argento;  38,462  di 
rame;  53,846  di  piombo.  Knowies  dà  una  ricetta 
alquanto  variata  per  le  proporzioni  dei  tre  metalli  : 
5,882  di  argento;  35,284  di  rame;  57,824  di 
piombo.  —  In  Oriente  si  continua  a  niellare  per  certi 
lavori  speciali ,  in  ispecie  per  tratteggiare  arabeschi 
che  incrostano  sull'oro  delle  loro  armi  più  sontuose. 

ARGENTO  (nitrato di)  PER  L'IXCISIOXE(ind««fr.). 
—  Nell'incisione  sull'acciaio  si  fa  uso  del  nitrato  di 
argento  in  soluzione  ;  e  si  dà  il  nome  di  glifogeno 
alla  soluzione  argentica  preparata  a  tal  uopo.  Nel- 
l'Istituto Tecnico  di  Berlino  si  fa  il  glifogeno  mesco- 
lando insieme  4  parti  di  acido  nitrico  chimicamente 
puro  e  della  densità  di  1 ,22  ;  '/*  parte  di  nitrato 
di  argento;  15  parti  di  alcole  al  grado  di  80  cente- 
simali e  30  parti  di  acqua  stillata.  Si  adopera  ezian- 
dio il  nitrato  d'argento  per  incidere  sull'avorio,  ed 
in  particolare  nei  lavori  di  tarsia  nei  mobili  di  lusso. 
Comunemente  si  pratica  d'incavare  col  bulino  il  di- 
segno nell'avorio,  di  empiere  le  parti  incavate  con 
una  vernice  nera  la  quale  si  secca  prontamente,  e 
poi  si  pulisce ,  acciò  i  tratti  incavati  appaiano  in 
nero.  A  tal  modo  di  lavoro  si  sostituisce  il  seguente. 
Si  copre  la  superficie  dell'avorio  con  vernice  da  in- 
cisore, e  si  eseguisce  con  una  punta,  su  d'essa,  il 
disegno,  il  quale  rimane  manifesto  nelle  linee  messe 
a  scoperto  ;  vi  si  versa  sopra  una  soluzione  fatta  di 
5  parti  di  argento  fioo  in  30  parti  di  acido  nitrico, 
diluendo  con  125  parti  di  acqua.  Si  dà  tempo  per 
mezz'ora  alla  soluzione  di  reagire,  si  asciuga  con  ' 
carta  da  feltro  ,  e  si  espone  alla  luce  acciò  i  tratti 
anneriscano  perfettamente.  Si  toglie  in  ultimo  la 
vernice  ,  e  il  disegno  rimane  indelebile.  In  questa 
operazione  l'acido  nitrico  intacca  i  sali  calcari  del- 
l'avorio e  li  scioglie;  l'argento  si  depone  negli  in- 
cavi operati  dall'acido  nitrico,  ed  ivi  rimane  ridotto 
per  l'azione  della  materia  organica  contenuta  natu- 
ralmente dall'avorio.  - 
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ARGEXT0  OSSIDATO  (industr.).  —  Negli  anni  ad-  I 
dietro  fu  di  moda  portar  ornamenti  di  argento  cui 
si  era  comunicato  un  colore  plumbeo,  non  isplen- 
dente,  spacciandoli  col  nome  improprio  di  argento  j 
ossidato.  Tale  imbrunimento  non  era  altro  cbe  una 
patina  di  solfuro  data  alla  superfìcie  dell'argento, 
col  tenere  sospesi  i  pezzi  al  di  sopra  di  un  vaso  con- 
tenente solfìdralo  di  ammoniaca  in  soluzione,  ovvero 
col  tuffarli  in  una  soluzione  formata  di 

Acqua  parti  150 

Solfidrato  di  ammoniaca  10 

oppure  di 

Acqua  parti  100 

Pentasolfuro  di  potassio  10 

e  lasciandoveli  fino  a  tanto  che  il  metallo  avesse  as- 
sunto quel  colore  più  o  meno  bruno  che  si  desiderava. 

Altri  usavano  di  esporre  i  lavori  di  argento  entro 
un  vaso,  in  cui  ^'introduceva  del  cloro  gasoso,  ov- 
yen  li  bagnavano  con  soluzione  d'ipoclorito  di  calce 
inacidito  con  acido  solforico.  In  tal  caso  si  produ- 
ceva  un  velamento  di  cloruro  d'argento ,  il  quale  , 
esposto  alla  luce  s'imbruniva,  poiché,  come  è  nolo,  il 
detto  cloruro  per  l'azione  dei  raggi  solari  si  tras- 
forma in  soltocloruro  bruno. 

ARGENTO  (pulimento  dei  lavoiu  di)  (industr.  ed 
«on.  dom.).  —  1  lavori  d'argento  metallico,  rima- 
nendo esposti  all'aria,  in  tempo  non  lungo  pigliano 
una  tinta  gialliccia  che  si  va  sempre  più  imbrunendo 
fino  all'annerimento.  Nelle  famiglie  si  usa  di  deter- 
»  gere  l'argento  imbrunito  fregandolo  con  tripoli,  ce-  ì 
nere,  cremore  di  tartaro,  ossi  calcinati  e  polverizzati,  ; 
facendo  una  poltiglia  con  acqua  e  adoperando  una 
pezzuola  fina.  Ma  é  da  notare  che  se  la  materia  for- 
bente non  é  in  polvere  impalpabile,  la  superficie  del 
metallo  rimane  striata  qua  e  là ,  e  che  i  pezzi  a  j 
smorto,  od  a  slucido  che  si  dica,  per  la  confricazione 
|  perdono  quella  velatura  appannala  a  cui  si  suole 
concedere  un  certo  pregio,  e  però  tale  maniera  di 
pulimento  deve  essere  fatta  con  materie  finissime  e 
solo  sui  pezzi  fatti  di  argento  splendente.  Si  vende 
una  polvere  bianca  per  nettare  col  fregamento  i  pezzi 
d'argento,  che  fu  analizzata  da  Louyet,  il  quale  la 
trovò  composta  di 

Carbonato  di  piombo   0,816 

—  di  calce   3,330 

—  di  magnesia   0,318 

Allumina   0,840 

Silice   0,500 

Sesquiossido  di  ferro   0,330 

Perdita   0,166 

6,300 

Vi  ha  taluno  che  usa  la  soluzione  di  qualche  sale 
mercuriale,  come  sarebbe  quella  di  prolonitrato  di 


mercurio,  per  ridonare  la  bianchezza  all'argento.  Ma 
è  pratica  da  non  seguire,  poiché  il  mercurio  forma 
un  velo  d'amalgama,  il  quale  infragilisce  il  pezzo. 

Allorché  si  tratta  di  lavori  delicati  é  meglio  di 
detergerli  e  imbiancarli  con  liquidi,  come  sarebbe 
una  soluzione  di  permanganato  di  potassa,  ovvero  di 
cianuro  di  potassio,  i  quali  sciolgono  la  pellicola  di 
solfuro  formatasi  sul  metallo,  ovvero  anche  tuffan- 
doli per  brevi  istanti  in  una  soluzione  di  acido  clo- 
ridrico bollente. 

Bcettiger  consigliò  di  valersi  di  una  soluzione  sa- 
tura di  borace,  ovvero  di  una  liscivia  caustica  di  j 
potassa  mediocremente  concentrata.  Qualsia  quello 
dei  due  liquidi  che  si  adopera,  si  fa  scaldare  fino  all'e- 
bollizione, poi  vi  si  tuffano  i  pezzi  d'argento,  che  si 
toccano'  nel  tempo  stesso  con  una  lastrina  di  zinco. 
All'atto  del  toccamento  l'argento  s'imbianca,  poiché 
tra  lo  zinco  e  la  pellicola  di  solfuro  si  costituisce  una 
coppia  elettrica,  per  cui  il  solfuro  diventando  elet- 
tro-negativo concede  facilmente  o  alla  soda  del 
borace  od  alla  liscivia  della  potassa  che  il  solfo  riv 
manga  disciolto.  Talvolta  le  macchie  d'argento  sono 
costituite,  specialmente  negli  utensili  da  tavola,  da 
sottocloruro  d'argento ,  formatosi  pel  contatto  del 
sale  da  cucina  col  metallo.  Tali  macchie  sono  molto 
difficili  da  essere  tolte  col  mezzo  delle  polveri  de- 
tersive, per  cui  si  ha  d'uopo  di  affidare  il  nettamento 
all'orefice  con  dispendio  non  piccolo.  Esse  tultavolta 
possono  essere  tolte  facilmente  forbendole,  come  fu 
insegnato  da  Leroy,  con  pannolino  fino  imbevuto  di 
ammoniaca  liquida  pura  e  concentrala.  Si  ripeterà 
l'operazione  due  o  tre  volte,  indi  si  asciugheranno  i 
pezzi  con  pannolino  pulito.  Se  poi  vi  fossero  cesella- 
ture, in  allora  per  gli  incavi  si  prenderà  uno  stecco 
di  legno,  vi  si  legherà  ad  uno  degli  estremi  una  pic- 
cola capocchia  di  pannolino,  che  si  bagnerà  nell'am- 
moniaca e  con  coi  si  fregheranno  negli  incavi. 

ARGEXTO  (smalto  di)  (industr.).  —  Si  prepara 
uno  smalto  giallo  e  vetroso  prendendo  tre  parti  di 
vetro  di  piombo  ed  una  parte  di  flinto  polverizzato 
grossamente  e,  mescolati  cbe  siano,  loro  si  sopra- 
versa una  soluzione  di  un  quinto  di  argento  nell'a- 
cido nitrico,  poi  si  svapora  agitando  di  frequente  la 
materia  ed  impedendo  che  non  vi  cada  sopra  della 
polvere.  Secca  che  sia,  si  fonde,  si  versa  dal  cro- 
giuolo, e  quando  é  raffreddata  si  riduce  in  polvere 
fina  e  se  ne  giova  per  dipingere  sullo  smalto. 

Allorquando  la  polvere  del  composto  argentico  fu 
stesa  sullo  smallo,  si  porta  al  calore  finché  si  fonda, 
e  si  espone,  finché  si  trova  ancora  al  calore  di  fu- 
sione, al  fumo  di  fiamma  di  sostanze  vegetali  d'onde 
sviluppasi  una  tinta  gialla  molto  bella. 

ARGENTO  {econ.  dom.).  —  Questo  metallo  viene 
usalo  nell'economia  domestica  nella  forma  di  posate 
e  diversi  utensili  e  recipienti  da  tavola,  e  se  non 
fosse  un  metallo  prezioso,  sarebbe  certamente  usato 
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con  maggior  frequenza,  ancorché  non  fosse  dolalo 
di  quello  splendore  che  lo  rende  un  metallo  di  lus>o. 
La  sua  inalterabilità  a  contatto  colla  maggior  parte 
delle  vivande  fa  si  che  sia  metallo  più  igienico  che 
non  il  rame,  il  ferro  e  alcune  leghe  più  usale,  come 
Toltone,  il  pakfond  o  argentano. 

L'argento  non  viene  attaccalo  dagli  acidi  vegetali 
anche  quando  é  allegalo  con  piccola  quantità  di  rame, 
sicché  le  leghe  colle  quali  si  fanno  le  posate  sono 
affatto  innocue  ;  tutt'al  più,  fra  le  sostanze  alimen- 
tari, l'argento  viene  attaccato  dalle  uova  e  da  varie 
altre  sostanze  albuminoidi  contenenti  solfo  ;  in  se- 
condo luogo  è  attaccato  debolmente  dai  cloruri  con- 
tenuti nei  cibi  ;  ma  da  una  parie  l'insolubilità  del 
solfuro  e  del  cloruro  d'argento,  d'altra  parte  la  loro 
adesività  al  metallo  sottoposto  e  la  piccola  quantità 
che  se  ne  forma,  fanno  si  che  queste  alterazioni 
dell'argento  riescono  innocue  alla  salute  e  non  cagio- 
nano  notevole  deterioramento  negli  utensili  fatti  con 
questo  metallo. 

Però  quando  l'argento  dovesse  rimanere  a  lungo 
a  contatto  di  sale  marino  solido,  come  nelle  saliere, 
o  a  contatto  con  vivande  molto  salate ,  per  evitare 
ogni  inconveniente,  gioverebbe  che  gli  utensili  cosi 
esposti  ad  alterazione  fossero  dorati. 

Darcet  ebbe  ad  osservare,  che  se  l'argento  delle 
posale  e  dei  vasellame  non  mostri  di  essere  alterato 
visibilmente  dai  liquidi  e  dalle  vivande,  nondimeno 
non  tornerebbe  innocuo  affatto  che  si  avesse  a  cibare 
di  alimenti  i  quali  avessero  dimorato  e  si  fossero 
raffreddati  in  recipienti  d'argento ,  particolarmente 
•  se  del  titolo  di  800  millesimi.  Un  cucchiaio  d'ar- 
gento lascialo  per  alcune  ore  entro  infusione  zucche- 
rosa di  viole  o  di  tiglio,  le  comunica  sapore  metallico 
e  sgradevole»  d'onde  si  comprende  che  una  quantità 
apprezzabile  di  metallo  si  ebbe  a  sciogliere. 

L'alto  prezzo  dell'argento  e  la  facilità  colla  quale 
si  logora  anche  quando  é  unito  con  rame,  fanno  si 
che  sarebbe  poco  conveniente  di  ripulire  le  posale 
e  gli  altri  utensili  d'argento  coi  metodi  ordinarti,  i 
quali  consistono  per  lo  più  nel  soffregare  gli  oggetti 
da  pulire  con  cenere  in  polvere,  con  sabbia  Gna  o 
con  altre  sostanze.  Per  lo  più  basta  lavare  gli  og- 
getti d'argento  in  un  debole  liscivio  di  cenere  freddo 
o,  meglio,  bollente,  avendo  cura  di  fregarli  con 
pannolino. 

Molte  volte  gli  oggetti  d'argento,  anche  senza 
usarli,  si  anneriscono  a  poco  a  poco  per  le  emana- 
zioni solfuree  dell'aria,  e  già  dicemmo  annerirsi  a 
contatto  colle  uova  e  sostanze  consimili.  In  questi 
casi  giova  ripulire  gli  oggetti  d'argento  fregandoli 
leggiermente  con  un  pannolino  intriso  in  una  specie  , 
di  poltiglia  fatta  con  aceto  e  fuligine,  o  con  parli 
eguali  di  allume,  cremortartaro  ed  aceto. 

I  candelieri  e  gli  altri  oggetti  che  non  devono 
mai  stare  a  con  uno  coll'acqua  e  che  inoltre  si  usano 


poco  sovente,  si  possono  difendere  più  a  lungo  da 
1  ogni  alterazione  spalmandoli  con  un  sottilissimo  strato 
di  vernice  mollo  liquida  e  affatto  trasparente  ed 
incolora. 

L'argento  é  la  base  di  alcuni  liquidi  che  si  ado- 
perano per  marcare  i  pannilini  in  modo  indelebile 
[vedi  Argento  [inchiostro  d'I  per  la  biancheria). 
ARGENTO  (inchiostro  d  )  PER  LI  BIANCHERIA 
'  {econ.  dom.).  —  Da  lungo  tempo  in  Inghilterra,  e 
j|  più  tardi  in  Francia,  ed  anche  presso  di  noi  si  fa  uso 
jj  di  un  liquido  argentifero  per  iscrivere  nomi  e  cifre 
I  sulla  biancheria,  i  quali  rimangono  indelebili  all'a- 
zione della  liscivia  e  del  sapone.  A  tale  uopo  si  pre- 
para un  liquido  con  7  parti  di  acqua  stillata,  2  p.  di 
nitrato  di  argento  fuso,  ed  1  parte  di  gomma  arabica. 
Si  bagna  con  soluzione  di  carbonato  di  soda  o  di 
sapone  quel  tratto  del  pannolino  su  cui  si  vuole  scri- 
vere ,  affine  di  trasfondergli  una  certa  consistenza  ; 
vi  si  passa  sopra  un  ferro  caldo  per  renderlo  liscio, 
e  poi  vi  si  scrive  sopra  con  penna  d'oca,  valendosi 
dell'inchiostro  preparato  come  dicemmo,  o  vi  s'im- 
primono caratteri  con  sigillo  di  legno,  che  s'im- 
merge nel  liquido.  Non  si  può  far  uso  di  peone  d'ac- 
ciaio e  di  stampi  metallici ,  a  meno  che  non  fossero 
I  d'argento  o  fortemente  argentali  o  indorati,  perché 
tra  il  metallo  e  il  sale  d'argento  sciolto  avverrebbe 
scomposizione.  Acciò  si  veggano  meglio  le  lettere, 
talvolta  si  colora  il  liquido ,  stemprandovi  un  po' 
d'inchiostro  di  Cina. 

Esponendo  il  pannolino  alla  luce  del  sole,  le  let- 
tere appaiono  in  nero  dopo  brevi  minuti,  perchè  la 
fibra  reagisce  sul  sale  di  argento  e  lo  riduce  in  ar- 
gento libero  e  suddiviso,  che  ha  colore  nero.  Per 
quante  volte  indi  si  metta  in  bucato,  le  lettere  non 
isvaniscono  mai,  anzi  si  fanno  sempre  più  nere  e  per- 
sistenti. 

Si  ha  eziandio  un  inchiostro,  che  si  usa  soltanto 
coi  sigilli  od  altro  mezzo  d'imprimere  con  caratteri 
e  disegni  in  rilievo,  fatti  di  legno.  Eccone  la  com- 
posizione : 

Nitrato  d'argento  cristallizzato  .  .  gr.  13 
Carbonato  di  soda  cristallizzato  .  .  •  10 
Polvere  di  gomma  arabica.    ...    t  12 

Ammoniaca  »  30 

Acqua  33 

È  una  soluzione  ammoniacale  di  ossido  d'argeoto, 
di  riduzione  facile,  e  che  però  diventa  nera,  allorché 
fu  impressa  su  tela  ed  esposta  alla  luce.  Si  conserva 
in  bottiglie  ben  lappate  e  nell'oscurità. 

Un  altro  inchiostro  indelebile  per  la  biancheria  si 
fa  col  bicloruro  di  platino.  Si  bagna  col  carbonaio 
di  soda  gommato  iti  gr.  di  carbonaio  di  soda,,  12 
gr.  di  gomma  e  45  di  acqua)  il  trailo  su  cui  si  deve 
scrivere,  e  poscia  si  adopera  la  soluzione  di  platino 
formata  di  4  gr.  di  bicloruro  e  64  p.  di  acqua  stil- 


Digitized  by  Google 


ARGENTO  (CITRATO  D')  -  ARGILLA 


475 


foto.  Secco  che  sia  lo  scritto,  si  passa  sulte  linee 
tracciale,  che  appaiono  gialliccie,  una  soluzione  for- 
mala di  4  gr.  di  protocloruro  di  slagno  in  64  p.  di 
acqua  stillata.  Immediatamente  i  caratteri  pigliano 
un  bell'aspetto  porporino ,  sono  inalterabili  e  resi- 
stono al  sapone. 

ARGENTO  (citrato  d').  Vedi  Citrati. 

ARGENTO  (composti  organici  dell').  Vedi  Or- 
gano-metallici RADICALI. 

ARGENTO  (fulminato  d  ).  Vedi  Fulminati. 

ARGENTO  (moneta  di).  Vedi  Monete. 

ARGENTO      \ lato  d').  Vedi  Ossalati. 

ARGENTO  ROSSO.  Vedi  Argento  (min.). 

ARGENTO  (tartarato  d').  Vedi  Tartarati. 

ARGILLA  (chim.  gen.  ed  induttr.).  —  Con  questo 
nome  si  comprendono  quei  minerali  o  masse  terrose 
più  o  meno  dure,  senza  Torma  determinata,  in  ge- 
nerale untuose  al  tatto,  avide  per  l'acqua  in  modo 
da  formare  paste  glutinose  che  si  lasciano  allungare 
e  ridurre  in  forme  volute ,  suscettibili  d'indurimi  ; 
esposte  poi  a  forte  calore,  non  sono  più  alte  ad 
essere  rammollite  ;  assorbita  una  determinata  quan- 
tità d'acqua,  non  ne  ricevono  più,  ed  anzi  si  oppon- 
gono al  passaggio. 

Si  trovano  questi  mescolati  per  lo  più  ad  altre 
sostanze,  si  può  dire,  sopra  ogni  punto  del  globo 
ed  in  ogni  varietà  di  terreno.  Ora  formano  colline, 
in  cui  la  completa  sterilità  ne  annunzia  la  preva- 
lenza, ora  strati  estesi  nel  sottosuolo,  che  impedendo 
il  permeare  dell'acqua ,  ne  forma  come  dei  depositi, 
che .  traforando  lo  strato  argilloso  colla  trivella,  danno 
origine  a  ciò  che  chiamiamo  pozzo  artesiano. 

La  base  delle  argille,  pure,  considerata  chimica- 
mente, é  il  silicato  o  anche  idrosilicato  d'allumini, 
8  siccome  le  argille  non  assumono  forme  geometri- 
che regolari,  cosi,  oltre  la  detta  combinazione  chi- 
mica, vi  può  essere  tanto  dell'acido  silicico  che  del- 
l'allumina e  dell'acqua  io  miscuglio. 

Il  seguente  prospello  fa  vedere  le  proporzioni 
tanto  del  minimo  che  del  massimo  che  si  sono  tro- 
vate in  100  parti  d'argilla. 

Silice  da  46  a  67 

Allumina  da  18  a  39 

Acqua  da  6  a  25 

Ma  ordinariamente  le  argille  non  sono  pure  : 
avendo  origine  dalla  disgregazione  o  scomposizione 
di  varie  roceie  composte ,  come  feldispato ,  mica, 
serpentina,  ecc.,  ben  di  leggieri  si  potrà  conget- 
turare che  contengono  altre  sostanze  in  uvariatissime 
proporzioni. 

Queste  principalmente  sono  la  silice,  la  ealoe,  la 
magnesia,  la  potassa,  gli  ossidi  di  ferro,  di  man- 
ganese, i  silicati  di  calce,  di  magnesia ,  di  ferro, 
carbonati  di  calce ,  di  magnesia ,  materie  bitumi- 
nose, ecc.,  e  si  può  dire  che  la  maggior  parte  delle 


|  sostanze  dette  ferrose  vi  si  trovano  commiste.  Ora, 
perché  questi  miscugli  possano  assumere  il  vero 

j  nome  d'argilla  ,  si  deve  presupporre  che  il  silicato 
d'allumina  si  trovi  in  quantità  maggiore  delle  altre 
sostanze. 

Le  argille,  si  per  la  natura  loro,  come  per  la 
diversità  dei  corpi  commisti ,  servono  a  moltissime 
applicazioni  industriali,  e  siccome  dalla  loro  diffe- 
rente composizione  vengono  adoperate  ad  un  tale  o 
(al  altro  uso,  co>i  bisogna  classificarle  a  norma  della 
loro  costituzione  e  proprietà. 
La  migliore  classificazione  dal  punto  di  vista  scien- 
;  tifico  e  geologico,  ed  anche  dal  lato  industriale,  è 

I  quella  di  Dufrénoy,  che  ha  preso  in  considerazione 
«  il  modo  di  formazione;  e,  classificando  le  argille  nella 

II  famiglia  dei  silicati,  le  divide  coll'ordme  seguente. 

I.  Argille  ordinarie,  formate  per  via  di  trasporto 
e  di  sedimento  delle  acque. 

IL  Argille  per  decomposizione ,  formate  o  per 
iscomposizione  superficiale  o  per  decomposizione  ge- 
nerale della  roccia,  e  che  si  trovano  nella  località 
medesima  dove  hanno  avuto  origine. 

HI.  Argille  per  depoiito  chimico.  —  Sono  strati 
o  vene  argillose  interposte  a  strati  calcari,  che  si 
distinguono  dai  due  gruppi  precedenti  per  non  pos- 
sedere le  proprietà  generali  delle  due  precedenti  e 
per  contenere  combinata  chimicamente  dell'acqua  in 
proporzione  piuttosto  notevole. 

I.  Argille  ordinarie. 

Col  nome  di  argille  ordioarie  si  comprendono 
quel  composti  di  silice  ed  allumina  che  non  conten- 
gono che  il  12  o  il  14  per  100  d'acqua  interposta, 
cioè  non  combinata  ;  e  se  questa  proporzione  è  per 
lo  più  costante,  si  deve  ad  una  loro  facoltà  speciale 
assorbente;  sono  inattaccabili  dagli  Iddi,  od  almeno, 
se  vi  si  sciolgono ,  la  parte  sciolta  non  è  più  del 
quarto  ;  coll'acqua  formano  una  pasta  tenace  e  dut- 
tile. Non  tutte  le  argille  ordinarie  contengono  sem- 
plicemente silicato  d'allumina  ed  acqua;  chè  anzi 
frequentemente  sono  commiste  ad  altre  sostanze , 
cioè  la  silice,  il  calcare,  ossidi  di  ferro,  bitume,  ecc., 
che  ne  modificano  tanto  i  caratteri  fisici  che  gli  usi; 
perciò  si  suddividono  in 

1°  Argille  plastiche. 

2^  Argille  figuline. 

8°  Argille  calcari. 

4°  Altre  varietà  d'argille  ordinarie,  ma  che  non 
hanno  l'importanza  delle  tre  sopraccennate  in  quanto 
agli  usi,  rioé  le  argille  tchtstosc,  le  argille  da  pu- 
lire, le  argille  leggiere,  le  argille  ocracee,  le  argille 
ferruginose,  le  argille  bituminose  o  piombagini,  ecc. 

1°  Argille  plastiche.  —  Con  questo  nome  si  com- 
prendono le  argille  più  omogenee  che  si  conoscano  ;  i 
caratteri  distintivi  sono  di  essere  infusibili  alla  tem- 
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peratura  di  129*  del  pirometro  di  Wedgwood,  di 
l'ormare  coll'acqua  una  pasta  mollo  tenace  ed  acqui- 
stare grande  solidità  dopo  l'azione  del  calore ,  di 
essere  più  solubili  negli  acidi  dopo  una  mediocre 
calcinazione  cbe  allo  stalo  naturale,  di  mostrarsi  per 
lo  più  bianche  o  traenti  al  bigio,  di  contenere  dal  7 
al  14  per  10O  d'acqua,  e  di  non  perderla  compiu- 


tamente che  alla  temperatura  incandescente.  Se- 
condo Brongniart ,  le  vere  argille  plastiche  private 
d'acqua  contengono  57,42  di  silice  e  42,58  d'allu- 
mina. In  generale  le  argille  plastiche,  per  quanto 
siano  pure,  contengono  sempre  qualche  corpo  estra- 
neo. —  Ecco  un  quadro  delle  argille  plastiche  più 
slimate: 


Nazione 


Inghilterra. 
Francia  .  . 

Id.  .  . 
Allemagna  . 


Belgio  

In  Italia,  a.CastelIamonte,  si  trova  un'argilla,  che 
proviene  dalla  scomposizione  di  roccie  eruttive  fel- 
dispaliche,  contiene  piccola  quantità  d'idrato  di  ferro, 
e  serve  molto  opportunamente  come  materiale  re- 
frattario, per  fornelli,  ecc. 

Si  usano  le  argille  plastiche  per  fare  i  crogiuoli 
per  fondervi  il  vetro  e  costituire  mattoni  refraltarii 
(vedi  Vetro  (forni  da);  per  fare  gli  astucci  o  cas- 
sette da  i ìi chiudervi  le  porcellane  quando  subiscono 
la  cottura  ;  per  la  fabbricazione  delle  pipe,  ed  anzi 
quest'industria  ha  dato  il  nome  di  terra  da  pipe  a 
certe  argille  plastiche  di  color  bianco,  esenti  da 
ferro.  Servono  a  costituire  le  paste  ceramiche  delle 
stoviglie  fine,  come,  per  esempio,  le  maioliche  inglesi 
{vedi  Ceramica),  od  a  far  parte  nelle  composizioni 
per  le  porcellane,  ecc. 

2"  Argille  figuline.  —  Con  questo  nome  si  com- 
prendono quelle  argille  cbe  sono  pastose  ma  meno 
tenaci  che  le  precedenti  ;  che  contengono  sempre 
calce,  però  da  non  oltrepassare  il  5  o  6  per  IOO,  in 
parte  allo  stato  di  carbonaio  od  anche  di  silicato  ; 
che  hanno  sempre  una  certa  proporzione  di  ferro, 
che  dopo  la  cottura  loro  comunica  un  colore  più 
o  meno  rosso  ;  che  non  possono  sopportare  l'alta 
temperatura  delle  argille  plastiche  senza  vetrificarsi 
alquanto.  Un  tipo  di  questo  genere  lo  abbiamo  in 
Francia  presso  Provins: 

Silice   50,95 

Allumina   34.45 

Ossido  di  ferro   1,62 

Calce   4,75 

Magnesia   1,80 

Acqua                               .    .  16,43 

100,00 

Queste  servono  a  sostituire  qualche  volta  e  pei 
lavori  ordinarli  l'argilla  plastica ,  massime  quando 
siavi  poca  calce,  però  sono  adoperate  presso  che 


Località 

Silice 

Allumina 

Ossido 
di  ferro 

Calce 

Magnesia 

Acqua 

49,60 

37,40 

0.00 

0,00 

0,00 

11,20 

64.10 

24,60 

1,20 

0,00 

1,20 

10,00 

Forges-le3-Eaux  .... 

65.00 

24.00 

2.50 

0.00 

0,00 

11,00 

47.50 

34,37 

1.24 

0.50 

1,00 

14,50 

66.70 

24.00 

1.20 

0,00 

1.20 

6,75 

52.00 

27,00 

2,00 

0,00 

0,00 

19,00 

esclusivamente  per  fabbricare  le  maioliche  inglesi. 
Stanno  nelle  industrie  come  intermezzo  fra  le  argille 
plastiche  e  le  argille  calcari,  «perciò  molte  volte  ser- 
vono a  rendere  ora  più  fusibili  le  plastiche  colla  loro 
aggiunta,  ora  a  rendere  meno  fusibili  le  calcari, 
ponendone  determinate  quantità. 

3'  Argille  calcari.  —  Si  comprendono  in  que- 
sta denominazione  tutte  quelle  argille  che  conten- 
gono una  quantità  notevole  di  calce  ;  generalmente 
i  limiti  di  questa,  perchè  le  argille  vengano  adope- 
perale  nell'industria,  si  può  dire  che  sia  del  25  per 
100  (1).  Trattate  cogli  acidi,  fanno  molta  efferve- 
scenza ;  sono  molto  fusibili  al  calore.  Bene  osser- 
vando queste  tre  classi  di  argille,  si  vede  cbe  la 
calce  è,  si  può  dire,  l'elemento  che  le  divide  ;  di 
fatti  l'argilla  plastica  ne  è  priva,  oppure  ne  con- 
tiene solo  minime  proporzioni,  come  l'I  per  100  ; 
l'argilla  figulina  ha  per  limite  il  6  per  100;  e  l'ar- 
gilla calcare  tipica  il  25  per  100. 

Queste  argille  calcari  sono  le  più  abbondanti  in 
natura,  si  trovano  più  o  meno  ovunque.  L'Italia 
anch'essa  ne  possiede  in  molti  luoghi  :  un  esempio 
di  un'argilla  calcare  lo  abbiamo  dalla  seguente  : 

Silice  .   49,65 

Allumina   15,50 

Calce   22,00 

Magnesia   traccie 

Ossido  di  ferro   3,70 

Acqua   9,15 

100,00 

(1)  Il  materiale  terroso  che  si  compone  di  argilla  e  di 
carbonato  calcare  dicesi  generalmente  marna  ;  ed  a  se- 
conda dello  proporzioni  reciproche  dei  nominali  compo- 
nenti si  hanno  le  argille  marnose,  le  marne  argillose, 
le  «arn«  propriamente  dette,  e  poscia  le  «ionie  cal- 
cari, i  calcari  marnosi,  ecc. 
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Servono  queste  argille  per  Formare  le  terraglie  ■ 
più  ordinarie  ;  entrano  a  far  parte  nella  composi- 
zione delle  paste  ceramiche  per  le  maioliche  ordi- 
narie, per  impedire  le  screpolature  e  per  rendere 
più  aderente  la  vernice  (vedi  Ceramica).  Souo  an- 
cora usate  le  argille  calcari  o  marne  come  ammen- 
damento delle  terre. 

Le  altre  varietà  di  minore  interesse,  come  le  ar- 
gille schittose,  si  distinguono  dalla  somiglianza  collo 
schisto ,  dall'essere  ordinariamente  molto  silicee  e 
non  costituire  una  pasta  tenace.  Le  argille  da  pulire 
sono  mollo  silicee,  di  grana  omogenea,  e  s'impie- 
gano in  generale  per  forbire  i  metalli.  Le  argille 
leggiere  contengono  proporzioni  più  o  meno  copiose 
di  magnesia  o  silicati  di  magnesia,  fanno  difficil- 
mente una  pasta  tenace.  Si  adoperano  in  generale 
per  fabbricare  mattoni  refrattari  [vedi  Mattoni). 

Le  argille  ocracee  sono  distinte  pel  colore  gial- 
lastro derivante  da  una  forte  proporzione  di  ferro, 
che  si  trova  allo  stato  d'idrato.  Sono  osate  come 
colore;  abbiamo  in  Italia  varie  località  che  ne  abbon- 
dano, per  esempio  nelle  vicinanze  di  Siena,  dove 
si  ricava  la  terra  gialla  di  Siena,  conosciuta  col  nome 
di  ocra ,  che  è  usata  nella  pittura  a  calce  o  nelle 
vernici  ordinarie  ad  olio. 

Le  argille  ferruginose  poco  differiscono  dalle  ocra- 
cee, e  semplicemente  il  ferro  vi  si  trova  allo  stalo 
di  ossido  rosso  e  non  d'idrato.  Quelle  che  hanno 
maggior  uso  sono  il  sanguine  per  fare  i  lapis  rossi, 
la  terra  sigillata  o  60/0  d'Armenia  per  usi  medici. 

Le  argille  bituminose  non  sono  che  argille  che 
contengono  certe  proporzioni  di  bitume  0  di  carbone: 
queste  sono  di  preferenza  usate  per  formare  crogiuoli 
da  fondere  l'acciaio  ;  il  bitume  abbruciando  rende 
questi  più  porosi  e  suscettibili  di  sopportare,  senza 
screpolare,  il  passaggio  rapido  da  un'elevata  tempe- 
ratura all'ordinaria.  Le  due  argille  migliori  che  si 
conoscano  di  questo  genere  sono  le  seguenti  : 


Sheffield  in  Inghilterra  Baviera 

Silice   55,40  41,20 

Allumina   22,f)0  14,70 

Carbonio   8,80  25,90 

Ossido  di  ferro  ....  3,00  5,60 

Magnesia     1,00 

Acqua   10,30  10,60 

100,00  99,00 

IL  Argille  per  decomposizione. 

Con  questo  nome  si  comprendono  tanto  quelle 
argille  prodotte  per  la  decomposizione  in  luogo  di 
un'intiera  roccia,  quanto  quelle  prodotte  dalla  de- 
composizione super  lil  iale  delle  roccie  che  si  compie 
di  continuo  lentamente  anche  al  giorno  d'oggi.  Nella 
prima  categoria  si  comprendono  1  caolini ,  nella  se- 
conda tulli  quei  composti  di  disgregazione  in  cui 
prevale  il  silicato  d'allumina. 

Il  caolino  in  natura  è  un  ammasso  generalmente 
biancastro,  0  leggermente  rossigno  0  giallastro,  di 
tessitura  terrosa  non  molto  compatta,  sovente  gra- 
nulosa, i  cui  granuli  ora  sono  di  quarzo,  feldinpato 
0  mica  ;  l'acqua  può  separare  i  granuli  dalla  massa 
polverulenta  mediante  decantazione.  Gli  acidi  hanno 
poca  azione  e  lo  sciolgono  in  poca  proporzione.  È 
infusibile  come  l'argilla  plastica,  si  restrioge  e  indu- 
risce esposto  a  forte  calore. 

Provenendo  questo  generalmente  dalla  decompo- 
sizione del  feldispato  0  roccie  analoghe ,  contiene 
sempre  interposti  dei  granuli  0  pezzetti  del  minerale 
primitivo,  ed  é  per  ciò  che  per  gli  usi  industriali  va 
sottoposto  alla  lavatura  e  decantazione.  Si  trova  in 
varie  Idealità  del  globo  ;  i  caolini  di  Tong-Kong  e 
di  Si- Kong  in  Cina  sono  quelli  che  sono  stali  ado- 
perati per  fabbricare  le  prime  porcellane,  e  si  lavo- 
ravano circa  2000  anni  avanti  l'èra  nostra.  La 
composizione  dei  caolini  varia  a  seconda  del  mine- 
rale da  cui  hanno  avuto  origine.  Dalla  presente  ta- 
vola si  possono  vedere  varie  composizioni  : 


Nazione 

Località 

Silice 

Allumina 

Acqua 

Soda 
Calce 
Magnesia 
Potassa 

Ferro 
Mangn- 
uese 

Residuo 

non 
argilloso 

Portogallo  .... 

« 

50.50 
40,62 
45.03 
23.94 

33.70 
43,94 
32.24 
21,14 

8.20 
14.62 
11.36 

7,42 

4.20 
trarcie 

2.21 
traccie 

2,00 

traccio 
1,25 

0.11 
8.14 
48,00 

Presso  Roma  pure,  come  alla  Tolfa  ed  altre  loca- 
lità, si  trovano  saggi  di  buone  qualità  di  caolino; 
prevale  però  molto  il  silicato  di  magnesio. 

Si  vede  pertanto  dallo  specchio  dato  che  i  caolini 
si  distinguono  dalle  altre  argille  per  contenere  po- 
e  soda  e  sostanze  eterogenee  ma  di  natura 


della  roccia  che  li  ha  prodotti.  —  Nelle  arti,  mas- 
sime nella  ceramica  ,  va  diviso ,  come  abbiamo 
detto ,  dalle  parti  grossolane.  Ora  la  media  drlle 
analisi  di  caolini  di  buona  qualità,  nella  parte  pol- 
verulenta divisa  dalla  granulosa,  diede  la  seguente 
composizione  : 
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porre  la  parte  infusibile  della  pasta  delle  porcellane 
;  vi,1)  Porcellana). 

Le  altre  argille  che  provengono  dalla  scomposi- 
zione superficiale  di  certe  mene  assumono  per  lo 
più  o  nomi  arbitrari,  o  dalla  natura  delle  mede- 
sime, o  dal  luogo,  come,  per  esempio,  achtarandite, 
anauxite,  tmelite,  maltacite,  ecc.  Come  differiscano 
Il  dalle  altre  argille  si  può  comprendere  dalla  seguente 
Gli  usi  del  caolino  sono  di  preferenza  per  com-  Il  tavola  : 


  57 

Allumina   33 

Calce   2 

Potassa   6 

Magnesia   2 

100 


Silice 

Acqua 

Ossido 
di  ferro 

Magucsia 

Calce 

Alcali 

22,40 

5G.40 

21.13 

0,44 

1,00 

50.20 

10,70 

35.80 

3,10 

2,00 

50,00 

17,45 

17,05 

11,20 

11,84 

2,10 

Gli  usi  variano  a  norma  della  loro  costituzione. 

III.  Argille  per  deposito  rhimiro. 

Con  qoesla  denominazione  si  comprendono  quelle 
argille  che  hanno  una  frittura  piò  o  meno  concoide 
o  squamosa:  agli  orli  sono  alquanto  translucide,  non 
fanno  pasta  tenace  coll'irqua.  Un  carattere  chimico 
distintivo  si  é  che  contengono  l'acqua  in  combina- 
zione e  non  in  miscuglio,  come  le  precedenti.  Si  di- 
stinguono principalmente  le  ardile  meliche  e  le 
allotiti.  ^ 

Le  argille  emetiche  o  terra  da  follare  si  distin- 
guono per  il  tatto  saponaceo  ed  untuoso,  pel  colore 
generalmente  verdognolo,  per  essere  molli  cnme  la 
cera  :  poste  nell'acqua  si  distemprano  ;  disseccate 
si  polverizzano  ;  ed  esposte  ad  alta  temperatura  si 
fondono  in  masse  più  o  meno  spugnose,  anzi,  fuse 
convenientemente  ,  certe  varietà  di  queste  argille 
danno  origine  ad  una  sostanza  che  ha  tutti  i  carat- 
teri della  pomice  naturale.  Sono  attaccato  in  parte 
dagli  acidi.  —  Ecco  l'analisi  di  una  buona  qualità  di 
terra  da  follare. 

Silice   44.00 

Allumina   23,06 

Calce   4.08 

Ossido  di  ferro  .    '.   2,00 

Magnesia   2.00 

Acqua   24,95 

100,09 

Si  conosce  che  differiscono  dalle  altre  argille  in 
quanto  che  contengono  molta  quantità  d'acqua. 

Si  usano  per  togliere  l'unto  alle  lane  e  ai  drappi, 
e  a  costituire  una  specie  di  sapone  eomposto  (veifi 
Sapone).  Asciutte  che  siano ,  si  usano  per  togliere 
l'attrito  ai  corpi ,  come  si  fa  della  steatite ,  del 
talco,  ecc. 


Alloiiti.  —  Con  questo  nome  si  comprendono 
quelle  argille  che  sono  più  ricche  di  allumina  della 
terra  da  follare,  più  semitrasparenti,  fusibili  al  calore 
e  solubili  presso  che  interamente  negli  acidi  ;  fanno 
pure  con  molta  difficoltà  pasta  coll'acqua. 

Si  adoperano  in  generale  come  le  argille  sroeti- 
che,  massime  quando  contengono  quantità  sufficienti 
di  magnesia. 

Bisogna  notare  che  molte  varietà  d'argilla,  ealci- 
nate  che  siano  e  mescolate  con  altre  sostanze  terrose, 
danno  luogo  alla  formazione  dei  cementi  idraulici 
(vedi  Cemento). 

ARIA  ATMOSFERICA  (chim.  otti.).  —L'aria  è  quel 
floiilo  elastico  che  circonda  il  nostro  globo.  Dagli  an- 
tichi fu  creduta  un  elemento  ;  se  non  che  fino  dai 
primordii  in  cui  la  chimica  cominciò  a  diventare 
scienza,  s'incominciò  a  sospettare  che  fosse  un 
composto;  ma  non  fu  che  nel  1774  che  Lavoisier  ne 
dimostrò  la  composizione,  mentre  contemporanea- 
mente Scheele  e  Priestley  ebbero  a  fare  uguale  os- 
servazione. 

Lavoisier  dimostrò  sperimentalmente  com'essa  con- 
tenga un  principio  che  viene  assorbito  dai  metalli 
allorché  si  traslormano  in  calci,  e  che  è  pure  atto  a 
mantenere  la  combustione  e  la  respirazione,  mentre 
l'altro  principio  non  si  (issa  sui  metalli,  spegne  i  corpi 
che  bruciano  e  non  è  atto  a  far  respirare. 

Per  dimostrare  la  composizione  dell'aria  Lavoisier 
si  valse  di  un  apparecchio  semplice ,  disposto  come 
dalla  figura  240.  N  è  un  fornello  che  porta  un  pal- 
lone A  avente  lungo  collo  piegato  due  volte  LO. 
Nel  pallone  sta  mercurio  metallico ,  di  cui  pure  é 
pieno  in  parte  il  grsn  bicchiere  K  S.  In  questo  entra 
una  campana  graduata  P  piena  d'aria,  che  dapprima 
era  in  quantità  da  trovarsi  al  pelo  del  metallo  li- 
quido. L'estremo  del  collo  del  pallone  emerge  in  0 
fuori  del  mercurio,  per  cui  l'aria  della  campana  sta 
in  comunicazione  con  quella  che  è  contenuta  nella 
li  parte  vuota  del  pallone  e  il 
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~.  Scaldando  il  mercurio  fino  all'ebollizione  per 
cinque  giorni,  Lavoisier  ebbe  ad  osservare  ebe  l'aria 
era  diminuita  nella  campana  di  poco  oltre  un  quinto; 

Figura  240, 


e  continuando  a  scaldare  ancora ,  vide  pure  che  la 
diminuzione  dell'aria  non  ebbe  più  effetto.  Frattanto 
nel  mercurio  del  pallone  si  era  formala  una  sostanza 
rossa  e  cristallina  che  era  perossido  di  mercurio,  e 
che  raccolto  e  introdotto  in  una  siortina  (fig.  241) 
comunicante  con  una  campana  nel  bagno  e  poi  scal- 
dato al  rosso  nascente ,  si  decompose  io  mercurio 


241. 


libero  ed  in  gas  che  possedeva  in  grado  eminente  la 
proprietà  di  attivare  la  combustione,  mentre  l'altro 
gas  residuo  della  prima  operazione,  perché  non  as- 
sorbito dal  mercurio,  non  era  atto  né  alla  respira- 
zione né  alla  combustione.  Rimescolando  i  due  gas 
che  aveva  separali ,  riprodusse  dell'aria  atmosferica 
eolle  proprietà  che  le  sono  speciali. 

Scheele  nel  tempo  stesso  osservò  che  i  solfuri  al- 
calini assorbivano  uno  dei  componenti  dell'aria,  cioè 
quello  alto  a  mantenere  la  respirazione  e  la  combu- 
stione, lasciando  un  residuo  gasoso  iucapace  di  tali 
effetti. 

Al  principio  respirabile  dell'aria  fu  dato  il  nome 
di  otsigeno;  al  non  respirabile  di  azoto  o  nitrogeno. 
Le  indagini  posteriori  provarono,  che  se  l'aria  consta 
per  la  massima  parte  di  que'  due.  componenti ,  ne 


contiene  pur  anco  altri  che  le  sono  essenziali,  come 
il  vapore  acqueo ,  Vacido  carbonico  e  ['ammo- 
niaca, ed  altri  ancora  in  proporzioni  molto  variabili, 
come  sarebbe  una  materia  organica  in  decomposi- 
zione, un  finissimo  pulvigno  minerale,  detto  limo 
atmosferico,  e  più  dell'acido  nitrico,  dell'acido  sol- 
fìdrico,  dell'ossido  di  carbonio  e  dei  gas  idrocarbu- 
rati, ecc.  Dopo  le  esperienze  dei  due  chimici  mento- 
vati, l'analisi  dell'aria  atmosferica  fu  ripresa  parecchie 
volle,  finché  si  giunse  a  dimostrarne  con  precisa 
esattezza  la  composizione. 

Analisi  dell'aria  col  mezzo  del  fosforo.  —  Si 
riconosce  mollo  approssimativamente  la  proporzione 
dell'ossigeno  contenuto  nell'aria  introducendo  entro 
una  campana  immersa  nell'acqua  un  pezzetto  di  fos- 
foro sostenuto  da  un  filo  metallico,  che  deve  essere 
portato  fin  verso  l'alto  della  campanella.  La  cam- 
pana sarà  graduata,  e  si  osserverà  il  volume  preciso 
dell'aria  avanti  d'introdurvi  il  fosforo,  come  pure  la 
temperatura  circostante  del  termometro  e  la  pres- 
sione atmosferica  del  barometro.  Si  lascierà  il  lutto 
a  sé  un  giorno  od  anche  pio.  fino  a  tanto  che  il  vo- 
lume dell'aria  entro  la  campana  non  soffra  diminu- 
zione; se  ne  estrarrà  in  allora  il  fosforo  ,  e  qualora 
vi  fosse  variazione  o  nella  temperatura  del  luogo  o 
Il  nella  pressione  dell'aria,  si  calcolerà  il  residuo  ga- 
soso  secondo  le  correzioni  occorrenti  eseguite  a  norma 
della  diversità  delle  condizioni  termometriche  e  ba- 
rometriche paragonate  tra  il  punto  in  cui  si  cominciò 
l'operazione  e  quello  in  cui  si  ebbe  a  finire. 

Volendo  procedere  eon  più  rapidità,  si  potrà  dis- 
porre l'apparecchio  in  altra  maniera.  Si  abbia  una 
campanella  curva  (fig.  242)  contenente  100  centim. 
cubi  d'aria  e  con  un  pezzetto  di  fosforo  nella  paru» 
piegata,  Si  scaldi  con  lam- 
pada il  fosforo  perché  si  ac- 
cenda ;  esso  abbruciando  as- 
sorbirà tutto  l'ossigeno,  e 
cessata  la  combustione,  la- 
scialo raffreddare  il  tutto,  si 
farà  passare  il  residuo  gasoso 
in  campanella  graduata,  per 
esaminare  il  quantitativo  del 
gas  che  non  fu  consumato 
dal  fosforo,  dell'applicare  la 
Gamma  della  lampada  al  fosforo  si  dovrà  procedere 
dapprima  con  riguardo,  acciò  incominci  a  liquefarsi, 
e  poi  si  scalderà  più  forte,  perché  spanda  dei  vapori 
che  empiano  tutto  lo  spazio  occupato  dall'aria  ed 
arrivino  fino  all'acqua  che  l'interclude. 

Annlist  con  altri  mezzi  assorbenti  dell'ossigeno. 
—  Gaj-Lussac  propose  di  assorbire  l'ossigeno  col 
valersi  di  un  metallo  di  facile  ossidabilità  in  conlatto 
di  un  acido.  Prendasi  una  campanella  graduata  C 
(fig.  243)  é  vi  si  introducane  100  centimetri  cubi 
d'aria.  Si  capovolga  in  un  bicchiere  A  con  acido  sol  - 
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forico  allungato  ;  si  faccia  passare  una  bacchetta  di 
rame  che  porla  una  laminetta  B  dello  stesso  me- 
tallo ;  la  laminetta  dev'essere  parte  nell'aria,  parte 
immersa  nel  liquido  acido.  Essa  verrà  assorbendo 
l'ossigeno,  di  modo  che  a  capo  di  alcune  ore  non  si 
avrà  più  che  dell'azoto  come  residuo  gasnso. 

Dapasquier  propose  un  altro  metodo  di  assorbi- 
mento dell'ossigeno  di  bastevole  esattezza.  Si  ado- 
pera una  campanella  di  vetro  alta  30  centim.,  del 
diametro  interno  di  15  millim.  circa,  e  graduala  in 
modo  che  50  centim.  cubi  siano  divisi  in  100  parti 
uguali.  La  graduazione  comincia  dal  Tondo,  lasciando 
una  parte  nel  fondo  stesso  non  graduala  di  circa  3 
ivi:tnii.  (fig.  2-14).  Si  adatta  a  fregamento  in  un 
bicchiere  chiamalo  otturatore,  della  profondità  di  3 
centim.  Si  empie  dapprima  con  acqua  la  provetta. 


Figura  243.  Figura  344. 


indi  s'inclina  perché  n'esca  tan t'acqua  da  lasciar  in- 
trodurre quanto  basta  d'aria  per  occupare  lo  spazio 
della  graduazione.  Ciò  fatto,  si  pongono  2  grammi 
di  potassa  caustica  secca  e  5  di  protosolfato  di  ferro 
cristallizzato  entro  il  bicchiere  otturatore,  che  tosto 
s'immerge  in  bagno  d'acqua  e  si  agita  lievemente 
affine  di  sprigionare  l'aria  aderente  alla  potassa  ed 
al  solfato,  poscia  vi  si  adatta  e  vi  si  ferma  la  pro- 
vetta coll'aria  misurala.  Cosi  disposto  l'apparecchio, 
si  cava  dall'acqua,  si  prende  fra  le  mani  in  modo 
che  la  provetta  e  l'otturatore  si  chiudano  esatta- 
mente, e  si  agitano  per  mezz'ora  circa  riportandoli 
nell'acqua,  tenendoveli  perpendicolarmente,  togliendo 
l'otturatore  con  cautela,  affinché  l'acqua  entri  nella 
provetta  ad  occupare  lo  spazio  lascialo  vuoto  dall'os- 
sigeno. La  potassa  mista  col  protosolfato  di  ferro 
rende  libero  idrato  di  protossido  di  ferro  avidissimo 
di  ossigeno,  che  assorbe  e  fissa,  mentre  non  opera 
sull'azoto. 

Un  altro  metodo  di  analisi  dell'aria  per  determi- 
nare l'ossigeno  e  l'azoto  è  quello  proposto  da  Do- 
yére.  Fa  uso  di  una  pipetta  da  gas  (fig.  245)  di 
vetro,  le  cui  parli  diverge  sono  unite  insieme  a 
saldatura,  montata  su  rinforzo  di  legno,  perché,  es- 


1  sendo  fragile,  non  s'abbia  a  romperla  nel  maneg- 
giarla. Consta  di  due  maggiori  bolle  A  e  B  ;  nella 
bolla  B  si  contiene  del  mercurio  e  del  prolocloruro 
di  rame  che  vi  galleggia  al  di  sopra;  il  braccio  i  kl 
é  pieno  di  mercurio,  e  per  empirlo  s'immerge  detto 
'•  braccio  entro  bagno  del  dello  metallo  di  fattura  spe- 
ciale, come  é  rappresentato  dalla  figura  246.  Sul 
bagno  sta  una  provetta  graduata  contenente  dell'aria 


Figura  245.  Figura  24G. 


fino  ad  un  dato  punto  della  graduazione.  Si  aspira 
dal  lato  della  bolla  A  per  introdurre  l'aria  misurala 
nella  pipetta,  poi  si  ritrae  dal  suddetto  bagno,  si 
rimuove  più  volle,  indi,  quando  l'assorbimento  del- 
l'ossigeno é  a  termine,  si  fa  ripassare  il  gas  residuo 
dalla  bolla  B  di  nuovo  nella  provetta.  Per  ciò  fare 
■  s'immerge  il  braccio  ikl  nel  bagno;  si  aspira  dal 
'  lato  A  in  modo  che  il  mercurio  salga  il  più  alto  pos- 
;  sibile  nella  bolla  A  ;  si  chiude  rapidamente  la  bocca 

I  della  pipetta  con  un  dito  ,  il  quale  poi  si  solleva  a 

II  poco  a  poco,  affinché  il  mercurio  ridiscenda.  Per  lai 
;  modo  il  gas  é  respinto  verso  ghikl  e  ripassa  nella 
j  provetta  graduata. 

Analiti  dell'aria  col  mezio  dell'idrogeno.  —  Si 
trae  partito  della  proprietà  che  ha  il  gas  idrogeno 
di  combinarsi  in  proporzione  di  due  volumi  di  esso 
con  un  volume  di  ossigeno  per  formare  dell'acqua  ; 
l'acqua  condensandosi  produce  un  vuoto  corrispon- 
!  dente  ad  un  volume ,  di  cui  un  terzo  rappresenta 
i  l'ossigeno  combinatosi  coll'idrogeno.  L'apparecchio 
che  si  usa  a  tal  uopo  é  detto  eudiometro. 

Consta  di  un  robusto  tubo  di  vetro  (fig.  247)  por- 
tante  una  robusta  armatura  di  ferro  a  al  di  sopra, 
ed  un  grosso  filo  di  ferro  b  ugualmente  masticato, 
e  il  tubo  è  per  lo  più  fornito  di  una  forte  rete  metal- 
lica che  lo  circonda,  ad  evitare  gli  scoppii  possibili. 
Allorché  si  voglia  mettere  in  opera ,  si  empirà  di 
mercurio,  evitando,  per  quanto  é  concesso,  le  bolle 
d'aria  aderenti  alle  pareli ,  poi  si  capovolgerà  in 
i  baguo  pur  di  mercurio  (fig.  248).  Si  adatterà  al 
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gancio  unito  al  filo  di  ferro  b  (fig.  247)  una  cate- 
nella di  ferro  cbe  s'immerga  nel  metallo  del  bagno, 
iodi  s'introdurrà  fino  ad  un  dato  punto 
una  mescolanza  d'aria  e  d' idrogeno  Kit:.  247. 
fatta  a  volumi  uguali,  e  poscia  con  un 
elettroforo  ovvero  con  una  bottiglia 
di  Leida  si  farà  scoccare  una  scintilla 
elettrica,  la  quale  attraversando  il  mi- 
sto gasoso  nell'interruzione  tra  a  e  ci, 
produrrà  la  combinazione  dell'idrogeno 
coll'ossigeno.  Prima  di  avvicinare  l'è- 
letlroforo  o  la  bottiglia  di  Leida  si 
chiuderà  il  fondo  del  tubo  con  un  tu- 
racciolo di  ferro  a  vite  o  col  dito,  af- 
fine di  evitare  che  il  gas  che  si  dilata 
nel  punto  dello  scoppio  non  esca  dalla 
campana. 

Si  può  anche  adoperare  un  eudio- 
metro colla  sola  armatura  superiore 
formala  di  un  bottone  metallico  e  di  .J 
un  filo  di  ferro  che  s'interna  nell'alto  j 
del  tubo,  ed  un  filo  di  ferro  che  s'in-  * 
troduce  per  di  sotto  nel  tubo,  dopo 
che  vi  fu  intromesso  il  gas ,  come  vedesi  nella  fi» 
gura  249. 

Figura  248. 


tante  due  ponte  di  platino  6  a  incastrate  a  saldamente 
nella  parte  superiore.  Si  empie  di  mercurio  metallico 
e  si  capovolge  in  bagno  speciale  di  mercurio,  poi  vi 

si  introduce  la  rae- 


Figura  249. 


scolanza  gasosa  (tig. 
252)  e  con  bottiglia 
di  Leida  si  fa  scoc- 
care la  scintilla.  Os- 
servando sui  gradi  di 
quanto  il  volume  ebbe 
a  diminuire,  si  rico- 
nosce ancora  la  quan- 
tità d'ossigeno  tras- 
formato in  acqua.  Lo 
innestamento  delle 
punte  metalliche  ba  apporta  talvolta  una  certa  de- 
bolezza alla  resistenza  del  tubo,  come  pure  i  segni 
che  si  incidono  per  formare  la  graduazione  ;  laonde 
è  necessario  che  l'operatore  sia  certo  della  robu- 
stezza del  suo  strumento.  Le  dette  punte  ,  tanto 
nell'interno  allorché  s'introduce  il  mercurio,  quanto 


Figura  250. 


Figura  251. 


Fatta  scoccare  la  scintilla  ed  avvenuto  l'assorbi- 
mento, si  farà  passare  il  residuo  gasoso  entro  un  tubo 
graduato  (fig.  200)  per  riconoscere  di  quanto  av- 
venne la  diminuzione  in  volume.  Si  hanno  eudiome- 
tri graduali,  con  che  si  può  fare  l'operazione  senza 
aver  d'uopo  di  travasamenli.  La  figura  251  ne  rap- 
presenta uno.  h  un  tubo  robusto,  ben  calibro,  diviso 
in  parli  uguali,  che  vi  sono  segnate  di  sopra,  e  por- 
Encicl.  chimica  Voi. 


all'esterno  allorché  si  netta  l'eudiometro,  sogliono 
soggiacere  a  piegamenti,  per  cui  l'interruzione  in- 
terna si  allarga  di  troppo,  e  nell'esterno  facilmente 
si  rompe.  Bunsen,  ad  evitare  questi  inconvenienti, 
immaginò  di  far  trascorrere  la  parie  interna  dei  due 
fili  in  modo  che  rimangano  aderenti  al  vetro  acco- 
standosi con  uno  o  due  millimetri  d'interruzione ,  e 
ripiegando  pure  le  due  punte  esterne  in  modo  che 
formino  due  orecchiette  ben  salde  (fig.  253). 

Gli  eudiometri  descritti  non  possono  adoperarsi 
che  col  bagno  a  mercurio,  poiché  il  vuoto  parziale 
in  essi  prodotto  nell'atto  dello  scoppio  farebbe  si  che 
quando  si  estrae  il  turacciolo  con  che  si  chiude,  come 

II.  31 
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Tu  detto,  i  gas  disciolti  nell'acqua  si  svilupperei)-  ||  scintilla  si  produrrà  uoa  seconda  condensazione 


bero,  attirati  dal  vuoto,  si  sprigionerebbero  e  si  me- 
scolerebbero nel  tubo  col  residuo  gasoso.  Allorché  si 

Figura  252. 


vuole  eseguire  l'operazione  usando  bagno  d'acqua  col- 
l'apparecchio  precedente,  si  dovrà  introdurre  nel 
tubo  eudiomctrico  una  quantità  tale  di  misto  gasoso, 
che,  per  quanto  si  dilati 
nel  passaggio  della  scin-  Figura  253. 

tilla,  non  possa  arrivare 
al  punto  da  dover  uscire 
neppure  per  una  gal- 
lozzola. 

Nelle  dimostrazioni  di 
chimica  si  fa  uso  di  un 
eudiometro  speciale,  che 
fu  descritto  nel  volume 
primo  a  pag.  156,  e  di 
cui  diamo  qui  la  figura 
(254). 

Per  riuscire  all'effetto 
voluto,  si  introdurranno 
nel  tubo,  come  si  notò, 
parti  uguali  di  gas  idro- 
geno e  d'aria ,  che  possono  essere ,  per  esempio , 
100  cent,  cubi  dell'uno  e  100  cent,  cubi  dell'altro. 
Avvenuta  la  detonazione,  si  produrrà  un  assorbi- 
mento di  63  cent,  cubi,  42  dei  quali  appartengono 
all'idrogeno  e  21  all'ossigeno;  rimarranno  come 
residuo  58  d'idrogeno  con  79  di  azoto,  ossia  in 
totale  137  di  mescolanza  gasosa.  Ora  fa  d'uopo  per 
controprova  far  scomparire  l'idrogeno  rimasto,  e 
questo  si  farà  introducendo  nell'eudiometro  un  vo- 
lume di  ossigeno  in  eccesso,  tanto  che  basti  per  con- 
densare l'idrogeno  per  intero.  Con  una  seconda 


uguale  ad  87  centim.  cubi,  mentre  rimarrà  l'ossi- 
geno eccedente  e  l'azoto,  e  potrà  aversi  il  secondo 
gas  da  solo  facendo  entrare  nel  tubo  un  pezzetto  di 
fosforo  che  assorba  l'ossigeno. 

L'analisi  dell'aria  col  mezzo  dell'eudiometro  for- 
nisce dei  dati  di  somma  esaltezza,  qualora  l'idrogeno 
sia  stato  preparato  poco  prima  di  eseguire  l'espe- 
rienza ;  poiché,  se  si  fosse  ottenuto  da  più  tempo  e 
conservato  in  campanella  sul  mercurio,  non  si  avrebbe 
puro,  dacché  frammezzo  il  metallo  liquido  vi  si  sa- 
rebbe insinuala  una  certa  quantità  d'aria  che  ren- 
derebbe inesatta  l'analisi. 

La  scintilla  elettrica  non  determina  la  combina- 
zione dell'ossigeno  e  dell'idrogeno  in  qualsivoglia 
caso,  come  allorquando  la  proporzione  di  ossigeno  è 
troppo  considerevole  rispetto  a  quella  dell'idrogeno, 
poiché  in  allora  rimane  non  combinata  una  parte  di 
questo.  Ciò  risulta  chiaramente  dalle  esperienze  di 
Gay-hussac  e  di  Humboldt,  i  quali  eoo  esperienze 
apposite  riconubbero  che  veramente  parte  ilell'idro- 
geno,  eccedendo  l'ossigeno,  rimane  non  trasformala 
in  acqua,  come  risulta  dallo  specchietto  seguente  : 


1 'lrn<;eiio 
messo 
in  opera 

Ossigeno 
messo 
in  opera 

Assortii  - 
melilo 

Idrogeno 

scomparso 

Idrogeno 

Voi.  100 

200 

146 

97,4 

2.6 

-  100 

300 

146 

97,4 

2.6 

—  100 

000 

146 

97,4 

38 

—  100 

900 

147 

97,4 

2.6 

—  100 

950 

68 

45,4 

54,6 

—  100 

1000 

55 

30,5 

63.5 

—  100 

1200 

24 

16,0 

84,0 

-  100 

1400 

14 

9,3 

90.7 

—  100 

1000 

0 

0,0 

100,0 

Alcuni  gas  si  oppongono  alla  combinazione  del- 
l'idrogeno coll'ossigeno  ,  bastando  a  tale  effetto  po- 
chi centesimi  di  gas  acido  fluoborico  o  di  gas  acido 
cloridrico  ;  come  pure  la  diminuzione  della  pressione 
atmosferica  può  impedirla  allorché  non  sia  oltre  ad 
un  diciottesimo  dalla  normale. 

Nelle  analisi  eudiometriche  si  é  conosciuto  che 
talvolta  una  parte  dell'azoto  si  ossida  per  influenza 
della  scintilla  elettrica ,  formandosi  piccole  quantità  di 
acido  nitrico  che  si  trova  in  Ulato  di  protonitrato  di 
mercurio  allorché  si  fa  uso  del  bagno  idrargirico.  Per 
ciò  risultano  errori  apprezzabili  ;  il  quale  inconve- 
niente, secondo  che  fu  dimostrato  da  Kolbe ,  può 
essere  evitato  facendo  una  mescolanza  gasosa  tale, 
che  il  residuo  non  combusto  produca  un  raffredda- 
mento sufficiente  nell'alto  dello  scoppio,  tanto  da  im- 
pedire l'ossidazione  dell'azoto  che  succede  allorché 
la  temperatura  s'inalza. 
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Figura  251, 


In  cambio  della  scintilla  elettrica  si  fa  uso  talvolta 
nelle  esperienze  eudioroelricbe  della  spugna  di  pla- 
tino, che  ha  la  proprietà  di  condensare  l'idrogeno  e 
determinarne  la  combina- 
zione coll'ossigeno.  Ed  af- 
finché non  riesca  di  azione 
troppo  gagliarda,  si  mescola 
la  spugna  con  argilla,  si 
conforma  a  pallottolina  che 
si  fissa  a  capo  di  un  grosso 
filo  di  ferro  per  introdurla 
nel  tubo  eudiomptrico  con- 
tenente la  mescolanza  ga- 
sosa.  L'azione  non  é  istan- 
tanea, per  cui  fa  d'uopo  at- 
tendere che  sia  cessata  la 
diminuzione  del  volume  ;  e 
dopo  estratta ,  qualora  si 
calcini  leggiermente,  può 
valere  per  una  successiva 
operazione,  e  similmente  di 
seguito  quasi  senza  limite. 
L'uso  del  platino  é  da  pre- 
ferirsi a  quello  della  scintilla 
allorché  l'ossigeno  e  l'idro- 
geno sono  in  proporzioni  da 
temere  che  non  si  combinino 
in  totale  ;  ma  non  potrebbe 
servire  allorché  coli  aria  fos- 
sero misti  dei  gas  estranei,  poiché  in  detto  caso  il 
platino  rimane  pressoché  inefficace. 

Regnault  perfezionò  in  modo  notevole  il  metodo 
eudiometrico  non  solo  per  l'analisi  dell'aria,  ma 
eziandio  di  molte  altre  mescolanze  gasose,  tanto  che 
il  massimo  dell'errore  è  ridotto  alla  frazione  minima 
■  Viooo-  Ma  poiché  di  questo  si  avrà  a  trattare 
particolareggiatamente  in  altro  luogo,  perciò  si  ri- 
manda a  quello  il  lettore  {vedi  Gas  (analisi  volu- 
metrica dei). 

Processo  di  Drunner.  —  Consiste  nel  determi, 
nare  in  peso  l'ossigeno  fissato  dal  fosforo,  e  in  vo- 
lume l'azoto  rimanente,  e  indi  cercare  il  rapporto  di 
quantità  tra  l'uno  e  l'altro.  Brunner  si  vale  a  tale 
efTetto  di  un  apparecchio  composto  di  quattro  pezzi  : 
1°  di  un  tubo  pieno  per  metà  di  calce  estinta,  e  per 
la  metà  anteriore  di  amianto  imbevuto  d'acido  sol- 
forico, per  cui  entra  l'aria  ;  2*  di  un  tubo  rigonfiato 
verso  uno  degli  estremi,  in  cui  é  introdotto  un  pez- 
zetto di  fosforo  di  un  grammo  circa,  e  poscia  dal 
lato  volto  verso  l'aria  che  entra,  di  cotone  cardato  ; 
3"  di  un  pallone  a  due  colli  contrapposti,  uno  dei  quali 
in  alto  e  1  altro  al  basso,  e  questo  portante  una  chia- 
vetta che  si  apre  e  chiude  a  volontà  ;  4°  di  una  bot- 
tiglia cilindrica  graduata  per  ricevere  l'olio  che  esce 
dal  pallone.  I  tre  primi  pezzi  devono  essere  uniti 
accuratamente  fra  di  loro  e  masticali  nei  punti  di 


unione.  Il  tubo  a  calce  e  acido  solforico  è  unito  a 
quello  del  fosforo  dalla  parte  del  cotone,  e  quello 
del  fosforo  é  congiunto  al  collo  aperto  del  pallone 
con  turacciolo  forato  e  con  cannello  piegato.  Avanti 
di  procedere  al  passaggio  dell'aria,  si  scalda  con 
lampada  il  fosforo  per  farlo  fondere  e  vaporizzare, 
acciocché  suddiviso  entro  la  bolla  in  cui  é  contenuto 
e  nel  cotone  vicino  si  porga  meglio  all'assorbimento 
dell'ossigeno.  Il  tubo  a  fosforo  deve  essere  slato 
pesato  con  cura.  Si  mautiene  lievemente  caldo  il 
fosforo  acciò  rimanga  fuso,  si  apre  la  chiavetta  del 
pallone  pieno  d'olio  in  modo  che  questo  cada  lenta- 
mente, cioè  in  modo  che  n'escano  meno  di  2  litri  in 
un'ora,  e,  ciò  fatto,  si  richiude  la  chiave,  si  smon- 
tano i  pezzi  e  si  ripesa  il  tubo  a  fosforo  per  cono- 
scervi quanto  crebbe  in  forza  dell'ossigeno  assorbito. 
Il  volume  dell'olio  passato  dal  pallone  nel  vaso  gra- 
duato darà  quello  dell'azoto  entrato  nel  pallone.  In 
tal  modo  si  saprà  dal  peso  dell'ossigeno,  dal  volume 
dell'azoto,  per  mezzo  di  semplici  calcoli,  quali  fos- 
sero i  rapporti  fra  i  due  elementi  contenuti  nell'aria 
analizzata. 

Processo  di  Dumas  e  Boussingault.  —  È  fondato 
sul  pesamento  diretto  dell'azoto  e  dell'ossigeno  con- 
tenuti nell'aria.  L'apparecchio  adoperato  dai  due 
chimici  é  rappreseotato  dalla  figura  255.  Consta  di 
un  pallone  V  che  porta  una  chiavetta  u,  e  in  cui 
deve  essere  slato  fallo  il  vuoto  dell'aria;  di  un  tubo 
di  vetro  ad  pieno  di  rame  metallico  ridotto  dall'idro- 
geno e  fornito  di  chiavette  or  per  poterne  operare 
il  vuoto  ;  di  una  serie  di  tubi  ad  U,  C  B  e  di  un  tubo 
a  cinque  bolle  A,  pieni  i  due  primi  di  pomice  solfo- 
rica ed  il  terzo  di  acido  solforico  monidrato  bollito 
di  recente;  al  tubo  A  succedono  (sebbene  non  si  veg- 
gano nella  figura)  altri  quattro  tubi  ad  U  uguali  per 
forma  e  grandezza  ai  due  CB,  dei  quali  i  due  più 
vicini  al  tubo  A  sono  pieni  di  potassa  caustica  in 
pezzetti,  mentre  gli  altri  due  susseguenti  sono  pieni 
di  pomice  imbevuta  di  potassa  concentrata,  di  cui  é 
pieno  ugualmente  un  secondo  tubo  a  cinque  bolle, 
col  quale  si  termina  l'apparecchio. 

IYrin  di  montare  l'apparecchio  si  avrà  introdotto 
il  rame  metallico  nel  tubo  ad,  e  se  ne  eseguirà  il 
vuoto  col  mezzo  di  una  piccola  tromba,  come  si  fa 
per  le  analisi  organiche  ;  poscia  si  chiuderà  acciò 
l'aria  non  rientri,  e  si  peserà.  Si  dovrà  ugualmente 
operare  il  vuoto  il  più  perfetto  che  si  possa  nel  pal- 
lone V,  valendosi  d'una  bilancia  che  fu  costrutta  appo- 
sta da  Fortin,  ed  é  rappresentala  dalla  fig.  256.  Fa 
d'uopo  avere  un  secondo  pallone  B  uguale  in  peso  a 
quello  che  si  adopera  per  l'analisi,  di  guisa  che  at- 
taccando l'uno  e  l'altro  ai  due  arpioni  che  si  trovano 
sotto  i  piatii  della  bilancia,  si  facciano  contrappeso. 
11  detto  pallone  B  deve  essere  ermeticamente  chiuso 
e  possederà  un  volume  esterno  perfettamente  uguale 
a  quello  dell'altro  pallone.  Àmbi  due  staranno  sospesi 
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sotto  i  piatti  della  bilancia  in  modo  da  trovarsi  nel  me-  Il  similmente  a  quelle  variazioni  che  potessero  avvenire 
desimo  strato  d'aria,  acciocché,  spostandone  uguale    nell'aria  e  che  tendessero  a  modificarne  il  peso, 
volume  ed  essendo  in  pari  condizioni ,  soggiacciano  II     Per  assicurarsi  che  i  due  palloni  spostino  con 


Figura  255. 


esattezza  uguale  quantità  d'aria,  si  comincierà  a  de- 
terminare il  volume  di  questa  che  è  spostato  dal 
pallone  A  corrispondente  al  pallone  V  dell'apparec- 
chio. A  tal  uopo  si  empirà  perfettamente  d'acqua  e 
s'immergerà  in  altr'acqua  di  un  grado  uguale  di  tem- 
peratura a  quella  con  cui  fu  empito,  e  attaccatolo  ad 

Figura  25G. 


uno  dei  piatti  della  bilancia,  se  ne  determinerà  il 
peso  mentre  sta  immerso  nell'acqua.  Ciò  fatto,  si 
toglierà  dal  liquido,  si  asciugherà  con  diligenza  e  si 
ripeserà  all'aria  ;  la  differenza  fra  due  pesate  darà  | 


I  il  peso  dell'acqua  spostala  nella  prima  operazione. 
Si  prenderà  il  secondo  pallone  B  e  si  ripeterà  la 
pesata  nell'acqua  e  nell'aria  come  si  fece  del  primo. 

0  risulla  dalle  due  prove  che  i  palloni  posseggono 
uguale  volume  esterno  ,  e  in  allora  si  potrà  valere 
del  pallone  V  per  contrappeso  dell'altro,  allorché 
vuotali  ambidue  d'acqua  e  perfettamente  asciugati 
si  aliaci  !.  alla  bilancia,  e  si  pongano  in  equilibrio 
coli 'aggiunta  di  tanto  di  tara  sul  piallo  del  più  leg- 
giero da  far  equilibrio  col  più  pesante  ;  ovvero  vi  ha 
una  differenza  in  più  o  in  meno  nel  volume  esterno 
di  essi,  e  si  dovrà  procedere  a  trovar  modo  con 
qualche  aggiunta  di  renderne  pari  le  condizioni. 

Suppongasi  che  il  volume  esterno  del  pallone  B 
sia  alquanto  minore  di  quello  A  fornito  della  sua 
armatura  metallica.  In  qoestu  caso,  trovala  la  diffe- 
renza in  n  grammi  tra  il  peso  dell'acqua  spostata 
dal  primo  rispello  al  secondo,  gli  si  attaccherà  un 
cilindretto  di  vetro  sufficiente  per  ispostare  n  centi- 
metri cubi  d'acqua,  e  provando  a  tentoni  si  riuscirà 
ad  averlo  tale  che  uguagli  per  la  sua  aggiunta  il 
volume  di  D  a  quello  di  A.  Se  la  differenza  fosse  in 
meno  del  pallone  A  in  confronto  di  B,  si  aggiungerà 
il  cilindretto  di  vetro  al  primo  colle  precauzioni  già 
notate;  e  se  per  avventura  il  peso  del  pallone  B 
(non  il  volume)  fosse  di  molto  più  leggiero  che  quello 
del  pallone  A,  in  allora,  prima  di  chiuderlo  ermeti- 
camente, converrà  versarvi  tanto  di  mercurio  da  far 
quasi  equilibrio  coll'altro  pallone.  Sarà  poi  utile  che 
lo  spazio  sottoposto  alla  bilancia  in  cui  stanno  sospesi 

1  due  palloni,  piuttosto  che  aperto,  sia  formalo  da 
un  armadio  di  legno  sottile,  ad  impedire  le  facili 
correnti  d'aria. 

Avuti  i  due  palloni  che  si  contrappesano,  si  pren- 
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derà  quello  che  deve  servire  per  l'esperienza ,  ti  si 
eseguirà  il  vuoto  ,  indi  si  ripeserà  in  confronto  col 
pallone  B  per  conoscerne  il  peso  esatto  dopo  l'estra- 
zione dell'aria.  Si  congiuogerà  il  tubo  ab  col  pallone 
e  quello  coi  tubi  disseccatori ,  ed  aprendo  tutte  le 
chiavette  r a  ed  »,  si  Uscieri  che  l'aria  cominci  ad 
introdursi. 

É  ila  notare  che  il  pallone  V  dovrà  possedere  una 
capacità  di  20  litri  almeno,  e  che,  prima  di  aprire  le 
chiavi,  il  tubo  ah  dovrà  essere  scaldato  al  rosso  col 
mezzo  di  carboni  posti  nel  fornello  oblungo,  oppure 
col  gas  allorché  si  adopera  questo  come  mezzo  di 
scaldamento.  L'aria  dovrà  entrare  a  bolle  a  bolle, 
come  si  potrà  riconoscere  dal  moto  di  essa  entro  i 
due  tubi  a  cinque  bolle  annessi  all'apparecchio,  e 
si  cesserà  allorquando  si  vegga  che ,  per  essere 
occupato  il  vuoto  del  pallone  V  dall'azoto  entratovi, 
non  si  osserva  più  passaggio  d'aria,  ovvero  questo  si 
fa  assai  più  lentamente  che  nel  tempo  precedente 
dell'operazione. 

É  da  notare  che  la  pomice,  che  s'imbeve  di  acido 
solforico  per  i  tubi  disseccatori,  contiene  spesse  volte 
piccole  quantità  di  cloruri ,  e  che  perciò  potrebbe 
sviluppare  dei  vapori  di  acido  cloridrico,  i  quali 
farebbero  inesatta  l'analisi.  A  prevenire  tale  incon- 
veniente farà  d'uopo  che  sia  calcinata  in  crogiuolo 
dopo  che  fu  imbevuta  di  acido  solforico. 

Per  l'analisi  dell'aria  Sainte-Claire  Deville  e  Gran- 
deaa  si  valsero  dell'apparecchio  di  Brunner  perfe- 
zionalo da  Dumas  e  Boussingauit,  con  cui  si  rissano 
i  diversi  componenti  dell'aria,  eccetto  l'azoto  che  ri- 
mane libero  :  tranne  che,  in  aggiunta  del  rame  me- 
tallico scaldato  a  rovente,  si  valsero  del  protossido 
di  manganese,  utile  per  la  somma  sua  ossidabilità, 
e  per  essere  molto  poroso,  onde  facilmente  assorbe 
l'ossigeno  in  copia  e  lo  fìssa.  Per  avere  il  protossido 
puro  e  secco,  lo  prepararono  dal  perossido  di  man- 
ganese nativo,  separato  con  accuratezza  dalla  ganga 
e  dalle  altre  materie  estranee,  calcinandolo  in  cor- 
rente d'idrogeno  ,  ovvero  si  valsero  dell'ossalato  di 
manganese  puro ,  che  ridussero  in  protossido  con 
opportuna  calcinazione. 

Goll'uso  del  protossido  di  manganese  ottennero 
per  la  composizione  dell'aria,  analizzata  nei  mesi  di 
maggio  e  di  giugno  : 


in  peso  :       Ossigeno  . 


ed  in  volume:  Ossigeno 
Azoto  . 


23,09 
76,91 

20,88 
79,12 


Fa  d'uopo  di  avvertire  che  gli  assorbenti  dell'os- 
sigeno possono  ritenere  una  tenue  quantità  d'idro- 
geno, tenuto  aderente,  allorché  si  preparano  ridu- 
cendoli col  mezzo  dell'idrogeno,  onde  se  ne  ingenera 
».  Fa  d'uopo  che  si  eviti  l'inconveniente 


colla  calcinazione  forte  dell'assorbente  avanti  di  met- 
terlo in  opera. 

Siccome  poi  tornerebbe  incomodo  e  diffìcile  che 
si  pesasse  l'azoto,  per  riconoscerne  la  quantità, 
Sainte-Claire  e  Grandeau  prefersero  di  determinarlo 
colla  misura  esatta  del  volume  ,  valendosi  di  palloni 
di  nota  capacità,  prendendo  diligenze  squisite  per 
saperla  al  preciso,  e  tenendo  conto  della  pressione  e 
temperatura  circostante. 

Determinazione  dell'acqua  contenuta  nell'aria. — 
Che  l'aria  contenga  vapore  acqueo  é  dimostralo  da 
molteplici  fatti  e  dei  più  ovvii:  dalla  crosticina  di 
ghiaccio  che  si  forma  all'esterno  di  un  vaso  di  vetro 
pieno  di  una  mescolanza  frigorifera  ;  dall'umidità  che 
si  addensa  intorno  ad  un  vaso  qualunque  in  cui  sia 
versala  acqua  più  fredda  che  non  la  temperatura 
ambiente  ;  dal  bagnarsi  spontaneo  del  sale  marino 
nei  giorni  umidi  ;  dal  liquefarsi  spontaneo  della  po- 
tassa commerciale  tenuta  all'aria  ;  dal  crescere  di 
volume  e  peso  e  diluirsi  dell'acido  solforico  messo 
in  vaso  aperto,  ecc. 

Per  determinare  con  esattezza  quanto  di  vapore 
acqueo  sia  contenuto  nell'aria,  si  fa  passare  lenta- 
mente un  dato  volume  di  questa  entro  un  tubo  as- 
sorbente col  mezzo  di  un  aspiratore  che  abbia  la 
capacità  di  20  a  30  litri,  o  in  cui  si  rinnovi  l'acqua 
fluente  ppr  tante  volte  quanto  è  sufficiente  per  for- 
mare la  detta  quantità  di  litri.  V  (fig.  257)  é  un 
aspiratore  a  chiavetta  pieno  d'acqua  e  di  contenenza 

conosciuta  ;  I  é  un 
Figura  2.">7.  tubo  ad  U  con 

amianto  imbevuto 
di  acido  solforico 
concentralo  ;  S  é 
un  cannellino  pie- 
galo a  gomito,  per 
il  quale  entra  l'a- 
ria. Aprendo  la 
chiavetta  del  re- 
cipiente V  in  modo 
che  l'acqua  cada 
giù  a  goccie,  si 
opera  un  vuoto 
entro  il  vaso,  con 
che  si  fa  il  richia- 
mo dell'aria  ester- 
na, che  s'intro- 
duce per  S,  feltra 
per  mezzo  l'amianto  solforico  di  I,  ivi  abbandona 
tutta  l'umidità ,  mentre  passano  non  assorbiti  l'a- 
zoto, l'ossigeno  e  l'acido  carbonico. 

Determinazione  dell'acido  carbonico  nell'aria.— 
Allorché  si  espone  dell'acqua  di  calce  all'aria,  vedesi 
a  coprire  di  una  pellicina  bianca,  che  sviluppa  delle 
bolle  gasose  allorché  si  tratta  con  un  acido.  Racco- 
gliendo quel  gas,  si  conosce  non  essere  altro  che 
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acido  carbonico.  La  soda  caustica  esposta  all'aria  si 
trasforma  a  poco  a  poco  in  una  materia  cristallina, 
che  é  carbonato  di  sodio.  Dunque  non  é  dubbio  che 
l'acido  carbonico  si  contenga  tra  i  componenti  del- 
l'aria. 

Thenard  nel  1812  pel  primo  determinò  con  esat- 
tezza l'acido  carbonico  atmosferico  valendosi  di  un 
ampio  pallone  di  vetro  (lìg.  258)  portante  una  chia- 
vetta, e  in  cambio  dell'armatura  a  gancio  una  vile 
perforata  per  unire  il  pallone  ad  una  macchina  pneu- 
matica ed  operare  il  vuoto.  Introdotta  nel  pallone 
una  certa  quantità  d'acqua  di  barila,  fattone  il  vuoto 
e  poscia  dato  ingresso  all'aria,  si  agita  più  volte 

Figura  258. 


acciò  tutto  l'acido  carbonico  si  fìssi  sulla  barila,  indi 
si  replica  il  vuoto  per  ridare  l'ingresso  ad  altr'aria, 
ripetendo  l'operazione  per  più  volte,  finché  si  abbia 
fatta  l'esperienza  sopra  una  quantità  alquanto  note- 
vole d'aria,  per  esempio  100  litri.  Pesando  it  car- 
bonato di  bario  formatosi,  si  avrà  facilmente  col  cal- 
colo la  proporzione  dell'acido  carbonico. 

Brunner  e  Doussingault  immaginarono  altro  mezzo 
col  quale  espguire  la  delta  determinazione  con  sem- 
plicità e  precisione,  eseguendo  ad  un  lempo  anche 
quella  del  vapore  acqueo.  La  figura  259  rappresenta 
l'apparecchio  come  deve  essere  disposto.  V  è  un  am- 
pio vaso  cilindrico  di  lastra  di  zinco,  della  capacità  di 

Figura  259. 


50  a  100  litri,  e  che  va  empito  compiutamente  di  I 
acqua.  -Il  suo  fonilo  conico  d  è  armato  di  una  chia- 
vetta r  per  lo  scolo  dell'acqua,  ed  il  coperchio  pure 
conico  a  porta  due  colli  a  e  6,  in  uno  dei  quali,  cioè 
in  b,  è  infisso  un  termometro  T  che  s'immerge  nel- 
l'acqua dell'aspiratore  ;  l'altro  collo  a  p>rta  un  can- 
nello a  gomito  c  unito  ad  una  chiavetta  a,  la  quale 
comunica  con  sei  tubi  ad  U  sostenuti  da  un'intela- 
iatura di  legno.  Le  commessure  stanno  unite  con 
budelli  di  gomma  elastica  allacciati  o  no,  secondo 
che  si  é  più  o  meno  certi  .I-Ila  loro  perfetta  tenuta. 
I  tubi  A  B  contengono  pomice  solforica;  i  seguenti 
CD  E  contengono  pomice  imbevuta  di  soluzione  con- 
entriti  di  potassa  caustica  ;  il  seguente  E  altra  po-  | 
mice  solforica  come  i  tubi  A  e  B  ;  finalmente  il  tubo 
A  é  unito  in  f  con  un  cannello  g,  per  cui  l'aria  ha  | 
ingresso.  Allorquando  si  aprono  le  due  chiavette  r$, 
l'acqua  dell'aspiratore  V  comincia  a  cadere  a  goccio 
e  l'aria  si  introduce  corrispondentemente  pel  can- 
nello g ,  attraversa  i  tubi  A  B,  ed  ivi  si  spoglia  di 
ulta  l'umidità  ;  nei  tubi  CD  E  abbandona  l'acido  I 


carbonico  e  nel  tubo  F  lascia  quel  po'  di  vapore  ac- 
qneo  che  potesse  aver  tolto  alla  pomice  potassiaia, 
per  cui  entra  nell'aspiratore  privata  tanto  del  vapore 
acqueo  quanto  dell'acido  carbonico.  Avendosi  pesato 
in  precedenza  i  due  tubi  A  B  e  pesati  pure  d'altro 
lato  i  tubi  C  D  E  F,  col  ripesare  dopo  gli  uni  e  gli 
altri,  dall'aumento  del  peso  si  vedrà  quanto  di  va- 
pore acqueo  fu  assorbito  nei  due  primi  e  quanto  di 
acido  carbonico  fu  fìssalo  ne/li  altri  quattro. 

Un'avvenenza  necessaria  da  osservarsi  é  che  le 
due  pomici  solforica  e  potassica  siano  in  pezzetti  di 
qualche  grossezza  ed  imbevute  ciascuna  del  proprio 
liquido  in  modo  che  non  abbia  a  gocciare  abbasso  e 
ad  empiere  il  fondo  dei  tubi,  affinché  non  sia  fatto 
impedimento  al  libero  trascorrere  dell'aria.  La  chia- 
vetta r  dovrà  terminare  a  cannello  ripiegato,  allo 
scopo  che  rimanga  sempre  acqua  nella  piegatura  per 
impedire  l'introduzione  dell'aria  esterna;  e  quando 
l'operazione  sarà  al  termine,  si  dovrà  notare  la  tem- 
peratura 1  del  termometro  T  e  l'altezza  II  del  baro- 
metro per  i  calcoli  occorrenti  a  determinare  il  vo- 
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lume  dell'aria  entrata  nell'aspiratore.  Siccome  l'aria 
nell'aspiratore  resta  silura  di  vapore  acqueo,  la  cui 
forza  elastica  sarà  designata  con  f  alla  temperatura  /, 
la  forza  elastica  dell'aria  secca  entrata  Dell'appa- 
recchio sarà  f\\  :  Dunque  il  suo  volume  V,  a 
temperatura  /,  sotto  la  pressione  11— f,  corrispon- 
derà al  peso  P,  consacrandola  disseccata  e  priva  di 
acido  carbonico,  secondo  l'equazione  : 


1 


ì +0,00367  "0,700' 

Esixtenza  dell'ammoniaca  nell'aria.  —  Scbeele 
fu  primo  a  conoscere  che  l'aria  contiene  dell'ammo- 
niaca ;  fatto  che  venne  confermato  posteriormente  da 
Teodoro  di  Saussure,  il  quale  osservò  che  il  solfato 
di  al  lumina  puro,  esposto  per  lungo  tempo  all'aria,  si 
trasformava  in  allume  ammoniacale,  d'onde  concluse 
eh*;  nell'aria  vi  ha  ammoniaca. 

Più  lardi  si  cercò  di  determinare  quantitativa- 
mente la  proporzione  dellammoniaca  atmosferica.  A 
tale  effetto  Graeger  fece  passare  un  volume  consi- 
derevole d'aria  entro  una  soluzione  molto  diluita  di 
acido  cloridrico,  e  poi  determinò  l'ammoniaca  fis- 
sata, precipitando  col  bicloruro  di  platino  il  cloruro 
d'ammonio  formatosi. 

Kemp  si  valse  di  una  soluzione  di  bicloruro  di 
mercurio,  per  cui  fece  passare  l'aria  in  quantità  co- 
piosissima. Cessato  il  paggio,  lece  bollire  il  li- 
quido, raccolse  il  precipitalo  bianco  che  si  produsse 
e  che  conteneva  tutta  l'ammoniaca,  e  dal  peso  totale 
e  dall'analisi  del  precipitato  dedusse  quello  dell'am- 
moniaca. 

Kresenius  replicò  le  esperienze  di  Graegnr  ope- 
rando sopra  una  quantità  assai  più  notevole  d'aria 
ed  assicurandosi  che  i  reattivi  adoperali  non  conte- 
nessero traccie  d'ammoniaca,  e  ponendosi  in  condi- 
zione da  evitare  qualsivoglia  emanazione  ammonia- 
cale che  fosse  poco  lontana.  Finalmente  Ville  dosò 
l'ammoniaca  col  mezzo  del  bicloruro  di  platino  ope- 
rando sopra  55000  litri  d'aria ,  affine  di  riuscire  ad 
esperienze  che  fossero  di  più  sicura  precisione,  in 
ispecie  riguardo  a  numeri  frazionar»  ,  essendo  che 
la  proporzione  dell'ammoniaca  nell'aria  é  molto  te- 
nue rispetto  a  quella  del  volume  gasoso  entro  cui  si 
trova  commista. 

Emienza  di  un  idrocarburo  nell'aria.  —  Teo- 
doro di  Saussure  ebbe  a  dimostrare  che  allorquando 
s'introduca  dell'aria  in  un  eudiometro,  spoglia  affatto 
di  acido  carbonico  ,  le  si  mescoli  dell'idr<g>;no  e  si 
faccia  sconcare  la  scintilla  elettrica,  dopo  l'azione 
della  scintilla  l'aria  conteneva  una  proporziono  sen- 
sibile di  acido  carbonico  precipitabile  dall'acqua  di 
falce.  Da  ciò  concluse,  che  vi  sussiste  un  princi- 
pio carbonato 'capaco  di  essere  combusto  e  trasfor- 
milo in  acido  carbonico  allorché  si  ponga  in  condi- 
zioni a  ciò  favorevoli. 


Tali  esperienze  furono  confermate  da  Boussin- 
gault,  il  quale  ebbe  a  vedere  che  pel  passaggio  di 
una  corrente  d'aria  affatto  secca  e  priva  di  acido 
carbonico  attraverso  ad  una  colonna  di  ossido  di 
rame  rovente ,  si  deducevano  indizii  manifesti  di 
acqua  e  di  acido  carbonico.  Ne  concluse  che  il  prin- 
cipio carbonifero  scoperto  da  Saussure  dev'essere  un 
idrocarburo,  e  probabilmente  il  gas  delle  paludi  CH*, 
che  sappiamo  svilupparsi  in  copia  dai  luoghi  in  cui 
stagnano  acque  c  si  putrefanno  dei  vegetabili ,  non 
che  dalle  miniere  di  carbon  fossile,  di  lignite,  di 
petrolio,  dalle  torbiere  e  dai  vulcani  fangosi. 

Ricerca  di  pr incipit  organici  nell'aria.  —  Nel- 
l'aria si  contengono  ancora  certi  principi!  organici 
di  natura  ignota,  semi  minutissimi  di  pianticelle  mi- 
croscopiche, e  forse  piante  e  animatoli  microsco- 
pici, non  che  prodotti  di  esalazioni  provenienti  dalla 
decomposizione  lenta  e  continua  di  esseri  organizzali 
insepolti  o  scomponenti  sotto  l'acqua  e  nei  terreni 
acquitrino-i.  Allorché  si  fa  passare  una  corrente  di 
aria  per  lungo  tempo  entro  l'acido  solforico  mono- 
idrato ,  non  solo  questo  si  diluisce  per  la  condensa- 
zione del  vapore  acqueo,  ma  si  va  colorando  di  bruno 
per  una  materia  organica  che  fìssa  e  carbonizza. 
Similmente  quando  si  espone,  particolarmente  nei 
luoghi  maremmani ,  un  pallone  pieno  di  ghiaccio  e 
sigillato  al  collo,  capovolto  entro  una  bottiglia  in 
cui  si  raccolga  l'umidità  che  si  va  condensando  in- 
torno le  pareti  del  pallone  (fig.  200) ,  ciò  operando 
di  notte  durante  la  rugiada ,  si  ha 
un'acqua  condensata  dall'atmosfe- 
ra, di  odore  spiacevole  e  che  con- 
tiene materie  organiche. 

Ricerca  di  altre  materie  con- 
tenute nell'aria.  —  In  certi  casi 
l'aria  può  contenere  dell'acido  ni- 
trico, dell'acido  solforoso,  dell'acido 
solfidrico,  e  questo  in  ispecie  nei 
s?  luoghi  abitati  ;  dei  cloniri,  che  sono 
trasportati  meccanicamente  dai 
venti  che  ebbero  ad  attraversare 
mari  e  a  non  molta  distanza  dalle  spiaggie  ;  dell'io- 
dio, secondo  alcuni  chimici  ;  del  pulviguo  minerale 
contenente  per  lo  più  allumina,  silice  e  carbonato 
di  calce  ;  non  che  l'ozono ,  le  cui  proporzioni  si 
vuole  che  vai  imo  secondo  il  variare  delle  condi- 
zioni atmosferiche,  guanto  alla  ricerca  di  questi  di- 
versi corpi,  escluso  l'ozono,  si  deve  procedere  con 
far  gorgogliare  lentamente  una  corrente  d'aria  at- 
traverso soluzioni  appropriate,  in  cui  rimangano  fis- 
sali, e  d'onde  si  possano  scoprire  in  appresso  col 
mezzo  dei  reagenti.  In  quanto  all'acido  solfidrico,  si 
ha  prova  della  sua  esistenza  nell'aria  dei  luoghi  abitati, 
per  l'annerire  degli  utensili  d'argento  e  delle  vernici 
a  biacca  di  piombo  ;  quanto  ai  cloruri ,  se  ne  ha 
prova  nelle  ruggini  che  si  formino  sui  latori  di  ferr 


Figura  260. 
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e  di  rame,  come  sarebbero  le  sbarre,  croci ,  cam  • 
pane  che  stanno  esposte  alla  libera  circolazione  del- 
l'aria e  per  molti  anni  nei  siti  in  cui  predominano 
i  venti  marini  ;  ruggini  nelle  quali  l'analisi  chimica 
manifesta  il  cloro. 

Quanto  all'ozono  ed  al  modo  di  scoprirlo  ed  alla 
maniera  di  determinarlo,  si  vegga  in  Ozono  {chim. 
gen.). 

Esistenza  di  prodotti  nitrosi.  Vedasi  più  innanzi 
a  pag.  492. 
Esistenza  dei  fosfati.  Vedasi  a  pap.  495. 
Dati  mila  precita  composizione  dell'aria,  rispetto 
ai  suoi  componenti  ed  ai  luoghi  diversi.  —  Dopo 
di  avere  dimostrato  in  quale  maniera  si  giunga  a  ri 
conoscere  quali  siano  i  principii  ond'è  formata  l'aria 
atmosferica,  si  verrà  ora  a  dire  in  che  proporzione 
ciascuno  di  essi  vi  sia  contenuto. 

Ossigeno  ed  azoto.  —  Lavoisier ,  nelle  esperienze 
che  descrivemmo  in  addietro,  trovò  in  100  volumi 
d'aria  73  volumi  di  azoto  e  27  di  ossigeno;  Schede 
25  a  33  di  ossigeno  ed  il  rimanente  di  azoto  ;  Fon- 
tana (che  si  valse  dell'ossido  nitrico  per  assorbire 
l'ossigeno)  18  a  25  per  100  ;  Prout,  Dòbereiner  e 
Thompson  ammisero  che  fosse  composta  di  80  vo- 
lumi di  azoto  e  20  di  ossigeno  ;  ballon  determinò  le 
proporzioni  dell'ossigeno  in  20.7  a  20,8  per  100  ; 
Gay-Lussac  ed  Humboldt,  nell'aria  di  Parigi ,  da 
20,9  a  21,1  ;  Dan,  nell'aria  di  Londra,  da  21,1  a 
20,8;  KupfTer,  nell'aria  di  Kasan,  21,1  per  100. 
Gay-Lussac  e  Thenard  avendo  in  un'ascensione  aero- 
statica raccolto  dell'aria  a  7000  metri  di  altezza,  vi 
trovarono  21,6  per  100  di  ossigeno,  proporzione 
che  fu  riconosciuta  uguale  nell'aria  di  Parigi  rac- 
colta ed  analizzata  nel  tempo  medesimo.  Da  questo 
e  dalle  cose  esposte  di  snpra  si  venne  a  concludere, 
che  le  esperienze  primitive  di  Lavoisier  ed  altri,  per 
l'imperfezione  dei  mezzi  e  del  modo  di  condurle, 
avevano  fornito  dati  troppo  erronei  da  doversi  rice- 
vere come  veri  ;  che  da  Dalton,  Gay-Lussac  ed  altri 
il  qoanlitalivo  dell'ossigeno  e  dell'azoto  fu  determi- 
nato con  molto  maggiore  esattezza  ed  assai  prossi- 
mamente al  vero  ;  che  l'aria  raccolta  nei  diversi 
luoghi,  distanze  ed  altezze  deve  essere  considerata 
di  composizione  pressoché  uniforme. 

Le  esperienze  di  Dumas  e  Boussingault ,  eseguite 
secondo  il  metodo  che  loro  appartiene  e  che  fu  de- 
scrìtto in  addietro,  curando  di  causare  tutti  i  possi- 
bili casi  di  errore,  condussero,  per  i  rapporti  tra 


l'ossigeno  e  l'azoto,  esclusi  l'acido  carbonico,  il  va- 
pore acqueo  e  l'ammoniaca,  ai  dati  seguenti  : 

Quantitativo  di  ossigeno  in  peso 

pallone  min.      pallone  magg. 


1811 


27  aprile . 

28  »  . 

29  .  . 

Media  . 


22,92 
23.03 
23.03 

22,993 


22,92 
23,09 
23,04 

23,010 


ossia  100  parti  in  peso  di  aria  si  compongono  di 
23  parti  di  ossigeno  e  di  77  parti  di  azoto.  Dalli 
composizione  in  peso  si  può  passare  a  quella  in 
volume,  desumendola  dal  peso  specifico  dell'ossi- 
geno uguale  ad  0  e  dell'azoto  uguale  ad  N,  poiché 
23     77  100 

-^--j-— =  — .  I  due  chimici  nominati  trovarono 
0       N  1 

che,  valendosi  dei  pesi  specifici  dell'uno  e  dell'altro 
elemento  come  furono  determinati  da  Berzelius  e 
Dulong,  riuscivano  ad  una  somma  corrispondente 
soltanto  a  99,76,  e  ne  conchiusero  che  tali  pesi  spe- 
cifici non  potevano  essere  corretti  e  conveniva  esa- 
minarli di  nuovo.  UifTatli  ottennero  0  =  1,1057  ed 
N=  0,9t2  ,  donde  calcolarono  la  composizione  in 
volume  dell'atmosfera  dell'aria  corrispondente  a 

Ossigeno  20,81 

Azoto  7SJ.21 

100,02 

Le  approssimazioni  conseguite  rappresentano  pres- 
soché la  verità  esatta,  come  fu  provato  da  succes- 
sive esperienze  di  Regnault,  il  quale  trovò  che  un 
litro  d'aria  a  0°  e  0,76  di  pressione,  libera  dall'u- 
midità, dall'acido  carbonico  e  dall'ammoniaca ,  pesa 
lsr- ,293187,  mentre  un  litro  d'ossigeno  ,  in  ugnali 
circostanze,  pesa  1«r  ,429802,  ossia  ha  un  peso  spe- 
cifico di  1,10563,  mentre  un  litro  di  azoto  pesa 
l«r ,256167,  ossia  ha  un  peso  spec.  di  0,97137. 

Kcgnault  sottopose  all'analisi,  col  mezzo  dei  suoi 
apparecchi  (vedi  Gas  (analisi  volumetrica  dei), 
saggi  dell'aria  di  varii  luoghi  ;  e  trovò  per  l'aria 
raccolta  presso  Parigi  un  massimo  di  20,999  in 
volume  di  ossigeno,  ed  un  minimo  di  20,913,  con 
una  differenza  di  0,086  per  100,  la  quale,  secondo 
il  medesimo,  sarebbe  troppa  per  considerarla  come 
,         ..Fl/V.t.  »->    cagionata  da  soli  errori  sperimentali. 

9  saggi  d'aria  presi  in  Lione.  Montpellier  e  Normanbv  diedero  da  20,918  a  20,966  per  100  di  ossig. 

30      —      raccolti  in  Berlino   —    »  20.908  a  20.998  — 

10      —      raccolti  in  Madrid   —      20,91 6  a  20,982  — 

23      ■—      da  Ginevra  a  Chamounix.    .    .    .    .      —      20,909  a  20,993  — 

Boussingault  trovò  nell'aria  raccolta  nell'America  meridionale  i  seguenti  dati  in  volume  per  l'ossigeno: 

A  Santa  Fé  di  Bogota ,  a  2650  metri  sul  livello  del  mare  20,65  per  100  di  ossigeno. 
Ad  lbaque   ....  a  1323  -  20,70  - 

AMariquila.    .    .    .  a   548  -  20,77  - 
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L'aria  raccolta  presso  altri  luoghi  dell'Europa  e  dell'America  forni  i  risultali  seguenti  : 

5  saggi  d'aria  presi  nel  viaggio  fra  Liverpool  e  Vera-Cruz  diedero  da  20.918  a  20,905  per  100  di  ossig. 
2  —  da  Equador  nell'America  del  Sud     20,96  — 

2  —  dalla  cima  del  Pichincha ,  alto  come 

il  Monte  Bianco  20,949  a  20,988  — 


Il  capitano  Ross  raccolse  l'aria  nei  mare  Artico, 
che,  analizzata,  fu  trovala  di  una  composizione  cor- 
rispondente da  20,86  a  20,94  per  100  di  ossigeno; 
e  Lewy,  per  l'aria  raccolta  a  Parigi,  ebbe  in  media 
di  tre  esperienze  2 1 ,014  per  100  di  ossigeno  ;  per 
quella  dell'llavre  20,888;  per  quella  raccolta  nel- 
l'Atlantico da  20.9C1  a  21,061  ;  e  per  quella  rac- 
colta nell'America  del  Sud  da  20,995  a  21,022  per 
100  di  ossigeno. 

Krankland  avendo  analizzata  l'aria  raccolta  da  lui 
medesimo  a  diverse  elevazioni  del  Monte  Bianco, 
conobbe  che  il  quantitativo  di  ossigeno  e  di  azoto 
vi  era  rappresentato  da  cifre  racchiuse  fra  i  numeri 
ottenuti  dagli  sperimentatori  citati  di  sopra  ;  e  Bun- 
sen  in  una  serie  di  analisi  eseguile  in  vani  giorni 
nel  gennaio  e  nel  febbraio  del  1846  ebbe  per  mas- 
simo di  ossigeno  20,97  e  per  minimo  20,84,  donde 
la  media  di  20,93. 

Dal  complesso  di  tutte  le  esperienze  eseguite  i 
chimici  conchiusero  che  la  composizione  normale 
dell'aria  deve  essere  rappresentata  da  20,80  di  ossi- 
geno e  79.20  di  azoto. 

Nelle  analisi  fatte  sull'aria  raccolta  nella  rada  di 
Tolone  ed  in  altre  parti  del  Mediterraneo  si  ebbero 
risultati  di  un  massimo  di  20,982  per  100  di  ossi- 
geno ed  un  minimo  di  20,912 ,  eccettuali  due  saggi 
d'aria  raccolta  nel  porlo  di  Algeri,  che  diedero  sol- 
tanto 20,420  a  20,395. 

Tale  differenza  in  meno  nell'ossigeno  in  questi  due 
casi  non  é  da  altribuirsi  ad  errori  di  esperienza, 
poiché  l'aria  raccolta  da  Lewy  nei  mari  asiatici  dal 
1848  al  1850  conducono  a  risultali  somiglianti. 

Nel  1»  febbraio  1849  l'aria  raccolta  nella  baia 
del  Bengala  conteneva  da  20,46  a  20,45  per  100 
di  ossigeno  ;  e  quella  raccolta  presso  il  Gange  nell'8 
marzo  del  1849,  in  giorno  nebbioso,  in  presenza  di 
molta  materia  animale  in  decomposizione,  a  tempe- 
ratura di  35°,  allorché  il  cholera  cominciava  a  me- 
nare strage,  conteneva  da  20,890  a  20.387  per  100 
di  - 


Da  ciò  sembra  adunque  che  nei  paesi  caldi,  per 
cagioni  non  anco  ben  conosciute,  l'aria  possa  mo- 
strarsi meno  ricca  di  ossigeno  di  quello  che  sia  nei 
tempi  ordinarli.  Del  rimanente  non  sì  deve  tacere 
che  Bunsen,  nell'analisi  dell'aria  dell'Islanda,  si  in- 
contrò in  fatti  somiglianti. 

L'aria  è  una  mescolanza  od  una  combinazione  di 
o&sigeno  e  di  azoto  ?  —  Tutti  i  chimici  convengono 
in  questo  punto,  che  l'aria  debba  essere  considerata 
una  mescolanza  omogenea  dei  due  gas  principali  onde 
é  formala,  desumendolo  dai  seguenti  fatti  :  1°  che 
le  proporzioni  dell'ossigeno  e  dell'azoto,  quali  sono 
nell'aria,  non  istanno  fra  di  loro  in  quelle  relazioni 
di  quantità  da  rappresentare  un  composto  atomico, 
poiché  non  sono  Uniformi  e  diventano  variabili,  come 
si  vide  di  sopra  ;  2°  che  mescolando  ossigeno  ed 
azoto  nella  quantità  onde  sussistono  nell'aria,  non 
si  osserva  contrazione  di  volume  e  sviluppo  di  gas, 
come  dovrebbe  succedere  qualora  si  combinassero 
chimicamente,  e  la  falla  mescolanza  possiede  tutte 
le  proprietà  che  appartengono  all'aria  ;  3°  che  l'aria 
nello  sciogliersi  nell'acqua  si  comporta  come  una 
semplice  mescolanza  dei  due  gas,  poiché  ciascuno  di 
essi  vi  si  discioglie  secondo  la  forza  di  solubilità  che 
gli  appartiene,  e  ciò  in  contraddizione  di  quanto  do- 
vrebbe avvenire  allorché  fossero  in  combinazione 
chimica.  Di  fallo  l'acqua  satura  di  aria  fino  a  30" 
contiene  34,19  in  volume  di  ossigeno  e  65,09  di 
azoto,  mentre  che ,  come  sappiamo,  nell'aria  indi- 
sciolta  l'ossigeno  e  l'azoto  stanno  come  21,1  a  78,9. 

Quantitativo  del  vapore  acqueo  nell'aria.  —  La 
quantità  del  vapore  acqueo  che  sussiste  nell'aria  non 
é  costante,  e  differisce  secondo  i  luoghi,  il  clima,  lo 
spirare  dei  venti,  la  prossimità  delle  grandi  masse 
d'acqua,  la  temperatura,  ecc.  Un  metro  cubo  d'aria 
a  10°  ne  é  satura  allorché  ne  contiene  9sr-,74. 

Kàntz  avendo  cercalo  col  mezzo  di  più  osserva- 
zioni quanta  fosse  l'umidità  dell'aria  presso  Halle 
durante  un  anno,  trovò  in  media  per  ciascun  mese 
le  seguenti  cifre  :  ' 


Genn. 

Febbr. 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settemb. 

Ottobre 

Novemb. 

Diccmb. 

85,0 

79,9 

76,4 

71,4 

69,1 

69,7 

66,5 

61,0 

72.8 

78,9 

85,3 

86.2 

Quantitativo  dell'acido  carbonico.  —  Le  nume- 
rose esperienze  che  furono  eseguile  da  Saussure, 


Brunner,  Lewy  e  da  altri  condussero  a  riconoscere    d'aria.  Come  un  numero  medio  che  si  approssimi  al 


che  nei  luoghi  aperti  la  proporzione  dell'acido  car- 
bonico varia  fra  i  3  ed  i  10  volumi  in  10000  volumi 
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vero  fu  ammesso  che  4  volumi  per  IO00O  rappre- 
sentino la  quaulilà  normale  del  gas  acido  carbonico 
nell'aria. 

Boussingault  e  Lcwy  cercarono  di  determinare 
nei  giorni  ed  ore  identiche  l'acido  carbonico  del- 
l'aria, il  primo  a  Pangi,  il  secondo  ad  Audigny 
presso  Montmorency  nella  campagna.  Ku  trovato 
per  Parigi  3.190  in  10000  volumi  d'aria,  e  in 
Audigny  2,899. 

Da  altre  esperienze  moltiplicate  dal  suddetto  Bous- 
singault in  Parigi  ebbe  a  riconoscere  una  media  di 
4,0  di  acido  carbonico  per  10000  volumi  d'aria , 
risultato  che  corrisponde  a  un  dipresso  a  quanto  era 
stato  osservato  in  precedente  da  lui  in  Parigi  stesso;  e 
daThenard,  che  aveva  trovato  l'identica  proporzione 
di  acido  carbonico. 

Teodoro  di  Saussure  ne  riscontrò  4.15  nell'aria 
dell  i  Svizzera,  e  Verver  4,2  per  l'aria  di  Groninga. 
Il  De  Saussure  ebbe  pure  ad  osservare  una  diffe- 
renza di  proporzione  nell'acido  carbonico  atmosfe- 
rico dal  giorno  alla  notte,  essendo  che  di  giorno  ne 
trovò  4,0  e  nella  notte  4,3.  Boussingault,  per  l'aria 
di  Parigi,  e  in  media  di  48  osservazioni,  riscontrò 
3,9  di  acido  carbonico  nel  giorno  e  4,2  nella  notte. 

Il  chimico  nominato,  nel  18i4,  movendo  da  quei 
dati  che  secondo  la  presunzione  gli  parvero  i  più 
certi  sulla  quantità  di  acido  carbonico  prodotta  entro 
24  ore  nel  recinto  di  Parigi,  credette  di  poterla 
valutare  nel  modo  seguente: 

Per  la  popolazione.    .    .    .  m.  c.  330,777 

Dai  cavalli  »  132,370 

Balla  legna   833.3S5 

Dal  carbone  di  legno  .    .    .    »    1,250,  TUO 

Da' carbon  fossile .    ...»  314.215 

Dalla  cera   1.071 

Dal  spvo  »  25,722 

Dall'olio  »  28,401 

Totale    .    .  m.c.  2,922,641 

Arturo  Mac-Dougall,  sotto  la  direzione  di  Boschoe, 
fece  varie  determinazioni  volumetriche  dell'acido  car- 
bonico nell'aria  di  Manchester  e  nella  campagna 
circostante,  le  quali  furono  poi  controllate  col  peso. 
Trovò  non  sussistere  differenze  apprezzabili  nella 
proporzione  del  detto  gas  fra  l'aria  della  città  e 
quella  esaminata  a  4  miglia  inglesi  di  distanza.  Il 
massimo  di  acido  carbonico  fu  trovato  in  Manchester 
il  7  di  gennaio  del  1864,  giorno  di  nebbia  densis- 
sima, nHla  proporz;one  di  56  diecimilles.;  il  minimo 
*fu  trovato  il  19  febbraio  1863  in  2,8  diecimillesimi. 
La  media  di  46  determinazioni  eseguite  nell'interno 
della  ritti  risultò  di  3,92  ,  e  la  media  di  8  analisi 
eseguite  in  piena  campagna  fu  di  4,02  diecimille- 
simi. Koscuoe  trovò  nell'aria  di  Londra  che  la  prò- 


porzione  dell'acido  carbonico  corrispondeva  a  3,7 
diecimillesimi. 

Altre  sperienze  furono  dirette  a  riconoscere  se 
durante  la  pioggia  succedesse  variazione  nella  quan- 
tità di  acido  carbonico  esistente  nell'aria,  e  di  fatto  si 
trovò,  che  in  un  giorno  in  cui  la  proporzione  dell'a- 
cido carbonico  nell'aria  era  di  4,8  avanti  il  piovere, 
dopo  una  pioggia  continuata  a  lungo  tale  propor- 
zione era  diminuita  fino  a  3,3  diecimillesimi. 

In  alcuni  casi  speciali ,  come  a  Bogota  nell'A- 
merica meridionale,  fu  osservato  da  Lewy  che  l'a- 
cido carbonico  vi  sussisterebbe  in  quantità  assai  più 
copiosa;  ma  recezione  può  essere  spiegata  dall'af- 
flusso continuo  del  detto  gas  portato  da  emanazioni 
vulcaniche  poco  distanti  e  da  foreste  in  incendio. 
L'aria  raccolta  sopra  l'Oceano  mostrò  di  contenerne 
in  quantità  diverse  tra  il  giorno  e  la  notte,  poirhè  in 
quella  del  giornn  fu  trovato  5,4  di  acido  carbonico 
e  in  quella  della  notte  3,3.  Le  mgioni  di  questa 
differenza  sarebbero  da  accagionarsi  al  variare  della 
temperatura  diurna  e  notturna,  poiché  l'acqua  raf- 
freddandosi alla  superficie  nella  notte,  diverrebbe  più 
atta  a  sciogliere  ed  assorbire  l'acido  carbonico  so- 
vrinrombente,  mentre  pel  riscaldamento  solare  del 
giorno  ne  farebbe  libera  una  porzione  del  disciolto. 

Dopo  aver  riferite  le  osservazioni  di  Lewy  intorno 
alla  proporzione  di  acido  carbonico  nell'aria  dell'O- 
ceano ,  aggiungiamo  che  modernamente  Thorpé  sa- 
rebbe riuscito  a  risultati  che  vi  contraddicono. 

Thorpe  esaminò  l'aria  del  mare  d'Irlanda  e  del- 
l'Oceano fra  34'  nord  e  3°  sud.  Trovò  per  media  di 
26  osservazioni  eseguite  nel  mire  d'Irlanda ,  in 
10000  volumi  d'aria,  3,0*2  vo'umi  di  acido  carbo- 
nico, e  per  la  media  di  7o"  osservazioni  sull'Oceano 
Atlantico  3  volumi  per  10000,  cioè  a  dire  una  pro- 
porzione minore  che  nell'aria  terrestre  ,  in  opposto 
a  quanto  ebbe  il  Lewy  ad  asseverare.  Trovò  inoltre 
che  la  dose  dell'acido  carbonico  nell'aria  marittima 
soggiace  a  variazioni  meno  sensibili  che  nell'aria 
terrestre,  e  che  per  i  diversi  luoghi  e  i  diversi  tempi 
dell'anno  tale  proporzione  è  quasi  costante.  Per  le 
differenze  tra  il  giorno  e  la  notte  nell'aria  del  mare, 

trovò  che  l'acido  carbonico  vi  esiste  per  Del 

2, 993 

giorno  e  -~rn  per  la  notte,  che  è  quanto  a  dire 

1UUUU 

una  differenza  minima  ed  un  risultato  apposto  a 
quanto  era  stato  osservato  da  Boussingault  e  da 
Saussure  nell'aria  terrestre,  i  quali  trovarono  più 
di  acido  carbonico  nelle  ore  diurne  ,  che  non  sia 
nelle  ore  notturne. 

Thorpe  per  dosare  l'arido  carbonico  si  valse  del 
metodo  di  Peienkofler,  il  quale  consiste  nell'uso  di 
una  soluzione  titolata  di  barila,  da  cui  sii  la  assor- 
bire il  detto  gas. 
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L'aria  in  terraferma  soggiace  pure  ad  alcune  di- 
versità nel  quantitativo  dell'acido  carbonico  secondo 
il  differire  delle  stagioni,  dei  giorni  e  delle  ore  del 
giorno  e  le  alterazioni  meteorologiche.  Ad  una  certa 
altezza  sulla  superficie  terrestre,  secondo  che  osser- 
varono Saussure  e  Scblegentweit,  l'aria  contiene  più 
acido  carbonico  che  non  nelle  zone  più  basse  del- 
l'atmosfera, probabilmente  perché  nelle  regioni  più 
elevale  la  vegetazione  va  decrescendo  di  continuo. 
Nelle  citta  molto  abitate  e  nei  luoghi  inabitati  e 
chiusi  l'acido  carbonico  supera  spesse  volte  la  quan- 
tità normale  allorché  la  ventilazione  sia  insufficiente 
per  la  necessaria  rinnovazione  dell'aria. 

Sebbene  la  proporzione  di  4  volumi  di  acido  car- 
bonico in  10000  volumi  d'aria  apparisca  mollo  pic- 
cola io  correlazione  agli  altri  componenti  di  questa, 
nondimeno  la  quantità  assoluta  di  carbonio  conte- 
nuta in  tutta  l'atmosfera  risulla  si  considerevole  da 
eccedere  il  carbonio  che  complessivamente  possiede 
la  superficie  terrestre  in  istalo  solido,  tanto  nei 
corpi  vegetali  e  negli  animali ,  quanto  nelle  diverse 
formazioni  carbonifere.  Il  variare  delle  proporzioni 
dall'acido  carbonico  nell'aria  é  di  uo'imporlanza  ca- 
pitale per  l'esistenza  degli  esseri  organizzati  sul  no- 
stro pianeta  ;  poiché  se  da  un  lato  il  suo  crescere 
giova  allo  sviluppo  maggiore  della  vita  dei  vegetali, 
di  cui  é  principal  nutrimento,  dall'altro  lato  torne- 
rebbe nocivo  alia  vita  degli  animali,  essendo  non 
solo  irrespirabile,  ma  al  di  là  di  certi  limili  diven- 
tando pernicioso.  Secondo  che  fu  notato  da  Leblanc 
e  Peclei,  l'aria  diverrebbe  nociva  allorché  oltrepassa 
i  limili  del  5  per  1000  (10  volle  la  quantità  nor- 
male), e  secondo  Reit  e  Arnolt  tale  limile  si  restrin- 
gerebbe ad  un  punto  assai  minore.  Se  l'atmosfera 
nei  tempi  remoti  no  abbia  contenuta  una  quantità 
assai  più  copiosa  che  al  presente  ,  é  questione  che 
pare  risolta  dal  sommo  lusso  di  vegetazione  nell'e- 
poca carbonifera,  supponendo  che  la  grande  copia 
delle  piante  in  allora  crescenti  trovasse  mudo  di 
svilupparsi  da  quella  dell'acido  carbonico  io  quantità 
notevole  nell'atmosfera  ;  mentre  si  potrebbe  difficile 
mente  presumere  quello  che  potrà  avvenire  in  un 
futuro  lontano  ;  sebbene  paia  probabile  che,  per  un 
certo  equilibrio  di  correlazione  fra  animali  e  vegetali 
viventi,  possa  mantenersi  la  condizione  presente  per 
una  moltitudine  di  secoli ,  di  cui  non  possiamo  im- 
maginare la  fine. 

Le  cagioni  principali  che  tendono  ad  aumentare 
l'acido  carbonico  nell'aria  sono  le  seguenti  :  1"  la 
respirazioue  degli  animali;  2°  la  combustione  delle 
sostanze  organiche,  o  rapida  o  lenta  che  sia  ;  3°  le 
esalazioni  vulcaniche  e  di  altri  agenti  terrestri  da 
cui  si  sprigioni  il  detto  gas. 

Secondo  i  calcoli  di  Poggendorf,  sembra  che  il  to- 
tale dell'acido  carbonico  sviluppalo  dall'azione  vul-  ] 
tanica  debba  calcolarsi  dieci  volte  maggiore  di  quanto 


se  ne  produce  per  la  combustione  delle  materie  or* 
ganiche,  e  che  per  conseguenza  la  proporzione  di 
esso  dovrebbe  raddoppiarsi  nell'atmosfera  entro  lo 
;  spazio  di  33ii  anni,  supponendo  che  nel  frattempo 
non  vi  fossero  ragioni  per  cui  venga  sottratto  di 
I  mano  in  mano. 

(Ma  come  sussistono  produttori  di  acido  carbonico 
nelle  azioni  terrestri,  similmente  vi  hanno  riduttori, 
i  quali  principalmente  sono  :  1°  le  piante  ,  le  quali 
assorbono  l'acido  carbonico,  ne  fissano  il  carbonio  e 
ne  sviluppano  libero  l'ossigeno;  2°  la  fissazione  del* 
l'acido  carbonico  sulla  calce,  per  opera  di  certi  ani- 
matoli, che  pel  loro  incessante  e  continuo  lavoro 
formano  scogli  ed  isole  di  corallo  e  vasti  depositi  di 
carbonato  calcare  ;  3°  la  fissazione  del  dello  gas  io 
varii  processi  della  chimica  minerale. 

La  quantità  straordinaria  dell'assorbimento  dell'a- 
cido carbonico,  indotta  particolarmente  dall'azione 
Qssatrice  degli  animalcoli,  ha  fatto  anzi  supporre  che 
i  nel  tempo  l'acido  carbonico  debba  piuttosto  dimi- 
I  nuire  che  aumentare  nell'atmosfera  ;  sebbene  anche 
intorno  a  tale  proposito  non  si  abbiano  che  semplici 
congetture. 

Da  quanto  fu  esposto  risulta  come  corollario  che 
succede  una  continua  circolazione  del  detto  gas  nel- 
l'aria ;  mentre  da  un  lato  viene  sottratto,  dall'altro 
é  restituito;  di  guisa  che,  qualora  l'aria  non  ri- 
manga confinala  e  possa  circolare  liberamente,  se  ne 
troverà  costantemente  una  proporzione  non  varia- 
bile, tranne  qualche  piccola  differenza  tra  i  luoghi 
abitali  e  le  sorgenti  naturali  di  esso ,  e  quei  luoghi 
nei  quali  la  vegetazione  é  assidua  e  rigogliosa. 

Dumas  e  Boussingault  fecero  indagini  e  calcoli 
per  riconoscere  di  quanto  di  ossigeno  gli  animali  vi- 
venti sul  globo  abbiano  necessità  per  la  respirazione, 
e  quale  la  quantità  di  detto  ossigeno  contenuto  nel- 
l'atmosfera. Calcolarono  che  il  totale  dell'aria,  qua- 
lora fosse  contenuto  entro  un  immenso  pallone  e 
sospeso  ad  un  braccio  della  bilancia,  avrebbe  d'uopo 
di  581000  cubi  di  rame,  ciascuno  dei  quali  avente 
un  chilometro  di  lato,  perché  soppesi  all'altro  brac- 
cio della  bilancia  si  facesse  equilibrio.  Da  ciò  de- 
dussero, che  il  peso  totale  dell'ossigeno  dovrebbe 
es>ere  rappresentato  da  184000  cubi  del  contrap- 
peso. Sapendosi  inoltre  che  un  uomo  consuma  un 
litro  d'ossigeno  al  giorno,  e  supponendo  che  la  po- 
pola /.ione  del  nostro  pianeta  sommi  a  1000  milioni, 
e  supponendo  che  l'ossigeno  consumato  dagli  ani- 
mali e  dai  processi  putrefattivi  corrisponda  a  quattro 
volte  la  quantità  che  è  sottraila  per  la  respirazione 
della  popolazione  umana  ;  supponendo  eziandio  che 
l'ossigeno  sviluppalo  dalle  piante  supplisca  alla  re- 
stituzione dell'ossigeno  sottratto  da  altre  disossige- 
nanti non  mentovale,  no  risulterebbe  che  nel  caso 
più  esagerato  l'ossigeno  assorbito  sia  tre  volte  mag- 
giore di  quello  consumato  io  un  secolo  da  tulli  gli 
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animali  del  globo  ;  esso  sarebbe  equivalente  a  15  o 
16  dei  cubi  di  rame  di  un  chilometro  di  lato,  e  l'al- 
terazione apportata  nel  tempo  indicato  riuscirebbe 
minore  di  7»ooo  del  totale  nell'ossigeno  atmosfèrico, 
e  perciò  non  potrebbe  essere  riconosciuta  la  diffe- 
renza col  mezzo  dei  più  esalti  metodi  di  determi- 
nazione. 

Compatti  nitroti,  ed  ammoniaca  nell'aria.  — 
Cloez  dimostrò  col  mezzo  di  sperienze  dirette  che 
nell'aria  si  contiene  dell'acido  nitrico  libero.  Os- 
servò che  l'aria,  tolta  da  1  metro  di  altezza  dal  ter- 
reno, e  fatta  passare  per  una  soluzione  di  tintura  di 
tornasole  azzurra,  in  tubo  a  bolla,  a  poco  a  poco 
l'arrossa,  e  l'arrossamento  persiste  aocbe  dopo  bol- 
litura. Una  corrente  d'aria,  feltrata  per  l'amianto, 
condotta  in  soluzione  di  carbonato  di  potassio  puro, 
vi  produsse  nitrato  in  copia  notevole ,  traccie  di 
cloruro  e  nulla  di  solfato.  Condotta  pnranco  su  car- 
bonato di  piombo,  contenuto  in  luogo  tubo  di  vetro, 
vi  fece  nascere  del  nitrato  piombico,  solubile  nel- 
l'acqua e  cristallizzabile. 

Egli  ottenne  la  prova  dell'acido  nitrico  nell'aria 
in  tutte  le  stagioni,  ma  principalmente  iwll  inco- 
minciare e  nella  fine  dell'inverno. 

Per  [scoprire  traccie  di  vapori  nitrosi  nell'aria, 
trovò  sensibilissima  la  carta  araido-iodurata,  dacché 
si  colora  immediatamente  entro  un'aria  cui  fu  ag- 
giunto un  0,00005  di  volume  di  acido  iponitrico. 
<  La  stessa  aria,  con  tenui  quantità  di  prodotti  ni- 
trosi, reagì  sull'ioduro  di  potassio  in  soluzione,  inge- 
nerandovi un  composto  salino  alcalino,  la  cui  reazione 
alcalina  resiste  in  contatto  dell'iodio  libero,  e  che 
sparisce  coll'acido  nitroso  in  eccesso.  L'ozono  induce 
uguale  efretto.  Forse  si  forma  dall'aria  nilrizzata  dal 
nitrito  di  potassio. 

La  patina  verde  delle  campane  è  dovuta  in  mas- 
sima parie  all'acido  nitrico  atmosferico.  Cloez  ne 
esaminò  una  di  una  campana  la  quale  Gn  dal  1793 
rimase  esposta  alle  intemperie,  e  vi  scoperse  l'esi- 
stenza dell'acido  nitrico. 

Boussingault  cercò  di  determinare  l'esistenza  del- 
l'acido nitrico  e  dei  nitrati  nell'aria  atmosferica, 
volgendo  le  sue  indagini  sulla  pioggia,  sulla  neb- 
bia e  sulla  rugiada,  ed  estendendole  alla  neve  ed  alla 
gragnuola,  essendo  naturale  da  pensarsi  ebe ,  trat- 
tandosi di  sostanze  solubilissime,  vengano  trasportate 
dall'acqua  che  in  una  forma  o  in  un'altra  attraversa 
l'atmosfera. 

Varie  difficoltà  si  opposero  da  principio  all'illustre 
chimico  pei  dosamento  esatto  dell'acido  nitrico  e  dei 
nitrati,  valendosi  di  una  tintura  titolata  di  endaco  e 
dell'acido  cloridrico  con  cui  inacidire  il  liquido  ;  la 
tintura  d'endaco ,  come  ebbe  ad  osservare ,  può 
dimostrare  con  certezza  l'esistenza  di  un  nitrato,  in 
proporzione  di  s/«oo  di  milligrammo,  sciolto  in  pochi 
centimetri  cubi  di  acqua  distillata  ;  se  non  che  ap- 


plirnndo  il  reattivo  all'acqua  di  pioggia  non  si  viene 
all'effetto  sperato,  succedendo  singolari  anomalie. 

Da  molte  esperienze  potè  riconoscere  che  nell'ac- 
qua stillata  si  possono  trovare  pochi  millesimi  di 
nitrato,  mentre  valendosi  di  acqua  di  pioggia  non  si 
scoprono,  e  spesse  volte  quand'anche  la  proporzione 
del  nitrato  sia  doppia  o  tripla  di  quella  che  si  ha 
nell'acqua  distillata.  Cercando  la  ragione  del  feno- 
meno, gli  parve  che  si  avesse  da  attribuire  alla  so- 
stanza organica  che  l'acqua  piovana  suol  contenere, 
e  che  fu  designata  da  Zimmermann  e  Bmndes  coi 
nomi  di  renna,  di  pirina  e  di  mucco.  Si  avvide  che 
eziandio  altre  sostanze  organiche  impediscono  la  rea- 
zione dei  nitrati  sull'endaco ,  come  sarebbero  gli 
zuccheri,  la  gomma,  la  destrina  e  la  gelatina  ;  men- 
tre gli  acidi  acetico,  tartarico  e  ossalico  e  i  sali 
ammoniacali  non  vi  oppongono  ostacolo  di  sorta. 

La  ragione  di  un  tal  fatto  deriva  da  ciò  die,  tro- 
vandosi insieme  col  nitrato  la  materia  organica,  su 
di  essa  si  volge  l'azione  dell'acido  nitrico  misto  col- 
l'acido  cloridrico  aggiunto,  e  in  tal  modo  formante 
acqua  regia,  e  che  però  ossidandola  non  può  eserci- 
tare la  sua  influenza  anche  sull'endaco. 

Per  riuscire  a  togliere  l'impedimento  che  nell'ac- 
qua di  pioggia  apporta  la  materia  organica,  per  isco- 
prirvi  l'acido  nitrico,  Boussingault  applicò  un  metodo 
di  analisi  di  cui  ebbe  a  far  prova  per  la  determina- 
zione del  nitro  nelle  piante.  Egli  si  valse  per  tale 
scopo  di  un  misto  ossidante  il  quale,  più  attivo  del- 
:  l'acido  nitrico  stesso,  avesse  a  distruggere  i  principi» 
!  organici,  trasformandone  il  carbonio  in  acido  carbo- 
nico, l'idrogeno  in  acqua,  senza  che  tuttavolta  l'a- 
cido nitrico  libero  o  quello  dei  nitrati  avesse  a  sof- 
frire alterazione.  Il  misto  ossidante  lo  compose  di 
acido  solforico  o  di  bicromato  di  potassio,  e  con  re- 
plicate prove  si  assicurò  che  versando  la  materia 
organica  nel  misto  contenuto  in  una  storta,  scal- 
dando dopo  che  la  reazione  viva  si  fu  calmata ,  e  ri- 
cevendo in  un  refrigerante  il  liquido  che  distilla, 
ebbe  in  questo  integralmente  l'acido  nitrico  che  era 
unito  alla  materia  organica.  Neutralizzando  colla 
barila  lo  stillato  affine  di  precipitarne  quel  tanto  di 
acido  solforico  e  di  acido  cromico  che  fossero  passali 
meccanicamente  ,  e  poi  feltrando  ,  ebbe  nel  liquido 
feltrato  tutto  l'acido  nitrico  in  istalo  di  nitrato  di 
;  bario,  col  quale  potè  dosare  il  detto  acido. 

Se  poi  nella  materia  organica  si  contenesse  qual- 
che  sostanza  azotata,  questa  recherebbe  disturbo  per 
l'esattezza  del  risultato,  onde,  facendo  d'uopo  di 
toglierla,  si  deve  valersi  del  sottoacetato  di  piombo, 
il  quale  la  precipita. 

Quando  si  abbia  dell'acqua  di  pioggia  in  cui  si 
voglia  scoprire  e  determinare  l'acido  nitrico  ed  i  ni- 
trati, se  ne  prenderà  un  litro  o  piò,  le  si  aggiungerà 
una  piccolissima  quantità  di  potassa  pura  o  di  acqua 
j,  di  calce  ,  indi  si  porrà  a  svaporare  dentro  una  gran 
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capsula  di  porcellana  di  fondo  piallo.  Ma  qualora  si  I 
traili  di  non  molta  quantità  d'acqua,  il  dosamento 
colla  soluzione  d'indaco  non  riesce,  non  tanto  per 
quel  po'  d'acido  solforico  che  distilla  e  neppure 
pel  cloro  che  può  essere  eliminato  in  istato  di  clo- 
ruro, sibbene  per  l'acido  cromico  che  passa  nella 
distillazione  e  che  associa  la  propria  azione  ossi- 
dante a  quella  dell'acido  nitrico,  e  perciò  rende  il 
dosamento  incerto.  Se  l'acqua  é  in  certa  copia,  e 
per  conseguenza  auche  i  nitrati  che  contiene,  si  pos- 
sono questi  dosare  in  istato  di  sali  di  bario  ;  ma 
quando  non  s'abbia,  per  esempio,  più  di  un  litro  di 
acqua,  in  allora  non  si  può  procedere  coll'acqua  di 
barila  a  separare  l'acido  solforico  dall'acido  cromico, 
e  per  conseguenza  riunendo  quest'ultimo  coi  nitrati, 
unisce  la  propria  azione  a  quella  dell'acido  nitrico. 

É  in  conseguenza  dell'inconveniente  che  apporta 
l'acido  cromico  che  Boussiogault  sostituì  il  perossido 
di  manganese  lavato  al  bicromato  di  potassio  ;  di- 
stillando coll'acido  solforico  e  col  resìduo  dell'acqua 
di  pioggia  il  detto  perossido,  ottenne  tutto  l'acido 
nitrico  integralmente  della  parte  stillata,  in  cui  la 
tintura  d'endaco  potè  svelare  fino  7,00  di  milligr. 
d'acido  nitrico,  senza  che  vi  fosse  la  benché  menoma 
perdita  del  medesimo  acido  nella  distillazione. 

É  ben  vero  che  trattandosi  di  acqua  di  pioggia, 
se  ne  possono  raccogliere  molti  litri  ed  ottenere  un 
residuo  cospicuo,  il  quale  si  tratterebbe  coll'acido 
solforico  e  il  bicromato  di  potassio,  e  si  doserebbe  in 
istato  di  nitrato  di  bario  n-  Ilo  stillato.  Ma  vi  hanno 
più  casi  in  cui  non  si  può  procedere  alla  neutraliz- 
zazione per  le  manipolazioni  che  occorrono  a  tras- 
formare e  separare  gli  acidi  in  istato  di  sali  baritici, 
come  quando  si  hanno  piccole  quantità  di  un'acqua 
meteorica,  di  cui  non  si  poterono  raccogliere  che 
pochi  decilitri,  od  anche  quando  si  voglia  agire  sulla 
nebbia  e  sulla  rugiada  condensale. 

Fremessi  questi  particolari,  si  dirà  dei  risultali 
principali  che  per  la  determinazione  dell'acido  nitrico 
e  dei  nitrati  il  chimico  mentovato  ottenne  nelle  di- 
verse sorta  d'acqua  cadute  dal  cielo. 

Acqua  di  pioggia.  —  L'acido  nitrico  fu  trovato 
nella  proporzione  in  massimo  di  0*r-  ,00623  per  li- 
tro,  e  in  minimo  di  0«r-,0002  ;  ed  in  un'acqua  me- 
teorica, caduta  dove  era  stala  raccolta  quella  su  cui 
si  sperimentò,  O^-.OOOtì  per  litro  di  ammoniaca. 
Sembra  adunque  che  l'ammoniaca  sia  trasportata  dalle 
acque  piovane  più  rapidamente  che  l'acido  nitrico  ; 
e  già  Rarral  e  Bineau  si  erano  avveduti  di  un  tal 
fatto.  É  quasi  certo  adunque  che  l'acido  nitrico  vi  è 
contenuto  in  istato  di  nitrato  d'ammoniaca. 

Neve.  —  Nella  neve  caduta  in  quel  luogo  in  cui 
fu  raccolta  l'acqua  piovana ,  trovò  Or.  ,00042  di 
acido  nitrico  per  litro,  ch'é  quanto  a  dire  0«r  ,00055 
di  nitrato  d'ammoniaca.  Sembra  che  la  neve  con- 
tenga in  maggior  copia  Unto  l'ammoniaca  quanto  il 


detto  acido  ;  come  anche  risultò  dal  confronto  della 
pioggia  e  della  neve  raccolte  in  Parigi. 

Gragnuola.  —  Raccolta  la  gragnuola  in  tre  periodi 
di  un  temporale  ed  esaminata,  trovò  0«r  ,00209  di 
acido  nitrico  nella  gragnuola  della  prima  raccolta, 
Qv-  ,00025  in  quella  della  seconda  e  0*-  ,00019  in 
quella  della  terza.  In  altra  gragnuola  caduta  a  Pa- 
rigi trovò  0*f-  ,00083  di  acido  nitrico  e  Or  ,00208 
di  ammoniaca.  Nella  pioggia  che  accompagnava  la 
grandine  fu  trovato  un  po'  meno  di  acido  nitrico  e 
un  po'  più  di  ammoniaca,  e  questa  parte  in  nitrato 
e  parte  in  carbonato. 

Nebbia.  -  Nella  nebbia  la  proporzione  dell'am- 
moniaca è  assai  più  copiosa  che  nella  pioggia,  e  cosi 
per  l'acido  nitrico.  Il  minimo  di  acido  nitrico  fu  di 
0**  ,00039  per  litro  di  nebbia  condensata  in  acqua, 
e  il  massimo  di  0<r  ,00183.  Nella  nebbia  conden- 
sata in  Parigi  l'ammoniaca  fu  trovata  in  quantità  tre 
volte  maggiore  che  nella  nebbia  raccolta  nella  cam- 
pagna, e  in  una  sera  in  cui  era  densissima  fu  tro- 
valo esservi  OF',0183  di  nitrato  d'ammoniaca  per 
litro,  corrispondente  a  Q**-  ,01 1  di  acido  nitrico. 

Rugiada.  —  Fu  raccolta  in  una  prateria  col 
mezzo  di  una  spugna  in  parecchie  sere  dell'estate  e 
dell'autunno.  Vi  fu  trovata  l'ammoniaca  in  propor- 
zione circa  come  la  nebbia,  e  l'acido  nitrico  simil- 
mente. Tanto  la  rugiada  quanto  la  nebbia  conten- 
gono acido  nitrico  ed  ammoniaca  nella  proporzione 
a  un  dipresso  dell'acqua  piovana  che  é  prima  a  cadere 
e  lava  l'atmosfera. 

Quantitativo  dell'ammoniaca  contenuta  nell'aria. 
—  É  sommamente  difficile  che  si  possa  determinare 
quali  siano  le  quantità  dell'ammoniaca  e  delle  ma- 
terie organiche  che  sono  contenute  nell'aria  atmo- 
sferica ;  e  i  dati  che  ci  sono  forniti  dai  chimici 
appaiono  fra  di  loro  troppo  discordi  perché  se  ne 
possa  determinare  la  cifra  con  sufficiente  probabilità 
di  approssimazione. 

Stando  alle  indagini  di  Horsford,  l'aria  per  un 
milione  di  parli  conterrebbe  4",6  di  ammoniaca  ; 
mentre  dalle  osservazioni  di  Bineau  non  risulterebbe, 
per  la  stessa  quantità  d'aria,  che  da  0,04  a  0,1  di 
ammoniaca.  Fra  questi  due  estremi  si  conoscono 
molte  altre  esperienze  .  le  quali  dimostrano  essere 
grande  la  variabilità  dell'ammoniaca  nell'atmosfera  ; 
con  che  si  oscillerebbe  fra  un  massimo  di  135  di 
carbonato  d'ammonio  e  un  minimo  di  0,101  in  un 
milione  di  parti.  Probabilmente  tali  diversità  si  de- 
vono attribuire  in  parte  ad  errori  di  analisi  ed  in 
parte  alle  condizioni  dell'aria  in  certi  dati  luoghi  in 
cui  le  sorgenti  dell'ammoniaca  siano  più  o  meno 
copiose. 

Fresenius  si  accinse  ad  un  complesso  di  espe- 
rienze dirette  per  dissipare  i  dubbii  derivanti  dai 
dati  contraddittori!  forniti  da  parecchi  chimici  circa 
alla  proporzione  di  ammoniaca  contenuta  nell'aria.  .  « 
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Fece  costruire  a  tale  oggetto  un  apparecchio  apposito, 
formato  di  due  grandi  fasometri  di  capacità  uguale, 
contenenti  ciascuno  1O0O0  centimetri  cubi,  (acienti 
l'uffìzio  di  aspiratori,  il  primo  dei  quali  fu  adoperato 
costantemente  per  l'aria  diurni,  e  l'altro  per  l'aria  not- 
turna.  Esegui  lo  sue  spericnze  per  40  giorni  continui 
nell'agosto  e  nel  settembre  del  1848.  L'aria  diurna 
aspirata  dai  gasomelro  fu  in  totale  di  345250  cen- 
timetri cubi,  e  la  notturna  in  quantità  precisamente 
uguale.  Per  fissare  l'ammoniaca  si  valse  di  acido  j 
elori  irico  perfettamente  puro,  della  densità  di  1,12, 
che  fu  mescolato  per  1  parte  con  20  parli  d'acqua. 
L'apparecchio  condensatore  annesso  al  gasometro 
conteneva  100  grammi  del  liquido  acido,  ed  ogni-  ! 
qualvolta  ne  lo  estraeva  lavava  l'apparecchio  con  96 
grammi  d'acqua  stillata  che  aggiunse  al  liquido  acido 
unitamente  a  4  grammi  di  soluzione  diluita  di  clo- 
ruro di  platino.  Fece  svaporare  i  liquidi  in  cassula 
di  porcellana,  cun  precauzione,  al  bagno  maria,  entro 
una  camera  speciale  destinata  per  le  esperienze. 
Esaurì  i  residui  fìssi  con  una  mescolanza  di  2  volumi 
di  alcole  concentrato  e  2  volumi  di  etere.  Ciò  che 
rimase  indisciolto  era  il  cloruro  di  platino  ammonia- 
cale, che  fu  raccolto  su  piccoli  feltri  in  carta  berte- 
liana,  seccati  a  100°  e  di  peso  ben  determinato  ;  il  ; 
precipitilo  fu  poi  lavato  con  alcole  eterizzato,  poi  lo  | 
fece  seccare,  e  messolo  in  crogiuolino  di  platino,  lo 
inceneri  per  riconoscere  il  quantitativo  di  platino 
rimasto  dal  doppio  cloruro.  Determinò  anche  la  ce- 
nere della  carta,  che  fu  trovata  di  Off-, 00 il  per 
0:r  .2187  di  carta  da  feltro  disseccata  a  100°. 

Dalla  quantità  di  platino  ottenuta  nella  calcina-  1 
zione,  sottratto  il  peso  della  cenere  del  feltro  e  cal- 
colato rispetto  al  volume  d'aria  che  aveva  fornito 
l'ammoniaca,  trovò  che  1000000  di  parti  di  aria 
diurna'fornirono  0,098  di  ammoniaca. e  uguale  quan-  1 
tità  di  aria  notturna  forni  0,169  di  ammoniaca. 

Mettendo  poi  a  confronto  il  quantitativo  d'ammo-  j 
niaca  trovato  da  Graeger  e  Kemp  rispetto  a  quello 
d3  lui  riconosciuto,  vide  che  mentre  aveva  in  media 
ottenuto  0,133  di  ammoniaca  per  1000000  di  parli  ì 
d'aria  tra  notturna  e  diurna  ,  Graetrer  ve  ne  aveva 
riscontrato  nelle  sue  esperienze  0,333  e  Kemp  3,880. 
Supponendo  che  l'aria  atmosferica,  secondo  i  dati 
di  Marchand,  pesi  5,263,623,000,000,000,000  di 
chilogrammi,  e  che  la  composizione  dell'aria  sia  uni- 
forme in  ogni  luogo,  risulterebbero  nell'aria  chilo- 
grammi 4,079,042  di  ammoniaca. 

L'ammoniaca  atmosferica  è  di  molta  importanza 
per  la  vegetazione,  dacché  le  piante  traggono  l'azoto 
che  é  loro  indispensabile  per  la  nutrizione  dall'am- 
biente gasoso  in  cui  vivono.  Fu  discussa  la  que- 
stione, se  le  piante  possano  assimilare  direttamente 
l'azoto  senza  uopo  di  assorbirlo  in  istato  di  ammo- 
niaca ;  e  Giorgio  Ville  stelle  per  l'affermativa,  de- 
sumendolo dalle  indagini  che  ebbe  ad  influire. 


Boussingaull  sostenne  il  contrario,  affermando  che 
senza  i  composti  azotati  dell'atmosfera  le  piante  non 
fisserebbero  l'azoto.  Una  Commissione  dell'Istituto 
di  Francia,  che  fu  deputata  ad  esaminare  la  contro- 
versia, avendo  il  Chevreul  a  presiederla,  conchiuse 
in  favore  del  Ville.  Posteriormente  nuove  esperienze 
eseguite  da  Laws,  Gilbeit  e  Pugh,  che  investiga- 
rono l'argomento  con  somma  cura,  facendo  crescere 
alcune  piante  in  un'atmosfera  affatto  priva  d'ammo- 
niaca e  di  composti  azotati,  diedero  a  conoscere  che 
non  vi  era  stato  aumento  di  azoto  oltre  quello  con- 
tenuto dai  semi  da  cui  le  pianticelle  erano  sbucciale. 
Nello  6tato  presente  d'incertezza  intorno  a  tale  ar- 
gomento, si  può  nondimeno  tenere  per  indubitato 
che,  qualora  anche  avvenga  assimilazione  diretta  del- 
l'azoto, nondimeno  la  maggior  parte  viene  assorbita 
in  condizione  di  azoto. 

Quantitativo  delle  iattanze  organiche  nell'aria. 
—  Rispetto  alle  sostanze  organiche  nuotanti  nell'a- 
ria, le  cognizioni  che  si  hanno  in  tale  proposito  sono 
eziandio  più  dubbie  di  quelle  che  si  posseggono  in- 
torno all'ammoniaca.  Angus  Smith  propose  un  me- 
todo ingegnoso  per  determinarne,  per  quanto  si  possa, 
la  quantità ,  senza  che  tuttavia  si  possa  inferirne 
quale  ne  sia  la  qualità.  Egli  lo  dedusse  dall'azione 
riducente  che  esplicano  sul  permanganato  di  potas- 
sio le  materie  organiche,  siano  esse  in  istato  solido, 
liquido  od  aeriforme.  A  tale  effetto  si  valse  di  una 
soluzione  litolata  del  permanganato  ,  corrispondente 
ad  altra  soluzione  pure  graduata  di  zucchero.  I  due 
liquidi  devono  essere  tali,  che  per  eguale  volume 
l'uno  contrabbilanci  l'altro  ;  di  modo  che  lo  scompa- 
rire del  color  rosso  del  permanganato  corrisponda 
alla  distruzione  dell'ultima  particella  di  zucchero  nel 
liquido  di  controprova.  Facendo  passare  a  bolle  un 
dato  volume  d'aria  entro  un  dato  volume  del  per- 
manganato di  potassio  ,  e  poscia  saggiando  questo 
colla  soluzione  zuccherina,  Untone  occorre  di  meno 
a  scolorarlo  quanto  fu  di  acido  permanganico  di- 
strutto dalla  materia  organica  esistente  nell'atmo- 
sfera. Per  tal  maniera  Smith  trovò  grandi  differenze 
fra  l'aria  di  certi  luoghi  e  quella  di  altri.  Per  esem- 
pio, in  una  zona  elevata  non  iscoperse  più  di  un 
grano  di  materia  organica  per  200000  pollici  cubi 
d'aria,  mentre  nell'aria  di  una  fogna  vi  riscontrò 
un  grano  di  materia  organica  per  60  pollici  cubi 
d'aria.  Da  ciò  si  vede  quanto  torni  importante  che 
la  ventilazione  delle  abitazioni  sia  mantenuta  rego- 
lare e  costante,  affinché  l'ambiente  si  vada  di  con- 
tinuo purgando,  né  vi  facciano  soverchia  dimora 
particelle  putrescenti,  le  quali  facilmente  trasmodano 
dall'essere  innocue  alla  natura  di  principii  nocevoli, 
ingenerando  malattie  contagiose  ed  epidemiche,  dalie 
quali  le  popolazioni  sono  di  frequente  desolale.  Ma 
per  quanto  spetta  all'aria  considerala  dal  lato  igie- 
nico, si  vegga  ciò  che  ne  è  detto  in  articolo  apposito. 
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Fosfati  nell'aria  e  loro  quantitativo.  —  Barrai  i 
ebbe  ad  osservare  nel  1852  e  nel  1853,  che  le  acque 
piovane  ne'  loro  residui  forniscono  traccie  ben  discer- 
nibili  di  fosfato  di  calce,  ma  per  allora  non  ne  fece 
parola,  non  essendo  certo  che  il  fosfato  provenisse 
dall'aria,  dacché  aveva  pure  riconosciuto  che  l'acqua 
pura,  dimorata  o  bollita  in  recipienti  di  vetro  o  di 
porcellana,  in  ultimo  ne  conteneva  disciolla,  che 
aveva  sottratta  dalla  materia  dal  vaso.  Posteriormente 
si  fece  a  cercare  se  l'aria  veramente  ne  contenesse, 
o  no,  ed  a  tale  effetto  si  valse  di  udometri  e  vasi 
soltanto  di  platino  per  raccogliere  la  pioggia  nella 
città  e  nella  campagna,  e  poscia  svaporò  l'acqua 
raccolta,  ottenendo  un  residuo  che  fu  di  29r  ,284 
per  1295  litri  di  pioggia  in  Parigi,  e  3^,072  per 
390  litri  di  pioggia  nella  campagna.  A  calcoli  fatti, 
la  proporzione  del  residuo  fisso  in  quella  di  Parigi 
fu  tre  volte  maggiore  che  nell'altra  della  campagna. 

La  quantità  di  acido  fosforico  trovata  nell'acqua 
piovana,  e  perciò  sottratta  dall'atmosfera,  fu  di  2  ad 
11  per  1000,  cioè  di  0milli«r-,05  a  0u,mifr  ,09  per 
ciascun  litro  di  acqua.  Vide  che  nella  pioggia  raccolta 
nella  campagna,  in  paragone  di  quella  di  Parigi,  la 
proporzione  dell'acido  fosforico,  a  pesi  uguali  di  re- 
siduo analizzalo,  risultò  maggiore. 

Calcolando  dal  quantitativo  di  acqua  che  cade  an- 
nualmente sopra  un  eture  di  terreno  il  totale  di 
acido  fosforico  che  può  apportarvi,  trovò  che  deve 
corrispondere  a  400  gr.  circa  ;  e  siccome  l'acido 
fosforico  che  i  cereali  sottraggono  ogni  anno  al  ter- 
reno coltivato  è  di  un  chilogramma  o  presso  a  poco, 
apparisce  che  l'acqua  piovana  gliene  fornisce  per  */»■ 

D'onde  provenga  l'acido  fosforico  che  esiste  nel- 
l'aria, non  é  difficile  a  congetturare  qualora  si  con- 
sideri, 1°  che  il  limo  atmosferico,  o  polviscolo  mi- 
nerale, come  porta  silice,  allumina,  basi  terrose  ed 
alcaline,  deve  eziandio  recare  del  fosfato  di  calce  -, 
2°  che  gli  animatoli  e  le  crittogame  diffusi  nell'aria 
contengono  de'  fosfati  fra  i  loro  costituenti  ;  3°  che 
nei  luoghi  in  cui  si  putrefanno  materie  animali  deve 
svilupparsi  facilmente  dell'idrogeno  fosforato,  in  quel 
modo  onde  si  sprigionano  l'acido  solfidrico  e  l'idro- 
geno carburato. 

Quantitativo  dell'ozono.  —  Per  ciò  che  si  riferi- 
sce all'ozono  ed  ai  metodi  ozonometrici,  noi  crediamo 
piò  utile  di  trattarne  in  modo  speciale  allorché  si  j 
verrò  a  parlare  di  questo  corpo  ,  il  quale ,  come  é 
noto,  é  considerato  come  uno  stato  allotropico  del- 
l'ossigeno {fedi  Ozono). 

Peso  deU'aria  atmosferica  che  circonda  il  globo.  I 
—  Parecchi  fisici  e  chimici  si  occuparono  a  deter- 
minare col  mezzo  di  calcoli  a  quanto  debba  corri- 
spondere il  peso  totale  dell'aria  che  involge  la  terra. 
Poggendorff  ne  dedusse  le  seguenti  cifre  : 

4,451,000,000,090,000,000  di  chilogr. 


Schmidt  l'avrebbe  calcolato  in 

5,193,911,000,000,000,000  di  chilogr. 

Marchand  sarebbe  riuscito  ad  una  cifra  più  elevata, 
cioè  a 

5,263,023,000,000,000,000  di  chilogr.; 

e  partendo  da  tali  numeri  dedusse  il  peso  dei  tre 
costituenti  principali,  l'azoto,  l'ossigeno  e  l'acido 
carbonico  : 

Azoto  .  .  .  8,057,400,000,000,000,000  di  libbre 
Ossigeno.  .  2,588,010,000,000,000,000  » 
Acido  carb.        8,600,000,000,000,000  . 

Wackenroder  calcolò  pel  peso  dell'atmosfera 

5,157,200,000,000,000,000  di  chilogr. 

e  Schroen  un  numero  oon  molto  diverso  : 

5,105,800,000,000,000,000. 

Le  cifre  calcolate  da  Schmidt  per  tutta  l'aria  fu- 
rono scomposte  dal  medesimo  per  i  tre  principali 
costituenti,  e  supponendola  priva  di  vapore  acqueo  : 

Azoto  .  .  .  3,990,559.000,000,000,000  di  chil. 
Ossigeno  .  1,193,405,000,000,000,000  • 
Acido  carb.       3,947,000,000,000,000  » 


In  totale.  .  5,193,911,000,000,000,000  » 

Quanto  al  peso  dell'ammoniaca,  al  lettore  è  già 
noto,  avendo  riferito  più  addietro  i  calcoli  del 
Fresenius. 

ARIA  (igiene).  —  L'aria  pura  é  una  mescolanza 
di  79,20  parti  in  volume  di  azoto  e  di  20,80  di  os- 
sigeno. Ma  questo  stato  dell'aria  é  quasi  ideale  , 
perché  non  si  respira  mai  un'aria  cosi  pura  ;  l'ozono, 
l'acido  carbonico,  l'idrogeno,  l'ammoniaca,  il  vapore 
di  acqua  e  molti  composti  organici ,  risultanti  da 
esalazioni  animali  e  vegetali ,  il  polviscolo  atmosfe- 
rico rendono  la  composizione  dell'aria  molto  com- 
plessa e  variabile.  Aggiungansi  le  variazioni  di  tem- 
peratura ,  di  densità  ,  di  stato  igrometrico  ,  di  ten- 
sione elettrica,  e  si  avrà  una  somma  di  elementi  di 
diversità  ,  le  combinazioni  e  i  mutamenti  dei  quali 
sono  innumerevoli.  La  composizione  dell'aria  é  un 
argomento  assai  difficile  e  fra'  più  fertili  in  svaria- 
tissime  osservazioni. 

L'influenza  sulla  salute  pubblica  delle  diverse  mu- 
tazioni che  accadono  nelle  condizioni  fisiche  e  nella 
composizione  chimica  dell'aria  é  molto  notevole,  e 
per  agevolarne  lo  studio  tratteremo  a  parte  di  cia- 
scuna delle  principali  modificazioni  dell'aria  atmo- 
sferica. 

Diminuzione  di  pressione.  —  Gli  effetti  dello 
scemare  della  pressione  atmosferica  vennero  studiati 
principalmente  osservandone  gli  etTetli  sopra  coloro 
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che  salirono  atte  montagne  o  che  s'inalzarono  nelle 
regioni  più  elevate  dell'atmosfera  col  mezzo  di 
aerostati. 

L'aria  meno  pesante  e  più  rarefatta  dei  luoghi 
elevati,  sotto  Io  stesso  volume,  contiene  minor  quan- 
tità di  ossigeno;  perciò  un  individuo  avvezzo  a  vivere 
in  pianura  è  costretto  a  introdurre  in  ciascuna  in- 
spirazione una  maggior  copia  d'aria,  oppure,  ciò  che 
è  più  agevole ,  ripetere  le  inspirazioni  a  intervalli 
più  brevi,  e  ditfatti  si  osserva  in  tali  casi  una  mag- 
gior frequenza  nei  moli  respiratorii. 

L'appetito  si  fa  più  vivo,  la  digestione  più  facile  e 
più  pronta.  I  montanari  sono  agili,  vivaci  e  di  tem- 
peramento ardente  ,  e  domina  fra  di  loro  il  tempe- 
ramento nervoso  o  quello  nervoso-sanguigno. 

Ad  altezze  assai  notevoli,  cioè  da  5  a  7  mila  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare,  si  manifestano  fenomeni 
più  gravi  ;  la  sete  si  fa  più  ardente,  la  bocca  secca, 
la  respirazione  e  il  polso  si  accelerano  in  modo  stra- 
ordinario. Accadono  emorragie  soprattutto  per  le 
fosse  nasali,  per  la  bocca  ,  pei  bronchi  e,  in  gene- 
rale, per  le  membrane  mucose,  vertigini  e  tintinnio 
alle  orecchie,  cosicché  alla  fine  l'ascensione  diviene 
insopportabile. 

11  dottore  Jordanet,  nel  lungo  suo  soggiorno  nel 
Messico ,  studiò  con  molta  cura  gli  effetti  dell'aria 
rarefatta  sopra  gl'individui  e  sulla  specie  umana ,  e 
di  recente  pubblicò  i  suoi  studii.  L'Europeo  ,  egli 
dice ,  non  si  può  avvezzare  a  vivere  sugli  altipiani 
dell'Anahuac.  I  suoi  polmoni  ristretti  ricevono  in- 
sufficiente quantità  d'aria ,  gli  esercizii  violenti  gli 
sono  impossibili  ed  é  preso  da  una  specie  di  anemia, 
cosicché  diviene  pallido  ,  languente  ,  apatico,  ed  è 
colto  da  morte  prematura.  Gl'indigeni ,  invece,  che 
sono  dutaii  di  largo  petto  e,  io  generale ,  di  costi- 
tuzione atta  a  resistere  alle  condizioni  locali ,  sono 
vivaci  e  infaticabili  ;  la  tisi  polmonare  colà  é  raris- 
sima fra  gl'indigeni,  contrariamente  all'asserzione  di 
alcuni,  che  dissero  l'aria  rarefatta  favorire  sempre 
lo  sviluppo  di  tale  malattia. 

Analoghi  fenomeni  si  osservarono  in  altre  loca- 
lità :  cosi  si  sa  che  i  monaci  del  San  Bernardo,  che 
furono  prima  avvezzi  a  vivere  nelle  basse  pianure  , 
soffrono  nel  loro  soggiorno  in  quella  località. 

I  luoghi  principali  più  elevati  che  si  conoscono 
abitati  sono  i  seguenti  : 

metri  2075 
2491 
>  2908 
»  3618 
4161 
■  4166 
»  4344 
»  4712 

Quest'ultimo  luogo  è  abitato  soltanto  alcuni  mesi 
dell'anno. 


Ospizio  di  San  Gottardo  . 

»  »  San  Bernardo  . 
Città  di  Qoito  .  .  .  . 
Micuicampa  (Perù)  .  .  . 
Città  di  Calamarca  .  .  . 
Parte  più  elevata  di  Potosi 
Villaggio  di  Tacora  .  . 
Casa  di  posta  di  Anlomarca 


Il  soggiorno  in  luoghi  elevati  é  dannoso  agl'indi- 
vidui affetti  da  malattie  degli  organi  della  respira- 
zione e  della  circolazione.  Giova  invece  agl'individui 
languidi,  di  temperamento  linfatico  e  impotenti  a 
digerir  bene,  purché  non  siano  affetti  dalle  malat- 
tie ora  nominate.  Il  Leulier  Duclos  va  tanto  oltre  , 
da  consigliare  le  salite  negli  aerostati ,  o  i  bagni  di 
aria  rarefatta ,  come  li  chiama ,  qual  mezzo  di  cura 
agli  individui  affetti  da  melanconia  ,  da  isteria  ,  da 
febbri  nervose  lente  e  da  vitalità  indebolita. 

La  cottura  di  molti  alimenti  nelle  regioni  assai 
elevate  é  difficile  e  imperfetta,  per  la  temperatura 
poco  alta  alla  quale  bolle  l'acqua;  cosi  a  Quito  la 
carne  cuoce  assai  male  nell'acqua ,  perciò  è  da  con- 
sigliarsi in  quelle  località  l'uso  delle  pentole  a  com- 
pressione, cioè  quelle  costrutte  secondo  il  principio 
della  pentola  di  Papin  (vedi  Acuita,  chim.  qen.). 

Aumento  di  pretsione.  —  L'ingegnere  TTriger  in- 
ventò l'importante  sistema  dei  lavori  intratubulari , 
per  cui  durante  parecchie  ore  si  fanno  lavorare  gli 
operai  nell'aria  compressa  a  più  atmosfere.  Questo 
sistema,  cosi  utile  alla  costruzione  di  strade  ferrate, 
alla  navigazione  e  al  lavoro  delle  miniere,  porge  il 
grave  inconveniente  di  essere  dannoso  all'uomo,  e 
forni  al  dottore  Foley  e  ad  altri  l'occasione  di  studiare 
l'azione  dell'aria  compressa  sull'economia  animale. 

1  primi  effetti  che  sentono  gli  operai  quando  l'aria 
si  precipita  nell'apparecchio  di  compressione  é  un 
rumore  disaggradevole  nelle  orecchie.  L'udito  si  fa 
ottuso,  le  inspirazioni  meno  frequenti,  i  polmoni  cre- 
scono di  capacità,  perché  penetra  in  essi  una  mag- 
gior copia  di  aria  ;  la  circolazione  é  accelerata  ,  ma 
i  movimenti  delle  braccia  e  delle  gambe  non  sono 
impacciati.  I  cassoni  nei  quali  lavorano  gli  operai 
sono  rischiarati  dalla  combustione  di  olio  o  di  altre 
sostanze  carbonose ,  le  quali  anneriscono  l'orificio 
delle  narici  e  le  secrezioni  che  si  vanno  espetto- 
rando. In  quest'aria  compressa  il  sudore  é  più  ab- 
bondante ,  la  temperatura  é  più  elevata  e  la  fiamma 
di  una  candela  é  più  viva  e  dà  meno  fumo.  L'im- 
pressione generale  che  l'uomo  prova  sopra  tutta  la 
pelle  durante  il  tempo  in  cui  é  rinchiuso  nei  cassoni, 
e  specialmente  quella  che  prova  sulla  faccia ,  va- 
ria secondo  gl'individui ,  secondo  l'intensità  della 
pressione ,  e  soprattutto  secondo  la  rapidità  colla 
quale  si  accrescala  pressione.  Gli  operai  più  robusti 
vi  si  assuefano  meno  che  non  quelli  di  tempera- 
mento linfatico. 

L'udito  é  il  senso  più  danneggiato  dall'aria  com- 
pressa, e  talvolta  si  soffrono  gravi  dolori  alle  mem- 
brane del  timpano.  Il  deprimersi  e  l'appiattirsi  della 
membrana  mucosa  esposta  all'aria  e  delle  labbra 
rende  impossibile  ogni  emorragia,  guarisce  all'istante 
la  corizza,  rende  impossibile  il  mandare  (ischi;  il 
gusto  e  l'odoralo  sonodimiouili  o  resi  nulli;  la  pelle 
perde  la  sua  sensibilità. 
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II  sangue  si  sopraossida  ;  dopo  qualche  ora  di- 
viene ro%so  anche  nelle  più  grosse  vene  ,  perciò  vi 
ha  continua  riparazione  dei  tessuti  senza  fatica  ,  e 
di  (Tatti  gli  operai  si  affaticano  meno  che  non  all'aria 
libera  e  sono  meno  ansanti ,  sebbene  lavorino  con 
maggior  prestezza.  La  fame  li  assale  più  presto  , 
mangiano  con  appetito  vorace  e  non  hanno  mai  sete, 
non  ostante  l'enorme  perdila  d'acqua  per  il  sudore, 
perché  l'aria  compressa,  colà,  è  carica  straordina- 
riamente di  vapore  d'acqua ,  che  viene  introdotto 
nell'organismo  durante  la  respirazione. 

1  sudori  sono  dovuti  all'esalazione  della  pelle  che 
sempre  accompagna  quella  dei  polmoni,  specialmente 
nell'aria  calda.  La  fame  proviene  dall'enorme  con- 
sumo dei  varii  tessuti,  dovuto  alla  maggior  copia  di 
ossigeno  che  li  penetra  e  alle  loro  contrazioni  più 
energiche.  Il  respiro  meno  ansante,  anche  durante 
la  fatica,  dipende  dal  rallentarsi  della  circolazione, 
che  reca  verso  i  polmoni,  il  fegato  e  la  milza  meno 
sangue  venoso,  e  questo  trasporto  di  sangue  é  meno 
necessario,  perché  quasi  lutto  il  medesimo  acquista 
le  proprietà  del  sangue  arterioso.  Il  non  affaticarsi 
dipende  da  ciò  che  il  sangue  ripara  senza  interru- 
zione i  muscoli,  a  misura  che  le  conti  azioni  li  inde- 
boliscono. 

L'uscita  dai  cassoni  é  più  dolorosa  che  non  la  di- 
scesa; si  riproduce  un  romorio  alle  orecchie  più 
sensibile  ,  e  la  membrana  del  timpano ,  venendo 
spinta  in  senso  inverso  di  prima,  cioè  dal  di  dentro 
al  di  fuori,  è  la  parte  più  sofferente.  Alcune  volle  si 
svegliano  otaglie  intollerabili ,  dolori  nei  muscoli  e 
nelle  articola/ioni ,  un  prurito  generale  assai  inco- 
rno lo  ,  punture  alle  labbra  e  alle  nari ,  congestioni 
sanguigne,  emottisi,  epistassi,  ingorghi,  apoplessie. 
Questi  accidenti,  più  o  meno  gravi  secondo  gli  indi- 
vidui, non  si  manifr->lano  per  lo  più  nei  primi  giorni 
di  lavoro  nell'aria  compressa;  ma  a  lungo  andare 
il  soggiorno  in  quest'ambiente  artificiale  avvelena 
l'esistenza,  perchè,  mentre  pel  suo  potere  ematosico 
arricchisce  il  sangue,  per  altra  parte,  siccome  attu- 
tisce le  sensazioni,  cosi  impoverisce  il  sistema 
nervoso. 

Risalta  ancora  da  parecchie  osservazioni  ed  espe- 
rienze del  dott.  li.  Vivermi  di  Vienna.  che  l'influenza 
diretta  della  compressione  dell'aria  e  l'effeito  della 
dimora  nell'aria  compressa  per  due  ore  al  giorno, 
dimora  ripetuta  parecchie  volte,  produce  un'esala- 
zione più  notevole  di  acido  carbonico  e  promuove 
maggior  assorbimento  di  ossigeno. 

Due  fatti  concordano  coi  precedenti ,  cioè  :  1°  si 
fa  sentire  il  bisogno  di  un'alimentazione  più  no- 
tevole e  un  appetito  più  intenso  ;  2°  un  aumento 
nella  secrezione  delle  orine,  giacché  nell'economia 
animale  si  ha  uno  scambio  più  notevole  di  mate- 
riali ,  cioè  i  fenomeni  di  nutrizione  sono  più  attivi 
11  peso  del  corpo  aumenta  per  lo  stare  nell'aria 
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compressa  continuando  per  molli  giorni  durante  due 
ore  circa,  ma  d'altra  parte  si  nota  che  gli  operai  che 
lavorano  nelle  miniere  o  alla  costruzione  di  ponti , 
sotto  la  pressione  di  circa  tre  atmosfere ,  dimagri- 
scono. Sandahl  osservò  lo  stesso  fenomeno  in  seguito 
all'uso  dell'aria  compressa  come  mezzo  terapeutico , 
e  perciò  propose  la  cura  coll'aria  compressa  qual 
mezzo  di  combattere  l'obesità. 

La  contraddizione  che  si  osserva  tra  questi  risul- 
tati è  soltanto  apparente,  e  si  spiega  considerando  il 
rapporto  tra  il  bisogno  di  nutrizione  e  la  quantità  di 
alimenti  di  cui  si  fa  uso  Nell'aria  compressasi  sente 
il  bisogno  di  nutrizione  più  abbondante  :  adunque,  se 
l'aumento  di  appetito  e  il  potere  di  adottare  un'ali- 
mentazione più  copiosa  possono  ,  non  solo  compen- 
sare, ma  superare  la  più  considerevole  combustione 
dei  materiali  del  sangue  ,  in  tal  caso  si  ha  necessa- 
riamente un  aumento  di  peso  del  corpo  in  seguito 
all'uso  dell'aria  compressa.  Ma  se  la  combustione 
del  carbonio  é  cosi  notevole,  come  quella  che  provano 
gli  operai  che  lavorano  circa  otto  ore  al  giorno  nel- 
l'aria compressa  ,  mentre  la  sostituzione  dei  mate- 
riali abbruciati  dalla  respirazione  non  si  fa  in  modo 
completo ,  allora  la  combustione  si  fa  a  spese  del- 
l'organismo, il  che  produce  diminuzione  nella  massa 
dei  tessuti,  ossia  la  magrezza. 

Dagli  studii  del  Poley,  del  Francois  e  del  Pravae 
risultano  le  seguenti  regole  igieniche  per  gli  operai 
che  lavorano  nell'aria  compressa. 

Si  deve  accrescere  la  capacità  dei  cassoni  nei  quali 
stanno  gli  operai,  affinchè  l'accumularsi  dell'aria  sia 
meno  rapido;  la  pressione  ordinaria  non  deve  essere 
superiore  a  tre  atmosfere.  Otto  ore  di  lavoro,  com- 
piute in  due  periodi ,  rappresentano  lo  sforzo  più 
grande  che  si  deve  pretendere  da  ogni  individuo 
ogni  24  ore.  L'entrata  degli  operai  nell'aria  com- 
pressa e  l'uscita  dev'essere  fatta  con  lentezza,  e  cia- 
scuna deve  durare  per  lo  meno  un  quarto  d'ora. 
Dopo  l'uscita  l'operaio  deve  coprirsi  di  vestimenta 
calde  e  tali  da  ripararlo  bene  dal  perìcolo  che  si  sop- 
prima la  traspirazione.  Gli  operai  devono  avere  un 
temperamento  linfatico ,  un'età  dai  20  ai  30  anni , 
devono  essere  esenti  da  malattie  di  cuore,  e  non 
lavorare  nell'aria  compressa  più  di  due  mesi  all'anno. 
Gioverebbe  ancora  che  i  cassoni  fossero  illuminati 
colla  luce  elettrica,  a  preferenza  di  lampade  ordinarie. 

Si  introdusse  anche  l'uso  dei  bagni  d'aria  com- 
pressa nella  terapeutica  come  mezzo  atto  a  curare 
alcune  malattie ,  che  sono  aggravate  nell'aria  rare- 
fatta, come  sono  le  emottisi. 

Variazione  rapida  della  prestiate  atmosferica. 
—  Mentre  gli  individui  di  organizzazione  adatta  a 
ciascuna  località  vi  dimorano  senza  alcun  inconve- 
niente, e  mentre  gli  uomini  robusti  sopportano  senza 
alcun  danno  il  cambiamento  di  domicilio  da  una  lo- 
calità elevata  ad  un'altra  mollo  bassa ,  gli  individui 
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delicati  si  risentono  alquanto  di  tali  mutazioni  ;  ma 
in  generale  si  puè-  stabilire  .  che  le  variazioni  gra- 
duate non  hanno  alcuna  influenza  sulla  media  della 
Vita.  Invece  le  variazioni  rapide  ;nella  pressione  at- 
mosferica hanno  qualche  influenza,  o  almeno  coin- 
cidono con  un  aumento  o  diminuzione  nella  mortalità. 
Il  rapido  abbassarsi  della  colonna  barometrica  coin- 
cide colla  frequenza  di  apoplessie  e  di  morti  subitanee. 
Dalle  osservazioni  di  alcuni  medi»  i  risulta  che  in  quasi 
tutte  le  stagioni  un'alta  pressione  barometrica  au- 
menta, e  una  bassa  pressione  diminuisce  la  mortalità. 

Aria  in  movimento.  —  l  venti  hanno  molta  in- 
fluenza sulla  salute  pubblica  ;  essi  favoriscono  l'eva- 
porazione alla  superfìcie  del  corpo ,  alcune  volte 
servono  a  depurare  l'aria  infetta,  altre  volle  invece 
servono  a  disseminare  miasmi  ed  efDuvii  nocivi  in 
località  salubri.  I  venti  talvolta  depurano  l'aria  perché 
disperdono  i  miasmi  dei  luoghi  infetti,  e  forse  anche 
perché  nell'aria  in  rapido  movimento  si  produce 
maggior  copia  di  ozono,  siccome  risulta  dalle  espe- 
rienze di  Saint-Pierre  ,  il  quale  notò  la  formazione 
di  ozono  nella  compressione  dell'aria  e  per  l'azione 
delle  macchine  soffianti  che  si  adoperano  nella  ven- 
tilazione artificiale  ed  in  vani  usi  industriali. 

La  temperatura  dei  venti  ba  molta  influenza  sulla 
salute  pubblica  e,  secondo  i  vani  climi,  sono  giove- 
voli o  dannosi  piuttosto  i  venti  caldi  o  quelli  freddi , 
cosicché  a  questo  riguardo  non  si  conosce  alcuua 
legge  generale.  I  venti  caldi  dei  deserti  dell'Asia  e 
dell'Africa  sono  sempre  dannosi,  sia  per  la  loro  sec- 
chezza che  per  la  sabbia  finissima  che  seco  loro 
trascinano.  Pertanto  sono  buone  regole  igieniche 
quella  dei  Persiani  che  si  coprono,  durante  il  soffiar 
dei  venti ,  con  fango  umido,  e  quella  degli  Africani 
che  si  ungono  il  corpo  di  grasso  per  diminuire  la 
traspirazione  cutanea. 

Variazioni  nei  componenti  principali  dell'aria. 
—  Nell'aria  libera  le  proporzioni  fra  l'ossigeno  e 
l'azoto  si  mantengono  costanti  sopra  tutta  la  super- 
fìcie dei  continenti.  In  alto  mare  e  alla  superficie  dei 
grandi  laghi  la  quantità  di  ossigeno  è  di  un  centesimo 
minore,  forse  a  cagione  della  maggior  solubilità  dello 
stesso  gas  nell'acqua  in  confronto  con  quella  del- 
l'azoto. 

La  quantità  di  vapore  d'acqua  varia  quasi  ad  ogni 
ora,  secondo  l'aumentare  o  il  diminuire  della  tempe- 
ratura, secondo  che  l'atmosfera  é  tranquilla  o  agi- 
tala dai  venti,  secondo  l'altitudine  e  secondo  parec- 
chie cagioni  locali. 

Nel  mattino  prima  del  levare  del  sole  l'aria  con- 
tiene minima  quantità  di  vapore  d'acqua  ,  ma  nello 
stesso  tempo  per  la  bassa  temperatura  l'aria  ne  é 
satura.  A  misura  che  il  sole  s'inalza  e  che  aumenta 
la  temperatura,  la  tensione  del  vapore  cresce,  e  per- 
ciò nelle  giornate  normali,  un'ora  circa  dopo  il  mez- 
zogiorno, il  grado  di  umiditi  é  minimo  io  quasi  tutte 


le  località ,  mentre  la  quantità  di  vapor  d'acqua  é 
massima,  giacché  conviene  distinguere  il  grado  di 
umidità  dell'aria  dalla  quantità  di  vapore  d'acqua  che 
in  essa  é  diffuso.  Il  grado  di  umidità  è  espresso  dal 
rapporto  fra  la  quantità  d'acqua  contenuta  in  un  dato 
spazio  allo  stato  di  vapore  ,  e  la  quantità  che  tale 
spazio  può  contenerne  nella  attuale  temperatura  , 
ossia  alla  massima  tensione  di  cui  é  in  tal  caso  ca- 
pace il  vapor  d'acqua.  Pertanto  il  grado  di  umidità 
dell'aria  non  esprime  la  quantità  assoluta  di  vapore 
acqueo  contenuta  nell'aria,  ma  esprime  soltanto  il 
grado  di  saturazione  di  un  dato  ambiente  di  vapor 
d'acqua.  Infatti  l'aria  a  temperatura  bassa  contiene 
tanta  acqua  in  vapore,  da  essere  questo  vicino  alla 
sua  tendone  massima  di  cui  è  capace  a  quella  tem- 
peratura, e  perciò  l'aria  é  molto  umida  ;  mentre  l'aria 
calda,  sebbene  contenga  maggior  copia  di  vapore 
(questo  essendo  allora  distante  dalla  sua  tensione 
massima  propria  di  tale  temperatura),  ba  un  grado 
di  umidità  minore.  Perciò  in  inverno  l'aria  con  poco 
vapor  d'acqua  é  mollo  umida ,  mentre  in  estate  con 
una  quantità  maggiore  riesce  meno  umida. 

In  alto  mare  l'aria  é  satura  di  vapore,  e  verso  le 
coste  l'aria  è  generalmente  più  umida  che  non  nel- 
l'interno dei  continenti. 

Gli  igienisti  distinguono  l'umidità  in  calda,  fredda 
e  temperata.  L'umido  caldo  rende  malagevoli  le 
traspirazioni  polmonari  e  cutanee ,  produce  perciò 
una  sensazione  di  caldo  spiacevole  e  illanguidisce  il 
sistema  muscolare  ;  favorisce  la  produzione  di  in- 
cipit deleterii ,  e  serve  di  veicolo  mollo  acconcio  ai 
medesimi  per  disseminarli.  L'umido  freddo  favorisce 
le  anemie ,  lo  scorbuto  e  le  malattie  infiammatorie. 
Se  poi  l'influenza  dell'umido  freddo  é  di  breve  du- 
rata, può  produrre  una  rapida  soppressione  di  tra- 
spirazione e  cagionare  gravi  danni. 

Si  é  osservalo  che  nei  paesi  ove  é  notevole  l'umi- 
dità durante  lutto  l'anno,  e  che  nel  tempo  stesso  il 
grado  di  altitudine  é  piuttosto  basso  che  elevato  ,  li 
pelle  e  la  carnagione  degli  abitanti  sono  più  bianche 
e  piò  belle  che  non  nei  paesi  nei  quali  predomina 
l'aria  secca. 

La  quantità  di  vapor  d'acqua  contenuto  nell'aria 
in  mudia  varia  da  0  a  9  millesimi, 
l  L'aria  aitino  secca  sarebbe  assai  nociva  alla  salute, 
e  sarebbe  pure  nociva  l'aria  troppo  scarsa  di  umi- 
dità. Si  avrebbe  questo  inconveniente  di  respirare 
un'aria  troppo  secca  in  inverno  nelle  camere  nelle 
quali  si  mantiene  il  fuoco  acceso  in  camini  o  in  ca- 
loriferi, se  nella  camera  stessa  non  vi  fossero  spe- 
ciali sorgenti  di  umidità.  Diffalti,  da  quanto  si  disse 
più  sopra  si  comprende  che  l'aria  fredda,  pene- 
trando dall'esterno  in  tali  camere,  vi  reca  poco  vapor 
•d'acqua,  sebbene  sia  satura  di  umidità.  Nell'am- 
Wnte  riscaldato  acquistando  una  temperatura  de- 
ità, diviene  atta  a  contenere  maggior  copia  di  vapor 
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acqueo,  ossia  diventa  meno  umida  di  prima  ;  perciò 
tende  ad  accrescere  l'esalazione  cutanea  e  polmo- 
nare degl'individui  che  soggiornano  io  quei  lungo  e 
può  essere  cagione  di  vani  inconvenienti  dal  lato 
igienico.  É  pertanto  lodevole  l'uso  di  porre  vicino  ai 
camini,  o  sopra  i  caloriferi  de' piatti  contenenti  un 
po'  d'acqua,  affine  di  rendere  l'aria  meno  secca. 

Non  si  conosce  ancora  quale  influenza  possa  avere 
sulla  salute  pubblica  l'aumento  ola  diminuzione  del- 
l'acido carbonico  nell'aria ,  quando  la  quantità  di 
questo  gas  non  é  superiore  a  circa  IO  millesimi.  Si 
sa  invece  che  l'aria  contenente  una  maggior  copia 
di  acido  carbonico,  come  si  trova  nei  luoghi  abitati , 
a  lungo  andare  diviene  nociva. 

Oiono.  —  In  seguito  alle  esperienze  falle  sopra 
animali  ai  quali  si  fece  inspirare  aria  fortemente  ozo- 
nizzata ,  si  conchiuse  che  l'ozono  agisce  in  modo 
dannoso  sul  sistema  respiratorio  e  sul  sistema  ner- 
voso. In  seguilo  poi  a  parecchie  osservazioni ,  nelle 
quali  ora  si  riconobbe  l'aumento  dell'ozono  nell'aria 
coincidere  col  predominare  di  certe  malattie  ,  come 
delle  bronchiti ,  ora  invece  si  riconobbe  la  diminu- 
zione dell'ozono  nell'aria  coincidere  coll'infìerire  di 
certe  malattie,  còme  del  cholera,  del  vaiuolo  ,  delle 
febbri  intermittenti ,  alcuni  medici  non  dubitarono 
asserire  che  l'ozono  dell'aria  favorisce  le  sviluppo  di 
alcuni  morbi,  mentre,  distruggendo  i  miasmi  delle 
epidemie,  nuoce  allo  sviluppo  di  queste.  Ala  altre  os- 
servazioni fecero  cadere  questa  ipotesi ,  e  si  negò 
ogni  rapporto  Ira  la  quantità  di  ozono  atmosferico  e 
lo  svolgersi  delle  malattie. 

Pertanto,  mentre  non  si  può  negare  che  l'ozono 
agisca  qual  disinfettante  nell'aria ,  perché  la  sua 
azione  sopra  alcuni  componenti  dell'aria  viziata  é  in- 
dubitabile; d'altra  parte  si  deve  conchiudere  che, 
per  lo  meno ,  la  sua  azione  depuratrice  fu  esagerata 
dapprima  ,  e  occorrono  numerose  ,  estese  e  lunghe 
altre  osservazioni  per  poter  conoscere  meglio  quale 
influenza  l'ozono  abbia  sull'igiene  pubblica  {vedi 
Ozono). 

Aria  confinata.  —  Chiamasi  con  questo  nome 
l'aria  contenuta  in  camere,  scuole,  teatri  e  altri  lo- 
cali nei  quali  essa  non  può  rinnovarsi  o  si  rinnova 
male.  Quest'aria  riesce  facilmente  viziata  anche  per 
la  sola  dimora  dell'uomo  o  di  animali  in  siffatti  lunghi, 
e  riesce  più  presto  viziala  se  nel  tempo  stesso  ar- 
dono combustibili ,  sia  per  riscaldare  che  per  illu- 
minare l'ambiente.  Esaminiamo  ora  l'alterazione 
prodotta  dalla  sola  respirazione  animale. 

La  respirazione  animale  consuma  ossigeno,  e  dif- 
fatti  l'aria  espirata  ne  contiene  solo  da  1«  a  i9 
per  100. 

L'azoto  vi  si  trova  nella  stessa  quantità ,  e  se  una 
parte  del  medesimo  è  assorbita  dapprima,  in  seguito 
tiene  di  nuovo  esalata. 

L'acido  carbonico  prodottosi  in  gran  copia  esce 


I]  coll'aria  espirata,  ed  esala  anche  da  tutta  la  super- 
|  ficie  della  pelle ,  ma  in  quantità  assai  minore.  Ad 
|  ogni  modo  l'aria  espirata  ne  contiene  da  3  a  4-  per 
,  100,  invece  di  alcuni  millesimi  come  l'aria  atnio- 
!  sferica. 

Osservando  l'abitudine  che  hanno  gli  uccelli  di 
nascondere,  durante  il  sonno,  il  capo  fra  le  piume,  e 
quella  di  parecchi  animali  che  pure  lo  nascondono 
!  nel  sonno;  inoltre  tenendo  conto  dell'abitudine  di 
!  molti  ragazzi  e  anche  di  alcuni  adulli  di  tenere  il 
capu  ricurvo  alquanto  in  basso  e  piò  o  meno  nascosto 
fra  le  coltri,  vi  fu  chi  ne  conchiuse,  che  durante  il 
sonno  gli  animali  e  l'uomo  avessero  bisogno  di  in- 
!  spirare  minor  copia  di  ossigeno  che  non  durante  la 
I  veglia.  Ala  studiando  per  poco  questo  fenomeno  si 
scorge  come  gli  animali  e  l'uomo  durante  il  sonno 
cerchino  soltanto  di  collocare  il  capo  in  modo  che  la 
luce  non  nfTenda  gli  occhi,  i  quali  anch'essi  nel  sonno 
devono  rimanere  in  perfetta  quiete,  mentre  sarebbe 
meno  facile  conciliare  il  sonno ,  o  continuarlo,  in 
lungo  esposto  alla  luce  viva ,  giacché  la  luce  diffusa 
penetrando  debolmente  attraverso  le  palpebre ,  vi 
produce  uno  slimolo  contrario  alla  quiete.  Inoltre 
I  l'istintiva  paura  di  ricevere  offese  al  capo,  durante  il 
i  sonno,  da  insetti ,  o  da  altro  ,  e  la  necessità  di  un 
equilibrio  più  stabile  e  meno  faticoso  a  mantenersi, 
possono  essere  cagione  dell'abitudine  generale  di 
tenere  il  capo  in  posizione  diversa  da  quella  che  si 
tiene  nella  veglia. 

Del  resto  dalle  esperienze  fatte  nel  1865  da  Hen- 
nemherg  e  da  quelle  fatte  due  anni  dopo  da  l'elten- 
:  kofer  e  Voit  risulta,  che  l'espulsione  dell'arido  carbo- 
nico é  più  forte  durante  il  giorno  che  non  durante  la 
notte;  al  contrario,  l'assorbimento  di  ossigeno  è  mag- 
giore di  notte  che  non  di  giorno.  Inoltre  le  quantità 
d'acqua  e  di  acido  carbonico  sono  maggiori  durante 
le  giornale  di  lavoro  che  non  durante  quelle  di  ri- 
poso ,  e  la  quantità  di  ossigeno  assorbita  é  quasi 
la  stessa  nelle  due  giornate;  al  contrario,  nella  notte 
si  assorbe  maggior  copia  di  ossigeno  che  non  nel 
giorno.  L'ossigeno  assorbito  durante  la  notte  o  nello 
stato  di  perfetto  riposo  si  raccoglie  nel  corpo  per 
essere  adoperato  di  giorno  a  completare  l'ossidazione 
degli  alimenti;  l'ossigeno  assorbito  soggiorna  cosi 
parecchie  ore  nel  corpo  prima  di  essere  esalato  in 
forma  di  acqua  e  di  acido  carbonico. 

Nelle  stalle  e  in  altri  ricoveri  di  animali  domestici 
l'aria  rimane  più  facilmente  viziala  non  solo  per  la 
maggior  copia  di  acido  carbonico  che  si  produce,  ma 
ancora  per  le  esalazioni  che  emana  la  lettiera  in  de- 
composizione. Perciò  in  siffatti  luoghi  abbonda  l'am- 
moniaca e  si  trova  sempre  idrogeno  solforalo.  Si 
calcola  che  un  cavallo  respirando  produca  tre  volte 
più  di  acido  carbonico  che  non  un  uo  i  o;  e  da  alcune 
ricerche  risulta  che  ad  un  cavallo  in  una  stalla  non 
ventilata  si  richiedono  circa  20  metri  cubi  d'aria  per 
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ogni  ora.  Se  il  locale  é  ventilato  le  dimensioni  di  esso  H 
possono  anche  essere  minori.  L'esperienza  dimostra 
che  il  moccio  e  il  farcino  si  sviluppano  quasi  sempre 
nelle  stalle  piccole  e  mal  ventilate,  e  vi  Tanno  grandi 
stragi.  I  bovini  resistono  meglio  dei  cavalli  all'azione 
dell'aria  confinata,  ma  tuttavia  sarebbe  grave  im-  ! 
prudenza  il  farli  soggiornare  in  istilla  ristrette  e  mal 
ventilate. 

L'aria  espirata  contiene  una  quantità  notevole  di 
vapore  d'acqua ,  e  condensando  questo  vapore  si  può 
riconoscere  in  esso  la  presenza  di  materie  animali 
Do tT6 scibili.  La  quantità  di  queste  materie  é  mag- 
giore nell'aria  esalata  da  individui  ammalati  che  non 
da  quelli  sani  ;  inoltre  la  loro  natura  varia  secondo  le 
diverse  malattie. 

Pertanto  l'influenza  dell'aria  confinata  non  solo 
dipende  dalla  copia  di  acido  carbonico  che  contiene, 
ma  ancora  da  altri  gas  esalali  dalla  superficie  del 
corpo,  e  soprattutto  da  materie  organiche,  alcune 
delle  quali  sono  eziandio  organizzale.  Di  queste  ma- 
terie organiche  ci  occuperemo  più  innanzi  nell'ar- 
ticolo Miasmi.  Ora  noteremo  soltanto  che  il  grado  di 
salubrità  dell'aria  si  può  riconoscere  in  parte  dalla 
quantità  più  o  meno  grande  di  permanganato  di  | 
potassio  o  di  sodio  che  é  capace  di  decomporre  ; 
giacché  si  sa  che  molle  sostanze  che  infettano  l'a- 
ria, ad  esempio,  le  sostanze  organiche,  gli  idrocar- 
buri e  l'acido  solforoso  che  si  sviluppa  in  alcune 
grandi  officine  industriali,  riducono  prontamente  i 
permanganati  alcalini,  scolorandoli.  A  questo  fine  si 
fa  passare  l'aria,  mediante  un  aspiratore,  in  una 
boccetta  di  vetro  cilindrica  della  capacità  di  100 
centimetri  cubi,  nella  quale  l'aria  possa  gorgogliare 
attraverso  una  soluzione  molto  diluita ,  titolata  e  j 
misurata  di  permanganato  potassico  cristallizzalo  ed 
esente  d'alcali  libero.  Si  fa  passare  tanta  aria  fio-  . 
chè  la  soluzione  divenga  scolorita.  Avendo  misu- 
rato la  quantità  d'aria  passata  nella  boccetta,  si  co- 
nosce quanta  ne  occorre  affinchè  la  srolorazione  si 
produca.  La  soluzione  di  permanganato  deve  essere 
titolala  per  poter  confrontare  tra  di  loro  diverse  i1 
determinazioni  di  questo  genere.  Per  ossidare  con- 
venientemente le  sostanze  organiche  e  le  altre  so- 
stanze ossidabili  contenute  nell'aria,  la  soluzione  di  : 
permanganato  deve  essere  tanto  diluita  da  conte- 
nerne per  ogni  000  grammi  solo  una  quantità  ca- 
pace di  decomporre  5  gr.  di  un  liquido  normale  for- 
mato da  1,184  gr.  di  acido  ossalico  per  1000  gr.  di 
acqua.  La  soluzione  di  permanganato  essendo  alte- 
rabile, giova  prepararla  o  titolarla  ogni  volta  che  se 
ne  fa  uso. 

Lavoisier  scrisse  che  nelle  sale  degli  ospedali  e  ! 
nei  teatri  si  trovava  da  1  t/l  a  2  per  100  di  acido 
carbonico  ;  ma  le  moderne  ricerche  diedero  risultati  , 
diversi.  Leblanc  in  un  sala  d'un  asilo  d'infanzia  trovò 
3  mille*,  di  acido  carbonico;  in  una  sala  della  Sai- 


pétriére  da  6  a  8  milles.;  in  una  sala  di  lla  Pielà  3 
milles.;  in  un  teatro  4  millesimi.  Nell'anfiteatro  della 
Sorbona  a  Parigi,  dopo  una  lezione  alla  quale  inter- 
vennero 600  uditori ,  l'ossigeno  era  diminuito  di  un 
centesimo,  non  ostante  che  le  porte  fossero  aperte. 

Si  credeva  altre  volle  che  l'acido  carbonico,  sic- 
come più  denso,  si  radunasse  in  gran  parte  nella 
parte  inferiore  delle  sale,  ove  si  trovano  molte  per- 
sone radunate;  ma  ciò  non  è  vero.  Forse,  a  cagione 
del  fatto  che  l'aria  espirata  esce  dai  polmoni  riscal- 
data, essa  da  principio  s'inalza  alla  parte  superiore 
del  locale,  trascinando  seco  anche  l'acido  carbonico: 
in  appresso  questo  tende  a  mescolarsi  uniformemente 
nello  spazio,  per  la  legge  che  governa  le  mescolanze 
dei  gas  fra  di  loro.  Ed  invero  Leblanc  riconobbe  che 
la  pule  superiore  di  un  teatro, dopo  la  rappresenta- 
zione, conteneva  4*/i»ooo  di  acido  carbonico,  mentre 
l'aria  della  parte  inferiore  ne  conteneva  solo  s,/i<x>oo- 
Il  prof.  Lassaigne  analizzò  nel  suo  antiteatro,  dopo 
la  lezione,  l'aria  della  parte  superiore  e  trovò  che  la 
medesima  conteneva 

Ossigeno  19.80 

Azoto  79,58 

Acido  carbonico  0,62 

mentre  la  parte  inferiore  conteoeva 

Ossigeno  20.10 

Azoto  19.& 

Acido  carbonico  0,55 

Gli  effetti  dell'aria  viziata  dall'acido  carbonico  e 
dalle  altre  sostanze  esalate  dalla  respirazione  e  dal- 
l'esalazione cutanea  variano  secondo  la  forza  degli 
individui  :  quelli  più  forti  resistono  meglio  ;  secondo 
l'età,  gl'individui  soffrono  tanto  più,  quanto  più  sono 
giovani  ;  secondo  il  sesso,  le  donne  soffrono  di  più  ; 
secondo  la  disposizione  individuale  e  secondo  le  di- 
verse idiosincrasie,  chi  patisce  più,  chi  meno. 

L'aria  viziata  principalnii  nle  da  acido  carbonico 
può  agire  in  modo  lento,  insensibile,  e  in  modo  ra- 
pido o  acuto. 

L'anemia,  la  clorosi,  il  temperamento  linfatico,  il 
cretinismo  sono  gli  effetti  dell'altossicazione  lenta. 
La  febbre  tifoidea  e  altre  gravi  malattie  possono  es- 
sere eziandio  generate  da  questa  causa. 

L'aria  viziata,  operando  in  modo  rapido,  produce 
un  malessere  generale,  cefalalgia,  vertigini,  respiro 
difficile,  nausee,  sincopi  e  asfissia.  Quest'ultima  é 
preceduta  da  sudori  abbondanti,  da  sete  ardente,  da 
dolori  al  torace,  da  febbre,  da  letargo  o  da  violento 
delirio.  «Si  conoscono  alcuni  casi  di  quest'azione  del- 
l'aria viziata.  Nelle  Indie,  146  prigionieri  inglesi  fu- 
rono racchiusi  in  una  sola  camera  piccola  e  bassa, 
ove  l'aria  giungeva  solo  per  due  piccole  finestre  co- 
municanti con  una  stretta  galleria,  e  per  le  quali 
l'aria  si  rinnovava  a  stento  ;  tosto  si  manifestò  fra 
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quegli  individui  una  sensazione  di  calore  insopporta- 
bile, una  sete  ardente,  e  i  prigionieri  si  dibattevano 
fra  di  loro  per  accostare  la  faccia  alle  piccole  fine- 
stre; dopo  otto  ore  123  di  essi  perirono  asfissiati. 
Dopo  la  battaglia  di  Au>terlilz,  di  300  prigionieri 
racchiusi  in  una  cantina,  ne  perirono  260  dopo  poche 
ore.  Neil  i  sala  dei  dibattimenti  della  Corte  d'assisie 
di  Oxford,  giudici,  uditori  e  accusati  furono  colpiti 
di  asfissia  mortale  per  la  ristrettezza  del  locale  e  per 
mancanza  di  ventilazione. 

Nell'articolo  Abitazioni  abbiamo  già  indicato  la 
quantità  d'aria  che  occorre  per  ogni  ora  all'uomo,  e 
le  dimensioni  che  devono  avere  le  abitazioni  stesse, 
e  abhiamn  già  indicato  parecchie  altre  cagioni  di  al- 
terazione dell'aria.  Ora  aggiungeremo  che  da  ricer- 
che recentissime  risulta  che  l'aria  rimane  assai  piò 
facilmente  viziata  per  l'uso  di  lampade  a  petrolio,  per 
varie  cagioni.  Prima  di  lutto,  l'alterazione  è  più  ra- 
pida per  la  gran  copia  di  acido  carbonico  che  si  pro- 
duce; in  seguilo,  per  la  facilità  colla  i|uale  le  lampade 
lasciano  sfuggire  vapori  di  petrolio  e  per  la  produ- 
zione più  copiosa  di  acetilene  e  di  altri  gas  nocivi 
durante  questa  combustione  Da  recenti  ricerche  di 
Deville  e  Troo>t  risulta  ancora  che  l'uso  dei  calori- 
feri di  ghisa  per  riscaldare  abitazioni,  ospedali,  ecc. 
può  cagionare  accidenti  assai  gravi,  perché  la  ghisa 
riscaldala  ad  elevata  temperatura ,  al  rosso  scuro  o 
al  rosso  vivo,  é  permeabile  ai  gas,  e  per  la  proprietà 
della  ghisa  di  condensare  oss  do  di  carbonio  a  tem- 
peratura p'ù  alta.  Que'due  chimici  poterono  sempre 
raccogliere  o-sido  di  carbonio  e  idrogeno  dalla  parete 
esteriore  di  simili  caloriferi. 

L'aria  può  essere  viziata  da  diverse  emanazioni 
gasose  prodotte  dall'industria  umana  ;  cosi  si  sa  che 
dall.i  fermentazione  del  mosto  d'uva  e  del  malto  di 
birra  si  sviluppano  enormi  quantità  di  acido  carbo- 
nico ;  sicché  non  si  deve  mai  penetrare  nei  locali  ove 
si  producono  queste  fermentazioni,  se  essi  non  sono 
ben  ventilati.  Nei  luoghi  ove  nell'aria  si  versa  di 
continuo  uni  gran  copia  di  acido  carbonico,  non 
proveniente  dalla  respirazione  di  animali,  si  trova 
tempre  maggior  copia  di  questo  negli  strati  inferiori 
del  suolo  che  non  nei  superiori;  perciò  spesso  un  ani- 
male di  piccola  statura,  come,  ad  es.,  una  gallina', 
un  coniglio,  un  cane  ivi  soffrono  assai,  un  uomo  vi 
può  resUtere  meglio,  non  solo  perché  tollera  meglio 
l'aria  viziala,  ma  ancora  per  la  sua  elevala  statura, 


per  cui  attinge  l'aria  degli  strati  superiori  meno  cari- 
chi di  acido  carbonico.  Per  buona  ventura  si  ha  un 
reattivo  alla  mano  di  tutti  per  riconoscere  se  un'aria 
viziata  da  acido  carbonico  é  tollerabile.  A  questo  fine 
serve  una  candela  accesa  ;  essa  si  spegne  in  un'atmo- 
sfera che  contenga  una  quantità  di  acido  carbonico 
atta  ad  asfissiare  un  uomo,  cioè  che  ne  contenga  dal 
25  al  30  per  100.  Non  si  dovrà  perciò  penetrare  in 
un  ambiente  sospetto  contenere  molto  acido  carbonico 
senza  portare  innanzi  una  candela  accesa  ,  la  quale 
giova  tenerla  poco  alla  dal  suolo;  se  la  fiamma  si 
illanguidisce  o  si  spegne  vi  ba  pericolo  di  asfissia. 

I  pozzi  neri  spesso  contengono  un'aria  carica  di 
idrogeno  solforato,  e  perciò  gli  individui  addetti  per 
disgrazia  a  questo  genere  di  lavori,  prima  di  pene- 
trarvi, devono  lasciarli  alcuni  minuti  aperti  affinchè 
l'aria  vi  si  rinnovi.  Sarebbe  imprudente  accostarsi 
all'orifizio  dei  medesimi  con  un  lume  acceso,  perché 
l'i  romeno  solforalo  potrebbe  accendersi,  ed  essendo 
mescolato  con  aria,  potrebbe  accadere  una  detona- 
zione. Giova  meglio  accostare  all'orifizio  un  lume 
ace  so,  attaccato  ad  un  lungo  bastone,  affinché  la 
detonazione  o  l'accensione  del  gas  non  possa  offen- 
dere colui  che  lo  porta. 

L'ammoniaca,  il  cloro,  gli  acidi  solforoso,  clori- 
drico e  le  emanazioni  nitrose,  fosforate  e  arsenicali 
infettano  spesso  alcune  grandi  fabbriche  di  prodotti 
chimici,  e  cagionano  gravi  inconvenienti  a  coloro  che 
sono  addetti  a  tali  officine,  se  non  hanno  l'avvertenza 
di  sfarne  di  frequente  lontani. 

Nelle  miniere  l'aria  può  divenire  irrespirabile  per 
la  respirazione  degli  operai,  perla  combustione  delle 
lampade  e  per  cagioni  dipendenti  dalla  natura  delle 
roccie  che  si  scavano.  L'aria  delle  miniere  di  carbon 
fossile  é  spesso  alterata  da  idrogeni  carbonati.  In 
certe  miniere  piritose  la  quantità  di  ossigeno  può  sce- 
mare di  molto;  cosi,  secondo  Leblanc,  l'atmosfera  di 
una  miniera  di  Hulgoat  contiene  solo  il  10  per  100 
di  ossigeno;  quest'ani  è  affatto  irrespirabile;  nella 
miniera  di  Poullaouen  gli  operai  lavorano  in  atmo- 
sfere contenenti  da  4  a  5  per  100  di  acido  carbonico 
e  soltanto  da  14  a  15  per  100  di  ossigeno;  le  lam- 
pade in  questa  miniera  danno  una  fiamma  languente 
e  spesso  si  spengono. 

II  Leblanc  prep.irò  alcune  atmosfere  artificiali  per 
studiare  l'aria  viziata  dalla  combustione  del  carbone. 
Ecco  la  tavola  che  rappresenta  i  risultati  ottenuti  : 


Acido  cari», 
sopra  KMK3 
volumi  d'aria 

Ossigeno 
sopra  1000 

Azoto 
sopra  1000 

Ossido 
di  carbonio 
sopra  1000 

Idrogeni 
carbonati 
su  1000 

Aria  asfissiatole  perla  combustionedel  carbone 
id. 

46,1 

101,9 

756,2 

5,4 

0,4 

31,0 

non  deterrò. 

» 

Aria  asfissiatole  per  l'acido  carbonico  puro .  . 

304,4 

160,0 

536,0 

» 

> 
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La  prima  ili  queste  arie  fu  raccolta  nella  zona  di 
respirazione  ilei  cane  immersovi,  10  minuti  dopo  la 
sua  morie  e  al  momento  dell'estinzione  della  candela. 

La  seconda  aria  riuscì  mortifera  per  un  verdone 
c  la  fiamma  della  candela  divenne  appena  languente. 

La  terza  fu  raccolta  nell'istante  in  cui  periva  il 
cane  immersovi.  Un  chilo^ramma  di  carbone,  bru- 
ciando liberamente ,  rende  per  sè  solo  irrespirabile 
l'aria  contenuta  in  una'camera  chiusa,  avente  la  ca- 
pacità di  25  metri  cubi.  Se  la  combustione  é  impac- 
ciata, e  tanto  più  se  neila  camera  si  versino  i  primi 
prodotti  aeriformi  che  si  sviluppano  nella  combu- 
stione del  carbone,  un  chilogrammi  di  carbone  rende 
asfissiatole  un  volume  d'aria  più  grande. 

lodo  atmosferico.  —  Il  Chatin  e  altri  chimici  as- 
serirono che  l'aria  atmosferica,  specialmente  quella 
più  salubre,  contiene  sempre  una  piccola  quantità 
d'iodo,  e  assicura  di  averne  trovato  nelle  acque  di 
pioggia  di  moltissime  locatili ,  per  esempio ,  nella 
pioggia  caduta  a  Parigi,  Yersaglia,  Lilla,  Amiens, 
La  Hiye,  Crotoy,  Coutances,  Cherbourg,  Angers. 
Il  Chalm  è  d'avviso  che  f  lodo  atmosferico  .ibbia  una 
influenza  salutare  sull'uomo  e  sugli  animali,  e  non 
dubita  che  molle  infermità  endemiche  siano  cagio- 
nate dalla  mancanza  d'iodo  nell'aria  e  nelle  acque 
potabili.  Ma  una  ta'e  asserzione  è  luridi  dall'essere 
provata  ;  anzi  altri  chimici  non  poterono  mai  trovare 
iodo  nell'aria ,  neppure  in  locatili  conosciute  come 
salubri.  Inf  itti  il  Ue  Luca  non  potè  mai  trovare  iodo 
nella  neve  e  nell'acqua  di  pioggia  raccolte  in  Pisa 
colla  massima  precauzione. 

Polviscolo  atmosferico.  —  Fra  le  so  tanze  in  pol- 
vere finissima  sospese  nell'aria  e  ci  e  sono  dannose 
alla  salute  accenneremo  in  primo  lungo  quelle  che 
sono  prodotte  da  alcune  arti  e  industrie,  (jueslo  pol- 
viscolo può  essere  d'origine  minerale,  vegetale  o 
animale.  Fra  le  polveri  minerali  dannose  vi  hanno 
quelle  dei  composti  di  piombo,  di  zinco,  di  rame,  di 
arsenico,  d'antimonio,  di  cobalto,  di  mercurio,  che 
tardi  o  tosto  cagionano  speciali  malattie  agli  operai 
che  vi  sono  esposti.  La  calce,  il  gesso,  la  silice  sono 
dotali  di  azione  irritante;  il  cai  bone  vegetale  e  quello 
fossile  hanno  un'azione  particolare  sul  polmone ,  e 
non  é  raro  trovare  nelle  autossie  i  ganglii  linfatici 
dei  bronchi  colorati  da  polviscolo  di  carbone  pene- 
tratovi ,  e  col  quale  é  combinato  il  tessuto.  Fra  le 
polveri  vegetali  vi  hanno  quella  di  1  tabacco ,  quella 
a  cui  sono  esposti  i  vagliatori  di  cereali,  coloro  che 
lavorano  di  paglia,  e  i  polverizzatori  delle  droghe. 
Tali  polveri  spesso  hanno  un'azione  irritante  mec- 
canica, e  a  lungo  andare  possono  cagionare  diverse 
malattie  ;  altre  volte  agiscono  per  assorbimento  di 
principii  prontamente  nocivi;  infine  l'azione  loro  é 
diverga  col  variare  della  loro  natura.  Le  polveri  no- 
cive d'origine  animale  sono  quelle  dei  concimi  arti- 
ficiali che  producono  cefalalgie,  le  particelle  sottilis- 


]  sime  di  lana  alle  quali  sono  esposti  i  c.irdntori  e  i 
|  fabbricanti  di  cappelli  e  di  panni,  le  particelle  di 

sela  e  di  altre  materie  analoghe  le  quali  irritano  i 

bronchi. 

Oltre  le  ora  dette  sostanze,  che  l'aria  contiene 
accidentalmente  in  sospensione,  ve  ne  hanno  ancora 
alcune  altre  le  quali  si  trovano  quasi  sempre  nel- 
l'aria normale  e  che  rendono  quasi  normalmente  as- 
sai complessa  la  composizione  dell'aria,  siccome  lo 

I  dimostra  la  seguente  esperienza  di  Heinsch.  Egli  di- 
stese una  labilissima  lamina  di  latta  all'aria  aperta 
sospendendola  ad  alcune  pertiche  e  tenendola  pie- 
gala e  inclinata  a  modo  di  una  tenda  da  campo.  So- 
pra una  delle  faccio  fece  scorrere  acido  cloridrico 
diluito,  sopra  l'altra  una  soluzione  di  una  parte  di 
soda  caustica  in  100  p.  di  acqua.  Dopo  quattordici 
giorni  si  sottoposero  i  liquidi  all'evaporazione.  Il  li- 

;  quido  acido,  concentrato  in  una  storta,  dapprima  svi- 
luppò un  vapore  che  si  condensò  in  un  liquido  di  un 
bel  colore  violetto,  poi  cloruro  di  ammonio  e  infine 
prodotti  empireumatici  forniti  evidentemente  dalle 
materie  organiche  assorbite  dall'acido.  Nel  residuo 
carbonoso  si  trovarono  traccie  di  metalli  precipitabili 
dall'idrogeno  solforalo  e  traccio  di  soda,  di  potassa 
e  di  calce.  La  parte  insolubile  di  queste  ceneri,  trat- 
tata con  acido  cloridrico,  vi  cedette  traccie  di  calcio, 
di  ferro,  di  manganese,  di  alluminio  e  di  acido  sol- 
forico ;  rimase  inoltre  un  residuo  formalo  da  silice. 
L'acqua  alcalina  conteneva  cloro,  acidi  carbonico, 
fosforico  e  solforico  e  traccie  di  ferro,  di  manganese, 
di  silice  e  di  sostanze  nrganiche. 

L'esame  dell'aria  collo  spettroscopio  e  altre  ricer- 
che recenti  di  alcuni  chimici  confermano  i  risultati 
ottenuti  da  Rcinsch;  rimane  a  studiarsi  quale  sia 

j  l'influenza  sulla  salute  pubblica  di  queste  numerose 
sostanze  minerali  sospese  in  tenuissìma  quantità  nel- 
l'aria. Esamineremo  ora  a  parie  altre  materie  costi- 
tuenti il  polviscolo  atmosferico,  perchè  il  loro  studio 

j  ha  una  speciale  importanza. 

Germi  di  esseri  organinoti.  —  Fra  le  sostanze 
organiche  contenute  nell'aria,  alcune  sono  organiz- 
zate. La  loro  presenza  si  può  riconoscere  soltanto 
condensando  l'aria  atmosferica  con  varii  mezzi  io 
m'odo  da  raccogliere  le  materie  in  essa  sospese-, 
queste  si  esaminano  poi  col  microscopio,  giacché  la 
estrema  tenuità  delle  spore  di  crittogame  e  degli  in- 
fusori contenuti  nell'aria  é  tale  che  non  si  possono 
mai  vedere  ad  occhio  nudo.  La  scoperta  di  questi 

.:  es  eri  microscopici  nuotanti  nell'aria  é  recente,  ed  è 
recentissima  l'ipotesi  molto  fondala,  che  alcuni  di  tali 
esseri  siano  gli  agenti  di  molte  malattie  endemiche 

l  ed  epidemiche,  quali  sono  il  colera,  le  febbri  inter- 
mittenti, la  tosse  convulsiva,  la  scarlattina  e  il  vainolo. 
Questa  ipolesi  reca  una  notcvo'c  luce  intorno  a!la 

,  natura  e  al  modo  di  diffondersi  dei  miasmi,  i  quali 

i  molte  volte  forse  non  sono  formali  da  altro  se  non 
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che  dagli  esseri  ora  nominali.  Tali  esseri  agiscono 
sugli  ammali  superiori  io  quel  modo  in  cui  agiscono 
i  fermenti,  sicché  molte  malattie  di  natura  ignota  si 
dovrebbero  considerare  siccome  malattie  parassitarie; 
e  la  natura  di  tali  malattie  spiegherebbe  il  perché 
esse  possano  venire  efficacemente  combattute  dagli 
antisettici  più  polenti,  quali  sono  la  chinina,  i  com- 
posti arsenicali,  l'acido  solforoso  e  i  solfiti, 

Nell'aria  nuotano  non  solo  i  germi  organizzati  che 
si  riconoscono  qual  cagione  di  malattie  negli  animali 
superiori,  ma  ancora  i  germi  di  parassiti  delle  piante 
di  organizzazione  elevata  ;  cosi  si  sa  che  in  certe 
epoche  e  condizioni  sono  trasportate  dai  venti  le 
spore  tenuissime  della  crittogama  della  vite  (oidium 
od  erysiphe  Tuckerii)  e  di  altre  crittogame  paras- 
site. La  figura  361  il)  rappresenta  due  spore  della 
crittogama  della  vile;  esse  hanno  la  lunghezza  di 
Vssooo  <1>  millimetro. 

Esponendo  all'aria  una  materia  organica  qualun- 
que di  origine  vegetale  o  animale,  se  le  condizioni 
di  umidità  e  di  temperatura,  sono  acconcie,  essa  é 
invasa  da  miriadi  di  vibrioni,  monadi,  muffe,  ecc.,  i 
cui  germi  furono  somministrati  dall'aria,  almeno  per 
quanto  se  ne  sa  'inora,  nonostante  le  contrarie  as- 
serzioni degli  eterogenisti  (vedi  Fermentazioni). 
Il  Poulel  avendo  raccolto  l'aria  espirala  da  indi — 
i  affetti  da  coclus^a  o  tosse  convulsiva,  riconobbe 
an  numero  sterminato  di  infusorii 

Figura  261. 
14  .3 
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identici  in  tulli  i  casi.  1  più  numerosi  appartengono 
alla  specie  conosciuta  col  nome  di  monai  o  bacte- 
rium  termo ,  rappresentala  dalla  figura  citala  (2). 
Ouesto  infusorio  ha  una  lunghezza  di  mill.  0,003  a 
0,002  e  una  grossezza  di  0,0018  a  0.0006.  L'aria 
espirala  dai  vaiuolosi  couliene  i  germi  del  micrococco 
rappresentato  dalla  Gg.  cit.  (3).  Nell'aria  espirala  da 
invidui  affetti  da  febbri  tifoidee  e  da  altre  malattie  si 
osservano  altri  infusorii  e  crittogame.  La  fìg.  cit.  (4) 
Mppresenla  il  bacterium  catenula;  la  Gg.  cil.  (5)  il 
wfcnà  hneolus,  a  grosso  500  volte,  6  grosso  1000; 
la  Gg.  cit.  (6)  il  vtbrio  rugula,  grosso  400  volte;  la 


fìg.  cit.  (T)  il  vibrio  ambiguut,  grosso  260  volte; 
la  fig.  cit.  (8)  il  vibrio  serpens  ;  lutti  questi  infu- 
sorii sono  stali  trovali  nell'aria  espirala  da  diversi 
maiali. 

Gratiolet  e  Lemaire  condensarono  sopra  le  pareli 
di  un  pallone  di  vetro  pieno  di  ghiaccio  e  sospeso  in 
aria  pel  suo  collo  i  vapori  miasmatici  che  s'inalzano 
sulle  paludi  di  Tremblevif,  spargendo  le  febbri  inter- 
mittenti nei  paesi  circostanti  Nel  vapore  condensalo 
videro,  col  mezzo  del  microscopio,  sporule  da  cui  si 
originavano  esseri  pure  microscopici,  che  però  non 
seppero  dichiarare  se  fossero  crittogame  o  infusorii. 

li  Salisbury,  esaminando  i  vapori  in  cimile  ma- 
niera condensati  in  una  valle  paludosa  nelle  vicinanze 
di  Lanraster  (Ohio),  osservò  parecchie  varietà  di 
corpuscoli  organizzali,  i  quali  si  componevano  di  cel- 
lule allungate  somiglianti  alle  più  piccole  alghe.  Tali 
cellule  erano  formate  di  un  nucleo  circondalo  da  una 
parete  cellulare  ;  gli  slessi  corpi  furono  trovati  nella 
saliva  degli  abitanti  di  quelle  regioni,  i  quali  sono 
pallidi,  macilenti,  deboli  e  travagliali  dalla  cachessia 
paludosa  e  da  febbri  intermittenti,  e  furono  trovati 
nella  melma  paludosa  di  quella  rpgione.  Il  Salisbury 
ebbe  la  temerità  di  ricercare  con  parecchie  illecite 
esperienze  se  veramente  siffatti  corpuscoli  da  lui 
chiamati  geminsmi  potessero  generare  la  febbre. 
Trasportò  in  un  lungo  saluberrimo,  posto  sopra  una 
montagna,  ove  non  si  notò  mai  alcun  caso  di  febbre 
intermittente,  alcune  cassette  ripiene  di  quella  terra 
ricca  dell'anzidetta  vegetazione  crittogamica ,  e  ne 
pose  sul  davanzale  di  una  finestra  che  dava  luce  ad 
una  camera  del  secondo  piano  di  una  casa.  Sulle 
pareli  dei  palloni  di  vetro  sospesi  sulle  cassette  ri- 
piene di  terra,  durante  la  notte,  osservò  la  pre- 
senza dei  gemiasmi.  1  giovani  che  abitavano  la 
stessa  camera,  dopo  alcuni  giorni,  furono  colti  dalla 
febbre  intermittente  e  nella  loro  saliva  si  trovarono 
gemiasmi. 

Secondo  Klob  ed  altri,  il  cholcra  si  sviluppa  nel- 
l'uomo in  seguilo  ad  introduzione  per  le  vie  aeree 
dei  germi  di  una  crittogama  microscopica  chiamata 
zoglea  termo,  i  quali  germi  vanno  a  svilupparsi  in 
modo  prò  ligioso  nelle  intestina. 

Molte  que>tioni  si  affacciano  tosto  alta  mente  esa- 
minando I  ipotesi  enunciata  intorno  alla  cagione  di 
molte  malattie  epidemiche  ed  endemiche.  Di  siffatte 
questioni  tratteremo  in  altri  articoli  {vedi  Disinfe- 
zione,  Fermentazioni.  Malaria,  Miasmi). 

Frattanto  è  importante  a  notarsi  fìn  d'ora  che, 
mentre  la  maggior  parte  dei  dotti  al  presente  am- 
mette che  lo  sviluppo  delle  miriadi  di  esseri  micro- 
scopici pullulanti  nelle  fermentazioni,  nelle  putrefa- 
zioni e  in  molte  malattie  derivi  dai  germi  sparsi 
nell'aria,  altri  scienziati,  gli  eterogenisti,  ammettono 
la  generazione  spontanea  di  questi  esseri,  fondan- 
dosi specialmente  sul  fallo  che  dall'aria  atmosferica 
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molte  volle  li  possono  raccogliere  soltanto  picrolis- 
sime  quantico  npppure  traccia  di  sporule  di  critto- 
game o  di  uova  di  infusorii.  Non  ft  questo  il  luogo  di 
discutere  qual  fondamento  abbia  l'opinione  degli  eie- 
rogenisti  ;  soltanto  ci  limiteremo  a  dire  che  per  ora 
ne  è  quasi  priva,  tanto  più  che  l'aria  la  quale  venne 


non  fu  esaminata  nelle  più  propizie  condizioni.  In 
questo  articolo  faremo  soltanto  cenno  de  lle  esperienze 
di  alcuni  eterogenisti  aitine  di  esporre  alcuni  metodi 
usali  per  raccogliere  i  germi  in  discorso  e  il  polvi- 
scolo  atmosferico. 

Pouchet  a  Rouen  e  poscia  Joly  e  Musset  a  To- 
losa, considerando  che  la  struttura  spongiosa  della 
neve  che  cade  dagli  alti  strati  atmosferici  0  mollo 
adatta  a  raccogliere  spontaneamente  i  varii  corpu- 
scoli che  nuotano  nell'atmosfera,  immaginarono  di 
ricercarli  nella  neve  caduta  in  tempo  tranquillo. 

Quando  la  neve  si  liquefà  apparisce  inpglio  distinta 
la  raccolta  da  essa  falla  nell'aria.  La  tinta  nerastra 
che  ha  in  quel  caso  e  che  fa  vivo  contrasto  colla  sua 
primiera  candidezza,  dipende  dai  corpuscoli  atmo- 
sferici che  trasse  nella  sua  caduta  e  che  si  radunano 
alla  sua  superficie  a  misura  che  il  suo  volume  dimi- 
nuisce. Facendo  liquefare  la  neve  in  recipienti  chiusi, 
il  fenomeno  appare  più  distinto. 

Ecco  il  riassunto  di  parecchie  centinaia  di  osser- 
vazioni fatte  dagli  autori  nominali,  sia  alla  superficie 
della  neve,  che  alla  superfìcie  e  al  fondo  dell'acqua 
prodotta  dalla  sua  liquefazione.  Prima  di  tulio  me- 
rita di  essere  notala  l'abbondanza  di  particelle  car- 
bonose  prodotte  dalla  condensazione  del  fumo  ;  esse 
sono  la  principale  cagione  della  tinta  sporca  della 


che  era  rimasta  per  quindici  giorni  esposta  in  un 
giardino  all'altezza  di  è  metri  sopra  il  suolo. 

In  appresso  il  Pouchet  fece  uso  di  uno  strumento 
semplicissimo,  alto  a  concentrare  sopra  uno  spazio 
piccolissimo  tutti  i  corpuscoli  solidi  e  invisibili  ad 
occhio  nudo,  i  quali  nuotano  nell'aria,  affine  di  esa- 


dal  Pouchet  e  da  altri  trovala  priva,  o  quasi,  di  germi,     minarli  accuratamente  col  microscopio.  Con  questo 


mezzo  si  può  concentrare  sopra  una  superficie  di  ve- 
;  irò  di  2  millim.  quadrati  tutti  i  corpi,  o  almeno  la 
massima  parte  di  quelli  che  sono  sparsi  in  un  metro 
cubo  di  aria.  Col  nuovo  apparecchio  condensatore 
Pouchet  trovò  che  le  spore  di  crittogame  e  le  uova 
di  infusorii  erano  rarissime.  Co>i  in  1000  decim.  cubi 
d'aria  del  suo  gabinetto,  ove  lutto  l'anno  pullulano 
microznarii  e  mucedinee,  non  trovò,  in  una  sola  os- 
servazione, neppure  un  solo  uovo  o  una  sola  spora. 

L'apparecchio  ora  nominato  é  costrutto  nel  modo 
seguente.  K  formato  di  un  tubo  di  cristallo  chioso 
esattamente  alle  sue  due  estremità  con  ghiere  di 
rame.  La  ghiera  superiore,  che  é  fissa,  riceve  uo 
tubo  di  rame  terminato  all'esterno  da  un  piccolo  im- 
buto e  terminalo  all'interno  da  una  punta  sottile, 
avente  appena  un'apertura  del  diametro  di  milli- 
metri 0.50.  Dalla  ghiera  inferiore  s'introduce  nel- 
l'apparecchi" un  disco  di  vetro  che  si  colloca  alla 
1  distanza  di  t  millim.  dalla  punta  affilata  del  tubo  di 
rame.  Si  chiude  l'apparecchio  e  si  mette  in  seguito 
il  suo  interno  in  comunicazione  con  un  aspiratore 
mediante  un  tubo  che  traversa  la  ghiera  inferiore. 
Mettendo  in  azione  l'aspiratore,  l'aria  ambiente  viene 
aspirata  e  passa  per  l'imbuto  e  pel  tubo  di  rame; 
sortendo  per  la  punta  affilata  dì  questo,  depone  alla 
superfìcie  del  disco  di  vetro  i  corpuscoli  dell'aria,  in 


neve  in  atto  di  liquefazione.  Alcune  di  queste  parli-     quel  modo  nel  quale  l'arsenico  si  depone  sopra  una 


celle  hanno  una  tinta  ot  rissima  e  sono  prodotte  dal 
fumo  del  carbone  fossile  ;  altre  hanno  una  tinti  nera 
rossastra  e  derivano  dal  carbone  di  legna.  Fa  poi 
maraviglia  l'abbondanza  di  granelli  di  amido  di  grano 
trovati  ;  alcuni  di  essi  erano  naturalmente  colorati 
in  azzurro,  forse  per  l'iodo  atmosferico  ;  si  trovò  un 
solo  granello  di  fecola  di  palate  ben  distinto.  Si  trovò 
una  notevole  copia  di  una  materia  verde  organizzata, 
ora  in  iscaglie  irregolari,  ora  in  granuli  ovoidi  iso- 
lati, frammenti  di  epidermide  di  piante  dicotiledoni, 
granelli  di  silice  e  di  calcare,  granelli  di.  polline, 
frammenti  di  tessuto  fibroso  vegetale,  filuzzi  di  lana 
incolori  e  colorati,  frammenti  di  peluria  d'uccelli.  Il 
Pouchet  trovò  soltanto  due  uova  di  infusorii  incisli- 
dali,  due  cadaveri  di  infusorii  alterali,  e  gli  infusorii 
seguenti  :  tre  navicule,  tre  bwillarii  e  due  batterti; 
non  trovò  spore  od  altre  sostanze  organizzale  vi- 
venti. Joly  e  Musset  notarono  eziandio  un  numero 
affatto  esiguo  di  infusorii  e  di  spore,  od  ebbero  lo 
stesso  risultato,  sia  esaminando  l'aria  di  una  camera 
nella  quale  erano  stati  tagliati  ed  esaminali  molli 


amina  di  porcellana  quando  si  ricerra  questo  corpo 
coll'apparecchio  di  Marsh.  I  corpuscoli  più  volumi- 
nosi si  radunano  in  un  piccolo  mucchio  nel  centro 
del  disco,  che  ha  il  diametro  di  circa  un  millim.  ;  gli 
altri  si  spargono  poco  lungi  verso  la  periferia  del 
disco.  Estraendo  quest'ultimo  con  molla  cura  ed 
esaminandolo  col  microscopio,  si  può  conoscere  la 
natura  del  polviscolo  alrrto~ferico.  Si  può  assicurare 
meglo  il  buon  esito  dell'esperienza  spalmando  il  di- 
sco di  vetro  con  una  vernice  che  trattenga  meglio  il 
polviscolo  che  non  la  sola  superfìcie  del  vetro. 

Il  Pouchet  pen>ò  ancora  che  lo  studio  dei  corpi 
trascinati  dall'aria  nelle  vie  respiratorie  degli  ani- 
mali poteva  rischiarare  l'argomento  di  micrografia 
atmosferica  in  discorso.  Gli  uccelli  sono  gli  animali 
più  adatti  a  fornire  il  soggetto  per  queste  osserva- 
zioni, siccome  quelli  nel  cui  organismo  l'aria  penetra 
più  profondamente  ;  infatti  nei  medesimi  l'aria,  dopo 
aver  traversai*»  i  polmooi,  si  spande  non  solo  nelle 
diverse  cavità  del  tronco,  ma  ancora  specialmente, 
nell'interno  del  sistema  osseo.  L'autore  esaminò  spc- 


funghi,  sia  esaminando  una  massa  di  cotone  cardalo    cialmente  le  ossa  nelle  quali  l'aria  penetra  meglio,  e 
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principalmente  gli  omeri,  le  scapole  e  lo  sterno  ;  i  | 
corpuscoli,  introdottisi  in  queste  ossa,  d-flìcilissima-  ! 
mente  ne  possono  uscire,  per  l'irregolarità  delle  cavila  J 
ossee,  cosicché  possono  offrire  una  grande  messe  di 
osservazioni. 

Facendo  osservazioni  sopra  gli  animali  che  vivono  j 
nel  mezzo  delle  citta  e  nell'interno  delle  abitazioni, 
si  rimane  maravigliati  allo  scorgere  l'enorme  quan- 
tità di  fecola  che  racchiudono  i  loro  organi  respira- 
tori!. Nelle  ossa  degli  uccelli  se  ne  trova  eziandio 
una  gran  copia;  vi  si  trovano  ancora  in  abbondanza 
particelle  di  nero  fumo,  filamenti  delle  varie  stoffe 
(Mie  nostre  vesti.  Ma  più  l'animale  vive  lungi  dalle 
citi;),  più  abita  luoghi  silvestri,  altrettanto  più  rare 
si  trovaoo  queste  materie  nell'aria  inspirata.  Onesta 
ne  contiene  appena  alcune  traccie  ;  negli  organi  re- 
spiratore di  questi  animali  si  trova,  al  contrario,  una 
gran  copia  di  frantumi  di  vegetali,  di  epidermide  e 
di  clorofilla. 

La  fecola  disseminata  nell'aria  e  raccolta  nelle 
ossa  degli  uccelli  si  trova  in  due  slati,  cioè  allo  stato 
normale,  o  .ilio  stato  di  granuli  gonfiali  e  resi  deformi 
dalla  coltura;  questi  ultimi  derivano  da  minuzzoli  di 
pane  piccolissimi,  trascinati  dall'aria  in  movimento. 

Gli  uccelli  che  vivono  nelle  città  o  nelle  vicinanze 
loro,  oltre  una  grande  quantità  di  fecola,  contengono 
ancora,  nelle  cavità  ove  penetra  l'aria,  particelle  di 
vegetali  e  di  altre  materie  tolte  dalle  foglie  delle 
piante  sopra  le  quali  si  fermano  soventi.  Infatti,  esa- 
minando la  superficie  delle  foglie  degli  alberi  vicini 
alle  città  nelle  epoche  in  cui  da  alcuni  giorni  non 
furono  dilavale  dalla  pioggia,  il  Pourhet  vi  trovò  ab- 
bondanti saggi  di  tulli  i  corpuscoli  che  l'aria  trascina, 
c  soprattutto  una  gran  copia  di  fecola,  di  granfili  di 
silice  e  di  nero  fumo.  Sopra  una  foglia  di  castagno 
d'India  si  trovarono  circa  trenta  granelli  di  fecola, 
in  parte  crudi,  in  parte  cotti  e  gonfiati. 

Per  ricercare  i  corpuscoli  dell'aria  nelle  cavità 
aeree  si  inietta  acqua  distillata  nella  trachea,  e 
quando  i  polmoni  sono  gonfiati  dall'acqua,  si  inci- 
dono e  si  raccoglie  con  cura  il  liquido  che  ne  scola. 
È  inutile  avvertire  che  gli  strumenti  da  adoperarci 
devono  essere  nettati  con  molta  cura,  che  l'acqua 
distillata  deve  essere  purissima  e  che  si  deve  ope- 
rare in  un  ambiente  ove  f  aria  sia  affatto  calma  ;  in- 
fine si  deve  avere  ogni  cura  per  evitare  che  i  corpu- 
scoli dell'aria  ambiente  si  introducano  nel  liquido  da 
esaminare. 

Operando  sugli  uccelli  si  inietta  la  trachea,  e 
quando  l'acqua  ha  traversalo  i  polmoni  e  invase  tutte 
le  cavità  aeree  del  tronco,  si  pratica  un'incisione  al 
sacco  toracico  e  si  racroglie  il  getto  di  liquido  in 
bicchieri  conici  a  fondo  ristretto.  Dopoqualchetempo, 
appena  deposti  i  corpuscoli  in  fondo  al  bicchiere,  si 
raccolgono  con  una  pipetta  c  si  esaminano  col  mi- 
croscopio. 1  corpuscoli  contenuti  nelle  cavità  delle 


ossa  degli  uccelli  si  raccolgono  iniettando  l'acqua 
distillata  per  l'apertura  donde  l'aria  penetra  nella 
loro  cavità  e  tagliando  l'osso  all'estremità  opposta. 
L'acqua  si  inietta  prima  dolcemente,  poi  con  violenza, 
per  trascinare  tutti  i  corpuscoli  contenutivi. 

Studiando  nel  modo  anzidetto  l'apparecchio  respi- 
ratorio, si  viene  a  conoscere  fedelmente  il  genere  di 
vita  degli  animali,  e  se  questi  sono  domestici  si  hanno 
indizii  della  professione  di  coloro  presso  cui  vissero. 
Infatti  negli  organi  respiratori!  e  nelle  espettorazioni 
dell'uomo  si  scopersero  gli  stessi  corpuscoli  trovali 
negli  animali  domestici.  Nelle  cavità  aeree  di  due 
pulcini  allevati  presso  un  panaltiere  si  trovò  una 
enorme  quantità  di  granelli  di  fecola.  In  un  pavone 
adulto  allevato  presso  una  casa  decorata  riccamente 
si  trovarono  vestigie  delle  magnffiche  stoffe  dei  mo- 
bili e  delle  vestimenta  di  coloro  che  vi  abitavano.  In 
un  falco  cenerino,  ucciso  nel  mezzo  di  una  vasta  fo- 
resta, non  si  trovarono  traccie  di  filamenti  dei  tes- 
suti prodotti  dall'indoslrìa  umana,  ma  si  trovarono 
invece  particelle  di  piante  e  di  insetti,  di  silice  e  di 
nero  fumo.  Infine  centinaia  di  simili  osservazioni  die- 
i  dero  analogo  risultato ,  e  in  tutte  le  medesime  il 
j  Pouchet  non  trovò  mai  neppure  una  sola  spora,  nep- 
pure un  solo  uovo  di  infusorio,  né  alcun  animaletto 
incistidato. 

ARIA  (azionedell')  SUL  TERRENO [ekim.  agron.). 
—  L'analisi  dell'aria  j;i  fa  conoscere  come  fra  i 
suoi  componenti  siano  materie  attive  sommamente 
tanto  sul  terreno  quanto  sulla  vegetazione.  Fra 
ts<e,  quelle  la  cui  azione  é  meno  problematica, 
per  mostrarsi  troppo  palese,  sono  l'ossigeno  e  l'a- 
cido carbonico.  L'ossigeno,  corpo  che  alimenta  viva- 
mente la  combustione  si  delle  materie  minerali,  come 
delle  sostanze  organiche,  ne  inalza  la  temperatura 
talvolta  fino  all'incandescenza,  spiega  un'azione  at- 
tivissima ed  energica,  talché  non  avvi  minerale  o 
corpo  organizzato  il  quale  non  ne  risenta  più  o  meno 
l'influenza  e  non  ne  provi  direttamente  l'azione, 
ovvero  ricusi  indirettamente  in  un  modo  o  in  un 
altro  di  associatisi.  Pochi  sono  i  corpi  elementari 
annoverati  fra  i  metalli  che  per  le  loro  proprietà  si 
possano  comparare  all'energia  d'azione  che  spiega 
l'ossigeno,  e  non  si  conosce  metallo  che  rifiuti  di 
combinarvisi  disaggregandosi  e  cadendo  in  polvere  ; 
non  avvi  sostanza  organica,  la  quale  da  lui  tormen- 
tata non  si  scinda  nei  proprii  elementi,  e  per  cui 
|  questi  elementi  medesimi  non  assumano  forme  e  com- 
binazioni che  li  avvicinano  alle  sostanze  minerali. 
Dotato  di  tali  proprietà,  fornito  di  simili  me7zi,  l'os- 
sigeno spiega  sulla  natura  un'azione  potentissima. 

L'azione  dell'ossigeno  succede  in  modo  veramente 
ammirabile,  ma  non  é  sempre  uguale  a  se  stessa, 
ora  reagendo  con  lentezza,  come  avviene  nelle  os- 
sidazioni che  si  osservano  attualmente  sui  metalli, 
quale  sarebbe  lo  irrugginirsi  del  ferro ,  ed  ora  ap- 
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parisce  con  maggior  forza ,  rome  allorquando  col 
mezzo  dell  ammoniaca  dell'aria  forma  dei  nitrati. 
Questi  ultimi  avvengono  particolarmente  allorché 
l'elemento  dell'aria,  del  quale  discorriamo,  trovasi 
in  una  condizione  molecolare  speciale,  che  dicesi 
di  allotropia,  o  in  condizione  di  ozono  ;  condizione 
che  si  verifica  costantemente  per  una  parte  di  quello 
che  trovasi  nell'aria,  e  che  sembra  dovere  la  pro- 
pria origine,  per  la  massima  parte,  alla  presenza 
delle  piante,  che,  evaporando  colla  loro  forza  vitale 
nell'interno  dell'organismo  l'acido  carbonico,  emette- 
rebbero l'ossigeno  stesso  ozonizzato  almeno  iti  parte. 
Questa  opinione  vieoe  anche  confermala  da  un'os- 
servazione parziale  che  devesi  al  De-Luca,  il  quale 
dimostra  che  l'atmosfera  limitata  di  una  serra,  dove 
vegetarono  molte  piante,  mnstravasi  ricca  oltre  il 
comune  di  acido  nitrico.  Però  quella  delle  funzioni 
dell'ossigeno  che  desta  maggiormente  l'attenzione 
dello  scienziato  il  quale  studia  la  natura,  è  la  produ- 
zione continuata  ed  incessante  dell'acido  carbonico 
che  avviene  per  la  combinazione  del  carbonio,  prin- 
cipio organico  ed  organatore  per  eccellenza,  coll'os- 
sigeno,  elemento  comburente  e  disorganizzante. 

Le  combustioni  che  avvengono  nei  nostri  fornelli, 
nei  focolari  domestici  per  valerci  delle  sostanze  illumi- 
nanti, la  stessa  nostra  respirazione  altro  non  sono  che 
ossigenazione  del  carbonio,  e  sua  successiva  trasfor- 
mazione in  ocido  carbonico.  Tali  inesauribili  sorgenti 
fanno  che  l'acido  carbonico  non  manchi  giammai  nel- 
l'atmosfera per  compiere  funzioni  energiche  sulla 
natura.  Né  le  sole  combustioni  e  nemmanco  la  re- 
spirazione sono  produttrici  di  acido  caibonico,  ché 
ad  esse  va  aggiunta  la  putrefazione  provala  dai  corpi 
organici  privi  di  vita  Quello  corpo  esiste  normal- 
mente nell  atmosfera  per  4  diecimillesimi,  e  quan- 
tunque si  trovi  nella  natura  degli  esseri  organici,  i 
quali  ne  vivono  e  si  pascono  di  esso,  talché  lo  fanno 
scomparire  in  buon  dato  di  mano  in  mano  che  desso 
si  forma,  e  questi  sono  i  vegetabili,  tuttavia  nel- 
l'atmosfera e  sui  terreni  la  sua  azione,  per  quanto 
lenta,  é  costante  e  manifesta.  Poco  solubile  nell'acqua, 
pochissimo  affine  alle  basi,  farebbe  sospettare  di  non 
possedere  attività  veruna,  ma  tutte  queste  qualità , 
per  cosi  esprimerci,  negative,  sono  altamente  com- 
pensate dalla  energia  da  lui  spiegata  disaggregando 
i  corpi,  qualora  lo  coadiuvi  il  tempo.  Non  sono  che 
pochissimi  quei  composti,  conosciuti  dai  chimici  col 
nome  di  sali ,  i  quali ,  per  quanto  sia  grande  la 
loro  stabilità ,  sfuggano  tuttavia  all'azione  di  esso. 
Perfino  i  silicati  insolubili ,  come  il  vetro  ed  il 
feldispatn,  i  quali  resistono  all'azione  degli  acidi  i 
più  energici,  quale  il  solforico  e  il  nitrico  ed  anche 
l'acqua  regia,  sentono,  a  lungo  andare,  l'influenza 
disgregatrice  dell'acido  carbonico.  E  noi  ne  ab- 
biamo una  prova  se  esamineremo  le  vetrine  dei 
luoghi  dove  convengono  od  abitano  per  solito  molti 


Il  animali  a  sangue  caldo.  Da  diafane  che  erano  le 
ti  vetrine  e  trasparenti ,  si  tanno ,  a  lungo  andare  , 
.  pellucide  e  riflettono  i  colori  dell'iride,  il  qual  can- 

giamento  non  é  da  attribuirsi  alla  disposizione  roo- 
j  lecolare  che  avesse  potuto  assumere  il  vetro,  diversa 
<  da  quella  che  aveva  uscendo  dalla  fornace ,  ma 
:  bensì  al  venir  meno  di  una  parte  della  base,  che 

fu  strappata  al  silicato  dall'acido  carbonico  nascente 
j  ognora  per  la  respirazione  degli  animali  ;  e  qoe- 
"  sta  sottrazione  di  base  fa  che  accada  poi  disconti— 
li  nuilà  nella  superficie  del  vetro ,  la  qual  cosa  non 
|  permette  che  tutta  la  luce  lo  attraversi,  ma  viene  in 
|  pirte  riflessa  e  rifratta,  per  cui  ne  nascono  i  colori 
|j  dell'iride. 

1  minerali  che  costituiscono  le  roccie  primitive 
soggiacciono  essi  purea  questa  lentissima,  ma  in»tan- 
;  cabile  azione,  e  Berthier  ci  assicura  che  la  meta- 
morfosi del  granito  in  caolino  od  argilla  pura  non 
é  dovuta  che  alla  saturazione  parziale  della  potassa 
o  della  soda  contenuta  dai  minerali  costituenti  il 
granilo ,  in  grazia  dell'acido  carbonico  che  prevale 
sulla  silice.  A  darne  un'idea,  metteremo  a  confronto 
;  le  analisi  di  un  minerale,  e  di  una  loccia  che  non 
f  abbia  subita  l'azione  dell'aria  con  altre  due  che  per 
!  quest'uliima  azione  caddero  sfasciate.  Il  primo  é  fel- 
dispato,  il  secondo  é  basalto.  Il  feldispato  contiene 
in  (00  parti  18,4  di  sesquiossido  di  al  km,  min; 
64.2  di  acido  silicico;  17  di  ossido  di  potassio:  il 
caolino  invere  contiene  18,4  di  allumina;  i'ò,  1  di 
acido  silicico  ;  1 ,2  di  ossido  di  potassio  ;  6,4  di  ac- 
qua. Il  basalto  puro  ha  nella  sua  composizione  per 
100  parti  13,2  di  ossido  d'alluminio  ;  46,1  d'acido 
silicico;  4,5 di  ossido  di  potassio;  4,9  di  acqua;  3,8 
di  calce;  1,9  di  ossido  di  ferro. 
Le  masse  calcari  sono  pur  esse  influenzate  dal- 
|  l'azione  dell'acido  carbonico,  ed  il  proverbio  gulla 
cavai  lapidem  riceve  una  spiegazione  dal  fatto  che 
l'acido  carbonico  sciolto  nell'acqua  può  impadronirsi 
del  carbonato  calcare,  rendendolo  solubile  in  forma 
j  di  bicarbonato  :  ed  é  cosa  facile  che  le  acque  ten- 
!  gano  disciolta  porzione  di  questo  gas,  sia  che  prò- 
|  vengano  dai  vapori  condensali  nell'atmosfera  e  for- 
i  manti  le  acque  meteoriche,  sia  che  nascano  dalle 
fonti  sotterranee  passando  attraverso  ad  immensi 
banchi  di  materie  organiche  nello  slato  di  metamor- 
fosi, quali  sono  le  torbe,  le  ligniti  ed  il  carbon  fos- 
sile I  tufi  e  gli  altri  minerali  cretacei  altro  non  sono 
che  depositi  formatisi  anticamente  da  acque,  le  quali 
tenevano  sciolto  in  abbondanza  di  questo  materiale; 
e  noi  ne  potremo  avere  ogni  di  una  prova  in  quelle 
grotte  dove  formansi  gli  alabastri ,  i  quali  devono 
la  loro  origine  a  carbonato  di  calce  sciolto  dalle 
acque  sotterranee  sotto  all'influenza  di  una  pres- 
sione assai  maggiore  dell'atmosferica,  e  che  viene 
abbandonalo  giungendo  alla  superficie  della  terra. 
Le  stalattiti  e  le  stalagmiti,  non  die  i  depositi  cai- 
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ori  lasciati  da  molte  fonti,  ri  sono  testimonianza  del 
come  avvenga  che  l'acido  carbonico  reagisca  sulle 
materie  calcari  quasi  a  suo  senno. 

Le  esperienze  di  Lassaigne  hanno  dimostrato  che 
anche  i  fosfati ,  e  specialmente  quello  di  calce,  non 
isfuggono  a  tale  reazione,  e  che  da  insolubili  che 
erano  si  fanno  solubili,  aiutati  dalle  medesime 
reazioni. 

L'aiolo,  per  se  medesimo  sostanza  inerte,  non  ha 
veruna  azione  sui  terreni,  ma  può  benissimo  influire 
indirettamente,  per  la  facoltà  da  lui  posseduta  di  con- 
vertirsi in  ammoniaca  se  trovasi  in  contatto  dell'i- 
drogeno in  i-tato  nascente,  oppure  anche  dell'ossi- 
geno stesso  quando  questo  sia  ozonizzato.  Nel  primo 
caso  è  l'ammoniaca  che  si  forma,  la  quale  può  rea- 
gire sui  sali  metallici  condensandosi  in  essi  o  spo- 
standone parte  della  base,  oppure  lentamente  passare 
anch'essa  allo  stato  di  acido  nitrico  ed  intaccare 
cosi  i  carbonati  ed  i  fosfati,  la  qual  cosa  avviene 
certamente  quando  si  formi  acido  nitrico  come  ab- 
biamo detto  nel  secondo  caso,  giacché  allora  questo 
viene  sempre  trascinato  alla  superficie  della  terra 
come  sostanza  pochissimo  volatile. 

ANGINA,  C"ll*«Az«0*  {chim.  gen).-  L'aricina 
è  un  alcaloide,  isomero  colla  brucina,  scoperto  da 
Pelletirr  e  Carriol  (1820)  in  una  varietà  di  rhina 
proveniente  da  Arica,  e  che  Manzini  estrasse  dalla 
china  bianca  (cinchona  ovata)  di  Jaén,  e  chiamò  citi- 
cotaiina;  nome  che  dovrebbe  essere  preferito  a 
quello  di  aricina  generalmente  adottalo,  poiché  é 
meglio  che  la  speciGca  designazione  di  un  alcaloide 
ricordi  la  pianta,  piuttosto  che  la  località  da  cui  si 
è  tratto. 

Il  prof.  Schoonbroodt  di  Liegi  (1861),  trattando  il 
cbinone  con  una  mescolanza  di  nitrato  di  potassa  e 
di  acido  solforico  concentrato,  allungando  dopo  la 
reazione  il  liquido  con  acqua,  gettandovi  poi  dello 
zinco  granulato,  abbandonava  il  miscuglio  per  24  ore  ; 
quindi  evaporando  il  liquido  a  contallo  di  zinco  in 
eccesso,  poi  riprendendo  con  alcole,  ottenne  un  al- 
caloide che  presentava  tulle  le  reazioni  dell'aricina 
o  cincovalina,  inclusive  la  bella  colorazione  verde 
caratteristica  che  essa  produce  con  l'acido  nitrico. 

La  scorza  della  china  bianca  frantumata  e  contusa 
si  fa  cuocere  in  acqua  acidulata,  si  tratta  il  decotto 
con  calce,  il  precipitato  calcareo  raccolto  e  seccato 
si  tralta  con  alcole  a  36°  ;  si  filtra  il  liquido  bol- 
lente, e  per  il  riposo  la  maggior  parte  di  aricina  si 
depone  cristallizzata.  Poste  le  acque  madri  ad  eva- 
porare, trattato  il  residuo  con  acido  cloridrico,  ag- 
giunto cloruro  di  sodio  per  separare  le  materie  co- 
loranti, e  poi  precipitato  il  liquido  con  ammoniaca, 
si  ottiene  altra  dose  di  aricina  ,  che  si  porilica  scio- 
gliendola nell'alcole  ,  e  decolorando  il  liquido  con 
carbone  animale. 

L'aricina  cristallizzando  forma  prismi  molto  più 


lunghi  di  qiwlli  della  encomiti;  che  sono  bianchi, 
incolori,  di  sapore  amaro,  il  quale  lentamente  si 
manifesta  al  palalo,  a  motivo  della  difficoltà  con  eui 
si  sciolgono  nell'acqua.  L'aricina  é  godibile  invece 
nell'alcole  bollente,  e  meo  nell'etere  :  e  le  sue  solu- 
zioni restituiscono  il  colore  azzurro  alle  carte  di 
laccamuffa  arrossate,  e  fan  volgere  al  verde  lo  sci- 
roppo di  viole. 

t  L'aricina  non  contiene  acqua  di  cristallizzazione  : 
fonde  a  188°  trasformandosi  in  un  liquido  brunastro, 
e  a  temperatura  più  elevata  si  carbonizza. 

L'acido  nitrico  concentrato  é  un  reattivo  molto 
sensibile  dell'aricina,  giacché  la  disciogiie  coloran- 
dosi in  verde  molto  intenso. 

j  Sali  di  aricina.  —  L'aricina  si  combioa,  a  somi- 
glianza degli  altri  alcaloidi,  con  gli  acidi,  e  dà  luogo 

;  a  sali  mollo  solubili  e  cristallizzabili,  che  son  preci- 
pitati dagli  alcali,  e  il  precipitato  si  scioglie  in  parte 

j  nell'ammoniaca,  e  da  questo  solvente  si  depone  cri- 

[  *tallizzato.  Tali  combinazioni  saline  si  preparano 

(  disciogliendo  l'alcali  organico  negli  acidi  allungati. 
Cloridralo,  C«H*6A/.«0».HCI.  —  L'acqua  unita 

!  a  poco  alcole  e  acido  cloridrico  discioglie  a  caldo 
l'aricina,  e  per  il  raffreddamento  crislallizza  il  clo- 
ridrato,  che  nel  vuoto  perde  l'acqua  di  cristallizza- 
zione. L'acido  cloridrico  gassoso  attacca  l'aricina 
alterandola  profondamente. 

Cloroplatmaio,  ,(C«il*Az«0*,HCI).PlCr».  —  Si 
prepara  versando  una  soluzione  di  cloruro  platinico 
in  altra  soluzione  di  cloridralo  dì  aricina  ;  e  si  pre- 
senta nella  forma  di  un  precipitato  giallo-citrino  po- 
chissimo solubile  nell'acqua.  Si  discioglie  assai  bene 
nell'alcole,  da  cui  per  evaporazione  si  può»  ottenere 
in  lamine  cristalline. 
/orfirfrfl(o,C»H*«Az«0<,HI.  -  Si  può  preparare 

j  come  il  cloridralo  e  crislallizza  in  aghi  giallo  citrini, 
poco  solubili  nell'acqua,  ma  solubili  nell'alcole,  spe- 
cialmente riscaldato.  É  sale  anidro,  che  fonde  de- 
componendosi verso  i  250°. 

Solfato  neutro.  —  É  inrristallizzabile  ;  sciolto 
nell'acqua  bollente,  per  il  raffreddamento  il  liquido 
forma  una  massa  gelatinosa,  che  seccata  assume 
aspetto  corneo. 

Solfato  acido,  C«ll«Az*0«,2(H«SO«).  —  Anche 
questo  sale  é  anidro,  e  si  ottiene  cristallizzato  io 

!  prismi  aghiformi  appiattiti,  sciogliendo,  mercé  il  ca- 
lore, l'aricina  con  un  leggero  eccesso  di  acido  sol- 
forico allungalo. 

ANSTOLOCHIA  CLKHATITIS  (eAtm.  gen.).  -  La 
radice  di  questa  pianta  ha  un  sapore  amaro  pun- 
gente, e  in  altro  tempo  era  molto  usata  in  medicina, 
e  fu  analizzala  di  varii  chimici.  Distillandola  con 
acqua,  se  ne  ritrae  0.004  di  un  olio  essenziale,  del 
peso  specifico  di  0,003,  e  che  stando  a  Waltz  sa- 
rebbe composto  da  C"I1*03. 
Nell'acqua  con  che  distilla  l'essenza  passerebbe 
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anche  un  acido  volatile  bibasico,  detto  arido  arixlo- 
lochico,  la  cui  formola  sarebbe  Cll*0J,  poiché  il 
suo  sale  di  barila,  secondo  l'analisi  di  Wallz,  sa- 
rebbe espressola  G»H«BaO'. 

Dall'estratto  acquoso  della  radice  Wallz  avrebbe 
ottenuto  una  sostanza  amara,  la  clematidina  C'HK)6, 
la  quale  é  forse  identica  eoll'aristolochina,  che  fu 
estratti  da  Chevalier  dall'artjlo/ocAta  terpentaria. 

Frickinger  estrasse  dalla  radice  dell'arislolochi»  | 
clemalile,  oltre  ad  una  sostanza  amara  ed  incristalliz-  ; 
zabile,  un  corpo  di  color  giallo  e  cristallino  che  fu  J 
detto  giallo  di  anslolochia  ,  come  pure  una  resina 
solubile  nell'alcole  e  nell'etere. 

Le  ceneri  della  radice  contengono:  potassa  10,3;  J 
soda  4,2;  calce  9,1  ;  magnesia  3,0;  acido  fosfo-  1 
rico  14,2;  acido  solforico  1,4;  cloruro  di  sodio  8,6;  ■ 
se*quiossido  di  ferro  3.1  ;  silice  4,5;  acido  carbo-  ; 
nico,  carbone  e  sabbia  4,35. 

ARISTOLÒCHU  SERPENTARI  A  (chim.  gen.).  -  j 
La  radice  di  questa  pianta  ebbe  in  altro  tempo 
molta  riputazione  in  medicina;  al  presente  è  quasi  i| 
caduta  in  disuso.  Chevalier  ne  estrasse  una  sostanza 
gialla  ed  amara,  che  chiamò  arittolachina,  la  quale, 
secondo  lui ,  sarebbe  il  principio  attivo  della  pianta. 

ARMALINA,  C"H"Az*0  {cium.  oro.).  —  I  semi  del 
peganum  harmala  (pianta  che  vegeta  molto  bene  nel 
•ad  della  Russia)  contengono,  secondo  Fritzsche,  due 
alcaloidi  ben  diversi,  che  si  distinguono  coi  nomi  di 
armalina  (scoperto  da  Goebel)  e  di  armina  ;  i  quali  si 
possono  ottenere  isolati  con  un  medesimo  proresso. 

I  semi  polverizzati  si  trattano  con  acqua  acidulata 
con  acido  acetico  o  solforico,  e  se  ne  fa  un  estratto 
a  cui  si  aggiunge  una  soluzione  di  cloruro  n  di  nitrato 
sodico  ;  i  cloridrati  o  i  nitrati  degli  alcaloidi,  essendo  ; 
poco  o  punto  solubili,  precipitano  insieme  con  un 
po'  di  materia  colorante.  Raccolto  il  precipitato,  si 
lava  con  acqua  salata  ;  poi  si  scioglie  nell'acqua 
pura  e  il  liquido  si  decolora  con  carbone  animale  , 
indi  a  varie  riprese  si  aggiunge  allo  stosso  liquido, 
scaldato  verso  i  55°  c  ,  una  certa  quantità  d'ammo- 
niaca,  che  fa  precipitare  gli  alcaloidi.  L'armina  si  ! 
depone  dapprima  nella  forma  d'aghi  ;  e  dopo  si  pre- 
cipita l'armali™  coll'aspetlo  di  laminette,  massime 
per  opera  di  un  eccesso  di  ammoniaca.  Precipitata 
tutta  l'armina,  si  filtra  il  liquido  caldo ,  si  aggiunge 
quindi  un'eccedente  quantità  di  ammoniaca,  e  in 
appresso  si  depone  l'armalina. 

Quando  occorre  purificare  l'armalina  si  discioglie 
nell'acido  cloridrico  ;  si  filtra  per  separare  la  ma- 
teria colorante;  si  aggiunge  dell'acqua  ed  una  sol- 
uzione di  nitrato  o  cloruro  godico;  filtraci  di  nuovo; 
si  lava  il  precipitato  con  soluzione  del  sale  sodico  ; 
poi  si  discioglie  nell'acqua  tiepida,  si  decolora  con 
carbone  animale ,  e  si  precipita  l'armalina  con  un 
eccesso  di  potassa  caustica. 


L'armalina  *  solubile  molto  nell'alcole,  ma  poco 
nell'acqua  e  nell'etere,  e  dal  primo  solvente  cristal- 
lizza in  ottaedri  a  base  rombica:  al  calore  fonde 
spandendo  dapprima  bianchi  vapori,  e  poi  si  carbo- 
nizza ;  ma  in  un  tubo  stretto  somministra  un  subli- 
mato bianco  farinoso. 

Essa  colma  in  giallo  la  saliva,  e  per  l'azione  degli 
ossidanti  si  converte  in  una  sostanza  rossa  porpo- 
rina, che  dicesi  appunto  tomo  d'armala,  e  che  di- 
rettamente si  ottiene  dai  semi  del  peganum  harmala 
per  i  bisogni  della  tintoria.  Qoesta  materia  sarebbe, 
secondo  Fritzsche,  una  base,  alla  quale  dovrebbe 
attribuirsi  il  nome  di  porfiarmina  :  inoltre  si  pro- 
duce ancora  per  la  reazione  lenta  dell'alcole  sopra 
i  semi  di  peganum  harmala  (vedi  Armauna  od  AR- 
malkina,  chtm.  indmttr.). 

Disciogliendo  l'armalina  in  alcole  acidulato  con 
acido  solforico,  ed  aggiungendo  dell'acido  nitrico, 
si  precipita  una  nuova  base,  che  é  un  prodotto  ni- 
trico dell'armalina,  e  perciò  dicesi  nitroarmalina  , 
C"H<3(AzO*)*zsO  (detta  anche  (risarmina)  ;  essa 
cristallizza  in  aghi  giallastri,  insipidi,  quasi  insolu- 
bili nell'etere,  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  ma 
solubili  nell'acqua  calda  e  nell'alcole  bollente.  Fonde 
verso  i  140',  e  diviene  bruna,  resinoide. 

L'acido  nitrico  trasforma  la  nitroormalina  in  r.i- 
troarmina ,  e  l'acido  cianidrico  in  idrocianotriar- 
malina,  C"II"(Az(lt)Az<0,CAzfl. 

La  nitroarmalina  si  unisce  con  molti  acidi,  e  forma 
sali  coloriti  di  giallo.  I  meglio  conosciuti  sono  il  clo- 
ridrato,  il  cloroplatinato.  il  nitrato,  il  solfalo  neutro 
e  il  solfato  acido:  quelli  meno  noli,  il  cloromercu- 
rato,  il  bromidrato  ,  l'iodidrato  ,  il  solfito,  il  bicro- 
mato, il  carbonato,  l'ossalato,  il  cianidrato,  il  fer- 
rocianidrato,  il  ferricianidrato,  il  solfocian idrato  e 
l'acetato. 

Se  si  mescola  del  nitrato  d'argento  ammoniacale 
con  una  soluzione  neutra  di  nitrato  di  nitroarmalina 
formasi  un  precipitato  fioccoso,  composto  di  ossido 
d'argento  unito  colla  nitroarmalina  medesima.  In- 
fine si  conosce  una  combinazione  di  nitrato  d'argento 
e  di  nitroarmalina  ;  e  questa  si  ottiene  unendo  una 
soluzione  alcolica  di  nitroarmalina  con  nitrato  d'ar- 
gento :  il  composto  si  deponp  in  fiocchi  voluminosi, 
giallo-chiari ,  composti  di  piccoli  aghi,  mescolati 
Il  spesso  con  grani  aranciati. 

Ritornando  ora  all'armalina,  diremo  come  l'arido 
cianidrico  si  combina  direttamente  con  essa,  formando 
una  base,  rirfroctflnirfrffrmo/ina.C,3HMAz?0,r.AzFI. 
La  combinazione  si  ottiene  disriogliendo  a  caldo 
J  l'armalina  nell'acido  cianidrico  allungato  con  alcole; 
j  e  sebhene  sia  poco  stabile,  pure  allo  stato  cristal- 
'  lino  non  si  altera  al  contatto  dell'aria. 

I  sali  di  questo  derivato  cianidrico  dell'armalina 
sono  meno  stahili  della  loro  stessa  base  ;  e  si  otten- 
gono per  combinazione  diretta.  Quelli  bene  studiati 
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sono  il  cloridrato,  C,3H'»Az*Q,CAz,ClH ,  il  nitrato 
e  il  solfato. 

Sali  d'urmalina.  —  L'armalina  si  unisce  cogli 
acidi  organici  e  minerali,  e  dà  lungo  a  varii  sali 
gialli,  mnlto  solubili  e  cristallizzabili.  Tra  questi 
sono  da  citarsi  : 

1"  il  cloridrato,  C<MP»Az«0,llCI  +  2llsO,  cristal- 
lizzato in  prismi  gialli  aghiformi  ; 

2»  il  cloroplatinato ,  a<f>3II" Az«O.IICI),PtCH  s 

3°  il  bicromato,  C"il"Az*0,Cr*il*U*. 

Si  conosce  ancor  il  cloromercurato,  il  bromidraio, 
il  sollidrato,  il  solQto,  il  solfato,  il  nitrato,  il  fosfato 
(che  esiste  preformato  un  semi  ilei  peganum  har- 
mala),  il  cromato  neutro,  il  bicarbonato,  l'ossalato 
neutro,  il  ferrociarndrato,  il  ferricianidrato,  il  solfo- 
cianidralo  e  l'acetato  ;  ma  sembra  che  lutti  questi 
sali  non  sieno  stati  sottoposti  all'analisi  quantitativa. 

AltHUIM,  ARMALE1XA  (ehm.  induttr.).  -  La 
materia  colui  ante  che  >ifoi  ma  dd\  peganum  harmala 
fu  denominala  arma/ina  da  taluno  ed  armaleina 
da  parecchi  tecnologi.  L'armalina  poi  dei  chimici  non 
é  da  confondere  coll'arinaliua  dei  tecnologi,  essendo 
quella  una  materia  d'indule  basica,  cristallizzabile  e 
scolorita  quando  é  pura ,  mentre  questa  (meglio 
chiamata  armaleina)  é  una  sostanza  di  cnlore  rosso, 
la  quale  s'ingenera  per  l'ossidazione  della  prima. 

L'armaleina  lu  studiala  da  Schlumb^rger  e  Doli- 
fus,  i  quali  trovarono  appunto,  che  non  sussiste  pri- 
mitivamente nei  semi  del  peganum  harmala,  ma 
si  produce  per  ossidazione  di  taluno  dei  principii 
immediati  di  essi  semi,  io  quel  modo  onde  si  forma 
l'orcetna  dall'orcina  dei  licheni. 

Per  ottenerla  si  prendono  dei  delti  seroi  10  parti  ; 
di  acqua  15  parli;  di  ammoniaca  7  parli:  si  lascia 
a  macerare,  con  libero  affluire  dell'aria,  per  tre  o 
quattro  giorni,  e  in  questo  tempo  l'armaleina  piglia 
nascimento.  Si  aggiunge  alcole,  tenendo  in  dige- 
stione a  freddo  ;  il  liquido  spiritoso  diviene  di  colore 
giallo  cupo  verdognolo.  Si  decanta  ;  si  spreme  il  re- 
fluo, che  si  tratta  con  nuovo  alcole,  il  quale  si  rende 
di  colore  rosso  cupo ,  e  si  rinnova  il  trattamento 
alcolico  finché  i  semi  nulla  più  forniscano  di  materia 
colorante.  Si  distillano  i  liquori  alcolici  uoiti,  e  si 
ritrae  un  residuo,  che  corrisponde  al  10  per  100 
dei  semi  adoperati,  e  che  consta  di  due  materie  co- 
loranli,  una  delle  quali  rossa  e  l'altr  i  gialla,  le  quali 
possono  essere  separale  col  mezzo  di-ll'ammoniaca, 
che  scioglie  la  gialla  e  non  iscioglie  la  rossa  :  quella 
é  l'armaleina. 

L'armaleina  è  solubile  nell'alcole,  poco  nell'etere, 
solubile  a  freddo  senza  alterarsi  nell'acido  solforico 
di  1,6  di  densità,  e  similmente  nell'acido  acetico. 

Nei  bagni  di  tintura  si  comporta  rispetto  alle  pre- 
parazioni metalliche  in  modo  diverso  dell'alizarina, 
poiché  non  precipita  né  i  sali  di  allumina,  né  quelli 
di  ferro,  ué  quelli  di  stagno.  Tinge  direttamente  le 


:  stollo  di  cotone,  di  lana  e  di  seta,  senza  intermedii 
!  e  mordenti.  Preparata  come  si  disse,  non  é  colore 
stabile  che  debolmente.  Kspnsta  al  sole,  sbiadisce  e 
volge  al  giallo;  immersa  nei  bagni  di  sapone,  si 
scolora  immediatamente. 

Si  dà  il  nome  di  armalina  artificiale  ad  uno  dei 
prodotti  copiosi  dell'anilina. 

ARIIESITK  {lapis  armeniut)  {chim.  min.).  — 
Antico  nome  dato  ad  una  mescolanza  di  azzurro  di 
rame  terroso  e  di  calce .  unito  talvolta  a  pirite  di 
rame  o  di  ferro,  od  al  quarzo  colorato  dall'azzurro 
di  rame. 

ARMI  N  A,  C'JH'*A?»0  (chim.  gen.).  —  Abbiamo 
già  indicalo  (vedi  Armauna)  come  Carmina  possa 
estrarsi  dai  semi  del  peganum  harmala,  ed  ora  non 
avremmo  altro  da  aggiungere,  se  non  si  potesse  ot- 
tenere ancora  come  prodotto  di  trasformazione  dal- 
l'armalina.  Infatti,  quando  si  scalda  il  bicromato  di 
!  armalina  al  di  sopra  di  120"  cent.,  quest'ultimo  al- 
caloide si  decompone  ben  presto  con  sviloppo  di  ea- 
,  lore,  e  di  luogo  alla  formazione  dell'armimi,  che  in 
gran  parte  si  sublima  in  cristalli  sulle  pareti  del  re- 
cipiente. Riesce  pertanto  più  vantaggioso  scaldare 
l'armalina  con  una  mescolanza  di  acido  cloridrico  ed 
j  alcole  a  parli  eguali,  ed  un  po'  di  acido  nitrico. 
|  Quando  il  liquido  comincia  a  bollire,  la  trasforma- 
zione dell'armalioa  in  armma  é  già  terminala;  per- 
ciò si  raffredda  il  liquido,  e  il  cloridrato  della  nuova 
base  si  depone  in  aghi  sottili.  Dal  cloridrato  poi  si 
i  isola  Carmina  per  mezzo  dell'ammoniaca, 
j     L'armina  forma  cristalli,  che  sono  prismi  rom- 
boidali ;  ed  è  quasi  insolubile  nell'acqua  e  poco  so- 
lubile nell'alcole  freddo  e  nell'etere. 

L'armina  é  un  alcaloide  più  debole  dell'armalina, 
ma  ciò  nullostante  può,  per  mezzo  dell'ebollizione, 
|  cacciare  l'ammoniaca  dai  suoi  sali.  Quanto  alla  sua 
!  chimica  composizione,  ci  limiteremo  ad  osservare  che 
1  essa  contiene  due  atomi  d'idrogeno  di  meno  dell'ar- 
j  malina  ;  e  quindi  facilmente  si  spiega  la  trasforma- 
zione dell'armalina  medesima  in  armina. 

Si  é  preparato  un  prodotto  nitrico  dell'armina, 
cioè  la  nitroarmina  ;  e  si  è  già  dello  che  esso  si  ot- 
tiene per  mezzo  dell'acido  nitrico  della  nitrosrma- 
lina.  Per  prepararla  si  discioghe  1  p.  di  armalina  in 
2  p.  di  ac  |ua,  con  quanto  basta  di  acido  aeetico,  e 
poi  si  versa  a  filo  sottile  la  soluzione  in  12  p.  di 
i  arido  nitrico  della  densità  di  1 ,40.  Si  svolgono  va- 
j  pori  nitrosi ,  e  fallo  bollire  il  liquido,  si  raffredda 
I  rapidamente,  si  aggiunge  potassa  caustica  in  eccesso, 
e  tosto  si  depone  un  precipitalo  giallo  scuro,  mentre 
il  liquido  resta  coloralo  di  rosso,  a  motivo  di  una 
materia  resinosa  che  si  forma  nella  reazione.  Il  pre- 
cipitato si  diseioglie  in  acqua  bollente  acidulaia  con 
acido  cloridrico  ;  si  filtra  la  soluzione  bollente,  e 
poi  vi  si  aggiunge  acido  cloridrico  concentrato  lino 
a  che  non  comincia  ad  intorbidarsi  il  liquido.  La- 
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vaio  il  sale  che  si  depone  con  acido  cloridrico  allun- 
gato ,  si  decompone  con  ammoniaca  ,  tenendo  il 
liquido  all'ebollizione:  e  la  nilroarmina  deponesi  in 
Huccbi  gialli,  che  poi  si  trasformano  in  aghi  sottili. 
Infine  si  purifica  la  materia  cristallina  facendola 
ricristallizzare  nell'alcole  concentralo  e  bollente. 

La  nilroarmina  forma  cristalli  aghiformi  pialli, 
poco  solubili  nell'acqua  fredda,  più  solubili  nell'ac- 
qua bollente  e  nell  alcole  ;  ddl  quale  ultimo  solvente 
per  brusco  raffreddamento  si  depone  in  cristalli  ot- 
taedrici,  che  ben  presto  si  trasformano  in  agbptti. 

La  composizione  di  questo  prudono  nitrico  dell'ar- 
minaé  rappresentata  dalla  formolaC^H'HAzO^AzsO: 
scaldala  entro  una  soluzione  di  cloruro  ammonico 
lentamente  ne  fa  sviluppare  l'ammoniaca:  si  eom- 
bina  coll'iodio ,  e  forma  la  nilroarmina  iodata, 
C"il"(AzO*)Az*0,[*:  il  cloro  ed  il  bromo  la  de- 
compongono:  infine  si  combina  con  gli  acidi  for- 
mando sali  che  hanno  leggero  sapore  amaro,  e  col 
nitrato  d'argento  ammoniacale  dà  luogo  ad  un  com- 
posto gelatinoso  che  sembra  nilroarmina  argentica. 

Sali  d'armino.  —  L'armina  forma  sali  incolori , 
le  soluzioni  dei  quali  sembrano  azzurrognole  quando 
sono  allungate,  e  gialle  se  sono  concentrate.  1  più 
importanti  sono: 

\°  Cilindralo,  C<sll<*Az*0,IlCl  +  2llsO,  cristal- 
lizzato in  aghi. 

2°  Cloroplatinato  ,  2(C»H»«  Az*0,  HCI),  PtCP, 
precipitato  fioccoso  che  al  calore  diviene  cristallino. 

3°  Solfalo  neutro,  2(C'MI«*Az*Oj,Sll»0*+4ll*0, 
aghi  concentricamente  aggruppati. 

4»  Uisolfato  ,  C13IP*AzsO,SH*0* ,  cristallizzato 
ed  anidro. 

5°  Dicromalo,  C"H'iAz«0,Crl|5CM. 

6°  Dissalato,  C»ll»*Az*0,C«H*0*+H!0,  aghi 
aggruppati  in  pennelli. 

Gli  altri  sali  di  armina,  dei  quali  non  si  conosce 
la  compo -r/ione  quantitativa,  sono  il  cloromercurato, 
il  bromidrato,  il  cloridrato  ,  il  nitrato  ,  il  cromato 
neutro,  il  carbonato,  ì'o$$alato  neutro,  il  cianidrato, 
il  ferrocianidralo,  il  ferri  cianidrato  e  il  solfociani- 
drato. 

ARHOMCA  Cimila  (chim.  gen.).—  Allorquando 
si  prende  uo  fiasco  e  vi  s'introduce  granaglia  di 
zinco  ed  acido  solforico  diluito  per  produrre  del  gas 
idrogeno  e  si  infigge  nel  collo  del  fiasco  un  sovero 
portante  un  cannellino  di  vetro  pel  quale  il  gas  possa 
scaturire,  e  passato  un  certo  tempo  dacché  si  svi- 
luppa, si  accende,  esso  darà  la  fiammella  ben  nota 
dell'idrogeno.  Se  ad  un  tempo  stesso  si  prende  una 
canna  di  vetro  ben  secca  e  si  porta  al  di  sopra  della 
fiamma  in  modo  che  questa  vi  entri,  si  comincerà  a 
udire  un  suono  continualo,  simile  a  quello  dell'ar- 
monica, per  cui  il  fenomeno  fu  detto  armonica  chi- 
mica. .La  fig.  262  dimostra  la  disposizione  del  piccolo 
apparecchio.  Secondo  la  grandezza  della  canna  di 


Figura  262. 


vetro  maggiore  o  minore,  o  secondo  che  si  tiene 
più  n  meno  profondata  sulla  fiamma,  si  ha  il  suono 
più  basso  o  più  acuto.  Si  osserva  che  nel  tempo  in 
cui  la  fiamma  comincia  a  dar 
suono  si  allunga  ,  quasi  che 
una  corrente  rapida  d'aria 
la  spingesse  verso  l'alto. 

Chi  diede  spiegazione  del 
fenomeno  fu  il  celebre  Fa- 
raday, il  quale  dimostrò  e»l 
mezzo  di  esperienze  delicate 
che  il  suono  derivava  da  una 
«eguenza  di  piccole  detona- 
zioni una  si  presso  all'altra 
da  sembrar  un  rumare  con- 
tinuo. Nell'atto  in  cut  la 
fiamma  comincia  a  risuona- 
re, l'aria  che  viene  dal  di 
sotto  si  mescola  coll'idro- 
geno,  di  mod  i  che  allorquan- 
do la  mescolanza  formatasi 
giunge  più  in  alto  dove  il 
calore  é  più  vivo,  s'incendia 
con  un  piccolo  scoppio,  come 
avviene  precisamente  nella 
fiamma  del  focolare  allorché  vi  si  soffia  dentro  con 
forza,  colia  differenza  tuttavia  che  nei  due  casi  il 
sunno  é  diverso. 

É  condizione  necessaria  acciocché  l'esperienza 
riesca,  che  il  foro  del  cannello  d'onde  zampilla  l'i- 
drogeno sia  stretto  e  che  lo  sviluppo  del  gas  sia  de- 
bole fino  ad  un  certo  punto,  poiché  allorquando  l'idro- 
geno soverchia  arde  di  fiamma  gagliarda  e  non  si 
ode  il  suono  che  si  attende. 

A HVIllI OMO  (chim.  min.).  —  Con  questo  vocabolo 
si  designano  due  specie  minerali  isomorfe  fra  di  loro, 
l  una  delle  quali  é  a  base  di  bario  e  l'altra  a  base  di 
calcio. 

Armotomo  a  bate  di  bario,  d  Ito  ancora  ttauro- 
lite ,  andreolite ,  andreahergolite  e  morvenile.  Si 
trova  nell'interno  di  geodi  appartenenti  alle  roccie 
amigdaloide  di  Oberstein  nella  Prussia  Renana,  op- 
pure sparso  tra  i  filoni  come  ad  Andreasberg  nel- 
l'Harts  e  al  capo  Strontian  nella  Scozia.  Si  compone 
essenzialmente  di  silice,  di  allumina,  di  barila  e  di 
acqua  in  proporzioni  costanti. 

Ila  per  forma  primitiva  un  prisma  romboidale 
drillo,  i  cui  angoli  sono  di  1 10°  30'  e  09°  30'  ;  ma 
questa  forma  é  talvolta  modificata  da  un  principio  di 
piramide  quadrangolare  su  ciascuna  base,  con  due  fac- 
cietie  sugli  angoli  acuti  del  prisma,  come,  per  esem- 
pio, nella  morvenile  di  Strontian,  che  non  è  altro  che 
una  varietà  dell'armotomo  di  barita. 

Ne  furono  trovati  altri  cristalli  molto  allungati  nel 
verso  della  piccola  diagonale  della  base  e  tronchi 
sugli  angoli  acuti  del  prisma,  per  cui  appaiono  col- 
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l'aspetto  di  prismi  rettangolari  piatii,  terminati  da  I  Aosta  ed  inferiore  a  quella  della  calce  fosfata.  Il  suo 
quattro  o  sei  faccie,  come  si  vede  nell'armotomo  di  !  peso  specifico  é  di  2,302  a  2,447.  Scaldato  spri- 


Oberstein.  T  a  involta  questi  ultimi  cristalli  si  tro- 
vano quasi  sempre  associati  ed  incrociati  ad  angolo 
retto,  in  modo  da  rappresentare  un  solo  prisma  qua- 
drangolare che  possederebbe  un  angolo  rientrante 
nel  posto  di  ciascuno  de' suoi  spigoli  longitudinali. 

L'armotomo  è  di  un  bianco  latteo,  talvolta  un  po' 
giallastro;  quelli  die  si  trovano  ad  Andreasberg  e 
nella  Norvegia  sono  opaci  ;  quelli  del  capo  Strootian 
sono  generalmente  splendidis>imi,  trasparenti,  della 
grossezza  di  una  testa  di  spilla,  raramente  congiunti, 
per  cui  quando  si  trovano  associali  coll'armotomo 
opaco  possono  essere  facilmente  riconosciuti  e  sepa- 


giona  dell'acqua,  s'imbianca  e  diventa  fragile.  Pro» 
vato  al  cannello  difficilmente  si  fonde.  Ridotto  in 
polvere  e  trattato  coll'acido  nitrico  o  coll'acido  clo- 
ridrico lascia  un  residuo  di  silice  indisciolta,  ed  il 
liquido  acido  precipita  coll'acido  solforico. 

Ha  colore  bianco  che  passa  talvolta  al  grigio,  al 
giallo,  al  rosso  od  al  bruno.  Possiede  frattura  ine- 
guale imperfettamente  concoide.  È  fragile.  Si  fonde 
con  intumescenza  al  cannello  ferruminatorio,  for- 
mando un  globulo  bianco. 

Parecchi  chimici  si  applicarono  ad  analizzarlo,  e 
noi  qui  daremo  i  risultati  delle  singole  analisi  sulle 


rati.  Ha  una  durezza  superiore  a  quella  della  ealce  U  diverse  varietà  del  minerale  : 

Oberstein        Stronlian  Strontian        Morvenile  Andreasberg 

46,10    47,04    47,60    48,74  .. 

16,41    15,24    16.39    17,65  .. 

»    0,24    0.65    »  .., 

20.81    20,85    20,86    49,22  .. 

0,63    0,10    »    t  ... 


SiO'2    46.65 

AI'O'   16,54 

Fe»0J  

BaO  19,12 

CaO   1,10 

K«0  j 
Na»Oj 
11*0   15,25 


1,10 


99,76 


0,90 
15,11 

99,90 


14,92 


1,55 
14.16 


14,66 


Slrontian 

48,49 

16,35 

20,08 
> 

2,07 
13,00 


Le  analisi  furono  eseguile  da  Kfthler,  da  Connell, 
da  Damour  e  da  Rammelsberg. 

Dalle  analisi  riportate  la  formola  dell'armotomo  a 
base  di  barila  sarebbe  Rat),  Al*0',  5S.O*-f  5II«0; 
formola  la  quale  esige  46,65  di  silice;  15,56  di  al- 
lumina ;  23,79  di  barila  e  14,00  di  acqua. 

Armotomo  a  base  di  calce,  o  flliptite,  crittianite. 
—  isomorfo  col  precedente,  e  ai  trova  in  Islanda 
accompagnato  colla  levimi,  rispetto  alla  quale  con- 
tiene i  medesimi  elementi,  ma  associati  in  propor- 
zioni diverse. 


100,11         101,21         100,27  99,99 

Ha  splendore  vitreo ,  colore  bianco  che  talvolta 
tende  al  rosso;  ora  translucido,  ora  opaco;  nella 
striatura  é  scolorito.  Il  suo  peso  specifico  è  di  2,2  a 
2,213  ;  la  sua  durezza  è  di  4  a  4,5.  Al  cannello  fer- 
ruminatorio diviene  intumescente,  sprigiona  vapor 
d'acqua  e  si  fonde  in  un  vetro  translucido.  É  decom- 
posto facilmente  dall'acido  cloridrico  con  separazione 
di  silice  gelatinosa. 

Fu  analizzato  da  diversi,  i  quali  vi  trovarono  i 
seguenti  elementi  : 


Islanda 


Id. 


SiOV 


48,41  ....  47,96  ....  48.36 


Anerodc  Stempel 
presso  Gicssen  presso  .Marburg 


Id. 


AW          22,04  ....  22,37  ....  20,00  .... 


Fe«0J 
CaO.. 


....     8,49  .... 

K«0   6,19  .... 

Na*0  

BaO    

H«0   15,60  ....  15,67 


7,15  .... 
6,19  .... 


0.41 
5,91 
6,41 
» 

0,46 
17,09 


48  51  ....  50,44  . 

21,76  ....  21,78  . 
0,99  •  *  «  •  •  • 
6,26  ....  6,50  . 
6,33  ....   3,95  . 

•        ••••  • 


* 

17,23 


16,81 


Habichtswalte 
presso  Cassel 

»t   48,22  . 

23,33 

iati  *         •  •  t  • 

7  92 

ita         j  ,  _  — 

. . .     3, 89  .... 

• .  B  • • ■• 
..         »  .... 

..   17,56  .... 


Giant's 
Causeway 

47,35 

21,80 

30,70 

4,85 

t 

5,55 
16,96 


100,73       94.24       98,61  101,08       99,48       100,22  100,21 

La  composizione  dell'armotomo  a  base  di  calce  fu  II  tassa  e  della  calce,  le  quali  però  scompaiono  allorché 
rappresentata  da  forinole  differenti;  ma  osservando  le  due  basi  sono  considerate  insieme,  si  può  consi- 
che le  variazioni  principali  sono  dal  lato  della  po-  ||  derare  la  sua  formola 
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formo' a  per  cui  occorrono  50,2  di  silice,  21,3  di 
allumina,  7,0  di  calce,  6,5  di  potassa  e  15,0  di 
acqua. 

Le  analisi  di  questo  minerale  furono  eseguite  da 
Wernekink,  da  Gmelin,  da  Kóhlla,  da  Connell  e  da 
Damour.  Fu  trovato,  come  si  disse,  in  Irlanda,  nelle 
roccie  amigdaloidi  di  Giant's  Causeway,  nella  lava 
del  Vesuvio  in  lunghi  cristalli  radiali,  ad  Acicaslello 
in  Sicilia  e  a  Capo  di  Bove  presso  Noma. 

L'armotomo  a  base  di  barila  si  accolla  per  qual- 
che punto  alla  slilbite,  e  siccome  si  trovano  in  giaci- 
ture somigliami,  così  é  da  presupporre  che  si  for- 
massero in  condizioni  non  diverse.  Differiscono  am- 
bedue dalla  maggior  parte  delle  zeoliti,  poiché, quando 
sono  intaccate  dall'acido  cloridrico,  decompongono  la 
silice  in  polvere  e  non  in  gelatina.  I  loro  cristalli 
spesse  volte  sono  disposti  e  aggruppali  in  egual 
modo;  l'uno  e  l'altro  derivano  dallo  slesso  tipo,  che 
è  il  prisma  romboidale  drillo,  e  se  hanno  diversa 
l'incidenza  degli  angoli,  ciò  deve  provenire  dalla 
diversità  delle  basi,  dacché  la  slilbite  contiene  la 
calce. 

ARMCA  (chim.  gen).  —  L'arnica  montana  é 
pianta  i  cui  fiori  sono  usali  di  frequente  in  medicina 
(vedi  Arnica,  farm.):  alle  volte  furono  pure  ammi- 
nistrate le  foglie  e  le  radici.  Parecchi  chimici  ana- 
lizzarono la  pianta;  altri  i  fiori.  Daremo  le  analisi 
principali  : 

Analisi  della  pianta,  di  Pfaff. 

Materia  volatile   1,5 

Resina  acre   6,0 

Estrattivo   32,0 

Gomma   9,0 

Fibra  lignea   51,2 

99,7 

Analisi  della  pianta,  di  Weber. 

Resina  acre   7,5 

Materia  estrattiva  acre  con  acetati  .    .  15,0 

Estratto  mucilaginoso  insol.  nell'alcole.  17,5 

Fibra  lignea   60,0 

100,0 

Analiti  dei  fiori,  di  Weber. 

Resina  solida  gialla,  avente  l'odore  dell'arnica. 
Materia  acre,  di  sapore  nauseoso,  amaro,  solubile 

nell'acqua  e  nell'alcole. 
Materia  colorante  gialla. 
Albumina. 
Acido  gallico. 


Analisi  dei  fiori,  di  Lassaigne  e  Chevallier. 

Resina  coll'odore  della  pianta. 

Sostanza  amara  nauseosa  che  somiglia  al  principio 

emetico  del  cytisus  laburnmn. 
Acido  gallico. 
Materia  colorante  gialla. 
Albumina. 
Gomma. 

Cloruro  e  fosfato  di  potassio. 
Traccie  di  fosfati. 
Carbonato  di  calce. 
Silice. 

Bucholz  vi  trovò  la  saponina  ;  Walz  un  olio  volatile 
giallo,  tannino,  una  materia  cerosa  ed  una  materia 
grassa;  finalmente  Bastick  vi  scoperse  Varnicina. 

Talvolta  i  fiori  d'arnica  furono  falsificati  con  quelli 
di  ontano,  che  sono  meno  coloriti  e  meno  aromatici, 
e  con  quelli  di  tutsilago  farfara.  Imporla  che  perciò 
si  osservi  se  posseggono  i  caratteri  botanici  che  loro 
appartengono  in  proprio. 

ARMCA  (/ari».).  —  L'arnica  montana  è  una 
pianta  erbacea  perenne,  della  famiglia  delle  com- 
poste, la  quale  vegeta  nelle  praterie  incolte  e  umide 
di  parecchie  montagne  ;  si  trova  nelle  Alpi,  nei  Vosgi 
e  nei  Pirenei  e  in  alcune  montagne  dell'America. 
La  sua  radice  é  nerastra,  scorre  orizsontale  ed  é 
munita  di  fibre  brune  e  sottili.  11  suo  piccolo  fasto, 
alto  tre  o  quattro  decimetri  circa,  é  semplice,  pube- 
scente ;  porta  una  o  due  foglie  amplessicauli,  e  alla 
sommità  porta  per  lo  più  due  o  tre  fiori  grandi,  di 
color  giallo  doralo.  Fiorisce  in  giugno  ed  in  luglio. 
Il  sapore  della  radice  é  amaro,  acre  e  nauseoso; 
l'intiera  pianta  quando  é  fresca  manda  un  odore 
forte,  che  si  dilegua  quasi  affatto  dopo  l'essiccazione. 

In  alcuni  paesi  si  usano  la  radice  e  le  foglie,  ina 
in  generale  si  preferiscono  i  fiori.  Le  foglie  di  arnica 
furono  trovate  talvolta  mescolate,  per  errore  o  per 
frode,  con  foglie  di  altre  piante  ;  e  si  trovano  non 
di  rado  mescolale  con  foglie  di  atlrantia  major, 
dalle  quali  si  distinguono  imperfettamente  quando 
sono  secche.  Si  distinguono  però  facilmente  quando 
sono  recenti,  o  quando  si  bagnano  con  acqua  calda 
e  distendendole  sopra  un  foglio  di  carta  se  sono  es- 
siccale. Le  foglie  di  astranzia  sono  ovaio-oblunghe, 
dentate  al  margine,  ruvide  al  tatto  alla  pagina  su- 
periore, cotonose  alla  pagina  inferiore.  Le  foglie  di 
arnica  invece  sono  pure  oblungo-ovate,  ma  sono 
quasi  affitto  intiere,  hanno  cinque  nervature  e  sono 
leggermente  pubescenti.  I  fiori  di  arnica  sono  alcune 
volte  falsificati  con  fiori  d'altre  composte,  come  coi 
fiori  dell7nu/a  campana.  Le  cai  nidi  di  qupsta  pianta 
sono  piò  ampie  e  voluminose  che  non  quelle  dell'ar- 
nica, ma  siccome  in  commercio  si  mettono  soltanto 
i  fiori  disgregati,  cosi  non  si  può  più  scorgere  il 
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volume  del  Qore  o,  meglio,  della  calatide  intiera. 
Si  esaminano  perciò  i  fiorellini  distaccatigli  uni  dagli 
altri;  quelli  dell'enula  campaoa  o  dell'arnica  portano  , 
pappi  setacei  sottili,  ma  quelli  dell'arnica  sono  più 
rigidi  e  meno  morbidi  che  non  gli  altri,  inoltre  sono, 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  muniti  di  barbe  ruvide 
piccolissime,  che  si  distinguono  meglio  con  una  lente 
che  non  ad  occhio  nudo. 

La  composizione  e  l'azione  medica  delle  varie 
parti  di  questa  pianta  sono  affatto  analoghe.  Però 
la  composizione  dei  fiori  é  slata  più  studiata  che  non 
quella  delle  altre  parti.  Secondo  le  ricerche  più  re- 
centi di  Walz,  i  fiori  d'arnica  contengono  una  so- 
stanza amara,  che  egli  chiama  col  nome  di  arnicina 
e  alla  quale  assegna  la  formola  C35H*'0*;  conten- 
gono un  olio  essenziale  di  color  giallo,  due  resine, 
l'una  solubile  nell'etere,  l'altra  insolubile,  tannino, 
materia  colorante  gialla,  un  corpo  grasso  fusibile  a 
28°,  e  cera  vegetale. 

L'arnica  si  usa  in  polvere  per  uso  interno  a  pic- 
cole dosi,  da  25  a  50  centigr.;  si  usa  sotto  forma 
di  infuso,  come  energico  stimolante  del  sistema  ner- 
voso, alla  dose  di  9  a  5  grammi;  assai  di  rado  se 
ne  usa  l'estratto  o  lo  sciroppo.  Il  preparato  più  io 
uso  è  la  tintura  alcolica,  la  quale  si  ottiene  con  2 
parti  di  fiori  recenti  o  con  i  p.  di  fiori  secchi  e  8  p. 
di  alcole  da  80  a  85"  centes.  Non  converrebbe  far 
uso  di  alcole  più  concentrato,  perrhé  l'esperienza 
dimostrò  essere  egualmente  attiva  la  tintura,  sia 
l'alcole  più  o  meno  concentrato  ;  inoltre  l'alcole 
concentratissimo,  siccome  scioglie  maggior  copia  di 
sostanza  grassa  e  di  cera,  dà  una  tintura  che  lascia 
poi  precipitare  queste  materie  quando  viene  diluita 
nell'acqua,  e  con  questa  produce  un  liquido  torbido. 

La  polvere  dei  fiori  e  quella  delle  foghe  di  arnica 
introdotte  in  minima  quantità  nelle  narici  producono 
violenti  starnuti,  e  può  riuscire  pericoloso  l'ammini- 
strare  l'amica  in  questo  modo.  Per  la  sua  proprietà 
sternutatola  l'arnica  è  chiamala  da  alcuni  anche  col 
nomi-  di  tabacco  di  montagna. 

L'infuso  e  la  tintura  d'arnica,  sola  o  diluita  nel- 
l'acqua, sono  di  frequente  usate  esternamente  per 
medicare  scottature  e  contusioni,  in  ispecial  modo  se 
sono  recenti,  e  l'efficacia  dell'arnica  in  questi  casi  é 
tanto  notevole,  che  molti  non  credono  esagerato  il 
nome  di  panacea  ìapsorum  dato  da  Ferh  a  questa 
pianta.  Stoll  poi  trovò  che  l'arnica  ha  proprietà  feb- 
brifughe  e  la  chiamava  col  nome  di  china  dei  poveri. 

All'esterno,  invece  della  tintura  e  dell'infuso,  si 
adopera  anche  il  taffetà  amicato. 

Ad  alta  dose  l'arnica  è  emetica  e  velenosa. 

ARNI!  l\  \  (chim.  gen.).  —  Alcaloido  trovato  da  1 
Bastik  nei  fiori  dell'arnica  montana. 

Per  prepararla  osò  un  processo  che,  essendo  ap- 
plicabile eziandio  all'atropina,  all'aconitina,  alla  Io- 
bellina  e  ad  altri  prìncipi!  somiglianti,  ha  perciò  la  I 

Encicl.  chimica  Voi. 


I  qualità  di  essere  adoperabile  come  metodo  generale 
I  per  l'estrazione  degli  alcaloidi  naturali  e  che  descri- 
veremo con  qualche  particolarità. 

Si  prende  l'arnica,  o  quella  qualsivoglia  altra 
pianta  d'onde  si  debba  estrarre  l'alcaloido,  e  si  tratta 
coll'alcole  e  coll'acido  solforico  nelle  proporzioni  di 
un  chilogrammo  della  pianta,  4  litri  di  alcole  a  36° 
Baumé  e  90  grammi  di  acido  solforico. 

Si  fa  macerazione  per  quarantott'ore  e  si  feltra. 
Si  aggiunge  al  liquido  tanto  di  calco  polverizzata  da 
comunicargli  reazione  alcalina  e  si  feltra  di  nuovo. 
Si  satura  con  acido  solforico,  adoprandone  tanto  che 
basti  per  saturare  fino  ad  una  debole  eccedenza  e  si 
feltra  ancora.  Si  fa  svaporare  la  soluzione  acida  tanto 
che  rimanga  un  quarto  di  quello  che  era  ;  si  ag- 
giunge al  residuo  una  piccola  quantità  d'acqua  e  si 
fa  svaporare  di  nuovo  fino  a  che  tutto  l'alcole  sia 
svanito  :  si  feltra  per  separare  la  resina.  Si  satura 
in  appresso  cautamente  con  soluzione  di  carbonato 
di  potassa,  e  se  avvenga  un  precipitato  novello  si 
torna  a  feltrare.  Poscia  si  mescola  al  liquido  nuovo 
carbonato  di  potassa  in  grande  esuberanza  e  si  tratta 
il  liquido  con  porzioni  successive  di  etere,  agitando 
continuamente  fino  a  tanto  che  nulla  t«|ga  dalla  so- 
luzione. La  soluzione  eterea  svaporata  spontanea- 
mente fornisce  per  residuo  la  base  organica,  che  si 
potrà  purificare  valendosi  dell'alcole,  ed  agitando  col 
carbone  animale  la  soluzione  alcolica  fino  a  scolora- 
mento. Se  l'alcaloido  fosse  lievemente  volatile,  allora 
si  dovrà  operarne  la  concentrazione  nel  vuoto  in  pre> 
senza  dell'acido  solforico. 

L'arnicina  ottenuta  col  metodo  descritto  non  si 
ebbe  peranco  cristallizzata;  nondimeno,  qualora  sia 
combinata  cogli  acidi  forma  dei  sali  che  cristalliz- 
zano. Ha  sapore  amaro,  l'odore  che  somiglia  a  quello 
del  castoro,  è  solubile  meno  nell'acqua  che  nell'al- 
cole e  nell'etere,  è  scomponibile  dagli  alcali  ed  é  pre- 
cipitabile dall'infuso  di  noce  di  galla. 

AROMATICI  COMPOSTI  (chim.  gen.).  -  Serie  aro- 
matica. Giudicando  piuttosto  dall'odore  e  dal  sapore, 
i  chimici  compresero  sotto  la  designazione  di  com- 
posti aromatici  un  numero  di  composti  che  traggono 
origine  dalla  benzina  e  dai  suoi  omologhi,  o  da  altri 
idrocarburi,  come,  per  es.,  la  naftalina,  o  da  certe 
essenze  aromatiche,  come ,  per  esempio,  quella  di 
mandorle  amare,  di  cannella,  di  timo,  ecc.  Fino  ad 
ora  si  consideravano  come  composti  aromatici  i  deri- 
vati della  benzina  e  dei  suoi  omologhi,  poi  i  composti 
dei  gruppi  benzoico,  anisico,  cinnamico,  salicilico, 
toluilico,  cumilico  e  floretinico ,  ed  a  questi  si  ran- 
no. I  ->roim  ancora  i  derivati  dell'indago,  della  nafta- 
!  lina,  della  canfora  e  dell'essenza  di  trementina. 
Non  esisteva  tentativo  di  spiegare  la  costitozione 
di  questi  composti  da  un  punto  di  vista  più  generale, 
fino  a  che  Kekulé  (1865)  intraprese  di  dare  una 
teoria  dei  composti  aromatici,  basata  sulla  valenza 
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degli  elementi  e  più  specialmente  sulla  quadri  valenza 
dei  carbonio. 

Volendoci  rendere  conto  della  costituitone  dei  com- 
posti aromatici,  dobbiamo  in  primo  luogo  por  mente 
a  ciò  che  tali  composti  rinchiudono  sempre  relativa- 
mente più  carbonio  che  i  composti  della  serie  dei 
corpi  grassi.  I  più  semplici  tra  i  corpi  summenzio- 
nati rinchiudono  almeno  sei  atomi  di  carbonio,  e 
tutti  1  corpi  aromatici  mostrano  una  certa  rassomi- 
glianza in  riguardo  a  ciò,  che  nella  loro  decompo- 
sizione ,  se  allrimente  essa  non  procede  fino  alla 
distruzione  completa  del  gruppo  organico,  si  formano 
quasi  sempre  dei  corpi  con  almeno  sei  atomi  di  car- 
bonio, come,  per  es.,  benzina,  fenolo,  acido  picrico, 
chinono,  ecc.,  e  da  quegli  composti  con  sei  atomi  di 
carbonio  partono  le  serie  omologhe  aromatiche. 

Questi  fatti  conducono  all'ammissione  che  tutti  i 
corpi  aromatici  rinchiudano  un  gruppo  fondamen- 
tale con  sei  atomi  di  carbonio,  e  si  tratta  di  spiegare 
la  costituzione  di  questo  gruppo  e  di  mettere  ad 
evidenza  il  modo  nel  quale  altri  radicali  possano 
combinarsi  con  esso  medesimo. 

Più  atomi  di  carbonio  quadrivalente  possono  con- 
catenarsi o  contraccambiando  un'affioivalenza,  come, 
per  esempio  : 

I     I     I     I     I  l 
— C— C— C— C— C— C— 
I     I     I     1     I  I 

o  contraccambiando  alternativamente  una  e  due  affi- 
nivalenze, come,  per  esempio  : 

— C=C-C=C— C=C— 
I  I  I  I  I  I 
Il  primo  modo  di  concatenazione  si  ammette  nei 
composti  della  serie  dei  corpi  grassi  ;  il  secondo 
modo  in  quella  dei  composti  aromatici.  Se  sei  atomi 
di  carbonio  si  concatenano  in  quest'ultimo  modo, 
allora  si  riesce  ad  una  catena  aperta,  la  quale  rin- 
chiude ancora  otto  aflinivalcnze  libere.  Se  poi  si 
ammette  che  due  delle  affinivalenze  finali  si  saturino 
mutuamente,  si  arriva  ad  una  catena  chiusa,  for- 
mata da  un  anello  simmetrico  con  sei  affinivalenze 
libere,  nel  modo  qui  accennato  : 

S  / 
C=C 

/  \ 

— C  C— 

w  // 

C-C 

/  \ 

Saturandosi  le  sei  affinivalenze  libere  con  sei  atomi 
d'idrogeno,  si  ha  la  formola  della  benzina,  e  da  que- 
sta formola  può  essere  derivata  la  maggior  parte  dei 
comporli  aromatici.  1  prodotti  di  sostituzione  col 
cloro,  col  bromo  e  coll'iodo  si  spiegano  in  maniera 
soddisfacente,  ammettendosi  questi  elementi  al  posto 
di  uno  o  più  atomi  d'idrogeno.  Altro  è  se  una  aifi- 


nivalenza  del  gruppo  essacarbonico  si  satura  con 
una  affinivalenza  di  un  elemento  polivalente,  ossi- 
geno, azoto  o  carbonio,  io  questo  caso  le  affinivalenze 
di  questi  elementi  rimaste  libere  possono  essere  sa- 
turate sia  coll'idrogeno,  sia  con  altri  elementi  mo- 
novalenti, sia  con  altri  gruppi  che  hanno  la  funzione 
mono-  o  poli-valente,  ed  allora  si  riesce  ad  una 
catena  laterale.  La  saturazione  delle  affinivalenze 
libere  coll'idrogeno  conduce  ai  composti  più  semplici 
del  gruppo  fenico  ed  agli  omologhi  della  benzina  : 

C6W-U-II   C<W- C«H*-C~H' 
anilina 


«*I8 


ossifenolo 

lOH 

CfiII*  OH 
(OH 


fenilcndiamtnina  xileue 

IMI*  tCIP 

C6H3  ]nhs  c«ipJcip 

/NH*  ff.H» 


ac.  pirogallico  triammidobenzina  eumene. 

Molti  dei  derivali  della  benzina,  nei  quali  si  crede 
dover  ammettere  sostituzione  di  più  atomi  d'idrogeno 
dallo  slesso  elemento  o  radicale,  si  conoscono  in  più 
modificazioni.  Per  ispiegare  queste  isomerie  si  am- 
mette che  questi  radicali  occupassero  dei  posti  tra 
loro  relalivamenle  differenti,  cioè  che  più  radicali 
occupassero  dei  posti  più  o  meno  avvicinati.  Diffalti 
nel  nostro  anello  essacarbonico 

a  b 

C  =  C 

fC  \c 

\\  // 
c-c 

e  d 

due  radicali  possono  avere  i  posti  ab ,  o  ac ,  o  ad  , 
tre  radicali  i  posii  abe,  o  abd,  o  ace.  Tale  può 
essere  la  causa  dell'isomeria,  anche  se  l'idrogeno  si 
trova  sostituito  da  radicali  differenti.  Ma  in  questo 
caso  abbiamo  ancora  altre  cause,  in  quanto  che  la 
sostituzione  può  avere  luogo  o  nella  catena  fonda- 
mentale, o  nella  laterale.  I  seguenti  esempi  spieghe- 
ranno questi  casi  d'isomeria: 

C«H*.(NH.Cff)    C*HMCH».NH«)    C«H*  j  j^jj 

V"métìan7hna  '  bcnzilammina 
CW.(O.CH*)  C«H*.(CH«.OH) 


fenomelolio 
CW.CMP 

propiluenzina 


alcole  benzoico 


crescilo 


C«H 


ICH» 
*|CII» 
(  CU3 


trimctilo- 
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Negli  idrocarburi  che  derivano  dalla  benzina  ogni 
prolungamento  della  catena  laterale  di  CIP  pare 
produrre  un  aumento  del  punto  d'ebollizione  di  19° 
all'incirca ,  come  questo  ha  luogo  anche  nella  serie 
grassa;  ogni  sostituzione  di  metile  nella  benzina  in- 
vece aumenta  il  punto  d'ebollizione  di  28  a  29°,  per 
esempio  : 

C«H*.  82" 

;  CU» 
(CHI 


CW.CB».  HI- 
OW(CH')»  139" 
CWHCIP)1  166° 


C«H«| 
C«IP 


CIP 


139° 
159o 


C6H4|c"p  1TK 


Aldeidi  derivate  dai  fenoli  non  si  conoscono  fino 
ad  ora.  Nelle  aldeidi  aromatiche  il  gruppo  aidei- 
dico  CHO  si  trova  sempre  nella  catena  laterale,  ove 
per  conseguenza  si  troverà  anche  il  gruppo  (CO. OH) 
degli  acidi  aromatici  corrispondenti  : 

CW.CIP 


toluene 
ttIP.CIP.0H 


C«II>.CHO 

benzaldeide 
Cnp.CO.OH 


cresolo 
saligenina 

iCIIO 


oli 


salicilaldeide 

cs,,*jco.oii 

acido  salicilico. 

Nella  decomposizione  degli  acidi  aromatici  é  sol- 
tanto il  carbonio  della  catena  laterale  che  si  elimina 
in  forma  di  acido  carbonico,  mentre  che  l'idrogeno 
rimane  col  residuo  della  benzina  : 

Cqp.CO.OH  =  CO»  +  C«IP 


ac.  benzoico 

OB 


benzina 


CGH,ScO.OH  =  C0*  +  Cf'115-011 
C0»+  C<w|°ì{ 


•c.  salicilico 

lOH 
C6HJ]0II 
(CO.0H 


OH 

•  Ho" 

'co.ou 

ac.  gallico 


lOH 

CO»  +  C«IP  OH 
/OH 


ac.  pirogallico. 


Nel  caso  che  vi  fossero  più  catene  laterali  legate 
al  residuo  della  benzina  per  mezzo  del  carbonio, 
allora  l'ossidazione  completa  conduce  ad  acidi  nei 
quali  per  ogni  catena  laterale  del  composto  originale 
si  trova  il  gruppo  (CO.OU).  L'ossidazione  mo  lenta 
potrà  condurre  a  composti  intermedii,  ove  soltanto 
una  parte  delle  catene  laterali  é  trasformata  in 
(CO.OH),  per  esempio  : 

c-"3  rei!*  ^rfi*  ren^C0('H 
CIP  I  CO.OU  (CO.OH 


C4P 


xilene  ac.  toluilico         ac.  tereftalico. 

Tale  ossidazione  della  catena  laterale  a  CO-H  si 
fa  non  soltanto  quando  essa  c  CH3,  ma  anche  se  essa 
ha  una  composizione  più  complicata,  di  modo  che  il 
numero  di  gruppi  COW,  che  si  trovano  nel  prodotto 
d'ossidazione  completa,  permette  una  conclusione 
riguardo  il  numero  delle  catene  laterali  nel  compo>to 
originale.  Gli  acidi  toluilico  e  tereftalico,  che  si  l'or- 
mano dalla  dimetilobenzina,  si  ottengono  parimente 

coi  composti  CIP  j  £sHjj5  e  C<W  j  fjj|7.  Tanto 

la  metilobenzina  (toluene),  quanto  la  etiloben- 
zina  e  la  propilobenzina  danno  dell'acido  benzoico 
come  prodotto  di  ossidazione.  Per  l'ctilobenzina 
C6I1'.(C1P.CH3)  si  farebbe  prevedere  un  composto 
intermedio  C6HMCIP.COW)  isomerico  coll'acido 

toluilico  C«IP  j  qq^.  Un  tal  composto  intermedio 

esiste  nell'acido  alfatoluilico,  ma  esso  non  ha  potuto 
ottenersi  coll'ossidazione  diretta ,  ma  per  la  decom- 
posizione del  cianuro  di  benzile: 

CfIP.(CIP.CN)4-21PO^NH3+CGIP.(ClP.COni). 

Anche  nella  decomposizione  degli  acidi  con  più 
catene  CO*H,  il  loro  carbonio  esce  in  forma  di  CO-, 
ed  in  questo  caso  possono  formarsi  dei  composti  in- 
termedii. L'acido  ftalico,  per  esempio,  dà  in  primo 
luogo  dell'acido  benzoico  e  poi  della  benzina  : 

ac.  ftalico         ac.  benzoico  benzina. 

Per  gli  acidi  della  serie  aromatica  persiste  la  causa 
d'isomeria,  accennala  già  per  i  derivali  più  semplici 
della  benzina,  che  cioè  i  differenti  radicali  possano 
occupare  dei  posti  relativamente  differenti.  Per  gli 
acidi  salicilico,  clorobenzoico ,  nitrobenzoico ,  ecc. 
si  conoscono  due  o  tre  isomerle  che  rientrano  in 
quest'ordine.  Tali  isomerle  potrebbero  accennarsi 
colle  formole,  per  esempio  : 

INO»  \m2  \Wi  <*> 

cq|4 leoni  cqlJ< 


'coni 


'coni. 


(1)  Il  gruppo  NO*  dei  composti  nitrosostituiti  si  con- 
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Ma  fino  ad  ora  non  si  sa  quale  di  queste  formolo  sia 
da  attribuirsi  ad  ognuno  dei  tre  isomeri. 

La  teoria  qui  esposta  trova  un'applicazione  più 
estesa  e  acquista  un'importanza  maggiore  in  seguito 
della  scoperta  di  Berlhelot  (1866;,  che  l'acetilene 
C2H«,  riscaldato  in  vaso  chiuso  a  temperatura  ele- 
vata, può  formare  delle  condensazioni  nC  II',  e  che 
tali  idrocarburi  rientrano  nella  serie  aromatica.  Ber- 
thelot  ottenne  in  qupsto  modo  la  benzina  =3C*H*( 
lo  stirolio  ss  4C»H«,  l'idronafialina  ~5CH*  ed  alcuni 
altri.  L'acetilene  sarebbe  dunque  l'idrocarburo  fon- 
damentale per  i  composti  aromatici;  la  benzina  é 
triacetilene,  lo  stirolio  tetracetilene,  ecc.  Berlhelol 
rende  anche  probabile  l'esistenza  del  diaceliìene 
C4H*  =  _C«H*.  Come  la  benzina  forma  un  anello 
cosi  il  diaceliìene  formerebbe  un 
analogo  : 

11 

H_C=C-H  H-C^C-C-H 


anello 


H_C=C-H 
I  I 


H-C   C-H  H-C 


=C-C- 
II. 


-Il 


triacetilene. 

Ora  si  conosce  un  gruppo  di  composti ,  dei  quali 
fino  ad  ora  non  si  sapeva  se  dovessero  considerarsi 
come  composti  aromatici  o  no,  il  gruppo  cioè  dei 
derivati  dell'acido  piromucico.  Questi  derivati  mo- 
strano molla  analogia  coi  derivali  dell'acido  salicilico, 
e  quest'analogia  si  spiega  quando  si  può  derivare  i 
composti  piromucici  dall'idrocarburo  C4H*,  nello 
stesso  modo  come  i  derivati  salicilici  si  derivano 
dalla  benzina.  Il  quadro  seguente  sarà  sufficiente 
per  far  vedere  l'analogia  che  corre  tra  questi  due 


Catena  tetraearbonica. 
Oli* 


furfurolio 


L  "  ico.011 

ac  piromucico 

(CH1*.0H).CH|N 
rCW.OHj.CHt_. 
(C'H'.Otli.CHi™ 

furfitrammide 


Catena  essacarbonica. 
C«H« 

benzina 

» j& 

salicilaldeide 
ac.  salicilico 

(cqn  oii).chin 

(C«II».«'II)CH  „ 
(CfH'.OII).ClMN 

idrosalicil 


come— N<|  riferito  all'azoto  trivalente,  col- 
0 

l'ammissione  clic  due  aflìnivalenze  dei  due  atomi  di 
ossigeno  si  saturino  mutuamente  (Ujfo  Schifi"). 


bipiromucammide 

^& 

ac.  piromucammidicn 
pirrolio 


salicilodiammide 

NU» 
CO.OII 


ac.  salicilammidico 

CW.NII» 


anilina. 


Potremmo  ancora  prolungare  questo  quadro,  ma 
crediamo  che  gli  esempi  dati  bastino  per  dimostrare  la 
perfetta  analogia  tra  i  due  gruppi.  Non  é  improbabile 
che  tali  serie  di  composti  corrispondano  anche  agli 
acetileni  di  condensazione  maggiore,  e  la  teoria  esposta 
per  i  derivati  fenici  potrà  far  da  guida  nello  studio 
dei  composti  relativi. 

AI1IH1I  {chim.  inrfua/r.).  —  Gli  aromi  sono  quelle 
sostanze  volatili  ed  odorose  che  danno  fragranza  natu- 
ralmente a  molte  piante  ed  ancora  a  qualche  ani- 
male, sia  nell'intero  dell'essere  che  in  qualche  parte 
di  esso.  Per  la  loro  volatilità  si  sogliono  separare 
valendosi  della  distillazione  con  acqua,  ed  in  allora 
pigliano  il  nome  di  essenze  (vedi  Essenze)  Ma  in 
qualche  caso  si  estraggono  anche  per  Spremitura, 
come  sarebbe  dell'olio  volatile  che  é  contenuto  nel 
giallo  dei  frulli  delle  auranzacee,  od  anche  con  un 
solvente  speciale,  il  quale  evaporando  lascia  come 
residuo  meno  volatile  la  sostanza  aromatica. 

Per  estrarre  colla  spremitura  l'aroma  dei  cedri, 
degli  aranci,  ecc.,  si  raspa  o  si  taglia  la  parte  gialla 
e  superficiale  dei  detti  frutti,  e  poi  si  spreme  al  lor- 
chio  entro  sacco  di  crine.  Si  ha  come  prodotto  un 
liquido  giallo  e  torbidiccio  che  si  lascia  deporre. 
Decantando  la  parte  chiara  si  ottiene  un  olio  di  odore 
più  soave  di  quello  che  sia  l'essenza  preparata  per 
distillazione,  ma  col  difetto  che  si  altera  più  facil- 
mente, é  meno  pura,  macchia  la  seta  su  cui  avesse 
a  cadere  e  non  si  scioglie  compiutamente  nello  spirito 
di  vino. 

Milon  insegnò  un  altro  mezzo  per  estrarre  il  prin- 
cipio odorante  dai  fiori,  da  cui  ricavò  un  prodotto 
che  egli  considera  differente  dalle  essenze  corrispon- 
denti. S'introducono  i  fiori  in  un  apparecchio  di  spo- 
stamento e  si  versa  dell'etere  fino  a  coprirli  ;  a  capo 
di  10  a  45  minuti  si  ritrae  dal  basso  il  liquido  etereo 
e  si  versa  nuovo  etere  sui  fiori  affine  di  esaurirli  e  di 
lavarli.  Si  uniscono  i  due  liquidi  e  si  distillano  in 
appresso  a  blando  calore  per  ricuperare  l'etere.  Ne 
rimane  una  materia  di  consistenza  butirracea,  di 
colore  diverso,  secondo  la  natura  dei  fiori,  che  somi- 
glia all'essenza  di  rose  degli  Orientali.  Si  stende  in 
■strali  sottili  e  si  mantiene  in  fusione  a  blandissima 
temperatura  finché  tutto  l'etere  si  è  dissipato.  Ne 
rimane  un  residuo  secco,  il  quale  riproduce  l'odore 
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primitivo  del  fiore  o  della  pianta  nella  sua  originale 
purezza  ed  intensità.  É  inalterabile  all'aria  e  si  con- 
serva anni  interi  in  tubi  aperti  senza  perdere  delle 
proprietà  che  gli  sono  speciali.  É  solubile  compiuta- 
mente nell'alcole,  negli  olii  e  nei  grassi. 

Millin  propose  anche  per  questa  estrazione  l'uso 
del  solfuro  di  carbonio  rettificato  ;  ma  le  sue  prime 
prove  non  fornirono  risultali  abbastanza  felici,  per 
la  difficoltà  di  avere  il  solfuro  di  carbonio  in  i slato 
della  necessaria  purezza  Non  ha  guari  (1868)  ri- 
prese l'argomento  in  unione  con  Cornaille ,  ed  es- 
sendo riuscito  alla  purificazione  perfetta  dei  detto 
solfuro,  lo  consigliò  di  nuovo  come  sciogliente  per 
l'estrazione  degli  aromi  naturali.  Il  processo  di  pu- 
rificazione si  eseguisce  lavando  più  volte  il  solfuro 
di  carbonio  coll'acqua  stillata ,  distillandolo  entro 
ampia  storta  sulla  calce  viva ,  e  raccogliendolo  in 
bottiglia  contenente  tornitura  di  rame  in  copia , 
abbrustolita  in  precedenza  e  indi  ridotta  coll'idro- 
geno,  affinché  rimanga  priva  delle  materie  untuose 
aderenti. 

Il  solfuro  di  carbonio,  dopo  che  fu  purificato  nel 
modo  descritto,  possiede  odore  etereo  ,  non  isgra- 
devole,  e  si  può  usare  per  l'ottenimento  dei  profumi 
i  più  delicati. 

Tichbome  trovò,  non  ha  guari,  che  l'estrazione 
degli  aromi  dai  fiori  si  può  eseguire  ancora  col  mezzo 
della  glicerina  inodora,  la  quale  se  ne  impadronisce  e 
poi  li  cede  o  ad  un  dissolvente  volatile,  come  il  cloro- 
formio, oppure  li  abbandona  per  distillazione  qua- 
lora la  materia  aromatica  sia  di  tal  indole  da  non 
soffrire  alterazione  dal  calore.  Se  adunque  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  che  non  si  può  seperare  l'aroma 
distillando,  si  diluisce  la  glicerina  coll'acqua,  si 
tratta  col  cloroformio,  si  separa  lo  strato  di  questo 
che  si  è  impossessato  della  sostanza  aromatica,  e  poi 
si  fa  svanire  per  evaporazione  spontanea.  Si  ha  nel 
residuo  l'aroma  voluto. 

AROMI  ARTIFICIALI  (indusir.).  —  I  progressi 
della  chimica  condussero  a  scoprire  parecchi  corpi 
o  sostanze  d'indole  organica  i  quali  posseggono  odore 
gradevole  somigliante  a  quello  delle  fragranze  natu- 
rali che  si  estraggono  da  alcune  piante,  che  esalano 
da  certi  frutti,  o  che  si  formano  per  fermentazione  in 
certi  liquori.  Potendosi  fabbricare  a  volontà  e  riu- 
scendo di  prezzo  inferiore  a  quello  a  cui  si  smer- 
ciano le  essenze  naturali,  nacque  il  pensiero  di  farne 
uso  non  solo  nella  profumeria,  ma  eziandio  Dell'eco- 
nomia domestica.  Noi  daremo  qui  un  breve  raggua- 
glio di  ciascuna  nominatamente. 

Nirobenzina.  —  É  questa  sostanza  un  prodotto 
di  reazione  tra  la  benzina  e  l'acido  nitrico.  Delle  sue 
proprietà  fisiche  e  chimiche  e  del  modo  economico 
con  che  si  può  preparare  sarà  parlato  a  luogo  debito, 
cioè  allorquando  si  tratterà  dei  derivati  della  benzina 
e  dei  colori  che  si  preparano  coi  mezzi  del  catrame. 


La  nitrobenzina  come  ingrediente  di  profumeria 
:  A  utile,  poiché  possiede  l'odore  dell'essenza  di  man- 
dorle amare  od  aldeide  benzoica,  e  perciò  al  pre- 
sente se  ne  fa  grande  uso  dai  fabbricanti  di  sapone 
per  teletta  ,  per  aromatizzare  le  saponette,  i  saponi 
per  la  barba,  lavarsi,  ecc. 

Etere  amilacetico.  —  È  on  prodotto  il  quale  pos- 
siede l'odore  dèi  frutti  del  pero  e  con  che  si  aroma- 
:  lizzano  i  dolci  fini  che  si  vendono  in  Inghilterra  col 
I  nome  di  confetti  di  pera. 

Si  prepara  facilmente  per  uso  industriale  distil- 
!  landò  insieme  una  parte  di  acido  solforico,  una  parte 
|  di  olio  di  pomi  di  terra  e  due  parli  di  acetato  di  po- 
,  tassa.  Si  raccoglie,  Del  refrigerante  un  liquido  di  forte 
odore  di  pera  iargonelle  il  quale,  diluito  con  sei  vo- 
!  lumi  di  spirito  di  vino  rettificato,  forma  l'essenza  di 
pera. 

Etere  valeroamilico.  —  Questo  prodotto  fornisce 
bell'e  fatto  l'aroma  dei  pomi.  Si  prepara  per  uso  dei 
;  confettieri  e  dei  profumieri  ponendo  a  distillare  una 
;  mescolanza  di  olio  di  pomi  di  terra  con  acido  solfo- 
rico e  bicromato  di  potassa.  La  porzione  distillata 
possiede  uo  forte  odore  di  mele  infracidate,  e  dev'es- 
sere ridistillala  con  lunga  soluzione  di  potassa  cau- 
]  stica,  per  averne  un  prodotto  il  quale  diviene  mollo 
soave  quando  si  diluisce  eoo  sei  volumi  di  spirito  di 
vino  rettificato. 

Etere  bulirico.  —  Costituisce  l'aroma  dr! l'ana- 
nasso e  si  prepara  distillando  due  parti  di  acido  bu- 
[  lirico  sciolto  in  ugual  peso  di  alcole  concentrato  ed 
|  aggiuntavi  una  parte  io  peso  di  acido  solforico.  La 
mescolanza  si  riscalda  e  l'etere  butilico  che  si  formò 
viene  a  galleggiare  alla  superficie.  Ma  perchè  la  rea- 
zione sia  compiuta,  fa  d'uopo  di  tenere  la  materia 
per  breve  tempo  a  temperatura  di  80°.  Formato  che 
sia,  si  decanta,  si  dibatte  per  qualche  tempo  con  ac- 
,  qua,  gli  si  unisce  carbonato  calcare  in  fina  polvere 
'<  con  cloruro  di  calcio,  si  lascia  digerire,  perchè  l'acido 
I  solforico  che  vi  si  contiene  rimanga  neutralizzato  dal 
j|  carbonato  calcare,  e  poi  si  dislilla  sul  cloruro  di 
calcio. 

Ma  più  comunemente  i  profumieri  e  i  confettieri 
sogliono  prepararlo  nel  modo  seguente,  allorquando 
non  si  provveggano  dell'acido  butirico  formato.  Preo- 
dono  del  burro  e  lo  saponificano  con  soluzione  con- 
centrata di  potassa  caustica; sciolgono  il  sapone  in  una 
piccola  quantità  di  alcole  assoluto  ed  aggiungono  alla 
:  soluzione  una  mescolanza  di  alcole  e  di  acido  solfo- 
i  rico  finché  il  totale  possegga  una  forte  reazione  acida. 

Pongono  a  distillare,  scaldando  per  tanto  tempo  per 
;  quanto  è  necessario  a  sviluppare  tutto  l'etere  buti- 
rico, cioè  fino  a  tanto  che  il  prodotto  distillato  ma- 
nifesti l'odore  dell'aoanasso.  Si  usa  l'etere  butirico 
specialmente  per  aromatizzare  il  rhum  artificiale  e 
per  altri  liquori  vinosi  e  spiritosi. 
Etere  formamilico.  —  Quest'etere  è  di  odore 
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soavis-imo,  e  serve  pui  e  ad  aro  maliziare.  Leaoir 
ingegnò  a  prepararlo  industrialmente ,  prendendo 
glicerina  commerciale  1  chil.,  introducendola  in  una 
storta  lobulata  ed  aggiungendovi,  a  porzioni  di  250 gr. 
per  volta,  dell'acido  ossalico  polverizzato.  Si  scalda 
blandamente  ;  la  reazione  incomincia  a  15°  ed  é  in 
pieno  a  90°.  L'acido  ossalico  per  opera  della  glice- 
rina si  sdoppia  in  acido  carbonico,  acqua  ed  acido 
formico.  Si  raccoglie  nel  pallone  collettore  dap-  j 
primi  un  acido  formico  dpbole  ;  ma  aggiungendo  per 
5  a  0  volle  di  seguito,  di  mano  in  mano  che  la  rea- 
zione si  rallenta,  nuove  porzioni  di  acido  ossalico 
finché  l'acido  formico  che  si  produce  sia  a  50°  nel 
liquido  distillalo  si  ha  quella  che  6i  chiama  glice- 
rina satura,  culla  quale  continuando  ad  aggiungere 
nitro  acido  ossalico  si  ha  l'acido  formico  della  detta 
densità.  Si  è  in  all.-ra  al  punto  in  cui  si  può  II 
adoperare  la  glicerina  per  lablui.  are  Teiere  forma-  J 
milìco.  Si  prende  in  proporzioni  quasi  equivalenti 
dell'acido  ossalico  e  dell'alcole  amilico,  si  aggiungono 
alla  glicerina,  e  si  manliene  la  temperatura  come  si 
disse.  L'acido  formico  che  nasce  dallo  sdoppiamento 
dell'acido  ossalico ,  trovandosi  in  istato  nascente , 
reagisce  coll'alrole  nominilo  e  dislilla  in  istato  di 
elere  formamilico,  di  rui  se  ne  ha  tanto  in  peso,  1 
quanto  iu  qocllo  dell'alcole  amilico  adoperato.  Torna 
opportuno  nella  reazione  di  condurre  i  vapori  dap- 
prima nella  storta  c  poi  distillare  quando  tutto  l'a-  i 
culo  ossalico  sia  decomposto.  L'etere  formamilico 
cosi  ottenuto  deve  essere  purificato. 

Aroma  del  cognac.  —  Questo  aroma  artificiale  de- 
riva da  un  cteie  valerianico  la  cui  composizione  non 
fu  peranco  ben  definita;  nondimeno,  facendo  espe- 
rienze col  variare  le  dosi  della  preparazione  degli 
eieri  valerianici  od  amilici,  si  potrà  riuscire  a  pre- 
pararlo. 

Del  rimanente  la  fabbricazione  degli  aromi  artifi-  i 
cidi  non  é  che  nei  suoi  primordi!,  ed  attende  che  j 
gl'industriali  vi  si  rivolgano  con  attenzione  per  ri- 
trarne  un  profitto  che  loro  non  può  mancare.  Per  l| 
esempio,  gli  cleri  degli  acidi  grassi  volatili  possono  '| 
formare  prodotti  di  gradevole  fragranza  da  imitare 
i  naturali  ;  ed  è  sperabile  che  iu  Italia  sorga  qual- 
che persona  intraprendente  la  quale  voglia  tentar 
una  speculazione  che  sarebbe  a  prolìtio  proprio  edel  ; 
paese. 

AKIIAGOMTE  [chim.  min  ).  —  .Questo  minerale 
non  é  altro  elio  un  carbonaio  di  calce,  avente  una 
forma  particolare  cristallina,  incompatibile  con  quella  | 
che  assume  comunemente  il  carbonato  di  calce,  come, 
per  esempio,  nello  spato  d'Islanda.  Trovasi  talvolta 
in  cristalli  regolari,  alice  volle  in  masse  cristalline 
fibrose  o  radiate,  c  in  certi  casi  come  deposito 
nelle  sorbenti  termali  di  acque  calcari.  I  cristalli  di 
questo  minerale  appartengono  al  sistema  prismatico  | 
romboidale  drillo  di  110"  10'  e  G3C  50',  e  posseg-  I 


gono  due  direzioni  di  clivalure  distinte  parallele  alle 
faccio  del  prisma.  Altre  volte  si  trovano  in  cristalli 
aggiunti  insieme  o  commisti.  Rare  volle  sono  scolo- 
rili ,  poiché  per  lo  più  si  mostrano  variamente  tinti 
di  giallognolo,  verdognolo,  rossigno,  bruno,  gri- 
gio, ecc.  Posseggono  uno  splendore  vitreo  e  il  po- 
tere di  diventare  fosforescenti  allorché  siano  scaldati 
sopra  lastra  di  ferro.  Nello  stato  di  polvere  hanno  un 
peso  specifico  che  varia  da  2,99  a  3,8  ;  quando  sodo 
in  grandi  masse  talvolta  fu  trovalo  che  non  l'avevano 
al  di  sopra  di  2,77.  L'arragonit»  è  quasi  dura  come 
la  calce  fluata  ;  la  sua  durezza  fu  trovata  di  3,5  a  4. 
Rompendola  mostra  frattura  vitrea  e  disuguale  e  di 
clivatura  difficilissima.  Possiede  due  assi  di  doppia 
rifrazione  ;  scaldata  al  cannello,  si  divide  in  particelle 
bianche  che  si  disperdono  nell'aria.  Quando  l'arra- 
gonite  é  in  masse  fibrose  o  raggianti  può  essere 
confusa  nell'apparenza  colla  calce  carbonata  rom- 
boedrica, da  cui  tultavolta  in  tal  caso  si  distingue 
per  la  maggiore  durezza,  la  minore  tenacità  delle 
punte  dei  cristalli  da  cui  sono  terminate  le  fibre,  e  per 
la  speciale  qualità  di  diventare  opaca  allorché  si  scalda 
e  di  decrepitare. 

Fu  discusso  fra  i  chimici  se  la  forma  diversa  che 
assume  l'arragonite  in  paragone  della  calce  carbo- 
nata dovesse  attribuirsi  ad  una  piccola  quantità  di 
acqua  o  di  carbonato  di  stronziana  che  parecchi  di 
essi  vi  scoprirono;  se  non  che,  dalle  osservazioni  di 
Gustavo  Rose  fatte  su  piccoli  cristalli  di  essa  trovali 
nei  depositi  che  formano  certe  scaturigini  calde  na- 
turali, si  venne  a  conchiudere  ,  che  la  forma  in  cui 
si  presenta  le  é  propria ,  derivando  da  ciò  che  si 
produce  dal  bicarbonato  di  calce  sciolto  nelle  acque 
calde  sotterranee,  il  quale,  portato  alla  superficie 
della  terra,  si  decompone  in  acido  carbonico  libero 
e  in  carbonato  di  calce  cristallizzato  in  prismi  dritti 
romboidali.  Tale  osservazione  e  conclusione  s'ao- 
corda  con  ciò  che  i  giacimenti  abituali  di  arragonite 
si  trovano  in  quei  terreni  i  quali  soggiacquero  all'a- 
zione del  calore  di  antichi  vulcani. 

L'arragonite  fu  trovata  in  diversi  depositi  meni, 
liferi,  e  più  comunemente  in  quelli  del  ferro,  tanto 
in  cristalli  quanto  in  forma  coralloide,  caso  nel  qnale 
piglia  il  nome  di  flot  ferri,  ed  ha  il  vago  aspetto  di 
ramificazioni  cilindriche  dritte  o  ripiegate,  incrocic- 
chiate per  tulli  i  versi,  con  mostra  di  foglie,  tanto  da 
rassomigliare  piuttosto  a  rami  d'arboscelli  intrecciati 
insieme  che  a  branche  di  corallo.  1  paesi  in  cui  s'io- 
contra  accompagnala  col  ferro  sono  a  Framant  nei 
Vosgi  e  Vizille  nell'lsero,  a  Raigory  nei  Pirenei,  io 
Sassonia,  in  Roemia,  ecc.  Fu  pure  riscontrata  nelle 
fessure  delle  roccie  serpentinose,  come  nel  monte 
Rosa  ed  a  Raldissero  in  Piemonte  ;  sparsa  fra  le  ar- 
gille che  sono  col  gesso  a  Molina  in  Arragona,  a  Ba- 
stono presso  Dax  ;  associata  coi  terreni  del  trapp  e 
del  basalto,  o  disseminata  nei  tufi  che  ne  dipendono, 
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in  alcuni  luoghi  della  Francia  e  specialmente  a  Czu- 
zow  in  Boemia,  d'onde  vengono  i  cristalli  più  re- 
golari. 

Le  differenze  principali  fra  l'arragonite  e  lo  spato 
calcare  consistono  nelle  loro  proprietà  fìsiche  ;  l'ar- 
ragonite ha  il  doppio  asse  di  rifrazione ,  e  lo  spato 
calcare  uno;  quella  ha  un  calore  specifico  minore 
di  questo  e  maggiore  durezza  e  maggiore  densità. 
Oltre  a  ciò,  come  notammo,  decrepita  e  s'intorbida 
per  l'azione  del  calore,  mentre  l'altro  non  lo  fa,  e 
tale  fenomeno  deriva  da  ciò  che  i  cristalli  prismatici 
di  essa  passano  alla  forma  rombica  dello  spato.  Fu- 
rono trovati  depositi  di  arragonite  la  cui  densità  dif- 
ferisce di  poco  da  quella  dello  spato  calcare,  i  quali, 
esaminati  diligentemente ,  mostrarono  che  ciò  deri- 
vava dallo  stato  di  paesaggio  in  cui  vi  è  l'arragonite 
alla  forma  dello  spato.  Milseherlich  vide  un  cristallo 
di  arragonite  del  Vesuvio  il  quale  ai  di  foori  era  stato 
trasformato  in  ispato  dal  calore  della  lava,  mentre 
nell'interno  conservava  la  forma  primitiva. 

Becquerel  osservò  che  allorquando  s'immergono 
cristalli  di  gesso  a  temperatura  ordinaria  in  una  so- 
luzione concentrata  di  bicarbonato  di  soda,  si  depon- 
gono cristallini  di  carbonato  di  calce  nella  forma  del- 
l'arragonite  ,  mentreo-hé,  allorquando  la  soluzione 
del  carbonato  di  soda  é  diluita,  i  cristalli  che  si  de- 
pongono hanno  la  forma  dello  spato. 

Sembra  adunque  da  ciò,  che  il  carbonato  di  calce 
sia  disposto  ad  assumere  ora  una  forma,  ora  un'altra, 
secondo  lo  stato  della  soluzione  da  cui  si  deposita,  e 
secondoché  la  sua  posatura  avviene  più  o  meno  ra- 
pidamente. 

AIUUSITE  (ehim.  min.).  —  È  una  varietà  di  sol- 
furo rameoso,  Cu*S,  che  si  trova  nella  miniera  di 
Canton  in  Georgia,  in  cristalli  appartenenti  al  sistema 
regolare,  con  clivatura  parallela  alle  faccie  del  cubo. 
Genth  considera  questo  minerale  come  un  solfuro  di 
rame  psendomorfo  che  abbia  assunta  la  forma  della 
galena. 

ARK0V-R0OT  (ehim.  e  /arni.).  —  É  una  specie 
di  amido,  che  fu  per  un  tempo  credula  possedere  le 
qualità  essenziali  delle  sostanze  nutrienti,  e  sommi- 
nistrata ai  bambini,  in  ispecie  ai  macilenti,  per  ren- 
dcrli  in  carne.  Proviene  dai  possedimenti  inglesi 
nelle  Antille  e  nelle  Indie,  particolarmente  la  Gia- 
maica,  ed  é  e*tratta  dalle  radici  tuberose  della  mit- 
ranti arundinacea  e  dell'indica,  piante  appartenenti 
alla  famiglia  delle  sitaminee. 

Si  eslrae  l'amido  dai  tuberi,  a  un  di  presso  come 
si  fa  la  fecola  dai  pomi  di  terra  presso  di  noi. 

Fra  le  diverse  sorta  di  arrow-root  è  più  apprez- 
zata quella  che  proviene  dalle  isole  Bermuda. 

Un'altra  specie  di  questo  amido  si  ritrae  pare 
dalla  curcuma  anguttifolia  Delle  indie  orientali, 
punita  appartenente  alla  famiglia  delle  zingiberaeee, 
da  coi  si  estrae  come  dalla  maranla.  Da  TaiU  oe 


viene  un'altra  sorta ,  che  si  ottiene  dalla  tacca 
pirratifida  e  dalla  oceanica,  e  se  ne  ricava  ancora 
dai  tuberi  dell'anim  maculalum,  e  si  prepara  spe- 
cialmente nell'isola  di  Portland . 

Prout ,  Ortigosa  e  Mulder  analizzarono  diverse 
sorta  di  arrow,  e  vi  trovarono  : 

Carbonio  Idrogeno  Ossigeno 

Prout.    .    .    .    44.40      0,18  49,42 

Ortigosa.    .    .   44.20      6,50  49,30 

Mulder  .    .    .   44,75      6,20  49,05 

Richardson  analizzò  l'arrow-root  quale  viene  dal 
commercio:  seccandolo  a  100°  vi  trovò  16,10  per 
100  di  acqua,  e  analizzandolo  dopo  essere  slato  sec- 
cato vi  trovò  : 

Carbonio   43,71 

Idrogeno   6,35 

Ossigeno   49,74 

Ceneri   0,20 

Se  ne  conosce  ancora  un'altra  specie,  detta  arrow- 
root  del  Bratile  :  è  la  fecola  del  jatropha  manihot, 
quando  si  fa  seccare  senza  fuoco. 

L'arrow-root  inglese  si  usa  in  medicina  come 
alimento  di  facile  digestione,  e  si  usa  in  gelatina  più 
o  meno  edulcorata  ed  aromatizzata.  Siccome  ha  un 
prezzo  superiore  a  quello  di  altre  materie  feculenti, 
perciò  si  usa  frequentemente  di  adulterarlo  con  fa- 
rina, amido,  e  fecola  comune,  a  cui  si  comunica  un 
lieve  colore  giallognolo  per  imitare  le  apparenze  del 
vero. 

Si  conosce  la  frode  in  più  modi:  1*  la  gelatina 
dell'arrow-root,  che  si  fa  anche  a  freddo,  è  traspa- 
rente ed  inodora,  mentre  quella  delle  fecole  comuni, 
che  non  si  può  fare  che  a  caldo,  possiede  un  odore 
speciale  ed  é  torbida  ;  2°  le  fecole  di  amido  e  pomi 
di  terra,  la  farina  di  riso,  ecc.  svolgono  prodotti 
ammoniacali,  e  l'arrow-root  non  ne  dà  ;  3°  tritan- 
dolo, quando  è  falsificato  colla  fecola,  entro  mortaio, 
e  aggiungendo  acido  cloridrico  diluito,  forma  una 
mncilagine  si  densa,  che  si  può  sollevare  il  mortaio 
impugnando  il  pestello  intriso  nella  mescolanza,  e 
inoltre  si  svolge  odore  di  acido  formico.  Onesta  terza 
maniera  di  sperimentarlo  si  eseguisce  come  stiamo 
per  esporre  :  si  fa  il  liquido  di  prova  con  parli  2  di 
acido  cloridrico  della  densità  di  1,120  e  1  parte  di 
acqua  stillata,  e  poi  vi  si  stempera  1  parte  della  fe- 
cola che  si  esamina.  Se  trattasi  di  arrow-root  puro, 
la  mescolanza  rimane  liquida  ed  inalterata  ;  se  vi  è 
amido  o  fecola  comune,  si  produce  la  mueilagine,  la 
quale  può  essere  diluite,  sino  al  punto  che  i  granelli 
dell'arrow-root  precipitino  al  fondo  e  possano  essere 
separati  sul  feltro. 

UlM.MHl  (ehim.  gen.).  -  Gli  arseniati  sono 
sali  corrispondenti  ai  fosfati  ordinarli,  con  i  quali 
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sono  anche  isomorfi  ;  e  si  possono  dividere  in  tre 
gruppi  distinti  : 

.„  \()» 

Arseniali  monometallici  AsOtOM 

(OH 

,„  log' 

—  bimetallici  AsO  Oli 

/UM' 

-  trimetallici  AsO  OH' 

(OM1 

Gli  arseniati  monometallici  sono  solubili  ir»  acqua 
ed  hanno  reazione  acida  alla  carta  ;  e  perciò  in  an 
lieo  si  dicevano  arseniati  acidi.  Degli  arseniali  bi- 


metallici (neutri)  e  trimptalliri  (basici),  solamente 
gli  alcalini  si  sciolgono  nell'acqua  ,  e  le  loro  solu- 
zioni hanno  reazione  più  o  meno  alcalina.  Gli  arse- 
niati bimetallici  dei  metalli  alcalino -terrosi  sono 
insolubili  nell'acqua,  ma  si  disciolgono  nei  sali  am- 
monici  e  nei  liquidi  acidi. 

Gli  arseniati  alcalini  si  ottengono  direttamente , 
oppure  facendo  deflagrare  l'anidride  arseniosa  coi 
nitrati  ;  gli  altri  arseniati  poi  si  preparano  per  d«p- 
pia  decomposizione  ;  e  a  motivo  dell'attitudine  che  i 
metalli  propriamente  delti  hanno  a  formare  degli 
arseniali  trimetallici,  anche  con  l'arseniato  bipotas- 
sico  o  bisodico  (neutro),  rome  per  i  fosfati,  il  liqoido 
da  cui  si  depone  il  precipitato  presenta  reazione 


AsO 


lONa 
ONa 

fon 


+  AzO5  \  ONa  +  AzO* 


joH 


arseniato  bisodico    nitrato  argentico 


arseniato 
triargeutico 

i  carbo- 


idrato di  sodio    acido  nitrico. 


Per  l'azione  dell'acido  arsenico  sopra 
nati  alcalini  il  signor  Dcbray  ottenne  molti  arseniati 
insolubili,  tra  i  quali,  per  esempio,  l'haidingerile 
(vedi  Arseniali  di  calcio);  e  parimente,  facendo 
agire  gli  arseniati  alcalini  -opra  alcuni  sali  metallici, 
egli  ebbe  occasione  di  vedere  formarsi  precipitati 
amorfi,  che  a  poco  a  poco  divenivano  cristallini,  e 
che  il  più  delle  volte  si  distinguevano  dai  fosfati 
corrispondenti  per  la  temperatura  a  cui  si  produ- 
cevano, o  per  la  quantità  dell'acqua  di  cristalliz- 
zazione. 

Gli  arseniati  al  calor  rosso  si  disciolgono  nei 
cloruri,  e  si  combinano  ad  una  porzione  di  questi 
cloruri,  prodocendo  i  cloroarseniati,  che  cristalliz- 
zano nella  materia  fusa  ad  un  dato  momento  della 
sua  solidificazione.  La  fusione  si  fa  in  un  crogiuolo 
di  porcellana  rinchiuso  in  un  altro  crogiuolo  di  terra; 
e  dopo  il  raffreddamento  si  colloca  il  crogiuolo  nel- 
l'acqua, che  scioglie  il  cloruro  e  pone  in  libertà  i 
cristalli.  Con  questo  metodo  il  signor  Lecharthier  ha 
potuto  sostituire  neW'apalite  arteniata  di  calie  e 
nella  wagnerite  arteniata  di  magnesia  una  certa 
quantità  di  fluoro  ad  una  proporzione  equivalente  di 
cloro  (vedi  Arseniato  di  calce  e  di  magnesia). 

Gli  arseniati  riscaldati  con  carbone  danno  arsenico 
libero  o  arseniuro  metallico  ;  pel  solito  però  gli  arse- 
niati trimetallici  resistono  alla  sola  azione  del  calor 
rosso  senza  scomporsi  ;  mentre  quasi  tutti  i  bi-  e  mo- 
noarseniati  a  tale  temperatura  si  scompongono  pro- 
durendo  anidride  arseniosa  ed  ossigeno  libero.  La 
soluzione  di  un  arseniato  acidulala  con  acido  clori- 
drico, con  l'iposolfito  di  soda  e  con  il  gas  solfidrico 
si  comporta  come  la  soluzione  di  acido  arsenico  ; 
ma  in  qualche  caso  si  depone  un  solfarseniato,  a 
norma  della  seguente  equazione: 


\0«Pb-v 
2(AsO)  0*Pb"+8Il*S 
fO'Pb" 


\S*Pb" 
:2(AsS)js»Pb"+8H'0 
f  S*Pb" 


arseniato  di  piombo  solfarseniato  di  piombo. 

Il  molibdato  d'ammonio  precipita  dalle  soluzioni 
degli  arseniati  acidulate  con  acido  azotico  un  corpo 
giallo,  che  é  arsenio-molibdat»  d'ammonio  ;  la  forma- 
zione del  quale  é  favorita  da  blando  riscaldamento. 

L'idrogeno  solforato  adunque  trasforma  gli  arse- 
niati in  solfoarseniati,  ma  saturando  il  liquido  con 
acido  cloridrico  si  ottiene  un  precipitalo  giallo  di 
solfuro  d'arsenico ,  solubile  nei  solfuri  alcalini  e  in 
quello  d'ammonio. 

Il  nitrato  d'argento  dà  cogli  arseniali  solubili  un 
precipitato  rosso  mattone  d'arseniato  argentico  ;  e  i 
sali  di  rame  determinano  la  formazione  di  un  preci- 
pitato azzurro  sporco. 

Introdotti  nell'apparato  di  Marsh  gli  arseniali  danno 
origine  all'idrogeno  arsenicale,  e  quindi  si  hanno  le 
macchie  di  apparenza  metallica  avvicinando  alla  fiam- 
ma del  gas  un  piatto  di  porcellana. 

Arseniali  di  potassio. 
L'arseniato  monopotatsico,  AsÒ\OK  {arseniato 

/oh 

acido),  si  ottiene  fondendo  insieme  parti  uguali  di 
anidride  arseniosa  e  nitrato  potassico ,  oppure  fa- 
cendo reagire  l'acido  arsenico  con  una  quantità 
equivalente  di  arseniato  bipolassico.  Esso  cristallizza 
in  forme  derivanti  da  un  ottaedro  a  base  quadrata,  che 
spesso  raggiungono  dimensioni  molto  grandi,  e  che 
sono  inalterabili  all'aria,  solubili  nell'acqua,  dotate 
di  reazione  acida,  leggiera  a  segno  che,  disseccando 
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la  carta  di  laccamuffa  arrossata,  l'arrossamento  non 
si  può  più  distinguere;  inoltre  scaldate  al  calor  rosso 
fondono  perdendo  acqua. 

L'arseniato  bipotawco,  AsO  {Oli  (arseniato  neu- 

(OK 

irò),  si  ottiene  neutralizzando  colla  potassa  caustica 
l'acido  arsenico ,  oppure  facendo  reagire  col  sale 
precedente  quantità  equivalenti  di  potassa  caustica  : 
non  è  però  possibile  ottenerlo  cristallizzalo,  e  lasciato 
all'aria  può  attrarre  umidità  e  cadere  in  deliquescenza. 

Questi  due  arseniati  potassici,  sottoposti  ad  elevala 
temperatura,  perdono  allo  stato  di  acqua  tutto  l'idro- 
geno che  contengono  ;  e  poi  posti  a  contatto  dell'ac- 
qua si  combinano  con  i  suoi  elementi  ricostituendo 
la  sostanza  primitiva  ;  per  ciò  alcuni  chimici  negano 
l'esistenza  di  arseniati  corrispondenti  ai  meta-  e  ai 
parafosfati. 

...  \0K 

Esiste  ancora  Varseniato  tripotatsico,  AsO\OK 

i  OK 

che  si  ottiene  trattando  i  due  precedenti  sali  con  un 
eccesso  di  liscivia  di  potassa  caustica  ;  e  coll'evapo- 
razione  del  liquido  cristallizza  nella  forma  di  aghi 
sottili.  ' 


Arseniati  di  sodi*. 

Se  si  infuoca  una  mescolanza  di  acido  arsenico 
e  carbonaio  sodico,  con  un  eccesso  del  secondo,  for- 
masi l'arseniato  trisodico,  che  come  il  corrispondente 
fosfato,  al  quale  é  isomorfo,  cristallizza  con  12  mole- 

„.  (ONa 

cole  d'acqua  di  cristallizzazione,  AsO; ONa +1211*0. 

'ONa 

Questo  sale,  assai  solubile  nell'acqua,  é  fortemente 
alcalino,  tanto  che  assorbe  acido  carbonico  dall'aria 
atmosferica  ;  e  si  può  ottenere  anche  trattando  l'a- 
cido arsenico  con  un  eccesso  di  soda  caustica.  Ag- 
giungendo carbonato  sodico  ad  una  soluzione  calda 
di  acido  arsenico  Gno  a  che  si  produca  effervescenza,  e 
poi  evaporando  il  liquido,  si  ottiene  un  sale  analogo  al- 
l'ordinario fosfato  sodico,  che  a  bassa  temperatura  cri- 

,„  \ONa 

stallizza  con  1 2  molecole  d'acqua,  AsO.OH  +1 2H*0; 

(ONa 

ma  a  temperatura  un  po'  elevata  produce  cristalli 

(ONa 

con  7  molecole  d'acqua  solamente,  AsO.OH  +711*0. 

'ONa 

Il  primo  idrato  di  questo  arseniato  bisodico  è  efflo- 
rescente ;  il  secondo  no.  É  questo  un  sale  neutro 
alle  carte,  assai  usalo  in  medicina  nel  trattamento 
delle  febbri  intermittenti  e  nelle  malattie  scrofolose 
e  veneree,  sotto  il  nome  di  liquore  del  Pearsoo  ;  il 
quale  non  é  che  una  soluzione  contenente  5  grammi 
di  arseniato  bisodico  per  30  grammi  d'acqua  stillala. 


Se  poi  si  unisce  ad  una  soluzione  di  arseniato 
bisodico  una  quantità  di  acido  arsenico  uguale  a 
quella  dal  sale  contenuta,  si  ottiene  un  liquido  che 
i  sali  baritici  più  non  precipitano,  e  da  cui  per 
l'evaporazione  cristallizza  l'arseniato  monosodico, 

AsO.0Na+H*0,  detto  in  addietro  arseniato  acido 
'OH 

di  soda:  i  suoi  cristalli  sono  trasparenti  e  inaltera- 
bili all'aria. 

Gli  arseniati  di  sodio  propendono  a  formare  com- 
binazioni complesse  con  altri  composti  salini;  e 
Miischerlich  aggiungendo  due  pesi  proporzionali  di 
acido  solforico  a  tre  pesi  proporzionali  di  arseniato 
bisodico  ottenne  un  corpo  cristallino  ,  che  egli 
rappresentò  con  l'antica  formola  2(NaO,S03)  + 
4(NaO),3As05;  e  Setterberg,  sciogliendo  quantità 
proporzionali  di  solfalo  ed  arseniaio  sodici,  ottenne 
l'altro  composto  da  lui  rappresentalo  cosi:  NaO.SO^ 
2(NaO),As05. 

Esiste  poi  un  arseniaio  doppio  di  potassio  e  di 
,„  (ONa 

sodio,  AsO  OH  +4H*0,  che  si  oltiene  neutraliz- 
'OK 

zando  l'arseniato  monopolassico  con  carbonaio  di 
sodio. 

Briegleb  ottenne  ancora  una  combinazione  di  ar- 
seniato di  sodio  e  fluoruro  di  sodio  fondendo  a  poco 
a  poco  in  un  crogiuolo  di  Assia  una  mescolanza  di 
1  p.  di  fluoruro  di  calcio,  1  p.  di  anidride  arseniosa, 
4  p.  di  carbonato  sodico,  e  3  p.  di  nitrato  sodico  ; 
poi  polverizzando  la  massa  e  trattando  con  acqua 
tiepida  :  dalla  quale  si  deposero  ottaedri  regolari,  in 
gran  parte  opachi,  solubili  in  9  '/«  il  loro  volume 
d'acqua  a  25°  c.  Tale  combinazione  si  ritiene  compo- 

\0Na  Na> 

sta  secondo  la  formola  AsO  <ONa+»,  J  +  i2tH«0), 


cioè  di 


(ONa 

con  fluoruro  di  sodio. 


Ars.  inali  d  ammonio. 


,„  tO<AzH*) 

Varteniato  biammonico  {neutro)  AsO  OH 

/0(AiHi) 

si  ottiene  aggiungendo  ammoniaca  ad  una  soluzione 
concentrata  di  acido  arsenico,  Gno  a  che  non  co- 
mincia a  deporsi  un  precipitato  cristallino,  che  è  il 
sale  ora  ricordato,  che  forma  prismi  rombici  con 
molecola  d'acqua  di  cristallizzazione.  Questi  cri- 
stalli, che  ordinariamente  sono  molto  ben  conformati, 
hanno  reazione  alcalina,  sono  efflorescenti,  e  lasciati 
all'aria  si  convertono  in  arseniaio 


„.  (OH 

AsO.Oi  AzII4);  sale  che  si  ottiene  più  facilmente  sa- 
'OH 

turando  una  soluzione  del  precedente  composto  con 
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l'acido  arsenco.  Per  l'evaporazione  spontanea  del 
liquido  formansi  grossi  cristalli  derivanti  da  un  ottae- 
dro a  base  quadrata ,  inalterabili  all'aria  e  poco  solu- 
bili nell'acqua. 

Ambedue  gli  arseniati  ora  descritti  sono  de- 
composti dal  calore;  uno,  l'arsemato  biammonico, 
scaldalo  in  una  storta  di  vetro  somministra  ammo- 
niaca, arqua,  azoto  ed  arsenico  ;  l'altro,  arseniato 
monoamroonico ,  non  dà  ammoniaca,  ma  anidride 
arseniosa.  Infine  neutralizzando  una  soluzione  d'ar- 
seniato  monosodico  eoo  ammoniaca  e  sottoponendo 
il  liquido  all'evaporazione  cristallizza  un  sale  misto, 

,„  \ONa 

l'arseniato  sodico  ammonico,  AsO\0;AzH4)  +4H*0, 

fon 

il  quale  possiede  presso  a  poco  le  medesime  proprietà 
del  fosfato  sodico  ammoniacale  ;  ma  ne  differisce  in 
questo,  che,  evaporando  la  sua  soluzione,  si  svolge 
ammoniaca,  ed  il  sale  si  trasforma  in  arseniato  mo- 
nosodico. 

L'arseniato  bisodico  da  pocbi  anni  in  qua  é  molto 
usalo  per  la  slampa  dei  tessuti  {calicot)  ;  nel  quale  uso 
serve  meglio  d.  1  fosfato  e  del  silicato  sodico,  per- 
ché non  altera  i  mordenti  come  questi  sali.  Ordina- 
riamente si  prepara  fondendo  l'anidride  arseniosa 
con  soda  caustica  e  nitrato  sodico  ;  senza  l'aggiunta 
della  soda  caustica  formerebbesi  un  sale  acido:  ma 
per  prevenire  le  perdite  di  anidride  arseniosa  ebe  si 
potrebbero  avere,  il  signor  Higgin  discioglie  invece 
l'anidride  arseniosa  nella  liscivia  di  soda  caustica, 
aggiunge  il  nitrato  sodico,  evapora  in  un  fornello  a 
riverbero,  e  continua  l'operazione  fino  a  che  il  pro- 
dotto è  perfettamente  secco  :  ma  prima  di  adoperarlo 
ai  scioglie  l'arseniato  ottenuto  io  una  soluzione  di 
carbonato  sodico  e  si  fa  cristallizzare. 

r 

Arseniati  di  argento. 

Il  precipitato  di  color  rosso  mattone,  ebe  il  nitrato 
d'argento  forma  con  l'acido  arsenico  ed  i  suoi  sali, 

IOAg' 

é  l'arseniato  triargentico  (dello  basico),  AsOjOAg', 

IOAg' 

il  quale  si  scioglie  facilmente  nell'acido  nitrico,  nel- 
l'ammoniaca e  nella  soluzione  di  nitrato  ammonico  ; 
ma  quando  il  nitrato  argentico  è  slato  aggiunto  in 
quantità  sovrabbondante  si  scioglie  aolamente  in 
parte. 

Disciogliendo  poi  l'arseniato  triargentico  coll'a- 
cido  arsenico  allungato  e  facendo  a  poco  a  poco  eva- 
porare il  liquido,  si  depone  una  polvere  cristallina  e 
bianca  di  arseniato  acido  (secondo  Hurtzig  e  Goo- 
Ibier  :=AgO,2As05  ?),  che  l'acqua  scompone  in  acido 
arsenico  ed  arseniato  triargentico,  che  però  si  può 
lavare  con  alcole  e  seccare  in  vicinanza  dell'acido 
solforico. 


Arseniati  alcalino-lerrosl. 

Gli  arseniati  alcalmo-terrosi  ed  in  generale  gli 
arseniati  dei  metalli  bivalenti  possono  essere  rappre- 
sentati con  le  seguenti  formolo  generali: 

„,  10»M" 

Arseniati  monometallici...  2(AsO)jO*H» 

(  0*11* 

-  bimetallici  2<AsÒ,  0»M" 

(0»U 

-  trimetallici  2(AsOj  0*M" 

fO-Al" 

Arseniati  di  bario. 

Ad  una  soluzione  di  acido  arsenico  aggiungendo 
acqua  di  barite  in  eccesso,  oppure  versando  a  goccia 
a  goccia  in  una  soluzione  di  cloruro  di  bario  altra 
soluzione  di  arseniato  trisodieo  in  quantità  sopraec- 
cedente,  formasi  un  precipitato  bianco  di  arseniato 

l'I  II 

tribarilico,  2(AsO)  (O'Bo)1;  il  quale  é  poco  solubile 
nell'acqua  pura,  quasi  affatto  insolubile  nell'acqua 
ammoniacale,  di  modo  rhe  in  tal  forma  può  deter- 
minarsi l'acido  arsenico  ;  ma  è  assai  solubile  negli 
acidi  e  nel  cloruro  d'ammonio  sciolto  nell'acqua. 

Se  si  aggiunge  ad  un  soluto  di  cloruro  di  bario 
altro  soluto  di  arseniato  bisodico,  precipitasi  l'arse- 

niato  bibaritico,  2(A'sO)  [J^'+SH'O,  in  iscaglie 

cristalline,  che  l'acqoa,  anche  nel  lavare  il  pre- 
cipitato, decompone  in  arseniato  monobari  lieo , 

2  (AsO)|°J|j|^8,  e  arseniato  tribarilico  ;  ma  può  ot- 
tenersi ancura  trattando  l'acetato  di  bario  con  acido 
arsenico. 

Facendo  poi  reagire  l'arseniato  bibaritico  eoo 
quantità  equivalenti  di  acido  arsenico,  oppure  ag- 
giungendo acqua  di  barite  alla  soluzione  di  questo 
acido  ed  evaporando  il  liquido  si  ottiene  l'arseniato 
monobaritico ,  or  ora  ricordato,  che  possiede  rea- 
zione acida  e  può  cristallizzare.  Adoperando  in  tal 
preparazione  un  eccesso  di  acido  arsenico,  ed  eva- 
porando col  bagno  di  sabbia  il  liquido,  rimane  una 
polvere  bianca,  poco  solubile  nell'acqua,  che  sembra 
essere  una  combinazione  di  arseniato  monobaritico 
con  l'acido  arsenico. 

L'arseniato  di  bario  si  combina  con  l'ammoniaca 
per  formare  un  sale  polverulento,  cristallizzato  io 
prismi  microscopici,  che  è  l'arseniato  ammonico  bi- 
baritico, «(AsÒ;^^,  sale  misto,  che  si  ottiene 


Digitized  by  Google 


AftSENlATI 


523 


sciogliendo  l'arseniato  baritico  nell'acido  nitrico,  yre- 
cipiiando  coll'ammoniaca,  e  lanciando  quindi  il  pre- 
cipitato nel  liquido  tino  a  che  siasi  trasformalo  io 
polvere  cristallina. 

Trattando  inlìue  una  soluzione  di  nitrato  baritico 
con  acido  arsenico  ed  ammoniaca  si  produce  un 
voluminoso  precipitalo,  che  a  poco  alla  volta  si 
cambia  in  un  sale  misto  cristallizzato  io  aghi  sottili, 

m  iO*Ba' 

che  rappresentasi  con  forinola  2(AsO)(O^AzH^; 
che  è  l'arseniato  ammonito  monobaritico. 
Arseniati  di  stronzio. 

Gli  arseniati  di  stronzio  sembra  che  in  generale 
corrispondano  a  quelli  di  bario,  e  come  quelli  di 
fatto  si  ottengono  ;  ma  non  sono  ben  conosciuti  che 

l'arseniato  bislronzico  AsO  j  jjf ^ '+  \  ViH'O ,  che 
è  granuloso,  e  l'arseniato  misto  amtnonico  stronzico 


V"n  |OsSr" 
AsUl0AzII*. 


Arseniali  di  calcio. 


L'arteniato  tricakico,  2(AsO)  ((Ma)1,  si  prepara 
come  il  corrispondente  sale  di  bario,  alfondendo  una 
soluzione  di  acido  arsenico  in  una  sovrabbondante 
quantità  d'acqua  di  calce,  oppure  unendo  insieme 
arseniato  potassico,  ammoniaca  e  cloruro  di  calcio  : 
formasi  neU'un  caso  e  nell'altro  un  precipitato  bianco, 
che  contiene  3  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione. 
Secondo  Mitseherlich,  producesi  lo  stesso  sale  eva- 
porando una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  mescolata 
con  arseniato  bipotassico,  mentre  il  liquido  diviene 
acido  ;  secondo  Berzelius,  invece,  in  tali  circostanze 
si  forma  arseniato  bicalcieo  neutro:  ma  probabil- 
mente questa  differenza  è  da  attribuirsi  all'eccesso 
dell'uno  o  dell'altro  sale. 

L'arseniato  bicalcieo,  !(À#)l(J]j^\  detto  arte- 

ntato  neutro  di  calce,  si  precipita  quando  all'acido 
arsenico  si  aggiunge  acqua  di  calce  in  tal  quantità 
che  il  liquido  si  mantenga  ancora  un  po'  acido. 
D'altra  parte  l'arseniato  bicalcieo  esiste  in  natura, 
ed  ora  contiene  5  molecole  d'acqua  di  cristallizza- 
zione, e  dai  mineralogisti  chiamasi  farmacolite  ;  ora 
3  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione,  e  si  dice  hai- 
dingerite,  minerale  artificialmente  riprodotto  dal 
signor  Debray  per  l'azione  dall'acido  areeuico  sopra 
U  carbonato  di  calce. 


il 

L'ar$enialo  monocalcico  (acido),  2(AsO){^j|1)4) 

che  si  forma  aggiungendo  acido  arsenico  all'ar- 
seniato  bicalcieo,  é  solubile  nell'acqua  ,  dalla  quale 
per  l'evaporazione  si  depone  cristallizzato. 

Se  si  scioglie  1  p.  di  cloruro  ammonico  in  una 
soluzione  che  contenga  1  p.  di  arseniato  ammonico, 
si  aggiungono  al  liquido  4  p.  di  acqua  di  calce,  e  a 
poco  a  poco  si  unisce  ancora  altr'aequa  di  calce,  si 
formano  dei  cristalli  di  urseniato  biammanico-bicul- 

cico,  2(A«0.S($|aeH*)+  l2Hi°:  Mle  misl°  cbe 
producesi  ancora  mescolando  una  soluzione  calda 
ed  ammoniacale  di  nitrato  di  calcio  con  arseniato 
biammonico,  pure  in  soluzione  calda. 

Lecbarthier,  per  la  reazione  dell'arseniato  calcareo 
sopra  il  cloruro  ed  il  fluoruro  di  calcio  o  di  altro  me- 
lali", ha  ottenuto  diversi  composti,  che  egli  chiama 
apatite  ani  unita  di  calce ,  apatite  arsenxata  di 
piombo,  di  stromiana  e  di  barite,  cbe  derivano  dal 


tipo 


(  [  p| ,  e  che,  secondo  Wurtz,  dovrebbero 

dirsi  arteniofluoridrine ,  e  secondo  l'ordinaria  no- 
menclatura fluoroarteniati  o  cloroaneniati. 

Arseniali  di  magnesio. 

L'arseniato  bimngnesico  e  trimagnesico  sono  quasi 
insolubili,  e  si  ottengono  per  doppia  decomposizione 
dai  sali  solubili  di  magnesio  nella  forma  di  preci- 
pitato bianco  ;  il  primo  é  rappresentato  dalla  formola 

KAib)  |  +  131120,  cristallizzando  con  13 

molecole  di  acqua  di  cristallizzazione  ;  il  secondo 

corrisponde  alla  formola  2(AsO)  (01MgV. 

L'arseniato  ammonico  bimagnesico  si  separa  sotto 
la  forma  di  precipitato  cristallino  tutte  le  volte  che 
l'acido  arsenico  si  trova  di  «dolio  in  un  liquido  che 
contiene  un  sale  magnetico  con  un  sale  ammonico 
e  un  eccesso  di  ammoniaca.  Contiene  12  molecole 
d'acqua  di  cristallizzazione ,  e  rappresentasi  colla 

formola  *AsO)  |  j$J?H<)t+  12H'0.  Questo  sale 

misto  è  uno  degli  arseniali  meno  solubili  che  ai  cono- 
scano, specialmente  nell'acqua  ammoniacale,  epper- 
ciò  per  determinare  l'arsenico  o  l'acido  arsenico  si 
trasforma  l'uno  e  l'altro  in  cosiffatta  combinazione  ; 
che  però  dev'essere  disseccala  con  molla  precauzione 
a  400uc,  alla  quale  temperatura  perde  ti  molecole 
d'acqua  solamente. 
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La  wagncrite  arsenifera, 


AsO 
2Mg 


0* 
IFI 


e  altri  con- 


simili composti  ottenuti  da  Lecharthier  sono  da  con- 
siderarsi, secondo  Wurtz,  arseniofluoridrine ,  op- 
pure fluoroarseniati  o  cloroarseniati,  corrispondenti 
alla  wagnerite  dei  minerilogisti. 

Gli  arseniati  dei  metalli  terrosi  non  si  conoscono 
che  nella  forma  di  precipitati  bianchi,  e  non  offrono 
nulla  che  meriti  speciale  menzione;  e  lo 
dirsi  anche  degli  arseniati  del  cerio. 


l'arseniato  d'alluminio  ,  2(AsÒ)  (0«)  Al»,  forma 
con  un  eccesso  di  acido  un  sale  deliquescente. 


li 

Jarseniato  di  glucinio,  2(Asb){(0°s]{v)4, 


é  inso- 


lubile nell'acqua ,  come  gli  altri  sali  consimili,  si 
combina  con  l'acido  arsenico  e  forma  un  sale  in- 
cristalli/zabile. 

L'arseniato  di  cerio  è  parimente  insolubile  ;  ma 
una  grande  quantità  di  acido  carbonico  può  farlo 
disciogliere  nell'acqua  ;  e  quando  si  dissecca  conver- 
tesi  in  nna  massa  trasparente. 

Si  conosce  anche  un  orientato  d'ittrio,  corri- 

ti 

spondente  alla  forinola  2(Ast))j^l)S' 

Arseniati  di  manganese. 
L'arseniato  (rimanganolo,  2(As'Ó)  (0«Mn)* ,  e 

l'arseniato  bimanganoso,  (As6)|yì]j|n^,  sono  bian- 
chi, insolubili  nell'acqua ,  ma  solubili  negli  acidi. 
Se  ad  una  soluzione  alcalina  di  arseniato  ammonico 
si  aggiunge  del  cloruro  manganoso  ,  formasi  dap- 
principio un  precipitato  abbondante  di  arseniato  bi- 
manganoso,  che  si  converte  poi  in  arseniato  ammo- 


nico bimanganoso, 


<(0*MoV 


'i(0*(2AzH*} 

nuloso  e  cristallino,  che  disseccandosi  acquista  co- 
lore tendente  al  rossastro. 

Invece  aggiungendo  alla  soluzione  di  acido  arse- 
nico a  piccole  porzioni  alla  volta  del  carbonato  dì 
manganese,  si  depongono  piccoli  cristalli,  inalterabili 
al  calor  rosso,  di  arseniato  bimanganoso  (?) 

Arseniati  di  ferro. 

É  molto  probabile  che  esistano  i  tre  seguenti  sali 
ferrosi  : 


+  6H*0,gra- 


H 

i°  Arseniato  monoferroso.,  2(AsÒ»JJq^|S), 

u 

2»  Arseniato  biferroso  ^Asfi)^,^ 

3°  Arseniato  tri  ferroso  2(AsO)(0*Fe)J. 

Ma  comunemente  sotto  il  nome  di  arseniato  di 
ferro  si  conosce  un  sale,  preparato  coll'affondere 
una  solurione  dell'arseniato  bisodico  in  quella  del 
solfato  ferroso  :  il  precipitato  che  si  forma  é  bianco, 
ma  quasi  all'istante  volge  al  verde  sporco,  a  motivo 
della  sua  sopraossidazione,  che  sembra  si  arresti 
quando  la  metà  circa  del  sale  ferroso  si  è  convertito 
in  sale  ferrico  (Wittslcin),  ed  a  100°  c.  divien  grigio 
perdendo  acqua. 

Questo  arseniato,  se  si  sottopone  all'azione  del 
calor  rosso,  divien  bruno  perdendo  acqua,  e  si  scom- 
pone producendo  anidride  arseniosa  e  arseniato  fer- 
rico. Scioglievi  poi  in  piccola  quantità  nell'ammo- 
niaca, e  a  contatto  dell'aria  la  soluzione  divien  verde, 
ma  non  si  forma  un  composto  ammoniacale  insolubile 
nell'acqua,  come  avviene  per  il  fosfato  corrispondente 
(vedi  Aasemco  (composti  di],  farm.). 

Le  soluzioni  dei  sali  ferrici  6ono  precipitate  dagli 
arseniati  alcalini;  e  i  sali  che  si  depongono  sono 
solubili  negli  acidi  concentrali,  non  solubili  negli 
acidi  allungali ,  specialmente  nell'acido  acetico,  (t 
sale  ottenuto  dalla  reazione  del  cloruro  ferrico 
con  l'arseniato  bisodico  corrisponde  alla  forinola 


3(.\sÒ)  j^^Fe^-l-OH'O,  é  bianco,  solubile  nel- 
l'ammoniaca, colla  quale  forma  un  liquido  rosso, 
da  cui  colla  lenta  evaporazione  fino  a  secchezza  si 
ottiene  una  massa  rossa,  trasparente,  formata  da  un 
arseniato  ammonico  ferrico. 

In  natura  esistono  vani  arseniati  di  ferro,  uno 
dei  quali  forma  cristalli  verdastri  derivanti  da  un 
prisma  romboidale,  ed  é  detto  seorodite,  ed  ha  la 
seguente  composizione  : 

2(AsO)(Of>)(Fe*)+3(H'0). 

Sembra  che  ossidando  l'arseniato  ferroso  con 
acido  nitrico,  ed  evaporando  il  liquido  o  precipitan- 
dolo con  ammoniaca,  si  ottenga  un  sale  della  stessa 
composizione  della  seorodite  ;  e  trattando  il  sale  otte- 
nuto con  potassa  caustica  si  forma  un  sale  basico, 
che  ha  colore  rosso,  e  che  scaldato  a  temperatura 
elevatissima,  tutto  ad  un  tratto  diventa  incande- 
scente. 


(i)  Radicale  ferroso,  Fe=56. 
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Arseniati  di  cobalto. 

Uarteniato  trieobaltoto ,  2(As'Ò)  (OW  +  8ÌW), 
esiste  in  natura  in  bei  prismi  monoclini,  color  rosso 
violaceo,  e  vien  detto  eritrina;  si  oitiene  poi  nella 
forma  di  polvere,  colorila  di  fior  di  pesco,  per  la 
scomposizione  del  cobalto  arsenicale;  e  si  depone 
il  forma  di  precipitalo  violaceo  quando  si  aggiunge 
l'arseoialo  bisodico  alla  soluzione  di  un  sale  solubile 
di  uniossido  di  cobalto. 

L'arseniato  di  cobalto  si  prepara  io  grande  nelle 
arti,  e  si  spedisce  in  commercio  sotto  il  nome  di 
calce  metallica,  e  serve  principalmente  per  colorare 
i  vetri  di  azzurro  {vedi  Arsenico  |composti  di], 
ckim.  industr.). 

Indiati  di  nichelio. 

Del  nichelio  si  conoscono  due  arseniati:  uno, 
Yarteniato  triniehelico,  che  esiste  anche  in  natura, 

in  u 

2(AsO)  (0*Ni)3  +811*0 ,  nella  forma  di  prismi  mo- 
noclini  di  color  verde  pomo  (annabergite)  ;  1  altro, 

Yarteniato  binkhelico,  2(As'5)[q^j^S,  cheottiensi 

per  doppia  scomposizione  nella  forma  di  precipitato 
verde  chiaro. 

Arseniati  di  uranio. 

Uarteniato  biuranoto  e  l'arseniato  triuranoto 
sono  sali  che  finora  non  sono  conosciuti  che  allo 
stato  di  precipitato  verde. 

Evaporando  una  soluzione  di  nitrato  o  di  acetato 
uranico,  a  cui  sia  unito  un  eccesso  di  acido  arse- 
nico, e  poi  lasciando  il  liquido  concentrato  sotto 
una  campana  entro  cui  é  un  vaso  contenente  acido 
solforico,  si  formano  aggruppamenti  di  piccoli  cri- 
stalli gialli,  di  un  sale  solubile  negli  acidi  concen- 
trati e  nei  liquidi  ammoniacali ,  ma  non  nell'acido 
acetico  e  nell'acqua. 

Questo  sale  fu  da  Werther  detto  arseniato  acido  di 
sesquiossido  di  uranio,  e  rappresentato  con  la  forinola 
dualistica  lMK2UO.As05  +  HO. 

Aggiungendo  all'acetato  di  uranio  una  soluzione 
di  acido  arsenico  si  produce  un  precipitai»  giallo,  dal 
predetto  chimico  descritto  come  arseniato  neutro,  e 
rappresentato  dalla  formola  2UU)J,IlO.As05  +  8HO 
Oltre  di  che  Werther  preparò  anche  un  sale  basico, 
e  un  sale  misto  di  sodio  ed  uranio,  2UsOI,N;iO,AsOs 
+5110,  trattando  con  arseniato  trisodico  in  eccesso 
una  soluzione  di  nitrato  d'uranio. 

Arseniati  di  rame. 

Nei  trattati  di  chimica  si  ricordano  Yarteniato 
batico  e  Yarteniato  neutro  di  rame  ;  e  si  dice  che 


precipitano,  colorati  di  verde  azzurrognolo,  dalle  so- 
luzioni dei  sali  rameici  per  l'azione  degli  arseniati 
alcalini.  In  natura  poi  esistono  varie  specie  minerali 
(olivenite,  erinite,  ecc.),  che  contengono  arseniato 
di  rame  unito  ad  altri  sali,  specialmento  ai  fosfati. 

Arseniati  di  piombo. 

Uarteniato  tripiombico  2AsO(OsPb)*  (detto  6a- 
tiw)  si  ottiene  per  doppia  scomposizione  con  l'ar- 
seniato bisodico  e  l'acetato  piomhico;  nel  liquido 
rimane  acido  acetico  libero,  e  il  sale  che  si  precipita, 
disseccato  che  é,  prende  l'aspetto  di  polvere  bianca. 
Altro  arseniato  (detto  neutro,  ma  forse  bipiombico) 
é  dagli  autori  citato,  e  questo  si  forma  quando  ad 
una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  si  unisce  acido 
arsenico,  e  poi,  a  goccia  a  goccia,  arseniato  bisodico. 
Ambedue  questi  sali  si  sciolgono  negli  acidi  concen- 
trati, ma  non  nell'acido  acetico. 

Arseniati  di  zinco. 

Si  conoscono  due  arseniati  di  zinco,  uno  chiamato 
neutro  (forse  bizineico?),  l'altro  batico  (trizincico?), 
che  si  presentano  ambidue  coll'aspetto  di  un  preci- 
pitato bianco,  il  quale,  facendo  reagire  lo  zinco  col- 
i'acido  arsenico  allungato  si  forma  insieme  con 
idrogeno  nascente.  Un  terzo  arseniato  poi,  detto 
acido  (monozincieo?)  è  solubile  e  può  cristallizzare. 

L'arseniato  cosi  detto  banco  esiste  in  natura,  e 
;  quasi  sempre  contiene  nichelio.  Mescolando  d'altra 
parte  una  soluzione  di  arseniato  sodico  ammoniacale 
con  altra  di  solfato  di  zinco,  dapprima  formasi  un 
precipitato  voluminoso,  ma  a  poco  a  poco  si  con- 
verte in  un  corpo  cristallino  rappresentato  da  Bette 
con  l'antica  formola  3ZnO,As05-r-AzrP+3rTO(?). 

Arseniati  di  cromo. 

La  soluzione  dei  sali  cromici  trattata  con  gli  ar- 
seniati alcalini  produce  precipitato  di  color  verde, 
che  certamente  deve  essere  considerato  come  arse- 
niato cromico. 

Arseniato  di  slagno. 

Se  in  una  soluzione  di  stannato  sodico  contenente 
una  grande  quantità  di  arsenialo  di  sodio  si  affondo 
mollo  acido  nitrico,  si  forma  un  precipitalo  gelati- 
noso, che,  seccato  a  120° e,  secondo  Haeffely,  cor- 
risponde alla  formola  2SnOi,2AsOi:  e  trattando 
questo  composto  con  liscivia  di  soda  in  eccesso  som- 
ministra di  nuovo  stannato  di  soda,  e  un  arseniato 
misto  di  slagno  e  di  sodio  cristallizzato  in  aghi 
setacei. 

ARSENICO,  As  (peso  equivalente  75;  peso  ato- 
mico 75;  peso  molecolare  150)  (chim.  gen.).  — 
Da  tempo  antichissimo  si  conoscono  alcuni  composti 
arsenicali,  dei  quali  parla  chiaramente  anche  Diosco- 
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ride;  mi  allo  «tato  di  libertà  questo  corpo  semplice 
non  é  stato  ottenuto  che  verso  la  fine  del  secolo  di- 
ciassettesimo. Schroeder  nel  1694  insegnò  ad  estrarre 
l'arsenico  dall'orpimento  per  mezzo  della  calce,  e 
dall'acido  arsenioso  per  l'azione  del  carbone. 

Si  trova  qualche  volta  allo  stato  nativo,  ma  più 
spesso  combinato  col  solfo  e  con  alcuni  metalli.  I 
solfuri  d'arsenico  che  esistono  in  natura  sono  due,  il 
realgar  o  bisolfuro,  e  l'orpimento  o  trisolfuro  ;  e  i 
principali  arseniuri  naturali  sono  quelli  di  nichelio, 
di  cobalto,  di  ferro,  di  bismuto,  d'argento  e  d'an- 
timonio. Allo  stato  di  acido  arsenioso  o  di  arseniato 
raramente  s'incontra.  Orlila  poi  asseriva  che  l'arse- 
dico  fosse  un  costituente  normale  dei  corpi  animati, 
ma  questa  asserzione  credesi  oggi  infondata. 

Proprietà.  —  L'arsenico  è  un  corpo  dotato  di  lu- 
centezza metallica,  di  color  gridio  d'acciaio,  mollo 
fragile  e  buon  conduttore  dell'elettricità  :  perciò  al- 
cuni continuano  a  chiamarlo  arsenico  metallico.  Cri- 
stallizza in  romboedri  acuti,  ed  è  isomorfo  con  il 
tellurio  e  l'antimonio.  Il  suo  peso  specifico  varia  da 
5.6  a  5,9:  volatilizza  verso  i  180°  c.  senza  fondersi, 
formando  vapore  incoloro  (dens'tà  10,39),  dotato  di 
odore  speciale  fortemente  agliaceo,  che  per  il  raf- 
freddamento produce  sublimazioni  cristalline ,  for- 
mate da  forme  rotondeggianti.  L'arsenico  può 
liquefatto  scaldandolo  in  un  tubo  chiuso,  sotto 
pressione  superiore  a  quella  dell'atmosfera. 

Esposto  all'aria  asciutta  l'arsenico  non  subisce 
alcuna  alterazione;  ma  all'aria  umida  e  ridotto  in 
polvere,  a  poco  a  poco  si  ossida,  perdendo  la  sua  lu- 
centezza. Più  facilmente  si  ossida  scaldando  la  sua 
polvere  a  70°  c.  ;  e  al  calor  rosso  bru:ia  con  fiamma 
azzurrognola  producendo  una  nube  bianca  di  ani- 
dride arseniosa. 

L'arsenico  si  combina  direttamente  col  cloro , 
coll'iodio  e  il  bromo  con  sviluppo  di  luce  e  calore  :  a 
temperatura  discreta  si  unisce  anche  col  solfo,  e  dà 
origine  all'orpimento  od  al  realgar.  L'acido  nitrico  lo 
converte,  mercé  il  calore,  prima  in  acido  arsenioso, 
poi  in  acido  arsenico;  e  deflagrato  con  un  nitrato 
alcalino  si  trasforma  in  arseniato.  L'acido  cloridrico 
invece  ha  debole  e  lenta  azione  sull'arsenico. 

Allotropia.  —  Secondo  Berzelius,  l'arsenico  esi- 
ste in  due  slati  allotropici  :  in  uno  é  di  colore  grigio 
d'acciaio ,  cristallino ,  e  facile  ad  ossidarsi  all'aria 
umida;  nell'altro  é  lucente,  bianco  come  lo  stagno, 
più  denso  del  primo,  e  meno  ossidabile.  Questi  se- 
conda varietà  si  produce  quando  si  scalda  forte- 
mente l'arsenico,  o  quando  si  condensa  sotto  alta 
temperatura  in  un'atmosfera  del  suo  stesso  vapore. 
L'arsenico  che  si  ricava  dalle  piriti  ordinariamente 
offresi  in  questo  stato  allotropico;  mentre  quello 
ottenuto  per  la  riduzione  dell'acido  arsenioso  pre- 
sentasi nell'altro  stato  allotropico. 

Nolizie  mollo  più  prec.se  sopra  le  modificazioni 


allotropiche  dell'arsenico  ci  furono  date  poco  fa  dal 
sig.  Betlendorf  (ottobre  1867). 

Sublimando  l'arsenico  in  un'atmosfera  d'idrogeno 
secco  egli  ottenne,  oltre  l'arsenico  cristallizzato,  due 
modificazioni  amorfe  di  arsenico  ;  una  allo  stato  di 
polvere  grigia  e  tenue  ;  l'altra  in  massa  nera  e  ve- 
trosa. Se  la  sublimazione  si  fa  in  un  tubo  poco  fusi- 
bile, nella  parte  più  vicina  alla  porzione  scaldata  si 
depone  l'arsenico  cristallizzato,  un  po'  più  in  là  la 
modificazione  amorfa  nera,  ed  all'estremità  l'arse- 
nico polverulento,  che  dapprima  é  giallo  ed  allo  stato 
globulare  come  I  fiori  di  solfo,  ma  poi  diviene  a 
poco  a  poco  grigia  :  la  sua  densità  è  =1,710  a  14°; 
l'acido  nitrico  facilmente  l'attacca  ;  a  360°  si  tras- 
forma bruscamente  in  arsenico  metallico,  della  den- 
sità di  5,72,  sviluppando  molto  calore. 

La  modificazione  vetrosa  nera  si  forma  allor- 
quando il  vapore  d'arsenico  si  raffredda  verso  220°, 
e  la  sua  preparazione  si  fa  più  facilmente  in  un  tubo 
privo  d'aria,  che  in  una  corrente  d'idrogeno.  La 
densità  di  questa  modificazione  è  =4,710  o  4,716; 
scaldata  verso  360°  si  trasforma  in  arsenico  cristal- 
lizzalo con  isviluppo  di  calore  ;  resiste  meglio  agli 
agenti  chimici  dell'arsenico  cristallino,  inclusive  non 
si  altera  all'aria  umida  ;  ed  é  forse  quella  modifica- 
zione che  forma  gli  anelli  dell'apparato  di  Marsh. 

Abbiamo  adunque,  secondo  Beitcndorf,  tre  modifi- 
cazioni allotropiche  dell'arsenico. 

Modificazione  cristallina. 

Modificaiione  amorfa. 

2a  Arsenico  grigio  (poi- 1  Densità  =4,710  a  14" 
verulento)  (  Cai.  sp.  =0,0758 


3*  Arse  turo  vetroso          Densità  = 


)4,710| 
14,716* 


a  14° 


Ed  a  queste  deve  essere  eertamente  aggiunta  la 
modificazione  gialla  globulare,  che  però  non  é  per- 
manente. 

Preparazione.  —  L'arsenico  si  prepara  riscal- 
dando in  tubi  di  terra  un  solfoarseniuro  di  ferro 
(mispikel)  mescolato  con  frammenti  di  ferro;  l'ar- 
senico si  volatilizza  e  il  solfo  resta  allo  stato  di 
solfuro  : 

4(FeAsS)    =  4(FeS) 


solfoarseniuro 
di  ferro 


solfuro 
di  ferro 


arsenico. 


L'arsenico  del  commercio  si  può  purificare  per 
sublimazione,  ma  bisogna  aver  cura  di  rigettare  la 
parte  più  volatile,  che  é  sempre  più  o  meno  ossidata. 

Si  può  anche  preparare  riducendo 
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seniosa  o  con  carbone  di 
e  purificando  per 

2(As*0J)  +  3C«  =  6(CO)  + 


anidride  carbone 


egno,  o  con  flusso  nero, 
il  prodotto  : 

)As' 
fAs« 

arsenico. 


Infine  si  può  ottenere  ancora  scaldando  una  me- 
scolanza di  calce  caustica  e  solfuro  d'arsenico. 

Atomicità  (valenza).  —  11  peso  atomico  dell'ar- 
senico è  "5,  e  il  peso  molecolare  é  100  (2  voi.), 
cioè  la  molecola  dell'arsenico  è  composta  di  4  atomi 

Diffutli  il  peso  specifico  del  vapore  dell'ar- 
senico è  10,38  relativamente  all'aria,  e  perciò  rife- 
rito all'idrogeno  II  -!.■'•  (50;  quindi  un  volume  di 
questo  valore  è  75x2  ossia  2  atomi,  e  2  voi.  (una 

molecola)  4  atomi  A*!  I . 

Come  l'azoto  ed  il  fosforo,  l'arsenico  può  combi- 
narsi con  3  e  con  5  atomi  corrispondenti  a  3  o  5 
atomi  di  idrogeno,  formando  combinazioni  rappre- 
sentate dalle  formole  AsX$  e  A -\  ;  e  perciò  può 
essere  considerato  come  triatomico  (trivalente)  e 
come  penlatomico  (<iuinvalente). 

ARSENICO  (combinazione  coll'ossigeno)  (chtm, 
gen.).  —  Tre  soli  composti  di  ossigeno  ed  arsenico 
si  conoscono ,  due  dei  quali  sono  veri  e  proprii  acidi. 
L'altro  composto  da  alcuni  chimici  viene  considerato 
un  sottouido,  e  si  forma  per  l'azione  dell'aria 
sull'arsenico  libero,  o  disossidando  incorople- 
l'anidride  arseniosa  col  carbone.  Esso  si 
presenta  con  l'aspetto  di  una  polvere  nera  ed  in- 
solubile nell'acqua  ;  ma  se  si  riscalda  conveniente- 
mente somministra  dell'arsenico  libero  e  dell'ani- 
dride arseniosa:  ragione  per  cui  altri  chimici  lo 
ritengono  per  una  mescolanza  di  quei  due  corpi  piut- 
tosto che, un  composto  ben  definito.  A  confermare 
quest'ultima  maniera  di  vedere  sta  ancora  l'azione 
che  sopra  di  esso  esercitano  gli  acidi  diluiti,  e  l'am- 
moniaca in  soluzione ,  che  disciolgono  l'anidride 
arseniosa  e  lasciano  indietro  l'arsenico  libero. 

Anidride  arseniosa  o  acido  arsenioso  anidro 

Stato  naturale  e  preparazione.  —  L'anidride  ar- 
seniosa, comunemente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
arsenico  bianco  e  di  veleno  da  topi,  qualche  volta 
si  trova  in  natura  in  cristalli  aciculari  (arseniolite 
dei  mineralogisti)  sopra  o  io  vicinanza  dei  minerali 
di  cobalto  e  di  nichelio.  Esso  si  forma  per  la  diretta 
ossidazione  dell'arsenico  vaporizzalo,  o  si  produco  in 


grande  quantità  arrostendo  la  pirite  arsenicale  (sol- 
foarseniuro  di  ferro),  oppure  si  ottiene  come  prodotto 
secondario  nel  trattamento  di  altri  minerali  arseniferi, 
specialmente  quelli  di  stagno,  nichelio,  cobalto  ed 
argento. 

In  Slesia,  ove  s'incontrano  abbondanti  giaciture 
di  sostanze  arsenifere,  si  arrostiscono  tali  materie 
ridotte  in  polvere  entro  una  muffola,  e  i  vapori 
bianchi  che  si  producono  vengono  guidati  in  grandi 
camere  divise  da  molti  trammezzi,  nei  quali  l'anidride 
arseniosa  si  condensa  nella  forma  di  polvere  sot- 
tile. Il  prodotto  per  tal  modo  ottenuto  si  purifica 
sublimandolo  in  recipienti  di  ferro  ;  e  per  mezzo  di 
una  seconda  sublimazione  effettuata  a  temperatura 
più  elevata  della  prima,  si  ottiene  in  masse  traspa- 
renti, di  aspello  vetroso. 

L'anidride  arseniosa  del  commercio  per  il  solito 
è  abbastanza  pura  ;  ma  nel  caso  che  non  lo  sia,  o 
che  si  voglia  purissima,  si  può  sottoporre  ad  una 
lenta  sublimazione,  per  mezzo  della  quale  sommi- 
nistra cristalli  ettaedrici,  lucenti  e  diafani,  oppure 
si  può  far  digerire  a  75°  per  più  ore  con  ammoniaca 
in  soluzione  acquosa  e  concentrata,  agitando  viva- 
mente e  spesso;  nel  qual  caso  il  liquido  chiaro  raf- 
freddandosi lascia  formare  cristalli  di  anidride  arse- 
niosa, qualche  volta  però  accompagnati  da  prismi  di 
arseniato  ammonico. 

Proprietà.  —  L'anidride  arseniosa  preparala  di 
recente  si  presenta  in  pezzi  duri,  trasparenti,  di 
aspetto  vetroso;  ma  lasciala  all'aria  a  poco  a  poco 
diviene  opaca  e  fragile,  e  questo  cambiamento  pro- 
gredisce dall'esterno  all'interno.  Secondo  l'opinione 
di  alcuni,  tale  trasformazione  é  accelerata  dalla  tem- 
peratura ;  secondo  l'opinione  di  altri,  essa  non  ha 
luogo  se  non  interviene  almeno  un  po'  d'umiditi. 
Pertanto  abbiamo  due  varietà  di  anidride  arse- 
niosa ;  una  che  si  può  dire  vetrosa,  l'altra  porcel- 
lanacea; 'e  basta  polverizzare  la  prima  per  vederla 
cangiarsi  nella  seconda.  Le  ragioni  ddle  differenze 
che  offrono  le  due  varietà  ora  stabilite  non  sono 
gran  fallo  determinate  ;  solamente  sembra  certo  che 
il  calorico  specifico  di  ambedue  sia  differente,  cioè 
quello  dell'anidride  vetrosa  sia  maggiore  di  quello 
dell'anidride  porcellanacea.  Secondo  Rose,  i  cristalli 
dell'anidride  arseniosa,  che  si  depongono  da  una 
soluzione  cloridrica  della  varietà  vitrea,  sono  opa- 
chi, cioè  della  varietà  porcellanacea;  ma  nell'atto  in 
cui  si  formano,  se  l'esperimento  si  pratica  in  luogo 
oscuro,  6i  manifestano  nel  liquido  vivi  lampi  di  luce. 
In  quella  vece,  da  una  soluzione  cloridrica  della  va- 
rietà porcellanacea  si  depongono  cristalli  senza  al- 
cuno svolgimento  di  luce  ;  e  per  conseguenza  si  ha 
ragione  di  credere  che  la  trasformazione  dell'una 
nell'altra  varietà,  e  lo  sviluppo  di  luce  che  l'accom- 
pagna, sia  dovuto  ad  una  semplice  trasformazione 
dell'anidride  arseniosa  amorfa  in  anidride  cristallina. 
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E  per  spiegarsi  più  chiaramente  conviene  aggiun- 
gere che  l'anidride  vetrosa  risulta  da  un  aggruppa- 
mento molecolare  slabile  a  una  temperatura  vicina  a 
quella  del  punto  di  volatilizzazione;  e  perciò  l'anidride 
porcellanacea,  scaldata  verso  questo  punto  per  qualche 
tempo,  prende  lo  stato  vetroso.  L'anidride  porcella- 
nacea o  cristallizzata  in  ottaedri  corrisponde  ad  un 
altro  aggruppamento  molecolare  stabile  alla  tempe- 
ratura ordinaria;  e  il  passaggio  dello  stato  vetroso 
allo  slato  opaco  o  cristallizzalo  si  effettua  dando 
luogo  ad  una  certa  quantità  di  calorico  latente  svi- 
luppato ordinariamente  con  tale  lentezza,  che  non  si 


Densità  dell'anidride 

Densità  dell'anidride  arseniosa  porcellanacea 

Allo  stato  vetroso  l'anidride  in  discorso  é  più 
solubile  nell'acqua  che  allo  stato  opaco  ;  ma  su  ciò 
si  hanno  opinioni  diverse.  Secondo  Bussy,  le  due 
modificazioni  possono  coesistere  insieme  nella  stessa 
soluzione  acquosa,  nella  quale  per  prolungata  ebol- 
lizione la  varietà  porcellanacea  passa  allo  stato 
vetroso  ;  mentre  a  bassa  temperatura  l'acqua  tras- 
forma la  varietà  vetrosa  nella  opaca.  E  di  fatti  l'a- 
nidride arseniosa  opaca  è  appena  solubile  nell'acqua, 
ma  riscaldandola  per  qualche  tempo  in  sospensione 
nell'acqua  bollente,  formasi  una  soluzione,  nella 
quale  anche  dopo  il  raffreddamento  rimane  una 
quantità  assai  considerevole  di  acido  arsenioso 
sciolto,  di  cui  però  lentamente  se  ne  separa  poi  una 
parte.  Taylor,  d'altra  parte,  indica  che  l'acqua  fredda 
può  scioglierne  da  V1000  a  7500  ;  «  l'acqua  bollente 
invece,  dopo  essere  stata  raffreddata,  ne  tiene  in  so- 
luzione circa  '/ìoo-  Ma  secondo  la  più  parte  dei  chi- 
mici l'acqua  fredda  ne  scioglierebbe  </,, ,  e  l'ani- 
dride vetrosa  sarebbe  tre  volte  più  solubile  del- 
l'anidride porcellanacea.  Slando  a  quanto  insegna 
Guibourt,  la  soluzione  acquosa  dell'anidride  vetrosa 
arrosserebbe  la  carta  di  laccamuffa,  mentre  la  so- 
luzione dell'anidride  opaca  non  solo  non  arros- 
serebbe quella  carta  azzurra,  ma  spiegherebbe 
una  dpbole  azione  alcalina.  Varii  osservatori  hanno 
contraddetta  quest'ultima  osservazione  ,  ed  hanno 
provato  che  in  tutti  e  due  gli  stati  l'anidride  arse- 
niosa comunica  reazione  acida  all'acqua  in  cui  é 
sciolta.  L'acqua  infine  non  aderisce  all'anidride  pol- 
verizzala ,  né  agitando  vivamente  ,  né  scaldando  il 
liquido  fino  all'ebollizione;  proprietà  speciale,  che 
si  può  tenere  come  caratteristica.  Dna  parte  piccola 
della  polvere  rimane  sempre  galleggiante  alla  super- 
fìcie del  liquido,  a  motivo  dell'aria  che  aderisce  ai 
frammenti  della  sostanza. 

L'anidride  arseniosa  cristallizzata  è  dimorfa;  dalla 
soluzione  acquosa,  o  da  quella  cloridrica,  e  dall'am- 
moniacale, come  pure  per  lenta  sublimazione  si  ot- 
tiene ordinariamente  in  forme  più  o 


può  neppure  apprezzare  ;  ma  si  rende  sensibile  di- 
sciogliendo  l'anidride  vetrosa  nell'acido  cloridrico , 
perché  allora  il  movimento  calorifico  svolgendosi 
istantaneamente  nel  momento  in  cui  si  formano  i 
cristalli,  convertesi  in  movimento  luminoso,  come 
abbiamo  sopra  indicato.  L'opacità  dell'anidride  por- 
cellanacea dipende  dalla  confusa  cristallizzazione  che 
ha  luogo  nella  trasformazione  che  subisce  la  massa 
vetrosa. 

Il  peso  specifico  dell'anidride  porcellanacea  é  mi- 
nore di  quello  dell'altra  varietà,  come  risulta  dalle 
cifre,  io  verità  un  po'  discordanti,  che  seguono: 

.  =  3,738  (Guibourt)  -  3,793  (Taylor) 
=  3,695  (Guibourt)  — 3,5*9  (Taylor). 

(ottaedri  per  lo  più)  del  sistema  cubico,  in  natura 
invece  si  trova  in  prismi  rombici;  e  secondo  recenti 
studii  di  Debray,  le  forme  ottaedriebe  (sistema  rego- 
lare) si  ottengono  sublimando  in  tubi  chiusi  l'ani- 
dride arseniosa  alla  temperatura  di  250°,  o  al  di 
sotto  ;  invece  le  forme  prismatiche  (rombiche)  si 
producono  al  di  sopra  di  250°.  Wòbler  aveva  già 
trovati  dei  prismi  nei  prodotti  sublimati ,  che  si 
raccolgono  nelle  camere  di  condensazione  delle 
officine  metallurgiche  ;  e  Pasteur  osservò  che  dalla 
sua  soluzione  coll'arsenilo  potassico,  anche  a  bassa 
temperatura,  l'anidride  arseniosa  cristallizzava  in 
prismi. 

Girardin  osservò  che  l'alcole  discioglie  l'anidride 
arseniosa  nelle  due  condizioni  dimorfe:  100  parti 
di  alcole  a  56°  sciolgono  a  15°,  di  acido  opaco 
1 ,680,  e  di  arido  vetroso  0,504.  Prendendo  poi  al- 
cole assoluto,  ed  operando  alla  detta  temperatura, 
si  ha  per  100  parti  di  alcole  0,025  di  acido  opaco 
disciolto  ed  1,060  di  acido  vetroso  pure  disciolto. 
Si  vede  adunque  che  l'acido  opaco  é  molto  più  so- 
lubile nell'alcole  allungato  che  neH'assolu|o,  ed  av- 
viene il  contrario  per  l'acido  vetroso. 

Se  si  riscalda  l'anidride  arseniosa  polverizzata 
sotto  alla  pressione,  essa  fonde  e  poi  raffreddandosi 
si  rapprende  in  una  massa  trasparente  ossia  vetrosa  : 
nelle  condizioni  ordinarie  si  rammollisce  verso  i 
2001  e,  e  si  volatilizza  senza  fondersi,  producenrlo 
vapore  privo  di  colore  e  di  odore.  La  densità  di 
questo  vapore  é  anomala;  cioè  é  13,8,  e  perciò 
non  corrisponde  alla  formola  As*0J,  che  i  chimici 
per  solito  gli  attribuiscono  per  ben  mostrare  l'ana- 
logia dell'arsenico  coli 'azoto  e  col  fosforo;  ma  in- 
vece è  doppia  di  quello  che  dovrebbe  essere,  e  con- 
corda colla  formola  As*06. 

Ciò  nullameno  la  densità  del  vapore  dell'anidride 
arseniosa,  determinata  per  mezzo  dell'esperienza,  è 
approssimativamente  uguale  alla  densità  teorica , 
come  si  rileva  dalla  composizione  della 
sostanza  espressa  in  volumi.  Infatti 
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1  voi.  di  vapore  d'arsenico  =  10.390 

3  voi.  di  ossigeno  =  3,317 

Densità  teorica  del  vapore) 
dell'anidride  arseniosa  j -ld.707 

Facendo  condensare  i  vapori  dell'anidride  arse- 
niosa si  ottiene  un  sublimato  diafano  ed  iridescente, 
oppure  si  ottengono  cristalli  incolori  ottaedrici  e 
tetraedrici,  facili  a  riconoscersi  per  le  loro  faccette 
triangolari  specchieggianti,  massimamente  con  una 
buona  lente  ingranditiva.  L'anidride  vetrosa  poi  alla 
pressione  ordioaria  si  può  liquefare  col  calore  senza 
volatilizzarne  una  considerevole  quantità. 

Riscaldando  l'anidride  arseniosa  in  contatto  del 
carbone,  cede  a  questo  l'ossigeno,  e  rimane  libero 
l'arsenico:  ancora  l'idrogeno  e  molti  metalli  ridu- 
cono l'anidride  arseniosa,  e  il  primo,  specialmente 
se  é  allo  stato  nascente,  entra  in  combinazione  col- 
l'arsenico  ridotto,  e  forma  l'idrogeno  arsenicale  (vedi 
Arsenico  (ricerche  nell'avvelenamento  dell'). 

Distillata  con  un  acetato  alcalino  produce  il  caco- 
dilo,  C«H6As,  riconoscibile  per  il  suo  caratteristico 
odore.  Per  l'azione  degli  ossidanti  e  specialmente  del- 
l'acqua clorata,  dell'acido  ipocloroso,  dell'acido  nitrico 
e  dell'acqua  regia,  si  trasforma  in  acido  arsenico. 

L'anidride  arseniosa  può  combinarsi  coll'anidride 
solforica,  sicché  per  addizione  diretta  si  forma  l'ani- 
dride arseniosasolforica  =2AsO        e<1  io,ero  nei 

prodotti  di  arrostimento  di  certi  minerali  di  rame 
arseniferi  si  trovano  alcune  lamine  cristalline,  che 
contengono  quest'anidride  mescolata  a  piccole  quan- 
tità di  ossidi  metallici. 

Le  liscivie  alcaline  e  le  soluzioni  dei  carbonati 
diseiolgnno  l'anidride  arseniosa  convertendola  in  arse- 
niti  metallici;  gli  acidi  allungati,  massime  se  caldi, 
la  sciolgono  meglio  dell'acqua,  ma  nell'alcole  è  quasi 
insolubile,  e  nelletere  insolubile  affatto.  Nella  solu- 
zione di  solfuro  d'ammonio  si  scioglip  facilmente,  e 
se  si  evapora  il  liquido  fino  a  secchezza,  rimaue  un 
residuo  giallo-aranciato  di  trisolfuro  d'arsenico. 

L'anidride  arseniosa  è  violento  veleno  e  nel  tempo 
stesso  ottimo  medicamento;  a  piccole  dosi  agisce 
come  energico  febbrifugo  e  come  antiasmalico,  ma  è 
da  adoperarsi  con  molta  circospezione  :  e  i  tristi  effetti 
che  può  produrre  sull'uomo  si  combattono  prima  co- 
gli emetici,  poi  coll'ossido  idrato  di  ferro  e  colla 
magnesia,  coi  quali  ultimi  forma  dei  sali  insolubili. 


/OH 


H3As0^J*j0>^As0'H. 


fo'ii 

—  L'acido  arsenioso  idrato  o  nor 

Voi. 


male  che  dir  si  voglia,  non  si  conosce  che  in  solu- 
zione acquosa;  e  si  forma  tenendo  per  un  certo 
tempo  l'acqua  bollente  a  contatto  di  un  eccesso  di 
anidride  arseniosa.  Il  liquido  raffreddato  é  chiaro, 
scolorito,  dotato  di  leggero  sapore  metallico,  e  di 
reazione  acida;  tanto  che  neutralizza  gli  alcali  e 
scompone  i  carbonati  sviluppandone  l'acido  carbo- 
nico. Se  si  tenta  però  di  separare  l'acido  arsenioso 
normale  dalla  sua  soluzione  evaporando  il  liquido, 
si  depongono  invece  cristalli  ottaedrici  di  anidride 
arseniosa. 

Proprietà.  —  L'acido  arsenioso  in  soluzione  ac- 
quosa agisce  come  debole  riduttore  ;  esposto  all'a- 
ria a  poco  a  poco  assorbe  ossigeno  e  convertesi  in 
acido  arsenicico  ;  scolora  le  soluzioni  del  bromo  e 
dell'iodio  ;  volta  al  verde  le  soluzioni  gialle  dell'a- 
cido cromico  ;  decolora  la  soluzione  dei  sali  aurici, 
e  poi  ne  fa  deporre  l'oro  allo  stato  metallico.  Se  si 
aggiunge  iodio  o  cloro  e  ioduro  potassico  ad  una 
mescolanza  di  soluzione  di  acido  arsenioso  e  un  po' 
di  colla  d'amido,  quest'ultima  non  si  colora  6no  a 
che  tutto  l'acido  arsenioso  non  é  trasformato  in  acido 
arsenico.  Con  un  eccesso  di  acqoa  di  calce  la  so- 
luzione dell'acido  arsenioso  produce  un  precipitato 
bianco  di  arsenito  di  calcio  ;  con  il  solfato  ammo- 
nico-rameico  dà  luogo  alla  formazione  dell'arsenito 
di  rame  colorilo  in  verdastro  ;  e  con  il  nitrato  di 
argento  ammoniacale  forma  un  precipitato  giallo  di 
arsenito  argentico. 

Il  gas  solfìdrico  induce  nella  soluzione  dell'acido 
arsenioso  una  colorazione  gialla,  e  non  dà  luogo  ad 
un  precipitato  che  per  l'aggiunta  di  un  acido  ener- 
gico: aggiungendo  acido  cloridrico,  per  esempio, 
formasi  un  sedimento  giallo  (sesqui solfuro),  anche 
se  il  liquido  non  contiene  che  '/«omo  di  acido  arse- 
nioso circa.  Facendo  traversare  per  la  soluzione  del- 
l'acido arsenioso  una  debole  corrente  elettrica,  al 
polo  negativo  raccogliesi  arsenico  libero  con  aspetto 
metallico;  ma  una  corrente  elettrica  assai  potente 
fa  sviluppare  del  gas  idrogeno  arsenicale:  gas  che 
producesi  anche  per  l'azione  dello  zinco  e  dell'acido 
solforico. 

Se  si  riscalda  una  soluzione  di  anidride  arseniosa, 
anche  molto  allungata,  contenente  dell'acido  clori- 
drico, con  una  lamina  di  rame  ben  tersa,  alla  super- 
6cie  del  metallo  deponesi  una  materia  di  colore  si- 
mile all'acciaio,  formata  da  arseniuro  di  rame  ;  e  se 
la  lamina  metallica  si  scalda  poi  in  un  tubo  di  vetro 
vedesi  comparire  un  sublimato  cristallino  di  anidride 
arseniosa.  L'arseniuro  di  rame  sembra  si  produca 
per  la  reazione  del  rame  col  cloruro  di  arsenico: 

2(CI*Às)  +  Cu6  =  3(CuCl«)  +  Cu*As*  ; 
e  l'anidride  perla  parziale  ossidazione  dell 'arseniuro  : 
2(CusAs«)  +  03  =  As«0'  +  2(Cu»As). 
Sopra  questa  reazione  é  fondato  un  metodo  per 
IL  34 
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ricercare  l'anidride  arseniosa-  (metodo  di  Reinsch), 
col  quale  si  può  riconoscere  la  presenza  di  Viooo  di 
arsenico,  senza  che  il  risultamene  sia  i 
contrariato  dalle  sostanze  organiche. 


Anidride  artenica ,  As'O5  =  ^io>==S(Ai5)}ò 

aJ  b 

—  Questa  combinazione  si  ottiene  facendo  passare 
una  corrente  di  gas  cloro  o  facendo  agire  l'acqua 
regia  sopra  una  soluzione  acquosa  di  acido  arsenioso, 
evaporando  poi  il  liquido  lino  a  secchezza  e  scal- 
dando il  residuo  al  ealor  rosso  scuro  :  oppure  si  ot- 
tiene riscaldando  al  ealor  rosso  l'acido  arsenico  : 

2<H'ÀsO*)=A«*0*  +  3ai«0). 


ò 


Essa  si  presenta  sotto  la  forma  di  massa  bianca 
ed  amorfa,  appena  solubile  nell'acqua,  e  senza  azione 
sulla  laccamuffa.  E»  posta  per  lungo  tempo  a  contatto 
dell'aria  umida  si  trasforma  parzialmente  in  acido 
arsenico  normale,  e  «a  in  deliquescenza  :  riscaldata 
al  color  rosso  vivo  si  scompone  in  anidride  arse- 
niosa ed  ossigeno  libero;  e  sottoposta  al  calore  in- 
sieme con  carbone,  o  cianuro  potassico,  si  ripristina 
l'arsenico. 

Acido  artenico,  HJAsO*=A$lo^Asoi  Olì 

B'i  I  Oli 

—  Quest'acido  sì  produce  ossidando  l'acido  arsenioso 
coll'acido  nitrico  o,  meglio,  con  l'acqua  regia, 
ed  evaporando  il  liquido  fino  a  consistenza  di  sci- 
roppo :  dopo  alcuni  giorni  si  depongono  lunghi  pri- 
smi o  lamine  romboedriche  di  acido  arsenico  idrato, 
2HiAsO*+H*0;  le  quali  scaldate  al 00° c.  sì  fondono 

S^AsO*)  +  5(Na'S*0')  = 

L'acido  arsenico  sciolto  nell'acqua  dà  col  nitrato 
d'argento,  massime  se  prima  è  stato  neutralizzato, 
un  precipitato  rosso-mattone  caratteristico  di  arse- 
niato  argenl'Co.  Il  solfato  di  rame  non  precipita 
l'acido  arsenico ,  ma  quando  questo  sale  è  unito 
all'ammoniaca,  allora  Torma  un  cedimento  azzurro- 
gnolo di  arseniato  di  rame.  L'acilo  arsenico  poi 
trattato  col  metodo  di  Mar$h,  o  con  quello  di  fleinsch, 
dà  risanamenti  meno  soddisfacenti  dell'acido  arse- 
nioso ;  perciò  egli  é  molto  utile,  prima  di  sottoporlo 
a  quei  trattamenti,  ridurlo  in  acido  arsenioso  per 
•  mezzo  dell'acido  solforoso.  Una  soluzione  di  acido 
arsenioso  posta  a  contatto  con  zinco  o  con  ferro  dà 
sviluppo  di  idrogeno;  ma  se  insieme  all'acido  arse- 
nico trovasi  anche  dell'acido  solforico  o  cloridrico, 
svolgesi  idrogeno  arsenicale.  L'acido  arsenico  é 
mollo  venefico,  ma  assai  meno  dell'acido  arsenioso, 


e  p»i  si  trasformano  in  un  corpo  cristallino,  che  é 
l'acido  arsenico  -  -  IPAsO*.  Quest'acido  può  aversi 
anche  dalla  sua  sòluzione  acquosa,  purché  si  sotto- 
ponga questa  a  temperatura  mollo  bassa,  ed  in  tal 
caso  si  separa  in  grossi  prismi. 

L'acido  arsenh  o  privo  di  acqua  di  cristallizzazione 
si  scioglie  nell'acqua  senza  apprezzabile  accresci- 
mento di  temperatura  ;  ma  l'acido  idrato,  cioè  con 
molecola  di  acqua  di  cristallizzazione  sciogliendosi 
nell'acqua  produce  un  raffreddamento  assai  conside- 
revole. La  soluzione  acquosa  dell'acido  arsenico  ba 
sapore  m.  talli  o  e  reazione  fortemente  acida.  L'a- 
cido concentrato  è  energico  corrosivo ,  e  produce 
sulla  pelle  delle  bolle  dolorose.  Esso  però  non  è 
molto  stabile  ;  ed  io  generale  perdendo  ossigeno  e 
trasformandosi  in  acido  arsenioso  agisce  come  un 
ossidante.  In  fatti  l'acido  solforoso  fatto  gorgogliare 
in  una  soluzione  di  acido  arsenico  cooveriesi  io  acido 
solforico  riducendo  l'acido  arsenico: 

IPSO'  +  H'AsO*  =  IPSO*  +  IPAsO*. 

Se  si  riscalda  l'acido  arsenico  con  acido  clori- 
drico concentralo  lino  al  grado  dell'ebollizione  si 
ottiene  tricloruro  d'arsenico  e  cloro  libero  : 

IIUsO*  +  5HCI    411*0  +  AsCI'  +  CI». 

Facendo  traversare  il  gas  solfidrico  per  una  so- 
luzione non  molto  concentrata  di  acido  arsenico, 
dapprima  non  si  forma  precipitato  di  sorta  ;  ma  dopo 
qualche  tempo  il  liquido  s'intorbida,  e  continuando 
a  far  passare  per  esso  il  gas,  tutto  l'arsenico  si  de- 
pone allo  stato  di  quinsolfuro  (As*S*|  secondo  al- 
cuni, secondo  altri  di  trisolfuro  mescolalo  con  solfo 
(As*S,-f  S1).  Il  medesimo  precipitalo  si  ottiene  ag- 
giungendo iposolfito  sodico  ad  una  soluzione  di  acido 
arsenico  mescolata  ad  acido  cloridrico  : 

As'S*  +  5(Na*S0«)  +  3H*0. 
• 

ed  oggi  é  molto  usato  nella  fabbricazione  dei  colori 
d'anilina. 

Se  si  scalda  l'acido  arsenico  alla  temperatura  di 
180°  cent.,  si  trasforma  in  un  nuovo  corpo,  che 
può  formare  cristalli  lucenti,  e  che  per  la  sua  com- 
posizione sembra  analogo  all'acido  pirofinsf«rico  ; 
perciò  dicesi  acido  piroarsenico,  e  si  rappresenta 

con  la  foratola  § ^'|o*.  Una  soluzione  satura  di 
acido  arsenioso  riscaldata  a  poco  a  poco  tra  i  200°  e 

i  205°  c.  somministra  l'acido  roetarsenico,  AsO  j  nt 

(corrispondente  all'acido  metafosforico],  che  si  pre- 
senta bianco  cristallizzalo  con  riflessi  madreperlacei. 
Tanto  l'acido  piroarsenico,  quanto  il 
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poco  stabili,  si  sciolgono  nell'acqua  con  svi- 
luppo di  calore,  trasformandosi  in  acido  arsenico 
ordinario. 

1  sali  dell'acido  metarsenico  si  ottengono,  come 
i  corrispondenti  melafosfati,  cioè  riscaldando  ad 
elevato  calore  gli  arseniali  monomelallici.  L'arse- 
niato  monopotassico.  a  mo'  d'e>.empio,  scaldato  lino 
al  calor  rosso  incipiente,  sviluppa  vapore  acquoso, 
e  convertesi  in  un  liquido  assai  scorrevole,  che  per 
il  raffreddamento  si  consolida  in  una  massa  bianca 
di  metarseniato  potassico: 


AsO  OK 

[OH 


arscniato  monopotassico 

I  pararseniati,  similmente  ai  parafo<fati,  si  prepa- 
rano p<r  mezzo  degl'i  arsenia'i  bimetallici,  oppure 
degli  arseniati  che  contengono  uo  atomo  di  am- 
monio: l'arseniato  ammonico-magnesiaco,  infatti, 
sottoposto  a  debole  infuocamento  perde  acqua  ed 
ammoniaca,  e  lascia  un  residuo  di  pararseniato  di 
magoesio  : 


2A>OÌ"    „  =2HtO+2(AiIP)+2(A»U)<0«Mg)« 


ararsrniato 


arseniato  p; 
ammonicu-magnesiaco  di  magnesio. 

Per  l'azione  dell'acqua  pertanto,  tanto  i  metarse- 
niati,  quanto  i  pararseniati  si  informano  a  freddo 
con  una  orta  lentezza,  a  caldo  prontamente  in  arse- 
niati  ordinarli,  assimilando  gli  elementi  dell'acqua. 

Giova  inoltre  avvertire  che  Maumené  ha  messo  in 
dubbio  l'esistenza  degli  aedi  meta-  e  pararsenico, 
assicurando  di  non  essere  potuto  giungere  a  prepa- 
rare i  sali  rispettivi  di  questi  due  acidi-,  ma  bisogna 
riteoere  che  le  asserzioni  del  signor  Maumené  non 
abbiano  nessun  fondamento,  perché  sono  contrarie 
appieno  a  tulle  le  analogie  che  furono  confermate 
dalla  chimica  moderna. 

ARSENICO  (comhinazioni  cogli  alogeni)  [chim. 
qen  ). 

Fluoruro  d'arsenico,  AsFI*.  —  Il  fluoruro  d'ar- 
senico si  ottiene  ribaldando  in  una  storta  di  piombo 
una  mescolanza  di  anidride  arseniosa  polverizzata  e 
di  fluoruro  di  calcio  a  parti  uguali  con  un  po'  più 
di  cinque  pani  di  acido  solforico  : 


As*0*  +  3(CaFl»)+  3(H«SO*)  -  3{ll*0)  +  3(CaS04)  +  2(AsFI*) 


Distilla  nn  liquido  incoloro,  il  cui  peso  specifico  è 
=  2,75;  bolle  a  63°,  ma  si  volatilizza  in  quantità 
considerevole  anche  alla  temperatura  ordinaria. 
Trattato  con  acqua  si  srompone  producendo  acido 
arsenioso  ed  acido  fluoridrico  ;  e  per  conseguenza 
quando  é  anidro  non  corrode  il  vetro,  come  fa  quando 
é  acquoso.  M 

Cloruro  d'arsenico,  AsCI*.  —  Si  forma  cloruro 
d'arsenico  in  varie  reazioni  chimiche,  e  si  può  otte- 
nere anche  per  la  diretta  combinazione  dei  due  com- 
ponenti. Inlatli,  se  si  fa  agire  il  cloro  gassoso  secco 
sopra  l'arsenico  sottilmente  polverizzalo,  ba  luogo 
sviluppo  di  calore  e  di  Im-e.  cioè  una  vera  e  propria 
r, .  263):  l'arsenico  si  pone  in  una  storta 


As'O'  +  ON-CI  +  G,H«SO«)  = 

Il  cloruro  d'arsenico  é  un  liquido  oleoso,  pesante, 
scolorito,  che  non  acidifica  neppure  a  29"  e;  il  suo 
peso  specifico  è  2,205  a  0°  c.  ;  bolle  a  132°,  ma 
dà  vapori  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Posto  a 
contatto  di  una  grande  quantità  d'acqoa  ai  scinde, 
come  i  composti  consimili,  in  anidride  arseniosa  ed 


2(A>Cl*)  f  3(H*0)  =  6(HCI)  +  As«0*. 

Snogliesi  invece  senza  alterarsi  in  una  soluzione 
acquosa  concentrata  di  acido  cloridrico  ,  ma  fino  ad 
un  certo  limite  ;  ed  ona  simile  soluzione  si  ottiene 
sciogliendo  l'anidride  arseniosa  nell'acido  cloridrico 


tubuli  ti .  e  si  scalda  perché  fonda ,  poi  sul  metalloide 
liquefatto  si  fa  passare  il  cloro  secco,  e  a  poco  alla 
volta  n  i  !  matraccio  raffreddato  si  raccoglie  un  liquido 
giallo,  che  si  purifica  mi  istillandolo;  come  pure 
quando  si  sottopone  alla  distillazione  una  miscela  di 
arsenico  e  sublimalo  corrosivo  : 

3(HgCl«)  +  As  =  3(HgCI]  +  AsCP. 

Inoltre  si  ottiene  riscaldando  entro  una  storta 
cloruro  di  sodio,  anidride  arseniosa  ed  acido  solfo- 
rico, ed  avendo  cura  di  gettare  dei  pezzettini  di 
cloruro  di  sodio  sopra  gli  altri  due  ingredienti  ado- 
perati in  quantità  assai  grande ,  e  facendo  poi  distil- 
lare il  prudono: 

3H«0  -f  fyNalISO*)  +  2(AsCl>). 

acquoso  concentrato;  e  ancorché  si  adoperi  acido 
cloridrico  debole,  sembra  che  l'arsenico  si  sciolga 
allo  slato  di  cloruro  II  cloruro  d'arsenico  facilmente 
volatilizza  nel  vapore  dell'acido  cloridrico;  ed  una 
soluzione  di  anidride  arseniosa  con  considerevole 
eccesso  di  acido  cloridrico  debole  può  essere  evapo- 
rata fino  a  secchezza,  sanza  che  rimanga  anidride 
arseniosa.  Trattando  una  sostanza  arsenifera  con 
ac>do  cloridrico  concentrato,  o  cloruro  di  sodio  ed 
acido  solforico  (Schneider),  e  distillando  fino  a  secco, 
si  ba  un  residuo  che,  trattato  con  acido  cloridrico,  e 
distillato  di  nuovo  fino  a  secco,  dà  un  prodolto  che 
contiene  tolto  l'arsenico  libero  da  ogni  materia  w- 
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genica  e  minerale ,  e  perciò  molto  approprialo  alla 
ricerca  dell'arsenico  (vedi  Arsenico  (ricerche  nel- 
l'avvelenamento dell').  Il  cloruro  di  arsenico 
eoll'aiuto  del  calore  discioglie  il  fosforo  ed  il  solfo, 
cbe  col  raffreddamento  neri  si  separano.  É  assorbito 
dal  gas  ammoniaco  secco,  insieme  col  quale  forma 
un  corpo  solido  bianco,  che  può  essere  consideralo 
come  un  doppio  cloruro  di  ammonio  e  di  arsemam- 


si 


monio,  2(AzH*CI),AzHAsCl;il 
può  ottenere  cri- 
sta  I  lizza  to  per 
mezzo  dell'alcole 
allungato. 
Il  cloruro  d'ar- 
può 

r 

arsemosa,  e  que- 
sta soluzione  si 
ottiene  ancora 
trattando  l'anidri- 
de arseniosa  con 
cloro  gassoso  sec- 
co: distillando 
finché  il  liquido 
comincia  a  spu- 
meggiare, si  se- 
para per  il  raf- 
freddamento una 

massa  viscosa  semisolida  di  ossicloruro  d'arsenico 
(AsO)CI,  il  quale  si  unisce  con  i  cloruri  metallici 
per  formare  sali  doppii,  come  (A80)Cl,2(AzH*CI). 

Una  soluzione  di  cloruro  d'arsenico  nella  minor 
quantità  possibile  di  acqua,  dopo  alcuni  giorni  lascia 
deporre  cristalli  aghiformi  e  bianchi  di  acido  cloro- 
arsenioso  (Wallace)  (AsO)Cl.H-O. 

La  densità  del  vapore  del  cloruro  d'arseoico  é 
=6,3;  quindi  un  volume  di  questo  corpo  contiene 
V«  voi.  di  metalloide  e  1  Vi  voi.  di  gas  cloro  :  diffalti 


dotto  della  reazione,  si  ottiene  una  massa  fibrosa, 
bianca,  cristallina,  molto  igroscopica  di  bromuro 
d'arsenico.  Questo  corpo  fonde  tra  i  20°  e  i  25°  e, 
produceodo  un  liquido  giallognolo,  e  bolle  verso  i 
220°  c. 

Trattato  con  poca  acqua  si  trasforma  in  ossibro- 
muro  ;  con  una  grande  quantità  di  acqua  si  scom- 
pone dando  luogo  ad  acido  bromidrico  ed  anidride 
arseniosa.  L'ossibromuro  di  arsenico,  AsOBr,  tanto 
per  il  modo  con  cui  si  forma ,  quanto  per  le  sue 

proprietà,  rasso- 

Figura  237.  "'S1'1  ■M'""*- 


Ioduro  d'aru- 

Mi 

AsP.  - 
L'arsenico  polve- 
rizzato si  combini 
coll'iodio  con  no- 


V.vol 


Va 


di  vapore  d'arsenico.  .  .  2,591 
di  cloro  3.6G0 


6,251 


Si  conosce  poi  una  combinazione  di  cloruro  d'ar- 
senico con  cloruro  di  solfo,  e  si  forma  trattando  il 
realgar  con  cloro  gassoso  ;  ed  é  un  liquido  bruno , 
che  l'acqua  scompone,  2(AsCI3)-f  3(SCI»).  Invece  non 
sono  stati  ancora  scoperti  né  il  quincloruro  di  arse- 
nico, né  il  clorossido  d'arsenico,  corrispondenti  a 
PhCI5  e  PbOCP. 

Bromuro  d'arsenico,  AsBr*.  —  Gettando  a  poco 
alla  volta  polvere  di  arsenico  in  una  storta  tabulato 
contenente  del  bromo,  avviene  una  reazione  con  svi- 
luppo di  luce  ;  e  distillando  una  o  due  volto  il  prò-  Il  dell'arsenico  stosso. 


di  calore ,  purché 
si  favorisca  flap- 
prima  la  i 
zione  con 
riscaldamento. 

Ponendo  t  distil- 
lare in  om  storti 
di  vetro  dm  mi- 
scela di  3  parli 

d'iodio  ed  1  parto  di  arsenico,  si  ottiene  uo  subli- 
mato rosso-bruno  lucenle,  che  può  fondersi  a  discreta 
temperatura.  —  Si  può  ottenere  poi  per  via  umida 
facendo  digerire  10  parti  d'iodio  e  3  parti  di  arse- 
nico con  100  parti  d'acqua;  decantato  il  liquido  ed 
evaporato,  lì  ottengono  cristalli  idrati ,  cbe  al  ca- 
lore fondono  e  divengono  anidri. 

L'ioduro  d'arsenico  si  scioglie  nell'acqua  bollente 
senza  scomporsi,  e  per  il  raffreddamento  si  depone 
in  cristalli  aghiformi  rossi;  più  solubile  è  nell'alcole 
caldo,  da  cui  si  può  ottenere  cristallizzato  in  lami- 
nane lucenti  color  di  cinabro.  Se  si  fa  freddare  len- 
tamente la  soluzione  acquosa  d'ioduro  d'arsenico,  si 
separano  delle  laroinelte  madreperlacee  di  una  spe- 
ciale combinazione  idrato  di  arsenico,  ossigeno  ed 
iodio,  che  Wallace  rappresenta  con  l'antica  formoli 
(AslOJ,3AsOJ+12HO).  Questo  composto  é  usato  io 
farmacia  per  preparare  speciali  medicamenti  (*«» 
Arsenico  [composti  di],  farm.). 

ARSENICO  (combinazioni  coi  metalli)  (ehm- 
gen.).  —  L'arsenico  si  combina  in  proporzioni  ben 
deGnito  e  costanti  coi  metalli,  e  forma  composti  tali, 
che  in  certo  qual  modo  somigliano  alle  leghe.  Di 
tali  arseniuri  la  natura  ce  ne  offre  varii  bell  e  for- 
mati; e  in  maggior  numero  se  ne  ottengono  fondendo 
l'arsenico  coi  metalli,  oppure  riducendo  gli 
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Gli  arse  ni  un  alcalini  sono  corpi  bruni  poco  subili, 
che  a  contatto  dell'acqua  si  scompongono  producendo 
arseniammina,  arseniuro  d'idrogeno  solido  e  idrogeno 
libero:  la  più  parte  degli  altri  arseniurì  metallici 
invece  sono  più  stabili  e  si  presentano  come  corpi 
dori  e  fragili,  e  si  possono  fondere  senza  alterarli 
notevolmente.  Una  piccola  quantità  di  arsenico  ag- 
giunta al  piombo,  col  quale  si  fa  la  munizione  o  i 
pallini  da  caccia,  fa  che  i  globetti  vengano,  anziché 
appuntati,  perfettamente  sferici. 

Gli  arseniuri  metallici  fusi  con  carbonato  o  nitrato 
alcalino  danno  luogo  alla  formazione  di  arseniati  e  di 
ossidi  metallici  liberi.  Il  cloro  e  il  solfo  poi  scom- 
pongono gli  arseniuri  formando  cloruri  e  solfuri. 

Tutti  gli  arseniuri  si  possono  dividere  in  tre  groppi 
distinti;  nel  primo  sono  compresi  quelli  rappresen- 

tati  dalle  forinole  Me3As  e  Me3As*,  che  debbono  es- 
aere riguardati  come  derivati  metallici  dell'arseniam- 
mina;  e  si  preparano  per  fusione,  come  l'arseniuro 

M 

di  zinco,  Zn3Ass,  oppure  per  l'azione  dell'arseni- 
aromina  stessa  sopra  un  sale  metallico,  come  avviene 
per  l'arseniuro  di  rame  : 

3(CuCl»)  +  2(AsrP)  =  6HCI  +  Ca3As«. 

Quest'ultimo  arseniuro  si  forma  ancora,  come  ab- 
biamo già  veduto  (acido  arsenioso),  riscaldando  fino 
all'ebollizione  un  liquido  arsenifero  acidulato  con 
acido  cloridrico.  La  natura  poi  ci  offre  composti  di 
questa  classe,  tra  i  quali  basterà  citare  l'arseniuro  ra- 
meoso (Domeikite),  CuJAs,  e  l'arseniuro  di  nichelio, 

NiJAs».  La  maggior  parte  però  degli  arseniuri  me- 
tallici naturali  appartengono  al  secondo  gruppo,  e 

sono  rappresentati  dal  tipo  Me2As ,  e  perciò  hanno 
una  composizione  consimile  a  quella  dei  monosolfori; 

i  principali  sono,  l'arseniuro  manganoso  MnAs,  l'ar- 

u  ii 
seniuro  nicheloso  NiAs,  l'arseniuro  cobalto»  CoAs, 

l'arseniuro  ferroso  FeAs,  ecc.,  ecc.  Altri  arseniuri 
infine  formano  il  terzo  gruppo,  e  corrispondono  al 

tipo  M2As«,  ossia  ai  bisolfuri:  esempio  di  tali  coro 
binazioni  ce  lo  presentano  il  biarseniuro  cobaltoso 
CoAs*,  quello  di  nicbelio  (pirite  bianca  di  nichelio), 
NiAs',  ed  altri  corpi  consimili,  in  cui  il  ferro,  il  ni- 
chelio, il  cobalto,  ecc.  parzialmente  e  a  vicenda  si 
sostituiscono. 

In  vani  arseniurì  metallici  naturali  la  metà  del- 
l'arsenico è  sostituita  da  quantità  equivalenti  di  solfo, 
e  perciò  si  dicono  solfoarseniuri  :  sono  di  siffatto  ge- 


j  nere  la  blenda  di  nichelio  NiAsS  ;  la  blenda  di  co- 
|  batto  CoAsS;  e  il  mispikel  FeAsS. 

ARSENICO  (combinazioni  col  solfo)  (cairn,  gen.). 
—  Si  conoscono  cinque  diverse  combinazioni  di  ar- 
senico con  il  solfo,  rappresentate  dalle  formole 

|      As«S,   As*S*.   As«S*,   As'Ss,  As'S"; 

ma  su  l'esistenza  del  primo  e  dell'ultimo  si  hanno 
ancora  alcuni  dubbii.  Bene  studiati,  invece,  e  per 
:  opi  riguardo  importanti  sono  il  terzo  ed  il  quarto, 
che  si  per  la  composizione  come  per  le  proprietà 
corrispondono  perfettamente  alle  anidridi  arseniosa 
ed  arsenica,  e  perciò  vengono  chiamati  solfanidride 
arseniosa  e  solfoanidride  arsenica. 

Solfuro  d'arsenico  o  bisolfuro  arsenico  (realgar) 
As*S*.  —  Questo  solfuro  d'arsenico,  comunemente 
conosciuto  per  realgar,  si  trova  in  natura  cristalliz- 
zato in  prismi  rombici  obliqui  di  colore  rosso  aran- 
ciato, o  rosso  cocciniglia  ;  e  si  può  artificialmente 
produrre  fondendo  insieme  arsenico  e  solfo,  o  solfo- 
anidride arseniosa  (orpimento)  :  ma  ordinariamente 
si  ottiene  riscaldando  il  solfo  con  anidride  arseniosa  : 

7S  +  2As*0*  =  3(SO*)  +  2(As«S«). 

In  grande  poi  é  preparato  per  mezzo  della  distil- 
lazione a  secco  del  bisolfuro  di  ferro  (pirite  di  ferro 
comune)  con  il  solfoarseniuro  di  ferro  (mispikel)  : 

2(FeS«)  +  2(FeAsS)  —  4(FeS)  +  (As*Ss). 

1  cristalli  naturali  di  questa  sostanza  hanno  lucen- 
tezza resinosa,  sono  più  o  meno  trasparenti,  facil- 
mente si  scaldano,  presentano  ineguale  e  concoide 
frattura ,  lasciano  sulla  carta  una  traccia  aranciona 
ed  hanno  un  peso  specifico  =3,40  o  3,6.  Il  bisolfuro 
d'arsenico  artificiale  è  colorato  di  rosso  rubino,  fa- 
cilmente si  fonde ,  e  per  il  raffreddamento  si  rap- 
prende in  massa  cristallina  :  scaldato  in  vasi  chiusi, 
dapprima  si  fonde,  poi  si  volatilizza  e  inalterato  si 
condensa  nella  forma  di  sublimato  cristallino  rosso 
chiaro,  trasparente  e  fragile.  Riscaldalo  invece  a 
contatto  dell'aria,  si  accende  e  brucia  con  fiamma 
azzurra,  producendo  anidride  solforosa  e  vapori  di 
anidride  arseniosa.  Fatto  poi  deflagrare  con  nitrato 
di  potassio  produce  lampi  di  luce  bianca  abbagliante, 
:  e  lascia  un  residuo,  formato  da  solfato  ed  arseniato 
di  potassio.  Anzi,  è  da  sapersi  che  il  cosi  detto  fuoco 
i  indiano  altro  non  è  che  un  misto  di  solfo,  bisolfuro 
:  d'arsenico  e  nitrato  potassico.  Trattato  con  flusso 
b  nero  a  temperatura  discretamente  elevata  ,  il  bisol- 
!  furo  d'arsenico  somministra  vapori  di  arsenico  li- 
I  nero,  che  si  raccolgono  nella  parte  meno  calda  del 
{  recipiente  sotto  forma  di  sublimato  con  apparenza 
j  metallica. 

Insolubile  nell'acqua,  il  bisolfuro  d'arsenico  è  in 
piccola  quantità  disciolto  dall'acido  cloridrico  ;  scal- 
dato con  acido  solforico  dà  acqua,  anidride  solforosa 
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e  anidride  arseniosa  ;  l'acido  nitrico  e  l'acqua  regia 
facilmente  lo  attaccano,  convertendolo  in  acido  sol- 
forico ed  acido  arsenico.  Ridotto  io  sottilissima  pol- 
vere, le  liscivia  alcaline  per  la  massima  parte  lo 
disciolgono,  e  a  quella  piccola  porzione  della  pol- 
vere che  non  si  discioglie  si  attribuisce  la  formola 

AssS.  I  solfuri  alcalini  sciolgono  con  molta  facilità 
questa  sostanza  ,  dando  luogo  alla  formazione  di 
solforali,  la  cui  composizione  ancora  noa  é  stala  ben 
definita,  e  cbe  diconsi  soll'oarsemti  e  solfoarseniali.  Le 
soluzioni  concentrate  ilei  solfoarseniti  alcalini  spon- 
taneamente si  decompongono  e  formano  polveri  nere, 
che  si  chiamano  iposolloarsenilidi  potassio  e  di  sodio, 
al  primo  dei  quali  composti  si  assegna  la  formola 
K«AsS*  oppure  2lK*S),As*Ss. 

11  bisolfuro  d'arsenico  o  realgar  che  viene  io  com- 
mercio e  che  si  adopra  io  alcune  circostanze  (come 
sostanza  colorante,  e  neda  pirotecnica),  è  un  corpo 
amorfo,  opaco,  russo  scuro,  e  sempre  mescolato  con 
anidride  arseniosa. 

Anidride  tolfuartemota  o  tri$olfu*>  d'arsenico, 

t 

As*S*  —  asS  jS  =  ***r'*  ~~  L*anidride  so,f°arse- 

niosa,  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome  di  or- 
dimento, si  presenta  con  apparenze  qualche  volta 
diverse.  Quella  che  trovasi  in  naturi  é  cristallizzata 
ed  isomorfa  con  il  bisolfuro  d'arsenico,  ha  da  3,4 
a  3,5  di  densità,  ed  i  suoi  cristalli  sono  trasparenti, 
giallo-chiari,  lucenti,  facilmente  si  dividono  in  la- 
mine pieghevoli,  e  fregati  sulla  calla  lasciano  una 
traccia  giallo-aranciata.  Facendo  gorgiglare  una 
corrente  di  gas  solfidrico  in  una  soluzione  cloridrica 
di  anidride  arseniosa  si  ottiene  l'anidride  soll'oarse- 
niosa  pura,  in  forma  di  bella  polvere  gialla,  amorfa, 
cbe  col  riscaldamento  addiviene  scura: 

As*03  +  3I1*S  =  As'S1  +  311*0. 

Si  ottiene  l'anidride  solfoarseniosa  impura  per 
m  no  della  sublimazione  di  un  misto  di  solfo  e  di 
anidride  arseniosa  ;  ed  in  tal  modo  ottenuta  ha  color 
giallo  d'oro,  ma  ritiene  una  considerevole  quantità 
di  anidride  arseniosa  : 

9S+2As*03+xAss03-3SO*+(2AssS3+iAs!03). 

Il  trisolfuro  d'arsenico  fonde  facilmente,  e  a  tem- 
peratura elevala  si  volatilizza  senta  alterarsi  in  tasi 
chiusi  ;  ma  a  conlatto  d-  Il  aria  bruna  producendo 
fiamma  azzurrognola.  Deflagrato  con  nitro  lascia  un 
residu  i  di  arseniato  e  solfato  di  potassio  ;  riscaldato 
in  un  lubo  di  vetro  con  sodio  o  carbonato  sodico, 
produce  un  anello  di  apparenza  metallica  (As)  ed  un 


residuo  di  arseniatu  e  solfoarseniato  alcalino;  e  se 
al  carbonato  alcalino  si  aggiunge  carbone  o  cianuro 
di  potassio,  tutto  o  quasi  lutto  l'arsenico  si  può  ot- 
tenere libero  Con  gli  acidi  poi  il  trisolfuro  o  ani- 
dride solfoarseniosa  si  comporta  presso  a  poco  come 
il  bisolfuro  d'arsenico. 

L'anidride  solfoarseniosa  é  quasi  affatto  insolubile 
nell'acqua  fredda  ;  ma  precipitata  di  recente  si  scio- 
glie un  poco  nell'acqua  a  100°  e,  sviluppando  gas 
solfidrico ,  e  producendo  una  soluzione  inodora  o 
debolmente  colorala  in  giallastro,  che  in  principio 
coll'acido  cloridrico  dà  uo  precipitato  giallo,  ma  dopo 
averla  fatta  bollire  lungamente  non  è  piò  da  questo 
acido  decomposta.  L'anidride  solfoarseniosa  di  re- 
cente preparala  per  precipitazione  vien  decomposta 
dall'acido  cloridrico  alla  temperatura  d»  H'ebollinone 
con  svolgimento  di  gas  solfidrico,  sebbene  meno  fa- 
cilmente di  quello  che  con  la  sola  acqua.  Il  mode 
con  cui  si  comporta  in  queste  circostanze  l'anidride 
nolfoarseoiosa  ha  esalto  riscontro  con  quello  dell'ani- 
dride arseniosa  in  presenza  del  gas  solfidrico:  infitti, 
se  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  solfidrico  peroni 
soluzione  acquosa  di  anidride  arseniosa,  non  si  forni 
alcun  precipitato,  e  il  liquido,  sebbene  si  colonuadi 
giallo,  non  possiede  odore  disgustoso  ;  ma  se  si  ag- 
giunge un  po'  d'acido  cloridrico  immediatamente  si 
torma  un  precipitato  giallo  di  anidride  solfoarse- 
niosa. Ancora  da  una  soluzione  acidulata  e  aollo 
allungala  di  anidride  arseniosa  il  gas  solfidrico  mb 
precipita  lutto  l'arsenico,  ma  forma  un  liquido  leg- 
germente colorato,  che  a  contano  dell'aria  lenta- 
mente svolge  gas  solfidrico  e  lascia  precipitare  l'a- 
nidride solfoarseniosa. 

Sembra  ormai  certo  che  l'anidride  solfoarseniosa 
combinandosi  col  gas  solfidrico  formi  l'acido  sthV 

arsenioso,  H*AaS*  =  As  HS  ;  combinazione  cbe 

(US 

si  trova  nel  liquido  ottenuto  facendo  gorgogliare  il 

gas  solfidrico  nella  soluzione  acquosa  dell'anidride 
arseniosa.  Sembra  ancora  pr<  «lo  eoe  facendo  bol- 
lire l'anidride  solfoarseniosa  con  acqua,  parimente 
si  formi  lo  stesso  solfoacido,  cho  insieme  coll'icid» 
arsenioso  rimane  sciolto  nell'acqua  : 

As'S*  +  3(11*0)  =  IPAsS»  +  U'AsO». 

La  soluzione  dell'acido  solfoarsenioso,  se  si  ri- 
scalda, a  poco  a  poco  si  scompone  producendo  acido 
arsenioso  e  gas  solfidrico-,  oppure  è  decomposta  tutto 
ad  un  tratto  per  l'aggiunta  di  acido  cloridrico,  che 
fa  tosto  deporre  l'anidride  solfoarseniosa. 

L'anidride  solfoarseniosa  facilmente  si  scioglie 
nelle  liscivie  alcaline,  a  contano  delle  quali  produce 
arsendo  e  solfoarsenito  alcalino  : 

Ao*S*  +  4<KHO)    KUiA>0*  +  K'HAsS*  +  H!0. 
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Al  liquido  ottenuto  da  tale  reazione  aggiun- 
gendo acido  cloridrico,  precipita  di  nuovo  tutta 

KMUsO*  +  K«HAsSJ  +  4HC1 

Fatta  bollire  l'anidride  solfoarseniosa  entro  una 
soluzione  discretamente  concentrata  di  un  carbonato 
alcalino,  si  scioglie  in  quantità  piuttosto  considere- 
vole; e  il  liquido  filtrato  si  mantiene  chiaro  tìncbè  ó 
caldo,  ma  raffreddandosi  lascia  precipitare  una  pol- 
vere bruna;  cosicché  il  solfoarsenito,  che  dapprima  si 
forma,  scindesi  poi  io  iposolfoarsenilo  che  precipita 

2As«S*  +  16KHSO»  =  6K*S»0»  + 

La  formazione  dell'anidride  solfoarseniosa  spesso 
serve  per  riconoscere  la  presenza  dell'arsenico;  in- 
fatti il  gas  solfidrico  in  una  soluzione  acidulala,  che 
contenga  solamente  </»«>«  di  anidride  arseniosa , 
produce  un  precipitato  giallo  ben  manifesto;  e  tale 
precipitato  giallo  i  caratterizzato  dalla  *ua  insolubi- 
lità nell  ari  lo  cloridrico  concentrato,  non  che  per 
{sciogliersi  invece  nella  soluzione  del  carbonato  am- 
nionico  e  del  solfito  acido  di  potassio;  oltre  a  ciò, 
scaldato  in  un  tubo  con  fluito  nero  dà  un  anello  me- 
tallico, e  deflagrato  con  nitro  lascia  un  residuo  con- 
tenente arsemato  di  potassio,  riconoscibile  col  nitrato 
d'argento:  per  conseguenza  il  precipitato  giallo  di 
anidride  solfoarseniosa  non  può  essere  confuso  con 
i  solfuri  di  cadmio,  di  stagno  e  di  antimonio,  che 
presentano  lo  stesso  colore. 

Anidride  tolfouricnica  o  pentatolfuro  di  arte- 

/S 

nico,  A>«S5  =  2(AsS))s .  —  Si  prepara  questo  com- 


I  l'anidride  solfoarseniosa,  senza  svolgimento  di  gas 

|  sollidrico  : 

=  3iH«0)  +  As*SJ  +  4(KCI). 

al  fondo ,  formando  un  corpo  probabilmente  somi- 
gliante al  kermes  minerale,  ed  in  solfoarseniato  che 
rimane  in  soluzione. 
1  solfiti  alcalini  fanno  disciogliere  l'anidride  solfo-' 

I arseniosa;  e  facendo  bollire  la  soluzione,  svolgesi 
aoidride  solforosa,  si  separa  del  solfo,  e  rimane  di- 
sciolto arieni io  e  iposolfito  alcalino  : 

4KH«AsO'  +  4H«0  +  7SO*  +  3S. 

Anzi  la  solubilità  di  questo  corpo  nell'acqua  sa- 
tura di  gas  solfidrico  sembra  che  dipenda  da  una 
reazioue  consimile  a  quella  che  ha  luogo  tra  l'ani- 
dride anenica  e  l'acqua  : 


-< 


Asojojj^ 
acido  arsenico 

=sH!) 


l'anidride  solfoarseniosa  insieme  con 
solfo,  oppure  per  mezzo  della  fusione  del  precipitato 
ottenuto  trattando  uoa  soluzione  di  acido  arsenico 
con  gas  solfidrico,  il  quale  precipitato,  quaado  il  gas 
solfidrico  é  usato  in  eccesso  piuttosto  che  in  difetto, 
è  fermato  da  una  mescolanza  di  anidride  solfoarse- 
niosa e  «solfo  libero ,  come  si  può  dimostrare  per 
mezzo  dell'ammoniaca  liquida,  che  scioglie  l'anidride 
lasciando  indietro  il  solfo.  Anco  il  precipitato  che 
gli  acidi  producono  in  una  soluzione  arquosa  di  un 
solfoarseniato  pare  ugualmente  formato  da  solfo  e 
anidride  solfoarseniosa  mescolati  insieme.  Secondo 
Fuohs  (1862)  però  l'unico  modo  per  ottenere  sif- 
fatta solfoauidride  consisterebbe  nel  decomporre  i 


As'O*  +  311*0 

anidride  arseoica 
As'S*  +  3il»S 


cioè  in  tal  caso  si  forma  un  composto  simile  all'acido 
arsenico;  il  quale  però  a  coolatto  degli  acidi  si 
scompone  in  gas  sollidrico  e  anidride  solfarseniosa 
insolubile. 

Lo  slesso  solfoacido  si  produce  ancora  per  la  rea- 
zione del  gas  solfidrico  sopra  l'acido  arsenico,  e  il 
composto  formato  rimane  disciollo  colorando  il  li- 
quido di  giallo: 


\on 

à*0{oH  +  4H« 
(OH 


1SH 

AsS  SH  +  4H?0. 
(SH 


L'anidride  solfoarsenica  è  una  sostanza  gialla , 
facilmente  fusibile,  che  può  essere  sublimata,  senza 
che  si  scomponga,  io  tubi  chiusi,  e  che  facilmente 
si  scioglietene  soluzioni  degli  alcali  e  dei  solhdrati, 
c  nell'acqua  satura  di  gas  solfidrico. 


Ma  aggiungendo  al  liquido  un  acido,  tosto  si  forma 
un  precipitalo  d'anidride  solfarseniosa,  e  si  svolge 
gas  solfidrico. 
Perciò  facendo  traversare  una  corrente  di  gas 
|  solfidrico  in  una  soluzione  acida  di  arseniato  non  si 
può  ottenere  l'anidride  solfarsenici  in  discorso  (Rose 
e  Fuchs),  ma  uo  misto  di  anidride  solfarseniosa  e 
solfo. 

Sottoulfuro  d'artenico,  As<«S.  —  Si  ottiene  trat- 
tando il  realgar  con  una  liscivia  concentrata  di  po- 
tassa. E  un  corpo  bruno,  insolubile  oell'acqua,  che 
s'infiamma  alla  temperatura  di  100°  e,  quando  si 
scalda  a  contatto  dell'aria  :  sottoposto  poi  alla  distil- 
lazione perde  arsenico. 

Pertolfuro  d'artenico,  As*S««.  —  Lo  si  prepara 
precipitando  il  solfoarseniato  di  potassio  con  alcole  ; 
si  filtra,  si  evaporano  »/,  dell'alcole,  e  col  rafftedda- 
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mento  depongonsi  pagliette  cristalline,  gialle  e  bril- 
lanti di  tale  sostanza. 

ARSENICO  (SELENIURI,  TELLURURI  e  POSFURI  Di) 

ir  hi  in.  gen.).  —  Facendo  combinare  quantità  equi- 
valenti di  selenio  ed  arsenico  per  mezzo  della  fusione, 
formasi  una  massa  nera  lucente  di  seleniuro  d'arse- 
nico, As*S«,  corrispondente  al  realgar;  e  questa 
sostanza,  fatta  bollire  con  liscivia  di  soda,  produce 
una  soluzione  intensamente  colorata  di  bruno,  dalla 
quale  poi  si  depongono  laminette  micacee,  color 
bronzo,  che,  secondo  Uelsmann,  sarebbero  rappre- 
sentate dalla  forinola  As"Se.  Si  conosce  poi  un 
seleniuro  d'arsenico  analogo  all'anidride  solfarse- 
niosa  o  orpimento  ;  il  quale  anzi  deve  essere  detto 
anidride  selenioarseniosa ,  e  rappresentato  con 


As2Ses  ~  2As|Se.  Tale  composizione  si  ottiene  nella 


forma  di  precipitato  mollo  bruno,  luccicante,  che 
disseccato  apparisce  rosso  bruno,  allorquando  in  una 


cloridrico,  si  fa  gorgogliare  il  gas  seleoidrico.  L'a- 
nidride selenioarseniosa  fonde  verso  360° cent,  pro- 
ducendo un  liquido  nero,  che  per  il  rafTreddaineolo 
si  consolida  in  massa  amorfa  dello  slesso  colore. 

Tellururi  d'arsenico,  —  Due  sole  combinazioni 
di  tellurio  coll'arsenico  sono  per  ora  conosciute,  am- 
bedue cristallizzabili  :  e  si  ottengono  per  combina- 
zione detta  fusione  ;  la  prima  As* Te-,  detta  sempli- 
cemente lellururo d'arsenico;  la  seconda  AssTeJ, che 
deve  essere  considerata  come  l'anidride  lellurio-ar- 
seoiosa,  forma  cristalli  aghiformi. 

Fosfuro  d'arsenico.  —  li  fosforo  fuso  sotto  l'ac- 
qua e  posto  a  contatto  dell'arsenico  forma  una  ma- 
teria nera,  lucente  e  fragile,  che  si  crede  fosfuro  di 
arsenico  ;  e  d'altra  parie  spesso  il  fosforo  del  com- 
mercio contiene  una  discreta  quantità  di  arsenico, 
probabilmente  in  istato  di  combinazione  chimica. 

ARSENICO  ( solfosali  di)  (cAim.  gen.). 

Solfoarsenili. 

I  solfoarseniti  sono  sali  che  per  la  costituzione  chi- 
mica corrispondono  agli  arseniti,  e  come  questi  si 
possono  dividere  in  tre  gruppi  distinti  : 


Solfoarseniti  monometallici  o  biocidi 


Solfoarsenili  bimetallici  o 


Solfoarieniti  trimetallici  o  neutri  , 

1  solfoarseniti  bimetallici  sono  meglio  di  tutti  gli 
altri  conosciuti.  I  solfoarseniti  alcalini  ed  alcalino- 
terrosi  si  sciolgono  bene  nell'acqua,  e  si  ottengono 
trattando  l'anidride  solfoarseniosa  con  i  solforati 
metallici  sciolti  nell'acqua  : 

As*S»  +  4fi  S  =  2!  As  SII  +  H«S 
11  '        V  (SK7 


Le  soluzioni  di  questi  sali  hanno  una  colorazione 
gialla  ed  un  sapore  straordinariamente  amaro;  esse 
non  possono  essere  concentrate  per  mezzo  del  calore, 
perché  anche  a  mite  temperatura  i  solfoarseniti  si 
scompongono  producendo  un  iposolfoarsenito  bruno 
insolubile,  e  solfoarsenialo  solubile.  Se  poi  in  una 
soluzione  di  un  solfarsenito  bimetallico  (solfoarsenito 
hi  potassico,  per  esempio)  si  effonde  dell'alcole,  or- 
dinariamente il  sale  si  scinde  in  solfoarsenito  trime- 
tri™ che  precipita  perché  non  solubile  nell'acqua, 
ed  in  solfoarsenito  monometallico  che  rimane  in  so  • 
luzione  : 


j  ...  SH 

MlI»AsS3  =  As  SM* 
fSH 

ISM' 

M'HAsS^As  SH 
ISM' 

 M3HAss4sM' 

(sir. 


f   (SM'\        (SM'  (SH 
2  As  SH  \—k%  SM'  +  As  SM' 
V   ISHy       (SM'  (SH. 
É  però  da  avvertirsi  che  il  solfoarsenito  trimetal- 
lieo  depostosi  in  breve  tempo  si  trasforma  in  iposol- 
foarsenito e  solfarseniato. 

I  solfoarseniti  insolubili  si  ottengono  d'altra  parte 
per  doppia  scomposizione  tra  un  sale  metallico  solu- 
bile e  un  solfoarsenito  alcalino: 

AsSsiI  +  CuCI»  -  Asili Cu  +  2(KCI). 
(SK  (SH 

Oltre  di  che,  i  solfoarseniti  si  possono  otteoer»  ri- 
scaldando a  contatto  dell'aria  alcuni  solfoarseniab. 

Alcuni  solfoarseniti  pare  che  corrispondano  ai 
metarseniti,  e  perciò  si 


niti ,  MAsS«=KH*AsSJ— B»S;  altri  invece  per  la 
ragione  sono  considerati  come  parasolfoar- 


I  senili,  M*As»S5^2(M»HAsS^)-H«S. 
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Finalmente  in  natura  si  trovano  alcuni  di  questi 
composti  lid IV  formati:  la  protuliie  dei  mineralo- 
gisti non  è  altro  che  il  solfarsene  triargenUco, 
As(SAg)3  ;  e  la  tennantite  il  solfarsenito  trirameico, 
As^S-Uu  r,  nella  quale  però  una  parte  di  rame  é  so- 
stituita dal  ferro*,  in  una  varietà  poi  dello  stesso 
minerale  il  rame  è  sostituito  dallo  zinco  e  dal  ferro 
nel  tempo  istesso,  e  nna  parte  dell'arsenico  dall'an- 
timonio. 

Solfoarseniati. 

Questi  sali  corrispondono  agli  arseniati,  anzi  da 
questi  non  differiscono  che  per  contenere  solfo  in 
luogo  di  ossigeno  ;  e  perciò  alcuni  contengono  un 
atomo  di  metallo,  altri  due,  altri  tre,  conforme  le 
formo! e  seguenti: 

(SH 

SolfarteniaU  monometallici  ..  MHUsS*=AsSiSM' 

<SH 

m*HAsS«=AsSjsiJ 
(SM* 

(SNa        /      {  \ 
AsS;SNa  +  3fAzO*[OAgJ  : 


ISNi 


solfoarseniato 
thsodico 


nitrato  d'argento 


I  sclfoarseniati  alcalini  posseggono  colore  giallo 
citrino,  e  sapore  straordinariamente  amaro  :  i  solfo- 
arseniati  triroetallici  formano  cristallizzazioni  molto 
confuse  (il  solfoarseniato  trisodico,  per  esempio , 
forma  prismi  rombici  con  7  */*  molecole  di  acqua  di 
cristallizzazione);  gli  altri ,  cioè  i  mono-  e  i  bimetal- 
lici, invece,  sono  amorfi.  I  solfoarseniali  trimetal- 
lici  alcalini  possono  essere  riscaldati  fino  al  calor 
rosso  in  tubi  chiusi  senza  scomporsi  ;  i  mono-  e  i  bi- 
metallici, al  contrario,  perdono  a  quella  temperatura 
del  solfo ,  e  si  trasformano  in  sali,  che  sembrano 
para-  e  metasolfoarseoiU.  1  solfoarseniati  alcalini  sono 
decomposti  da  tutti  gli  acidi,  anche  dall'acido  car- 
bonico, con  svolgimento  di  gas  solfidrico;  quindi  non 
possono  essere  lasciati  all'aria  sciolti  nell'acqua.  Il 
solfoarseniato  argentico  non  si  altera  al  calor  rosso, 
e  il  solfoarseniato  di  mercurio  a  quella  temperatura 
può  volatilizzarsi  ed  essere  sublimato.  La  maggior 
parte  degli  altri  solfoarseniati  insolubili  per  l'azione 
dei  calore  sono  scomposti. 

ARSBWO-ORfiANICI  COMPOSTI  {ehm.  gen.).— 
L'arsenico  nella  maggior  parte  dei  suoi  derivati  si 
in  due  stati  di  saturazione,  in  islato  di  ele- 


mento trivalente  o  in  quello  quintivalente.  Sia  R 

nel  primo 


stalo  la  serie  di  composti  AsRJ,  quella  cioè  dei 


Solfoneniati  trimelallici  M3AsS*  =  AsSjSM' 

I  solfoarseniali  alcalini  si  ottengono  facendo  gor- 
gogliare il  gas  solfidrico  nella  soluzione  degli  arse- 
niati corrispondenti  ;  e  il  liquido  ottenuto  é  colorito 
di  giallo  chiaro: 

(ONa  (SNa 
AjO  OH  +  4H*S  =  AsS  SII  +  411*0 
(ONa  (SNa 

arseniato  bisodico        solfarseniato  bisodico. 

Dalle  soluzioni  dei  sali  bimetallici  l'alcole  fa  pre- 
cipitare un  solfoarseniato  trimetallico,  mentre  resta 
disciolto  un  sale  mononietallico  ;  e  i  solfoarseniati 
trimpellici  alcalini  si  preparano  facilmente  fondendo 
insieme  anidride  solfoarseniosa,  solfo,  alcali,  o  car- 
bonato alcalino.  I  solfoarseniati  insolubili  si  ottengono 
poi  per  doppia  scomposizione  tra  sali  alcalini  e  sali 
metalliti.  solubili: 

AsS^SAg  +  3(AzO*j  ONa^) 
(SAg,       V'^i  ^ 

solfoarseniato     nitrato  di  sodio, 
triargentico 

composti  arseniosi ,  mentre  che  la  seconda  se- 
rie AsR5  forma  quella  dei  composti  anenici.  Il 

radicale  R,  che  satura  le  affinivalenze  dell'arsenico, 
può  essere  o  un  elemento  chimico  (CI.Br.l.,  od 
un  metallo),  o  un  gruppo  monovalente  inorganico 
(OH,  SH  [0— 0I1|,  ecc.),  o  finalmente  un  radicale 
organico  ossigenato  (radicale  acido)  o  un  idrocarburo 
(radicale  alcolico). 

Quanto  ai  composti,  ove  alle  affinivalenze  dell'ar- 
senico è  in  parta  o  intieramente  soddisfatto  per  mezzo 
di  un  radicale  alcolico,  il  punto  di  partenza  per  le 
nostre  cognizioni  forma  una  sostanza  liquida  assai 
puzzolente,  ottenuta  da  Gadet  (1 760)  colla  distilla- 
zione secca  di  una  mescolanza  di  acetato  potassico 
e  di  acido  arsenioso.  Tale  liquido  era  conosciuto 
sotto  il  nome  di  liquido  fumante  arsenicale  di  Cadet  ; 
la  sua  composizione  rimase  sconosciuta  fino  al  1837. 
Era  negli  anni  1837-44  che  Dunsen ,  in  una  serie 
di  ricerche  altrettanto  classiche  quanto  pericolose, 
studiava  la  natura  del  liquido  di  Cadet,  preparava 
una  serie  di  corpi  ben  caratterizzati  da  esso  deri- 
vanti, e  dimostrava  che  la  base  di  tutti  questi  corpi 
era  formala  di  una  sostanza  C1ileAs,  la  quale  fu 
anche  isolata,  ed  ottenne  qual  radicale  il  nome  di 
eacodile.  Il  cacodile  era  uu  corpo  molto  importante 
per  lo  sviluppo  della  chimica  organica.  Fatta  astra- 


• 
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d  .N'ossido  di  carbonio,  il  quale  in  allora 
era  ancora  considerato  come  radicale  e  meno  ancora 
come  radicale  organico,  il  cacodile  era  il  primo  corpo 
composto  ii  quale  mostrasse  nel  più  allo  grado  tutte 
In  proprietà  che  si  eri  avvezzo  di  attribuire  ad  un 
radicale  isolato,  e  ne  venne  di  conseguenza  che  il 
cacodile  ed  i  suoi  derivati  servivano  di  appoggio  po- 
lente alla  teoria  dei  radicali  composti ,  teona  che 
appunto  in  questo  tempo  slava  sviluppandosi. 

Lascieremo  in  disparte  le  ipotesi  da  più  chimici 
emesse  per  impiegare  la  cosi  detta  costiluzioae  dei 
derivali  del  cacodile,  e  accenneremo  soliamo,  che 
Kolbe  era  il  primo  che  espresse  l'ipotesi ,  essere 
il  cacodile  da  considerarsi  come  arsenioditneiiU , 

Aljoijj,  ipolesi  più  tardi  confermata  ed  eretta  in 

teoria  per  le  ricerche  di  Landolt  (1853)  e  di  Cahours 
e  Biche  (1853-54).  i  quali  studiarono  l'azione  degli 
ioduri  di  metile,  di  etile  e  di  amile  sull'arsenico  e 
suli'arseniuro  trisodico  ,  e  riuscirono  a  preparare 
sinteticamente  e  il  cacodile  ed  alcuni  composti  ana- 
loghi dei  tre  radicali  alcolici  nominati  [vedi  Amilar- 
skna,  voi.  i,  pag.  747).  Alcuni  composti  arsenicali 
de\\' aitile  furono  preparati  da  Cahours  e  Holnunn 
(1856)  e  Cahours  (1800)  (vedi  Allilichk  arsine, 
voi.  i,  pag.  033).  Drlle  sostanza  analoghe  al  liquido 
di  Cadet  si  ottengono  anche  nella  distillazione  del- 
l'acido arsenioso  col  bulirato  potassico  (Wrehler, 
1848)  e  col  valerianato  potassico  iGibbs,  1853),  e 
queste  osservazioni  rendono  assai  probabile  l'esistenza 
di  comporli  propilarteniei  e  butilarunici.  Una  ri- 
cerca importante  sopra  i  composti  meiilarsenici  fu 
eseguila  da  Bayer  (1858).  Tale  ricerca  serviva  da 
continuazione  e  da  complemento  alle  ricerche  di 
Buo»en  e  di  Cahours  e  Biche,  e  permise,  oltre  a  ciò. 
di  raccogliere  sotto  un  punto  di  vista  più  generale 
le  nostre  cognizioni  sopra  i  derivali  alcolici  dell'ar- 
senico. Sono  più  particolarmente  i  composti  arseni- 
cali del  melile  (CU3— Me)  che  sono  assai  bene  stu- 
diali, e  partendo  da  es»i  o  piuttosto  dai  loro  cloruri, 
vogliamo  provare  di  dare  un'esposizione  delle  gene- 
ralità dei  composti  arsenico-organici. 

Tenendoci  ai  soli  composti  richiudenti  dei  radi- 
cali monovalenti,  avremo  per  i  due  stali  di  satura 
dell'arsenico  le  seguenti  due  serie  di  derivati 


I.  Serie  invalente  (arsenio&a)  AsB1. 

Radicali  triakolici  As  Me  Me  Me 

Derivati  dialcolici  monoacidi....  AsMeMeCl 

R.ft**MW  lilEK 

Derivati  monoalwlici  iiacìdu...  AsMa.CICl. 


II.  Serie  qnintivalente  (arsenica)  AsB». 

Composti  pentalcolici  (?)  AsMeMeMeMeMe 

Derivati  tetratcoliti  AsMeMeMeMeCI 

Derivati  triakolici  As  Me  Me  Me  CI  CI 

Derivali  dialcolici  triacidi  AsMeMeCl  CI  CI 

Derivati  monoakolici  tetracidi..  AsMeCICICICI. 

1  gruppi  arsenico-organici,  uniti  in  questi  composi! 
ai  radicali  cloroidi,  possono  essere  considerati  come 
facenti  funzione  di  alireitanli  radicali  composti  or- 
ganici, ed  il  numero  dei  radicali  cloroidi  monovalenti 
indica  nel  tempo  stesso  la  valenza  di  tali  radicali,  la 
tal  modo  funziona  : 

AsMe  da  radicale  tetravalente  e  bivalente 
As  Me'     —     trivalente  e  monovalente 
AsMe3     —     bivalente  e 
AsMe*     —  monovalente. 

Coll'aggiunta  diretta  o  per  mezzo  della  doppia 
decomposizione  possono  essere  preparali  gli  ossidi, 
i  solfuri  ed  altri  derivati  di  questi  radicali.  Gli  ossidi 
idrati  hanno  funzione  di  base  in  quei  casi  ove  pre- 
domina il  radicale  alcolico,  cioè  nei  derivati  li-alco- 
lici e  teiralcolici  ;  ove  invece  predomina  l'arseod), 
come  nei  derivali  di-  e  mono-alcolici ,  gli  ossidi 
idrati  hanno  funzione  di  acido.  Per  i  composti  basici 
si  parte  dalle  arttne  trialcolicbe,  che  si  olirono 
coll  azione  dell'ioduro  alcolico  suli'arseniuro  triso- 
dico, o  con  quella  d'I  composto  zinco -al  colico  sul 
triclt  ruro  di  arsenico.  Le  orline  iriakoliche,  AsMe5, 
paragonabili  alle  animine  terziarie,  si  combinano  di- 
rettamente cogl'ioduri  alcolici  per  formare  dei  sali 
di  artonii  teiralcolici,  AsMeU,  1  quali  occupano 
nella  serie  dell'arsenico  lo  slesso  posto  come  gli  am- 
monii quaternarii  nella  serie  dell'aiolo.  Le  arsine 
trialcolicbe  possono  combinarsi  coi  sali  degli  ammo- 
nii, fosfonii  ed  arsonii  quaternarii,  se  questi  ul- 
timi rinchiudono  un  radicale  alcolico  monocloro-  o 
monobroiiio-sostituito,  ed  in  tali  condizioni  si  for- 
mano i  derivali  dei  d>arwnii,  degli  ar$ammonii  e 
dei  fotfartonii,  i  quali  si  considerano  come  dia»- 
monii,  ove  l'azolo  è  in  parte  o  intieramente  soslituiu) 
dall'arsenico.  Le  generalità  sopra  tulli  questi  com- 
posti basici  sono  esposte  nell'articolo  Ammim. 

I  composti  arsenico  organici  della  serie  arseniosa 
AsB*  possono  combinarsi  direttamente  con  CI*  per 
trasformarsi  in  un  competo  della  sene  arsenica  A -R5; 
se  poi  tal  composto  ft&R3  si  espone  ad  una  tempe- 
ratura più  o  meno  elevata,  allora  un  atomo  di  Ci  si 
elimina  sotto  foima  di  MeCI,  e  rimane  un  altro  ter- 
mine della  herie  AsB3.  il  quale  da  parte  sua  può 
nuovamente  essere  sottoposto  alle  due  reazioni  ora 
iudicate.  Uuesle  reazioni  ci  fanno  notare  uno  stretto 
rapporto  tra  i  composti  arsenico-organici  bacici  ed 
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acidi,  e  ci  permettono  di  ridurre  fìnalnv  ni**  a  com- 
posto minerale  i  composti  «Iella  serie  AsMe*CI. 

Per  ottenere  i  composti  A>Me*Cl  si  può  partire  dai 
comporti  AsMe3,  i  quali  si  combinano  direttamente 
con  MeCl,  o  si  può  far  agire  MeCl  sul  radicale  AsMe*. 
La  reazione  io  quest'ultimo  caso  è  la  seguente  : 

|  AsMe*  +  2MeCI  83  kMeK,\  +  AsMe'CI. 

lo  questo  modo  si  ottengono  i  due  primi  termini 
delle  serie  A*H3  e  Ar»tls. 

Meglio  cbe  colle  parole,  la  riduzione  successiva 
di  AsMe»Cl  ad  A»Cl3  trova  la  sua  espressione  nelle 
forinole  seguenti  : 

g     ,AsMe3     +  MeCl  =  AsMe'Cl  è 

2  .    AsMe«CI   —  MeCl  +  AsMe3     »  §  . 

5  £  !  AsMe3  +  CI'  =  AsMfir.lt  t  & 
«  -S  A*Me3Cl*  =  MeCl  +  A»Me*CI  •  < 
.1  "«   A=>Me*CI  +  CI*    ss  A  -  M  «CI3   I  Ì 

3  §.  AsMe»ClJ  =  MeCl  +  AsMeCI*  J  3  8. 
g     <AsMeCI*  +  CI*    -  AsMeCI*  | 

£      AsMeCI*  =  MeCl  +  A3C-3  J£ 

Queste  formole  accennano  nel  tempo  stesso  la 
formazione  dei  differenti  composti  arsenico-organici. 

1  prodotti  della  distillazione  dell'acido  arsenioso 
cogli  acetati,  propiooali,  ecc.  alcalini  rinchiudono 

una  forte  proporzione  degli  ossidi         j  0  {vedi 

Alcahsina).  Da  questi  ossidi  si  preparano  gli  altri 
composti  colle  reazioni  degli  acidi,  dell'idrogeno 
solforato,  ecc.,  appunto  come  si  preparerebbero  i 
composti  bardici,  partendosi  dalla  barite  caustica. 
L'ossidazione  lenta  degli  ossidi  in  presenza  di  acqua 
(Me* 

conduce  a  composti  AsjO"  ,  cbe  corrispondono  alla 
'Oli 

serie  AsMe'CI3,  ed  i  quali  permettono  di  preparare 
altri  composti  di  questo  tipo  ;  cosi  l'unione  coll'acido 

(UV* 

cloridrico  dà,  per  esempio,  una  cloridrina  As  OHj*, 

<CI 

l'azione  del  pentacioruro  di  fosforo  conduce  ai  tri- 
cloruri  AsMe*Cl3,  l'idrogeno  solforato  ai  composti 

iMe* 
As  S"  ecc. 

(su 

Per  la  preparazione  dei  composti  monoalcolici 
dell'arsenico  si  parte  dai  composti  A»Me!CI,  i  quali 
parimente  possono  essere  sottoposti  alle  reazioni  or- 
dinarie. L'azione  dell'ossido  d'argento  conduce  a 
(  Me 

composti  Asi  0"  ed  ai  derivati  metallici  corrispon- 
HOH)* 

denti.  Esistono  dei  composti  arsenicali,  paragonabili 
ai  derivati  metalliferi  delle  basi  organiche.  Le  par- 


ticolarità dei  derivati  alcolici  dell'arsenico  si  de- 
scriveranno insieme  agli  altri  derivati  dei  radicali 
alcolici,  oppure  si  trovano  già  descritti  a  luogo  de- 
bito, secondo  cbe  é  portato  dall'ordine  delle  materie. 

ARSIMI,*)  (mttaU.).  —  il  trattamento  dei  mine- 
rali d'arsenico  non  si  fa  sempre  allo  scopo  d'iso- 
larne  l'arsenico  metallico  ;  con  esso  si  mira  ben 
sovente  alla  produzione  de' suoi  composti  più  es- 
senziali, l'acido  arsenioso,  cioè,  l'orpimento  ed  il 
realgar,  siccome  quelli  cbe,  comparativamente  al- 
l'arsenico metallico,  hanno  un'importanza  industriale 
ben  più  grande. 

Ma,  olire  a  ciò,  la  formazione  dell'acido  arsenioso 
dovendo  sempre  precedere  quella  dell'arsenico,  ra- 
gion vuole  pertanto  che  di  quello  primieramente  si 
discorra. 

Fabbricazione  dell'acido  artenioto.  —  Moltissime 
volte  l'acido  ar*enio>o  non  é  che  un  prodotto  secon- 
dario proveniente  dalla  torrefazione  di  diversi  mine- 
rali, che  si  trattano  per  l'estrazione  dei  metalli  fissi 
in  essi  contenuti.  È  nolo,  infatti,  che  questo  corpo 
si  trova  in  maggiore  o  minore  abbondanza  nelle  ca- 
mere di  condensazione  dei  forni  in  cui  si  torrefanno 
gli  arsenio-solfuri  di  cobalto  e  di  niccolo,  le  piriti  di 
rame  arsenicali,  il  solfo-arseniuro  d'argento  e  molli 
altri  minerali  metalliferi. 

Vi  sono  tuttavia  in  alcune  contrade,  in  Altenberg, 
per  esempio,  nella  Sassonia,  ed  a  Reicbenstein,  io 
Silesia,  taluni  stabilimenti  pei  quali  i  composti  ar- 
senicali costituiscono  il  vero  ed  unico  scopo  della 
fabbricazione.  In  queste  officine  impiegasi  a  questo 
fine  il  solfo-arseniuro  di  ferro  o  misptekel,  minerale 
che  contiene  mai  meno  del  45  per  100  di  arsenico. 
Descriveremo  pertanto  il  metodo  seguilo  nelle  sud- 
dette officine,  sia  per  la  produzione  dell'acido  arse- 
nioso, come  per  quella  de' solfuri  (orpimento  e  real- 
gar) e  dell'arsenico  metallico. 

La  torrefazione  del  mispickfl  si  eseguisce  in  una 
:  specie  di  forno  a  muffola  ifig.  261,  265  e  260),  in 
cui  il  minerale  trovasi  da  tutte  parli  sottoposto  alla- 
!  zione  calorifica  della  Damma,  senza  però  subirne 
l'azione  riduttrice.  Entro  un  forno  rettangolare  si 
costruisce  una  muffola  o  semicilindro  di  terra  refrat- 
taria AA,  chiuso  verso  l'estremo  che  riguarda  l'ap- 
parecchio condensatore,  aperto  verso  b,  che  é  una 
I  porla  per  cui  s'introduce  il  minerale.  Questo  é  fran- 
I  tornato,  sceverato  a  mano  dalla  maggior  parte  della 
!  matrice,  poi  pesto  e  lavato  io  slicco..  Sta  sotto  il 
piano  della  muffola  il  focolare,  di  cui  scorgesi  la  gra- 
ticola in  G,  sulla  quale  bruciasi  carbone  di  legno. 
La  muffola  é  sostenuta  da  archi  ecc.  tra  i  quali  re- 
stano spazii  vuoti,  per  dove  l'aria  bruciala  passando 
scalda  non  solo  il  fondo  della  muffola,  ma  la  vòlta 
!  altre>l,  poi  si  disperile  entrando  nel  camino  ee.  La 
vòlta  della  moff-da  comunica  con  parecchi  canali  /  /', 
i  quali,  passando  per  gh,  vi  aprono  per  una  sola 
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bocca  io  una  camera  di  condensazione  B  ;  questa  è 
la  prima  di  una  luoga  serie  di  camere  comunicanti 
le  une  colle  altre,  le  quali  si  scorgono  chiaramente 
rappresentate  nella  lìg.  266.  La  camera  B  comunica 
per  la  porta  t  colla  camera  K,  dalla  quale  si  passa 
successivamente  in  ut,  n,  o,  p,  q,  r;  quest'ultima 
si  termina  nel  camino  S,  che  si  apre  sopra  il  tetto 
dell'edilìzio.  Le  freccie  che  sono  segnate  nella fig. 266 
indicano  abbastanza  che  l'aria,  mercè  cui  si  effettuò 
la  torrefazione  nella  muffola,  e  che  si  trova  carica  di 
acido  solforoso  e  di  acido  areenioso,  percorre  suc- 


cessivamente le  varie  camere  seguendo  una  via  tor- 
tuosa, nella  quale  essa  ha  tempo  di  deporre  l'acido 
arsenioso.  Lo  strato  di  minerale  che  si  colloca  sul 
suolo  della  muffola  non  é  che  di  alcuni  centimetri; 
la  temperatura  vuol  essere  gradatamente  elevata 
finché  giunga  al  calore  rosso,  che  si  continua  per  12 
ore  circa  ;  la  porta  b  deve  rimanere  aperta  affinché 
l'aria  liberamente  affluisca  ;  si  facilita  l'ossidazione 
dell'arsenico  e  del  solfo  collo  smuovere  di  continuo 
il  minerale  in  guisa  che  tutte  le  particelle  di  questo 
vengano  lambite  dall'ossigeno  atmosferico.  La  quan- 


Figura  26i. 


tit.ì  di  combustibile  che  si  richiede  per  la  compiuta 
torrefazione  non  è  molto  considerevole  :  per  10  quin- 
tali di  minerale  si  consumano  2  ettolitri  e  mezzo  di 
carbone.  La  ragione  di  ciò  sta  nella  produzione  di 
calore  che  ha  luogo  spontanea  per  la  combustione 
del  solfo,  dell'arsenico  e  del  ferro  stesso  che  si  con- 
verte in  ossido.  L'acido  arsenioso  più  puro  si  de- 


Figura  265. 


pone  nelle  prime  camere  dell'apparecchio  condensa- 
tore; quello  che  si  trova  nelle  camere  superiori  è 
misto  con  alquanto  solfo.  Terminata  ciascuna  ope- 
razione, rimuovonsi  gli  otturatori  1 1,  e  per  le  aperture 
che  cosi  rimangono  libere,  si  fa  cadere  l'acido  arse- 
nioso nelle  camere  inferiori  ;  esso  é  in  forma  di  pol- 
vere cristallina  (arsenico  in  farina,  giflmehl  dei  Te- 


deschi). Allo  spirare  di  un  periodo  di  doe  mesi, 
togliesi  il  prodotto,  il  cui  peso  ascende  a  25  tonnel- 
late incirca.  Queste  manipolazioni  si  eseguiscono  per 
le  porte  P  P,  le  quali  durante  la  torrefazione  si  teo- 


Figura  266. 


gono  accuratamente  chiuse.  Questo  lavoro  non  an- 
drebbe immune  da  gravi  pericoli,  se  gli  operai  non 
avessero  la  precauzione  di  coprirsi  di  una  lunga  veste 
di  pelle  e  di  cappuccio  chiuso,  e  di  proleggere  il 
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viso  con  una  maschera  munita  di  due  occhi  di  vetro, 
ed  il  naso  e  la  bocca  con  pezzuole  di  tela  bagnate 
d'acqua,  le  quali,  come  filtri,  arrestano  le  particelle 
di  acido  arsenioso  che  insieme  all'aria  verrebbero  a 
penetrare  nei  loro  organi  respiratori!.  Ciò  malgrado, 
la  salute  loro  non  si  mantiene  che  precariamente,  e 
sì  trovò  necessario  introdurre  nei  loro  alimenti  una 
notevole  proporzione  di  materie  grasse,  far  loro  in- 
ghiottire due  volte  al  giorno  alquanf  olio  d'olivo,  ed 
i m por  loro  l'astinenza  da  qualunque  bevanda  aleoolica. 

L'acido  arsenioso  che  si  raccoglie  nelle  operazioni 
fin  qui  descritte  vuol  essere  ancora  purificato  con 
una  successiva  sublimazione,  o  convertito  dallo  stato 
farinaceo  primitivo  allo  stato  vetroso.  Quest'ultima 
operazione  si  eseguisce  nella  officina  di  Reicbenstein 
nel  modo  che  segue.  La  fig.  267  mostra  in  A  la 
facciata,  ed  in  B  lo  spaccato  del  forno  che  serve  a 
tal  uopo;  a  a  sono  le  graticole;  66  i  cenerai;  la 


Figura  2G7. 


fiamma  involge  la  parte  inferiore  degli  apparecchi  di 
sublimazione,  poi  si  disperde,  passando  per  canali  a 
ciò  destinati  nel  camino  g;  de  sono  le  caldaie  o 
pentole  di  ghisa  nelle  quali  si  introduce  l'acido 
arsenioso  da  sublimarsi  ;  all'orlo  di  esse  si  adat- 
tano i  cilindri  addizionali  h  a  di  ferro,  nei  quali  si 
fa  la  condensazione;  essi  perciò  stanno  fuori  del 
corpo  del  forno  ;  alla  loro  parte  superiore  si  annette 
una  specie  di  cupola  conica  t  »,  su  cui  si  capovol- 


gono  i  tubi  conici  k  k  che  vanno  ad  immettersi  nella 
camera  di  condensazione  L,  passando  per  aperture 
praticate  nella  parete  anteriore  della  medesima  ;  le 
aperture  m  m  servono  ad  introdurre  nei  tubi  addi- 
zionali menzionati  un  filo  di  ferro,  con  cui  la  loro 
luce  si  sgombri,  quando  l'acido  arsenioso  condensa- 
tovi ne  minacciasse  l'ostruzione.  Ciascun  apparecchio 
sublimatore  riceve  da  i70a  180  chilogrammi  di 
acido  arsenioso  ;  le  connessure  dei  cilindri  h  h  si 
:  lutano  con  nn  misto  di  argilla,  peli  e  sangue.  II  eom- 
!  bustibile  che  comunemente  si  adopera  é  il  litan- 
j  trace  ;  il  calore  deve  essere  applicato  dolcemente  per 
;  mezz'ora,  poi  a  gradi  a  gradi  accresciuto.  L'acido 
arsenioso  in  parte  si  sublima  in  forma  di  polvere,  in 
parte  si  concreta  sulla  superficie  interna  dei  tubi  A  A, 
formandovi  una  crosta  cristallina,  la  quale,  pel  ri- 
scaldamento notevole  a  cui  quindi  soggiace  durante 
gli  ultimi  periodi  dell'operazione,  si  converte  in  una 
massa  amorfa  vetrosa.  Al  termine  di  12  ore  si 
sospende  il  fuoco  e  si  lascia  che  il  forno  si  raffreddi; 
scomposto  quindi  l'apparecchio,  si  distacca  dai  ci- 
lindri la  crosta  di  acido  arsenioso:  100  d'acido  ar- 
senioso greggio  danno  da  75  a  88  di  acido  vetroso. 
Nella  parte  superiore  dell'apparecchio  e  nella  ca- 
mera L  si  trova,  per  lo  più,  acido  arsenioso  in  farina, 
che  si  toglie  e  si  assoggetta  a  nuova  sublimazione. 

Nel  fondo  dei  vasi  de  si  rinviene  un  residuo  ve- 
troso nero,  contenente  acido  arsenioso;  questo  si 
estrae,  e  misto  a  un  decimo  del  suo  peso  di  carbone, 
si  sottopone  alla  sublimazione,  con  che  se  ne  estrae 
arsenico  metallico  (1). 

Fa 66riea sione  dei  iolfuri  d'artenico.  Vedi  Arse- 
nico (composti  di)  {induttr.). 

Preparazione  dell'anenico  metallico.  —  L'arse» 
|  nico  metallico  o  arunico  nero  è  un  prodotto  di  po- 
I  cbissima  importanza,  sotto  qualsiasi  punto  di  vista  lo 
|  si  consideri  ;  per  questa  ragione  lo  si  prepara  in 
piccolissime  quantità.  Lo  si  ottiene  per  mezzo  di  una 
sublimazione  analoga  a  quella  già  descritta  per  l'acido 
i  arsenioso,  ed  usasi  anche  lo  stesso  apparecchio.  Im- 
I  piegasi,  generalmente,  come  già  dicemmo,  quel  ra- 
siduo  nerognolo  che  trovasi  al  fondo  dei  cilindri  di 
raffinamento  dell'acido  arsenioso  ;  questo  residuo 
polverizzato  e  misto  ad  egual  peso  di  carbone  si  scalda 
negli  stessi  apparecchi  e  si  raccoglie  la  crosta  cristal- 
lina che  si  condensa  nella  parte  superiore  dei  cilindri 
di  ferro.  Si  può  ancora  ottenere  scaldando  entro 
storte  di  terra  il  mispickel  con  una  eccedenza  di  ferro 
metallico,  il  quale  combinandosi  col  solfo  primi  ti  va- 
gamente combinalo  coll'arsenico,  mette  questo  in 
libertà. 

ARSENICO  (mtner.).  — Le  specie  minerali  dell'ar- 
senico non  sono,  propriamente  parlando,  che  mate- 


(1)  Sobrero,  Manuale  di  diurna. 
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rìali  accidentali  in  certi  tifoni  che  si  esplorano  per 
argento,  piombo,  antimonio,  ecc. 

Intuii,  lo  stesto  minerale  piò  comune  dell'arse- 
nico é  il  mispukel  ossia  il  solfo-arseniuro  di  terrò, 
il  quale  somminUtra  la  piò  gran  parte  dell'arsenico 
che  trovasi  in  commercio;  e  il  mispickel  ai  anno- 
vera fra  le  specie  minerali  a  base  di  ferro. 

Le  specie  minerali  a  base  d'arsenico  si  limitano  a 
tre:  l'arsenico  nativo,  ei  due  solfuri  conosciuti  colla 
denominazione  di  realgar  e  di  orpimento. 

Gli  um  dell'arsenico  sarebbero,  d'altronde,  limiti- 
tiasimi  se  l'agricoltura,  in  alcune  regioni,  non  con- 
sumasse quantità  notevoli  di  acido  arsenioso,  che  si 
vende  al  prezzo  assai  costante  di  500  lire  la  ton- 
nellata. Se  ne  impiega  ancora  una  certa  quantità, 
che  va  fortunatamente  diminuendo,  per  la  fabbrica- 
zione di  alcuni  colori  verdi,  dell'arsenito  di  rame 
in  ispecie. 

Artetiico  nativo.  —  Questo  minerale  possiede  co- 
stantemente, nelle  superlicie  di  fratture  recenti,  la 
lucentezza  metallica,  ma  l'azione  dell'aria  le  anne- 
risce prontamente  ;  il  suo  colore  é  grigio  d'ac  iaio. 
La  sua  tessitura  è  talvolta  granellosa,  tal  altra  la- 
mellare. 

La  sua  densità  é  5,80;  la  durezza,  3,5;  riga, 
per  conseguenza,  lo  spato  calcare  ed  é  rigato  dall'a- 
patite. Non  presenta  alcuna  forma  cristallina  distinta; 
é  agro  e  fragile  ;  quando  è  percosso  col  martello 
esala  un  odore  arsenicale,  accompagnato  talvolta  di 
alquanto  fumo  bianco.  Scaldato  al  cannello,  brucia 
con  fiamma  azzurrognola  e  si  volatilizza  in  fumi 
bianchi  di  acido  arseninso,  spandendo  odore  agliaceo 
caratterisiico  ;  è  quasi  intieramente  volatile  allo  stato 
metallico  in  tubo  chiuso,  allo  stalo  d'ossido  in  un 
tubo  aperto. 

Anenico  nativo  ennerezionaio.  —  Nel  più  gran 
numero  degli  esemplari,  l'arsenico  nativo  si  presenta 
in  masse  lamellari,  in  cui  le  lamine  sono,  d'ordinario, 
piccole  ed  intrecciate,  come  nel  marmo  comune. 
Spesso  trovasi  in  masse  tubercolose,  formate  da 
sottili  strati  concentrici  sovrapposti  gli  uni  agli  altri 
come  nelle  conchiglie;  questa  disposizione  l'ha  fatto 
distinguere  col  nome  di  onrenieo  tettaceo.  Tiovasi 
talvolta  nel  centro  di  questi  tubercoli  un  nocriuolodi 
argento  anlimnnmlo  solforato  odi  argento  nativo. 

Artemio  bucillare.  -  Distingue»!  con  questa  de- 
nominazione una  varietà  di  arsenico  nativo  che  tro- 
vasi in  airone  regioni  dell'Alto  Reno.  Questa  varietà 
si  presenta  in  forma  di  piccoli  cilindretti  cementati 
gli  uni  cogli  altri  e  frammisti  a  barite  sol  fi  tira  Questi 
cilindretti  sono  neri  e  nnn  mostrano  lucentezza  me- 
tallica che  nella  superlicie  di  frattura. 

Anenico  tolfurato  rosso  {realgar,  golfo  rotto  dei 
vulani)  —  Questo  solfuro  d'arsenico  si  mostra,  nei 
cristalli  ben  conservati,  di  un  bel  rosso  cocciniglia, 
e  di  un  rosso  ranciato  quando  é  parzialmente  decom- 


j!  posto  vuoi  dal  calore,  vuoi  dal  fregamento;  trovasi, 
per  lo  pio,  cristallizzato  ;  talvolta  in  masse  amorfe 

jj  granellose;  ha  poca  compattezza  e  si  può  schiacciare 

I:  fra  le  dita. 

La  sua  durezza  è  rappresentata  da  1,5;  il  suo 

|  peso  specifico  varia  da  3,5  a  3,6.  Sul  carbone  brucia 

ji  con  fiamma  pallida  e  spande  odore  agliaceo. 

Un'analisi  del  signor  Laugier,  che  si  rapporta 
esattamente  alla  composizione  atomica  rappresentata 
da  As*S«,  diede  i  seguenti  risultati  : 

Arsenico   69,57 

Solfo  30,43 

I  cristalli  del  realgar  appartengono  al  tipo  del 
prisma  romboidale  obliquo. 

I  più  belli  esemplari  di  arsenico  so' furato  rosso 
vengono  da'l'Ungheria  e  dalla  Transigami,  ed  accom- 
pagnano colà  i  minerali  del  tellurio  e  dell'oro.  In  certe 
epoche  i  vapori  vulcanici  del  Vesuvio  e  dell'Etna  de- 
posero sulle  pareli  dr-lle  fessure  grandi  quantità  di 
piccoli  cristalli  di  realgar. 

La  dolomite  del  San  Gottardo  contiene  acciden- 
talmente realgar  di  un  rosso  elegantissimo,  che  non 
si  decompone  all'aria  come  quello  della  Transilvania. 

Anenico  tolfurato  giallo  (orpimento).  —  Questa 
seconda  combinazione  dell'arsenico  e  del  solfo  é  di 
color  giallo-cedrino  vivis>imo  e  risplendente.  Di  rado 
in  cristalli  ben  definiti,  ma  per  lo  più  in  masse  cri- 
stalline lamellari  striate  longitudinalmente  coA  da 
comunicare  all'orpimento  un  aspetto  quasi  fibroso. 
Questa  tessitura,  congiunta  al  suo  colore,  costituisce 
il  carattere  distintivo  di  questa  specie  minerale. 

La  durezza  dell'orpimento  é  1.5,  ed  è  facilmente 
rigato  dall'unghia  ;  la  densità  varia  da  3,5  a  3,6. 
Col  cannello  e  sul  carbone  brucia  con  fiamma  giallo- 
I  pallida  e  tramanda  odore  agliaceo. 

La  sua  composizione,  secondo  Laugier,  sarebbe  : 

Arsenico   61 .86 

Solfo   38,14 

la  quale  corrisponde  alla  forinola  atomica  AssS*. 
Esso  trovasi,  come  il  realgar,  in  certi  filoni  del- 
I  l'Ungheria  e  della  Transdvania. 

ARSENICO  (CAKATTKRI  DEI  SALI  Dt)  (c/ll'm.  a«fl/.). 

I  Vedi  Arseniati  ed  Arsbniti. 

ARSENICO  (determinazione  qualitativa  dell') 
(ehim.  anni).  — Per  iscoprire  l'arsenico  s>i  può  pro- 
cedere tanto  pervia  secca  quanto  per  via  umida.  Di- 
remo dell'una  e  dell'altra  maniera. 

Per  via  tecca.  —  L'arsenico  libero  o  metallico, 
allorquando  è  scaldato  a  calore  moderato  entro  pro- 
vino angusto,  si  converte  in  vapore  che  ha  un  odore 
speciale  di  aglio,  e  si  condensa  nella  pjrle  fredda  del 
tubetto  in  forma  di  un  anello  di  splendore  metallico 
e  colore  grigio-bruno.  Ma  qualora  si  operi  entro 
provino  più  largo,  in  modo  che  l'aria  vi  abbia  più  fa- 
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eile  accesso ,  oppure  in  cannello  aperto  ai  due  I 
estremi,  tenendolo  sulla  fiatimi.;  di  una  lampada  a 
spinto  in  posizione  obliqua,  l'arsenico  é  trasformalo 
in  acido  arsenioso,  che  si  condensa  sulla  parte  fredda 
coll'aspetto  di  un  cerchio  bianco  e  cristallino,  solu- 
bile nell'ai  qua  bollente. 

Gli  ossidi  dell'arsenico,  scaldati  in  mescolanza  col 
carbone  o  con  altro  riducente,  forniscono  arsenico 
libero  che  si  condensa  nelle  parti  fredde  del  provino 
coi  caratteri  delti  di  sopra. 

Se  si  colloca  una  piccola  quantità  di  acido  arse- 
nioso nell'incavo  di  un  pezzo  di  carbone  e  vi  si  dirige 
sopra  la  punta  della  fiamma  ferruminatoria,  si  svolge 
immediatamente  un  fumo  bianco-grigio,  insieme  ad 
un  odore  agliaceo  mollo  manifesto. 

Quando  si  scalda  il  detto  acido  arsenioso,  misto 
con  carbone  in  polvere  grossolana,  al  fondo  dì  un 
piccolo  provino,  l;no  a  rovente,  si  forma  un  anello 
metallico  di  arsenico  nella  parte  fredda  di  esso. 

I  solfuri  di  arsenico,  gli  arseniati  e  gli  arseniii  non 
sono  facilmente  riducibili  per  calcinazione  col  solo 
carbone;  ma  al'orquando  si  seald-mo  con  un  carbo- 
nato alcalino,  misto  con  carbone,  ovvero  col  cianuro 
di  potassio,  sprigionano  arsenico  metallico,  ricono- 
scibile per  le  sue  proprietà. 

Ver  via  umida.  -  Nelle  soluzioni  di  acido  arse- 
nioso il  gas  solfidrico  produce  un  precipitato  giallo, 
il  quale  un'aggiunta  di  acido  cloridrico  precipita 
totalmente  in  istato  di  trisnlfuro  giallo  di  mattoni. 
Si  vuole  che  il  precipitato  si  mannelli  in  una  solu- 
zione la  quale  non  contenga  che  una  parte  di  acido 
arsenioso  e  ftO.000  parti  di  acqua.  Tale  precipitato 
si  scioglie  facilmente  nell'ammoniaca,  nel  carbonato 
e  nel  solfuro  d'ammonio,  e  si  precipita  inalterato 
quando  si  aggiunga  acido  cloridrico.  E  solubile 
egualmente  in  una  notevole  quantità  di  acqua  bol- 
lente, ed  é  decomposto  dall'acido  cloridrico  diluito 
e  bollente  con  isviluppo  di  acido  solfidrico. 

II  nitrato  d'argento  nelle  soluzioni  acquose  di 
acido  arsenioso  induce  un  lieve  torbido  gialliccio,  e, 
quando  si  aggiunga  ammoniaca  con  precauzione, 
forma  un  precipitato  gialo  canarino  di  arsenito  d'ar- 
gento, solubile  facilmente  nell'acido  nitrirò,  nell'acido 
acetico  e  in  un  eccesso  d'ammonìaca.  Se  la  quantità 
dell'arsenico  presente  è  molto  tenue,  si  avrà  riguardo 
Dell'aggiungervi  l'ammontata,  poiché  potrebbe  impe- 
dire la  formazione  del  precipitato.  L'inconveniente 
tuttavolta  può  essere  tolto,  valendosi  dell'ammonio- 
nitralo  d'argento,  che  si  prepara  trattando  una  so- 
luzione di  nitrato  di  questo  metallo  con  tanto  di  am- 
moniaca quanto  basta  a  ridisciogliere  solo  una  parte 
dell'ossido  d'argento  precipito  e  poi  feltrando.  Tale 
soluzione  contiene  la  quantità  esatta  di  ammoniaca 
occorrente  a  far  precipitare  lucido  arsenioso  in  istato 
di  arsenito  d'argento.  Se  tuttavolta  nella  soluzione 
arseniosa  si  contenesse  acido  nitrico  libero ,  si  do- 


I  vrebbe  neutralizzare  col  necessario  di  ammoniaca. 

j  In  una  soluzione  neutra  di  arsenito  alcalino  il  nitrato 
d'arg.  nto  produce  un  precipitato  istantaneo  d'arse- 
nito  d  argento. 

Col  iolfato  di  rame  eui  sia  aggiunta  ammoniaca, 
l'acido  arsenioso  forma  un  precipitato  di  colore  verde- 
chiaro di  arsenito  di  rame  (verde  di  Scheele),  di  fa- 
cile solubilità  negli  acidi  e  nell'ammoniaca.  Può  an- 
che usarsi  come  reattivo  l'ammonio-solfato  di  rame 
preparato  nel  modo  che  si  disse  per  l'ammonio  nilrato 
d'argento. 

L'acido  nitrirò,  Yarido  iporloroto,  Vaequa  redia 
ed  altri  agenti  ossidanti  trasformano  l'acido  arsenioso 
in  acido  arsenico,  e  il  percloruro  d'oro  lo  trasforma 
similmente  in  acido  arsenico  e  forma  un  precipitato 
bruno  di  oro  meta  beo. 

Quando  si  tuffa  una  lastrina  ben  pulita  di  rame 
in  soluzione  calda  di  acido  arsenioso  o  di  arsenito 
inacidita  con  acido  cloridrico,  si  depone  sul  rame  un 
veiamento  grigio  di  arsenico  metallico,  il  quale  può 
essere  sublimalo  e  trasformalo  in  acido  arsenioso, 
scaldando  la  laiuinella  ben  asciugala  entro  un  provino 
secco. 

Lo  zinco  immerso  in  una  soluzione  di  acido  arse- 
nioso, o  di  un  arsenito  acidulato  con  acido  cloridrico 
o  solforico,  riduce  similmente  l'arsenico,  parte  del 
quale  si  depone  sullo  zinco  in  istralo  bruno  e  parte 
sfugge  in  istato  d'idrogeno  arsenicato.  Questo  può 
essere  riconosciuto  accendendolo,  si  dal  colore  della 
!  fiamma  che  dalla  posai ura  che  fa  sui  corpi  freddi 
(vedi  Apparecchio  di  Marsh  in  ARSENICO  (RICERCHE 
nell'avvelenamento  dell'). 

Nelle  soluzioni  d'acido  arsenioso  acidulate  coll'aeido 
cloridrico  o  solforico  esso  é  decomposto  dalla  corrente 
elettrica,  e  la  maggior  p  <rte  dell'arsenico  si  trasforma 
in  idrogeno  arsenicato.  L'apparecchio  usato  a  tal  uopo 
é  formalo  di  una  bottiglia  della  capacità  di  70  c.  e. 
circa,  di  collo  stretto,  senza  fondo  e  il  fondo  è  chiuso 
da  pergamena  legatavi  con  filo  di  platino;  porta 
nella  bocca  un  sovero  in  cui  è  infitto  un  cannellino 
piegato  ad  angolo  retto,  per  cui  può  uscire  il  gas, 
come  pure  un  tubo  caricatore  per  introdurre  il  liquido 
da  esaminare.  Passa  ugualmente  pel  sovero  un  filo 
di  platino  portante  una  laminetta  dello  stesso  metallo 
formante  il  polo  negativo  delia  eoppia  voltaica.  La 
bottiglia  é  collocala  entro  un  bicchiere  di  tale  gran- 
dezza da  lasciare  un  piccolo  intervallo  circolare,  ed 
il  bicchiere  sta  immerso  nell'acqua  fredda.  Si  versa 
nell'apparato  30  gr.  circa  di  acido  solforico  diluito  in 
modo  da  empire  la  bottiglia  e  l'altro  spazio  circostante, 
al  medesimo  pelo,  stando  immerso  il  polo  positivo 
nell'acido  che  si  trova  nello  spazio  fra  la  bottiglia  e 
il  bicchiere.  Si  unisce  ai  due  reofori  una  pila  elet- 
trica e  si  fa  passare  la  corrente  per  un  certo  tempo 
(prima  ebe  sia  aggiunto  il  liquido  arsenifero),  per  cer- 
tificarsi che  l'acido  solforico  non  contenga  arsenico  e 
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però  non  isviluppi  idrogeno  arsenicato.  Quando  ab- 
biasi fatta  la  prova  in  bianco,  si  verserà  pel  tubo  ca- 
ricatore il  liquido  da  esplorare,  e  si  procederà  ad 
esaminare  l'idrogeno  che  si  sviluppa  con  quei  mezzi 
che  si  trovano  indicali  altrove  dove  si  parla  dell'ap- 
parecchio di  Marsh.  Questo  metodo  è  di  grande 
squisitezza,  poiché  basta  a  riconoscere  5  cento- 
millesimi di  grammo  di  acido  arsenioso  sciolto  in 
molto  liquido,  e  produce  un  anello  sensibile  entro 
il  tubetto  di  condensazione  nello  spazio  di  15  a  30 
minuti. 

Taluni  preferiscono  questa  maniera  di  svelare  l'ar- 
senico a  quella  di  Marsh,  perché  non  vi  si  fa  uso 
dello  zinco,  che  spesse  volle  é  arsenifero,  e  perché 
gli  altri  metalli  sono  precipitati  sul  polo  negativo,  e 

10  slesso  antimonio  rimane  precipitato  per  la  massima 
parte,  mentre  coll'apparecchio  di  Marsh  tutto  l'an- 
timonio passa  coll'arsenico. 

Le  soluzioni  di  acido  arsenico  danno  col  nitrato 
di  argento  un  precipitalo  rosso-bruno,  senza  l'ag- 
giunta d'ammoniaca;  precipitato  che  é  solubile  nel- 
l'ammoniaca e  nell'acido  nitrico.  Col  solfato  di  rame 
non  danno  precipitalo  se  non  quando  si  aggiunge 
ammoniaca,  e  la  posatura  che  si  forma  è  di  un  az- 
zurro bianco  pallido,  molto  diversa  da  quella  che  fa 
l'acido  arsenioso.  Col  solfato  dì  magnesia,  Vammo- 
niaca  e  il  sale  ammoniaco  producono  un  precipitato 
di  arseniaio  di  magnesia  e  ammoniaca,  avente  l'aspetto 
del  corrispondente  fosfato  ;  se  poi  la  soluzione  fosse 
molto  diluita,  il  precipitato  non  apparirebbe  che  pas- 
sato un  dato  tempo,  deponendosi  sulle  pareti  del  re- 
cipiente. Col  molibduto  di  ammoniaca,  purché  la 
soluzione  di  arseniato  contenga  acido  nitrico  libero  e 
si  scaldi,  danno  un  precipitato  giallo  chiaro  di  ar- 
senio-molibdalo  di  ammoniaca  insolubile  negli  acidi, 
solubile  nell'ammoniaca  ed  io  un  eccesso  del  liquido 
arsenicale.  É  questa  una  reazione  colla  quale  si  pos- 
sono scoprire  tenuissime  quantità  di  acido  arsenico, 
purché  si  abbia  la  certezza  che  non  vi  si  trovi  in 
mescolanza  dell'acido  fosforico. 

Coi  sali  di  sesquiossido  di  ferro  e  uranio  le  so- 
luzioni di  acido  arsenico  danno  un  precipitalo  bianco- 
giallognolo;  e  coi  sali  di  piombo  danno  un  precipi- 
tato bianco  che,  esposto  sopra  carbone  alla  fiamma 
interna  ferruminatoria,  sprigiona  odore  agliaceo  e 
fornisce  un  bottone  di  piombo  metallico.  L'acido  sol- 
fìdrico nelle  soluzioni  di  acido  arsenico  dapprima 
produce  un  colore  giallognolo,  e  dopo  lungo  tempo 
un  precipitato  giallo  che,  affrettato  dallo  scaldamento, 
dà  trisolfuro  d'arsenico  misto  con  solfo  libero.  Se 

11  gas  solfidrico  é  fatto  gorgogliare  nella  soluzione 
di  un  arseniato  neutro  a  base  di  alcali,  si  ingenera 
lo  stesso  precipitato,  purché  vi  sia  aggiunto  dell'a- 
cido cloridrico. 

Gli  acidi  solforoso  e  (otforoso  egli  altri  dissodanti 
riducono  l'acido  arsenico  disciolto  ad  acido  arsenioso. 


I  Quando  si  mesce  acido  solforoso,  od  un  solfito  acido 
I  solubile,  con  acido  arsenico  e  vi  si  conduce  gas  sol- 
[  (ìdrico,  si  depone  il  trisolfuro  d'arsenico. 

L'idrogeno  nascente,  che  si  sviluppa  dallo  zinco 
con  uo  acido  diluito,  trasforma  l'acido  arsenico  in 
idrogeno  arsenicato,  ma  più  lentamente  che  non  sia 
coll'acido  arsenioso. 

La  corrente  elettrica  nelle  soluzioni  d'acido  arse- 
nico fa  deporre  arsenico  metallico  al  polo  negativo, 
secondo  Graelin,  e  sprigionasi  idrogeno  arsenicato 
purché  non  vi  siano  cloruri  in  mescolanza,  come  fu 
osservato  da  Glogsann.  Se  poi  nel  liquido  fu  aggiunto 
I  acido  solforoso  od  un  solfito  o  soluzione  di  gas  solfi- 
li drico,  lo  sviluppo  dell'idrogeno  arsenicato  col  mezzo 
I  della  corrente  elettrica  é  reso  assai  più  pronto.  Tale 
effetto  deriva  dalla  riduzione  dell'acido  arsenico  io 
arsenioso.  Se  anche  l'acido  solfidrico  è  aggiunto  io 
esuberanza,  lo  sviluppo  dell'idrogeno  arsenicale  av- 
viene ugualmente,  poiché  l'arsenico  preferisce  di 
unirsi  coll'idrogeno  che  non  col  solfo. 

Gli  arseniati  insolubili  nell'acqua  possono  essere 
resi  solubili  coli  acido  cloridrico,  e  precipitato  l'arse- 
nico coll'idrogeno  solforato.  Facendo  digerire  od 
'<  solfuro  d'ammonio  il  precipitato  formatosi  vi  si  di- 
stoglie, indi  può  riaversi  trattando  coll'acido  clori- 
drico la  soluzione  solforata.  Il  nuovo  precipitalo  pui 
|  essere  seccato  e  ridotto  per  calcinazione  con  carbo- 
j  nato  di  sodio  e  carbone,  ovvero  può  esser*  sciolto 
j  nell'acido  cloridrico  con  clorato  di  potassa,  e  ■* 
I  soluzione  può  essere  determinato  di  nuovo  l'acido 
arsenico. 

I  seguenti  caratteri  sono  bastevoli  per  far  distin- 
guere l'arsenico  da  tutti  gli  altri  corpi  :  1°  forma- 
zione di  un  sublimato  metallico  bruno  splendente, 
mediante  i  mezzi  di  riduzione  già  descritti;  2°tr«' 
i  formazione  del  sublimalo  metallico  in  un  sublimato 
bianco  cristallino  di  acido  arsenioso,  avendovi  afflusso 
d'aria  ;  3°  soluzione  del  sublimato  bianco  cristallino 
nell'acqua  bollente  ,  e  manifestazione  delle  reazioni 
caratteristiche  dell'acido  arsenioso ,  in  giallo  coli  a- 
cido  solfidrico ,  in  giallo  pure  coll'ammonio-nitrato 
d'argento,  e  in  verde-chiaro  coll'ammooio-solfato  di 
rame;  4°  soluzione  del  sublimato  metallico  nell i- 
cido  nitrico  caldo,  avendosi  in  allora  le  reazioni  spe- 
ciali dell'acido  arsenico,  cioè  il  precipitato  giallo- 
rosso  col  nitrato  d'argento,  bianco  cristallino  coi  sali 
di  magoesia  e  l'ammoniaca,  giallo-chiaro  col  molib- 
[j  dato  di  ammoniaca. 

Modo  di  distinguere  l'arsenico  dall'antimonio. 
i  —  Fra  i  metalli  che  si  possono  confondere  coli  arse- 
nico è  l'antimonio ,  in  ispecie  allorché  siano  siali 
ridotti  dalla  mescolanza  dell'idrogeno  arsenicato 
coll'antimoniato.  Si  possono  tuttavia  distinguere  tanto 
I  per  l'aspeito,  quanto  per  le  reazioni:  l'anello  che 
j  forma  l'arsenico  nel  tubetto  in  cui  si  sublima  è  di 
I  colore  bruno  splendido ,  e  nelle  parti  più  esili  ap- 
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parisce  translucida ,  allorché  si  colloca  dinanzi  ad 
una  cai  la  bianca  ;  quello  d'antimonio,  oltre  ad  esigere 
un  calore  più  forte  per  formarsi ,  ha  un  colore  che 
tende  al  bianco,  e  quando  è  esaminato  con  una  lente 
si  mostra  formato  di  piccoli  globetti  di  metallo  fuso  ; 
inoltre  apparisce  bruniccio  nelle  parti  più  esigue , 
ma  non  bruno  né  splendente  con  uniformità  come 
quello  dell'arsenico.  Le  macchie  d'arsenico  che  si 
ottengono  dalla  fiamma  (vedi  Apparecchio  di  Marsh) 
sono  di  color  bruno,  e  se  molto  sottili ,  di  un  bruno 
splendente  -v  mentre  quelle  dell'antimonio  sono  di  un 
color  nero  vellutato  e  senza  lustro,  a  meno  che  non 
siano  molto  sottili,  e  in  questo  caso  hanno  colore  di 
ferro  scuro  o  di  piombaggine  ,  e  sono  di  un  grigio 
bruno  negli  orli.  Allorquando  il  pezzetto  del  tubo 
conlenente  l'anello  arsenicale  é  scaldato  su  piccola 
fiamma  ad  alcole,  la  fiamma  prende  il  colore  grigio 
speciale  e  l'odore  agliaceo  dell'arsenico  ,  mentre 
l'antimonio  scaldato  in  siimi  modo  non  di  odore  di 
sorta  ;  e  di  più  se  il  tubo  coll'anello  arsenicale  é 
scaldalo  in  guisa  che  vi  passi  entro  l'aria ,  si  vede 
sublimarsi  l'arsenico  in  acido  arsendo  b  anco  e  cri- 
stallino, solubile  nell'acqua  bollente  e  producente  le 
reazioni  ohe  gli  sono  proprie,  mentre  l'anello  d'an- 
timonio da  un  sublimalo  di  ossido  bianco  splendente 
insolubile  nell'acqua  e  nell'ammoniaca,  solubile  nel- 
l'acido cloridrico  e  precipitabile  in  rosso  dall'acido 
solfidrico.  Inanello  e  le  macchie  arsenicali  si  sciol- 
gono compiutamente  nell'ipoclorito  di  sodio  alcalino 
e  nella  soluzione  sì  trova  acido  arsenico  ;  quelle  d'an- 
timonio non  vi  si  disciolgono  se  non  vi  si  contiene 
cloro  libero.  L'acido  nitrico  di  1,2  a  1,3  scioglie  la 
posatura  arsenicale  a  freddo  ed  a  blando  calore  con 
formazione  di  acido  arsenioso;  se  l'acido  nitrico  é  più 
forte  con  formazione  di  acido  arsenico.  Trattando 
similmente  le  posature  di  antimonio  si  ha  una  solu- 
zione torbida  che  non  precipita  col  nitrato  d'argento 
e  di  ammonio,  né  dà  un  precipitato  arancio  coll'a- 
cido  solfidrico. 

Le  macchie  arsenicali  sono  sciolte  con  difficoltà 
dal  solfuro  d'ammonio  e  non  compiutamente;  fa- 
cendo svaporare  il  liquido  a  secco,  rimane  un.  lieve 
residuo  di  arseoico  frammisto  ad  orpimento:  le  mac- 
chie d'antimonio  col  medesimo  reattivo  sono  sciolte 
intieramente,  e  per  evaporazione  lasciano  un  residuo 
rosso  arancio,  solubile  nell'acido  cloridrico,  che  scal- 
dando svanisce  per  intiero,  ovvero  con  lieve  residuo 
di  ossidn  d'antimonio  bianco. 

Le  posature  d'arsenico  sono  facilmente  solubili  nel- 
l'acido cloridrico  con  aggiunta  di  clorato  di  potassio, 
e  la  soluzione  ottenuta  fornisce  il  precipitato  cristal- 
lino caratteristico  dell'acido  arsenico,  quando  si  tratta 
con  un  sale  di  magnesia  insieme  ad  ammoniaca  e  ad 
acido  tartarico  ;  le  posature  d'antimonio  esaminate 
in  egual  maniera  non  si  sciolgono  che  a  caldo,e  non 
danno  precipitato  coi  sali  di  magnesia. 

Voi. 


Quando  l'idrogeno  arsenicato  si  fa  passare  in  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento,  l'arsenico  rimane  di- 
sciolto  in  forma  d'acido  arsenicso,  precipitabile  dal- 
l'acido solfìdrico  ;  ma  l'idrogeno  anlimoniato  in  simile 
soluzione  dà  tutto  l'antimonio  precipitato  in  istalo 
metallico  insieme  coll'argento,  onde  il  liquido,  libe- 
rato dal  nitrato  d'argento  in  eccesso,  aon  dà  reazione 
coll'acido  solfidrico. 

Spesse  volte,  ed  anzi  per  lo  più,  l'antimonio  e  l'ar- 
senico si  trovano  sviluppali  insieme  in  istalo  di  com- 
binazione  gassosa  coll'idrogeno  ;  possono  separarsi 
col  mezzo  della  soluzione  di  nitrato  d'argento  testé 
mentovata,  o  sciogliendo  l'anello  o  le  macchie  me- 
talliche nell'acido  cloridrico  con  clorato  di  potassa, 
ed  aggiungendo  acido  tartarico,  ammoniaca  e  solfato 
di  mngnesia  :  il  solo  arsenico  precipita  in  istalo  di 
arseniaio  ammooico-magnesico.  Si  può  anche  sul- 
l'anello metallico  far  passare  a  blando  calore  una 
corrente  lenta  e  secca  di  gas  solfidrico  che  trasforma 
l'arsenico  e  l'antimonio  in  solfuri ,  e  poi  una  cor- 
rente di  gas  cloridrico  pur  secco,  con  che  il  solfuro 
d'antimonio  è  trasformato  in  cloruro  e  portalo  via 
dalla  corrente  del  gas,  mentre  il  solfuro  d'arsenico 
rimane  fisso  e  indecomposto.  Facendo  poi  condensare 
il  gas  cloridrico  nell'acqua,  ivi  si  scioglie  il  cloruro 
d'aotimonio  volatilizzato.  Se  il  gas  cloridrico  non 
fosse  totalmente  secco,  una  parte  dell'antimonio  ri- 
marrebbe fissa  in  istato  di  ossido  bianco. 

IH  SI  MI  il  (DETERMINAZIONE QUANTITATIVA  DELL*) 

[chim.  anni.).  —  Se  l'arsenico  è  contenuto  in  una 
soluzione  in  istalo  di  acido  arsenico  intieramente , 
torna  meglio  di  precipitarlo  in  forma  di  arseniaio  di 
magnesio  e  d'ammonio  AsMg«(Azll')0',6H*0,  ag- 
giungendo alla  soluzione  un  eccesso  di  ammoniaca  e 
solfato  di  magnesia,  con  tanto  di  sale  ammoniaco  che 
basti  ad  impedire  la  precipitazione  di  idrato  di  ma- 
gnesia libero.  Si  lascia  il  liquido  a  sé  per  alcune  ore, 
si  raccoglie  il  precipitalo  sopra  feltro  pesato,  si  lava 
con  acqua  ammoniacale  e  poi  si  secca,  o  nel  vuoto 
sopra  l'acido  solforico,  o  più  speditamente  a  100°: 
nel  primo  caso  ritiene  tutta  la  propria  acqua  di  cri- 
stallizzazione, e  nel  secondo  non  ne  ritiene  che  mezzo 
atomo,  di  modo  che,  calcolando ,1'acqua  contenuta  e 
gli  altri  elementi,  si  potrà  sapere  quanto  vi  sia  di  acido 
arsenico  e  per  conseguenza  di  arsenico  solo. 

Se  poi  l'arsenico  si  trova  nelle  soluzioni  in  istato 
d'acido  arsenioso ,  o  si  potrà  trasformarlo  in  acido 
arsenico,  valendosi  dell'acido  nitrico  come  ossidante, 
e  in  questa  maniera  determinarlo ,  come  fu  dello 
di  sopra  ;  ovvero  si  fa  passare  nel  liquido  acidulato 
con  acido  idroclorico  una  corrente  di  gas  solfidrico, 
e  si  raccoglie  su  feltro  pesato  il  trisolfuro  d'arsenico 
formatosi,  e  poi  si  lava  e  si  secca  a  temperatura  un 
tantino  superiore  a  100°.  Su  il  solfuro  raccolto  é 
puro  non  si  avrà  che  a  pesare  per  dedurne  la  quan- 
tità di  arsenico  ;  ma  se  il  precipitato  contenesse  solfo 
II.  35 
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libero ,  io  allora  si  dovrà  ossidare  coll'acido  nitrico 
concentralo,  trasformandolo  in  acido  arsenico,  e  poi 
determinare  questo  come  fu  esposto  di  sopra  quando 
si  ha  acido  aisenieo  in  soluzione. 

L'acido  arsenioso  può  essere  eziandio  determinato 
col  mezzo  del  tricloruro  d'oro,  il  quale  lo  trasforma 
in  acido  arsenico  con  riduzione  contemporanea  di  oro 
metallico:  3  atomi  di  acido  arsenioso  anidro  cor- 
rispondono a  4  di  oro  ridotto  : 

4AuCl'  +  611*0 + 3As*0»=4Au-H 2HC1  +  3As»0». 

Si  usa  a  tale  effetto  una  soluzione  di  cloruro  d'oro 
con  cloruro  di  sodio  o  cloruro  d'ammonio,  ed  imporla 
soprattutto  che  sia  priva  di  acido  cloridrico  libero. 
Se  l'arsenico  é  in  soluzione  nel  doppio  slato  di  acido 
arsenioso  e  di  acido  arsenico,  può  precipitarsi  il  se- 
condo in  istato  di  arsenialo  ammonico-magnesico, 
ma  si  deve  aggiungere  sale  ammoniaco  in  grande 
eccedenza  ad  impedire  che  non  precipiti  ancora  l'acido 
arsenioso  :  si  feltra  il  liquido  in  cui  l'acido  arsenioso 
rimane,  poi  si  tratta  con  acido  cloridrico  e  clorato 
di  potassio  per  trasformarlo  in  acido  arsenico,  e  si 
agisce  di  nuovo  coi  sali  di  magnesia. 

Si  può  anche  determinare  l'acido  arsenioso  nella 
mescolanza  coll'acido  arsenico  ,  trattando  il  liquido 
col  tricloruro  d'oro,  calcolando  l'acido  arsenioso  dalla 
quantità  di  oro  ridotto,  e  poi  tutto  l'arsenico  insieme 
in  istato  di  arsenialo  ammonico-magnesico. 

Peso  atomico  dell'arsenico.  —  Berzelius  deter- 
minò il  peso  atomico  dell'arsenico  collo  scaldare  un 
dato  peso  di  anidride  arseniosa  mista  con  solfo  ,  e 
raccogliendo  l'anidride  solforosa,  donde  potè  desu- 
mere quanto  di  ossigeno  fosse  fornito  dall'anidride 
arseniosa.  Pelouze  si  valse  per  lo  stesso  oggetto  del 
tricloruro  d'arsenico  perfellamente  puro,  che  decom- 
pose coll'acqua,  determinando  poi  la  quantità  di  acido 
cloridrico  formatosi  col  mezzo  di  una  soluzione  lito- 
lata di  nitrato  d'argento:  l'uno  e  l'altro  riuscirono 
alla  cifra  15. 

ARSEMCO  (separazione  dagli  altki  elementi) 
(cAim.  aitai.).  —  Allorquando  l'arsenico  è  in  com- 
binazione cogli  elementi  non  metallici,  può  essere  se- 
paralo ,  fatta  eccezione  del  selenio  ,  precipitandolo 
con  una  corrente  di  acido  solfidrico  dalle  soluzioni 
acide,  in  cui  sia  slato  indotto;  se  coi  nu talli  preci- 
pitabili dall'acido  solfìdrico  e  dal  solfuro  d'ammonio 
e  non  solubili  in  questo  ,  si  può  separare  valendosi 
del  detto  solfuro,  il  quale  scioglierà  il  solfuro  d'arse- 
nico, e  non  i  solfuri  degli  altri  metalli;  se  col  selenio 
e  col  telluro,  può  essere  separalo  col  mezzo  dell'acido 
solforoso,  che  precipita  l'uno  e  l'altro  in  istato  libero 
dalle  soluzioni,  ma  non  precipita  l'arsenico. 

Separazione  dell'arsenico  dall'antimonio.  —  Al- 
lorché sono  insieme  in  forma  di  lega  possono  essere 
separati  compiutamente,  scaldando  la  lega  al  rosso 
coro  in  corrente  d'acido  carbonico  secco  :  l'arsenico 


\]  volatilizza  e  l'antimonio  rimane.  Tale  metodo  non  é 
I  applicabile  se  un  altro  metallo  è  nella  lega,  poiché 
!  in  allora  una  parte  d'arsenico  rimane  fissa  nella 
combinazione  ternaria  o  quadernaria  che  sia.  In  tal 
j  caso  si  fa  sciogliere  la  lega  nell'acido  cloridrico,  ag- 
!  giungendovi  a  poco  a  poco  acido  nitrico  o  doralo  di 
1  potassio,  poi  si  diluisce  con  acqua  la  soluzione  acida 
e  si  tratta  con  acido  tartarico  ,  sale  ammoniaco  ed 
ammoniaca  in  eccesso ,  e  si  precipita  col  solfato  di 
magnesio  l'arsenico  in  istato  di  arsenialo  ammonito 
magnesia).  L'acido  solfidrico  può  precipitare  l'anti- 
monio dal  liquido  da  cui  si  depose  1  arsenialo. 

Se  l'arsenico  e  l'antimonio  fossero  misti  in  istato 
di  solfuro  si  tratterebbero  col  metodo  ora  descritto, 
cioè  facendoli  sciogliere  nell'acido  cloridrico,  ig- 
:  giungendovi  un  ossidante  ,  e  precipitando  l'arsenico 
!  in  doppio  arsenialo.  Se  fossero  in  istato  di  ossido  ù 
scioglierebbero  nell'acido  cloridrico  ,  e  similmente 
si  precipiterebbe  l'arsenico  in  arsenialo  di  ammo- 
;  nioe  magnesio. 

Separazione  dell' artenico  dallo  stagno.  —  Si 
fanno  convertirei  due  metalli  in  solfuri,  sciogliendoli 
e  precipitandoli  coll'acido  solfidrico.  Si  seccano  e  ti 
espongono  al  calore  candente  in  una  corrente  di  |ras 
solfidrico.  Si  opera  in  cannello  di  vetro  con  bulbo, 
per  un  estremo  del  qual  cannello  enlra  il  gas  solfi- 
drico, mentre  l'altro  estremo  mette  capo  in  un  reci- 
piente con  ammoniaca  liquida,  il  doppio  solfuro  den 
essere  nel  bulbo,  e  deve  essere  scaldato  finché  tulio  il 
solfuro  d'arsenico  rimanga  sublimato.  Questo  io  parie 
passa  nel  liquido  ammoniacale  e  vi  si  scioglie,  e  per 
h  I  m  parto  rimane  attaccato  nella  parte  del  cannello 
più  lontana  dal  calore.  Tutto  lo  stagno  rinvine  fc*> 
nel  bulbo  in  istato  di  solfuro.  Raffreddato  l'apparec- 
(  liio,  si  stacca  la  parte  del  cannello  in  cui  é  (issalo 
il  solfuro  d'arsenico,  si  rompe  in  pezzi  e  si  fa  dige- 
rire nella  poiassa  caustica  che  scioglie  il  solforo.  Si 
unisce  il  liquido  potassico  coll'ammoniacale  ;  si  si- 
tura  coll'acido  cloridrico  che  riprecipita  il  solfuro 
d'arsenico  ;  si  decanta  il  liquido  e  si  fa  ossidare  il 
solfuro  non  raccogliendolo  su  feltro  ,  valendosi  del- 
l'acido cloridrico  e  del  clorato  di  potassio;  dilla  so- 
luzione acida  ottenuta  si  ottiene  in  arsenialo  ammo- 
nico-magnesico ,  aggiungendo  ammoniaca  e  solfilo 
di  magnesia.  Il  solfuro  di  slagno  che  rimise  nel 
b'ilbo  sarà  trasformato  in  acido  stannico  col  mezzo 
dell'acido  nitrico  concentrato. 

Separazione  dell'arsenico  dall'antimonio  e  dalle 
stagno  insieme.  —  É  un'operazione  alquanto  difficile. 
Torna  meglio  di  calcinare  la  lega  con  nitrato  sodico 
e  soda  caustica,  affine  di  avere  i  tre  metalli  in  arse- 
niato,  antimoniato  e  stannato  di  soda,  e  trattare  li 
mescolanza  con  alcole  diluito,  che  scioglie  l'arseoiato 
e  lo  stannalo  e  lascia  l'aotimoniaio  indisciollo. 

Se  i  tre  metalli  fossero  in  soluzione  insieme  si 
precipiteranno  col  gas  solfidrico,  si  fonderanno  i sol- 
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furi  misti  in  crogiuolo  d'argento  con  nitro  e  soda 
caustica,  o,  meglio  ancora,  si  ossideranno  scaldando 
con  acido  nitrico  concentrato,  e  la  soluzione  conte- 
nente gli  acidi  stannico  ed  antimonico  indisciolti 
sarà  mista  con  soda  caustica  in  eccesso,  svaporata 
in  ristretto  e  introdotta  in  crogiuolo  d'argento  per 
ridurla  a  secco  e  farla  fondere  al  calor  rosso.  La 
massa  fusa  dovrà  essere  digerita  con  acqua  calda, 
ed  ogni  cosa  versata  in  bicchiere  di  vetro,  lavando 
il  crogiuolo  con  data  quantità  di  acqua.  L'arseniato 
e  lo  slannato  di  soda  si  sciolgono  in  massima  parte, 
ma  tutto  l'antimoniato  rimane  indisciolto.  Si  prende 
dell'alcole  di  0,83  e  vi  si  aggiunge  per  ngual  vo- 
lume alla  materia  un  terzo  dell'acqua  adoperala  per 
lavacro,  poi  si  lascia  per  ventiqualtr'ore  in  macera- 
zione agitando  di  frequente.  L'antimoniato  di  soda 
rimane  interamente  precipitato  e  si  raccoglie  su  feltro 
che  si  lava ,  dapprima  con  un  volume*  di  alcole  di 
0,83  diluito  con  tre  volumi  d'acqua  ;  indi  con  un 
volume  di  alcole  e  due  volumi  di  acqua,  eJ  ancora 
con  un  misto  per  eguali  volumi  di  acqua  e  di  alcole, 
ed  in  ultimo  con  tre  volumi  di  alcole  ed  uno  di  ac- 
qua. L'untimoniato  di  soda  separato  per  tal  mezzo 
1  va  digerito  con  acido  cloridrico  ed  acido  tartarico 
che  lo  disciolgono  interamente,  e  l'antimonio  va  pre- 
cipitato coll'acido  solfidrico. 

Nel  liquido  feltralo  si  hanno  arseniato  e  stannato 
di  soda  ;  saturando  con  acido  cloridrico  precipita  ar- 
seniato di  stagno  e  col  gas  solfìdrico  il  precipitalo  ri- 
mane convertito  interamente  in  solfuro  di  slagno  e 
di  arsenico.  Si  lascia  ogni  cosa  insieme  lìnché  l'odore 
dell'acido  solfìdrico  é  quasi  scomparso,  si  feltra,  si 
scalda  il  feltrato  finché  la  maggior  parte  dell'alcole 
sia  espulsa,  si  mescola  con  acido  solforoso,  e  di  nuovo  11 

2As»S*  +  16KHS0'  =  4KAsO«  + 

solfuro       solfito  acido  arsenito 
di  arsenico     di  potassa      di  potassa 

I  solfuri  di  st  jgno  e  d'antimonio  non  sono  intac-  I 
cali  dal  bisolfito  di  potassa,  per  cui,  allorquando  si  | 
fanno  sciogliere  con  quello  d'arsenico  nel  solfuro  di 
potassio  e  si  fanno  precipitare  aggiungendo  dell'acido 
solforoso  in  grande  eccesso,  poi  si  fa  digerire  il  li- 
quido a  bagno  maria  per  qualche  tempo,  e  indi  si  fa 
bollire  finché  il  gas  solforoso  sia  scacciato,  i  solfuri 
di  stagno  e  di  antimonio  restano  indisciolti,  mentre 
tutto  l'arsenico  é  passato  nel  liquido.  Qualora  la 
parte  indisciolta  fosse  unicamente  di  solfuro  d'anti- 
monio, potrebbe  essere  lavala  su  feltro  con  acqua 
pura  ;  ma  sé  vi  ha  solforo  di  slagno,  farò  d'uopo  la- 
vare prima  con  soluzione  satura  di  cloruro  di  sodio, 
indi  con  soluzione  di  acetato  d'ammonio  per  impo- 
stare il  cloruro  di  sodio,  poiché  l'acqua  sola  scio- 
glierebbe il  solfuro  di  stagno.  Dopo  ciò  si  farà  seccare 
la  materia  affine  di  volatilizzare  l'acetato  d'ammonio, 
e  lo  stagno  e  l'antimonio  saranno  separati  qualora  si 


si  traila  con  acido,  soltìdrico,  con  che  precipita  una 
piccola  quantità  di  solfuro  d'arsenico,  che  non  deve 
essere  aggiunto  al  precipitato  che  si  ha  sul  feltro, 
perchè  è  privo  di  stagno.  Si  secca  a  100°  il  doppio 
solfuro  che  é  sul  feltro,  e  poi  s'introduce  in  tubo  di 
vetro  con  bulbo,  e  vi  si  fa  passare  del  gas  soIGdrico 
tenendo  scaldalo  il  bulbo  a  temperatura  conveniente. 
Tutto  l'arsenico  rimane  sublimato  in  istato  di  solfuro, 

10  stagno  rimane  nel  bulbo,  e  si  tratta  l'uno  e  l'altro 
come  fu  detto  parlando  deila  separazione  dell'arse- 
nico dallo  stagno. 

Wildenson  preferisce  di  prendere  i  solfuri  dei  tre 
metalli  precipitati  insieme,  scioglierli  nel  solfuro  di 
sodio  con  soda  caustica  e  mescolarvi  ipoclorito  di  soda 
nella  soluzione.  I  solfuri  rimangono  trasformati  in 
arseniato,  aniimoniato  e  slannato  di  soda  ;  il  primo  e 

11  terzo  si  separano  dal  secondo  col  mezzo  dell'al- 
cole diluito,  come  fu  detto  più  addietro. 

Se  i  tre  metalli  sono  insieme  in  istato  di  ossidi,  si 
faranno  sciogliere  nell'acido  cloridrico  con  aggiunta 
di  acido  tartarico  e  poi  si  precipita  col  gas  solfi- 
drico; se  in  istato  di  lega,  si  tratteranno  coll'acqua 
regia,  si  faranno  sciogliere  aggiungendo  acido  tar- 
tarico, e  si  dduirà  il  liquido,  e  si  precipiteranno  i  tra 
metalli  col  gas  solfidrico. 

Runsen  separò  l'arsenico  dall'antimonio  e  dallo 
stagno  riducendo  i  tre  metalli  in  solfuri  col  gas  sol- 
fidrico, e  faceti  'o  digerire  il  precipitato  recente  col 
solfito  di  potassa  contenente  acido  solforoso  in  ec- 
cesso e  poi  scaldando  la  soluzione  a  bollitura  ;  il  li- 
quido si  intorbida  deponendosi  del  solfo,  il  quale  si 
ridiscioglie  in  massima  parte  continuando  la  bolli» 
tura,  e  nella  soluzione  si  hanno  arsenito  ed  iposolfito 
di  potassa  secondo  l'equazione  : 

W&O'  +  3S  +  7S0J  +  M*0 

Ip^soTfilo      solfo     anidride  acqua, 
di  potassa  solforosa 

trovi  opportuno.  Non  si  può  far  uso  fin  da  principio 
della  soluzione  di  acetato  d'ammonio  per  lavacro, 
perché  dello  sale  è  in  parte  decomponibile  dall'acido 
solfìdrico,  che  lo  scinde  in  acido  acetico  e  solfuro 
di  ammonio,  il  quale  tende  a  sciogliere  i  solfuri  dei 
metalli  negativi. 

ARSENICO  MULE  ACQUE  MINERALI  (chini,  min.). 
—  Alcune  acque  minerali,  principalmente  ferrugi- 
nose, e  di  notevole  efficacia,  furono  trovate  arseni- 
fere,  e  l'arsenico  pare  che  esista  in  esse  in  istato  di 
arseniato,  secondo  l'opinione  di  Lassaigne  e  di  The- 
nard,  sebbene  altri  credano  che  vi  sussista  in  istato 
di  arsenito. 

Rnyle  fino  dal  1665  aveva  sospettato  che  certo 
acque  minerali  contenessero  dell'arsenico  ;  ma  Tri- 
pier  fu  primo  a  scoprirlo  con  certezza  nel  1839  nelle 
acque  minerali  di  Hamman  Maskoutine  in  Algeria. 
Walchner  nel  1846  lo  trovò  nelle  ocra  delle 
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acidule  ferruginose  della  Selva  Nera,  a  Griesbacb,  a 
Rippoldsau,  a  Teinach,  a  Itothcnfels  e  a  Cronsladt, 
e  indi  nelle  ocre  delle  acque  termali  di  Wiesbaden 
e  di  altri  luoghi  del  territorio  germanico.  In  compa- 
gnia dell'arsenico  trovò  eziandio  il  rame,  ed  una 
volta  l'antimonio,  ciné  in  quella  di  VVies-baden. 

Figuier  esaminò  il  residuo  spontaneo  che  si  forma 
nelle  sorgenti  principali  di  detto  luogo,  e  da  duecento 
grammi  di  esso  eslrasse  coll'analisi  0,1 24  grammi 
di  arsenico  metallico;  e  confrontando  tale  propor- 
zione col  volume  di  acqua  che  fornì  detto  residuo, 
trovò  che  100  litri  della  medesima  debbono  conte- 
nere 45  milligrammi  di  acido  arsenioso. 

Cbatin  trovò  nel  deposito  ocraceo  dell'acqua  ferro- 
carbonata  di  Trianon  una  proporzione  d'arsenico 
corrispondente  a  un  milligrammo  per  100  litri,  e 
Will  nella  sorgente  di  RippoMsau  trovò,  per  10  mi- 
lioni di  parti  di  acqua,  6  di  irido  arsenioso  nella 
polla  di  Joseph,  4  in  quella  di  Wenzel  e  9  in  quella 
di  Leopold,  unitamente  all'antimonio,  al  piombo,  al 
rame  ed  allo  zinco. 

Posteriormente  Chevallier  e  Scaeufeló,  esaminando 
le  sorgenti  minerali  dei  Vosgi,  trovarono  l'arsenico 
in  parecchie,  mentre  altri  chimici  lo  scopersero  in 
altre  acque  minerali  della  Francia,  della  Germania, 
dell'Italia,  ecc. 

Will,  periscoprire  l'arsenico  e  i  metalli  da  cui  era 
accompagnato,  procedette  nel  modo  seguente.  Prese 
una  data  quantità  del  d-posito  delle  acque,  lo  trattò 
coll'acido  cloridrico ,  scaldò  la  soluzione  limpida 
avendovi  aggiunto  acido  solforoso  in  eccesso,  segui- 
tando al  calore  finché  tutto  l'odore  solforoso  fu  dis- 
sipato. In  allora  fece  passare  nel  liquido  una  cor- 
rente di  acido  solfidrico,  raccolse  il  precipitato  bruno 
che  si  formò,  e  lo  riprese  col  solfìdralo  d'ammoniaca, 
in  cui  si  sciolsero  i  solfuri  di  arsenico  e  di  antimo- 
nio. Svaporando  la  soluzione  solforala,  raccogliendo 
il  residuo,  seccandolo  e  calcinandolo  con  un  eccesso 
di  cianuro  di  potassio,  n'ebbe  l'arsenico  volatilizzato 
e  l'antimonio  nel  residuo  fisso. 

Henry  insegna,  per  iscoprire  l'arsenico  nelle  acque 
minerali,  di  procedere  nel  modo  seguente.  Si  pren- 
dono i  depositi  ocracei  naturali  che  si  trovano  nelle 
sorgenti  e  che  rappresentano  un  volume  notevole 
dell'acqua  minerale,  ovvero  si  fa  svaporare  una  quan- 
tità copiosa  di  acqua  fino  quasi  a  secchezza,  poi  si 
tratta  la  materia  in  cassula  di  porcellana  con  acido 
solforico  di  conosciuta  purezza,  procurando  d'incar- 


Acqua  di  La  Bourboule  .... 

—  di  Vichy  

—  di  Bussang  (fredda)    .    .  . 

—  di  Bagnéres  de  B;gorre  (Salies) 

—  di  Mont-Dore  

—  di  Plombiéres  


bonire  le  materie  organiche  che  vi  esistono,  senza 
mai  raggiungere  il  d  sseccamenle  compiuto.  Si  tratta 
a  caldo  coll'acqua  stillata  il  residuo,  indi  si  feltra,  si 
concentra,  s'introduce  in  una  bottiglia  a  due  o  lii  io 
cui  si  contenga  dello  zinco  puro  e  in  cui  si  versa 
dell'acido  solforico  diluito.  L'idrogeno  che  si  svilup- 
perà unitamente  all'idrogeno  arsenicato,  sarà  con- 
dotto a  gorgogliare  in  due  palloni  uniti  insieme  con 
cannello  a  doppia  piegatura  e  contenenti  ambidue 
dell'acido  nitrico  puro.  Quest'acido  decompone  tutto 
l'idrogeno  arsenicato,  In  trasforma  in  acido  arsenico, 
per  cui  svaporando  a  secco  si  avrà  un  residuo  di  dello 
acido  arsenico,  cento  parti  del  quale  corrispondono 
a  65,25  di  arsenico  libero. 

Per  determinare  poi  col  calcolo  la  dose  di  arsenico 
contenuto  nell'acqua  da  cui  si  formò  il  deposito,  si 
prende  un  litro  di  essa  nel  punto  in  cui  sgorga 
dalla  sorgente  e  si  lascia  all'aria  finché  dia  po^atun, 
che  poi  si  raccoglie  e  si  pesa.  Allorquando  si  sappia 
quale  sia  la  proporzione  di  posatura  che  fornisce  un 
litro  di  acqua  per  la  sola  esposizione  all'aria,  si  verrà 
anche  facilmente  a  conoscere  a  qual  volume,  di  acqui 
corrisponda  la  quantità  di  deposilo  che  fu  raccolto 
dal  bacino  in  cui  l'acqua  minerale  dimora  e  ristagni. 
Perciò,  supponendo  che  un  litro  di  acqua  abbia  for- 
nito venticinque  centigrammi  di  posatura  e  che  si 
prendessero  renio  grammi  del  deposito  del  bario» 
per  analizzarlo,  si  potrà  dedurre  che  questi  cnl* 
grammi  equivalgono  a  40.000  litri  dell'acqua  ni** 
rale.  Se  poi  i  cento  grammi  di  deposilo  fornirono  un 
grammo  di  arsenico,  ogni  litro  ne  rappresenterà 
che  è  quanto  dire  grammi  0,000025  di  arsenito. 

La  volatilità  del  solfuro  d'arsenico  può  giovare  per 
riuscire  alla  separazione  immediata  dell'arsenico  da^li 
altri  metalli.  A  tale  effetto,  allorché  si  abbia,  per  es . 
un  deposito  di  arseniato  di  ferro  e  si  scaldi  entro  cor- 
rente d'idrogeno  solforato,  il  solfuro  di  f.  rro  rimani 
fisso  e  quello  di  arsenico  si  sublimerà  per  intero. 

La  lenuissima  quantità  di  arsenico  contenuta  co- 
munemente nelle  acque  minerali  non  impedisce  ' 
si  possano  usare  in  abbondanza  per  bibita  senza  fi- 
se ne  abbiano  a  temere  effetti  perniciosi. 

Repuliamo  cosa  olile  il  notare  nel  seguente  breve 
quadro  la  quantità  di  arseniato  di  soda  contenuto  r. 
alcune  arque  minerali  fra  le  meglio  studiale,  ir»  con- 
fronto colla  quantità  totale  dei  principi!  minerali^- 
tori  ;  le  quantità  seguenti  si  riferiscono  a  uo  lii» 
d'acqua. 

Totale 

dei  principii  mincralnuatori 
.    .  grammi  6,975 


» 
■ 
» 


9,165 
1.486 
2,558 
2,080 
0,283 


Arseniato 
di  sodio 

0,014 

0,003 
0,002 

o,o;»i3 

0.0009 
0,0006 
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ARSk.MCO  (ricekche  nell'avvelenamento  dell') 
(chim.  anal.).  —  L'arsenico  del  commercio,  od  acido 
arsenioso,  é  un  veleno  potante,  che  si  usa  più  spesso 
che  altre,  sostanze  tossiche  come  mezzo  di  produrre 
la  morie  ;  ed  é  per  ciò  che  i  chimici ,  vista  la  fre- 
quenza dei  casi,  si  fecero  a  cercare  varii  melodi  si- 
curi e  squisiti  per  'scoprirlo,  tanto  nelle  mescolanze 
in  t  he  fu  somministrato,  quanto  nelle  materie  vomi- 
tate dairavvtlfn.it>) ,  e  nello  stomaco  ed  altre  parli 
del  cadavere,  si  prima  che  f<>s«e  sepolto,  che  dopo  la 
sepoltura  n  da  hreve  oda  tempo  9nche  lungo. 

Due  casi  si  possono  offrire  al  perito  a  cui  fu  dato 
l'incarico  di  scoprire  il  veleno: 

\''  Non  avvenne  la  morte  in  conseguenza  del  ten- 
tativo di  avvelenamento,  e  al  chimico  sono  fornite 
diverse  sostanze  solide  e  liquide  in  cui  si  crede  che 
l'arsenico  sia  contenuto  ; 

2"  La  mode  é  successa  all'avvelenamento  ;  al  pe- 
rito furono  consegnati ,  oltre  alle  misture  credute 
arsniifere,  gli  organi  principili  della  vittima,  affine 
di  cercarvi  la  sostanza  venefica  ,  e  talvolta  con  essi 
le  materie  vomitate  e  materie  escrementizie. 

Saggio  sulle  materie  arsenifere  non  contenenti 
sostanze  organiche. 

Allorquando  il  perito  ricevette  misture  liquide  o 
solide  da  cercarvi  l'arsenico,  egli  procederà  a  seconda 
delle  massime  seguenti  : 

i°  Abbia  una  materia  solida  che  si  dubita  arseni- 
cale ;  la  ridurrà  in  polvere  e  ne  getterà  una  presa  so- 
pra un  carbone  acceso,  che  terrà  in  mano  col  mezzo 
di  una  piccola  pinzetta.  Se  la  sostanza  é  arsenicale  si 
svolgerà  un  lieve  fumo  bianco,  il  quali?  spanderà  un 
odore  di  aglio  che  é  speciale  all'arsenico. 

2°  Un'altra  parte  dell)  materia  solida,  ridotta  in 
polvere  molto  fina,  sarà  mescolata  col  doppio  peso  di 
una  mistura  a  parli  uguali  di  carbonaio  di  soda  cal- 
cinato e  di  carbone.  S'introdurrà  la  mescolanza  entro 
cannellino  di  vetro  chiuso  ad  uno  dei  capi,  e  del  dia- 
meiro  interno  di  cinque  millimetri  al  più  ,  e  sulla 
mescolanza  raccolta  al  fondo  si  f.irà  cadere  un  piccolo 
strato  di  carbone  puro;  il  tubetto  dovrà  essere  lungo 
15  centimetri  circa  affinchè  si  possa  tenere  in  mano, 
e  la  massa  che  é  nel  fondo  non  dovrà  occupare  uno 
spazio  che  oltrepassi  i  due  centimetri  di  lunghezza. 
Se  la  parte  del  tubo  che  sovrasta  alla  materia  non 
è  pulita  perfettamente,  si  dovrà  nettarla  introducen- 
dovi una  lista  di  caria  bibula  ben  secca  e  ravvolta 
a  forma  di  cilindro.  Prese  tali  precauzioni,  si  porterà 
il  fondo  del  tubo  sopra  la  fiamma  di  una  lampada 
ad  alcole  e  si  scalderà  procedendo  in  prinepio  con 
molto  garbo  ed  a  poco  a  poco  (lig.  2G8j.  Se  per  lo 
scaldamento  si  sviluppasse  una  o  rla  quantità  di  va- 
pore d'acqua  derivante  dalla  dis-eccazione  incom- 
piuta della  materia,  in  allora  il  risultato  non  appari- 
rebbe bei)  chiaro,  per  cui  in  tal  caso  converrebbe  che 


si  togliesse  il  dello  vapore  condensato,  introducendo 
altra  rarta  bibula  ravvolta  come  si  disse.  Ciò  ese- 
guito, si  scalderà  gradatamente  fino  al  rosso.  Qualora 
la  materia  contenga  arsenico,  si  formerà  in  breve  a 
piccola  distanza  da  essa  un  anello  splendido  di  arse- 
nico metallico  vivificato  e  sublimato. 

É  questa  un'esperienza  fondamentale ,  ed  allor- 
quando sia  eseguita  colla  debita  diligenza  fornisce 
risultati  sicuri. 

3°  Ottenutosi  l'ane'lo  metallico,  questo  potrà  e-sere 
spostato  facilmente  col  meno  del  calore  ,  facendolo 
salire  più  allo  nella  parie  fredda,  purché  sia  manie- 
nula  sempre  ben  calda  la  parte  inferiore.  Torna  es- 
I  ser  ziale  in  questa  esperienza,  che  l'estremo  aperto 
|  del  tubo  si  tenga  chiuso  con  un  viluppo  di  cotone 
affine  d'impchre  il  troppo  facile  ingresso  dell'aria  , 
la  quale,  tenderebbe  ad  ossidare  l'arsenico  metallico. 
Allorquando  l'anello  apparirà  perfettamente  separalo 
dalla  materia  inferiore  e  ben  preciso,  si  porrà  il  tubo 
a  raffreddare,  e  poi  si  toccheià  con  lima  un  po'  al  di 
sopra  della  materia  che  é  nel  fondo,  affine  di  ivi  rom- 
perlo e  cosi  avere  la  parte  del  tubo  conlenente  l'a- 
nello a  sè.  Aperto  che  sia  il  lubo  ai  due  lati  (fig.  2G9), 
si  scalderà  colla  lampada  nel  punto  e  in  cui  si  trova 


Figura  268. 


Figura  269. 


l'arsenico  ridotto ,  tenendo  il  tubo  inclinalo  di  35 
gradi.  Formasi  tra  due  estremi  aperti  bd  una  cor- 
rente di  aria  la  quale  ossida  l'arsenico  mentre  si  tras- 
forma in  vapore  ,  e  il  quale  cosi  ossidalo  si  depone 
alcuni  centimetri  più  allo,  in  forma  di  cristalli  tras- 
parenti, tetraedrici  e  molto  ben  discernibili  col  mezzo 
della  lente.  La  parte  del  lubo  ch'era  occupata  dall'a- 
nello arsenicale  rimane  per  tal  modo  intieramente 
ripulita. 

Con  due  traili  di  lima  s'incide  il  tubo  al  di  qua  e 
al  di  là  dello  spazio  occupato  dal  sublimato  bianco 
che  é  di  acido  arsenioso;  si  tiene  quest'ultima  parte 
soltanto  ,  che  si  fa  cadere  entro  un  bicchiere  molto 
conico,  e  poi  vi  si  sopraversa  tanto  di  acqua  distillata 
acidulata  quanto  basta  acciocché  quasi  tutto  il  pez- 
zetto del  tubo  ne  rimanga  coperto.  L'acqua  acidulata 
dev'essere  stala  formala  con  15  parli  di  acqua  stil- 
i  lata  ed  una  parte  di  acido  cloridrico  purissimo. 


Digitized  by  Google 


550 


AnSENICO  (RICERCHE  NELL'AVVELENAMENTO  DELL') 


Se  il  sublimato  bianco  é  di  acido  arsenioso.  si  scio- 
glierà rapidamente,  e  quando  é  sciolto  si  toglierà  il 
pezzetto  di  tubo  col  mezzo  di  un  filo  di  platino,  lo 
allora  si  verserà  nel  bicchiere  una  soluzione  recente 
e  limpida  di  acido  solfidrico,  e  ne  precipiteranno  im- 
mediatamente fiocchi  gialli  di  solfuro  d'arsenico.  De- 
postisi tali  fiocchi ,  se  ne  separerà  l'acido  cloridrico 
col  mezzo  di  replicale  decantazioni ,  giovandosi  di 
acqua  stillala,  e  poi  si  separerà  in  più  parti  la  posa- 
tura gialla  per  isperìmentarla  come  segue  :  coll'am- 
moniaca  si  scioglierà  immediatamente  senza  colora- 
zione; coi  solfuri  alcalini  farà  lo  stesso  ;  la  giunta  di 
un  acido  in  lieve  eccesso  nella  soluzione  ammoniacale 
farà  riapparire  il  solfuro  giallo. 

Un'altra  porzione  del  sublimato  bianco  disciolto 
nell'acqua  stillata  in  ristretto  al  più  possibile  sarà 
assaggiata  con  una  gocciola  di  solfalo  di  rame  am- 
moniacale e  formerà  un  precipitato  verde  di  arse- 
ndo di  rame.  Per  avere  la  soluzione  del  solfato  di 
rame  ammoniacale,  se  ne  prenderà  una  di  solo  sol- 
fato di  rame ,  e  vi  si  aggiungerà  tanta  ammoniaca 
quanto  basti  a  ridisciogliere  intieramente  il  precipi- 
talo che  si  formò  in  sulle  prime,  evitando  un  eccesso 
di  ammoniaca ,  poiché  l'arsenito  di  rame  é  solubi- 
lissimo in  questa  ,  come  pure  é  solubile  negli  acidi 
anche  molto  allungali. 

4U  L'anello  di  arsenico  metallico  può  essere  trat- 
talo in  altre  manieri*  per  ottenerne  reazioni  speciali 
e  diverse  dalle  descritte.  Aggredito  da  una  soluzione 
diluita  e  limpida  d'ipoclorito  di  calce  o  di  soda,  deve 
svanire  quasi  subilo  qualora  sia  di  solo  arsenico. 
Trattato  eoo  alcune  goccie  d'acido  nitrico  puro,  deve 
similmente  scomparire  trasformandosi  in  acido  ar- 
senico, e  qualora  si  eseguisca  quest'operazione  entro 
cassulina  di  porcellana ,  e  poi  si  svapori  il  liquido 
acido ,  si  avrà  un  residuo  bianco  appena  visibile , 
formato  di  acido  arsenico  che  darà  nascimento  alla 
seguente  reazione.  Si  prende  la  cassulina,  le  si  ag- 
giungono alcune  gocciole  di  ammoniaca  liquida,  indi 
si  svapora  a  bagno  maria  affine  di  scacciare  l'ecce- 
denza dell'alcali,  poi  sull'arseniato  d'ammoniaca  neu- 
tro formatosi  si  verseranno  alcune  gocciole  di  una 
soluzione  neutra  di  nitrato  d'argento  formata  con 
nove  parti  d'acqua  ed  una  di  nitrato.  Si  vedrà  che 
tutta  la  parte  della  cassulina  che  era  occupata  dal 
residuo  piglierà  un  colore  rosso  di  mattone  per  la 
formazione  di  arseniato  d'argento.  E  importante  in 
queste  operazioni  che  i  liquidi  siano  neutri ,  poiché 
l'arseniato  d'argento  é  solubile  t\  nell'ammoniaca  li- 
bera che  in  un  acido  pur  libero,  sebbene  in  piccola 
quantità. 

Allorquando  si  può  disporre  di  una  quantità  di 
materia  arsenifera  tale  da  poter  eseguire  con  agia- 
tezza tutte  le  varie  reazioni  descritte ,  si  può  deter- 
minare la  natura  esatta  dei  varii  composti  che  si 
vanno  producono  ,  e  si  potranno  tanto  sull'anello 


arsenicale  direttamente ,  quanto  sull'acido  arsenioso 
formatosi  per  ossidazione  dell'arsenico  replicare  una 
successione  di  indagini  che  conducano  ad  una  cer- 
tezza incontrovertibile.  Se  poi  si  trattasse  di  dosi 
mollo  piccole,  in  allora  tornerà  necessario  di  proee- 

I  dere.  colle  massime  cautele  e  di  scegliere  quelle  rea- 
li zioni  più  speciali  con  cui  rimanga  dimostrata  la  na- 

II  tura  del  tossico. 

Saggio  delle  materie  arsenifere  contenenti 
sostanze  organiche. 

Allorché  si  abbia  la  materia  da  esaminare  e  nella 
quale  si  dubita  che  esista  arsenico  in  i  staio  di  liquido, 
e  non  vi  esista  materia  organica  estranea  in  commi- 
stione, in  ni  ora  si  procederà  ad  esaminare  o  i  li- 
quidi direttamente,  ovvero  i  prodotti  della  loro  eva- 
porazione, che  si  dovrà  eseguire  col  bagno  maria.  Ma 
se  le  soluzioni  contengono  materie  organiche,  sia  ebe 
le  colorino,  o  no,  in  allora  potendo  facilmente  accadere 
che  le  reazioni  dell'arsenico  rimangano  mascherale 
od  anche  impedite  ,  farà  d'uopo  che  si  proceda  alla 
evaporazione  fino  ad  un  dato  punto ,  indi  alla  di- 
struzione della  materia  organica,  incarbonendola  con 
uno  dei  mezzi  che  saranno  descritti  più  innanzi. 

Se,  a  cagion  d'esempio,  l'arsenico  sia  contenuto 
nel  vino,  nel  latte,  nel  caffè,  nel  brodo,  nel  ciocco- 
lato, ecc.,  converrà  che  tutto  ciò  che  vi  è  d'orgaoko 
in  dette  bevande  sia  trasformato  in  materia  carbonati. 

Etame  dei  liquidi  e  solidi  provenienti  dai  cadaveri. 

Veniamo  ora  al  secondo  caso,  che  é  allorquando  >l 
perito  chimico  sono  forniti  organi  e  liquidi  estratti 
dal  cadavere.  Sarà  prima  cura  di  esaminare  con  at- 
tenzione e  con  somma  pazienza  il  contenuto  dello 
stomaco  e  dei  depositi  formati  nei  vasi  in  cui  siano 
stati  racchiusi  gli  organi.  È  un  esame  lutto  fisica, 
che  si  può  eseguire  ad  occhio  nudo,  ma  che  vai  me- 
glio operare  con  una  lente  che  ingrossi  di  due  o  tre 
diametri. 

A  tale  effetto  si  stenderà  lo  stomaco  colla  faccia 
interna  al  dissopra,  sopra  un  largo  piatto  di  porcellana 
ben  pulito  in  precedenza.  Valendosi  di  una  pinzetta 
e  d'uno  scalpello,  si  cercherà  per  tutta  la  superficie 
dello  stomaco  se  apparisca  qualche  materia  polverosa 
o  piccoli  pezzetti  di  materia  sospetta  ,  e  ai  cercherà 
di  separarli  mettendoli  a  parte;  si  eseguili  un  esame 
consimile  sulle  materie  del  vomito ,  o  sulle  materie 
solide  o  liquide,  residue  di  quelle  che  furono  som- 
ministrate all'avvelenato.  É  un'indagine  di  somma 
importanza,  poiché  spesse  volte  avviene  che  avanti 
di  procedere  alle  ricerche  chimiche  si  possa  scoprire 
e  determinare  il  corpo  del  delitto.  In  tali  casi  non 
devesi  dimenticare  giammai,  per  separare  le  materie 
arsenicali,  che  queste,  come  sarebbero  l'acido  arse- 
nioso, il  solfuro  d'arsenico ,  il  verde  di  Schede , 
l'arsenico  metallico,  ecc.,  sono  pesanti ,  tendono  a 
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deporsi  nel  fondo  dei  liquidi  in  cui  si  trovano,  e  per 
ciò  si  riscontrano  spesso  nella  parte  inferiore  dei 
vasi  contenenti  liquidi,  purché  siano  rimasti  in  quiete 
per  qualche  tempo. 

Mezzi  diversi  per  ditlruggere  le  materie  organiche. 

Se  le  indagini  accennale  non  riuscirono  a  qualche 
-  successo,  in  allora  farà  d'uopo  di  procedere  alla  di- 
struttone delle  sostanze  organiche,  che  impedirebbero 
la  scoperta  dell'arsenico.  Essendo  esse  mollo  nume- 
rose e  di  natura  mollo  diversa  e  spesse  volle  alte- 
rate, non  si  potrebbero  togliere  col  semplice  mezzo 
delle  soluzioni  e  delle  precipitazioni;  per  cui  fa  d'uopo 
che  si  abbiano  a  distruggere  con  dei  mezzi  gagliardi, 
i  quali  meotre  valgono  a  ridurle  nello  stato  di  ma- 
teria inorganica  ,  contemporaneamente  non  facciano 
perdere  nulla  drlla  materia  arsenicale  ,  e  non  ve  ne 
introducano  di  questa  per  lo  stato  di  loro  impurità. 

Questi  sono  i  mezzi  principali  che  si  usano  i  tal 
uopo  : 

1°  Distruzione  della  materia  organica  col  nitro  in 
fusione  dentro  un  crogiuolo  ; 

2°  Distruzione  della  stessa  col  mezzo  dell'acido 
nitrico; 

3°  Distruzione  operata  dall'acido  cloridrico  unito 
al  clorato  di  potassa  ; 

4°  Distruzione  col  mezzo  del  cloro  gasoso  ; 

5°  Distruzione  coll'acqua  regia  ; 

6°  Distruzione  coll'acido  solforico  ; 

7°  Distruzione  con  reagenti  che  ad  un  tempo  tras- 
formano i  composti  arsenicali  in  cloruro  d'arsenico 
volatile. 

Rapp  fu  il  primo  che  nel  1817  propose  di  seccare 
le  materie  organiche  contenenti  arsenico  e  poi  di- 
struggerle ,  gettandole  a  piccole  porzioni  in  un  cro- 
giuolo od  io  un  matraccio  scaldali  a  rovente  e  con- 
tenenti del  nitro  fuso.  Odila  e  Devergie  modificarono 
questo  processo,  insegnando  a  mescolare  le  materie 
secche  col  nilro,  e  indi  a  gettarle  a  poto  a  poco  entro 
no  crogiuolo  arroventalo. 

Thenard  e  Orfila  proposero  l'uso  dell'acido  nitrico 
per  la  distruzione  delle  materie  organiche,  e  lo  stesso 
Thenard  si  giovò  poi  dell'acido  nitrico  unitamente 
al  nitro. 

L'uso  dell'acido  clorìdrico  insieme  col  clorato  di 
potassa  fu  proposto  da  Fresenius  e  Babo  per  distruggere 
la  materia  organica,  poiché  mentre  questi  trasformano 
l'arsenico  in  un  composto  solubile .  distruggono  con- 
temporaneamente tutto  ciò  che  v'é  d'organico.  A  tal 
effetto  ai  scalda  la  materia  entro  una  storia  con  acido 
idroclorico  concentrato ,  e  poi  vi  si  aggionge  poco 
per  volta  il  clorato  di  potassa.  Tutto  ciò  che  vi  ha 
d'organico  rimane  decomposto,  meno  i  corpi  grassi,  e 
si  ottiene  un  liquido  trasparente  e  scolorito ,  che  si 
separa  per  decantazione  dai  corpi  grassi ,  i  quali  si 
lavano  coll'acqua  stillata.  Al  detto  liquido  si  aggiunge 


;  poi  anche  quella  parte  volatile  che  passò  nella  storta 
durante  la  reazione  e  fu  condensata  opportunamente 

!  entro  pallone  raffreddato.  L'uso  del  cloro  come  di- 
struttivo  delle  sostanze  organiche  fu  perfezionato  da 
Jacquelain,  il  qu  ile  propose  df  ridurre  a  stalo  liquido 
le  materie  solide  ,  macinandole  colla  sabbia  fina  pu- 
rificata ,  e  stemperandole  coll'acqua.  Si  fa  gorgo- 
gliare nella  poltiglia  liquida  una  corrente  di  cloro, 
per  quanto  tempo  sia  nece>«ario  affine  di  scolorirla 
intieramente  ,  indi  toccato  questo  punto  si  chiude  il 
matraccio  e  si  lascia  digerire  il  liquido  affinché  il 
cloro  eccedente  disciolto  compia  la  sua  azione,  poi 
si  feltra,  si  scalda  blandamente  ,  affine  di  scacciare 
il  soprappiù  del  cloro  e  si  adopera  nell'apparecchio 
di  Marsh. 

L'acqua  regia  come  distruggente  si  adopera  nel 
modo  seguente  Si  aggiunge  acido  nitrico  concen- 
trato sulla  materia  organica,  e  allorché  questa  sia 
ridotta  ad  una  massa  carbonata  secca,  vi  si  fa  agire 
sopra  dell'acido  oitromurialieo  od  acqua  regia,  e  poi 
si  traila  con  acqua  e  si  pone  nell'apparecchio  testé 
nominato. 

I  processi  diversi  sopra  mentovali  furonn  comune- 
,  mente  messi  a  parte  ,  poiché  si  corre  rischio  o  che 

una  parte  dell'arsenico  rimanga  perduta  ,  o  che  la 
esistenza  di  un  poco  di  acido  nitrico  o  di  nitrato 
impedisca  la  formazione  dell'idrogeno  arsenicato. 

Metodo  di  Fionditi  e  Danger. 

II  metodo  di  distruzione  a  coi  molti  danno  la  prefe- 
renza é  quello  che  fu  immaginalo  da  Flandin,  e  che 

'  consiste  nel  valersi  dell'acido  solforico  concentrato  , 
j  il  quale,  come  é  noto,  quindo  specialmente  é  aiutato 
dalla  temperatura,  possiede  un  potere  distruttivo 
;  molto  gagliardo,  ed  in  pedisce  ad  un  tempo  che  si 
formino  composti  volatili  d'arsenico ,  ovvero  che  in 
altro  modo  si  disperda  arsenico  durante  l'operazione. 
Questo  processo  si  eseguisce  nel  modo  seguente. 
|  Si  prendono  gli  organi  diversi  estratti  dal  cadavere, 
come  sarebbero  lo  stomaco,  gl'intestini,  il  fegato,  i 
polmoni,  ecc.,  e  si  tagliano  dapprima  in  piccoli  pez- 
;  tetti  valendosi  di  un  coltello  o  di  forbici  ben  netti.* 
Sa  poi  vi  sono  liquidi  o  deiezioni,  farà  d'uopo  concen- 
trarli in  bagno  maria  (lig.  270),  ed  allorquando  siano 
a  consistenza  di  estratto  molle  si  uniranno  alle  ma- 
terie solide  tagliuzzate.  S'introdurrà  ogni  cosa  entro 
una  storta  tubulata  (fig.  ìli),  munita  di  allunga  B 
'  e  di  un  pallone  C,  in  cui  entra  il  collo  dell'allunga  e 
!  che  deve  essere  mantenuto  continuamente  freddo. 
!  Per  la  tubolatura  t  della  storta  A  si  versa  sulla  ma- 
I  leria  il  quarto  di  peso  di  acido  solforico  concentrato 
I  e  puro.  A  suo  luogo  sarà  detto  come  si  fa  ad  olle- 
nere  questo  acido  nella  condizione  di  purezza  conve- 
niente. La  storta  deve  essere  piena  a  un  terzo  circa, 
}  immersa  in  bagno  di  sabbia  in  modo  che  la  materia 
contenutavi  non  rimanga  tutu  sfondata  nella  sabbia, 
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e  poi  si  scal-terà  con  premozione  finché  reggasi  la 
sostanza  organica  trasformata  in  un  carbone  secco  e 
fragile  e  si  svolgano  fumi  bianchi  e  copiosi  di  acido 
solforico.  In  allora  si  Uscieri  che  l'apparecchio  raf- 
figura $70. 


freddi  per.  intero  ;  conservando  ad  un  tempo  il  li- 
quido die  distillò  e  passò  nel  refrigerante.  Il  carbone 
sarà  estratto  dalla  storta  a  poco  a  poco  con  un  ci- 
lindro di  vetro  e  polverizzilo,  mentre  si  estrae,  in 

Figura  271. 


mortaio  di  vetro  o  di  porcellana  verniciala.  La  pol- 
vere nera  che  se  ne  ha,  sarà  travasata  in  una  cassula 
di  porcellana  (fìg.  273)  od  in  pallone  di  vetro  (fi- 
gura 'ili),  si  bagnerà  col  decimo  di  peso  di  acido 
nitrico  concentrato  e  puro  e  si  lascierà  a  digerire  al 
bagno  maria  per  una  mezz'ora.  A  termine  di  questo 


Figura  272. 


Figura  273. 


tempo  tutto  l'arsenico  sarà  trasformalo  in  acido  ar- 
senico ;  ma  il  liquido  essendo  molto  acido,  gli  si  dovrà 
aggiungere  una  certa  quantità  di  acqua  distillala 
calda  e  poi  si  getterà  la  materia  sopra  un  feltro  ili 
carta  berzeliana.  Posto  che  l'incarbonimento  fosse 
compiuto,  il  liquido  che  passa  dal  feltro  apparirà  in- 
coloro; dato  poi  che  conservasse  una  tinta  giallognola, 
converrebbe  che  fosse  svaporalo,  trattato  di  nuovo 
il  residuo  con  una  piccola  quantità  di  acido  solforico, 
indi  coll'acido  nitrico  puro,  poi  si  diluisce  coll'acqua 
e  si  rifellra. 

Il  carbone  deve  essere  lavato  metodicamente  sul 
feltro  stesso  con  affusioni  successive  di  acqua  distil- 
lata tiepida,  unendo  poi  le  acque  di  lavacro  col  liquido 
che  primo  ebbe  a  passare.  Per  eseguire  l'operaziune 
del  lavacro  farà  d'uopo  disporre  un  apparecchio  come 
quello  della  fig.  274.  D  é  l'imbuto  col  feltro  in  cui 
si  versò  la  materia  carbonosa  ;  C  è  il  bicchiere  in  cui 


si  raccoglie  il  liquido  ;  A  è  un  pallone  capovolto 
pieno  di  acqua  si  irati  tiepida,  da  cui  questa  esce  a 
poco  a  poco.  Ma  vale  anche  meglio,  anzi  é  da  pre- 
ferirsi che  in  cambio  del  pallone  capovolto  si  ag- 
giunga l'acqua  di  tempo  in  tempo  con  una  pipetta  a  <f 
(l'»g.  275)  di  mano  in  mano  che  l'acqua  antecedente- 
mente versala  abbia  passalo  il  feltro.  É  anche  da  os- 
servare che  questo  deve  esser  fatto  non  a  cartoccio 


Figura  274. 


Figura  275. 


ma  a  pieghe,  come  nella  fig.-  270.  Il  liquido  é 
acidissimo  e  racchiude  grande  quantità  di  acido  sol- 
forico e  nitrico.  Si  fa  dapprima  svaporare  i  bagìio 
maria,  indi  a  bagno  di  sabbia  scaldalo  a  150  gradi 
circa,  finché  sia  svanito  tutto  l'odore  nitroso. 

Si  ripiglia  il  residuo  con  acqua  distillata,  si  feltra 
allorquando  si  fosse  formato  un  deposilo  che  sarebbe 
di  solfato  di  calce,  indi  si  mette  in  opera  neli'ip- 
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parecchio  di  Marsh,  di  cui  si  darà  ira  breve  la 


Metodo  di  Schneidcr  e  Fyfe. 

Il  processo  in  cui  si  fa  trasformare  la  sostanza  ar- 
senicale in  cloruro  d'arsenico  volatile,  e  che  mollo  si 
usa  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  é  quello  che  fu 
immaginato  da  Schneider  e  da  Fvfe.  É  desunto  dalla 
trasformazione  compiuta  in  cloruro  di  arsenico  vola- 
tile dell'arsenico  contenuto  negli  organi  esaminati  ; 
dappoiché  fu  riconosciuto  col  mezzo  di  esperienze 


replicate  che  le  materie  organiche,  animali  o  vege- 
tali, sebbene  in  quantità  molto  notevole,  non  impe- 
discono la  formazione  e  la  volatilizzazione  del  cloruro 
di  arsenico.  Per  tale  operazione  si  deve  procedere 
come  siamo  per  dire. 

Si  prendono  gli  organi  e  le  materie  sospette  e  si 
dividono  e  si  mescolano  col  quarto  del  loro  peso  di 
sale  da  cucina  puro  e  fuso.  Si  introducono  in  uni 
storta  b  (Qg.  277),  poi  vi  si  aggiunge  tanta  acqua 
distillata  quanto  torni  sufficiente  per  coprire  la  ma- 
teria, versandola  per  un  imbuto  a  a  chiavetta  infìsso 


Figura  270. 


Figura  277. 


nella  tobulatura  della  storta.  Questa  poi  è  congiunta 
con  un  pallone  a  doppio  collo  c,  che  comunica  con  un 
apparecchio  a  bolle  d  pieno  di  acqua  distillata.  Per 
l'imbuto  a  chiavetta  si  fa  scendere  a  poco  a  poco 
dell'acido  solforico  concentrato  entro  la  storta,  che 
dovrà  essere  scaldala  lentamente  o  con  un  fornellelto 
a  gas  e,  o  con  una  lampada  di  Rerzelius,  o  con  altra 
lampada  a  spirito,  oppure,  in  mancanza  di  questa, 
adoperando  un  bigno  di  sabbia  che  si  scalda  col  car- 
bone acceso.  Nel  pallone  c,  che  dev'essere  vuoto,  si 
raccoglie  il  prodotto  distillato,  formato  del  vapor 
d'acqua  che  si  condensa  e  di  acido  cloridrico,  a  cui 
si  w  aggiungendo  il  cloruro  d'arsenico  che  s'inge- 
nera, posto  che  le  sostanzi;  sospette  contenessero 
materia  arsenicale.  Il  detto  cloruro  rimane  tutto 
quanto  nel  pallone  se  la  distillazione  fu  eseguita  colla 
dovuta  lentezza  ;  qualora  si  fosse  proceduto  con  troppa 
rapidità  se  ne  troverebbe  ancora  nell'apparecchio  a 
tre  bolle.  É  necessario  che  a  termine  di  on  certo 
tempo  si  esamini  il  prodotto  che  passa  per  accertarsi 
se  il  cloruro  d'arsenico  abbia  cessato,  o  no,  di  svol- 
ger» dalla  storta  ;  e  a  tale  effetto  si  cava  il  collo 
della  storia  dal  pallone  e  si  raccolgono  in  altro  pai- 
centimetri  cubi  del  liquido  che  distilla 


e  poi  si  assaggia  questo  coll'idrogeno  solforato.  Se  vi 
ha  ancora  cloruro  d'arsenico  che  passa,  vedesi  il  li- 
quido colorarsi  o  precipitare  in  giallognolo. 

Nella  reazione  entro  la  storta  si  forma  poco  o  nulla 
di  acido  solforoso,  allorquando  la  temperatura  non  fu 
spinta  troppo  in  alto,  ed  allorché  si  ebbe  la  precau- 
zione di  non  versare  che  un  equivalente  di  acido  sol- 
forico monidrato  per  un  equivalente  di  cloruro  di 
sodio.  Compinta  l'operazione,  non  si  trova  più  di  acido 
arsenioso  neppure  una  traccia  nella  materia  rimasta 
nella  storta. 

Allorquando  le  materie  organiche  sottoposte  alla 
reazione  contengono  poco  di  sostanze  grasse,  lo  stil- 
lato del  pallone  è  scolorito  o  quasi  scolorito,  ed  in 
allora  o  si  può  introdurre  direttamente  nell'apparec- 
chio di  Marsh,  ovvero  si  può  precipitare  con  una  cor- 
rente d'idrogeno  solforato.  Con  questo  mezzo  tutto 
il  cloruro  d'arsenico  è  trasformato  in  solfuro  di  ar- 
senico giallo,  il  quale  lavato  e  seccato  può  essere  poi 
ridotto  mi  spronilo  dei  mezzi  indicati  in  addietro 
(pag.  549)  per  avere  l'arsenico  in  forma  di  anello 
metallico. 

Se  gli  organi  e  le  materie  vomitate  contenessero 
copia  di  sostanze  grasse,  la  distillazione  sarebbe  ac- 
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compagna!*  da  sussulti  violenti  della  storia  e  da 
spruzzi  del  liquido,  per  cui  nel  prodotto  condensalo 
entro  il  pallone  si  avrebbe  una  specie  di  materia 
adiposa,  la  quale  in  parte  vi  rimarrebbe  galleggiante 
ed  in  parte  sarebbe  emulsionata.  Farebbe  d'uopo 
distruggerla  ;  etletto  che  si  può  ottenere  unendo  il 
liquido  del  pallone  con  quello  dell'apparecchio  a 
tre  bolle,  e  poi  aggiungendovi  dell'acido  cloridrico 
puro  ed  alcuni  cristalli  di  clorato  di  potassa,  indi 
scaldando  fino  a  bollitura.  Giunto  il  termine  in  cui 
lo  sviluppo  del  cloro  abbia  cessalo,  il  liquido  può 
essere  introdotto  nell'apparecchio  di  Marsb. 

Tardieo  e  llousin  ebbero  a  sperimentare  il  metodo 
testé  descritto  per  riconoscerne  la  squisitezza  e  la 
sicurezza.  A  tale  scopo  avvelenarono  un  cane  di  gros- 
sezza media  con  un  grammo  di  arido  arsenioso.  Nel 
giorno  susseguente  alla  morte  estrassero  dal  cadavere 
i  polmoni,  il  fegato  ed  il  cuore,  e  tagliuzzarono  e 
divisero  questi  organi  in  due  parti  perfettamente 
eguali.  Una  delle  parli  fu  trattati!  coll'acido  solforico 
secondo  il  metodo  di  Flandin,  l'altra  secondo  il  me- 
todo di  Schneider  e  Fyfe.  1  due  liquidi  prodotti  nelle 
due  operazioni  furono  versali  separatamente  entro 
due  apparecchi  identici  di  Marsh,  e  dall'uno  e  dal- 
l'altro  ottennero  anelli  e  macchie  arsenicali,  ma  os- 
servarono che  dal  liquido  preparato  col  metodo  di 
Flandin  gli  anelli  e  le  macchie  apparvero  più  dense 
e  copiose  che  dal  liquido  risultante  dal  metodo  di 
Schneider  e  Fyfe.  Da  ciò  conchiusero  che,  fra  i 
due  metodi,  6no  ad  ora  sia  da  preferirsi  quello  del- 
"incarbonimenlo  diretto  coll'acido  solforico  puro. 

Apparecchio  di  Marsh  per  isvelare  l'arsenico. 

Per  la  scoperta  dell'arsenico  in  minime  quantità 
é  questo  un  app 'rocchio  squisito  e  di  un'importanza 
straordinaria.  Fu  immaginato  da  Giacomo  Marsb, 
un  modesto  impiegalo  dell'arsenale  di  Londra,  il 
qna'e  ne'  brevi  intervalli  d'ozio  si  occupava  di  cbi- 
mii-a,  e  che  avendo  osservato  alcuni  fatti,  non  tardò 
a  pubblicarli.  Egli  vide  che  introducendo  una  quan- 
tità tenuissitna  di  acido  arsenioso  o  di  acido  arsenico 
in  un  apparecchio  contenente  dello  zinco  e  dell'ac- 
qua acculala  con  acido  solforino,  l'arsenico  rima- 
neva gasificato  in  f  irma  di  idrogeno  arsenicale. 
Qualora  poi  il  gas  fosse  indotto  ad  uscire  da  un  tubo 
affilalo  e  che  dopo  acceso  si  schiacciasse  la  fiamma 
contro  un  corpo  freddo,  come  sarebbe  un  piattello  di 
porcellana,  deponevasi  immediatanu  nle  su  esso  una 
macchia  nera  e  splendente  dell'arsenico  metallico. 
Se  inoltre  si  scaldava  anche  meno  del  rovente  uoo 
dei  ponti  qualsivoglia  del  tubo  di  sviluppo,  ivi  per 
l'azione  del  calore  l'idrogeno  arsenicato  rimaneva 
decomposto  e  deponevasi  in  forma  di  un  anello  splen- 
dente. Inventò  un  apparecchietlo  molto  semplice  ed 
ingegnoso,  formato  di  un  largo  lobo  piegalo  a  sifone 
con  un  braccio  più  allo  dell'altro  e  il  minore  termi- 


nalo in  cannello  affilato,  congiuntavi  una  piecoli  ar- 
matura metallica  a  chiavetta.  Sospesa  una  lamina  di 
zinco  entro  il  braccio  piò  corto,  pochi  centimetri  il 
dissopra  della  curvatura,  e  versato  acido  solforico 
diluito  misto  col  liquido  arsenicale  entro  il  braccio 

I  più  lungo,  l'acido  in  contatto  colle  zinco  oe  sprigio- 
nava idrogeno,  che  poi  uscendo  dal  cannello  affilato, 

|  dopo  aperta  la  chiavetta  ed  essendo  acceso,  dava  le 
macchie  sul  piallettino  di  porcellana.  Orlila  modifico 
l'apparecchio  riducendolo  a  cosa  più  semplice,  eioé 
ad  una  bottiglia  a  due  colli  (fig.  278),  portante  nel 
collo  di  mezzo  un  cannellino  m  n  ed  altro  cannellino  a 
gomito  ab  nel  collo  laterale.  Nel  foodo  della  bolli- 
glia  sta  zinco  metallico,  a  cui  si  sopraversa  dell'ac- 
qua distillala  per  il  cannello  m  n,  e  poi  acido  solforico 
a  poco  per  volta.  Si  sviluppa  l'idrogeno ,  il  quale 
esce  pel  cannello  a  gomito  e  che  si  accende  in  », 

1  solo  quando  si  possa  supporre  che  tutta  l'aria  della 
bottiglia  sia  siala  scacciai',  affinché  non  si  coma- 
nichi  il  fuoco  al  gas  tonante  che  si  forma  io  sulle 
prime  per  la  mescolanza  dell'idrogeno  coll'aria  della 
bottiglia. 

!     Una  commissione  dell'Accademia  delle  sciente  a 
!  Parigi,  composta  da  Thenard,  Dumas,  Boussio|ioll 
e  Regnault,  adottò  una  nuova  modificazione  dell'ap- 
parecchio che  fu  immaginalo  da  Berzelius  e  di  Lie- 
big  e  modificato  da  Kaeppelin  e  Kampmann.  Tale 
fj  apparecchio  conila  (fig.  279)  di  ona  bottiglia  a  m 
solo  collo  largo  A,  la  quale  deve  essere  piuttosto  pic- 
cola qualora  non  si  possegga  molto  liquido  da  assag- 
giare, ma  pure  grande  abbastanza  per  contenere  lutto 
quello  che  si  possiede,  e  lasciare  inoltre  un  vuoto  cor- 
rispondente al  quinto  delia  capacità  totale.  Entro  vi 
stanno  aldine  lamine  di  zinco  poro  ed  acqua  distil- 
li lata,  ed  é  chiusa  da  un  sovero  biforato,  per  cui  patti 
I  un  cannello  m  n  di  un  centimetro  circa  di  diametro, 
j  pel  quale  s'introduce  il  liquido  e  che  pesca  alquanto 
{  nell'acqua.  Nel  secondo  pertugio  é  un  altro  cannello 
|  abc,  avente  la  bolla  6  in  cui  si  condensa  buoni  parte 
j  dell'acqua  che  il  gas  trasporta  con  sé.  Questo  loto 
j  è  infitto  in  un  seguente  ed,  di  diametro  maggiore, 
pieno  di  cotone  o  di  amianto,  a  cui  il  gas  nel  pjssare 
abbandona  le  goccioline  liquide  che  ancora  traspor- 
tasse con  sé.  A  questo  fa  seguito  un  altro  tubo  di 
vetro  poco  fusibile,  della  lunghezza  di  circa  quaranta 
centimetri,  affilato  nell'esterno  g  e  fasciato  nel  mei» 
eoo  un  m  suo  di  otionella  per  otto  a  dieci  centimetri. 
Per  detto  spazio  é  sottoposto  al  tubo  un  fornelletto 
oblungo,  in  cui  si  meli*  del  carbone  acceso  per  iseal- 
|  darlo  a  rovente,  qualora  si  arrivi  al  punto  necessario 
nell'operazione.  Porla  in  e  uno  scrimaglio  di  lamiera 
di  ferro  per  meglio  preservare  dallo  scaldamento  la 
parte  f  g. 

Allorquando  l'apparecchio  sia  stato  disposto  collo 
;  zinco  puro  entro  la  bottiglia,  e  versatavi  aeqoa  aci- 
i  dulaia  per  mezzo  del  tubo  ma,  valendoci  di  uo  m- 
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bulino  affilato;  ed  allorché  il  liquido  acido  copra 
tulio  il  me  allo  e  l'estremo  m  drl  lubo,  si  produce 
uno  sviluppo  regolare  d'i  Irogeno  puro,  che  discaccia 
a  poco  a  poco  l'aria  dall'interno  di  lutto  l'apparecchio. 
Il  liquido  acido  dev'essere  formalo  di  9  parli  di  acqua 
e  di  1  parla  di  acido  solforico  purissimo. 

Figura  878. 


Scacciata  tutta  l'aria  interna,  si  mette  il  carbone 
acceso  nel  fornellelto,  n  in  cambio  di  questo  si  fa 
uso  di  una  lampada  a  spirilo,  ovvero  di  una  lampada 
a  gas.  Se  i  reattivi  adoperati,  lo  zinco,  l'acqua,  l'a- 
cido solforico  erano  totalmente  privi  d'arsenico,  nel 
tubo  scaldato  non  si  avrà  formazione  di  anello  ma- 
Figura  279. 


fallico  che  apparisca  in  f,  né  il  gas  acceso  in  g  for- 
nirà delle  macchie  sul  piallilo  di  porcellana.  Lo  svi- 
luppo dell'idrogeno  dev'essere  talmente  regolato,  che 
la  Gamma  in  g  non  oltrepassi  la  lunghezza  di  5  a  6 
millimetri.  Questa  prova,  detta  prova  in  bianco,  deve 
durare  almeno  da  circa  mezz'ora,  affinchè  non  possa 
rimanere  dubbio  alcuno  sulla  purezza  delle  sostanze 
adoperate  ;  che  anzi  tornerà  conveniente,  per  mag- 
gior sicurezza,  di  lasciare  che  lo  zinco  si  sciolga  per 
intero,  dacché,  se  contenga  piccolissime  quantità  di 
arsenico,  queste  sogliono  accumularsi  specialmente 
nelle  ultime  parli  del  metallo  che  é  intaccalo. 
•  Eseguila  la  prova  in  bianco,  si  dovrà  rimettere 
altro  zinco  identico  al  primo,  e  poi  si  aggiungerà  a 
porzioni  successive  il  liquido  che  si  suppone  arseni- 
cale, il  quale,  se  proviene  dall'incarbonimento  delle 
materie  organiche  con  acido  solforico,  suol  essere 
mollo  acido.  In  allora  lo  sviluppo  dell'idrogeno  si 
ravviverà,  e,  posto  il  caso  che  la  reazione  torni  troppo 
efficace  e  la  mescolanza  si  scaldi,  si  dovrà  tosto  farla 
raffreddare  con  avvolgere  la  bottiglia  in  pannolino 
inzuppato  d'acqua  fredda.  Se  il  liquido  aggiunto  con- 
tiene arsenico,  si  vede  quasi  subilo  formarsi  in  f  un 
anello  splendente,  il  quale  a  poco  a  poco  cresce  d'in- 
tensità e  di  estensione.  Sarà  opportuno  di  avere  in 
pronto  parecchi  tubi  uguali  a  quello  d  f  g  da  so- 
stituire successivamente  allorché  si  scorga  che  l'a- 
nello si  é  fatto  copioso.  É  buona  avvertenza  che 
tubi,  compreso  il  primo,  siano  alquanto  ri- 
in  f,  affinché,  se  non  si  avessero  che  lenuis- 
6Ìme  quantità  di  arsenico,  l'anello  che  se  ne  produce 
appaia  manifesto.  Oltre  all'anello,  fa  d'uopo  racco- 
gliere anche  macchie  su  piattelli  di  porcellana  schiac- 
ciando la  fiamma  in  g,  ma  in  allora  sarà  opportuno 
di  levare  il  fuoco  dal  fornello  acciò  l'idrogeno  arse- 
nicato passi  indecomposio  fino  all'estremo  del  tubo 
di  uscita.  Quando  la  fiamma  dell'idrogeno  esce  dal- 


l'affilamento ha  a  un  dipresso  l'aspetto  della  fig.  280. 
Si  compone,  cioè,  di  una  parte  interna  a  e'  oscura,  e 
di  un  inviluppo  luminoso  oabe.  Se  si  lascia  la  fiamma 

Figura  280. 


libera  l'arsenico  viene  ad  abbruciare  totalmente  nel 
viluppo  luminoso,  trasformandosi  in  acido  arsenioso  ; 
ma  qualora  si  schiacci ,  secondo  la  linea  z,  con  un 
corpo-  freddo,  in  tal  caso  l'arsenico  metallico,  non 
trovando  ossigeno  e  temperatura  sufficiente  da  ab- 
bruciare, si  depone  in  forma  di  macchia  bruna  e 
splendente.  Se  si  rinnova  di  tempo  io  tempo  il  corpo 
freddo  ,  che  ,  come  avvenimmo ,  é  un  piattello ,  od 
una  cassula,  od  un  pezzo  di  cassula  di  porcellana, 
si  hanno  molte  macchie  arsenicali,  su  cui  si  possono 
eseguire  alcune  reazioni  caratteristiche  per  dimo- 
strare l'arsenico. 

Alcuni  tossicologi  non  attribuiscono  molta  impor- 
tanza alle  macchie-,  ma  Orlila,  Tardieu  ed  altri  sono 
d'avviso  contrario,  movendo  dal  riflesso,  che  in  cam- 
bio di  un  solo  anello  si  potranno  raccogliere  venti 
macchie  almeno ,  sulle  quali  il  perito  chimico  potrà 
fare  delle  indagini  preliminari  ;  mentre  l'anello  arse- 
nicale non  dà  modo  che  di  eseguire  poche  reazioni, 
né  mai  converrà  di  «perderlo,  menire  è  più  che  mai 
opportuno  di  conservarlo  come  prova  visibile  e  pal- 
mare del  veleno  trovato. 

Frattanto  avvertiremo,  che  qualora  la  proporzione 
dell'arsenico  fo»6«  mollo  esigua,  sarà  preferibile  che 
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tulio  sia  raccolto  in  forma  di  anello ,  né  converrà 
passare  alle  macchie  se  non  allorquando  si  abbia  al- 
meno un  paio  di  anelli,  ciascuno  in  tubo  separalo. 
Ala  ottenuti  che  si  abbiano  due  o  tre  anelli,  in  allora 
si  cesserà  di  scaldare  il  tu'  o  per  qualche  tempo  e  si 
accenderà  lo  zampillo  del  gas.  Dovrà  tenersi  ben 
piccola  la  fiamma,  cioè  non  più  lunga  di  i  a  5  mil- 
limetri, come  fu  detto,  poiché  é  per  tali  condizioni  che 
si  perde  il  meno  possibile  del  prodotto  arsenicale.  Si 
prenderà  il  piattello  o  la  cassula  di  porcellana  netti 
e  freddi,  si  schiaccerà  la  fiamma  come  fu  descritto, 
mutando  con  rapidità  il  piattello  ola  cassula  in  modo 
da  seminarla  di  un  gran  numero  di  macchie,  e  fa- 
cendo succedere  un  nuovo  piattello  o  cassula  quando 
la  precedente  sia  luna  coperta.  Sulle  macchie  poi 
raccolte  si  faranno  le  esperienze  occorrenti,  fra  cui 
principalmente  quella  di  bagnarle  con  un  po' d'acido 
nitrico  per  trasformarle  in  acido  arsenico,  poi  con- 
vertire questo  in  arseti  iato  neutro  di  ammoniaca,  e  in 
ultimo  in  arseniato  d'argento  di  colore  rosso  mat- 
tone. Inoltre  si  potrà  versare  una  gocciola  di  solfi- 
dralo  d'ammoniaca  di  fresca  preparazione  puro  e 
sopra  una  o  più  macchie,  indi  svaporare  compiuta- 
mente al  bagno  maria.  L'arsenico  rimarrà  compiu- 
tamente solforato  ed  apparirà  dal  colore  giallo  che 
gli  è  proprio,  né  sarà  intaccato  da  una  goccia  d'acido 
cloridrico  a  blandissimo  calore  ;  mentre,  se  le  mac- 
chie fossero  state  di  antimonio ,  il  cnlore  del  solforo 
sarebbe  arancione,  e  una  gocciola  d'acido  cloridrico 
basterebbe  a  dileguarlo. 

Quando  si  traiti  di  macchie  dubbie,  se  di  arsenico 
o  di  antimonio,  Tardieu  consiglia  di  toccarle  con  una 
gocciola  di  soluzione  diluita  e  recente  di  ipoclorito 
di  calce  o  di  soda  ;  le  arsenicali  svaniscono  immedia- 
tamente ,  mentre  le  antimoniali  sbiadiscono  appena 
a  termine  di  alcune  ore. 

Quanto  poi  all'anello  arsenicale  entro  il  tubo,  si 
riconoscerà  i°  dal  suo  facile  spostamento  col  metto 
del  calore;  2° dalla  sua  trasformazione  rapida  in  cri- 
stallini tetraedrici  di  acido  arsenioso  entro  tubo  tutto 
aperto  inclinato  di  35  gradi  e  scaldalo  con  lampada, 
come  nella  figura  cilata  2G9  ;  3°  dalla  dissoluzione 
in  poche  gocciole  d'acqua  dell'acido  arsenioso  for- 
matosi, saggiando  poi  il  liquido  da  una  parte  col- 
l'acido  solfidrico,  e  dall'altra  col  solfato  di  rame 
ammoniacale. 

Avviene  in  molli  casi  che  l'apparecchio  di  Marsh 
fornisce  macchie  le  quali  sono  commiste  di  antimonio 
e  di  arsenico  e  alle  volle  di  solo  antimonio,  e  ciò 
allorquando  il  medico  chiamato  a  soccorrere  l'avve- 
lenalo gli  ebbe  a  somministrare  del  tartaro  emetico 
per  favorire  il  vomito  e  scaricare  lo  stomaco  dalle 
materie  tossiche.  E  per  ciò  che  lorna  importante  di 
esaminare  gli  am  ili  metallici  collo  scopo  di  certifi- 
carsi di  quale  dei  due  metalli  siano  composti. 

Si  separa  con  due  traili  di  lima  la  parie  del  tubo 


che  contiene  l'anello  e  si  colloca  in  bicchierino  a 
piede  versandovi  acido  cloridrico  puro  e  concentrato, 
e  aggiungendo  alcuni  cristalli  di  clorato  di  potassa. 
L'anello  metallico  si  scioglie,  togliesi  il  pezzetto  di 
vetro  che  si  lava  eoo  acqua  stillala,  indi  si  fa  bollire 
il  liquido  per  decomporre  tutto  il  clorato. 

Si  ripiglia  il  liquido  aggiungendovi  acido  tartarico 
in  eccesso,  poi  cloridrato  d'ammoniaca ,  poi  ammo- 
niaca libera  sino  all'eccedenza;  non  si  formerà  pre- 
cipitato, tanto  se  vi  abbia  arsenico  quanto  se  vi  é 
antimonio.  In  appresso  si  aggiunge  al  liquido  una 
piccola  quantità  di  solfato  di  magnesia  e  di  clori- 
drato d'ammoniaca  in  soluzione  mista ,  mettendo  il 
secondo  sale  in  liete  eccedenza.  Se  l'anello  metal- 
lico era  di  arsenico  si  formerà  immediatamente,  ov- 
vero dopo  breve  tempo,  un  precipitalo  cristallino  di 
arseniato  ammonico-magnesico  isomorfo  col  fosfato 
amninnico  magnesico.  Si  versa  sopra  un  feltro  il  sale 
formatosi  e  si  lava  fino  ad  esaurimento  con  acqua 
ammoniacale.  Il  liquido  che  passò  pel  feltro  ai  aatura 
con  acido  cloridrico  in  eccedenza ,  o  poi  vi  si  ag- 
giunge dell'acido  solfidrico.  Qualora  non  si  formi  po- 
satura, é  segno  che  l'anello  era  di  solo  arsenico  ;  ma 
se  apparisce  un  precipitato  arancione  sarebbe  prova 
che,  olire  l'arsenico,  l'anello  conteneva  dell'anti- 
monio. 

Decomposizione  delVidrogeno  arsenicato 
col  mezzo  dei  sali  d'oro  e  d  argento. 

L'idrogeno  arsenicato  decompone  all'istante  e  a 
freddo  le  soluzioni  di  nitrato  d'argento  e  di  cloruro 
d'oro,  con  precipitazione  metallica  dell'oro  e  dell'aa- 
genlo,  mentre  l'arsenico  si  trasforma  in  acido  arse- 
nico. A  tale  oggetto  si  fa  uso  di  un  tubo  a  cioq  ie 
bolle  di  Liebi*,  che  si  unisce  all'apparecchio  di  Mar.<h 
con  un  budello  di  gomma  elastica,  valendosi  dell'ap- 
parecchio come  é  descritto  nella  fig.  279,  meno  il 
fuoco  e  il  piattello  di  porcellana.  Il  tubo  di  Liebig 
(!ìg.  281)  dev'essere  empito  per  le  tre  bolle  orizzon- 
tali di  soluzione  di  nitrato  d'argento,  il  quale  a  que- 
st'effetto suole  essere  preferito  al  cloruro  d'oro. 

Tulio  l'idrogeno  arsenicato 
rimane  decomposto  nella  so- 
luzione argeniica,  e  cosi 
condensato  in  piccolo  volu- 
me. Si  può  anche  applicare 
il  tubo  di  Liebig  allorché  si 
fa  deporre  l'anello  metallico 
col  mezzo  del  calore,  poiché 
quella  porzione  d'idrogeno 
arsenicato  che  sfugge  inde- 
composta dal  fuoco  lo  sarebbe  nel  liquido  del  tubo  a 
cinque  bolle.  Con  una  tal  disposizione  toma  anche 
facile,  durante  il  processo  dell'operazione,  che  si  ab- 
biano le  macchie  a  volontà,  non  avendosi  che  a  staccare 
il  tubo  di  Liebig  ed  accendere  lo  zampillo  del  gas. 


Figura  281. 


Digitized  by  Google 


ARSENICO  (RICERCHE  NELL'AVVELENAMENTO  DELL') 


557 


La  precipitar/ione  dell'argento  non  é  prova  sicura 
che  l'idrogeno  sviluppantesi  dall'apparecchio  con- 
tenga un  composto  arsenicale,  poiché  l'idrogeno  solo 
e  le  impurità  avvenirne  possono  in  alcuni  casi  ope- 
rare la  riduzione.  Laonde  importa  che  si  cerchi  se 
il  liquido  contenga,  o  no,  dell'acido  arsenico,  e  a  tale 
effetto  si  precipita  con  un  lieve  eccesso  di  acido  clo- 
ridrico, poi  si  feltra,  si  svapora  a  secco,  si  ridiscio- 
glie  in  alcune  gocciole  d'acqua  stillata,  e  si  prova 
in  un  piccolo  apparecchietto  di  Marsh,  che  deve  aversi 
pronto  a  tale  scopo.  I  migliori  tossicologi  consigliano 
di  non  trascurare  giammai  l'operazione  testé  de- 
scritta, perché  giova  a  riconoscere  piccolissime  quan- 
tità di  arsenico. 

Caso  nel  quale  non  si  trovi  arsenico  nelle  materie 
organiche  incarbonite. 

Allorquando  il  liquido  ad  lo  proveniente  dal  car- 
bone solforico  che  era  contenuto  nella  storta  (vedi 
pag.  553)  non  abbia  fornito  indizio  d'arsenico  ,  farà 
d'uopo  si  cerchi  nella  parte  che  distillo  durante  la 
reazione  dell'acido  solforico  sulle  materie  organiche, 
e  rhe  fu  condensata  nel  pallone.  Potrebbe  essere 
accaduto  che  l'arsenico,  trovandosi  in  quantità  picco- 
lissima, fosse  volatilizzato  per  intero  in  lorma  di  clo- 
ruro, dacché  le  sostanze  animali  conte  ngono  dei  clo- 
ruri alcalini,  questi  rimangono  decomposti  e  spri- 
gionano acido  cloridrico,  il  quale  tende  a  trasformare 
l'arsenico  in  cloruro  volatile,  come  fu  detto  descri- 
vendo il  processo  di  Schneider  e  Fyfe.  Questo  liquido 
é  quasi  sempre  un  tantino  colorato,  e  coperto  tal- 
volta da  alcune  gocciole  di  materia  adiposa  od  em- 
pireumatica,  esala  odore  di  acido  solforoso  e  contiene 
anche  dell'acido  solforico.  Vi  si  versa  una  piccola 
quantità  di  acido  n'trico  puro ,  e  si  svapora  lino  a 
secchezza  ;  si  ripiglia  il  residuo  con  tenue  quantità 
di  acqua ,  si  versa  la  soluzione  nell'apparecchio  di 
Marsh,  col  quale  si  riconosce  se  conteneva  dell'ar- 
senico. 

Apparecchio  di  Flandin  e  Danger  per  raccogliere 
l'arsenico  dall'idrogeno  arsenicato. 

Flandia  e  Danger  disposero  un  nuovo  apparecchio, 
col  mezzo  del  quale  l'idrogeno  arsenicato  rimane 
interamente  combusto,  e  l'arsenico  che  si  trasforma 
in  acido  arsenioso  é  condensalo  e  può  facilmente  es- 
sere riconosciuto  col  mezzo  dei  reagenti.  Tale  appa- 
recchio consiste  di  parecchi  pezzi,  che  verremo  ora 
descrivendo  : 

1°  Di  una  bottiglia  A  (fìg.  282)  d'onde  si  sprigiona 
il  gas  idrogeno.  11  cannello  di  sviluppo  B  é  di  vetro 
doro,  affilato  in  punta  ed  aperto  ai  due  estremi.  Ha 
un  foro  laterale  affine  d'impedire  che  goccioline  di 
liquido  possano  essere  trasportate  sino  alla  fiamma. 
Il  cannello  maggiore  S  pesca  pel  suo  estremo  in- 
feriore, che  é  affilato,  nel  liquido  della  bottiglia; 


nell'estremo  superiore  riceve  un  imbutino,  ed  ha  nel 
punto  V  un  foro,  il  quale  impedisce  che  l'aria  sia 

Figura  282. 


meccanicamente  trascinata  dal  liquido  che  si  versa 
entro  la  bottiglia. 

2°  Di  un  condf  nsalore  cilindrico  C  di  3  centimetri 
di  diametro  per  25  centimetri  di  lunghezza,  con  una 
tubolatura  lievemente  obliqua  in  T,  e  terminato  a 
cono  culla  punta  aperta  in  t). 

3°  Di  un  tubo  a  combustione  D,  di  1  centimetro  di 
diametro,  che  fa  da  caminetto,  ed  é  curvalo  ad  an- 
golo dritto  ed  infitto  mila  lubulatura  T  col  mezzo  di 
un  sovero. 

4°  Di  un  refrigerante  E,  il  cui  estremo  inferiore 
scende  fino  alla  parte  conica  del  condensatore  e 
coincide  coll'apertura  0,  sotto  la  quale  é  collocata 
una  cassula  F  per  ricevere  l'acqua  che  si  forma  dalla 
combustione  dell'idrogeno  e  si  condensa. 

Se  il  liquido  d'js<aggio  contiene  dell'arsenico , 
questo  essendo  trasformato  in  acido  arsenioso,  si  de- 
porrà parzialmente  in  islato  solido  nel  tubo  D,  men- 
tre altra  parte  trasportata  dal  vapore  d'acqua  rimarrà 
disciolta  nell'acqua  che  si  condensa,  e  cadrà  dal 
foro  0  nella  cassula  F.  Avutosi  per  Ul  modo  l'arse- 
nico ridotto  per  intero  in  acido  arsenioso,  si  potrà 
operare  su  di  esso  col  mezzo  dei  reagenti  i  quali 
sono  abili  a  dimostrarne  l'esistenza. 


Metodo  usato  in  Germania  in  cai 
dell'apparecchio  di  Marsh. 

In  Germania  da  varii  chimiei  si  preferisce  un  me- 
todo speciale  in  cambio  dell'apparecchio  di  Marsh. 
Si  prendono  le  materie  da  analizzare ,  si  scaldano 
lungo  tempo  coll'acido  cloridrico  e  il  clorato  di  po- 
tassa,'avendo  cura  che  il  liquido  non  arrivi  mai  al 
punto  da  bollire.  Mediante  questa  precauzione  è  ira- 
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pedito  che  l'arsenico  sì  dissipi  in  forma  di  cloruro 
volatile,  onde  rimane  tutto  quanto  nei  liquidi.  Allor- 
ché questo  sia  raffreddalo,  vi  si  f,i  passare  dell'acido 
solforoso  per  ridurre  l'acido  arsenico  fermatosi  in 
acido  araenioso,  indi  si  scaccia  colla  bollitura  l'ecce- 
denza dell'acido  solforoso,  dopo  che  vi  si  fa  passare 
una  corrente  d'idrogeno  solforalo.  Ne  precipita  sol- 
furo d'arsenico  che  si  raccoglie  sopra  feltro,  si  lava  e 
si  fa  sciogliere  nell'ammoniaci  quand'é  umido  ancora. 


L'ammoniaca  s'impadronisce  del  solo  solfuro  d'arse- 
nico e  indi  l'abbandona  per  evaporazione. 

Si  piglia  il  solfuro  rosi  ottenuto,  si  trita  in  mor- 
lajo  d'agata  con  un  misto  di  parli  uguali  di  cianuro 
di  potassio  e  di  carbonaio  di  soda  secco;  indi  s'in- 
troduce entro  cannellino  a  a'  della  lunghezza  di  6 
cenlim.  e  del  diametro  di  3  a  4  millimetri,  aperto  ai 
due  capi.  Si  fa  entrare  il  cannellino  colla  materia 
entro  un  altro  più  lungo  e  più  largo  bc  (fig.  283}, 


Figura  283. 


il  quale  va  unito  all'apparecchio  degb,  formalo  di 
un  vaso  d  donde  si  sviluppa  acido  carbonico,  di  una 
bottiglia  c  contenente  acido  solforico  monidrato  e  di 
un  tubo  a  cloruro  di  calce  gb.  Allorquando  dal  vaso 
d  si  è  sviluppato  tant'acido  carbonico,  che  seccatosi 
in  e  e  gv  abbia  scacciata  l'aria  interna ,  si  scalda 
quell'intervallo  del  tubo  6  c  in  cui  è  contenuto  il 
cannellino  col  misto  arsenicale.  Per  opera  del  calore 
e  del  cianuro  di  potassio,  l'arsenico  é  in  parte  subli- 
mato in  forma  di  anello  in  /*,  mentre  il  gas  che  esce 
da  e  possiede  l'odore  agliaceo  e  caratteristico  del- 
l'arsenico. 

Osservazioni  speciali  di  Dhndlot. 

BJondtot,  il  quale  fece  molte  esperienze  per  sco- 
prire l'arsenico  nei  casi  di  avvelenamento,  ebbe  ad 
osservare  due  casi  importanti,  di  cui  il  perito  chimico 
deve  tener  conto  allorquando  insliluisce  indagini  per 
la  ricerca  del  dello  veleno.  Durante  la  putrefazione 
o  l'incarbonimento  delle  materie  organiche  arseni- 
cali si  produce  talvolta  una  certa  quantità  di  solfuro 
d'arsenico ,  il  quale  rimane  unito  al  carbone.  Per 
assicurarsi  di  non  avere  perdita  di  arsenico  in  delta 
forma,  si  dovrà  lisciviare  il  carbone  con  acqua  am- 
moniacale e  poi  metterla  a  svaporare  ;  se  vi  era  sol- 
furo d'arsenico  rimarrà  sciolto  dall'ammoniaca ,  e 
poi  ricuperato  per  effetto  Jell'evapnrazioiie.  (Jualura 
si  abbia  un  residuo,  si  tratterà  a  caldo  coll'acido  ni- 
trico, ai  ridiscioglierà  nell'acqua  e  si  aggiungerà  la 


soluzione  al  liquido  che  si  deve  sperimentare  nel- 
l'apparecchio di  Marsh. 

Blondlot  ebbe  a  fare  anche  un'altra  osservazione 
di  somma  gravità,  ed  é  la  seguente.  Allorquando  si 
metlono  e-, irò  un  apparecchio  di  Marsh  dello  zinco 
purissimo  con  acido  solforico  contenente  traccio  di 
acido  nitrico  ,  o  di  composti  nitrosi ,  e  si  aggiunge 
una  soluzione  debole  di  acido  irsenioso  ,  non  si 
sviluppa  neppure  un  minimo  d'idrogeno  arsenicato 
gassoso ,  poiché  in  cambio  di  esso  si  genera  l'i- 
druro d'arsenico  solido,  il  quale  decomponendosi 
sulla  superficie  dello  zinco  non  é  più  intaccalo  dal- 
l'acido. Bastano  tuttavia  alcuni  sali  metallici,  come 
di  rame  e  di  piombo,  o  alcune  materie  organiche, 
quali  lo  zucchero  e  la  gomma,  per  impedire  la  for- 
mazione dell'idruro  d'arsenico  solido.  Tardieu  fa 
riflettere  che  dal  fallo  ora  accennato  possono  deri- 
vare due  conseguenze  perniciose  per  la  buona  riu- 
scita dell'operazione.  La  prima  sarebbe  che  allor- 
quando l'incarbonimeolo  solforico  fosse  stalo  condotto 
in  modo  da  non  rimanervi  più  di  materia  organica  e 
che  lo  zinco  fosse  purissimo,  non  s'avrebbero  né 
anello  né  macchie  arsenicali,  qualora  o  l'acido  solfo- 
rico od  il  liquido  dell' incarbonimento  contenessero 
una  tenue  dose  di  composti  nitrosi. 

Blondlot  ebbe  anche  ad  osservare,  che  l'acido  ar- 
senioso  per  influenza  dei  corpi  grassi  perdi  gran 
parte  della  sua  solubilità,  la  quale  resta  ridotta  da 
'/»■ a0<  '''«»•  Ba*t'i  P*r  ottenere  l'effetto,  che  si  ponga 


Digitized  by  Google 


ARSENICO  (RICERCHE  NELL'AVVELENAMENTO  DELL') 


559 


in  contati ...  dell'acido  arsenioso  solido  un  po'  di  ma- 
Uria  adiposa,  acciocché  la  solubilità  ne  sia  tosto 
diminoila ,  senxa  che  valgano  a  restituirgliela  un 
po'  di  alcali  libero  che  sia  aggiunto  al  liquido.  Da 
questo  fenomeno  si  può  spiegare  come  talvolta  non 
si  trovasse  l'arsenico  in  ceite  materie  vomitate, 
quando,  chi  l'aveva  ingerito,  per  caso,  aveva  pure 
bevuto  latte  o  brodo  ;  come  l'arsenico  preso  in  pol- 
vere possa  in  certi  casi  rimanervi  del  tempo  senza 
produrre  i  sintomi  del  veneficio,  e  come  certi  ba- 
lenieri, secondo  che  si  trova  riferito  dal  Morgagni, 
usassero  di  trangugiare  arsenico ,  non  soffrendone 
pregiudizio  apparente,  poiché,  come  il  suddetto  rac- 
conta, avevano  la  preclusione  di  trangugiare  in  pre- 
cedenza del  latte  o  de'  corpi  oleosi,  che  indi  vomi- 
tavano, dopo  avr-re  dato  spettacolo  al  pubblico  di 
essere  immuni  dall'avvelenamento. 

In  secondo  luogo  un  errore  opposto  e  più  grave 
ancora  potrebbe  succedere.  Suppongaci  che  il  chi- 
mico creda  conveniente  di  va'ersi  di  zinco  e  di  acido 
solforico  distillato  :  siccome  la  distillazione  sola  non 
separa  dall'uno  e  dall'altro  l'arsenico  che  contendono, 
e  neppure  leva  dall'acido  i  composti  nitrati  che  tal- 
volta l'accompagnano,  può  avvenire  rbe  la  prota  in 
bianco,  fatta  ad  iscopo  di  riconoscerne  la  purezza, 
non  fornisca  macchie  o  anelli  arsenicali,  perché 
i  arsenico,  che  pure  sia  nel  metallo  e  nell'arido,  si 
trasformi  in  idruro  solido.  Se  in  tal  caso,  credendo 
puri  i  reattivi,  introduca  nell'apparecchio  il  liquido 
sospetto,  in  cui  per  incarbonimento  incompiuto  sus- 
sistono materie  organiche,  le  reazioni  Ululerebbero: 
le  materie  organiche  impedendo  ai  composti  nitrosi 
di  operare  la  formazione  dell'idruro  solido  dell'arse- 
nico, questo  apparirebbe  nello  stalo  d'idrogeno  arse- 
nicato gasoso,  e  condurrebbe  erroneamente  a  giudi- 
care che  nel  I  quido  aggiunto  si  contenesse  il  tossico. 

E  adunque  più  che  mai  necessario  che,  allorquando 
si  tratta  di  sperimento  per  cagione  d'avvelenamento, 
il  perito  chimico  introduca  nell'apparecchio  di  Marsh, 
per  la  prova  in  bianco,  una  tenue  quantità  di  zuc- 
chero candito,  il  quale,  mentre  impedisce  la  forma- 
zione  dell'idruro  d  arsenico  solido,  non  turba  in  modo 
veruno  il  risultalo  dell'esperienza. 

Ricerca  dell'arsenico  per  via  di  dialisi. 

La  dialisi,  ossia  la  facoltà  che  hanno  certi  corpi 
sciolti  nell'acqua,  quali  sono  i  cristalloidi,  di  attra- 
versare certe  membrane,  é  un  fenomeno  che  noo  suc- 
cede colle  sostanze  colloidali,  ed  ha  fornito  il  mezzo  di 
cercare  l'arsenico  coll'apparecchiodializzatore.  Con- 
siste in  un  cerchio  di  legno  o  di  gultapeica  (fig.  284) 
di  5  cpntimeiri  di  altezza  e  20  a  25  di  diametro.  Si 
dovrà  formargli  il  fondo  con  una  carta  pecora  avente 
quattro  a  cinque  centimetri  di  diametro  di  più  del 
cerchio.  Si  bagna  la  pergamena  e  si  tende  sul  cer- 
chio, legandola  con  forte  spago  o  con  striscia  elastica. 


ma  non  si  deve  né  inchiodarvela  né  incollarvela.  Bi- 
sogna assicurarsi  che  la  membrana  non  abbia  dei 
punti  in  cui  il  liquido  passi  facilmente  ;  perciò  , 
quando  é  secca,  si  bagnerà  nell'interno  con  acqua 
pura  e  si  osserverà  al  di  fuori  se  mostri  qua  e  là  degli 
spazii  umidi.  Caso  ve  ne  fossero,  bisognerebbe  spal- 
marli nella  parte  superiore  con  bianco  d'uovo,  che 
si  farebbe  coagulare  col  calore.  Qualora  sia  in  ordine, 
si  verseranno  n< 1  tamburo  i  liquidi  o  le  sostanze  pul- 
iacee  in  cui  si  crede  contenersi  dell'arsenico,  ed  anche 

Fig  ura  284. 


Ut  i 


parte  degli  organi  tagliati  in  pezzetti  e  che  vi  furono 
lasciali  a  digerire  per  ventiquattro  ore  alla  tempe- 
ratura di  circa  32  centigradi.  La  materia  versata  nel 
tamburo  dializzatore  formerà  uno  strato  di  due  cen- 
timetri al  più  di  altezza;  il  tamburo  si  metterà  a 
galleggiare  sull'acqua  contenuta  nel  vaso  maggiore  D, 
che  sarà  in  quantità  di  quattro  volte  i|  liquido  da 
dializzare.  Dopo  ventiquattro  ore,  dalla  metà  ai  tre 
quarti  delle  sostanze  cristalloidi  saranno  passate  per 
la  membrana  nell'acqua  esterna,  che  per  lo  più  ri- 
mane incolora.  Si  dovrà  concentrare  al  bagno  maria, 
acidularla  coll'acido  cloridrico  indi  coll'acido  solfi- 
drico, per  avere  l'arsenico  in  istato  di  solfuro.  Ripo- 
nendo il  dializzatore  sopra  altra  acqua  pura,  si  viene 
a  capo  di  separarne  tutte  le  materie  cristalloidi. 

Metodo  speciale  di  Fresenius  e  Dabo. 

Qualora  eon  questn  mezzo  si  riesca  a  nulla  olle- 
nere,  Fresenius  e  Babo  preferiscono  il  metodo  se- 
guente di  ricerca  dell'arsenico  nelle  materie  organi- 
che. Si  svaporano  io  cassule  di  porcellana  al  bagno 
maria  le  materie  liquide  e  pultacee,  aggiungendo 
loro  i  due  terzi  dello  stomaco,  intestini  ed  altri  or- 
gani tagliuzzali,  allorquando  non  fossero  già  slati 
uniti  nel  dializzatore  ;  poi  a  dette  materie  concentrate 
fino  a  poltiglia  si  aggiunge  dell'acido  cloridrico  di 
1,12  di  densità  e  in  peso  un  po'  di  sopra  a  quello 
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\  delle  sostanze  secche  contenute  nella  mescolanza, 
indi  Unto  dì  acqua  finché  la  poltiglia  diventi  beo 
scorrevole.  In  massima  generale,  l'acido  cloridrico 
deve  rappresentare  il  terzo  del  liquido  totale.  Si  i 
scalda  a  bagno  maria,  e  di  cinque  in  cinque  minuti 
vi  si  gettano,  agitando,  due  grammi  per  volta  di  do-  I 
rato  di  potassa,  finché  la  materia  sia  divenuta  di  un  1 
giallo  chiaro  ed  uniforme.  A  mantenerla  fluida  si 
dovrà  supplire  con  nuov'acqua  a  quella  che  si  perde 
svaporando.  A  tal  punto  si  fa  un'ultima  giunta  di 
clorato  di  potassa,  si  toglie  la  cassala  -lai  bagno  ma- 
ria, e  dopo  naffreddata  si  vera  il  liquido  su  feltro  di 
tela  o  di  carta,  secondo  la  quantità,  lasciando  che 
sgoccioli  per  intero.  Si  scalda  il  feltrato  a  bagno  ma- 
ria,  versandovi  allr 'acqua  per  quella  ehe  svanisce, 
e  si  mantiene  al  calore  fino  a  cessazione  dell'odore  di  1 
cloro.  Con  altr'acqua  calda  si  lava  il  residuo  rimasto  i 
sul  feltro  (che  poi  si  tiene  a  parte,  e  che  chiameremo 
residuo  A),  e  si  svapora  il  lavacro  a  riduzione  di 
100  grammi,  per  indi  unirlo  colla  propria  posatura 
al  primo  liquido.  Questo  tutto  insieme  deve  avere 
un  volume  di  tre  a  quattro  volte  maggiore  di  quello 
dell'acido  cloridrico  adoperato;  si  scalda  entro  pal- 
lone a  70°  in  bagno  maria  e  vi  si  fa  passare  per 
circa  dodici  ore  un  lento  afflusso  di  acido  solfidrico 
lavato.  Passalo  questo  tempo,  si  lascia  raflreddare 
continuandola  corrente  del  gas;  si  toglie  il  tubo 
donde  quello  sbocca  e  si  lava  il  tubo  con  l'ammo- 
oiaca,  aggiungendo  il  lavacro  acculato  al  liquido 
principato  entro  il  pallone,  che  si  chiude  con  carta  | 
ordinaria  e  si  tiene  tepido  a  70°  circa  finché  l'odore 
dell'acido  solfidrico  sia  svanito  ijuasi  del  tutto.  Si 
depone  un  precipitalo  al  fondo,  che  dovrò  essere 
raccolto  su  piecolo  feltro  e  lavato  con  acqua  finché 
questa  non  contenga  più  cloro. 

Il  liquido,  uscito  dal  feltro  e  quello  di  lavacro  ver- 
sati in  pallone,  aggiunti  di  ammoniaca  fino  ad  alca-  j 
Imitò  e  poi  di  solfidrato  d'ammoniaca,  avendo  il  pai-  I 
Ione  quasi  pieno,  saranno  messi  in  disparte  chia-  j 
osandoli  avanzo  B. 

Frattanto  il  precipitato  che  é  sul  feltro,  formato 
di  materie  organiche  di  solfo,  di  solfuro  d'arsenico  e  ! 

»  dei  solfuri  di  argento,  mercurio,  rame,  stagno,  bis- 
muto, antimonio,  oro,  ecc.,  sarà  seccato  per  intero 
al  bagno  maria,  in  cassulina  di  porcellana,  indi  ag- 
giunto a  goccie  di  acido  nitrico  fumante  puro,  e 
privo  specialmente  di  cloro  ;  poi  svaporato  di  nuovo 
a  secco  a  bagno  maria.  S'inzupperà  allora  con  acido 
solforico  puro  e  caldo,  e  si  scalderà  per  due  o  tre  | 
ore  al  bagno  maria,  poi  a  170°,  ma  non  più  in  ba- 
gno d'olio,  finché  la  materia  carbonosa  sia  fragile  e 
mostri  con  piccolo  assaggio-  che,  trattata  con  acqua, 
fornisce  un  liquido  scolorito.  Se  per  caso  imbrunisce 
l'acqua,  gli  si  aggiungeranno  pezzetti  di  carta  ber- 
zeliana  ,  seguitando  a  scaldare  lino  allo  scopo  desi- 
derato, cioè  fino  ad  essere  certi  che  ogni  materia 


organica  si  trovi  distrutta.  In  appresso  si  stemperi 
con  acqua  acidula  (olio  parti  di  acqua  e  uoa  di  acido 
cloridrico),  si  scalda  a  bagno  maria,  si  feltra,  si  lata 
con  acqua  stillata  calda,  mista  con  un  poco  d'acido 
cloridrico,  ed  unito  il  primo  feltralo  col  lavacro,  si 
concentrano  alquanto  a  bagno  maria. 

Il  residuo  carbonoso  sarà  seccato  e  tenuto  col  nome 
di  avanzo  C. 

li  liquido,  che  dev'essere  limpido  e  scolorilo  o  lutto 
al  più  lievemente  giallognolo,  conterrà  tutto  l'arse- 
nico, e  qualora  vi  fossero  altri  metalli,  anche  stagno, 
antimonio,  mercurio,  rame,  bismuto  e  cadmio.  Si 
saturerà  con  precauzione  e  a  poco  a  poco  di  carbo- 
nato di  ammoniaca,  e  si  osserverà  se  fornisce  preci- 
pitato; poi,  presane  una  piccola  parte,  questa  si  acidu- 
lerà  con  acido  cloridrico  per  osservare  se  ridisciolgasi 
il  precipitato  formato  dall'ammoniaca.  Si  verserà  il 
saggio  nel  liquido  principale ,  e  poi  si  tratterà  eoo 
acido  solfidrico  a  freddo.  Possono  succedere  tre  citi: 

1°  Che  non  si  formi  precipitalo,  ma  un  lieve  de- 
posito bianco  o  bianco-giallognolo  dopo  certo  tempi. 
Forse  non  vi  si  conteneva  arsenico  ;  nondimeno  u 
d'uopo  raccogliere  il  precipitato  su  piccolo  feltrino  e 
lavarlo  con  diligenza. 

2°  Si  forma  un  precipitato  di  quel  giallo  che  é 
proprio  del  solfuro  d'arsenico.  In  tal  caso  si  prende 
un  po'  del  liquido  contenente  il  precipitalo  so*ot<e. 
e  si  tratta  con  un  po'  d'ammoniaca  a  freddo  eseoo- 
lendo  per  un  po'  di  tempo.  Se  si  discioglie  facilme»« 
per  intero,  meno  qualche  traccia  di  solfo,  e  se  nei 
trattamento  che  si  fece  in  precedenza  col  carbonati 
d'ammoniaca  non  si  vide  precipitato,  é  segno  the 
il  corpo  giallo  sarà  di  puro  solfuro  d'arsenico,  tulio 
al  più  con  traccie  non  apprezzabili  di  stagno  e  di 
aniimonio.  Si  verserà  nel  piccolo  assaggio  un  po'  di 
acido  cloridrico,  poi  si  mescerà  col  liquido  principale. 

Supposto  poi  che  il  precipitalo  giallo  non  si  sciolgi 
che  parzialmente  nell'ammoniaca,  o  che  nella  pwi 
precedente  del  carbonato  d'ammoniaca  fosse  avvenuta 
una  posatura,  in  tal  caso  sarebbe  certo  che  si  avrebbe 
un  allro  metallo  misto,  o  no,  coll'arsenico. 

3°  Se  il  precipitato  ha  un  colore  diverso  da  quelle 
del  solfuro  d'arsenico,  in  allora  fa  d'uopo  concbm- 
derne  che  coll'arsenico  sussistono  altri  metalli. 

Ciò  esaminato ,  prendesi  il  liquido  che  fu  trattato 
coll'acido  solfidrico,  e  allorché  perdette  quasi  ogoi 
odore,  si  feltra  raccogliendo  il  precipitalo  sa  picce)* 
feltro,  si  lava  ben  bene  e  si  scioglie  umido  e  sul 
feltro  con  soluzione  d'ammoniaca,  lavando  poi  il  fel- 
tro con  ammoniaca  diluita.  Si  svapora  il  liquido  am- 
moniacale in  cassulina  di  porcellana  tarata,  si  secca 
a  100°  finché  non  diminuisca  di  peso,  indi  si  ripesa. 
Se  il  detto  residuo  fosse  di  solfuro  d'arsenico  poro, 
in  allora  si  avrebbe,  che  per  una  parte  di  esso  con- 
terrebbe 0,0098  di  arsenico  metallico. 

Se  nel  liquido  si  riscontrarono  altri  metalli  col- 
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l'arsenici,  si  feltra  il  precipitato  non  appena  si  de- 
pose, e  quando  l'odore  dell'acido  solfidrico  fu  svanito  ; 
si  lava  sul  piccolo  feltro  di  cui  si  rompe  la  punta, 
facendo  scendere  con  meno  d'acqua  possibile  il  pre- 
cipitato entro  palloncino,  a  cui  s'aggiunge  dapprima 
ammoniaca,  indi  solforato  giallo  di  essa,  e  si  fa  di- 
gerire per  qualche  tempo  a  blando  calore.  Qualora 
sia  rimasto  un  residuo  insolubile,  si  dovrà  procedere 
alla  feltrazione,  raccogliere  il  residuo  sul  feltro  e 
lavarlo,  e  poi  tenerlo  col  titolo  di  avanzo  D.  Il  liquido 
feltralo  coi  lavacri  si  svaporerà  a  secco  in  cassulina 
di  porcellana,  si  tratterà  con  un  poco  d'acido  nitrico 
puro  e  fumante,  si  svaporerà  diligentemente  a  secco, 
e  gli  si  aggiungerà  a  piccole  porzioni  e  fino  ad  ecce- 
denza carbonato  di  soda  puro  e  sciolto.  Gli  si  aggiun- 
gerà ancora,  ma  non  di  troppo,  una  mescolanza  di 
nna  parte  di  carbonato  e  due  parti  di  nitrato  di  soda, 
riconducendo  a  secco  e  scaldando  con  molta  lentezza 
fino  a  fusione.  La  materia  raffreddata  sarà  ripresa 
con  acqua  fredda,  e  qualora  vi  abbia  un  residuo  in- 
solubile, si  separerà  col  feltro  e  si  laverà  con  liquido 
di  parli  eguali  di  alcole  e  di  acqua,  per  conservarlo 
come  avanzo  E. 

Nella  soluzione  feltrata  l'arsenico  sussiste  in  istato 
d'arseniato  di  soda;  le  si  aggiunge  il  lavacro,  dopo 
svaporatone  l'alcole  ;  si  acidifica  a  poco  a  poco  con 
acido  solforico  puro  e  diluito  ;  si  svapora  in  cassulina 
di  porcellana  aggiungendo  altro  acido  solforico;  si 
concentra  il  liquido  a  stretto,  e  qualora  i  composti 
nitrosi  siano  dissipali,  si  scalda  fintanto  che  incomin- 
cino a  svilupparsi  vapori  di  acido  solforico.  Si  pone 
a  raffreddare,  poi  si  aggiunge  acqua  e  si  versa  la 
soluzione  in  palloncino  che  si  tiene  caldo  a  70"  per 
sci  oro  almeno,  e  poi  si  lascia  raffreddare,  facendovi 
passare  per  tutto  il  tempo  una  corrente  lenta  di  acido 
solfidrico  lavato.  L'arsenico  si  depone  in  forma  di 
solfuro,  si  raccoglie  su  feltro  e  si  scioglie  nell'ammo- 
niaca per  indi  svaporare  tale  soluzione  .e  determinare 
il  peso  del  solfuro,  come  fu  descritto  in  addietro. 

Allorquando  abbiasi  il  solfuro  d'arsenico  cosi  otte- 
nuto, sia  dal  liquido  che  non  conteneva  metalli  ete- 
rogenei, sia  da  un  liquido  che  già  ne  contenesse,  si 
procederà  a  separare  l'arsenico  metallico.  A  tale  ef- 
fetto si  farà  fondere  un  composto  arsenicale  con  un 
misto  di  parli  uguali  di  cianuro  di  potassio  e  di  car- 
bonato di  soda,  sotto  corrente  di  acido  carbonico,  se- 
condo fu  esposto  descrivendo  l'apparecchio  (lìg. 283), 
ma  valendosi  di  nn 

tubetto  affilato  per  pjgura  285 

cannello  finale,  della 
forma  come  nella 
fig.  28").  avvertendo 
che  la  fijatura  ao  deve 
ampia  abba- 


metallico  si  vada  a  condensare  verso  il  tratto  a. 

Terminata  l'operazione,  si  taglia  il  tubo  un  po' 
prima  del  punto  in  cui  è  l'anello,  e  si  colloca  la  parte 
posteriore  entro  provetta  con  acqua,  si  fa  sciogliere 
la  materia,  si  feltra,  si  aggiunge  al  feltrato  un  po'  di 
acido  cloridrico  finché  sia  divenuto  acido,  poi  vi  si  fa 
gorgogliare  una  corrente  di  acido  solfidrico.  Talvolti 
vi  si  forma  un  lieve  precipitato  giallo-chiaro  se  vi 
era  rimasto  dell'arsenico,  0  giallo  arancio  ed  insolu- 
bile nel  carbonato  d'ammoniaca  se  vi  erano  traccio 
d'antimonio. 

La  parte  poi  della  materia  che  non  si  é  sciolta  nel- 
l'acqua talvolta  contiene  traccie  di  stagno  e  di  anti- 
monio ridotti,  di  cui  si  dovrebbe  tener  conto  qualora 
fossero  in  quantità  apprezzabile. 

Otto  preferisce  di  valersi  del  solo  cianuro  di  po- 
tassa per  la  riduzione  dell'arsenico.  Fa  ossidare  il 
solfuro  d'arsenico  coll'acido  nitrico  concentrato  entro 
cassulina;  scaccia  l'acido  nitrico  finché  non  nè  resti 
più  traccia,  bagnando  più  volte  con  acqua  il  residuo 
e  seccandolo  ogni  volta;  infine  aggiungendo  alcune 
gocciole  d'acqua  e  un  po'  di  carbonato  di  soda  in 
polvere,  seccando  compiutamente  la  massa  alcalina, 
agitandola  di  frequente  e  curando  che  rimanga  unita 
al  più  possibile;  infine  la  calcina  nel  detto  apparec- 
chio dopo  averla  mista  col  cianuro  di  potassio.  K  da 
avvertire  che  i  composti  nitrosi  devono  essere  dissi- 
pati del  tutto,  poiché  potrebbe  succedere  uno  scoppio 
col  cianuro  di  potassio. 

Veniamo  ora  ai  residui  od  avanzi  che  notammo  di 
mano  in  mano.  Quinto  al  residuo  carbonoso  A,  po- 
trebbe contenere  cloruro  d'argento,  solfato  di  piombo 
e  fors'anche  ossido  di  stagno.  Sono  dunque  da  cer- 
carsi questi  metalli.  L'avanzo  liquido  D  potrebbe 
contenere  ferro  ,  zinco  e  cromo:  sono  da  cercarsi. 
Il  residuo  od  avanzo  C  può  contenere  piombo,  mer- 
curio ,  stagno  ,  bismuto  ed  antimonio;  e  quello  D, 
argento,  mercurio,  piombo,  rame  e  bismuto-,  final- 
mente nell'avanzo  E  possono  essere  stagno,  antimo- 
nio e  rame.  Si  dovrà  per  ciascuno  fare  le  indagini 
occorrenti,  affine  di  certificarsi  se  per  caso  vi  si  tro- 
vino detti  metalli. 

Metodo  di  neinsch  per  {svelare  l'arsenico. 

In  Inghilterra  si  osa  di  frequente  il  processo  di 
Ugo  Reinsch  per  scoprire  l'arsenico ,  diverso  da 
quelli  fino  ad  ora  descritti.  Dicesi  che  sia  da  prefe- 
rirsi per  la  sua  sem- 
plicità e  facilità  di 
applicazione ,  poiché 
può  scoprire  minime 

  traccie  d'arsenico  in 

qualsivoglia  stato  di 
combinazione,  tranne 

stanza  per  concedere  lo  sfogo  al  gas,  e  che  la  ma-  Il  se  in  quello  di  acido  arsenico  e  di  arseniato,  riguardo 
teria  deve  essere  collocata  in  tal  punto  onde  l'anello  ||  ai  quali  é  meno  squisito  del  processo  di  Marsh. 

Encicl.  cntuiCA  Voi.  II.  30 
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Una  sola  sostanza  è  occorrente  per  questo  pro- 
cesso, della  cui  purezza  si  può  andar  sicuri  qualora 
sia  stata  esplorata  rome  siamo  per  dire.  Tale  so- 
stanza è  l'acido  cloridrico,  nel  quale  immergendo  una 
lastrina  od  una  sotti)  rete  di  rame  ben  terso,  appa- 
risce se  vi  abbia  arsenico,  o  no,  poiché,  se  non  ve  ne 
ha,  rimane  pulita,  e  se  vi  ha  arsenico  piglia  in  breve 
un  colore  grigio  oscuro  di  ferro.  Quando  abbiasi 
questo  acido  puro,  si  mescola  per  un  sesto  o  per  un 
ottavo  di  volume  al  liquido  che  si  teme  contenga  ar- 
senico ;  e  per  le  sostanze  solide  si  diluisce  con  cin- 
que a  sette  parti  di  acqua  stillata  e  poi  vi  si  fanno 
bollire.  Nell'un  caso  e  nell'altro  occorre  che  si  abbia 
il  liquido  caldo  fino  a  bollitura,  e  poi  vi  s'immerge  un 
pezzetto  di  rete  di  rame  della  grandezza  di  un  mezzo 
pollice  quadrato  ;  se  vi  ha  arsenico,  anche  in  quan- 
tità piccolissima,  il  rame  si  copre  di  un  colore  grigio 
di  ferro.  Polrebbesi  adoperare  anche  una  lastrina  di 
rame  sottile,  ma  l'esperienza  dimostrò  che  vai  me- 
glio la  rete,  poiché  l'arsenico  vi  aderisce  con  piò 
forza,  e  il  mutamento  di  colore  vi  si  fa  più  presto 
che  non  sia  sulla  lastrina.  Tal  rete  deve  essere  fi- 
nissima ,  in  modo  da  somigliare  ad  una  garza ,  e  la 
sua  finezza  dev'essere  tale ,  che  per  un  pollice  qua- 
drato inglese  contenga  sedicimila  forellini. 

Quando  la  rete  di  rame  prese  il  calore  grigio  di 
ferro,  si  toglie  dal  liquido  e  si  sciacqua  in  acqua 
pura,  affine  di  toglierne  tutto  l'acido  aderente;  poi 
si  secca  sopra  caria  bibula  ,  entro  corrente  di  aria 
calda.  Secca  che  sia,  si  rotola  a  modo  di  un  piccolo 
cilindretto,  e  poi  s'introduce  entro  cannellino  aperto 
dai  due  estremi  (fig.  269)  e  si  scalda  nel  punto 
dov'è  la  rete  di  rame  ,  lasciando  che  una  corrente 
d'aria  vi  circoli  liberamente.  Tutto  l'arsenico  è  tras- 
formato in  acido  arsenioso,  che  si  depone  in  formi 
di  anello  composto  di  cristallini  ottaedri  e  risplen- 
denti sulla  parte  fredda  del  cannello.  Col  microsco- 
pio e  colle  reazioni  chimiche  se  ne  può  determinare 
con  certezza  la  natura. 

Qualora  la  quantità  dell'arsenico  fosse  molto  pic- 
cola, il  rame  prenderebbe  un  colore  debole  di  azzurro 
verdiccio,  e  occorrerebbe  più  tempo  affinché  si  for- 
masse il  deposito  arsenicale  sulla  rete  metallica. 
Allorquando  si  é  estratta  la  prima  reticella  dal  li- 
quido arsenifero  ,  fa  d'uopo  di  esplorarlo  con  una 
seconda  per  assicurarsi  se  vi  é  rimasto  dell'arsenico. 
Nel  processo  di  Reinseh  ,  che  è  sommamente  deli- 
cato e  spedito ,  si  ha  meno  perdita  di  arsenico  che 
non  in  quello  di  Marsh,  e  il  corpo  venefico  può  essere 
separato  dal  liquido  fino  all'ultimo  atomo.  Due  av- 
vertenze debbono  essere  osservate  :  1°  che  il  pezzetto 
di  reticella  di  rame  non  sia  troppo  grande  ;  2"  che 
non  si  tolga  troppo  presto  dal  liquido  ,  tanto  più  se 
qoesto  é  diluito ,  poiché  in  allora  occorre  almeno 
mezz'ora  di  tempo  perché  il  deposito  apparisca. 

Allorquando  il  rame  si  fa  bollire  nel  liquido  un'ora 


e  più  ,  si  copre  di  un  velamento  scuro  ,  formato  di 
solo  ossicloruro  di  rame,  postoehè  non  vi  si  contenga 
arsenico.  Ma  si  può  riconoscere  la  diversa  natura 
del  deposito ,  poiché  ,  scaldandolo  in  cannellino  di 
vetro,  come  si  disse,  quando  non  vi  é  arsenico  non 
si  formano  i  cristallini  di  acido  arsenioso. 

Altri  metalli  danno  una  reazione  somigliante  col 
rame,  cioè  l'antimonio,  il  bismuto,  l'argento,  il  mer- 
curio, l'oro  ed  il  platino. 

Quanto  all'antimonio  ,  se  é  in  dose  tenne,  si  di- 
stingue dall'arsenico,  perchè  fornisce  un  velamento 
violaceo.  Ma  qualora  sia  copioso  forma  un  deposito 
grigio  di  ferro,  simile  a  quello  dell'arsenico.  In  tal 
caso  si  può  pigliare  un  po'  di  liquido,  diluirlo  e  pro- 
varlo colla  garza  di  rame ,  sulla  quale  si  vedrà  ma- 
nifestarsi il  colore  rosso  violaceo.  Ad  ogni  modo, 
scaldando  la  reticella  nel  cannello  di  vetro  e  poi  esa- 
minando colla  lente  il  sublimato  bianco,  si  potrà  di- 
!  stinguere  l'arsenicale  dall'antimoniale;  il  primo  ap- 
;  parirà  in  cristallini  ottaedrici  e  solubili  nell'acqua  , 
e  il  secondo  in  polvere  amorfa  e  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua. Qualora  poi  la  posatura  derivasse  da  taluno 
degli  altri  metalli  accennati ,  diremo  che  in  quanto 
al  bismuto,  argento  e  mercurio  ,  sebbene  si  depon- 
gano con  apparenza  poco  diversa  dell'arsenico  ,  non 
di  meno  si  possono  distinguere  subito  scaldando  la 
|  reticella,  perehè  fra  di  essi  il  solo  mercurio  è  vo- 
j  Ialite,  e  questo  si  sublima  in  goccioline  metalliche  ; 
l'oro  poi  si  depone  con  un  colore  giallo  bronzato , 
e  il  platino  con  aspetto  grigio ,  ma  essi  pure  sono 
:  fissi. 

Se  nel  liquido  che  si  esamina  si  contenesse  del- 
l'idrogeno solforato,  od  un  solfuro  alcalino  ,  il  rame 
pure  si  velerebbe  di  bruno  ;  ma  essendo  fisso  il  sol- 
furo di  rame,  col  calore  si  vedrebbe  che  la  reazione 
non  procede  dall'arsenico. 
Le  ricerche  fmor  descritte  col  processo  di  Reinsch 

I  si  riferiscono  a  soluzioni  di  sostanze  arsenicali  non 

;  commiste  con  materie  organiche;  ma  quand'an- 
che queste  vi  fossero ,  non  impedirebbero  l'effetto 
che  in  qualche  caso  speciale.  Taylor,  che  fece  molte 

!  esperienze  sul  detto  processo,  trovò  che,  meno  il 
caso  in  cui  si  cercasse  il  veleno  nel  cervello  o  nel 

;.  midollo  spinale,  negli  altri  organi  può  essere  sco- 
perto senza  d'uopo  d'incarbonimento.  Affine  di  riu- 
scirvi ,  si  taglieranno  in  parli  minute  e  si  faranno 
digerire  per  qualche  tempo  in  un  liquido  formato  di 
otto  parti  di  acqua  stillata  ed  una  parte  di  acido  clo- 
ridrico assolutamente  puro.  Dopo  la  digestione ,  si 
scalderà  fino  a  bollitura ,  e  poi  vi  s'immergerà  il 

1  lembo  di  una  reticella  di  rame  ben  forbita ,  ebe  si 
farà  immergere  nel  recipiente.  Se  dopo  alcuni  mi- 
nuli  nulla  apparisce  sul  rame,  si  aggiungerà  un  altro 
poco  di  acido  cloridrico  ,  e  qualora  dopo  un  trenta 

1  minuti  circa  non  si  vegga  effetto,  se  ne  dedurrà  che 
probabilmente  non  vi  è  arsenico.  Quanto  più  laquan- 
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tità  della  reticella  sarà  piccola  ,  tanto  più  apparirà 
evidente  la  posatura  arsenicale  ;  e  in  allora  si  dovrà 
rinnovare  il  testimonio  del  rame,  finché  si  vegga  che 
si  depone  arsenico. 

Ad  ogni  modo,  qualora  l'arsenico  non  fosse  stato 
scoperto  nel  semplice  modo  che  si  disse ,  si  potrà 
spingere  innanzi  le  indagini  incarbonendo  la  materia 
organica  coll'acido  solforico ,  o  distruggendola  col 
cloro ,  oppure  coll'acido  cloridrico  o  il  clorato  di 
potassa  ,  od  in  altra  maniera  ancora,  e  in  fine  ,  ri- 
dotta la  soluzione  nello  stato  di  un  liquido  acidulato 
dall'acido  cloridrico ,  si  potrà  rinnovare  la  prova 
colla  garza  di  rame. 

Metodo  di  Malagud  e  Sarzeaud  per  melare 
l'arsenico. 

Fra  i  diversi  metodi  d'incarbonimento  ed  incene- 
rimento dobbiamo  avvertire  che  Malagnti  e  Sarzeaud 
trovarono,  col  mezzo  di  esperienze  comparative,  che 
valendosi  del  nitro  per  distruggere  la  materia  orga- 
nica ,  la  perdita  si  eleva  a  tre  quinti  dell'arsenico  ; 


che  coll'acido  nitrico  rimane  a  due  quinti,  ed  ugual- 
mente a  due  quinti  quando  si  fa  uso  dell'acido  sol- 
forico ;  mentre  non  é  che  di  un  terzo  nel  metodo 
che  fu  immaginato  dai  due  chimici  nominati.  Il  pro- 
cesso di  Malaguti  e  Sarzeaud  fu  dedotto  dall'azione 
ossidante  dell'acqua  regia  sulle  materie  organiche  e 
dalla  formazione  del  cloruro  volatile  d'arsenico  che 
passa  distillando.  Si  prende  una  storta  A  (fig.  286) 
di  un  l'uro  e  vi  si  introducono  duecentocinquanta 
grammi  circa  della  materia  organica  molle,  o  qua- 
rantacinque grammi  soltanto  se  disseccata,  poi  vi  si 
aggiungono  due  terzi  del  peso  di  acqua  regia  ,  fatta 
con  due  parti  di  acido  nitrico  e  tre  di  acido  clori- 
drico. Vi  s'infigge  il  tubo  di  sicurezza  R ,  in  cui  si 
versa  un  po'  dì  acido  so^orico  concentrato ,  e  si 
uniscono  i  pezzi  dell'apparecchio  senza  far  uso  di 
gomma  elastica  vulcanizzata.  C  é  il  pal'one  collet- 
tore; D  é  un  tubo  curvo  a  bolla,  che  pesca  nel 
fondo  del  vaso  cilindrico  E  ;  F  è  un  tubo  a  tre  bolle, 
con  acqua  stillata  dentro,  «1  pelo  di  a  6.  Tutto  dispo- 
sto ,  si  mettono  alcuni  carboni  intorno  al  cono  di 


Figura  286. 


lastra  di  ferro ,  su  cui  posa  la  storta.  La  reazione 
comincia  in  breve  ,  si  sviluppano  dei  gas,  fra  cui  il 
cloro,  e  vapori  nitrosi  ;  la  reazione  dapprima  è  vi- 
vace, indi  si  rallenta  e  cessa  quando  ogni  cosa  é 
sciolta,  meno  le  sostanze  grasse.  Si  toglie  il  fuoco, 
si  lascia  freddare  ,  si  versa  la  materia  in  cassida  di 
porcellana,  si  separa  dal  liquido  la  parte  grassa,  fel- 
trandola su  vetro  pesto  e  lavandola  coll'acqua  del- 
l'apparecchio condensatore  ,  e  i  liquidi  cosi  uniti  si 
rimettono  nella  storta  con  cinquanta  grammi  di  sale 
da  cucina.  Riunito  l'apparecchio ,  e  versata  dell'ac- 
qua in  E,  si  ridistilla  a  tre  quinti  di  liquido  passato, 


poi  si  lascia  raffreddare  e  si  mette  a  parte  il  distil- 
lato, che  per  lo  più  é  privo  d'arsenico.  Si  ricompone 
l'apparecchio  ,  lenendo  sempre  dell'acqua  nel  bic- 
chiere cilindrico  e  nel  tubo  a  tre  bolle ,  indi  si  ver- 
sano nella  storta  cinquanta  grammi  di  acido  clori- 
drico fumante,  e  quando  il  liquido  bolle  leggermente 
si  aggiungono  a  poco  a  poco,  pel  tubo  B,  80  grammi 
di  acido  solforico  concentrato.  In  appresso  si  spinge 
la  distillazione  a  secco,  fermandosi  al  punto  in  cui 
appaiono  vapori  bianchi.  Il  liquido  del  pallone  con- 
tiene  una  materia  oleosa  che  si  solidifica  ;  per  sepa- 
rarla si  feltra  su  vetro  pesto  e  si  lava  il  feltro  col- 
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l'acqua  contenuta  in  D  E  F ,  e  con  acqua  stillata  si 
lava  anche  il  pallone. 

Si  trattano  con  acido  solfidrico  il  liquido  della 
prima  distillazione  e  quello  della  seconda.  Dopoven- 
tiquattr'ore  si  scalda  a  blando  calore  per  scacciare 
l'eccedenza  del  gas  solfidrico,  e  poi,  quando  la  po- 
satura sia  tutta  al  Tondo  ,  si  feltra  su  piccolo  feltro 
di  carta.  Comunemente  tutto  l'arsenico  é  nel  liquido  j 
della  seconda  distillazione.  E  qui  ò  da  avvertire  che 
questo  liquido  essendo  acidissimo  ,  giova  ,  prima  di 
trattarlo  col  gas  solfidrico,  che  se  ne  diminuisca  l'a- 
cidita con  alquanto  d'ammoniaca.  Il  precipitato  col 
piccolo  feltro  si  fa  cadere  nel  vaso  in  cui  era  il  li- 
quido della  seconda  distillazione  ,  gli  si  aggiungono 
tenti  grammi  di  ammoniaca  diluita  con  sei  volami 
d'acqua,  e  si  fa  digerire  per  un'ora.  Si  feltra  la  so- 
fazione  ammoniacale,  si  lava  il  feltro  con  acqua  boi-  , 
lente  e  si  svapora  a  secco  in  bagno  maria.  Infine  si  I 
ossida  il  residuo  con  acido  nitrico,  a  cui  furono  ag- 
giunte alcune  gocciole  di  acido  solforico  ;  si  svapora 
finché  appaiano  i  vapori  bianchi  di  questo  ,  trascu- 
'rando  il  solfo  libero,  se  ve  ne  rimane  qualche  glo- 
betto;  si  scioglie  il  residuo  npll'acqua  bollente  e  poi 
si  esperimenta  coll'appareccbio  di  Marsh. 

Prove  di  confronto  nella  ricerca  dell'arsenico. 

Alcuni  tossicologi  proposero,  anni  sono,  ed  altri 
approvano  anche  al  presente,  che  nei  casi  di  ricerca 
dell'arsenico  si  facciano  «fu-  prove  di  confronto.  A 
tale  oggetto  si  dovrà  prendere  una  quantità  in  peso 
e  possibilmente  uguale  in  natura,  di  sostanza  orga- 
nica come  quella  in  cui  si  dubita  contenuto  il  veleno; 
poi  trattare  l'una  e  l'altra  separatamente  con  dosi 
uguali  dei  medesimi  reagenti,  indi  sottoporre  i  due 
prodotti  a  due  distinti  apparecchi  di  Marsh.  Allorché 
si  ottengano,  dal  primo  neppure  un  indizio  d'arse-  I 
nico,  e  dal  secondo  l'anello  e  le  macchine  arsenicali, 
non  rimarrà  più  incertezza  di  sorta. 

Le  sostanze  organiche  consigliale  pel  confronto" 
sono  i  polmoni  e  il  fegato  di  bue. 

Purificazione  dei  reagenti. 

I  reattivi  adoperati  nelle  operazioni  descrìtte  de- 
tono essere  perfettamente  puri  ;  in  ispecie  lo  zinco, 
l'acido  solforico  e  l'acido  cloridrico,  nei  quali  spesse 
volte  fu  trovato  dell'arsenico. 

Ooanto  allo  zinco,  la  distillazione  non  busta  per 
rendernelo  scevro ,  e  perciò  fa  d'uopo  procedere  in 
altra  maniera.  Si  fa  fondere  e  si  cola  nell'acqua 
fredda,  tenendo  alto  il  crogiuolo  e  facendolo  scorrere 
in  filo  sottile.  Rimane  solidificato  in  pezzetti  irregolari, 
che  si  tritolano  a  polvere  grossolana  entro  mortaio 
di  ghisa  pulitissimo.  Si  mesce  la  polvere  intima- 
mente con  un  ventesimo  di  nitro  puro ,  si  calca 
forte  entro  il  crogiuolo  ,  che  si  scalda  molto  lenta- 
mente  in  fornelleito.  Il  nitro  dapprima  si  fonde  e  li 


copre  lo  zinco  alla  superficie  ,  poi  succede  una  viva 
deflagrazione,  per  la  quale  l'arsenico  e  parte  dello 
zinco  sono  ossidati.  Cessala  questa,  si  toglie  il  cro- 
giuolo dal  fuoco  e  si  versa  nell'acqua,  poi  si  assag- 
gia per  riconoscere  se  l'arsenico  sia  stato  separato 
del  tutto.  Qualora  ciò  non  fosse,  si  replica  la  fu- 
sione col  nitro. 

Ruignet  e  Russy  avendo  osservato  che  l'acido  ar- 
senioso  passa  distillando  coll'acido  solforico,  mentre 
l'acido  arsenico  rimane  fisso,  proposero  di  purificare 
l'acido  solforico  arsenicale  con  piccola  quantità  di 
acido  nitrico ,  affine  di  ossidare  l'acido  arsenioso , 
indi  aggiungere  solfato  di  ammoniaca  per  distrug- 
gere i  prodotti  nitrosi  provenienti  dall'acido  nitrico. 
Rlondìot,  a  proposito  di  questo  metodo  di  purifica- 
zione, ebbe  a  notare,  che  vi  ha  il  pericolo  che 
rimanga  nell'acido  solforico  un  residuo  di  prodotti 
nitrosi,  i  quali  potrebbero  condurre  ad  effetti  nocivi 
per  la  ricerca  dell'arsenico  nell'uso  dell'apparecchio 
di  Marsh,  dove  i  prodotti  nitrosi  tendono  a  formare 
un  idruro  solido  d'arsenico  ;  ed  inoltre  può  succedere 
che,  abbondando  col  solfato  di  ammoniaca,  si  ricon- 
duca ad  acido  arsenioso  parte  dell'acido  arsenico 
formato.  Per  conseguenza  pensò  di  valersi  di  altro 
mezzo  di  ossidazione,  il  quale  consiste  in  una  tenue 
quantità  di  perossido  di  manganese.  Si  versa  l'acido 
da  purificare  in  una  cassula  di  porcellana,  vi  si  ag- 
giunge da  4  a  5  gr.  di  perossido  in  polvere  gros- 
solana per  ogni  chilogrammo  di  acido,  si  scalda,  si 
agita  con  bacchetta  di  vetro  finché  incominci  la  bol- 
litura. Si  toglie  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare  ;  si 
versa  ogni  cosa  nella  storta  da  distillare,  e  poi  Si 
procede  alla  distillazione  colle  cautele  consuete.  U 
metodo  riesce  perfetto  e  sicuro. 

Russy  e  Ruignet.  in  risposta  al  Blondlot,  hanno  con- 
trapposto, che  la  distruzione  dei  prodotti  nitrosi  col- 
l'acido solforico  è  sempre  certa,  qualora  si  aggiunga 
il  solfato  di  ammoniaca  in  quantità  sufficiente  (e  se 
sia  slata  sufficiente  si  può  riconoscere  nell'acido  sol- 
forico distillato,  colla  nicotina  od  il  protosolfato  di 
ferro  che  li  svela)  ;  e  che  il  detto  solfato,  qualora 
anche  fosse  in  eccedenza,  non  perciò  sarebbe  valido 
a  ricondurre  l'acido  arsenico  in  acido  arsenioso. 

Per  conseguenza,  i  due  metodi,  cioè  quello  di 
Russy  e  Ruignet  e  l'altro  di  Blondlot,  possono  essere 
osati,  purché  si  agisca  nelle  debite  maniere. 

Quanto  all'acido  solforico ,  non  si  può  adoperare 
quello  del  commercio  se  dapprima  non  fu  purificato. 
Il  metodo  poi  di  Russy  e  Buignet  modificato  da  Tar- 
dieu  si  eseguisce  come  segue.  Si  versa  un  chilogr. 
dell'acido  in  cassula  di  porcellana  sopra  bagno  di 
sabbia  e  gli  si  aggiungono  10  gr.  di  nitro  puro  e  si 
scalda.  Allorché  comincia  a  bollire,  si  modera  il 
fuoco,  e  in  allora  si  aggiungono  10  gr.  di  solfato  di 
ammoniaca  in  polvere.  Si  lascia  raffreddare,  e  poi  si 
versa  entro  storta  e  si  dislilla  (fig.  287) ,  gettaodo 
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via  il  primo  quinto  che  passa  ,  e  cessando  dal  di- 
stillare allorché  sono  passati  i  quattro  quinti  del 
totale  primitivo.  L'acido  cosi  ottenuto  é  privo  dei 
composti  nitrosi ,  che  furono  distrutti  dal  solfato  di 


Figura  287. 


ammoniaca ,  ed  è  libero  dall'arsenico ,  che  fu  ossi- 
dalo dall'acido  nitrico  del  nitro  e  che  rimane  nel 
fondo  della  storta. 

Circa  all'acido  cloridrico,  si  può  prepararlo  puris- 
simo direttamente,  prendendone  di  , nello  del  com- 
mercio e  concentralo,  versandone  una  data  quantità 
in  un  pallone  comunicante  con  due  o  ire  bottiglie  di 
Woulf  contenenti  acqua,  indi  soprafTondendo  acido 
solforico  roonidrato  non  arsenifero  a  poco  per  volta 
ed  a  freddo. 

A  rendere  scevro  d'arsenico  l'acido  solforico  com- 
merciale da  adoperare  a  quest'uso,  Ghénard  insegnò 
di  allungarlo  con  un  volume  d'acqua  ,  anzi  un  po' 
meno,  p  >i  aggiungere  alquanto  di  acido  cloridrico, 
e  indi  farvi  gorgogliare  del  gas  solfidrico.  L'arsenico 
precipita  in  solfuro.  Si  feltra  per  amianto,  si  scalda 
l'acido  feltrato  finché  sia  concentralo  a  30°  del 
acidi,  e  poi  dopo  ciò  si  può  adoperare. 

La  reazione  dell'acido  solforico  é  sufficiente  per 
sviluppare  il  gas  cloridrico  con  calore  e  farlo  passare 
nelle  bottiglie  di  Woulf.  Ma  anche  senza  questo  si  può 
purificare  l'acido  cloridrico  del  commercio,  assag- 
giandolo prima  se  contenga  arsenico.  A  tale  effetto 
si  diluisce  con  sei  a  sette  volumi  d'acqua,  si  scalda, 
vi  s'immerge  un  pezzetto  di  reticella  di  rame  ben 
netu  e  si  esplora  se  contenga  arsenico,  in  caso  af- 
fermativo si  prende  l'acido,  si  versa  in  una  storta  e 
vi  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  solforo  di  ba- 
rio; ne  bastano  pochi  millesimi.  Tutto  l'acido  arse- 
nioso  e  l'acido  arsenico  che  fossero  contenuti  nel- 
l'acido cloridrico  rimangono  trasformati  in  solfuro 
d'arsenico  ,  e  l'acido  distilla  senza  portarne  con  sé. 

Houzeau  avendo  conosciuto  quanto  é  frequente  il 
caso  in  cui  l'acido  cloridrico  del  commercio  é  inqui- 
nato dall'arsenico,  cercò  in  che  stato  vi  si  trovi,  e  si 
accertò  che  vi  esiste  io  forma  di  tricloruro  AsCl3,  dac- 
ché passa  per  intero  nella  distillazione  dell'acido  clori- 
drico impuro,  e  non  ne  rimane  traccia  nel  residuo  fuso. 


Per  riuscire  nella  purgazione  egli  insegnò  di 
procedere  in  due  modi.  Se  occorre  un  acido  debole, 
si  fa  bollire  l'acido  del  commercio,  in  modo  che  3 
litri  siano  ridotti  in  ì.  La  bollitura  dura  tre  ore 
circa  ;  tutto  l'arsenico  si  dissipa  in  isLato  di  cloruro, 
insieme  coi  vapori  cloridrici.  Se  poi  vuoisi  dell'acido 
concentrato  e  fumante ,  si  prende  un  matraccio  di 
fondo  piatto,  capace  di  6  litri  di  liquido,  e  vi  si  ver- 
sano  3  litri  dell'acido  arseniiero  con  1  decigr.  di 
clorato  di  potassa  in  polvere;  si  adatta  al  collo  del 
matraccio  un  sovero,  portante  un  tubo  di  sicurezza 
dritto  e  robusto,  ed  altro  tubo,  del  diamclPi  di 
quelli  ad  analisi  organica,  lungo  mezzo  metro,  e 
che  fa  ufficio  di  allunga  verticale ,  affilato  appena 
nella  parte  inferiore.  Si  empie  con  trucioli  di  rame 
ben  calcati  (circa  100  gr.),  fino  a  7  centim.  al  di 
sotto  dell'orifìzio  superiore,  che  poi  si  empie  di 
amianto.  Onesto  tubo  deve  penetrare  molto  nell'in  - 
terno  del  collo,  acciò  sia  scaldalo  nel  più  della  sua 
superficie  dal  vapore  cloridrico.  L'apertura  supe- 
riore deve  poi  comunicare  con  altro  tubo  piegalo  due 
volle  a  gomito  o  ad  arco ,  acciò  il  gas  che  si  svi- 
luppa per  l'ebollizione  sia  condotto  a  condensarsi 
nell'acqua  stillala.  Si  porla  l'acido  a  bollitura  ;  il 
clorato  di  potassa  rimane  decomposio  e  trasforma 
l'acido  arsenioso  in  aedo  arsenico;  il  cloro  che  si 
sprigiona  dal  clorato  rimane  fisso  nel  rame  mentre 

10  attraversa,  d'onde  si  forma  cloruro  di  rame  che 
cade  a  basso  entro  il  matraccio.  Frattaolo  pel  tubo 
di  sicurezza  si  deve  versare  di  continuo  nuovo  acido 
cloridrico  impuro,  cui  fu  aggiunto  clorato  di  potassa 
in  più  forte  proporzione  che  nell'acido  del  matrac- 
cio, cioè  1  gr.  per  luro,  e  cosi  procedendo  si  può 
distillare  tanto  di  acido  cloridrico  da  averlo  concen- 
trato nell'acqua  condensatici.  É  da  avvertire  che 

11  tubo  di  sicurezza  non  deve  tuffarsi  nel  liquido 
al  di  là  dei  3  ai  5  centimetri. 

Limiti  di  sensibilità  dei  processi  usati 
a  scoprire  l'arsenico. 

Fra  i  processi  descritti ,  si  fecero  esperienze  per 
riconoscere  la  loro  rispettiva  squisitezza,  ed  in  ispo- 
eie  per  quello  di  Marsh  e  di  Reinsch.  Dangere  Flan- 
din  assicurano  che  ottennero  deposilo  di  arsenico 
metallico  da  un  liquido  che  per  2,000.000  di  parti  di 
esso  conteneva  una  parte  del  tossico.  Signoret  as- 
sicura che  giunse  ad  avere  contrassegni  di  arsenico 
metallico  da  una  soluzionein  cui  200.000,000  di  parli 
di  liquido  non  tenevano  che  una  parie  di  arsenico. 
Altre  indagini  posteriori  hanno  dimostrato  che  una 
milionesima  parte  di  un  grano  (cioè  di  5  centigr.)  può 
essere  riconosciuta  in  un  corpo. 

Non  é  da  tacere  che  allorquando  si  tratta  di  pro- 
porzioni si  tenui  è  a  mala  pena  se  si  ottengano  gli 
iodizii  di  macchie  o  di  anelli,  e  che  nelle  esperienze 
parziali  converrà  cercare  che  le  soluzioni  in  cui  sia 
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l'arsenico  non  si  espongano  troppo  diluite  alta  prova  ; 
che  adunque  converrà  di  concentrarle  in  precedenza; 
che  si  dovrà  cercare  di  avere  una  parie  dell'arsenico 
in  forma  di  anello  ed  altra  parte  in  forma  di  acido 
arsenioso  o  di  acido  arsenico  per  ottenere  le  reazioni 
caratteristiche  di  ambedue  gli  acidi  arsenicali. 

Anche  il  metodo  di  Reinsch  é  di  grande  delica- 
tezza, poiché  sa  ne  può  scoprire  fino  a  una  quattro- 
millesima  parte  di  grano  su  trenta  goccio  d'acqua, 
in  cui  la  diluzione  é  a  tal  gra<lo  clic  una  parie  d'ar- 
senico si  trova  diluita  in  centoventimila  parli  di  li- 
quido. Anche  io  questo  caso  converrà  di  avere  le 
soluzioni  sufficientemente  concentrale,  acciocché  le 
reazioni  avvengano  chiaramente  manifeste. 

Arsenico  nelle  terre  cimiteriali  e  nel  corpo  umano. 

Fu  posto  in  dubbio  se  le  terre  cimiteriali  conten- 
gano naturalmente  piccolissime  quantità  di  arsenico, 
e  se  un  cadavere  dissepolto  dopo  più  mesi  o  alcuni 
inni  non  ne  abbia  ricevuto  dal  di  fuori  per  le  infiltra- 
rioni  del  terreno,  o  se  l'imputridimento  delta  cassa 
di  legno  non  abbia  dato  modo  a  ebe  una  parte  della 
terra  circostante  sia  caduta  e  mescolatasi  col  cada- 


Qualora  possa  nascere  questo  dubbio,  si  dovrà  ope- 
rare sopra  una  parte  del  terreno  circostante,  ed  assi- 
curarsi che  veramente  sia  privo  d'arsenico.  Tardieu 
assicura,  che  per  quante  volte  istituisse  indagini  a 
tata  scopo,  non  ebbe  mai  a  riscontrarlo  ;  mentre  Ur- 
li In  in  otto  esperimenti  ne  trovò  tre  volte,  e  tal  altro 
ebbe  a  confermi  re  quanto  fu  visto  da  Orlila.  Certi 
terreni,  come  sono  i  calcari  e  gli  ocracei,  potrebbero 
contenere  traccie  d'arsenico,  per  cui  sarebbe  con- 
veniente di  procederne  all'esame. 

11  processo  per  iscoprire  l'arsenico  nella  terra  ci- 
miteriale fu  descritto  da  Tardieu  nel  modo  seguente. 
Se  ne  prenda  un  mezzo  chilogrammo  di  quella  della 
fossa  stessa  in  cui  stava  il  cadavere  che  fu  dissepolto, 
si  metta  in  una  cassula  di  porcellana  e  le  si  sopra- 
versi 250  grammi  di  acqua  regia  ;  si  faccia  digerire 
per  alcune  ore  al  ba*no  maria ,  si  stemperi  in  due 
litri  d'acqua  distillata,  si  lasci  deporre,  si  decanti  il 
liquido,  si  aggiunga  nuova  acqua  distillata,  che  si 
decanterà  come  la  precedente. 

Si  feltrino  i  due  liquidi  uniti  per  carta  berzeliana  e 
poi  si  svapori  con  cassala  di  porcellana,  introducendo 
il  residuo  dell'evaporazione  in  una  storta  con  acido 
solforico  puro  e  concentrato  in  eccedenza.  Si  scalderà 
a  150°,  indi  si  stemprerà  nell'acqua  stillata,  si  pas- 
serà per  feltro  e  si  esperimenterà  il  liquido  limpido 
Dell'apparecchio  di  Marsh.  Si  esperimenteranno  an- 
cora col  detto  apparecchio  lo  stillato  che  si  raccolse 
nel  pallone  collettore  unito  alla  storta,  e  similmente 
i  residui  insolubili. 

Fu  mossa  anche  la  questione  se  il  corpo  umano 
non  contenga  dell'arsenico  in  istalo  normale,  e  prin- 


cipalmente questa  lesi  fu  sostenuta  da  Orfila,  il  quale 
nel  1838  annunziò  di  averlo  scoperto  nel  corpo 
umano,  affermando  che  particolarmente  si  debba  tro- 
vare nelle  parli  ossee  e  nel  sistema  muscolire.  Una 
Commissione  fu  nominata  dall'  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  per  sottoporre  a  controprova  l'as- 
serto dell'illustre  tossicologo;  se  non  che  in  dodici 
esperienze  eseguite  sugli  ossi  più  o  meno  calcinati  o 
trattati  co'l'acido  cloridrico  all'aria  libera  e  anche  in 
recipienti  chiusi ,  e  sul  brodo  di  carne  di  bue,  non 
riuscirono  mai  ad  ottenere  indizii  di  arsenico.  Flandin 
ebbe  a  supporre  che  Orfila  fosse  stato  tratto  in  in- 
ganno dai  segni  ottenuti  dal  fosfito  e  dal  solfilo  d'am- 
moniaca sublimatisi  con  materia  animale. 

Molli  chimici  inglesi  replicarono  le  esperienze  di 
Orfila,  né  mai  riuscirono  una  sola  volta  a  scoprire 
l'arsenico  normale  ;  per  cui  si  può  concludere  che 
negli  elementi  del  corpo  umano  l'arsenico  non  ha 
parte. 

Fu  sospettato  che  talvolta  l'arsenico  possa  essere 
introdotto  nell'economia  animale  dall'uso  di  alcuni 
cibi  o  di  alcuni  medicamenti  a  base  di  esso,  (.manto 
ai  medicamenti,  senza  dubbio  il  perito  chimico  deve 
accertarsi  se  nella  cura  del  medico  non  fosse  stato 
usato  o  il  liquido  di  Fowler,  o  l'acido  arsenioso  io 
dosi  piccolissime,  o  l'arseuiato  di  chinina;  ovvero 
anche  che  non  tasse  stalo  applicato  all'esterno  qual- 
che me  licamento  arsenicale  come  escarotico,  sapen- 
dosi che  avvennero  pia  casi  in  cui  un  composto  ar- 
senicale, applicato  sopra  ulceri  cancrenose,  Gol  per 
essere  assorbito  e  produrre  la  morte. 

Rispetto  poi  all'arsenico  contenuto  oc'  cibi,  questo 
non  potrebbe  essere  che  nell'aceto  bianco  distil- 
lato, fabbricato  coll'acelato  di  soda  ed  un  acido  sol- 
forico arsenifero,  ovvero  nel  pane  fatto  lievitare 
artificialmente  con  acido  cloridrico  e  bicarbonato  di 
soda,  o  reso  più  bianco  col  mescere  alla  pasta  un 
po'  di  allume,  od  anche  fabbricato  con  farina  conte- 
nuta in  sacchi  in  cui  fosse  stato  del  grano  da  semini 
bagnalo  in  soluzione  d'acido  arsenico,  od  infine  con 
farina  di  grano  nato  da  semente  che  fu  preparata 
con  soluzione  irseuicale  per  impedire  lo  sviluppo 
della  golpe. 

Quanto  al  caso  dell'acido  acetico  distillato  e  del- 
l'acido cloridrico  usalo  a  lievitare  il  pane,  o  dell'allu- 
me a  farlo  bianco,  é  da  avvertire  che  se  esistesse 
l'arsenico  in  tali  sostanze,  non  sarebbe  che  in  qual- 
che caso,  e  quand'anche  vi  fosse  contenuto,  vi  si 
troverebbe  in  dosi  tanto  minime  da  non  potersi  ap- 
prezzare, né  come  veleno,  né  come  materia  che  si 
potesse  riscontrare  posteriormente  in  quantità  di 
qualche  notevolezza  nel  corpo  umano. 

Circa  all'arsenico,  mescolatosi  colla  farina  dal  pol- 
verio dei  sacchi  che  contennero  grano  bagnato  eoo 
liquido  arsenicale,  é  manifesto  che  si  tratterebbe  di 
dosi  esilissime,  e  riguardo  all'arsenico  supposto  nel 
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Tramenio  nato  da  semente  preparala,  sappiamo  dalle 
esperienze  di  Girardm,  che  non  fu  possibile  scoprirne,  ! 
sebbene  la  semente  fosse  slata  bagnata  con  soluzione 
d'arsenico. 

In  conclusione,  qualora  avvengano  casi  in  cui  si  ; 
scopra  l'arsenico,  la  qualità  dei  visceri  in  cui  fu  tro- 
vaio,  la  proporzione  o  quantità  in  cui  fu  determinato, 
la  cognizione  de'  cibi  di  cui  si  valeva  l'avvelenato  e 
d'onde  il  prendesse,  serviranno  di  lume  al  perito  per 
rimuovere  i  dubbii  sulla  sorgente  del  tossico. 

Avvelenamento  fortuito  coli' arsenico. 

L'avvelenamento  in  certi  casi  può  venire  fortuito  ; 
come  nel  supposto  che  un  fanciullo,  trovala  della 
pasta  arsenicale  per  uccidere  i  topi,  se  ne  gettasse 
in  bocca,  ovvero  succhiasse  qualche  pezzo  di  mobile 
colorito  col  verde  di  Sclieele  ;  od  anche  pud  succe- 
dere per  isviluppo  di  vapori  arsenicali  non  previsti, 
od  in  qualche  officina  industriale  od  in  qualche  la- 
boratorio. Il  perito  chimico  ha  l'obbligo  d'informarsi 
se  ciò  possa  essere  avvenuto. 

Dosi  in  cui  l'arsenico  può  riuscire  micidiale. 

Fu  posta  la  dimanda  ai  tossicologi  :  a  qua!  dose 
i  preparali  arsenicali  incomincino  a  produrre  degli 
effetti  sinistri  a  cui  possa  susseguire  la  morte.  Il 
dottor  Lachese  in  una  sua  dissertazione  su  questo 
argomento  importante  venne  a  conchindere:  parergli 
presumibile  che  nell'uomo  sei  milligrammi  di  acido 
arsenioso  diano  effetti  appariscenti  ma  senza  gra- 
vità; che  da  1  a  3  centigrammi  si  abbiano  sintomi 
di  avvelenamento;  che  con  5  a  10  centigrammi  sus- 
segua la  morte. 

Taylor,  tanto  in  una  delle  sue  dissertazioni  quanto 
nel  suo  Trattato  ài  Tossicologia,  fa  considerare  che 
non  è  in  potere  del  medico  di  deGnire  la  proporzione 
in  cui  l'acido  arsenioso  possa  essere  amministrato 
senza  che  riesca  mortale.  Da  qoanto  afferma,  non  si 
trova  registralo  un  caso  solo  negli  autori  francesi, 
inglesi  e  tedeschi,  da  cui  apparisca  che  la  quantità  j 
minima  di  125  milligrammi  di  arsenico  abbia  ba- 
stato ad  uccidere  un  uomo  adulto.  Indi  aggiunge:  ! 
«  Potremo  noi  assicurare  che  torni  impossibile  la  gua- 
rigione di  un  individuo  il  quale  abbia  preso  da  5  a 
10  grammi  d'arsenico?  Non  si  può  dire  nè  si,  né  no. 
Ciò  che  possiamo  affermare  è  questo  :  che  dalle  osser- 
vazioni fatte  sugli  effetti  prodotti  da  dosi  minori,  tali 
quintili  dovrebbero  probabilmente  tornare  letali. 
Comunque  sia,  non  possediamo  neppure  i  dati  per 
decidere  a  qual  punto  incominci  la  dose  minore 
dell'arsenico  bastevole  per  togliere  la  vita  ».  Tardieu 
é  di  avviso  conforme  a  quello  di  Taylor,  e  nota  che 
allorquando  si  voglia  decidere  della  dose  letale,  fa 
d'uopo  tener  conto  di  parecchie  condizioni,  quali 
sarebbero  quelle  dell'età,  della  complessione,  della 
maniera  di  alimento,  dello  stalo  dello  stomaco,  se 


pieno  o  vuoto,  dei  vomiti  succeduti  o  provocali  dopo 
la  somministrazione  del  veleno.  Ialine  egli  coachiude 
di  non  accettare  come  limite  inferiore  nò  la  propor- 
zione di  uà  grammo  e  mezzo  data  da  Cbristisou, 
nè  quella  di  14  milligrammi  indicata  da  Monro, 
ma  doversi  attenere  ai  termini  dei  10  a  15  centi- 
grammi,  che  in  alcuni  casi  tornarooo  sufficienti  a 
produrre  la  morte. 

Mangiatori  di  arsenico. 

E  qui  non  crediamo  inutile  di  riferire  come  l'uomo 
possa  abituarsi  all'uso  quotidiano  dell'arsenico  senza 
temerne  la  morte,  a  meno  che  non  isforzi  la  natura 
con  dosi  soverchie  prese  avanti  tempo. 

In  alcune  regioni  dell'Austria  bassa  e  della  Stiria, 
ed  in  ispecic  in  certe  montagne  che  separano  l'Au- 
stria dall'Ungheria,  i  terrazzani  hanno  il  costume  di 
mangiare  l'arsenico,  tanto  per  procacciarsi  aspetto 
di  sanità  e  freschezza,  quanto  per  ingrassare  e  per 
acquistare  maggiore  agilità  a  salire  gli  alti  luoghi 
senza  fatica  della  respirazione. 

Non  mancano  colà  esempi  di  giovani  i  quali  nel 
principio  di  tale  abitudine,  per  essere  poco  cauti, 
finiscono  coll'avvelenarsi,  come  pure  non  mancano 
esempi  di  persone  di  età  avanzata  le  quali  vi  si  siano 
talmente  assuefatti  da  non  trovarsi  più  bene  se  non 
ingojano  ogni  giorno  una  data  dose  d'arsenico.  Ché 
«ozi  fu  osservalo,  che  qualora  sospendano  l'uso  del- 
l'arsenico, avvengono  in  loro  fenomeni  di  malessere, 
analoghi  a  quelli  di  un  principio  di  avvelenamento, 
i  quali  non  iscompajono  se  non  col  ripigliare  l'abi- 
tuale proporzione  del  veleno. 

CoHc/i/sio»t. 

Giunti  a  questo  termine,  dopo  avere  esposto,  per 
quanto  si  poteva,  con  chiarezza  e  brevità  lutto  ciò 
che  si  riferisce  all'arsenico  come  materia  tossica,  e 
descritte  le  maniere  di  scoprirlo ,  sembraci  che  il 
lettore  chiederà  particolarmente  qual  sia  il  nostro 
avviso  circa  ai  processi  preferibili  per  riuscire  nello 
intento  di  scoprire  l'arsenico  o  nelle  materie  sommi- 
nistrate, o  nelle  vomitate,  ovvero  negli  organi  del 
cadavere  morto  di  recente  o  disseppellito. 

Noi  faremo  distinzione  tra  lo  scopo  che  si  vuol 
prefiggere  il  perito  chimico,  se  sia  quello  di  sempli- 
cemente estrarre  il  veleno  per  verificarne  la  sus- 
sistenza nelle  sostanze  esaminate,  ovvero  se  si  pre- 
figga non  solo  di  svelarlo,  ma  pur  anco  di  determi- 
;  narne  la  quantità. 

Nel  primo  caso  il  processo  d'incarbonimeulo  col- 
l'acido  solforico  puro  e  l'uso  dell'apparecchio  di 
Marsh;  ovvero  la  distruzione  della  materia  orga- 
nica coll'acqua  regia,  come  fu  consigliato  da  Mala- 
guii  e  Sarzeaud,  coll'uso  pure  del  dello  apparecchio, 
ci  paiono  di  molla  sicurezza  :  il  primo  è  più  semplice 
ma  fa  perdere  un  poco  più  d'arsenico  che  noD  l'altro  ; 
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per  cui  sospettandosi  di  minime  quantità  parrebbe 
clic  si  avesse  a  prescegliere  il  secondo.  Anche  il  me- 
todo di  Reinsch,  commendato  da  Taylor,  può  for- 
nire ottimi  risultati  qualora  si  abbia  la  pratica  neces- 
saria per  saperlo  mettere  in  opera.  Nel  caso  poi  che 
si  volesse  determinare  la  quantità  e  si  dovesse  cer- 
care non  l'arsenico  solo  ma  altri  metalli  tossici,  per 
mancanza  d'indizii  sufficienti  del  veleno  probabil- 
mente somministrato,  si  avrà  da  dire  la  preferenza 
al  metodo  di  Frese  DÌ  iu  e  Babo.  Quello  di  Flandin  e 
Danger,  che  fu  descritto  a  pagina  557,  non  pare  di 
quella  sicurezza  che  hanno  preteso  t  due  chimici  che 

10  proposero  ;  poiché  l'apparecchio  da  loro  immagi- 
nato non  ha  un  refrigerante  sufficiente  per  conden- 
sare appieno  1  vapori,  parte  dei  quali  sfugge  indubi- 
tatamente, e  perché,  qualora  si  tratti  di  quantità  piut- 
tosto copiose  di  arsenico,  non  tutto  si  trasforma  in 
acido  arsenioso  nella  combustione  dell'idrogeno,  e  se 
ne  vede  deporre  una  parte  in  forma  metallica  entro 

11  tubo  che  fa  da  caminetto.  Inoltre  i  pezzi  dell  ap- 
parecchio essendo  diversi  e  di  superficie  troppo  am- 
pia, danno  pericolo  che  se  ne  perda  nei  lavacri. 

j4n/i<Joii  contro  l'arsenico. 

Allorquando  si  abbia  cognizione,  oppure  si  so- 
spetti che  fu  somministrato  arsenico,  o  preso  spon- 
taneamente per  suiciderà,  e  s'invochino  i  soccorsi 
dell'arte,  la  prima  cosa  a  farsi,  se  il  veleno  non 
produce  per  sé  il  vomito,  é  quella  di  provocarlo  o 
con  soluzione  di  solfalo  di  zinco,  o  col  tartaro  emelico, 
o  col  solfalo  di  rame  ,  o  far  uso  di  bibite  mucilagi- 
nose,  come  sarebbero  liquidi  albuminosi,  latte  e  mu- 
tilatine di  semi  di  lino.  Se  per  tal  modo  noo  é 
prodotto  il  vomito,  si  dovrà  eccitare  con  senape  pol- 
verizzata in  quantità  di  uno  a  due  piccoli  cucchiai  da 
caffè,  stemperata  in  un  bicchiere  d'acqua  calda,  o, 
mancando  questa,  si  darà  ad  intervalli  un  bicchiere 
d'acqua  fredda  con  untume,  ovvero  un  liquido  sapo- 
naceo formato  con  parti  uguali  di  olio  e  di  acqua  di 
calce. 

Mentre  l'olio  involve  il  veleno,  la  calce  tende  a  ren- 
dere meno  solubile  la  parte  d'arsenico  che  fosse  già 
disciolta.  Ricevute  le  parli  vomitate,  si  potrà  ricono- 
scere in  breve,  col  processo  di  Reinscb,  se  conten- 
gano arsenico  ;  come  pure  da  un  ettogrammo  o  poco 
più  di  orina  potranno  bastare  per  riconoscere  con 
certezza,  e  usando  del  detto  processo ,  se  l'arsenico 
passò  nelle  secrezioni, 

Forbbs  fece  uso  della  tromba  estraente  per  far 
uscire  la  materia  dallo  stomaco,  del  solfato  di  zinco 
come  emelico,  e  di  una  mistura  di  latte,  acqua  di 
calce  ed  albume  ;  mistura  che  Taylor  riconosce  come 
molto  opportuna  per  inviluppare  le  particelle  d'ar- 
senico e  spalmare  le  pareli  dello  stomaco,  affine  di 
sottrarle  dall'azione  irritante  del  veleno. 

furono  proposi!  conte  antidoti  principali  il  sesqui- 


ossido  idrato  di  ferro  preparalo  dal  persolfato  col- 
l'ammoniaca  in  eccesso  e  lavacri  successivi  ;  e  l'idrato 
di  magnesia  preparato  colla  calcinazione  dell'idra- 
carbonato  al  rosso  scuro,  indi  stemperato  con  cinque 
parli  d'acqua.  Tali  antidoti  possono  giovare  quando 
l'arsenico  si  trova  sciolto  nello  stomaco  e  possono 
anche  usarsi  commisti  ;  ma  é  da  considerare  che  non 
agirebbero  qualora  l'arsenico  fosse  in  particelle  indi* 
sciolte,  ed  é  anche  da  riflettere  che,  sebbene  la  ma- 
gnesia formi  coll'aeido  arsenioso  un  arsenito  disso- 
lubile, nondimeno" esso  si  discioglie  facilmente  nelle 
secrezioni  mucose  ed  acide  dello  stomaco.  Quanto 
alla  inazione  del  perossido  di  ferro  sull'arsenico  io- 
disciollo,  si  hanno  prove  daHe  osservazioni  di  Cospcr 
e  (ìeogbegan,  i  quali  trovarono  nello  stomaco  di  av- 
velenati le  particelle  di  arsenico  solido  miste  col  detto 
perossido  e  non  trasformate  in  arsenito  di  ferro. 

Finalmente  diremo  come  taluno  abbia  fatto  notare 
che  talvolta  il  perossido  di  ferro  può  contenere  del- 
l'arsenico ;  tultavia  tale  pericolo  non  sarebbe  da  te- 
mere qualora  fosse  stato  preparato  convenientemente, 
e  poi  se  ne  potrebbe  sempre  assicurare  esplorando 
a  parte  una  porzione  del  perossido. 

ARSENICO  (composti  ni)  (cfctm.  induslr.).  —  L'a- 
cido arsenico  acquistò  in  questi  ultimi  anni  un'im- 
portanza maggiore  per  la  preparazione  dei  colori  di 
anilina.  Ililman  fu  il  primo  che  nel  1859  propose 
l'uso  dell'acido  arsenico  per  trasformare  l'anilina  io 
un  color  rosso.  Uawson  nel  1863  trovò  che  una 
soluzione  d'acido  arsenico  che  conteneva  da  23  a  30 
per  100  di  acqua  dava  origine  ad  un  arseniato  di 
anilina  che  poscia  sotto  la  pressione  di  6  o  7  almo- 
!  sfere  alla  temperatura  di  175  a  180"  si  scomponeva 
per  produrre  il  rosso  d'anilina. 

Kopp  pubblicò  il  metodo  col  quale  al  presente  si 
fa  uso  dell'acido  arsenico  per  la  preparazione  della 
fucsina  :  20  parti  di  acido  arsenico  scilopposo  mesco- 
late con  12  di  anilina,  agitando  di  continuo  fino  a 
consistenza  di  pasta  ,  forniscono  un  prodotto  che, 
scaldato  da  150  a  160°  in  bagno  d'olio,  produce  il 
rosso  d'anilina  greggio,  che  poi  si  purifica  conve- 
nientemente. 
Lauih  ottenne  dall'anilina  e  dall'acido  arsenico  un 
!  colore  viola  mollo  ricco,  solubile  nell'acqua,  nell'al- 
cole e  nell'acido  acetico ,  ma  incapace  di  resistere 
all'azione  dell'aria.  E  col  percloruro  d'arsenico  Col- 
Iemali  ricavò  dall'anilina  dei  colori  rossi  e  violacei. 

Coupier  facendo  agire  il  detto  acido  sulla  toluidina 
ottenne  un  arseoialo  della  base ,  il  quale  sottoposto 
poi  a  diversi  agenti  forni  un  colore  rosso  somigliante 
a  quelli  che  si  hanno  dall'anilina. 

Per  avere  l'acido  arsenico  preparato  opportuna- 
mente in  questo  genere  d'industria  fa  d'uopo  di  ope- 
rare col  processo  che  siamo  per  descrivere. 

L'acido  arsenico  commerciale,  di  coi  si  fa  al  pre- 
II  sente  grand'uso  nell'industria  ,  contiene  una  certa 
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proporzione  di  acido  arsenioso  che  non  turba  le  rea- 
zioni. Forma  un  liquido  quasi  sciropposo  di  una 
densità  poco  diversa  da  quella  dell'acido  solforico  , 
da  75  a  76  per  100  di  acido  arsenico 
i.  Quando  si  adopera  per  trasformare  l'anilina 
in  fucsina  se  ne  usano  20  parti  dello  scilopposo  per 
12  parti  d'anilina  ,  poi  adoperandosi  il  carbonato  di 
soda,  il  liquido  arsenicale  è  trasformato  in  arseniato 
ed  arsenilo  di  soda.  Siccome  poi  l'arseniato  di  soda 
è  adoperato  in  quantità  considerevole  nell'industria 
delle  tele  stampate,  per  la  preparazione  di  certi  co- 
lori e  riserve,  e  come  sale  da  bozzimare  (bouter),  ed 
ancbe  a  fabbricare  il  vetro  come  ossidante  e  decolo- 
rante, perciò  svaporando  il  liquido  e  ossidando  l'ar- 
semi col  nitrato  di  soda  può  aversi  un  residuo  di 
arseniato  :  nell'azione  del  nitrato  di  soda  la  materia 
organica  rimane  distrutta,  per  cui  l'arseniato  di  soda 
può  aversi  anche  cristallizzalo  quando  occorra. 

L'acido  arsenico  per  uso  industriale,  specialmente 
per  il  rosso  di  Turchia,  applicato  come  riserva  in  cam- 
bio dell'acido  tartarico,  si  prepara  secondo  il  metodo 
di  Kopp,  prendendo  dell'acido  nitrico  del  peso  spe- 
cifico di  1,35  e  versandolo  sull'acido  arsenioso  in 
polvere  a  poco  per  volta  e  coll'aiuto  del  calore , 
specialmente  nell'ultimo,  e  seguitando  finché  l'ossi- 
dazione rimanga  compiuta.  Le  proporzioni  più  op- 
portune sono  di  303  chilogr.  di  acido  nitrico  per 
400  di  acido  arsenioso.  L'operazione  deve 
eseguita  sotto  un  camino  che  si  chiude  e  avente 
corrente  d'aria  la  quale  deve  trasportare  i  vapori 
nitrosi  a  condensarsi  nel  coke  bagnato  di  acqua. 
Con  tali  cautele  si  possono  ricuperare  da  Vi  a  */« 
dell'acido  posto  in  opera.  Nella  manifattura  di  Carlo 
Kestner,  presso  Thaun,  l'ossidazione  dell'acido  ar- 
senioso si  compie  in  grandi  bottiglioni  di  vetro, 
ciascuno  dei  quali  porta  un  tubo  di  piombo  per  cui 
i  vapori  nitrosi  uscendo  vanno  a  raccogliersi  in 
camere  pure  di  piombo ,  dove  si  fabbrica  l'acido 
solforico. 

L'arseniato  di  soda  si  usa  nella  stampa  dei  calicot, 
e  a  tale  oggetto  si  fabbrica  in  grande  o  fondendo 
l'acido  arsenioso  col  nitrato  di  soda,  con  che  si  ot- 
tiene l'arseniato  tri  metallico,  ovvero,  a  far  rispar- 
mio di  nitrato  e  a  perdere  meno  di  acido  arsenioso, 
si  seguita  il  processo  immaginalo  da  iliggin  di  Man- 
chester, il  quale  fa  sciogliere  l'acido  arsenioso  nella 
soda  caustica,  mesce  l'arsenito  con  nitrato  di  soda  e 
scalda  la  mescolanza  in  un  forno  a  riverbero.  La 
calcinazione  ó  continuata  finché  la  materia  appaia 
secca.  Si  sprigionano  dalla  reazione  ammoniaca  ed 
ossido  nitrico,  il  nitrato  rimane  decomposto  e  l'arse- 
nico trasformato  in  arseniato,  senza  che  si  sprigioni 
acido  arsenioso  per  essere  tenuto  fisso  dall'alcali. 

Hofmann  insegnò  un  altro  metodo  economico  di 
preparare  l'arseniato  di  soda.  Si  sostituisce  l'acido 
arsenioso  al  solfo  per  la  preparazione  dell'acido  sol- 


forico, mescolandolo  col  nitrato  di  soda ,  da  cui  si 
fanno  sviluppare  i  prodotti  nitrosi.  Con  tal  mezzo  si 
ottiene  un  prodotto  alcalino  che  rimane  come  pro- 
dotto secondario  in  cambio  del  bisolfato  di  soda.  Con 
tale  processo  é  però  da  notare  che  l'acido  solforico, 
sebbene  distillato,  rimane  inquinato  di  arsenico. 

Roberta  e  Dale  preparano  tanto  l'arsenico  di  soda 
quanto  quello  di  potassa  e  di  ammoniaca  trattando  i 
nitrati  o  i  cloruri  delle  suddette  basi  con  una  solu- 
zione di  acido  arsenico. 

Per  la  slampa  dei  tessuti  si  prepara  ancbe  da 
qualche  tempo  un  arseniato  di  soda  ,  il  quale  prima 
di  essere  adoperato  si  satura  con  carbonato  di  soda, 
e  però  suolsi  chiamare  arunialo  di  $oda  suturato. 
Si  prepara  prendendo  l'arseniato  di  soda  preparato 
col  metodo  di  Higgin,  sciogliendolo  in  una  soluzione 
di  carbonaio  di  soda  e  facendolo  cristallizzare.  Fu 
analizzato  da  Fresenius,  che  lo  trovò  composto  di 
acido  arsenico  28,59;  soda  15,42;  acqua  55,99. 
Allorquando  si  trasforma  il  nitrobenzolo  in  anilina, 
seguendo  il  metodo  di  Woebier,  in  cui  si  adopera 
una  soluzione  alcalina  di  acido  arsenioso  nella  soda, 
si  ottiene  per  residuo  l'arseniato  di  soda  saturato, 
il  quale,  purificato  convenientemente ,  può  essere 
posto  in  commercio  per  gli  stampatori  di  tele. 

L'arseniato  doppio  di  potassa  e  di  calce  si  usa  a 
sgommare  le  stoffe  nella  tintura  invece  del  piroli- 
gnito  di  ferro. 

Roley  fece  delle  esperienze  nella  Scuola  politecnica 
di  Zurigo  per  riconoscere  in  qual  modo  migliore  si 
potrebbe  ritrarre  utile  partito  dagli  acidi  arsenioso 
ed  arsenico  contenuti  nei  residui  del  rosso  d'anilina. 
Tanto  più,  come  egli  ebbe  ad  osservare,  che  per  la 
quantità  cospicua  che  se  ne  usa  nelle  fabbriche,  pnò 
avvenire  tra  breve  che  l'arsenico  di  commercio  abbia 
notevolmente  a  crescere  di  prezzo. 

Fu  falla  la  proposta  di  aggiungere  alla  solu- 
zione arsenicale  latte  di  calca  in  eccedenza  ,  affine 
di  precipitare  lutto  l'arsenico  in  isiaio  insolubile  ; 
ma  Roley  ebbe  a  riconoscere,  che  non  si  otterrebbe 
l'effetto,  poiché  una  parte  del  composto  arsenicale 
rimarrebbe  sciolto  nel  liquido.  Dopo  molle  prove  egli 
si  assicurò  che  si  può  ottenere  tutto  l'arsenico,  con- 
centrando i  liquidi  con  precauzione ,  mescolandovi 
acido  cloridrico  molto  concentrato  e  poi  distillando. 
Tutto  l'arsenico  passa  in  istato  di  cloruro  ,  il  quale, 
trattato  coll'aequa,  depone  l'acido  arsenioso,  mentre 
l'acido  cloridrico  diluito  che  rimane,  può  essere  usato 
per  esaurire  col  mezzo  della  bollitura  il  rosso  d'ani- 
lina greggio. 

Tabourin  e  Leroaire  preferiscono  di  saturare  colla 
calce  viva  le  acque  arsenicali  concentrate,  e  di  cal- 
cinarle col  carbone,  entro  forni  in  cui  l'arsenico 
volatilizzandosi  si  trasforma  in  acido  arsenioso  e  poi 
si  raccoglie.  Quanto  ai  liquidi  contenenti  poca  quan- 
tità di  arsenico,  trovarono  opportuno  di  trattarli  col 
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Ulta  di  calce  e  col  cloruro  di  manganese  ,  affinché 
l'acido  arsenico  contenutovi  fosse  ridotto  ad  arsenioso 
e  precipitasse  colla  calce. 

Sopp  preferì  di  trattare  i  residui  della  prepara- 
zione della  fucsina  coll'acido  cloridrico,  indi  trattare 
col  carbonato  di  soda  la  soluzione  cloridrica  ,  sepa- 
rando una  materia  verde  che  si  depone.  Aggiun- 
gendo calce  al  liquido  precipita  arsenito  di  calce  ,  e 
trattando  il  precipitato  con  acido  solforico  mescolato 
di  un  po'  d'acido  nitrico  si  ricupera  l'acido  arsenioso 
trasformato  in  acido  arsenico. 

Boley  indagò  se  nella  preparazione  del  rosso  d'a- 
nilina  col  mezzo  dell'acido  arsenico,  e  durante  l'estra- 
zione della  fucsina  coll'acido  cloridrico  si  sviluppino 
vapori  arsenicali  nocivi  alla  salute  degli  operai  ed  alla 
vegetazione  circostante  ,  e  come  si  potrebbe  evitare 
tale  pericolo.  Col  mezzo  di  esperienze  falle  in  una 
grande  officina  dove  i  colori  d'anilina  erano  fabbricati, 
ebbe  a  riconoscere  che  i  liquidi  ottenuti  dalla  fucsina 
greggia  tratuta  coll'acido  cloridrico,  messi  a  distil- 
lare, fornivano  un  mezzo  grammo  di  acido  arsenioso 
per  ogni  litro  del  liquido,  che  passava  coi  vapori  in 
unione  ad  una  certa  quantità  d'acido  cloridrico.  Tale 
proporzione  del  composto  arsenicale  ,  se  non  torna 
nociva  alla  vegetazione,  lo  è  per  gli  operai,  e  perciò 
diede  consiglio  di  concentrare  i  liquidi  sotto  camini 
di  tirante  vigoroso.  Anzi,  per  evitare  la  formazione 
dei  vapori  arsenicali,  indicò  la  sostituzione  dell'acido 
solforico  all'acido  cloridrico ,  sostituzione  che  col 
prezzo  presente  dell'acido  solforico  non  può  recare 
maggiore  dispendio ,  mentre  si  avrebbe  un  residuo 
di  solfato  di  soda  vendibile  per  le  fabbriche  dei  vetri. 

Nell'applicazione  dei  colori  d'anilina  ,  fu  trovato 
utile  di  applicare  come  mordente  l'arseAtto  di  allu- 
mina, tanto  per  tingere  quanto  per  la  stampa  delle 
stoffe.  Tale  arsenito  si  forma  mescolando  un  quarto 
di  litro  di  acetato  d'allumina  a  10°  Baumé  con  20 
grammi  di  arsenito  di  soda. 

Paraf  trovò  che  l'acido  arsenioso  non  combinato 
può  servire  benissimo  come  mordente  tanto  per  la 
tintura,  quanto  per  la  stampa  delle  tele,  a  fissare  i 
colori  d'anilina.  A  tale  effetto  adoperò  la  glicerina 
come  solvente  ,  prendendo  parli  eguali  di  questa  e 
dell'acido  arsenioso.  Colluso  poi  dell'acetato  d'allu- 
mina preparalo  col  solfato  di  questa  baso  e  non  col- 
l'allume  ottenne  dei  liquidi  atti  alla  fissazione. 

L'acido  arsenioso  è  usato  puranco  dai  tintori  per 
i  colori  viola  e  lilla,  unitamente  ai  composti  ferru- 
ginosi. Esso  adempie  al  doppio  ufficio  di  formare 
coll'ossido  di  ferro  una  combinazione  insolubile,  con- 
servandogli le  qualità  chimiche,  mentre  dall'altro 
lato  rallenta  l'azione  ossidante  dell'aria  o  diretta- 
mente o  indirettamente. 

A  Buenos-Ayres  si  adopera  una  composizione  ar- 
senicale per  la  conservazione  delle  pelli  che  si  man- 
dano in  commercio  :  tale  composizione  porta  il  nome 


di  veleno  tpecxfìto  per  il  cuoio,  ed  è  formata  essen- 
zialmente di  acido  arsenioso  mescolato  con  una  pic- 
cola quantità  di  solfato  di  soda,  di  sai  comune  e  di 
argilla.  Taluno  avea  proposto  che  sì  avessero  a  pro- 
scrivere dal  commercio  le  pelli  conservate  per  tale 
maniera  ;  ma  giustamente  fu  riflesso  che,  qualora 
una  nazione  non  le  accettasse ,  altre  non  le  rifiute- 
rebbero, e  perciò  il  rifiuto  sarebbe  a  scapito  del 
traffico  da  un  lato,  c  a  benefizio  di  quello  da  altra 
parte.  Piuttosto  é  da  avvertire,  che  coloro  i  quali  si 
provvedono  di  pelli  dai  porli  meridionali  dell'Ame- 
1  rica  si  assicurino  se  non  furono  condite  colla  com- 
posizione anzidetta,  ed  in  caso  affermativo  far  osser- 
<  vare  da  coloro  che  le  maneggiano  le  precauzioni 
occorrenti  affine  di  non  averne  a  soffrire. 

L'acido  arsenioso  si  adopera  per  la  fabbricazione 
dei  vetri  come  decolorante.  É  opinione  comune  che 
l'uso  del  medesimo  nel  detto  caso  non  torni  nocivo 
agli  eperai,  purché  rimanga  volatilizzato  intieramente 
alla  temperatura  io  cui  il  vetro  é  in  fusione.  Questo 
è  un  errore. 

Allorquando  si  prepara  del  vetro  o  cristallo  per 
fabbricare  gli  specchi,  s'introduce  nei  crogiuoli  una 
mescolanza  di  un  terzo  di  chilogrammo  di  arsenico 
bianco  con  800  grammi  circa  di  carbonato  di  soda  , 
poi  si  copre  delta  mescolanza  con  una  seconda,  for- 
mala di  sabbia,  solfalo  di  soda  e  carbone.  Il  rapporto 
di  quantità  fra  l'arsenico  e  la  mescolanza  totale  è  di 
1  a  900  ;  quello  fra  l'arsenico  e  il  vetro  terminato  é 
di  1  a  700.  Nel  punto  in  cui  s'introduce  l'arsenico 
col  carbonaio  di  soda  nei  crogiuoli  caldi ,  si  sente 
|  l'odore  agliaceo  derivante  dalla  trasformazione  del- 
l'acido arsenioso  in  acido  arsenico  ed  in  arsenico  me- 
tallico. Il  vetro  preparato  con  questo  processo  con- 
teneva 0,034  per  100  d'acido  arsenico,  dimodoché 
i  */»  dell'arsenico  usato  si  erano  separati.  Le  scorie 
contenevano  ugualmente  arseniato  di  soda ,  e  nella 
fuligine  del  camino  si  trovò  0,425  per  100  di  acido 
arsenioso.  L'acqua  usata  nella  vetreria  n'era  priva  , 
ma  si  trovarono  traccie  d'arsenico  nella  neve  ch'era 
rimasto  per  quindici  giorni  nei  dintorni  della  vetreria. 

1  naturalisti  fanno  uso  di  una  pasta  arsenicale , 
con  cui  impediscono  che  i  torli  danneggino  le  pelli 
degli  animali  da  essi  preparate.  Formano  detta  pasto, 
che  porta  il  nome  di  $apone  di  Bocaur,  prendendo 
10  parti  di  sapone,  100  parti  di  arsenico  bianco  o 
d'acido  arsenioso ,  36  parti  di  carbonato  di  potassa 
del  commercio,  15  parti  di  canfora  e  12  parti  di 
calce  viva.  Si  scioglie  il  sapone  in  poc'acqoa  a  blando 
calore,  poi  gli  si  aggiangono  la  potassa  e  la  ralce  , 

I  indi  l'acido  arsenioso  a  poco  per  volto,  e  in  ultimo, 
quando  la  materia  é  fredda,  le  si  incorpora  la  canfora. 
Ogni  qual  volta  vogliono  far  uso  della  composizione 
la  distemprano  coll'acqua  e  la  stendono  col  pennello 
sulla  superficie  interna  o  rovescio  delle  pelli  degli 

II  animali,  spalmando  particolarmente  quelle  parti  dove 
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rimangono  tessuti  facili  a  guastarsi  ed  imputridire. 

L'acido  arsenioso  é  una  delle  sostanze  antisettiche 
più  efficaci ,  per  cui  gli  anatòmici  se  ne  prevalsero 
per  la  conservazione  dei  cadaveri ,  ed  anche  si  usa 
per  impedire  la  lenta  putrefazione  .del  legno.  Nondi- 
meno è  curioso  a  sapersi ,  che  non  lutti  gli  animali 
microscopici,  da  cui  hanno  nascimento  le  fermenta- 
zioni putride  e  non  putride,  temono  delta  sostanza , 
poiché  ve  ne  ha  di  quelli  che  possono  vivere  e  svi- 
lupparsi io  mezzo  ad  una  soluzione  arsenicale. 

1  Turchi  e  gli  Orientali  si  valgono  di  una  compo- 
sizione per  depilatorio,  che  chiamano  rusma,  ed  é 
formata  di  orpimento,  o  solfuro  di  arsenico,  e  ili 
calce.  L'uso  dei  composti  arsenicali  per  levare  i  peli 
dall'epidermide  era  già  nolo  anche  ai  Romani  ;  ma 
essendo  di  frequente  pericolo,  furono  immaginali 
altri  depilatorii  innocui,  circa  ai  quali  vedi  l'articolo 
DSM  LATORI!. 

Colori  a  bate  d'arsenico.  —  Varii  colori  a  base  > 
d'arsenico  sono  usati  in  pittura.  Il  solfuro  giallo  di 
arsenico,  che  si  trova  in  natura  e  che  anche  si  prò-  J 
duce  artificialmente,  é  usato  nella  pili  ra  ad  olio, 
poiché  fornisce  un  giallo  di  bella  cadenza  e  molto  vi- 
vace, e  misto  coll'azzurro  di  Prussia  forma  un  color 
verde  di  aspetto  piacevole. 

Si  trova  l'orpimento  nell'Ungheria  e  nella  Traosil- 
vania,  nella  Valacchia,  nell'Anatolia  e  in  alire  regioni 
orientali,  ma  il  più  bello  é  fornito  dalla  Persia  e  dalla 
Cina. 

L'orpimento  della  Persia  é  il  più  apprezzato ,  ed 
arriva  in  barili  di  200  chilogr.  di  peso  ali  incirca. 
É  per  lo  più  io  piccole  masse  composte  di  lamelle 
agglomerate  insieme,  tenere  e  flessibili,  di  facile  se- 
parazione e  di  un  giallo  dorato  splendidissimo  e  per- 
laceo. Forma  una  polvere  di  un  giallo  d'oro  magni- 
fico. Spesse  volte  è  mescolato  con  pezzi  di  color  rosso 
ed  altri  di  color  bruno  che  nell'interno  hanno  il  colore 
dell'ardesia. 

Siccome  l'orpimento  nativo  non  sarebbe  sufficiente 
ai  bisogni  dell'industria,  perciò  si  fabbrica,  special- 
mente in  Germania,  sublimando  entro  vasi  di  ghisa 
una  mescolanza  di  acido  arsenioso  e  di  solfo.  È  in 
masse  gialle,  compatte,  quasi  opache,  collo  splen- 
dore vitreo  dell'aci<io  arsenioso  ed  a  strati  sovrap- 
posti, ila  il  peso  specifico  di  3,608  a  3,648.  E  di  un 
colore  giallo  di  si  ta,  é  volatile  al  fuoco  con  odor  di 
aglio,  ed  é  solubile  quasi  per  intero  nell'acqua  bol- 
lente, alla  quale  comunica  le  proprietà  di  una  so- 
luzione concentrata  di  acido  arsenioso.  Guibourt,  che 
ebbe  ad  analizzarlo,  lo  trovò  composto  come  segue  : 
acido  arsenioso  94,  solfuro  d'arsenico  6. 

Si  prepara  l'orpimento  anche  per  via  umida,  fa-  , 
cenilo  una  soluzione  di  acido  arsenioso  nell'acido  clo- 
ridrico e  poi  gorgogliandovi  una  corrente  d'idrogeno  j 
solforato;  ovvero  decomponendo  il  solfoarsenilo  di  ! 
soda  col  mezzo  di  un  acido  ;  od  anche  preparandolo  D 


[  colla  fusione  di  una  mescolanza  di  solfo,  di  acido  ar- 
>  senioso  e  di  carbonato  di  potassa,  ripigliando  la  ma- 
teria coll'acqua  e  riprecipilaodo  col  mezzo  dell'acido 
solforico  allungato.  Si  fa  sciogliere  il  Irisolfuro  d'ar- 
senico cosi  ottenuto  nell'ammoniaca,  e  si  può  adope- 
rare nella  impressione  delle  stoffe  ispessendolo  colla 
gomma  adragante. 

Lefort  fa  conoscere  che  in  Francia  si  prepara  pure 
in  diverse  mauiere,  ina  più  comunemente  mescolando 
un  chilogr.  di  Bari  di  solfo  cou  due  di  acido  arsenioso, 
il  lutto  in  fina  polvere,  e  scaldando  dentro  crogiuolo 
di  terra  coperto  da  un  capitello  per  raccogliere  il 
prodotto  sublimato.  Secondo  il  modo  d'operare,  si 
ha  di  un  color  giallo  che  ora  s'accosta  più  al  rosso 
ed  ora  al  giallo  chiaro.  Se  la  sublimazione  si  fa  len- 
tamente, in  allora  il  giallo  è  più  uniforme  e  più  vi- 
cino a  quello  dell'orpimento  naturale.  Sebbene  si  usi 
nella  pittura  ad  olio,  come  dicemmo,  nondimeno  non 
é  da  essere  collocalo  fra  i  colori  di  buona  qualità,  per 
essere  poco  sUibile  e  perchè  reagisce  con  molti  colori 
metallici,  dando  origine  a  dei  solfuri  di  Unta  diversa 
più  o  meno  cupa. 

L'orpimento  artificiale  si  usa  anche  nelle  fabbriche 
di  percaliioe  {indiennei)  per  isciogliere  l'indaco  nei 
lini  a  freddo  e  per  certi  azzurri  di  applicazione.  Bra- 
connot  lo  propose  sciolto  nell'ammoniaca  per  tingere 
in  giallo  splendido  la  lana,  la  seta,  il  cotone  e  il 
lino;  ma  siccome  non  resiste  al  sapone  cogli  alcali, 
perciò  non  potrebbe  servire  che  pei  velluti  ed  altre 
stotfe  da  mobili  che  non  si  sottopongono  mai  a  lava* 
tura  con  liscivia  o  sapone. 

Fu  pure  proposto  per  dipingere  sul  marmo,  dac- 
ché lo  penetra  allorquando  vi  si  versa  sopra  disciolto 
nell'ammoniaca.  Se  non  che  è  di  notare  che  non 
conserva  il  suo  bel  giallo,  poiché,  di  mano  in  mano 
che  rimane  esposto  all'aria,  diviene  di  un  tono  più 
cupo. 

Il  giallo  di  arsenico  od  orpimento  differisce  dagli 
altri  colorì  somiglianti,  perchè,  esposto  al  calore, 
svanisce  interamente,  ed  anche  per  la  sua  compiuta 
solubilità  nell'ammoniaca  caustica.  Anzi  questo  rea- 
gente può  giovare  a  scoprire  il  giallo  d'arsenico  fis- 
sato sulle  tele,  perchè  le  scolora  in  tulli  quei  punti 
in  cui  si  trova  dello  colore. 

1  pittori  alle  volte,  in  cambio  di  orpimento,  fanno 
nso  di  un  arsenito  di  piombo  che  è  di  un  colore  giallo 
mollo  ricco  e  molto  solido,  e  si  prepara  come  stiamo 
per  dire. 

Si  fa  una  mescolanza  molto  intima  di  10  parti  di 
acido  arsenioso  con  7  parti  di  litargirio  ;  si  vera 
entro  crogiuolo  e  questo  si  colloca  in  forno  a  river- 
bero sotto  la  cappa  di  un  camino  di  forte  tirante.  Si 
■calda  a  rovente,  e  quando  la  materia  è  in  fusione 
tranquilla,  si  versa  su  pietra  di  marmo,  e  iodi  si  ri- 
duce in  polvere.  Il  prodotto  preparato  colle  propor- 
zioni notate  riesce  di  un  bel  giallo  e  che  copre 
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perfettamente  ;  ma  qualora  si  volesse  aggiungere  il  | 
litargirio  io  dose  maggiore,  si  avrebbe  una  cadenza 
al  mssigno  non  mollo  gradevole. 

Uo  altro  solfuro  d'arsenico,  detto  realgar  o  solforo 
rosso,  si  trova  similmente  nativo  nelle  miniere  ar- 
gentifere, piombifere  e  cobaltifere  delia  Sassonia, 
della  Boemia  e  della  Transilvania  ;  ve  ne  ba  pure 
nella  calce  carbonaia  del  San  Gottardo,  e  si  riscontra 
presso  al  Veaovio,  all'Etna  e  in  altri  vulcani. 

I  Cinesi  col  realgar  nativo  fabbricano  dei  vasi 
eleganti  e  delle  coppe  o  tazze  entro  cui  versano  sugo 
di  cedro  o  d'aceto,  che  poi  bevono  per  purgarsi.  É  in  | 
prismi  obliqui  di  un  rosso  d'aurora  più  o  meno  cupo;  ; 
ridotto  in  polvere  è  rossigno  e  insolubile  nell'acqua, 
alcole  ed  eteree  nel  più  degli  acidi.  Scalcato  in  vaso 
chiuso,  si  fonde  più  facilmente  dell'orpimento,  e  poi 
ai  sublima  interamente. 

il  realgar  è  un  solfuro  più  solforato  dell'orpimento, 
poiché  contiene  70  per  100  di  solfo,  mentre  l'altro 
ne  contiene  61  per  400.  Si  adopra  nella  pittura,  ma 
con  meno  frequenza  dell'orpimento. 

Siccome  il  realgar  nativo  costa  troppo  caro  e  non 
basterebbe  per  l'uso  che  se  ne  fa,  perciò  si  fabbrica,  ; 
principalmente  in  Germania,  facendo  fondere  entro 
caldaia  di  ghisa  una  parte  di  solfo  e  due  parli  d'acido 
arsrnioso,  e  versando  la  materia  liquida  entro  stampi 
di  lamiera  di  ferro  che  tosto  si  chiudono.  Altri  ope- 
rano la  fusione  dentro  crogiuoli,  dove  lo  lasciano 
rassodare  in  uni  massa  dura,  fragile,  opaca ,  di  un 
bel  rosjo  arancione.  Aliri  calcinano  una  mescolanza 
di  tre  p.  di  acido  ar&enioso  e  A  p.  di  fiore  di  solfo 
e  purificano  il  prodotto  colla  sublimazione. 

II  realgar  artificiale  che  viene  dalla  Germania  è 
in  grossi  pezzi  di  frattura  concoide,  del  peso  specifico 
di  3,243,  uo  po'  translucido,  che  acquista  col  frega- 
memo  l'elettricità  vitrea,  e  polverizzato  e  lavalo,  di-  : 
venta  di  un  bel  giallo  arancione. 

Secondo  l'analisi  di  Guibourt,  contiene  un  cente- 
simo e  mezzo  di  acido  arsenioso,  che  può  essere 
estratto  valendosi  dell'acqua  bollente. 

Per  l'uso  in  pittura  copre  mollo  bene,  ma  non 
possiede  troppa  solidità,  e  di  più  non  potrebbessere 
mescolato  coi  colori  a  base  di  piombo  e  di  mercurio, 
dacché  li  scomporrebbe. 

Gli  artificieri  fanno  uso  del  realgar  per  comporre  I 
il  fuoco  indiano  bianco,  mescolando  24  parli  di  nilro  [ 
con  7  di  solfo  e  2  di  realgar.  Se  ne  ba  uno  splen- 
dorè  cosi  vivo,  che  una  scatola  di  2cenliin.  e  mezzo 
di  diametro,  piena  di  tale  composizione  e  accesa  alla 
riva  del  mare,  produsse  una  fiamma  che  fu  veduta 
a  200  emioni,  di  distanza  in  alto  mare. 

Nel  1827  Houton  de  U  Biliardière  trovò  che  com- 
binando il  realgar  coll'ossido  di  piombo  si  possono 
avere,  modificando  le  proporzioni  degl'ingredienti, 
molli  colori  solidissimi  e  di  toni  e  cadenze  diverse  dal  II 
giallo  all'arancio,  al  rosso  cupo,  al  bruno  e  ai  nero.  , 


Questi  diversi  gialli  testé  descritti,  come  pure 
qualsivoglia  colore  derivante  dall'arsenico,  sono  peri- 
colosi, poiché  venefici,  e  perciò  non  sono  da  mettere 
in  opera  che  nei  casi  nei  quali  l'uso  sia  soltanto  di 
applicazione  esterna  ;  e  coloro  che  li  maneggiano 
dovranno  usare  tutti  i  riguardi  che  si  debbono  avere 
allorché  si  tratta  di  materie  tossiche.  Una  cosa  é  da 
notare  circa  all'orpimento  ed  al  realgar,  che  quelli 
che  si  traggono  dalle  miniere,  e  perciò  sono  in  isuto 
nativo,  riescono  mollo  meno  venefici  che  non  sia  degli 
artificiali.  A  dimostrare  la  poca  forza  venefica  dei 
solfuri  d'arsenico  nativi.  Federico  Hoffmann  e  il  dot- 
tore Begnaull  li  sperimentarono  sui  cani,  a  cui  li 
somministrarono  in  dosi  notevoli,  senza  che  quegli 
animali  ne  avessero  a  morire  e  nemmanco  a  provarne 
effetti  alquanto  nocivi.  1  corrispondenti  solfuri  arti- 
ficiali, e  in  ispecie  l'orpimento,  sono  pericolosissimi, 
poiché  contengono  sempre  dell'acido  arsenioso  in  co- 
pia più  o  meno  ragguardevole,  e  dacché,  avendo  mi- 
nore coesione  dei  nativi,  rimangono  più  facilmente 
inlaccati  dai  dissolventi. 

Descritti  i  colori  gialli,  veoiamo  ai  verdi.  Cinque 
sono  i  colorì  verdi  più  notabili  che  si  preparano  a 
base  di  arsenico,  e  sono  conosciuti  coi  nomi  di  verde 
di  Schede  ;  verde  di  Schweinfurt  ;  verde  di  Vienna, 
o  di  KircMerger,  o  di  Miti»;  verde  di  Paolo  Vero- 
nese ;  ceneri  verdi  e  verde  minerale. 

Il  verde  di  Schede  è  una  polvere  di  un  bel  colore 
venie  pomo,  che  si  altera  col  tempo  all'aria  ed  io 
ispecie  nei  luoghi  umidi.  Si  usa  per  la  pittura  all'olio 
ed  a  tempera,  ma  per  lo  più  per  la  stampa  della 
carta  da  tappezzare.  Scheele  lo  preparava  facendo 
sciogliere  un  chilogrammo  di  solfato  di  rame,  privo 
di  ferro,  in  18  litri  d'acqua  calda  entro  grande  cal- 
daia di  rame  ;  e  sciogliendo  pure  in  altra  parte  320 
grammi  di  acido  arsenioso  in  0  litri  di  acqua  calda, 
a  cui  aggiungeva  1  chilogr.  di  carbonaio  dì  potassa. 
Le  due  soluzioni  vanno  filtrate  per  fitto  pannolino, 
indi  in  quella  calda  di  solfato  di  rame  versava  a  poco 
per  volta  l'altra dell'arsenilo  di  potai» a  formatosi,  agi- 
tando di  continuo.  Lasciava  raffreddare  e  riposare; 
decantava  il  liquido;  raccoglieva  il  precipitalo  su  tela 
e  lo  lavava  più  volte,  indi  sgocciolalo  lo  seccava  a 
blando  calore. 

Può  aversi  il  colore  di  un  tono  più  bello  variando 
il  modo  di  operare.  Si  sciolgono  nell'acqua  calda, 
ciascuno  da  sé,  l'acido  arsenioso,  il  solfato  di  rame 
e  il  carbonato  di  potassa  ;  si  mescolano  le  soluzioni 
del  primo  e  del  secondo,  poi  vi  si  versa  a  poco  a  poco 
quella  del  terzo,  agitando  di  coutinuo  e  seguitando  a 
versare  finché  il  precipitato  sia  della  bellezza  voluta. 

11  verde  di  Scheele  è  anche  usalo  per  colorire 
l'esterno  dei  bastimenti,  acciò,  per  la  sua  azione  ve- 
nefica, impedisca  agli  animali  e  alle  piante  di  attac- 
catisi. Per  tale  effelto  Glover  propose  la  segueute 
composizione  : 
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di  piombo  parti  2 

Verde  di  Schede   ■  1 

Orpimento   •  i 

Realgar   1 

Fu  controverso  se  il  verde  di  Schede  usato  per  le 
carte  tappezzate  possa  tornare  venefico,  e  Gmelin  di- 
chiarò che  riesce  nociva  la  dimora  in  una  stanza  le 
cui  pareti  siano  coperte  di  carta  colorata  con  esso. 
Louget  dichiarò  ancora,  che  dal  detto  verde  svolge- 
rebbesi  lentamente,  per  l'azione  dell'aria  e  dell'umi- 
dità, un  continuo  e  sottile  effluvio  di  gas  idrogeno 
arsenicato,  il  quale,  come  è  noto,  é  di  azione  alta- 
mente deleteria.  Altri  chimici  hanno  negato  gli  ef- 
fetti attribuiti  alla  carta  colorata  col  verde  di  Scheele; 
comunque  sia,  sembra  presupponiate  che  in  stanze 
umide  non  sarebbe  prodente  valersi  di  un  tal  colore, 
poiché  non  vi  sarebbe  impossibile  la  formazione  del- 
l'idrogeno arsenicato.  Si  osservò  frattanto  come  cosa 
certa  che  maneggiando  carta,  tele,  pelli  colorate  col- 
l'arsenito  di  rame  vengono  eruzioni  alle  mani,  alle 
braccia  ed  al  volto,  dimodoché  é  sempre  da  proce- 
dersi con  sospetto  quando  si  tratta  di  un  colore  sif- 
fatto. È  poi  da  sbandire  assolutamente  l'uso  che 
talvolta  si  è  fatto  di  colorare  col  nominato  arsenito 
la  carta  con  cui  si  fanno  cartocci ,  scatole  e  simili 
lavori  di  frequente  maneggio,  e  similmente  per  ver- 
niciare il  legno  dei  letti,  delle  mobiglie  e  degli  usci, 
e  cosi  anche  il  dissolto  delle  tele  di  cuoio  per  ber- 
retti, dacché  fu  verificalo  che  ne  avvennero  accidenti 
gravi. 

Il  verde  di  Schweinfurt  è  al  presente  preferito  a 
quello  di  Scheele,  perché  resiste  più  a  lungo  all'aria, 
al  calore  ed  alle  emanazioni  solforose,  ed  è  di  peri- 
colo minore.  Consta  di  uua  combinazione  di  arsenito 
con  acetato  di  rame. 

Liebig  insegnò  a  prepararlo  nel  modo  seguente. 

Si  scioglie  a  caldo  in  caldaia  di  rame  una  parte  di 
acetato  basico  di  rame,  ossia  verde-rame,  con  quanto 
di  acido  acetico  puro  torni  sufficiente  per  la  soluzione, 
indi  vi  si  aggiunge  una  parte  di  acido  arsenioso  sciolto 
n  ell'acqua.  Da  principio  si  suole  formare  un  preci- 
pitato di  verde  sporco,  che  si  deve  ridisciogliere  col- 
r aggiunta  di  altro  acido  acetico.  Dopo  ciò  si  farà 
bollire  e  si  vedrà  formare  dopo  qualche  tempo  un 
precipitato  cristallino  granuloso  di  un  bellissimo 
verde,  il  quale  sarà  separalo  dal  liquido  per  decan- 
tazione, poi  lavato  accuratamente  e  disseccato.  Il 
liquido  decantato  può  contenere  od  un  eccesso  di 
rame,  od  un  eccesso  di  acido  arsenioso  :  nel  primo 
caso  gli  si  aggiungerà  nuova  soluzione  arsenicale, 
nel  secondo  nuova  soluzione  di  rame  per  ottenere 
nuova  quantità  di  prodotto. 

Il  verde  cosi  preparato  ha  cadenza  nell'azzurro  ; 
ma  in  commercio  se  ne  chiede  spesse  volte  di  tono 
più  cupo  e  un  tantino  volgente  al  giallognolo.  Affine 


d -  indurvi  un  tale  mutamento,  si  scioglierà  nell'acqua 
un  chilogrammo  di  carbonato  di  potassa  e  vi  si  stem- 
preranno 10  chilogr.  del  verde  già  preparalo,  e  poi 
si  scalderà  a  blando  calore.  Si  vedrà  che  in  breve  il 
colore  piglia  la  cadenza  desiderala  senza  perdere  di 
bellezza  e  di  vivacità.  Facendo  bollire  più  a  lungo,  la 
tinta  si  accosterà  a  quella  del  verde  di  Scheele,  ri- 
manendo tuttavia  più  beila  e  splendente.  11 
alcalino  rimasto  può  essere  adoperato  per 
del  verde  di  Scheele. 

Rraconnot  insegnò  un  altro  metodo  di  preparazione: 
si  fanno  sciogliere  sei  parti  di  solfato  di  rame  in  pie-, 
cola  quantità  d'acqua  calda,  e  in  disparte  si  fanno 
bollire  nell'acqua  6  parti  d'acido  arsenioso  con  8  parti 
di  carbonato  di  potassa  del  commercio,  finché  cessi 
lo  sviluppo  dell'acido  carbonico.  Si  mesceranno  i  due 
liquidi  caldi  a  poco  a  poco,  agitando  di  continuo.  Si 
avrà  in  tal  medo  un  precipitato  di  un  verde  giallo 
sporco  ;  si  verserà  tanto  di  acido  acetico  (circa  3 
parti)  quanto  occorra  perché  ne  rimanga  una  lieve 
eccedenza,  sensibile  all'odorato.  Il  precipitato  verrà 
diminuendo  di  volume,  e  a  capo  di  alcune  ore  il  li- 
quido rimarrà  scolorito  e  deporrà  una  polvere  di  un 
bellissimo  verde  a  tessitura  cristallina,  che  si  laverà 
coll'acqua  bollente  per  togliere  l'arsenito  di  potassa 
eccedente  che  può  contenere.  Acciò  poi  la  prepa- 
razione riesca  perfetta,  fa  d'uopo  che  l'arsenito  di 
potassa  adoperato  sia  ben  neutro,  e  che  quando  si 
versa  l'acido  acetico  questo  sia  tenuto  sempre  in  una 
leggiera  esuberanza. 

Sieberg  ottenne  il  verde  di  Schweinfurt  sciogliendo 
una  parte  di  verde  rame  in  una  data  quantità  di  acido 
acetico  puro,  e  sciogliendo  pure  da  sé  una  parte  di 
acido  arsenioso  in  quantità  sufficiente  di  acqua,  poi 
mescolando  i  due  liquidi  finché  si  formi  un  precipi- 
tato copioso.  Il  precipitato  si  fa  sciogliere  in  altro 
acido  acetico  concentrato  operando  per  bollitura.  Dal 
liquido  che  ha  bollito  si  forma  un  precipitato,  il  quale 
lavato  e  seccato  fornisce  un  bel  verde  di  tinta  ric- 
chissima. 

Wingens  diede  un  altro  processo  per  la  prepara- 
zione del  verde  di  Schweinfurt,  processo  che  non  é 
da  trascurare,  dacché  l'autore  era  un  fabbricante  di 
colori.  Si  fanno  sciogliere  a  caldo  in  un  ampio  vaso 
di  rame  da  9  a  10  chilogr.  d'acido  arsenioso  in  14 
secchie  d'acqua  corrente.  E  fatta  la  soluzione,  vi  si 
aggiungono  10  chilogr.  di  verde  rame  purificalo  col 
mezzo  della  cristallizzazione.  Si  versa  il  liquido  entro 
un  tino  di  legno,  aggiungendovi  un  mezzo  chilo- 
dramma  di  carbonaio  di  potassa  del  commercio ,  poi 
si  dibatte  e  sì  lascia  in  riposo  per  alcune  ore.  Si 
forma  un  precipitato  che  si  raccoglie  su  tela  e  poi  si 
lava. 

Per  avere  poi  un  verde  meno  fino,  ma  di  costo 
minore,  si  usa  il  processo  di  Dronard.  Si  stemperano 
da  una  a  due  parti  di  calce  viva  in  60  parli  d'acqua, 
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indi  si  scalda  fino  a  90  ',  poi  si  aggiungono  10  parti 
di  acido  arsenioso  ed  altrettanto  di  acetato  di  rame. 
Si  raccoglie  il  precipitato,  si  lava  e  si  dissecca.  II 
prodotto  non  possiede  la  bellezza  di  quelli  preparati 
coi  metodi  precedenti. 

Il  verde  di  Schweinfurt  viene  falsificato  in  com- 
mercio eon  altri  verdi  di  qualità  inferiore,  come  sa- 
rebbe quello  di  Brunswick,  il  verde  inglese,  ecc.;  ma 
il  commerciante  o  il  pittore  di  qualche  pratica  s'ac- 
corgono coll'osservazione  della  frode.  Altri  lo  falsi- 
ficano mescolandovi  solfalo  di  barila  o  gesso.  Si  po- 
trà riconoscere  la  frode  facendo  uso  dell'acido  nitrico 
o  dell'acido  cloridrico  bollente,  nel  quale  il  verde  di 
Schweinfurt  si  scioglie  compiutamente. 

Questo  verde  si  trova  in  commercio  con  varie  gra- 
dazioni; é  perciò  designato  con  numeri  diversi  e  con 
passaggi  da  un  verde  intenso  a  verdi  successivamente 
meno  carichi,  fino  al  verde  chiaro. 

Verde  di  Vienna,  detto  anche  di  Kirehberger  e  di 
Miti».  —  E  un  arseniato  di  rame  che  si  prepara  per 
l'industria  trasformando  dapprima  l'acido  arsenioso 
in  acido  arsenico  col  mezzo  dell'acido  nitrico  concen- 
tralo ed  operando  per  bollitura.  Si  feltra  la  soluzione 
e  si  satura  col  carbonato  di  potassa,  indi  si  concen- 
tra per  avere  cristallizzato  l'arsenialo  dell'alcali.  Si 
fanno  poi  sciogliere  a  caldo  20  parti  dell'arseniato  in 
80  a  100  parti  di  acqua  pura,  e  d'altro  lato  si  fanno 
pur  sciogliere  20  parli  di  solfato  di  rame  nell'acqua. 
Si  scaldano  i  due  liquidi  fin  verso  i  100"  e  si  mesco» 
lano  agitando  di  continuo.  Si  forma  un  arseniato  di 
rame  che  precipita  in  polvere  ;  si  decanta  il  liquido, 
si  raccoglie  e  si  lava  il  precipitato,  che  si  secca  nella 
stufa.  Possiede  in  allora  un  colore  verde  di  erba 
molto  bello. 

Diffìcilmente  questo  colore  si  trova  puro  in  com- 
mercio, e  va  mescolalo  per  lo  più  con  materie  estra- 
nee che  ne  modificano  la  cadenza.  Si  usa  nella  pit- 
tura a  tempera  ed  in  quella  a  olio,  E  inferiore  al 
verde  di  Sehweinfurl ,  per  cui  alcuni  lo  vendono  in 
cambio  dell'altro. 

il  verde  di  Paolo  Veronese  viene  in  commercio 
dall'Alsazia  e  dall'Inghilterra.  E  bellissimo  e  molto 
solido,  e  si  usa  nella  pittura  a  tempera  e  ad  olio, 
quantunque  poco  largamente,  dacché  il  suo  prezzo  è 
molto  elevato.  Il  proces^  di  preparatone  fu  sempre 
tenuto  segreto,  dimodoché  non  é  conosciuto. 

Il  verde  inglese  è  una  composizione  formata  dalla 
mescolanza  del  verde  di  Scheele  con  varie  materie 
eterogenee  scolorite,  come  sarebbero  il  solfato  di 
barila  e  il  solfato  di  rame.  Se  ne  prepara  di  più  va- 
rietà e  sfumature,  dal  verde  di  pomo  fino  al  colore  di 
foglie  morte,  e  si  prepara  mescolando  l'arsenito  di 
rame  precipitalo  di  fresco  colle  materie  eterogenee 
mentovate,  e  formando  una  pasta  che  poi  si  mette  a 
seccare.  Si  adopera  nella  pittura  a  tempera  ed  in 
quella  ad  olio,  ed  è  di  uso  frequente,  perchè  di  poco 


!  costo  ;  ma  non  è  resistente,  e  altera  molti  dei  colori 
coi  quali  va  mescolato. 

Il  verde  minerale  spesse  volle  è  confuso  in  com- 
mercio col  verde  di  Schede,  sebbene  ne  sia  diverso, 
dacché  la  sua  composizione,  conforme  alla  ricetta  pri- 
mitiva, é  la  seguente: 

Verde  di  Scheele   parli  2 

Biacca   »  6 

Ossido  nero  di  rame   §  2 

Azzurro  di  montagna   »  3 

Sale  di  Saturno   •  {/t 

Si  vende  in  pezzetti  piccoli  di  due  varietà  :  la 
verde  ci>pa  e  la  verde  chiara.  Copre  molto  bene,  si 
secca  più  presto  che  gli  altri  verdi  conosciuti ,  ma 
possiede  il  difetto  di  annerire  prontamente  per  le 
emanazioni  solforose. 

Tutti  i  verdi  a  base  d'arsenico  e  di  rame  sono  ve- 
nefici in  alto  grado,  e  perciò  occorrono  le  debite 
cautele  da  parte  di  coloro  che  li  mettono  in  opera. 
Per  distinguerli  dalle  lacche  verdi ,  dal  verde  di 
Brema,  dal  verde  vegetale,  ecc.,  non  si  ha  che  a  fare 
;  una  semplice  operazione,  la  quale  consiste  nel  pren- 
|  derne  una  piccola  quantità ,  tritarla  con  un  poco 
'  di  carbone,  introdurre  il  miscuglio  in  tubetto  di  ve- 
,  Irò  chiuso  ad  uno  dei  capi  e  scaldarlo  con  lampada 
!  a  spirito.  In  breve  l'acido  arsenioso  od  arsenico  è 
,  ridotto  dal  carbone  con  cui  si  scalda,  per  cui  si  spri- 
;  giona  arsenico  metallico,  il  quale  si  va  a  condensare 
nella  parte  fredda  del  tubetto  coll'apparenza  di  un 
anello  grigio  splendente  come  uno  specchio. 

Per  norma  dei  fabbricanti,  il  carbonato  di  potassa 
che  viene  indicato  come  uno  degl'ingredienti  per  pre- 
parare verdi  arsenicali,  suol  essere  di  qualità  medio, 
che  indichi  da  45°  a  50"  al  più  dell'alcalimetro  ;  e 
l'acido  acetico  è  quello  detto  acido  pirolegnoso,  od 
aceto  di  legno  purificalo,  10  grammi  del  quale  siano 
capaci  di  saturare  15  gr.  di  carhonatn  di  calce. 

ARSENICO  (composti  Di)  (farm  ).  —  L'arsen:co 
libero  non  si  usa  in  medicina.  Si  usano  invece  pa- 
j  recchi  composti  arsenicali,  che  si  preparano,  per  le 
applicazioni  mediche,  nei  modi  coi  quali  si  preparano 
dai  chimici  per  gli  altri  usi.  Questi  composti  si  usano 
tutti  a  piccolissime  dosi  come  gli  altri  medicamenti 
eroici,  e  si  ha  l'avvertenza  di  non  continuarne  l'uso 
I  per  molti  giorni  di  seguito,  perché  si  conoscono 
l  esempi  di  venefizii  cagionati  dall'accumularsi  dell'arse- 
nico nell'organismo.  Si  conoscono  però  anche  molli 
casi  nei  quali  si  osservò,  che  certi  individui  soppor- 
tarono l'oso  assai  prolungato  dell'acido  arsenioso  a 
minime  dosi  ;  anzi  è  provato  che  l'uso  di  questo  com- 
posto arsenicale  dispone  gl'individui  a  ingrassare  e 
;  ad  acquistare  un'apparenza  di  benessere.  Gli  ani- 
|  mali  erbivori,  e  fra  questi  più  di  tutti  i  cavalli,  re- 
I  sistono  all'azione  dei  composti  arsenicali  e  ingras- 
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sano,  in  modo  assai  notevole  ;  ma  nella  maggior  parte 
dei  casi,  tralasciando  di  loro  fornire  dei  composti 
d'arsenico,  gli  animali  dimagrano  e  perdono  i  van- 
taggi che  avevano  acquistali  nel  riceverne. 

I  composti  arsenicali  presi  internamente  hanno 
molti  efficacia  contro  le  febbri  e  guariscono  talora 
quelle  che  resistono  alla  chinina.  All'esterno  si  usano 
per  lo  più  come  depilatorii. 

L'acido  arsenioso  delle  farmacie,  o  anidride  arse- 
niosa  nella  modificazione  bianca,  opaca,  si  adopera 
in  p:lloleda  1  a  I2centigrammi  al  giorno  nell'uomo, 
e  da  '/t  gramma  a  4  grammi  nei  bovini  e  nel  cavallo. 
A  questo  proposito  giova  notare,  che  tali  dosi  devono 
essere  per  lo  meno  minori  della  metà  se  si  vuole 
amministrare  l'acido  arsenioso  allo  stato  di  soluzione; 
perchè,  in  generale,  l'azione  di  questo  e  degli  altri 
composti  arsenicali  poco  solubili  è  molto  più  ener- 
gica quando  si  amministrano  allo  stato  di  soluzione, 
che  non  quando  si  amministrano  in  polvere  o  in  pil- 
lole. Diffatti  un  cavallo  robusto,  che  può  tollerare 
quasi  fino  a  40  grammi  di  acido  arsenioso  in  polvere, 
morirebbe  avvelenato  se  gli  si  amministrassero  in 
una  volta  sola  4  o  5  grammi  dello  stesso  corpo  disciolto 
nell'acqua.  I  composti  arsenicali,  iniettati  nelle  vene, 
riescono  fatali  a  dosi  minori  di  quelle  che  si  tollerano 
se  vengono  amministrati  per  bocca. 

Erto  una  forroola  di  soluzione  normale  di  acido 
arsenioso  : 

Acido  arsenioso  polverizzato.  .  .  parti  1 
Acqua  distillata   »  90 

Si  usa  ancora  all'esterno  in  soluzione  concen- 
trata e  calda,  o  nella  forma  di  pomata,  mescolando 
1  parte  di  acido  arsenioso  con  8  di  grasso.  Si  deve 
però  notare  che  talvolta  l'acido  arsenioso  ,  usalo 
all'esterno ,  viene  in  molta  parte  assorbito  e  può 
cagionare  gravi  inconvenienti  quando  non  si  proceda 
con  precauzione. 

L'artenito  di  potassio  solido  non  si  usa  in  medi- 
cina, ma  si  usano  da  lungo  tempo  alcune  soluzioni 
di  arsenito  di  potassio  conosciuto  coi  nomi  di  liquidi 
arsenicali  di  Fowler,  di  Devergie,  ecc.,  dei  quali 
daremo  le  formolo  : 

Liquido  arsenicale  di  Fowler. 

Acido  arsenioso  parli  10 

Carbonato  di  potassio.  ...»  10 
Acqna  distillata   •  1000 

Si  facciano  bollire  fino  a  che  tutto  sia  disciolto,  si 
filtri  e  al  liquido  filtrato  si  uniscano 

Alcolato  di  melissa  composto  .    .   parti  32 
Acqua  distillata,  quanto  basta  per  ottenere  1000 
parti  in  peso  di  liquido ,  il  quale  contiene  un 
centesimo  del  suo  peso  di  acido  arsenioso. 


Liquido  di  Devergie. 

Ac'do  arsenioso  centigr.  20 

Carbonato  di  potassio  ...       »  20 

Acqua  distillata  gram.  1000 

Alcolato  di  melissa  ....       •  1 
Tintura  di  cocciniglia,  qnanto  basta  per  colorire 
in  rosso  il  liquido. 

Questo  contiene  due  decimilligrammi  di  acido  arse- 
nioso per  ogni  gramma,  perciò  contiene  cinquanta 
:  volte  meno  di  acido  arsenioso  che  non  il  liquido  di 
|  Fowler. 

L'arido  arsenico  non  si  osa  in  medicina,  ma  si 
usano  invece  alcuni  arseniati,  tra  i  quali  l'arseniato 
di  sodio,  di  antimonio  e  alcune  acque  minerali  che 
contengono  arseniato  di  calcio. 

Varseniato  d'ammonio  si  prepara  saturando  con 
ammoniaca  l'acido  arsenico,  indi  lasciando  svaporare 
la  soluzione  spontaneamente  finché  cristallizzi.  Si 
amministra  in  dose  di  2  a  6  milligrammi. 

L'arseniato  di  sodio  fa  parte  del  liquido  arsenicale 
di  Pearson,  che  si  ottiene  colla  forinola  seguente: 

Arseniato  di  sodio  ....  centigr.  5 
Acqua  distillata  gram.  30 

Esso  contiene  perciò  un  seicenlesimo  di  acido  ar- 
senioso ed  é  sei  volte  più  debole  che  non  il  liquido 
di  Fowler. 

l'arseniato  d'antimonio,  stato  introdotto  di  recente 
nella  materia  medica,  si  prepara  trattando  una  solu* 
zione  satura  di  arseniato  di  potassio  con  una  solu- 
zione concentrata  e  acidula  di  tricloruro  d'antimonio; 
si  ottiene  cosi  l'arseniato  d'antimonio  sotto  forma  di 
una  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua,  che  si  rac- 
coglie sopra  un  filtro,  si  lava  e  si  fa  seccare. 

L'azione  dell'arseniato  d'antimonio,  al  dire  dei 
medici  più  riputati,  è  quella  propria  dei  composti 
arsenicali  insolubili,  cioè  ha  un'azione  lenta  e  debole, 
come  è  quella  dell'arsenito  e  dell'arseniato  di  ferro, 
e  non  ha  l'azione  propria  dei  composti  di  antimonio. 

L'arseniato  di  ferro  per  oso  medico  si  prepara 
decomponendo  una  soluzione  di  solfato  di  protossido 
!  di  ferro  (120  p.)  con  altra  di  arseniato  di  sodio 
,  (100  p.),  e  poi  lavando  il  precipitato.  Si  usa  in  pil- 
lole in  dose  di  2  a  6  milligrammi.  È  solubile  nel 
citrato  e  nel  pirofosfato  di  ammoniaca. 

Dai  moderni  si  crede  che  l'azione  di  molte  acque 
!  minerali  alcaline  assai  riputate  sia  dovuta  all'arse- 
nialo  di  calcio  o  di  sodio  che  di  recente  venne  trovato 
in  esse.  Prima  d'ora  l'axione  tonica  e  ricostituente, 
|  la  loro  influenza  benefica  nelle  malattie  erpetiche  e 
in  molte  altre  malattie  si  credeva  cagionata  dalla 
presenza  dei  carbonati  e  di  altri  composti  alcalini, 
quantunque  riuscisse  difficile  spiegare  una  tale  azione 
per  la  sola  presenza  di  tenui  quantità  di  questi  com- 
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posti;  giacché  essi,  adoperati  soli,  hanno  un'azione 
diversa  da  quella  di  certe  acque  minerali  alcaline. 
Ammettendo  invece  predominare  l'influenza  dei  com- 
posti arsenicali  contenuti  in  quelle  acque,  la  loro 
azione  da  lungo  riconosciuta  conferma  i  risultati  delle 
numerose  esperienze  e  ricerche  fatte  sull'azione  dei 
composti  arsenicali  dai  chimici  più  insigni.  Queste 
ricerche  invero  provino  che  gli  arsenicali  a  dosi 
minime  prolungate  giovano  contro  le  idropisie,  la 
gotta,  i  reumatismi,  gli  erpeti  e  le  malattie  ner- 
vose, e  provano  che  gli  arsenicali  ora  agiscono  come 
stupefacenti,  perchè  calmano  i  dolori,  ora  come  to- 
nici, perché  giovaoo  nelle  cachessie  e  nella  cloro- 


L'uso  dei  composti  arsenicali  diminuisce  la  quan- 
tità di  urea  che  secernono  l'uomo  e  gli  animali  sani, 
secondo  Schmidt  e  Brettschneider;  questa  diminu- 
zione oscilla  tra  il  20  ed  il  40  e  perfino  il  75  p.  100. 
Questo  fatto  spiega  l'azione  riparatrice  dell'arsenico 
a  minime  dosi  e  la  sua  influenza  benefica  consistente 
nel  risparmiare  il  consumo  dei  tessuti.  Ma  per  poco 
che  si  ecceda  nell'uso  degli  arsenicali  sopravviene  la 
cachessia  e,  secondo  il  Sée,  aumenta  la  quantità  di 
urea  che  gli  animali  secernono. 

Il  non  avere  fino  a  questi  ultimi  tempi  riconosciuta 
l'esistenza  dell'arsenico  in  alcune  acque  minerali  pro- 
viene forse  dall'ave r  esaminato  solo  il  residuo  del- 
l'evaporazione di  pochi  litri  d'acqua  ;  ma  i  chimici 
che,  come  il  Borsarelli,  esaminarono  un  volume  di 
acqua  maggiore  riconobbero  già  da  alcuni  anni  l'esi- 
stenza dell'arsenico  in  talune  acque  d'Italia  (vedi 
Arsenico  nelle  acque  minerali). 

I  solfuri  d'arsenico,  orpimento  e  risigallo  si  usano 
sempre  all'esterno  e  per  lo  più  come  depilatorii  [vedi). 

In  questi  ultimi  tempi  si  tentò  eziandio  l'uso  del 
tribromnro  e  del  triioduro  d'arsenico,  specialmente 
nella  cura  del  moccio  dei  cavalli,  ma  non  si  otten- 
nero risultati  soddisfacenti. 

Talvolta  si  usano  anche  gli  artenili  e  gli  arseniali 
di  chinina,  di  morfina  e  di  stricnina,  e  di  questi 


tratteremo  negli  articoli  che  riguardano  questi  alca- 
loidi. 

I  sigaretti  arsenicali  di  Trousseau  si  preparano 
colla  seguente  formola  : 

Arseniato  di  soda  cristallizzato  .  .  p.  4 
Acqua  distillata  30 

Si  scioglie  l'arseniato  nell'acqua  e  se  ne  imbeve  un 
foglio  di  carta  da  filtro,  si  fa  seccare  e  si  divide  in  20 
pezzi  di  carta,  ciascuno  dei  quali  contiene  5  centigr. 
di  arseniato.  Si  accartoccia  ciascun  pezzo  di  carta 
cosi  preparato  in  un  tubo  di  carta  con  cui  si  fanno 
i  sigaretti  comuni. 

Secondo  Boudin,  la  carta  pei  sigaretti  arsenicali 
si  prepara  facendo  sciogliere  1  centigramma  d'acido 
arsenioso  in  alcune  goccie  d'acqua,  e  facendo  im- 
bevere la  carta  in  questa  soluzione  ;  la  carta  secca 
si  adopera  come  la  precedente. 

Queste  carte  si  possono  fumare  anche  in  pipe  di 
terra  mescolate  con  carta  comune  e  anche  mesco- 
landole con  foglie  di  tabacco,  di  stramonio  o  di  gius- 
quiamo. Dapprima  se  ne  aspira  solo  due  o  tre  boc- 
cate per  giorno,  poi  si  può  ripetere  più  volte  al  giorno 
queste  inspirazioni  ;  giova  sovrattulto  di  fumare  con 
molta  lentezza  e  di  inghiottire  il  fumo. 

Nella  medicina  veterinaria  si  usano  talvolta  bagni 
con  acelo  arsenicale  contro  alcune  malattie  della 
pelle.  Quest'aceto  si  prepara  facendo  sr  Togliere  30  p. 
di  acido  arsenioso  in  due  litri  d'aceto  forte  e  in  un 
litro  d'acqua  distillata. 

La  polvere  arsenicale  del  Rousselot,  osata  pure  in 
veterinaria,  si  prepara  con 

Acido  arsenioso  p.  2 

Sangue  di  drago  oppure  colofonia  .  .  »  16 
Cinabro  30 

\ Il SI AITI  chim.  gen.).  —  L'acido  arsenioso , 
reagendo  colle  basi  e  cogli  ossidi  metallici  in  ispecie, 
di  luogo  a  molti  composti  salini,  che  sembra  possano 
essere  divisi  in  tre  groppi  distinti  : 


Arseniti  monometallici  o  biocidi  AsioS'  =  M>AsO» 

foli 

Arseniti  bimetallici  o  monoacidi  As  OH  =  M'flAsO* 

iQM' 

10M' 

Arseniti  trimetallici  o  neufri  As  OM'  =  M'AsO'. 

fOM' 


E  pare  molto  verosimile  che  esistano  anche  dei 

metarseniti,  MAsO» ,  e  dei  pararseniti ,  M*As»0*. 
In  generale  gli  arseniti  sono  combinazioni  poco  sta- 
bili, di  composizione  poco  bene  determinata  e  spesso 
amorfe.  Gli  arseniti  alcalini  sono  assai  solubili,  e, 


sebbene  un  po'  diffìcilmente,  pure  cristallizzano  ;  ma 
le  loro  soluzioni  esposte  all'aria  assorbono  acido 
carbonico  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Gli  idrati 
di  calce,  di  barite'  e  di  stronziana,  affusi  in  quantità 
sovrabbondante  nelle  soluzioni  degli  arseniti  alcalini, 
formano  precipitati  bianchi  più  o  meno  voluminosi, 
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che  tornano  a  disciogliersi  negli  acidi  e  nei  sali  am- 
moniacali. Questi  stessi  arseniti  alcalini  si  ottengono 
facendo  reagire  l'anidride  arseniosa  cogli  idrati  alca* 
lini  ;  e  col  nitrato  d'argento  producono  un  precipi- 
tato giallo  d'arsenito  argentico.  Gli  arseniti  terrosi 
e  metallici  essendo  quasi  tutti  insolubili,  si  prepa- 


rano per  doppia  decomposizione,  facendo  reagire  le 
soluzioni  degli  arseniti  alcalini  con  varii  sali  solubili. 
La  maggior  parte  degli  arseniti  si  decompongono 
per  la  sola  azione  del  calore  :  gli  arseniti  alcalini  e 
i  terrosi  danno  luogo  alla  formazione  di  un  arseniato 
e  di  arsenico  libero  : 


5^As  J  (5hL)S)  =  3(As0(0K)*  +'As»  +  KHO  +  2(H«0) 


Gli  arseniti  metallici  invece 
arseniosa  ed  ossido  metallico  : 

As»(3[0*]Cu)  =  As*0*  +  3(CuO) 

arsenilo  di  rame. 

L'arsenito  d'argento  fortemente  scaldato  dà  del- 
l'argento metallico,  mentre  il  corrispondente  sale  di 
piombo  resiste  al  calore  senza  decomporsi. 

Gli  arseniti  in  soluzione  acquosa  sono  precipitati 
in  verde  dal  solfato  di  rame  ;  e  il  bel  precipitato  che 
si  forma  è  arsenilo  di  rame,  altamente  detto  verde 
di  Scheele.  Tutti  gli  arseniti  inline  riscaldali  in  con- 
tatto del  carbone  danno  arsenico  libero  ;  e  fatti  bol- 
lire con  acido  nitrico  o  fusi  con  nitrato  potassico  si 
trasformano  in  arseniati. 

Arseniti  di  potassio.  —  Facendo  digerire  una  li- 
scivia di  potassa  con  una  quantità  piuttosto  grande 
di  anidride  arseniosa  formasi  un  liquido  di  consi- 
stenza oleosa,  alcalino  alle  carte,  che  contiene  in 
soluzione  l'arsenito  acido  di  potassio,  probabilmente 
formalo  per  la  combinazione  dell'arsenito  monopo- 
tassico con  l'acido  arsenioso  (asJok  ^ As(OH)^. 

e  se  si  afTonde  nel  liquido  stesso  dell'alcole,  dopo 
alcuni  giorni  si  separa  il  sale  in  forma  di  bei  prismi 
rettangolari. 

Quando  poi  si  fa  bollire  la  soluzione  del  precedente 
sale  per  alcune  ore  con  carbonato  potassico,  svilup- 
pasi anidride  carbonica  e  si  forma  un  altro  compo- 
sto, che  dicesi  arsenito  neutro,  ma  che  ritiensi  per 

arsenilo  monopotassico,  Às  '  ;esso  é  poco  solu- 
bile nell'alcole,  e  perciò  con  esso  può  essere  separato 
nella  forma  di  massa  sciropposa. 

Mescolando  una  soluzione  di  arsenito  acido  con 
un  eccesso  di  potassa  caustica  ed  aggiungendo  alla 
mescolanza  dell'alcole,  precipitasi  un  nuovo  sale,  che 

é  l'arsenito  bipotassico,  As  jjj^',  detto  anche  dagli 

autori  arsenito  basico  di  potassa. 

in  medicina  poi  è  molto  in  uso,  sotto  il  nome  di 
liquore  del  Fowler,  una  soluzione  che  contiene  tltw 
di  arsenito  monopotassico,  e  preparasi  disciogliendo 
l'anidride  arseniosa  in  una  soluzione  bollente  di  car- 
po tossico. 

Encjcl.  chimica  Voi. 


Si  conoscono  alcune  combinazioni  (combinazioni 
certamente  molecolari)  di  arsenito  potassico  e  ioduro 
di  potassio.  Aggiungasi  ad  una  soluziooe  di  arsenito 
di  potassio  tanto  acido  acetico  che  il  liquido  più  non 
arrossi  le  carte  di  curcuma,  e  poi  vi  si  affonda  sopra 
altra  soluzione  d'ioduro  potassico,  e  tosto  si  forma 
un  precipitato  polverulento,  che,  secondo  Harms, 
corrisponde  alla  formola  (riportiamo  le  formole  usate 
dall'autore)  Kl +  3AsOJ-f  Aq  (?),  e  secondo  Geu- 
ther,  KO,2AsOJ  +  AsOM'-f  Aq  {%  Hemmet  però 
aveva  avanti  ritenuto  che  questa  combinazione  fosse 
anidra  ;  ed  oltre  questo  il  signor  Harms  avrebbe 
segnalali  due  altri  composti ,  da  lui  rappresen- 
tali, uno  con  Kl  +  3(KO,  HO,  AsOJ) ,  l'altro  con 
Kl.HO+AsO3  (?):  ma  vi  ha  chi  crede  che  quest'ul- 
timo sia  identico  con  la  consimile  combinazione  per 
prima  qui  ricordala. 

Arseniti  di  sodio.  —  A  quanto  pare,  esistono  tanti 
arseniti  di  sodio  quanti  sono  quelli  del  potassio; 
solamente,  secando  alcuni,  i  sali  sodici  non  cristal- 
luzerebbero  ;  secondo  altri,  e  con  molta  verosimi- 
glianza, l'arsenito  bisodico,  As  j  ^\  coll'eva- 

porazione  e  successivo  raffreddamento  darebbe  dei 
cristalli  granulosi.  La  storia  degli  arseniti  di  con- 
tinuo ci  presenta  simile  incertezza,  e  sarebbe  prezzo 
dell'opera  sottoporrla  nuovo  e  profondo  esame  questo 
genere  di  sali  (1). 

Arseniti  d'ammonio.  —  L'acido  arsenioso  trattato 
con  ammoniaca  liquida  concentrata  somministra  pic- 
coli cristalli  di  arsenito  biammonico,  ^s  ^  » 

che  si  possono  lavare  con  alcole  e  con  etere,  perché 
sono  insolubili  in  questi  due  liquidi.  Tale  arsenito 
esposto  all'aria  rapidamente  si  scompone,  e  può  per- 
dere tutta  l'ammoniaca.  Preparando  invece  una  so- 
luzione di  acido  arsenioso  nell-ammoniaca  ad  una 
temperatura  di  70  o  80°  cent,  si  separa  per  il  raf- 
freddamento l'arsenito  monoammonico,  Asjjjjj^j  *)f 

(1)  Dal  canto  nostro  abbiamo  creduto  conveniente 
riprodurre  fedelmente  le  formole  assegnate  dai  singoli 
autori  ai  diversi  arseniti  d'incerta  composizione,  la- 
sciandone ad  essi  autori  la  responsabilità.  (F.  Sestini). 
II.  37 
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in  cristalli  aghiformi  :  evaporando  però  la  solnzione 
dell'uno  e  dell'altro  sale  l'ammoniaca  viene  fugala,  e 
l'anidride  amniosa  deponesi  cristallizzata  in  ottaedri. 

Artenito  di  bario.  —  11  bianco  e  fioccoso  preci- 
pitato che  l'idrato  di  barite  produce  in  una  soluzione  j 
di  acido  arsenioso  e  che  in  maggior  quantità  si  de-  ; 
pone  coU'iotervenlo  dell'alcole,  è  arseoito  monoba- 

ti 

ritico ,  As  j  Qjf  a+H«0 ,  e  si  può  ottenere  per  dop- 
pia decomposizione  coi  sali  solubili  di  bario  per  j 
mezzo  del  corrispondente  arsenito  potassico.  Nello 
stesso  modo  dall'arsenito  acido  di  potassio  ai  può 
ottenere  l'arsenito  acido  di  bario. 

Artenito  di  stronzio.  —  Per  la  doppia  decompo- 
sizione dei  sali  di  stronzio  coll'arsenilo  ammonirò  si 
ottiene  un  precipitato  fioccoso,  assai  solubile  nell'ac- 
qua, che  per  l'evaporazione  si  separa  in  polvere  cri- 
stallina; a  cui  Stein  attribuiva  la  forinola  dualistica 
SrO,AsO*-MHO. 

fomiti  di  calcio.  —  Trattando  una  soluzione  di 
acido  arsenioso  con  un  eccesso  di  calce  caustica 
formasi  un  precipitato  di  arsenito  calcareo,  cha 

sembra  composto  secondo  la  formola  As  j  • 

ed  aggiungendo  al  precipitato  altra  soluzione  di  acido 
arsenioso,  ciò  che  rimane  indisciolto  é  da  Stein  rappre- 
sentato colla  formola  dualistica  3CaO,ÌAsOs+3HO. 
L'arsenito  di  calcio  prima  ricordato  é  poco  solubile 
nell'acqua,  ma  è  disciolto  dalla  soluzione  del  cloruro 

.incititi  di  magnetio.  —  Una  soluzione  di  solfato 
di  magnesio,  mescolala  con  altra  soluzione  ben  neu- 
tra di  arsenito  ammonico,  dopo  alcuni  giorni  lascia 
depositare  un  leggero  precipitato  ;  invece  una  solu- 
zione di  solfato  ammonico-magnesiaco  contenente 
cloruro  d'ammonio  somministra  un  abbondante 
sedimento ,  da  Stein  rappresentato  colla  formola 
3MgO,As03.  La  soluzione  del  solfato  di  magnesio, 
fatta  bollire  insieme  con  una  soluzione  acida  di  ar- 
senito di  potassio  di  un  precipitato  bianco,  che  non 
è  stato  bene  studialo  ;  e  facendo  digerire  una  solu- 
zione di  acido  arsenioso  con  la  magnesia  calcinala, 
l'acido  si  precipita  combinato  alla  magnesia  ;  e  per 
tale  effetto  la  magnesia  agisce  come  eccellente  anti- 
doto di  questo  potente  veleno.  Il  precipitato  coal 
ottenuto  contiene  incirca  27  per  100  di  anidride  ar- 
seniosa  ;  ma  forse  questa  proporzione  non  é  costante. 

Artenito  di  manganete.  —  La  soluzione  neutra  : 
di  arsenito  ammonico,  aggiunta  ai  sali  di  monossido 
di  manganese,  fa  precipitare  una  materia  di  color 
roseo,  che  all'aria  diviene  prima  bruna  e  poi  nera, 
e  che  secondo  le  formolo  dualistiche  si  rappresenta 
cosi:  3MnO,2AsO*+5UO  (Stein). 

Arteuiti  di  ferro.  —  La  soluzione  neutra  di  ar- 
senito ammonico  produce  col  solfato  ferroso  un  pre- 


cipitato bianco  verdognolo,  formato  certamente  da 
arsenito  ferroso,  che  rapidamente  diventa  bruno,  e 
disseccandolo  acquista  colore  ocraceo. 

L'acetato  di  sesquiossido  di  ferro,  sciolto  nell'ac- 
qua, precipita  dalla  soluzione  dell'acido  arseniow 
una  materia  colore  di  ruggine,  che  disseccala  di- 
viene bruna,  e  da  Bunsen  è  rappresentata  coll'antica 
formola  4Fe*0*,AsO»  +  5HO.  U  cloruro  ed  il  sol- 
fato  ferrico  non  precipitano  l'acido  arsenioso  li- 
bero, ma  bensì  gli  arseniti  alcalini;  ed  alcuno 
crede  che  in  quest'ultimo  caso  si  formi  il  composto 
2Fe«CM,AsO*+7HO.  Se  si  agita  una  soluzione  di 
acido  arsenioso  con  idrato  ferrico  gelatinoso  di  re- 
cente preparalo,  formasi  un  composto  insolubile  ;  e 
perciò  anche  l'idrato  ferrico  é  un  buon  antidoto  del- 
l'acido arsenioso  medesimo. 

Arsemti  di  nichelio.  —  11  cloruro  di  nichelio 
precipita  dalla  soluzione  di  arsenito  bipotaeeieo  un 
corrispondente  sale  ;  mentre  se  nel  liquido  trovasi 
anche  un  sale  ammonico,  allora  il  liquido  si  colora 
in  azzurro,  e  poi  deponesi  una  materia  verdo- 
gnola, che  al  solito,  secondo  le  formolo  antiche,  è 
3NiO,2AsO*  +  4HO. 

Artenito  di  cobalto.  —  L'arsenito  di  nonossido 
di  cobalto  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  precipitato 
roseo;  e  corrisponde  all'arsenito  di  nichelio  ;  perciò 
si  rappresenta  colla  formola  3tioO,SAaO>+4HO. 

i4n«ni<i  di  piombo.  —  Una  soluzione  di  acido 
arsenioso  o  di  arsenito  acido  di  potassio  precipita 
dall'acetato  di  piombo  un  sale  bianco,  PbO.AsO1  tf); 
la  soluzione  alcalina  dell'arsenito  potassico  produce 
invece  l'altro  tale2(PbO).AsO*l?).  L'arsenito  piom- 
bico  esposto  al  calore  fondesi,  e  forma  per  il  raffred- 
damento un  vetro  giallognolo,  il  quale  può  ancora 
ottenersi  facendo  passare  il  vapore  dell'anidride  ar- 
senìosa  sull'ossido  di  piombo  fortemente  scaldato. 
Da  una  soluzione  di  acetato  basico  di  piombo  l'acido 
arsenioso  in  soluzione  bollente  fa  precipitare  un  sale, 
rappresentato  da  Kuhn  con  la  formola  3(PbO),AsOJ. 

Arsemtt  d'argento.  —  Il  precipitato  giallo  che  si 
forma  quando  ad  una  soluzione  di  nitrato  d'argento 
se  ne  mescola  altra  di  acido  arsenioso,  e  poi  con 
cura  si  aggiunge  ammoniaca  liquida,  è  arsenito  tri- 
argentico,  As(OAg)J;  il  quale  dopo  un  po'  di  tempo 
si  colorisce  di  verdognolo  ;  non  si  scioglie  nella  lisci- 
via di  potassa ,  ma  £  assai  solubile  nell'acido  ni- 
trico, nell'ammonica,  e  un  po'  ancora  nella  soluzione 
di  arsenito  potassico.  Girard  poi  descrisse  ancora 
un  sale  bianco,  che  egli  ottenne  versando  a  goccia  a 
goccia  una  soluzione  di  arsenito  potassico  in  nn  li- 
quido contenente  nitrato  d'argento  unito  ad  una 
grande  quantità  di  nitrato  ammonico. 

Arteniii  di  rame.  —  Se  si  fa  digerire  del  carbo- 
nato di  rame  con  anidride  arsfiniosa  ed  acqua  formasi 
una  soluzione  che,  evaporata,  lascia  un  corpo  giallo- 
verdastro,  che  gli  alcali  non  precipitano,  e  questo 


Digitized  by  VjO 


ARSENIURl  DMDROGF.NO  579 


si  ritiene  per  un  sale  neutro.  U  precipitato  verde- 
giallognolo,  che  si  ottiene  afloodendo  in  una  solu- 
zione di  solfato  di  rame  altra  soluzione  di  acido 
arsenioso,  e  neutralizzando  con  precauzione  mercé 
l'ammoniaca,  oppure  aggiungendo  l'acido  arsenioso 
ad  un  liquido  contenente  solfato  di  rame  ammonia- 
cale, è  il  cosi  detto  verde  di  Schede,  che  gli  autori 
antichi  rappresentano  con  la  formola  2(CuO),As03  ; 
ma  non  sappiamo  se  esso  sia  arsenito  trirameico, 

As*OfiCu\  oppure  arsenito  monorameico,  As  j^^. 

Esso  sciogliesi  nella  liscivia  di  potassa,  e  produce 
un  liquido  azzurro,  e  a  poco  a  poco  si  depone  sottos- 
sido di  rame  rosso,  mentre  formasi  acido  arsenicico. 
L'ammoniaca  lo  scioglie  egualmente,  ma  produce 
una  soluzione  scolorita,  che  contiene  acido  arsenico 
e  sottossido  di  rame. 

Esiste  infine  una  combinazione  di  arsenito  di  rame 
con  l'acetato  dello  stesso  metallo,  la  quale  A  una 
delle  più  belle  materie  coloranti  verdi  che  si  cono- 
scano {vedi  Arsenico  [composti  di],  indttstr.). 

AUSIMI  Iti  D'IDROGBNO,  ARSEMRO  TKIIOHI- 
CO,  ARSLNI  AMMONIACA ,  AsH»  (cAim.  gen.).  — 
Questo  composto  gasoso,  scoperto  da  Scheele,  ha 
una  composizione  analoga  all'ammoniaca  ed  alcune 
proprietà  chimiche  consimili. 

Si  ottiene  scomponendo  gli  arseniuri  metallici  per 
mezzo  dell'acqua  o  degli  acidi;  l'esperienza  si  fa 
facilmente  con  i'arseniuro  di  zinco  posto  in  un  ma- 
traccio (flg.  288),  promovendo  la  reazione  con  lieve 
riscaldamento. 

AsNa3  +  3H«0  =  S^Najon)  +  AsH' 

arseniuro  idrato  di  sodio 

di  sodio 

As'Zn*  +  6HCI  =    3(z'nCI*)   +  2(AsH') 

arseniuro  cloruro  di  lineo, 

di  zinco 

Allorquando  poi  l'idrogeno  nascente  agisce  sopra 
gli  acidi  ossici  dell'arsenico,  si  produce  egualmente, 
in  maggiore  o  minore  quantità,  di  questo  gas,  come 
dimostra  lo  schema  seguente: 

As(OHj3  +  3lH»)^3(H'0)-|-AsH'. 

Il  metodo  perciò  piò  facile  per  preparare  l'arseni- 
am  mina  consiste  nella  reazione  dello  zinco  metallico 
sull'acido  solforico  o  cloridrico  allungato,  in  cui 
sia  disciolto  dell'acido  arsenioso;  ma  il  gas  cosi 
ottenuto  é  mescolato  con  una  rilevante  quantità 
d'idrogeno.  Se  poi  l'idrogeno  nascente  si  racco- 
glie al  polo  negativo  di  una  pila  piuttosto  energica 
sull'acido  arsenioso,  questo  è  io  breve  tempo  tras- 
formato in  ars- mammina  ;  ma  con  una  corrente 
debole  non  si  pnò  ottenere  che  un  deposito  di  arsenico. 


L'arseniammina  é  un  gas  incoloro  e  dotato  di  odore 
agliaceo  oltre  ogni  dire  nauseante,  ha  2,695  di  peso 
specifico,  a  —  40*  si  condensa  in  liquido  incoloro, 
il  quale  anche  a  —  110°  non  si  solidilka.  L'acqua 
alla  temperatura  ordinaria  ne  scioglie  un  quinto  circa 
del  suo  volume;  ma  questa  soluzione,  come  il  gas 
libero,  non  ha  alcuna  azione  sopra  le  carte  azzurre 
o  arrossate  di  laccamuffa.  L'arseniammina  é  una  so- 
stanza veneficissima,  in  modo  che  respirandone  anche 
delle  piccole  quantità  cagiona  tristi  effetti,  e  tra  le 
sue  vittime  la  storia  registra  il  nome  del  chimico 
Gehlen,  il  quale  mori  per  avere  respirato  alcune  bolle 
di  questo  gas  micidiale. 

Questa  sostanza,  sottoposta  all'azione  di  tempera- 
tura mollo  elevala,  del  ralor  rosso  per  esempio,  ai 
scompone,  ed  i  suoi  componenti  (AsH^IP  +  As) 
divengono  liberi  ;  l'elettricità  produce  lo  stesso  ef- 
fetto, e  la  stessa  luce  del  sole  può  scomporla,  seb- 
bene con  molta  lentezza.  Se  si  fa  una  mescolanza  di 
arseniammina  ed  ossigeno,  e  per  essa  si  fa  traversare 
una  serie  di  scintille  elettriche,  producesi  acqua  ed 
anidride  arseniosa,  secondo  l'equazione: 

2(AsH*)  +  Oc  =  As«0J  +  3(H*0). 

Quando  però  l'ossigeno  sia  nn  po'  in  difetto ,  al- 
lora solamente  l'idrogeno  viene  bruciato  e  l'arse- 
nico rimane  libero  con  la  sua  particolare  lucentezza 
metallica  :  invece  l'arseniammina  brucia  a  contatto 
dell'aria  producendo  vapori  bianchi  e  densi  di  ani- 
dride arseniosa.  Se  frattanto  nella  combustione  del- 
l'arseniammina  la  quantità  dell'ossigeno  ò  insuffi- 
ciente, oppure  se  si  schiacci  o  si  raffreddi  la  fiamma 
sovrapponendovi  un  corpo  freddo,  come  un  piatto  di 
porcellana,  la  maggior  parte  dell'arsenico  si  de- 
pone allo  stato  libero,  e  contrae  aderenza  colla 
superficie  del  piatto  e  forma  le  cosi  dette  macchie 
dell 'ar tenico.  Un  misto  di  arseniammina  ed  ossigeno 
esposto  all'azione  dei  raggi  solari  dà  luogo  alla  for- 
mazione di  acqua  ed  arsenico  ;  come  pure  la  soluzione 
acquosa  di  arseniammina  nelle  stesse  condizioni  la- 
scia deporre  dell'arsenico  libero.  Gli  ossidanti,  spe- 
cialmente gli  acidi  nitrico,  ipocloroso,  l'acqua  re- 
gia, ecc.,  scompongono  l'arseniammina.  Il  cloro,  fatto 
agire  in  grande  quantità  sopra  questa  sostanza,  la 
tra- forma  in  cloruro  d'arsenico  ed  acido  cloridrico  ; 
e  se  si  fa  arrivare  gas  cloro  in  un  recipiente  che  con- 
tenga arseniammina,  ad  ogni  bolla  di  gas  si  produce 
un  lampo  di  luce,  formasi  acido  cloridrico,  e  del- 
l'arsenico libero  si  depone.  Il  bromo  e  l'iodio  si  com- 
portano nello  stesso  modo,  ma  danno  luogo  a  reazioni 
meno  rapide.  Il  solfo  scaldato  in  questo  gas  produce 
gas  solfidrico  e,  a  seconda  delle  circostanze,  arse- 
nico o  solfuro  d'arsenico:  il  fosforo  parimente  lo 
scompone  formando  fosfammina,  PhH»,  e  fosfuro  di 
arsenico.  Il  sodio  e  lo  zinco  a  discreta  temperatura 
separano  dell'idrogeno  gasoso  dall'arseniammina  : 
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ed  ancora  quando  facciamo  passare  l'arseniammina 
gasosa  sopra  l'idrato  di  sodio  o  di  potassio,  essa  é 
decomposta  ,  l'arsenico  é  convertito  in  arsenito  ed 
arseniuro,  e  l'idrogeno  del  gas  insieme  con  quello 
dell'idrato  è  posto  in  libertà. 

Allorquando  si  fa  passare  una  corrente  d'idrogeno 
arsenicato  ,  od  arseniammina  ,  nell'acido  solforico 
concentrato,  questo  si  oscura  e  depone  un  precipi- 
tato bruno  che  somiglia  all'idruro  d'arsenico  solido. 
Facendo  passare  il  gas  per  varie  ore,  si  forma  del- 
l'idrogeno solforato  e  si  depone  del  solfuro  d'arsenico. 

Asti1  +  6(AzO*(OÀg)+  3HH)  = 

Col  solfato  di  rame  invece  dà  luogo  alla  formazione 
di  arseniuro  rameico  : 

6(S0*<0*Cu)+4(Azfp)  =  G(SO»(OH)«  +  2(Co3As«). 

Inoltre  l'arseniammina  colorisce  e  forma  precipi- 
tati più  o  meno  bruni  con  la  maggior  parte  dei  sali 
metallici,  ed  é  assorbita  dall'essenza  di  trementina 
formando  un  corpo  cristallizzalo. 

Finalmente,  come  l'ammoniaca,  l'arseniammina 
o  arsirla,  sebbene  non  si  combini  cogli  acidi,  dà 


Sospendendo  il  passaggio  del  gas,  avanti  che  appa- 
risca il  detto  precipitato,  e  aggiungendo  dell'acqua 
all'acido,  si  raccoglie  un  precipitato  che  contiene  : 
arsenico 95,00;  solfo  4,00;  idrogeno  da0,32  a 0,29. 

L'acido  solforico  adunque,  per  effetto  dell'idro- 
geno arsenicato,  si  decomdone  Gno  a  riduzione  del 
solfo  ;  e  l'arsenico  rimane  io  istato  d'idruro  solido 
e  di  solfuro. 

L'arseniammina  a  contatto  dei  sali  metallici  e  del- 
l'acqua, specialmente  di  quelli  dell'argento,  argento 
metallico  ed  acido  arsenico,  produce: 

As(OH)»  +  3(Ag»)  +  6(ÀzO*(OH). 

molti  derivati  alcolici,  e  perciò  può  essere  conside- 
rata come  tipo,  da  cui  derivano  molti  composti  ar- 
senicali ;  ma  di  ciò  si  trattò  in  luogo  opportuno  (vedi 

AnSEMCO-ORGAXICI  COMPOSTI). 

Per  analizzare  l'arseniammina  si  fa  passare  un 
dato  volume  di  questo  gas  per  due  tubi  scaldati  al 
calor  rosso,  e  privati  d'aria  (fig.  289)  :  il  primo  dei 
quali  deve  contenere  dei  trucioli  di  rame,  e  il  se- 
condo dell'ossido  nero  di  rame:  l'arsenico  si  combina 
col  rame  del  primo  tubo,  che  aumenta  tanto  di  peso 


Figura  288.  Figura  289. 


quanto  pesa  il  metalloide  che  si  é  fissato  ;  l'idrogeno 
si  trasforma  in  acqua,  la  quale  si  raccoglie  in  altro 
tubo  ad  U  pieno  di  pomice  imbevuta  d'acido  solfo- 
rico. 11  risultato  dell'esperienza  dà 

96,16  di  arsenico 
3,84  d'idrogeno 


100,00  =  Asll». 

Si  può  analizzare  ancora  lo  stesso  gasoso  col  me- 
todo dei  volumi,  scaldando  un  volume  conosciuto  di 
esso  con  potassio,  sodio  o  stagno,  e  raccogliendo 
l'idrogeno  che  divien  libero;  e  per  ogni  volume  di 
arseniammina  si  ottiene  1  '/t  voi.  d'idrogeno.  Per 
conseguenza  se  ne  deduce  che  1  voi.  di  arseniam- 
mina contiene  1  '/i  d'idrogeno  e  4/i  v°l.  di  vapore  di 
arsenico. 

Aneniuro  d'idrogeno  tolido,  HlAs(?).  —  Questa 


combinazione  si  ottiene  nella  forma  di  polvere  colore 
castagno  bruno,  quando  si  colloca  dell'arsenico  al 
polo  negativo  di  una  pila ,  con  cui  si  decompone 
l'acqua  :  essa  producesi  ancora,  ed  in  abbondanza, 
scomponendo  l'arseniuro  di  potassio  con  l'acqua,  e 
collocando  una  làmina  di  zinco  in  una  soluzione  al- 
lungata d'acido  arsenioso  nell'acido  cloridrico. 

L'arseniuro  solido  d'idrogeno  scaldato  a  contatto 
dell'aria  brucia  con  facilità  ;  mentre  scaldato  in  vasi 
chiusi  scomponisi  mettendo  io  libertà  dell'idrogeno. 

ftRTAMTI  (farm.).  — É  una  pianta  perenne  della 
famiglia  delle  primulacee ,  che  cresce  nei  boschi 
montuosi  e  incolli  {cyclamen  europvum  L.).  Ila  un 
fusto  carnoso ,  tondeggiante  ,  sotterraneo  ,  che  si 
chiama  impropriamente  radice.  Da  questo  fusto  spun- 
tano foglie  arrotondate,  portate  da  lunghi  picciuoli,  il 
lembo  delle  quali  é  arrotondato  e  porla  alcune  mac- 
chie alla  pagina  superiore,  che  le  duino  un  aspetto 
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mai-morato,  mentre  è  rossastro  uniforme  nella  pa- 
gina ioferiore.  In  autunno  spuntano  fiorì  porporini 
a  corolla  campanulata.  Questa  pianta  è  anche  chia- 
mata col  nome  di  pone  porcino ,  perché  dicesi  che  i 
maiali  siano  ghiotti  del  suo  fusto  carnoso.  Facendola 
macerare  nel  grasso  molle,  si  ottiene  un  unguento, 
ora  disunito  e  che  altre  volte  si  adoperava  nel  mor- 
bi Ito  dei  bambini  ed  in  altre  malattie  come  diuretico. 
Gli  sie^i  l'usti  ridotti  in  pasta  erano  usati  all'esterno 
contro  la  scrofola.  Questa  pianta  contiene  Yartanitina 
o  ciclamina. 

ARTAMTI.XA  (chim.  gen.  e  farro.).  —  Fu  detta 
anche  ciclamina.  FueslralU  da  Saladin  dalle  radici 
del  eyclamen  europxum  od  arthanita  officinali*.  Fu 
anche  trovati  in  piccola  quantità  nelle  radici  della 
primula  veris,  AeW'anagallis  arvensis  e  della  limo- 
tella  aquatica. 

Si  prepara  esaurendo  la  radice  fresca  del  ciclame 
coll'alcole,  svaporando  l'estratto  alcolico  e  trattando 
il  residuo  dapprima  coll'etere  e  poi  coll'acqua  fredda. 
Si  tratta  coll'alcole  la  parte  non  disciolta  dall'etere 
e  dall'acqua ,  e  si  scolora  col  carbone  animale.  Per 
averla  pura  si  fa  cristallizzare  più  volte  dall'alcole. 

E  in  aghetti  scolorili  sottilissimi,  senza  odore, 
di  sapore  molto  acre  e  astringente.  Non  ha  azione  sui 
colori  vegetali.  E  poco  solubile  nell'acqua,  tantoché 
una  parte  di  artanilina  ha  bisogno  di  5<i0  parti  d'ac- 
qua per  isciogliersi  compiutamente.  L'etere  e  gli 
olii  essenziali  non  la  sciolgono  ;  l'alcole  la  scioglie 
facilmente.  A  100"  comincia  ad  alterarsi  ed  in  al- 
lora diventa  meno  solubile  nell'alcole.  E  trasformala 
dall'acido  nitrico  in  acido  ossalico.  È  colorata  in 
rosso  violaceo  dall'acido  solforico  freddo  ed  incarbo- 
nita dall'acido  solforico  cablo.  Presa  internamente 
opera  come  purgativo  e  vomitivo. 

A  RIAMICO  ACIDO  {chim.  gen.  e  farm.).  —  Le 
foglie  del  malico  appartenenti  iW'artanta  elongala 
della  famiglia  delle  piperacee,  che  si  usano  come  un 
forte  astringente,  contengono  un  acido  particolare, 
che  fu  estratto  e  studiato  da  Marcotte. 

Per  prepararlo  si  fa  bollire  un  chilogrammo  di 
malico  nell'acqua  distillata,  a  cui  furono  aggiunti 
50  grammi  di  acido  solforico.  Si  fa  svaporare  la  so- 
luzione  a  consistenza  scilopposa;  si  ripiglia  il  resi- 
duo coll'acqua;  si  svapora  di  nuovo;  si  rìdiscioglie 
di  nuovo  il  residuo  nell'acqua  e  si  replicano  per  tre 
i)  quattro  volte  le  soluzioni  e  le  concentrazioni  affine 
di  separare  tutta  la  materia  resinosa.  In  ultimo  si 
tratta  coll'etere,  donde  si  ottiene  l'acido  artantico 
cristallizzato  più  o  meno  puro,  che  si  purifica  col 
carbone  animale. 

É  facile  a  cristallizzare,  solido,  incoloro  ed  ino- 
doro. Si  scioglie  nell'acqua  e  nell'alcole,  e  più  co- 
piosamente nell'etere.  Secondo  il  veicolo  in  cui  si 
trova  sciolto,  ed  anche  secomlo  certe  circostanze  par- 
ticolari, si  depone  con  forme  cristalline  incompatibili. 


,  Dalla  soluzione  acquosa  si  ha  in  lunghi  prismi  la- 
!  melliformi,  derivanti,  a  quanto  pare,  da  un  prisma 
di  base  quadrata,  ovvero  anche  in  lamine  esagonali, 
od  in  cristalli  voluminosi,  derivanti  da  un  ottaedro 
i  cui  angoli  sono  sostituiti  da  faccette.  Dalla  solu- 
zione alcolica  poi  si  depone  in  prismi  allungali  di 
|  base  quadrata  ;  dall'eterea  in  forma  di  aghi  o  prismi 
'  aciculari  di  grandezza  variabile.  Ne  verrebbe  adun- 
que che  dai  tre  liquidi  si  deporrebbe  in  forme  di- 
|  verse;  dall'alcole  e  dall'etere  in  forme  derivanti 
dal  secondo  tipo,  il  sistema  tetragonale,  in  cui  i 
cristalli  hanno  un  asse  di  doppia  rifrazione;  men- 
tre dall'acqua  si  avrebbe  ora  secondo  questo  tipo, 
ora  secondo  il  primo  tipo  cristallino ,  nella  forma 
ottaedrica  che  deriva  dal  cubo.  Marcotte  non  ispinse 
più  innanzi  le  sue  indagini  per  avvisare  quali  fossero 
le  condizioni  secondo  cui  la  soluzione  acquosa  dia 
l'acido  artantico  nelle  due  forme  incompatibili,  e 
non  esaminò  nemmeno  se  i  cristalli  possedessero  due 
assi  di  rifrazione. 

ARTEMISIA  [chim.  farm.  ed  econ.  dom.).—  Que- 
sto è  il  nome  di  un  genere  di  piante  poco  studialo 
dal  lato  della  composizione  chimica,  ma  che  com- 
prende molte  specie  usate  in  medicina  o  nell'econo- 
mia domestica,  fra  le  quali  si  nolano  principalmente: 
L'abrotano,  arbusto  comune  nei  luoghi  montuosi 
e  secchi,  di  odore  analogo  alla  cedronella  e  conte- 
nenie  un  olio  essenziale  di  ignota  composizione. 

L'artemisia  volgare ,  comunissima  attorno  alle 
siepi ,  stimata  come  emmenagoga  ed  eccitante,  però 
meno  che  la  specie  precedente. 

L'artemitia  morii/ima,  slimata  assai  come  ver- 
mifuga e  febbrifuga  nei  paesi  ove  cresce  spontanea. 

L'astragoìti,  chiamata  per  lo  più  targone  o  stre- 
gone {artemitia  dracnnculus  L.),  ettragon  dei  Fran- 
cesi, mollo  usata  nell'economia  domestica.  Poche 
j  foglie  di  questa  pianta  servono  a  condire  un'insa- 
j  la  la  ;  si  usa  poi  di  frequente  l'aceto  stato  ottenuto 
'  facendovi  macerare  un  poco  di  stragone  eziandio  per 
fare  l'insalata,  oppure  per  mettervi  in  conserva  molte 
sorta  di  frutta,  come  fagiuoli,  citriuoli  ed  altre  so- 
stanze vegetali.  L'aroma  di  questa  pianta  proviene 
|  da  un  olio  essenziale  di  grato  sapore  a  dosi  mollo 
.  piccole  e  di  proprietà  eccitanti  digestive. 

In  altri  articoli  tratteremo  delle  specie  più  stu- 
i  diate  e  più  importanti  (vedi  Assenzio,  Seme  santo). 
I  ARTIGLIERIE  (metalli  per  le)  (chim.  tecn.).— 
Le  bocche  da  fuoco  che  si  riferiscono  al  periodo 
d'infanzia  dell'artiglieria  (prima  metà  del  secolo  de- 
cimoquarto) sono  di  ferro  battuto;  componevansi 
d'ordinario  di  doghe  di  ferro  riunite  fra  loro  longitu- 
dinalmente e  rafforzale  da  manicotti  cilindrici  e  da 
anelli  o  fascie  di  ferro  che  vi  si  cacciavano  a  colpi  di 
martello.  Se  ne  facevano  di  molte  grandezze,  e  di- 
stinguevansi  con  differenti  e  bizzarri  nomi  ;  bom- 
barde si  chiamavano  le  bocche  da  fuoco  di  più  grossa 
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mole  e  di  grande  apertura  ;  colubrine  quelle  di  me-  j 
dia  grandezza,  molto  allungate  e  di  piccolo  calibro; 
falconetti,  cerbottane,  cacciacornacchie,  tee.  i  pezzi 
di  mole  puì  piccola. 

I  proietti  rhe  si  lanciavano  con  questi  primitivi 
mezzi  di  guerra  erano  semplici  pietre  arrotondate  o 
ricoperte  talvolta  di  piombo. 

L'uso  del  bronzo  segna  il  secondo  periodo  della 
storia  dell'artiglieria  ,  e  questo  fu  certamente  il 
primo  perfezionamento  che  siasi  introdotto  nella  fab- 
bricazione  di  tali  strumenti.  L'Italia  possedeva  in 
allora  buon  numero  di  fonditori  riputalissimi,  e  le  I 
artiglierie  di  cui  si  era  fornita  nella  seconda  metà 
del  secolo  xiv  erano  considerate  le  migliori  d'Eu- 
ropa  e  fe  più  beile  ad  un  tempo  nel  rapporto  della 
forma. 

In  pochissimi  anni  l'arte  del  gittare  le  artiglierie 
tenne  talmente  progredendo,  che  gittavansi  colla 
massima  certezza  di  riuscita  cannoni  di  bronzo,  bel- 
lissimi e  più  robusti  che  quelli  di  ferro  battuto.  Quasi 
nel  tempo  slesso  l'arte  mplallurgica  servendosi  di 
mezzi  più  potenti,  essendo  giunta  ad  ottenere  il  ferro 
ridotto  allo  stato  di  fusione,  lo  sommistrò  d'allora  in 
poi  quasi  esclusivamente  al  (tetto  dei  proietti. 

Carlo  Vili  sembra  sia  stato  il  primo  a  valersi 
della  ghisa  per  la  fosinne  dei  proietti  e  ad  associare 
nelle  site  bocche  da  fuoco  la  massima  leggerezza 
colla  massima  potenza.  L'artiglieria  di  Carlo  Vili  fu 
imitata  ben  tosto  da  tutte  le  nazioni  militari  d'Eu- 
ropa, e  venne  di  molto  perfezionata  soprattutto  per 
parte  dell'imperatore  Cario  Quinto,  al  quale  appar- 
tiene il  merito  d'avere  iniziato  a  Bruxelles,  nel  1 521 , 
una  serie  di  esperienze  allo  scopo  di  fissare  la  com- 
posizione delle  leghe  da  destinarsi  al  getto  di  esse.  1 

In  tale  epoca,  in  cui  la  chimica  era  ancora  ben  I 
longi  dall'esislere  come  scienza,  non  sapevasi  come  | 
determinare  né  la  natura  né  le  proporzioni  dei  me-  j 
talli  che  componevano  una  lega.  Oltre  a  ciò,  stante 
l'imp-rfetto  stato  della  metallurgia,  i  metalli  che 
frcevansi  entrare  nelle  leghe  erano  sempre  impuri , 
e  la  proporzione  dei  corpi  estranei  in  essi  contenuti 
era  talvolta  cousiderevole  ,  e  differiva  soltanto  a  se- 
conda della  loro  provenienza.  E  facile  l'immaginarsi  ; 
pertanto  a  quali  incertezze  fosse  esposta  l'arte  della  ! 
fabbricazione  delle  bue  rhe  da  fuoco  e  le  difficoltà 
che  Carlo  Quinto  dovette  superare  per  far  proce-  I 
dere  alle  esperienze  di  Bruxelles.  Se  consimili  espe-  , 
rienze  si  dovessero  eseguire  al  presente,  si  fareb- 
bero, per  cosi  dire,  ad  occhi  chiusi.  Si  coroincie- 
rebhe  dal  sottoporre  alla  prova  della  resistenza  un 
certo  numero  di  bocche  da  fuoco,  e  poi  sceglierne  le 
migliori.  Questa  prima  scelta  fatta ,  si  analizzerebbe 
chimicamente  la  lega  del  pezzo  che  l'esperienza  di- 
mostrò estere  di  più  resistenza,  e  si  ricomporrebbe 
aenza  fatka  una  lega  del  tutto  consimile  per  fab- 
bricarne cannoni.  Ma  nel  secolo  xvi  non  esistevano, 


in  fatto  di  chimica,  che  cercatori  della  pietra  filo- 
sofale, e  quei  pochi,  che  possedevano  vere  cogni- 
zioni pratiche  sui  metalli  ed  i  loro  composti,  erano 
confinati  e  sparsi  per  la  Germania,  dove  occupavansi 
esclusivamente  della  coltivazione  delle  miniere.  Era 
quindi  affatto  impossibile  allora  di  ricostituire  nna 
lega  di  cut  si  fossero  riconosciute  le  buone  qualità. 
Si  poteva  andar  cercando  a  tentoni  un  composto 
equivalente,  ma  non  si  era  giammai  sicuri  di  nulla 
quanto  alla  proporzione  dei  metalli  radenti  parte 
della  composizione. 

Dobbiamo  perciò  ammirare  il  buon  senso  pratico 
cot  quale  i  fonditori  d'allora  giunsero  a  trovare  le 
proporzioni  poco  presso  migliori  di  rame  e  di  sta- 
gno destinati  a  formare  il  bronzo  dei  cannoni.  Il 
loro  bronzo  conteneva  92  parti  in  peso  di  rame  ed  8 
parti  di  stagno  per  1UO  di  lega.  Lo  stagno  comunica 
al  getto  la  durezza ,  il  rame  gli  assicura  la  resi- 
stenza. Ma  perqual  modo  i  fonditori  ed  i  costruttori 
del  xvt  secolo  arrivarono  a  conoscere  che  questi  due 
metalli  erano  precisamente  i  più  atti  a  formare  la 
lega  dei  cannoni,  e  che  non  era  punto  necessario  vi 
concorressero  altri  metalli,  come  il  ferro,  ad  esem- 
pio, ed  il  piombo?  Quella  specie  di  potenza  intui- 
tiva che  sola  potè  condarli  a  questo  risultato  é  vera- 
mente difficile  da  indovinare. 

Le  esperienze  state  fatte  a  Bruxelles  per  ordine 
di  Carlo  Quinto  durarono  nove  anni,  dal  1521  al 
1530.  E  fu  in  allora  la  prima  volta  che  si  stabi- 
lirono le  prime  basi,  pressoché  scientifiche,  per  la 
costruzione  di  questi  strumenti  da  guerra. 

AH'infuori  dei  primi  tentativi  stali  fatti  nel  1600 
per  valersi  della  ghisa  a  quest'uopo,  pochi  furono 
i  perfezionamenti  che  l'artiglieria  enropea  abbia 
avuti  dal  secolo  xvu  fino  alla  metà  dei  secolo  xvnt. 
il  rallentamento  che  si  osservò  durante  questo  pe- 
riodo nei  progressi  dell'artiglieria  trova  la  sua  ra- 
gione di  essere  nello  stato  ancora  molto  imperfetto 
dell'arte  del  fonditore,  conseguenza  quasi  naturale 
della  imperfezione  delle  scienze  chimiche  e  della 
metallurgia.  Quei  pochi  miglioramenti  che  tuttavia 
recaronsi  in  allora  ali  artiglieria  noi  dobbiamo  cer- 
carli nella  Francia,  l'amor  proprio  della  quale,  sin- 
golarmente eccitato  dalle  splendide  guerre  dei  primi 
tempi  del  regno  di  Luigi  XIV,  le  valse  come  d'una 
spinta  continua  alla  rieerca  di  tutti  quei  perfeziona- 
menti di  cui  fosse  suscettibile  la  tecnologia  militare. 
Avanti  di  quel  tempo  l'Italia,  la  Spagna,  la  stessa 
Turchia  avevano  serbato  il  primato  dei  progressi  mi- 
litari e  facevansi  rispettare  pei  loro  armamenti.  Ma 
durante  e  posteriormente  al  regno  di  Luigi  XIV 
queste  potenze  non  possedevano  più  che  un'artiglie- 
ria ben  mediocre. 

Ma  non  volendo  uscire  dal  campo  che  ci  siamo 
proposto,  che  é  quello  di  parlare  dell'artiglieria  dal 
punto  di  vista  soltanto  dei  materiali  che  si  adopo» 
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pel  getto  de'  cannoni  e  di  altri  pezzi,  noi  pos- 
traseorrere  d'un  tratto  tutta  la  distanza  che  ci 
separa  dai  tempi  attuali,  e  fermarci  un  istante  ad 
ammirare  i  passi  giganteschi  che  da  alcuni  anni  si 
vanno  facendo  per  questo  lato  presso  le  varie  nazioni. 

La  rivoluzione  che  si  è  compiuta  nell'artiglierìa 
contemporanea  ha  richiesta  una  lunga  serie  di  sludii 
sopra  questioni  particolari,  cbe  si  dovettero  risolvere 
successivamente  prima  di  raggiungere  il  risultalo 
finale.  Noi  ci  limiteremo  a  riassumere  questi  studii 
relativamente  soltanto  alla  natura  dei  metalli  più 
acconci  al  getto. 

La  prima  questione  da  risolvere  per  la  costitu- 
zione delle  novelle  artiglierie  era  la  ricerca  del 
metallo  o  della  lega  più  resistente.  L'insufficiente 
tenacità  del  bronzo  aveva  opposto  in  ogni  tempo 
ostacolo  a  successivi  progressi;  ond'era  d'uopo  di 
contenersi  entro  i  limiti  di  questa  resistenza. 

Il  bronzo,  per  conseguenza,  questa  lega  classica 
delle  bocche  da  fuoco,  fu  generalmente  abbandonato 
per  tutto  quanto  può  riguardare  la  costruzione  delle 
artiglierie  di  gran  potenza  ;  esso  non  si  mostrava 
né  abbastanza  duro,  né  abbastanza  elastico. 

L'America  del  Nord  intraprese  per  la  prima  quella 
rivoluzione  che  poscia  si  compieva  ovunque  circa  le 
costruzioni  delle  artiglierie.  Durante  la  guerra  del 
1812  gli  Stati  Uniti  fecero  costruire  grossi  cannoni 
di  marina  del  calibro  di  100,  che  si  chiamarono 
colombieri.  Il  proietto,  di  forma  ovoidea,  era  cavo 
e  si  riempiva  di  polvere,  che  al  momento  opportuno 
dovea  esplodere. 

Un  cannone  di  queste  dimensioni  e  che  lanciava 
un  proietto  allungalo  ed  esplosivo,  doveva  essere 
costrutto  con  un  metallo  mollo  resistente.  Si  face- 
vano di  ghisa  o  di  ferro  battuto.  Ma  la  ghisa  divenne 
ben  presto  il  solo  materiale  che  gli  Americani  usas- 
sero pella  costruzione  dei  loro  pezzi  ;  essi  giunsero 
ad  ottenerla  di  una  tessitura  cosi  fine  ed  omogenea, 
e  di  una  resistenza  tele,  che  le  fonderie  dell'Europa 
non  seppero  linora  uguagliare. 

In  Inghilterra,  invece,  i  tentativi  furono  sempre 
rivolti  di  preferenza  all'uso  del  ferro  fucinato  pel 
medesimo  oggetto  ;  i  risultati  però  furono  sempre 
medium  insino  al  giorno  in  cui  l'ingegnere  inglese 
Armstrong  seppe  rendere  agevole  questa  fabbrica- 
zione. 

Questi  incominciò  i  suoi  tentativi  senza  l'appoggio 
di  persona,  e  tento  meno  sotto  l'egida  del  Governo; 
fece  costruire  a  sue  spese  i  primi  cannoni  di  sua 
invenzione  ;  le  sue  esperienze  furono  lunghe  e  fati- 
cose. Egli  immaginò  di  applicarvi  il  metodo  detto 
a  tortiglione,  cbe  da  tempo  si  usa  per  le  armi  por- 
tatili di  lusso;  il  qual  metodo,  come  é  noto,  fon- 
dasi sul  principio,  che  ravvolgendo  a  spirale  una 
striscia  di  ferro  intorno  ad  un'incamiciatura  o  verga 
che  serve  di  forma ,  si  viene  a  comporre  un  tubo, 
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nel  quale  le  fibre  del  metallo  trovansi  nella  disi 
zione  migliore  per  resistere  alla  pressione  che 
esercitarsi  interiormente. 

Nel  1859  il  sig.  Armstrong  potè  sottoporre  il  suo 
sistema  ad  una  Commissione  d'artiglieria  :  e ,  più 
fortunato  di  molti  altri  inventori,  ottenne  un  ampio 
compenso  alle  fatiche  da  lungo  tempo  sostenute.  Il 
rapporto  della  Commissione  riesci  talmente  a  lui  fa- 
vorevole, cbe  molti  lo  accusarono  di  esagerazione. 
Secondo  quel  documento,  i  cannoni  dell'ingegnere 
Armstrong  non  pesavano  che  il  terzo  dei  calibri  or- 
dinarii  corrispondenti.  Un  pezzo  del  peso  di  100 
chilogrammi  aveva  lanciate  con  sole  5  libbre  di  pol- 
vere un  proietto  di  16  chilogrammi  alla  distanza  di 
0144  metri  A  2742  metri  queste  pezzo  imberciava 
sette  volte  più  soventi  che  non  facesse  un  cannone 
ordinario  ad  anima  liscia;  dopo  un  tiro  di  1300  colpi, 
l'interno  dell'anima  non  dava  segno  di  avere  sofferto 
guasto  alcuno. 

Ora  il  cannone  di  Armstrong  si  compone  di  un'a- 
nima d'acciaio  di  un  sol  pezzo,  cbe  viene  esterna- 
mente rafforzata  da  manicotti  a  tortiglione  pure  di 
acciaio  o  di  ferro  acciaioso ,  sovrapposti  gli  uni  agli 
altri  e  ben  battuti. 

Varii  tentativi  vennero  ultimamente  fatti  per  va- 
lersi del  bronzo  d'alluminio  ;  lega  composta  di  10 
parti  di  alluminio  associate  a  90  p.  di  rame,  che  va 
distinta  per  una  tenacità  prodigiosa.  Ma  si  ottiene 
difficilmente  di  composizione  costante,  e  per  con- 
seguenza la  sua  durezza  non  é  uniforme  per  tutta  la 
massa.  Il  suo  prezzo,  oltre  a  ciò,  è  troppo  elevato 
perché  si  possa  pensare  a  farne  uso  per  la  fabbri- 
cazione corrente  del  materiale  d'artiglieria. 

Una  lega  di  recente  invenzione  (metal  sterro), 
che  fu  ottenuta  e  proposta  dal  barone  Rostborn  di 
Vienna,  pare  riunisca  al  più  alto  grado  tutte  le  qua- 
lità richieste.  La  sua  composizione  può  variare  entro 
certi  limiti.  Ne  fanno  parte  il  rame  e  lo  zinco  in  pro- 
porzioni quasi  eguali,  con  alquanto  di  ferro  e  sla- 
gno (1).  Il  prezzo  di  questa  legaé  inferiore  a  quello 
del  bronzo.  Essa  tuttavia  non  fu  sufficientemente 
sperimentate  perché  si  possa  esprìmerne  con  sicu- 
rezza un  giudizio  definitivo. 

La  ghisa,  sia  sola,  sia  rafforzata  da  altri  metalli, 
è  sempre  usitalissiiua.  I  cannoni  da  coste  italiani 
sono  tutti  di  ghisa  ;  quelli  della  marina  sono  ancora 

(1)  Secondo  il  sig.Turgan  (Grandes  Usine*,  lom.  VI, 
p.  56),  il  metal  sterro  avrebbe  la  composizione  seguente: 

Rame   53,04 

Zinco                        .  42,36 

Ferro   1,77 

Slagno   0,83 

98,00 
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di  ghisa ,  ma  cerchiati  eslern.imente  con  robuste 
fascie  d'acciaio.  Di  ghisa  si  fanno  pure  oggidì  tutti 
i  pezzi  di  difesa  delle  fortezze  e  la  maggior  parte 
delle  artiglierie  da  assedio.  Le  artiglierie  di  ghisa 
cerchiate  si  usano  ancora  moltissimo  in  America  ed 
in  Inghilterra  ;  sono,  infatti,  di  gbisa  i  famosi  cannoni 
americani  di  Rodman  e  di  Dahlgren,  i  quali  lan- 
ciano proietti  pieni  di  mille  libbre  con  una  carica  di 
polvere  di  100  libbre.  Un  grosso  cannone  destinato 
ad  armare  la  torre  della  nave  corazzata  il  Puritano, 
e  che  lancia  un  proietto  pieno  del  peso  di  492  chilo-  ' 
grammi,  é  pure  di  ghisa. 

Ma  il  metallo  che,  per  la  sua  tenacità  superiore  a  ! 
quella  di  lutti  gli  altri  metalli  e  leghe,  tende  a  so- 
stituirsi a  tutti  gli  altri  nella  novella  artiglieria  a 
gran  potenza,  è  l'acciaio.  Tutti  i  cannoni  che  il  si-  , 
gnor  Krupp  inviò  all'Esposizione  universale  del  4807 
erano  d'acciaio.  1  perfezionamenti  che  s'introdussero 
in  questi  ultimi  tempi  nella  fabbricazione  dell'acciaio 
permettono  di  ottenere  questo  meraviglioso  metallo 
in  masse  sufficienti  e  ad  un  prezzo  assai  moderato 
perché  lo  si  possa.impiegare  nella  fabbricazione  or- 
dinaria delle  bocche  da  fuoco. 

Fra  i  differenti  acciai  usasi  soprattutto  l'acciaio  | 
puddellato  delle  fabbriche  inglesi  e  belgiche,  l'ac- 
ciaio di  Bessemer,  l'acciaio  di  Abotikoff  (speciale  alla 
Russia),  e  nella  Prussia  finalmente  usasi  l'acciaio  di  | 
ÀVupp,  che  pare  fra  tutti  il  più  resistente,  ma  la  : 
cui' fabbricazione  é  sempre  un  segreto  del  signor 
Krupp,  proprietario  dell'officina. 

E  difficile  farsi  una  idea  esatta  delle  masse  di 
acciaio  e  dei  lavori  meccanici  che  sono  necessarii 
per  la  fabbricazione  dei  cannoni  della  moderna  arti-  j 
glierìa,  destinati  a  lanciare  proietti  del  peso  di  100 
a  200  chilogrammi.  La  fabbricazione  di  un  cannone  | 
d'acciaio  si  può  dividere  in  tre  periodi  distinti  : 
il  getto  della  massa,  la  sua  fucinazione  e  la  fora- 
tura o  trapanatura;  occorrono  quindi  forni  o  ero-  | 
giuoli  speciali,  e  soprattutto  di  esperimentala  refrat-  i 
tarietà,  magli  di  proporzioni  enormi  ed  un  corredo 
di  strumenti  affatto  speciali  per  la  lavorazione  ed  il 
compimento  del  pezzo.  Le  officine  metallurgiche  in 
cui  si  lavorano  queste  masse  metalliche  hanno  del 
titanico  nei  senso  più  grandioso  della  parola,  e  som- 
ministrano l'esempio  il  più  eloquente  di  quanto  pos- 
sano gli  sforzi  riuniti  del  lavoro  e  della  scienza. 

I  proietti  di  cui  fa  uso  la  moderna  artiglieria  pos- 
sono essere  di  ferro  fuso  o  di  acciaio  :  i  primi  sono 
sempre  cavi,  e  questa  loro  cavita  si  riempie,  secondo  : 
le  circostanze,  di  polvere  da  fuoco  o  semplicemente 
di  terra  ;  gli  ultimi  sono  sempre  pieni  e  sono  quelli 
che  essenzialmente  si  destinano  ad  agire  contro  le 
navi  corazzate.  Nella  nostra  rinomata  magona  di  j 
Piombino,  diretta  da  quell'abile  industriale  che  é  il 
sig.  Jacopo  Bozza,  si  gettano  proietti  cilindro-ogivali  ; 
di  ghisa  raffinata,  i  quali,  esperimentati  ultimamente 


contro  piastre  di  ferro  da  corazzatura,  diedero  risul- 
tati maraviglio»!  comparativamente  a  proietti  di  ac- 
ciaio venutici  da  estere  officine. 

Per  quanto  riguarda  al  ferro,  alla  gbisa  ed  all'ac- 
ciaio, essi  vengono  sottoposti  sempre,  prima  di  usarli, 
ad  una  serie  di  prov«  meccaniche,  le  quali,  meglio 
die  qualunque  analisi  chimica,  servono  al  pratico 
perché  possa  in  breve  tempo  formarsi  un  giudizio 
sicuro  sulla  bontà  di  questi  materiali.  Diversa  é  la 
cosa  per  quanto  riguarda  il  bronzo,  le  proprietà  fi- 
siche del  quale  essendo  dipendenti  quasi  esclusiva- 
mente dalla  proporzione  relativa  dei  due  componenti 
rame  e  stagno,  è  importantissimo  perciò  che  la  lega 
di  ogni  bocca  da  tuoco  venga  sottoposta  ad  analisi. 
Presso  di  noi,  siccome  presso  quasi  tutte  le  altre 
nazioni,  il  titolo  del  bronzo  per  le  bocche  da  fuoco 
è  di  11  di  stagno  per  100  di  rame;  il  bronzo  delle 
antiche  bocche  da  fuoco  possiede  in  generale  un  ti- 
tolo più  basso,  ed  oltre  a  ciò  contiene  quasi  sempre 
piombo  e  zinco  in  quantità  che  possono  variare  fra 
una  frazione  di  1  ed  il  5  per  100.  La  presenza  di 
questi  due  metalli  essendo  oggidì  stata  esperimen- 
tata pregi udicievole  alla  buona  qualità  del  bronzo  da 
cannoni,  è  perciò  necessario ,  soprattutto  quando 
vuoisi  utilizzare  il  bronzo  delle  vecchie  artiglierie , 
che  l'analisi  si  estenda  alla  ricerca  ed  alla  determi- 
nazione quantitativa  dei  due  metalli  sopra  enunciati. 
Ecco  appunto  il  metodo  d'analisi  del  bronzo  da  can- 
noni tal  quale  é  prescritto  dai  regolamenti  d'arti- 
glieria. 

Analisi  delbronzo  da  cannoni.  —  Nel  descrivere 
la  pratica  dell'analisi  di  questa  lega  metallica,  noi 
potremo,  per  conseguenza,  considerare  il  caso  più 
generale  e  supporre  cioè  che  la  lega  da  analizzarsi 
contenga  ad  un  tempo  il  rame,  lo  stagno,  il  piombo 
e  lo  zinco. 

La  lega,  ridotta  allo  stalo  di  limatura,  può  con- 
tenere piccole  particelle  di  ferro  staccatesi  acciden- 
talmente dalla  lima  stessa  ;  queste  vengono  separate 
avantitutto  per  mezzo  di  una  calamita.  Si  pesano 
allora  grammi  2,50  di  questa  limatura,  s'introdu- 
cono in  un  matraccio  a  lungo  collo,  io  cui  si  versano 
poscia  da  20  a  25  grammi  di  acido  nitrico  alquanto 
diluito  e  che  non  contenga  la  più  piccola  traccia  di 
acido  cloridrico. 

Quest'ultima  condizione  è  indispensabile  per  l'e- 
sattezza dell'analisi,  essendo  lo  slagno  solubile  in 
quest'ultimo  acido.  Sj  riscalda  il  matraccio  in  un 
bagno  di  sabbia  finché  sia  cessata  la  produzione  di 
vapori  nitrosi.  Lo  stagno  si  trasforma  cosi  in  acido 
metaslannico  insolubile,  mentre  il  rame,  lo  zinco  ed 
il  piombo  sono  convertiti  in  nitraii  solubili.  Si  di- 
luisce il  liquido  con  8  o  10  volte  il  suo  volume  di 
acqua  distillata,  c  dopo  averlo  lasciato  in  riposo  per 
poche  ore,  si  filtra  per  separarne  l'acido  metaslan- 
nico. Compiuta  la  filtrazione,  si  lava  esattamente  il 


Digitized  b) 


ARTINO 


filtro  stesso  con  acqua  distillata  calda,  proseguendo 
questa  lavatura  fino  a  che,  saggiando  l'acqua  che 
ne  sgocciola  colla  carta  di  tornasole,  questa  non  ne 
venga  sensibilmente  arrossata.  Si  procede  allora  alla 
essiccazione  del  filtro,  portandolo,  unitamente  al- 
l'imbuto, in  una  stufa  ad  aria  calda. 

Se  si  pesasse  l'acido  metastannico  in  tale  stato, 
si  andrebbe  incontro  ad  errori  più  o  meno  sensibili, 
sempre  certi,  a  motivo  dell'acqua  d'idratazione  la 
quale,  essendo  chimicamente  combinata  coll'acido 
metastannico,  vi  rimane  anche  dopo  la  essiccazione 
in  quantità  variabile. 

E  necessario  quindi  di  completamente  espellerla 
mediante  la  calcinazione.  Si  slacca,  a  tal  fine,  dal 
filtro  la  più  grande  quantità  di  acido  metastannico, 
e  questa  s'introduce  in  un  crogiuolo  di  porcellana  o 
di  platino,  di  cui  sia  conosciuto  il  peso  ;  la  carta  del 
filtro,  a  cui  aderiscono  ancora  le  ultime  porzioni  della 
materia,  si  ripiega  sopra  se  stessa  e  si  accende  te- 
nendola sospesa  al  di  sopra  del  crogiuolo  stesso,  nel- 
l'interno del  quale  se  ne  lasciano  poi  cadere  i  residui 
carbonosi. 

Riscaldasi  il  crogiuolo  colla  fiamma  di  una  lam- 
pada ad  alcole  a  doppia  corrente,  o  sopra  un  becco 
alla  Bunsen,  e  continuasi  a  riscaldare  finché  la  so- 
stanza carbonosa  sia  perfettamente  incenerila;  re- 
siduo di  questa  calcinazione  sarà  l'acido  metastannico 
anidro  SnO*,  dal  peso  del  quale  deducesi  la  quantità 
di  stagno  metallico  contenuta  in  gr.  2,50  di  lega, 
moltiplicando  il  peso  ottenuto  per  0,7862,  fattore 
che  rappresenta  la  quantità  di  stagno  contenuta  in 
1  di  acido  stannicq. 

Con  questa  sola  determinazione  sarebbe  compiuta 
l'analisi  del  bronzo  ordinario  o  bronzo  tipo,  avve- 
gnaché ,  conosciuto  il  peso  dello  stagno ,  si  possa 
avere  per  differenza  quello  del  rame,  come  infatti 
si  pratica  col  metodo  regolamentare  d'analisi. 

Quando  si  dovessero  ricercare  e  dosare  lo  zinco 
ed  il  piombo,  si  evapora  a  secchezza  il  liquido  di 
filtrazione  precedentemente  ottenuto ,  dopo  avervi 
prima  aggiunto  quella  quantità  di  acido  solforico  che 
si  suppone  sufficiente  a  convertire  tutti  i  nitrati  nei 
rispettivi  solfati  ;  e  quando  per  l'azione  del  calore 
sia  discacciato  completamente  l'acido  nitrico  ed  il 
più  grande  eccesso  di  acido  solforico,  si  riprende 
questo  residuo  con  acqua  distillata. 

Il  solfalo  di  piombo  essendo  in  questa  insolubile, 
rimane  necessariamente  separato  dai  solfali  di  zinco 
e  di  rame,  i  quali  vengono  disciolti. 

Si  filtra,  operando  in  questo  caso  sopra  un  filtro 
pesato;  compiuta  la  filtrazione,  si  lava  con  acqua  di- 
stillata il  solfato  di  piombo  rimasto  sul  filtro  e  si 
porta  questo  a  secchezza  in  un  ambiente  riscaldato 
a  +100°.  Si  pesa  allora  la  materia  in  uno  col  filtro, 
ed  il  peso  di  questo  sottratto  dal  peso  totale,  dà 
quello  del  solfato  di  piombo;  per  conoscere  poi  a 


quanto  di  piombo  corrisponda  la  quantità  ottenuta 
di  solfato,  si  moltiplicherà  questo  peso  per  0,6187, 
fattore  che  esprime  la  quantità  di  piombo  metallico 
che  sta  in  1  di  solfato  di  piombo. 

Nel  liquido  di  filtrazione  trovansi  i  solfati  di  rame 
e  di  zinco.  Si  fa  gorgogliare  a  traverso  di  esso  una 
corrente  di  acido  solfidrico,  che  separerà  tutto  il 
rame  allo  slato  di  solforo  insolubile,  mentre  lo  zinco 
rimane  disciolto;  potrà  essere  separato  per  intiero 
dal  solfuro  di  rame  mediante  filtrazione  e  successiva 
lavatura.  In  quest'ultima  operazione  é  necessario 
premunirsi  contro  una  causa  d  errore  facilissima  a 
prodursi,  e  che  risiede  nella  facilità  con  cui  il  solfuro 
di  rame  tende  ad  assorbire  ossigeno  dall'aria  ed  a 
convertirsi  cosi  in  solfato,  il  qoale  essendo  solubile 
passerebbe  di  nuovo  nel  liquido  insieme  collo  zinco. 
Ad  evitare  quest'inconveniente,  far  si  deve  in  modo 
che  la  filtrazione  e  la  lavatura  procedano  il  più  ra- 
pide che  si  può ,  come  anche  giova  assai  il  tener 
sempre  coperto  l'imbuto  con  un  disco  di  vetro. 

Lo  zinco  trovandosi  nel  liquido  in  presenza  di 
un  eccesso  di  acido  solfidrico,  é  necessario  si  di- 
scacci quest'ultimo,  e  questo  si  ottiene  col  portare  il 
liquido  all'ebollizione  e  col  mantenervelo  per  alcuni 
istanti. 

Si  versa  allora  nel  liquido  stesso  una  densa  solu- 
zione di  carbonato  di  soda  che,  per  doppia  decom- 
posizione, convertirà  lo  zinco  in  carbonato,  composto 
perfettamente  insolubile.  Questo  sarà  raccolto  sopra 
un  filtro  e  lavalo  ;  si  procederà  poscia  alla  essicca- 
zione ed  alla  calcinazione,  eseguendo  soprattutto 
quest'ultima  con  tutte  le  norme  e  le  cautele  già  state 
iodicate  perla  calcinazione  ed  il  peso  dell'acido  me- 
tastannico. 

Sottoponsi  questo  composto  alla  calcinazione,  per 
convertirlo  in  una  forma  più  determinata  e  più  co- 
stante di  quanto  non  sia  l'idrocarbonalo  di  zinco,  che 
ti  produce  in  seno  al  liquido.  Nell'atto  della  calci- 
nazione il  composto  perde  tutta  l'acqua  e  tutto  il 
suo  acido  carbonico,  e  non  rimarrà  che  puro  ossido 
di  zinco  ZnO.  Cadun  gramma  d'ossido  di  zinco  con- 
tiene 0,8039  di  zinco  metallico. 

Stabilite  con  queste  diverse  operazioni  le  quantità 
dello  stagno,  del  piombo  e  dello  zinco,  si  avrà  per 
differenza  la  proporzione  del  rame. 

ARTINO  (detto  anche  ptalirino),  OW>0  (càiro. 
min.).  —  É  una  resina  fossile  che  somiglia  all'ar- 
ti te.  Comunemente  è  in  forma  massiccia,  masi  trova 
cristallizzata  nel  petrolio  in  aghi  appartenenti  al  si- 
stema monoclinico.  É  senza  colore,  priva  di  sa- 
pore e  di  odore.  Si  poi  polverizzare  fra  le  dita  ;  si 
fonde  a  210°  e  distilla  a  260°.  É  leggermente  solu- 
bile nell'etere.  Analizzata ,  si  trovo  composta  di 
78,06  di  carbonio,  10,92  d'idrogeno  e  41,02  di 
ossigeno.  Fu  trovata  nella  lignite  di  Oberhardt  in 
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ARTITE ,  C*  H5  (cAim.  min.).  —  E  una  resina 
fossile,  che  fu  trovata  coll'artino  nella  lignite  di 
Oberhardt.  Cristallina  io  prismi  obliqui  apparte- 
nenti al  sistema  monodioico,  ed  ba  appena  iraccie 
di  cimatura.  Possiede  un  peso  specifico  di  1,046,  e 
una  durezza  =1.  È  bianca,  talvolta  con  uno  splen- 
dore untuoso.  È  translucida,  infiammabile,  fusibile 
a  74°;  é  distillarle  ad  alla  temperatura.  Si  scioglie 
facilmente  nell'etere ,  meno  facilmente  nell'alcole  e 
cristallizza  dai  due  liquidi  per  evaporazione.  Forni 
all'analisi  85,9  per  100  di  carbonio  e  14,6  per  100 
d'idrogeno. 

Una  materia  somigliante  fu  trovata  in  Moravia 
a  Rozits,  del  peso  specifico  di  0,892.  Un'altra  va- 
rietà fu  trovala  presso  Inverness  in  Inghilterra, 
fusibile  a  41°,  ed  una  lerza  fu  trovata  altrove,  fusi- 
bile a  76»,6. 

ARTOCARPtS  INCISA ,  detto  anche  ALBERO  DA 
PANE  (cAim.  gen.).  —  Pianta  della  Nuova  Olanda, 
dei  cui  frutti  si  valgono  gl'Indiani  come  comesti- 
bile,  facendone  anche  una  specie  di  conserva  per  la 
stagione  invernale.  Ne  mangiano  anche  le  mandorle 
abbrustolite  ;  si  giovano  del  sugo  per  fabbricarne  un 
vischio  per  le  panie  da  uccellare ,  e  traggono  dalla 
corteccia  una  fibra  tessile,  e  ne  fanno  col  legno  assi, 
travi  e  piroghe  da  navigare. 

Il  frutto  fu  analizzato  da  Riccardo  Mandina,  che 
yì  trovò  : 


Materia  amidacea   0.321 

Albumina  vegetale  e  muco.    .    .    .  0,060 

Acqua  e  principi!  volatili  .    .    .    .  1,477 

Sapone  vegetale   0,024 

Resina   0,003 

Sarcncolla   0.001 

Glutine  e  fibrina  vegetale  ....  0.418 


2,304 

Anni  ESCt'LEVrUM  {ehim.  gen.).  —  Herapath 
trovò  che  i  tuberi  freschi  di  questa  pianta  ,  incene- 
rendoli, fornirono  1,65  per  100  di  parti  fisse,  con 
tenenti  per  100: 


Potassa   63.4 

Cloruro  di  sodio   8.1 

Acido  solforico  anidro   3,8 

—  fosforico  anidro   16,1 

Ossido  di  ferro   1,1 

Silice   6,1 


Di  queste  sostanze.  61.7  erano  solubili  nell'ac- 
qua, e  38,7  insolubili.  Della  potassi.  18,3  fu  tro- 
vata nella  parte  insolubile ,  e  dell'acido  fosforico, 
11,4  pure  nella  parta  insolubile  insieme  coll'ossido 
di  ferro  e  la  silice. 


A  RUM  [farm.  e  ioi«n.).  —  I  botanici  conoscono 
molle  piante  perenni  del  genere  arnm.  Alcune  di 
esse  sono  indigene  dei  nostri  climi,  altre  sono  eso- 
tiche ;  hanno  tulle  una  radice  tuberosa,  la  quale  é 
molto  ricca  di  fecola ,  e  che  nel  tempo  stesso  con- 
tiene un  sugo  lattescente  ed  acre  quando  la  pianta 
[  è  recente;  coll'essiccazione  la  maggior  parte  del 
principio  acre  si  dissipa. 

Fra  gli  ari  indigeni  vi  ha  Yarum  italicum,  il  ma- 
culatimi e  l'amarmi».  Essi  sono  tutti  muniti  di 
foglie  ampie  saettiformi;  quelle  del  primo  sono  ma* 
nite  di  screziature,  delle  eziandio  vene,  di  color 
bianco;  quelle  del  secondo  sono  di  color  verde  scuro 
e  spesso  munite  di  macchie  di  color  fosco.  Amano 
per  lo  piò  i  luoghi  elevati  e  ombrosi.  Secondo  Hu- 
cholz,  che  esanimò  imperfettamente  le  radici  secche 
dell'aro  macchiato  e  di  quello  italico,  esse  con- 
tengono : 


Fecola   71,4 

Sostanza  gommosa   23,6 

Materia  estrattiva  zuccherina   ...  4,4 

Olio  grasso   0,6 


Heinz  vi  trovò  eziandio  la  saponina. 
Lavando  piò  volte  con  acqua  la  fecola  di  aro  e 
torrefacendola  leggiermente  ,  si  dissipa  la  sua  acre- 
dine e  si  converte  in  una  sostanza  alimentare  non 
ispregevole. 

L'orti  m  tripkyllum ,  indigeno  dell'America ,  è 
mollo  piò  acre  che  non  quelli  proprii  dei  nostri 
climi,  anzi  è  rubefaciente. 

L'arunt  o  cahdmm  teguinum ,  che  vegeta  nelle 
Antille,  quando  é  recente  ha  un  odore  infesto  ;  il 
suo  sugo  é  acre  e  corrosivo. 

Le  radici  dell'arum  dracunctdut,  cosi  chiamato 
per  le  macchie  porporine  che  porta  attorno  al  fusto, 
per  cui  somiglia  alla  pelle  di  un  piccolo  serpente  o 
drago,  si  usa  come  caustico  nella  morsicatura  dei 
rettili  velenosi ,  si  adopera  contro  i  dolori  artritici  e 
contro  i  reumatismi,  fregando  la  parte  dolente  colla 
radice  fresca.  Spesso  questo  aro ,  come  gli  altri, 
produce  un  esantema  particolare,  ed  opera  come  un 
vero  rubefaciente. 

Non  si  conosce  ancora  la  natura  del  principio  acre 
di  tutti  questi  anm,  e  sarà  diffìcile  che  si  possa 
ottenere  puro,  perché  si  altera  all'aria  e  all'azione 
dei  solventi  coi  quali  si  cerca  di  isolarlo. 

AIUXDO  PEG1ATITKS  (ehim.  gen.).  —  La  pianta 
secca  fu  analizzata  da  Schulz-Fleeth,  il  quale  ince- 
nerendola ne  ritrasse  4,7  per  100  di  ceneri  conte- 
nenti le  seguenti  sostanze  : 

Potassa.    .........  8,6 

Calce  5,9 

<    Magnesia  1,2 
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di  ferro  0,2 

Acido  solforico  2,8 

—  silicico   71,5 

—  carbonico  6,6 

—  fosforico  2,0 

Cloruro  di  sodio  0,4 


ASI  RITE  (chim.  gen.)  —  Sostanza  canforacea  tro- 
vata nella  radice  ieìì'asarum  europxum ,  insieme 
coll'asarone,  e  somigliante  a  questo,  da  cui  tutta- 
toIu  differisce  per  l'aspetto,  per  non  essere  si  fa- 
cilmente decomponibile  allorquando  si  vuole  subli- 
marla, e  specialmente  in  ciò  che  si  fonde  a  70°, 
mentre  l'asarone  é  fusibile  a  40°.  Si  ottenne  fa- 
cendo sciogliere  nell'alcole  i  cristalli  impuri  di  asa- 
rone,  quali  si  ritraggono  dalla  distillazione  coll'acqua 
della  radice  di  asaro  ;  precipitando  la  soluzione  alco- 
lica, con  aggiungervi  acqua  ;  raccogliendo  i  cristal- 
lini galleggianti  sul  liquido. 

Graeger  suppose  cbe  l'asarite  e  l'asarone  siano 
una  sola  sostanza  ;  se  non  che  la  troppa  differenza 
di  fusibilità  indurrebbe  a  credere  che  si  debbouo  re- 
putare come  due  materie  diverse. 

ASARO  (Asarum  europaum)  (chim.  e  farm.).  — 
Pianta  che  vive  in  tutti  i  climi ,  ma  più  volontieri 
nelle  foreste  ;  può  dirsi  indigena  dei  luoghi  ombrosi 
delle  nostre  montagne.  Nelle  Alpi  prospera  singo- 
larmente, ove  si  raccoglie  e  se  ne  mettono  in  com- 
mercio le  radici.  Chiamasi  anchi1  baccera,  laccherà, 
baerò,  boccatella  da  capo,  orecchio  d'uomo,  nardo 
selvatico,  spigo  selvatico. 

La  radice  ,  quale  è  posta  in  commercio  ,  spesse 
volte  é  mista  con  quelle  di  asclepiade,  fragola,  ar- 
nica e  valeriana:  possiede  odore  acuto  e  spiace- 
vole, un  po'  somigliante  a  quello  del  pepe  ;  sapore 
acre,  nauseoso  e  pepato.  Possiede  azione  irritante 
sugli  organi  della  digestione  ed  eccita  perciò  al 
vomito. 

Fu  celebrata  assai  dagli  antichi,  e  fu  raccoman- 
data da  Gilbert  in  cambio  dell'ipecacuana,  e  con 
buono  effetto;  ma  quando  non  è  recente  non  è  più 
vomitiva;  dopo  sei  mesi  non  appare  neppure  pur- 
gativa. Fu  decantata  come  febbrifuga,  e  partico- 
larmente nelle  intermittenti  sostenute  da  affezione 
gastrica  ;  come  pure,  insieme  colle  foglie ,  fu  som- 
ministrata nelle  idropi. 

Seccata  e  ridotta  in  polvere  può  servire  eziandio 
come  polvere  simulatoria. 

Lassaigne  e  Feneulle  analizzarono  il  sugo  della 
radice  d'asaro,  e  vi  trovarono  :  canfora  ;  olio  grasso 
mollo  acre  ;  materia  estrattiva  emetica  ;  gomma  ; 
amido  ed  ulmina,  estratti  col  m>  zzo  del  carbonato  di 
potassa  ;  fibra  lignea  ;  acido  nitrico  ;  citrato  e  malato 
di  calce  ;  metalli  ed  altri  sali  a  base  di  ammoniaca 
e  potassa.  Graeger  analizzò  pure  la  radice ,  e  vi 


Amido   2,048 

Mncilagine  vegetale   0,974 

Albumina  vegetale   0,036 

Materia  estrattiva   3,972 

Acido  tartarico   4,072 

Asarina  o  i  asarone   1,472 

Olio  volatile  arsenicale    ....  0,630 

Resina   0,156 

Acitio  nitrico   0,316 

Citrato  di  potassa   0,942 

—  di  calce   4,502 

—  di  magnesia   0,118 

Cloruro  di  potassio   0,117 

Solfato  di  potassa   4 ,090 

Fosfati   0,254 

Fibra  vegetale   42,800 

Acqua   74,600 


401,799 


ASARO  (essenza  di)  (cAiwi.  gen.).  —  É  on  olio 
volatile  che  si  Irova  in  piccola  quantità  (*/lt0  circa) 
nelle  radici  dcì\' asarum  europaum,  e  passa  coll'a- 
sarone allorquando  si  distillano  le  radici  coll'acqua. 
Si  fa  uso  di  una  piccola  quantità  di  alcole  per  trat- 
tare la  parte  distillata ,  affine  di  separare  l'olio  di 
asaro  dail'asarone  :  si  formano  cosi  due  strati ,  il 
superiore  dei  quali  consta  di  asarone  sciolto  nell'al- 
cole con  piccola  quantità  dell'essenza,  mentre  l'in- 
feriore é  una  soluzione  di  tenui  quantità  di  asarone 
e  di  alcole  nell'essenza.  Separando  i  due  strati  li- 
quidi e  distillando  l'inferiore  sull'idrato  di  calce, 
indi  lasciando  a  sé  il  prodotto  per  qualche  tempo, 
l'asarone  si  separa  e  l'essenza  dev'essere  disidratata 
sul  cloruro  di  calcio. 

É  un  liquido  oleoso  giallognolo  e  viscido,  che  so- 
miglia all'essenza  di  valeriana,  con  sapore  bruciante 
ed  acuto,  leggermente  solubile  nell'acqua,  di  cui  è 
specificamente  più  leggiero  ;  solubile  facilmente  nel- 
l'alctole,  nell'etere  e  negli  olii  fissi  e  volatili. 

Blanchet  e  Seil  la  trovarono  composta  di  carbo- 
nio 74,4,  idrogeno  9,7.  ossigeno  15,9,  da  cui  de- 
dussero.la  formola  C*H90,  ma  cbe  probabilmente 
deve  essere  mutata  in  CIOH,50».  Siccome  poi,  per 
quanto  si  cercasse  di  separarla  dail'asarone ,  nondi- 
meno rimane  dubbio  che  ne  contenga  una  tenue 
quantità  ,  perciò  non  si  é  ben  sicuri  circa  alla  sua 
composizione  ed  alla  formola  cbe  le  è  attribuita. 

Siccome  poi  contiene  più  idrogeno  e  carbonio  che 
non  sia  l'asarone,  perciò  può  sospettarsi  che  questo 
derivi  da  un'ossidazione  dell'essenza. 

ASAROM,  C*'H'<*)5  (ehm.  gen  ).  -  Sostanza 
particolare  contenuta  nelle  radici  dell'asaro  (asarum 
europccum),  e  che  passa,  rappigliandosi  poi  in  forma 
cristallina,  allorquando  si  distilla  la  radice  di  asaro 
con  acqua.  I  cristalli  appartengono  al 
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noclioico  o  prismatico  obliquo,  e  somigliano  alla  can- 
fora nel  gusto  e  odore  ;  sono  fusibili  a  40°c.,  comin- 
ciano a  bollire  a  280°  e  si  sublimano  in  piccola 
quantità  fra  due  vetri  da  orologio.  * 

E  l'asarone  insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie 
facilmente  nell'alcole,  nell'etere  e  negli  olii  essen- 
ziali. Allorquando  si  fa  bollire  nella  soluzione  alco- 
lica, soggiace  ad  una  modificazione  isomerica,  di 
cristallino  diventa  amorfo,  di  hiaoco  si  fa  rosso,  re-  •: 
sinoso,  o  non  é  più  sublimabile.  Si  può  ricondurlo 
allo  stato  primiero  distillandolo  con  acqua  :  insieme 
llll  quale  passa  in  forma  di  gocciole  oleose,  che  si 
concretano  in  piccoli  cristalli  quasi  incolori. 

Quando  é  scaldato  progressivamente  da  120  a 
210",  si  fonde,  e  rimane  nello  stato  liquido  tanto 
più  quanto  più  il  calore  fu  protratto  :  per  esempio, 
scaldato  a  210"  per  mezz'ora,  si  mantiene  liquido  per 
tre  giorni,  e  poi  si  rassoda.  L'asarone  cristallino  si 
scioglie  facilmente  nell'acido  nitrico  ;  l'amorfo  vi  si 
scioglie  con  islento ,  e  forma  una  materia  resinosa 
rossa  ed  incristallizzabile,  che  é  un  prodotto  di  os- 
sidazione ;  oltre  ciò  si  trova  acido  ossalico  nel  liquido. 
Con  altri  ossidanti  si  ha  la  detta  materia  resinosa 
rossa. 

Per  l'azione  del  cloro  perde  idrogeno,  riceve 
cloro,  e  se  ne  ingenerano  più  corpi,  che  per  distil- 
lazione secca  forniscono  nn  olio  verde,  il  quale 
rettificato  tra  220  e  224°  risulta  della  formola 
C*'H**CI*05. 

AS  BOLINA  (cAtm.  gen.).  —  Sostanza  azotata  che 
sarebbe  stata  scoperta  da  Braconnot  nella  fuligine 
(ào€oXTi).  Fu  estratta  facendo  bollire  la  fuligine  nel- 
l'acqua, svaporando  il  residuo,  ridisciogliendolo,  ag- 
giungendo acido  cloridrico  alla  soluzione,  lavando  il 
precipitato  piceo  con  acqua  fredda ,  indi  facendolo 
bollire  in  altra  acqua,  feltrando  dopo  il  raffredda- 
mento e  svaporando  di  nuovo,  e  trattando  altre  volte 
eoo  acqua  bollente ,  finché  più  nulla  deponga  nel 
raffreddarsi.  11  liquido  risultante  dall'evaporazione  é 
una  specie  di  vernice  parzialmente  solubile  nell'ai» 
cole,  dal  cui  trattamento,  il  residuo  indisciolto,  ri- 
preso coll'etere,  fornisce  per  evaporazione  l'asbolina 
colle  qualità  di  un  olio  volatile  giallo,  amaro,  più 
leggiero  dell'acqua,  che  arde  con  fiamma  e  genera 
un  prodotto  ammoniacale  per  distillazione.  La  solu- 
zione acquosa  é  colorata  in  rosso  cupo  dagli  alcali, 
forma  un  precipitato  arancione  coi)  acetato  di  piombo, 
riduce  il  nitrato  d  argento  e  precipita  l'infusione  di 
galla.  L'asbolina  sciolta  nell'acido  nitrico  dà  nasci- 
mento ad  acido  picrico  e  ad  acido  ossalico. 

ASCIE  AMICHE  (chim.  anal.).  —  É  noto  già  dalle 
ricerche  paleontologiche  moderne,  che  i  popoli  an- 
tichi dei  tempi  preistorici  si  valsero  di  strumenti 
da  offesa  e  da  taglio  fatti  di  pietre  dure,  come  si 
osserva  anche  al  presente  presso  certe  tribù  sel- 
vaggie, non  illuminate  dalla  civiltà.  Parve  curioso 


da  esaminare  se  le  qualità  delle  pietre  di  cui  sono 
lavorali  gli  antichi  strumenti  fossero  di  quelle  delle 
roccie  circostanti  ai  luoghi,  ovvero  dimostrino  una 
provenienza  più  o  meno  remota,  in  modo  da  potersi 
accertare,  che  quei  popoli  i  quali  ne  fecero  uso, 
o  le  fabbricassero  ivi  stante ,  ovverò  le  avessero 
trasportate,  o  le  ricevessero  per  commercio  da  re- 
gioni poste  a  distanza. 

Damour,  per  risolvere  in  parte  il  quesito,  deli- 
berò di  fare  indagini  mineralogiche  ed  anche  analisi 
chimiche,  e  valendosi  dei  lavori  di  pietra  raccolti  nei 
musei  pubblici  e  nei  privati,  potè  intraprendere  una 
serie  di  ricerche,  di  cui  daremo  i  risultati  princi- 
pali, per  quanto  possa  importare  ai  lettori  di  questa 
Enciclopedia. 

Fra  le  pietre  poste  in  opera  dai  popoli  preistorici, 
ed  anche  dalle  tribù  selvaggie  odierne  per  i  loro 
strumenti,  sono  da  annoverarsi:  le  silicee,  ossia 
quarzo,  agata,  diaspro  e  selce  ;  l'ossidiana,  la  fibro- 
lite, il  giado  orientale  e  l'oceanico,  la  giadeite,  la 
cloromelanite ,  roccia  cosi  designata  da  Damour; 
l'amfibolo  (aitinolo,  orniblenda);  la  saussurile;  infine 
varie  roccie  noie  coi  nomi  di  alfanite,  basalto,  dio- 
lite, dalerile,  pielrosilice,  ecc. 

Fra  gli  strumenti  celtici,  pochi  furono  trovati  di 
quarzo  puro,  più  copiosi  quelli  della  selce  comune  c 
di  diaspro  ;  ma  queste  roccie  essendo  molto  diffuse 
sul  globo,  tornerebbe  difficile  di  definire  se  gli  an- 
tichi popoli  le  estraessero  in  sito  a  loro  vicino,  o  le 
ricevessero  da  lontano. 

Strumenti  di  ossidiana  non  ne  furono  scoperti  in 
Europa,  meno  nell'isola  d'Elba  da  Simonin,  in  forma 
di  scaglie  o  di  nuclei  ;  ma  sono  più  comuni  in  Ame- 
rica, ove  l'ossidiana  (materia  vetrosa,  derivante  dalla 
fusione  vulcanica  di  certe  roccie  silicee)  é  nota  an- 
cora col  nome  di  specchio  degl'Incas,  perché  gli 
Il  antichi  popoli  peruviani  ne  facevano  uso  per  formarne 
■  degli  Rpecchi,  come  pure  per  coltelli,  rasoi,  punte 
di  lancia,  freccie,  ecc.  L'ossidiana  si  trova  anche  in 
!  Europa,  in  Islanda,  in  Francia,  Boemia,  Siberia, 
Ungheria,  Italia,  ecc. 

Ascie  celtiche  furono  trovate  di  fibrolite,  minerale 
che  fu  confuso  spesse  volte  col  giado,  e  che  condusse 
a  designare  fatte  di  giado  molte  ascie  celtiche  che 
sono  di  fibrolite. 

Questo  minerale  é  di  color  bianco  latteo,  spesse 
volle  giallastro  e  venato  e  macchiato  di  grigio  o  di 
rugginoso,  quasi  opaco,  a  fibre  fine  setacee  stretta- 
mente unite,  girantisi  o  intralciate  in  più  versi, 
della  densità  di  3,18  a  .1,21,  che  stria  il  vetro  e 
il  feldspato  ed  é  striato  dal  quarzo,  infusibile  al 
i  cannello  e  che  piglia  un  bell'azzurro  se  fortemente 
;  calcinato  in  polvere  con  nitrato  di  cobalto  ;  é  an- 
I  che  inattaccabile  dagli  acidi.  Diamo  l'analisi  di  fi. 
i  broliti  trovate  in  Francia  e  di  quelle  usate  per  le 
i  ascie  celtiche. 
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Analisi  di  fibroliti. 


Fibrolite  di  Cernale 
analizzata  da  Chenevichs 

Fibrolite  di  Brioude 

(Alta  Loira; 
analizzata  da  Damour 

Ascia  celtica  di  fibrolite 
trovata  nel  dolmen  di  Mane-cr-H  roeck  (Moroinan) 
analizzata  da  Damour 

Densità 

=3.210 

Densità  =3,209 

Densità  =3.193 

Ossido  ferrico  ) 
Materie  volatili  ( 

....  0,0375 

0,3718 
0,6117 
0,0070 
0,0106 

Ossigeno  Rapporti 

0.3710           0.1979  3 
0,6103           0,2843  4 
0,0071 
0,0120 

Totale  1,0000 

Totale  1,0011 

1,0004 

Ascie  di  giado  si  ebbero  dalla  Nuova  Zelanda ,  Il 
dalla  Nuova  Caledooia,  da  Tatti,  e  se  ne  trovarono 
ne*  monumenti  celtici  in  Francia.  Il  giado  spesse 
volte  fu  confuso  con  altre  roccie  di  aspetto  e  du- 
rezza somigliante,  ma  si  distingue  da  parecchi  ca- 
ratteri, che  sono,  di  essere  bianco  di  latte,  bianco- 
giallastro,  o  grigio,  o  verdognolo,  con  uno  splendore 
nelle  parti  pulite  che  ha  del  vellutato,  oppure  del- 
l'untuoso; translucido  specialmente  se  é  in  lastre 
sottili,  ma  meno  della  calcedonia  ;  di  struttura  com- 
patta, striante  il  vetro. e  striato  dal  feldispato; 


della  densità  di  2,96  a  3,06;  di  grande  tenacità  ; 
fusibile  al  cannello  in  ismalto  bianco,  con  ispri- 
gionamento  di  un  po'  d'acqua  nella  calcinazione  ; 
inattaccabile  dagli  acidi. 

Per  la  sua  composizione  può  essere  accostato  alla 
tremolile,  quando  è  bianco;  se  poi  è  verde  scuro  si 
approssima  all'aitinolo,  ed  in  genere  appartiene  al 
gruppo  degli  amfiboli. 

Riportiamo  qui  le  analisi  del  Damour,  fatte  sul 
giado  bianco  della  Cina  e  il  giado  verde  scuro  della 
Nuova  Zelanda  : 


Giado  orientale  bianco  della  Cina 


Densità  =2.970 


OMigeno 

Silice   0,5760'     "  0^3072 

Magnesia  .  .  .  0,2561  0.1012  \ 
Ossido  ferroso  .  0.0066  0.0015  0,1030 
Oss.  manganoso  0.0016  0,0003; 

Calce   0,1208  0,0360 

Allumina.  .  .  .  0,0025 
Ossido  di  crimo  » 
Acqua  e  materie 
volatUi.  .  .  .  0,0274 


9 


Somma  0,9970 


Ascia  di  giado  verde  scuro  della  Nuova  Zelanda 

Densità  =3,015 


Ossigeno 


.  0,5170 


0,2757 


Silice  .  . 

Magnesia  .  .  .  0.0235  0,0929  )  n  nQQfl 
Ossido  ferroso  .  0,0762  0,0069  ^•uyj8 
Oss.  manganoso  tracci»! 

Calce   0.1309  0.0374 

Allumina.  .  .  .  0,0065 
Ossido  di  cromo  0,0030 
Acqua  e  materie 
volatili.  .  .  .  0,0242 


Rapporti 

9 
3 


Somma  0,9928 


Il  giado  orientale  si  trova  nel  continente  asiatico 
e  specialmente  in  Cina,  come  pure  nella  Siberia 
orientale  che  torca  le  frontiere  della  Cina.  Deriva 
eziandio  da  varie  isole  dell'Oceania,  come  la  Nuova 
Zelanda,  la  Nuova  Caledonia,  le  isole  Marchesi  e 
Taiti,  donde  proviene  in  Europa  in  forma  di  idoli 
grossolani  o  di  ascie  antiche. 

Damour  ebbe  ad  esaminare  sei  ascie  di  giado,  due  1 


delle  quali  trovale  in  Francia,  ma  di  non  certa  ori- 
gine celtica,  e  le  altre  derivanti  dalle  isole  oceaniche. 

Ascie  di  sorgente  oceanica  furono  pure  esaminate 
dal  medesimo,  di  una  particolare  qualità  di  giado, 
meno  iranslucido  del  precedente,  di  un  peso  speci- 
fico alquanto  maggiore  (3,18)  e  meno  facile  alla 
fusione.  Analizzandolo ,  lo  trovò  composto  come 
segue  : 
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Ascia  della  Nuova  Zelanda  di  giado  oceanico 
Densità  =3,18 


Ossigeno  Rapporti 


Silice  

Calce  

Magnesia.  .  .  . 
Ossido  ferroso  . 

Soda  

Allumina.  .  .  . 
Ossido  di  cromo. 
Acqua  e  materie 
volatili.  .  .  .  0,0150 


0,5225  0,2787 
0,1927  0.0550) 
0.1807  0,0714  0,1415 
0.0080  0,0151) 
0,0068 
0,0058 
0,0026 


Somma  0,9941 

Altre  ascie  furono  trovate  di  un  altro  minerale 
che  Damnur  chiama  giadeite,  i  cui  caratteri  sono  di 
essere  bianco-latteo,  o  bianco  con  venuzze  verdi, 


oppure  grigio  verdognolo,  grigio  azzurrognolo,  gri- 
gio chiaro  colla  trasparenza  della  calcedonio,  ed 
anche  giallo  arancio,  o  verde  cupo  che  passa  al  nero, 
o  verde  pomo,  e  più  raramente  verde  smeraldo. 

Tali  variazioni  di  colore  si  veggono  negli  amuleti 
ed  altri  lavori  derivanti  dalla  Cina;  se  non  che,  quanto 
alle  ascie  celtiche  di  giadeite,  non  si  osservano  rbe 
le  cadenze  del  verde,  del  verde  grigio  e  del  grigio 
azzurrognolo. 

La  giadeite  è  cristallina,  lamellare  o  fibro-lamel- 
lare,  e  talvolta  alquanto  schistoide.  Polarizza  la  luce 
e  mostra  anelli  colorati  nn  po' confusi,  da  cui  si  può 
desumere  che  cristallizza  nel  sistema  del  prismi 
romboidale  obliquo.  É  striata  dal  quarzo,  e  può 
striare  il  feldspato  e  il  giado  orientale.  Ha  il  peso 
sppcifico  di  3,28  a  3,35.  É  tenacissima,  facilmente 
fusibile  e  inattaccabile  dagli  acidi.  Scaldandone  uni 
scaglietta  sottile  in  lampada  ad  alcole  si  struggo 
facilmente  in  un  vetro  giallastro  o  grigio  semi- 
trasparente. 

Riporteremo  le  analisi  di  varii  saggi  di  giadeite 
derivanti  dalla  Cina  e  di  ascie  celtiche: 


Giadeite  della  Cina 
(collana  di  giadeite  grigio-verdognola) 

Densità^  3.340 


Silice   0.5917 

Allumini   0,2258 

Calce   0.0268 

Magnesia   0,0115 

Ossido  ferroso   0,0156 

Ossido  manganoso   — 

Soda   0,1293 

Ossido  di  cromo   — 


Somma  1,0007 


Amuleto  verde  smeraldo 
marmorizzato  di  bianco 

Densità  =3,30 


0.5966 
0,2286 
0.0227 
0,0241 
0,0042 

0,1287 
0,0014 


1,0063 


Ascia  celtica  del  Morbihan 


Densità  =  3, 34  4 


Ossigeno 


0.5862 
0.2177 
0,0385 
0.0223 
0.0186 
0.0028 
0,1164 


0.0110 
0,0088 
0.0011 
0,0006 
0,0300 


0.3126 
0,1014 


0,0545  1 


1,0025 


L'analisi  di  un'ascia  di  giadeite  trovata  nel  bosco 
dì  Sénard  forni  alcune  differenze  rispetto  alle  pre- 
cedenti, come  risulta  dal  seguente  specchietto  : 

OWigMM 


Silice   0.5892 

Allumina.  .  .  '.  0,1898 

Calce   0,0604 

Magnesia.  .  .  .  0,0433 
Ossido  ferroso  .  0,0098 
Soda  0,1105 


0.0172 
0,0145 
0.0021 
0,0285 


0,3142 
0,0884 


0,i 


Somma  1,0030 

Damour  ebbe  ad  esaminare  ventisette  ascie  tra 
intere  e  rotte,  tutte  raccolte  in  Francia,  meno  due, 
una  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  l'altri  delia  II  cloromelinite  un 


Nuova  Zelanda,  e  le  trovò  di  densità  conforme,  fra 
cui  un'ascia  scoperta  nel  dolmen  di  Plouharnel  nel 
Morbihan,  avente  i  caratteri  esterni  uguali  a  quella 
della  Nuova  Zelanda. 

La  giadeite  essendo  originarla  dell'Asia  eentrale 
e  particolarmente  della  Cina,  e  trovandosi  anche  nel 
continente  americano,  ma  non  mai  in  Europa,  per 
quanto  ci  sia  noto,  farebbe  supporre  che  gli  stru- 
menti fatti  con  essa,  frequentemente  riscontrati  io 
Francia  tra  le  reliquie  degli  antichi  popoli,  fossero 
stati  trasportati  in  lontano  per  remotissime  emi- 
grazioni. 

As'ie  di  un  altro  minerale,  la  cloromelanite,  si 
hanno  pure  fra  quelle  non  solo  della  Francia,  m» 
eziandio  del  Messico  e  della  Nuova  Granata.  E  U 


li  cui  giacitura  è  ignoti 
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ai  geologi,  che  si  può  confondere  con  altre  roccie, 
ma  che  differisce  pe'  suoi  caratteri  speciali.  Ai  primo 
vederla  sembra  nera,  ma  per  trasparenza  é  di  co- 
lore bruno  cupo,  ed  in  lastra  sottilissima,  tagliata 
per  la  lungheiza  di  un'ascia,  apparisce  di  un  bel  verde 
cupo  con  vene  parallele  di  una  materia  somigliante 
alla  dorile.  Ha  struttura  cristallina,  e  la  sua  polvere 
è  verde  grigia.  Polarizza  la  luce;  é  tenacissima;  ha 


la  densiti  di  3,40  a  3.65;  nella  durezza  é  rrredia 
fra  il  quarzo  e  il  feldispato.  É  fusibile  nella  lampada 
ad  alcole,  ma  con  meno  facilità  della  giadeite.  Si 
fonde  al  cannello  in  un  vetro  bruno  verdognolo,  e 
col  carbonato  di  soda  fornisce  la  reazione  del  man* 
ganese.  Non  è  intaccata  dagli  acidi,  né  prima,  né 
dopo  la  fusione.  La  sua  composizione  risulta  dalle 
seguenti  analisi: 


Ascia  trovata  in  Excidcndl  nella  Dordogna 
Densità  =3,41 3  , 


Ascia  trovata  a  Manè-er-H'roeck  nel  Morbihan 


Densità  =8,410 


Silice   0,5640 

Allumina   0.1476 

Ossido  ferrico   0,0347 

Ossido  ferroso   0.0606 

Calce   0.0549 

Magnesia   0,0182 

Ossido  maoganoso   0,0066 

Soda   0,1120 

Potassa   traccie 

Acido  titanico   . 

Somma  0,9966 

Le  ascie  di  amfìbolitt  sono  comnni  nella  Svizzera 
e  principalmente  nelle  abitazioni  lacustri  trovate  nei 
laghi  di  Costania  ,  di  Zurigo ,  di  Neufcbatel ,  ecc., 
come  pure  se  ne  riscontrò  in  Francia  ,  in  Inghil- 
terra ed  in  Italia.  Daraour  analizzò  un  frammento  di 
ascia  d  amfibolite  raccolta  a  Robenhaussen  nella 
Svizzera  e  la  riscontrò  composta  come  segue  : 

Silice   0,4620 

Calce   0.1181 

Magnesia   0,1385 

Protossido  di  ferro   0,0606 

Sesquiossido  di  ferro   0,0760 

Allumina   0,0934 

Soda   0,0283 

Potassa   0,0096 

Materie  volatili   0,0106  . 

Totale   ....  0,9971 

Ascie  di  diorite  e  di  aifanite  si  riscontrano  co- 
munemente in  Europa  e  principalmente  in  Francia, 
io  Inghilterra  ed  in  Svizzera  ;  e  siccome  i  minerali 
con  cui  sono  fatte  si  riscontrano  comunemente  in 
▼arie  parti  d'Europa,  perciò  é  da  credere  che  fossero 
fabbricate  nei  luoghi  in  cui  furono  raccolte,  od  a 
non  molla  distanza,  né  provengano  da  lontano. 

Un'ascia  celtica  trovata  nei  dintorni  di  Saumur 
di  diorite  marmorizzata  di  nero  e  bianco,  avente  la 


Ossigeno 

0.5612  0,2993 

0,1496  0,0697 

0,0334  0.0100 

0,0654  0,0145 

0,0517  0,0148 

0,0279  0,0110 

0,0047  0,0041 

0.1099  0,0283 
traccie 
0,0019 

1,0057 

densità  di  3,043,  forni  all'analisi  i  dati  seguenti; 

Silice   0,4992 

Allumina   0,1536 

Calce   0,1112 

Magnesia   0,0612 

Protossido  di  ferro   0,1178 

Protossido  di  manganese  ....  0,0056 

Soda   0,0188 

Potassa   0,0066 

Materie  volatili   0,0164 

Totale   ....  0,9904 

Un'ascia  celtica  di  aifanite  grigiocenerognola,  di 
aspetto  terroso,  della  densità  di  3.025,  raccolta  in  un 
campo  nel  Morbihan,  diede  all'analisi  le  cifre  seguenti: 

Siliee   0,4958 

Allumina   0,1408 

Ossido  di  cromo   traccie 

Calca   0,1093 

Magnesia  :   .  0,0613 

Protossido  di  ferro   0,1420 

Protossido  di  manganese  ....  0,0030 

Soda   0,0317 

Potassa   0,0039 

  0,0196 

Totale   ....  1,0074 
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Anche  per  le  ascie  di  diorite  e  di  alfanite  é  pre- 
sumibile che  la  materia  per  fabbricarle  fosse  raccolta 
a  poca  distanza  da  chi  ne  fece  uso. 

Le  ascie  di  iauuurite  sono  comuni  nella  Svizzera, 
ne'  cui  musei  si  vedono  in  copia.  La  saussurite  é 
minerale  che  si  trova  nella  Corsica,  nel  Piemonte, 
nella  Norvegia,  nella  Slesia,  nella  Stiria  e  nella 
Svizzera.  L'analisi  di  un'ascia  di  questo  minerale, 
proveniente  dalla  Svizzera,  la  mostrò  composta  di: 


Silice   0,5069 

Allumina   0,2565 

Sesquiossido  di  ferro   0,0250 

Calce   0,1001 

Magnesia   0,0566 

Soda   0,0464 

Materie  volatili   0,0030 


Totale    ....  1,0015 

Le  ascie  di  $taurodite  sono  piuttosto  rare,  e  il 
minerale  si  trova  in  alcuni  dipartimenti  della  Fran- 
cia, nella  Svizzera,  nell'Italia,  nella  Germania,  nella 
Finlandia,  nella  Scozia,  nell'Irlanda  e  nella  Spagna, 
come  pure  nel  continente  americano. 

L'ascia  analizzata  da  Damour  fu  raccolta  nell'i- 
sola di  Rodi  entro  un  antico  pozzo  situato  sull'acro- 
poli di  Camiros,  cittì  di  cui  parla  Omero,  e  cbe  fu 
distrutta  400  anni  prima  dell'Ora  cristiana.  Aveva 
la  densità  di  3,723;  mostrava  colore  non  marmo- 
rizzato e  venato  di  parti  grigie,  ed  esaminala  quali- 
tativamente si  vide  composta  essenzialmente  di  silice, 
di  allumina  e  di  ossido  di  ferro.  Non  ne  fu  fatta  l'a-  \ 
natisi  quantitativa;  nondimeno  il  Damour  ebbe  a 
dichiararla  di  staurodite,  desumendolo,  oltre  i  dati 
dell'assaggio  qualitativo,  dai  caratteri  tisici  che  vi 
ebbe  a  riscontrare. 

In  conclusione,  dalle  ricerche  analitiche  eseguite 
dal  Damour  (e,  per  quanto  ci  sia  noto,  né  prima,  né 
dopo  da  altri]  sulle  materie  petrose  [usate  dai  popoli 
primitivi  per  fabbricare  i  loro  strumenti,  apparisce 
che  se  si  valsero  in  parte  di  minerali  dei  luoghi  cir- 
costanti, per  altra  parte  le  trassero  da  paesi  mollo 
lontani.  Gli  antichi  Galli  ricavarono  dall'Alvernia  e 
dal  Lionese  la  fibrolite  per  molle  ascie  che  si  sco- 
prirono nei  più  antichi  monumenti  della  Francia, 
mentre  sembra  che  ricevessero  altri  di  tali  strumenti 
e  li  recassero  con  sé  da  regioni  di  altre  parti  re- 
mote. Pazienti  ed  esatte  indagini  sulle  giaciture 
dei  minerali  silicei  nei  diversi  paesi  del  mondo  po- 
tranno assicurare  se  veramente  certe  pietre  non 
possono  essere  derivate  che  da  molto  lontano,  e. 
possono  perciò  valere  come  di  testimonio  credibile, 
che  dimostri  da  qual  parte  avvennero  le  prime  emi- 
grazioni, quali  furono  le  vie  percorse,  e  quali  gli 
scambii  commerciali  in  epoche  di  cui  non  si  trovi 


memoria  nelle  tradizioni  storiche,  od  appena  se  ne 
ha  di  confuse  ed  incerte. 

Ricerche  somiglianti  meriterebbe  che  si  facessero 
circa  ai  lavori  di  pietra  scoperti  in  Italia,  e  di  cui  si 
hanno  collezioni  ragguardevoli  presso  alcune  nostre 
università  e  presso  alcuni  egregi  archeologi. 

ASCISC  (igien.).  —  Con  questo  nome  e  con  quelli 
di  hatchitek  e  hachitch  si  indica  talvolta  una  pianta, 
la  cannali*  indica,  talvolta  alcuno  dei  diversi  pre- 
parati che  si  ottengono  con  questa.  I  preparali  di 
ascisc  vengono  usati  dagli  Arabi  e  da  altri  popoli 
orientali  per  essere  dotati  di  proprietà  esilaranti  e 
inebbrianti  speciali  e  affatto  straordinarie.  La  pa- 
rola haschitch  é  di  origine  araba  e  significa  erba,  e 
per  antonomasia  si  applica  alla  canapa  indiana.  Gli 
Indiani  chiamano  l'ascisc  col  nome  di  bangh,  i  Per- 
siani con  quelli  di  bhang  o  bangi? ,  i  Turchi  con 
quello  di  esrar ,  gli  Algerini  col  nome  di  erta  o 
a$ci*c  dei  fakiri  ;  in  altre  regioni  si  chiama  con 
altri  nomi. 

La  canapa  indiana  é  indigena  delle  Indie  e  di  al- 
cune contrade  dell'Africa  ;  in  Egitto  si  coltiva  spe- 
cialmente per  uso  degli  amatori  dei  suoi  preparati. 
Alligna  bene  anche  in  Europa,  ma  non  vi  acquista 
le  proprietà  straordinarie  per  le  quali  é  tanto  ricer- 
cata in  Oriente.  Somiglia  tanto  alla  canapa  comune 
(cannabii  saliva  Li,  di  cui  é  un  poco  più  sotti/e,  che 
alcuni  botanici  asserirono  perfino)  che  queste  due 
piante  sono  latt  ai  più  soltanto  due  varietà  della 
stessa  specie. 

La  nostra  canapa  comune  possiede  in  grado  debo- 
lissimo alcune  delle  proprietà  di,  quella  indiana;  si 
conoscono  infatti  molti  inconvenienti  cagionati  dal 
soggiorno  prolungato  nei  campi  ove  si  coltiva  la  ca- 
napa, specialmente  nell'epoca  della  fioritura,  anzi  si 
conoscono  casi  di  gravi  vertigini  e  di  sommo  males- 
sere dai  quali  furono  presi  alcuni  individui  solo  per 
aver  riposato  alquanto  presso  a  fasci  di  canapa  verde. 

La  canapa  indiana  é  più  attiva  nell'epoca  della 
fioritura  che  non  prima  e  quando  il  seme  é  già  ben 
formato.  Se  ne  usano  le  sommità  fiorite.  Ancbe 
quando  é  secca  ha  un  odore  forte  particolare,  e  le 
sue  emanazioni  respirate  per  lungo  tempo  cagionano 
vertigini  ;  al  gusto  manifesta  poco  sapore. 

Da  tempo  immemorabile  in  Oriente  si  fa  uso  e 
abuso  di  questa  canapa  e  dei  suoi  preparali.  Essa  è 
uno  dei  principali  narcotici  menzionati  sotto  vani 
nomi  nei  più  antichi  libri  del  mondo.  Molti  astuti 
capi  di  tribù  e  sacerdoti  indiani  ne  fecero  uso  sia 
per  se  stessi  che  per  i  loro  seguaci,  affine  d'imporsi 
alla  turba  degli  ignari.  Se  ne  prevalse  il  fan.oso 
Vecchio  della  Montagna  nel  tempo  delle  crociate  per 
ottenere  la  fanatica  devozione  de'  suoi  seguaci,  chia- 
mati asciscini,  donde  la  voce  assassino  che  trovasi 
in  molle  lingue  moderne. 

In  Turchia,  in  Egitto,  nel  Marocco,  nell'Algeria 
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si  fa  uso  di  decotti  e  di  diverse  bevande  preparate 
direttamente  colla  canapa,  e  si  suole  anche  masticarla 
e  fumarla,  come  si  fa  col  tabacco,  sola  o  mescolata 
con  altre  sostanze. 

Ma  per  lo  più  si  usano  e  si  mettono  in  commercio, 
invece  della  pianta,  varii  preparati  ottenuti  con  essa. 
Il  preparalo  più  attivo  che  ottengono  gli  Arabi  é 
Yutrallo  gramo  di  ascisc,  che  si  ba  facendo  bollire 
con  burro  e  acqua  le  sommità  di  canapa  verdeg- 
giante ;  quando  l'acqua  é  evaporata  si  cola  per  tela 
il  burro  fuso,  e  si  ba  una  sorta  di  unguento  di  color 
giallo-verdastro,  tenace,  di  odore  nauseoso  di  ascisc 
e  di  burro  rancido.  Se  ne  prende  per  lo  più  due  o 
quattro  grammi  nell'infuso  di  caffé  o  in  bocconi. 

Per  mascherare  il  sapore  ingrato  di  questo  pre- 
parato si  suole  mescolare  con  varie  sorta  di  aromi,  e 
allora  se  ne  usano  dosi  più  elevate.  Il  dava  o  kava- 
me$k,  ossia  droga  muschiata,  di  sapore  gradevole,  si 
ottiene  mescolando  l'estratto  grasso  con  zuccaro, 
cannella,  vaniglia,  pistacchi  e  muschio.  Dicesi  che 
talvolta  vi  si  aggiunga  ancora  una  minima  dose  di 
polvere  di  cantaridi  o  di  noce  vomica.  All'estratto 
grasso  si  ottiene  ancora  una  tintura  alcolica  colla 
quale  si  fanno  pasticche  zuccherine.  Però  la  mag- 
gior parte  di  questi  preparati  si  fabbrica  segreta- 
mente, e  si  sa  soltanto  che  il  loro  ingrediente  solo 
o  più  importante  é  la  canapa.  11  madjoun  degli  Al- 
gerini é  una  mescolanza  di  miele  con  polvere  di 
sommità  di  canapa  tostata  leggermente. 

Non  si  conosce  ancora  bene  quale  sia  la  composi- 
zione chimica  dell'ascisc.  Si  sa  però  che  contiene 
una  sostanza  resinosa  chiamata  cannafrina  o  a«ci- 
scina  {vedi),  dalla  quale  dipende  l'azione  della  ca- 
napa indiana  sull'organismo.  Secondo  Personne, 
l'ascisc  contiene  ancora  un  olio  volatile,  al  quale 
si  deve  una  parte  dell'azione  stessa;  ma  quest'ul- 
tima asserzione  é  forse  contraddetta  dal  fatto  che 
l'acqua  distillata  di  canapa  é  inerte.  Quest'olio  é 
formato  da  due  carburi  d'idrogeno,  l'uno  liquido, 
chiamalo  eannabene,  bolle  a  245J,  l'altro  solido  e 
untuoso  al  Ulto,  é  più  ricco  di  idrogeno  e  venne  chia- 
mato idruro  di  eannabene. 

Gli  effetti  dell'ascisc  si  manifestano  da  mezz'ora 
a  un'ora,  o  più,  dopo  l'ingestione,  secondo  i  diversi 
temperamenti,  a  norma  dei  quali  varia  anche  l'in- 
tensità di  azione  ;  questa  è  molto  più  energica  se  si 
prende  l'ascisc  a  digiuno  e  se  si  prende  col  caffé 
o  col  le.  Al  pari  di  quasi  tutte  le  sostanze  di  azione 
energica  sull'organismo  e  che  sono  di  origine  vege- 
tale, è  molto  più  attivo  sui  carnivori  od  onnivori  e 
sui  pesci,  che  non  sugli  erbivori;  anzi  su  questi 
non  manifesta  azione  sensibile  se  non  a  dosi  eleva- 
tissime. Al  pari  dell'oppio  e  di  molti  altri  narcotici, 
è  stimolante  e  ioebbriante  a  piccole  dosi,  mentre  a 
dosi  più  elevate  é  calmante  e  provoca  il  sonno. 

L'ebbrezza  voluttuosa  (kief  o  kif  degli  Arabi)  prò- 

Encicl.  chimica  Voi. 


dotta  lì  al  l'ascisc  é  diversa  da  quella  prodotta  dal 
vino  e  dall'oppio  e  in  generale  dai  narcotici.  Durante 

10  stalo  di  esaltazione  l'individuo  conserva  la  co- 
scienza di  sé  e  delle  cose  che  lo  circondano,  soffre 
a  lungo  il  digiuno  e  non  prova  gl'incomodi  cagio- 
nati da  altre  sostanze  inebbrianti.  Il  De  Luca  espe- 
rimentò sopra  se  stesso  l'azione  di  questo  alimento 
nervoso  eccitante  e  provò  le  sensazioni  slesse  che 
sono  descritte  da  altri  autori  phe  trattarono  di  tale 
argomento. 

La  prima  azione  dell'ascisc  consiste  nella  sen- 
sazione di  un  movimento  particolare  nelle  estremità 
del  corpo,  il  qual  movimento  si  propaga  dall'esterno 
all'interno  ;  si  sente  come  qualche  cosa  che  entra 
per  la  punta  delle  dita  e  che  si  propaga  fino  al 
cervello  senza  interruzione  e  senza  produrre  il  me- 
nomo disturbo  nelle  facoltà  intellettuali,  o  la  menoma 
sensazione  di  dolore.  De  Loca  paragona  questa  sen- 
sazione a  quella  che  produrrebbero  molte  formiche 
le  quali  si  lasciassero  scorrere  sul  corpo,  oppure  a 
quella  che  si  manifesta  quando  si  frega  in  modo  leg- 
gero e  superficiale  la  pianta  del  piede  o  qualche  altra 
parte  del  corpo  mollo  eccitabile  ;  tali  paragoni  sono 
però  soltanto  approssimativi,  e  il  movimento  in  di- 
scorso é  continuo,  progressivo  e  non  molesto.  In 
questo  periodo  l'uomo  conserva  il  desiderio  di  atten- 
dere alle  abituali  occupazioni ,  ma  la  mano  rifugge 
dal  lavoro  ;  in  seguito  si  sente  una  specie  d'iuclina- 
zione  all'ozio  e  una  tendenza  alla  contemplazione. 

A  questo  punto  comincia  il  secondo  periodo  del- 
l'azione dell'ascisc,  nel  quale  pare  che  siano  mu- 
tali i  nostri  rapporti  colle  cose  che  ci  circondano.  Le 
distanze  degli  oggetti  che  ci  stanno  intorno  paiono 
aumentarsi  assai,  quasi  in  segno  di  rispetto  per  chi 

11  osserva,  e  se  in  cammino  per  le  vie,  ci  pare  di 
essere  sollevali  dal  suolo  come  se  si  andasse  per 
l'aria,  mentre  si  vede  che  gli  altri  toccano  come 
al  solito  la  terra  coi  piedi.  Si  é  contenti  di  sé  e 
sembraci  d'essere  superiori  agli  altri.  La  voce  altrui 
e  tutti  i  rumori  si  sentono  più  deboli  e  pare  che 
giungano  da  lontano  al  nostro  udito;  se  coricali  in 
letto  pare  che  le  coperte  si  tengano  di  per  sé  lon- 
tane, come  se  non  osassero,  in  segno  di  rispetto, 
toccare  il  corpo  ;  si  prova  una  specie  di  noncuranza 
e  di  superiorità  verso  tutto  ciò  che  ci  circonda  ;  le 
idee  sono  chiare  e  nette  e  si  ricordano  cose  da  longo 
tempo  dimenticate  ;  si  prova  una  viva  compiacenza 
dei  proprii  fatti  e  una  sorta  di  soddisfazione  e  di  con- 
tento particolare. 

Queste  sensazioni,  dopo  essere  divenule  assai  in- 
tense, diminuiscono  a  poco  a  poco,  il  movimento 
nervoso  scompare  ,  le  distanze  si  fanno  minori,  la 
voce  altrui  si  fa  più  viva,  infine  tutto  ritorna  allo 
stato  di  prima,  e  conservasi  la  memoria  dell'esalta- 
zione in  cui  si  é  stati. 

Facilmente  si  comprende  quanto  sia  attraente  que- 
ir. 88 


Digitized  by  Google 


59-t 


ASCISCINA  —  ASFALTENE 


sto  stalo  di  ebbrezza,  massimamente  pei  popoli  del- 
l'Oriente, e  non  é  raro  che  fra  di  essi  si  trovino  molte 
persone  che  abusano  dell'ascisc,  nel  modo  che  in 
Europa  molti  abusano  dei  liquori  alcolici.  Per  poco 
tuttavia  che  sì  ecceda,  accadono  gravi  turbamenti 
nel  sistema  nervoso,  si  cade  in  uno  stato  di  con- 
tinuo marasma  e  di  imbecillita,  e  si  passa  talvolta 
ad  uno  stato  di  pazzia  furente. 

ASCISCIXA  (chim.  gen.  e  farro.).  —  É  una  so- 
stanza resinosa,  chiamata  anche  col  nome  di  canna- 
bina,  che  si  ottiene  dalla  cannabis  indica.  Si  cono- 
scono due  moJi  di  prepararla.  Secondo  II.  Smith,  si 
ottiene  nel  modo  seguente.  Si  fa  digerire  più  volte 
nell'acqua  tiepida  la  sommità  della  pianta,  compri- 
mendola fortemente  ogni  volta,  finché  l'acqua  riesca 
incolora.  In  seguito  si  fa  macerare  con  una  solu- 
zione di  carbonato  di  sodio  in  quantità  eguale  alla 
metà  del  peso  della  pianta  secca.  Dopo  due  o  tre 
giorni  si  decanta  ,  si  spreme  il  residuo,  si  lava  con 
arqua  fino  a  che  questa  riesca  quasi  affatto  inco- 
lora, indi  si  fa  seccare,  e  secco  che  sia  si  fa  macerare 
con  cinque  volte  il  peso  di  alcole  a  80"  cent.:  si  filtra 
col  liquido,  si  aggiunge  una  poltiglia  molto  densa  di 
idrato  di  calcio,  nella  proporzione  di  30  p.  di  questo 
idrato  per  500  del  residuo  secco.  Si  filtra  e  dal  liquido 
si  precipita  la  calce  con  acido  solforico.  Si  aggiuage 
un  po'  di  nero  animale,  si  agita  e  si  filtra  di  nuovo. 
Si  distilla  il  liquido  filtrato  per  ricuperare  l'alcole  e 
si  diluisce  il  residuo  con  acqua,  la  quale  precipita  la 
resina  ;  questo  precipitato  si  raccoglie  sopra  un  fil- 
tro, si  lava  e  si  fa  seccare. 

Secondo  Gastinel,  si  ottiene  la  stessa  resina  più 
molle,  colorata  in  verde  e  coll'odore  della  pianta, 
nel  modo  seguente:  si  prepara  un  estratto  con  al- 
cole a  85°  macerandovi  canapa  secca;  si  stempera 
l'estratto  nell'acqua,  che  precipita  la  resina,  la  quale 
si  fa  seccare. 

In  molti  luoghi  si  estrae  l'asciscina  con  melodi 
meccanici,  in  grazia  della  facoltà  che  la  medesima 
ha  di  trasudare  naturalmente  dalla  pianta  e  di  essere 
appiccaliccia.  Cosi  in  Persia  si  estrae  comprimendo 
la  canapa  contusa  fra  strali  di  tela  ;  la  resina  ade- 
risce facilmente  a  questa.  Nel  Nepaul  si  raccoglie 
dimenando  solle  sommità  della  canapa  alcune  slriscie 
di  cuoio,  a  cui  la  resina  trasudata  aderisce. 

Sciogliendo  1  parie  di  asciscina  in  9  parti  di  al- 
cole si  ottiene  una  tintura  usata  talvolta  in  medicina. 

L'asciscina  ha  l'azione  stessa  dell'affette  (vedi)  ; 
però  é  più  attiva,  e  5  centigr.  di  essa  corrispondono 
a  3  gr.  di  estratto  grasso  e  a  25  gr.  di  dawamesk. 
Giova  contro  molte  malattie  nervose,  nei  reuma- 
tismi, nel  tetano,  nella  idropisia  e  forse  anche  nella 
idrofobia  e  nelle  malattie  mentali. 

ASCLEP1ADE  (chiro.  e  farm.).  —  Vatclepias  vin- 
cetoxicum  o  vtneetossico  è  pianta  che  cresce  in  tutta 
l'Europa,  e  la  cui  radice  fu  adoperata  in  medicina 


come  alessiterico,  vomitivo,  stimolante,  sudorìfico  e 
diuretico,  in  dose  di  1  a  2  grammi.  Fu  pure  racco- 
mandata contro  la  morsicatura  dei  cani  rabbiosi. 
Fu  analizzala  da  John,  che  vi  irovò  : 


Resina  

Sostanza  elastica   .    .  . 

—     glutinosa  vegetale 

Estrattivo  

Acido  tartarico  ed  albumina 

/Carbonato  di  potassa^ 

Ì Fosfato  di  calce 
—    di  magnesia 
Silice 
Ferro 
Ossido  di  manganese; 


26.50 
12.50 
4,00 
4,00 
53,00 


11,00 


100,00 


L'a$cìepiat  gigantea  possiede  multa  attività  me- 
dicinale; la  sua  radice  é  vomitiva  in  alto  grado; 
ebbe  il  nome  di  merciin'o  vegetale  perchè  credula 
efficacissima  per  combattere  la  sifilide.  Ne  fu  ana- 
lizzato il  sugo  latteo  da  Ricord  Madianna,  che  vi 
trovò  : 


Resina  pura  

Olio  grasso  

Ralsamo  solido  

Ccrina  

Ligneo  della  corteccia  dell'albero 

Principio  mucoso  

Comma  elastica  

Perdila,  ed  acqua  svaporata  .  . 


9 
4 
9 
12 
6 
8 

45 
7 


100 


ASCLEPIAD1X0  {cium.  gen.).  —  E  un  principio 
amaro  ed  emetico,  contenuto  nell'atc/epia»  vface- 
toxicum,  da  cui  fu  estratto  da  Feneolle.  É  insolubile 
nell'alcole  e  nell'alcole  eterizzato ,  e  sembra  non 
azotato. 

ASCLKPIOXB.  C«°H**0*  (chim.gen.).—  Principio 
che  fu  estratto  da  List  dal  sugo  latteo  dell' asclepias 
tyriaca.  Si  scalda  il  detto  sugo  acciò  si  coaguli  l'al- 
bumina coll'asclepione  ;  si  tratta  con  etere  il  coagulo  ; 
si  svapora  il  liquido  etereo,  e  se  ne  ottiene  l'ascia- 
pione  in  cristalli  aghiformi,  sottili,  uniti  a  stella  od 
in  gruppi  simili  a' cavolifiori.  Non  ha  sapore,  né 
odore  ;  é  appena  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole, 
facilmente  nell'etere,  e  meno  che  in  questo  nell'es- 
senza di  trementina,  nel  petrolio  e  nell'acido  acetico 
concentrato.  Si  fonde  a  104°,  e  dopo  rimane  amorfo  ; 
a  piò  alta  temperatura  si  decompone,  sviluppando 
odore  di  gomma  elastica  bruciata.  La  potassa  con- 
centrata e  bollente  non  lo  intacca. 

ASFALTENE  («ti*,  gen.).  Vedi  Asfalto  (miner. 
e  chim.). 
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A8F.ILT1TE  {chim.  min.).  —  Si  dà  questo  nome  a 
quelle  roccie  le  quali  sono  impregnale  più  o  meno 
di  bitume  naturale,  e  che  quando  ne  sono  ricche  a 
sufficienza  si  distillano  per  farne  l'estrazione. 

Diamo  qui  l'analisi  dell'asfaltile  che  si  trova  nel- 
l'isola di  Bra^a  in  faccia  a  Spalalro  ed  in  altri 
luoghi  della  Dalmazia,  secondo  che  fu  pubblicata  da 
Kersten. 

Cento  parti  della  roccia  asfaltica  che  fu  scoperta 
nel  1839,  e  che  si  trova  compresa  fra  un  calcare 
giurassico,  diedero  : 

Asfalto  (asfalteno  e  petroleno) .    .    .  7,12 

Carbonato  di  calce   58,10 

—  di  magnesia   32,58 

—  ferroso   1,10 

Cloruro  di  sodio    )  n  07 

—    di  potassio  | u,y' 

99,87 

L'asfalto  che  fu  estratto  da  questa  roccia  é  di  un 
nero  di  pece,  di  frattura  splendente ,  fusibile  a  90°, 
compiutamente  solubile  nell'essenza  di  trementina. 
Distillandolo  con  acqua  fornisce  il  5  per  100  di  on 
olio  volatile  di  colore  giallo  opalino,  che  possiede 
l'odore  e  le  proprietà  del  petrolio.  Per  la  sua  com- 
posizione differisce  alquanto  da  quella  che  Buussin- 
gault  assegna  per  l'asfalto,  poiché  l'asfalto  di  Brazza 
é  composto  come  segue  : 

Olio  volatile  (petroleno)    ....  5,00 
Resina  bruna  solubile  nell'etere  .    .  20,00 
Bitume  insolubile  nell'alcole  e  nell'e- 
tere (asfalteno)   74,00 

Resina  gialla  solubile  nell'alcole  .    .  l.Off 

100,00 

Il  calcare  giurassico  fra  cui  si  trova  innestata 
l'asfaltite  è  composto  di  : 

Carbonato  di  calce  95,14 

di  magnesia  4,10 

 0,76 


100,00 

ASFALTO  (miner.  e  chim.).  —  Specie  mineralo- 
gica che  comprende  la  maggior  parte  delle  sostanze 
bituminose  solide  del  regno  minerale. 

L'asfalto  dei  mineralogi,  propriamente  detto,  ras- 
somiglia moltissimo,  per  gli  esterni  suoi  caratteri, 
al  litantrace,  ma  da  questo  si  distingue  poi  facil- 
mente per  la  sua  frattura  sempre  omogenea  e  con- 
coidea  e  dotata  di  speciale  rispondenza  ;  il  suo  colore 
è,  d'ordinario,  nerissimo,  talvolta  volge  però  al  bruno, 
in  ispecie  sugli  orli  ;  e  nell'insieme  di  questi  carat- 
teri ha  molto  di  comune  colla  pece,  per  coi  fu  anche 
La  sua  densità  varia  fra  1  e 


1,30;  si  fonde  alla  temperatura  dell'acqua  bollente; 
s'accende  con  facilità  e  brucia  con  fiamma  bianca  e 
vivace  ma  mollo  fuliginosa.  Come  tutte  le  sostanze 
bituminose  del  regno  minerale,  esso  può  considerarsi 
siccome  il  prodotto  della  decomposizione  di  sostanze 
vegetali,  ed  é  costituito  perciò  essenzialmente  di 
idro-carburi  accompagnati  da  quantità  variabili  di 
ossigeno  e  di  azoto;  sprigiona  colla  distillazione 
secca  una  piccola  quantità  di  acqua  ammoniacale, 
un  olio  empireumatico  peculiare,  lasciando  un  terzo 
circa  del  suo  peso  di  carbone,  il  quale,  bruciato  che 
sia,  fornisce  ceneri  contenenti  silice,  allumina,  os- 
sido di  ferro ,  ossiilo  di  manganese  e  un  poco  di 
calce.  Col  soffregamento  l'asfalto  si  carica  di  elet- 
tricità resinosa  o  negativa. 

Trovasi  l'asfalto  in  molte  parli  del  globo,  talvolta 
puro,  tal  altra  associato  a  varii  minerali  e  soprattutto 
ai  calcari  ed  alle  arenarie.  Non  è  gran  tempo  che  la 
massima  parte  dell'asfalto  commerciale  proveniva 
dal  Lago  asfaltico  (Giudea),  che  lo  contiene  galleg- 
giante alla  superfìcie  e  che  rigetta  sulla  sponda, 
dove  si  raccoglie ,  e  ciò  spiega  la  denominazione  di 
bitume  della  Giudea,  colla  quale  viene  pure  distinto 
in  commercio  questo  asfalto.  Colà  pare  che  la  ma- 
teria bituminosa  si  sprigioni  liquida  dal  basso  fondo 
delle  acque,  raggiunga  la  superficie  per  la  sua  minore 
densità  e  ivi  si  consolidi.  Il  Lago  asfaltico  chiamasi 
anche  Mar  Morto,  perché  gli  antichi  credevano  che 
l'odore  bituminoso  esalantesi  da  queste  acque  cagio- 
nasse la  morte  degli  uccelli  che  vi  passavano  sopra 
a  volo. 

Il  giacimento  d'asfalto  più  ragguardevole  che  al 
mondo  esista  é  quello  del  bacino  detto  Lago  di  pece, 
nell'isola  di  Trinità  (Antillt).  Questo  bacino  é  situato 
sul  punto  culminante  dell'isola  ;  da  esso  esala  un 
odore  cosi  penetrante  che  si  fa  sentire  alla  distanza 
di  16  chilometri.  A  primo  aspetto  si  direbbe  un  lago 
d'acqua;  osservato  più  davvicino,  la  sua  superfìcie 
appare  come  di  vetro.  Nella  stagione  estiva  lo  strato 
superiore  di  quel  lago  si  liquefà  per  la  profondità  di 
alcuni  centimetri.  Quel  bacino  é  poco  presso  circo- 
lare ed  ha  una  circonferenza  di  5  chilometri;  la  sua 
profondità  non  la  si  potè  ancora  misurare.  Proda- 
convisi  bene  spesso  larghe  fessure  che  più  tardi  si 
chiudono,  il  qual  fatto  lascia  congetturare  che  vi 
possa  esistere  al  di  sotto  uno  strato  d'acqua.  Il  suolo 
che  lo  circonda  è  composto  fino  ad  ana  considere- 
vole distanza  di  materie  scoriacee  e  di  argilla  forte- 
mente calcinata,  ed  offre  dovunque  segni  non  equi- 
voci di  un'azione  ignea. 

Trovasi  a  Muriti  .IO,  presso  Cuoco  (Colombia),  una 
sostanza  bituminosa  di  color  fra  il  nero  ed  il  bruno, 
molle,  di  frattura  terrosa,  che  bruciando  esala  un 
debole  odore  di  vaniglia  e  che  pare  perciò  il  risul- 
tato della  decomposizione  di  conifere  conlenenti  acido 
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Le  diverse  varietà  di  bitume  appartengono  esclu- 
sivamente ai  terreni  secondari!  e  terziari!,  e  non  si 
trovano  che  ben  di  rado  nelle  roccie  primitive.  S'in- 
contrano, d'ordinario  ,  negli  strati  calcari  ed  argil- 
losi e  negli  arenacei  ;  accompagnano  poi  quasi  sem- 
pre i  terreni  vulcanici. 

L'asfalto  si  estrae  dai  minerali  ai  quali  é  associalo 
sia  per  mezzo  dell'acqua  bollente,  cbe  determina  la 
e  quindi  la  separazione  del  bitume  dalla 

Boussingault 
a 


materia  calcare  od  arenacea  ;  sia  coll  azione  dell'a- 
cido cloridrico,  cbe  discioglie  la  calce  e  lascia  libero 
l'asfalto;  sia  eoll'essenza  di  trementina  o  col  solfuro 
di  carbonio,  cbe  disciolgono  soltanto  il  bitume. 

La  tavola  seguente  contiene  i  risultali  delle  ana- 
lisi di  asfalto  di  provenienze  diverse:  a  è  asfallo 
di  Coxitambo  nel  Perù;  b  asfalto  delle  arenarie  di 
Bastennes;  e  di  Pont-du-Cbàleau;  d  degli  Abruzzi; 
e  di  Pontnavey; /'di  Cuba. 


Ebelmcii 


Rpgnault 


Carbonio  . 

Idrogeno  . 

Ossigeno  ) 
Azoto  ) 

Ceneri  .  . 


88,63 
9,69 

1,68 


88,70 
9,68 

1,62 


100,00  100,00 


6 

d 

78,50 

76,13 

77,64 

8,80 

9,41 

7,86 

2,60 

10,34 

8.35 

1,65 

2,32 

1,02 

8,45 

1,80 

5,13 

100,00 

100,00 

100,00 

67,43 
7,22 

23.98 
1,37 


81,46 
9,57 

8,97 


Secondo  John,  quando  si  tratta  successivamente 
l'asfalto  con  dissolventi  diversi,  se  ne  possono  se- 
parare tre  serie  distinte  di  prodotti  ;  l'alcole  anidro 
discioglie  una  resina  gialla  cbe  forma  il  0.05  del 
peso  dell'asfalto,  la  quale  é  pure  solubile  nell'etere. 
Trattando  il  residuo  insolubile  nell'alcole  con  etere, 
si  scioglie  una  resina  nero-bruna  cbe  forma  il  0,70 
del  peso  dell'asfalto  e  cbe  si  può  isolare  evaporando 
la  soluzione  eterea  :  tale  resina  si  discioglie  pure 
con  faciliti  negli  olii  volatili  e  nel  petrolio.  Il  residuo 
insolubile  nell'etere  si  discioglie  nella  essenza  di 
trementina  e  nel  petrolio.  La  potassa  caustica  di- 
scioglie una  quantità  notevole  di  asfalto;  nessuna 
azione  esercita  su  di  esso  il  carbonato  di  potassa. 

Secondo  Boussingault,  l'asfalto  sarebbe  una  me- 
scolanza di  due  sostanze  definite:  Yatfaliene,  cioè  , 
corpo  fisso  e  solubili*  nell'alcole ,  ed  il  peirolene, 
materia  oleosa  e  volatile.  La  più  gran  parte  di  que- 
st'ultimo si  potrebbe  separare  distillando  l'asfalto  con 
acqua. 

l'asfaltene  si  può  ottenere  allo  stalo  di  purezza 
scaldando  l'asfalto  per  48  ore  a  250°,  nelle  quali 
circostanze  il  peirolene  è  completamente  eliminalo. 
È  sostanza  nera  solida,  di  frattura  concoide  e  posse- 
dente molta  lucentezza.  Diventa  molle  ed  elastico  a 
+300°,  e  scaldalo  maggiormente  si  fonde  e  si  decom- 
póne, poi  brucia  a  modo  di  una  resina.  Boussingault 
ne  ebbe  coll'analisi  74.2  per  100  di  carbonio  e  9,9 
di  idrogeno,  e  lo  rappresentò  quindi  colla  formola 
CwH«03.  Gerhardt  preferisce  Cl"H3O0J,  e  dice  che 
l'asfaltene  si  può  formare  colla  ossidazione  del  pe- 
trolene. 

il  petroUne  che  si  trova  in  quantità  notevole  nel- 
l'asfalto di  Lobsann ,  costituisce,  dopo  essere  stato 
rettificato  sul  cloruro  di  calcio,  un  olio  giallognolo 


100,00  100.00 

di  sapore  e  di  odore  debolmente  bituminosi.  Il  suo 
peso  specifico  a  21°  é  di  0,891  ;  macchia  la  carta 
e  brucia  con  mollo  fumo.  Bolle  a  280',  formando  un 
vapore  della  densità  di  9,415.  Conliene,  secondo 
Boussingault,  87,2  per  100  di  carbonio  e  12,1  d'i- 
drogeno, corrispondenti  strettamente  alla  formola 
C'°ÌI",  che  per  una  condensazione  di  2  volumi  da- 
rebbe una  densità  di  vapore  —  9,5. 

L'asfalto  somministra  colla  distillazione  secca  una 
sostanza  oleosa  giallognola,  composta  di  idrocarburi 
diversi  frammisti  a  piccola  quantità  di  materie  ossi- 
genate. Questo  liquido  incomincia  a  bollire  a  +90°, 
ma  il  suo  punto  di  bollizione  si  eleva  gradatamente 
insino  a  +  250°.  La  porzione  che  distilla  fra  90°  e 
200°  ha  un  peso  specifico  di  0,817  a  +15°;  quella 
cbe  distilla  fra  200  e  250  ha  una  densilà  di  0,818 
nelle  stesse  condizioni  di  temperatura.  L'una  e  l'al- 
tra porzione  diedero  all'analisi  presso  a  poco  87,5 
per  100  di  carbonio,  11,6  d'idrogeno,  e  0,9  di  os- 
sigeno, composizione  che  corrisponde  strettamente 
con  quella  dell'olio  di  ambra. 

L'olio  d'asfalto  trattalo  con  acido  nitrico  si  tras- 
forma in  una  resina  che  ha  l'odore  dt I  muschio  ed 
il  sapore  della  mandorla  amara.  Quando  si  traila 
detto  olio  con  acido  solforico  concentralo,  in  parie 
vien  disciolto,  ed  il  rimanente  sale  a  galleggiare  alla 
superficie  del  liquido;  la  parte  sciolta,  lavata  prima 
colla  potassa  e  rettificala,  somministra  un  prodotto 
oleoso  complesso,  i  cui  punii  di  bollizione  stanno 
fra  90°  e  250°  e  la  densità  da  0,784  a  0,867.  Sot- 
toposto a  distillazione  frazionata  e  raccogliendo  i 
prodotti  ad  intervalli  di  20°  a  30°,  se  ne  ha  un  certo 
numero  di  olii  che  crescono  gradatamente  di  densità, 
ma  che  si  corrispondono  esattamente  in  quanto  alia 
11  composizione,  poiché  la  media  dei  risultati  delle  loro 
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analisi  é  di  87,5  di  carbonio  e  12,5  d'idrogeno , 
proporzioni  che  si  accordano  colla  Corniola  generale 
nC3H5.  Tutti  questi  olii  hanno  presso  a  poco  uguale 
odore,  sono  insolubili  nell'acqua,  ma  solubilissimi 
nell'alcole  e  nell'etere.  L'acido  solforico  concentralo 
li  attacca  debolmente  ;  nessuna  azione  vi  esercita  l'a- 
cido nitrico  concentrato  a  freddo,  ma  l'acido  nitrico 
bol-ote  v'induro  la  formazione  di  una  piccola  quan- 
tità di  olio  giallognolo  leggiero  e  multo  volatile. 

Gli  usi  dell'asfalto,  propriamente  detto,  non  sono 
molto  numerosi.  Dove  abbonda,  come  nella  Persia, 
nella  (ima ,  nella  Valacchia ,  ivi  s'impiega  talora 
come  combiKtihile.  Nel  suo  massimo  stalo  di  pu- 
rezza ,  come  trovasi ,  per  esempio,  nel  bitume  di 
Giudea,  serve  a  preparare  parecchie  vernici;  cosi 
quella  che  usasi  bene  spesso  per  incidere  sull'ot- 
tone e  sul  rame  mediante  gli  acidi,  è  una  solu- 
zione di  bitume  giudaico  nell'essenza  di  trementina. 
É  pure  un  elemento  essenziale  delle  vernici  nere  che 
chiamansi  anche  vernici  del  Giappone,  perché  usa- 
tissime colà  per  coprire  le  scatole  da  tè,  lavori  di 
fantasia,  ecc.  Si  prepara  una  vernice  consimile,  bel- 
lissima, disciogliendo  12  parti  di  succino,  2  parti  di 
resina  e  2  di  asfalto  in  6  parti  di  olio  essiccativo  di 
lino,  al  quale  si  aggiungono  12  parli  di  olio  di  tre- 
mentina, procurando  il  perfetto  incorporamento  dei 
diversi  ingredienti  ;  giova  per  inverniciar  la  latta,  il 
ferro,  ecc. 

Pare  che  gli  antichi  si  valessero  dell'asfalto  nella 
costruzione  della  torre  di  Babele  ed  in  quella  delle 
mura  di  Babilonia.  Gli  Egizii  adoperavano  l'asfalto 
di  Giudea  per  imbalsamare  i  loro  morti,  che  ora 
.  chiamiamo  mummie;  e  s'impiega  anche  al  presente 
a  fabbricare  un  colore,  che  dicesi  color  di  mummia, 
perché  spesso  venne  estratto  dalle  mummie  mede- 
sime, che  contengono  un  bitume  della  miglior  qualità. 

Il  francese  Niepce,  di  Chalons,  quegli  che  si  può 
dire  il  creatore  della  fotografia,  avendo  scoperto  pel 
primo  certe  proprietà  fotoscopiche  nel  bitume  della 
Giudea,  se  ne  servi  come  di  un  agente  fotografico. 
Lo  discioglieva  perciò  nell'essenza  di  lavanda  e  di- 
stendeva poscia  il  liquido  sopra  una  lastra  di  rame 
doppiata  d'argento.  Esponeva,  in  seguito,  questa 
lastra,  per  lo  spazio  di  otto  ore  circa,  al  fuoco  della 
camera  oscura,  e  sviluppava,  per  ultimo,  l'immagine 
sottoponendo  la  superficie  cosi  impressionata  all'a- 
zione di  un  dissolvente  composto  di  petrolio  e  di  es- 
senza di  lavanda,  il  quale  toglieva  lo  strato  di  ver- 
nice in  tutte  quelle  parli  che  non  erano  slate  modifi- 
cate dalla  luce.  Ma  il  bitume  di  Giudea  fu  certamente 
lasciato  in  disparte  quando  Daguerre,  associatosi  a 
Niepce  nel  1829,  ebbe  scoperta  la  squisita  sensi- 
bilità dei  ioduri  e  dei  bromuri  d'argento. 

Lo  stesso  bitume  però  veniva  richiamato  in  onore, 
vent'anni  dopo  circa,  dal  sig.  Niepce  de  St-Victor , 
nipote  ed  emulo  degnissimo  di  Niceforo  Niepce,  il 


quale  se  ne  valse  con  singolare  fortuna  per  otte- 
nere incisioni  fotografiche.  Ma  di  queste  cose  diremo 
più  diffusamente  all'articolo  FoTOGRAriCA  incisione. 

ASFALTO  (fecn.).  —  In  rapporto  colla  tecnolo- 
I  già  chiamasi  atfallo  un  calcare  impregnato  natu- 
ralmente di  una  sostanza  bituminosa,  nella  propor- 
zione ordinaria  di  7  od  8  di  bitume  per  92  o  93  di 
calcare.  Usasi  però  anche  la  parola  asfalto  in  senso 
più  largo,  ed  allora  si  abbraccia  in  questa  denomi- 
nazione ogni  roccia  bituminosa,  sia  essa  calcare,  ar- 
gillosa o  quarzosa. 

Noi  tuttavia  ci  atterremo  alla  prima  e  più  ristretta 
definizione,  siccome  quella  che  viene  pure  adottata 
dai  geologi  e  dai  tecnici  più  distinti. 

L'aslalio  adunque ,  o  calcare  asfaltico,  trovasi  in 
natura  ordinariamente  disposto  a  strati  alterni  con 
calcare  bianco  ;  esso  possiede  per  lo  più  i  carat- 
;  ieri  fisici  seguenti: 

Colore.  —  Varia  fra  il  bruno  ed  il  nero  ;  la  sua 
{  frattura  è  granellosa  ed  irregolare,  senza  piano  di 
sfaldatura. 

Consistenza.  —  Varia  la  consistenza  dell'asfalto 
secondo  la  temperatura  ;  durissimo  e  sonoro  a  freddo, 
si  rammollisce  pel  calore  ed  arriva  finanche  a  sgre- 
tolarsi se  la  temperatura  oltrepassa  i  50  od  i  60 
i  gradi.  Nell'inverno  si  può  rompere  facilmente  col 
martello,  come  se  fosse  calcare  ordinario  ;  nella  state 
;  si  rammollisce,  riceve  l'impronta  del  martello  e  si 
j  riduce  in  pasta. 

Peso  specifico.  —  E  in  media  di  2,235. 

Struttura.  —  La  struttura  dell'asfalto  varia  coi 
giacimenti.  Bisecandoci  di  esaminare  paratamente 
nel  seguito  dell'articolo  la  struttura  propria  delle 
principali  e  meglio  conosciute  miniere  d'asfalto,  noi 
descriveremo  qui  i  caratteri  di  un  esemplare  che 
supponiamo  riunisca  le  migliori  condizioni  possibili. 

Il  tessuto  è  di  grani  fini  ed  omogenei,  senza  in- 
terposizione di  calcare  bianco;  l'aspetto  della  frat- 
tura non  varia ,  comunque  prodotta .  o  paralle- 
lamente ovvero  normalmente  alla  stratificazione; 
talvolta  la  roccia  è  tigrata,  presenta,  cioè,  qua  e  là 
macchie  o  punti  di  color  meno  scuro  che  quello  del 
fondo,  e  tali  macchie  sono  esaltamente  disposte  cosi 
da  rammentare  il  pelo  della  tigre.  Altre  volte  ha 
con  sparse  qua  e  là  nella  sua  massa  numerose  con- 
chiglie di  1  a  3  millimetri  di  diametro ,  ripiene  di 
cristalli  di  carbonato  di  calce  impregnati,  come  il 
rimanente,  di  bitume.  Sovente  vi  si  trovano  grossi 
cristalli  romboedrici  con  piani  di  sfaldatura  di  1  a  2 
millimetri  di  diametro,  anch'essi  impregnati  di  bi- 
I  tume.  Tutte  queste  varietà  formano  asfalti  buonissimi, 
purché  le  loro  diverse  parti  costituenti  siano  com- 
pletamente impregnate  di  bitume. 

Gli  asfalti  di  cattiva  qualità  si  riconoscono  dai  ca- 
I  ratteri  seguenti: 

,|    Talvolta  la  roccia  é  regolarmente  impregnata  di 
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materiale  bituminoso,  ma  la  quantità  di  quest'ultimo 
si  tiene  al  dissotto  del  6  per  UK):  in  tali  condizioni 
la  estrazione  riesce  onerosa.  Altre  volte  il  calcare 
é  doro  e  tutto  minutamente  screpolato  j  il  bitume  in 
questo  caso  cessa  per  lo  più  dall'essere  infrapposto 
nelle  ultime  particelle  del  calcare,  ma  occupa  soltanto 
gl'interslizii  delle  frequenti  e  tenui  fenditore,  e,  se  os- 
servato ad  occhio  nudo,  presenta  tuttavia  i  caratteri 
delle  buone  qualità.  Si  riconosce  poi  di  leggieri,  col- 
l'esame  microscopico,  che  la  compenetrazione  è  solo 
apparente  e  che  si  operò  nella  materia  bituminosa 
una  specie  di  trasudamento.  L'asfalto  del  giacimento 
di  Dallet  nell'Auvergne  si  presenta  spesso  con  que- 
sti caratteri.  Alcune  volte  il  calcare,  anche  essendo 
ricchissimo  di  bitume,  contiene  elementi  argillosi,  i 
quali,  non  polendo  esser  compenetrati  come  il  cal- 
care a  cui  trovansi  frammisti,  distruggono  l'omoge- 
neità e  s'.no  soventi  la  causa  prima  di  certe  fendi- 
ture che  si  manifestano  nei  pavimenti  a  base  di 
asfalto.  Alcuni  giacimenti,  infine,  di  calcare  asfaltico, 
quelli  di  Lobsann  ,  per  esempio,  contengono,  oltre 
alla  materia  bituminosa,  un  principio  oleoso  che  li 
rende  troppo  grassi  e  che  può  nuocere  alla  consi- 
stenza del  mastice  asfaltico;  fortunatamente  però 
questo  principio  oleoso  si  può  separare  col  mezzo 
dello  scaldamento. 

Allorché  un  frammento  di  roccia  asfaltica  fu  la- 
sciato esposto  all'azione  dell'aria  per  un  certo  spazio 
di  tempo,  esso  perde  superficialmente  il  suo  colore 
al  punto  da  non  presentare  p  n  talvolta  alcuna  diffe- 
renza col  calcare  bianco  ordinario.  Tale  fenomeno 
pare  che  debba  essere  il  risultalo  di  una  evaporazione 
lenta  e  di  una  contemporanea  essiccazione  della  ma* 
teria  bituminosa;  ma  è  un'alterazione  che  non  rag- 
giunge mai  che  la  profondità  di  un  quarto  ad  un 
quinto  di  millimetro. 

Origine  geologica.  —  Molta  incertezza  regna  fra 
i  geologi  riguardo  alle  circostanze  dalle  quali  può 
aver  tratto  il  calcare  asfaltico  la  sua  origine  ;  i  trat- 
tati di  geologia  tacciono  lutti  intorno  a  ciò,  e  le 
ipotesi  più  o  meno  arrischiate  che  si  pubblicarono 
sopra  tale  quisttone  sono  fra  di  loro  cosi  contraddi  - 
eenti,  ed  appoggiate  tutte  sopra  fatti  talmente  incerti 
e  ragionamenti  cosi  difettosi,  che,  per  ora  almeno,  é 
d'uopo  rimanersene  nel  dubbio. 

Qualche  utile  induzione  si  può  trarre  sulla  sua 
età  da  certi  confronti  storici,  da  cui  potrebbesi,  se 
non  altro,  stabilire  che  la  data  della  impregnazione 
è  anteriore  all'ultimo  sconvolgimento  della  crosta 
terrestre.  Se  si  esaminano,  infatti,  certe  parti  del 
giacimento  di  Seyssel  nelle  quali  l'impregnazione  é 
incompleta,  si  osserva  che  tutte  le  partì  bianche 
sono  screpolate  all'infinito,  mentre  che  le  parti  di 
forma  lenticolare,  che  sono  impregnate  di  materia 
bituminosa,  posseggono  la  massima  compattezza  e 
nessuna  fenditura.  Se  l'impregnazione  fosse  poste- 


riore al  sollevamento  degli  strati  giurassici,  tutto  sa- 
rebbe egualmente  screpolato.  Noi  possiamo,  per  lo 
contrario,  supporre  che  all'epoca  di  questo  cata- 
clisma le  parti  bituminose,  divenute  cosi  più  elasti- 
che e  pieghevoli  delle  altre,  si  mantennero  salde, 
mentre  che  il  calcare  bianco,  più  rigido,  venne  scosso 
e  minatamente  screpolato. 

Ciò  premesso,  l'atto  di  compenetrazione  del  cal- 
care dalla  materia  bituminosa  sarà  esso  contempo- 
raneo al  fenomeno  di  sedimento  con  cui  si  spiega  la 
fprmazione  del  terreno  giurassico?  Noi  possiamo 
senza  scrupoli  rispondere  con  un  no,  avvegnaché 
tale  ipotesi  non  sarebbe  ammissibile  senti  dover 
supporre  nel  tempo  stesso,  che  il  bitume  fosse  solu- 
bile nel  liquido  che  teneva  in  sospensione  il  rateare; 
ma  questo  liquido  non  era  evidentemente  che  acqua, 
e  questa  non  discioglie  il  bitume. 

L'impregnazione  bituminosa  è  pertanto  posteriore 
all'epoca  del  sedimento  giurassico  ;  si  può  aggiun- 
gere che  essa  è  posteriore  ancora  alla  formazione 
delle  molari  verdi  del  terreno  terziario,  poiché  que- 
ste molari  sono  impregnate  di  bitume  nelle  stesse 
condizioni  che  il  calcare  ;  ma  essa  è  anteriore  all'ul- 
timo sollevamento;  e  questi  due  limili  sono  i  soli  che 
si  possano  stabilire  eoo  qualche  certe7za. 

Ora,  quale  potrà  essere  stato  il  modo  con  cui  ri  e* 
compiuta  la  compenetrazione  bituminosa?  Qai  i 
dove  I  incertezza  incomincia  e  l'ipotesi  sola  tiene  il 
campo.  Non  sarebbe  ora  opportuno  di  passare  Vari- 
vista  le  più  o  meno  ingegnose  supposizioni  con  cui 
si  tentò  di  spiegare  l'origine  delle  roccie  bitumino* 
ci  limiteremo  invece  ad  esporre  quella  che  fra  tutte 
pare  la  più  verosimile. 

Ammassi  giganteschi  di  vegetali  hanno  potuto  , 
nelle  più  lontane  epoche  geologiche,  rimaner  se- 
polti sotto  strati  di  terreni  successivi  e  nella  vici- 
nanza delle  roccie  primitive;  colà,  per  un  periodo 
di  tempo  che  non  ci  é  permesso  di  calcolare,  ri 
sono  trovati  esposti  al  calore  irradiante  delle  parti 
centrali  del  globo,  e  sotto  l'azione  di  questo  calore 
ebbe  luogo  una  combustione  lenta ,  sottoposta  ad 
una  pressione  di  migliaia  di  atmosfere.  Poscia, 
in  seguito  ad  uno  di  quei  turbamenti  frequenti 
della  scorza  terrestre,  una  fenditura,  od  una  serie 
di  fenditure  apri  il  varco  ai  vapori  imprigionati  e 
questi  se  ne  sfuggirono  con  una  violenza  propor- 
zionale alla  forza  che  li  teneva  racchiusi.  Qoe'  va- 
pori, rimasti  per  si  lungo  tempo  in  contatto  colla 
materia  vegetale  da  cui  ebbero  origine,  saturatosi 
di  sostanze  bituminose  che  poi  avrebbero  abbando- 
nate traversando  i  sedimenti  di  calcare. 

I)  residuo  fisso  di  quella  gigantesca  distillazione 
non  sarebbe  altra  cosa  che  il  litantrace. 

Quali  saranno  le  circostanze  particolari  sotto  l'im- 
pero delle  quali  si  compi  il  fenomeno?  Per  quali  ori- 
fizii  il  vapore  bituminoso  potè  sfuggire?  Qua!  può 
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essere  il  motivo  per  coi  esso  cornpenetrò  gli  strali  il     Si  possono  comprendere  fra  i  primi  certi  giaci- 


intermediarii  senza  toccare  né  ai  superiori  né  agli 
inferiori  ?  Perché  nelle  vicinanze  di  certi  bacini  li- 
tantraciferi  non  troviamo  traccie  d'asfalto,  e  perché 
finalmente  in  vicinanza  ai  giacimenti  d'asfalto  non 
troviamo  quasi  mai  traccia  di  litantrace?  Ecco  al- 
trettante questioni  che  costituiscono  l'incognito  del 
problema  di  cai  discorriamo.  Noti  é  impossibile  che 
taluna  di  esse  possa  venir  risolta.  Si  é  osservato,  in- 


menti della  Spagna,  ricchi  di  calcare  bituminoso 
di  qualità  eccellente ,  ma  che ,  lontani  da  vie  di 
comunicazione  per  accidentalità  di  terreni  inac- 
cessibili,  non  possono  compensare  le  spese  di 
trasporto. 

Si  possono  citare  fra  i  secondi  i  calcari  bitumi- 
nosi dell'Auvergne,  i  quali,  sia  per  trovarsi  fram- 
misti ad  elementi  marnosi,  sia  per  causa  del  loro 


fatti,  che  i  banchi  di  caleare  compenetrati  da  bitumi    modo  di  compenetrazione  poco  omogeneo,  non  of 


sono  generalmt  nte  di  consistenza  più  tenera  ;  che 
certi  bacini  litantraciferi  contengono  realmente  nelle 
vicinanze  loro  sehisti  molto  bituminosi;  che  nelle 
vicinanze  dei  giacimenti  d'asfalto  il  terreno  secon- 
dario é  talmente  profondo,  che  non  si  è  quasi  mai 
giunti  al  punto  in  cui  deve  trovarsi  il  litantrace , 
se  por  caso  vi  esistesse;  ma,  giova  ripeterlo,  la  que- 
stione non  è  abbastanza  matura  perché  la  si  possa 
discutere  (1). 

Composizione  chimica.  —  La  composizione  chi- 
mira  dell'asfalto  é  variabile  per  quanto  riguarda 
alle  proporzioni  di  calcare  e  di  bitume;  qualitativa- 
mente essa  è  pressoché  identica  per  ogni  regione  del 
globo. 

Le  varietà  molto  pure,  come  quelle  di  Seyssel, 
di  Val-de-Travers  ed  il  nostro  di  Letto  Manopello, 
non  contengono  esattamente  che  carbonato  calcare 
e  bitume.  Le  varietà  meno  perfette,  come  quelle , 
per  esempio,  dell'Auvergne,  le  quali  furono  compe- 
ti etra  te  dalla  materia  bituminosa  sotto  l'azione  di 
fenomeni  vulcanici ,  contengono  inoltre  i  materiali 
sparsi  nei  terreni  circostanti;  tali  sono:  l'argilla,  la 
silice,  la  magnesia,  la  calce,  il  ferro,  ecc.  Gli  asfalli 
dell'Auvergne  contengono  ancora  traccie  d'arsenico. 
Non  si  può  pertanto  prestabilire  in  modo  rigoroso 
la  composizione  di  un  calcare  asfaltico.  Ciascun  gia- 
cimento può  contenere  materiali  diversi  in  diverse 
proporzioni. 

In  tesi  generale  ,  si  può  dire,  che  quanto  più  il 
calcare  asfaltico  va  immune  da  materiali  estranei,  al- 
trettanto migliore  egli  é. 

Cave  d'asfalto  principali.  —  Considerevole  é  il 
numero  dei  giacimenti  calcareo-bituminosi  cono- 
sciuti; se  ne  scopersero  in  tutte  le  parli  del  mondo. 
Pochi  tuttavia  sono  i  giacimenti  coltivali  o  suscetti- 
bili di  coltivazione.  Fra  quelli  che  finora  non  lo  sono 
ancora,  ve  n'ha  qualcuno  che  rimane  soltanto  in 
abbandono  provvisorio  per  trovarsi  in  situazione 
topografica  che  ne  rende  l'accesso  difficile  e  la  col- 
tivazione dispendiosa  ;  gli  altri  s  mo  assolutamente 
esclusi  dalla  consumazione  perché  contengono  prin- 
cipii  che  rendono  i  loro  prodotti  improprii  agli  usi 
industriali. 


(i)  Léon  Malo,  De  latpkaltt  ti  des  bituma. 


Questi 


pi  si 


frano  che  risultati  insufficienti, 
potrebbero  moltiplicare. 
Non  ci  occuperemo,  per  conseguenza,  che  dei 
]  giacimenti  veramente  industriali,  e  nel  numero  di 
questi  intendiamo  comprendere  quelli  di  Seyssel, 
di  Val -de  Travers,  di  Lobsann,  di  Pont-du-ChAteau 
e  di  Chavaroch,  appartenenti  tulti  alla  Francia  ;  per 
quanto  riguarda  agli  asfalti  italiani,  faremo  speciale 
menzione  delie  cave  asfaltiche  di  Manopello  in  Val 
di  Pescara,  e  di  quelle  del  Colle  di  San  Magno  presso 
Rocca  Secca  (Terra  di  Lavoro). 

1°  Asfalto  di  Seyuel.  —  La  più  importante  e  la 
più  conosciuta  fra  le  miniere  d'asfalto  é  quella  detta 
di  Seyssel.  Essa  é  inoltre  la  più  completa,  compren- 
dendo ad  un  tempo  e  sovrapposti  il  calcare  e  l'are- 
naria bituminosi. 

La  scoperta  e  l'uso  dell'asfalto  di  Seyssel  rimon- 
tano all'anno  v  della  Repubblica  ;  ma  scarseggianti 
ne  furono  sempre  le  richieste  e  languenti  i  lavori 
insino  al  1838,  epoca  nella  quale  si  tentarono  a  Pa- 
rigi i  primi  marciapiedi  d'asfalto.  Il  successo  di  tale 
tentativo  fu  cosi  lusinghiero  allora,  che  le  miniere 
d'asfalto  assunsero  d'un  tratto  un'importanza  che 
nessuno  prima  avrebbe  osato  sperare. 

La  miniera  di  Seyssel  consiste  in  un  gruppo  di 
tre  banchi  di  calcare  bituminoso  sovrapposti  e  sepa- 
rali da  banchi  di  calcare  bianco  non  impregnato.  La 
potenza  media  di  questi  banchi  d'asfalto  é  di  3  a  4 
metri. 

Il  terreno  é  di  formazione  giurassica  ;  la  collina 
forma  un  sollevamento  isolato.  Le  parli 
circostanti  sono  ricoperte  da  un'arenaria  verdognola, 
impregnata  qua  e  là  anch'essa  di  bitume  consimilo 
a  quello  che  compenetra  i  pori  del  calcare. 

La  coltivazione  si  fa  quasi  per  intiero  a  cielo  sco- 
perto, i  due  banchi  superiori  essendo  quasi  di  affio- 
ramento. Il  banco  inferiore  dovrà  però  essere  colti- 
vato a  galleria. 

Ciò  che  é  speciale  al  giacimento  di  Seyssel  é 
la  somma  varietà  del  suo  minerale;  varietà  nella 
forma  e  nelle  proporzioni  del  bitume;  giacché  la 
composizione  chimica  é  sempre  esaltamente  uguale: 
calcare  purissimo  e  bitume. 

Cosi  in  uno  stessa  banco  ed  a  pochi  metri  di  di- 
stanza si  troveranno,  ora  cristalli  di  carbonato  di 
calce  ben  disumi  che  danno  alla  superficie  di  frat- 
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tura  un  aspetto  brillante  siccome  quello  di  certi  gra- 
niti smallati  di  cristalli  di  quarzo  ;  ora  s'incontrano 
ammassi  di  piccole  conchiglie  formanti  bellissime 
geodi  cristallizzale;  ora  finalmente  una  tessitura 
granellosa  di  grande  finezza  e  paragonabile  per 
l'omogeneità  a  quella  dell'acciaio  fuso. 

La  miniera  di  Seyssel  è,  in  rapporto  della  prò-  j 
duzione,  la  più  importante  fra  tutte  le  miniere  di  1 
asfallo.  Fornisce  annualmente  al  commercio ,  sia  ; 
sotto  forma  grezza,  sia  sotto  quella  di  mastice  asfai-  Il 
tico,  da  9  a  10  mila  tonnellate  di  materia.  Una  sta-  | 
•/ione  nel  tratto  di  via  ferrata  che  congiunge  Lione  a 
Ginevra  è  specialmente  destinata  a  tale  servizio.  Una 
officina  che  va  annessa  per  la  lavorazione  del  mine- 
rale, trasforma  in  ciascun  anno  da  7  ad  8  mila  ton- 
nellate di  roccia  in  mastice  asfaltico. 

2°  Atfalto  di  Val-de-Travers.  —  Questa  miniera  ' 
possiede  condizioni  di  origine  e  di  esplorazione  ben  , 
diverse  da  quelle  delle  miniere  di  Seyssel.  Molto 
più  ricca  di  bitume,  ma  meno  estesa,  essa  ba  la  forma 
di  monticolo  elevaotesi  sulla  sponda  destra  della  | 
Reuse.  Questo  giacimento  è  coltivato  a  cielo  sco- 
perto, essendo  lo  strato  di  calcare  asfaltico  coperto 
soltanto  da  un  sottile  strato  di  terra  vegetale.  11  cal- 
care poi  contiene  da  12  a  15  per  100  di  bitume;  | 
per  questa  potente  ragione  fu,  infatti ,  primo  di  I 
tutti  ad  essere  applicalo  nella  costruzione  dei  mar-  | 
ciapiedi.  Ma  essendosi  riconosciuto  più  tardi  che  j 
questa  ricchezza  non  era  punto  indispensabile,  venne 
quasi  abbandonato  e  fu  posposto ,  se  non  altro , 
all'asfalto  di  Seyssel ,  il  quale  è  meno  ricco  di 
bitume. 

3°  Asfalto  di  Lobsann  (dipartimento  del  Basso 
Reno).  —  Calcare  bituminoso  mollo  oleoso.  Si 
comincia  perciò  riall'espellerne  col  calore  l'ecce- 
denza di  olio  dal  minerale;  il  residuo  è  convertito 
io  mastice.  1  marciapiedi  di  Strasborgo  e  quelli  di 
alcune  città  della  Svizzera  son  falli  col  mastice  di  j 
Lobsann,.  il  quale  pare  abbia  dato  finora  buoni 
ritoltiti. 

4°  Asfalto  di  Pontdu-Chàteau.  —  A  13  chilo- 
metri  all'est  da  Clermont,  sulla  strada  che  da  Cler- 
mont  tende  a  Lione,  trovasi  nn  calcare  marnoso, 
azzurrognolo,  crivellato  da  piccole  cavità  ripiene  di 
bilume.  L'origine  di  questo  minerale  asfaltico  pare 
sia  vulcanica. 

5°  Asfalto  di  Chavaroch  (Alta  Savoia).  —  Giaci- 
mento asfaltico  che  trovasi  a  10  chilometri  all'ovest 
da  Annecy.  È  riputato  di  qualità  eccellente  per  pavi-  [ 
menti.  Calcare  cristallizzato  e  compenetrato  senza 
che  ne  siano  rimasti  perciò  distrutti  i  piani  di  sfai- 
datari.  Un'officina  per  la  fabbricazione  del  mastice  . 
è  annpssa  alla  miniera. 

6°  Asfalto  di  Manopello  (Val  di  Pescara).  —  Que-  j 
sto  minerale  asfaltico  si  scosta  completamente  da 
tutti  quelli  di  cui  si  è  detto  /inora ,  per  le  prò-  ! 


porzioni  relative  della  materia  bituminosa  e  del 
calcare.  Risulta,  infatti,  da  un'analisi  stata  fatta  dal 
prof.  Ascanio  Sobrero  che  esso  contiene  sopra  10 
grammi 

Carbonato  di  calce  .  .  .  gr.  6,897 
Materie  bituminose  ...     •  3,103 

Le  materie  bituminose  vi  sono  in  tale  abbondanza 
che  il  minerale  scaldato  si  ammollisce  e  diventa  quasi 
liquido,  e  nel  pestarlo  si  schiaccia  ed  è  impossibile 
polverizzarlo.  Malgrado  però  tulli  questi  inconve- 
nienti, per  lor  natura  gravissimi,  il  sig.  Jacopo  Gia- 
coma, proprietario  del  rinomato  stabilimento  di  asfal- 
tatimi che  esiste  in  Torino,  é  giunto  ad  applicarlo 
vantaggiosamente  alla  costruzione  dei'  pavimenti  e  • 
dei  marciapiedi  ed  alla  copertura  dei  terrazzi.  Onesti 
riusci  prima  di  tutto  ad  ottenere  la  polverizzazione 
della  roccia  adoperando  una  macina  girante  a  moto 
rapidissimo  ed  oscillatorio  ;  vi  mescolò  poscia  un 
terzo  del  suo  peso  di  sabbia  quarzosa  ben  lavata  e 
seccata,  ed  ottenne  in  questo  modo  una  pasta  di  tale 
durezza  ed  omogeneità,  da  nulla  dover  invidiare  al- 
l'asfalto che  per  lo  spazio  di  venti  anni  egli  si  pro- 
cacciava dall'estero  ed  in  ispecie  da  Seyssel. 

7°  Asfalto  del  Colle  di  San  Magno  (Terra  di  La- 
voro). —  Si  presenta  in  forma  di  ammassi  lentieo- 
lari.A  freddosi  rompe  col  martello  e  la  superficie  di 
frattura  lascia  scorgere  disseminate  nella  massa  pic- 
cole pietruzze.  Si  rammollisce  al  dissolto  del  calor 
rosso,  e  contiene,  sopra  100  parti  di  minerale,  9,150 
di  bitume  e  90,850  di  carbonato  calcare. 

Consimile  per  le  sue  proprietà  e  per  la  composi- 
ziore  é  il  calcare  asfaltico  che  si  scoperse,  non  è 
guari,  nelle  adiacenze  di  Ragusa  (Valle  di  Nolo).  Si 
l'uno  che  l'altro  offrono  buoni  risultati  nell'appli- 
cazione. 

Ma  queste  non  sono  le  sole  miniere  d'asfalto  di  cni 
vada  l'Italia  fornita;  venimmo  anzi  a  conoscere 
da  breve  tempo  che  la  Compagnia  generale  degli 
asfalli  di  Parigi  sta  acquistando  miniere  di  bilume 
che  esistono  abbondantissime  in  Sicilia  e  che  danno 
prodotti  assai  migliori  di  quelle  stesse  così  giusta- 
mente rinomate  di  Seyssel,  di  Pyremont,  ecc.  La 
stessa  Società  poi  starebbe  per  fondare  nelle  vici- 
nanze di  Napoli  un  grande  stabilimento  per  la  fab- 
bricazione dei  mastici  d'asfalto,  nel  quale  si  po- 
trebbero occupare  un  migliaio  di  operai. 

Estrazione,  preparazione,  coltura  egello  in  pani 
del  mastice  d'asfalto.  —  L'estrazione  del  minerale 
si  effettua  generalmente  col  mezzo  di  mine  a  pol- 
vere ;  essa,  come  già  si  disse,  si  può  praticare  sia  a 
cielo  scoperto,  sia  per  gallerie  sotterranee.  Questa 
coltivazione  nulla  offre  di  particolare;  accenneremo 
soltanto  che,  operandosi  a  cielo  scoperto,  si  osserva 
una  differenza  sensibile  nelle  difficoltà  di  estrazione, 
secondo  che  il  lavoro  si  eseguisce  in  estale  o  nell'in- 
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verno.  Nell'inverno  la  roccia  é  dura  tome  il  calcare 
ordinario,  e  lo  scalpello  del  minatore  produce  sem- 
pre il  suo  effetto  utile  ;  nell'estate,  al  contrario,  il 
bitume  di  compenetrazione  si  rammollisce,  la  roccia 
prende  una  consistenza  elastica  e  si  giunge  spesso  a 
tal  punto  in  cui  conviene  sostituire  il  trapano  allo 
scalpello.  Può  anche  succedere  che  l'elasticità  della 
roccia  distrugga  in  parte  l'azione  medesima  della 
polvere:  in  questo  caso  l'operaio  deve  contentarsi  di 
far  uso  del  piccozzo,  della  leva  e  del  cuneo.  D'ordi- 
nario, durante  gl'intensi  calori,  gli  operai  non  lavo- 
rano che  di  buon  mattino,  sole  ore  in  cui  il  mine- 
rale possegga  una  certa  durezza. 

Le  osservazioni  che  precedono  non  sono  più  ap- 
plicabili al  lavoro  in  galleria;  la  regolarità  della 
temperatura  sotterranea  sopprime  la  massima  parte 
di  questi  inconvenienti. 

La  preparazione  consiste  nel  frangiroento  e  nella 
consecutiva  polverizzazione. 

I  grossi  frammenti  d'asfalto  sono  rotti  rol  martello 
in  pezzi  piccoli  cosi  che  possano  passare  per  un 
anello  di  otto  centimetri  di  diametro.  Si  tentò  con 
qualche  successo  di  rompere  la  roccia  col  mezzo 
di  laminatoi  di  ghisa  a  denti  di  acciaio,  i  quali 
afferrano  il  pezzo  e  lo  riducono  alia  désiderata  gros- 
sezza. Durante  l'estate  si  trova  però  piò  conve- 
niente di  frangerlo  a  mano.  Il  prezzo  di  questo  la- 
voro varia,  dall'inverno  alla  state,  nella  proporzione 
di  3  a  5. 

La  polverizzazione  si  può  eseguire  con  due  melodi, 
ciascuno  dei  quali  si  suddivide  poi  in  due  processi 
distinti: 

riscaldamento  nella 


A  caldo  :  per  decrepitazione  j  ^gj^ 


A  freddo  :  per  itekiacciamento 


col 


col  laminatoio 
colla  macina. 


lu  Decr epilazione  nella  ttufa.  —  La  roccia  fran- 
tumata si  colloca  entro  casse  scoperte  di  lastra  di 
ferro  di  1",00  di  lunghezza  sopra  0m,60  di  larghezza 
e  0m,20  di  altezza.  Queste  casse  sono  introdotte  entro 
storte  rettangolari  di  ghisa  molto  rassomiglianti  a 
quelle  che  s'impiegano  per  la  distillazione  degli  sebi- 
sti  bituminosi.  Si  manifesta  allora  il  fenomeno  se- 
guente :  il  bitume  da  cui  la  roccia  è  compenetrala 
si  rammollisce,  le  molecole  calcari  si  separano  e 
tutta  la  massa  si  sgretola  ;  si  agita  di  tempo  in 
tempo  la  materia  per  presentare  successivamente 
tutte  le  parti  dell'asfalto  al  contatto  della  superfìcie 
scaldata  e  dell'aria  calda  che  ne  riempie  gli  spazii 
vuoti.  Si  versa  la  materia  sopra  un'area  piana  e  si 
batte  per  compiere  la  polverizzazione.  Per  ultimo  la 
si  passa  per  setaccio. 

La  polvericzaiione  per  decrepitatone  nella  stufa  è 


il  primo  sistema  che  siasi  impiegalo  ;  esso  é  però 
oramai  quasi  generalmente  abbandonato,  essendosi 
riconosciuto  esser  troppo  difficile  di  riscaldare  uni- 
formemente la  materia,  le  parti  della  quale  più  vicine 
alla  superfìcie  scaldata  venivano  sovente  bruciate. 

Un  altro  metodo  di  decrepitazione  nella  stufa  si 
segue  attualmente,  ma  di  questo  diremo  trattando 
dell'asfalto  compresso.  . 

Decrepitazione  col  vapore  acquoto.  —  L'apparec- 
chio non  è  di  gran  lunga  dissimile  dal  sopra  de- 
scritto; la  sola  differenza  sta  in  ciò,  che  la  storta 
è  disposta  come  un  autoclave  e  vi  si  inietta  nel- 
l'interno un  getto  di  vapore  sotto  una  pressione  di 
tre  o  quattro  atmosfere  ;  la  roccia  decrepita  e  cade 
in  polvere. 

2°  Polverizzazione  per  itchiacciamento.  —  La 
polverizzazione  per  decrepilazione  conviene  partico- 
larmente per  le  roccie  molto  bituminose,  come  sa- 
rebbe, per  esempio,  quella  di  Val-de-Travers  e  per 
certi  nostri  asfalti  delle  Provincie  meridionali.  La 
polverizzazione  per  ischiacciamento  è  riservata  alle 
roccie  dure  e  compatte,  come  sarebbe  quella  di  Sejs- 
sei  ;  esistonvi  poi  certe  roccie  che  vogliono  essere 
polverizzate  a  caldo  durante  l'estate  ed  a  freddo  du- 
rante la  stagione  invernale,  perché  si  mostrano 
grasse  a  temperature  elevate  e  secche  a  basse  tem- 
perature. 

Impiego  dei  cilindri  laminatoi.  —  Allorché  una 
roccia  è  completamente  omogenea  e  che  non  con- 
tiene particella  alcuna  di  calcare  bianco,  la  si  schiac- 
cia coi  cilindri. 

1  laminatoi  per  l'asfalto  si  compongono  di  due  cnp- 
pie  di  cilindri,  di  cui  la  prima  serve  soltanto  a  pre- 
parare la  materia,  la  seconda  ne  compie  il  lavoro;  i 
cilindri  preparatori  sono  armali  di  punte  sporgenti 
da  5  a  6  centimetri  ed  incrociantisi  le  une  sulle 
altre;  la  distanza  fra  i  due  cilindri  è  cilcolata  per 
modo  che  i  grossi  massi  siano  ridotti  in  frantumi 
della  grossezza  di  un  uovo. 

Al  suo  escire  dai  cilindri  preparatori  la  materia  é 
condotta  per  mezzo  di  una  tramoggia  sui  cilindri 
tchiacciatoi.  Questi  sono  lisci  e  distanti  l'uno  dal- 
l'altro di  8  a  IO  millimetri,  di  modo  che  la  roccia 
ne  esce  come  in  forma  di  stiacciata,  le  cui  mole- 
cole aderiscono  ancora  le  une  alle  altre,  ma  dove  la 
coesione  primitiva  é  profondamente  modificata.  É 
insomma  una  specie  di  pasta  altrettanto  adatta  ad 
essere  trasformata  in  mastice  quanto  la  polvere 
stessa. 

Impiego  delle  macine.  —  S'impiegano  le  macine 
per  le  roccie  molto  magre;  esse  sono  di  pietra  o  di 
ghisa,  di  I^O  a  2*", 00  di  diametro  e  pesano  da 
3000  a  4000  chilogrammi  ;  il  loro  lavoro  utile  é  poco 
considerevole  ;  onde  furono  quasi  tutte  sostituite 
da  apparecchi  che  hanno  molta  analogia  colla 
naria  macina  da  caffé. 
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Qualunque  possa  essere  stato  il  metodo  di  polve- 
rizzazione ,  la  materia  viene  poi  sottoposta  al  setac- 
riamento,  usandosi  a  tal  (ine  la  latta  traforata  o  se- 
tacci di  tela  metallica  le  cui  aperture  possono  variare 
da  1  a  2  millimetri.  Quest'operazione  non  ha  alcun 
che  di  particolare. 

La  polvere  ottenuta  colle  precedenti  operazioni  si 
porta  entro  caldaia,  in  cui*  mediante  laframmislione 
di  una  determinata  quantità  di  bitume  libero  e  con- 
temporanea cottura ,  fieli  convertita  in  mastice 
asfaltico^ 

Si  usano  per  la  cottura  caldaie  di  ghisa  che  hanno 
la  forma  di  un  mezzo  cilindro.  Un  albero  fissalo 
nell'asse  del  cilindro,  armato  di  lamine  dirette  nel 
verso  del  raggio,  agita  la  pasta  e  ne  porta  succes- 
sivamente tutte  le  parti  a  contatto  della  superficie 
scaldata. 

Ciascun  apparecchio  va  munito  di  un  coperchio  di 
lamiera  siniicilindrico  pure,  e  munito  di  porle  che  di 
tempo  in  tempo  si  aprono  per  sorvegliare  l'anda- 
mento della  operazione  ;  al  mezzo  cilindro  che  forma 
il  coperchio  sono  adattati  tubi  di  svolgimento,  per  cui 
■i  sperdono  nell'aria  gli  abbondanti  vapori  acquosi 
che  appaiono  nel  principio,  soprattutto,  di  ciascuna 
operazione. 

H  Si  mettono  prima  nella  caldaia  140  a  150  chil.  di 
f  bitume  solo  (di  cui  terremo  fra  poco  parola) ,  il 
quale  entra  ben  presto  in  fusione.  Quando  questo  si 
è  fatto  ben  liquido,  si  pone  l'agitatore  in  moto  e  con 
una  pala  si  getta  nel  bagno  per  porzioni  succes- 
sive la  polvere  d'asfalto.  Questa  rarlendo  sul  bitume 
liquido  decrepita  prima  e  vi  si  mescola  poi  tosto  in- 
timamente. 11  bitume  libpro  penetra  più  facilmente 
nel  calcare,  favorito  da  quello  che  già  vi  si  trova  fra 
ì  pori  del  calcare.  Per  la  buona  riescila  dell'opera- 
zione, la  polvere  vuol  essere  aggiunta  melodica- 
mente, per  modo,  cioè,  che  ciascuna  dose  sia  versata 
nel  forno  a  misura  soltanto  che  la  dose  precedente 
si  è  confusa  col  bitume.  Si  continua  cosi  l'introdu- 
zione fino  al  punto  in  cui  il  miscuglio  diventa  pastoso 
e  dà  segno  di  attaccarsi  alla  lamina  dell'agitatore. 
Si  arresta  allora  l'operazione  e  si  procede  ad  estrarre 
la  miscela  delle  caldaie  e  si  versa  in  matrici  cilindri- 
che di  lastra  di  ferro,  da  cui  col  raffreddamento 
si  estrae  in  forma  di  pani  del  diametro  di  0m,30, 
dell'altezza  di  0m,l0a  0*,!?  e  del  peso  di  circa 
25  chilogrammi  Questi  pani  sono  quelli  che  si  tro- 
vano in  commercio  e  che  vengono  impiegati  per  le 
costruzioni  e  nel  lastricamento  delle  vie  e  passeggi 
pubblici. 

Applicazione  del  mastice  asfaltico.  —  Per  fare 
un  pavimento  d'asfalto  bisogna  prima  o  con  mattoni 
o  con  quadrelli  o  con  semplice  malta  di  calcina 
formare  un'area  solida  e  bene  spianata.  Dopo  si  fa 
fondere  il  mastice  e  si  cola  in  tavolette  regolarmente 
larghe  e  grosse  a  questo  modo.  Si  mettono  sul  pavi- 


!  mento  o  sull'ammattonato,  paralleli  fra  loro  e  distanti 
da  Om,80  ad  im,00,  due  liste  di  ferro  o  di  legno, 
grosse  quanto  deve  essere  l'altezza  del  mastice  ila 
colare,  le  quali,  se  occorre,  si  assoJano  con  pesi 
o  con  chiodi.  Fra  le  liste  si  cola  il  mastice,  ap- 

i  pena  sia  ridotto  al  grado  di  liquidità  conveniente. 
Si  appiana  la  sua  superficie  con  una  spatola  di  rovere 
o  con  un  regolo  che  si  fa  scorrere  appoggiandolo  sulle 
due  liste.  Appena  colata  la  prima  lastra,  e  mentre 
è  ancor  calda,  si  trasporta  una  delle  liste  alla  di- 

|  stanza  voluta  per  formare  un'altra  lastra  ;  si  versa 

I  nell'intervallo  che  la  separa  dall'». rio  della  prece- 
dente quella  quantità  di  mastice  che  credesi  ne- 
cessaria e  che  si  tratta  nel  modo  preciso  già  spie- 
gato, avendo  cura  di  saldarla  alla  lastra  adiacente 
prima  di  stenderla  per  ogni  verso. 

La  consistenza  del  mastice,  all'istante  dell'appli- 
cazione, deve  esser  tale  che  il  distendimento  si  ef- 

1  fettui  con  un  certo  sforzo  muscolare  per  parte  del— 

j  l'operaio.  É  d'uopo  che  la  materia  sia  alquanto 
pastosa  per  opporre  una  data  resistenza  alla  spa- 
tola ;  le  si  comunica  questo  stato  coll'aggiunta  di 
una  certa  quantità  di  sabbia  durante  la  fusione.  Ge- 
neralmente lo  strato  di  mastice  si  tiene  grosso  da 
12  a  15  miti. 

Quando  la  lastra  è  colata  e  distesa,  e  prima  che  il 
mastice  si  rappigli,  si  cosparge  la  sua  superficie  di 
ghiaiata  ben  purgata,  che  vi  s'incorpora  battendola 
con  un'assicella.  Questa  operazione  si  fa  al  doppio 
scopo  di  coprire  la  superficie  di  rugosità  le  quali  im- 
pediscano lo  sdrucciolamento  dei  piedi,  e  di  compie- 

I  tare  la  somma  di  mai  ria  solida  che  é  necessaria 
per  rendere  la  lastra  asfaltica  omogenea  e  resi- 

|  stente. 

Quando  si  voglia  comunicare  alla  superficie  un 
aspetto  più  gradevole  all'occhio,  si  sostituisce  all'in- 
sabbiamento ordinario  un'operazione,  che  consiste  nel 
cospargere  l'asfalto  ancor  caldo  di  una  polvere  com- 
posta di  ardesia  ben  polverizzata  e  setacciala,  che  si 
fa  fortemente  penetrare  nella  materia,  battendone  e 
lisciandone  poscia  la  superficie  colla  spatola  o  con 
un'assicella  di  legno.  Si  ottengono  in  questo  modo 
pavimenti  bellissimi,  che  presentano  all'occhio  il  co- 
lore, la  granitura  e  la  semirisplendenza  dell'ardesia 
slessa. 

Preparazione  del  bitume.  —  Abbiamo  detto  pre- 
cedentemente che  per  convertire  l'asfalto  naturale 
in  mastice  asfaltico  è  d'uopo  che  al  primo  venga 
mescolala  una  certa  quantità  di  bitume  libero ,  la 
quale  dipende  naturalmente  dalla  quantità  di  mate- 
rie bituminose  che  già  preesiste  nell'asfalto  stesso. 

Il  bitume  da  destinarsi  a  quest'operazione  deve 
soprattutto  avere  la  maggiore  analogia  possibile  con 
quello  che  già  impregna  il  calcare  a  cui  deve  essere 
frammisto.  Di  leggieri  si  comprenderà,  infatti ,  che 
il  bitume  aggiunto  al  calcare  p«r  convertirlo  in  ma- 
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slice  si  unirà  Unto  più  strettamente  col  bitume  di 
impregnazione ,  quanto  maggiore  sarà  la  rassomi- 
glianza fra  i  due,  soprattutto  nel  rapporto  del  punto 

di  fusione. 

Il  bitume  che  r.ompenetra  le  arenarie  di  Seyssel , 
di  Rastennes  e  di  Clerniont  essendo  perfettamente 
eguale  a  quello  cbe  impregna  i  calcari  delle  stesse 
località,  è  generalmente  considerato,  come  é  infatti , 
materiale  eccellentissimo  per  la  preparazione  di 
buoni  mastici. 

Il  bitume  dovrà  quindi ,  per  quanto  sia  possibile  , 
soddisfare  alle  condizioni  seguenti  : 

1°  Colore.  —  Il  colore  deve  essere  il  nero  per- 
fetto e  brillante,  con  riflessi  rossigni  soprattutto  nella 
superficie  di  frattura  recente. 

2°  Frattura.  —  Concoidea. 

3°  Consistenti.  —  Al  dissotto  dei  10°,  solido  e 
fragile  ;  fra  10°  e  20°,  elastico  ed  alquanto  molle  ; 
da  20°  a  30°,  pastoso  ;  da  30°  a  40°,  vischioso  ;  li- 
quido al  dissopra  dei  40°  o  dei  50°.  * 

¥  Densità.  -  1,025. 

5°  Odore.  —  Quasi  aromatico.  Il  vpro  bitume 
minerale  senza  mescolanza  alcuna  possiede  on  odore 
suo  proprio,  che  non  è  sgradevole.  Quest'odore,  de- 
bolissimo alla  temperatura  ordinaria,  aumenta  di 
energia  col  calore.  Oltre  i  100°  esso  si  modifica  e 
diventa  più  acre  per  lo  svolgersi  di  speciali  olii  es- 
senziali. I  varii  bitumi  naturali  che  impregnano  le 
arenarie  od  i  calcari  non  ''mino  sempre  precisa- 
mente lo  slesso  odore  ;  ma  nessuno  tramanda  l'odore 
fetido  dei  bitumi  provenienti  dalla  distillazione  dei 
litantraci ,  che  bene  spesso  si  usano  in  cambio  dei 
bitumi  naturali.  Da  questo  solo  carattere  si  potrà 
pertanto  distinguere ,  senza  grande  diffiroltà ,  un 
mastice  asfaltico  fatto  con  materiali  naturali  da  un 
altro  mastice  che  sia  misto  di  catrame  di  carbon 
fossile. 

Diverse  specie  di  bitumi.  —  Le  principali  specie 
di  bitumi  che  s'impiegano  nelle  produzioni  dei  ma- 
stici asfaltici  sono  : 

I.  Il  bitume  cbe  si  estrae  dalle  arenarie  bituminose. 

II.  Il  bitume  proveniente  dai  laghi  essiccati  della 
Trinità  o  di  Cuba. 

III.  Il  catrame  proveniente  dalla  distillazione  dello 
sebi  sto  bituminoso. 

IV.  Il  catrame  del  gas. 

Esamineremo  successivamente  questi  diversi  pro- 
dotti, aggiudicando  a  ciascuno  il  suo  valore  rispettivo. 

I.  Bitume  delle  arenarie.  —  Esistono  in  parec- 
chie regioni,  soprattutto  però  nelle  adiacenze  delle 
miniere  d'asfalto  ,  giacimenti  di  arenarie  o  gres  im- 
pregnate di  una  certa  quantità  di  bitume,  In  quale 
varia,  secondo  le  contrade,  da  5  a  12  per  100.  Ta- 
luna di  queste  arenarie  è,  come  quelle  di  Bastennes 
e  di  Seyssel,  in  parte  calcare,  in  parte  silicea;  le 
altre  sono  quasi  tutte  unicamente  quarzose. 


Eccn  cnme  si  procede  per  seprrarne  il  bitume. 

I  grr  ssi  massi  di  minerale  sono  rotti  in  piccoli  fran- 
tumidi  0,07  aO. 08  di  lato, gettali  entro  caldaie  piene 

:  d'acqua  bollente  e  poi  agitati  per  lo  spazio  di  un'ora 
circa.  Il  bitume,  da  cui  è  compenetrata  la  sostanza 
minerale,  trovandosi  a  +100°  si  liquefi,  l'arenaria 
si  sfascia,  ed  il  subbollimento  dell'acqua  operando 
meccanicamente,  spoglia  ciascun  granello  di  sabbia 
dell'involucro  esterno  di  sostanza  bituminosa ,  la 
quale  viene  a  galleggiare  alla  superficie  dell'acqua  : 
con  una  schiumarola  il  bitume  si  raccoglie  e  la  sabbia 
rimane  nel  fundo  della  caldaia  pressoché  bianca.  Si 
toglie  quest'ultima  ,  si  ricarica  la  caldaia,  e  l'opera- 
zione ricominna. 

Si  sta  studiando  oggidì  un  metodo  che  sarebbe 
basato  sull'azione  dissolvente  del  solfuro  di  carbo- 
nio, ma  che  finora  non  pare  abbia  corrisposto  dal 
punto  di  vista  pratico,  per  la  difficoltà  grandissima 
di  evitare  le  perdite  di  questo  liquido. 

II.  Bitume  dell'isola  di  Trinità.  —  Si  escavano 
in  questa  regione  dell'America  immensi  depositi  di 
I  un  bitume  molto  terroso,  ma  che  dopo  una  speciale 
I  depurazione  può  compiere,  poco  presso,  il  medesimo 
uffizio  cbe  il  bitume  delle  arenane.  Il  più  conosciuto 
ed  il  più  utilizzato  di  questi  giacimenti  é  quello  del- 
l'isola della  Trinità,  una  delle  Antille. 
Questo  bitume  nel  suo  stato  grezzo,  cioè  tal  quale 
j  è  raccolto  sul  terreno,  ha  colore  rossigno  analogo  a 
quello  dei  minerali  di  ferro  ossidati  ed  idrati.  Sino 
alla  temperatura  di  20°  o  25°  esso  è  solido  e  la  sua 
frattura  presenta  un  aspetto  concoideo.  La  sua  den- 
sità ,  quando  é  puro ,  è  di  poco  superiore  a  quella 
[  dell'acqua  ;  esso  é  frammisto  ,  ordinariamente  ,  ad 
!  avanzi  di  piante  che  vi  si  trovano  imprigionati  senza 
|  deformazione,  come  se  al  momento  della  solidifica- 
zione vi  fosse  stala  una  specie  di  vegetazione  vivente 
in  questo  singolare  ambiente. 

Come  abbiamo  detto  ,  la  consistenza  del  bitume 
|  della  Trinità  non  è  quella  cbe  si  richiede  nei  bitumi 
|  per  fare  pavimenti  ;  esso  è  troppo  secco;  ed  inoltre, 
j  anche  dopo  essere  stato  rifuso,  esso  è  ancor  troppo 
{  impuro  ;  A  indispensabile  pertanto  di  fargli  subire 
.  l'operazione  che  qui  descriviamo. 

II  minerale  della  Trinità  viene  come  disciolto  in 
,  nn  prodotto  catramoso  che  si  ottiene  nella  distilla- 
zione degli  schisti  bituminosi  ;  questo  prodotto  è  il 
residuo  dell'operazione  chiamata  nell'industria  degli 
schisti  seconda  distillazione;  la  quale  consiste  nel 

I  separare  gli  nlii  leggieri  dagli  olii  pesanti  da  cui  sono 
imbrattati  ;  esso  possiede  esattamente,  alla  tempera- 
tura di  15°  a  20°,  l'aspetto  di  un  bitume  affatto 
liquido. 

Si  gettano  da  300  a  350  chilogrammi  di  questo 
catrame  liquido  in  una  caldaia  della  capacità  di 
'  1200  litri  circa,  e  quando  si  trova  ad  una  tempera- 
tura di  120°  vi  si  getta  a  piccole  porzioni  il  bitume 
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di  Trinità  ridotto  in  frantumi  della  grossezza  di  un 
uovo  ;  e  si  arresta  l'addizione  di  questo  quando  il 
pe*o  totale  del  bitume  versato  nella  caldaia  raggiunga 
i  chilogrammi  850  o  900. 

Poco  dopo  l'addizione  dell'ultima  dose,  e  quando  i 
pezzi  sono  quasi  intieramente  fusi ,  il  liquido  fa 
schiuma  e  si  rigonfia  ;  é  d'uopo  allora  di  agitare  con 
forza  sia  a  braccio  d'uomo,  sia  con  mezzi  meccanici 
per  evitare  che  il  liquido  trahocchi. 

A  capo  di  un  certo  tempo ,-  che  può  variare  dalle 
7  alle  8  ore,  cessa  la  bollizione  tumultuosa  ,  ed  il 
livello  del  liquido  discende.  La  spuma  derivando 
dal  sussistere  dell'acqua  nel  minerale,  ne  consegue, 
che  più  esso  é  umido,  più  durerà  il  sobbollire  tu- 
multuoso, ed  altrettanto  più  lunga  sarà  l'operazione 
totale. 

Quando  si  vede  che  l'ebollizione  è  tranquilla  e  che 
non  vi  hanno  più  variazioni  di  livello  ,  si  rallenta  il 
fuoco  prima,  e  poco  dopo  lo  si  sopprime  adatto  e  si 
lascia  il  liquido  in  riposo  ;  le  materie  terrose  o  sab- 
biose preripitano  sul  fondo  della  caldaia,  e  si  de- 
canta il  bitume  purificato,  avendo  cura  di  farlo  tra- 
versare per  un  setaccio  di  tela  metallica  per  ritenere 
quelle  materie  che,  meno  dense  del  bitume,  sareb- 
bero rimaste  alla  superficie. 

Il  bitume  cosi  depurato  possiede  a  un  di  presso 
l'aspetto  e  la  consistenza  di  quello  che  si  ottiene 
dalla  lisciviazione  delle  arenarie;  ma  è  lungi  dal 
possederne  la  bella  tinta  e  la  rispondenza,  e  per  le 
altre  proprietà  non  lo  sostituisce  che  imperfetta- 
mente. É  difficile  inoltre  di  ottenere  con  questo 
metodo  un  prodotto  costante ,  giacché  gli  olii  di 
schisto  che  gli  servono  di  solvente  sono  essi  stessi 
di  qualità  variabilissima. 

III.  Catrame  di  schisto.  —  Allorché  si  procede 
alla  seconda  distillazione  degli  olii  pesanti  dello 
schisto,  si  separa  un  primo  prodotto  che  serve  alla 
illuminazione  ,  e  rimane  una  parte  più  densa  ,  nera 
e  catramosa.  Più  si  estrae  di  olio  bianco  e  leg- 
giero, di  altrettanto  si  concentra  il  prodotto  bitu- 
minoso. Si  comprende  pertanto  come  si  possa 
averlo  della  consistenza  che  si  desidera,  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido  e  fragile  alla  temperatura 
ordinaria. 

Si  pud  anche  fermare  l'operazione  al  punto  in 
cui  il  catrame  possiede  precisamente  la  consistenza 
del  bitume  naturale.  Ottiensi  allora  una  materia  che 
per  le  sue  proprietà  esteriori  si  approssima  d'assai  al 
bitume  di  Trinità,  e  che  talvolta  gli  é  sostituita  per 
certi  lavori.  Se  questi  sono  interni ,  questa  sostitu- 
zione non  apporta  inconvenienti.  Se,  per  contro, 
sono  esposti  all'aria  ed  al  sol® ,  l'evaporazione  lenta 
degli  olii  rimasti  nel  catrame  dissecca  troppo  il  ma- 
slice  e  lo  rende  fragilissimo  ;  è  d'uopo  perciò  esclu- 
derlo in  tutti  questi  casi. 

Da  poco  tempo  però  sembra  che  nuovi  procedi- 


menti siano  stati  immaginali  e  messi  in  pratica  per 
!  utilizzare  nelle  costruzioni  e  nelle  applicazioni  dei 
•  mastici  d'asfalto  la  sostanza  bituminosa  che  si  con- 
tiene negli  schisti  bituminosi.  Si  sarebbe  giunti  a 
privare  completamente  questi  bitumi  dagli  olii  es- 
senziali troppo  volatili  ,  senza  loro  togliere  tuttavia 
l'elasticità.  Un'officina  si  stabili ,  por  questa  nuova 
maniera  di  trattamento,  a  Dracy-Saint-Loup,  presso 
Autua  ,  ed  i  prodotti  che  n'escono  pare  debbano 
paragonarsi  senza  scapito  coi  bitumi  estratti  dalle  are- 
j:  narie.  Nello  stato  di  scarsità  in  cui  si  trovaoo  at- 
j  tualmente  i  giacimenti  di  sabbie  bituminose,  qneslo 
risultato  è  prezioso. 

IV.  Catrame  del  gas.  —  É  da  lungo  tempo  che 
il  catrame  del  gas  fu  escluso  dall'industria  dei  bitumi, 
e  non  occorrerebbe  perciò  che  se  ne  facesse  men- 
I  zione,  se  di  quando  in  quando  esso  non  s'introducesse 
!  di  soppiatto  nelle  costruzioni,  nella  forma  di  ma- 
jj  stice  fittizio. 

Il  catrame  del  gas  riproduce  ,  esagerandoli ,  tutti 
Ì!  i  difetti  che  abbiamo  rimproverati  al  catrame  degli 
schisti.  I  suoi  effetti  sulla  durata  delle  applicazioni 
sono  più  funesti  ancora:  é  d'uopo  pertanto  eliminarlo 
con  gran  cura  da  tutti  i  lavori  asfaltici. 

Ma  esso  si  elimina  d'altronde  da  sé ,  dopoché  si 
usa  per  estrarne  l'anilina  e  la  benzina ,  ed  il  suo 
prezzo  si  é  di  molto  elevato,  e  tanto  certamente  da 
renderlo  troppo  costoso  pei  produttori  di  masrice 
!  asfaltico. 

Asfalto  compresso.  —  Risulta  da  quanto  fo  detto 
che,  per  essere  applicata  a'  vani  usi,  la  roccia  asfal- 

I  tica  deve  subire  una  serie  di  preparazioni  e  cotture, 
e  che  vuol  essere  inoltre  mescolata  ad  una  certa 

;  quantità  di  bitume  puro ,  con  che  se  ne  ottiene  una 
sostanza  di  natura  ben  diversa  dalla  primitiva,  la 
quale,  polverulenta  prima,  finisce  per  trasformarsi  in 
un  mastice  glutinoso  che  si  cola  quasi  come  un  me- 
tallo e  che  prende  qualunque  impronta  gli  si  voglia 
dare. 

In  questi  ultimi  anni  si  trovò  fortunatamente  il 
modo  di  evitare  tutta  questa  lunga  e  fastidiosa 
preparazione  non  solo,  ma  di  avere  nel  medesimo 
tempo  un  mastice,  il  quale  possiede  esattamente  le 
I  proprietà  dell'asfalto  naturale,  quella  soprattutto  di 
non  alterarsi  per  le  vicende  di  temperatura  e  di 
atmosfera. 

Ecco  su  quale  proprietà  dell'asfalto  si  fonda  il  no- 
i  vello  e  più  razionale  impiego  di  questa  sostanza 
[;  naturale. 

Se  si  riscalda  l'asfalto  ad  una  temperatura  vicino 
ai  100",  il  bitume  di  compenetrazione  che  tiene  ag- 
glutinate insieme  le  molecole  del  calcare  e  fa  compatta 
la  massa,  si  rammollisce,  i  grani  si  separano  e  la 

'  roccia  cade  in  polvere.  Se  nel  frattempo  che  questa 
polvere  é  ancor  calda  si  comprime  in  uno  stampo,  le 

il  molecole  si  riaccostano  e  si  cementano  insieme,  e  la 
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materia  riprende  col  raffreddamento  (ma  riprodu- 
cendo ia  forma  che  le  si  volle  dare)  l'aspetto,  la 
durezza,  ed  in  generale  tutte  le  proprietà  che  la 
roccia  possedeva  quando  venne  estratta  dal  suo  gia- 
cimento. 

Se,  invece  di  chiudere  e  comprimere  la  polvere 
calda  in  uno  stampo,  vien  distesa  sopra  un  piano 
qualsivoglia,  in  uno  strato  della  profondità  di  pochi 
centimetri,  e  se  si  balle  questo  strato  con  mazze  o 
si  comprime  con  cilindri,  si  ottiene  col  raffredda- 
mento dello  strato  una  crosta  serrala,  tanto  esatta- 
mente consimile  alla  roccia  primitiva,  che  si  potrebbe 
credere  tagliata  di  là  colla  sega. 

Il  caso  soltanto  fu  quello  che  condusse  all'adozione 
di  un  tale  sistema.  I  carri  su  cui  si  asporta  la  roccia 
dal  sito  di  escavazione  lasciano  spesso  cadere  a  terra 
i  minuti  frantumi,  i  quali,  rammolliti  dal  sole  e 
compressi  dalle  ruote,  finiscono  per  formare  un  ma- 
stice pietroso,  che  acquista  sempre  novella  robu- 
stezza col  logorìo  della  strada.  Non  rimaneva  per- 
tanto che  di  trarre  partito  della  osservazione  e 
copiarle. 

Pare  sia  stato  un  ingegnere  svizzero ,  il  signor 
Mérian,  quegli  che  se  ne  valse  primamente  ;  dacché 
costrusse,  nel  1849,  nella  piccola  città  di  'In- 
vera (cantone  di  Neufchatel),  un  lastrico  di  asfalto 
compresso. 

Alcuni  mesi  più  tardi  s'intraprese  a  Parigi  una 
serie  di  tentativi  in  questo  senso,  ma  il  successo 
non  corrispose  totalmente;  gli  sperimentatori,  non 
polendo  forse  persuadersi  di  unta  semplicità,  si 
erano  affaticali  di  complicare  il  sistema  ,  mesco- 
lando alla  polvere  di  asfalto  olii ,  resine  od  altre 
materie,  le  quali  contribuirono  soltanto  a  diminuire 
l'omogeneità  e  per  conseguenza  la  resistenza  as- 
soluta della  roccia.  Tuttavia,  per  quanto  imperfetti 
fossero  quei  tentativi ,  attrassero  l'attenzione  del- 
l'Amministrazione. 

Nel  1850,  il  signor  Darcy,  ispettore  generale  di 
ponti  e  strade,  al  suo  ritorno  da  una  missione  a 
Londra,  dove  erasi  recalo  allo  scopo  di  trovare  un 
rimedio  alla  deteriorazione  dei  lastrichi  delle  strade, 
dichiarava  in  un  suo  rapporto,  *  che  la  soluzione  della 
questione  cosi  importante  del  pavimento  delle  vie  in- 
terne di  una  città  si  trova  nell'uso  giudizioso  della 
roccia  asfaltica  »,  e  cuochiudeva  proponendo  espe- 
rimenti in  grande  sui  viali  (boulevards)  di  Parigi 
stessa. 

Il  primo  esperimento  eoli'asfalto  compresso,  pro- 
priamente detto,  fu  fatto  soltanto  nel  1854,  per  cura 
del  signor  Homberg,  ingegnere  in  capo  di  ponti  e 
strade  ;  e  d'allora  in  poi  il  nuovo  sistema  fu  larga- 
mente applicato. 

Vantagyi  dei  lastrichi  e  dei  pavimenti  di  asfalto 
compresso.  —  Un  lastrico  di  strada  od  un  pavimento 
che  sia  stato  costrutto  eoo  asfallo 


siede  su  tutti  gli  altri  sistemi  finora  adottati  le  pro- 
prietà ed  i  vantaggi  seguenti  : 

Non  produce  né  fango  né  polvere, 
perfettamente  non  sonoro. 

Diminuisce  in  modo  notevolissimo  lo  sforzo  dei 
cavalli. 

Kiduce  infine  le  spese  di  conservazione  delle  vet- 
ture in  una  proporzione  che  ora  difficilmente  si  po- 
trebbe determinare,  ma  che,  quando  la  maggior  parte 
delle  vie  d'una  città  fossero  asfaltate,  non  manche- 
rebbe di  essere  considerevole. 

Abbiamo  detto  che  i  lastrichi  di  asfalto  non  produ- 
cono né  fanghiglia  né  polvere  ;  infatti  essi  non  si 
logorano  in  modo  notevole,  e  se  diminuiscono  al- 
quanto di  profondità  durante  il  primo  anno  di  ser- 
vizio, ciò  avviene  perché  la  circolazione  dei  veicoli  a 
ruote,  ultimando  il  lavoro  incominciato  dalle  mazze 
e  dai  rulli,  continua  a  comprimere  lo  strato  asfal- 
tico fino  a  che  abbia  raggiunto  la  durezza  e  la 
densità  del  calcare  il  più  compatto.  Questo  primo 
effetto  .compiuto,  il  logorio  annuale  é  appena  di  1 
millimetro. 

1  lastrichi  e  pavimenti  di  asfalto  compresso  sono 
non  sonori.  Non  é  necessario  che  si  insista  sulla 
importanza  di  questo  secondo  vantaggio ,  la  quale 
si  può  apprezzare  soprattutto  nelle  adiacenze  delle 
grandi  amministrazioni,  delle  biblioteche,  degli  ospe- 
dali e  di  tutti  gli  stabilimenti  in  cui  il  silenzio  è 
necessario. 

Lo  sforzo  dei  cavalli  é  sensibilmente  minore  sul- 
l'asfalto compresso,  che  sopra  i  selciati  ed  i  lastri- 
chi ordinarti  ;  é  facile  avvedersi  di  questa  verità 
esaminando  la  differenza  di  sforzo  muscolare  eserci- 
tato dai  cavalli  attelati  ad  un  veicolo  comunque  allor- 
ché passano  dall'uno  all'altro  lastrico.  A  lutti  i  delti 
vantaggisi  potrebbe  forse  contrapporre  ebe  il  lastrico 
di  asfalto  compresso  é  più  sdrucciolo  degli  altri,  so- 
prattutto per  riguardo  ai  cavalli  di  lusso.  Su  questo 
proposilo  si  può  tuttavia  rispondere,  come  esso  non 
sia  sdrucciolevole  per  sua  natura,  ma  che  acquista 
soventi  tale  condizione  per  la  fanghiglia  che  vi  af- 
fluisce dai  selciali  e  dai  lastrichi  or.linarii  adiacenti , 
e  che  si  potrebbe  facilmente  togliere  con  mezzi 
meccanici.  Per  quanto  poi  riguarda  ai  cavalli  di  lusso, 
si  potrebbe  togliere  l'inconveniente  accennalo  por- 
tando leggiere  modificazioni  al  sistema  di  ferratura, 
il  che  si  sta  appunto  attualmente  tentando. 

Ih  altre  applicazioni  ed  usi  dell'asfalto.  —  Olire 
agli  usi  di  cui  abbiaoi  tenuto  discorso  finora,  si  ado- 
prano  gli  asfalti  ed  i  mastici  per  le  costruzioni  ma- 
rine, per  gli  edifizii  militari,  e  soprattutto  per  ripa- 
rare le  vòlte  delle  casematte  dall'umidità  proveniente 
dal  terrapieno  che  le  sovrasta  ;  per  riparare  quelle 
parti  delle  pietre  da  taglio  che  stanno  maggiormente 
esposte  alle  intemperie  ;  per  intonacare  sr-ibatoi,  ci- 
sterne, o  per  impedire  le  filtrazioni  nei  sili  malsani 
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ed  umidi  ;  e  sono  poi  un  materiale  indispensabile 
nella  costruzione  dei  sili  o  grandi  serbatoi  io  cui 
si  conservano  i  cereali. 

Analisi  deyli  asfalti.  —  Ben  di  rado  occorre  di 
dover  procedere  all'analisi  chimica  qualitativa  di  un 
minerale  bituminoso,  essendo  in  Europa  poco  nu- 
merosi i  giacimenti  d'asfalto,  e  potendosi  a  priori 
prestabilire  con  certezza  quale  sarà  la  composizione 
del  minerale  per  ognuno  di  tali  giacimenti. 

Invece,  può  frequenteiuerite  succedere  di  dover 
determinare  la  proporzione  del  bitume  che  può  tro- 
varsi in  un  dato  saggio.  Questo  esame  deve  quasi 
sempre  eseguirsi  da  persone  estranee  alla  chimica, 
ed  importa  perciò  che  le  operazioni  siano,  per  quanto 
si  può,  semplici.  Ecco  il  metodo  che  Tu  consigliato 
dal  signor  Malo:  è  facile,  sufficientemente  esatto, 
e  può  applicarsi  d'altronde  all'esame  di  qualunque 
prodotto  bituminoso. 

Supponendo  adunque  che  abbiasi  a  riconoscere  la 
quantità  di  bitume  cnntenuta  in  un  saggio  di  cal- 
care, di  sabbia  bituminosa  od  anche  di  mastice  asfal- 
tico, si  p  «cederà  nel  modo  che  segue: 

Si  riduce  in  polvere  fina  una  certa  quantità  di  mi- 
nerale (200  grammi  p.  es.)  e  questa  si  espone  ad 
una  corrente  d'aria  in  un  ambiente  superiore  ai  1 10° 
ma  inferiore  ai  150°.  Se  si  oltrepassasse  questo  li- 
mile il  bitume  potrebbe  venir  modificato  per  la  vapo- 
rizzazione di  certi  olii  essenziali. 

Quando  si  é  ben  sicuri  che  tutta  l'acqua  è  sva- 
nita, se  ne  pesano  100  grammi,  che  s'introducono  in 
un  bicchiere  o  meglio  ancora  in  una  boccetta  a  tappo 
smerigliato,  e  gli  sopra  versano  100  grammi  circa  di 
solfuro  di  carbonio  puro  (il  solfuro  di  carbonio  impili  o 
contiene  sempre  acido  solfidrico  e  quantità  sensibili 
di  solfo  libero  che  renderebbero  inesatti  i  risultati 
del  saggio). 

Si  agita  di  quando  in  quando  la  mescolanza,  si 
lascia  riposare  per  qualche  istante,  e  si  decanta  la 
porle  liquida  sopra  un  filtro  di  carta  stato  precede/i- 
temenle  pesato. 

Si  versa  nel  recipiente  una  novella  dose  di  solfuro, 
si  agita  di  nuovo  la  miscela,  la  si  lascia  in  riposo  e 
si  decanta  ancora  la  parte  liquida  sul  filtro. 

Si  ripete  in  questo  modo  il  trattamento  con  sol- 
furo di  carbonio  fino  a  che  il  calcare,  che  rimane  nel 
recipiente,  apparisca  del  tutto  bianco,  e  cbe  l'ultima 
porzione  di  solfuro  non  sia  piò  tinta  di  bruno. 

Si  procura  allora  di  far  cadere  sul  filtro  tutto  il 
calcare,  si  attende  che  la  materia  sia  ben  secca,  il 
che  ha  luogo  ben  presto,  essendo  il  solfuro  di  carbonio 
liquido  volantissimo,  e  si  pesa  il  Gtro  col  calcare  la- 
valo ;  si  dedurrà  dal  peso  tuta  e  quello  del  filtro 
stato  precedentemente  riconosciuto,  ed  il  rimanente 
sarà  il  peso  del  calcare;  per  differenza  poi  si  avrà  il 
peso  della  sostanza  bituminosa  stata  disciolta  dal  sol- 
turo  di  carbonio. 


|     Si  potrà  verificare  l'esattezza  dell'operazione  fa- 

'  tendo  evaporare  a  bagno  maria  il  solfuro  di  carbonio 
che  passò  traverso  al  filtro.  Il  solfuro  si  evapora  e 
rimane  come  residuo  il  bitume,  il  cui  peso  dovrà 
corrispondere  a  quello  slato  dedotto  per  differenza. 

Il  sig.  Oerossi,  direttore  del  Laboratorio  chimico- 
farmaceutico  militare,  avendo  fatto  oggetto  di  accu- 
rato studio  la  questione  degli  asfalti,  determinò  la 
compostone  di  un  gran  numero  di  varietà,  soprat- 
tutto fra  le  più  conosciute,  e  stabili  una  serie  di 

'  procedimenti  coi  quali  poter  facilmente  distinguere, 

|  se  nelle  composizioni  dei  mastici  di  asfalto  s'intro- 
dussero materiali  male  appropriati,  ed  in  ispecie 
catrame  di  gas  illuminante. 

Descriveremo  la  serie  di  tali  procedimenti,  e  ri- 
produrremo in  seguito  in  una  tavola  i  risultati  ana- 

I  litici  ottenuti  dal  medesimo  sui  varii  saggi  di  asfallo 
del  catrame  che  ebbe  ad  esaminare. 

1°  Si  prende  una  data  quantità  di  asfalto  in  pol- 
vere fina,  s'introduce  in  una  piccola  Cala  di  vetro, 
vi  si  versa  sopra  essenza  di  trementina  in  quantità 

I  eguale  a  venti  volte  il  suo  peso,  e  si  porta  all'ebol- 
lizione. Lasciata  raffreddare  e  depositare  la  miscela, 
si  decanta;  se  l'asfalto  é  naturale,  il  sedimento 

|  deve  essere  di  color  bianco- bigio,  od  almeno  ca- 

I  stagno  chiaro  e  completamente  solubile  nell'acido 
cloridrico,  la  quale  soluzione  si  effettua  con  isvolgi- 

|  mento  di  gas  acido  carbonico  ;  che  se  l'asfalto  fosse 
artifiziale,  il  sedimento  sarebbe  di  color  nero  o  di  un 

|  nero  tendente  al  castagno,  quasi  insolubile  nell'acido 

;  cloridrico. 

2°  S'immergono  alcuni  pezzetti  di  minerale  da 
esaminare  nell'essenza  di  trementina,  e  si  abbandona 
il  tutto  per  ventiquattrore  a  se  slesso,  avvertendo 
di  agitare  di  tanto  in  tanto  la  fiala  ;  se  trattasi  di 
asfallo  naturale,  i  pezzetti  si  sfasciano  abbandonando 
il  bitume  all'essenza,  colorandola  considerevolmente 
in  castagno,  mentre  nel  fondo  rimane  il  calcare 
in  polvere  grossolana;  se  artificiale,  i  pezzetti  non 
perdono  la  forma  loro  primitiva,  e  cedono  all'essenza 
una  piccola  porzione  soltanto  di  materia  bituminosa 
da  colorarla  leggermente  appena  in  castagno,  eoa 
aureola  di  color  verde  pallido,  ben  definita. 

3°  Si  mette  una  piccola  quantità  di  materia  in 
polvere  Gna  in  un  bicchierino  d'assaggio,  le  si  versa 
sopra  una  quantità  di  alcole  pari  a  tre  volte  il  volume 
della  materia,  si  agita  con  una  bacchetta  di  vetro 
per  lo  spazio  di  qualche  minuto,  quindi  si  lascia  io 
riposo,  onde  il  liquido  si  rischiari  per  effetto  di  de- 
posizione delle  materie  sospese.  Se  la  composizione 
é  naturale,  il  iiquido  soprastante  rimane  limpido  ed 
incoloro;  se  artificiale,  l'alcole  possederà  invece 
una  tinta  giallo-verdognola  con  aureola  turchina  sugli 
orli  del  bicchiere. 

Questo  carattere  è  di  tale  sensibilità  da  poterne 
svelare  la  mescolanza  anche  ad  un  cinquantesimo. 
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Carbonio 

48,000 
32,000 
8,040 

(1)  Dilume  magrissimo,  al  quale  è  stata  aggiunta  una  notevole  quantità  di  fondente,  per  il  che  diede  risultati  quasi  identici  all'artificiale. 
i,2)  Catrame  concentrato  del  gas-luce.             (3)  Miscuglio  di  colufunia,  pece  navale  e  catrame  del  gas-luce. 

Silicati 

76,200 
78,000 

Tavola  indicante  la  composizione  delle  principali  varietà  di  asfalto  e  di  alcuni  prodotti  catramosi. 
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3 
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75,000 
72,400 
63,120 

90,850 
82,100 

72,200 

86.600 
84,100 
81,500 
82,900 

95,750 

88,100 

25,000 
27,600 
36,880 

9,150 
17,900 

27,800 

13.400 
15,900 
18,500 
17,100 

4,250 

11,900 
23.800 
22,000 
52,000 

68,000 

91,960 

Azione  del  calorico 

Si  rammollisce  al  di 
sotto  del  calor  rosso 

Si  scompone  senza  pas- 
sare allo  slato  pastoso  | 

Si  rammollisce  al  di 
sotto  del  calor  rosso 
in  modo  da  potersi  ma- 
neggiare e  stendere 

Si  rammollisce  al  di 
sotto  dt-1  calor  rosso 

Si  rammollisce  suf- 
ficientemente al  di 
sotto  del  calor  rosso 
Si  rammollisce  al  di 
sotto  del  calor  rosso 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 

Fusibile  al  di  sotto 
del  c<ilor  rosso 

Fusibilissimo  alla  tem- 
peratura di  120" 
Id. 

Stalo  fisico 

Ammasso  amorfo  con 
qualche  punto  cristall. 
Id. 

Ammassi  arrotondati 
amorli 

Ammasso  amorfo  con 
piccole  pielruzze 

Lamine  tubuliformi , 
spezzatura  cristallina 

Ammasso  amorfo 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 

Spezzatura  lucente 

concoide 
Ammasso  pecioso 

Liquido  oleoso  di  co- 
lor nero 

Provenienza 

Pyrmont 
Id. 

Letto  Manopello 
(Abruzzo  Chietino) 

Colle  di  San  Magno 
presso  Rocca  Secca 
(Terra  di  Lavoro) 
Ragusa  (Valle  di  Noto) 

Seyssel 

Trieste 
Alessandria 
Id. 

Letto  Manopello 
(Abruzzo  Chietino) 
Colle  di  San  Magno 
(Terra  di  Lavoro) 
Id. 
Torino 
Alessandria 
Id. 

Torino 

Id. 

Denominazione 

Calcareo  biluminoto  roccia  naturale 
Id. 

Id. 
Id. 

Id.  Id. 
Id.  Id. 
id.         d'applicazione  .  . 

Id.              Id.  (1) 
Id.  Id. 
Id. 

Catrame  del  gai,  detto  blek  .... 
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ASFODELO  —  ASPARAGO 


ASFODELO  (agron.  induttr.).  -  L'asfodelo  è  una 
pianta  della  quale  i  botanici  annoverano  tante  va- 
rietà da  formare  una  famiglia  speciale,  quella  delle 
asfodelee  nella  classificazione  del  Jussieu,  che  con 
altre  dodici  forma  la  terza  classe,  cioè  delle  mono- 
periginie.  Il  Tournefort  invece,  per  la  rassomiglianza 
degli  organi  coi  gigli,  l'aveva  collocata  nelle  liliacee. 
Il  Linneo  invece ,  prendendo  in  considerazione  sol- 
tanto gli  organi  sessuali,  la  pose  nella  sua  classifica- 
zione fra  le  exandrie'e  nell'ordine  delle  monoginie. 

Fra  le  varietà,  la  più  interessante  é  la  ramosa 
(atphodelut  ramotut) ,  con  caule  di  due  o  tre  piedi, 
nudo,  un  po'  ramoso,  radice  a  tubercoli,  foglie  radicali 
numerose,  lunghe  due  o  tre  piedi,  a  forma  di  spade, 
con  angolo  acuto,  lastre  e  tinte  di  un  bel  verde  : 
cresce  perenne  nella  Carniola,  nella  Francia  meri- 
dionale e  nell'Italia,  ma  soprattutto  infesta  le  cam- 
pagne della  Sardegna  e  della  Sicilia. 

In  queste  provincie  ultime,  al  dire  del  Gussone, 
si  fanno  bollire  e  si  friggono,  mangiandoli  come  gli 
asparagi.  Il  Bosc  sarebbe  d'opinione  che  potesse 
trarsene  un  ottimo  cibo  pel  bestiame  ;  ma  tiene  il 
grave  difetto  che  laddove  mise  radice  e  cresce  spon- 
taneo si  rende  quasi  indistruttibile,  come  vide 
Desfonlaines  sulle  coste  dell'Africa. 

Dalla  radice  tuberosa  si  ottiene  un  succo  che  può 
giungere  fino  all'81  per  100.  e  nel  quale  i  reagenti 
manifestano  dal  4  al  5  di  zucchero,  cosicché  fer- 
menta con  facilità.  Tuttavia,  se  si  fa  bollire  lo  stesso 
succo  con  acido  solforico,  la  quantità  di  zucchero 
aumenta,  perchè  trasformasi  in  questo  composto  una 
specialità  di  fecola  amidacea  propria  di  questa  piatita, 
e  che  dicesi  inulina. 

Quando  vogliasi  trarre  alcole  colla  fermentazione 
dal  succo  dell'asfodelo,  le  radici  vengono  lavale -con 
diligenza  e  quindi  frantumate  a  poltiglia,  che  poi  si 
sottopone  alla  pressione  di  un  torchio.  Il  succo  che 
ottiensi  offre  una  densità  di  10  gradi  circa  all'areo- 
metro. Lasciando  questo  esposto  alla  temperatura  di 
25  a  30",  entra  spontaneamente  in  fermentazione  ; 
ma  questa  metamorfosi  si  può  con  utilità  sollecitare 
provocando  dapprima  la  trasformazione  dell'inulina  ! 
in  zucchero  d'uva  coll'aggiunta  di  un  qualche  cen-  j' 
testino  di  acido  solforico,  col  quale  si  la  bollire,  indi  1 
aggiungendo  al  liquido  alquanto  di  lievito  di  birra. 

Un  ettolitro  di  liquido  ottenuto  dalla  radice  di 
asfodelo  può  dare  8  litri  di  alcole  ad  80°  dell'alcolo- 
metro di  Gay-Lussac.  Chilogrammi  12,500  oc  die- 
dero 600  litri  a  */«  e  di  gusto  non  disprezzabile, 
quantunque  lievemente  erbaceo. 

Allorché  la  malattia  delle  uve  faceva  strage  nelle 
nostre  vigne,  la  fabbricazione  di  alcole  colia  radice 
dell'asfodelo  fu  tentala;  e  quantunque  si  sapesse  che 
non  poteva  riuscire  altro  che  in  paesi  incolli ,  dove 
la  pianta  cresce  spontaneamente  ed  in  grande  quan- 
tità, e  perciò  si  pol  lasse  l'oiiìcina  di  fabbricazioue  in 


Il  Sardegna  e  nei  paesi  maremmani,  pure  la  specula- 
I  /.ione  riusci  male,  e  le  società  formale  a  tal  uopo  si 
j!  sciolsero.  Una  delle  circostanze  speciali  che  forse 
intluirono  a  mandare  a  male  un'industria  che  in  que- 
!'  gli  anni  prometteva  assaissimo,  per  l'alto  prezzo  cui 
erano  saliti  gli  spirili,  é  questa,  che,  lolla  dal  ter- 
I  reno  la  radice  per  ottenerne  il  succo,  non  si  può 
i  averne  nell'anno  susseguente,  ma  bisogna  aspettare 
|  dai  tre  ai  cinque  anni  prima  che  la  radice  stesa  sia 
|  giunta  a  maturanza  e  possa  dar  succo.  Cerio  é  però 
!  che  tanto  all'Esposizione  di  Firenze  del  1854  ed  a 
|  quella  detta  Nazionale  del  1861  apparvero  saggi  di 
I  alcole  trailo  dall'asfodelo,  che  nulla  avea  da  invi- 
!  diare  a  quello  del  vino.  Sarebbe  desiderabile  che 
1  uno  studio  più  profondo  si  facesse  su  questa  radice, 
tanto  più  per  la  circostanza  che  la  maieria  zucche- 
rina che  termina  col  metamorfosarsi  in  alcole  deve 
']  essere  di  una  natura  particolare,  od  almeno  un  mi- 
j  sto  di  diversi  zuccheri ,  locché  ci  è  dimostralo  dal 
fatto  singolare,  che  il  succo  stesso  assaggialo  al 
saccarimetro  polarizzatore  non  devia  la  luce  pola- 
rizzata, ma  si  fa  alto  a  deviarla  decisamente  a  sini- 
stra se  prima  venne  trattato  con  acido  cloridrico  a 
caldo.  Il  Gasanti  ritiene,  che  il  principio  alcolico 
dell'asfodelo  non  vi  preesisla ,  ma  risulti  da  modifi- 
cazione dei  priucipii  penici  che  trovansi  nella  ra- 
dice. Egli  osservò  che  100  parti  di  questa  possono 
dare  4.14  di  alcole  assoluto. 
ASPAIIAGIXA  (cairn,  gen.).  Vedi  Malammidb. 
ASP  AH  AGO.  [nhim.  agron.).  —  Con  questo  nome 
si  indicano  comunemente  i  polloni  di  una  pianta 
delta  da  Linneo  asparagus  officinali*,  facente  parte 
della  famiglia  delle  asparaginee,  di  cui  sarebbe  il 
capo,  e  portante  i  fiori  maschi  e  femmine  in  piante 
separate,  per  cui  entrerebbe  nella  22*  classe  del 
sistema  di  classificazione  del  botanico  svedese  po- 
canzi  nominalo.  Cresce  spontaneamente  in  tutta  l'I- 
talia e  negli  altri  paesi  dell'Europa  meridionale, 
portando  il  fusto  erbaceo-legnoso  a  molli  rami,  foglie 
filiformi  riunite  in  gruppetti  di  quattro  o  cinque, 
dando  qual  frullo  delle  bacche,  che  allorquando  siano 
mature  sono  rosse,  e  con  due  semi  per  ogni  scom- 
partimento ,  dei  quali  ve  ne  ha  in  numero  di  tre. 

Si  conoscono  molte  varietà  di  asparago,  che  però 
possono  essere  ridotte  a  due  principali,  il  comune, 
cioè,  o  verde,  ed  il  grotto  violetto,  o  d'Olanda,  che 
nel  vertice  del  getto  è  di  colore  violaceo  oscuro.  A 
quest'ultima  varietà  appartengono  gli  asparagi  d'O- 
landa, di  Strasborgo,  di  Besanzone,  e  quelli  che 
sono  celebrati  in  Italia  e  provengono  dai  contorni  di 
Vicenza,  e  soprattutto  dai  deliziosi  colli  Berici. 

Si  coltiva  questa  pianta  nei  nostri  orti  per  averne 
i  teneri  getti  o  polloni,  che  si  mangiano  cotti  in 
primavera,  prima  che  sviluppino  i  rami  e  le  foglie, 
e  sono  riconosciuti  da  tulli  come  un  alimento  sanis- 
simo. Sono  anzi  giudicali  da  molli  come  apertemi  in 


Digitized  by  Google 


ASPARAGO 


609 


medicina,  fondenti  e  diuretici,  la  quale  ultima  pro- 
prietà sarebbe  confermata  dal  fatto ,  che  l'asparago 
comunica  alle  orine  un  odore  sgradevole  e  speciale  ; 
ma  tale  osservazione  fu  reputata  dubbiosa  da  Merat 
e  da  Lena,  i  quali  si  avvidero  che  lo  stesso  odore 
si  manifestava  dagli  asparagi  messi  a  macerare  nel- 
l'acqua. 

Per  gli  usi  medici,  ai  polloni  sono  preferite  le 
radici,  le  quali  sono  formate  di  un  rizoma  quasi 
orizzontale,  cui  sono  attaccate  molle  radichete  ci- 
lindriche lunghe  ,  liscie ,  della  grossezza  quasi  di 
una  penna  da  scrivere,  internamente  bianche,  e  gri- 
giastre all'esterno.  Queste  si  trovano  seccate  nelle 
farmacie ,  e  sono  un  poco  tortuose  a  molte  grinze, 
di  odore  grave,  dapprima  dolciastre  e  quindi  ama- 
rognole. Entrano  con  altre  radici  a  far  parte  delle 
cinque  radici  aperitive,  e  se  ne  fanno  decotti  e 
sciroppi. 

Il  Robiquet  analizzò  il  succo  dei  polloni  di  aspa- 
ragi verdi  e  vi  trovò  le  seguenti 
Fecola  verde. 
Albumina  vegetale. 
Cera. 

Fosfato  di  potassa. 

—  di  calce. 
Acido  acetico  libero. 
Materia  estrattiva. 
Sale  triplice  di  calce  e  di 
Materia  colorante. 

—  analoga  alla 

—  cristallizzabile. 

Quest'ultima  essendo  peculiare  agli  asparagi,  prese 
il  nome  di  asparagina,  quantunque  non  sia  da  rico- 
noscersi  quale  un  alcaloide  vegetale,  come  il  suo 
nome  il  farebbe  supporre,  ma  piuttosto  come  un 
ammido  dell'acido  malico,  come  fu  dimostrato  dal  Pi- 
ria.  La  sostanza  della  quale  parliamo  trovasi  ezian- 
dio nel  legno  di  liquirizia,  nella  radice  d'altea,  ecc. 

Le  radici  d'asparago  furono  esaminate  da  Du- 
long  d'Astafort,  il  quale  vi  rinvenne  le  seguenti 
materie  : 

Fibra  legnosa  e  cellulosa. 

Albumina  vegetale. 

Gomma. 

Resina. 

Materia  zuccherina. 

Malato  estrattivo  amaro. 

Malato  acido  di  potassa  e  di  calce. 

Acetato  e  fosfato  di  potassa  e  di  calce. 

Cloruro  di  potassio  e  di  calcio. 

Piccola  dose  di  ossido  di  ferro. 

Noi  non  possediamo  dati  sicuri  sulla  quantità  di 
asparagina  che  contengono  i  giovani  polloni  e  le 
radici  di -questa  pianta,  ma,  dietro  gualche  esperi- 
mento eseguito  nella  primavera  1866  nel  laboratorio 
t  chimico  dell'Istituto  tecnico  di  Vicenza,  possiamo 

Voi. 


asseverare,  che  la  quantità  di  questa  sostanza  carat- 
teristica degli  asparagi  è  maggiore  d'assai  nei  giovani 
polloni  che  crebbero  sotto  terra  e  lungi  dal  contatto 
della  luce,  come  per  solito  li  mangiano  i  Vicentini, 
di  quello  che  ne  posseggano  i  polloni  lasciati  svilup- 
parsi sopra  la  superficie  del  terreno.  | 

Le  ceneri  degli  asparagi  furono  analizzate  da  varii 
chimici.  Lo  Schlienkamp  esaminò  quelle  che  risul- 
tavano dalla  combustione  degli  asparagi  raccolti  negli 
orti  che  circondano  la  capitale  del  Belgio,  ed  ottenne 
'  i  seguenti  risultati  : 

Parti  100  di  asparagi  freschi  lasciarono  coll'essic- 
cazione  a  100° 

Sostanza  secca  6,400 

che  diede 

Ceneri  0,426 

Per  conseguenza  gli  asparagi  secchi  contengono 
il  6,40  per  100  di  materie  minerali.  Queste  poi 
erano,  secondo  il  suddetto  chimico,  cosi  composte  : 

Potassa  19,28 


Soda 


1,92 


Calce   13,32 

Magnesia   5,35 

Sesquiossido  di  ferro   4,31 

Protossido  di  manganese  ....  1,17 

Cloruro  di  potassio   6,73 

Acido  fosforico   15,45 

—  silicico   10,58 

—  solforico   6,27 

—  carbonico   8,81 

Carbone   2,16 

Sabbia   3,45 


Perdita 


98,80 
2,20 


Le  ceneri  delta  quali  abbiamo  recata  l'analisi  furono 
ottenute  dallo  Schlienkamp  abbruciando  la  pianta 
alla  temperatura  più  bassa  possibile ,  e  lisciviando 
poscia  coll'acqua  bollente  il  carbone  rimasto. 

Herapalh  esaminò  altri  due  saggi  di  piante  per- 
fettamente sviluppate,  di  cui  l'uno  (1)  proveniva  da 
terreno  coltivato  assai  fecondo  e  ricco  d'arenaria  e 
di  carbonato  calcare  ;  l'altro  (II)  era  cresciuto  spon- 
taneamente lungo  le  sponde  dell'Avon  in  istalo  di 
selvatichezza  sopra  un  terreno  di  alluvione. 

100  parli  di  pianta  fresca       (1)  (II) 

diedero  in  ceneri    .    .  1,532  6,674 

100  parti  di  pianta  secca, 

invece,  diedero  in  ceneri  2,422  6,730 

La  composizione  centesimale  di  queste  ceneri  era 
la  seguente  : 

IL  39 
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Acido  sollonco  .    .  . 

4.487 

—  lOsionco  . 

12,014 

10, 100 

3,225 

Cloruro  di  sodio    .  . 

.  traccie 

24,337 

—    di  potassio.  . 

.  16,473 

0,000 

28,081 

Magnesia    .    .    .  . 

.  0,000 

1,479 

Sesquiossido  di  ferro  . 

.  0,308 

1,069 

1,007 

100,000 

100,002 

Finalmente  il  Berlhier  esaminò  le  piante  morte 
di  asparago  cresciute  sopra  «n  terreno  fecondo  di 
Nemours. 

Il  terreno  sol  quale  aveano  vegetato  queste  piante 
'  i  come  segue  : 

.  .  .  0,31 
.  .  .  0.51 
.  .  .  0,05 
.    .   .  0,13 


Ciottoli  e  sabbia 
Sabbia  più  fina 

—  finissima  . 
Argilla.    .    .  . 


Quest'ultima,  1  argilla .  era  composta  nel  modo 
seguente  : 

Siliee  combinata  a  sabbia.    .    .  0,46 

Allumina   0,20 

Ossido  di  ferro   0,12 

Carbonato  di  calce    ....  0,06 

Materie  organiche,  da    .    .   .  0,07  a  0,08 

Acqua   0,09 


Ed  in  complesso  il  terreno 

Ciottoli  e  sabbia  silicea  . 
Argilla  ed  ossido  di  ferro 
Carbonato  di  calce  .  . 
Materie  organiche,  da  . 
Acqua  


0,886 
0,078 
0,006 

0,009  a  0,010 
0,021 


1,000 

Le  piante  furono  falciate  nel  mese  di  novembre, 
quasi  interamente,  eccettuatane  una  piccola 
porzione  prossima  al  colletto  della  radice,  che  era 
ancora  verde.  Esse  lasciarono  0,033  di  ceneri  che, 
analizzate,  furono  trovate  costituite  nella  seguente 


Solfato  di  potassa  . 
Cloruro  di  potassio  . 

—  di  sodio  .  . 
Carbonato  di  potassa. 
Fosfato  di  calce  .  . 

—  di  magnesia  . 
Carbonato  di  calce  . 
Silice  


0,0786] 

0,0850 

0,0044 

0,0070 

0,0620] 

0,03301 

0,70871 

0,0213^ 


0,1750 


0,8250 


1,0000 


0.00262 
0,00280 
0.00015 
0,00023 
0,00207 
0.00128 
0,02310 
0,00075 


0, 


il  Berthier  vi  trovò  notevole  proporzione  di  clo- 
ruri, ma  pochissima  soda  ;  d'altronde  dalla  semplice 
osservazione  delle  analisi  di  ceneri  che  eseguirono 
i  varii  autori  e  che  abbiamo  riferite ,  risulta  che 
l'asparago  é  una  pianta  avida  di  potassa  e  di  acido 
fosforico ,  il  che  fa  vedere  la  necessità  di  curare 
questa  coltivazione  con  abbondanza  di  concime  mi- 
sto di  escrementi  di  cavallo  e  di  ceneri  dr  focolari, 
e  come  le  asparagiaie  non  possano  ripetersi  sopra 
uno  stesso  appezzamento  di  terreno  dopo  che  ab- 
biano compiuto  il  loro  corso  ordinario  di  vita  frutti- 
fera, che  oscilla  fra  ì  14  ed  i  16  anni. 

La  quantità  di  potassa  e  di  soda  che  si  esporta 
nella  raccolta  degli  asparagi  é  veramente  notevole. 
Ammettendo  col  Girardin  che  ogni  anno  si  raccol- 
gano sopra  un'asparagiaia  dell'estensione  di  un'et- 
tara  4000  mazzi  di  asparagi  del  peso  di  ehil.  0,5 
l'uno,  in  fin  d'anno  si  avrà  esportato  non  meno  di 
2000  cbilogr.  dei  medesimi,  contenenti  128  ehil.  di 
materia  secca  (se  la  composizione  dei  medesimi  cor- 
risponde a  quella  data  dallo  Schlienkamp),  e  con  essa 
quasi  13  chilogrammi  di  ceneri,  delle  quali  quasi 
due  di  potassa,  sostanza  della  quale ,  come  ognuno 
sa,  è  molto  povero  il  terreno.  Non  possiamo  poi  pas- 
sare sotto  silenzio  un'altra  osservaiione ,  ed  é,  ia 
pratica  che  si  ha  in  alcuni  paesi  di  coltivare  gli 
asparagi  in  comunanza  colla  vite,  disponendo  ia  modo 
la  cosa,  che  la  vigna  cominci  a  produrre  quando 
cessa  di  essere  fruttifera  l'asparagiaia.  Amendue 
queste  piante  sono  avide  di  potassa,  e  quindi  o  t'una 
o  l'altra  ne  soffrirà. 

ASPARTICO  ACIDO  (cAìm.  gen.).  Vedi  Malamwco 

ACIDO. 

ASPASIOLITE  (eMm.  min.).—  Minerale  che  fu  tro- 
vato da  Scheerer  presso  la  città  marittima  di  Krageroe 
nella  Norvegia  meridionale.  Si  rassomiglia  molto 
al  serpentino  per  il  colore ,  lo  splendore,  la  traspa- 
renza e  la  durezza.  Per  lo  più  é  verde  di  diverse 
cadenze;  altre  volte  è  rosso  e  di  un  rosso  bruno, 
forse  perchè  contiene  del  perossido  di  ferro  intrap- 
posto.  Ha  il  peso  specifico  di  2,764,  che  è  quanto  a 
dire  superiore  a  quello  del  serpentino.  Alcuni  pez- 
zetti, perfettamente  puri,  posseggono  una  durezza 
alquanto  inferiore  a  quella  dello  spato  calcare.  Gene- 
ralmente è  agglomerato  colla  cordierite,  col  quarzo, 
col  feldispato,  colla  mica,  e  talvolta  ancora  col  ferro 
titanato.  E  raro  che  si  trovi  cristallizzato.  Esposto 
al  calore  si  disidrata,  ma  non  si  fonde  ;  provato  al 
cannello  nou  fornisce  segni  che  gli  siano  caratteristici. 

Analizzato  da  Scheerer  forni  i  dati  seguenti: 

Silice  50,40 

Allumina  32,38 

Magnesia  8.01 

• 

Da  ripQft&fc    •    •    •  • 
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Riporto 


90,79 

Cale*. 

Protossido  di  ferro  .    .       .    .    .  2,34 
—     di  manganese   ....  Iraccie 
Acqua  6,73 

99,86 

L'aspasiolite  e  la  cordierite  non  solo  contengono 
la  silice  e  l'allumina  in  proporzioni  che  s'avvicinano 
d'assai,  ma  cristallizzano  assolutamente  nella  stessa 
forma ,  essendo  ambedue  rappresentale  da  prismi 
rombici  di  120°,  con  una  combinazione  di  OP,  oepao 
ed  oo  poo  ,  che  è  la  forma  comune  della  cordierite. 
Si  trovarono  dei  cristalli  consistenti  in  parte  di  cor- 
dierite ed  in  parte  di  aspasiolite ,  in  cui  principal- 
mente questa  costituiva  il  centro,  mentre  l'altra  si 
mostra-va  verso  l'estremo. 

Scbeerer  ne  concluse  che  i  due  minerali  si  devono 
considerare  come  isomorfi  ;  e  siccome  la  differenza 
fra  l'uno  e  l'altro  nella  composi/ione  consiste  in  una 
copia  maggiore  di  magnesia  e  minore  di  acqua  nella 
cordierite  rispetto  all'aspasiolile,  e  ciò  in  tale  rap- 
porto, che  un  atomo  di  magnesia  della  cordierite 
sembri  sostituito  da  tre  di  acqua  nell'aspatoi  ite,  ne 
concluse,  che  per  ispiegare  l'isomorfismo  dei  due 
minerali  si  debba  ammettere,  che  tre  atomi  di  ac- 
qua possano  sostituire  isomorficamente  un  atomo  di 
magnesia. 

ASPERTA.WICO  ACIDO  (cairn,  gen.).  —  Varieté 
di  acido  tannico,  che  fu  estratto  da  Schwartz  nella 
radice  dell'asperufa  odorata ,  e  gli  assegnò  la  for- 
inola O  'fl'-'O9.  Si  teme  non  sia  slato  fino  ad  ora 
preparato  in  modo  da  averlo  puro ,  ed  occorrono 
nuove  indagini  per  definirlo  sicuramente. 

«SPERILA  ODORATA  {cium,  gen.).  —  Questa 
pianta  contiene  cumarina,  acido  aspa-tannico  , 
acido  rubiclorico,  acido  citrico,  e  probabilmente 
catecù. 

ASPIRATORE  (chim.).  — É  un  apparecchio  im- 
maginato da  Brunner  per  indurre  una  corrente  di 
aria  continua  attraverso  un  tubo  o  per  eotro  un 
recipiente.  La  più  semplice  forma  di  esso  é  quella 
di  un  vaso  cilindrico  (lig.  290),  che  può  es.se re  di 
zinco,  di  latta  o  di  vetro,  che  ha  una  tubulatura  a 
chiave  nel  basso,  e  che  é  congiunto  col  mezzo  di  un 
cannello  a  gomito  all'apparecchio  per  cui  deve  pas- 
sare la  corrente  d'aria.  Si  empie  il  vaso  di  acqua, 
indi  si  apre  la  chiavetta  acciò  il  liquido  possa  cadere 
dal  basso.  A  cagione  dell'uscita  dell'acqua  è  mani- 
festo, che,  operandosi  il  vuoto  entro  il  vaso,  vi  ha  un 
richiamo  d'aria  dall'esterno,  e  per  ciò  questa  é  ob- 
bligata a  passare  per  le  diverse  parti  dell'apparec- 
chio ehe  sta  connesso  coll'aspiratore. 

Un'altra  forma  é  quella  rappresentala  dalla  fi- 
gura 291.  É  un  recipiente  cilindrico  di  xioco  o  di 


latta,  che  ha  tre  lubulature  bcd,  le  quali  si  chiù* 
dono  ciascuna  con  so  vero.  Il  lappo  della  tubulatura  6 
porta  un  cannello  a  gomito,  che  per  l'estremo  «  va 
a  connellersi  coll'apparecchio  in  cui  l'aria  deve  pas- 
sare a  modo  di  corrente.  Il  tappo  che  sta  in  c  porla 
un  termometro  per  esaminare  la  temperatura,  e  il 
terzo  tappo  d  si  toglie  allorché  occorra  di  riempire 
con  acqua  il  recipiente.  Allorquando  questo  sia  pieno 
e  i  tappi  ed  messi  a  posto ,  si  apre  la  chiavetta  a, 
l'acqua  cade  abbasso  e  la  corrente  d'aria  é  richia- 
mata pel  cannello  t. 

Nelle  forme  descritte,  occorre  di  frequente  il  bi- 
sogno di  riempire  l'aspiratore  di  acqua,  in  parti- 
colare allorché  la  quantità  dell'aria  che  si  aspira 
dev'essere  copiosa.  Per  evitare  tale  inconveniente 
Brunner  pensò  di  unire  due  vasi  cilindrici  uguali, 
posti  l'uno  sopra  l'altro  e  comunicanti  col  mezzo  di 
tubi,  i  quali  possono  essere  aperti  o  chiusi  per  tale 
maniera,  che  l'acqua,  quando  é  passata  dal  vaso  su- 
periore nell'inferiore,  l'apparecchio  che  si  move  sopra 
un  asse  orizzontale  possa  essere  invertito,  tanto  che 
il  vaso  vuoto  rimanga  posto  al  basso  e  il  vaso  pieno 
al  di  sopra.  Con  questo  congegno  l'acqua  conti- 
nuando a  ricadere,  non  si  ha  bisogno  di  dovere  ad 
ogni  volta  riempiere  l'aspiratore. 

L'aspiratore  di  Mohr  ha  la  forma  di  un  gasometro 
comune,  e  consta  di  due  vasi  cilindrici,  de' quali 
l'interiore  é  di  diametro  alquanto  più  piccolo  dell'al- 
tro, chiuso  con  turacciolo  e  capovolto  nel  più  ampio 
allorché  questo  é  pieno  d'acqua.  Il  cilindro  minore 
é  sostenuto  da  un  peso  col  mezzo  di  puleggia,  come 
nei  gasometri  pel  gas  illuminante.  L'apparato  per 
cui  deve  passare  la  corrente  dell'aria  é  posto  in  co- 
municazione colla  campana  col  mezzo  di  un  tubo 
piegato  cho  s'innesta  verso  il  fondo  del  cilindro 
maggiore  e  va  a  metter  capo  entro  la  detta  campana. 

Johnson  immaginò  un  altro  aspiratore,  il  quale 
porta  una  corrente  d'aria  continua  per  mezzo  di  una 
caduta  d'acqua.  Questo  é formalo  da  un  piccolo  ci- 
lindro vuoto  A  (fig.  292)  di  rame  o  di  vetro,  aperto 
ai  due  estremi,  e  connesso  col  mezzo  del  tubo  late- 
rale C  coll'apparecchio  pel  quale  deve  passare  la 
corrente  dell'aria.  Un  tubo  di  vetro  drillo  B  è  con- 
giunto coll'estremo  inferiore  del  cilindro  A  ,  mentre 
all'estremo  superiore  del  detto  cilindro  é  congiunta 
col  mezzo  di  una  gomma  elastica  una  chiave  per  cui 
esce  di  continuo  l'acqua  da  un  grande  serbatoio. 
Aprendo  la  chiave  l'acqua  cade  abbasso,  porta  con 
sé  l'aria  del  cilindro  A  in  uno  con  quella  del  tubo 
laterale  C ,  essendo  questa  spinta  dalla  pressione 
esterna.  Per  tal  modo  una  corrente  d'aria  passa  da 
C  ad  A  in  tutto  il  tempo  in  cui  l'acqua  discende  ;  e 
ciò  in  proporzioni  tali,  che  per  100  volumi  di  aria 
uscita  non  occorrono  che  69  di  acqua.  Io  tale  ope- 
razione torna  meglio  che  non  si  apra  la  chiave  per 
intero.  Per  una  chiave  di  9  millim.  di  diametro ,  il 
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cilindro  A  deve  essere  di  9  millim.  pur  di  diametro  e 
5  centira.  di  lunghezza;  B  deve  avere  6  millim.  di 
diametro  e  cenlim.  2  Vi  di  lunghezza  ;  e  C  deve 
avere  il  diametro  e  la  lunghezza  del  tubo  B. 

É  manifesto  che  questa  maniera  di  aspiratore  non 
può  essere  usata  allorquando  si  voglia  misurare  con 
esattezza  il  volume  d'aria  che  fu  fatto  passare  entro 


degli  aspiratori  descritti  in  precedenza.  Allorquando 
si  debbano  far  passare  piccole  quantità  d'aria,  per 
misurarne  il  volume  basterà  che  si  riceva  l'acqua 
uscita  dall'aspiratore  entro  vaso  graduato,  e  dal  vo- 
lume dell'acqua  riconoscere  quello  dell'aria.  Se  poi 
la  quantità  d'aria  dev'essere  cospicua,  in  allora  con- 
verrà raccogliere  l'acqua  in  recipienti  di  bastevole 


l'apparecchio  ;  in  tal  caso  converrà  valersi  di  uno    grandezza  e  di  capacità  conosciuta. 

Figura  290.  Figura  291.  Figura  292. 
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Il  volume  dell'aria  determinato  dalla  misura  di 
quello  dell'acqua  deve  essere  ridotto  alla  pressione 
normale  di  7G0  millimetri,  e  alla  temperatura  di  0°, 
essendo  il  coefficiente  di  espansione  per  ogni  grado 
centigrado  uguale  a  0  ,003665.  Occorre  eziandio 
un'altra  correzione  per  la  quantità  di  vapore  d'acqua 
di  cui  l'aria  si  satura  entrando  nell'aspiratore,  ed  a 
tale  effetto  si  devono  consultare  le  tavole  della  ten- 
sione del  vapore  acquoso  per  la  tensione  che  corri- 
sponde a  quella  temperatura  in  cui  si  fa  l'osser- 
vazione. 

ASSACIJ  od  I  SSACI  {chim.  e  farm.).  —  È  il  nome 
brasiliano  e  volgare  dell'Aura  brasilicnrit  marliu», 
pianta  euforbiacea,  la  cui  corteccia  e  il  cui  sugo  con- 
tengono un  principio  acre  e  velenoso.  Il  sugo  adden- 
sato e  la  decozione  della  corteccia  posseggono  azione 
emetica,  e  producono  pustole  ulcerose  sulla  pelle,  e 
sono  usate  come  rimedio  contro  1  elefantiasi.  1  sel- 
vaggi l'adoprano  per  preparare  bibite  velenose,  il 
cui  antidoto  non  è  peranco  conosciuto. 

ASSAFETIDA  {chim.  gen.).  —  Dalle  analisi  di  Pel- 
letier  risulta  che  l'assaletida  in  lacrime  contiene  : 

Resini ..........  65,0 

Gomma   49,4 

Bassorina   41,0 

Olio  volatile   9,7 

Malato  di  calcio   0,3 


Da  altre  ricerche  risulta  che  la  stessa  droga  con- 
tiene solo  il  47  per  100  di  resina. 

L'essenza  di  assafetida  ha  l'odore  speciale  e  disgu- 
stoso della  gommo-resina,  e  si  ottiene  distillando 
questa  con  acqua  ;  se  ne  ricava  circa  90  gr.  per 
ogni  chilogrammi  (vedi  Essenza  m  assafetida  , 
voi.  i,  pag.  641,  ove  é  considerata  come  bisolfuro 
d'allilo). 

Hlasiwetz  e  Barth  fecero  di  recente  alcune  ricer- 
che sulla  composizione  della  sostanza  resinosa  del- 
l'assafetida, delle  quali  daremo  un  sunto.  Quando  si 
fa  fondere  la  resina  in  discorso,  depurata  collo  scio- 
glierla nell'alcole,  con  tre  volte  il  suo  peso  d'idrato 
di  potassio,  si  svolgono  densi  fumi  aromatici,  e 
quindi  la  massa  perde  la  schiuma  che  prima  si  era 
formata.  A  questo  punto  si  arresta  l'operazione  ;  si 
scioglie  la  massa  nell'acqua,  si  soprasatura  con  acido 
sull'urico  diluito  e  si  agita  con  etere  il  liquido  filtrato. 
La  soluzione  eterea  coll'evaporazione  lascia  un  re- 
siduo che  si  rapprende  in  cristalli.  Si  ridiscioglie 
tutto  nell'acqua,  si  precipita  con  acetato  di  piombo 
e  si  decompone  con  idrogeno  solforato.  Il  liquido 
coll'evaporazione  dà  cristalli  aghiformi  colorati,  i 
quali,  depurati,  diventano  incolori.  Essi  hanno  la 
composizione  e  le  proprietà  dell'acido  protocate- 
chico,  C/ll'  O».  Le  ultime  acque  madri  diluite  con 
acqua,  neutraliuate  con  carbonato  di  sodio  e  agitelo 
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con  etere  lasciano,  coll'evaporazione  di  questo,  una 
massa  di  cristalli  aventi  la  composizione  della  re- 
sorcina,  €«1160*. 

L'acido  protocatechico  e  la  resorcina  insieme  con 
aridi  grassi  volatili  sono  i  soli  prodotti  dell'azione 
della  potassa  sull'assafetida.  Il  primo  deriva  da  una 
sostanza  cristallina  complessa  che  fa  parte  di  questa 
resina,  e  che  venne  chiamata  dai  chimici  nominati 
col  nome  ili  acido  ferulico. 

Quest'acido  si  può  ottenere  nel  modo  seguente  : 
si  precipita  una  soluzione  alcolica  della  resina  con 
una  soluzione  alcolica  di  acetato  di  piombo  ;  il  pre- 
cipitalo si  lava  con  alcole  dopo  averlo  compresso  e 
fatto  seccare.  In  seguito,  diluitolo  con  acqua,  si 
decompone  con  acido  solforico  diluito.  La  soluzione 
limpida,  separala  dal  solfalo  di  piombo,  fornisce  l'a- 
cido ferulico  cristallizzato,  che  si  puriGca  con  cri- 
stallizzazioni nell'alcole  e  nell'etere.  Esso  cristallizza 
in  aghi  quadrangolari,  iridescenti,  incolori  per  traspa- 
renza, friabili,  appartenenti  al  sistema  del  prisma 
romboidale  obliquo.  É  quasi  insolubile  nell'acqua 
fredda  e  molto  solubile  in  quella  bollente.  E  molto 
fusibile,  e  la  sua  forinola  é  CwHi0O4.  La  sua  solu- 
zione acquosa  coll'acetato  di  piombo  dà  un  abbon- 
dante precipitato  fioccoso,  giallo,  e  col  percloruro 
di  ferro  un  precipitalo  bruno  intenso.  La  sua  solu- 
zione nella  potassa  non  riduce  il  tartarato  di  rame  e 
di  potassa.  La  sua  soluzione  nell'ammoniaca,  col  ni- 
trato d'argento  dà  un  precipitato  giallo  che  s'im- 
brunisce rapidamente  alla  luce.  L'acido  solforico 
concentrato  discioglie  i  cristalli  di  acido  ferulico 
colorandosi  di  giallo.  Questa  soluzione  manifesta  una 
fluorescenza  verde,  che  scompare  coll'aggiunla  di 
acqua. 

L'acido  ferulico  é  biatomico  e  forse  anche  bibasico, 
ed  é  omologo  coll'acido  eugetico  ottenuto  da  Schench 
dall'acido  eugenico: 

C«»H«>0»  ...  acido  ferulico. 
C"H"0»  ...  acido  eugetico. 

Lo  sdoppiamento  dell'acido  ferulico  coll'idrato  di 
potassio  può  venire  espresso  dall'equazione  : 

C«°H«°0»  +  0»  sa  C'H'O*  -|-  C'11'0*  +  CO» 


arido 


acido 


ASSAFETIDA  (farm.).  —  É  una  gommo-resina  pro- 
dotta dalla  ferula  assafetida,  pianta  della  famiglia 
delle  ombrellifere,  la  quale  cresce  nella  Siria,  nella 
Persia  e  nella  Libia,  ove  il  suo  fusto  ha  l'altezza  di 
circa  3  o  4  metri.  Si  dice  che  la  cassetta  nella  quale 
Alessandro  il  Grande  conservava  le  opere  di  Omero 
fosse  fatta  col  legno  di  questa  pianta. 

Questa  gommo-resina  si  estrae  nella  Persia  fa- 
cendo incisioni  al  collo  della  radice.  Essa  si  trova 
qualche  volta  in  commercio  nella  forma  di  grosse 


goccic  o  lagrime  condensate  e  isolate,  ma  per  lo  più. 
si  trova  in  masse  irregolari  agglutinate,  molli,  di 
color  bruno  all'esterno,  sparse  all'interno  di  lagrime 
bianche,  unite  fra  di  loro  da  una  pasta  di  colore  più 
scuro.  Queste  lagrime,  esposte  all'aria,  acquistano 
un  colore  rosso  intenso  per  la  resina  che  contengono. 

L'assafetida  ha  un  odore  forte  viroso  e  agliaceo 
sgradevole,  per  modo  che  venne  anche  chiamata  col 
nome  di  $iercm  iiabuli.  Il  cloroformio  distrugge 
quest'odore,  il  quale  l'assafetida  perde  anche  col 
lungo  soggiorno  a  contatto  col  catrame  o  colle  sue 
emanazioni.  L'acido  idrocianico  è  incompatibile  col- 
l'assafetida,  perchè  perde  la  sua  azione  combinandosi 
con  alcuno  dei  componenti  di  essa. 

Da  tempo  antichissimo  questa  droga  é  usata  in 
medicina,  e  il  suo  nome  di  osa,  di  origine  ebraica, 
significa  guarire.  É  un  eccellente  antispasmodico, 
emmenanogo,  vermifugo  e  incisivo,  ed  esposta  al- 
l'aria dopo  un  certo  tempo  perde  alquanto  delle  sue 
virtù,  forse  per  la .dispersione  di  parte  del  suo  prin- 
cipio odoroso  volatile.  Triturata  nell'acqua  vi  si  scio- 
glie in  parte  e  in  parte  si  stempra  formando  una 
sorla  di  emulsione.  É  solubile  nella  proporzione  di 
due  terzi  nell'alcole  a  80°  c.  Altra  volta  si  usava 
preparare  l'assafetida  cosi  delta  depurata  trattandola 
coll'acqua  e  coll'alcole,  ma  ora  é  disusata.  Siccome 
l'assafetida  si  rammollisce  facilmente  per  poco  la 
temperatura  ambiente  sia  elevata,  cosi  non  si  può 
polverizzare  se  non  alla  temperatura  di  alcuni  gradi 
sotto  lo  zero,  e  la  polvere  cosi  ottenuta  si  agglutina 
di  .nuovo  a  temperatura  più  elevata.  In  medicina  si 
usa  la  polvere  e  la  tintura  alcolica  da  1  a  2  grammi. 

Gli  Arabi  sogliono  fregarsi  la  pelle  con  una  mi- 
scela di  cipolle  e  di  assafetida  per  tener  lontani  molti 
parassiti. 

1  Persiani  e  altri  popoli  dell'Oriente  l'adoperano 
come  condimento,  e  lo  trovano  tanto  gradito  che 
chiamarono  questa  droga  col  nome  di  cibo  degli  Dei. 
Né  ciò  deve  far  meraviglia,  poiché  anche  presso  di 
noi  si  usa  spesso  come  condimento  l'aglio,  che  ha 
un  odore  e  un  sapore  affini  a  quelli  dell'assafetida. 
Ed  é  noto  che,  mentre  una  piccola  dose  di  aglio  é 
un  condimento  gradilo  di  molti  cibi,  specialmente 
delle  carni  cotte,  una  dose  maggiore  di  aglio  invece 
riesce  generalmente  disgustosa.  Non  mancano  però 
presso  di  noi  alcuni  ai  quali  riescono  gradevoli  forti 
dosi  di  questo  condimenlo.  Da  alcuni  saggi  fatti 
presso  di  noi  risulta  ancora,  che  la  carne  a  lesso 
facendola  bollire  con  minime  dosi  di  assafetida  riesce 
più  saporita  che  non  cotta  da  sola. 

ASSAMARA  {chim.  gen.).  —  Composto  al  quale 
Vòlckel  assegnò  la  forinola  C,4I1U013,  ma  sulla  cui 
reale  composizione  rimangono  dei  dubbii,  perché 
fino  ad  ora  non  si  ottenne  in  istato  puro.  Trae  il  suo 
nome  dal  latino  attore,  torrefare,  e  da  amami.  Fu 
scoperta  da  Reicheobach.  Formasi  ogniqualvolta  ai 
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sottopongono  ad  abbrustolire  le  sostanze  organiche, 
come  gomma,  zucchero,  amido,  glutine,  carne,  ecc., 
e  particolarmente  allorché  incominciano  ad  incarbo- 
nire acquistando  un  sapore  amaro. 

Si  prepara  sottoponendo  il  taramele  alla  distilla- 
zione secca,  e  trattando  la  parte  acquosa  del  catrame 
del  caramele  con  carbonato  di  soda.  Il  liquido  neutro 
si  svapora  a  bagnomaria,  e  la  materia  scilopposa 
ebe  ne  rimane  si  mesce  con  alcole  assoluto  e  bol- 
lente, che  si  feltra,  poi  gli  si  aggiunge  etere  in  grande 
quantità.  Il  liquido  alcolico  si  intorbida  e  depone 
acetato  di  soda,  ed  una  materia  bruna  particolare. 
Si  ricupera  colla  distillazione  al  bagno  maria  il 
solvente  d'etere  e  d'alcole  e  si  ripiglia  il  residuo 
scilopposo  coll'etere  anidro,  il  quale  scioglie  l'as- 
ta -il ara.  Si  distilla  anche  la  soluzione  eterea,  si 
riprende  il  nuovo  residuo  con  poc'acqua,  si  feltra  e 
si  mette  a  concentrare  sotto  campana  sull'acido 


Reichenbach  descrive  l  a -samara  come  una  so- 
trasparente,  solida  e  gialliccia,  molto  igro- 
i,  solubilissima  nell'acqua  e  che  scaldata  si 
fonde,  diventa  fluidi,  e  a  120°  comincia  a  decom- 
porsi, acquistando  un  colore  bruno,  dopoché,  come 
fu  osservato  da  Volckel,  non  si  scioglie  più  compiu- 
tamente nell'acqua.  Volckel  la  descrive  come  uno 
sciloppo  liquido  di  colore  giallo-rosso,  rhe  non  co- 
mincia a  diventare  solido  se  non  soggiacendo  a  de- 


La  soluzione  acquosa  è  neutra,  ed  aggiungendovi 
ammoniaca  riduce  a  caldo  il  nitrato  d'argento.  Bol- 
lendola col  bicromato  di  potassio  si  colora  di  bruno; 
non  precipita  l'anelato  di  piombo  ;  ma  quando  vi  si 
aggiunge  acqua  si  forma  un  precipitato  che  si  ridi- 
scioglie  per  diluzione.  La  potassa  la  colora  in  bruno- 
rosso  cupo  specialmente  a  caldo,  e  trattata  cogli 
acidi  depone  un  prodotto  bruno  ulmico  della  formola 
C'H'OO5.  Facendo  bollire  la  soluzione  potassica 
senza  aggiunta  di  acido,  sprigionasi  acido  formico 
ed  un  olto  volatile  che  possiede  un  gradevole  odore 
di  rhum. 

Bollita  Passare  ara  coll'acido  cloridrico  diluito  si 
forma  la  materia  bruna  nimica,  e  si  sprigiona  acido 
formico  io  tenue  quantità  e  un  olio  volatile  odorante. 

ASSKMIO  {Artemisia  obsirnhium)  {chim.  gen.). 
—  Appartiene  questa  pianta  alla  famiglia  delie  si- 
nantere  ed  alla  tribù  delle  corimbifere,  e  conta  due 
varietà  speciali,  la  romana  e  la  ponliea,  distinta 
quest'ultima  dai  botanici  anche  col  nome  di  artemi- 
sia tenui f oliti.  Trovasi  perenne  e  comune  nei  luoghi 
montuosi  dell'Europa,  della  Siberia  «  dell'America 
meridionale  ;  porta  foglie  biancheggianti  per  pe- 
luria esterna  che  le  riveste  e  dà  loro  un  colore  piut- 
tosto cinereo  all'esterno,  sono  doppiamente  fesso- 
pinnate,  ed  hanno  lacinie  lineari  pubescenti  da  ambe 
le  parti,  I  Bori  sono  rotondi,  giallastri  e  pendenti, 


e  tutta  la  pianta  esala  un  odore  caratteristico  molto 
intenso  :  ha  sapore  amarissimo  ed  aromatico.  Distil- 
landola se  ne  ottiene  unito  all'acqua  un  olio  volatilo, 
colorito  in  verde  assai  intenso. 
Da  600  di  queste  piante  il  Braconnot  trasse  : 

Acqua  e  fibra  legnosa   550,7 

Materia  amarissima  azotata,  e  altra  non 

amara   18,0 

Sostanza  resinoide  amarissima  ...  1 ,4 

Olio  volatile  verde   0,9 

Clorofilla   13.0 

Albumina   7,5 

Fecola   1  ,0 

Sali  potassici   7,5 

600,0 

Il  Caventon  cercò  d'isolare  il  principio  amaro, 
che  chiamò  amaro  puro  dell'assenzio,  e  che  dopo 
fu  chiamalo  absintina,  11  Meni  lo  isolò,  al  dire  di 
alcuni,  anche  più  puro  in  forma  di  una  massa  bruna, 
fragile,  ma  che  può  essere  anche  ottenuta  bianca  e 
cristallizzata.  Tuttavia  bisogna  osservare  che  le  as- 
serzioni dei  citati  analizzat<>ri  sono  assai  dubbiose, 
se  si  rifletta  che  lo  Zwenger,  che  studiò  anch'esso 
questo  prodotto,  lo  credette  per  le  sue  proprietà  un 
acido  combinato  colla  potassa  e  identico  all'acido 
succinico,  e  quindi  non  sarebbe  che  succialo  di 
potassa. 

Kansmnller  analizzò  ancora  il  decolto  di  assenzio 
e  vi  trovò  le  seguenti  sostanze  : 

Resina  secca  -  48,00 

Cloruro  di  potassio  42,00 

Acido  vegetale  50,00 

Combinazione  di  acido  e  potassa  .    .  2,14 

- 

112,14 

Le  ceneri  che  si  ottennero  da  1000  parti  di 
pianta  abbruciata  ascendevano  a  97,44,  che  conte- 
nevano 73  parti  di  potassa.  Quest'analisi  non  sem- 
bra però  esattissima  se  si  osservi  come  lo  stesso 
Kansmuller  trovasse  90  parti  di  ceneri  composte  nel 
modo  seguente  : 

Cloruro  di  potassio   3 

Solfato  di  potassa   1 

Carbonato  di  calce   59 

Allumina   5 

Solfalo  di  calce   5 

Silice   4 

Ossido  di  ferro   3 

Perdita   10 

90 

Quest'analisi  però,  che  è  la  sola  da  noi  powe- 
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duta,  la  riponiamo  quantunque  non  ci  ispiri  gran- 
dissima fiducia.  Sebbene  le  piante  che  crescono  sui 
terreni  nei  quali  predomina  il  calcare  mostrino  colle 
loro  ceneri  che  molte  tolte  la  potassa  Tiene  sosti- 
tuita dal  calcare,  tuttavia  la  differenza  è  troppo 
enorme  per  non  doverla  accettare  senza  osservazioni. 
A  quel  che  ne  dice  la  prima  analisi,  tre  quarti  delle 
ceneri  dell'assenzio  sariano  costituite  da  sali  a  base 
di  potassa,  locebé  viene  in  parte  confermato  anche 
dal  fatto,  che  il  cosi  detto  sale  di  assenzio,  che  usa- 
mi anticamente  nelle  farmacie,  non  é  altro  che  sem- 
plicemente carbonato  di  potassa  o,  meglio,  un  mi- 
scuglio di  carbonato,  solfato  e  cloruro ,  tutti  a  base 
di  potassa,  che  i  farmacisti  un  tempo  ottenevano 
abbruciando  le  piante  di  assenzio. 

ASSK.MIO  (essenza  di)  (chim.  genX  —  Allor- 
quando si  sottopone  alla  distillazione  coll'acqua  l'as- 
senzio, si  ottiene  un  olio  essenziale  di  colore  verde 
cupo,  e  che  incomincia  a  bollire  a  180",  ed  il  suo 
punto  di  ebollizione  va  crescendo,  mentre  la  mate- 
ria si  addensa,  e  passa  sempre  più  colorata.  Può 
essere  scolorata,  rettificandola  più  volte  sulla  calce 
viva,  e  raccogliendone  il  prodotto,  il  quale  distilla 
fra  200  e  205°.  Purificata  in  tal  modo  ha  il  punto 
di  bollitura  fisso  a  205°;  la  densità  di  0.973  a  24°; 
in  istato  di  vapore  ha  il  peso  specifico  di  5,3.  Svia 
a  destra  il  piano  di  polarizzazione  della  luce.  In 
tale  stato  corrisponde  ad  un  prodotto  ossigenato,  la 
cui  composizione,  determinala  da  Le  Blanc,  è  rap- 
presentata dalla  forinola  C«°1I«60. 

Non  é  alterala  dagli  alcali  caustici  ;  la  calce  po- 
tassiata  per  via  secca  l'intacca  profondamente ,  per 
cui  il  prodotto  annerisce,  ma  una  parte  distilla 
inalterata.  L'acido  solforico  la  scioglie  a  freddo  co- 
lorandosi, ma  non  forma  corpi  coniugati;  l'acido 
nitrico  l'aggredisce  con  violenza  produceodo  ona 
resina  non  cristallizzabile  ;  l'acido  fosforico  anidro 
sul  quale  sia  distillata  più  volte'  le  toglie  gli  ele- 
menti dell'acqua,  e  trattata  infine  col  potassio,  ri- 
sulta in  un  idrocarburo  C<°H<4,  il  cui  odore  somiglia 
a  quello  del  camfogene. 

Gladstone,  sottoponendo  l'essenza  greggia  dì  as- 
senzio alla  distillazione  frazionata,  la  separò  in  tre 
prodotti  diversi  :  in  no  idrocarburo  somigliante  alla 
essenza  di  trementina  ;  nell'olio  ossigenato  analizzato 
da  Le  Diane  e  di  cui  fu  detto  in  precedenza,  e  final- 
mente in  un  olio  azzurro,  che  appartiene  a  parecchie 
essenze,  possiede  proprietà  particolari  e  fu  isolato 
ed  analizzato  da  Plesso,  e  di  cui  si  parlerà  in  azu- 
lene  {vedi). 

ASSENZIO  (fàrm.).  —  Pilota  che  é  di  frequente 
usata  per  vani  preparati  in  farmacia,  specialmente 
come  tonica,  lievemente  eccitante,  emmenagoga, 
febbrifuga  e  vermifuga.  Contiene  nn  principio  spe- 
dale molto  amaro,  e  di  cui  non  conosciamo  che  in 
parte  le  proprietà  {redi  Absintina),  ed  un  olio  es- 


senziale di  colore  verde- cupo,  acre  e  di  odore  spe- 
ciale (vedi  Assenzio  (essenza  di). 

Si  fanno  vani  preparati  d'assenzio,  fra  cui  l'acqua 
distillata  od  idratata,  usando  le  sommiti  fresche 
della  pianta  e  distillando  a  vapore;  l'estratto  che  si- 
prepara  dalla  pianta  secca  esaurendola  coll'acqua  ; 
il  vino,  lo  sciloppo,  la  tintura  alcolica,  la  tintura 
acquosa,  il  ratafià,  e  particolarmente  la  tintura  ac- 
quosa ed  il  ratafià,  dei  quali  si  fa  grande  spaccio 
per  uso  di  coloro  che  hanno  lo  stomaco  debole. 

Ratafià  d'assenzio.  —  Una  buona  ricetta  per 
questo  ratafià  insegna  di  prendere  2  parti  di  sommiti 
di  assenzio  maggiore  ;  2  parti  di  sommità  di  assenzio 
minore  ;  1  parte  di  garofani  frantumati  ;  1  parte  di 
zucchero  e  30  parli  di  alcole  a  50°.  Si  opera  per 
macerazione. 

Quanto  alla  tintura  acquosa,  se  ne  spaccia  di  co- 
lorila e  di  scolorita,  o  la  prima  principalmente  ci 
proviene  da  Venezia. 

La  tintura  acquosa  colorita  non  è  assolutamente 
priva  di  alcole,  occorrendone  ona  tenne  qoantiti  per 
meglio  conservarla.  Noi  ne  forniremo  un'ottima  ri- 
cetta, la  quale,  quando  sia  ben  eseguila,  fornisce  una 
tintura  di  lunga  durata  e  non  facile  ad  inacidire 
spontaneamente,  come  avviene  spesse  volte  di  quella 
di  Venezia.  Essa  fu  composta  ed  é  praticata  da  molti 
anni  dal  farmacista  Alessandro  Negrelli: 

Prendasi:  assenzio  secco  .  .  .  parli  16 
acqua.  .  .  .  .  t  264 
alcole  a  30°  Baumé.   .    »  36 

#Si  distilli  fino  a  ricavare  parti  44  di  liquido. 
Nello  stillato  ottenuto  si  sciolgono  6  parti  di  sol- 
fato di  potassa,  e  si  aggiungono  6  parli  di  assenzio 
secco,  facendo  macerare  per  4  giorni.  Si  feltri,  vi 
ai  stemperino  10  parti  di  estratto  acquoso  d'assenzio, 
si  lasci  in  quiete  finché  deponga,  e  in  ultimo  si  coli 
per  carta. 

Del  Bue  nella  sua  Farmacopea  dà  per  la  tintura 
acquosa  di  assenzio  la  seguente  formola,  molto  sem- 
plice: si  prendano  12  parti  di  idrolato  di  assenzio  e 
le  si  uniscano  2  parli  di  tintura  alcolica  di  assenzio, 
satura  al  più  possibile,  agitando,  lasciando  in  riposo, 
indi  feltrando  per  carta. 

La  tintura  acquosa  scolorita  si  prepara,  conforme 
al  Del  Bue,  operando  come  segue  :  sopra  750  gr.  di 
foglie  di  assenzio,  secche  e  tagliuzzate,  si  versi  (anta 
acqua  bollente  da  coprirle  interamente,  e  poi  si 
chiuda  il  vaso.  Dopo  un  giorno  d'infusione  si  passi 
il  liquido  per  pannolino  con  forte  pressione  delle 
fecce,  e  queste  si  facciano  bollire  in  bastante  quan- 
tità di  acqua.  Ottenuti  doe  decolti,  si  uniscano  all'in- 
fuso e,  dopo  qualche  tempo  di  quiete,  si  decanti  la 
massa  liquida ,  che  poi  si  farà  passare  per  feltro  di 
carta,  metà  pieno  di  carbone  animale  depurato  e 
ben  secco.  Questa  operazione  si  ripeterà  sullo  stesso 


Digitized  by  Google 


616 


ASSENZIO 


sino  a  tanto  che  il  liquore  passeri  colorato 
ed  amaro:  in  appresso  si  faccia  seccare  il  carbone 
al  calore  di  una  stufa,  e  poi  s'infonda  nell'alcole  a 
36°  B.  Si  ripetano  le  macerazioni  con  nuovo  alcole, 
finché  questo  non  divenga  più  amaro.  Uniti  i  liquori 
alcolici,  si  stillino  (ino  a  rimanenza  di  4  parli,  ed  il 
residuo  si  mescoli  con  sei  volte  il  peso  di  idrolato 
di  assenzio.  Si  feltri  e  si  conservi  io  bottiglie  ben 
chiuse. 

L'assenzio  talvolta  si  vende  intero  in  cambio  delle 
sommità,  oppure  raccolto  troppo  tardi  o  troppo  pre- 
sto, in  tali  casi  fa  d'uopo  rigettarlo. 

All'assenzio  officinale  talvolta  si  sostituisce  l'as- 
senzio marino,  il  romano,  il  genepi  e  diverse  arte- 
misie. 

L'assenzio  marino  ha  le  foglie  più  piccole  dell'of- 
ficinale, con  da  ambo  i  lati  una  lanugine  biancastra  ; 
il  romano  è  pure  più  piccolo,  diviso  in  fili  finissimi 
e  tutto  biancastro,  cogli  steli  purpurei  ;  il  genepi 
delle  Alpi  ha  le  foglie  frastagliate  e  coperte  di  lanu- 
gine bianca  ;  quelle  dell'artemisia  volgare  sono  più 
verdi  nella  faccia  superiore,  e  le  altre  artemisie 
hanno  le  foglie  a  divisioni  lineari:  tulle  le  mentovate 
piante  differiscono  ancora  per  sapore  e  odore,  più 
deboli  in  paragone  della  pianta  a  cui  si  vollero 
surrogare. 

ASSENNO  {liquor.).  —  Il  liquore  ratafià  o  estratto 
d'assenzio,  chiamato  anche  coi  soli  nomi  di  auen- 
zio  tvizzero  o  di  assenzio,  è  uno  dei  liquori  alcolici 
più  volgarmente  conosciuti,  perché  se  ne  fa  un  uso, 
anzi  abuso,  molto  esteso  specialmente  in  (svizzera  e 
io  Francia..  Esso  si  ottiene  distillando  il  prodotto 
della  macerazione  dell'assenzio  e  di  parecchi  aromi 
con  alcole,  e  tingendo  in  verde  il  liquido  distillalo 
con  altro  assenzio. 

Si  conosce  un  numero  grandissimo  di  forroole  per 
ottenere  il  liquore  d'assenzio,  e  senza  tema  di  errare 
si  può  asserire  che  ogui  fabbricante  ha  una  formoli 
propria  per  ottenerlo,  come  accade  per  quasi  tutti 
gli  altri  liquori.  Daremo  una  delle  migliori  di  queste 
formolo  : 

Sommità  secche  di  assenzio  .    .    .  chil.  2,5 

Anici  comuni  *  6,0 

Finocchio  (semi)  ......   ■  4,0 

Coriandri  »  1.0 

Semi  o  radici  di  angelica .  ...»  0,5 
Alcole  a  85°  cent  litri  95,0 

Si  fanno  macerare  nel  bagno  maria  di  un  lambicco 
tulle  queste  sostanze  per  circa  12  ore,  e  prima  di 
distillare  si  aggiungono  45  litri  di  acqua  :  si  distilla 
tanto  da  ottenere  95  litri  di  liquore.  A  parte  si  pos- 
sono raccogliere  i  prodotti  (flegme)  che  distillano 
in  seguito,  i  quali  serviranno  per  altre  operazioni. 

In  seguito  si  otliene  il  color  verde  nel  modo  se- 
guente: 


secco  chil.  1 ,000 

Melissa  secca  0,750 

Issopo  •  0,750 

Liquido  ottenuto  nella  distillazione 

precedente  lit.  40,000 

Si  taglia  in  pezzetti  l'assenzio  pontico,  si  polve- 
rizzano grossamente  l'issopo  e  la  melissa ,  si  collo- 
cano le  droghe  con  i  40  litri  del  liquore  prima  otte- 
nuto in  un  bagno  maria  di  un  lambicco,  si  lutano 
le  commessure  e  si  riscalda  fino  a  che  il  capitello  del 
lambicco  sia  tanto  caldo  che  non  si  possa  tenervi 
sopra  la  mano  per  qualche  minuto  a  cagione  dell'e- 
levala temperatura  ;  si  toglie  allora  prestamente  il 
faoco  sotto  la  caldaja,  affine  di  evitare  che  il  li- 
quido disiilli.  Raffreddato  affatto  il  liquido,  si  cola 
per  uno  slaccio  di  crine,  si  lasciano  sgocciolare  bene 
le  piante,  si  aggiungono  gli  altri  55  litri  di  liquido 
distillato  prima,  e  si  aggiungono  da  ultimo  5  litri  di 
acqua  per  avere  100  litri  di  liquido  a  74°  cent.,  che 
é  il  grado  normale  di  concentrazione  dell'assenzio. 
In  alcune  grandi  fabbriche  si  hanno  digestori  grandi 
di  rame,  costrutti  a  bella  posta  per  questa  seconda 
operazione,  cioè  per  colorare  il  liquore,  e  si  chia- 
mano appunto  coloratoti. 

In  questa  fabbricazione  devesi  avere  la  più  gran 
cura  nella  scella  delle  sostanze  e  specialmente  delle 
piante  coloratrici.  Queste  devono  essere  di  un  bel 
verde,  secche,  e  prive  di  foglie  annerite  o  am- 
mutiate. I  semi  si  devono  ridurre  in  polvere,  e  l'as- 
senzio dev'essere  ben  mondato. 

Non  é  la  grande  varietà  delle  sostanze  adoperate 
per  fabbricare  l'assenzio  che  rende  questo  liquore 
di  buona  qualità,  ma  la  combinazione  loro  ragio- 
nata ;  cosi  l'anice  servo  a  far  imbiancare  l'assenzio 
quando  si  diluisce  con  acqua  ;  il  finocchio  corregge 
il  sapore  piccante  e  zuccherino  dell'anice  ;  l'issopo 
ha  lo  slesso  uffizio,  di  più  colora  in  verde,  come 
fa  anche  la  melissa.  Il  piccolo  assenzio  per  la  sua 
tinta  un  poco  giallastra  modifica  la  troppa  vivacità 
del  color  verde ,  e  contribuisce  anche  per  la  sua 
amarezza  e  per  il  suo  grato  aroma. 

L'assenzio  migliora  assai  coli 'invecchiare  e  allora 
prende  una  tinta  di  foglia  morta.  Il  color  verde  può 
essere  conservato  aggiungendo  alla  miscela  colora- 
trice  15  grammi  di  allume  sciolto  nell'acqua  per 
ogni  ettolitro  di  liquore. 

L'assenzio  diluito  nell'acqua  si  intorbida  e  forma 
un  liquido  che  piglia  l'aspetto  lattescente  dell'opale, 
per  il  precipitarsi  degli  olii  essenziali  e  delle  so- 
stanze resinose  e  coloranti  contenutevi.  Cosi  diluito 
e  lattiginoso  deve  avere  un  sapore  aromatico,  amaro, 
gradevole  e  leggermente  zuccherino;  se  è  acre  o 
é  segno  che  é  falsificato  o  che  é  troppo 
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Di  rado  si  ha  in  commercio  l'assenzio  preparato 
a  dovere.  Spesso  si  prepara  sciogliendo  nell'alcole 
un  poco  di  essenza  d'anice  e  colorando  il  liquido  eoo 
spinaci,  o  con  rota,  oppure  con  altre  piante,  o  an- 
che con  altre  materie  coloranti. 

Difficilmente  si  possono  scoprire  le  piante  adope- 
rate a  tingere  l'as<enzio  ;  in  generale  si  sa  che  me- 
scolando l'assenzio  con  nn  poco  di  acido  sull'urico 
concentrato  si  fa  crescere  l'odore  delle  piante  ado- 
perate, e  perciò  si  fa  più  distinto. 

Spesso  si  adoperano  per  fabbricare  assenzio  spi- 
rili di  pessima  qualità  e  carichi  di  alcole  amilico. 

St  trovò  rame  in  alcune  sorta  d'assenzio,  e  questo 
si  scopre  nelle  ceneri  del  prodotto  dell'evaporazione 
a  secco  del  liquore;  ma  le  quantità  di  metallo  state 
trovate  finora  furono  di  poco  conto ,  e  probabilmente 
derivano  dai  recipienti  nei  quali  il  liquore  fu  con- 
servato. 

Si  riconoscono  alcune  frodi  riguardanti  la  materia 
colorante  verde  dell'assenzio  nel  seguente  modo.  Il 
color  verde  dell'assenzio  uormale  appare  tale  per 
riflessione  e  per  trasparenza,  e  non  scompare  se 
l'assenzio  viene  trattato  con  ammoniaca  o  con  sol- 
furo di  ammonio;  mentre  dai  saggi  fatti  da  chi  scrive 
risulta,  che  l'assenzio  tinto  con  indaco  e  curcuma  si 
colora  in  rosso  bruno  con  alcune  goccie  di  ammo- 
niaca ;  l'assenzio  tinto  colla  curcuma  e  con  l'azzurro 
d'anilina  è  verde  per  riflessione  e  bruno  rossigno 
por  trasparenza  ;  quello  tinto  coll'acido  picrico  e 
l'azzurro  di  anilina  é  verde  per  riflessione  e  violetto 
oscuro  per  trasparenza  ;  quello  tinto  con  verde  di 
anilina  si  scolora  col  solfuro  d'ammonio. 

In  questi  ultimi  tempi  molti  igienisti  studiarono 
l'azione  dell'assenzio  sull'economia  animale,  a  ra- 
gione preoccupati  dei  tristi  effetti  del  suo  abuso,  che 
va  via  via  estendendosi,  specialmente  nelle  classi  ope- 
raie della  Francia  e  di  altri  paesi.  Molti  negano  che 
i  cattivi  effetti  di  questo  liquore  siano  cagionati  dalla 
pretesa  azione  nociva  della  pianta  di  assenzio,  e  so- 
stengono questo,  tanto  più  con  ragione  in  quanto 
chve  spesso  l'assenzio  non  ne  partecipa  alla  compo- 
sizione. Mentre  non  si  può  a  meno  di  aderire  a  que- 
st'opinione, d'altra  parte,  a  nostro  avviso,  non  si  può 
accettare  quella  di  Deschampsedi  altri,  i  quali  vor- 
rebbero attribuire  l'azione  nociva  del  liquore  d'as- 
senzio esclusivamente  all'alcole.  Per  certo,  questo 
essendo  il  principale  ingrediente,  ed  essendo  noti 
gli  effetti  del  suo  abuso,  non  si  può  negare  che  abbia 
una  parte  principale  nei  danni  cagionati  dall'assen- 
zio; ma  si  deve  ancora,  a  nostro  avviso,  attribuire  in 
parte  i  danni  stessi  all'essenza  d'anice  che  entra  in 
copia  in  tutti  gli  assenzii  buoni  e  cattivi,  e  all'alcole 
amilico  che  si  trova  in  tutti  gli  assenzii  di  cattiva 
qualità.  Sovrattutto  è  a  deplorarsi  la  cattiva  abitu- 
d mo  di  bere  molto  assenzio  a  digiuno  e  specialmente 
a  brevissimo  intervallo  prima  del  pasto. 


Del  resto,  questo  liquore,  usato  di  raro  e  con  par- 
simonia, é  un  eccellente  tonico  e  digestivo,  purché 
sia  preparato  a  dovere. 

ASSIMTE  {chim.  min.).  —  Silicato  che  contiene 
dell'acido  borico,  ed  a  cui  fu  dato  anche  il  nome  di 
thumite,  poiché  fu  trovalo  principalmente  presso 
Thum  nella  Sassonia.  Ha  per  forinola  generale 
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|  o  magnesia  o  protossido  di  ferro,  e  Me'O'  rappre- 
I  sentando  allumini,  o  sesquiossido  di  ferro,  o  sesqui- 
ossido  di  manganese.  Il  sistema  cristallino  cui  ap- 
partiene é  il  triclinio,  o  doppio  prisma  obliquo.  Ha 
il  peso  specifico  3,294,  la  durezza  del  feldispato,  il 
colore  che  varia  dal  viola  scuro  al  verde  erba,  tal- 
volta é  in  cristalli  bianchi  e  trasparenti  con  splen- 
dore vitreo.  Trattato  alla  fiamma  ferruminatoria  for- 
nisce le  reazioni  del  boro  col  solfato  acido  di  potassio, 
e  dopo  la  fusione  può  essere  intaccato  dall'acido 
cloridrico,  mentre  non  lo  é  prima  d'aver  sofferta 
l'azione  del  calore. 

ASSOLUZIONE  POUGEWCA  {chim.  e  miner.).  — 
Questa  espressione,  recentemente  proposta  dal  prof. 
L.  Bombicci,  si  riferisce  ad  un  fatto  ch'egli  ammette 
frequentissimo  nella  composizione  dei  minerali  di 
natura  complessa  ;  quello,  cioè,  MVequilibrio  mo- 
lecolare, con  simmetria  di  assettamento,  fra  le 
particelle  di  minerali  differenti,  le  quali  compor- 
rebbero un  insieme  apparentemente  unico  e  gene- 
ralmente cristallizzato. 

Secondo  la  maniera  di  opinare  del  nominato  pro- 
fessore, le  particelle  di  svariali  composti,  aggre- 
gandosi in  un  complesso  equilibrato  e  cristallino, 
formando  perciò  una  particella  poligenira,  conser- 
verebbero le  loro  individualità;  quindi  le  proprietà 
di  ciascuna  si  rivelerebbero  più  o  meno  notevolmente 
j  nella  massa  che  ne  risulta.  La'  formola  chimica , 
;  esprimente  la  composizione  di  una  tal  massa,  sa- 
I  rebbe  per  conseguenza  la  somma  delle  formole  dei 
;  composti  che  concorrono  a  formarla. 

Questo  concetto  comprenderebbe  i  casi  tutti  di 
I  evidente  equilibrio  molecolare,  senza  reazione  e  con- 
seguente mutamento  delle  molecole  chimiche,  quali 
j  sono,  per  es.,  le  soluzioni  dei  corpi  nei  loro  sol- 
I  venti,  siano  questi  liquidi  alla  temperatura  ordinaria, 
o  tali  divengano  per  temporaria  fusione,  o  per  con- 
seguimento dello  stato  vetroso  ;  le  leghe  propria- 
mente dette,  vale  a  dire  quelle  soluzioni  di  un  metallo 
in  un  altro,  o  in  un  metalloide,  o  di  due  metal- 
loidi fra  loro,  nelle  quali  può  ammettersi  non  aver 
luogo  chimica  reazione,  sia  perché  attuabili  secondo 
|  proporzioni  indefinite,  sia  perché  non  accompagnale 
nell'atto  della  loro  origine  da  squilibrio  calorifico. 
1  Renderebbe  poi  buona  ragione  della  variabilissima 
proporzione  con  cui  si  trovano  avvenute  general- 
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mente  le  totlittaiom  dei  corpi  isomorfi  in  un  dato 
composto  cristallizzato.  Non  divergendo  poi  da  al- 
cuna legge  fondamentale,  fisica  o  chimica,  né  Te- 
nendo contrariato  da  alcun  fatto  conosciuto,  indur- 
rebbe il  concetto  medesimo,  secondo  che  sembra  al 
prof.  Bombieci,  vantaggiosa  semplicità  nella  scienza, 
riconducendo  le  formole  dei  minerali  complessi  a 
pochi  e  certi  tipi  di  natura  chimica,  ed  impartendo 
•Ila  mineralogia  un  carattere  essenzialmente  sinte- 
tico. Gioverebbe  eziandio  alla  storia  delle  origini 
delle  specie  minerali,  ed  a  quella  importantissima 
del  metamorfismo. 

Ammesso  il  principio  dell'associazione  poligenica, 
trovasi  chiara  ragione  della  complicanza  soverchia 
di  certe  analisi  mineralogiche  e  delle  formole  che 
debbono  rappresentarle;  della  mutabilità  di  compo- 
sizione e  di  caratteri  esteriori  (il  colore ,  per  es.) 
nelle  varie  parti  di  un  medesimo  cristallo,  e  possouo 
ricondursi  alle  leggi  generali  molte  apparenti  ano- 


Che  sia  possibile  la  perdurane 
molecolari  nelle  reciproche  associazioni  di  più  e  di- 
versi composti,  cerca  l'A.  di  provarlo  in  varie  ma- 
niere ;  citeremo  qui  solamente  il  fatto  delle  comuni 
soluzioni,  dei  sali,  per  es.,  nelle  quali  tutte  le  pro- 
prietà dei  sali  disciolti  restaoo  illese,  meno  la  soli- 
dità della  massa;  e  quello,  molto  significativo,  dei 
corpi,  i  cai  cristalli  sono  attivi  sulla  luce  polarizzata, 
e  che  mantengono  il  loro  potere  rotatorio,  destrorso 
o  sinistrorso,  ancorché  disciolti  nell'acqua  o  io  altro 
solvente. 

La  possibilità  che  un  dato  corpo  cristallizzato  coor- 
dini le  proprie  molecole  in  assettamenti  simmetrici, 
ed  equilibrati  meccanicamente,  con  quelle  di  altri 
corpi  di  natura  chimica  anche  differentissima,  viene 
parimente  palesata  da  numerose  osservazioni;  ci 
limiteremo  alle  seguenti: 

1°  Un  medesimo  liquido  pud  al  lampo  istesso  di- 
sciogliere cristalli  di  diverse  sostanze,  senza  che  le 
leggi  generali  delle  soluzioni  propriamente  dette 
restino  alterate. 

2*  L'acqua  detta  di  cristallizzazione  subordina 
regolarmente  la  propria  proporzione  alla  forma  cri- 
stallina dei  corpi,  del  cui  assettamento  molecolare 
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in  400  parti, 
dedotto  il  carbone  e  la  sabbia  : 


entra  a  far  parte,  ed  alla  temperatura  cui  avviene  la 
formazione  dei  cristalli.  (È  noto  quanto  varii  il  grado 
di  stabiliti  di  questo  equilibrio  puramente  moleco- 
lare delle  idratazioni  nei  cristalli  ;  i  corpi  efflore- 
scenti ne  rappresentano  il  limite  minimo.) 

3°  Varie  sostanze,  le  quali  agiscono  come  solventi 
di  altre,  previa  fusione  o  liquefazione  ignea  (essendo 
solide  all'ordinaria  temperatura),  partecipano  bene 
spesso,  al  pari  dell'acqua  di  cristallizzazione ,  del- 
l'aggregazione cristallina  di  quei  corpi  che  già  di- 
sciolsero; cosi,  per  es.,  i  cloruri,  fluoruri,  ecc.,  che 
fusi  distolgono  i  fosfati  e  gli  arseniati  degli  stessi 
radicali  ;  l'acido  borico  che  discioglie  i  silicati  ;  il 
solfuro  d'antimonio  che  funziona  da  solvente  presso 
certi  altri  solfuri,  rimangono  generalmente  in  quan- 
tità determinata  oei  cristalli  che  vanno  producendosi 
nel  loro  seno  ;  sfuggendone  talvolta,  come  fa  l'acqua 
di  cristallizzazione,  per  forte  elevarsi  della  tempe- 
ratura. 

4°  Finalmente,  avvi  l'importantissima  esperienza 
del  Seoarmont,  per  la  quale  un  cristallo  di  un  dato 
corpo,  immerso  nella  soluzione  satura  di  un  altro, 
chimicamente  diversissimo  ma  di  consimile  forma 
cristallina,  obbliga  i  oratali,  di  questo  ad  orientarsi 
tutti  secondo  le  orientazioni  delle  proprie  facete. 
Un  cristallo  di  calcile,  in  una  soluzione  satura  di 
nitrato  di  soda,  induce  in  tutti  i  cristalli  di  questo 
sale  lo  orientazioni  delle  proprie  particelle  romboe- 
driche, qualunque  sia,  d'altronde,  la  forma  esteriore 
di  quel  minerale ,  di  romboedro,  per  es.,  ottuso  od 
acuto,  di  prisma  esagono  o  di  scalenoedro. 

Alcune  pubblicazioni  recentissime  del  prof.  Bom- 
bicci presentano  la  teoria  in  discorso  nelle  sue  varie 
particolarità  ;  accennano  le  prove  sperimentali  che 
finora  poteroosi  produrre,  e  danno  i'  risultati  della 
sua  applicazione  allo  studio  ed  all'ordinamento  di  due 
fra  i  più  importanti  gruppi  del  regno  minerale,  quello 
cioè  dei  solfuri  e  quello  vastissimo  dei  silicati. 

ASTER  TRiPOLItM  (c/itm.  gen.).  -  Punta  ma- 
rittima, la  quale  cresce  nelle  paludi  salse  e  che  si 
suole  raccogliere  verso  la  fine  di  settembre.  Le  sue 
ceneri  sono  molto  ricche  di  cloruro  di  sodio,  e  fu- 
rono analizzate  da  Harois,  il  quale  ne  ottenne  i  dati 
seguenti  : 

Radici       Steli  Stelle  foglie 


Fiori 


U.9       8,7  16,2 


Acido  carbonico  . 
Acido  solforico  . 
Acido  fosforico  . 
Silice  .... 
Cloruro  di  sodio  . 


3,4 

3,3 

4,2 

.  10,5 

2,7 

1.8 

4,1 

2,0 

0,6 

1,7 

0,6 

0,5 

0,8 

.  30,0 

65,5 

68,5 

62,0 

• 

3,7 

14,1 
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Soda  

Potassa  

Calce  

Magnesia  

Sesquisolfalo  di  ferro  

Ossido  mangaooso  manganico  .    .    .  . 

ASTRACANITE  (cAiw.  min.).  —  É  un  solfato  na- 
tivo di  magnesio  e  di  sodio  MgNa4,2SO»+4H*0, 
che  si  trou  in  forma  di  cristalli  prismatici  bianchi 
ed  opachi,  unitamente  al  solfato  comune  di  magnesio, 
nelle  acque  amare  e  salse  di  alcune  paludi  situate 
all'imboccatura  del  Volga. 

A  Si  [{ Ali  J  LO  [farm.).  —  Si  conoscono  molte  piante 
appartenenti  al  genere  chiamato  con  questo  nome 
e  alla  famiglia  delle  leguminose.  Alcuni  astragali 
forniscono  la  gomma  adragante  (vedi);  di  altri,  come 
dell'/l.  eneapttt  e  dell'/I.  syphilitica,  si  usava  altre 
volte  la  radice  in  medicina ,  ma  ora  questi  sono 
affatto  disusati  e  la  loro  composizione  chimica  non 
è  ancora  stata  studiata;  si  sa  però  che  contengono 
asparagina. 

ASTRAIATE  (cAim.  induilr.).  —  É  un  flusso  ve- 
troso, che  somiglia  all'avventurina,  contenente  nella 
propria  massa  cristalli  di  un  composto  rameoso,  il 
quale  riflette  la  luce  e  possiede  iridescenza  dicroica 
di  un  rosso  scuro  al  verde-azzurro.  Si  prepara,  se- 
condo Petenkofer,  prendendo  una  mistura  di  80  parti 
di  silice,  120  di  ossido  di  piombo,  72  di  carbonato 
di  soda,  e  18  di  borace  anidro,  e  fondendo  tali  so- 
stanze con  24  parti  di  ossido  di  rame  in  battitura 
ed  1  parte  di  battitura  di  ossido  di  ferro,  ovvero 
con  5  parti  di  calce,  24  di  battitura  di  ossido  di 
rame  e  2  di  battitura  di  ossido  di  ferro.  Si  opera  la 
fusione  entro  un  crogiuolo  refrattario,  al  fuoco  dì 
un  comune  fornello  a  buon  tirante,  e  si  lascia 
che  la  materia  fusa  possa  raffreddarsi  lentamente 
nel  detto  forno.  Quando  si  fa  uso  della  prima  mi- 
stura, cioè  senza  calce,  i  cristallini  «parsi  nel  vetro 
sono  pili  larghi  e  la  materia  si  fonde  più  facilmente 
di  quello  che  succeda  col  misto  contenente  la  calce. 
L'iridescenza  dicroica  appare  particolarmente  molto 
bella  nelle  parti  la  cui  superficie  fu  condotta  a  puli- 
mento (vedi  Avventurina). 

ASTRAENTI  SOSTANZE  (cAt».  gen.  e  indxulr.).— 
Col  nome  di  sostanze  astringenti  vegetali  s'intendono 
quei  principii  diversi  appartenenti  alle  piante,  i  quali 
sono  solubili  nell'acqua,  posseggono  sapore  slitico, 
e  fatti  reagire  coll'acetato  di  perossido  di  ferro  for- 
niscono un  precipitato  amorfo,  di  colore  nero,  verde 
o  grigio ,  o  soltanto  una  colorazione  di  una  delle 
tinte  indicate,  sia  che  precipitino,  o  no,  la  gelatina, 
e  comunque  sia  la  loro  composizione. 

lenhouse  esaminò  un  gran  numero  di  tali 
,  sema  poter  riuscire  a  prodotti  ben  deler- 
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minati,  opponendovisi  la  (oro  natura  amorfa,  e  la 
troppa  somiglianza  delle  speciali  loro  qualità.  Non- 
dimeno ne  risultò  che  la  noce  di  galla  e  il  sommacco 
mostrano  di  contenere  una  specie  identica  di  tannino, 
poiché  quello  che  estrasse  dall'una  sorgente  e  dal- 
l'altra si  comportò  ugualmente  coi  reattivi  e  diede 
prodotti  identici  di  decomposiziooe. 

Circa  al  tannino  di  diverse  derivazioni,  fu  trovato 
che,  per  otto  casi  su  dieci,  in  cui  le  differenti  specie 
di  tannino  produssero  un  precipitato  nero  azzurro 
eoi  solfato  di  ferro,  contenevano  una  quantità  più  o 
meno  cospicua  di  acido  gallico.  Non  si  potè  poi  deter- 
minare se  l'acido  gallico  fosse  proprio  ed  originario 
delle  piante,  o  prodotto  dall'alterazione  del  tannino. 

Rispetto  al  Un  nino  che  precipita  in  verde  col  saie 
di  ferro,  sembra  che  s'accompagni  di  un  corpo  cri- 
stallizzabile ;  ad  esempio,  il  catecù  porta  con  sé  la 
catechina. 

Inoltre  fu  osservato  pel  tannino  contenuto  nelle 
infusioni  di  corteccia  di  ontano  o  di  betulla,  dopo 
che  fu  precipitalo  colla  gelatina,  e  feltrato  il  liquido, 
che  in  questo  si  conteneva  ancora  una  sostanza  espace 
di  precipitare  in  verde  olivo  i  sali  di  ferro,  come  fa- 
rebbe il  tannino,  e  che  formava  coi  sali  di  piombo 
un  precipitato  copioso  di  colore  giallo  sporco.  De- 
componendo poi  il  precipitato  piombico  coll'idrogeno 
solforato,  se  ne  ha  una  sostanza  di  colore  giallo 
chiaro,  solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere,  e 
che  non  fu  possibile  d'indurre  a  cristallizzare. 

Sebbene  adunque  rimanga  molta  incertezza  circa 
alla  natura  e  differenza  di  molte  materie  astringenti 
vegetali,  nondimeno  le  industrie  ne  fanno  uso  gran- 
dissimo e  spendono  somme  considerevoli  per  lame 
acquisto;  onda  torna  opportuno  di  conoscere  il 
mezzo  pratico ,  col  qnale  si  possa  determinare  la 
ricchezza  di  materia  astrìngente  in  una  pianta  che 
ai  coltivi  o  si  raccolga  collo  scopo  di  estrarne  tale 
principio. 

Pel  dosamento  dell'acido  tannico  o  tannino  nelle 
sostanze  astringenti  furono  immaginati  diversi  me- 
todi, di  taluno  dei  quali  diremo  solo  alla  sfuggita, 
mentre  ci  stenderemo  più  circostanziatamente  sui  più 
moderni  e  più  apprezzati. 

Davy  usò  di  determinare  il  tannino  tuffando  nella 
soluzione  tannica  o  conciante  de'  pezzetti  di  pelle  sec- 
cati da  100°  a  120°;  e  dall'aumento  di  peso  della 
pelle,  dopo  l'azione,  desumendo  quello  dell'acido 
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Febling  propose  di  formare  una  soluzione  titolata 
di  gelatina,  a  cui  G.  Muller  aggiunse  dell'allume  ; 
indi  con  essa  precipitare  la  soluzione  del  principio 
astringente.  Da  questo  processo  Wagner,  replican- 
dolo, ottenne  risultati  di  bastevole  esattezza. 

Schulze  fece  uso  ugualmente  di  una  soluzione  di 
gelatina,  tranne  che  si  valse  del  sale  ammoniaco  per 
saturarne  tanto  la  detta  soluzione,  quanto  il  liquido 
contenente  l'acido  tannico.  Il  cloruro  ammonico 
giova  a  rendere  più  sollecita  la  precipitazione  del 
tannato  di  gelatina,  e  la  sua  agglomerazione,  e  con- 
tribuisce a  mantenere  disciolte  le  materie  pecticbe, 
le  quali,  per  lo  contrario,  sono  precipitate,  unita- 
mente col  tannino,  dalle  soluzioni  miste  di  gelatina 
e  di  allume. 

llammer  propose  di  valersi  dell'areometro  per  esa- 
minare la  densità  delle  decozioni  di  tannino  prima 
e  dopo  di  avervi  immerso  pezzetti  di  pelle  Gno  a  pre- 
cipitarne tutta  la  sostanza  conciante.  Con  ciò  potè 
riconoscere,  per  la  diminuzione  di  densità,  quanto 
di  acido  Unnico  sia  sottratto  dal  liquido  per  l'azione 
fissatrice  della  pelle.  Wagner  ebbe  ad  osservare  su 
questo  processo,  che  non  si  conoscono  abbastanza  le 
proprietà  dell'acido  tannico  conciante  o  fisiologico, 
come  egli  lo  chiama  (vedi  più  innanzi  quando  si 
parla  del  processo  di  Wagner),  per  affidarglisi  con 
piena  tranquillità. 

Fieck  adoperò  l'acetato  di  rame  a  precipitare  il 
tannino;  raccogliendo  poi  il  precipitato,  lo  calcinò, 
per  dosarne  il  rame  sia  col  peso  dell'ossido  di  rame 
ottenuto,  sia  con  iscioglierlo  in  un  acido,  e  determi- 
narne la  quantità  volumetricamente,  al  che  fece  uso 
di  una  soluzione  titolala  di  ferrocianuro  di  potassio. 

Ilandike  precipitò  il  tannino  in  istato  di  tannato 
di  ferro,  valendosi  dell'acetato  di  ferro  unito  a  quello 
di  soda,  con  che  si  provoca  meglio  la  formazione  del 
precipitato.  Allorché  il  liquido  tannifero  più  non  dà 
reazione,  é  segno  che  l'intero  acido  tannico  fu  ri- 
dotto a- composto  insolubile  dal  reattivo. 

Wildenstein  preparò  liste  di  carta  impregnata  di 
citrato  di  ferro,  e  poi  immergendole  nelle  soluzioni 
tanniche  diluite ,  dal  colore  assunto  dalla  carta  de- 
sunse la  proporzione  del  principio  astringente  nei 
liquidi.  Tenne  per  testimonio  liste  della  stessa  carta, 
già  colorata  con  soluzioni  a  proporzioni  determinate 
di  acido  tannico. 

RUler-Beunat  preferì  di  precipitare  il  tannino  col 
cromato  di  stagno,  indi  determinare  la  quantità  di 
ossido  slannico,  calcinando  il  precipitato. 
*  Gerland  trasse  partito,  a  precipitare  il  tannino,  da 
una  soluzione  litolata  di  emelico  a  cui  fu  aggiunto 
sale  ammoniaco. 

Mittenzwey  si  giovò  dell'azione  assorbente  per 
l'ossigeno  che  possiede  il  tannino  quando  è  soprasa- 
turalo da  un  alcali  in  eccesso:  la  diminuzione  del 
volume  di  ossigeno  indica  la  proporzione  del  tannino 


operatile.  È  un  metodo  non  sempre  Bicuro  ,  poiché 
l'acido  tannico  può  contenere  sostanze  organiche  ca- 
paci, com'esso,  di  assorbire  l'ossigeno  eolla  coopera- 
zione di  un  alcali. 

Loveothal  fece  una  mescolanza  di  soluzione  tan- 
nica coll'acido  solfindigotico  o  carmino  d'endaco,  iodi 
le  scolorò  insieme  col  permanganato  di  potassa  o  ca- 
maleonte minerale.  L'acido  tannico  e  l'acido  sol  li n- 
digolico  misti  sono  ossidati  contemporaneamente  dal 
permanganato,  e  l'ultima  particella  di  tannino  scom- 
pare quando  é  scolorata  l'ultima  di  endaco.  Tale 
processo,  che  è  di  molta  esattezza  pel  tannino  pur», 
non  dà  effetti  sicuri  per  le  decozioni  astringenti,  poi- 
ché contengono  principi!  poetici  i  quali  sono  ossidati 
insieme  coll'acido  tannico,  e  però  la  proporzione  del 
camaleonte  necessaria  alla  loro  ossidazione  rimane 
posta  in  aggiunta  del  tannino,  e  questo  riesce  valu- 
tato al  dissopra  del  vero.  Inoltre  fu  osservato  che 
l'acido  tannico  e  il  principio  pedi  co  delle  noci  di 
galla  assorbono  proporzioni  diverse  di  ossigeno,  che 
non  sia  per  le  due  sostanze  contenute  nelle  corteccie, 
onde  tale  metodo  ha  uopo  di  nuove  indagini  prima 
che  se  ne  venga  all'applicazione  pratica. 

Proceno  di  Commaille  per  la  determinazione  del 
tannino.  —  Commaille  immaginò  un  tal  mezzo  pra- 
tico, di  cui  daremo  qui  la  descrizione.  Egli  lo  dedusse 
da  alcune  osservazioni  fatte  da  Milton  circa  l'azione 
deossidante  che  manifestano  certe  sostanze  organi- 
che, in  maniera  differente,  sull'acido  iodico;  e  poiché 
per  intendere  il  metodo  determinativo  di  Commaille 
giova  conoscere  in  che  consistano  tali  osservazioni, 
perciò  le  accenneremo  in  breve. 

Allorquando  si  fa  agire  l'acido  iodico  sugli  acidi 
ossalico,  formico,  tartarico,  meconico,  citrico,  lat- 
tico, sull'amido,  la  deslrina,  il  cellulosio,  gli  zuc- 
cheri, la  gomma,  la  salicina,  l'amigdalina,  la  stric- 
nina, la  brucina  e  la  veralrina,  succede  tale  reazione, 
che  l'ossigeno  dell'acido  iodico  si  fissa  sulla  materia 
organica  e  l'iodio  rimane  libero  ;  ma  se  abbiasi  ag- 
giunto previamente  una  piccola  quantità  di  acido 
cianidrico,  in  allora  la  reazione  riduttiva  sull'acido 
iodico  più  non  succede.  Altre  sostanze,  come  sono  le 
materie  proteiche,  l'acetonio,  il  creosoto,  la  morfina, 
l'acido  gallico  ed  il  tannino,  reagiscono  coll'acido 
iodico  quand'anche  sia  aggiunto  l'acido  prussico. 
Finalmente  altre  sostanze,  come  gli  acidi  canforico, 
acetico,  butirico,  valerianico,  gii  acidi  grassi,  la 
chinina,  la  cinconina,  la  caffeina,  (a  codeina,  la  nar- 
cotina e  la  asparigina,  non  agiscono  punto  sull'acido 
iodico,  comunque  si  operi. 

Dal  premesso  risulta  adunque,  che  qualora  si  ab- 
bia dell'acido  gallico  od  una  specie  di  tannino  in 
mescolanza  colle  materie  della  prima  classe  e  con 
quelle  dell'ultima,  se  aggiungasi  acido  cianidrico,  e 
poi  dell'acido  iodico,  non  si  avrà  reazione  per  quelle 
della  prima,  poiché  l'acido  cianidrico  lo  impedisce, 
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né  per  quelle  dell'ultima,  poiché  non  sono  efficaci,  e 
solo  si  produrrà  per  opera  delle  materie  astringenti, 
essendo  le  sole  che  si  trovino  in  condizione  propizia 
a  reagire. 

L'operazione  dev'essere  eseguita  nel  modo  se- 
guente :  si  prende  un  dato  volume  di  liquido  che 
tenga  in  soluzione  le  materie  astringenti;  vi  si  stil- 
lano alcune  gocciole  di  acido  cianidrico  diluito,  po- 
scia un  volume  titolato  di  soluzione  di  acido  iodico, 
operata  in  maniera  che  ve  ne  sia  una  eccedenza,  e 
questa  non  al  di  li  di  u-r.5.  Si  fa  bollire  per  un 
quarto  d'ora ,  affinché  tutto  l'iodio  che  erasi  fatto 
libero  abbia  a  svanire.  Il  liquido  raffreddato  e  misu- 
rato sì  agita  col  carbone  animale  puro,  affine  di  sco- 
lorarlo, e  poi  si  dosa  l'acido  iodico  rimanente.  Si  può 
a  tale  effetto  valersi  di  due  maniere  diverse  : 

4°  Di  una  soluzione*  di  nitrato  d'argento  che  pre- 
cipiti ioduro  e  iodato  d'argento  insieme;  nel  preci- 
pitato si  determina  la  quantità  d'iodato  d'argento, 
facendovi  agire  una  soluzione  di  acido  solforoso  puro, 
in  cui  poscia  si  riconosce  quanto  di  acido  solforico  si 
sia  formato.  Un  atomo  d'iodato  d'argento  ne  tras- 
forma tre  di  acido  solforoso  in  acido  solforico. 

2°  Di  una  soluzioòe  litolata  di  endaco  nell'acido 
solforico  ;  la  soluzione  d'endaco  si  scolorirà  in  pro- 
porzione dell'acido  iodico  che  trova  non  decomposto; 
per  cui,  quando  si  arrivi  al  punto  nel  quale  l'ultima 
gocciola  del  liquido  colorato  conservi  il  suo  colore, 
si  dovrà  cessare  dal  versarlo,  e  dal  volume  che  ne  fu 
adoperato  si  dedurrà  la  proporzione  dell'acido  iodico 
ancora  esistente  nella  soluzione  astringente.  Ora 
avendosi  in  precedenza  conosciuto  a  quanto  corri- 
sponda in  volume  la  soluzione  d'endaco  a  quella  di 
acido  iodico ,  sapendosi  quanto  sia  occorso  di  questa 
per  la  soluzione  astringente,  trovato  quanto  ne  rima- 
nesse di  non  decomposta,  si  potrà  calcolare  facilmente 
quanta  fu  la  proporzione  della  medesima  che  reagi 
colle  materie  astringenti  della  soluzione. 

Comunque  si  operi  coll'uno  o  eoll'altro  dei  me- 
todi descritti ,  la  determinazione  dell'acido  iodico 
riesce  sempre  concorde,  onde  si  può  preferire  quella 
che  torna  più  agevole. 

Gommaille  trovò  che  on  grammo  di  acido  gallieo 
corrisponde  in  media  a  2«T-,373  di  acido  iodico,  ed 
un  grammo  di  tannino  corrisponde  a  2^,324. 

Si  paò  facilmente  con  questo  metodo  di  analisi 
dosare  separatamente  il  tannino  che  é  precipitabile 
dalla  gelatina,  e  le  sostanze  astringenti  che  non  lo 
sono.  A  tale  effetto  si  devono  eseguire  due  opera- 
zioni, nella  prima  delle  quali  si  dosa  tutta  la  materia 
astringente  insieme  col  mezzo  dell'acido  iodico , 
mentre  nella  seconda  si  precipita  dapprima  il  tan- 
nino eolla  gelatina  in  eccesso,  si  tratta  con  alcole  il 
liquido  residuo  per  togliergli  l'intorbidamento,  e  poi 
si  assaggia  coll'acido  iodico.  La  differenza  nella  quan- 
tità  d'acido  iodico  decomposto  col  primo  liquido  e 


col  secondo  fornisce  i  dati  necessari!  per  riconoscere 
quanto  si  conteneva  di  tannino  precipitabile  dalla 
gelatina. 

Commaille  dosò  la  sostanza  astringente  nelle  se- 
guenti materie  prime  : 


Noce  di  galla  verde  .... 
Altra  noce  di  galla  verde   .  . 

La  stessa  

Altra  noce  di  galla  verde  tarlata 
Altra  noce  di  galla  verde  .  . 
Dosamento  dell'acido  gallico  nell 

noce  di  galla  verde   .    .  . 
Baccello  di  carruba  maturo  e  secco 
Altro  baccello  di  carruba  maturo  e 

secco    •  •   

Baccello  di  carruba  non  maturo 
secco   

Foglie  di  carruba  secche   .  . 

Foglie  di  lentisco  secche    .  . 

Foglie  di  corbezzolo  secche.  . 

Altre  foglie  di  corbezzolo  secche 

Altre  foglie  di  corbezzolo  secche 

Foglie  di  sommacco  secche.  . 

Corteccia  di  rku$  penlapkyllum 

La  stessa  

Corteccia  di  china  gialla.    .  . 

Ramoscelli  di  lentisco  senza  foglie 

Legno  di  giuggiola,  senza  corteccia 

Legno  ò'eucalyplus  globuli»  . 

Legno  di  rhut  pentaphyllum  . 

Legno  di  campece  .... 

Caffé  verde  secco  

Catecù  grezzo  

Lo  stesso  

Vino  rosso  del  mezzogiorno  della 
Francia  


Procetto  di  Mounier  per  la  determinazione  del 
tannino,  dell'acido  gallico  e  dell'acido  pirogallico.— 
E.  Monnier  avendo  riconosciuto  che  il  permanganato 
di  potassa  reagisce  con  grande  attività  sopra  taluno 
degli  acidi  astringenti,  come  l'acido  tannico,  il  gal- 
lico, il  pirogallico,  producendone  li  distruzione,  e 
perciò  sviluppo  di  acido  carbonico  libero,  ed  esso 
stesso  riducendosi  in  protossido  di  manganese,  cre- 
dette opportuno  di  farne  l'applicazione  a  determinare 
la  quantità  del  tannino  contenuta  nelle  sostanze  ve- 
getali astringenti,  e  di  proporlo  come  mezzo  di  ana- 
lisi volumetrica.  Avendo  cercato  di  conoscere  qual 
fosse  il  potere  deossidante  del  tannino,  rispetto  al 
permanganato,  lo  trovò  squisitissimo,  poiché  vide, 
sperimentando  sopra  soluzioni  molto  diluite,  che  ai 
può  riconoscere  un  milionesimo  di  acido  Unnico 
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nell'acqua  distillata  con  una  soluzione  titolata  del 
permanganato. 

Volendo  riconoscere  quali  sostanze  organiche,  che 
possibilmente  accompagnino  il  tannino,  siano  inat- 
tive sul  permanganato,  ovvero  che  non  agiscano  che 
debolissimamente ,  trovò  fra  di  esse  gli  acidi  ci- 
trico, malico,  tartarico,  acetico,  ecc.,  gli  zuccheri,  le  , 
gomme,  la  destrina,  le  materie  grasse,  la  teina,  la 
caffeina,  la  chinina  e  l'urea. 

Applicando  questo  metodo  di  determinazione  del 
tannino  alla  corteccia  di  quercia,  ne  prese  lOgrammi, 
li  esaurì  coll'acqua  bollente  lievemente  inacidita  dal- 
l'acido  cloridrico,  gettò  tutto  sopra  un  feltro,  lavò 
il  residuo  con  altr'acqua  inacidita,  versò  i  liquidi  in 
una  bottiglia  della  capaciti  di  mezzo  litro,  la  quale 
fini  di  empire  con  acqua  stillata.  In  quest'operazione  | 
le  materie  albuminose  <•  simili,  proprie  della  cor-  ' 
leccia,  rimangono  coagulate  dal  calore  e  dall'acido  { 
cloridrico,  e  però  sottratte  dal  reagire  nel  liquido. 
Lasciò  questo  in  riposo,  indi  ne  prese  50  centim.  c. 
che  versò  entro  un  grande  matraccio,  poi  vi  mise  di 
confronto  un  recipiente  somigliante,  in  cui  introdusse 
10  grammi  di  un  liquido  di  tannino  titolato  conte- 
nente 1  per  100  di  tannino  seccato  a  1 10*.  Aggiunse 
a  ciascun  matraccio  un  mezzo  litro  di  acqua  cornane 
inacidita  coll'acido  solforico,  e  in  ultimo  eoi  mezzo 
di  burette  graduate  determinò  quali  volumi  V  e  V 
occorressero  di  soluzione  titolata  di  permanganato  di 
potassa  per  arrivare  al  punto  in  cui  delta  soluzione 
cessando  di  scolorirai  rimanesse  con  una  lieve  tinta 
rosea.  Fatte  le  proporzioni  tra  la  forza  riducente  del 
liquido  normale  di  tannino  con  quello  contenente 
l'estratto  di  quercia,  potè  stabilire  quanto  ne  fornis- 
sero i  10  grammi  della  corteccia,  esaurita,  come  si 
disse,  coll'acqua  acidulata. 

Esaminò  col  metodo  descritto,  oltre  alla  corteccia 
di  quercia,  il  tè  nero  ed  il  tè  verde,  e  ne  ottenne: 


Tannino 

1»  Esperienza 

(  Corteccia  di  quercia. 

.  5,91 

j  Té  verde  

.  16,20 

'Té  nero  

.  9,51 

2»  Esperienza 

1  Té  verde  

.  15,30 

1  Tè  verde  

.  15,17 

3tt  Esperienza 

{ Té  nero  

.  9,89 

Mulder  essendosi  valso  dello  membrane  animali 
per  determinare  la  quantità  di  tannino  contenuto  nei 
due  té,  aveva  trovato  17,80  pel  verde  e  12,88  pel 
nero. 

Adii  gallico  e  pirogallieo.  —  Si  possono  deter- 
minare i  due  acidi  quando  sono  cristallizzati  e  puri, 
sciogliendone  delle  quantità  pesate  nell'acqua  e  sag- 
giandole colla  soluzione  titolata  di  permanganato  di 
potassa. 

Se  poi  ti  avesse  una  mescolanza  di  acido  Unnico  e 


di  acido  gallico.  In  allora  se  ne  farebbe  soluzione  nel- 
l'acqua, si  determinerebbero  col  permanganato  tutte 
insieme  le  due  materie  astringenti,  indi  si  prende- 
rebbe un'altra  quantità  del  liquido  in  cui  furono 
disciolte,  le  si  aggiungerebbe  dell'albumina,  la  quale 
ne  precipiterebbe  il  solo  acido  tannico  e  lascerebbe 
disciolto  il  gallico.  Feltrando  e  saggiando  colla  so- 
luzione di  permanganato  quanto  di  acido  gallico  sia 
rimasto  nel  liquido,  ai  avrebbe  per  differenza  la  pro- 
porzione dell'acido  Unnico. 

Stando  al  Wagner,  che  fece  osservazioni  impor- 
tanti sulle  sostanze  concianti,  si  hanno  due  acidi 
tannici,  uno  dei  quali  è  quello  delle  coceole  o  noci 
di  galla  e  di  altre  escrescenze  patologiche  che  si  tro- 
vano sui  rami  e  peduncoli  di  varie  specie  di  quercie, 
e  quello  pure  delle  galle  della  Cina  e  del  Giappone 
fornite  da  due  specie  di  sommacco  (rkas  jaranica  e 
rhu$  temiliata);  mentre  l'altro  si  riscontra  nella  cor- 
teccia di  quercia,  di  pino,  di  salice,  di  faggio,  nel 
bablah,  ne'  gusci  di  ghiande,  ne'  gusci  del  dividivi 
ed  in  certe  specie  di  sommacco  (rkus  lyphina  e 
rhus  coriaria).  Al  primo  Wagner  applicò  il  nome  di 
acido  tannico  patologico ,  ed  al  secondo  quello  di 
acido  tannico  fisiologico,  e  designò  i  caratteri  pei 
quali  si  distinguono  fra  di  loro. 

L'acido  tannico  patologico  si  sdoppia  in  giocoso 
o  zucchero  fermentibile,  od  in  acido  gallico  per  l'a- 
zione degli  acidi  allungati  ;  fornisce  per  distillazione 
secca  l'acido  pirogallico,  precipita  la  gelatina,  ma 
non  forma  composti  inalterabili  colle  pelli  degli  ani- 
mali ,  onde  non  serve  per  la  conciatura.  L'acido 
tannico  fisiologico  non  si  sdoppia  come  il  primo  per 
l'azione  degli  acidi  diluiti  ;  non  produce  acido  piro- 
gallico,  distillandolo,  sibbene  un  altro  prodotto  che 
é  l'acido  ossianico  o  catechina  pirogenata  ;  e  tras- 
forma le  pelli  fresche  in  veri  cuoi,  conforme  al  nome 
tecnico  che  si  dà  a  questi  :  onde  consegue  che  solo 
l'acido  tannico  fisiologico  ha  valore  pei  conciapelli, 
mentre  l'altro,  il  patologico,  non  giova  che  per  la 
tintura  in  nero,  per  gl'inchiostri,  e  per  fabbricare 
gli  acidi  gallico  e  pirogallico. 

I  due  acidi  posseggono  uguale  o  somigliante  azione 
astringente  sulla  membrana  mucosa  della  lingua; 
precipitano  ugualmente  la  gelatina,  tranne  che  il 
precipitato  dell'acido  patologico  si  altera,  come  av- 
vertimmo, mentre  quello  dell'altro  acido  si  conserva 
sotto  l'acqua  per  un  mese  intero  senza  mostra  di 
alterazione  ;  ambedue  poi  si  trasformano  in  prodotti 
umici,  assorbendo  l'ossigeno  atmosferico,  se  associati 
cogli  alcali. 

Per  dosare  il  tannino  fisiologico  o  conciante, 
Wagner  fa  uso  della  cinconina  in  istato  di  solfato 
solubile,  partendo  dal  principio,  che  gli  alcaloidi 
posseggono  la  proprietà  di  precipitarlo  in  forma  di 
j  tannato,  di  eomposizione  definita.  Siccome  poi  i  tan- 
(  nati  degli  alcaloidi  non  sono  assolutamente  insolubili 
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nell'acqua,  perciò  é  dt  avvertire  di  valersi  di  liquidi 
non  troppo  diluiti  ;  come  pure  é  da  tenere  a  calcolo, 
cbe  nei  materiali  contenenti  acido  tannico  con  so- 
stanze gialle,  anche  queste  precipitano  cogli  alcaloidi, 
e  la  quantità  dì  precipitato  ottenuto  riesce  sempre 
un  po'  eccessiva  da  quella  che  si  dovrebbe  avere  se 
l'acido  tannico  fosse  solo.  Nelle  corteccie  da  concia, 
nel  sommaceli  e  materiali  simili,  i  risultati  possooo 
essere  risguardati  come  di  sufficiente  esattezza. 
Per  dosare  il  tannino  conciante  Wagner  procede 


1°  Preparasi  una  soluzione  titolata  di  solfato  neu- 
tro di  cinconina,  sciogliendone  grammi  4,523  entro 
un  litro  di  aequa,  e  si  colora  di  rosso  colla  soluzione 
di  acelato  di  rosanilina  (da  gr.  0,08  a  gr.  0,10). 
Un  centimetro  cubo  di  questo  liquido  corrisponde  a 
OT-,01  di  acido  tannico,  che  è  quanto  a  dire,  cbe 
1  gramma  della  sostanza  astringente  precipita  100 
centim.  cubi  del  liquido  di  einconiua.  Giova  inaci- 
dire con  0«r-,5  di  acido  solforico  la  soluzione,  per 
accrescere  l'insolubilità  del  precipitato  ed  affrettarne 
la  posatura. 

2'  La  prova  sulle  materie  naturali  contenenti  il 
tannino  conciante  si  fa,  pigliandone  10  gr.  di  cia- 
scuna, facendoli  bollire  nell'acqua  stillata,  feltrando 
la  decozione  e  lavando  con  acqua  calda  il  residuo  ed 
il  feltro,  per  avere  in  ultimo  500  c.  e.  di  decozione  ; 
indi  con  un  decimo  di  questa,  cioè  50  c.  e,  si  opera 
l'esame  valendosi  della  soluzione  di  cinconina.  Si 
versano  i  50  c.  c.  della  decozione  in  un  bicchiere, 
e  poi  con  buretta  graduata  vi  si  stilla  sopra  Unto  di 
soluzione  di  cinconina  quanto  basti  a  precipitare 
tutto  il  tannino  ed  a  colorare  lievemente  di  rosso  il 
liquido  entro  cui  si  generò  il  precipitato.  A  differenza 
di  altri  casi  di  somiglianti  determinazioni  volume- 
triche, in  cui  verso  il  termine  dell'operazione  il 
liquido  più  diffìcilmente  si  schiarisce,  si  osserva  per 
l'acido  tannico,  che  verso  la  fine  il  precipitato  meglio 
ai  aggruma  e  depone,  e  il  liquido  diviene  sempre  più 
limpido;  di  modo  che,  quando  si  vede  che  i  fiocchi 
ai  raccolgono  più  densi  e  il  liquido  diviene  più  chiaro, 
si  ba  contrassegno  di  approssimarsi  al  termine  della 
precipitazione. 

Con  questo  metodo  Wagner  trovò  in  varie  materie 
concianti  le  seguenti  proporzioni  di  acido  tannico 


10,80  per  100 

6,25 
7,33 
2,00 
16,50 
43,00 
26,75 
19,00 


Corteccia  di  quercia 

—  di  quercia 

—  di  pino  .  . 

—  di  betulla  . 
Sommacco  (1*  qualità). 

—  (2*  qualità). 
Va' lorica    (ta  qualità). 

—  (2*  qualità). 
Dividivi  19,00 


Bablah  14,50  per  100 

Vinaccioli  da  cui  fu  spremuto 

l'olio  6,50  t 

Luppolo  (raccolto  del  1865)  .   4,25  » 

Il  precipitato  derivante  dalla  reazione  consiste  in 
tannato  di  cinconcina  con  tenue  proporzione  di  tan- 
nato di  rosanilina:  dev'essere  raccolto,  messo  io 
disparte,  e  quando  per  operazioni  susseguenti  se  ne 
abbia  in  certa  copia  si  fa  bollire  con  eccesso  di  ace- 
tato di  piombo  ed  acqua,  finché  sia  passalo  dal  co- 
lore rosso  al  bruno,  e  tutta  la  cinconina  sia  disciolta. 
Si  aggiunge  acido  solforico  in  eccesso  al  liquido  fel- 
trato, affine  di  precipitare  il  piombo  disciolto  ed 
avere  la  cinconina  in  istato  di  solfato,  poi  si  svapora 
,  e  si  ricupera  il  solfalo  dell'alcaloide  per  usarlo  in 
appresso. 

Stanicene  il  camaleonte  minerale  distrugge  l'acido 
tannico  e  non  la  cinconina,  perciò  puossi  anche  ado- 
perare detto  reagente  per  iscomporre  il  tannato  di 
cinconina,  riacquistando  questo  e  saturandola  col- 
l'acido  solforico. 

Bucbner  volle  sperimentare  i  varii  metodi  di  do- 
samento dell'acido  Unnico,  e  dopo  averli  provali  di 
confronto,  venne  a  conchiudere  che,  sebbene  quello 
di  Wagner  non  sia  di  precisione  perfetto  e  di  squi- 
sita delicatezza,  nondimeno  sembra  meritevole  di 
preferenza  rispetto  altri  metodi,  quando  si  abbia  1 
valutare  il  tannino  contenuto  nelle  corteccie. 

ASTROf  ILMT8  (ehim.  min.).  —  É  una  varietà  di 
mica  che  fu  trovato  a  Barkewig  in  Norvegia.  Non 
1  contiene  fluore  :  scaldato  al  cannello  ferruminatorio 
si  fonde  facilmente  e  con  intumescenza.  Possiede  un 
colore  di  tombacco  scuro,  variando  fin  quasi  al  giallo 
d'oro  nelle  parli  più  sottili.  É  in  cristalli  spesse  volto 
uniti  io  bei  gruppi  a  stella  ed  a  fiori,  donde  trasse 
il  nome  che  le  fu  dato. 

L'astrofillite  di  Barkewig  fu  analizzato  da  Schee- 
rer,  da  Sieveking  e  da  Meinecke.  Ecco  i  risultati 
delle  loro  analisi: 

Scheerer  Sieveking  Meinecke 

Silice  32,21     32,35  33,71 

Acido  titanico  ....   8,24      8,84  8.76 

Allumina   3,02      3,46  3,47 

Perossido  di  ferro  .  .    7,97      8,05  8,51 
Protossido  di  ferro.  .  21,40     18,06  25,21 
—  di  manganese  12,63    12,68  10,59 

Calce   2.11      1,86  0,95 

Magnesia   1,64      2,72  0,05 

Potassa   3,18      2,94  0.65 

Soda   2,24      4,02  3,69 

Acqua   4,41      4,53  4.85 


99,05  99,51  100,44 
lo  stesso  minerale,  vi  trovò 
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1 ,86  di  acqua  ed  inoltre  una  certa  quantità  di  zirconia.  I 

Scheerer  opina,  che  l'astrofillite,  tanto  dall'analisi 
quanto  dai  caratteri  esterni,  sia  una  specie  di  mica, 
ma  una  mica  molto  diversa  dalle  ordinarie. 

ATACA1IITE  (chim.  min.).  —  É  un  ossicloruro  di 
rame  nativo,  che  fu  trovato  la  prima  volta  nel  de- 
serto di  Atacama  nel  Perù  e  poscia  in  altri  luoghi 
di  quelle  regioni,  e  nel  Chili ,  e  nelle  miniere  di 
Schwarzenberg  in  Sassonia. 

Fu  analizzato  da  Klaprolh,  da  Proust,  da  Davy, 
da  Ullex  e  finalmente  da  Malia.  Una  media  di  varie 
analisi  forni  ad  Ullex  i  dati  seguenti: 

Ossido  di  rame   56,23 

Rame   14,56 

Cloro   16,12 

Acqua   11,99 

Silice   1,10 

La  sua  formola  sarebbe  CuCI»,3CuH»0«.  É  in 
forma  di  piccoli  cristalli  rombici  di  color  verde,  dal 
verde  erba  allo  smeraldo,  e  generalmente  aggregato 
in  gruppi  cristallini.  È  solubile  facilmente  negli  acidi 
e  nell'ammoniaca.  Trattato  coll'acido  solforico  spri- 
giona dell'acido  cloridrico,  e  aggredito  con  questo 
acido  sviluppa  cloro.  Scaldato  in  una  corrente  di 
idrogeno,  é  ridotto  parzialmente  in  rame  metallico 
con  sublimazione  di  cloruro  di  rame.  Si  adopera  per 
la  estrazione  del  rame. 

ATANANTJ  0RE0SELIM1M  [chim.  gen.).  —  Le 
radici  ed  i  semi  di  questa  pianta  contengono  una  so- 
stanza particolare  amara,  che  non  fu  peranco  esa- 
minata, ed  atamantioa.  Nelle  foglie  vi  si  trova,  non 
atamantina,  ma  un  principio  amaro  ed  un  olio  vola- 
tile il  quale  fu  ottenuto  distillando  con  acqua  la 
parte  erbacea.  Esso  possiede  la  composizione  del- 
l'essenza di  trementina  C,0H««;  un  odore  di  stantio; 
la  densità  di  0,841,  e  bolle  a  163°.  Trattato  con 
acido  cloridrico  gassoso,  forma  un  composto  liquido 
non  cristallizzabile ,  che  per  distillazione  rimane 
scolorito,  é  più  leggiero  dell'acqua  e  bolle  a  190°. 

L'olio  volatile  di  atamanta  non  sembra  in  rap- 
porto, per  la  composizione  e  le  proprietà,  nè  coltala- 
mantina,  né  coll'acido  valerianico  il  quale  si  forma 
dalla  decomposizione  dell'atamantina. 

ATAMANTINA,  C"H*"C"  (c/iim.  gen.).  —  Sostanza 
particolare  che  si  estrae  dalle  radici  e  dai  semi  mezzo 
maturi  dell'a/aman/a  oreoselinum  e  da  altre  specie 
del  medesimo  genere.  Dapprima  fu  ottenuta  in  istato 
impuro  da  Winrkler  e  poscia  in  istato  puro  da  Schne- 
dermann,  che  ne  fece  uno  studio  più  completo. 

Si  trattano  dette  radici  e  semi  coll'alcole,  e  la  so- 
luzione, se  non  è  troppo  concentrala,  fornisce  l'ala- 
mantina,  per  isponUnea  cristallizzazione,  in  forma 
cristallina,  ma  non  pura  ;  onde  dev'essere  purificata 
premendola  fra  carta  bibula,  ridisciogliendola  nel- 


l'alcole, e  facendola  cristallizzare  di  nuovo.  Si  ha 
coll'aspelto  di  lunghi  aghi  flessibili,  di  un  bianco 
splendente,  simili  all'amianto,  od  anche  in  prismi 
rettangolari  colle  sommità  tronche.  Si  fonde  a  80" 
in  una  massa  molle  che  si  solidifica  nel  raffreddar»! 
I  dopo  un  tempo  molto  lungo.  Quando  si  ebbe  io  cri- 
stalli prismatici  piccoli,  per  lenta  cristallizzazione, 
in  allora  si  fonde  a  60°.  Non  si  può  sublimare  senza 
decomporla,  poiché  al  calore  in  cui  incomincia  a 
volatilizzarsi  si  scinde  in  varii  prodotti,  fra  cui  l'a- 
cido valerianico.  Ha  odore  di  sapone  rancido ,  e  un 
sapore  lievemente  acre  ed  amaro  ;  é  insolubile  nel- 
l'acqua, e  quando  si  fa  bollire  con  essa  si  fonde  in 
gocciole,  le  quali  cadono  al  fondo  del  recipiente.  È 
solubilissima  nell'alcole  e  nell'etere,  e  tali  soluzioni 
non  precipitano  i  sali  metallici. 

Tenendo  fusa  1  atamantina ,  e  dirigendovi  una 
corrente  di  gas  cloridrico,  succede  assorbimento  del 
gas  acido  e  combinazione,  la  quale  si  distrogge  inal- 
zando la  temperatura  a  100°,  poiché  l'atamanlina 
si  risolve  in  acido  valerianico  ed  in  oreoselone. 
C«H*oO'  =  2C5H«°0*  +  C'WOO* 
atamantina  ac.  valerianico  oreoselone. 

Se  facciasi  gorgogliare  il  gas  cloridrico  in  nna 
l{  soluzione  alcolica  di  atamantina,  6i  ingenera  dell'o- 
|  reoselone  ed  etere  valerianico  o  valerato  di  etile. 
L'acido  solforoso  opera  come  il  gas  cloridrico,  poi- 
ché dapprima  forma  coll'atamantina  un  composto 
cristallino,  che  poi  scaldando  di  più  si  risolve  in 
oreoselone,  acido  valerianico  e  gas  acido  solforoso. 
L'acido  solforico  concentralo  la  discioglie  e  la  de- 
compone nei  due  prodotti  che  dicemmo. 

La  potassa  caustica  scompone  a  caldo  l'ataman- 
lina con  formazione  di  valerianato  di  potassio  e  di 
una  sostanza  bianca  ed  amorfa,  la  quale  corrisponde 
ad  un  idrato  di  oreoselone.  L'acqua  di  calce  e  l'ac- 
qua di  barila  adoperano  come  fa  la  potassa,  ma  in 
modo  più  lento. 

Tricloratamantina,  C«*H"C1J07.  —  Geyger,  me- 
scolando a  poco  a  poco  una  soluzione  acquosa  di 
doro  con  una  soluzione  alcolica  di  atamantina  al- 
lungata di  acqua,  finché  il  liquido  conservasse  un 
leggiero  odore  di  cloro,  produsse  la  triclorataman- 
tina, la  quale  ha  forma  di  un  corpo  resinoso  di  colore 
giallo  splendente.  Preparò  eziandio  un  composto  bro- 
mato corrispondente,  facendo  agire  l'acqua  di  bromo 
sulla  soluzione  alcolica  diluita  di  atamantina. 

Trinitratamantina,  C"H*?(NC*)307.  -  Fu  tro- 
vata da  Geyger  fra  i  varii  prodotti  di  sostituzione  che 
ottenne  facendo  agire  l'acido  nitrico  fumante  e  freddo 
sull'alamantina.  Diluendo  con  acqua  il  liquore  acido, 
la  trinitratainanlina  precipitò  in  forma  di  una  ma- 
teria polverosa  e  gialla,  lievemente  solubile  nell'ac- 
qua, un  poco  nell'acido  nitrico  diluito,  e  facilmente 
nell'alcole,  etere  ed  ammoniaca. 
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\rH!  \\TI\  \  (essenza  dì).  Vedi  Atamanta  oheo- 

BELINtM. 

ATCI1ET1M  {chim.  gen).  —  È  lina  resina  fossile 
che  si  trova  nel  carbone  fossile  del  Glamorganshire 
o  cristallizzata  od  amorfa  con  disposizione  in  lamine 
sottili.  Somiglia  per  la  consulenza  alla  cera  ed  allo 
spermaceti  ed  ha  il  peso  specifico  di  0,916  a  15", 5. 
K  bianca  e  trasparente,  di  splendore  perlaceo,  ma 
diviene  scura  ed  opaca  rimanendo  lungo  tempo 
esposta  all'aria.  É  untuosa  al  latto,  fusibile  a  46°, 
dislillabile  senza  alterazione  quando  si  opera  a  blando 
calore.  Si  scioglie  in  piccola  quantità  nell'alcole  bol- 
lente, da  cui  si  separa  per  raffreddamento  ;  si  scio- 
glie pure  scarsamente  nell'etere  freddo,  ma  più  fa- 
cilmente a  caldo.  Analizzata  da  Johnsion,  diede  85,9 
di  carbonio  e  14,6  d'idrogeno. 

ATERIASTITE  (chim.  min.).  —  Nome  dato  da 
Weihge  ad  un  minerale  trovato  presso  Arendal  e 
che  per  la  sua  composizione  si  accosta  all'epi- 
fai»,  come  apparirà  dal  confronto  delle  analisi  del- 
l'ateriastite  e  dell'epidoto  di  Arendal  esaminato  da 
Scheerer. 


Silice  .... 
Allumina    .    .  . 
Sesquiossido  di  ferro 
Calce  .... 


38,00 
24,10 
6,22 
22.64 


Magnesia  2.80 

Acqua  6,95 


37,59 
20,73 
16,57 
22,64 
0.41 
2,11 


100,71  100,05 

ATEROSPERNA  MtSCATIM  {chim.  gen.),  —  È  un 
olio  essenziale  che  é  designato  ancora  col  nome  di 
victoriana  tassafrat.  Messo  a  distillare  fornisce  un 
olio  ossigenato  della  densità  di  1 ,0386  a  20°. 

ATOMICA  TEORIl,  ATOMO.  MOLECOLA,  PESI  MO- 
LECOLARI [chim.  gen  ).  —  Una  teoria  qualunque, 
onde  possa  offrir  modo  di  riconoscere  i  fenomeni 
naturali  come  necessarie  conseguenze  gli  uni  degli 
altri,  e  onde  possa,  per  conseguenza,  soddisfare  allo 
stato  presente  della  filosofia  naturale  ,  deve  partire 
dall'ipotesi,  che  la  materia  sia  formata  da  piccole 
particelle  individualmente  esistenti,  a  cui  veramente 
si  addica  il  nome  di  atomi  :  dei  quali  ordinariamente 
se  ne  ammettono  tante  diverse  specie  quanti  sono  i 
corpi  semplici,  o  elementi  chimici  conosciuti.  Questa 
idea  fondamentale  di  Leucippo,  insieme  colla  parola 
atomo  usata  da  Empedocle,  venne  introdotta  nella 
scienza  da  Dalton  al  principio  del  presente  secolo;  e 
di  sovente  si  è  agitata  la  questione,  se  questi  atomi 
fossero  assolutamente  indivisibili.  La  soluzione  di  si 
fatto  quesito,  non  per  le  parole,  ma  per  la  sostanza, 
é  affatto  indifferente;  poiché  gli  atomi  fisicamente 
non  si  possono  dividere,  e  ancorché  in  avvenire  si 

Voi. 


potesse  mostrarne  la  divisibilità,  i  moderni  argomenti 
dei  chimici  non  potrebbero  rimanerne  indeboliti. 

L'origine  e  l'adozione  della  teoria  atomica  è,  come 
é  noto,  una  conseguenza  d>  D'osservazione  ,  che  i  di- 
versi elementi  chimici  formano  dei  nuovi  corpi  (com- 
posti), combinandosi  in  determinate  proporzioni,  che  si 
dicono  quantità  o  pesi  equivalenti.  E  di  fatti,  se  la 
combinazione  chimica  risulla  dall'intima  unione  degli 
atomi  degli  elementi,  essendo  questi  considerati  in- 
divisibili ,  e  dotati  di  un  peso  invariabile ,  sebbene 
diverso  per  ogni  diverso  corpo  semplice,  evidente- 
mente le  combinazioni  non  possono  avvenire  che  in 
proporzioni  definite  e  costanti  ;  poiché  tali  propor- 
zioni rappresentano  i  rapporti  invariabili  tra  i  pesi 
degli  atomi  che  si  uniscono  insieme.  D'altra  parte, 
se  un  corpo  si  combina  con  un  altro  in  varie  propor- 
zioni, queste  combinazioni  debbono  effettuarsi  per 
l'intimo  avvicinamento  di  1,  2  o  più  atomi  di  un 
elemento  con  1 ,  2  o  più  atomi  di  un  altro  elemento: 
e  siccome  il  peso  di  uno  dei  corpi  che  si  combinano 
rimane  costante,  i  pesi  dell'altro,  nelle  diverse  com- 
binazioni, debbono  essere  multipli  l'uno  dell'altro. 
Cosicché  l'ipotesi  degli  atomi  dà  una  precisa  e  sem- 
plice spiegazione  dalla  legge  delle  proporzioni  defi- 
nite, non  che  della  legge  delle  proporzioni  multiple. 

Gli  atomi,  aggruppandosi  in  diverso  numero  e  in 
variata  maniera,  possono  formare  te  più  piccole  par- 
ticelle dei  corpi  composti,  e  questi  gruppi  di  atomi, 
la  composizione  e  l'interna  struttura  dei  quali  é  ca- 
raneristica per  i  singoli  composti,  oggi  si  desi- 
gnano col  nome  di  molecole.  In  addietro  le  parole 
atomo  e  molecola  si  adoperarono  assai  di  spesso  come 
sinonimi  ;  ma  da  varii  anni  a  questa  parte  si  usano 
con  un  concetto  diverso  per  ognuna.  Vogliam  dire, 
che  oggi  s'intende  per  molecola  la  più' piccola  quan- 
tità di  materia  che  può  esistere  Ubera  ;  mentre  si 
chiama  atomo  la  più  piccola  quantità  di  un  corpo 
che  può  esistere  in  una  combinazione  chimica.  Le 
molecole,  come  é  di  per  sé  evidente,  sono  gruppi  di 
atomi  ;  e  per  conseguenza  ogni  molecola  deve  essere 
formata  per  lo  meno  da  due  atomi.  La  molecola  del- 
l'idrogeno, come  in  seguito  proveremo,  deve  essere 
rappresentala  con  HH  =  H*  ;  ossia  è  un  gruppo  di 
2  atomi  di  H  ;  la  molecola  del  cloro  é  CICI  —  CI', 
formata  da  due  atomi  di  cloro  ;  quella  del  potassio  é 
KK  =  K«,  e  cosi  di  seguito. 

Gli  atomi  certamente  non  possono  esistere  liberi, 
almeno  nelle  ordinarie  circostanze,  che  per  un  istante 
infinitamente  breve;  per  quel  brevissimo  spazio  di 
tempo,  cioè,  che  passa  fra  il  separarsi  degli  atomi 
da  un  composto ,  e  il  riunirsi  in  un  altro  in  virtù 
della  mutua  attrazione  che  gli  uni  verso  gli  altri  at- 
tivamente esercitano.  Inoltre,  quando  non  possono 
trovarsi  a  contatto  atomi  di  diversa  natura  per  formare 
molecole  di  sostanze  composte,  gli  atomi  uguali  si 
uniscono  chimicamente  tra  loro  e  formano  le  molecole 
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dei  corpi  semplici:  come  la  molecola  dell'acido  clo- 
ridrico é  HGI,  e  si  compone  di  due  atomi  di  diffe- 
rente natura;  quella  dell'idrogeno  è  HH,  e  formasi 
da  due  atomi  uguali.  I  corpi  semplici  hanno  per  con- 
seguenza un  peso  atomico,  ed  un  peso  molecolare; 
ma  per  i  composti  non  si  può  distinguere  che  il  peso 
molecolare;  e  solamente  in  alcuni  pochi  casi  il  peso 
della  molecola  di  un  corpo  semplice  é  identico  con 
quello  del  suo  atomo. 

La  maggiore  energia  dei  corpi  allo  stato  nascente 
si  spiega  per  mezzo  della  polarità  chimica  molto 
maggiore  negli  atomi  per  quel  brevissimo  momento 
in  cui  da  una  molecola  passano  in  un'altra,  di  quello 
che  sia  negli  atomi  riuniti  insieme  nello  stato  di 
gruppo  molecolare. 

Le  molecole  dei  corpi  altro  non  essendo  che  le 
più  piccole  quantità  dei  corpi  stessi,  che  possono 
esistere  liberi,  naturalmente  consegue,  che  per  le 
decomposizioni  chimiche  mai  può  liberarsi  meno 
di  una  molecola,  e  mai  per  le  reazioni  chimiche  en-  ; 
tra  in  azione  meno  di  una  molecola  di  un  corpo.  Di 
fatto,  segnatamente  per  i  corpi  organici,  é  certissimo 
che  nelle  reazioni,  alle  quali  prendono  parte  il  cloro  j 
e  l'idrogeno,  entrano  in  azione  sempre  2  atomi  del- 
l'uno e  2  atomi  dell'altro  elemento,  oppure  un  mul- 
tiplo di  2  atomi:  e  certo  del  pari  si  A,  che  allor- 
quando da  un  composto  diviene  libera  dell'acqua, 
sempre  se  ne  ottiene  „(18)  p.  in  peso  ss  „  11*0);  ciò 
che  prova  che  H"0  é  la  più  piccola  quantità  d'acqua  | 
che  possa  esistere  libera,  ossia  la  sua  molecola. 

Necessario  ed  essenziale  è  soprattutto  conoscere  ! 
la  grandezza  degli  atomi  e  delle  molecole,  dell'equi- 
librio e  del  movimento  delle  quali  si  occupa  in  modo 
speciale  la  chimica;  e  perciò  la  determinazione  della 
massa  o  del  peso  degli  atomi  fu  il  primo  tema  della 
teoria  atomica.  Il  valore  assoluto  degli  atomi  non 
potendosi  determinare,  bisogna  contentarsi  di  cono- 
scere la  loro  grandezza  relativa.  11  peso  di  tutti  i  ; 
diversi  atomi  si  esprime  relativamente  al  peso  del-  ] 
l'atomo  di  un  elemento  srelto  a  piacere,  che  oggi 
per  comune  consenso  è  l'idrogeno,  già  preso  come 
unità,  molli  anni  sono,  dal  celebre  Dalton.  In  ad- 
dietro però  si  prendeva  per  unità,  secondo  il  sistema  ( 
di  Berzelius,  l'ossigeno;  ma  in  allora  la  determina- 
zione del  peso  atomico  relativo  non  poteva  farsi  con 
precisione ,  poi  si  fondava  anzitutto  sulla  ricerca 
presso  che  empirica  degli  equivalenti,  i  quali,  come 
è  ben  noto,  indicano  soltanto  le  relative  quantità 
degli  elementi  di  una  combinazione,  ma  non  il  nu-  | 
mero  degli  atomi  che  tra  loro  6i  combinano.  Co- 
talché  restava  dubbio,  se  il  peso  equivalente  trovato 
corrispondesse  ad  1  o  più  atomi,  o  fosse  solamente 
proporzionale.  Perlai  ragione  i  pesi  atomici  di  molti, 
per  non  dire  di  quasi  tutti  gli  elementi,  hanno  avuto 
molto  diverso  valore  nei  tempi  diversi,  e  secondo  i 
diversi  sperimentatori.  E  poi  bisogna  aggiungere  che 


la  sicura  determinazione  del  peso  atomico  relativo 
in  addietro  si  ebbe  per  questione  insolubile,  e  perciò 
in  luogo  del  peso  atomico,  che  rimaneva  più  o  meno 
ipotetico,  si  adottò  l'empirica  idea  dei  cosi  detti 
equivalenti.  Negli  ultimi  tempi  frattanto  di  nuovo 
e  con  maggiore  proposito  si  é  ripreso  il  concetto 
del  peso  atomico  nel  suo  primitivo  e  legittimo 
significato. 

Il  peso  atomico  sta,  e  ciò  è  ben  naturale,  in 
■stretta  relazione  con  tutte  le  proprietà  della  sostanza 
cui  si  riferisce,  e  fino  dall'origine  della  teoria  ato- 
mica si  è  varie  volte  cercato  di  desumere  da  queste 
relazioni  il  peso  atomico  stesso;  ma  soltanto  recen- 
temente sembra  che  ciò  si  abbia  con  certezza  con- 
seguito. Gli  importantissimi  espedienti,  per  mezzo 
dei  quali  questa  certezza  é  stata  raggiunta,  sono  in 
primo  luogo  la  determinazione  della  densità  dei  corpi 
allo  stato  gaso  so ,  ed  in  secondo  luogo  la  capacità 
calorifica  degli  atomi  ;  i  rapporti  delle  quali  colle 
unità  chimiche  erano  stata  introdotte  nella  scienza 
da  Gay-Lussac  (1808)  e  da  Dulong  e  Petit  (1819)  ; 
la  cui  importanza,  a  dir  vero,  non  venne  apprezzata 
giustamente  che  in  tempi  al  nostro  vicinissimi. 

Secondo  le  scoperte  di  Gay-Lussac,  le  densità  dei 
diversi  gas,  sienoessi  chimicamente  semplici,  osienu 
composti,  quando  si  determinano  tutti  ad  ugu.ile 
pressione  e  temperatura,  sono  proporzionali  ai  loro 
pesi  equivalenti,  oppure  ad  un  multiplo  di  questi  pesi. 
Se  due  gas  reagiscono  chimicamente  tra  loro,  i  vo- 
lumi dei  gas  che  si  combinano,  o  che  mutuamente 
si  scompongono  (supposta  uguale  la  pressione  e  la 
temperatura)  o  sono  uguali  tra  di  loro,  o  stanno  in 
una  proporzione  semplice  e  razionale  ;  e  parimente 
il  prodotto  della  combinazione  o  della  scomposizione, 
quando  può  aversi  allo  stalo  gasoso,  presenta  sem- 
pre un  semplice  e  razionale  rapporto  col  volume 
che  i  corpi,  dai  quali  si  è  formato,  occupavano  avanti 
la  combinazione  o  la  scomposizione  allo  stato  ga- 
soso. Tutto  questo  è  in  perfetto  accordo  con  la  teoria 
atomica  di  Dalton  e  con  le  esperienze  sulle  quali  é 
fondata,  secondo  le  quali  ogni  chimica  combinazione  o 
scomposizione  è  una  reciproca  azione  che  avviene  tra 
un  limitato  e  per  lo  più  ben  piccolo  numero  di  atomi. 

Perciò  dalle  scoperte  di  Gay-Lussac  consegue  che 
il  numero  degli  atomi,  che  in  un  determinato  vo- 
lume di  una  qualche  sostanza  gasosa  sono  conte- 
nuti, sta  in  semplice  rapporto  col  numero  degli  atomi 
che  alla  6tessa  pressione  e  temperatura  contiene  uà 
ugual  volume  di  un  gas  qualunque  ;  ma  il  valore 
numerico  di  questo  rapporto  rimane  sempre  indeter- 
minato. Possiamo  ora  per  conseguenza  stabilire  la 
seguente  legge  :  se  un  gas  qualunque  contiene  in  un 
dato  volume  x  atomi,  un  secondo  gas  in  un  egual 

volume  deve  contenerne  n  x  oppure  ^.  11  valore  di 

n,  che  é  nn  numero  intiero  e  per  lo  più  non  molto 
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grande,  si  può  determinare  soltanto  in  grazia  di  una 
ipotesi  oggi  d3  tutti  i  chimici  accettata,  e  della  quale 
ora  bisogna  ci  occupiamo  di  proposito. 

L'esame  dHle  proprietà  fisiche  dei  corpi  aeriformi, 
massime  l'uniformità  di  dilatazione  e  di  restringi- 
mento per  i  cambiamenti  di  pressione  e  di  tempera- 
tura, e  la  legge  della  combinazione  dei  corpi  gasosi 
segnalata  da  Gay-Lu*sac,  portarono  ad  un'ipotesi 
sopra  la  costituzione  chimica  dei  corpi,  che  oggi  può 
dirsi  la  più  verosimile  di  tutte,  e  l'unica  ammissibile. 
L'onore  di  tale  ipotesi  spelta  al  nostro  Amadeo 
Avogadro,  il  quale,  l'anno  1811  ,  nel  «  Saggio 
cirra  un  metodo  per  determinare  le  mas>e  relative 
delle  molecole  elementari  dei  corpi  e  le  proporzioni 
secondo  le  quali  esse  entrano  in  combinazione  » 
(Journal  de  physique  etc,  par  Delamétherie,  t.  73, 
juillet  1811,  pag.  58-76)  presentò  su  la  costitu- 
zione chimica  dei  corpi  le  seguenti  idee.  Soppose 
egli  che  il  numero  delle  particelle  (molecole)  in 
coi  Dna  sostanza  si  risolve  passando  allo  stato  ga- 
soso,  sia  uguale  per  ogni  corpo  considerato  sotto  lo 
stesso  volume  gasoso  o  vaporoso,  posto  che  uguali 
sieno  la  pressione  e  la  temperatura  ;  e  chiamò  queste 
particelle  molecole  integratili  o  costituenti;  dichia- 
rando esplicitamente  (dichiarazione  però  che  fino  a 
questi  ultimi  tempi  fu  poro  considerala),  che  questa 
ipotesi  deve  estendersi  a  tutti  i  gas  indistintamente. 
In  altri  termini,  Avogadro  fino  dal  1811  (cioè  tre 
anni  avanti  Ampère)  (11,  affermava  che  volumi  eguali 
di  gas,  sieno  essi  semplici  o  composti,  contengono 
un  egual  numero  di  atomi,  polendo  le  molecole  dei 
varii  corpi,  o  quelle  dello  stesso  corpo  nei  varii  suoi 
siali,  contenere  un  vario  numero  di  atomi,  sia  della 
medesima  natura,  sia  di  natura  diversa. 
Avogadro  poi  seppe  rimuovere  la  difficoltà  che  al- 


cuni trovavano  relativamente  all'identità  o  non  iden- 
tità delle  molecole  cogli  atomi  chimici  ;  egli  intatti 
precisamente  riconosceva  che  gli  uni  non  potevano 
essere  Mentici  alle  altre,  poiché  la  molecola,  all'in- 
verso dell'atomo,  è  una  massa  divisibile  per  azione 
chimica,  i  limiti  della  cui  divisibilità  posano  essere 
sperimentalmente  stabiliti.  Egli  cioè  considerò  le 
molecole  come  gruppi -di  più  atomi  speciali. 

Avogadro»  estese  la  sua  ipotesi  a  tutti  i  casi  allora 
conosciuti  di  combinazione  e  decomposizione  delle 
sostanze  gasose  ;  e  provò,  che  tra  i  composti  aeriformi 
non  se  ne  trova  neppure  uno  per  la  cui  formazione 
non  si  raddoppii  il  volume  di  quell'elemento,  che 
si  combina  con  un  volume  uguale  o  multiplo  di  un 
altro;  o,  per  dirlo  pù  chiaramente,  egli  provò  che 
ogni  combinazione  allo  slato  aeriforme  occupa  un 
volume  doppio  di  uno  degli  elementi  in  essa  conte- 
nuli.  E  per  tal  fatto  egli  trasse  dalla  sua  ipolesi 
come  legittima  conseguenza,  che  la  molecola  di  un 
elemento  può  essere  sdoppiata  in  due  parti,  e  che  ogni 
molecola  di  un  corpo  composto  contiene  solamente 
la  metà  della  molecola  (un  atomo)  di  un  elemento. 

Serva  di  psempio  la  iormazione  dell'acido  clori- 
drico. Un  volume  di  cloro  si  unisce  con  un  egual 
volume  di  idrogeno,  e  forma  un  doppio  volume  di 
gas  acido  cloridrico.  Ora,  tutti  e  tre  questi  gas  con- 
tenendo nello  stesso  volume  un  egual  numero  di  mo- 
lecole, dopo  la  combinazione  si  ha  un  numero  doppio 
di  molecole  di  acido  cloridrico,  di  quello  che  avanti 
ne  esistesse  d'idrogeno  e  di  cloro  (isolatamente  con- 
siderali): e  per  ciò  ogni  molecola  del  composto  non 
può  contenere  che  una  mezza  molecola  di  ogni  ele- 
mento ;  ossia  ogni  molecola  di  cloro,  come  ogni  mo- 
lecola d'idrogeno,  deve  comporsi  almeno  di  due 
atomi: 


il 

'  H 

CI 

a 

ti 

CI 
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ii 

CI 

2  volumi 
—  1  molecola  d'idrogeno 


2  volumi 
zzi  molecola  di 


2  volumi 
—  i  molecola 
di  acido  cloridrico 


2  volumi 
—  1  molecola 
di  acido  cloridrico. 


Nello  stesso  modo  la  molecola  dell'acqua  contiene 
una  mezza  molecola  di  ossigeno,  ed  una  intiera  di 
idrogeno  ;  e  cosi  via  discorrendo. 

Ampère,  che  professò  la  stessa  teoria  di  Avogadro, 
si  adoperò  con  particolare  studio  per  farsi  una 
qualche  idea  del  numero  e  del  modo  di  aggruppa- 
mento degli  atomi,  che  costituiscono  le  molecole  dei 

(1)  La  memoria  nella  quale  Ampère  manifestò  idee 
consimili  a  quelle  di  Avogadro  fu  pubblicala  nel  18H 
(vedi  Lettre  de  M.  Ampère  à  M.  le  eomte  Berthollet. 
Anna!,  de  chim.,  t.  90.  p.  43),  e  ciò  sena  di  avviso  a 
coloro  che  attribuiscono  lutto  il  merito  di  questa  teoria 
ad  Ampère  (F.  Sestioi). 


corpi  diversi;  argomento,  intorno  al  quale  poco  tempo 
avanti  II.  Davy  aveva  detto,  che  gli  atomi  primiera- 
mente si  riuniscono  in  grappi  regolarmente 
mali,  dai  quali  gruppi  poi  dovevano  essere 
i  composti. 

Il  Berzelius  (che  sviluppò  e  completò  coll'ipotesi 
eleilro-rhimica  la  teoria  dualistica  di  Lavoisier) , 
estendendo  poi  le  leggi  di  Riciiter  e  cercando  di 
conciliarle  coi  resultali  di  Prout,  vi  applicava  la 
teoria  daltoniana,  grandemente  avvalorala  dagli  spe- 
rimenti di  VVollaston,  e  tentava  di  metterla  d'ac- 
cordo colla  teoria  elettro-chimica.  E  volendo  in  qual- 
che modo  spiegare  i  rapporti  semplici  scoperti  da 
Gay-Lus$ac  ira  i  volumi  dei  composti  e  dei  compo- 
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nenli  aeriformi,  il  celebre  svedese  suppose,  che  vo- 
lumi uguali  dei  corpi  semplici  allo  stato  aeriforme 
contenessero  egual  numero  d'atomi,  cbe  intatti  si 
riunissero  nelle  combinazioni;  e  che  gli  atomi  fossero 
separati  nei  corpi  semplici,  e  per  conseguenza,  quando 
si  formavano  i  composti,  questi  atomi  non  facessero 
che  semplicemente  riunirsi;  supposizioni  tutte  contra- 
rie all'ipotesi  di  Avogadro  ed  Ampère.  Più  tardi  però 
Berzelius ,  essendo  stale  determinate  le  densità  dei 
vapori  di  molti  corpi  semplici,  dovè  restringere  que- 
ste sue  ipotesi,  dicendo  che  soltanto  i  corpi  semplici 
che  sono  gas  permanenti  soddisfano  alle  condizioni 
espresse  della  legge  che  aveva  formulato;  e  non  cre- 
dendo che  neppure  gli  atomi  composti  dello  stesso 
ordine  dovessero  essere  posti  ad  uguale  distanza 
nello  stato  aeriforme  in  eguali  condizioni ,  suppose 
che  nelle  molecole  degli  acidi  idrici  ed  in  quelle  del- 
l'acqua e  del  gas  solfidrico  fosse  contenuta  la  mede- 
sima quantità  d'idrogeno,  sebbene  il  vario  modo  di 
comportarsi  di  questi  composti  confermasse  le  dedu- 
zioni dell'ipotesi  di  Avogadro. 

«  Bastava  ,  scrive  il  prof.  S.  Cannizzaro  nel  suo 
Stinto  di  un  corso  di  filosofia  chimica  (i),  distinguere 
gli  atomi  dalle  molecole  per  conciliare  tutti  i  risul- 
tati sperimentali  conosciuti  da  Berzelius,  senza  ri- 
correre a  questa  differente  costituzione  dei  gas  per- 
manenti e  di  quelli  coercibili,  dei  gas  semplici  e  di 
quelli  composti,  la  quale  è  in  contraddizione  colle 
proprietà  fìsiche  di  tutti  i  fluidi  elastici  >. 

Disconosciuta  dapprima  la  vera  significazione  del- 
l'ipotesi d'Avogadro,  un  mezzo  secolo  dopo  la  sua 
orìgine  venne  validamente  appoggiata  dalla  cono- 
scenza delle  densità  de' varii  gas,  e  de*  vapori  di  quelle 
sostanze,  che  solo  ad  elevata  temperatura  possono 
prendere  lo  stato  aeriforme  ;  e  Dumas  in  allora 
cominciò  ad  adottarla,  ma  poi  Laurent  e  Gerhardt 
(sebbene  quest'ultimo  ammettesse,  che  soltanto  il 
più  delle  volte,  e  non  sempre,  volumi  eguali  di 
corpi  aeriformi  contengono  ugual  numero  di  mole- 
cole) hanno  il  merito  particolare  di  essersi  adoperati 
con  molto  profitto  per  farla  accettare  ;  la  quale  in 
breve  tempo  si  acquistò  molto  favore  presso  gli 
uomini  di  scienza ,  1*  perché  il  valore  delle  mole- 
cole per  mezzo  di  essa  determinato  fu  riconosciuto 
come  il  solo  fondamento  possibile  di  una  razio- 
nale interpretazione  delle  metamorfosi  chimiche; 
2°  perchè  stabiliva  un'analogia  fra  i  corpi  semplici 


(1)  Fu  fallo  nella  regia  università  di  Genova  e  stam- 
palo a  Pisa  nel  1858. 


(combinazioni  di  atomi  simili)  e  i  corpi  composti 
(combinazioni  di  atomi  diversi);  3°  perché  Clausius 
riconobbe  come  necesorii  i  cardini  di  questa  ipotesi 
j  deducendoli  dalla  teoria  fisico-meccanica  del  calore; 
4°  perchè  diffuse  molta  luce  nel  campo  della  chimica 
pratica. 

lj  Giova  frattanto  aggiungere  qualche  cosa  sopra  il 
reciproco  accordo  della  teoria  meccanica  del  calore 

I  con  l'ipotesi  di  Avogadro.  Che  la  dilatazione  dei 
gas  dipenda  da  una  forza  repulsiva  che  agisce  tra 
le  molecole,  non  si  può  più  ammettere  ;  ma  d'ai— 

!  tra  parte  è  ben  provalo  che  nei  cambiamenti  di 

l  volume  dei  gas  si  fa  soltanto  un  lavoro  interno 
appena  sensibile ,  e  per  verità  tanto  più  piccolo, 
quanto  più  il  gas  è  prossimo  allo  stato  ideale  di 
gas  perfetto;  e  il  piccolo  lavoro  indicato  dalle  osser- 
vazioni vale  a  superare  un  ostacolo  alla  dilatazione  ; 
dunque  havvi  piccola  attrazione,  e  non  repulsione 
tra  le  molecole. 

La  classica  teoria  di  Clausius  (2)  conduce  a  sta- 
bilire: che  la  uguaglianza  di  temperatura  di  due 
gas  consiste  in  questo ,  che  il  medio  valore  della 

!  forza  viva,  con  la  quale  le  molecole  si  muovono 
in  direzione  rettilinea  ,  é  uguale  pei  due  gis ,  e 

j  pprciò  il  medio  valore  della  velocità  si  comporta 

!  inversamente  alla  radice  quadrata  del  pe*o  delle 
molecole. 

Ammetliamo  pure  che  uguali  volumi  d'idrogeno 
e  di  ossigeno  contengano  diverso  numero  di  molecole; 
che  l'ossigeno  ne  contenga,  per  esempio,  due  volte 
più  dell'idrogeno;  allora  questi  due  gas  avrebbero 


(2)  A  norma  delle  idee  di  Clausius  sullo  stato  gasoso, 
nel  passaggio  dei  corpi  allo  stato  aeriforme  il  movimento 
interno  dei  corpi,  che  si  rivela  sotto  la  forma  di  calor*-. 
raggiungerebbe  una  lale  rapidità,  che  le  singole  parti- 
|  celle  si  muoverebbero  fuori  della  sfera  d'azione  delle  loro 
j  vicine,  e  non  più  ritenute  per  l'attrazione  di  queste,  Ira- 
!  verserebbero  lo  spazio  rettilineamente  con  l'acquistata 
velocità,  Pino  a  che  non  incontrano  un  ostacolo  che  le 
trattiene  o  le  respinge.  La  teoria  fondata  su  questa  ipo- 
tesi indica,  che  tutta  la  forza  viva  di  questo  progressivo 
movimento  rettilineo  per  uguali  volumi  dei  diversi  gas, 
ad  uguale  pressione  e  temperatura,  è  uguale.  Conside- 
rando (non  più  la  somma  delle  furze  vive  Ai  un  volume 
gasoso)  ma  il  movimento  delle  singole  molecole  e  la  ve- 
locità media  di  una  molecola  sola,  clic  verosimilmente 
deve  essere  mollo  varia  per  ogni  massa  gasosa,  bisogna 
di  nuovo  tornare  all'ipotesi  di  Avogadro  per  dare  un'u- 
nica e  precisa  forma  alla  teoria  (F.  Seslini). 
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un'uguale  temperatura,  quando  le  molecole  dell'os- 
sigeno possedessero  una  forza  viva  precisamente 
doppia  di  quelle  dell'idrogeno.  Come  si  potrebbe  in 
tal  caso  concepire  che,  mescolando  i  due  gas  ugual- 
mente caldi ,  si  mantenesse  inalterato  lo  stato  ter- 
mometrico, in  s>  guito  all'urlo  che  avverrebbe  tra  le 
loro  molecole?  Non  è  egli  più  ragionevole  sup- 
porre che  l'equilibrio  della  temperatura  dipen.la 
dalla  uguaglianza  delle  forze  vive ,  e  si  stabilisca 
(quando  già.  come  nel  caso  nostro,  non  sia  avve- 
nuto) perché  le  molecole  dotale  di  una  forza  vira 
maggiore,  la  diminuiscano  fino  a  che  non  sia  uguale 
per  tutte? 

la  somma  anche  i  moderni  sludii  della  fisica,  da 
Gay-Lussac  a  Clausius,  confermano  l'ipotesi  di  Avo 
gadro,  che  le  distanze  delle  molecole,  finché  sono 
allo  stato  gasoso,  non  dipendono  dalla  loro  natura, 
né  dalla  loro  massa,  né  dal  numero  degli  atomi  con- 
tenutivi, ma  soliamo  dalla  temperatura  a  cui  si  tro- 
vano, e  dalla  pressione  che  sopportano. 

Tutto  porla  adunque  a  ritenere  che  senza  l'ap- 
plicazione dell'ipotesi  di  Avogadro  sia,  se  non  im- 
possibile, difficilissimo  di  certo  ridurre  lutti  i  falli 
conosciuti  dai  chimici  sotto  un  unico  punto  di 
vista. 

Partendo  ora  d.il  principio,  comunque  ipotetico,  di 
Avogadro,  compariamo  il  peso  di  volumi  eguali  di 
due  gas,  per  esempio,  di  cloro  e  di  idrogeno;  e 
noi  troveremo  che  il  volume  del  clorj  pesa  35,5 
volte  di  piò  di  quello  dell'idrogeno.  Ma,  come  dimo- 
streremo più  tardi,  la  molueoU  dell'idrogeno  si  com- 
pone di  due  atomi,  perciò  l'atomo  dell'idrogeno  pesa 
quanto  una  mezza  molecola  ;  e  la  molecola  del  cloro 
(35,5  volte  maggiore  di  quella  dell'idrogeno)  peserà 
71  volta  più  dell'atomo  dell'idrogeno  stesso.  Quindj 
prendendo  per  unità  del  peso  delle  molecole  il  peso 
atomico  dell'idrogeno,  dovremo  dire  che  il  peso  mo- 
lecolare dell'idrogeno  è  =2,  e  quello  del  cloro 
=  H. 

Conforme  l'ipotesi  di  Avogadro,  il  peso  specifico 
allo  slato  gasoso  e  il  peso  molecolare  dei  corpi , 
riferiti  ad  una  stessa  unità ,  sono  proporzionali. 
Ora  intravviene  che,  mentre  per  il  peso  moleco- 
lare serve  di  unità  fondamentale  l'idrogeno,  per  il 
peso  specifico  dei  gas  e  dei  vapori ,  invece  ,  l'u- 
nità comunemente  usata  é  il  peso  di  un  volume 
d'aria,  la  quale  nelle  stesse  condizioni  è  14.435 
volte  più  pesante  dell'idrogeno  ;  cosicché  se  un  vo- 
lume di  questo  gas  pesa  1  ,  un  egual  volume  d'aria 
peserà  14,435. 

L'unità  del  peso  atomico  é  il  peso  di  un  volume  o 


di  un  atomo  di  idrogeno  ^11  — 1)  (1),  e  poiché,  come 
abbiamo  già  detto,  la  molecola  di  questo  corpo  si 
compone  di  due  atomi,  cosi  la  sua  molecola  peserà  2, 
e  relativamente  all'aria  2+14,435—28,87. 

Quindi  si  ottiene  il  peso  molecolare  di  una  so- 
stanza volatile  qualunque  moltiplicando  per  due  la 
sua  densità  relativamente  all'idrogeno  ;  o,  ciò  che  é 
lo  slesso,  si  ha  il  peso  molecolare  di  un  corpo  mol- 
tiplicando la  sua  densità  allo  stato  aeriforme  per 
2+14,435—28,87.  Il  peso  molecolare  di  un  corpo 
aeriforme  si  può  ottenere  ancora  per  mezzo  di  una 
d.  Ile  due  seguenti  formole,  che  sodo  in  ultimo  conto 
una  cosa  sola: 


1»  M  = 


2.d 


0,0692  ' 

ove  M  rappresenta  il  peso  della  molecola  cercato; 
ii—  la  densità  del  corpo  allo  stato  aeriforme  su  cui 
si  esperimenta;  e  0,0692  la  densità  dell'idrogeno: 

32.  d 


2»  M 


:  28,943  Xd, 


1,10553 

ove  32  é  il  peso  di  una  molecola  di  ossigeno  ;  d  la 
densità  del  gas  o  del  vapore  in  esperimento,  e 
1,10553  la  densità  dell'ossigeno. 

Il  peso  molecolare  per  tal  modo  trovato  deve  es- 
sere corretto,  confrontandolo  col  peso  equivalente  , 
la  cui  determinazione  riesce  sempre  con  esaltezza 
mag/iore  di  quella  della  densità  ilei  gas.  A  modo 
d'esempio,  la  densità  ilei  cloro  (relativamente  all'aria) 
è  =2,410  (Regnault),  e  il  suo  prodotto  per  28,87 
é  =70,443:  ma  l'equivalente  chimico  del  cloro  é 
pressamente  conosciuto  =35,46  (Stas)  ;  quindi  il 
doppio  di  questa  quantità,  che  si  approssima  al  peso 
molecolare  sopra  trovato  (=71)  deve  essere  ri- 
guardato come  il  peso  relativo  della  molecola  del 
cloro. 

Il  prospetto  seguente  comprende  il  peso  moleco- 
lare di  va  ri  i  elementi  ;  la  prima  colonna  contiene  la 
densità  (d)  allo  stato  aeriforme  riferita  all'aria  (=1); 
la  seconda  colonna  offre  il  peso  molecolare  cal- 
colalo o  teorico,  cioè  il  prodotto  28.943.d  (vedi  la 
2'  forinola  poco  avanti  riportata)  ;  la  terza  il  peso 
molecolare  corretto  per  mezzo  dell'equivalente  ;  la 
quarta  infine  il  peso  molecolare  oggi  generalmente 


(1)  Avogadro  prendeva  la  molecola  dell'idrogeno  come 
unità,  e  perciò  le  cifre  oggi  in  uso  dei  pesi  molecolari 
doppie  di  quelle  da  lui  l 
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Prospetto  del  peso  molecolare  di  varii  elementi. 


Idrogeno 


Cloro 

Bromo 

Iodio. 


Ossigeno 
Solfo.  .  . 
Selenio.  , 
Tellurio  . 


Azoto  . 
Fosforo. 
Arsenico 


Mercurio 
Cadmio. 


ir'1 

P,m  a  rrijklrtiiAlnitn 

i  cso  mcieijoi jre 

reso  molecolare 

28,913  xd 

corrotto  per  mezzo 
dell'equivalente 

oggi 
ammesso 

0,0692 

2,00 

2 

2 

2,440 

70  62 

70,92 

71 

5.54 

160.3 

159,9 

160 

8,716 

252,3 

253,6 

254 

1.10563 

32.0 

32  0 

32 

2,23 

64.5 

64.16 

64 

5.68 

164,7 

157.6 

159 

9,08 

262,8 

256,6 

258 

0,9713 

28.H 

28.08 

28 

4.50 

130,2 

124,0 

124 

10,6 

t 

306,8 

300,0 

300 

7.03 

203,4 

200,2 

200 

3,94 

114,0 

111,9 

124 

Per  ottenere  il  peso  della  molecola  dei  corpi  com- 
posti si  procede  come  per  i  corpi  semplici  ;  vi  gliasi, 
per  esempio,  trovare  il  peso  molecolare  dell'acido 
acetico,  che  allo  stato  vaporoso  ha  un  peto  specifico 
=2.08  ;  moltiplichiamo  2,08  per  28,87  ed  avremo 
60.19,  che  è  appunto  il  pi  so  della  molecola  (=60) 
dell'acido  acetico. 

Un  buon  numero  di  sostanze  non  sono  volatili  ;  e 
di  queste  non  può  averti  il  peso  molecolare  col  me- 
todo sopra  indicato.  In  tal  caso  si  fa  combinare  la 
sostanza  non  volatile  con  altri  corpi,  e  la  quantità 
di  essa  che  equivale  al  peso  molecolare  di  una  ma- 
teria volatile  della  medesima  costituzione  chimica 
rappresenta  il  suo  peso  molecolare.  Dell'acido  stea- 
rico, a  mo'  d'esempio,  non  si  conosce  la  densità  allo 
stato  vaporoso ,  ma  essendo  co>lituiio  similmente 
all'acido  acetico,  nella  molecola  del  quale  (=60)  in 
luogo  di  1  d'idrogeno  possono  entrare  39  parti  di 
potassio  ;  cosi  si  determina  con  apposite  esperienze 
quale  è  la  quantità  di  acido  stearico  che  può  combi- 
narsi a  39  p.  di  potassio  perdendo  1  p.  di  idrogeno; 
e  la  quantità  trovala,  nel  caso  presente  284  p.,  é  il 
peso  molecolare  cercato.  Quindi  la  molecola  dell'a- 
cido stearico  pesa  284. 

Allorquando  poi  la  sostanza  difficilmente  si  volati- 
lizza, e  non  é  capace  di  contrarre  combinazioni  chi- 
micamente simili  a  quelle  di  altre  materie,  delle 
quali  si  conosce  il  peso  molecolare:  allora  si  sotto- 
pone all'analisi  elementare,  e  si  trova  il  peso  della 
sua  molecola,  tenendo  di  mira  i  pesi  molecolari  dei 
prodotti  di  decomposizione,  scegliendo  però  un  nu- 


mero che  possa  servire  a  rappresentare  la 
nel  modo  più  semplice  possibile. 

Il  peso  molecolare  dedotto  dalla  densità  allo  stato 
gasoso  io  generale  é  molto  preciso;  ma,  prima  di 
adottarlo  come  ta'e,  bisogna  verificarlo  per  meno 
degli  equivalenti,  oppure  col  metodo  delle  sostitu- 
zioni, che  é  presso  a  poco  la  stessa  cosa.  Diamone 
frattanto  un  esempio  :  si  conosce  un  carburo  d'idro- 
geno gasoso  (gas  delle  paludi)  della  densità  0.556; 
perciò  la  sua  molecola  deve  essere  =28,87  X0.556 
=  16.  Verifichiamo  ora  questo  peso  molecolare  col 
metodo  delle  sostituzioni:  il  gas  delle  paludi  con- 
tiene 75  per  100  =  "/♦  del  suo  peso  di  carbonio,  e 
25  per  100  =</«  d'idrogeno;  perciò,  se  la  sua 
molecola  pesa  10,  come  risulterebbe  dall'applica- 
zione della  regola  generale,  essa  si  compone  di  12 
parti  di  carbonio  e  4  p.  d'idrogeno  =  4  atomi  (l 
atomo  d'idrogeno  pesa  1).  In  conformità  della  defi- 
nizione dell'atomo,  la  più  piccola  quantità  d'idrogeno 
che  possa  essere  sostituita  da  un  altro  corpo  é  =1, 
cioè  ad  un  qnartn  (</J  di  quella  contenuta  nei  gas 
delle  paduli.  Dittati  con  il  cloro  si  può  sostituire  a 
piacere  '/««  */«»  V*  o  */,  di  idrogeno  in  quel  gas, 
ciò  che  prova  che  nella  molecola  del  gas  delle  paludi 
si  trovano  4  atomi  (=4  parti  in  peso)  di  idrogeno , 
e  la  molecola  del  gas  delle  paludi  pesa  16.  E  chiaro 
d'altra  parte  che  se  non  si  potesse  sostituire  che  "/« 
e  */4  e  mai  '/*  e  V*  d'idrogeno,  il  peso  della  mole- 
cola sarebbe  =8,  e  risulterebbe  dall'unione  di  6 
di  carbonio  e  di  2  di  idrogeno  :  e  se  il  peso  mole- 
colare del  gas  sopra  ricordato  fosse  =  32,  Tidro- 
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geno  si  potrebbe  sostituire  per  Vs.  */■,  V»  e  cosi  di 
seguito.  . 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  chiaro  apparisce, 
che  secondo  i  moderni  principii  delle  teorie  chimiche 
il  peso  molecolare  di  un  corpo  corrisponde  al  peso 
di  due  volumi  del  suo  vapore  ;  o,  come  ordinaria- 
mente si  dice,  la  molecola  dei  corpi  è  uguale  a  due 
volumi.  Per  ben  comprendere  la  verità  di  questo 
fatto,  basta  riflettere,  che  prendendo  per  unità  del 
volume,  o  del  peso  specifico  dei  gas,  il  volume  di 
idrogeno  corrispondente  all'unità  ponderale,  il  peso 
dello  stesso  volume  di  un  corpo  aeriforme  deve  ne- 
cessariamente rappresentare  la  metà  del  suo  peso 
molecolare  (pou-hé  la  molecola  dell'idrogeno  èzzì); 
c  perciò  il  peso  molecolare  di  un  corpo  deve  essere 
uguale  al  peso  di  un  volume  allo  stato  gagoso  mol- 
tiplicato  per  due.  Quindi  è  logico  dire  che  la  mole- 
cola <tei  corpi  corrisponde  a  due  volumi  di  gas  o  di 
vapore. 

Se  si  prendesse  per  unità  una  dose  d'idrogeno 
rispondènte  alla  metà,  i  pesi  molecolari,  corno  é  natu- 
rale, corrisponderebbero  a  4  volumi  ;  e  ciò  appunto 


avveniva  tempo  indietro  ;  perciò  in  alcuni  libri  di 
chimica  atomica  stampati  varii  anni  or  sono  si  tro- 
vano le  molecole  corrispondenti  a  quattro  volumi. 

Vi  sono  poi  dei  corpi,  come  l'acido  solforico  nor- 
male, il  percloruro  di  fosforo,  ecc.,  le  cui  molecole 
desunte  dalla  densità  allo  stato  gasoso  corrisponde- 
rebbero a  4  volumi  (in  addietro  8  voi.);  ma  ciò  pare 
con  molta  probabilità  dipenda  dalla  partizione  delle 
molecole  di  quelle  sostanze  in  due  molecole  distinte, 
per  l'azione  del  calore  che  é  necessario  a  convertirle 
in  vapore.  Sul  prò  e  sul  contra  di  questa  opinione  ci 
intratterremo  particolarmente  quando  dovremo  trat  • 
tare  dei  vapori  anomali. 

Prima  di  lasciare  l'argomento  dei  pesi  molecolari 
conviene  provare  coi  fatti  l'asserzione  da  noi  pre- 
messa, quasi  come  fondamento  della  determinazione 
del  peso  delle  molecole  ;  cioè,  bisogna  provare  che 
la  molecola  dell'idrogeno  si  compone  di  due  atomi. 

Se  si  comparano  uguali  volumi  (molecole)  d'idro- 
geno libero ,  e  delle  combinazioni  che  l'idrogeno 
Torma  con  gli  alogeni,  si  ottiene  un  risullamento  si- 
gnificantissimo. 


Quantità  d'idrogeno 

Quantità 

Peso  molecolare 

contenuto 
nella  molecola 

ii  altri  corpi 

2 

2 

0 

36,5 

4 

35,5 

=CI 

81 

1 

80 

=  Br 

128 

1 

127 

=  1 

27 

1 

20 

=  CAz 

Dall'esame  di  queste  cifre  risulta,  che  tutti  gli  acidi 
idrici  contengono  la  metà  dell'idrogeno  contenuto 
nella  molecola  dell'idrogeno  libero  ;  e  poiché  nessun 
composto  può  contenere  meno  di  un  atomo  di  un 
elemento  qualunque,  cosi  egli  è  chiaro  che  la  mo- 
lecola degli  acidi  idrici  ne  conterrà  uno  almeno, 
e  le  molecole  dell'idrogeno  il  doppio,  vale  a  dire  due 
atomi  ;  ciò  appunto  che  volevamo  dimostrare. 

Le  molecole  della  maggior  parte  dei  corpi  sem- 
plici si  compongono,  a  somiglianza  di  quella  dell'i- 
drogeno, di  due  atomi,  e.  sono  dette,  secondo  che 
propose  CJausius,  molecole  biolomiche;  le  molecole 
di  alcuni  corpi  invece  sono  tetralomiche ,  vale  a 
dire,  contengono  quattro  atomi  nella  loro  molecola, 
come  il  fosforo  e  l'arsenico;  e  vi  sono  pochi  altri 
corpi  elementari  (il  mercurio,  il  cadmio  e  lo  zinco) 


che  sono  monoatomici  :  ma  di  ciò  diremo  tra  poco. 

ATONICI  PESI  (chim.gen.).  —  Fermato  che  {vedi 
Atomica  teoria)  si  debba  chiamare  atomo  di  un 
corpo  semplice  la  minor  quantità  di  esso  conte- 
nuta nella  molecola  di  tutti  i  suoi  composti,  si 
comprende  che  il  peso  atomico  di  un  elemento  deve 
essere  desunto  dal  peso  molecolare  dell'elemento 
stesso  (e  questa  é  anco  la  ragione  per  la  quale  ai 
pesi  atomici  abbiamo  dovuto  far  precedere  il  di- 
scorso su  i  pesi  molecolari»,  e  dalla  composizione 
quantitativa  delle  sue  combinazioni:  o,  in  altri  ter- 
mini, il  peso  atomico  di  un  elemento  chimico  si  ot- 
tiene cercando  con  semplice  calcolo  la  minor  quan- 
tità di  quel  corpo  che  si  trova  nella 
e  in  quella  di  tulli  i  suoi  derivati. 

L'analisi  ha  dimostralo  che 


1  molec.  d'idrogeno  —  2 

—  di  acido  cloridrico..  =  36,5 

—  —  broraidrico.  =  81 
— -       —    iodidrico...  =  128 

—  -    cianidrico..  =  27 


contiene    2  p. 

»      35,5  » 

»      80  » 

.     127  . 

.      26  . 


d'idrogeno, 
di  cloro 
di  bromo 
d'iodio 
di  cianog.  e 


p.  d'idrogeno 
»  » 

>  • 


2  v  1 
1X1 
1X1 
1X1 
1X1 
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1  mota. 

18    coi.  tiene 

16 

di  ossigeno  e 

2 

p.d'i 

r 

io^=  2X1 

di  acido  solfidrico...  = 

il  È 

34 

» 

32 

» 

di  solfo  e 

■ 

» 

=  2x1 

— 

—    selcnidrico.  — 

81,50 

» 

79,50 . 

di  selenio  e 

2 

» 

=  2x1 

—    tellundnco.  = 

131 

• 

129 

• 

di  tellurio  e 

2 

» 

—  2X4 

idi  carbo- 1 

— 

46 

» 

44 

» 

j  nio  ed  /  e 
1  ossigeno  i 

2 

» 

II 

=  2X1 

— 

n 

• 

14 

> 

di  asolo  e 

3 

» 

=  3X1 

— 

d'idrogeno  fosforato.  = 

34 

» 

31 

■ 

di  fosforo  e 

3 

» 

• 

sa  3X1 

— 1 

—    arsenicale..  = 

78 

75 

di  arsenico  e 

3 

» 

=  3X1 

Idi  carbo-  i 

— 

di  acido  acetico  = 

CO 

» 

56 

l  nio  ed  }  e 

4 

» 

4X1 

'  ossigeno  1 

— 

di  elileoe  — 

28 

24 

» 

di  carbonio  e 

4 

» 

=a  4X1 

idi  carbo- 1 

— 

di  acido  propionico .  = 

74 

> 

68 

» 

j  nio  ed  |  e 

6 

» 

«  6X1 

(ossigeno  1 

idi  carbo-  ì 

46 

40 

\  nio  ed  t  e 

6 

ii 

• 

-  6X1 

1  ossigeno  1 

idi  carbo-  J 

74 

• 

64 

» 

{  nio  ed  ?  e  10 

» 

» 

=10X1 

colari. 


Da  questo  prospetto  si  desume  che  i  varii  pesi 
d'idrogeno  contenuti  uelle  diverse  molecole  sono 
tutti  multipli  intieri  di  quello  contenuto  nella  mole- 
cola di  un  acido  idrico;  e  ciò  giustifica  di  averlo  ||  mico  dell'ossigeno: 

1  molec.  d'ossigeno  

—  di  ozono....  

—  di  aqua  


ossigeno 

preso  per  unità  comune  dei  pesi  atomici  e  mole- 


Cerchiamo  ora  collo  stesso  metodo  il  peso  ato- 


—    di  etere . 


—    di  acido  acetico  —  60 


32  < 

wntien 

e  32 

P- 

di  ossigeno. 

2X16 

128 

» 

128 

» 

8X16 

18 

» 

2 

d'idrogeno 
l  dicarbo-J 

e  16  p.  di  ossigeno  = 

1X16 

74 

• 

58 

» 

j  nio  ed  | 
1  ossigeno  1 

e  16   »      »  — 

1X16 

60 

idi  carbo- ì 

■ 

28 

• 

\  nio  ed  [ 
!  ossigeno  \ 

e  32   »      »  = 

2X16 

ecc. 


ecc. 


ecc. 


Quindi  la  minor  quantità  di  ossigeno  contenuto 
in  lutti  i  suoi  composti  e  multipla  di  16,  ossia  l'a- 
deir ossigeno  pesa  16. 


Applicando  le  norme  medesime,  si  trova  il  peso 
atomico  del  cloro  —35,5,  quello  dell'azoto  —  17  ecc. 
Infatti  : 


1  molec.  di  cloro  

—  di  acido  cloridrico.. 

—  di  sublim.  corrosivo 

—  di  cloruro  d'arsenico 

—  di  cloruro  di  stagno. 

1  molec.  di  azoto  

—  di  protossido  d'azoto 

—  di  biossido  d'azoto.. 

—  d'ipoazotide  =  46 

—  d'acido  azotico  — 

—  di  anidride  azotica..  ss 

—  di  ammoniaca  — 


71 

contiene 

71 

P- 

=  2X35,5 

30,5 

» 

1 

» 

d'idrogeno  e  35,5 

P- 

di  cloro 

=  1X35.5 

271 

* 

200 

» 

dimercur.  e  71 

» 

• 

=  2X35,5 

181,5 

* 

75 

» 

d'arsenico  e  106,5 

> 

i 

=  3X35.5 

260 

• 

118 

■ 

di  stagno  e  142,5 

t 

» 

=  4X35,5 

28 

contiene 

28 

P- 

-  2X14 

44 

N 

16 

i 

di  ossigeno  e  28 

P- 

di  azoto 

=  2X14 

30 

f 

16 

» 

di  ossigeno  e  14 

» 

» 

=  1X14 

46 

• 

32 

» 

di  ossigeno  e  14 

» 

» 

=  1X14 

63 

• 

49 

a 

idi  ossi-  J 

{  genoed  |  e  14 

» 

=  lXU 

f idrogeno' 

108 

80 

• 

di  ossigeno  e  28 

» 

=  2X14 

17 

• 

3 

» 

d'idrogeno  e  14 

• 

-  1X14. 
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Il  secondo  metodo  che  si  può  seguire  per  trovare 
il  peso  atomico  dei  corpi  semplici  é  dovuto  a  Dulong 
e  Pelai,  ed  é  basato  sulla  legge  dei  calorici  specifici. 
Il  calorico  specifico,  o  capaciti  calorifica  di  un  corpo 
solido  o  liquido,  è  la  quantità  di  calore  che  occorre 
per  inalzare  di  1°  la  temperatura  di  un  certo  peso 
di  un  corpo,  prendendo  per  unità  di  misura  il  calore 
necessario  per  inalzare  di  \"  la  temperatura  di  un 
egual  peso  di  acqua.  Dulong  e  Petit  scoprirono  che 
per  elevare  di  1°  la  temperatura  non  più  di  pesi 
uguali,  ma  sibbene  di  pesi  di  «orpi  semplici  solidi  o 
liquidi  proporzionali  ai  pesi  atomici,  occorre  sempre 
la  stessa  quantità  di  calore.  Diffalti  i  calorici  speci- 
fici decrescono  a  misura  che  i  pesi  atomici  aumen- 
tano ;  di  qui  la  legge  che  i  calorici  specifici  sono 
inversamente  proporzionali  ai  pesi  atomici;  o,  ciò 
che  è  lo  stesso,  gli  atomi  dei  corpi  semplici  solidi  o 
liquidi  hanno  tutti  la  slessa  capacità  calorifica.  Come 


necessaria  ed  immediata  conseguenza  di  questa  legge 
deriva  il  corollario ,  che ,  moltiplicando  il  calorico 
specifico  di  un  corpo  semplice  solido  o  liquido ,  si 
deve  avere  un  prodotto  costante,  che  approssimati- 
vamente è  —  6,666  (altri  ammette —6,4),  e  che 
chiamasi  calorico  atomico.  Sia  C  il  calorico  specifico, 
e  x  il  peso  atomico:  si  avrà  spmpre 
CXx  =  6.666 

_  .  6.666 
donde  x=~ - — 

C 

In  altre  parole,  il  peso  atomico  di  un  corpo  si  può 
ottenere  dividendo  il  numero  6,666  per  il  calorico 
specifico  dato  dall'esperienza.  Giova  però  avvertire 
che  le  cifre  che  si  ottengono  con  questo  metodo  sono 
soltanto  approssimative;  poiché,  non  essendo  oggi 
possibile  tener  conto  esatto  del  calore  che  assorbe 
un  corpo  per  dilatarsi  nel  tempo  che  si  riscalda,  i 
calorici  specifici  non  possono  essere  del  tutto  precisi. 


Nomi  dei  corpi  semplici 


Solfo  (tra  0°  e  +  100°) 

Selenio  

Tellurio  

Bromo  (tra  —78°  e  +20°) 
Iodio  (tra  0°  e +100°)  . 
Fosforo  (tra  +  1°  e  +30°) 

Arsenico  

Carbonio  (diamante)  .  . 
Boro  (cristallizzalo)  .  . 
Silicio  (media) .... 

Potassio  

Sodio  (tra  —34°  e  +7°). 
Litio  


Tallio  

Magnesio  * 

Alluminio  

Manganese  

Ferro  

Zinco  

Cadmio  

Cobalto  

Nichelio  

Tungsteno  

Molibdeno  

Piombo  

Bismuto  

Bame  

Antimonio  

Stagno  

Mercurio  (tra  —77°  e  —44°) 

Argento  

Oro  

Platino  

Palladio  

Osmio  

Il  Oli  IO  

Iridio  


Calorici  specifici 


0.2026 

0,0762 

0,0474 

0,0X43 

0.0541 

0,1887 

0,0814 

0,1470 

0,2500 

0,1760 

0.1605 

0.2934 

0.9408 

0.03355 

0,2499 

0,2143 

0  1217 

0.0110 

0,09555 

0,05669 

0.1068 

0,1089 

0,0334 

0,0722 

0.0314 

0,0308 

0,09515 

0,05077 

0,05623 

0,03247 

0.05701 

0.0324 

0,03303 

0.0593 

0.03063 

0.05803 

0,03259 


Calore  atomico 

Cxx 
C  =  calorico  spec. 
x  —  peso  atomico 


32 

79,5 
129 

80 
127 

31 

75 

12 

11 

28 

39 

23 
7 

204 

24 

27 

55 

56 

65,2 
112 

59 

59 
184 

96 
207 
2)0 

63.5 
122 
118 
200 
108 
197 
197.5 
106.5 
199,2 
104,4 
198 


6,483 

6.058 
6,115 
6,714 
6,873 
5.850 
6,105 
1,764 
2,750 
4.928 
6,500 
6,748 
6.586 
6,844 
5.998 
5.786 
6.693 
6,116 
6,230 
6,349 
6.301 
6,424 
6,146 
6,931 
6,499 
6,468 
6.012 
6,193 
6.635 
6.494 
6.157 
6,383 
6,503 
6.315 
6.101 
6,058 
6,452 
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Alla  legge  dei  calorici  specifici  fanno  eccezione, 
come  risulta  dall'esame  del  presente  specchio,  sola- 
mente tre  corpi  semplici,  il  carbonio,  il  silicio  ed  il 
boro,  il  calore  atomico  dei  quali  sembra  si  allon- 
tani molto  dalla  cifra  media  =6,666.  Abbiamodetto 
tembra,  poiché  questa  eccezione  probabilmente  noo 
è  che  apparente,  variando  il  loro  calorico  specifico 
a  misura  che  varia  il  loro  stalo  di  aggregazione  ;  e 
di  fatto,  mentre  quello  del  diamante  é  —0,147;  quello 
della  grafite  varia  da  0,197  a  0.203;  quello  del 
earbone  vegetabile  da  0,210  a  0,242  ;  e  quello  del 
carbone  animale  é  =0,261.  Questo  secondo  me- 
todo, col  quale  si  possono  determinare  i  pesi  atomici, 
non  può  applicarsi  per  gli  elementi  garosi ,  poiché 
quando  ai  determina  il  calorico  specifico  dei  corpi 
bisogna  che  questi  si  trovino  in  istati  fisici  simili. 
Per  i  corpi  semplici  gasasi  si  fa  perciò  ricorso  ad 
un  altro  espediente ,  che  consiste  nel  dedurre  il  peso 
atomico  non  dal  calorico  specifico  degli  elementi, 
ma  Mvvero  da  quello  delle  loro  combinazioni. 

Wcestio  e  Garnier  dimostrarono  che  lo  stato  di 
combinazione  non  cambia  in  modo  notevole  la  capa- 
cità calorifica  degli  atomi  ;  e  siccome  questa  è  uguale 
o  quasi  uguale  in  tutti  i  corpi  semplici,  cosi  le  mo- 
lecole per  riscaldarsi  di  1°  debbono  richiedere  una 
quantità  di  calore  proporzionale  al  numero  degli 
atomi  di  cui  si  compongono.  Se  adunque  un  corpo 
compoto  contiene  nella  sua  molecola  2,  3.  o  n  atomi 
semplici,  il  prodotto  del  suo  calorico  specifico  per  il 
peso  molecolare  sarà  2,  3,  o  n  volte  maggiore  della 
cifra  6.666,  che  chiamammo  calorico  atomico. 

Vogliasi  conoscere  il  peso  atomico  di  un  elemento 
gasoso,  dell'ossigeno  per  esempio;  si  fa  combinare 
con  uno  o  con  altro  corpo  semplice  in  modo  che 
formi  un  composto  solido  o  liquido,  nel  caso  nostro 
coll'idrogeoo  per  averne  l'acqua  ;  si  moltiplica  il  ca- 
lorico specifico  della  combinazione  ottenuta  pel  suo 
peso  molecolare  ;  il  prodotto  dividesi  per  6,666,  e 
cosi  si  ottiene  il  numero  degli  atomi  di  cui  la  mo- 
lecola si  compone,  e  poi,  fatta  l'analisi  della  combi- 
nazione, essendo  conosciuto  il  peso  atomico  di  uno 
degli  elementi,  il  peso  atomico  dell'altro  è  facilmente 
trovato. 

È  quindi  evidente  che  con  tal  procedimento  si 
viene  a  riconoscere  di  quanti  atomi  consta  la  mole- 
cola di  una  data  combinazione.  Infatti  cerchiamo  per 
tal  modo  il  peso  atomico  dell'oss;geno,  e  quasi  senza 
accorgercene  avremo  anche  il  numero  di  alomi  di 
cui  si  compone  la  molecola  nell'acqua.  Il  peso  mo- 
lecolare di  questa  combinazione  (=18)  moltiplicalo 
per  il  suo  calorico  specifico  (—  1)  è  =  18  ;  dividasi 
18  per  6,606,  e  si  ha  2,8  ;  e  poiché  il  numero  in- 
tiero più  vicino  é  3,  se  ne  può  dedurre,  die  la  inf- 
ittola dell'acqua  componevi  di  3  atomi;  e  quanto 
alla  precisione  delle  cifre  ottenute  in  questi  calcoli 
ripeteremo  quello  che  abbiamo  gà  dello  avanti  : 


cioè,  che  lutto  dipende  dalla  poca  esattezza  con  la 
quale  sono  valutati  i  calorici  specifici.  Stabilito  che 
la  molecola  dall'acqua  si  compone  di  tre  atomi, 
bisogna  notare  che  l'analisi  ha  provato  che  in  18 
p.  di  acqua  (peso  di  una  sua  molecola)  sono  conte- 
nute 2  p.  di  idrogeno  e  16  di  ossigeno.  Ora  2  p.  di 
idrogeno  sono  2  alomi;  sicché  16  p.  di  ossigeno 
devono  costituire  l'altro  atomo  della  molecola  :  e 
di  fatto  il  peso  atomico  dell'ossigeno  è,  come  già 
sappiamo,  -16. 

Vogliasi  ora  stabilire  il  peso  atomico  di  un  me- 
tallo, per  esempio  dell'argento;  dividiamo  il  numero 
6,666  per  il  suo  calorico  specifico  =0,0571,  ed 

avremo  „       —  117;  facciamo  d  altra  parte  1  a- 
O,0o71 

nalisi  di  un  composto  di  questo  metallo,  per  esempio 
del  cloruro  d'argento,  e  troveremo  che  con  35,5  p. 
di  cloro  (peso  atomico  del  cloro)  sono  combinato 
108  d'argento:  si  potrebbe  ora  supporre  che  questa 
ultima  cifra  fosse  un  multiplo,  od  un  submuiliplo 
del  peso  atomico  ;  ma  allora  esso  sarebbe  rappresen- 
tato da  numeri  grandemente  lontani  dal  117  trovato 
per  mezzo  del  calorico  specifico  ;  e  perciò,  come  per 
altre  molte  ragioni,  uopo  è  considerare  108  come 
peso  atomico  dell'argento. 

Finalmente  registriamo  nella  tavola  seguente  il 
peso  atomico  di  tutti  i  corpi  semplici,  fuorché  quello 
dell'erbio,  del  terbio,  del  pelopio  e  dell'indio  che 
non  è  conosciuto,  ponendo  di-contro  al  nome  speci- 
fico del  corpo  il  suo  simbolo  chimico  ed  il  relativo 
equivalente. 

Tavola  dei  peti  atomici. 


Nome 
dei  corpi  semplici 

• 

Simboli 
(1)  ■ 

Equivalente 

Peso 
atomico 

Il 

1 

1 

Cloro  

CI 

35.5 

35.5 

Br 

80 

80 

1 

127 

127 

Fluoro   

FI 

19 

19 

0 

8 

16 

Solfo  .  

s 

16 

32 

Selenio  

Se 

39.75 

795 

Te 

64,5 

129 

Bo 

11 

11 

Carbonio  

C 

6 

12 

Si 

21 

28 

Zr 

33.6 

89,6 

Sn 

59 

118 

(1)  L'atomo  di  alcuni  elementi  pesa  precisamente 
quanto  l'equivalente  (letali  clementi  slessi  :  ma  il  peso 
atomico  di  alami  altri  è  doppio  del  peso  equivalente,  e 
perciò  spesso  ù  reppreteatato  con  simboli  tagliali  iu 
.  mezzo  da  una  liuea,  come  S,  O  ecc. 


Digitized  by  Google 


ATOMICI  PESI 


635 


Segue  la  Tavola  dei  peti  atomici. 


Nome 
dei  corpi  semplici 



Titanio 
Tantalio 
A70to 
Fosforo 


Antimonio 
Bismuto 
Potassio 
Sodio 
Litio 
Osio  . 
Rubidio 
Tallio. 
Argento 
Bario 
Stronzio 
Calcio.  . 
Magnesio 
Giacinto, 

Thorio 

Illria 

Cerio 

Lantano 

Didìmio 

Piombo  . 

Mercurio 

Rame 

Zinco . 

Cadmio 

Nichelio 

l'oblilo 

Cromo  .  . 

Manganese 

Ferro 

Molibdeno 

Tungsteno 

Uranio 

Alluminio 

Niobio 

llmenio 

Oro.  . 

Platino 

Osmio 

Indio 

Rollio 

Palladio 

Rutenio 

Indio 

Vanadio 

Unqe  di  Prout.  —  Berzelius,  the  si  adoperò 
quanto  più  potè  per  determinare  con  la  massima  pre- 
cisione possibile  i  pesi  proporzionali  delle  combi- 
nazioni (equivalenti),  non  troTÒ  alcuna  esatta  rela- 
zione tra  le  cifre  che  gli  rappresentano  ;  ma  William 


Prout,  chimico  inglese,  nei  18-2Ó  credè  di  avere  ri- 
conosciuto che,  prendendo  per  unità  il  peso  propor- 
zionale dell'idrogeno,  quelli  degli  altri  corpi  sem- 
plici sono  per  la  più  parte  multipli  intieri  del  peso 
proporzionale  preso  come  unità.  Così  il  peso  pro- 
porzionale dell'ossigeno  è  :-8,  quello  del  solfo 
—  16,  quello  dell'azoto  =14,  ecc.  Ut  più,  pren- 
dendo a  considerare  i  corpi  semplici  compresi  in 
una  stessa  famiglia,  per  esempio,  il  cloro ,  il  bromo 
e  l'iodio,  oppure  l'azoto ,  il  fosforo  e  l'arsenico,  il 
peso  proporzionale  dei  corpi  intermedii  spesso  è  rap- 
presentato dalla  media  dei  pesi  proporzionali  dei  due 
estremi.  -  - 

Se  la  legge  di  Prout  fosse  realmente  vera,  biso- 
gnerebbe ammettere  che  le  molecole  di  tulli  i  corpi 
fossero  costituite  da  una  medesima  materia  diversa- 
mente condensata,  e  per  tal  modo  la  teoria  dell'u- 
nità della  materia,  che  ha  dato  Unto  da  discutere  ai 
filosofi  di  tulli  i  tempi,  verrebbe  ad  essere  confer- 
mata dall'esperienza. 

Frattanto  i  pesi  proporzionati  di  alcuni  elementi, 
del  rame  e  del  cloro  per  esempio,  non  sono  multipli 
intieri ,  ma  sibbene  frazionarli  di  quello  dell'idre* 
geno,  considerato  come  unità  ;  e  Marignac  dap- 
prima, e  Dumas  poi,  in  seguito  ad  una  serie  di 
belle  spehenze  pubblicate  nel  1857  e  1858,  con- 
clusero, che  la  legge  di  Proni  non  può  essere  accet- 
tila se  si  prende  per  unità  il  peso  proporzionale 
dell'idrogeno  ;  ma  essa  acquista  di  nuovo  tutto  il 
suo  generale  significato  se  si  prende  per  base  (op- 
pure unità)  il  peso  proporzionale  di  un  altro  ele- 
mento ancora  non  conosciuto,  e  che  sarebbe  eguale 
alla  metà  o  al  quarto  di  quello  dell'idrogeno. 

Dumas  faceva  poi  osservare  che  24  corpi  sem- 
plici hanno  un  peso  proporzionale  precisamente  mul- 
tiplo di  quello  dell'idrogeno  ;  che  7  lo  tuono  mul- 
tiplo della  metà  ;  e  3  del  quarto. 

Multipli  intieri. 

Ossigeno  >  .  8 

Solfo   16 

Selenio   40 

Tellurio                                    .  64 

Azoto   14 

Fosforo   31 

Arsenico   75 

Antimonio   124 

Bismuto   214 


Fluoro   19 

Bromo   80 

Sodio    .    .    .   127 

Carbonio   6 

Silicio   14 

Molibdeno   48 

Tungsteno   92 

7 
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Sodio   23 

Calcio   20 

Vetro    .    .    .•   28 

Cailmio   56 

Slagno   5G 

Multipli  della  metà. 

Cloro   35.5 

Magnesio   4  2.5 

Manganese   27,5 

Bario   68,5 

Nichelio   29,5 

Cobalto   29,5 

Piombo   103,5 

Multipli  del  quarto. 

Alluminio  13.75 

Stronzio  43.75 

Zinco  32,75 

Nel  1860  il  sig.  I.  S.  Stas  pubblicò  una  serie  di 
determinazioni ,  eseguite  con  un'abilità,  eoo  una 
coscienza  e  con  una  costanza  senza  pari,  per  fis- 
sare le  relazioni  che  passano  tra  i  pesi  atomici  dei 
corpi  semplici,  specialmente  del  cloro,  del  solfo , 
dell'azoto ,  del  potassio ,  del  sodio ,  del  piombo  e 
dell'argento. 

Le  operazioni  analitiche  furono  effettuate  sopra 
grandi  quantità  e  con  bilancie  delicatissime,  furono 
prese  tutte  le  precauzioni  perché  le  pesate  riuscis- 
sero esattissime,  e  perché  tutte  le  cause  di  errore 
fossero  evitate:  e  le  determinazioni  furono  fatte  ora 
per  Tia  della  tinteti,  ora  per  ria  della  doppia  decotti- 
poliziotte,  e  solamente  l'Autore  fece  ricorso  all'ana- 
lisi per  procurarsi  gli  elementi  necessarii  per  calco- 
lare il  peso  atomico  in  relazione  all'ossigeno. 

!  pesi  atomici  che  Stas  dedusse  dalle  proprie 
esperienze  non  essendo  multipli  intieri  gli  uni  degli 
altri,  egli  concluse  che  la  legge  di  Prout  dovea  con- 
siderarsi come  una  pura  illusione,  e  che  i  corpi  sem- 
plici debbono  essere  riguardati  come  esseri  affatto 
distinti,  senza  alcuna  semplice  relazione  di  peso  tra 
loro. 

Marignac,  sebbene  riconoscesse  tutto  il  merito  del 
lavoro  del  chimico  belga,  trovò  le  sue  conclusioni 
finali  troppo  assolute,  e  dopo  avere  fatte  varie  os- 
servazioni critiche  dichiarò,  che  non  sarebbe  con- 
vinto dell'esattezza  della  determinazione  di  un  peso 
atomico ,  o  piuttosto  che  egli  non  saprebbe  farsi 
un'idea  netta  del  grado  di  confidenza  che  essa  me- 
rita, che  allorquando  questo  peso  fosse  stato  otte- 
nuto con  molli  metodi  assolutamente  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  fondali  sull'analisi  di  molli  com- 
posti distinti. 

Inoltre,  egli  disse  :  se  nelle  combinazioni  slabili 
gli  elementi  noo  fossero  invariabilmente  ed  esalta- 


nifiile  noi  rapporti  dei  loro  pesi  atomici,  tulli  i 
lodi,  anco  i  piò  esatti,  di  analisi  o  di  sintesi  chimica 
darebbero  con  la  medesima  inesattezza  i  rapporti  di 
questi  pesi 

Di  fatto  la  costanza  di  composizione  dei  composti 
cosi  delti  stabili  poteva  essere  in  verità  considerata 
come  fondata  su  tutte  le  analisi;  ma  che  i  rapporti  di 
peso  che  gli  elementi  mostrano  in  una  combinazione 
restino  uguali  anche  quando  questi  elementi  en- 
trano in  combinazioni  nuove,  era  ammesso  piulto>to 
per  intuizione,  che  rigorosamente  provato. 

Per  rispondere  alle  gravi  obbiezioni  e  risolvere  il 
grave  problema  posto  da  Marignac,  Stas  si  vide  co- 
stretto a  riprendere  le  sue  pazienti  e  laboriose  ri- 
cerche (1860  65ì;  e  per  non  appoggiarsi  sopra  basi 
che  non  presentassero  garanzie  di  assoluta  preci- 
sione ,  intraprese  un'attenta  revisione  della  legge 
delle  proporzioni  definite  e  di  quella  delle  propor- 
zioni multiple.  Egli  anzi  cercò  di  dare  della  prima 
legge  una  indiretta  dimostrazione ,  cercando  se  il 
peso  atomico  di  un  corpo  resta  invariabile  non  sola- 
mente ottenendolo  con  melodi  indipendenti,  ma  anco 
per  mezzo  di  corpi  diversi  ;  e  volendo  darne  una 
prova  per  quanto  fosse  possibile  rigorosa ,  credè 
questa  volta  indispensabile  di  cambiare  intiera- 
mente il  sistema  di  sintesi  e  di  analisi  usato  da  tutti 
i  chimici,  sistema  che  egli  dice  sintesi  od  analisi  per 
differenza. 

Ed  ecco  come  ragiona  :  nelle  analisi  e  nelle  sin- 
tesi che  hanno  per  iscopo  la  determinazione  dei  pesi 
atonici,  bisogna  seguire  un  metodo  nel  quale  si  fissi 
coll'esperienza  stessa,  oltre  il  peso  di  ogni  elemento 
separalo,  il  peso  ancora  degli  elementi  riuniti.  Cori 
per  la  combinazione  dei  due  corpi  A  e  B  bisogna 
determinare  il  peso  di  A,  il  peso  di  B,  e  dopo  l'u- 
nione il  peso  di  A  B  formatosi  ;  e  nello  stesso  modo 
nell'analisi  di  un  composto  ABC,  il  peso  di  A  B  o 
quello  di  C  che  si  libera.  Con  questo  sistema  di  tin- 
tesi per  totnma,  o  tinteti  completa,  che  Stas  ha  ap- 
plicato con  un  rigore  bellissimo  alla  sintesi  dell'io- 
duro e  del  bromuro  d'argento,  e  all'analisi  dell'iodato 
dello  stesso  metallo,  egli  ha  potuto  esattamente  cono^ 
scere  il  limite  d'errore  che  comportavano  tutte  le 
operazioni  effettuate. 

Precipitando  il  nitrato  d'argento  col  cloruro  d'am- 
monio, e  servendosi  del  cloruro  ammonico  prepa- 
rato a  diverse  temperature,  e  sotto  pressioni  varia- 
bili, è  sialo  posto  fuori  di  dubbio  che  il  rapporto 
proporzionale  dall'argento  al  cloruro  d'ammonio  resta 
costante.  La  temperatura  adunque  non  esercita  azione 
alcuna  sulla  composizione  chimica  del  cloruro  ar- 
genlico,  e  né  la  temperatura,  né  la  pressione  influi- 
scono su  la  composizione  del  cloruro  d'ammonio. 
Cosicché  la  costanza  della  eompotizione  dei  corpi 
stabili  rimane  definitivamente  dimostrata.  Anche 
ì'invariabilttà  dei  rapporti  nei  peti  degli  dementi 
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che  formano  le  combinazioni  chimiche  è  stata  ben 
dimostrata  da  Stas;  Imperocché  egli  ha  osservato 
che  l'iodato,  il  bromato  ed  il  clorato  d'argento  per 
l'azione  dell'anidride  solforosa  si  trasformano  in  io- 
duro ,  bromuro  e  cloruro  d'argento,  senza  che  la 
minima  particella  di  uno  dei  corpi  semplici  divenga 
libera  :  e  ciò  non  può  avvenire  altro  che  alla  con- 
dizione che  il  rapporto  dell'argento  all'alogeno  sia 


il  medesimo  tanto  nei  composti  binarli,  come  nei 
ternani,  come  bisognavi  dimostrare. 

La  conclusione  di  queste  speciali  ricerche  fu,  che 
il  peso  atomico  dell'argento,  determinato  e  verificato 
per  mezzo  di  quattro  dati  assolutamente  indipen- 
denti tra  loro  ,  acquista  un  grado  massimo  di  cer- 
tezza; come  dimostra  l'accordo  veramente  sorpren- 
dente delle  seguenti  risultanze: 


Peso  atomico  teorico  dell'argento  =108. 


{"  Peso  atomico  dell'argento,  dedotto 


3° 


A* 


\  dalle  sintesi  del  cloruro 

(e  dalle  analisi  del  clorato 

t  dalle  sintesi  del  solfuro 

(e  dalle  analisi  del  solfato 


(Marignac)  107,915 


j  (Sui) 


dalle  sintesi  dell'ioduro  ) 
dalle  analisi  dell'iodato  { 


I. 


)  dalle  sintesi  del  bromuro  ) 

(  e  dalle  analisi  del  bromato  \ 

t  dalle  sintesi  del  cloruro 

{e  dalle  analisi  del  clorato 


! 


Id. 


Id. 


id. 


107,920 


107,928 


107,921 


107,937 


Allo  scopo  di  determinare  e  verificare  il  peso  ato- 
mico dell'azoto,  del  bromo,  del  cloro,  dell'argento, 
del  litio,  del  potassio  e  del  sodio,  Stas  ha  valutata 
la  differenza  tra  il  peso  di  una  molecola  di  un  clo- 
niro, e  quello  di  una  molecola  del  nitrato  corri- 
spondente; e  dai  risultainenti  delle  proprie  espe- 
rienze concluse,  che  la  contante,  ammessa  per  rap- 
presentare la  differenza  tra  Az+O*  e  CI,  adottando 
i  pesi  atomici  secondo  la  legge  di  Prout,  non  é 
—  26,5,  come  dovrebbe  essere 

(Az  +  03)-Cl 

(14  +  16X3)-.35,5  =  2615; 

ma  varia  da  26.591  a  26,640.  Invece  questa  diffe- 
renza diviene  una  cottanle  se  per  calcolare  i  risul- 
tali si  prendono  i  peti  atomici  dedotti  direttamente 
dall'esperienza  ;  cioè  è  =26,588  (massimo  26,591  ; 
minimo  26,586). 

Lo  stesso  dicasi  del  peso  atomieo  dell'azoto,  del 
potassio  e  di  tutti  gli  altri  corpi  semplici  presi  in 
esame.  Cosicché  Stas  é  condotto  ad  opinare  che  la 
legge  delle  proporzioni  chimiche  é  l'espressione  di 
un  rapporto  matematico,  e  che  il  peso  atomico  di 
uno  stesso  corpo,  determinato  per  mezzo  di  elementi 
differenti,  e  di  melodi  indipendenti  tra  loro,  é  iden- 
tico per  quanto  In  permette  l'esattezza  degli  attuali 
mezzi  d'investigazione. 

I  valori  della  prima  colonna  della  tavola  seguente 
rappresentano  la  mi-dia  dei  pesi  atomici  in  tal  modo 
ottenuti,  relativamente  all'ossigeno  e  tra  di  essi  non 
vi  é  davvero  alcun  rapporto  semplice:  e  lo  atesso 


si  osserva  (2»  colonna)  se  si  riferiscono  all'idrogeno, 
preso  come  unità. 


Ossigeno  fatto 
per  ipotesi 
—  16 


Idrogeno  fatto 
per  ipotesi 
=  1 


Argento  —  107.930    107,660 

Azoto  =  14.044    14,009 

Bromo  =  79,952    79,750 

Cloro  =  35.457    35,368 

Iodio  -^126,850    126.533 

Lilio  =    7,022    7,004 

Potassio  =  39,137    39,040 

Sodio  =  23,041    22,980 

Ossigeno  =   15,980 

La  semplicità  dei  rapporti  che  presuppone  l'ipo- 
tesi di  Prout  tra  le  masse  che  prendono  parte  alle 
combinazioni  chimiche,  secondo  Stas,  non  è  confer- 
mata dall'esperienza;  e  tali  relazioni,  quali  si  pre- 
sentano a  noi,  sono  incommensurabili. 

Anche  Dumas,  uno  di  quei  che  difendono  la  legge 
di  Prout,  riconosce  che  i  pesi  atomici  dedotti  dal- 
l'esperienza si  allontanano  dfquelli  presupposti  dalla 
teoria  del  chimico  inglese  più  di  quello  che  si  può 
veramente  attribuire  agli  inevitabili  errori  degli  espe- 
rimenti :  ma  convinto  che  quest'ipotesi  é  l'espres- 
sione di  una  verità  filosofica,  egli  la  considera  come 
una  legge-limite,  comparabile  a  quella  di  Gay-Lus- 
sac  e  di  Mariotte. 
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Marignac  dal  canto  suo,  sebbene  non  abbia  al- 
cun dubbio  sulla  esattezza  delle  cifre  ottenute  da 
Stas,  fa  osservare  che  alcuni  corpi  impiegali  nelle 
determinazioni  dei  pesi  atomici  possono  essere  otte- 
nuti puri  oltre  ogni  scrupolo;  ma  bisogna  essere 
riservati  a  pronunziarsi  sullo  stato  di  purità  di  un 
corpo;  e  cita  l'ioduro  d'argento  ottenuto  per  mezzo 
del  nitrato  argentico,  che  non  può  essere  privato 
in  alcun  modo  dall'eccesso  di  questo  ultimo  sale  ; 
cita  il  carbonato  di  potassa,  che  non  è  possibile  avere 
assolutamente  libero  di  una  traccia  di  silice;  e  ri- 
corda come  l'acido  solforico  monoidrato,  di  cui  per 
molto  tempo  si  é  considerata  come  perfettamente  de- 
terminata la  composizione,  e  si  é  creduto  che  distil- 
lasse inalterato,  poi  sia  stato  provato  che  esso 
contiene  un  piccolo  eccesso  (1  per  100  circa)  di 
acqua  :  ma  nessuno  può  mettere  in  dubbio  l'esistenza 
del  corpo  USO4,  che  si  può  ottenere  per  cristalliz- 
zazione. E  quanti  altri  fatti  di  aderenza  chimica  non 
si  potrebbero  allegare  in  appoggio  delle  osserva- 
zioni del  chimico  ginevrino? 

Ma  certamente  non  si  può  attribuire  al  semplice 
caso,  che  fra  i  dodici  corpi  semplici  di  cui  Stas  ha 
determinato  il  peso  atomico,  nove  differiscano  meno 
dai  numeri  intieri,  di  quello  che  le  probabilità  non 
l'avrebbero  fatto  prevedere.  In  fitti  la  differenza  me- 
dia, che  dovrebbe  essere  0,5  incirca  per  un  si  gran 
numero  di  corpi ,  non  è  che  di  0,103  facendo  en- 
trare nel  calcolo  anche  il  cloro;  e  si  riduce  a 0,066 
lasciando  da  parte  questo  elemento,  che  forse  appar 
tiene  ad  un  altro  gruppo. 

La  discussione,  di  cui  noi  abbiamo  riassunto  i 
punti  principali,  ha  fruttato  alla  scienza  una  magni- 
fica serie  di  lavori,  quali  sono  quelli  di  Stas,  che 
certamente  rimarranno  come  modelli  ammirabili  di 
pazienza,  di  perseveranza  e  di  abilità  per  raggiun- 
gere gli  ultimi  limiti  d'esattezza  nell'analisi  e  nella 
sintesi:  ma  d'altra  parte  essa  non  ci  può  disto- 
gliere da  ammettere  che  la  legge  di  Prout  possa 
figurare  nella  scienza  come  quelle  di  Mariotte  e  di 
Gay-Lussac. 

Una  importantissima  causa,  che  si  manifesta  per 
mezzo  di  rapporti  semplici  tra  i  pesi  atomici,  esiste 
certamente;  ma  vi  hanno  cause  secondarie  che  agi- 
scono in  modo  da  alterare  leggerissimamente  queste 
stesse  relazioni. 

ATOMICITÀ'  DELLE  MOLECOLE  (c&tM.  gen.).  — 
Tra  i  pesi  specifici  dei  corpi  semplici  gaso>i  e  i  loro 
rispettivi  pesi  atomici  passa  una  stretta  relazione; 
cioè,  se  si  determina  H  peso  specifico  di  quei  corpi 
non  piò  relativamente  all'aria,  ma  sibbene  pren- 
dendo per  unità  l'idrogeno,  si  trova  che,  salvo  al- 
cune eccezioni,  la  densità  dei  corpi  semplici  gasosi 
o  vapori  é  espressa  dallo  stesso  numero  che  rappre- 
senta il  loro  peso  specifico,  come  si  vede  dal  se- 
guente prospetto  : 


Densità 
dei  gas  o  dei  vapori 

Peso  aloni, 

Aria  —  1 

Idrog.  —1 

0,0693 

1 

1 

1,10.10 

15,9 

1G 

0,9714 

140 

14 

Solfo  (a  1000°) 

2.22 

32,0 

32 

2,44 

35,2 

i  35,5 

5.393 

77.8  | 

i  80 

8.710 

125,8 

!  127 

Le  sostanze  semplici  che  fanno  eccezione  a  que- 
sta regola  sono  il  fosforo,  l'arsenico,  il  cadmio  ed 
il  mercurio,  come  dimostrano  le  cifre  qui  appresso 
notate  : 


Densità  del  vapore 

Pesoatom. 

Aria  =  1 

Idrog.  =  1 

4.42 

63  8 

31 

10.0 

153,0 

75 

3,94 

50,9 

ili 

0,970 

100,7 

200 

La  densità  del  vapore  del  fosfuro  e  dell'arsenico 
essendo  rappresentata  da  un  numero  doppio  di  quello 
che  rappresenta  il  peso  atomico,  porterebbe  ad  am- 
mettere che  l'atomo  degli  altri  gas  semplici  corri- 
spondendo ad  un  volume,  l'atomo  di  questi  due  corpi 
semplici  invece  corrisponde  a  mezzo  volume.  Al  con- 
trario, la  densità  del  cadmio  e'del  mercurio  (e  pro- 
babilmente dello  zinco)  allo  stalo  vaporoso,  che  é 
uguale  alla  melà  del  peso  atomico,  farebbe  credere 
che  il  loro  atomo  corrisponda  a  due  volumi. 

Un  fatto  consimile  a  quello  che  preseutano  il  fos- 
foro e  l'arsenico ,  olire  il  solfo,  la  cui  densità  allo 
slato  vaporoso  è  —  2,22  determinata  a  1000"  e  perciò 
normale;  ed  é  invece  =0,054 determinata  a  500°; 
cioè  multipla  della  normale,  come  quella  del  fosforo 
e  dell'arsenico.  Per  il  solfo  abbiamo  la  certezza 
adunque  che  i  suoi  vapori  a  temperatura  molto  ele- 
vata possono  essere  dilatati  in  modo  da  essere  con- 
dotti alla  densità  normale  :  ma  i  vapori  del  fosforo  e 
dell'arsenico,  probabilmente,  per  arrivare  ad  essere 
nelle  condizioni  di  regolare  rarefazione,  avrebbero 
bisogno  di  temperature  che  sfuggono  ai  nostri  mezzi 
di  investigazione.  Per  il  cadmio  e  il  merci, rio  ha 
invece  luogo  il  fatto  inverso  ;  i  loro  vapori  allo  stato 
libero  sono  poco  condensati,  ed  offrono  una  partico- 
larità analoga  a  quella  di  alcuni  corpi  organici. 

Ma  se  questi  corpi  semplici  allo  stato  libero  pre- 
sentano l'eccezione  ora  accennata;  cosi  non  è  quando 
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6ono  combinati ,  poiché  nei  loro  composti  ben  defi- 
niti figurano  con  la  loro  normale  densità. 

Di  Tatto,  2  toI.  di  vapore  di  fosforo  o  di  arsenico 
rappresentano  4  atomi  semplici;  2  voi.  di  mercurio 
e  di  cadmio  invece  ne  rappresentano  ano  solo.  L'a- 
nalogia dell'arsenico  e  del  fosforo  coll'azoto  è  tale, 
che  non  si  può  avere  dubbio  sul  vero  peso  atomico 
di  questi  elementi  :  ora  2  voi.  di  gas 


si  combinano  con 2 voi.  di  ammoniaca,  comesi  com- 
binano con  2  voi.  d'idrogeno  fosforato  e  di  idrogeno 
arsenicale,  formando  composti  corrispondenti  :  e  sic- 
come 2  voi.  di  ammoniaca  rappresentano  1  molecola 
e  contengono  1  atomo  di  azoto,  cosi  2  voi.  di  idro- 
geno Morato  e  d'idrogeno  arsenicale  (=  1  mole- 
cola), debbono  contenere  un  solo  atomo  di  fosforo 
e  dì  arsenico: 


IP 

N 

2  voi. 

IP 

Ph 

2  voi. 

IP 

As 

n 


=  17.—  3  =  3  atomi  d'idrogeno 

14  =  Peso  atomico  dell'azoto 


31 

=  34.-3 


31 


2  voi. 


78 

=  78.—  3 


75  = 


del  fosforo 


dell 


Ciò  non  risulta  solamente  dallo  studio  delle  com- 
binazioni di  questi  elementi  coll'idrog«no,  ma  anche 
dallo  studio  dei  composti  cbe  formano  col  cloro, 
l'iodio,  il  bromo,  ed  i  radicali  organici  :  cosicché, 
come  sopra  dicevamo ,  nelle  combinazioni  il  fosforo 
e  l'arsenico  assumono  densità  che  stanno  in  perfetta 
armonia  colla  legge  di  Avogadro  ed  Ampère. 

Anche  l'anomalia  del  mercurio  e  del  cadmio  riceve 


molta  luce  da  nn  fatto  identico  che  ha  luogo  per  i 
radicali  organici.  2  voi.  di  bromuro  d'etilene  si  pos- 
sono scindere  in  2  voi.  di  bromo  e  2  voi.  di  etilene; 
ciò  che  significa  che  l'etilene,  appena  messo  in  li- 
berti, si  dilata  tanto  da  occupare  lo  spazio  di  2  voi. 
che  occupava  il  corpo  da  cui  é  liberato  :  lo  stesso 
fallo  presenta  il  mercurio,  e  perciò  il  suo 
viene  a  confondersi  con  la  relativa  molecola 


1 

Br»  |  C«H* 

- 

Br 

Br 

+ 

C* 

H» 

2  voi. 
di  bromuro  di  etilene 

2  voi. 
di  bromo 

2  voi. 
di  etilene 

Bri 

Hg 

Br 

Br 

+ 

H 

9 

2  voi. 
di  bromuro  di  mercurio 


2  voi. 
di  bromo 


2  voi. 
di  vapor  di  mercurio. 


•  Ciò  ha  fatto  supporre  ad  Erlenmeyer  che  per  al- 
cuni elementi  l'attrazione  sia  cosi  debole,  che  anche 
a  temperatura  non  elevata  gli  atomi  si  separino  tra 
loro,  e  perciò  si  confondano,  come  avviene  per  il 
mercurio, colle  molecole;  l'opposto  invece  dovrebbe 
avvenire  per  il  fosforo  e  l'arsenico,  i  cui  vapori  a 
temperatura  non  elevata  sono  troppo  condensali. 

In  seguito  a  queste  spiegazioni  deve  essere  ora  ben 
chiarito  il  significato  di  una  proposizione,  che  nelle 
pagine  precedenti  dovemmo  fare  quasi  alla  sfuggita  : 
noi  dicemmo  (vedi  pag.  031)  che  le  molecole  della 
maggior  parte  dei  corpi  semplici,  a  somiglianza  di 


quella  dell'idrogeno,  constano  di  2  atomi  (2  voi.)  e 
sono  dette  biatomiche;  mentre  altre  compost-  di 
4  atomi  (fosforo  ed  arsenico)  sono  tetratomiche,  ed 
altre  ancora  monoatomiche  (mercurio  e  cadmio) , 
perché  il  loro  peso  é  identico  a  quello  dell'atomo. 

Aug.  Wilh  Hofmann  rappresenta  tali  relazioni  in 
un  modo  veramente  ingegnoso:  rappresenta  gli  atomi 
con  un  quadrato  (1  voi.),  le  molecole  con  un  rettan- 
golo doppio  del  quadrato  (2  voi.) ,  e  gli  atomi  liberi 
del  fosforo  e  dell'arsenico  con  un  triangolo  eguale 
alla  metà  del  quadrato  (Vi  voi.);  come  si  «de  nel 
U  seguente  prospetto. 
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Protpetto  dei  simboli  immaginati  da  Hofmann  ;wr  rapprctentare  le  molecole  biatomiehe, 

tetratomkhe  e  monatomiehe. 
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ATRACTYLIS  GL'IMI  FERA  [ehm.  gen.).  —  Pianta  11  nomi,  quelli  cioè  di  carlina  gummif era,  acauli»  gum- 
nota  agli  antichi  col  nome  di  camaleone  bianco,  che  |  mifera,  ecc.  ila  la  radice  (rro&sa,  lunga,  rossa  di 
fu  trovata  dal  botanico  Pietro  Bellon  nelHsola  di  ]  fuori,  bianca  nell'interno:  secca  manda  un  forte 
Creta ,  e  cresce  nelle  Puglie,  e  che  ricevette  vani  ||  odore  d\  viole,  e  dal  colletto  trasuda  una 
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resina  che  le  donne  sogliono  masticare  come  si  fa 
dei  mastice  Scio  e  della  gommoresina  della  condrilla 
a  Lemno.  I  pastori  raccolgono  la  detta  gommoresina 
e  la  vendono  coi  nomi  di  gomma  del  camaleone  e 
di  cera  di  cardo. 

Lefrnnc  ebbe  ad  esaminarla  di  recente  (1868),  e 
propose  che  fosse  restituita  alla  materia  medica  mo- 
derna,  poiché  coll'apparenza  di  una  carduacea  ali- 
mentare possiede  proprietà  di  narcotico  acre ,  onde 
somiglia  ai  funghi  velenosi.  Estrasse  dalla  radice 
un  sule  a  base  di  potassa  e  conlenente  un  acido 
copulato  tribasico,  cui  diede  il  nome  di  acido  atra- 
etilico,  che  ottenne  in  forma  di  un  olio  grasso  con- 
creto ,  e  che  avrebbe  natura  di  acido  vinico ,  e  spet- 
terebbe al  gruppo  dei  glucosidi.  Vi  trovò  ancora  un 
principio  immediato  zuccheroso  ,  cristallizzato  in 
prismi  con  sommità  oblique,  fermentabile,  e  che  ri- 
duce il  tartrato  cupro-potassico,  dopo  essere  stato 
bollilo  coll'acido  cloridrico  diluito.  Ne  eslrasse  pure 
dell'inulina,  e  la  radice  dell'alractylìs  ne  contiene 
non  meno  di  10  per  100  in  istaio  fresco,  e  circa 
46,5  per  100  in  istato  secco:  fattala  bollire  per 
lungo  tempo,  tale  inulina  si  sdoppiò  in  levodeslrina 
ed  in  levuloso,  equivalente  per  equivalente. 

ATRIPLEX  \  I  III  Uh  i;  \  (chim.  gen.).  -  Pianta 
appartenente  alle  chenopoditcee ,  la  quale  cresce 
nelle  steppe  di  Chergis ,  le  cui  ceneri  furono  analiz- 
zate da  Góbei.  Incenerendola  lasciò  12,5  per  100 di 
materie  Gsse,  contenenti  : 

Solfato  di  potassa   7,2 

Solfato  di  soda   4,8 

Carbonato  di  soda   8,0 

Cloruro  di  sodio   24,6 

Soda  caustica                             .  1,9 

Parte  insolubile   53,5 


'Totale  100,0 

ATROPA  (farm.).  Vedi  Belladonna. 

ATROPICO  ACIDO  (chim.  gen.).  —  Richter  estrasse 
dalla  belladonna  un  acido  organico  a  cui  diede  il 
nome  di  acido  atropico.  L'ottenne  trattandone  la  so- 
luzione acquosa  coll'alcole  ammoniacale,  svaporando 
il  liquido  alcolico  con  aggiunta  di  potassa  e  decom- 
ponendo coll'acido  solforico  il  sale  potassico  ricavato. 
L'acido  atropico  conseguilo  somiglierebbe  al  ben- 
zoico, ma  non  fu  studiato  più  a  profondo.  Dallo 
sdoppiamento  dell'atropina  Pfeiffer  ottenne  un  acido 
che  denominò  ugualmente  acido  alropico,  circa  alla 
cui  formazione  daremo  alcuni  particolari. 

Pfeifler  sdoppiò  l'atropina  col  mezzo  della  soda 
caustica  in  ebollizione  prolungata  e  ne  ottenne  una 
base  volatile  ed  un  acido  combinato  colla  soda  in 
forma  di  una  massa  resinosa  gialla,  solubile  nell'ac- 
qua, che  si  separa  in  gocciole  oleose  e  cristallizza- 
bili, aggiungendo  acido  cloridrico. 

Encicl.  chimica  Voi. 


Detto  acido  è  solubile  nell'acqua  bollente,  fusibile 
a  98°,  sublimatole  a  105°,  avente  per  formola 
i  1 1 1-  hi  ' .  Suppose  che  fosse  acido  cuminico  impuro. 
La  base  volatile  fu  ottenuta  in  istato  di  cloridralo, 
avente  la  forma  di  aghetti  uniti  concentricamente. 

Kraut  scaldò  l'atropina  colla  bari  tu  in  tubi  chiusi; 
distillò  la  soluzione  e  ne  ottenne  una  base  volatile 
in  piccola  quantità  e  un  residuo  coll'aspelto  di  ver- 
nice, da  cui  si  separarono  alcuni  cristalli  contenenti 
barila  e  poco  solubili  nell'acqua.  Trattando  detta 
vernice  coll'acqua,  sciolse  una  materia  amorfa  priva 
di  barila;  alla  soluzione  aggiunse  acido  cloridrico, 
che  fece  deporre  cristallizzato  un  nuovo  acido  delio 
pure  acido  atropico  ,  mentre  rimase  in  soluzione 
una  nuova  baso,  a  cui  diede  il  nome  di  tropina. 

L'atropina  per  effetto  della  barila  si  sdoppiò  come 
segue: 

C<?H«NO*  +  H»0  =  C9H*0*  +  C*H*?NO« 

atropina  ac.  atropico  tropina 

L'acido  atropico  é  volatile  e  cristallizza  in  masse 
raggianti  :  è  isomerico  coll'acido  cinnamico.  È  solu- 
bile nell'acqua  e  nell'alcole  :  occorrono  per  una  parte 
di  esso  692,5  parli  di  acqua  a  19rt,l.  Possiede  l'o- 
dore dell'acido  benzoico.  Non  può  confondersi  col- 
l'acido cinnamico,  perché  si  fonde  a  1060,5,  mentre 
il  cinnamico  si  fonde  a  131°  tllerzng)  ovvero  a  133°,4 
(Kraut],  ed  é  solubile  in  350O  parli  di  acqua  a  17°. 

Gli  atropati  per  lo  più  sono  cristallizzati  e  al- 
quanto solubili  nell'acqua. 

L'atropato  di  potassio  è  in  piccole  foglie  cristal- 
line, splendide,  solubili  nell'alcole. 

L'atropato  di  calcio  si  depone  dalla  soluzione  nel- 
l'acqua bollente,  concentrata  coll'evaporazione  sul- 
l'acido solforico,  in  grandi  cristalli  di  splendore  vitreo 
e  del  sistema  monoclinoedrico.  Se  si  fa  cristalliz- 
zare il  sale  da  soluzione  satura  e  bollente  é  in  mam- 
melloni formali  di  tavole  allungate  con  5  atomi  di 
acqua,  di  cui  tre  e  mezzo  svaniscono  in  atmosfera 
seccata  coll'acido  solforico.  Scaldando  l'atropato  di 
calcio  fra  190°  a  200°  rimane  anidro;  rimesso  al- 
l'aria assorbe  da  12  a  12,66  per  100  d'acqua. 

In  certi  casi  l'atropato  di  calcio  seccato  tra  90° 
e  115°  conteneva  tre  atomi  d'acqua,  per  coi  appa- 
risce che  gli  atropati  abbiano  qualche  diversità,  come 
i  benzoati,  secondo  le  condizioni  in  cui  si  formarono. 

La  tropina  ottenuta  per  cristallizzazione  è  formata 
da  C'H"NO,</,ll*0.  Questi  cristalli  sono  solubilis- 
simi nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere.  Dalla  solu- 
zione dell'etere  anidro  si  depone  in  (avole  cristalline 
incolore,  fusibili  a  61°,2  ed  aventi  per  formola 
C«H»*NO. 

Non  attira  l'acido  carbonico;  forma  cogli  acidi  dei 
sali  cristallizzabili  facilmente;  sciolta  nell'acqua  e 
versata  nel  nitrato  d'argento  vi  determina  un  preci- 
pitalo di  ossido  del  metallo;  nel  solfalo  di  rame  un 
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precipitato  di  ossido  di  rame  idratato,  senza  che  que 
sto  si  ridisciolga  in  una  esuberanza  di  tropina. 

Il  cloridrato  di  tropina  forma  un  doppio  sa'e  col 
bicloruro  di  platino,  in  grandi  cristalli  di  un  rosso 
arancio,  solubili  nell'acqua,  insolubili  nell'alcole:  col 
bicloruro  di  mercurio  un  doppio  sale  cristallimto  : 
col  cloruro  d'oro  un  precipitato  giallo  che  si  tras- 
forma nell'acqua  calda  in  un  liquido  oleoso,  il  quale 
si  discioglie,  e  cristallizza  per  raffreddamento. 

Il  picrato  di  tropina  é  in  begli  aghi  di  color  giallo. 

Una  mescolanza  di  tropina  e  d'ioduro  d'etilo  forma 
una  massa  solida  di  cristalli  bianchi  aventi  per  for-  i 
molaC«H"(CnP)N'0,HT. 

Il  eloridrato  di  etilotropina  è  in  aghi  fini  e  deli- 
quescenti, e  trattato  coll'ossido  d'argento  fornisce 
Y  etilotropina,  materia  bruna  ed  amorfa,  insolubile 
nell'alcole  assoluto,  non  volatile  e  che  attira  l'acido 
carbonico  dall'aria. 

L'atropato  di  tropina  è  vischioso  ed  incristalliz- 
zabile, non  dilata  la  pupilla.  Ila  per  composizione 
C*H«'NO*,C9H«0*+ 17*11*0. 

ATROPINA  o  DATI  HI  V \.  C«-H«NO'  (chim.  gen.). 
—  Questo  alcaloide  fu  scoperto  nel  1833.  quasi  con-  i 
temporaneamente  da  Geiger,  da  Hess  e  da  Meil.  Si 
trova  in  tutte  le  parti  della  belladonna,  come  pure 
è  contenuto  nei  semi  della  datura  strnmonium.  Fu 
analizzato  da  Liebig  e  poscia  da  Pianta,  il  quale  ne  i 
esaminò  molli  dei  sali. 

Per  eslrarre  l'atropina  si  tratta  con  alcole  con- 
centrilo  la  radice  di  belladonna  e  si  tiene  in  con- 
tatto  per  alcune  ore  il  liquido  alcolico  colla  calce 
caustica,  poi  si  feltra,  si  soprasatura  coll'acido  sol- 
forico, indi  si  scaccia  l'alcole  a  blando  calore,  si 
aggiunge  a  poco  a  poco  una  soluzione  concentrala  di 
carbonaio  potassico  e  si  feltra  il  liquido  allorquando 
incomincia  ad  intorbidare. 

L'atropina  cristallizza  a  capo  di  qualche  tempo  e 
si  purifica  con  replicate  cristallizzazioni  nell'alcole. 
Nelle  dette  operazioni  fa  d'uopo  di  scaldare  il  meno 
possibile,  poiché  l'alcaloide  é  facilmente  alterabile.  ; 

Rabourdin  si  vale  del  cloroformio  per  l'estrazione  1 
dell'atropina.  A  tale  effetto  si  prende  la  belladonna 
fresca,  allorquando  incomincia  a  fiorire,  si  pesta,  se 
ne  spreme  il  sugo  col  mezzo  del  torchio,  si  scalda 
da  80°  a  90°  affine  di  coagulare  l'albumina  e  poi  si 
feltra.  Allorquando  si  abbia  il  sugo  chiarificato  e 
freddo,  gli  si  aggiungono  4  grammi  di  potassa  cau-  i 
stica  e  30  grammi  di  cloroformio  per  litro  -,  si  agita 
per  un  minuto  e  si  lascia  in  quiete.  A  termine  di  ; 
mezz'ora  H  cloroformio  si  é  deposto  al  fondo,  colo- 
rato di  verde  ,  e  contenente  l'atropina  disciolta  ;  ai 
separa  il  cloroformio  dal  liquido  soprastante,  si  lava 
sbattendolo  con  acqua  e  si  distilla  per  ricuperare  il 
cloroformio.  Rimane  nella  storta  un  residuo,  il  quale 
dev'essere  ripreso  con  un  poco  di  acqua  inacidita 
dall'acido  solforico,  che  discioglie  l'atropina  e  ne 


separa  una  materia  resinosa  verde.  Si  precipita  eoi 
carbonato  potassico  la  soluzione  solforica  e  si  fa  cri- 
Blallizzire  nell'alcole  il  precipitato  di  atropina. 

bastik  propose  un  altro  metodo  col  quale  si  pre- 
para l'atropina,  e  di  cui  non  diamo  qui  la  descrizione, 
dacché  ne  fu  parlato  specificatamente  in  altro  luogo 
(vedi  Armcina). 

Bouchardat  propose  di  precipitare  l'estratto  di 
belladonna  con  una  soluzione  acquosa  d'iodio  nel- 
l'ioduro di  potassio  ;  indi  decomporre  il  precipitalo 
collo  zinco  e  l'acqua,  separare  lo  zinco  disciolto  va- 
lendosi di  un  carbonato  alcalino,  ed  estrarre  l'atro- 
pina col  mezzo  dell'alcole. 

Questo  alcaloide  cristallizza  io  aghi  scoloriti  se- 
tacei ed  uniti  a  fiocchi.  Spesse  volle  quando  se  né 
fa  svaporare  lentamente  la  soluzione  alcolica  si  ha  io 
massa  diafana,  avente  l'apparenza  del  vetro.  É  poco 
solubile  nell'acqua,  dacché,  secondo  le  osservazioni 
di  Pianta,  ne  ha  d'aopo  di  299  parli  a  temperatura 
ordinaria.  L'alcole  la  scioglie  facilmente  e  l'etere  la 
scioglie  con  più  difficoltà.  Ponendone  le  soluzioni  a 
svaporare  all'aria  ,  si  alterano  in  parte  e  pigliano 
odore  nauseoso.  Possiede  reazione  alcalina  gagliarda, 
sapore  Binarissimo  ,  si  fonde  a  90°  e  si  sublima  a 
140°  soggiacendo  a  decomposizione  parziale. 

Il  cloro  opera  su  di  essa  lentamente,  producendo 
un  liquido  giallastro  che  contiene  eloridrato  d'atro- 
pina; la  tintura  d'iodio  la  colora  in  bruno;  l'acido 
cloridrico  fumante  l'intacca  con  isvolgimento  di  va- 
pori rossi;  l'acido  dorico  la  scioglie,  ma  la  depone 
di  nuovo  inalterata  per  evaporazione  spontanea. 

Allorché  si  brucia  l'atropina  si  svolge  un  odore  di 
acido  benzoico,  ed  allorquando  si  tratta  col  birro- 
malo  di  potassa  e  l'acido  solforico  dislilla  un  liquido 
oleoso  coi  caratteri  dell'idruro  di  benzoilo  e  si  hanno 
cristalli  di  acido  benzoico  sublimato. 

Trattata  cogli  alcali  caustici  in  lunga  ebollizione  si 
sdoppia  in  una  base  volatile,  la  tropina,  ed  in  un 
acido  che  resta  combinato  coll'alcali,  I  acido  atrofico 
(vedi  Atropico  acido). 

Sali  di  atropina.  -  Gli  acidi  disciolgono  l'atro- 
pina facilmente  e  forniscono  dei  sali  cristallizzabili 
difficilmente,  i  quali  si  colorano  prontamente  all'aria 
allorché  siano  in  dissoluzione.  Posseggono  sapore 
amaro  ed  acre.  Quando  siano  puri  non  danno  odore 
e  si  conservano  inalterati.  Sono  solubili  nell'acqua  e 
nell'alcole,  ma  insolubili  nell'etere  puro.  Scaldandoli 
si  colorano  a  temperatura  dell'acqua  bollente. 

La  potassa,  la  soda,  l'ammoniaca  e  i  loro  carbo- 
nati non  precipitano  l'atropina  dai  proprii  sali,  se 
non  in  soluzione  concentratissima;  il  precipitalo  è 
ridissolubile  facilmente  in  un  eccesso  dell'alcali,  il 
fosfito  di  soda ,  l'ioduro  di  potassio ,  il  solfocianuro 
di  potassio  non  precipitano  i  sali  di  atropina,  e  ciò 
non  opera  neppure  il  tannino  se  non  quando  detii  sali 
furono  previamente  inaciditi  coll'acido  cloridrico. 
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Il  solfato  di  atropina  cristallizza  facilmente  in 
aghi  delicati,  scolorili,  di  aspetto  perlaceo,  uniti  a  ' 
eiuffetli  od  a  stellette,  ed  é  molto  solubile.  Pianta 
non  riuscì  ad  ottenerlo  cristallizzato. 

11  miralo  forma  una  massa  scilopposa  e  dclique-  j 
scente. 

L'acefalo  si  ha  in  forma  di  prismi  perlacei  uniti 
a  stella;  é  inalterabile  e  facilmente  solubile.  Fatto 
cristallizzare  e  sciogliere  più  volte  perde  alquanto  di 
acido  acetico. 

11  tartrato  è  in  massa  scilopposa  deliquescente 
all'aria;  e  il  picrato  ba  l'aspetto  di  un  precipitato 
giallo  e  polveroso. 

Si  prepara  il  valerianalo  come  quello  di  chinina, 
secondo  il  metodo  del  principe  Luciano  Bonaparte  , 
prendendo  una  soluzione  concentratissima  ed  alco- 
lica di  atropina,  e  versandovi  acido  valerianico  a 
1000  gradi,  in  lieve  eccesso,  e  poi  aggiungendovi 
circa  due  volumi  d'acqua  stillala.  Si  satura  a  freddo, 
dacché  il  calore  distruggerebbe  la  combinazione,  e 
si  versa  in  piatto  che  si  pone  io  istufa  la  cui  tem- 
peratura non  oltrepassi  i  50'  c. 

L  in  forma  di  liquido  scilopposo,  di  un  giallo  chiaro, 
che  volge  all'arancio  stando  all  'aria.  Ha  odoro  fetido  ; 
di  acido  valerianico  ,  ed  é  lievemente  destrogiro.  È  I 
solubilissimo  uell'acqua:  la  soluzione  dapprima  é 
neutra,  indi  si  acidifica  nell'evaporare. 

L'infusione  di  noce  di  galla  v'induce  uo  precipi- 
talo meno  rapido  e  meno  copioso  che  nella  soluzione 
di  atropina.  La  tintura  d'iodio  non  la  Unge  in  bruno;  I 
il  cloruro  d'oro  la  colora  di  giallo,  senza  precipitarla.  Il 
Non  intorbida  la  soluzione  di  cloruro  di  bario,  ma 
precipita  quella  d'argento  :  tale  precipitato  si  scioglie 
in  uiolt'acqua  e  svanisce  subilo  con  qualche  gocciola  j 
di  acido  nitrico.  Gii  acidi  minerali,  anche  deboli,  j 
spostano  l'acido  valerianico  dal  detto  sale.  Secondo 
l'analisi  di  Coli  marni,  il  valerianato  di  atropina  con- 
tiene C«'H«NCM,CiII'<,OV/,H1i0. 

11  cloridrato  di  atropina  cristallizza  in  prismelti 
uniti  a  fasci  ed  inalterabili  all'aria  (Geiger).  Pianta 
non  riusci  ad  ottenerlo  cristallizzalo. 

11  cloroplatinato  è  un  precipitalo  polveroso,  che 
si  agglutina  rapidamente  ed  é  mollo  solubile  nell'a- 
cido cloridrico. 

Il  cbromercurato  non  precipita  che  dalle  solu- 
zioni molto  concentrate  dei  sali  di  atropina . 

11  cloroaurulo  C  ;ll«N03,H»CI,AuC,  precipita  in 
forma  di  una  polvere  gialla,  che  diventa  cristallina 
a  poco  a  poco,  allorquando  si  versa  dolcemente  una 
soluzione  concentrala  di  cloridrato  di  atropina  in  una 
soluzione  diluita  di  cloruro  d'oro,  agitando  i  due  li- 
quidi durante  la  precipitazione,  affinché  il  prodotto 
non  abbia  ad  agglutinarsi.  Possiede  poca  solubilità 
nell'acqua. 

L'atropina  é  venefica;  determina  un  forte  stringi- 
mento al  palalo,  un  senso  di  secchezza  nella  bocca, 


male  di  capo,  vertigini  ed  anche  la  morte.  Dilata  la 
pupilla  in  maniera  permanente.  1  sali  di  atropina 
sono  similmente  venefici. 

ATROPINA  (cài».  U>$s.).~  L'atropina,  perla  sua 
qualità  venefica,  può  servire  ad  avvelenamento  frau- 
dolento, ovvero,  presa  in  dose  troppo  forte,  può  eser- 
citare la  sua  azione  letale.  Essa  opera  come  veleno 
latito  se  ridotta  in  istato  d'alcaloide,  quanto  se  con- 
tenuta in  islalo  naturale  dalla  belladonna,  la  quale 
trae  le  sue  qualità  terapeutiche  dalla  delta  atropina. 

Nel  caso  di  avvelenamento  coll'atropioa  fa  d'uopo 
dapprima  che  il  medico  esamini  se  Dell'avvelenato 
si  manifestino  i  sintomi  che  sogliono  essere  prodotti 
dalla  belladonna,  dallo  stramonio  e  dal  giusquiamo 
presi  in  quantità  soverchia  ;  poscia  si  potrà  proce- 
dere alla  ricerca  dell'alcaloide,  sia  nelle  sostanze 
vomitate,  sia  nelle  materie  contenute  nello  stomaco, 
allorché  fosse  succeduta  la  morte.  Pur  troppo  la  chi- 
mica non  fornisce  mezzi  ancora  bastevoli  per  sceve- 
rare ratromna  e  riconoscerla  distintamente  allorché 
si  trova  mista  con  grande  copia  di  sostanze  organi- , 
che  ;  e  qualora  pure  si  avesse  miniera  di  ottenerla 
isolata,  estraendola  dalle  sostanze  vomitate  o  conte- 
nute nello  stomaco,  tornerebbe  pur  sempre  difficile 
di  determinarne  i  caratteri  in  modo  incontrovertibile, 
poiché  non  si  hanno  con  essa  veruna  di  quelle  rea- 
zioni speciali,  di  quegli  sdoppiamenti  precisi,  di 
quelle  colorazioni  peculiari  e  permanenti  che  potreb- 
bero giovare  a  riconoscerla.  1  precipitati  che  fornisce 
con  alcuni  reagenti  sono  comuni  con  altri  alcaloidi 
noti  e  con  altre  sostanze  organiche  comunissiwe, 
onde  non  si  potrebbe  procedere  nemmeno  per  una 
tal  via. 

Ma  poiché  ha  di  particolare  di  agire  sulla  pupilla 
degli  animali  viventi ,  dilatandola  io  un  modo  suo 
proprio  e  permanente,  perciò  si  prevale  di  questa  di 
lei  qualità  come  di  reattivo  speciGco  per  renderla 
manifesta.  A  tale  effetto  si  prendono  le  materie  da 
esaminare  ,  ovvero  gli  organi  in  cui  si  creda  conte- 
nula,  si  tagliano  a  piccoli  pezzetti  col  mezzo  di  for- 
bici pulite,  e  s'introducono  in  pallone  di  vetro  con 
4  volle  il  peso  di  alcole  puro  a  95",  aggiungendo 
tanto  di  acido  ossalico  puro  ed  in  fina  polvere,  che 
il  liquido  dopo  due  ore  di  macerazione  in  bagno 
maria  a  50°  conservi  reazione  acida  ben  palese.  Si 
feltra  il  liquido  alcolico ,  si  esauriscono  le  materie 
con  altro  alcole,  che  puranco  si  feltra  e  si  unisce  al 
primo,  per  isvaporarlo  a  50°  in  bagno  maria  fino  a 
consistenza  scilopposa.  Se  ne  ha  un  estratto,  il  quale 
si  ripiglia  coll'acqua  distillata  tiepida,  e  che  discio- 
glie l'ossalalo  acido  di  atropina,  lasciando  iudisciolie 
le  sostanze  grasse  ed  altre.  Si  feltra  il  liquido,  e  men- 
tre passa  pel  feltro  si  raccoglie  in  piccola  bottiglia 
stretta,  che  si  chiude  a  smeriglio  dopo  che  vi  si 
abbia  versalo  un  20  granimi  di  cloroformio  puro  e 
tanto  di  soluzione  diluita  di  carbonato  di  potassa, 


Digitized  by  Google 


ATROPINA 


quanto  basti  a  reazione  chiaramente  alcalina.  Si 
agita  più  volte  con  fona,  e  indi  ai  pone  in  luogo 
tranquillo  a  deporre.  A  termine  di  alcune  ore  il 
cloroformio  è  sceso  al  fondo,  portando  sciolta  tutta 
l'atropina  che  fosse  contenuta  negli  organi  sospetti. 
Si  decanta  il  cloroformio  col  mezzo  di  una  pipetta  o 
di  od  imbutino  a  collo  affilato,  e  separato  per  tal 
modo  dal  liquido  acquoso ,  ai  raccoglie  in  cassulina 
di  vetro  o  di  porcellana,  che  si  espone  ad  evapora- 
zione spontanea  in  luogo  tepido  di  40°.  Se  ne  ha  un 
liquido  scilopposo,  a  cui  si  aggiungono  alcuni  cen- 
timetri cubi  di  acqua  stillata  ,  contenente  un  mezzo 
per  100  di  acido  solforico  puro. 

L'atropina  trasformala  in  solfato  rimane  disciolta 
nel  liquido  che  si  feltra,  il  quale  poi  si  concentra 
quando  si  creda  opportuno. 

A  questo  punto  cessa  l'intervento  del  chimico  e 
succede  quello  del  fisiologo,  il  quale  valendosi  del 
liquido  preparato  come  dicemmo,  fa  sperimento  sugli 
animali  se  l'atropina  vi  sia  contenuta,  o  no.  Per  le 
operazioni  fisiologiche  da  istituirsi  é  d'uopo  di  av- 
vertire che  il  liquido  dcv'e!>sere  acido  il  meno  possi- 
bile, anzi  é  meglio  che  sia  neutro,  e  per  tal  uopo  si 
ha  diligenza  di  renderlo  tale  stillandovi  una  o  due 
gocciole  o  quanto  occorra  di  acqua  ammoniacale. 

Le  esperienze  fisiologiche  per  iscoprire  l'atropina 
si  fanno  in  tre  forme  diverse  ;  ne  diremo  succinta- 
mente, a  compimento  dell'articolo. 

4°  Si  prende  un  coniglio,  se  ne  esamina  la  pu- 
pilla e  si  misura  il  grado  di  dilatazione  di  essa,  in 
istanza  ben  rischiarata  dalla  luce  diffusa,  tra  il  mez- 
zogiorno e  le  due  pomeridiane,  tempo  nel  quale  la 
luce  sembra  mantenersi  più  uniforme.  Si  nota  il 
grado  di  dilatazione  della  pupilla  che  fu  osservato,  e 
per  controprova  si  tiene  un  secondo  coniglio  simile 
al  primo,  di  cui  si  esamina  l'occhio  come  si  é  detto, 
notando  ugualmente.  Ciò  fatto,  s'introduce  nello  sto- 
maco di  uno  degli  animali  il  liquido,  versandovelo 
con  un  imbuto  di  vetro,  postone  il  collo  in  bocca,  od 
anche  gli  si  di  a  mangiare  un  impasto  di  carote  e  di 
cavoli  tagliuzzati,  bagnati  col  liquido.  Si  esamina  la 
pupilla  del  coniglio,  su  cui  si  é  sperimentato,  pas- 
sati che  siano  da  20  a  30  minuti,  e  se  vi  é  atropina 
si  vede  che  la  pupilla  é  dilatala  e  la  dilatazione 
cresce  progressivamente  e  raggiunge  il  massimo 
grado  qualora  l'alcaloide  fosse  in  quantità  notevole. 
Fa  d'uopo  che  lo  sperimentatore  tenga  conto  esatto 
di  tutti  quei  fenomeni  i  quali  si  andranno  via  via  ma- 
nifestando durante  l'azione  del  veleno. 

2°  Si  prende  un  coniglio  od  un  cane  e  vi  si  intro- 
duce il  liquido  per  la  via  endermica.  Si  opera  in  una 
stanza  come  fu  detto,  colle  avvertenze  descritte  di 
misurare  in  principio  la  dilatazione  della  pupilla  nel- 
l'animale ,  e  di  averne  un  altro  simile  al  possibile 
come  punto  di  paragone.  Per  introdurre  il  liquido 
cospetto  si  fa  uso  della  piccola  siringa  a  vite  di 


Pravaz,  fornita  di  un  cannellino  sottilissimo  e  molto 
acuto.  Con  tal  mezzo  si  fa  entrare  a  goccia  a  goccia, 
e  con  tutta  la  precisione  desiderabile,  il  liquido  nel 
tessuto  cellulare  sottocutaneo.  Quando  si  opera  su 
di  un  coniglio  si  di  preferenza  alla  parte  interna 
delle  coscio  posteriori,  poiché  il  pelo  ivi  è  meno  fitto, 
e  vi  è  copiosa  la  massa  del  tessuto  cellulare.  Qua- 
lora si  trattasse  di  un  cane  si  dovrebbe  fare  l'inie- 
zione nella  parte  superiore  del  collo,  in  prossimità 
delle  prime  vertebre.  Avendosi  la  soluzione  nella  si- 
ringhetta ,  se  ne  sprofonda  il  cannellino  nella  pelle 
dell'aoimale,  in  modo  che  entri  per  un  mezzo  centi- 
metro circa  nel  tessuto  sottocutaneo.  Girando  la  vite 
il  liquido  esce  dallo  strumento  a  poro  a  poco  ed  fi 
assorbito  dai  tessuti  ;  ma  fa  d'uopo  che  non  te  ne  usi 
al  di  là  di  due  centimetri  cubi,  poiché  volendo  in- 
trodurne in  maggior  copia  si  corre  rischio  che  il 
tessuto  gonfiato  lo  respinga  fuori. 

L'assorbimento  con  questo  metodo  avviene  più 
rapido  assai  che  nel  precedente  ed  è  anche  molto  de- 
licato, poiché  basta  un  terzo  di  milligrammo  di  atro- 
pina per  indurre  rapidamente  la  dilatazione  della 
pupilla ,  in  cui  si  vede  manifesto  l'effetto  dopo  5  o 
10  minuti  da  che  fu  falla  1  iniezione. 

3°  Il  terzo  metodo  consiste  nell'applicazione  di- 
retta di  una  gocciola  o  due  del  liquido  sospetto  entro 
le  pupille  dell'animale  su  cui  si  sperimenta.  L'ope- 
ratore si  restringerà  a  far  la  prova  sopra  un  occhio 
solo,  affine  di  vedere  almeno  per  parecchi  minuti 
l'aumento  di  dilatazione  della  papilla  dell'occhio  spe- 
rimentalo, in  confronto  di  quello  su  cui  non  si  fece 
l'esperienza.  Il  liquido  poi  dev'essere  concentrato  al 
più  possibile,  e  neutro,  e  bisogna  assicurarsi  in  pre- 
cedenza della  sua  neutralità.  Si  fa  tenere  ferma  la 
lesta  dell'animale  da  una  seconda  persona.  Si  fanno 
aprire  le  palpebre  tirando  moderatamente  la  pelle,  e 
vi  si  depone  rapidamente  una  gocciola  o  due  della 
soluzione,  impedendo  che  l'animale  si  freghi  l'occhio 
colle  zampe. 

É  un  metodo  di  squisita  delicatezza,  applicabile  a 
tutti  gli  animali  di  pupilla  dilatabile,  che  agisce  in 
brevi  istanti,  bastando  due  o  tre  minuti  perché  si 
veggano  gli  effetti.  In  questo  frattempo  si  esamine- 
ranno le  due  pupille  di  confronto  e  si  vedrà  la  dila- 
tazione maggiore  nell'occhio  bagnato  dal  liquido  ;  ma 
si  deve  rammemorare  cbe,  trascorso  un  certo  spazio, 
l'atropina  incomincia  ad  agire  anche  sull'occhio  non 
toccato,  ed  in  allora  la  dilatazione  si  fa  uguale  nelle 
due  pupille. 

In  ultimo  diremo  cbe  per  maggior  sicurezza  dei 
risultati  si  dovranno  eseguire  uguali  esperienze  con 
una  soluzione  di  solfato  d'atropina,  preparata  in  modo 
che  per  l'amaro  del  suo  sapore  non  sembri  diversa 
dal  gusto  del  liquido  sospetto. 

Parlandosi  della  belladonna  si  ritornerà  sull'ar- 
gomento. 
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Al  I  Sii  r t,  (chim  min  ).  -  Specie  minerale  che 
fu  scoperta  da  liaidinger  nelle  miniere  di  solfo  di 
Kalinka  in  Ungheria.  1  suoi  cristalli  appartengono 
al  sistema  regolare  e  sono  impastati  nell'allumina  e 
nel  gesso.  Ha  la  durezza  dello  spatofluore  e  la  den- 
sità di  3,463.  Ne  fu  fatta  l'analisi  da  De  Patera,  il 
quale  vi  trovò  : 

Solfo  64,80 

Manganese  45,19 

Al  li  ITI!  [chim.  min.).  -  É  un  nome  generico , 
col  quatti  si  designa  una  classe  di  minerali,  la  quale 
ha  per  caratteri  specifici  :  1°  di  avere  la  forma  nel 
sistema  prismatico  obliquo  o  monoclinico,  essendo 
il  prisma  di  87  colla  base  inclinata  ad  angolo  di 


iual 


e  Ca  di 


74°;  2°  delta  formola  generale  SiMeOJ^MeO,SiO* 


,2SiO»).  Nella 


mente  da  Fe  diatomico  o  Mn  diatomico.  In  alcuni 

casi  Mg  diatomico  vi  sarebbe  surrogato  da  6H  per 
isomorlismo  polimerico. 

Le  augili  hanno  un  peso  specifico  di  3.23  a  3,5  ; 
una  durezza  che  da  3  va  (ino  a  6  ;  uno  splendore 
vitreo  che  propende  al  resinoso  ed  in  alcune  parti 
al  bianco  od  al  bianco  grigio,  ed  in  altre  al  bruno 
ed  anche  al  nero.  Striate,  nel  punto  della  Binatura 
si  mostrano  o  bianche  o  grigie.  Talvolta  sono  traspa- 
renti e  talvolta  opache,  di  frattura  concoidale  od 
ineguale,  fragili. 

La  natura  dei  metalli,  quali  sono  il  calcio,  il  ma- 
gnesio e  I  il  ferro,  che  partecipano  alla  composizione 
delle  augiti,  vi  inducono  variazioni  notevoli,  non  solo 
nel  colore,  nella  splendidezza,  nella  densità  e  nella 
trasparenza,  ma  eziandio  nello  sviluppo  cristallogra- 
fico, il  quale  talvolta  induce  differenze  nella  gran- 
dezza degli  angoli  della  forma  primitiva.  Le  diver- 
sità che  abbiamo  accennate  hanno  valso  a  distinguere 
l'augite  in  più  specie,  di  cui  le  principali  verremo 
descrivendo.  „       „  „  „ 

Augite  cornine  (Me)  ss  Ca.Fe.Mg.  —  In  essa  la 
silice  talvolta  è  sostituita  dall'allumina.  È  un  mine- 
rale verde-bruno ,  o  bruno-scuro,  in  masse  cristal- 
line, colla  sfaldatura  parallela  alle  faccie  di  un  prisma 
monoclmo  di  87"  a  93°.  Fu  trovata  in  cristalli  me- 
glio sviluppati,  in  mezzo  al  basalto  e  ad  altre  roccie 
Il  suo  peso  specifico  varia  da  3,33  a 


u 

3,3<>.  In  certi  saggi  di  augite  si  trova  Mg  talvolta 
sostituito  compiutamente  dal  ferro  e  dal  calcio.  Le 
live  dell'Etna  e  dei  Vesuvio  talvolta  ne 


Il  minerale  hndtonite,  che  proviene  dall'America  set- 
teolrionale  ed  é  una  varietà  dell'augite,  contiene 
principalmente  del  ferro  «  scarsamente  del  magnesio, 
con  una  proporzione  notevole  di  silice  sostituita  dal- 
l'allumina. 

Pirotteno.  —  Nome  che  talvolta  é  usato  come 
sinonimo  di  augite  per  designare  la  classe  dei  mine- 
rali di  cui  qui  si  parla,  ma  che  fu  specialmente  ado- 
perato dai  mineralogia  per  designare  certe  varietà 
di  augite  possedenti  un  colore  verde  schietto  o  verde 
scoro,  come  la  fassaite,  la  coctoite,  la  funkite,  la 
baikolite,  ecc.  I  pirosseni  si  distinguono  particolar- 
mente^dall'augite  comune,  principalmente  da  ciò  che 
contengono  una  tenue  quantità  di  ferro. 

Diop$ide ,  detto  anche  augite  bianca  e  munite. 
—  Consiste  essenzialmente  di  un  silicato  di  calcio  e 
di  magnesio ,  sebbene  alcune  varietà  contengano 
tenui  porzioni  di  ferro,  di  manganese  e  talvolta  di 
idrogeno.  É  in  cristalli  molto  fini,  e  si  trae  tale  spe- 
cialmente nell'alpe  di  Mussa  in  Piemonte.  Ha  colore 
ora  bianco,  ora  bigio,  ora  bianco  verdiccio,  e  tal- 
volta di  un  verde  schietto. 

Malacolile.  —  É  un'angite  ricca  di  magnesia  con- 
tenente eziandio  dell'idrogeno ,  e  pur  anco  calce  e 
ferro,  ma  in  proporzioni  non  prevalenti.  L'acqua  che 
vi  è  combinata  la  rende  alquanto  meno  dura  che 
non  sono  le  augiti  anidre.  La  fa! ite.  e  il  pirgomo  per 
la  loro  chimica  composizione  da  un  lato  s'accostano 
alla  malacolile  e  dall'altra  parte  al  pirosseno  e  al 
diopside. 

Dialaggio.  —  Il  dialaggio  e  la  broncile  sono  au- 
giti idratate,  ricche  di  magnesia,  e  in  cui  la  silice  ò 
più  o  meno  surrogata  dall'allumina.  KcW'ipertlene 
il  ferro  prevale  in  istato  di  protossido,  e  tutti  quei 
minerali  ai  qnali  si  dà  il  nome  di  talchi  augitici 
posseggono  struttura  laminare  e  si  riconoscono  dalla 
facilità  colla  quale  possono  essere  scaldali  a  norma 
di  un  piano  particolare. 

Ausiti  abtettoidi.  —  Sono  augiti  calcio-magne- 
siache idratale  di  struttura  fibrosa,  come  la  traver- 
sellite,  che  è  un'augite  ferroso-magnesiaca,  la  quale 
fu  trovata  presso  Traversella  nel  Piemonte.  A  questa 
sottospecie  appartiene  eziandio  un'augite  ferrosa 
quasi  pura,  che  fu  analizzata  da  Grann. 

Spettano  eziandio  alla  famiglia  delle  augiti  Vegi- 
rina,  che  probabilmente  è  un'augite  calcio-sodica  ; 
Yacmite,  in  cui  la  silice  è  surrogata  dall'allumina  ; 

lo  tpodumene,  in  cui  3MeO  è  surrogato  da  AI*0J;  la 
jeffèrtonitet  la  quale  è  un'augite  contenente  dello 
zinco,  e  la  rodanite,  che  è  un'augite  di  manganese 
quasi  pura. 

Le  augili  non  sono  decomposte  interamente  dagli 
acidi,  fatta  eccezione  per  l'acido  fluoridrico.  Al  can- 
nello ferruminatorio  reagiscono  variamente,  secondo 
la  loro  costituzione  ;  il  diopside  forma  un  vetro  sco- 
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lorito  e  ppllu.:i  lo;  l'ansile  ferruginosa  un  vrtro  di  II  solfato  ammonico  magnesico,  formando  «no  scheletro 
colore  bruno.  Le  augi  li  si  sciolgono  facilmente  nel  li  di  silice.  —  Furono  analizzate  da  diversi;  noi  da- 
sale  di  borace  pure  al  cannello,  ma  difficilmente  nel  ||  remo  le  principali  analisi: 


Wackenroder 

Bonsdorn* 

H.  Rose 

Bcrzelius 

,  24.74 

24,76 

23,57 

—  *  — - 

24.94 

23,47 

20,00 

Magnesia  .... 

.  18,22 

18,55 

16,49 

18,00 

11,49 

4,50 

Protossido  di  manganese 

.  0.18 

0,32 

0,42 

2,00 

0.61 

3.00 

Protossido  di  ferro.  . 

.  2,50 

0.99 

4,44 

1,08 

10,02 

18,85 

54,83 

54  86 

54,64 

54,08 

50,00 

.  0.20 

0,28 

0,21 

• 

• 

» 

Totale.    .    .  . 

.  100,00 

99,73 

99,99 

100,66 

99,67 

96,35 

Furono  ottenute  augiti  artificiali,  aventi  la  forma, 
la  struttura  e  la  composizione  delle  naturali,  calci- 
nando, come  insegnò  Berthier,  una  mescolanza  di  un 
atomo  di  calce,  un  atomo  di  magnesia  e  2  atomi  di 
silice  (SiO-)  entro  forma  da  porcellana,  e  poi  la- 
sciando raffreddare  lentamente. 

Nòggerath  trovò  cristalli  di  augite  fra  le  scorie 
degli  alti  forni. 

ADINA  od  IIAIYXA  {chim.  min.).  —  Minerale  for- 
mato di  silicato  d'alluminio,  sodio  e  calcio  con  sol- 
fato di  calcio,  che  si  trova  nelle  lave  del  Vesuvio,  a 
Somma  e  nel  basalto  di  Niedcrmcndie  presso  Ander- 
nach.  Cristallizza  in  rombi  dodecaedri,  colla  diva- 
tura  parallela  alle  facci© ,  e  più  comunemente  in 
grani  cristallini.  Il  suo  peso  specifico  é  di  2,4  a  2,5; 
la  durezza  5,5.  Possiede  uno  splendore  che  varia 
dal  vitreo  all'untuoso,  uo  colore  azzurro-chiaro,  e 
qualche  volta  di  un  verde  di  asparagi.  Incidendolo 
mostra  strisele  bianco-azzurre.  Talvolta  è  traspa- 
rente e  tal  altra  pellucido.  Ha  frattura  piatta  concoi- 
dale  ed  ineguale.  Al  cannello  ferruminatorio  decre- 
pita e  si  fonde  lentamente  in  un  vetro  opaco  e  bianco, 
ovvero  di  un  azzurro  verdognolo.  Fa  effervescenza 
col  borace  e  forma  con  esso  un  vetro  bianco  che  di- 
venti gialliccio  nel  raffreddarsi.  Ridotto  in  polvere 
finissima  si  scioglie  compiutamente  n<  D'acido  clori- 
drico, dal  quale  si  depone  silice  gelatinosa,  allorché 
si  mette  a  svaporare. 

L'auina  ebbe  il  suo  nome  dal  celebre  Hany,  mine- 
ralogo  francese. 

La  sua  composizione  fu  trovata  varia  secondo  l'o- 
rigine. Noi  daremo  qui  le  analisi  principali  che  fu- 
rono eseguile  da  Whitney  e  da  Rammclsberg. 

Ottino  di  Moni  Albano  analizzata  da  Whitney. 


analisi 

SiO*  1   34,06 

SO*   11,25 

2Al*03    27,64 

CaO   10,60 

2ISV0   11,79 

K»0   4,96 


100,30 


calcolo 
34.29 
11,43 
28,57 
8.00 
17,71 

0 

100,00 


analisi 

calcolo 

6SiO* . 

.    32  48 

32,20 

2S03 .  . 

• 

.  12,98 

44,31 

3Al?0J 

• 

•  • 

.  27,75 

26.83 

2Ca*0  , 

* 

•  • 

.  9,96 

10.02 

3Na*0 

•  • 

.  14.24 

16,64 

2,10 

» 

Somma 

• 

.  99,81 

100,00 

Da  questi  dati  il  Whitney  dedusse  la  formola 
3(Na«0,AI«0',2SiO«)+2(CaO.$0')  per  l'auina  di 
Moni" Albano;  per  quella  di  Somma,  Rammelsberg 
la  calcolò:  2(Na«0,Al*0»,2SiO*)+(CaO,S01). 

Secondo  quesie  formole,  l'auina  apparterrebbe  alla 
famiglia  della  sodatile,  della  itnerile  e  di  tolti  quei 
sdicati  la  cui  formola  è  Me«0,AI*Os,2SiO«,  facil- 
mente riducibile  a  quella  dell'orlosilicato. 

L'auina  di  Niedermandie  contiene,  secondo  Whit- 
ney, 33,90 di  silice;  12,01  di  acido  solforico; 28,07 
di  allumina;  7,50  di  calce;  19,28  di  soda;  per  cui 
appare  composta  di  due  atomi  di  auina  di  Mont'AI- 
bano  e  un  atomo  di  un  altro  silicato  detto  nosenno. 

Il  colore  azzurro  dell'auina  sembra  che  provenga 
da  una  piccola  quantità  di  un  solfuro  metallico,  come 
è  il  colore  dell'oltremare.  In  effetto  tulli  i  saggi  che 
furono  eseguili  sull'auina  trattata  coll'acido  clori- 
drico diedero  traccio  di  acido  solfidrico. 

AllNOURO  (chim.  min.).  —  Nome  che  fu  dato 
alla  lava  di  Melfi  presso  al  Volturno.  Essa  é  nera  o 
bruna  e  contiene  auina  di  varii  colori  ed  augite  io 
aghi  sottili.  E  attaccala  dagli  acidi  forti,  e  quando 
é  trattata  con  un  egual  peso  di  un  misto  di  doe  parti 
di  acido  cloridrico  e  di  una  parte  di  acqua,  fornisce 
30,2  per  100  di  un  residuo  indecomposto  che  con- 
siste principalmente  di  augite  contenente  una  forte 
proporzione  di  ferro.  L'auina  vi  si  trova  in  quantiti 
di  22  per  100. 

Al  11  \ Ih  {chim.  gen.).  —  Nome  dato  da  Ptissoo 
ad  una  sostanza  cristallizzata  che  si  separa  dall'es- 
senza di  neroli,  in  lamine  bianche  e  perlacee  allorché 
vi  si  aggiunge  dell'alcole  ;  é  probabilmente  la  ean- 
fora o  lo  stearopteno  dell'essenta,  e  per  la  eoroposi- 
lione  si  approssima  alla  canfora  dell'essenra  di  rose. 
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Si  fonde  a  50"  e  nel  raffreddare  si  solidifica  in  una 
massa  non  cristallina,  avente  l'aspetta  della  cera.  In 
recipiente  ch'ino  può  essere  sublimata  senza  decom- 
posizione. E  insolubile  nell'acqua,  solubile  in  10 
parti  di  alcole  concentratele  bollente,  solubile  ezian- 
dio nell'etere  e  nell'essenza  di  trementina.  Non  é 
intaccala  dagli  acidi.  L'essenza  di  neroli  quando  è 
fredda  ne  contiene  in  più  copia  che  quando  è  invec- 
chiata, e  ne  fornisce  circa  1  per  100  (vedi  anche  a 
pi*.  370). 

AUUCALCITR  (chim.  min  ).  —  Minerale  che  fu 
trovato  nei  monti  dell'Aitai  in  cristalli  trasparenti 
di  colore  verde-grigio,  ed  in  forma  di  aghetti;  pos- 
siede un  colore  giallo  d'oro  ed  é  formato  dalla  com- 
di  carbonato  di  rame  con  idrato  di  zinco 


4<CO*Cu)+3;ZnHX)*).  Allorquando  si  calcina  con 
sostanze  riduttrici  fornisce  una  specie  di  ottone  for- 
mato di  rame  e  zinco. 

AlSMAWITE  (chim.  min.).  —  Os«ido  doppio  di 
manganese  MnO,  Mn*0J  oppure  Mn'O*.  Fu  trovato 
presso  Ilmenau  in  Turingia  e  presso  lhlefell  nel- 
rilartz  ed  in  qualche  altro  luogo. 

Questo  minerale  deve  essere  considerato,  secondo 
l'avviso  di  Gustavo  Rose,  come  un  ossido  salino  di 
manganese  corrispondente  all'ossido  magnetico  di 
ferro,  ossia  come  una  combinazione  di  una  molecola 
di  biossido  di  manganese  con  due  di  protossido. 

AVELLANA  (Corylm  avellana  L.)  [chim.  agron.). 
—  É  un  albero  appartenente  alla  famiglia  delle  amen- 
tacee  ed  alla  tribù  delle  copulifere,  nativo  di  tutti  i 
boschi  dell'Europa  e  dell'Asia  boreale,  fornito  di  fo- 
glie caduche  quasi  rotonde,  cordate,  acuminate  con 
stipule  bislunghe.  I  suoi  frutti  quasi  rotondi,  detti 
comunemente  nocciuole,  sono  involli  incompleta- 
mente in  una  specie  di  cupola  o  calice  fogliaceo  di 
sapore  acidissimo,  nel  quale  il  Leroy  distinse  col- 
l'analisi: 

Molto  acido  malico. 

M dato  acido  di  potassa. 

Acido  tannico. 

Acetato  di  potassa. 

Clorofilla. 

Albumina. 

Pettina. 

Materia  estrattiva  amara. 
Apotema  insolubile,  ecc. 
Questi  frutti  contengono  nell'interno  di  un  guscio 
legnoso  una  mandorla  mangiabile  e  di  buon  sapore, 
dalla  quale  si  può  estrarre  un  olio  dolce,  buono  a 
condire  e  ad  ardere,  e  che  in  medicina  può  usarsi 
al  paro  di  quello  di  mandorle  dolci.  È  creduto  buono 
per  far  nascere  e  mantenere  i  capelli,  e  poiché  si 
irrancidisce  più  lentamente  di  quello  di  altre  piante, 
serve  alla  preparazione  degli  olii  profumati  ad  uso  di 


Le  mandorle  sono  nutritive,  ma  gravi  allo  sto- 
maco, e  si  mangiano  fresche,  e  secche,  ed  anche 
confettile.  I  Cinesi  le  abbrustoliscono,  e  le  mesco- 
lano in  tale  stato  ed  in  polvere  al  té  quando  ne  fanno 
infusione. 

Al  dire  del  Bonssingault,  100  parli  di  mandorle  di 
nocciuole  mondate  rendono  il  60  di  olio,  il  che  le 
farebbe  assai  più  ricche  di  materia  grassa  che  noi 
siano  le  noci  comuni  (semi  del  jtiglans  regia),  le 
quali  talvolta  rendono  solo  il  40  ed  il  45  per  100, 
ed  eziandio  maggiormente  delle  mandorle  comuni 
dolci  ed  amare,  non  polendosi  trarre  dalle  prime 
più  del  40  al  50,  e  dalle  seconde  più  del  28  al  40 
per  100. 

Il  legno  di  questa  pianta  è  elastico,  flessibile,  e 
serve  a  fare  dei  cerchi  e  piccoli  lavori  al  tornio,  per 
i  quali  è  ricercato  in  grazia  del  suo  colore  rosa  pal- 
lido, quantunque  difficilmente  si  riesca  a  condurlo  a 
pulimento.  Si  altera  poi  facilmente  all'aria;  ardendo 
produce  poco  calore,  dà  un  carbone  leggerissimo,  e 
per  ciò  molto  buono  per  la  fabbricazione  della  pol- 
vere da  caccia.  Comunemente  si  taglili  per  far  fa- 
scine quando  conta  dai  quattro  ai  sei  anni. 

Ecco  i  dati  analitici  che  su  questo  legno  ci  som- 
ministra Emilio  Bechi  : 

Peso  di  un  metro  cubico,  chilogr.  596. 

Prodotti  della  ditlillaùone. 

Carbone  0,138 

Materie  volatili  0,856 

Ceneri  0,006 

1,000 

Abbruciando  emanerebbero  da  un  chilogramma 
2238  calorie,  e  si  potrebbero  far  evaporare  chilo- 
grammi 3,440  d'acqua. 

Il  Berthier,  analizzando  le  ceneri  dei  rami  di 
questa  pianta,  vi  trovò  : 

« 

Potassa  e  soda  11,34 

Calce  35,95 

Ossido  di  magnesio  3,72 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .  .  .  3,38 
Acido  fosforico  4,06 

—  solforico  0,78 

—  silicico  3,62 

—  carbonico  34,38 

Perdita  0,07 

Nel  legno  invece  dominava  la  calce,  mentre  non  vi 
figuravano  né  gli  alcali  né  la  magnesia  ;  seppure  i 
carbonati  alcalini  non  erano  in  quei  composti  che 
l'analizzatore  con  vocabolo  molto  elastico  chiamò 
semplicemente  sali  solubili.  Comunque  sia,  ecco  la 
del  legno  : 
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Calce   43,73 

Ossidi  di  ferro  e  manganese   .    .    .  5,94 

Acido  fosforico   4,73 

—  silicico   4,50 

—  carbonico   32,37 

Sali  solubili   13,90 


Finalmente  nei  rami  scortecciali  il  Saussure 
scoperse: 


Ossidi  di  ferro  e  mai 

jganese    ...  0,12 

 0,25 

 35,00 

Carbonati  alcalini  . 

AVEXA  {ehim.  agroi 

i.).  —  Con  questo  nome  in- 

tendesi  il  seme  di  un  cereale  (avena  saliva  Linn.) 
della  famiglia  delle  graminacee  e  della  triandria 
diginia  nella  classificazione  del  sommo  botanico 
svedese.  Contansi  dell'avena  quattro  specie,  che  si 
coltivano  estesamente,  e  sono  l'arena  saliva  pro- 
priamente detta,  quella  dell'Ungheria  {avena  orien- 
tali*), la  breve  (avena  brevi*),  la  nuda  o  di  Tartaria 
[avena  nuda).  Alla  prima,  che  é  quella  la  quale  viene 
estesamente  coltivata  nei  nostri  paesi,  appartengono 
alcune  varietà,  quali  sono  l'invernenga,  la  primave- 
rile (questa  è  quella  che  più  d'ogni  altra  é  prefe- 
rita dai  coltivatori),  quella  di  Georgia  odi  Siberia,  e 
l'avena  patata. 

Di  tutti  i  cereali,  l'avena  nei  nostri  paesi  é  quello 
che  viene  meno  di  ogni  altro  usato  qual  alimento  per 
l'uomo,  toltane  la  forma  di  poltiglia  (o  grtiau),  che  1 
anch'essa  non  é  mollo  in  costume  ;  ma  può  dirsi  il 
re  dei  cereali  considerandola  quale  alimento  pel  be- 
stiame da  lavoro  e  soprattutto  pei  cavalli.  Anche  la 
paglia  di  questa  pianta  è  ottima,  amministrandola 
in  particolar  modo  alle  vacche,  portando  molta  ma- 
teria grassa  con  sé.  Nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, nell'Asia  ed  in  Africa  per  nutrire  le  bestie  da 
tiro  e  da  soma  si  preferisce  all'avena  l'orzo,  proba- 
bilmente perché  contenendo  la  prima  un  olio  vola- 
tile stimolante,  potrebbe  riuscire  nocevole  alle  razze 
ardenti  dei  paesi  caldi.  Ma  pel  cavallo  che  lavora 
tutta  la  giornata,  pel  montone  che  vuoisi  prenda  il 
grasso,  per  le  galline  che  si  desidera  mettansi  sol- 
lecitamente a  produrre  le  uova,  é  l'avena  un  eccel- 
lente nutrimento. 

L'avena  é  anche  un'ottima  pianta  nel  senso  agri- 
colo, come  quella  che  può  essere  coltivata  in  terreno 
poco  fertile,  e  null'ostante dare  nn  discreto  prodotto; 
in  questo  caso  é  preferibile  alla  segala,  la  quale  sfida 
più  facilmente  le  intemperie  del  clima  sotto  cui 
vegeta,  ma  vuole  ed  esige  un  terreno  soffice,  ben 
lavorato  e  ricco  di  residui  organici  che  abbiano 
potuto  per  molto  tempo  subire  una  specie  di  fermcn-  | 


lazione  e  quella  modificazione  che  il  solo  tempo  può 
recare  nella  loro  costituzione. 

La  parte  che  fa  l'avena  nelle  rotazioni  agrarie, 
per  quanto  sia  limitata,  riducesi  sempre  a  quella  di 
pianta  depauperante,  per  l'esilità  de' suoi  organi  fo- 
gliacei, e  perché  a  lei  si  chiede  sempre  e  soprat- 
tutto del  grano,  quantunque  talvolta  nei  nostri  poderi 
venga  seminata  o  da  sola  o  mista  per  falciarla  in 
verde  e  farne  foraggio. 

I  semi  di  avena  pesino  assai  meno  di  quello  che 
il  facciano  quelli  degli  altri  cereali,  per  la  ragione 
che  l'inviluppo  e  le  squame  leggiere  che  aderiscono 
al  piede  del  grano  vi  mantengono  interposta  del- 
l'aria. Il  peso  medio  di  un  ettolitro  di  avena  di  buona 
qualità  varia  dai  43  ai  48  chilogrammi,  se  fu  rac- 
colto il  prodotto  sopra  terreno  assai  fecondo;  mentre 
non  giunge  che  ai  28  o  tutto  al  più  ai  30  chilogr. 
quella  che  raccogliesi  sopra  terreni  sterili  :  talvolta 
però  può  toccare  lino  il  peso  di  50  o  55  chil.,  se  fu 
invece  il  frutto  di  terreno  fecondissimo.  La  media 
di  tutti  questi  numeri  ci  dà  il  44  come  peso  sul  quale 
si  possa  calcolare. 

Come  oscillano  fortemente  i  pesi  dell'ettolitro  di 
semi,  giacché  dal  28,  come  abbiamo  veduto,  si  può 
salire  a  50,  cosi  pure  oscilla  grandemente  la  reo- 
dita.  Nella  Fiandra,  ad  esempio,  dove  l'agricoltura 
è  quasi  perfezionata,  si  raccolgono  abitualmente  48 
ettolitri  di  seme  per  ellare,  e  talvolta  si  é  toccato 
perfino  un  numero  superiore,  che  é  di  67;  ma  dove 
le  cure  che,  quantunque  assai  rustica,  l'avena  esige, 
sono  neglette,  appena  s'arrivano  a  conseguire  21  et- 
tolitri della  medesima. 

II  rapporto  che  corre  nella  raccolta  fra  il  seme  e 
la  paglia  é  dato  in  media  dai  seguenti  numeri.  Dove 
si  possono  accumulare  40  ettolitri  di  semente  si 
ottengono  ancora  3000  chil.  di  paglia.  Ammettendo 
il  peso  medio  dell'ettolitro  di  44  chil.,  si  avrebbero 
chil.  1760,  ossia  la  seguente  proporzione: 

1760:3000:  :  100:»  =  52^-1?®  =170. 

1  ìuO 

Il  che  vuol  dire  che  per  ogni  10  chil.  di  grano  rac- 
colto se  ne  hanno  17  di  paglia.  Lo  SchwerU  darebbe 
la  proporzione  100:60,  il  qual  numero  corrisponde 
interamente  al  riportato. 

100  semi  di  avena,  pesati  dal  Boussingaull,  giun- 
gevano a  gr.  32,5;  e  calcolando  il  peso  del  litro,  se- 
condo lo  stesso  autore,  di  450  grammi,  si  avrebbero 
in  un  litro  tanti  semi  quanti  sono  rappresentati  dal 
seguente  numero  13,846. 

I  semi  di  avena  esaminati  dal  Boussingault  lascia» 
rono,  macinati  ebe  furono  : 

Farina  78 

Crusca  22 

Ma  anche  questi  numeri  non  sono  costanti,  ed  il 
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Payen  indica  invece  come  assai  più  prossimi  al 
vero: 

Farina  72 

Crusca  28 

la  qual  differenza  è  da  riferirsi  alla  grande  variazione 
che  si  osserva  nel  (issare  il  peso  medio  dell'ettolitro 
di  avena,  giacché  l'avena  più  leggiera  è  quella  che 
dà  ordinariamente  maggior  quantità  di  crusca. 

I  semi  esaminati  dal  Boussingault,  ed  erano  quelli 
che  provenivano  da  una  raccolta  fatta  nell'anno  agro- 
nomico 1841-42  e  dai  quali  si  ottenne  la  farina  e  la 
crusca  dei  numeri  più  sopra  riportati ,  diedero  i 
seguenti  risultati  : 

Glut;ne  ed  albumina   11,9 

Amido  e  destrina   61,5 

Materie  grasse   5,5 

Legnoso  e  cellulosa   4,1 

Sostanze  minerali   3.0 

Acqua   14,0 

100,0 

II  Payen  ha  analizzali  anch'esso  i  semi  di  avena, 
fatti  dapprima  essiccare  in  istufa  alla  temperatura 
di  100''  centigradi,  e  ne  dedusse  i  seguenti  numeri  : 

Amido   60,59 

Materie  azotate   14,39 

Deslrina   9,25 

Materie  grasse   5,50 

Legnoso  e  cellulosa   7,0(5 

Materie  minerali   3,25 

Quand'anche  si  ammettesse  che  l'acqua  scomparsa 
coll'essiccazione  a  100°  sia  alla  pari  con  quella  ac- 
cennata nell'analisi  del  Boussingault,  vale  a  dire  il 
14  per  100,  i  numeri  ottenuti  dal  Payen  sono  sem- 
pre discordanti ,  e  molto  più  ancora  lo  sono  se, 
come  egli  assevera  ,  l'acqua  giungeva  al  20  per 
100.  Diffatti  noi  troviamo  nell'analisi  del  chimico 
citato  dapprima  il  5,5  per  100  di  materie  grasse  nel- 
l'avena, mentre  che  se  col  calcolo  si  restituisce  l'ac- 
qua all'avena  analizzata  dal  Payen  non  si  giunge 
che  a  4,4. 

Questi  dati  ci  fanno  vedere  come  siasi  nella  verità, 
se  si  rifletta  alla  diversità  del  peso  dei  varii  grani  di 
avena,  nel  diffidare  sulla  sua  composizione  compe- 
randola a  misura  e  non  a  peso,  e  ci  sono  poi  confer- 
mati da  un'altra  analisi  eseguita  dal  Vogel: 

Prodotto  della  macinazione. 

Farina  C6 

Crusca  44 


Questa  farina  era  cosi  composta  : 

Olio  grasso  giallo-verdastro    ...  2 .00 

Estratto  amaro  e  zucchero ....  8,25 

Gomma   2,50 

Sostanza  grigia   4.30 

Amido   59,00 

Umidità  (compresa  la  perdita) .    .    .  25,95 

102.00 

Il  duca  di  Salm-IInstmar  fece  uno  studio  esattis- 
simo sulla  vegetazione  dell'avena,  che  egli  facea  ve- 
getare sulla  polvere  di  carbone,  addizionala  di  diversi 
sali  minerali,  o  soli,  od  associati.  Dalle  indagini  isti- 
tuite da  questo  nobile  chimico  risulla,  che  per  ottenere 
che  l'avena  si  sviluppi,  dando  il  frutto  che  si  desidera, 
é  necessaria  la  presenza  dei  seguenti  sali  minerali  e 


Silice  od  acido  silicico. 
Acido  fosforico. 

—  solforico. 
Ossido  di  potassio. 

—  di  calcio. 

—  di  magnesio. 

—  di  ferro. 

—  di  manganese  ; 

senza  di  essi  non  sì  avrebbe  che  uno  sviluppo  in- 
completo della  pianta  e  non  si  conseguirebbe  giammai 
frutto  veruno. 

Queste  deduzioni  sono  poi  confermate  dall'analisi 
delle  ceneri  che  qui  riportiamo ,  cominciando  da 
quella  dei  semi,  dataci  dal  Boussingault. 

Essiccando  1000  parti  di  semi  al  calore  dell'ac- 
qua bollente,  questi  divennero  792,  perdendo  cosi 
208  parti  di  acqua.  La  loro  composizione  era  la 
seguente  : 

Carbonio  50,32 

Idrogeno  6,32 

Ossigeno  37,14 

Azoto  2,24 

Ceneri   3.98 

Un  altro  saggio  eseguito  sopra  gTani  egualmente 
essiccati  diede: 

Carbonio   51,09 

Idrogeno   6,4i 

Ossigeno   36,25 

Azoto   2,21 

Ceneri   3,98 

L'eccedenza  del  carbonio  e  dell'idrogeno  nel  se- 
condo caso,  ed  il  difetto  di  ossigeno,  messi  i  numeri 
del  secondo  saggio  a  confronto  con  quelli  del  primo, 
fanno  credere  che  in  quello  esistesse  alcun  poco  di 
più  di  materia  grassa  di  quel  che  non  esisteva  nella 
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sostanza  della  cui  analisi  riportammo  i  risultati  più 
sopra. 

Le  ceneri  poi  dei  temi  che  corrispondevano  al  39 
per  mille  erano  ,  per  100  parti,  costituite  nel  se- 
guente modo  : 

Potassa   12.9 

Calce   3,7 

Magnesia   7,7 

Ossido  ferrico   '4.3 

Acido  fosforico   14,9 

—  solforico   1,0 

Cloro   0.5 

Acido  silicico   53.3* 

Sìlm-Hostmar  coltivò  dell'avena  in  on  terreno  ar- 
tificiale composto  di 

Sabbia; 

Argilla  calcinata  ; 

Ceneri  lisciviate  e  calcinate  ; 

bagnandola  con  soluzione  allungatissima  di  nitrato 
d'ammoniaca  nell'acqua  stillata;  le  ceneri  di  1000 
parti  di  semi  giungevano  a  0,23,  ed  erano  cosi  com 
poste  in  100  parti: 

Potassa   23,70 

Soda   1,90 

Calce   3.50 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  (compresa 

la  perdita)   3,12 

Acido  solforico   1 ,70 

—  fosforico   42,54 

Silicico   23,54 


aveano  quasi  esclusivamente  il  color  biondo  ;  ma 
taluni  aveano  on  color  nero  ed  un  peso  specifico 
assai  più  grande,  giacché  cadeano  al  fondo  dell'ac- 
qua, mentre  i  biondi  soprannootavano.  Un  litro  raso 
pesava  380  grammi.  Calcinati  in  vaso  chiuso  abban- 
donarono 0,17  di  carbone  metalloide,  senza  che  i 
semi  perdessero  la  loro  forma  primitiva,  e  colla  in- 
cinerazione completa  abbandonarono  0,0273  di  sali 
fissi,  composti  nella  maniera  seguente: 


Fosfato  di  potassa.    .    .  0,075 

—  di  calce  .    .    .  0.1 05 

—  di  magnesia  (I)  .  0,200 
Acido  silicico  ....  0,440 
Potassa   0.120 


0,0020 
0,0045 
0,0055 
0.0120 
0,0033 


100,00 

Coi  semi  dell'avena  pitali  ed  ignudati  dell'inviluppo 
esterno  si  forma  una  specie  di  semolina  {gruan),  che 
nell'Irlanda  e  nella  Scozia  viene  pregiala  ed  usata 
in  minestra,  ma  soprattutto  poi  si  amministra  sotto 
forma  di  pappa  ai  bambini,  e  si  riconosce  qual  cibo 
sino  e  che  li  rende  vigorosi.  Payen,  analizzando 
questo  gruan,  Io  trovò  composto  di 

Carbonio   41.00 

Azoto   1,95 

Materie  grasse   G.IO 

Acqua                                  .  13,00 

Non  sarà  fuor  d'opera  aggiungere  a  quelle  analisi 
che  abbiamo  fin  qui  riferite,  quelle  che  sulle  ceneri 
dei  semi,  della  ]<>ppa  e  della  semolina  eseguiva  ulti- 
mamente il  Bcrthier,  tanto  più  che  quel  diligen- 
tis-imo  analizzatore  ricorda  In  precauzioni  che  ha 
usate  ncll'operare  e  nello  scegliere  i  grani  e  nell'e- 
seguire  i  precedenti  dell'operazione. 

I  semi  d'avena  sui  qudi  operò  il  fìerthter  erano 
etati  da  lai  acquistati  sul  mercato  di  Parigi,  ed 


1,000  0,0273 

La  loppa,  ehe  é  formata  dalle  appendici  che  a 
guisa  di  foglie  lunghe  e  strette  circondano  la  se- 
mente, è  sottilissima,  flessibile  ed  elastica,  e  cosi 
leggiera  rhe  un  litro  di  essa,  quando  non  sia  pre- 
muta nella  misura,  pesa  appena  20  grammi.  Ab- 
brucia con  estrema  facilità  ed  abbandona  0,133  di 
ceneri  così  composte: 

Fosfato  di  calce  .   .    .  0.093  0.0124 

Fosfito  di  magnesia  (2)  .  0.151  0,0201 

Silice   0.710  0,0944 

Potassa  combinala    .    .  0,046  0,0061 


1,000  0,1330 

Siccome  non  si  può  separare  la  scorza  dalla  man- 
dorla altro  che  prevalendosi  dell'acqua,  e  la  loppa 
mostra  una  grandissima  analogia  con  la  scorza  me- 
desima, cosi  il  Derthier  credette  utile  di  esaminare 
come  la  loppa  si  comportava  in  presenza  di  questo 
liquido  :  a  tal  uopo  egli  fece  bollire  per  molte  ore 
continuale  30  grammi  di  loppa  ben  pulita,  poi  de- 
cantò l'acqua,  spremendo  fortemente  colle  mani  il 
residuo,  filtrando  il  tutto  ed  evaporandolo  a  siccità. 
Ne  osservò  una  specie  di  estratto  bruno,  fragile,  e 
che  colla  combustione  abbandonò  1  grammo  di  ce- 
neri nere  ed  a  forma  di  scorie,  che  non  perdette  il 
color*  altro  che  colla  porfirizzazione  ed  un  nuovo 
riscaldamene  ed  abbrustolamenlo  in  presenza  del- 
l'aria. Oneste  ceneri  erano  composte  cosi  : 

Silice  0,55 

Potassa  0,20 

Fosfati  terrosi  0,25 

La  loppa  rimasta  venne  pur  essa  abbruciata,  ed  ab- 
bandonò 3  grammi  di  cenere  avente  quasi  la  stessa 

(1)  Col  fosf  ito  ili  magnesia  eravi  puro  qualche  traccia 
di  ossido  di  ferro. 

(2)  Ancho  questo  portava  traccie  di  ossido  ferroso. 
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1,000  0,0150 

La  silice  era  in  cosi  esigua  quantità  da  sopporta  pro- 
veniente dalla  crusca  che  rimaneva  aderente  alla 
mandorla.  Le  ceneri  non  cedevano  nulla  all'acqua 
bollente,  all'i. fuori  di  una  piccola  porzione  di  fosfato 
alcalino. 

Gli  studii  eseguili  dal  Berthier,  e  cbe  noi  abbiamo 

Paglia  di  frumento. 
 200 


Acqua   

Sali  

Materie  indigeribili  . 

—  grasse.  .  . 
Zucchero,  amido,  ecc. 
Materie  albuminoidt  . 


Azoto 
per  1000 

3,0 


composizione.  Da  ciò  si  vede  che  rol  mezzo  dell'ae-  |j 
qua  bollente  si  può  rendere  solubile  circa  un  quarto 
delle  materie  minerali  contenute  dalla  loppa,  anche 
senza  tener  in  conto  tutto  quello  che  va  perduto  a 
freddo. 

La  crusca  fu  pure  analizzata  dal  Berthier,  sepa- 
randola dalla  mandorla  interna  coil'uso  dell'acqua 
fredda  e  della  pressione  prolungale  però  per  otto 
giorni.  Dopo  tale  operazione  non  rimaneva  che  la 
vera  crusca,  avente  lutto  l'aspetto  della  loppa,  e  cbe 
sale  a  0,29  per  100  di  semente.  Questo  inviluppo 
abbrucia  con  estrema  faciliti  abbandonando  0,034 
di  ceneri  aventi  quasi  la  stessa  composizione  della 
loppa.  Ma  da  quel  che  si  è  vedalo  più  sopra,  è  cosa 
probabile  che  la  molt'acqua  usata  per  separare  la 
crusca  dalla  mandorla  interna  abbia  rese  solubili  molte 
delle  sostanze  minerali  che  vi  erano  associale. 

Finalmente  il  Berthier  analizzò  la  semolina  di 
avena  od  avena  periata  ;  i  grani  erano  intieri,  ed  era 
soltanto  ad  essi  tolto  l'inviluppo;  pareaoo  perciò  di 
avorio  pulito.  Facendoli  bollire  nell'acqua  si  disag- 
gregavano lentamente.  Una  parte  di  essi  scioglievasi 
nell'acqua,  ma  porzione  rimaneva  sul  fillio,  e  dis- 
seccandosi questa  prendeva  la  forma  e  l'apparenza 
della  colla  garavella.  Il  liquido  filtrato  ed  evaporato 
a  secco,  quindi  calcinato,  abbandonò  0,0i)7  di  ceneri 
fosf.Hate. 

Dopo  cbe  furono  trattati  coll'ac'ioa  bollente ,  i 
semi  abbandonano  una  lievissima  pelle  che  non  si 
disaggrega. 

Calcinandoti  in  vaso  chiuso  i  grani  di  semolina 
abbandonarono  0,164  di  carbone  metalloidico  non 
rammollito  e  colla  combustione  completa  0,01 5  di  ce- 
toriacee  cosi  composte  : 

Fosfato  di  potassa.    .  .  0.500  0,0075 

—  di  calce  .    .  .  0,154  0,00-23 

—  di  magnesia  .  .  0,333  0.0050 
Acido  silicico  .    .    .  .  0,013  0,0002 


qui  trascritti,  ri  conducono  alle  seguenti  riflessioni. 
L'avena  è  forse  una  delle  piante  migliori  per  met- 
terci soti'oechio  il  rome  si  dividano  le  sostanze  mi- 
nerali fra  i  diversi  organi  delle  piante;  giacché  dalle 
analisi  riportato  si  vede  che  nella  spica  la  silice 
trovasi  soltanto  nella  loppa  e  nella  crusca,  mentre 
che  nella  materia  che  dà  la  vera  farina  non  se  ne 
trova  quasi  traccia,  ed  invece  vi  abbondano  i  fosfati  : 
di  più,  la  calce  salificata  dall'acido  carbonico  non  si 
riscontra  in  .nessuna  parie  dell'avena,  benché  sia 
questa  la  sostanza  minerale  di  cui  più  facilmente 
vadano  ricche  le  acque  che  inumidiscono  il  terreno, 
e  d'altronde  se  ne  trovino  grandemente  doviziose  le 
altre  piante  che  a  fianco  dell'avena  crescono  sul  ter- 
reno medesimo.  Ora  potrebbe  domandarsi  :  eome  , 
succede  che  le  sostanze  minerali  si  introducano  nelle 
piante?  forse  per  capillarità?  ma  allora  perchè  non 
vi  si  trova  in  abbondanza  della  calce?  Per  rispon- 
dere a  questi  quesiti  bisogna  supporremo  che  le 
piante  emettano  degli  escrementi,  locché  é  negato 
da  quasi  tutti  gli  agronomi  ;  oppure  che  le  radici 
posseggano  la  proprietà  di  eleggere  gli  alimenti  che 
meglio  conferiscano  alla  vita  del  vegetale  che  nu- 
trono. In  ogni  modo  le  piante  fanno  una  vera  analisi 
del  terreno,  svelando  all'occorrenza  ed  impadronen- 
dosi di  sostanze,  le  quali  con  somma  difficoltà  sono 
dimostrale  esistere  in  quei  composti  dalla  slessa 
analisi  chimica. 

Fra  noi,  come  abbiamo  avvertito  nel  principio  di 
quello  articolo,  usasi  l'avena  come  alimento  pei  ca- 
valli, ed  olire  ad  essere  in  questo  senso  molto  adatla 
a  tale  specie  di  animale,  specialmente  qualora  si 
assegniti  a  lavori  penosi,  è  anche  da  pregiarsi  per- 
chè i  corpi  che  contiene  sono  raccolti  in  un  pic- 
colo volume.  Considerando  l'avena  quale  foraggio,  e 
la  sua  composizione,  si  trova  che  60  parti  di  questo 
grano  corrispondono  a  100  parti  di  fieno,  per  cui  se 
vuoisi  nutrire  con  avena  un  capo  di  bestiame,  alla 
razione  normale  di  60  chilogr.  bisogna  aggiungerne 
15  di  paglia.  Notiamo  bene  che  questa  paglia  può 
essere  tanto  di  frumento  quanto  della  stessa  avena, 
giacché  Cuna  equivale  all'altra  per  la  capacità  del- 
l'azoto, ma  non  però  per  quella  delle  materie  grasse, 
ché  in  questo  caso  quella  del  cereale  del  quale  si 
discorre  è  di  mollo  superiore  all'altra  del  frumento. 
Ecco  diffatli  la  composizione  di  queste  paglie,  messe 
a  confronto  : 


1000 


Paglia  d'avena. 


210 
36 

300 
51 

384 
19 

1000 


Aiolo  per  1000,  3,0 
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I  semi  d'avena  possono  essere  falsificali  soltanto 
mescolando  quelli  che  sono  pesatili  e  voluminosi 
coi  piccoli  e  leggieri,  i  quali  contengono  una  man- 
dorla esile  e  di  poca  consistenza,  la  qual  cosa  può 
diminuire  di  non  poco  il  valore  nutritivo  del  grano. 
Taluno,  anche  più  scaltro,  osava,  a  nostra  ricordanza, 
nella  somministrazione  dell'avena  per  la  cavalleria 
militare,  bagnare  i  semi  con  acqua  e  lasciarli  quache 
tempo  in  mucchio,  rimescolandoli  colla  pala  di  tanto 
in  tanto.  Il  grano  riscaldandosi  ingrossava,  ed  au- 
mentava di  peso  e  di  volume,  fino  a  crescere  di  un 
sedicesimo.  Cosi  egli  defraudava  di  un  sedicesimo 
la  quantità  di  cibo  che  era  destinato  alla  cavalleria 
in  tempo  di  guerra,  con  danno  non  piccolo  per  la 
salute  e  robustezza  dei  cavalli. 

Anche  la  semolina  di  avena  in  Inghilterra  viene 
falsificata  mescolandovi  dell'orzo  periato;  ma  essendo 
questa  una  falsificazione  quasi  impossibile  fra  noi, 
pel  poco  uso  che  si  fa  della  semolina  d'avena,  non 
ne  parleremo. 

Tornando  piuttosto  all'argomento  della  piglia, 
abbiamo  già  veduto  come  la  sua  composizione  la 
renda  utile  come  foraggio.  Aggiungeremo  ancora  le 
analisi  che  si  sono  fatte  delle  sue  ceneri,  cominciando 
dallo  studio  che  della  completa  composizione  di  questo 
prodotto  ha  fatto  il  Boussingault. 

La  paglia  d'avena  essiccata  all'aria  perdette,  col 
mantenerla  esposta  a  110°,  287  parti  di  acqua,  ed 
era  cosi  composta  : 

Carbonio   50,1 

Idrogeno   5,4 

Ossigeno   39,0 

Azoto   0,4 

Sali  e  terre   5,1 


100,0 

Le  ceneri,  che  salgono  al  5,09  per  100,00,  fu- 
rono analizzate  dal  Levy,  che  le  trovò  cosi  composte: 

Acido  silicico   54,25 

—  solforico   2.15 

-  fosforico   1.94 

Cloro   1 ,50 

Ossido  ferrico   1 ,41 

Calce   7.29 

Magnesia   4,58 

Potassa   12,18 

Soda   14,69 

'  99/Ì9 

La  medesima  paglia  fu  analizzata  con  altri  me- 
todi dallo  Sprengel,  che  vi  trovò  dapprima  : 

Sostanze  solubili  nell'acqua    .    .    .  20.666 
—       ir.  una  liscivia  caustica  31.623 

Cera  e  resina  0,772 

Fibra  vegetale   46,939 


In  complesso  poi  lo  stesso  analizzatore  trovò  la  se- 
guente coraposiziooe  : 

Potassa   0,840 

Calce   0,152 

Magnesia   0.022 

Allumina   0.006 

Silice   4,5*8 

Acido  solrorico   0.079 

—  fosforico   0,012 

Cloro   0,005 

Parti  combustibili  ed  acqua    .    .    .  94,260 


100.000 

Il  Vauquelin  ebbe  agio  di  poter  esaminare  il  ri- 
masuglio di  un  incendio  avvenuto  io  una  bica  di 
avena  appena  raccolta,  e  vi  trovò  le  ceneri  vetrifi- 
cale a  guisa  di  scoria,  cosi  composte  : 

Silice   55 

Fosfato  di  calce   15 

Potassa   20 

Carbonato  di  calce   5 

Ossido  di  ferro  traccie. 

Esaminando  la  rendila  che  si  consegne  dalla  col- 
tivazione dell'avena  sopra  l'estensione  di  un  eture 
di  terreno,  non  é  cosa  difficile  il  dedurne  quale  sia 
la  quantità  di  concime  di  cui  abbisogna. 

Abbiamo  detto  che  un  buon  raccolto  può  salire  a 
40  ettolitri  dt  semente  eguali  a  chilogr.  1760.  Ora 
un  chilogrammo  di  avena  io  istato  naturale  conlieoe 
19  grammi  di  azoto,  e  quindi  la  raccolta  dei  semi 
esporterà  chil.  33,44  di  questo  elemento. 

La  paglia  di  avena,  che  sale  a  3000  chil.  di  pro- 
dotto, contenendo  il  3  per  1000  di  azoto,  esporterà 
9  chil.  dello  slesso  elemento.  Quindi  in  complesso 
il  terreno  verrà  spogliato  di  chil.  d'azoto  42,44. 
Questa  quantità  di  azoto  equivale  a  concime  ben 
conservato  10,500  e  piò.  Questi  calcoli  corrispondono 
approssimativamente  a  quelli  del  Crud,  il  quale  asse- 
risce che  per  ogni  ettolitro  di  aveoa  si  perdono  249 
chilogrammi  di  concime,  che  corrisponderebbero  a 
9960  cbil.  precisi. 

AVORIO  ARTIFICIALE  (iniu$tr.).  -  Si  ottiene 
questo  prodotto  colla  gomma  elastica  o  colla  gutta- 
perca, che  si  taglia  in  pezzi,  si  lava  e  si  scioglie  o 
nel  cloroformio,  o  nel  solfuro  di  carbonio,  o  nella  ben- 
zina, o  nell'essenza  di  trementina;  il  cloroformio 
fornisce  una  materia  bianca.  La  soluzione  si  fa  entro 
un  recipiente  ben  chiuso,  portante  un  tubo  che 
scende  fino  al  fondo  del  recipiente,  e  fornisce  una 
corrente  continua  di  cloro  gasoso.  Si  agita  la  ma- 
teria senza  interruzione,  e  si  seguita  col  cloro  finché 
la  pasta  abbia  assunto  un  colore  giallo  chiaro.  A  tal 
punto  si  versa  nell'altro  vaso  agitando  di  continuo, 
e  si  lava  coll'alcole  ;  si  ottiene  cosi  una  massi  ptat- 
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tosto  solida ,  bianca  e  leggiera,  che  è  gomma  ela- 
stica modificata  dal  cloro. 

Si  può  riuscire  al  medesimo  erTetlo  riducendo»  la 
gomma  elastica  in  fogli  sottili  con  un  laminatoio 
scaldato,  poi  introducendola  in  vasi  pieni  d'acqua  e 
coperti ,  entro  cui  si  fa  arrivare  una  corrente  di 
cloro  fino  a  saturazione.  La  materia  é  indi  seccata 
e  poi  lavata  coll'alcole,  come  si  disse  in  precedenza. 

La  gomma  elastica  modificata  si  stempera  di  nuovo 
entro  un  poco  di  cloroformio,  e  secondo  che  si  vo- 
gliano preparare  prodotti  più  o  meno  densi,  vi  si  ag- 
giungono quantità  variabili  di  calce,  di  conchiglie 
d'ostrica  calcinate  e  polverizzate,  di  marmo,  di  spalo 
pesante,  d'argilla  o  di  solfato  di  piombo.  Si  trita  e 
si  mantrugia  la  composizione  per  renderla  uniforme, 
poi  s'introduce  negli  slampi  o  matrici  per  fabbricarne 
varii  lavori,  come  bottoni,  pomi  per  bastoni,  manichi 
da  coltello,  tasti  da  pianoforte,  palle,  ecc.  Nel  loro 
aspetto  imitano  perfettamente  l'avorio  ;  quando  la 
composizione  ne  é  seccala,  si  può  segarla,  tagliarla, 
limarla,  lavorarla  al  tornio  e  darle  il  pulimento. 

Se  poi  si  desidera  che  somigli  all'osso,  al  corno, 
al  legno  d'ebano,  ecc.,  si  colora  con  varii  ossidi 
metallici. 

AVORNIELLO  (ehhn.  agron.).  —  Con  questo  nome 
i  falegnami  ed  i  tornitori  confondono  facilmente  il 
legno  proveniente  da  due  varietà  distinte  di  frassino, 
il  fraxinu»  exeelsioreA  il  fraxinut  orniti  ;  il  primo, 
albero  grandissimo,  spontaneo  nelle  foreste  della 
Toscana  e  dell'Italia  inferiore,  con  foglie  impari, 
pennate,  e  foglioline  lanceolate,  obliquamente  acu- 
minate, intere  alla  base,  e  nel  resto  seghettate; 
fiori  disposti  in  racemi  ascellari,  solitarii,  mancanti 
di  corolla  e  di  calice,  unisessuali,  oppure  ermafroditi  ; 
il  secondo  con  foglie  quasi  eguali  a  quelle  del  fraxi- 
nu» exceltior,  con  foglioline  picciuolate  nella  forma, 
ellittiche  od  ellitlico-bislunghe,  e  fiori  ermafroditi, 
mischiati  con  alcuni  unisessuali,  con  calice  quadri- 
partito e  corolla  bianca.  Sono  ambidue  della  famiglia 
delle  gelsominee  di  Jussieu. 

Il  frassino  eccelso  cresce  a  pianta  gignntesea,  sa- 
lendo da  metri  cinque  fino  a  quindici,  col  fusto  di 
un  diametro  di  0",66,  con  anelli  concentrici  nel 
tessuto  legnoso  di  millimetri  4,5,  dando  un  legname 
di  colore  bianco,  venato  longitudinalmente,  duro, 
compatto  e  capace  di  un  bel  pulimento.  La  resistenza 
che  presenta  alla  rottura  è  calcolata  dal  Rondelet  di 
per  ogni  millimetro  quadralo,  nella  quale 
proprietà  non  é  superato,  fra  i  legnami  indigeni, 
che  dal  rovere  (ijnercu*  robur)  che  resiste  Ob''-,8(>0, 
dall'olmo  e  dal  pero.  È  quindi  uno  dei  legni  più  forti 
che  si  conoscano,  e  se  non  fosse  soggetto  a  tarlare 
facilmente,  potrebbe  adoperarsi  per  travi  e  legni  di 
opera,  meglio  della  quercia.  Ma  si  usa  poi  pei  la- 
,  vori  di  tornio  nella  costruzione  delle  seggiole  co- 
muni, per  manichi  di  utensili,  e  finalmente  per  tutti 


||  gli  oggetti  che  debbono  sostenere  forti  pressioni  ed 
essere  elastici  e  docili  alta  curvatura,  come  cerchi 
'  di  botte,  stanghe  da  vetture,  ecc.  Anticamente  si 
!  facevano  con  esso  le  aste  delle  lancie  pei  guerrieri. 

li  frassino,  massime  se  tenuto  a  capitozza,  é  al 
pari  dell'olmo  soggetto  a  produrre  certe  protube- 
ranze, in  cui  le  fibre  del  legno  s'incrociano  per  ogni 
verso  e  danno  origine  ad  una  vaga  combinazione  di 
colori ,  che  segate  in  sottilissime  lamine  servono 
pei  lavori  d'impiallacciatura.  Riceve  bene  il  color 
rosso,  per  la  qual  cosa  si  sostituisce  all'acaiù,  ed 
arrivato  ai  sessantanni  perde  la  sua  fissilità,  onde 
si  rende  adatto  ad  ogni  sorta  di  lavoro. 

Il  legno  di  frassino  eccelso  abbrucia  egualmente 
bene  verde  o  secco,  dà  mollo  calore  e  somministra 
un  carbone  eccellente.  La  prima  scorza  contiene  del 
tannino  e  può  servire  a  conciare  le  pelli  ;  la  seconda 
è  avuta  in  conto  di  un  eccellente  febbrifugo. 

Colla  disseccazione  il  legno  perde  un  dodice- 
simo del  suo  volume,  ed  Emilio  Bechi,  negli  sludii 
che  fece  sulla  collezione  dei  legnami  o  xilologica 
del  R.  Istituto  tenico  di  Firenze ,  trovò  che  un 
metro  cubico  di  legno  pesava  chilogrammi  615,  e 
dava  in 

Carbone  0,102 

Materie  volatili  0,800 

Ceneri  0,004 

;  emettendo  calorie  3010,  le  quali  rendevano  io  va- 
pore chiiogr.  4,77  di  acqua. 

il  Guidi  invece  trovò  pel  legname  della  stessa 
pianta  che  un  metro  cubico  pesava  chiiogr.  725,  e 

I  dava  per  un  chilogramma  : 

Carbone  gr.  0,151 

Materie  volatili  0,838 

Cenere  »  0,008 


1,000 

dando  però  solo  calorie  2305,  che  potevano  far 
evaporare  chiiogr.  3,54  d'acqua. 

Su.lt/ ,  analizzando  del  legoame  di  frassino  desti- 
|  nato  alla  distillazione,  ne  ottenne: 

Acido  pirolegnoso   46,80 

Olio  empireumatico   8,80 

Carbone   22,10 

Gas   22,30 


100,00 

Siccome  poi  é  pianta  di  rapido  accrescimento , 
che  somministra  un  ottimo  foraggio  ai  buoi  ed  alle 
pecore  durante  l'inverno,  cosi  meriterebbe  di  essere 
coltivalo  più  eslesamente,  tanto  più  perchè  avendo 
la  proprietà  di  far  strisciare  a  fior  di  terra  le  radici 
finché  possano  trovare  fra  i  sassi  una  fessura  iu  cui 
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addentrarsi,  potrebbe  giovare  non  poco  nel  rimbo- 
schi tuffilo  delle  pendici  dei  nostri  monti. 

Il  carbone  poi  tratto  dal  frassino  e  venduto  sul 
mercato  di  Parigi  fu  trovato  cosi  costituito  : 

Carbone  83,2 

Ceneri  calcinale  1,8 

Materie  volatili  15,0 


100,0 


L'equivalente  delle  materie  volatili  in  carbone  era  4,0. 

Le  cognizioni  che  possediamo  circa  al  fraxinut 
ornus  sono  assai  meno  precise.  Sappiamo  soltanto 
che  è  quello  dal  quale  scola  la  manna,  di  cui  si  fa 
tanto  uso  come  blando  purgativo  nella  medicina,  e 
che  sgorga  e  s'addensa  in  forma  di  sugo  concreto 
dalle  crepature  della  scorza.  Questo  avviene  però 
nei  paesi  caldi  e  specialmente  nella  Calabria  e  nella 
Sicilia  ;  nei  nostri  paesi  dell'Italia  superiore  é  un 
arboscello  comune  in  tulli  i  luoghi  buschivi,  dalle 
pendici  in  vicinanza  del  mare  ai  primi  contrafforti 
dell'Appennino,  e  siccome  vegeta  facilmente  in  lutti 
i  terreni,  sostiene  senza  danno  un'energica  potatura, 
cresce  poco  e  col  suo  fogliame  frastagliato  non  pro- 
duce ombra  gran  fatto  dannosa  al  terreno;  in  alcune 
locatili  molto  esposte  ai  venti  di  mare  lo  adoperano 
per  sostegno  vivente  alle  vili  invece  dell'acero  e 
dell'olmo,  che  non  potrebbero  allignarvi. 

il  legno  di  questa  pianta  è  molto  duro,  per  cui 
serve  nei  lavori  di  tornio,  ma  è  raro  che  si  trovino 
tronchi  di  qualche  dimensione,  per  cui  comunemente 
si  adopera  per  combustibile. 

AVVENTURINA  NATURALI!  (chim.  min.)  —  È  una 
varietà  del  cristallo  di  rocca,  il  quale ,  allorché  sia 
ben  pulito,  possiede  un  forte  potere  di  riflessione 


per  la  luce,  per  innumerevoli  punti  di  mica,  la  quale 
in  forma  di  minuti  cristalli  è  impastala  nel  mine- 
rai», ed  anche  per  piccolissime  screpolature  che 
sono  nella  massa.  Belli  esemplari  ne  provengono 
dalla  Spagna,  ma  se  ne  trovano  anche  dei  più  belli 
presso  Glen-Fernat  nella  Scozia.  L'avventurina  na- 
turale suol  essere  di  color  bruno  o  bruno-rosso, 
colle  punte  o  pagliuole  lucide  e  di  colore  giallo 
d'oro,  e  si  adopera  per  ornamenti  femminili  come 
le  gemme.  Le  si  sostituisce  però  più  comunemente 
l'avventurina  artificiale,  che  possiede  uguale  bellezza 
di  aspetto. 

AVVENTURINA  ARTIFICIALE  (iniuilr.).—  È  noto 
generalmente  come  in  una  fabbrica  di  vetri  di  Ve- 
nezia, per  una  mescolanza  fortuita,  si  formasse  una 
pasta  vetrosa,  gremita  di  cristallini  lucenti,  metal- 
lici, di  aspello  gradevole,  a  cui  per  l'origine  avven- 
turosa fu  dato  il  nome  di  avventurina,  la  quale  in 
appresso,  dopo  varii  tentativi,  fu  riprodotta  a  pia* 
cere  per  farne  lavori  di  ornamento.  Sebbene  in  certi 
autori  stranieri  si  trovi  che  l'avventai  ina  non  sia 
più  un  prodotto  di  moda,  e  perciò  ne  sia  cessata  la 
fabbricazione,  tuttavolta  per  la  verità  dobbiamo  dire 
che  l'officina  Bigallia  seguitò  a  produrla  e  ne  mandò 
mostre  bellissime  non  solo  all'Esposizione  nazionale 
di  Firenze,  ma  eziandio  alle  mondiali  di  Londra  e 
di  Parigi. 

Varii  chimici  si  occuparono  per  riconoscere  come 
fosse  composta  ed  in  qual  modo  si  potesse  prepa- 
rare, e  però  ne  fecero  varie  analisi  e  discussero 
sulla  natura  delle  pagliuole  lucide  che  vi  si  trovano 
disseminate  in  mezzo  della  massa  vetrosa.  Quanto 
alle  analisi ,  noi  riporteremo  le  più  note  ,  eseguite 
da  Schnedermaon  ,  Wòhler ,  Peligot ,  Kersten  e 
Levol. 


Srhneilermann 
e  VYfihlcr 

Peligot 

Kersten 

Levol 

.   .  65,2 

67,7 

67,3 

60,50 

Acido  fosforico    .  . 

.   .  4,5 

» 

» 

> 

traccie 

■ 

2,20 

Protossido  di  ferro  . 

.   .  » 

3,5 

» 

3,70 

Ossido  magnetico .  . 

.    .  6,5 

» 

2,4 

• 

8.9 

9,0 

6,80 

» 

■ 

.    .  2,1 

5,5 

5,3 1 

22,00 

.    .  3.2 

3,1 

7,0  i 

Protossido  di  rame  . 

.    .  3,0 

3,9 

4,0 

4,80 

2,3 

2,3 

• 

1,1 

1,0 

t 

Geho  osservò  pel  primo  che  l'aspetto  splendente 
dell'avventurina  proviene  dai  minuti  cristallini  lucidi 
od  opachi  aventi  la  forma  di  segmenti  ottaedrici,  ed 
eiaminando  la  composizione  dell'intera  materia  ve- 


trosi, ne  conchiuse  che  detti  cristalli  siano  di  rame 
metallico.  Petenkofer,  dall'altro  lato,  sostenne  che 
le  pagliuole  cristalline  siano  di  silicato  di  protossido 
di  rame,  identiche  per  la  composizione,  sebbeae  di 
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una  minutezza  minore,  colla  materia  rossa,  d'onde 
deriva  il  colore  che  é  proprio  del  pnrpurino  o  vetro 
tanguiyno  ;  del  quale  silicato  a  lira  parte  si  trova 
diffusa  per  l'intera  massa,  tanto  cbe  cui  color  verde 
indol'.o  nel  vetro  dal  protossido  di  rame  fornisce  quel 
misto  bruno  che  è  proprio  della  pasta  in  cui  stanno 
inseriti  i  cristalli  ;  e  il  detto  autore  riuscì  a  con- 
vertire il  purpurìno  in  una  specie  di  avventurina  con 
aggiungervi  del  ferro. 

Knapp  opina  invece  che  le  pagliuole  siano  di  na- 
tura metallica,  desumendolo  da  ciò,  cbe  si  può  otte- 
nere il  rame  in  particelle  di  somigliante  apparenza, 
riducendone  i  sali  col  mezzo  dell'acido  solforoso  o 
fosforoso.  Comunque  sia ,  noi  diremo  quali  furono 
i  tentativi  dei  chimici  per  imitare  la  composizione 
dell'avventurina  di  Venezia.  Clermandot  e  Fremy 
prepararono  una  specie  di  avventurina  facendo  fon- 
dere insieme  per  12  ore  una  mescolanza  di  300 
parti  di  vetro  polverizzato,  40  parti  di  limatura  di 
rame  ed  80  parti  di  j  tintura  di  ferro,  poscia  la- 
sciando raffreddare  molto  lentamente.  Riuscirono  al 
medesimo  intento  facendo  fondere  coi  vetro  una  me- 
scolanza di  protossido  di  rame  e  di  silicato  di  pro- 
tossido di  n  ito,  ed  aggiungendo  al  vetro  in  fusione 
un  misto  di  biossido  di  ramo  e  di  battitura  di  ferro, 
od  anche  introducendo  nel  vetro  colorato  dal  bios- 
sido di  rame  uoa  tenue  quantità  di  limatura  di 
ferro. 

Altri  la  prepararono  aggiungendo  a  100  parli  di 
vetro,  di  fusione  non  difficile,  da  8  a  10  parli  di  una 
mescolanza  a  peso  uguale  dei  protossidi  di  ferro  e 
di  rame,  e  lasciando  poi  raffreddare  la  massa  con 
tale  lentezza,  cbe  i  cristalli  abbiano  modo  di 
formarsi. 

Hautefeuille,  da  quanto  sembra,  sarebbe  riuscito 
meglio  di  ogni  altro  a  preparare  l'avventurina  col 
mezzo  dell'una  o  dell'altra  delle  seguenti  mesco- 
lanze : 

Vetro  di  Sainte-Gobail  ....  chil.  2000 

Nitro  200 

battitura  di  rame  »  125 

di  ferro   60 

Sabbia  silicea   1500 

Creta  calcare   357 

Carbonato  di  soda  secco    ...»  801 

—     di  potassa  »  143 

Nitro   200 

Battitura  di  rame   125 

Si  fanno  fondere  gl'ingredienti  entro  crogiuolo  in 
fornace  da  vetri ,  ed  allorquando  la  materia  è  ben 
liquida  si  aggiungono  38  grammi  di  fina  tornitura 
di  ferro  o  di  ghisa ,  a  porzioni  di  12  grammi  per 
in  carta,  e  si  incorporano 


massa  valendosi  di  una  verga  di  ferro  arroventata. 
Falla  l'aggiunta,  si  vede  che  la  massa  diviene  di 
colore  rosso  sanguigno  opaco,  e  di  liquida  che  era 
si  fa  pastosa  e  piena  di  bolle.  In  allora  si  impedisce 
la  corrente  dell'aria  nel  fornello  chiudendo  il  cene- 
ratoio ;  si  copre  il  crogiuolo,  vi  si  rnetle  cenere  al 
di  sopra  affinché  si  raffreddi  lentissimamente,  e  poi 
si  estrae  l'avventurina  soltanto  nel  giorno  prossimo. 

L'avventurina  artificiale  di  Hautefeuille  fu  analiz- 
zata, e  per  la  composizione  si  approssima  di  mollo 
a  quella  di  Venezia,  secondo  l'analisi  di  Levol.  Dì 
fatto  quella  di  Hautefeuille  si  compone  come  segue  : 

Silice   61,60 

Allumina   2.30 

Protossido  di  ferro   4,20 

Calce   5,90 

Protossido  di  rame   5,00 

Alcali   21,00 

Avventurina  di  cromo.  —  Pelouse  preparò  un 
nuovo  modo  di  avventurina,  quella  cioè  di  cromo, 


Sabbia  silicea  parti  250 

Carbonato  di  soda  »  100 

—     di  calce  •  50 

Bicromato  di  potassa  40 

Per  l'azione  della  temperatura  fondente  formasi 
silicato  di  soda,  potassa  e  calce,  non  che  ossido  di 
cromo,  il  quale,  usalo  nella  dose  prescritta,  forma 
una  specie  di  avventurina,  gremita  nell'interno  di 
pagliuole  splendide,  ben  distinte,  cbe  danno  al  cri- 
stallo l'aspetto  dell'avventurina  di  Venezia.  L'ossido 
di  cromo  vi  é  nella  proporz  one  del  6  al  7  per  100; 
di  cui  la  metà  circa  io  combinazione  coi  componenti 
del  vetro,  e  l'altra  metà  sparsavi  dentro  in  cristalli 
liberi. 

Esposta  ai  raggi  solari  od  in  luogo  molto  illumi- 
nalo manda  vivo  splendore,  e  per  tale  riguardo  non 
è  al  di  sotto  di  ogni  gemma,  eccetto  il  diamante. 
È  più  dura  del  vetro  comune  ,  che  riga  e  taglia  fa- 
cilmente ;  più  dura  eziandio  dell'avventurina  di  Ve- 
nezia. Il  suo  colore  è  giallo-verde,  nelle  sue  pagliuole 
cristalline  si  discerne  con  certezza  la  forma  del- 
l'esagono regolare,  forma  appartenente  al  sistema 
cristallino  del  sesquiossido  di  cromo. 

AVVENTURINA  (smalto  di)  (induitr.).  —  Wòhler 
preparò  una  specie  di  vernice  vitrea  o  smallo  da 
applicare  sulla  porcellana ,  prendendo  31  parte  di 
caolino  di  Halle,  43  di  sabbia  quarzosa,  14  di  gesso, 
12  di  pezzetti  di  porcellana,  il  tutto  Gnamenle  pol- 
verizzato e  levigato,  indi  stemperato  in  300  parti  di 
acqua,  aggiungendo  alla  pasta  cosi  formata  una  so- 
luzione di  19  parti  di  bicromato  di  potassa,  47  di 
acelato  di  piombo,  100  di  prolosollato  di  ferro  e 
tanto  di  ammoniaca  che  sia  sufficiente  a  Drecinitare 
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tutto  il  ferro.  Separando  per  decantazione  il  liquido 
sulla  materia  deposta,  e  lavandola  replicatamente 
per  decantazione,  può  adoperarsi  per  stenderla  sulla 
porcellana  biscotta  nel  modo  ordinario ,  indi  farla 
fonder  al  calore  di  un  forno  da  porcellana.  Quando 
é  fredda  é  in  forma  di  uno  smalto  bruoo  contenente 
tanta  cristalline  di  uno  splendore  d'oro,  ma  che 
apparisce  verde  per  trasparenza,  allorché  si  esamina 
sotto  il  microscopio. 

Ay\:ICE\D.4HKKTI  (teoria  chimica  OEGLi)(a«;ron.). 
—  K  con  questo  nome  che  viene  indicala  una  co- 
stumanza in  agricoltura ,  in  grazia  della  quale  una 
medesima  pianta  ben  di  rado  viene  coltivata  nel- 
l'identico spazio  di  terreno  per  due  o  più  anni  di 
seguito;  ma  invece,  nello  scadere  di  ogni  annata  agri-  I 
cola,  ad  una  data  coltivazione  un'altra  se  ne  fa  suc- 
cedere, qualora  per  circostanze  locali  non  si  abban- 
doni il  terreno  a  se  medesimo  e  si  '.asci,  come  dicesi 
comunemente,  a  maggese  od  in  riposo.  Siccome  poi 
il  numero  delle  piante  coltivate,  dalle  quali  traesi 
maggior  profitto  diretto,  è  assai  limitato,  e  quindi  ad 
ogni  volgere  di  un  dato  ninnerò  di  anni  una  pianta 
ritorna  ad  essere  coltivata  sullo  stesso  campo,  come, 
al  girare  di  una  ruota,  ad  ogni  rivoluzione  della 
stessa,  in  un  dato  tempo  uno  dei  raggi  viene  ad  oc- 
cupare lo  spazio  che  teneva  in  antecedenza,  cosi  que- 
sta pratica  agricola  venoe  chiamala  anche  rotazione 
agraria,  la  quale  è  regolare  allorché  le  piante  frutti- 
fere si  succedono  vicendevolmente. 

La  pratica  di  avvicendare  le  coltivazioni  ci  fu  in- 
segnata dalla  natura,  e  basta  l'osservazione  anche  piò  ! 
superficiale  sugli  stessi  nostri  prati  stabili  per  ac- 
corgersi che  é  perfettamente  consona  alle  leggi  della 
natura  stessa.  E  di  fatto  noi  vediamo  nelle  praterie 
comparire  e  crescere  dapprima  ed  ottenere  il  predo- 
minio alcune  famiglie  di  vegetali,  le  graminacee  ad 
esempio,  e  la  loro  cotica  rivestirsi  di  aire,  di  bromi, 
di  festuche,  ecc.,  le  quali  tengono  il  campo  per  qual- 
che annata  ;  poi  alle  stesso  succedere  ed  estollersi 
rigogliose  le  leguminose  ,  quali  i  trifogli  e  le  me- 
diche, le  quali  a  loro  tempo  cedono  il  posto  alle  ero-  i 
cifere  e  ad  altre  famiglie  di  minor  importanza  e  cer- 
tamente meno  nutritive.  D'altronde  questa  pratica, 
dell.i  quale  discorriamo,  é  antichissima,  e  le  mede- 
sime leggi  mosaiche  ne  fanno  parola,  ordinando  che 
al  volgere  di  ogni  settennio  il  terreno  rimanga  in 
riposo,  legge  che  doveasi  osservare  impreteribil- 
mente. Gli  scrittori  georgici  greci  e  Ialini  ne  ten- 
gono pure  proposito  nel  discorrere  delle  cose  agrarie  ; 
ma  mentre  l'autore  del  Pentateuco  ne  fa  una  legge 
e  non  ne  dà  la  ragione,  gli  ultimi  si  accontentano  di 
accennare  al  fallo  e  di  soggiungere  che  una  seco- 
lare esperienza  ha  dimostrata  la  ragionevolezza  della 
cosa,  senza  pur  cercarne  la  cagione. 

Fu  solamente  allorquando  le  scienze  fisiche  pre- 
sero lo  sviluppo  che  vantano  al  giorno  d'oggi,  che  si 


cominciò  ad  indagar  la  causa  del  fenomeno  singolare, 
per  cui  uno  stesso  genere  di  pianta  non  poteva  cre- 
scere e  fruttificare  per  lunghi  anni  di  seguito  sullo 
stesso  spazio  di  terreno  e  terminava  col  renderlo  im- 
produttivo per  molte  stagioni  nell'avvenire.  Ma  nel 
discutere  le  cagioni  per  le  quali  vedevasi  essere  una 
legge  inesorabile  quella  di  avvicendare  le  coltiva- 
zioni, noi  troviamo  anche  l'impronta  e  la  dimostra- 
zione delle  tendenze  degli  studii  che  si  avevano  nel- 
l'epoca in  cui  furono  tentate.  Didatti  noi  sappiamo 
che  anche  prima  del  tempo  in  cui  la  chimica  si  di- 
mostrò l'ausiliatrice  portentosa  di  tutte  le  scienze 
positive ,  come  lo  è  presentemente,  i  diversi  rami 
della  natura  erano  studiali  parzialmente  nelle  loro 
forme  esteriori  e  nell'organismo  esterno,  e  la  bota- 
nica in  ispecial  modo  aveva  attirata  l'attenzione  piò 
seria  degli  scienziati,  cosicché,  mentre  il  Linneo  ed 
il  De  Jussieu  le  avevano  data  una  forma  metodica  e 
scientifica,  la  chimica  era  ancora  nella  infanzia  e 
dava  appena  i  primi  vagiti. 

La  spiegazione  della  necessita  di  alternare  le  col- 
tivazioni si  risente  in  quei  tempi  del  predominio  degli 
studii  botanici,  ed  il  primo  tentativo  di  schiarirla  ra- 
zionalmente devesi  a  taluno  che  dello  studio  dell'or- 
ganizzazione delle  piante  avea  fatta  sua  prima  cura, 
quantunque  traccia  delle  ragioni  addotte  trovisi,  ri- 
cercando gli  antichi  scrittori  georgici,  nel  poema 
di  Virgilio.  Costui,  nella  sua  Georgica,  parlando  della 
necessiti  degli  avvicendamenti ,  accenna  a  pretese 
antipatie  le  quali  correrebbero  fra  le  piante,  e  spiega 
con  esse  la  ragione  del  dovere  alternare  le  coltiva- 
zioni. Cotesta  spiegazione  é  in  consonanza  colla  na- 
tura poetica  dell'inventore,  che,  come  vate ,  doveva 
prestare  ad  esseri  dotali  di  vita,  ma  un  di  moto, 
sentimenti  ed  affetti  che  son  posseduti  solamente 
dagli  animali;  ma  la  teoria  delle  antipatie  non  regge, 
giacché  é  provato  che  si  danno  spazii  di  terreno  in 
alcuni  paesi,  nei  quali  lungamente  fu  coltivalo  lo 
slesso  genere  di  pianta  seoza  che  per  ciò  siasi  ac- 
corto della  diminuzione  della  fecondità  e  della  ren- 
dita. In  questo  caso  la  eccezione  mette  interamente 
in  dubbio  la  spiegazione  che  vuoisi  dare  del  fatto, 
giacché,  se  esistessero  tra  le  piante  totali  antipatie, 
dovrebbero  essere  essenziali  all'organismo  delle  me- 
desime, le  quali  non  cambiano  natura  col  cangiare 
di  terreno  e  di  clima. 

Un'altra  ipolesi  fu  ammessa  e  per  mollo  tempo 
sostenuta  a  dar  ragione  del  fatto.  Alcuni  botanici, 
e  fra  essi  il  meritamente  celebrato  De  Candolle, 
vorrebbero  che,  durante  il  ciclo  della  vita  vegetativa, 
le  piante  producessero  una  certa  porzione  di  escre- 
menti, che  poi  emetterebbero  per  mezzo  delle  ra- 
dici, e  tali  escrementi  basterebbero  ad  opporsi  ai 
crescere  vigoroso  della  pianta  nell'anno  susseguente, 
sopra  il  medesimo  spazio  di  terreno,  come  accade 
pegli  ammali,  che  traggono  una  vita  tisica  e  uia- 
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laticcia  se  si  lasciano  lungamente  soggiornare  sulle 
materie  escrementizie  da  essi  o  da  altri  prodotte. 
Tale  ipotesi  si  credette  essere  confermata  dal  fatto, 
che  irrorando  con  una  soluzione  di  un  sale  di  piombo 
una  pianticella,  si  vedea  questa  dopo  alcun  tempo 
stillare  delle  goccioline  di  liquido  lungo  gli  organi 
respiratorii  ed  alimentari,  e  questo  raccolto  mostrò 
contenere  disciolto  molto  sale  di  piombo. 

Se  la  ipotesi  dell'emissione  di  materie  escremen- 
tizie ha  solo  per  base  questo  unico  fatto,  non  può 
essere  accettata,  giacche  é  noto  bensì  che  le  piante 
esalano  in  buon  dato  delle  materie  gasose,  ma  non 
puosst  dedurre  che  da  loro  emanino  eziandio  dei 
liquidi  ;  e  di  più  è  da  riflettere  che,  essendo  i  sali 
di  piombo  letali  alla  vegetazione,  dovea  la  pianta 
che  mise  in  mostra  quel  fenomeno  considerasi  in 
una  specie  di  condizione  patologica. 

D'altronde  la  logica  stessa  sembra  venire  in  ap- 
poggio a  coloro  che  dubitano  del  fatto  degli  escre- 
menti, e  delle  proprietà  mortifere  dei  medesimi  sulle 
coltivazioni  successive.  Infatti,  o  gli  escrementi  che 
si  suppongono  eliminati  dalla'  vegetazione  suno  di 
costituzione  organica,  oppure  di  natura  minerale.  In 
questo  caso  essi  debbono  partecipare  della  stessa 
composizione  del  terreno,  ed  allora  non  possono  riu- 
scire nocivi,  giacché  le  piante  crescenti  sopra  un  de* 
terminato  spazio  di  terreno,  se  possono  togliere  al- 
l'atmosfera molti  dei  materiali  organici  che  le  com- 
pongono, non  ne  mungono  mai  altro  che  in  quantità 
esigua  e  quasi  insigniGcante  di  quelli  che  apparten- 
gono alla  natura  salina.  Qualora  poi  fossero  di  co- 
stituzione organica,  la  qual  cosa  parrebbe  meglio 
supponibile,  allora  essi  non  potrebbero  lungamente 
resistere,  quand'anche  nello  stalo  in  cui  sono  pro- 
dotti fossero  nocivi,  agli  agenti  distruttori  dell'atmo- 
sfera, e  dopo  qualche  tempo  dovriano  trasformarsi  in 
ingrasso  profìcuo  alla  vegetazione.  Ma  questo  non 
accade,  giacché  noi  scorgiamo  che  a  lungo  andare 
il  terreno  a  cui  non  si  restituisca  sotto  altre  forme 
q  uello  che  gli  fu  tolto,  va  decadendo  di  più  in  più 
(ino  a  divenire  pienamente  sterile.  D'altronde  il  fatto 
che  in  alcuni  paesi  coltivasi  lungamente  e  senza  al- 
ternativa una  stessa  pianta  sull'identico  spazio  di 
terra,  ad  esempio  la  canapa  nel  Bolognese,  nei  cosi 
detti  canapai  perpetui,  senza  che  si  osservi  menoma- 
mente decrescere  la  produzione,  viene  in  qualche 
maniera  a  far  tacere  quelli  che  sostengono  l'esistenza 
delle  materie  escrementizie.  Imperocché,  se  la  canapa 
emettesse  degli  escrementi  che  fossero  veleno  alle 
piante  successive  dell'anno  seguente,  le  quantità  di 
ingrassi  de'  quali  sono  prodighi  gli  agricoltori  bolo- 
gnesi alla  pianta  sunnominata,  e  che  è  la  loro  pre- 
diletta coltivazione,  non  basterebbero,  a  lungo  andare, 
ad  eliminare  od  a  rendere  innocua  l'azione  vendica 
dei  supposti  escrementi. 

Noi  però,  che  non  abbiamo  sa  queste  ipolesi  ve- 
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runa  idea  preconcetta,  non  possiamo  tacere  alcune 
obbiezioni  che  le  farebbero  credere  probabili  ;  e  pria 
di  tutto  ci  giova  il  confessare,  che  l'analisi  dei  ter- 
reni non  é  così  perfezionata  finora  da  farci  credere, 
essere  giunti  a  quello  stadio  della  scienza  nel  quale 
si  é  certi,  che  sui  dati  analitici  non  può  sorgere  du- 
bitazione valevole,  e  perciò,  se  vi  fossero  escrementi, 
le  operazioni  analitiche  non  sariano  forse  oggidì  in 
condizione  da  svelarcene  l'esistenza,  od  almeno  la 
loro  natura  maligna.  Infatti,  se  si  può  parlare  per 
analogia,  chi  si  fidasse  della  sola  analisi  elementare 
sulla  fava  di  sant'Ignazio,  troverebbe  esistere  nella 
medesima  gli  slessi  elementi  chimici  che  le  indagini 
analitiche  rivelano  nel  seme  di  frumento,  e  la  sola 
esperienza  sugli  animali  é  quella  che  ci  attesta  tro- 
varsi nella  stessa  droga  la  stricnina,  che  ognun  sa 
quanto  sia  velenosa.  Così  potrebbe  essere  delle  ma- 
terie escrementizie  della  vegetazione,  che  gli  scien- 
ziati non  hanno  trovato  nei  terreni  :  ma,  ammessa 
anche  questa  osservazione,  che  pare  ha  il  suo  peso, 
rimane  sempre  il  fatto  delle  coltivazioni  a  lungo  pe- 
riodo sullo  slesso  terreno,  e  che  non  saprebbesi  spie- 
gare. Ma  le.  ipotesi  scientifiche  possono  passare  so- 
lamente allo  stadio  di  teoria  allorché  avvenga  che 
rin  si  scoprano  fatti  che  le  contraddicano  aperta- 
mente. A  noi  sembra  che  quello  dei  canapai  perpetui, 
e  qualche  altro  ancora  che  fu  citato  dal  Boussingnult, 
bastino  a  far  rigettare  senz'altro,  che  la  teoria  degli 
avvicendamenti  abbia  qual  base  l'opinione  di  dover 
alternare  le  coltivazioni  per  le  materie  escrementizie 
delle  piante,  senza  discutere  più  o  meno  sulla  loro 
problematica  esistenza. 

Vorrebbero  altri  schiarire  la  vertenza  appoggiando 
la  loro  sentenza  sopra  un  fatto  incontrovertibile, 
vale  a  dire  sulla  forma  organizzata  e  distinta  che 
apparisce  nelle  diverse  famiglie  dei  vegetali.  Osser- 
varono che  negli  avvicendamenti  si  alternano  per 
l'ordinario  le  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle 
graminacee  con  quelle  che  formano  parte  della  nu- 
merosa serie  delle  leguminose,  e  che  le  prime  hanno 
radici  esilissime  ed  a  forma  di  ciocche  di  capelli, 
per  cui  sono  dette  capellute,  debolissime,  che  poco 
possono  approfondarsi  nello  strato  coltivabile,  ond'é 
che  radono  la  superficie  e  strisciano  prossime  ad  essa, 
per  la  qual  cosa  sono  chiamale  anche  ttriicianti  ; 
mentre  le  seconde  posseggono  gli  organi  sotterranei 
robustissimi  a  foggia  di  cono  o  di  fìttone,  che  guer- 
nito  di  succhiatori  solamente  nelle  estremità  si  pro- 
tendono verticalmente  ,  superando  ostacoli  anche 
forti ,  e  spingonsi  negli  strati  più  profondi  del  ter- 
reno, fino  anche  a  toccare  molte  volte  il  sottosuolo, 
e  prepararlo  così  a  trasformarsi  in  coltivabile,  espor- 
tandone parte  dei  materiali  utili  che  serbava  nel  suo 
seno.  Sebbene  questa  opinione  possegga,  come  ab- 
biamo avvertito,  un  fondamento  nella  verità  dei  falli, 
non  spiega  per  intero  la  necessità  di  una  rota- 
li. Ai 
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zione  agraria.  Troviamo,  di  fatto,  nelle  pratiche  di 
varie  provincie,  anche  le  meglio  progredite  nell'e- 
sercizio dell'arte  di  coltivare  i  campi,  delle  forinole 
di  rotazione  o  di  avvicendamento,  nelle  quali  l'alter- 
nativa delle  piante  graminacee  colle  leguminose  non 
é  pratica  essenziale  ed  assoluta,  mentre  in  altre  in- 
vece colle  graminacee  si  avvicendano  le  crocifero  e 
le  solanacee,  ecc.  E  poi,  da  altro  lato,  anche  in  que- 
sto caso  il  fatto  dei  canapai  perpetui,  ed  altri  che  ci 
sono  assicurati  da  quel  coscienzioso  chimico  agro- 
nomo che  è  il  Boussingaull,  poc'anzi  nominato,  ba- 
sterebbero a  confortare  i  nostri  dubbii  sulla  validità 
di  questa  ragione.  Infatti  l'illnstre  chimico  alsa- 
ziano dimostra,  come  in  numerosi  avvicendamenti 
abbia  luogo  continuamente  la  coltivazione  di  ce- 
reali, locchè  é  pur  confermato  da  una  pratica  in- 
valsa in  qualcheduna  delle  nostre  provincie,  dove  il 
frumento  é  coltivalo  alternativamente  col  granturco, 
colla  differenza  che  del  primosi  seminano  due  an- 
nate, dell'ultimo  una  sola,  e  si  l'uno  che  l'altro  ap- 
partengono alla  famiglia  delle  graminacee. 

Veduto  cosi  come  anche  questa  ipotesi  non  regga 
al  lume  della  critica  scientifica  dei  falli,  e  bisogni  ri- 
legarla nel  novero  delle  supposizioni  insostenibili , 
cerchiamo  se  sianvi  altri  mezzi  per  dare  una  spiega- 
zione razionale  del  fatto  degli  avvicendamenti.  E  il 
mezzo,  a  dir  vero,  comparisce  spontaneo  alle  nostre 
riflessioni,  se  si  ponga  mente  alla  composizione  in- 
tima delle  piante.  Queste  risultano  da  elementi  or- 
ganogeni ,  quali  il  carbonio,  l'idrogeno ,  l'azoto  e 
l'ossigeno,  e  da  elementi  minerali,  come  la  potassa, 
la  soda,  la  calre,  l'ossido  di  ferro,  l'acido  fosfo- 
rico, ecc.  I  primi,  o  gli  organogeni,  possono  essere 
assimilati,  togliendoli  la  vegetazione  all'atmosfera , 
per  il  carbonio  e  l'acqua  quasi  totalmente,  in  assai 
minor  proporzione  per  l'azoto,  del  quale  tanto  è  più 
fecondo  il  terreno,  quanta  maggior  proporzione  ne 
contiene  in  sé.  A  meno  di  quantità  quasi  insigni- 
ficanti, tutti  gli  elementi  minerali  sono  tolti  allo 
strato  coltivabile  dalla  vegetazione.  Ala  taluni  di 
questi  elementi  esistono  nel  medesimo  a  dose  cosi 
esigua ,  che  un'analisi  alquanto  grossolana  non  ve 
li  scopre;  altri,  la  cui  presenza  é  facilmente  accusala 
dalle  indagini  analitiche,  non  si  trovano  in  tale  con- 
dizione che  le  piante  possano  prontamente  assimi- 
larseli. Questi  ultimi,  prima  di  subire  la  metamorfosi 
necessaria  a  divenire  assimilabili,  sono  costretti  a 
subire  l'azione  lenta  ma  incessantemente  corrodi- 
trice  degli  agenti  atmosferici.  É  tale  il  caso  della 
potassa  e  degli  alcali  fissi  in  genere,  non  che  del- 
l'acido fosforico. 

Pare  che  le  piante  siano  dotate  di  una  specie  di 
forza  ingenita  interna  ed  organizzatrice,  per  la  quale 
siano  libere  di  esportare  uno  piuttosto  che  un  altro 
degli  elementi  che  trovano  nel  terreno  sul  quale 
vegetano.  E  quantunque  taluni  si  compiacciano  di 


mettere  in  dubbio  tale  prerogativa  della  vita  vege- 
tale, prendendo  quale  appoggio  delia  loro  opinione 
alcune  esperienze  (dalle  quali  risulterebbe  che  que- 
gli esseri  organizzati  assorbano  indifferentemente  ed 
indistintamente  tutti  i  principi!  che  loro  si  pre- 
sentano), pure  noi  siamo  di  parere  che  tele  esempio 
non  distrugga  l'opinione  che  abbiamo  enunciata. 
'  Diffatli  nelle  numerose  analisi  che  si  posseggono 
!  delle  ceneri  di  molti  vegetali  troviamo  che  ora  uno, 
ora  l'altro  dei  materiali  inorganici  predomina,  talché 
si  potè  fare  la  distinzione  di  piante  a  potassa,  piante 
a  calce,  ecc.  ;  di  più  noi  sappiamo  come  il  Bobierre, 
non  giungendo  con  i  mezzi  analitici  conosciuti  a 
discoprire  la  presenza  dell'acido  fosforico  in  un  ter- 
reno feldispatico,  ottenesse  l'intento  confidando  ad 
una  porzione  di  quel  terreno  dei  semi  di  grano  sa- 
raceno {poligonum  fagopyrum)  che  tenne  sotto  Dia 
campana  ed  irrorò  costantemente  con  acqua  stillila. 
Queste  piante  abbruciate  lasciarono  a  lui  delle  ce- 
neri ricche  sostanzialmente  di  acido  fosforico. 

E  vero  bensì  ebe  alcune  analisi  eseguite  dal  Mala- 
guti  e  dal  Durocher  sopra  piante  della  medesima  fa- 
miglia, cresciute  in  terreno  diverso  di  costituzione 
chimica,  mostrarono  come  uno  dei  componenti  es- 
senziali delle  ceneri,  cioè  la  calce,  potesse  discendere 
di  un  terzo  nella  quantità:  ma  se  si  prendano id 
esaminare  individualmente  le  cifre,  veJrasai  ita 
tanto  nelle  une  come  nelle  altre  il  calcare  vi  predo- 
mina, sebbene  il  predominio  si  mostri  ami  |»4 
grande  per  quelle  che  crebbero  in  terreno  da  cw po- 
terono attingerne  quanto  desideravano. 

Se  i  fatti  che  noi  abbiamo  citati  sono  veri  e  reali, 
e  noi  non  ne  dubitiamo,  troverassi  nei  medesimi  om 
ragione  sufficiente  a  spiegare  il  perché  siano  neces- 
sarii  gli  avvicendamenti  nell'agricoltura.  Esaminando 
comparativamente  la  composizione  delle  piante,  « 
specialmente  delle  loro  ceneri,  troviamo  ben  poca 
differenza  nel  quantitativo  degli  elementi  organogeni, 
ma  assai  gagliarda  la  scorgiamo  negli  inorganici- 
Oltre  a  che  si  scorge  variare  d'assai  il  modo  col 
quale  gli  stessi  elementi  organogeni  vengono  dilli 
vegetazione  assimilati.  Molle  piante  ad  organi  fo- 
gliacei esili,  e  che  presentano  poca  superficie,  noo 
possono  assorbire  altro  che  lentamente  e  con  mr 
I  ricolti  tutti  i  materiali  che  incontrano  nel  fluid* 
gasoso  che  le  circonda  ;  altre  invece,  portando  or- 
gani fogliacei  robusti  ed  a  larga  superficie,  possono 
appropriarsi  lotti  gli  elementi  che  trovano  nell  aria 
e  loro  convengono.  Anche  qnesta  è  una  circostanza 
della  quale  bisogna  tenere  gran  conto,  e  sebbene 
oggidì,  a  sentenza  del  Dumas,  nel  di  lui  Rapporto  *1 
Senato  sulla  legge  che  prescrive  le  indagini  anali- 
tiche in  materia  di  ingrassi  commerciali,  noa  «ap: 
da  tenersi,  nello  stretto  senso  della  parola,  la  d'»,,n 
zione  che  pur  Onora  fu  accettata  di  piante  miglio" 
trici  e  di  piante  depauperanti,  e  che  tutte  J 


Digitized  by  Copile 


AVVICENDAMENTI  (TEORIA  CHIMICA  DEGLI) 


659 


essere  considerate  quali  spogliatrici  ;  tuttavia,  pren- 
dendo in  considera/ione  l'azione  complessiva  della 
vegetazione  sul  terreno  ed  il  modo  con  cui  >i  com- 
porta, pare  a  noi  che  la  distinzione  stia  e  debba  ri- 
manere, perchè,  considerala  sotto  lutti  gli  aspetti,  ha 
un  Tondo  di  verità  incontrastabile.  È  vero  che  nel 
senso  voluto  dal  Dumas  tutte  le  piante  sono  spoglia- 
trici; ma  nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  che  men- 
tre le  graminacee,  coltivale  esclusivamente  allo  scopo 
di  ottenerne  il  seme,  riescono  depauperanti  al  sommo 
grado,  sia  perchè  prendono  la  maggior  copia  dell'a- 
zoto che  costituisce  il  loro  organismo  dal  terreno  e 
poco  o  nulla  ne  rubano  all'atmosfera,  e,  quantunque 
in  minor  grado,  anche  allorquando  siano  coltivate 
quale  foraggio,  come  eziandio  per  la  natura  dei  sali 
minerali,  de'  quali  pochi  si  trovano  nel  terreno  in 
islalo  di  solubilità  e  sempre  in  dose  esigua,  come 
sono  la  silice  solubile  ed  i  fosfati  ;  le  leguminose  in- 
vece assorbono  maggior  copia  di  azoto  dall'aria, 
pochissimo  dal  terreno,  e  la  natura  delle  sostanze 
minerali  è  così  fatta  che  di  esse  per  l'ordinario  il 
terreno  ne  è  ricco.  £  d'uopo  ancora  riflettere  ad 
un'altra  circostanza  speciale,  per  quel  che  si  riferisce 
alla  pratica  degli  avvicendamenti  delle  piante  legu- 
minose colle  graminacee.  Queste  abbandonano  al 
terreno  ben  poco  di  materia  organica  nella  forma 
di  radici;  quelle  invece  ne  lasciano  ricca  dose,  e,  per 
conseguenza,  molte  sostanze  che  ritornano  nel  ter- 
reno in  i stato  tale  da  potersi  assimilare  immedia-  ! 
lamento  dalle  piante.  Di  piò,  le  leguminose  spin- 
gendosi colle  loro  radici  a  fittone  negli  strati  inferiori 
più  profondi,  vanno  ivi  a  raccogliere  parte  dei  ma- 
teriali che  servono  alla  vita  vegetativa,  ed  i  quali, 
coltivando  le  sole  graminacee,  che  non  si  approfon- 
discono gran  fatto,  sarebbero  rimasti  inutili  ed  inerti. 
Considerate  sotto  questo  appetto,  le  leguminose  sono 
dunque  miglioranti,  e  le  graminacee  depauperatrici. 
É  solo  se  si  prendano  questi  nomi  nel  senso  il  più 
assoluto  che  il  Dumas  ha  piena  ragione. 

Ma  tornando  al  nostro  primitivo  proposito  e  par- 
lando degli  avvicendamenti,  dobbiamo  concludere, 
che  la  più  razionale  delle  cagioni  che  si  possa  ad- 
durre nell'indicare  la  causa  della  loro  necessità  è  da 
ricercarsi  nelf  accertatone  dei  fati  seguenti  : 

1°  Le  piante  che  crescono  sopra  un  terreno  non 
assorbono  indifferentemente  tulli  i  principii  inorga- 
nici che  loro  si  presentano,  ma  preferiscono  un  com- 
posto ad  un  altro,  a  seconda  della  loro  natura  e  co- 
stituzione. C"si  il  frumento  preferisce  la  silice  pel 
fusto  ed  i  fosfati  pel  grano. 

Questa  legge  generale  non  parrebbe  a  prima  vi* 
sta  molto  consentanea  alle  ultime  indagini,  che  il 
Malaguti  e  il  Durocber  istituirono  sopra  piante  del 
medesimo  genere  cresciute  sopra  terreni  differenti,  e 
nei  quali,  mentre  nell'uno  predominava  l'elemento 
calcare,  nell'altro  teneva  U  dominio  l'argilloso.  Que- 


M  sii  chimici  osservarono,  che,  mentre  le  prime  presen- 
tavano un'abbondante  dose  di  calce,  le  seconde  ne 

h  mostravano  poco  più  di  due  terzi,  e  taluna  anche 
poco  più  della  metà,  come  può  vedersi  dal  seguente 
quadro. 

Famiglia  delle  piante       Cresciute  sopra  terreno 

calcare  argilloso 

Crocifero   35.29  20,12 

Leguminose  40,26  28,12 

Dipsacee  38,<>5  20,63 

Salicinee  del  genere  populu$  68,87  51,16 

Media  generale  delle  pro- 
porzioni centesimali  di 
calce   45,87  30,0t 

1  risultati  dei  quali  abbiamo  fatto  cenno  sono  re- 
cati da  chimici  ai  quali  é  da  prestarsi  pienissima  fi- 
ducia, e  quindi  non  mancherebbero  di  gettare  qual- 
.  che  ombra  di  dubbio  sulla  veridicità  della  legge 
'  generale  da  noi  enunciata:  ma  talune  rifles>ioni 
basteranno,  a  nostro  parere,  ad  eliminare  qualsiasi 
parere  dubitativo  sulla  nostra  asserzione.  E  pria  di 
I  tutto  comiocieremo  coll'osservare,  essere  vera  bensì 
1  la  circostanza  che  le  piante  possono  benissimo  in 
alcuni  casi  sostituire  una  materia  inorganica  ad 
un'altra  pure  inorganica,  talché  il  Rerthier  trovava 
una  grandissima  differenza  nella  quantità  dei  pro- 
I  dotti  calcari  che  entravano  nelle  ceneri  di  un  pino 
;  cresciuto  nelle  montagne  della  Svezia,  con  un  altro 
che  aveva  vegetato  sui  terreni  giurassici  della  Fran- 
i  eia,  ma  la  differenza  era  dovuta  piuttosto  alla  natura 
della  base  che  alia  quantità  di  materia,  che  trovasi 
sempre  costante.  Solamente,  nei  caso  dal  Berthier 
citato,  alla  calce  contenuta  dal  pino  norvegio  era» 
nel  pino  giurassico  sostituita  la  magnesia,  conser- 
vandosi però  ognora  il  rapporto  nella  quantità  di 
ossigeno  fra  le  basi  in  modo,  che,  se  in  una  cenere 
eranvi  28  parti  di  ealce,  nell'altra  rinvengasi  una 
proporzione  di  magnesia  che  corrispondeva  a  20 
parti. 

Questa  osservazione  spingeva  il  Liebig,  sempre 
troppo  ardilo  nelle  sue  conclusioni,  a  generalizzare 
l'idea,  che  le  piante  assorbissero  indifferentemente  t 
corpi  che  le  circondavano,  serbando  però  intatte  le 
proporzioni  di  basi  che  dovevano  nell'interno  del- 
l'organismo vegetale  saturare  gli  acidi  ;  loci  hé 
•  venne  contraddetto  in  seguito  dagli  esperimenti  di 
Wiegmaun  e  Polstorff  e  da  quelli  del  duca  Salm- 
Hoitatr. 

Ma  se  le  conseguenze  dell'illustre  chimico  alle- 
marino  furono  troppo  ardite,  non  logliesi  però  che  in 
parie  non  siano  ragionevoli,  e  possa  benissimo  acca- 
dere, che,  fino  ad  un  cerio  limite,  una  pianta  assor- 
bisca uno  più  che  un  altro  dei  principii  esistenti  nel 
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terreno,  limile  però  che  anch'esso  non  deve  essere 
oltrepassato,  sotto  la  pena  di  veder  crescere  le  piante 
tisiche  e  malaticcie  e  non  ottenerne  fratto. 

D  altronde  queste  sostituzioni  possono  avvenire 
con  elementi  che  posseggano  fra  loro  molta  analogia 
di  reazioni,  come  corre  fra  la  ealce  e  la  magnesia, 
che  nel  diportarsi  in  presenza  dei  reagenti  chimici, 
e  per  l'isomorfismo,  hanno  Unti  ponti  di  contatto  e 
di  rassomiglianza;  e  poi  i  chimici  dei  quali  abbiamo 
accennali  i  risultati  analitici,  nella  loro  splendida 
memoria  dimenticarono  affatto  un'osservazione,  che 
pure  é  grandemente  da  ponderarsi,  e  questa  è  la 
seguente  :  essi  ci  assicurano  di  aver  esaminale  e 
confrontate  le  ceneri  di  piante  appartenenti  alla  me- 
desima famiglia,  cresciute  sopra  terreni  aventi  com- 
posizione diversa,  l'uno  cioè  ricco  di  calcare,  l'altro 
di  argilla  ;  ma  non  ci  dicono  se  le  piante  prese  ad 
esame  e  messe  in  confronto  fossero  tutte  e  due  cre- 
sciute egualmente  di  vegetazione  vigorosa,  la  qual 
cosa  non  é  di  tenue  importanza.  Infatti,  se  noi  pren- 
deremo ad  analizzare  le  ceneri  di  un  frumento  cre- 
sciuto eoo  estremo  vigore  sopra  un  terreno  ver- 
gine, e  quelle  di  un  altro  venuto  sopra  un  ristoppio, 
è  probabilissimo  che  nell'uno  e  nell'altro,  prendendo 
la  medesima  porzione  di  vegetale,  troviamo  eguale 
quantità  di  cenere  silicea;  ma  se  da  un  lato  pren- 
diamo una  pianta  intera  del  primo  e  dall'altro  un'altra 
del  secondo,  se  mettiamo  assieme  il  prodotto  delle 
analisi  e  lo  confrontiamo  col  raccolto  ebe  ne  ab- 
biamo ottenuto  in  ambedue  i  casi,  ben  presto  ve- 
dremo che  la  quantità  di  silice  è  assai  diversa.  La 
mancanza  di  questo  indizio  nella  memoria  da  noi 
citata  ci  assicura  almeno  della  debolezza  del  dubbio 
che  si  potrebbe  gettare  sopra  qnesta  legge. 

2°  «  Tutte  le  piante  coltivate  assorbono  una  buona 
porzione  dei  loro  elementi  organogeni  dall'atmosfera, 
ed  in  impeciai  modo  il  carbonio  ;  ma  quanto  all'a- 
zoto, mentre  talune  non  se  ne  appropriano  altro  che 
delle  minime  frazioni,  altre  invece  prendono  la  mag- 
gior parte  di  quello  che  entra  a  formare  il  loro 
organismo  ». 

Questa  seconda  legge  non  é  altro  che  il  fruito 
delle  osservazioni  iniziato  dai  chimici  e  dai  fisiologi 
moderni,  ed  è  solamente  in  questo  stretto  signifi- 
cato che  le  pianto  si  possono  distinguere  in  piante 
miglioranti  ed  in  depauperanti.  Tulte  le  tradizioni 
agronomiche  ci  accertano  che  talune  piante  au- 
mentano in  ricchezza  il  terreno ,  mentre  altre  lo 
deteriorano. 

Il  Boussingault,  coltivando  per  alcuni  anni  di  se- 
guito il  topinambò  (elianthus  tuberosus)  o  pero  di 
terra,  sopra  un  medesimo  appezzamento  di  terreno, 
trovò  che  l'azoto  della  raccolta  superava  in  peso 
quello  che  fu  somministrato  dal  concime  per  A3  chi- 
logrammi ,  il  ebe  corrisponderebbe  a  due  raccolte 
ed  un  quarto  di  frumento  ;  che  dopo  cinque  annate 


nelle  quali  si  erano  nella  coltivazione  avvicendate  le 
seguenti  piante , 

1°  patate, 

2°  frumento, 

3*  trifoglio, 

4»  frumento  (con  rape  in  raccolta  furtiva), 
5°  avena, 

il  guadagno  in  azoto  per  parte  delle  raccolte  supe- 
rava di  47  chilogr.  quello  che  era  stalo  speso  col 
concime  ;  che  in  altro  avvicendamento  nel  quale  alle 
patate  erasi  sostituita  la  barbabietola,  il  guadagnato 
in  azoto  giungeva  a  51  chil.;  e  finalmente  il  Crud 
osservò,  che  un  prato  di  erba  medica  coltivalo  per 
un  quinquennio,  mostrava  aver  acquistato  tanto  azoto 
quanto  ne  corrisponde  a  142  chil.  per  eilara. 

Tutti  questi  fatti  ci  inducono  ad  ammettere  che 
in  generale  le  piante  assorbono  una  porzione  del- 
l'azoto dall'atmosfera  :  sotto  qual  forma,  sarebbe  in 
questo  luogo  ozioso  il  discutere;  ma  quali  sono  spe- 
cialmente quelle  che  sono  più  favorito  dalla  natura 
per  impossessarsi  di  un  elemento  tanto  refrattario 
alle  combinazioni  eppur  cosi  utile  alla  vegetazione  ? 

Su  questo  argomento  noi  possediamo  ben  poche 
esperienze  dirette,  e  quindi  non  possiamo  dare  una 
risposta  abbastanza  positiva  e  netta  da  qualsiasi  dub- 
bio :  tuttavia  non  giova  dimenticare  il  fallo,  che  le 
leguminose  in  genere  sono  dotate  di  organi  fogliacei 
robustissimi,  che  abbandonano  non  poca  parte  di 
sostanza  organica  al  terreno  dopo  che  furono  rac- 
colte, e  finalmente  che  lutti  gli  agricoltori  conven- 
gono nel  riconoscerle  come  eminentemente  miglio- 
ranti, se  desse  6Ìano  coltivale  allo  scopo  di  ritrarne 
foraggio.  Tali  sono  il  trifoglio,  l'erba  medica  ed  il 
sanolieoo  o  lupinella. 

Lo  Schùbart,  che  fu  il  panegirista  fervente  ed  il 
propagatore  della  coltivazione  del  trifoglio  in  Ger- 
mania, si  votò  a  queste  cure  per  l'intima  convinzione 
che  teneva,  essere  il  trifoglio  una  pianta  sommamente 
miglioratrice,  e  lo  Stoeckhardt  ci  insegna,  che  tu. a 
raccolta  di  questa  leguminosa,  tagliata  all'epoca  nella 
quale  mette  il  fiore,  può  sovvenire  ad  un'ettara  tanto 
materiale  fertilizzante  da  equivalere  a  200  quintali 
metrici  di  concime ,  ossia  ad  80  chilogr.  di  azoto , 
dai  quali  delraendone  la  metà  per  il  foraggio  espor- 
tato, rimangono  sempre  40  chilogr.  per  i  residui 
abbandonati  dalla  pianta  e  che  rappresentano  100 
quintali  di  concime.  E  che  lo  Stoeckhardt  sia  nel 
vero  noi  lo  possiamo  dedurre  da  una  esperienza 
istituita  dal  Boussingault.  Questo  celebre  chimico- 
agronomo  osservò,  che  in  un'ara  coltivata  a  trifoglio 
rimanevano  20  chilogr.  di  radici  della  pianta  ac- 
cennala, che  disseccale  alla  stufa  e  ad  un  calure  di 
110°  riducevansi  a  chilogr.  15,47,  talché  in  un'et- 
tara si  sarebbero  raccolti  2000  chil.  di  radici  in  istato 
normale,  e  1547  se  fossero  disseccate;  e  contenendo 
queste  ultime  il  18  per  1000  di  azoto,  dareb- 
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bero  28  chilogrammi  dello  stesso  elemento  per  sé 
sole,  corrispondente  a  quello  che  possono  portargli 
chilogr.  "000  o  quintali  metrici  70  :  se  a  queste  poi 
si  aggiungano  tutte  le  foglioline  ed  altri  residui  che 
cadono  dal  trifoglio  troppo  essiccato,  dovremo  con» 
venire  che  le  previsioni  del  chimico  allemanno  non 
sono  lontane  dalla  verità,  quantunque  desunte  da 
osservazioni  puramente  pratiche  e  non  rigorosa- 
mente scientifiche.  E  sebbene  sembri  alla  prima 
percezione,  che  la  pratica  dovesse  star  mollo  guar- 
dinga ad  ammettere  le  cifre  concesse  dalla  teo- 
ria, non  potendo  quest'ultima  tener  in  conto  tutte 
le  circostanze  speciali  e  variabilissime  che  nella 
pratica  si  danno,  si  vede  che  in  questo  caso  le 
cose  corrono  inversamente,  giacché,  al  dire  dello 
Stoeckhardt,  l'aumento  sarebbe  di  tOOquint.  metr., 
mentre  invece,  secondo  l'opinione  del  Boussingault, 
dovrebbero  essere  di  soli  "0.  Ma  a  quale  scopo 
questo  lungo  ragionamento?  Ad  ammaestrarci  che 
se  noi  non  possediamo  ancora  esperienze  dirette  in 
grazia  delle  quali  possiamo  asserire  senza  alcuna 
dubitazione,  che  molte  piante  tolgono  una  parte  dei 
loro  alimenti  azotati  dall'atmosfera,  ne  siamo  certi 
indirettamente  e  per  le  ragioni  accennate.  Ora  pas- 
siamo alla  terza  legge. 

3°  «  Allorquando  le  piante  hanno  germogliato 
sopra  un  dato  spazio  di  terreno,  per  fruttificare  do- 
vranno incontrarsi  nel  terreno  medesimo  con  molta 
copia  di  alimenti  che  valgano  a  mantenerle  in  vita, 
e  tali  alimenti  devono  trovarsi  in  istato  che  i  vege- 
tali possano  senza  difficoltà  assimilarseli  ». 

Fu  lungamente  discusso  sotto  qual  forma  gli  ali- 
menti erano  assorbiti  ed  elaborati  dall'organismo 
vegetativo  ,  e  finora  la  quistione  é  rimasta,  se  non 
insoluta,  almeno  non  schiarila  abbastanza.  Il  Bous- 
singault  e  qualche  altro  con  lui  sono  di  parere,  che 
le  piante  non  prendano  dal  terreno  altro  che  gli  ali- 
menti che  ivi  trovano  solubili ,  e  perciò,  suscettibili 
di  passare  negli  organi  sotterranei,  sciolti  che  siano 
nell'acqua,  non  potendovi  passare  materia  che  abbia 
forma  solida,  per  quanto  sia  fatta  in  polvere  tenuis- 
sima.  Anzi  Boussingault  stesso,  ammettendo  che  gli 
organi  pei  quali  passano  gli  alimenti  estratti  dal 
terreno  siano  essenzialmente  per  le  parli  sotterranee 
nelle  spongiole  delle  radici,  assicura  che  le  sole  so- 
luzioni limpidissime,  quanto  quelle  che  vengono  ri- 
petutamente filtrate  per  carta  bibula,  possano  essere 
assorbite  dalle  radici.  Questa  opinione,  che,  esami- 
nata leggermente,  appare  indubitabile,  non  regge 
però  a  tutte  le  prove  dei  fatti.  Noi  ricorderemo,  in 
opposizione  al  parere  del  Boussingault,  il  fatto  se- 
guente, narratoci  dal  Taddei.  Una  pianta  coltivatala 
un  vaso,  che  durante  la  rigida  stagione  era  conser- 
vato sopra  un  caminetto  di  marmo,  potè  spinger  le 
radici  fino  al  di  fuori  del  pertugio  dal  quale  scolava 
l'eccesso  di  umidità  e  praticalo  al  fondo  del  vaso, 


e  giunse  a  toccare  il  marmo,  rjuesto  fu  corroso  len- 
tamente, talché,  al  giungere  della  primavera,  sul 
lustro  della  pietra  erano  rimaste  sensibilissime  trec- 
cie di  corrosione  ed  incavato  un  solco.  Ora,  ammet- 
tendo che  questo  carbonato  di  calce  sia  slato  assor- 
bito dalla  radice  in  grazia  dell'acido  carbonico  che 
ne  emana  continuamente,  se  questo  marmo  si  fosse 
dovuto  sciogliere  dapprima,  la  quantità  di  acqua  che 
il  dovea  tenere  in  soluzione  sarebbe  slata  esuberante. 
D'altronde  vi  é  un'altra  osservazione  da  aggiungere, 
ed  é  la  seguente  :  se  le  piante  assorbissero  le  ma- 
terie che  entrano  nel  loro  organismo  per  mezzo  delle 
radici  solamente  allorché  quelle  si  trovano  liquefatte 
dall'acqua,  tanto  più  dovriano  essere  prolifiche  quanta 
maggior  copia  di  umido  trovassero  nel  terreno;  ma 
noi  sappiamo  invece  che  la  cosa  corre  ben  altri- 
menti, e  che  se  l'umidità  oltrepassa  i  confini  della 
normale,  che  pel  clima  meridionale  della  Francia  é 
del  10  per  100,  ne  soffrono  fino  a  rimetterci  la  vita. 
Di  più,  noi  iroviamo  nella  cenere  dei  materiali  che 
per  essere  disciolti  hanno  bisogno  di  gran  copia  di 
acqua  :  co»!  il  frumento  sopra  on'ettara  di  terreno 
non  esporta  meno  di  19  chilogr.  di  acido  fosforico 
il  quale  é  saturato  dalla  calce  che  lo  rende  insolubile, 
e  non  può  essere  disciolto  nuovamente  altro  che  coi- 
ranno dell'acido  carbonico.  Ma  un  litro  di  acqua 
scioglie  appena  altrettanto  in  volume  di  acido  car- 
bonico che  pesa  gr.  1,977.  Le  acque  meteoriche 
sono  considerate  come  ricchissime  se  ne  contengono 
appena  il  ventesimo,  vale  a  dire  gr.  0,09885  o,  a 
rendere  più  facili  i  calcoli,  gr.  0,1. 

CaO) 

Il  fosfato  di  ealce  basico  CaO  PhO5  per  conver- 

CaO) 

CaO) 

tirsi  in  fosfato  acido  H*0  PhO5  deve  sentire  l'a- 
HX>) 

zinne  di  4C0*,  e  quindi  un  decigrammo  di  acido  car- 
bonico prenderà  gr.  0,0635  di  base,  rendendo  cosi 
solubili  gr.  0,0585  di  fosfato  contenente  0,0355  di 
acido  fosforico  per  litro. 

Da  questi  calcoli  appare,  che,  per  rendere  solubile 
soltanto  l'acido  fosforico  necessario  ad  una  raccolta 
di  frumento,  sarebbero  necessarii  non  meno  di  5400 
litri  d'acqua.  Se  a  questa  aggiungiamo  quella  che  si 
trovasse  necessaria  a  sciogliere  la  silice  ed  altri 
sali ,  che  esistono  in  esuberanza  nelle  ceneri  di 
questa  pianta,  dovremmo  concludere,  che  per  quella 
seminagione  sarebbe  necessario  passasse  un  fiume 
di  liquido. 

Queste  osservazioni  ci  avvertono,  come  la  questione 
dell'alimentazione  dei  vegetali  sia  ancora  da  stabi- 
lirsi con  tutta  la  desiderabile  chiarezza,  e  come  re- 
stino tuttora  molti  punti  oscuri  da  decifrarsi.  Tut- 
tavia un  fatto  acquisito  alla  scienza  dalla  costante 
osservazione  degli  agronomi  é  questo:  che  molte 
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volte  il  solo  tempo  é  sufficiente  a  restituire  al  ter- 
reno la  fertilità  che  ripetute  coltivazioni  avessero 
potuto  esaurire,  il  qua!  tempo  poi  si  abbrevia,  se, 
durante  il  maggese,  si  ripetono  soventi  volte  i  lavori 
di  aratura.  Questo  non  può  «ssere  spiegato  altro  che 
nel  modo  seguente:  l'acqua,  l'aria,  gli  agenti  atmo- 
sferici in  somma  operano  sul  terreno  o  sui  compo- 
nenti il  medesimo  coll'aiuto  del  tempo,  die  rende 
questi  capaci  di  concorrere  a  mantenere  in  vita  la 
vegetazione,  ed  a  cooperare  all'accrescimento  di  que- 
sta. Ma  taluni  composti  del  terreno  medesimo  sen- 
tono il  bi>ogno  di  impiegare  assai  più  tempo  per 
farsi  assimilabili,  di  quello  che  altri  non  facciano,  e 
perciò  il  terreno  raoUe  volte  é  più  fecondo  di  una 
pianta  di  quello  che  non  sia  di  un'altra.  Di  più,  vi  è 
eziandio  da  osservare,  che,  allorquando  una  pianta 
assorbì  una  determinata  quantità  di  sostanza  inorga- 
nica ass>milabile  ,  questa  viene  esportata  in  unione 
al  prodotto,  e  perciò  il  terreno  ne  rimane  impoverito, 
ed  innanzi  a  che  possa  presentarne  altrettanto  alle 
piante  della  stessa  natura  di  quelle  che  ivi  prospe- 
rarono, deve  passare  qualche  tempo  :  ma  intanto  ri- 
mangono nascosti  in  seno  alla  terra  altri  principii 
dei  quali  la  pianta  medesima  non  seppe  che  farsene, 
ed  invece  riescono  utilissimi  ad  altro  genere  di  ve- 
getazione. Cosi,  ad  esempio,  suppongasi  che  sopra 
un'ettara  di  terreno  siasi  fatto  un  abbondante  ricolto 
di  frumento  equivalente  a  201)0  chilogr.  di  seme  ed 
a  6000  chilogr.  di  paglia,  stoppie  e  loppa.  Ebbene, 
con  questo  noi  avremo  esportalo  col  grano  chilogr. 
ti  di  ceneri,  nelle  quali  trovansi  19  chilogr.  di 
acido  fosforico,  e  colla  paglia  chilogr.  300  di  ceneri 
nelle  quali  troviamo  11  chilogr.  dello  stesso  acido 
fosforico.  La  parte  silicea  sarebbe  poi  a  dose  anche 
maggiore  per  quest'ultima  e  si  eleverebbe  a  chilo- 
grammi 218. 

Se  la  pianta  del  frumento  trae  dal  terreno  tanta 
parte  dei  componenti  che  abbiamo  nominali,  altre 
ne  preferiscono  di  natura  diversa.  Cosi  la  fava,  quan- 
tunque anch'essa  molto  avida  di  acido  fosforico, 
esportandone  in  un  raccolto  di  paglia  e  semente  (ino 
a  42  chilogr.  da  un'ettara,  é  più  avida  ancora  di 
potassa,  della  quale  se  ne  impadronisce  di  quasi 
140  chilogr.,  mentre  poi  non  prende  in  media  che 
14  chilogr.  di  silice;  il  trifoglio  in  Geno  vuol  po- 
tassa fino  ad  8-i  chilogr.,  acido  fosforico  Unto  quanto 
ne  esporta  il  frumento,  ma,  invece  della  silice,  desi- 
dera della  calce,  di  cui  ne  esporta  fino  a  70  chilogr., 
mentre  di  questo  stesso  composto  21  appena  ne  ba- 
stano al  frumento. 

Queste  nozioni,  che  spiegheremo  meglio  in  se- 
guito ,  allorché  verrà  il  momento  di  discutere  gli 
avvicendamenti  ai  lume  dei  principii  enunciali,  ci 
confermano  dunque  pel  momento  nella  neces  ilà  di 
accettare,  come  la  migliore  spiegazione,  quella  che  jj 
attribuisce  la  causa  per  la  quale  l'agricoltore  é  in  [| 


!'  obbligo  di  avvicendare  le  proprie  coltivazioni,  a'ia 
]  circostanza  che  non  tulle  le  piante  assorbono  indif- 
ferentemente i  medesimi  principii,  e  non  tulle  pos- 
seggono lo  stesso  potere  di  assimilazione. 

■  In  ogni  beo  condotta  azienda  rurale  le  piante 
spossanti  debbono  essere  avvicendale  colle  piante 
miglioranti  ;  ma  in  tutti  i  casi,  al  volgere  di  un  nu- 
mero di  anni  determinato,  bisogna  Tenitu  re  al  ter- 
reno quello  che  si  esportò  di  mdleria  inorganica  coi 
raccolti,  se  vuoisi  mantenere  il  terreno  medesimo 
in  uno  slabde  equilibrio  di  fertilità  ». 

Questo  precetto  ne  induce  anche  ad  ammettere  la 
massima  seguente  :  •  L'ideale  di  un  agricoltore  pre- 
vidente, in  quel  che  riguarda  gli  avvicendamenti, 
sarebbe  nel  restituire  allo  strato  coltivabile  tulio 
quello  che  viene  dai  raccolti  esportato,  e  nella  forma 
da  vedeilo  assimilato  il  più  presto  possibile  dalla 
vegetazione  ». 

Ora  che  abbiamo  esposto  le  vedute  generali  sogli 
avvicendamenti,  passiamo  un  poco  a  discutere  quali 
siano  i  mezzi  pratici  migliori  per  avvicinarsi  a  que- 
sto ideale,  e  cerchiamo  se  gli  usi  dei  nostri  agricol- 
tori rispondano  veramente  ai  precetti  scientifici  che 
abbiamo  più  sopra  riportati. 

Cominciamo  pria  di  tutto  col  distinguere  i  ma- 
teriali organici  di  un  vegetale  dai  materiali  io» 
!  ganici,  ed  ammettiamo  che,  mentre  questi  non  p<\<- 
!  sono  trovarsi  altro  che  nel  terrpno,  molta  parte  di 
quelli  sono  forniti  dall'atmosfera,  e  fra  essi  prò 
specialmente  il  carbonio  ,  l'idrogeno  e  l'ossigeno. 
Diflalli  il  Saussure,  esperimentando  sopra  un  gira- 
sole, potè  asserire  che  durante  il  suo  accrescimer.U 
questa  pianta  toglieva  dal  terreno  un  20  p»  r  100 
delle  materie  che  la  costituiscono  e  che  il  rimanente 
80  per  100  é  rubalo  all'aria.  E,  nulla  ostante,  quasi 
tulli  gli  agronomi  convengono  nell'ammettere  che 
il  girasole  é  una  pianta  delle  più  depauperanti. 
Ora  di  queste  80  parti,  alcune  saranno  di  acqua, 
ma  altre  ed  in  buona  porzione  sono  rappresentale 
da  carbonio,  che  entrato  nell'organismo  nella  forma 
di  acido  carbonico,  ivi  si  scinde  nei  proprii  ele- 
menti, e  mentre  l'ossigeno  sen  diparte  per  far  ri- 
torno all'atmosfera,  rimane  nella  pianta  il  carbonio, 
puro.  Per  molte  piante,  ed  in  ispecie  per  le  legu- 
minose, una  porzione  ancora  sarà  di  azoto.  Non  cosi 
per  le  graminacee,  le  quali  tolgono  tutto  intero  il 
loro  azoto  dal  terreno.  Qui  comincia  il  potere  fecon- 
datore del  suolo,  il  quale  poi  é  so!o  laddove  trattisi 
di  amministrare  la  materia  minerale. 

L'agricoltore  esperto  però  deve  far  poco  conto 
dell'azoto  che  la  vegetazione  può  ricevere  dall'atmo- 
sfera, in  aspettazione  di  un  buon  ricolto.  È  anche 
esso  certamente  un  elemento  di  fertilità,  ma  non  sa- 
rebbe bastante  a  mantenere  l'equilibrio  fra  la  ren- 
dita e  la  spesa  di  elementi  utili ,  e  quindi  «leve 
star  in  guardia  dal  non  ripromettersi  troppo  dalle 
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forze  isolate  della  natura  Perciò  di  tanto  in  tanto 
egli  dovrà  somministrare  materie  fertilizzanti,  come 
concimi,  ingrassi  ed  ammendamenti.  Queste  sostanze 
debbono  essere  date  al  terreno  sempre  a  doge  eguale 
alle  materie  che  si  esportano,  ed  é  anche  sotto  a 
questo  aspetto  che  trovasi  utile  l'avvicendamento 
delle  coltivazioni,  perché  mentre  alcune  piante  sop- 
portano benissimo  la  presenza  dei  letami  freschi  e 
mal  digeriti ,  e  ne  traggono  alimento,  altre  invece 
vegetano  su  di  esso  come  se  non  esistesse,  talune 
anche  ne  soffrono.  Cosi  il  grano  turco  (tea  mais)  ap- 
profitta benissimo  del  letame,  ancorché  estratto  di 
recente  dalla  stalla;  il  frumento  invece  non  se  ne 
giova,  anzi  decresce  nella  rendita,  giacché  ammini- 
strando il  letame  fresco  alla  pianta  sviluppasi  rigo- 
glioso il  fogliame  e  poco  o  nulla  la  semente. 

Da  tutte  le  cognizioni  premesse  ne  conseguono 
le  seguenti  regole  per  sistemare  un  buon  avvicen- 
damento: 

1°  L'alternarsi  delle  piante  miglioratrici  colle 
spogliatrici  deve  essere  condotto  in  maniera  che  il 
terreno  perda  il  meno  che  può,  tanto  di  elementi 
organici  come  di  elementi  minerdi. 

2°  Nell'avvicendare  le  piante  devesi  serbare  sem- 
pre un  intervallo  di  tempo,  nel  quale  gli  alimenti  si 
possano  rendere  assimilabili,  e  procurare  che  questa 
condizione  si  faccia  il  meglio  possibile. 

3°  É  indispensabile,  per  adottare  una  rotazione 
agraria  razionale,  di  avere  sempre  a  propria  dispo- 
sizione tanto  di  materie  fertilizzanti,  che  al  cessare 
di  essa  il  terreno  abbia  acquistato  piuttosto  che  di- 
minuito del  grado  di  fertilità  posseduta  allorquando 
fu  sottomesso  all'avvicendamento. 

Cerchiamo  ora  di  spiegare  queste  tre  regole  e  di 
dimostrarne  la  ragionevolezza. 

É  fuor  di  dubbio  che,  per  quanto  grande  sia  la 
quantità  di  un  componente  che  lo  strato  coltivato 
accoglie  in  seno,  ben  poca  é  quella  che  trovasi  in 
condizione  da  poter  essere  assimilata  dalla  vegeta- 
zione, appena  questa  gli  venga  a  contatto.  La  ma- 
teria che  l'acqua,  usata  nel  lisciviare  un  terreno , 
discioglie  é  ben  poca  cosa.  D'altronde  é  probabile, 
che  la  presenza  delle  piante  non  poco  influisca  a 
mettere  le  sostanze,  che  sono  presenti  nel  terreno,  in 
condizione  da  poter  penetrare  liberamente  nell'or- 
ganismo, e  forse  ciò  dipende  dalla  circostanza  che, 
impadronendosi  esse  di  una  porzione  di  materia,  ne 
abbandonino  un'altra  la  quale  é  trovata  utile  alle 
piante  che  vi  succedono.  È  quello  almeno  che  osser- 
vasi nei  prati  stabili ,  nei  quali  a  lungo  andare  si 
vede,  come  fu  avvertito  fin  da  principio,  crescere 
vigorose  le  graminacee  e  tenere  per  qualche  tempo 
il  campo,  poi  a  queste  succedere  le  leguminose,  e 
mostrarsi  co-i  piene  di  vita  da  soffocare  la  vegeta- 
zione delle  altre  che  le  precedettero.  Cosi  pertanto, 
se  noi  facciamo  avvicendare  continuamente  le  varie 


piante  appartenenti  tutte  alla  sola  famiglia  delle  gra- 
minacee, termineremo  col  perdere  qualsiasi  profitto 
d<*lla  nostra  coltivazione.  A  dimostrarlo  prendiamo 
un  esempio  di  un  avvicendamento  pur  troppo  seguito 
molto  in  varie  nostre  provincie,  che  é  quello  di  al- 
ternare solamente  la  coltivazione  del  frumento  con 
quella  del  grano  turco.  Un'ettara  di  frumento  che 
renda  in  semente  2500  cbil.  (circa  30  ettolitri)  e 
6000  cbil.  di  paglia  (noi  ammettiamo  che  nella  ren- 
dita del  grano,  questo  stia  alla  paglia  come  30 :  70) 
spoglierà  lo  strato  coltivabile  di 

Per  la  semente   Per  la  paglia 


Azoto.    .    .  . 

.  chil.  49,4 

17,6 

Potassa  e  soda  . 

.     •  13,3 

23,9 

.     •  1,3 

22,2 

Magnesia.    .  . 

»  5,6 

9,9 

Ossido  di  ferro  . 

.     »  0,2 

4,0 

Acido  fosforico  . 

.     »  10,7 

11,2 

—  solforico  . 

.     .  0,2 

7,9 

—  silicico  . 

.     »  0,7 

216,7 

Cloro.    .    .  . 

traccio 

2,6 

Il  grano  turco,  dando  2800  chilogr.  di  semente  e 
7500  chilogr.  di  paglia,  esporterà: 

Nei  semi  Nella  paglia 

Azoto  cbil.  47,60  14,20 

Potassa  e  soda  .    .     »     8.90  114,60 

Calce                           0,40  24,00 

Magnesia    ...     »     4,60  19,80 

Ossi  lo  di  ferro  .    .     »     2,40  0,20 

Acido  fosforico  .    .     »  13,30  51,03 

—  solforico  .    .     •     0,-10  2,10 

—  silicico   .    .     »     0.30  81,00 
Cloro  •     0,03  4,50 

Lo  alternare  puramente  la  coltivazione  di  queste 
due  piante  è  dunque  cosa  nocevole  al  terreno,  per 
mantenerlo  in  uno  equilibrio  stabile  di  fertilità,  se 
non  si  ha  a  sua  disposizione  grandissima  copia  di 
concime.  Infatti  colle  due  raccolte  si  esportereb- 
bero chil.  128  di  azoto,  che  rappresenterebbero  non 
meno  di  chil.  32,000  di  concime  di  stalla,  e  95 
chil.  di  acido  fosforico,  che  ne  rappresenterebbero 
chil.  47,000,  come  lo  vedremo  allorché  staremo  per 
trattare  degli  aiuti  da  prestarsi  alla  vegetazione  du- 
rante gli  avvicendamenti.  Basti  per  ora  lo  avvertire, 
che  per  aver  disponibile  una  massa  di  letame  cosi 
ingente,  su  quel  podere  nel  quale  si  alternassero  il 
frumento  ed  il  grano  turco  senza  intercalarvi  altra 
pianta,  bisognerebbe  nutrirvi  non  meno  di  due  vac- 
che o  tre  cavalli  per  ettari,  cosa  che,  come  ognnn 
vede,  é  quasi  impossibile. 

Che  se  poi  si  chiamasse  a  disamina  ancbela  quan- 
tità di  potassa  che  viene  esportata,  e  della  quale  il 
terreno  é  povero  quasi  altrettanto  quanto  I»  é  di 
acido  fosforico,  ed  in  alcuni  casi ,  come  nei  terreni 
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prettamente  calcari,  anche  di  più,  allora  la  co»a  si 
fa  anche  più  stringente  :  infatti  dalle  analisi  che  ab- 
biamo riportato  più  sopra  imparasi,  che  il  frumento 
in  un  raccolto  esporta  3*7,2  chil.  di  alcali,  ed  il 
grano  turco  chil.  123.  Ora  supponendo  anche,  che 
in  un  biennio  siasi  amministrata  tanta  dose  di  con- 
cime da  equivalere  a  chil.  32,000,  ed  ammettendo 
che  questo  sia  formato  per  due  leni  da  escrementi  di 
bovini,  ed  un  altro  terzo  di  paglia,  si  trova,  the  gli 
escrementi  stessi  contengono  chil.  iJ  iti  di  sali  o  ce- 
neri le  quali  non  portano  tutto  al  più  che  il  4  per 
100  di  alcali,  e  perciò  gli  escrementi  non  reche- 
rebbero al  terreno  che  chil.  14  di  alcali:  a  questi 
anche  aggiungendo  la  potassa  contenuta  dalla  paglia 
equivalente  ad  */i  ossia  ad  11,000  chil.,  questi  la- 
scerebbero chil.  550  di  ceneri:  e  queste  contando 
il  9,5  per  100  di  potassa  nei  32,000  chil.  di  le- 
tame, si  avrebbero  altri  66  chil.  di  alcali,  per  cui  il 
terreno  dovrebbe  da  solo  somministrarne-  i  rima- 
nenti chil.  84. 

E  si  noti  bene  che,  facendo  questi  calcoli,  noi  ci 
siamo  attenuti  alla  cifra  più  modesta ,  in  quel  che 
si  riferisce  al  concime:  che  se  invece  avessimo  vo- 
luto dare  tutto  quello  che  restituirebbe  integral- 
mente l'acido  fosforico ,  allora  per  la  potassa  an- 
dremmo rasenti  alla  cifra  che  rappresenta  anche  la 
quantità  esportata  dai  due  raccolti,  ma  bisognerebbe 
poter  disporre  di  3  capi  di  bestiame  per  ettara.  E 
c!.c  i  nostri  calcoli  coincidano  colle  osservazioni  pra- 
tiche esposte  dai  migliori  agronomi,  é  cosa  facile  il 
dimostrarlo.  Abbiamo  detto  come  sopra  la  superfìcie 
di  un'ettara  si  possano  raccogliere  2500  chil.  di  fru- 
mento e  0000  chil.  di  paglia,  in  lutto  8500  chil. 
Il  Vogt  ed  il  Crud  concedono,  che  per  ogni  100  chil. 
di  grano  e  paglia  uniti  e  raccolti  si  esportino  dal 
terreno  tante  sostanze  da  equivalere  a  200  chil.  di 
buon  letame,  per  cui  in  complesso  si  esporterebbero 
17,000  chil.  di  concime  ;  pel  grano  turco  lo  slesso 
Crud  afferma  essere  necessarii  333  chil.  di  concio 
per  100  di  seme  e  fusti  che  si  ottengano  ;  e  noi 
prendendo  una  rendita  media  di  10,000  chil.  per 
eltara  andiamo  al  numero  333,000  chil.  di  concime, 
pari  a  metri  cubici  il.  Questa  cifra  non  è  lontana 
dai  47,000  chil.  che  abbiamo  detto  necessitare,  se 
si  tiene  conto  dell'acido  fosforico,  ed  anzi  è  d'al- 
quanto superiore  ,  bieche"  sta  in  regola,  perché  il 
buon  agricoltore  deve  sempre  eccedere  piuttosto 
che  essere  avaro  coi  propni  terreni  delle  materie 
fecondatrici. 

L'esempio  sul  quale  ci  siamo  cotanto  estesi  col 
ragionamento  non  venne  gii  scelto  a  caso,  ma  per- 
ché dal  medesimo  esce  ancora  il  precetto,  che,  nel 
pensare  ad  adottare  un  avvicendamento  qualsiasi,  è 
indispensabile  sopra  ogni  altra  cosa  di  mettere  a 
calcolo  la  quantità  di  concime  di  1  quale  si  può  dis- 
porre, e  con  questi  elementi  alla  Diano  adottare  poi 


la  rotazione  che  trovasi  maggiormente  proficua  ai 
proprii  interessi.  Egli  é  per  questa  ragione  che  l'a- 
gricoltore Moguese  può  seminare  per  lunghi  anni 
sullo  slesso  campo  la  canapa,  e  far  cosi  i  canapai 
perpetui,  ovvero  avvicendare  la  canapa  ed  il  l'a- 
mento, sebbene,  a  giudizio  di  molti  agronomi,  e  fra 
gli  altri  del  conte  Re ,  siano  amendue  piante  assai 
voraci.  Di  fatto  da  un'ettara  di  canapaio  si  raccol- 
gono in  media: 

Tiglio   chil.  1000 

Foglie   .  9000 

Canapuli   »  9000 

Semente   »  "00 

Queste  sono  le  medie  indicate  dal  Keller  nella  sui 
operetta  sulla  moltiplicazione  e  produzione  dell* 
piante,  medie  dalle  quali  non  si  allontanano  anche  i 
dati  somministrati  dal  Berti  Pichat. 

Ebbene,  trascurando  la  parte  tigliosa,  che  é  cel- 
lulosa quasi  pura,  al  dire  del  Kane,  si  esporta  : 

Coi  fusti  azoto    chil.  156 

Colle  foglie  ....  —  »  163 
Colla  semente    ...     —        »  8 

Totale,   azoto    ch'il.  327 

Quanto  all'acido  fosforico,  se  ne  estraggono: 

Dai  fusti  spogli  di  foglie .    .    .     chil.  Il 

Dalle  foglie   »  6* 

Dai  semi   »  ^ 

Totalp,    chil.  118 

Questi  dati  insegnerebbero  come  l'agricoltore  bo- 
lognese dovrebbe  somministrare  ad  un'ettara  di  ter- 
reno a  canapaio  non  meno  di  100,000  chil.  di  con- 
cime,  ossiano  metri  cubici  125. 

E  se  desso  non  dà  tanta  massa  di  letame,  vi  sup- 
plisce non  solo  coi  lavori  profondi  ed  il  ravaglio,  i& 
grazia  della  qual  ultima  operazione  una  parte  delle 
sostanze  fertilizzanti  viene  eslralta  dal  seno  della 
terra  e  portata  alla  superfìcie  per  utilizzarla,  ma  ag- 
giungendo prima  della  semina  un  buon  governo  di 
penne,  di  stracci  di  lana,  crisalidi  di  bachi  da  seta, 
escrementi  di  uccelli  (pollina  e  colombina)  e  final- 
mente sterco  umano.  E  non  é  raro  anche  il  caso  cbe 
l'agricoltore  slesso  vi  chiami  a  stabbiare  sopra  le 
pecore  per  qualche  tempo  e  dia  al  canapaio  il  depo- 
sito del  macero.  Tutte  queste  sostanze  poi,  date 
a  profusione  e  mai  in  dose  omeopatica,  sono  ric- 
chissime di  azoto  e  d'acido  fosforico.  La  crisalide 
dei  bachi  da  seta  non  contiene  meno  dell'8,99  per 
100  di  azoto,  se  sia  essiccata  alla  stufa,  ed  il  ì  per 
100  allo  stato  normale;  le  penne  il  15  per  100; 
le  deiezioni  umane  l'I ,33;  gli  stracci  di  lana  il 
17;  gli  escrementi  degli  uccelli  T8.30.  Con  lanU 
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materia  fecondatrice ,  e  quasi  tutta  nella  condi-  i 
rione  di  rendersi  facilmente  assimilabile  ben  presto, 
l'intende  come  l'azoto  non  possa  mancare  alla  pianta: 
cosi  é  dellacido  fosforico.  È  di  questi  ingrassi,  ma 
specialmente  di  penne,  che  i  Bolognesi  esportano  in 
buon  dato  dalle  provincie  finitime  ed  anche  lontane, 
e  l'uso  della  penna  come  ingrasso  è  forse  quello  che  1 
concorre  a  far  si  che  il  terreno,  dopo  un  abbondante 
ricolto  di  canapa  ,  dia  anche  un  ottimo  prodotto  in 
frumento,  e  talvolta  anzi  con  vegetazione  cosi  lus- 
sureggiante  che  il  coltivatore  è  costretto  a  tagliarlo 
sulla  cima  del  fogliame,  perché  col  suo  peso  non  lo  j 
faccia  allettare,  imperocché  le  penne  sono  ricche  di 
silice  ,  ed  allorquando  perdettero  la  parte  organica 
che  le  costituiva,  abbandonano  uno  scheletro  quasi 
interamente  composto  di  pura  silice,  ed  in  istato  di 
cosi  estrema  divisione  che  riesce  assai  più  facile  ad 
essere  assimilala.  Ma  non  a  tutti  gli  agricoltori  é. 
concesso  di  seguire  l'esempio  del  coltivatore  bolo- 
gnese, il  quale  viene  eziandio  favorito  dal  poter  trat- 
tare un  terreno  a  strato  coltivabile  molto  profondo: 
perciò  tale  avvicendamento  che  si  osserva,  od  a  ca- 
napaio perpetuo  od  a  vicenda  col  solo  frumento  e 
perciò  biennale,  non  sarebbe  utile  in  altre  località , 
od  almeno  il  vantaggio  che  se  ne  potesse  ottenere 
sarebbe  problematico  non  poco. 

S'aggiunga  poi  che  lo  stesso  contadino  bolognese 
é  favorito  dalla  natura  speciale  del  clima,  asciutto  i 
abbastanza  nel  mese  in  cui  succede  la  raccolta,  vale  [ 
a  dire  nell'agosto,  ed  in  cui  si  prepara  il  terreno  per  ; 
la  coltivazione  che  succede  alla  canapa ,  cioè  pel 
frumento.  Infatti  nell'epoca  di  governare  il  prodotto, 
cioè  d'agosto,  la  media  della  pioggia  a  Bologna  non 
sale  al  di  là  di  43  millimetri,  ed  a  55,9  nel  settem- 
tembre,  per  cui  lascia  il  comodo  al  bifolco  di  svol- 
gere con  tutta  comodità  lo  strato  coltivabile.  Se  la 
rotazione  biennale  si  volesse  adottare,  per  esempio, 
a  Vicenza  o  ad  Udine,  forse  in  quei  paesi  molte  volte 
si  dovrebbe  lasciar  scorrere  la  stagione  d'autunno 
senza  poter  lavorare  con  tutta  la  possibile  diligenza 
il  terreno ,  e  prepararlo  cosi  bene  come  la  delica- 
tezza delle  piante  che  abbiamo  nominate  esige  e 
comporta,  giacché  nella  prima  città  la  pioggia  che 
cade  in  agosto  giunge  fino  a  millimetri  74,6  e  nel 
susseguente  settembre  a  millimetri  106. 

E  da  questa  osservazione  sorge  ancora  un  nuovo 
precetto  per  il  coltivatore,  ed  é,  che  nell'adottare  un 
avvicendamento  bisogna  non  solo  tener  presenti  le 
facoltà  miglioratrici  o  depauperanti  delle  piante  che 
si  fanno  entrare  nella  rotazione,  ma  bisogna  ancora 
aver  in  considerazione  che  la  raccolta  della  prece- 
irato  e  la  semina  della  susseguente  devono  essere 
così  distanti  Cuna  dall'altra  da  permettere,  che  si  ' 
possano  eseguire  senza  incomodo  i  lavori  necessari-!  I 
alla  preparazione  del  terreno  per  ricevere  la  semente. 
Sul  canapaio,  ad  esempio,  si  può  dai  Bolognesi  semi- 


nare il  frumento  per  le  ragioni  che,  essendosi  ope- 
rato un  buon  divelto  nell'anno  antecedente,  e  rima- 
nendo ancora  smosso  pei  lavori  dell'anno  caduto, 
non  v'è  bisogno  di  ripetere  questi  ultimi  parecchie 
volte,  come  accadrebbe  se  invece  si  fosse  coltivata 
altra  pianta. 

Di  più,  come  fu  osservato,  la  stagione  dal  luglio 
a  tutto  il  settembre  nel  contado  bolognese  corre 
asciutta  abbastanza  da  concedere  al  colono  di  uscire 
al  lavoro  almeno  per  60  giorni  e  più,  mentre,  se 
si  trovasse  invece  nel  contado  vicentino  n  nel  friu- 
lano, non  potrebbe  contare  che  sopra  40  giorni  di 
sereno,  e  di  questi  ancora  perderne  alcuni  per  la- 
sciare che  la  terra  scoli  dalle  acque  eccessive  e  si 
asciughi  dall'eccesso  di  umidità  pria  di  romperne  la 
superficie  coll'aratro. 

Un'altra  circostanza  ancora  concorre  a  rendere 
utile  l'avvicendamento  della  canapa  col  frumento 
nel  Bolognese,  ed  è  quella  di  dover  sarchiare  la  prima 
pianta  durante  il  tempo  giovanile  del  suo  ciclo  vege- 
tativo. Tutte  le  erbe  parassite  ed  inutili  vengono  al- 
lora divelle,  quando  cioè  non  portano  ancorai  semi, 
e  perciò  non  si  possono  riprodurre  facilmente.  Anche 
di  questa  evenienza  deve  tener  calcolo  l'agricoltore 
diligente  nell'adottare  una  rotazione  qualunque,  dis- 
ponendo cosi  l'avvicendamento  delle  coltivazioni,  che 
si  facciano  sparire,  od  almeno  diminuiscano  le  erbe 
parassite  ed  inutili  che  ammorbano  i  campi. 

Queste  però  non  sono  che  regole  accidentali,  delle 
quali  è  necessario  tenere  il  conto  che  meritano,  ma 
non  bisogna  mai  dimenticare  il  punto  principale,  che 
é  quello  di  alternare  le  piante  spossanti  colle  miglio- 
ranti ;  la  qoal  legge  generale  può  non  essere  osser- 
vata solamente  allorquando,  chi  adotta  una  rotazione, 
si  trovi  in  posizione  da  poter  disporre  di  tutto  il 
concime  possibile,  o  si  abbiano  i  capitali  necessari! 
per  la  compera  degli  ingrassi  che  alla  deficienza 
stessa  suppliscano. 

Cosi  l'agricoltore  bolognese  coltiva  il  canapaio 
perpetuo,  ma  solamente  a  spese  grandissime  per 
compera  di  ingrassi.  Infatti,  oltre  alle  concimazioni 
comuni,  egli  aggiunge  penne,  pollino,  stracci  di 
lana,  ecc.  Ora  vediamo  un  poco  qual  è  la  quantità 
di  elementi  utili  che  queste  materie  fecondatrici  con- 
tengono. Del  concime  egli  neamminislra  cbil. 20,000 
e  perciò 

Azoto  chil.  80 

Acido  fosforico  »  20 

Ma  questi  non  basterebbero  alla  raccolta  massima, 
che  si  spinge  al  prodotto  sopraccennato  di 

Tiglio  chil.  1000 

Foglie  »  9000 

Canapuli  •  9000 

Semi   700 

In  totale,  chil.  19,700,  contenenti  azoto  chil.  167. 
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Amministrando  la  predetta  quantità  di  chil.  20,000 
di  letame  non  darebbe  che  80  chil.  di  azoto,  ma  a 
questo  aggiunge  : 

chil.  cbil. 
Crisalidi  di  bachi  da  seta  400  contenenti  in  azoto  8 

Penne  400  60 

Pollina   200    17 

In  totale,  azoto  85 

per  cui  in  complesso  si  danno  ad  un'ettara  chilo- 
grammi 165  d'azoto. 

A  questo  poi  si  aggiunga  che  per  lo  più  vi  si  mette 
anche  il  deposito  del  macero,  nel  quale  tutte  le  ma- 
terie solubili  della  pianta  e  quelle  che  possono  di- 
venirlo coll'aiuto  della  fermeotazioae  si  trovano , 
essendosi  precipitate  in  unione  alle  materie  allumi- 
nifere  che  trovansi  nuotanti  nell'acqua. 

Ma  questa  coltivazione  sarebbe  troppo  dispendiosa 
e  non  adattabile  a  tutti  i  terreni,  e  perciò  sosteniamo 
sempre  la  massima,  che  nelle  coltivazioni  le  piante 
spossanti  debbono  alternarsi  colle  piante  miglioranti. 
Anche  nello  stesso  contado  felsineo  non  è  raro  il  caso 
di  trovare  avvicendata  la  canapa  colle  praterie  arti- 
ficiali e  particolarmente  coll'erba  medica.  Allora  il 
consumo  di  concime  e  di  materia  fertilizzante  in  ge- 
nere si  fa  assai  minore,  perchè  la  canapa  non  torna 
su  quel  dato  spazio  altro  che  dopo  che  questo  fu 
rinnovellato  ed  arricchito  dalla  leguminosa  nomi- 
nata ,  per  cui  il  consumo  di  ingrassi  scema  d'assai 
e  con  essi  pure  la  spesa,  perchè  l'erba  medica,  al 
dire  del  Crud ,  e  a  norma  dei  calcoli  istituiti  dal 
Boussingault  sugli  elementi  datigli  dal  primo,  in  un 
quinquennio  fa  che  l'azoto  sopra  un'ettara  giunga  a 
toccare  gli  854  chil.,  dei  quali  ben  pochi  ne  escono, 
consumandosi  quasi  tutto  intero  il  prodotto  sul  po- 
dere medesimo.  Che  se  pure  non  si  usasse  di  questo 
artificio,  i  coltivatori  bolognesi ,  oltre  agli  ingrassi 
che  acquistano  in  commercio,  sogliono  rinforzare  ti 
terreno  con  un  sovescio  di  fave:  ma  questa  pianta 
appartiene  alla  famiglia  delle  leguminose,  e  perciò 
co'  suoi  organi  fogliacei  estesi,  e  per  essere  sove- 
sciata innanzi  al  mettere  i  baccelli,  deve  arricchire  il 
terreno  assai  più  di  quello  che  non  farebbero  altre 
piante  ad  organi  più  esili  e  meno  assorbenti  dei 
principii  fertilizzanti  che  si  trovano  sparsi  nell'atmo- 
sfera. Le  esperienze  di  Gilbert  e  Lawes  ci  condur- 
rebbero ad  ammettere,  che  dessa  facesse  aumentare 
il  quantitativo  di  azoto  esistente  nel  terreno  di  chil. 
53,  corrispondenti  a  circa  chil.  12,000  di  concime, 
il  che  sembra  consonare  abbastanza  colla  pratica, 
stanteché  il  contadino  bolognese  considera  come  una 
mezza  concimazione  abbondante  e  delle  piò  ricche 
un  sovescio  di  fava.  Egli  è  per  questa  ragione  che 
non  possiamo  a  meno  di  far  le  meraviglie  vedendo 
come  molti  scrittori  di  agronomia  collochino  la  fava 


nel  novero  delle  piante  depauperanti.  Questo  pud 
essere  per  la  fava  coltivata  allo  scopo  di  conse- 
guirne del  seme,  non  mai  per  quella  che  si  semina 
da  sovescio ,  e  lo  scrittore  dH  presente  articolo 
(A.  Selmi)  ricorda  come,  ne' suoi  studii  sull'assimi- 
lazione dell'azoto  per  parte  dei  vegetali,  osservasse 
ognora  le  piante  vegetare  vigorosamente  in  terre 
appositamente  preparale  senza  presenza  di  materie 
organiche  azotate ,  per  cui  le  pianticelle  erano  co- 
strette a  cercare  l'azoto  necessario  nell'atmosfera  in 

(  cui  vivevano,  atmosfera  che  egli  aveva  avuto  la  pre- 
cauzione di  mantenere  ognora  ricca  di  ammoniaca. 

|  Ed  in  tal  caso  rammenta  ancora,  come  dalla  fava  più 

•  che  da  altra  pianta  emanasse  ossigeno  che  mostra- 
vasi  ozonizzato  in  buona  dose,  e  quindi  anche  capace 

>  di  trasformare  l'azoto  semplice  dell'aria  in  prodotto 
suscettibile  di  penetrare  nell'organismo  ed  essere 
cosi  utilizzato. 

Per  terminarla  colla  rotazione  agraria  del  Bolo- 
gnese, dove  si  coltiva  la  canapa  sola,  o  si  alterna 
col  frumento,  dobbiamo  finalmente  avvertire  un  ul- 
timo fatto,  il  quale  spiegherà  una  contraddizione 

j  apparente,  che  forse  alcuni  avrebbero  potuto  notare 
nei  fatti  che  abbiamo  poco  fa  enunciati. 

Si  disse  come  un  raccolto  massimo  di  canapa 
esporli  dal  terreno  chil.  327  di  azoto,  mentre  non 
se  ne  darebbero  anche  con  tutti  i  concimi  a  dose 
esagerata  altro  che  chil.  165.  Questo  altro  azoto 
equivalente  a  200  chil.  da  qual  fonie  sarà  attinto? 
Bisogna  riflettere  che  l'azoto,  il  quale  va  realmente 
disperso  o  meglio  esportalo  colla  coltivazione  della 
canapa,  non  sale  realmente  che  ad  una  cifra  assai 
modesta.  Di  fallo  quello  che  si  perde  è  il  contenuto 
dai  canapuli  che  si  abbruciano  o  si  vendono,  ed  una 
parte  di  quello  della  semente  che  si  vende,  o  se  ne 
fa  olio.  Ammettendo  anche  che  tutto  questo  non 
ritorni  al  campo  nella  forma  di  tortello,  e  solo  rite- 
nendo che  rimanga  sul  podere  quello  che  fa  parte  delle 

!  foglie,  il  quantitativo  dell'elemento  più  facilmente 
disperabile,  ciò*  dell'azoto,  da  chil.  327  discende 
a  chil.  164,  e  l'acido  fosforico,  che,  disperdendo  le 
foglie,  sarebbe  di  chil.  118,  riducesi  a  chil.  56. 

Queste  osservazioni  che  noi  abbiamo  fatte  sugli 
avvicendamenti  del  contado  bolognese  valgono  an- 
che a  rispondere  al  dubbi»  che  potesse  sorgere  nella 
mente  di  taluno,  circa  a  quanto  abbiamo  asserito 
allorché  mettemmo  in  discussione  le  opinioni  e  le 
ipotesi  che  cercano  di  spiegare  la  necessità  degli 

'  avvicendamenti,  giacché  se  le  piante  spiegassero  fra 
loro  delle  antipatie,  od  emettessero  degli  escrementi 
capaci  di  far  perire  altre  della  stessa  natura  e  va- 
rietà  che  lor  succedessero,  non  si  potrebbero  dare 

'  canapai  perpetui,  mentre  invece  dal  modo  col  quale 
gli  agricoltori  diligenti  governano  il  canapaio,  tro- 
vasi sempre  la  ragione  della  fecondità  costante  di  quei 

;  terreni,  cioè  nei  restituire  ai  campi  quello,  ed  anche 
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pì A  di  quello  clic  rn'le  coltivazioni  venn-1  e-portato. 

Le  considerazioni  de  abitiamo  esposte  sulla  col- 
tivazione della  canapa  nel  Rolojinese  ci  conducono 
anche  ad  avvertire  gli  agricoltori  che  allorquando 
fogliato  adottare  un  avvicendamento,  bisogna  che 
prima  diano  risposte  ben  ponderate  ai  seguenti  que- 
siti che  faranno  a  se  medesimi: 

1°  Quale  sarà  la  quantità  di  concime  e  di  materie 
fertilizza Dti  delle  quali  potranno  disporre? 

2"  Quale  sarà  la  quantità  delle  stesse  materie  che 
si  consumeranno  nelle  varie  coltivazioni  ? 


3°  Quale  so r fi  il  (ju  mlitativo  di  materia  organica 
ed  inorganica  che  le  varie  coltiva/ioni  possono  ab- 
bandonare sul  terreno  a  prò'  di  quest'ultimo? 

Le  risposte  che  si  possono  fare  alle  domande  che 
abbiamo  riferite  esigono  la  cognizione  di  molti  ele- 
menti, che  crediamo  doveroso  di  riferire  per  giun- 
gere ad  esaurire  l'argomento. 

Desterà  frattanto  dare  un'occhiata  al  seguente 
quadro  ed  a  quelli  che  lo  seguono  per  determinarne 
con  esattezza  la  maggior  parte. 


Quadro  della  quantità  d'acqua,  azoto  ed  acido  fotforico  contenuti  dalle 

dell'uomo  e  degli  animali. 

Acqua 


Uomo. 


Cavallo. 


Due. 


Maiale. 


Pecora. 


Escrementi  

Orina  933 

Deiezioni  miste  910 

Escrementi  753 

Orina  910 

Deiezioni  miste  754 

Escrementi  859 

Orina  921 

Deiezioni  miste  813 

Escrementi  840 

Orina  979 

Deiezioni  miste  938 

Escrementi  576 

Orina  865 

Deiezioni  miste  671 


Azoto 

Acido  fosforico 

*~a> 

2» 

14.8 

4,0 

8.2 

2.19 

216.4 

14,5 

38,8 

2.60 

146,7 

13,3 

28,5 

2,56 

22,1 

5,5 

12,2 

3.00 

164,4 

14,8 

0,0 

0.00 

30,2 

7,4 

11,2 

2,75 

23,0 

3.2 

7,4 

1.04 

121,5 

9,6 

0,0 

0,00 

25,9 

4,1 

5,5 

0,86 

44,0 

7.0 

38,7 

6,19 

110,0 

2.3 

20,9 

0,44 

59,5 

3,7 

34,4 

2,15 

17,0 

7.2 

15.2 

6.44 

97,0 

13.1 

0.3 

0.04 

27,9 

9,1 

13.2 

4.54 

NB.  Le  colonne  segnate  col  n°  1°  indicano  le  quantità  di  azoto  e  di  acido  fosforico  contenute  nella  materia 
seccata  a  100°;  quelle  che  portano  il  n"  2°  la  quantità  che  vi  si  trova  allorché  gli  escrementi 
nello  stalo  normale. 


Questo  quadro  ci  conduce  a  classificare  gli  escre- 
menti a  seconda  della  loro  composizione  nel  modo 
seguente  : 

1°  Rochezza  degli  escrementi  solidi  in  azoto. 
Escrementi  solidi 

essicati  a  100° 


in  istato  normale 

Pecora  7,2 

Maiale  7,0 

Cavallo  5,5 

Uomo  4,0 

Vacca  3,2 


Maiale   41,0 

Vacca   23,0 

Cavallo   22.1 

Pecora   17,0 

Uomo   14,8 


2°  Classificazione  degli  escrementi  solidi 
a  norma  dell'acido  fosforico. 

Escrementi 


in  istato  uormale 

Pecora  6,4 

Maiale  6.2 

Cavallo  3.0 

Uomo  2,2 

Vacca  1,0 


essiccali  a  100° 

Maiale   38,7 

Pecora   15.2 

Cavallo   12,2 

Uomo   8,2 

Vacca   7,4 


Prendendo  invece  qua)  termine  per  la  classifica- 
zione la  quantità  di  acqua  che  vi  si  trova,  si  possono 
disporre  nel  seguente  modo  : 


Digitized  by  Google 


668 


AVVICENDAMENTI  (TEORIA  CHIMICA  DECLI) 


Escrementi  solidi  di  vacca  839 

—  di  maiale  840 

—  di  cavallo  753 

—  d'uomo  733 

—  di  pecora  576 

Gli  escrementi  misti  che  formano  la  base  dei 
concimi  comuni  possono  essere  classificati  :  1°  per 
l'azoto  ;  2°  per  l'acido  fosforico  ;  3°  per  l'acqua  nei 
seguenti  modi  : 

1°  Azoto. 

Essiccati  a  100° 


Stato 

Uomo   13,3 

Pecora   9,1 

Cavallo   7,4 

Vacca   4,1 

Maiale   3,7 


Uomo  . 
Maiale. 
Cavallo 
Pecora 
Vacca . 


146,7 

59,5 
30,2 
27,9 
25,9 


2°  Acido  fo$forico. 


Pecora  . 

....  4,34 

.  28.3 

Pecora  .  .  . 

.  43.4 

Cavallo  .  .  . 

.  11.2 

.  5,5 

3°  Acqua. 

Maiale  938 

Uomo  910 

Vacca  843 

Cavallo   .  754 

Pecora  671 

Vediamo  ora  quale  sia  la  quantità  di  concime  che 
si  può  ottenere  da  nn  capo  di  bestiame,  valutandolo 
col  metodo  di  Tbacr  e  coll'altro  di  Boussiogault. 
Eccolo  nel  seguente  quadro  : 


Cavallo  da 
Bue  da  lavoro  . 
Vacca  da  latte  . 
Pecora  .  .  .  . 
Maiale  da  razza. 


Bue  all'ingrasso 
Porchetto  .  .  . 
Poledro  .... 
Vitello  


Peso 

Razione 
in  fieno 

Lettiera 

in  paglia 

Concime 
ottenuto  e  calcolato  dal 

Coefficiente 
medio  reale 

Thaer 

Boussin- 
gault 

chit. 

di  il. 

chi). 

eliti. 

chil. 

600  1 

7300 

1460 

16510 

17520 

1.88 

600 

7300 

1825 

19639 

18250 

2,15 

430 

5475 

1369 

11406 

13688 

1,67 

40 

600 

100 

1347 

1400 

1.W 

100 

1278 

320 

3288 

3194 

2,05 

100 

1728 

432 

3079 

4320 

1,42 

1500 

10080 

3360 

24456 

26880 

1,81 

10 

1080 

360 

2028 

2880 

1,40 

140 

3468 

694 

7011 

8322 

1.68 

60 

2044 

511 

3263 

5110 

1,28 

Noi  torneremo  su  questo  argomento  e  lo  spieghe- 
remo assai  più  diffusamente  nell'art.  Concimi.  Tut- 
tavia pel  momento  crediamo  utile  di  avvertire,  che 


pei  calcoli  preventivi  è  assai  meglio  attenersi  ai  dati 
fornitici  dal  Lrcuilliet,  i  quali  consuonano  assai  più 
colla  pratica,  quantunque  molto  più  modesti.  Eccoli  : 


Una  vacca  da  latte  del  peso  di  chilogrammi  400  di  in  concime  chilogrammi  11000 

Un  bue  all'ingrasso  — 

—       500  — 

—  250O0 

Un  bue  da  lavoro  — 

—       600  — 

—  HOOO 

Un  cavallo  — 

-       600  — 

-  9000 

Uoa  pecora  che  vada  al  pasce 

lo    -        40  - 

500 

Un  maiale  — 

-       100  - 

-  1400 

E  che  questi  numeri  consuonino  coi  migliori  dati 
pratici  ce  lo  conferma  lo  Stoeckhardt,  il  quale  ci  dà  i 
seguenti  numeri.  Una  vacca  dà  annualmente: 

in  escrementi  solidi  chi!.  10000 

in  orina  »  4000 

ed  aggiungendo  paglia  per  lettiera     »  1400 

si  ha  in  totale  chil.  15000 


Un  cavallo  da  tiro  dà  per  anno  : 


in  escrementi  solidi  . 
in  orina  .... 


ed  agg 


iungendo  paglia  per  lettiera 


.  chil.  6000 
.     •  1500 


1500 


si  ha  in  totale  t  9000 

Una  pecora  che  va  al  pascolo  produce  : 
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in  escrementi  solidi  cbil.  380 

in  orina  »  190 

ed  aggiungendo  paglia  per  lettiera     ■  55 

ai  ha  in  totale  ebil.  625 

Un  maiale  dà: 

in  escrementi  solidi  cbil.  900 

in  orina   600 

ed  aggiungendo  paglia  per  lettiera     »  550 

si  ha  in  complesso  cbil.  2050 

Sembrerà  a  prima  vista  che  i  numeri  pratici  dati 
dallo  Stoeckbardt  non  consuonino  con  quelli  del 
Loeuilliet  ;  ma  se  noi  rifletteremo  come  i  coocimi 
collo  stare  in  massa  perdano  io  poco  volgere  di 
tempo  almeno  il  quarto  del  loro  peso,  si  vedrà  cbei 
numeri  datici  dall'agronomo  alleniamo  non  sono  poi 
cosi  lontani  da  quelli  datici  dal  prenominalo  Loeuillet. 
Infatti  i 

Chil.  15000  si  riducono  ad  11000  per  la  vacca 

—  625       —  400  per  la  pecora 

—  2050       —  1500  pel  maiale. 

Solo  la  differenza  resterebbe  abbastanza  signifi- 
cante pel  cavallo,  pel  quale  ammettendo  la  perdita 
del  25  per  100,  avremmo  un  risultato  di  chil.  6750; 
ma  se  noi  rifletteremo  che,  allorquando  trattasi  di 
un  animale  che  lavora,  non  si  può  determinare  con 
esattezza  i  giorni  nei  quali  rimane  lontano  dalla  scu- 
deria non  solo  ,  ma  eziandio  dal  podere,  e  che  du- 
rante quel  tempo  molli  escrementi  vanno  irremissi- 
bilmente perduti,  sarà  meglio  attenerci  al  numero  di 
7000  chil.  come  quello  che  si  avvicina  di  più  alla 
verità. 

Con  simili  dati  potrà  benissimo  l'agricoltore  cal- 
colare la  quantità  di  concime  che  può  nell'anno  am- 
ministrare al  proprio  terreno. 

Passiamo  ora  a  dare  una  risposta  adeguata  alla 
seconda  domanda ,  e  perciò  prenderemo  dal  Keller 
le  seguenti  cifre  del  reddito  delle  piante 
mente  coltivate  nelle  nostre  pianure. 

Quadro  della  rendita  di  un'etlara  di 
coltivalo  colle  seguenti  piante. 

Frumento,  semi   chil.  2500 

-  paglia   6750 

Grano  turco  (tea  mais),  semi.    .  »  4000 

-  paglia   •  9000 

Fava  {vicia  faba),  semi    ...  »  2600 

—  paglia   >  2800 

Segala  (se cale  cereale),  semi.    .  •  3300 

—  paglia   »  6800 

Avena  (avena  saliva),  semi  .    .  .  1800 

  3600 


Fagioli  (pliaseolus  con».),  semi   .  cbil.  2200 

—  paglia   2200 

Piselli  (piram  ar.),  semi  ...     *  1000 

—  paglia  ....*.     »  3000 
Riso  (oryza  sativa),  semi ...     »  4000 

—  paglia  »  6000 

Lenticchia  [ervum  leni),  semi   .     •  1200 

—  paglia  »  1800 

Veccia  incili  sativa),  semi    .    .     >  1000 

—  paglia   3000 

Canape     tiglio  1000 

—  canapuli    ....     •  9000 

—  foglie   9000 

—  semi  700 

Lino        tiglio  500 

—  canapuli   2500 

—  semi  400 

Queste  raccolte  esportano  più  o  meno  della 

teria  organica  e  minerale  che  trovasi  nel  terreno. 
Ecco  in  un  quadro  il  quantitativo  degli  elementi  più 
importanti  che  trovansi  nelle  principali  raccolte  dei 
nostri  terreoi.  Abbiamo  preso  solo  i  principii  dei 
quali  il  terreno  ordinariamente  non  é  provvisto  co- 
piosamente, cioè  azoto,  acido  fosforico  ed  alcali. 

Quadro  delle  quantità  di  azoto,  acido  fosforico  ed 
alcali  esportate  dalle  seguenti  piante  coltivate 
sopra  unettara  di  terreno. 

Piante  Azoto     *ffi?M  Alcali 

Frumento.  Semi....  ebil.  49,40  19,70  13,30 

—  Paglia..  .  17,60  11,20  23,90 
Segala....  Semi....    >  66,70  37,60  25,60 

—  Paglia..  »  15,00  4,60  20,80 
Fava  Semi....    »  132.80  29.00  34,30 

—  Paglia..  .  56.80  13,90  105,50 
Piselli....  Semi   38,30  10,37.  15,50 

—  Paglia..  •  63,00  15,00  14,60 
Lenticchie  Semi....    •  84,00  7,30  8,90 

—  Paglia..    ■  18,00  8,70  7,20 

—  Fusti   156,00  41,00\ 

Canapa...  Foglie..    »  163.00  62,00  240,00 

—  Semi...    »  8,00  15.00  ' 
Granturco  Semi....    »  47,60  13,30  8,90 

—  Paglia..  »  14,30  51,30  114,60 
Avena  Semi....    »  34,20  37,60  25,60 

—  Paglia..  .  11,00  4,60  28,80 
FagiuolL.  Semi....    »  59.40  24,90  35,90 

—  Paglia..  »  21,00  •  » 
Veccia....  Seroi....    »  43,70  8,23  » 

—  Paglia..  .  31,30  8,23  53,20 
Riso  Semi....    »  50,00      •  » 

—  Paglia..    »  i         »  » 
Lino  Fusti....    •  14,80  12,90  16,50 

—  Semi   17,80  17,06  18,70 
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A  questo  quadro  ne  aggiungeremo  un  altro,  nel  II  nalmenie  gli  autori  che  fecero  quelle  wservazioni. 


quale  sono  indu-ate  le  u,uantilà  di  concime  che  sa- 
rebbe voluto  dalla  teoria,  e  quello  che  colle  loro 
osservazioni  asseriscono  i  pratici  essere  necessario. 
Da  esso  vedremo  come  le  cifre  teoriche  e  le  pra- 
tiche si  avvicinano  fra  loro.  Questo  quadro  é  cosi 
diviso:  la  prima  colonna  di  il  nome  della  pianta 
che  viene  coltivata  ;  la  seconda  la  quantità  di  rac- 
colta che  se  ne  ottiene,  sommando  assieme  i  semi 
e  la  paglia  ;  la  terza  il  quantitativo  di  concime 
che  la  teoria  indicherebbe  per  l'azoto  esportato  ; 
la  quarta  quello  che  sarebbe  necessario  tenendo 
conto  dell'acido  fosforico  assorbito  ;  la  quinta  il 
concime  che  gli  agronomi  pratici  giudicano  neces- 
sario per  mantenere  in  equilibrio  stabile  di  ferti- 
lità il  terreno  che  dia  quella  raccolta  ;  la  sesta  fi- 


I  nostri  lettori  nell'esaminare  il  quadro  die  ri- 
pni  uamo  vedranno  che  corre  una  differenza  enorme 
fra  la  cifra  indicata  dalla  teoria  e  quella  che  asse- 
risce la  pratica  esser  necessaria  alla  fava;  ma  riflet- 
teranno, che  dal  Youngh  in  poi  la  fava  é  riconosciuta 
quale  una  pianta  migliorarne,  capace  da  sola  di  re- 
care al  terreno  53  cbil.  di  azoto  corrispondenti  a 
13,500  ehi],  di  letame,  secondo  le  osservazioni  di 
Lawes  e  Gilbert,  e  perciò  la  differenza  diminuisce 
d'assai  ;  e  la  stessa  riflessione  la  faranno  per  la  ca- 
napa, la  quale  se  non  assorbe  direttamele  aiolo 
dall'atmosfera  come  fa  la  fava,  lascia  però  i  residui 
di  foglie  e  canapuli,  in  maniera  che  la  quantità  di 
concime  esportato  riducesi  a  circa  la  metà,  ed  an- 
che meno.  Ora  ecco  il  quadro  : 


/O                             £>                                              jo  5. 

cbil.  chil.  ebJL  chil. 

Frumento                        9250  16500  30000  18000 

Crono  (ureo                     13000  25000  60000  45(100 

Fot»a                             5400  47000  4U000  20000 

Segala  10100»  18000  2i)000  20000 

Avena                            5400  11000  12000  10000 

Fagiuoli  4100  20000            t  16200 

Pittili                          4000  25000  10000  8000 

Lenticchie                        3000  25000          8000  » 

Veccia                            4000  17000          8000  9000 

Rito   10000  19000 

Canapa                          19700  81000  59000  36000 

Lino                              3400          9000  15000  9000 


fi» 

Crud  e  Vogt 
Crud 

Slccckhardt 

Crud 

ld. 

Id. 

Pabst 
ld. 
Id. 
ld. 

Pabst  e  Scbober 
Girardin 


Il  concime  venne  teoricamente  calcolalo  nel  qua- 
dro sopra  riportato  come  se  contenesse  il  4  per  mille 
di  azoto,  e  l'uno  o  tutto  al  più  l'I ,5  per  mille  di 
acido  fosforico.  Il  Boussingaull  porta  la  capaciti 
dell'acido  fosforico  al  2,5  per  mille  od  al  25  per 
10,000;  ma  questo  numero,  se  é  giusto  pel  letame 
confezionato  a  Bechelbrunn  con  tutte  le  precauzioni 
indicate  dalla  scienza,  negli  esperimenti  che  quel- 
l'abile chimico-agronomo  esegui  nel  suo  podere,  non 
é  possibile  poi  ammetterla  per  i  nostri  concimi  or- 
dinar» che  lasciano  sfuggire,  senza  tenerne  verun 
conto,  (ulte  le  materie  liquide,  sono  continuamente 
dilavati  dall'acqua  piovana  e  talvolta  anche  dalle 
acque  di  irrigazione,  che  per  sovrabbondanza  di  li- 
quido inondano  parte  delle  aie  dove  in  un  modo  più 
o  meno  barbaro  viene  conservata  la  massa  del 
letame. 

Chiunque  però  darà  un'occhiata  alle  cifre  teoriche 
riportate  e  le  confronterà  con  quelle  che  sono  sug- 
gerite dalla  pratica,  é  probabfle  che  vi  osservi,  come 
poco  fa  abbiamo  detto,  una  notevole  dissonanza.  Ma 
questa  è  realmente  piuttosto  apparente  di  quel  che 
s  a  positiva,  se  si  rifletterà,  che  le  cifre,  le  quali 


rappresent mo  la  quantità  di  concime  voluta  dal  fro« 
mento,  prendendo  l'azoto  qual  (ormine  di  condoni!, 
sono  ben  modeste  e  non  meritano  di  occuparseli*. 
E  sebbene  si  trovi  grande  la  variazione  allorquando 
invece  si  prende  qual  termine  di  paragone  I  acido 
fosforico  (giacché  allora  fra  la  cifra  teorica  e  li 
pratica  corrono  nient'altro  che  due  quinti  di  più 
per  la  pina);  tale  enorme  differenza  può  lutuvia 
scomparire  qualora  si  riporti  al  concime  stagionato 
e  beo  conservato,  cioè  ritenendolo  capace  del  t  p*' 
1000  di  acido  fosforico,  perchè  in  questo  caso  la 
cifra  discende  a  19,000  chil.,  prossima  assai  a 
quella  che  è  indicata  dalla  teoria. 

Queste  ragioni  valgono  pure  per  ravvicinare  i 
numeri  che  esprimono  la  quantità  di  concime  desi- 
derata per  la  coltivazione  del  grano  turco ,  delle 
quali  la  media  che  è  suggerita  dagli  agronomi  pra- 
tici è  la  più  ragionevole,  perché  ad  essa  potrebbe 
ridursi  anche  quella  che  rappresenta  l'acido  fosforico 
se  si  ammette  che  il  letame  contenga  il  2  per  1000 
del  medesimo. 

Circa  poi  alle  differenze  che  si  trovano  e  per  1» 
fava  e  per  la  canapa,  non  ripeteremo  quel  che  si  * 
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già  detto  nello  spiegare  ai  nostri  lettori  il  modo  col  I  dere  medesimo ,  valendosene  parecchie  volte  quale 


quale  nel  quadro  Tu  distribuitala  materia  numerica; 
e  le  medesime  riflessioni  valgono  ancora  per  le  altre 
piante  che  fanno  parte  delle  leguminose,  quali  i  pi- 
selli, le  lenticchie,  la  veccia,  ecc. 

Rimane  adesso  il  compito  di  rispondere  al  terzo 
quesito,  cioè  quale  e  quanta  materia  organica  ed 
inorganica  esportino  le  coltivazioni  nominate. 

Daremo  principio  con  una  osservazione:  la  quan- 
tità di  concime  che  viene  indicata  teoricamente 
necessaria  perché  una  pianta  coltivata  dia  il 
prodotto,  viene  in  parte  somministrata  dalla 
pianta  stessa  che  abbandona  al  terreno  le  radici  ed 
altri  residui,  e  colle  paglie  che  in  una  ben  condotta 
azienda  rurale  sono  consumate  nellinterno  del  po- 


foraggio  supplementare  ,  sempre  poi  quale  lettiera. 
Per  questa  ragione  nel  quantitativo  di  letame  che 
esige  una  coltivazione  ben  condotta,  quantunque 
delibasi  calcolare  nei  modi  da  noi  insegnati,  l'oculato 
agricoltore  dovrà  per  alcune  piante  far  una  sottra* 
zione,  rappresentala  dalla  paglia  od  altri  residui  che 
vengono  metamorfosati  in  sostanza  fecondatrice.  Per 
questa  ragione,  per  alcune  piante  avremo  le  seguenti 
cifre,  che  abbiamo  riunite  in  un  quadro,  nel  quale  la 
prima  colonna  ci  dice  le  materie  che  si  esportano 
realmente  da  un  podere,  la  seconda  l'azoto,  la  terza 
l'acido  fosforico,  la  quarta  e  la  quinta  il  concime  che 
le  rappresenta  realmente. 


1° 

Nome  della  pianta 
e  parte  esportata 


ch'il.  cbil. 
Semi   2500  49,4 

—    4000  47,0 

Paglia   GOOO  14.3 

Semi   2600         132.8  (b) 

—    3300  66.7 

—    1800  34.2 

—    2200  59.4 

—    1200  84,0 

—    1000  3X.3 

...  1000  43.7 
...  9000  156,0 
...    700  8,0  W 

(a)  li)  Per  il  grano  turco  c  la  canapa  abbiamo  messo  come  materie  esportate  anche  i  fusti  e  la  paglia  del  primo, 
ed  i  canapuli  della  seconda,  per  la  ragione,  che,  ordinariamente  nei  poderi  i  contadini  si  valgono  dei  fusti  di  grano 
turco  a  riscaldare  il  forno  per  cuocere  il  pane,  cosicché  l'azoto  che  contengono  va  perduto  e  gasificato  nell'atmo- 
sfera, e  le  ceneri  non  sono  meglio  custodite  ;  dei  canapuli  poi  si  sa  che  sono  venduti  per  fame  solfanelli,  per  valer» 
sene  nella  coltura  de' mattoni,  itegli  embrici  e  delle  stoviglie,  od  abbruciali  anch'essi  nel  podere. 

(b)  (e)  Circa  alla  fava  sia  già  l'avvertenza  ,  che  l'aumento  in  azoto  corrisponde  a  più  di  13,000  chiiogr.  di 
concime,  per  cui  il  numero  vuol  essere  ridolto  a  20,000,  termine  che  corrisponde  a  quello  che  indicammo  più 
sopra,  ed  è  dato  dallo  Staxkliardt. 


Frumento.... 
Grano  turco. 

Fava   

Segala  

Avena  

Fagiiioli  

Lenticchie ... 

Pittili  

Veccia  

Canapa  


Fusti . 
Semi , 


4" 
Acido 
fosforico 

cbil. 
19.7 
13.3  ) 
51,3  ( 
29,0 
37,6 
37.6 
24,9 
7,3 
10.4 
8.3 
41.0  ( 
15.0  ( 


5*  G° 
Concime  esport.   Conc.  esport, 
per  l'azoto     per  l'acido  fosibr. 


cbil. 

chil. 

12500 

40000 

25000  (a) 

60000 

33000  (c) 

1 4500 

16700 

1S000 

8500 

48000 

15000 

43000 

21000 

4000 

9000 

5000 

11000 

5000 

41000 

34000 

Passiamo  adesso  ad  indagare  quale  sia  la  quantità 
di  connine  che  si  può  sperare  dalle  paglie,  che  sup- 
porremo  rimanere  integralmente  sul  podere.  Anche 
questi  risultali  furono  calcolati  alla  stregua  come 
se  il  conrime  contenesse  realmente  il  4  per  1000  di 
azoto,  il  2  per  1000  di  acido  fosforico  ed  essiccan- 
dolo perdesse  75 per  100  di  umidità:  i  risultati  me- 

Capacila  in 


desimi  furono  riassunti  nel  seguente  quadro,  nel 
quale  alla  prima  colonna  si  nota  la  qualità  della 
pianta  che  somministra  la  paglia  ;  alla  seconda  la 
quantità  di  letame  che  vi  corrisponde,  avuto  riguardo 
all'azoto;  alla  terza  quella  che  é  indicata  dall'acido 
fosforico  ;  alla  quarta  finalmente  la  media  di  quest 
cifre. 

Concime  corrispondente 


Paglia  delle  seguenti  piante 

azoto 

ac.  fosforico 

17,6 

H.2 

56.8 

13,9 

15,8 

4.6 

11,0 

5,8 

21.0 

18,0 

8J 

Pittili  

63,0 

15,0 

31,5 

8,3 

163,0 

15,0 

per  l'azoto 

per  l'ac.  fosforico 

jjcaia 

45C0 

5500 

5000 

14000 

6500 

10250 

4680 

2000 

3340 

5500 

3000 

4250 

5000 

4500 

4500 

4500 

16000 

7500 

41500 

7500 

4200 

5800 

40000 

7500 

23750 
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Queste  medie  dimostrano  come  il  consumo  effettivo  11  piante  nominale  realmente  minore  di  quello  che  viene 
del  concime,  se  si  metta  in  serbo  la  paglia,  sia  per  le  )  indicato  dalla  teoria,  e  si  riduce  ai  pesi  seguenti  : 


Tenendo  in  conto 


Fava 

Segala 

Avena 


Piselli  

Lenticchie  

Veccia  

Canapa  

I  risultati  che  noi  qui  sopra  accennammo  ci  dicono 
ancora  quale  sarà  il  numero  dei  capi  di  bestiame  da 
mantenersi  sul  podere  per  trasformare  le  paglie  in 
letame ,  e  su  di  essi  si  può  costruire  quest'ultimo 


l'azoto 

l'acido  fosforico 

24500 

• 

6000? 

34000 

» 

14000 

18000 

> 

6000 

9000 

» 

HOOO 

> 

1 

9000 

5500 

> 

20500 

> 

t 

9500 

4800 

» 

40000 

52000 

quadro,  nel  quale  la  prima  colonna  indica  le  piante 
che  si  coltivano  sopra  un'ettara,  le  seguenti  il  nu- 
mero degli  animali  di  quella  data  specie  che  possono 
dare  il  concime. 


coltivate 


Frumento. 
Fava.  .  . 
Segala  .  . 
Avena  .  . 
Fagiuoti  . 
Piselli  .  . 


Veccia  . 
Canapa. 


Specie  degli  animali  in  frazioni  dccim 


Specie  degli  animali  io  frazioni  ordin. 


Bovini 

Equini 

Ovini 

Bovini 

Equini 

Ovini 

1,00 

1.18 

24,0 

8,00 

1 

tv., 

24 

8 

0,50 

0,66 

12,0 

4,33 

7. 

Va 

12 

4  Va 

1,33 

1,50 

28,0 

10.00 

IV. 

•Vi 

28 

10 

0,50 

0,66 

12,0 

4,33 

Vi 

7, 

12 

4*/, 

1,00 

1,20 

22.0 

8.00 

1 

IV. 

22 

8 

0,45 

1,00 

18,0 

6.50 

i 

18 

6V. 

2.00 

2,50 

40,0 

4,00 

2 

av. 

40 

4 

0,76 

1.05 

19,0 

7,00 

«7« 

tv- 

19 

7 

4,00 

4,50 

80,0 

29,00 

4V, 

80 

29 

Dai  numeri  presenti  noi  impariamo,  come  per  ot- 
tenere buoni  effetti  in  agricoltura  sia  necessario  di 
abbondare  nel  mantenere  del  bestiame,  e  perciò 
poter  contare  sopra  un'ottima  rendita  in  foraggio. 
Ma  pur  troppo  nella  nostra  Italia  accade  tutto  al 
contrario;  diffatti,  se  si  volesse  conseguire  il  massimo 
di  prodotto  nelle  raccolte,  il  quadro  ci  indica  che  al- 
meno é  necessario  di  poter  calcolare  sopra  un  capo 
di  bestiame  grosso  per  ettara.  Ora  le  statistiche  me- 
glio diligenti  (1)  ci  avvertono,  che  al  presente  non 
si  conta  che  an  produttore  di  concime  per  ogni  due 
eturi,  il  che  porterebbe  una  perdila  grandissima 
ogni  anno  se  si  coltivassero  solo  le  piante  che  nel 
quadro  furono  nominate. 

(1)  Vedi  Yltalie  èconomique  en  18Ó7,  pubblicata  dal 
di  agricoltura  e 


Si  vede  pertanto  essere  indispensabile  di  alternare 
le  piante  da  grano  o  da  prodotti  industriali,  con 
altre  che  diano  foraggi  e  possano  convertirsi  in  le- 
tame sul  podere  medesimo,  per  mantenere  cosi  un 
equilibrio  di  fertilità  nella  terra  da  noi  coltivata. 

Le  piante  da  foraggio  che  appartengono  alla  fa- 
miglia delle  leguminose  sono  miglioranti  per  se  me- 
desime, e  per  la  proprietà  che  posseggono  di  impa- 
dronirsi dell'azoto  che  traggono  dall'atmosfera;  lo 
sono  eziandio  perché  consumandosi  quasi  tutte  sul 
podere  riescono  produttrici  di  letame  :  in  questo  ul- 
timo significato  lo  sono  ancora  le  graminacee,  quali 
la  loiessa,  le  solanacee,  come  la  patata,  le  crocifere, 
come  la  rapa,  ecc. 

Esaminiamo  ora  quale  sia  l'utile  che  puossi  otte- 
nere dalle  piatile  da  foraggio,  e  vediamo  quali  con- 
seguenze ne  nascano  per  stabilire  un  buon  avvicen 
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dametito.  Prenderemo  solo  le  principali  e  che  meglio 
convengono  ai  nostri  climi  : 

Piante  miglioranti  per  se  medesime. 

Erba  di  prato  naturale  irriguo. 

Erba  medica  [medicaio  saliva). 

Trifoglio  dei  prati  (Irtfolium  pratense). 

Lupinella  (edisarum  onobrychis). 

Sulla  (edisarum  coronarium). 

Fieno  greco  (trigonella  faenum  gracum). 

Piante  fecondatrici  pel  concime  che  producono. 

Patate  {tolanum  tuberosum). 
Bietole  (beta  vulgaris). 
Carole  (pastinaca  sativa). 
Rape  (bra$tica  napus). 
Navoni  (bratsica  campestris). 
Topinambò  (eliantus  tuberosus). 

Ecco  ora  quale  è  la  rendita  in  Ceno  delle  piante 
che  sono  qui  sopra  nominate  : 

Teso  Quantità 

della  rendita  di  azoto 

delle  erbe  die  esse 

ridollc  in  fieno  contengono 

Erba  dei  prati  ....  cbil.  7000  chil.  80  0 

Erba  medica   »    0000     »  178,0 

Trifoglio   7000     »  119,0 

Lupinella   »    6000     •  105,0 

Sulla   »   5000     j»  70,0 

Fieno  greco   »    4000     »  52,0 


/{orfici. 

Raccolta  Azoto 

chil. 

Patate  Tuberi...  20000  81 

—  Steli         5000  11 

Barbabietole  Radici....  50000  138 

—  F.glie...  12250  10 
Carote  Radici ...  20000  71 

—  Foglie...  6000  8 
fìaPe Radici...  »42000  10Q 

—  toglie...  i 

Navoni 5ad!cLì  60000 

—  Foglie...  i 

Topinambò.  Tuberi...  28000  110 

—  Steli         7500  11 


Equiv. 
in  fu'no 
cUL 
7500 
1000 
12000 
1500 
0500 
700 

9240 


220  20000 


11200 
1000 


Nella  seconda  colonna  noi  abbiamo  indicato  il 
quantitativo  di  azoto  che  é  contenuto  dai  foraggi. 
Con  un  semplice  calcolo,  dividendo  cioè  il  numero 
rappresentante  l'elemento  nominato  per  4  e  molti- 
plicandolo per  nullo  (rXlOOOj  si  avrebbe  la 

quantità  di  letame  che  si  potrebbe  conseguire;  ma 
realmente  avviene  che  per  varie  circostanze  il  cal- 
colo da  istituirsi  riesce  as>ai  più  complicato. 

Tutto  l'azoto  che  sta  negli  alimenti  assunti  dal- 
l'animale non  passa  già  negli  escrementi  solidi  e  li- 
quidi ,  ma  una  porzione  va  perduta  inesorabilmente 
per  le  vie  della  respirazione  :  tale  quantità  però  non 
è  costante  e  varia  a  seconda  dell'animale  che  si 
nutre;  un'altra  porzione  dell'azoto  medesimo  può 
andare  dispersa,  se  l'animale  alimentato  sia  in  istalo 
di  crescenza,  o  sottoposto  all'ingrasso,  od  alla  ge- 
stazione, ovvero  allatti  un  allievo.  In  tutti  questi 
casi  non  solo  l'azoto  va  sottratto  al  concime,  ma  con 
esso  anche  dell'acido  fosforico.  A  rappresentare  le 
perdite  in  azoto  che  si  fanno  dagli  animali  in  cir- 
costanze siffatte,  diamo  qui  le  cifre  che  studii  co- 
scienziosi ci  fecero  conoscere  : 


Animali  alimentati  coi  foraggi  diversi 


Cavallo  da  lavoro 


Azoto  che  va  perduto 


respirazione. 


crescenza.  . 
respirazione, 
crescenza.  . 
respirazione 
respirazione 
crescenza. 


Poledro  crescente  

Boe  da  lavoro  

Bue  all'ingrasso  

Pecora  crescente  :    —  crescenza.  . 

\    —  lana  .... 
—  respirazione, 
coll'allattamento . 
col  feto  


Azoto  per  100 


Totale 


Voi.  1!. 
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Abbenché  questi  numeri  siano  da  considerarsi  I  se  si  ammetterà  che  in  media  l'elemento  proteifero 


puramente  come  approssimativi ,  variando  assai  la 
perdita  dell'azoto  a  norma  delle  condizioni  in  cai 
versa  l'animale,  tuttavia  non  si  andrà  lungi  da)  vero 


nel  passare  di  foraggio  i  concime  deve  subire  uni 
diminuzione  non  inferiore  al  25  per  100.  Quindi  su 
questo  dato  istituiremo  il  seguente  quadro  : 


Pianta  da  foraggio 

Raccolta 
da  un  eltarc 

coir 

Azoto 

Concime 
s     che  se  ne  avrebbe 

Concime  reale 
che  se  ne  consepi 

.  Lini. 

7  Ann 

chil. 

80 

chil.  20000 

cbil.  15000 

oniin 
yuuu 

» 

178 

» 

4UUUU 

»  30000 

ilXXI 

n 

119 

» 

J00OO 

•  22500 

■ 

0000 

» 

105 

» 

26000 

.  10500 

• 

5000 

• 

82 

» 

20000 

.  15000 

25000 

> 

95 

a 

19000 

.  14250 

Barbabietole  .... 

50000 

» 

138 

• 

30000 

.  22750 

Foglie  di  barbabietole  . 

» 

12000 

• 

16 

■ 

4000 

.  3000 

Carote .   .     Radia  . 

20000 

71 

» 

18000 

»  11000 

—  .   .     Foqlie  . 

0000 

» 

8 

» 

2000 

.  1500 

42000 

II 

100 

» 

25000 

.  19000 

60000 

■ 

220 

• 

52000 

.  39000 

Topioambò.     Tuberi  . 

» 

41000 

» 

HO 

> 

37000 

.  27750 

—  .    .     Steli .  . 

7500 

• 

H 

• 

4000 

»  3000 

Delle  ultime  due  colonne  che  veggonsi  nel  quadro 
sopra  riportato,  la  prima  dà  la  quantità  di  concime 
che  si  conseguirebbe  dalla  pianta  se  fosse  seppellita 
in  verde,  e  non  usata  quale  foraggio,  la  seconda  la 
quantità  reale  che  se  ne  ottiene,  supponendo  che  in 
media  il  quarto  dell'azoto  vada  perduto. 

Fra  le  piante  annoverate  vi  é  pur  da  aggiungere, 
che  il  trifoglio  abbandona  alla  terra  per  ogni  ettara 
2000  chil.  di  radici ,  le  quali  contengono  in  media 
27,9  di  azoto,  corrispondente  presso  a  poco  a  chil. 
7000  di  concime,  e  l'erba  medica,  che  dopo  una 
coltivazione  quinquennale  aggiunse  al  terreno  dove 
fa  coltivata  un  corredo  d'azoto  eguale  a  chil.  854, 
che  porterebbe  la  concimazione  a  213,000  chil., 
pari  a  chil.  42,000  per  anno. 

Ammesso  tutto  questo,  ed  è  innegabile  perchè 
basato  sulle  esperienze  le  piò  coscienziose,  dovremo 
nertanto  concluderne  direttamente  :  che  la  migliore 
delle  rotazioni  per  l'agronomo  .'  quella  di  coltivare 
alternativamente  le  piante  che  danno  prodotti  com- 
merciali con  altre  che  diano  abbondanza  di  foraggi, 
per  mantenere  in  tale  maniera  sempre  in  isiato  di 
fertilità  le  proprie  terre ,  se  non  si  trova  io  condi- 
zione da  poter  acquetare  sostanze  fertilizzanti  che 
suppliscano  alla  de6cienza  di  concime. 

Esposti  i  principii  generali,  sui  quali  debbonsi 
fondare  gli  avvicendamenti,  non  sarà  fuor  d'opera 
di  prendere  in  esame  taluno  di  quelli  che  sono  pra- 
ticati nell'Italia  settentrionale,  e  vedere  quanto  essi 
siano  consoni  ai  dettami  scientifici  che  abitiamo  esa- 
minati, e  dei  quali  ci  lusinghiamo  aver  dimostrata 
la  ragionevolezza. 


Nell'intraprendere  questa  parte  del  nostro  linn 
dobbiamo  però  confessare  un 'a  alarissima  veliti,  «I 
è  che  nelle  nostre  gite  per  le  campagne  circo- 
stanti nei  paesi  dove  ci  trovavamo,  una  delie  fai 
gravi  difficoltà  nelle  quali  ci  siamo  incontriti  Ci 
quella  di  ottenere  cognizioni  veritiere  ed  esatte  ta- 
gli avvicendamenti  praticati  nei  varii  poderi  di  noi 
visitali.  Da  ben  pochi  potemmo  ottenere  dei  Inai 
certi  e  sicuri.  Tuttavia  avendone  conseguito  di  u- 
luno  nozione  esatta  da  poterli  discutere  con  qualche 
ragionevolezza,  non  esiliamo  di  farne  parte  ai  nostri 
lettori. 

Cominciamo  dall'agro  reggiano.  Quivi  ogni  podere 
ha  una  estensione  di  terreno  a  prato  stabile ,  e  per 
questa  ordinariamente  si  compera  il  concime  dal  i 
fuori,  riserbando  quello  che  si  produce  nella  «II» 
ai  campi,  nei  quali  coliivansi  alternativamente  il  fru- 
mento ed  il  grano  turco.  Quantunque  in  una  prò* 
vincia  delle  meglio  coltivate  in  Italia,  nou  esiliamo 
a  dichiarare  questo  avvicendamento  assolutamente 
sbagliato. 

Per  avere  un  frutto  dal  terreno  sottomesso  a  one- 
sto avvicendamento  bisognerebbe,  che  ad  ogni  ettari 
coltivata  successivamente  per  due  anni  in  alternativa 
di  frumento  e  grano  turco ,  stasse  davvicioo  oni 
estensione  di  prato  assai  superiore  a  quella  che  real- 
mente si  trova  nel  contado  circostante,  e  che  tu  Ufi 
il  fieno  che  ivi  si  raccoglie  venisse  convertito  m 
letame  sul  podere ,  il  che  non  avviene,  costuman- 
dosi dai  piò  di  vendere  il  fieno  maggengo. 

Ecco  i  dati  positivi  che  ce  ne  danno  la  dimo- 
strazione : 
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C75 


Un  ettare  coltivato  a  frumento 
esige  di  concime  ....    chil.  12500 

(supponendole  fatta  integral- 
mente la  restituzione  degli 
elementi  che  esistono  nella 
paglia) 

Uo  ettare  coltivato  a  grano  torco 
ne  vuole  »  45000 

Totale  .   .   chil  57500 

Questa  quantità  di  letame  non  si  conseguirebbe 
altro  che  da  tre  ettari  di  prato  che  in  due  annate 
dessero  14,000  chil.  di  fieno. 

Il  prato  pertanto  dovrebbe  essere  eguale  alla  metà 
del  podere,  anche  ammettendo  che  la  natura  venga 
in  aiuto  dell'agricoltore  coi  prodotti  nzotali  delle 
pioggie,  che,  secondo  le  esperienze  del  Barrai,  equi- 
valgono a  31  chil.  di  azoto,  pari  a  7500  chli.  di 
concime. 

Ma  si  osserverà:  sè  veramente  tale  fosse  il  dispen- 
dio in  concime  ed  altri  mezzi  non  vi  supplissero,  il 
contado  reggiano  altro  non  dovrebbe  essere  oramai 
che  una  sterile  landa. 

Comincieremo  col  fare  la  considerazione,  che  noi 
abbiamo  snpposto  il  massimo  raccolto  di  frumento, 
ossiano  2500  chil.  di  semente  corrispondenti  a  32 
ettolitri,  eguali  a  16  sementi  ;  invece  il  prodotto 
medio  che  raccogliesi  colà  é  ordinariamente  di  sei 
sementi,  ossiano  12  ettolitri  o  chil.  936.  Questi 
non  esportano  che  poco  più  di  5000  chil.  di  letame, 
quantità  che  può  essere  somministrala  da  </*  di  et- 
tari :  locché  corrisponde  anche  alla  pratica,  giac- 
ché ben  pochi  fondi  hanno  prati  che  oltrepassino  in 
estensione  un  terzo  del  totale  del  terreno  che  costi- 
tuisce  la  possessione.  Cosi  pel  grano  turco  il  rac- 
colto reale  é  di  poco  più  della  metà  di  quello  che  fu 
da  noi  supposto. 

Taluni  però  sogliono  intercalare  la  fava  marznola 
ai  due  cereali,  ma  in  maniera  da  concedere  a  que- 
st'ultima solamente  il  quinto  del  terreno.  Allora 
l'avvicendamento  si  fa  quinquennale  ed  è  disposto 
nella  seguente  maniera  : 

1°  Grano  turco  v  /  1°  Fava 

2°  Frumento     J  l  2°  Frumento 

3°  Fava  >  oppure  <  3"  Grano  turco 

4°  Grano  turco  \  /  4"  Frumento 

5"  Frumento     /         \  5°  Grano  turco 

Quantunque  tale  avvicendamento  sia  meno  difet- 
toso, pure  il  consumo  del  concime  é  ancora  enorme, 
e  la  rendita  si  mantiene  cosi  bassa  che  beato  colui 
ebe  può  contare  sopra  sette  sementi  di  frumento, 
ossia  1092  chil.  di  grano.  Oltre  a  ciò,  dobbiamo  an- 
cora riflettere,  che  il  contadino  considera  la  coltiva- 
zione della  fava  quale  una  specie  di  riposo  accordato 


||  al  terreno,  un  lai  quale  maggese  mascherato,  ed  é 
cosi  che  la  rendita  si  mantiene  in  equilibrio,  ma 
I  sempre  minore  del  desiderio. 

Nel  contado  di  Piacenza  invece  la  rotazione  più 
|  usata  é  la  seguente  : 
1°  Grano  turco. 
2"  Frumento. 
3°  Fava. 
4°  Frumento. 

Questo  avvicendamento  ha  dei  gravissimi  difetti, 
quello  in  ispecie  di  mantenere  stazionario  il  reddito 
dei  raccolti  nel  terreno.  Eccone  il  motivo:  il  raccolto 
comune  del  frumento  eziandio  io  quel  paese  non 
oltrepassa  quasi  mai  le  sei  sementi,  e  giunge  di  rado 
alle  sette  ;  quello  del  grano  turco  é  alquanto  supe- 
riore al  reddito  del  contado  reggiano,  ottenendosene 
jj  2500  chil.  di  seme  ;  ma  la  fava  poi  vi  é  di  pochis- 
simo vantaggio  se  è  la  marzuola  che  ivi  si  coltiva. 

Tuttavia  molli  hanno  per  costume  di  dividere  il 
terreno  seminato  a  fava  in  due  porzioni,  in  una  delle 
quali  si  semina  la  fava  invernenga,  a  cui  si  associa 
la  veccia,  che  dà  del  foraggio  nella  primavera.  Che 
l'avvicendamento  predetto  sia  difettoso,  vedesi  dalle 
seguenti  cifre  : 

Chil.  Chil. 

Frumento  raccolto          1000  concime  speso  500O 

Grano  turco,  semi  e  paglia  6000      —  12000 

Fava,  semi   1200      —  3000 

Altro  frumento   1000      —  5000 


Per  un  anno  si  ha  il  dispendio  totale  di  concime  25000 
o  per  ettare  625J). 

E  in  causa  di  tale  stazionarietà  che  si  può  man- 
tenere un  capo  grosso  di  bestiame  per  ogni  due  et- 
tare, ed  una  estensione  di  prato  equivalente  al  quarto 
dell'intero  podere  ,  tanto  picche  la  fava  invernenga 
viene  coltivata  insieme  alla  veccia,  e  di  quest'ultima 
si  prevale  poi  quale  foraggio:  ed  essa  in  un  mezzo 
ettaro  dà  il  seguente  prodotto 

Veccia  impastila   chil.  2500 

Azoto  che  contiene  v  »  26 

Concime  che  rappresenterebbe   .  »  0000 

I  quali  riduconsi  a   »  4500 

perché  usata  nel  nutrire  gli  animali. 

Nel  Piacentino,  più  che  nel  contado  reggiano,  gli 
agricoltori  meglio  diligenti,  oggidì,  alle  piante  spos- 
santi nominale  sogliono  intercalare  il  trifoglio,  e 
questo  é  già  un  notevole  progresso  :  ma  dalla  ma- 
niera colla  quale  molti  lo  avvicendano  alle  coltiva- 
zioni non  ne  conseguono  l'utile  ed  il  vantaggio  che 
se  ne  potrebbe  ripromettere.  Il  trifoglio  é  pianta 
utilissima  senza  eccezione,  ed  oltre  al  concime  ebe 
(consumandolo  quale  foraggio)  può  somministrare,  e 
che  giunge  a  24,000  chil.  per  ettare,  lascia  ancora, 


)igitized  by  Google 


676 


AVVICENDAMENTI  (TEORIA  CHIMICA  DEGLI) 


come  fa  avvertito,  reliquie  preziosissime  al  terreno 
nelle  sue  radici,  e  talvolta  ha  anche  tempo,  dopo  la 
ultima  seganda,  di  essere  pisculato  in  verde,  ed  arato 
nel  terreno  fornire  una  specie  di  prezioso  sovescio  -. 
ma  pur  troppo  il  prodotto  che  se  ne  consegue  nei 
nostri  paesi  é  anch'esso  ben  lontano  dalla  produ- 
zione che  se  ne  potrebbe  conseguire,  perchè,  come 
fu  avvertito  dal  ricordato  Schubart ,  questa  pianta 
non  può  far  ritorno  impunemente  nella  stessa  pezza 
di  terreno  altro  che  al  volgere  di  cinque  anni.  D'al- 
tronde gli  stessi  coltivatori  non  mettono  mai  a  tri- 
foglio un  quarto  lei  loro  terreno,  ma  solo  un  ottavo, 
talché  l'avvicendamento  allora  diviene  ottenne,  e 
cosi  disposto  : 

1°  Grano  turco. 

2°  Fava. 

3°  Frumento. 

4°  Trifoglio. 

Con  tale  disposizione  noi  abbiamo  per  otto  ettari 
dispendio  di  concime  : 

pel  Frumento  ch'il.  15000 

Granoturco  »  24000 

Fava  »  12000 


5°  Frumento. 
0°  Grano  turco. 
7°  Fava. 
8°  Frumento. 


il 


Totale,  chil.  51000 


Ai  quali  suppliscono  in  parte  chil.  31000  sommini- 
strati dal  trifoglio.  Rimangono  però  a  l  ogni  modo 
deficienti  20000  chil.  di  concio,  che  debbono  essere 
ricavati  dalla  prateria  stabile.  , 

Nulla  ostante,  vi  è  sempre  un  guadagno,  che  è 
quello  dì  avvicinarsi  ad  un  certo  equilibrio  fra  le 
terre  coltivate  a  grano  e  la  prateria,  che  in  tal  ma-  Nel 
niera  ridocesi  ad  un  quarto  dell'estensione. 

Non  mancano  però  molti  difetti,  che  non  sono  da 
trascurarsi.  Il  grano  turco  apre  la  rotazione,  e  vi 
ai  incorpora  una  seconda  volta  nel  sesto  anno  di  vi- 
cenda; la  fava  lo  segue,  oppure  é  questa  che  pre- 
cede quello.  Amendue  queste  piante  vengono  sar- 
chiate, ma  l'ultima  una  volta  soia,  il  grano  turco 
invece  lo  é  due  volte  ;  se  non  che  tali  sarchiature, 
per  se  medesime  ottime,  stanno  a  troppa  distanza 

1*  Avvicendamento. 

Totale  Concime 
della  raccolta  esportato 

chil.  37500  chil.  187500 

.  40000» 

»    90000 1 

Fava   »  10     »   2600     »  2G000 

Trifoglio   ■   5     »    7000     »  35000 


l\ma  dall'altra  per  opporsi  all'invadere  che  fanno  i 
campi  le  piante  parassite,  che  fanno  non  buone  le 
raccolte.  La  presente  considerazione  non  è  da  trascu- 
rarsi, perchè  è  a  scapilo  dei  succhi  che  si  trovano 
nel  terreno  che  le  erbe  maligne  lo  inondano,  non 
lasciando  alle  piante  coltivate  da  espandersi  e  cre- 
scere vigorosamente. 

Allorquando  lo  scrittore  del  presente  articolo 
(A.  Selmi)  insegnava  agronomia  e  chimica  agraria 
a  Piacenza,  avea  proposto  una  modiGeuione  a  tale 
avvicendamento,  modi6cazione  che  pensara  potesse 
riparare  agli  inconvenienti  additati.  Ecco  le  modifi- 
cazioni che  sembravangli  più  giuste.  L'avvicenda- 
mento era  portato  a  cinque  anni  e  distribuito  alla 
seguente  maniera: 

1°  Grano  turco. 

2°  Fava. 

3°  Frumento. 

4°  Trifoglio. 

5°  Frumento. 

Esaminiamo  quale  di  queste'  forinole  di  avvicen- 
damento, messe  I  una  di  riscontro  ali  altra,  sia  quella 
che  regge  meglio  alla  critica  dei  fatti,  e  ai  ; 
ai  prìncipii  esposti  in  questo  scritto.  Suppone 
poderi  di  eguale  estensione  e  di  40  ettari. 

Nel  primo  caso  avremo: 

Grano  turco   ettari  2  X5  =  f0 

Fava                        .  •   2X5  =  10 

Frumento   .    .    .    .    .  »   3X5  =  15 

Trifoglio   »    1  X  5=5 


Totale,  ettari 


40 


Grano  turco  ettari  1X8=8 

Fava  »    1  X  8  =  8 

Frumento  2X8  =  16 

Trifoglio   1X8=  8 


Totale,  eturi 


40 


Supponendo  che  ad  estensioni  eguali  si  abbiano  pari 
raccolti,  conseguiremo  i  seguenti  risultati  : 


Grano  turco  .. 


Semi . 
Paglia 


....  I 


Ettari  Raccolta 
coltivali     per  ettaro 

N°  15   chil.  2500 

.  4000 

.  9000 


10 


250000! 
60000 


chil.  497500 


chil.  120000 


Concime  da  aggiungersi   chil.  377500 

Deficienza  media  per  ettare  ed  anno     •  9437 
a  produrli   »  4120 
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Piante  coltivale 

Grano  turco...  Semi.. 
—  Paglia.. 

Fava  

Frumento...   »  i6 

Trifoglio   8 


2°  Avvicendamento. 

Ettari       Raccolta  Totale 
coltivati     per  ettaro    della  raccolta 

t  chil.  4000  ch'il.  32000) 


N°  8 
»  8 


9000 
2000 
2500 
7000 


72000 Ì 
20800 
40000 
56000 


Concime 
esportalo 

200000 


Concime 
prodotto 


Nel  primo  caso  la  prateria  deve  essere  in  rapporto 
al  terreno  come  4  : 2;  nel  secondo  invece  può  essere 
come  1 :3.  E  questa  non  è  piccola  risorsa. 

Ma  antivediamo  un'obbiezione  pratica.  Il  trifoglio 
talvolta  non  riesce ,  od  é  poco  produttivo,  perché 
seminato  male,  o  germogliò  infaustamente  per  ra- 
gioni elimatologiche  ;  rimarrebbe  in  quel  tempo  la 
terra  ignuda  di  vegetazione?  Nulla  affatto,  poiché  si 
è  sempre  in  tempo  nella  primavera  di  ricorrere  ad 
altre  piante  da  foraggio ,  ed  anche  nell'autunno, 
quando,  segato  lo  strame,  si  accorge  che  la  semina- 
gione della  leguminosa  andò  a  male.  A  ripararvi  noi 
abbiamo  nel  caso  le  cicerchie,  i  mochi,  le  veccie, 
le  quali  coltivale  quale  foraggio  rendono,  se  non 
quanto  il  trifoglio,  almeno  assai  più  di  quello  che 
non  ci  renderebbe  un  ristoppio,  e,  quel  che  più  monta, 
consumale  in  primavera,  quando  scarseggiano  i  fo- 


raggi. 


nell'annata  dar  luogo  ad  altra  colti- 


vazione, come  sarebbe  il  sorgo  od  il  grano  turco  se- 
minati pur  essi  da  foraggio.  Vediamo  se  anche  in 
questo  caso  sia  conciliabile  l'economia  colle  condi- 
zioni del  coltivatore.  Avremo: 

Veccia  da  foraggio,  per  ettare  chil.  4000, 
che  ridotti  in  fieno  danno  in  letame  chilo- 
grammi 9000,  sopra  otto  ettari  un  totale 
di  chilogrammi     .   72000 

Grano  turco  da  foraggio,  per  ettare  chilo- 
grammi 7000,  ridotti  in  fieno  danno  in 
letame  cbil.  16000,  sopra  otto  ettari  un 
totale  di  chilogrammi   128000 


Avremmo  quindi  un  totale  di  concime,  chil.  200000 
che  supera  quello  che  darebbe  il  trifoglio. 

Giova  però  l'avvertire  che  é  assai  dubbio  se  la 
veccia  sia  una  pianta  migliorante  nel  senso  che  lo  é 
realmente  il  trifoglio,  e  che  il  grano  turco,  anche 
coltivato  q irai  foraggio ,  é  sempre  depauperante,  e 
perciò  non  vi  si  dovrebbe  ricorrere  altro  che  nel 
caso  in  cui  la  seminagione  del  trifoglio  fosse  venuta 


t 
» 

i 


48000 
200000J 


\  chil.  448000 


chil.  192000 


Concime  da  aggiungersi   chil.  256000 

Deficienza  media  per  ettaro  ed  anno  •  6400 
Fieno  necessario  a  produrli   ■  2488 


senso  dell'economia  rurale,  la 
anche  da  questo  lato. 

Il  solo  frumento  e  la  fava  lasciano  residui  apprez- 
zabili quali  foraggi. 

Due  frumenti  lascieranno   .   .  ch'il.  13500 

che  valgono  in  fieno  ...  »  3500 

Una  fava  lascierà   •  2800 

che  valgono  in  fieno  ...  •  1620 

Questo  è  il  conto  di  due  ettari  di  frumento  ed  uno 
di  fava.  Moltiplicando  per  8  i  3500  del.  primo  pro- 
dotto ed  i  1620  del  secondo,  si  hanno  i 
seguenti  : 


Per  la  paglia ,  Geno 
Pei  fusti  di  fava  . 


cbil.  28000 
»  13024 


A  questi  aggiungendo  quelli  del 
trifoglio.  ..... 


Chil.  41024 
56000 


97024 


Che  se  poi 


Si  hanno  in  complesso,  fieno 

coi  quali  si  potrebbero  nutrire  capi  di  bestiame  14. 

Aggiungendovi  10  ettari  di  prato  stabile  ed  irriguo, 
che  diano  70,000  chil.  di  fieno,  potremo  mantenere 
oltre  14  vacche  del  peso  medio  di  400  chil.  l'una, 
e  cosi  supereremo  di  quasi  una  metà  il  quantitativo 
di  bestiame  grosso  che  ora  viene  alimentato  nelle 
nostre  stalle,  e  che  non  supera  l'unità  per  due  ettari 
di  estensione  coltivata. 

L'avvicendamento  é  ragionevole  eziandio  per  altre 
riflessioni  :  dimostriamolo. 

Il  grano  turco  succede  all'ultimo  frumento  ed  apre 
la  rotazione  ;  la  pratica  è  ragionevolissima  perchè 
questo  cereale  può  affrontare  i  concimi  amministrati 
di  recente  al  terreno  senza  mostrare  di  soffrirne, 
il  che  non  farebbe  il  frumento  :  poi  essendo  pianta 
che  si  semina  in  primavera,  lascia  il  tempo  che  si 
brama  per  praticare  l'aratura  a  ciglioni,  in  grazia 
della  qual  pratica,  maggior  superficie  di  terreno 
Il  sente  gl'influssi  dell'atmosfera,  e  particolarmente 
Il  del 


la  rotazione  proposta  nei  |j  del  gelo  che  divide  la  terra  nei  minimi  minuzzoli  ; 
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e  finalmente  esigendo  due  sarchiature ,  cioè  una 
zappatura  ed  una  rincalzatura ,  le  erbe  maligne 
scompaiano  dal  terreno,  che  cosi  ne  va  mondo. 

A  questo  cereale  tien  dietro  la  fava,  pianta  mi- 
gliorante per  eccellenza,  e  che  termina  con  aiutare 
il  terreno  a  digerire  i  concimi,  che  possono  essere 
rimasti  dopo  che  si  aperse  l'avvicendamento  ;  dessa 
poi  per  se  medesima  è  migliorante ,  assorbendo 
molto  azoto  dall'aria  ed  abbandonando  al  terreno  il 
fogliame,  che  non  solo  ripaga  la  quantità  di  letame 
che  può  avere  assorbito,  ma  eziandio  lo  rimette  in 
condizione  da  penetrare  facilmente  nell'organismo. 
In  molli  paesi  suolsi  dare  una  sarchiatura  alla  fava, 
e  questa  é  una  lodevolissima  pratica,  poiché  dà 
modo  di  mondare  del  tutto  il  campo  dalle  piante 
parassite. 

Erede  di  queste  ricchezze,  e  padrone  di  quel 
suolo  diventa  allora  il  frumento,  che  trova  lo  strato 
coltivabile  soffice,  pei  lavori  profondi  operali  antece- 
dentemente pel  grano  turco  ed  a  prò'  della  fava, 
oltre  al  trovare  il  letame  amministrato  nelle  condi- 
zioni che  una  pianta  cosi  delicata  nel  cibo,  qual  é 
il  frumento,  può  esigere. 

Ad  esso  viene  in  seguito  il  trifoglio ,  al  quale  si 
possono  impunemente  sovvenire  ingrassi  liquidi , 
come  orine  e  scolo  di  letame  ,  ed  ingrassi  minerali, 
quali  cenere  o  gesso.  Un  po'  più  innanzi  vedremo  la 
necessità,  anche  con  tutto  il  letame  possibile,  di 
amministrare  di  tanto  in  tanto  di  queste  materie  fe- 
condanti. 

Finalmente  al  trifoglio  succede  un  novello  fru- 
mento, che  trova  i  residui  lasciati  da  questa  pianta 
e  ne  approfitta. 

Adottando  siffatto  avvicendamento,  ci  troveremmo 
confortati  pria  di  tutto  da  una  ragione  scientifica, 
che  é  quella  di  mantenere  in  un  equilibrio  stabile 
di  fertilità  le  terre  affidale  alle  nostre  cure  ;  una 
ragione  economica,  poiché  si  può  mantenere  su  di 
esso  maggior  numero  di  capi  di  bestiame  che  ap- 
prestano concime,  e  danno  l'utile  che  si  ritrae  dal  - 
l'aver  copia  di  carne,  di  latte  e  di  forza,  pagando 
con  quel  mezzo  splendidamente  il  foraggio,  e  final- 
mente avremo  una  ragione  di  convenienza  nel  potere 
in  tal  maniera  trovar  libero  nelle  stagioni  opportune 
il  terreno  per  lavorarlo. 

Veduta  la  maggiore  o  minor  ragionevolezza  delle 
rotazioni,  osserviamo  se  siavi  altro  elemento  da  far 
entrare  nel  calcolo  delle  nostre  discissioni. 

Annoverando  i  prodotti  che  si  ritraggono  dai 
campi,  abbiamo  avvertito  come  l'azoto  non  sia  il 
solo  elemento  del  quale  si  abbia  a  tener  conto,  ma 
con  esso  debbasi  mettere  pure  l'acido  fosforico  e  la 
potassa,  sopra  le  altre  materie  minerali  che  incon- 
transi  nelle  ceneri  delle  piante.  Questi  elementi  sono 
tanto  più  da  tenersi  in  considerazione  in  quanto  che 
si  dà  la  circostanza  che  non  possono  essere  sommi- 


nistrati, anche  ad  esigua  dose,  dall'aria,  ma  le  piante 
debbono  indispensàbilmente  cercarle  nel  terreno. 
Quando  poi  è  venuta  la  volta  di  parlare  in  particolar 
modo  dei  cereali  e  delle  civaie,  abbiamo  fatto  os- 
servare come  pel  frumento  la  dose  del  concime  per 
l'azoto  doveasi  elevare  a  chil.  12,500,  mentre  per 
l'acido  fo>forico  sarebbe  riuscita  più  del  doppio:  per 
la  potassa  e  la  soda  si  avrebbero  per  i  ratcolli  ac- 
cennali più  sopra  le  seguenti  cifra  : 

Pianta  llaccolu  Potassa  JjJE 

Chil.  chil  l'Ini. 

Frumento...  Semi             2500  50,0  14000 

Grano  turco  Semi  e  paglia  13000  124.0  24800 

Foto  Semi             2600  34,3  6800 

Trifoglio...  Fieno             1000  115,0  23000 

Perciò  nella  rotazione  da  noi  indicata,  e  mante- 
nuta sopra  un  podere  di  40  ettari,  si  esporterebbero 
in  potassa  : 

pel  Frumento  chil.  896 

Fava  »  273 

Crono  turco  992 

Trifoglio  »  920 

Totale  .   .   .  chil.  2981 

e  quand'anche  le  920  parti  di  potassa  esportate  dal 
trifoglio  ritornassero  in  seno  allo  strato  coltivabile, 
quando  la  leguminosa  da  foraggio  diviene  ingrasso, 
questo  non  toglie  che  il  dispendio  medio  annuo  di 
alcali  non  giunga  per  40  ettari  a  non  meno  di 
chil.  1600  od  a  chil.  40  per  ettare,  somme  che  pei 
nostri  poderi  dovrebbe  essere  ancora  aumentata  di 
non  poco  se  si  riflettesse  che  a  non  grandi  distanze, 
nei  nostri  campi,  stanno  piantate  d'alberi  che  sosten- 
gono la  vile ,  e  filari  di  gelsi,  vegetali  ambitine, 
questi  ultimi  avidissimi  di  un  tal  genere  di  materie 
minerali.  E  bisogna  bene  che  si  noli  un  fatto,  sa 
questo  proposito,  osservato  ultimamente  dal  Peligot, 
e  riferito  alla  Società  centrale  d'agricoltura  di  Fran- 
cia nel  novembre  del  1867,  edé  il  seguente.  Questo 
chimico,  analizzando  le  ceneri  di  molte  piante,  e 
cercando  di  distinguervi  la  potassa  dalla  soda,  ha 
potuto  i-onvincersi  che  l'ultimo  alcali  esiste  in  dose 
assai  esigua  nelle  ceneri  dei  vegetali,  né  può  sosti- 
tuire la  potassa.  Il  qual  fatto  condurrebbe  a  questa 
inattesa  conseguenza,  che  sarebbe  giustificata  in  parte 
l'avversione  qoasi  invincibile  ebe  si  ebbe  finirà  di 
valersi  delle  escrezioni  umane  come  di  materia  ferti- 
lizzante, ed  a  rendere  giusta  in  qualche  senso  l'opi- 
nione dei  pratici,  che  a  tutte  le  sostanze  fertilizzanti 
preferiscono  sempre,  allorché  è  loro  concesso,  il  le- 
tame di  stalla. 

E  che  il  parere  del  diligente  chimico  francese  sia 
prossimo  al  vero,  potrebbest  dedurre  anche  dal  (allo 
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accade  nel  Belgio  e  nella  Fiandra, 
usasi  a  profusione  l'umano  ingrasso ,  le  raccolte 
manifestano  gii  una  tendenza  a  diminuire,  del  che 
Tenne  lo  stesso  Peligot  assicurato  da  alcuni  agricol- 
tori, i  quali  lamentavano  la  costante  diminuzione  di 
materia  zuccherina  nella  barbabietola  da  zucchero, 
e  l'obbligo  che  ora  gli  acquisitori  dì  quella  radice 
mettono  ai  coltivatori  di  non  concimare  con  quel- 
l'ingrasso le  raccolte  che  comperano. 

Questa  nuova  circostanza  ci  rivela  ancora  un'altra 
speciale  condizione  che  trovasi  necessaria  per  man- 
tenere in  uno  stalo  di  equilibrio  la  fertilità  di  un 
podere,  ed  è,  che  non  solo  la  quantità  di  azoto  esor- 
tata deve  essere  restituita  al  terreno,  ma  con  essa  ij 
quantitativo  di  acido  fosforico  e  di  potassa,  e  da 
questo  il  bisogno  assoluto  di  tenere  in  conto  e  di 
somministrare  in  abbondanza  ai  terreni  ceneri  ed 
altri  ammeodamenti  ed  ingrassi  minerali. 

Per  dare  agli  agronomi  un'idea  della  quantità  di 
ceneri  che  si  possono  usare  per  restituire  la  potassa 
e  l'acido  fosforico  esportato  dalle  varie  raccolte,  re- 
cheremo qui  il  peso  delle  ceneri  che  lasciano  vane 
piante  allorché  sono  abbruciate  ,  e  la  potassa  che 
nelle  medesime  ceneri  si  trova.  Eccola: 

Quantità  di  cenere  la$ciata  da  1000  parti  delle 


Potassa 

Fusti  di  grano  turco 

chi). 

88,60 

17,50 

Sarmenti  di  vite  .  . 

> 

57,20  * 

5,50 

Bosso  

• 

29,00 

2,26 

28.00 

2,85 

23,50 

3,90 

Quercia  .... 

» 

13,50 

1,50 

• 

12.20 

0,74 

Faggio  

> 

5.80 

1,27 

» 

3.40 

0,45 

Gelso  

52,00 

» 

■ 

34,50 

8,02 

Vediamo  ora  la  quantità  di  acido  fosforico  che  con- 
tengono queste  ceneri  in  100  parli: 

Fusti  di  grano  turco   17,1 

Sarmenti  di  vite   13,2 

Bosso   1,8 

Salice   3,5 

Olmo   2,3 

Quercia   2,5 

Pioppo   » 

Faggio   7,2  - 

Abete   3,4 

Gelso   5,4 

Da  queste  tabelle  si  apprenderà  che,  in  media, 
1000  parti  di  combustibile ,  detrattine  i  fusti  del 
grano  turco  ed  i  sarmenti  di  vile,  lasciano  parti 
21,5  di  «nere ,  e  che  nella  composizione  di 


la  potassa  entra  per  parti  2,3,  mentre  l'i 
fico  vi  è  solo  per  0,85. 

Se  i  limiti  che  ci  sono  imposti  dalla  stessa  natura 
dell'opera  per  la  quale  venne  steso  il  presente  arti- 
colo non  ce  lo  vietassero,  avremmo  desiderato  di 
prendere  in  esame  altre  formolo  di  avvicendamento, 
e  cercato  quanto  siano  razionali.  Ma  non  essendoci 
concesso,  daremo  termine  colla  risposta  ad  un  que- 
sito, che  potrebbe  fnrse  nascere  nella  mente  di  qual- 
cuno che  amasse  ridurre  a  grandi  principi)  generali 
tatti  i  rami  dello  scibile,  e  che  potrebbesi  formulare 
nei  seguenti  termini  : 

É  ejsli  possibile  di  rappresentare  con  una  forinola 
generale  e  matematica  il  migliore  dei  sistemi  di  av- 
vicendamento? 

Noi  ne  dubitiamo  ,  non  solo  per  il  presente,  ma 
anche  per  l'avvenire,  e  non  crediamo  poi,  nell'attuale 
stato  della  scienza,  probabile  che  si  raggiunga  tale 
perfezione. 

Gli  avvicendamenti,  che  si  adottano  in  un  paese 
più  che  in  un  altro,  sono  comandati  da  circostanze 
speciali,  e  dalle  condizioni  nelle  quali  trovasi  il  col- 
tivatore che  l'uno  preferisce  ad  un  altro.  Queste  di- 
verse circostanze  non  si  possono  esprimere  con  una 
formola  matematica  che  deve  essere  templice  ed  as- 
soluta, perché  nella  semplicità  si  trova  la  certezza 
che  é  giusta  ed  esatta,  quando  si  tratta  di  fenomeni 
semplici  ed  elementari:  ma  se  colla  formola  stessa 
si  volessero  rappresentare  le  conseguenze  che  na- 
scono da  molli  effetti  riuniti  e  complicatissimi  di  ona 
varietà  infinita  di  fenomeni  elementari,  allora  si  é 
certi  che  essa  è  falsa. 

Un  agronomo  che  cercasse  dei  rapporti  semplici 
di  grandezza  e  facili  ad  esprimersi  fra  le  diverse 
parli  di  un'azienda  rurale,  non  coglierebbe  nel  segno, 
allo  stesso  modo  che  farebbe  un  geografo  che  cre- 
desse essere  i  continenti  e  le  zone  climatologi- 
che  della  superficie  terrestre  in  rapporti  assoluti  fra 
loro,  e  potersi  rappreseotare  con  formole  semplici 
ed  assolute. 

AVVIVAMELO  (industr.).  -  Operazione  che  si 
asa  in  tintura  per  trasfondere  maggiore  vivacità  ai 
colori  (vedi  Tintura). 

AZ1DIIUNA  (càim.  gen.  e  farm.).  —  È  una  so- 
stanza amara,  che  fu  estratto  da  Pid<1ingtnn  dalla 
metta  azndiraeta,  albero  che  cresce  nell'India  orien- 
tale, e  che  può  essere  usata  come  un  sostituto  della 
chinina  per  combattere  le  febbri  di  periodo. 

0'  Shanghnes*y  osservò  che  tolte  le  parti  del- 
ì'azadiraeta  indica  posseggono  un  sapore  amaro  ;  le 
foglie  sono  amare  e  nauseose  ;  la  corteccia  ò  di  un 
amaro  più  intenso  e  talvolta  di  sapore  astringente, 
e  si  usa  di  fatto  a  Bombay  in  cambio  della  corteccia 
di  china,  il  baccello  del  frutto  maturo  produce  un 
olio  grassoni  sapore  amaro,  e  possiede  proprietà 
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\  Kl  I  ILO  ACIDO,  i.'i:  il»  (ehtm.  gen.).  -  Fa 
determinato  da  Arppe.  Si  prepara  facilmente  pren- 
dendo una  parte  di  olio  di  ricino,  a  cui  si  aggiun- 
gono a  piccole  porzioni  ed  a  hlando  calore  2  parti 
di  acido  nitrico  delia  densità  di  1,2  od  1,3.  Si  scalda 
per  un  giorno  intero,  si  tolgono  i  corpi  oleosi  e  si 
rinnova  l'acido  nitrico  svaporato,  versandovene  un'al- 
tra quantità,  e  scaldando  ancora  per  12  ore.  Si  se- 
parano i  prodotti  oleosi,  si  concentra  il  liquido  più 
volle,  aggiungendo  ogni  volta  dell'acqua  distillala, 
e  si  ottiene  una  massa  cristallina  bianca,  che  si  pu- 
rifica lavandola  dapprima  coll'acqua  fredda,  iodi  fa- 
cendo sciogliere  e  cristallizzare  la  sostanza  più  volte 
nell'etere  e  nell'acqua. 

Grote  segui  un  altro  processo.  Versò  l'acido  ni- 
trico in  ampia  storta ,  scaldò,  vi  fece  cadere  lenta- 
mente l'olio  di  ricino,  seguitando  finché  cessasse  la 
reazione,  indi  distillò  per  separare  l'eccesso  d'acido 
nitrico  e  svaporò  il  liquido  della  storta  in  cassida  di 
porcellana.  Ebbe  una  massa  granulosa  che  lavò  col- 
l'acqua, iodi  sciolse  nell'acqua  bollente  e  ne  preci- 
pitò l'acido  azelaico,  a  parti  frazionate,  col  cloruro 
di  calcio  neutralizzato  con  ammoniaca.  I  primi  pro- 
dotti furono  di  acido  azelaico  puro  ;  i  successivi  di 
quest'acido  misto  col  suberico,  da  cui  si  può  sepa- 
rare per  cristallizzazione. 

L'acido  azelaico  é  in  forma  di  grandi  pagliuole  o 
di  grani  cristallini,  e  si  fonde  a  106°. 

È  poco  solubile  nell'acqua  fredda ,  cioè  in  389 
parti  a  10°  secondo  Grote  ,  od  in  700  parti  a  15° 
secondo  Arppe.  Sciogliesi  io  qualsivoglia  propor- 
zione nell'acqua  bollente,  nell'etere  e  nell'aleute. 
Può  essere  sublimato ,  ma  si  scompone  in  parte. 
Sebbene  di  azione  acida  molto  debole ,  nondimeno 
decompone  i  carbonati. 

1  suoi  sali  coi  metalli  degli  alcali  e  delle  terre 
alcaline  sono  solubili  nell'acqua,  e  quelli  coi  me- 
talli pesanti  sono  quasi  tutti  insolubili  ;  tutti  sono 
decomposti  dall'acido  nitrico  e  dal  cloridrico.  Trat- 
tando gli  azelaiati  solubili  col  cloruro  di  calcio  si  ha 
un  precipitalo  cristallino  ;  col  cloruro  di  ferro  un 
precipitato  rosso  verdognolo  ;  col  solfalo  di  rame  un 
precipitalo  azzurro  verdognolo. 

Facendo  agire  su  di  essola  birita  anidra,  fornisce 
per  distillazione  un  liquido  di  odore  aromatico,  il 
quale  purificato  coll'acido  solforico  e  l'acido  nitrico, 
poi  rettificato  sul  sodio,  bolle  tra  97  a  100°,  ed  ha 
per  formola  CU",  che  é  quella  dell'idruro  di  etile. 

L'acido  azelaieo  sciolto  nell'ammoniaca  in  eccesso 
e  aggiuntovi  cloruro  di  calcio  non  forma  precipitato 
a  freddo,  ma  scaldandolo  a  ebollizione  fornisce  un 
sale  cristallino  assai  difficilmente  solubile  nell'acqua. 
L'azelaialo  d'ammoniaca  neutro ,  in  soluzione  di- 
luita, s'intorbida  allorquando  si  scalda  con  cloruro 
di  bario. 

L'acido  solforico  annerisce  l'i 


peratura  elevala  con  isprigionamento  di  acido  sol- 
foroso. 

Azzinio  di  polonio,  C'H"K*CH.2H*0.  —  Cri- 
stallizza in  aghi  sonili  da  una  soluzione  neulra  del- 
l'acido nel  carbonato  di  potassio.  Scaldandolo  a  100" 
perde  l'acqua  di  cristallizzazione. 

Azelaiato  di  iodio.  —  Il  sale  neutro  si  forma 
come  quello  di  potassio,  ma  contiene  un  solo  atomo 
di  acqua  di  cristallizzazione.  É  in  pagliuole  traspa- 
renti e  splendide. 

Il  sale  acido,  C>H"Na>0«,C»fl»NaO«,  si  forma 
quando  l'acido  azelaico  é  in  eccesso,  e  si  depone» 
massa  solida  di  cristalli  granulosi. 

Azelaiati  di  borio.  -  Allorché  si  neutralizza 
una  soluzione  calda  di  acido  azelaico  con  acqua  di 
barila,  si  ha  un  precipitato  granuloso  «  cristallino 
delia  formola  2<Cm"BaO>).  <C»H<H)*j*Ba,  il  quale 
lavalo  con  acqua  bollente  fornisce  il  sale  neutro 
C9H'*Ba04.  Quando  si  fa  bollire  una  soluzione  di 
acido  azelaico  col  carbonato  di  bario  si  ottiene  il 
sale  acido  (C»H"0*j<Ba  ;  è  in  forma  di  polvere  gra- 
nulosa anidra,  ma  che  bollita  con  moli'acqiia  si 
scioglie  e  cristallizza  con  un  atomo  d'acqua. 

Azelaiati  di  stronzio,  calao,  magnesio  ed  allu- 
minio. —  Quello  di  «(ronzio  è  una  polvere  pe- 
sante, solubile  nell'acqua  bollante,  e  contenente <m< 
atomi  d'arqua  ;  quello  -di  calcio  é  anidro,  in  polwre 
cristallina  finissima,  più  solubile  nell'acqua  frrtó 
che  nella  bollente  ;  quello  di  magnesio  contiene  IH 
atomi  d'acqua  ed  é  in  mammelloni  cristallini  «  De- 
licati ;  quello  d'a//iimiflio  é  un  precipitato  fiocco», 
insolubile  nell'acqua. 

Azelaiati  metallici.  —  Hanno  per  formola  gene- 
rale C'il"Me*t)*  (Me,  per  i  metalli  monaiomici). 
Sono  quasi  tutti  poco  solubili  ;  quelli  di  manganiti 
e  di  cobalto  sono  rosei  ;  quello  di  rame  di  un  azzurro 
verdognolo;  quello  di  cromo  di  un  verde  cupo; 
quello  di  niccolo  di  un  verde  pomo  ;  bianco  quello 
di  protossido  di  zinco,  e  rosso  mattone  quello  di 
sesquiossido  ;  bianchi  quelli  di  cadmio,  zinco,  te- 
muto, piombo,  mercurio,  argento. 

Azelaiato  di  ammonio.  —  L'acido  azelaico  cri- 
stallizzalo, trattato  a  caldo  con  una  seduzione  con- 
centrata d'ammoniaca,  forma  una  polvere  sottile  e 
cri>t<1lina  di  reazione  acida,  poco  solubile  nell'alcole 
e  solubilissima  nell'acqua,  la  cui  composizione  poo 
essere  rappresentala  dalla  formola  {C9IIl50*),.AzH*. 

Etere  azelaico.  —  Facendo  passare  una  corrente 
di  gas  cloridrico  in  una  soluzione  concentrata  di 
acido  azelaico  si  ha,  dopo  l'evaporazione  dell'alcole 
in  eccesso,  un  liquido  oleoso,  incoloro  ,  limpido.  "' 
odore  etereo,  più  leggiero  dell'acqua  ;  arde  di  hj 
fiamma  senzi  residuo  ;é  rappresentato  dalla  formo» 

Etere  metilico  dell'acido  azelaico.  -  Si  pr^Pfra 
in  modo  analogo  al  precedente.  È  un  I 
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gnolo,  che  somiglia  all'etere  azelaico ,  e  che  ha  per 
composizione  C9H"0*,2CHJ. 

MMilTMIM  (ehim.  gen.).  Vedi  Orcbina. 
Woì  |  mi  w  (chi*,  gen.).  -  Materia  colorante 
di  colore  rosso  bruno,  contenuta  nella  rocceila  tin- 
ctoria,  e  di  cui  sari  parlato  in  altro  luogo  (vedt 
Laccamuffa). 

AIUTO.  Az  od  N  (ehim.  gen.).  —  II  peso  equi- 
valente e  l'atomico  é  =  14,  essendo  H  =  1  ;  il  peso 
mescolare  è  =28  (1). 

Cenno  storico  e  ttato  naturale.  —  Prima  che 
Rutteriord  (1772)  riconoscesse  l'azoto  come  gas  di 
speciale  natura,  si  confondeva  eoll'acido  carbonico, 
poiché  come  questo  spegne  i  lumi  accesi  e  toglie  di 
vita  gli  animali  ;  da  cui  però  é  facile  distinguerlo, 
perchè  non  intorbida  l'acqua  di  calce. 

La  sinonimia  del  corpo  semplice  di  cui  prendiamo 
a  discorrere  è  piuttosto  abbondante:  chi  lo  disse 
aria  viziala ,  chi  gas  mefitico  o  flogistico  ,  chi  mo- 
feta  atmosferica,  e  chi  ancora  gas  alcaligeno,  se- 
ntono ;  ma  oggi  più  comunemente  viene  detto  azoto 
(da  (o>7),  vita,  e  da  a  senza),  per  significare  che 
è  irrespirabile  od  inetto  alla  vita,  ed  anche  nitro- 
geno, perchè  concorre  alla  generazione  del  nitro. 
Nessuna  maniera  di  analisi  ha  valso  a  scomporlo  ; 
espediente  a  liquefarlo  allo  stato  di  libertà  ; 
combinato  lo  si  ha  in  corpi  liquidi,  come  gli 
li  dell'azoto,  o  facili  a  liquefarci ,  come  l'ammo- 
niaca ;  ed  è  poi  contenuto  nei  corpi  animali  e  nei 
vegetabili,  non  che  io  alcuni  minerali.  Ma  la  mag- 
giore quantità  dell'azoto  che  esiste  in  natura  si  trova 
allo  stato  di  libertà  nell'aria  che  noi  respiriamo,  nel 
volume  della  quale,  come  riconobbe  Lavoisier  nel 
1773,  entra  per  Vi  cirea. 

Se  e  qual  parte  l'azoto  dell'atmosfera  abbia  avuto 
nelle  primissime  vicende  del  nostro  globo  terracqueo 
non  sappiamo  ;  ma  è  cosa  certa  che  le  prime  piante 
che  su  di  esso  poterono  vegetare  tolsero  quella  parte 
dell'azoto  atmosferico,  sia,  come  i  più  e  molto  fon- 
datamente asseriscono,  in  islam  di  ammoniaca,  o, 
come  alcuni  vogliono,  in  istato  di  gas  azoto  libero, 
di  cui  abbisognavano  per  la  produzione  delle  so- 
stanze proteiche  ;  e  successivamente  gli  animili 
trasformarono,  come  oggi  trasformano ,  tali  materie 
azotate  in  muscoli ,  sangue ,  latte ,  ecc.  La  morte 
ritorna  alla  forma  primitiva  di  ammoniaca ,  e  resti- 
tuisce all'aria  e  alla  terra,  l'azeto  delle  sostanze 
organiche  ;  ed  i  composti  ammoniacali,  come  anche 
i  nitrati  in  cui  possono  trasformarsi,  vanno  ad  in- 
tiero benefizio  degli  esseri  che  verranno  di  poi. 

Proprietà  fisiche.  —  L'azoto  è  gas  permanente, 
incoloro,  senza  odore  e  senza  sapore  ;  il  suo  peso 


(i)  Indicandosi  indifferentemente  l'azoto  con  Az  e  N, 
si  usano  in  quest'opera  ora  l'una  ora  l'altra  notazione. 


specifico  é  =0,972  (aria  ss  1),  e  perciò  1  litro  di 
questo  gas,  nelle  condizioni  di  pressione  e  tempe- 
ratura normale,  pesa  grammi  1,256167. 

A  somiglianza  degli  altri  gas  incoercibili,  é  quasi 
insolubile  nell'acqua;  100  voi.  della  quale,  secondo 
Bunsen,  a  0°  e,  ne  sciolgono  2,035  voi.;  a  5°  c. 
1,794  voi.;  a  10°  c.  1,607  voi.;  a  15°  c.  1,478 
voi.;  e  a  20°  c.  1,403  voi. 

Il  calorico  specifico  dell'azoto  è  =0/2  U  .  se  la 
capacità  calorifica  di  ugnai  peso  d'arqua  si  fa 
=1,000;  ed  è  uguale  a  0.237,  se  il  calorico  spe- 
cifico di  uguale  volume  di  aria  è  =2,377. 

Proprietà  chimiche.  —  L'azoto,  come  abbiamo 
già  detto,  è  contrario  alla  respirazione  ;  e  per  ciò 
gli  animali  in  un'atmosfera  di  questo  gas  muoiono 
asfissiali  :  ma  ciò  non  avviene  perchè  esso  sia  dele- 
terio o  velenoso,  ma  solamente  perché  manca  del- 
l'elemento indispensabile  alla  respirazione  animale  , 
che  é  l'ossigeno.  É  gas  ininfiammabile,  eoe  estingue 
ifig.  293),  come  pure  indicammo,  i  lumi  accesi.  Non 
é  assorbito  dalle  soluzioni  alcaline,  né  intorbida 
l'acqua  di  barila  o  di  calce. 

Per  molto  tempo  si  è  creduto  che  l'azoto,  per  dire 
come  dicevano  i  chimici,  non  avesse  che  proprietà 

negative,  ossia 
Figura  293.  che  non  potesse 

combinarsi  diret- 
tamente con  altri 
corpi  ;  ma  poi  si 
trovò  che  si  uni- 
sce chimicamente 
all'ossigeno,  al- 
lorquando questo 
metalloide  sia  sta- 


rna in  ozono ,  a 
mezzo  della  scin- 
tilla elettrica,  o  di 

qualche  altro  mezzo.  Nondimeno  la  presenza  di  una 
base  potente  pare  necessaria  perché  avvenga  la 
combinazione  dei  due  corpi  semplici.  Sainte-Claire 
Devilie  ha  fatto  vedere,  pochi  anni  or  sono,  ehe  l'a- 
zoto è  assorbito  dal  boro  leggermente  scaldato,  e 
la  combinazione  è  accompagnata  da  un  vivo  sviluppo 
di  calore  e  di  luce.  Al  calor  rosso  può  combinarsi 
direttamente  anche  col  titanio  ;  e  nelle  stesse  con- 
dizioni di  temperatura  si  combina  ancora  col  car- 
bonio ,  quando  a  questo  è  stato  in  precedenza  unito 
un  carbonaio  alcalino;  dalla  quale  combinazione 
producesi  cianuro  potassico. 

Se  si  confrontano  le  proprietà  chimiche  dell'azoto 
con  quelle  degli  altri  metalloidi,  e  specialmente  del- 
l'ossigeno, del  cloro  e  dell'idrogeno,  chiarameate  ne 
emerge  che  l'azoto  ha  debolissime  affinità  nello  stato 
libero;  ma  nullameno  nello  stalo  nascente,  cioè  nel 
in  cui  si  separa  da  una  combina- 
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ziune,  non  solo  può  combinarsi  coll'ossigeno  ordi- 
nario, ma  anche  colt'idrogeno  e  con  i  metalli. 

È  da  osservarsi  che,  mentre  alcune  combinazioni 
dell'azoto  cogli  altri  corpi  semplici  facilmente  si 
scompongono,  ed  anche  sono  eminentemente  esplo- 
sive, altre  invece  sfidano  vittoriosamente  I  energia 
di  violentissimo  calore.  E  pure  singolare  apparisce 
il  fatto  di  varie  di  queste  combinazioni  che  sola- 
mente a  contatto  dell'acqua  si  decompongono,  come 
l'azoluro  di  silicio,  poi  resistono  all'azione  decompo- 
nente di  agenti  energici,  come  il  cloro. 

Preparazione.  Primo  metodo.  —  Ordinariamente 
si  estrae  l'azoto  dell'aria  per  mezzo  del  fosforo , 
che  assorbendo  per  chimica  combinazione  l'ossigeno 
atmosferico,  viene  a  lasciar  solo  l'azoto.  In  un  niat- 
lellino,  sorretto  da  un  sughero  galleggiante  sopra  un 
bagno  d'acqua,  si  pongono  2  o  3  grammi  di  fosforo; 
poi  s'infiamma  il  fosforo  e  si  cuopre  (Kg.  294)  con 
una  campana  di  vetro  piena  d'aria.  Il  fosforo  com- 
binandosi coll'ossigeno  sviluppa  molta  luce,  produce 
una  nube  di  densi  vapori  bianchi  formati  da  acido 
fosforico,  che  disciogliesi  nell'acqua  ;  e  a  mano  a 
mano  che  la  quantità  dell'ossigeno  nella  campana 
diminuisce,  la  combustione  si  illanguidisce,  finché 
cessa  affatto.  Per  il  raffreddamento  l'acqua  sale  nella 


campana,  mentre  nei  primi  momenti  dell'esperienza, 
se  non  si  ha  cura  di  tenere  solidamente  la  campana 
con  le  mani,  tenderebbe  a  rovesciarsi  a  causa  della 
dilatazione  che  prova  il  gas  riscaldato. 

Questo  metodo  é  facile,  ma  non  dà  azoto  puro  ; 
un  po'  d'ossigeno  sfugge  all'assorbimento  del  fosforo, 
e  per  toglierlo  bisognerebbe  far  soggiornare  per 
varie  ore  il  gas  a  contatto  di  piccoli  bastoncini  di 
fosforo  ;  e  poi  l'acido  carbonico  dell'aria  non  si  può 
separare  che  agitando  l'azoto  contenuto  in  una  cam- 
panella con  soluzione  di  potassa  caustica. 

Secondo  metodo.  —  Assai  facilmente  si  ottiene 
l'azoto  facendo  traversare  l'aria,  privata  prima  del 
suo  acido  carbonico,  per  un  tubo  di  vetro  scaldalo 
al  calor  ros*o,  contenente  trucioli  o  frantumi  di  rame. 
L'aria  viene  somministrata  da  un  gasometro,  dal 
quale  passa  in  due  tubi  ad  U  pieni  di  pomice  imbe- 
vuta di  potassa  caustica  ;  poi  entra  nel  tubo  conte- 
nente il  rame,  che  assorbe  l'ossigeno  dell'aria  ;  e 
l'azoto  che  rimane  isolato  é  condotto  da  altro  tubo 
di  vetro  sotto  una  campana  piena  d'acqua.  Il  tubo  di 
vetro  (fig.  295)  ove  si  pone  il  rame  deve  essere  poco 
fusibile,  e  perché  non  si  deformi ,  tornerà  sempre 
utile  avvolgerlo  con  una  lamina  metallica  sottile. 

Invece  del  gasometro  si  può  usare  una  grande 


Figura  29i. 


Figura  295, 


bottiglia  con  due  lubulature,  ripiena  d'aria  ;  una 
delle  tubulalure  deve  essere  traversala  da  un  largo 
tubo  terminato  alla  sua  parte  superiore  da  un  im- 
buto. Facendo  poi  da  un  recipiente  sovrapposto  scen- 
dere dell'acqua  per  quel  tubo,  il  liquido  occuperà  la 
parte  inferiore  del  recipiente,  e  farà  uscire  l'aria 
della  seconda  tobulalura. 

Terzo  metodo. —  Si  può  ottenere  azoto  purissimo 
decomponendo  l'ammoniaca  per  mezzo  del  cloro  ;  il 
quale  si  combina  coll'idrogeno  di  una  parte  di  quella 
sostanza ,  formando  acido  cloridrico,  e  perciò  l'a- 
zoto rimane  libero.  Come  è  ben  naturale ,  tosto 
che  l'acido  cloridrico  è  formato,  si  unisce  subito 
con  l'ammoniaca  non  decomposta  ,  e  forma  cloruro 
ammonico  : 


8(AzH')  +  g(£|) 


Az> 
Az( 


ammoniaca     cloro   clor.  ammonico  azoto. 

L'apparecchio  necessario  per  questa  preparazione 
componevi  (fig.  296)  di  un  fiasco  contenente  un  mi- 
scuglio di  biossido  di  manganese  e  di  acido  clorìdrico, 
dal  quale  si  svolge  il  gas  cloro  ;  di  una  bottiglia  per 
metà  ripiena  di  una  soluzione  di  gas  ammoniaco 
nell'acqua,  in  cui  avviene  la  reazione  ora  spiegata  ; 
e  di  una  campanella  capovolta  sopra  un  bagno  di 
acqua,  nella  quale  si  raccoglie  il  gas  quando  l'aria 
atmosferica  é  intieramente  cacciata  dall'apparecchio. 

Fino  a  che  la  soluzione  della  bottiglia  contiene  un 
eccesso  di  ammoniaca,  l'operatore  non  corre  rischio 
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di  sorta  verona  ;  ma  qoando  tutto  il  gas 
è  trasformato  in  cloruro  ammonico,  allora  il  doro 
agendo  su  questo  composto,  dà  origine  al  cloruro 

Figura  296. 


d'azoto,  che  è  un  corpo  eminente  mente  fulminante, 
e  che  esplodendo  può  lanciare  a  distanza  e  eoo  vio- 
lenza i  frantumi  dell'apparecchio. 

Quarto  metodo.  —  L'azoto  si  ottiene  ancora  per 
la  decomposizione  dei  suoi  composti  ossigenati.  Fa- 
cendo bollire  in  un  Gaschetto  munito  di  tubo  da 
svolgimento  una  soluzione  di  nitrito  ammonico, 
questo  sale  si  decompone  subilo  in  acqua  ed  azoto 


A«Hi}°=  *(,,?0) 


nitrito  amraon. 

Ma  siccome  il  nitrito  ammonico  é  un  prodotto  di 
non  facile  preparazione,  si  può  invece  di  esso  ado- 
perare un  miscuglio  di  cloruro  ammonico  e  di  nitrito 
potassico  ;  dal  quale  miscuglio  per  doppia  decompo- 
sizione si  produce  il  nitrito  ammonico  : 

AzO(°       Clf  +  AzO  1° 


AzH<> 

CI 


cloruro 


nitrito      cloruro  nitrito 


Il  gas  ottenuto  riscaldando  la  soluzione  dei  due 
sali  mescolati  insieme  é  purissimo  ;  e  il  nitrito  po- 
tassico si  prepara  con  la  massima  facilità  facendo 
pervenire  l'anidride  nitrosa,  ottenuta  riscaldando  4 
parte  di  amido  con  10  parti  di  acido  nitrico,  in  una 
soluzione  di  potassa  caustica  della  densità  4,38,  fino 
a  che  il  liquido  sia  divenuto  discretamente  acido  alle 
carte  di  laccamuffa.  La  soluzione  si  neutralizza  con 
un  po'  di  alcali,  e  poi  sì  può  conservare  quanto 
tempo  si  vuole  senza  che  si  alteri. 

Riscaldando  insieme  cloruro  e  nitrato  amroonieo, 
tutti  e  due  asciutti,  sviluppasi  azoto  e  cloro,  e  dal 
misto  gasoso  si  può  togliere  con  calce  o  con  potassa 
il 


< 


AzH> 
AzO* 
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nitrato  ammonico   cloruro  ammon 

Dal  nitrato  ammonico  si  ottiene  azoto  libero  an- 
immergendo  un  pezzo  di  zinco  metallico  nel 
sale  ridotto  liquido  col  calore  :  corno  pure  si  può 
ottenere  lo  stesso  gas  saturando  l'acido  solforico  con 
biossido  d'azoto,  aggiungendo  solfato  ammonico,  e 
poi  scaldando  il  liquido  fino  a  130"  circa. 

Montini'!  (valenza).  —  L'azoto  può  essere  con-  I! 
siderato  come  triatomico  (trivalente)  e  come  pentato-  i 
miro  (quinivalente)  :  infatti  esistono  diverse  combi-  | 
nazioni  nelle  quali  un  atomo  di  azoto  é  unito  con  3  [j 
atomi  di  un  alogeno  o  d'idrogeno  ;  ma  vi  ha  un 
genere  di  sali,  ai  quali  dà  nascimento  tutte  le  volte 
che  allo  stalo  nascente  s'incontra,  presente  un  acido, 
con  l'idrogeno  ;  sali  che  corrispondono  alla  forinola 
generale  AzII'R,  e  nei  quali  l'azoto  é  associato  con  5 
atomi  (o  con  l'equivalente  di  5  atomi)  di  un  alogeno. 
La  molecola  dell'azoto  é  formata  da  due  atomi 

~Az|  '  e  perciò  il  Pes0  sPecific0  di  <Iuesl0  corP° 
semplice  riferito  all'idrogeno  (H=f)  è  rappresentato 
dalla  stessa  cifra  del  peso  atomico  =  14.  Quindi 

abbiamo  1  voi.  d'azoto  =  1  atomo  ;  2  voi.  J 
ossia  una  molecola  di  azoto. 


.  acqua      cloro  azoto. 

AIOTO  (combinazioni  dell')  (chim.  gen.).  —  L'a- 
zoto per  via  indiretta  può  combinarsi  con  diversi 
metalloidi,  fra  cui  l'idrogeno,  l'ossigeno,  gli  alo- 
geni, il  carbonio,  il  boro,  il  silicio,  il  solfo  e  il 
fosforo. 

Quanto  alla  combinazione  coll'idrogeno,  ossia  al- 
l'ammoniaca, ne  fu  discorso  in  luogo  debito  {vedi 
Ammoniaca);  quanto  alle  combinazioni  a  cui  dà  ori- 
gine  coll'ossigeno,  se  ne  tratterà  in  Nimico  acido 
e  Nitrosi  prodotti  ;  quanto  a  quello  col  carbonio, 
ne  sarà  detto  in  Cianogeno. 

67or«ro  d  atolo,  AzCl*.  —  Fu  scoperto  nel  1812 
da  Dulong,  e  si  forma  ogniqualvolta  il  cloro  agi- 
sce sopra  di  un  sale  ammoniacale  qualsivoglia.  Co- 
munemente si  prepara  col  mezzo  del  cloro  sul  clo- 
ruro d'ammonio  :  AzWCl  +  Cl6=  411CI  +  AzCM. 
Essendo  un  corpo  che  scoppia  con  facilità  e  grande 
violenza,  sono  indispensabili  alcune  cautele  nell'ese- 
guire  l'operazione.  Si  prende  una  soluzione  satura 
di  sile  marino  e  si  versa  entro  un  imbuto  che  deve 
essere  pulitissimo ,  e  che  s'immerge  per  l'estremo 
del  colto  in  una  cassida  contenente  del  mercurio.  Al 
di  sopra  della  soluzione  di  sai  marino  se  ne  aggiunge 
altra  di  sale  ammoniaco  (formata  di  1  p.  del  sale  e 


> 
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12  a  15  di  acqua),  procedendo  eoo  tale  cautela  che 
la  seconda  rimanga  al  dissopra  della  prima  ;  indi  vi  si 
fa  giungere  lentamente  una  corrente  di  cloro.  Si  for- 
mano in  breve  gocciole  di  cloruro  d'azoto ,  le  quali 
scendono,  al  fondo  dell'imbuto  e  rimangono  però  cir- 
condate dalla  soluzione  di  sa)  marino,  la  quale  lo 
preserva  dal  contatto  del  sale  ammoniaco  che  de- 
comporrebbe il  prodotto.  Compiala  la  reazione,  si 
porta  un  dito  sotto  la  bocca  del  collo  dell'imbuto , 
indi  levando  il  dito,  si  lascia  cadere  il  cloruro  d'azoto 
entro  un  recipiente  di  vetro  a  parete  sottile,  affinché, 
nel  caso  di  uno  scoppio,  il  pericolo  per  l'operatore 
sia  di  meno  pregiudizio. 

In  un  corso  pubblico  si  può  preparare  il  cloruro 
d'azoto  senza  timore  di  detonazione,  col  versare  una 
soluzione  concentrala  di  sale  ammoniaco  su  cui  é 
versata  dell'essenza  di  trementina.  Si  hanno  due  fili 
di  plalioo  in  comunicazione  con  una  pila  di  10  ele- 
menti di  Bunsen,  che  si  immergono  nella  soluzione 
di  sale  ammoniaco  :  la  corrente  elettrica  decompo- 
nendo questo,  ne  forma  goccioline  di  cloruro  di 
azoto ,  le  quali  salgono ,  attraversano  l'essenza  di 
trementina  e  scoppiano  al  punto  in  cui  vengono  a 
galleggiare. 

Un  terzo  metodo  per  preparare  il  cloruro  d'azoto 
consiste  nel  prendere  un  pezzetto  di  sale  ammoniaco 
e  sospenderlo  in  una  soluzione  acquosa  di  acido  ipo- 
cloroso  ;  avviene  reazione  per  cui  il  nuovo  composto 
si  produce  secondo  l'equazione  : 

AzH'Cl  +  3CIHO=HCI  +  311*0  +  AzCl*. 

Il  cloruro  d'azoto  è  un  liquido  oleoso,  di  colore 
giallo  e  di  odore  pungente  speciale  che  intacca  gli 
occhi  fortemente.  Il  suo  peso  specifico  è  di  1.653, 
e  svapora  prontamente  all'aria.  Per  quanto  fosse 
raffreddato  non  si  ottenne  mai  solido.  Può  essere 
distillato  a  71°  senza  che  si  scomponga  ;  verso  03" 
bolle  in  modo  vivacissimo,  quasi  con  effervescenza. 
Fra  96°  e  100°  scoppia  con  violenza,  rompendo  i 
recipienti  che  lo  contengono.  E  lo  scoppio  é  accom- 
pagnato da  luce.  B^sta  lasciarne  cadere  una  gocciola 
6U  pezzetto  di  carta  che  si  scalda  lievemente,  perché 
se  ne  abbia  una  detonazione  simile  a  quella  di  un 
archibugio. 


dere  fa  si  che  si  riconosca  come  uno  dei  composti  più 
pericolosi  che  si  maneggino  nei  laboratori!  di  chi- 
mica. Dulong  e  vani  altri  sperimentatori  rimasero 
feriti  nell'operarvi  attorno  per  istudiarne  la  compo- 
sizione e  le  proprietà. 

Può  essere  mescolalo  a  varii  corpi,  senza  scoppio, 
quali  sono  il  solfo,  il  carbone,  il  solfuro  di  carbonio, 
le  soluzioni  diluite  di  potassa,  soda  e  ammoniaca,  lo 
zinco ,  lo  slagno ,  il  rame ,  il  mercurio ,  varii  solfuri 
metallici,  gli  acidi  concentrati,  il  uitrato  d'argento, 
il  sale  marino,  l'alcole,  l'etere,  la  canfora,  lo  zuc- 
chero, la  gomma,  l'amido,  l'indaco,  le  resine,  la 
cera ,  il  bianco  di  balena ,  il  burro  e  i  corpi  grassi 
solidi. 

Per  Io  contrario,  produce  scoppio  col  fosforo,  col 
fosfuro  di  calce,  l'idrogeno  fosforalo,  il  selenio,  l'ar- 
senico, il  biossido  d'azoto,  la  potassa  e  l'ammonìaca 
concentrate ,  molli  olii ,  l'essenza  di  trementina,  la 
gomma  elastica  e  gli  stearali  d'argento,  di  mercurio 
e  di  rame. 

Entro  bottiglia  chiusa  e  coperto  con  acqua  si  de- 
compone lentamente  formando  acido  cloridrico  e  pro- 
dotti nitrosi.  É  decomposto  dall'acido  cloridrico  con- 
centralo in  ammoniaca  o  cloro  e  dall'ammoniaca 
diluita  in  acido  cloridrico  ed  azoto.  E  disciolto  con 
facilità  dal  solfuro  di  carbonio,  e  si  decompone  len- 
tamente allorché  si  accende  il  solvente.  Decompone 
l'idrogeno  solforato  e  l'idrogeno  arsenicato  con  for- 
mazione di  acido  cloridrico  e  posatura  di  solfo  e  di 
arsenico,  e  si  decompone  eziandio  coll'acido  solfo- 
roso. Nelle  soluzioni  di  nitrato  d'argento  forma  un 
precipitato  di  cloruro  del  metallo.  Pare  che  si  com- 
bini coll'alcole  e  coll'etere,  formando  composti  inso- 
lubili nell'alcole.  Si  combina  similmente  colla  can- 
fora, ma  l'alcole  distrugge  la  combinazione  scio- 
gliendo la  canfora.  , 

Alcuni  liquidi  coi  quali  fa  scoppio  non  sono  più 
atti  a  decomporlo  con  violenza  allorché  previamente 
furono  sottoposti  ad  una  corrente  di  cloro. 

Circa  alla  sua  composizione,  sebbene  i  chimici 
comunemente  gli  attribuiscano  la  formola  AzCi», 
nondimeno  gli  sperimentatori  non  vanno  su  ciò 
d'accordo.  Il  Bimau  decomponendolo  coll'acido  solfo- 
roso gli  assegnò  la  detta  formola  AzCl3,  secondo 
La  facilità  onde  il  cloruro  d'azoto  tende  ad  espio-     l'equazione  : 

AzCP  +  3SU*0>  +  3H*0-  AzH\H,SO«  +  21KSO»  +  3HCI. 

Gladstone  lo  ritiene  formalo  da  Az'^HCl1  ss  AzCll,AzIICI4,  secondo  l'equazione: 

Az«BCI*  +  5H«SO»  +  5H«0^2(AzU*,H,SO*)  +  3II«SO«  +  5I1C1. 

invece  Io  considera  formato  da  il  bromuro  d'azoto  scaldando  lievemente  una  mesco- 


AzWCl3^  AzU*,2Azir>. 
Bromuro  d'azoto.  —  Il  bromo  non  si  combina 
direttamente  coll'azoto,  e  neppure  si  ha  la  combina- 
zione facendo  agire  il  bromo  sull'ammoniaca  e  sui 


lanza  di  cloruro  d'azoto  e  di  bromuro  di 
onde  ottenere  un  liquido  di  colore  nero  bruno  ,  di 
consistenza  oleosa,  di  notevole  densità,  volatilissimo, 
di  odore  fetido,  irritante  sommammte  gli  occhi,  fa- 


sali  ammoniacali.  Millon  riuscì  tuttavia  ad  ottenere  II  cile  a  scoppiare  e  decomponibile  dagli  acidi  cloridrico 
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e  bromidrico  e  dall'ammoniaca  Detto  liquido  si  sup- 
pone che  sia  il  bromuro  d'azoto  della  forinola  NBr*. 

Ioduri  d'azoto.  —  Se  ne  conoscono  parecchi,  gli 
«ni  considerati  come  iodammidi ,  e  gli  altri  come 

*  A 

ivu  (ì  ni  ni o  n  1 1  * 

Iodammidi.  —  Allorquando  si  fa  digerire  l'iodio 
in  una  soluzione  arquosa  di  ammoniaca  in  eccesso  ; 
ovvero  allorché  si  aggiunge  una  soluzione  alcolica 
od  acquosa  di  ammoniaca  in  grande  esuberanza  alla 
soluzione  satura  d'iodio  nell'alcole ,  diluendo  poscia 
con  acqua  ;  oppure  se  aggiungasi  ammoniaca  alla 
soluzione  dell'indio  nell'acqua  regia  la  quale  con- 
tiene protocloruro  d'iodio  ;  od  anche  se  decompon- 
gasi coll'iodum  di  potassio  il  cloruro  di  azoto,  si  ha 
una  polvere  bruna,  la  quale,  seccata  che  sia,  detuona 
con  grande  violenza.  Per  evitare  il  caso  di  uno  scop- 
pio, torna  meglio  di  raccogliere  la  polvere  sopra  on 
feltro,  lavarla  con  acqua,  indi  suddividere  il  feltro  in 
modo  che  rimangano  piccole  porzioni  del  prodotto 
su  ciascun  pezzetto  di  carta  ,  in  modo  che  non  ne 
contengano  più  di  t  a  2  centigrammi,  e  per  seccarli 
conviene  che  si  mettano  a  dKlanza  notevole  l'uno 
dall'altro  e  si  espongano  ad  una  corrente  di  aria 
secca  e  calda.  Millon  trovò  che  si  può  seccare  senza 
timore  di  scoppio,  purché  sia  mantenuto  entro  un'at- 
mosfera di  gas  ammoniaco. 

Il  prodotto  che  si  ricava  da'  varii  processi  ora  ac- 
cennati ha  comunemente  il  nome  d'ioduro  d'azoto, 
ed  é  una  polvere  nera  che  fu  scoperta  la  prima  volta 
da  Courtois,  la  quale  scoppia  per  ogni  minima  causa 
allorquando  è  secca  ,  producendo  una  detonazione 
romorosa ,  e  rompendo  i  corpi  solidi  che  le  fossero 
Ticini.  L'esplosione  é  accompagnala  da  luce  violacea 
con  (sviluppo  di  gas  azoto  libero  e  deposizione  di 
iodio  in  particelle  tenuissime.  A  produrre  l'effetto 
pericoloso  basta  l'attrito,  quand'anche  si  operi  sotto 
l'acqua;  e  in  istalo  secco  é  sufficiente  il  tocco  di  una 
barba  di  piuma  e  la  più  lieve  elevazione  di  tempe- 
ratura. Se  é  umido  e  in  contatto  dell'aria,  si  scom- 
pone lentamente  con  formazione  di  gas  azoto ,  di 
acido  iodico  e  di  acido  iodidrico  ;  decomposizione  alla 
quale  si  riesce  più  prontamente  mercé  l'acqua  in 
ebollizione  o  le  soluzioni  alcaline.  L'acido  solfidrico 
scompone  l'ioduro  d'azoto  senza  scoppio,  producendo 
acido  iodidrico  ,  ammoniaca  e  solfo  libero  ;  coll'a- 
eidu  solforoso  dà  origine  a  ioduro  d'ammonio,  acido 
iodiilrico  ed  acido  solforico.  L'acqua  di  bromo  lo  de- 
compone istantaneamente  ;  la  soluzione  di  cloro  con 
più  lentezza  ;  l'acido  nitrico  concentralo  lo  attacca 
con  violenza. 

Le  reazioni  descritte  sono  applicabili  a  tutti  i  pro- 
dotti che  si  ottengono  coi  processi  mentovali  di  sopra, 
quantunque  i  detti  prodotti  non  siano  identici  asso- 
lutamente fra  dì  loro  per  la  composizione,  e  constino 
realmente  di  varii  derivati  della  molecola  ammonia- 
cale, in  cui  uno  o  più  atomi  d'idrogeno  sono  surro- 


gati dall'iodio  e  che  talvolta  rimangono  in  combina- 
zione coll'ammoniaca  slessa. 

Gay-Lussac  considerò  il  prodotto  dell'azione  tra 
l'iodio  e  l'ammoniaca  come  un  trioduro  d'azoto  della 
formola  Azi1  ;  ma  tale  composto  cosi  definito  non 
sembra  veramente  che  si  formi  se  non  in  certe  date 
condizioni.  Noi  verremo  qui  riferendo  partimente 
ciò  che  ne  dissero  in  proposito  i  varii  chimici  che 
presero  ad  esame  i  diversi  prodotti  tra  l'azione  del- 
l'iodio  e  l'ammoniaca. 

Millon  ebbe  a  ritenere  che  il  composto  esaminato 
da  Gay-Lussac  si  abbia  da  considerare  come  una 
monotodamniida  espressa  dalla  formola  AzH'l,  poiché 
decomponendolo  in  istatodi  perfetta  secchezza,  oltre 
all'iodio  e  all'azoto  liberi ,  ne  ottenne  ioduro  d'am- 
monio: 2AzHM  =  AzrH+I+N. 

Bineau,  determinando  le  quantità  di  acido  iodi- 
drico, di  ammoniaca  e  di  azoto  prodotte  nella  decom- 
posizione dell'ioduro  d'azoto,  operata  coll'acido  sol- 
fidrico, venne  a  concludere  che  si  abbia  a  riguardare 
come  una  diodammide  : 

AzHl»+2U*S  -,  AzIIM+Hl+S*. 

Gladslone  dal  suo  lato  venne  a  conseguenze  iden- 
tiche a  quelle  di  Bineau.  Operando  la  decomposi- 
lione  coll'acido  solforoso  del  prodotto  che  s'ingenera 
per  l'azione  dell'ammoniaca  sopra  una  soluzione  al- 
colica d'iodio ,  vi  riscontrò  due  atomi  di  questo  ed 
uno  di  azoto,  secondo  l'equazione: 

AxHIs+2SHiO>+2H>0  =  AzH*l+Hl+2SH»0*. 

Con  questa  formola  procede  pure  in  accordo  la  ge- 
nesi del  composto  che  ottenne  Playfair  dall'azione 
dell'ipoclorito  di  calcio  sull'ioduro  d'ammonio,  in  cui 
si  ha  sviluppo  di  ammoniaca  libera  : 

CI«CaO*+2AzIlM  =  AzIII* + CaCI* + 2H*0 + AzH1. 

Bunsen  esaminò  pure  da  sua  parte  la  costituzione 
dell'ioduro  d'azoto,  e  giunse  a  conclusioni  differenti. 
Osservò  che  se  il  composto  esplosivo  derivante  dal- 
l'iodio e  dall'ammoniaca  é  accompagnato  da  acido 
iodidrico,  questo  vi  si  trova  come  prodotto  secondario, 
e  che  il  detto  composto  può  considerarsi  come  un 
derivato  della  molecola  ammoniacale  della  forinola 
Azl'.AzHI*,  od  AzHM  associalo  con  più  o  meno  d'am- 
moniaca e  d'acido  iodidrico  Osservò  eziandio  che 
non  può  contenere  acido  iodidrico,  poiché  scioglien- 
dolo nell'acido  cloridrico  non  isviluppa  gas  ,  e  dà 
origine  ad  una  soluzione  contenente  ammoniaca, 
protocloruro  d'iodio  ,  ma  non  acido  iodidrico.  Per 
determinare  poi  la  composizione  vide  che  tornava 
bastevole  riconoscere  il  quantitativo  di  ICI  e  AzH* 
formatisi  nella  riazione  coll'acido  cloridrico  ;  d'onde 
se  ne  avrebbe  potuto  dedurre  la  formola  ;  ed  esami- 
nando i  prodotti  ottenuti  da  una  soluzione  alcolica 
fredda ,  più  o  meno  satura  d'iodio  ,  e  da  una  solu- 
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zione  di  ammoniaca,  si  accertò  che  trattandoli  eol- 
l'aeido  cloridrico  fornivano  2AzHJ+3ICI,  da  cui  de- 
dusse doversi  ritenere  costituiti  secondo  la  formoli 
AzlJ,AzllJ,  cheé  quanto  a  dire,  corrispondere  ad  un 
atomo  d'ioduro  d'azoto  combinato  con  un  atomo  di 
ammoniaca. 

Un  altro  prodotto  cbe  ottenne  dall'ammoniaca  , 
aggiunta  ad  una  soluzione  d'iodio  nell'acqua  regia, 
diluita  poi  con  acqua,  che  indi  lavò  col  meno  possi- 
bile di  acqua,  gli  diede,  per  l'azione  dell'acido  clo- 
ridrico, proporzioni  di  ammoniaca  e  protocloniro  di 
iodio  corrispondenti  a  5AZIO-4-12ICI,  d'onde  ne  de- 
dosse  la  formola  4AzH*,AzH}.  Lavando  poi  a  lungo  lo 
stesso  prodotto  con  acqua ,  n'ebbe  separazione  di 
iodio  e  di  ammoniaca,  e  ne  concluse,  cjie  questa  ve- 
ramente ne  partecipa  alla  formazione  :  trattando  poi 
con  acido  cloridrico  il  residuo  non  decomposto  dai 
lavaeri  acquosi,  ne  ottenne  un  atomo  di  ammoniaca 
e  tre  atomi  di  protocloruro  d'iodio. 

Stando  adunque  ai  risultali  ottenuti  da  Bunsen , 
l'ioduro  d'azoto  sarebbe  una  combinazione  di  esso 
ioduro  coll'ammoniaca ,  in  due  proporzioni  definite , 
e  quella  di  dette  combinazioni  che  si  forma  tra  l'am- 
moniaca e  la  soluzione  nitro-muriatica  dell'iodio 
proverrebbe  dal  protocloruro  di  iodio  contenuto  in 
questa,  non  essendo  possibile  che  s'ingenerasse  dal 
percloruro  ICI»,  qualora  vi  esistesse,  come  si.pensa, 
io  cambio  del  protocloruro.  E  di  fatto  la  derivazione 
del  composto  esplosivo  si  spiega  dall'equazione  : 

2AzIP+3ClI  =  Ad»tAiH'+8flCL 

Nella  esplosione  poi  si  svolgerebbero  azoto  ed  a- 
cido  iodidrico,  conforme  all'equazione  : 

AzP,AziP  =  2Az+3HI, 

e  l'acido  iodidrico,  per  l'alta  temperatura  sviluppata 
nello  scoppio,  si  sdoppierebbe  per  la  massima  parte 
in  iodio  e  idrogeno,  mentre  il  rimanente  si  combine- 
rebbe con  ammoniaca  a  formare  ioduro  d'ammonio. 

Ponendo  di  confronto  il  prodotto  che  fu  analiz- 
zato da  Bineau  e  Gladstone  coi  due  di  Bunsen,  quello 
ti 


2(AzW)+A*5I,sH*:=9AzHI«. 

Stahl  Schmidt  avrebbe  ottenuto  la  diodammide  e 
la  triodammide,  a  seconda  che  si  aggiugne  una  so- 
luzione  alcolica  od  acquosa  di  ammoniaca  alla  solu- 
zione alcolica  d'iodio.  Mescolando  le  soluzioni  alco- 
liche di  ammoniaca  e  d'iodio  si  formerebbe  il 
composto  A  zi  11-,  mentre  colla  soluzione  acquosa  di 
ammoniaca  e  l'alcolica  d'iodio  si  avrebbe  il  vero 
ioduro  d'azoto  Azi3,  ossia  la  triodammide,  decompo- 
nibile dall'acido  solfidrico,  conforme  all'equazione  : 

Azi* +  3ll»S:=AzilM  + 2111 +  S*. 

L'ioduro  d'azoto,  NI»,  trattato  coll'ioduro  di  me- 


tilo,  darebbe  orìgine  entro  24  ore  a  due  strati  di 
liquido,  il  superiore  dei  quali  conterrebbe  una  solu- 
zione acquosa  di  acido  iodidrico  e  d'ioduro  di  am- 
monio, mentre  nell'inferiore  si  troverebbe  iodoformio 
e  pentaioduro  di  tetrametilammonio.  Agendo  poscia 
su  questo  pentaioduro  colla  potassa  caustica  ,  si 
avrebbe  la  diodometilammide  Az.CHM*.  ed  in  altre 
reazioni  si  avrebbero  altri  composti,  circa  ai  quali 
qui  non  importa  far  parola. 

lodammonio,  AzHM.  —  Si  forma  dall'azione  del 
gas  ammoniaco  secco  sull'iodio  pur  secco  :  100  p. 
d'iodio  assorbono  8,3  in  peso  di  gas  ammoniaco  a 
10°,  9  a  0'  e  9,4  a  —18  Si  produce  un  liquido 
tenace  di  colore  nero  bruno ,  di  aspetto  metallico, 
cbe  sprigiona  ammoniaca  e  iodio  allorquando  è  scal- 
dato, che  perde  lo  splendore  e  la  tenacità  per  un 
eccesso  di  ammoniaca,  si  scioglie  facilmente  nell'al- 
cole, è  decomposto  dall'acqua  in  ioduro  d'ammonio 
ed  in  diodammide,  e  dal  gas  acido  cloridrico  in  azoto 
e  iodio  liberi,  sale  ammoniaco  e  ioduro  d'ammonio. 

Bineau  sarebbe  riuscito  a  fissare  20,55  di  gas 
ammoniaco  sopra  100  p.  d'iodio,  riuscendo  ad  un 
composto  della  formola  grezza  Az3H9l*. 

Ioduro  di  iodammonio,  AzH3l*  =  AzHH.I.  —  Fu 
scoperto  da  Guthrie,  che  l'ottenne  aggiungendo  del- 
l'iodio in  finissima  polvere  ad  una  soluzione  satura 
di  nitrato  o  di  carbonato  d'ammoniaca,  mista  con  '/. 
circa  di  una  quantità  equivalente  di  potassa  caustica. 
L'iodio  si  liquefi  immediatamente  con  isviluppo  di 
calore,  e  si  forma  un  liquido  bruno  mobilissimo,  che 
si  separa  dalla  soluzione  acquosa .  su  cui  viene  a 
galleggiare  lasciandola  scolorita,  e  che  si  raccoglie  a 
parte  col  mezzo  di  pipetta.  E  solubile  nell'etere, 
nell'alcole,  nel  cloroformio,  nel  solfuro  di  carbonio 
e  nella  soluzione  acquosa  d'ioduro  di  potassio.  Scal- 
dandolo si  scompone  parzialmente  in  iodio  ed  in  un 
liquido  iodurato  che  dislilla  indecomposto.  Secco  ed 
all'aria  si  risolve  spontaneamente  in  ammoniaca  ed 
in  iodio  senza  sviluppo  di  azoto  libero.  Sbattuto  con 
mercurio  in  tubo  di  vetro,  cede  tutto  l'iodio  al  me- 
tallo, con  separazione  di  tutu  l'ammoniaca  libera. 
E  decomposto  dall'acqua  pura  con  isprigionamento 
d'azoto,  separazione  d'iodio,  e  formazione  di  diodam- 
mide, la  quale  scoppia  spontaneamente  sotto  l'acqua. 
Cogli  alcali  si  scompone  come  coll'acqua,  ma  più 
sollecitamente  :  cogli  acidi  si  scinde  in  iodio  ed  in 
ammoniaca. 

Azoturo  di  iolfo,  Az*S«.  —  Fu  scoperto  da  Sou- 
beiran  nel  1837,  e  si  prepara  facendo  agire  il  gas 
ammoniaco  sul  cloruro  di  solfo;  si  formano  come 
prodotti  ultimi  l'azoturo  di  solfo,  del  solfo  libero  e 
del  cloruro  d'ammonio  : 

3SC1*  +  8AzH*  =  AlsS2  +  S  +  6AzH'CI. 

Nella  reazione  prendono  nascimento  varii  prodotti 
intermedii,  che  sono  combinazioni  dell'azoturo  eoi 
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cloruro  di  solfo,  i  quali  si  decompongono  poi  per  un 
eccesso  di  ammoniaca.  Tornando  dimoile  di  regolare 
l'azione  del  gas  ammoniaco  sul  cloruro  di  solfo,  fa 
d'uopo  che  si  operi  secondo  che  fu  insegnato  da 
Fordos  e  Gelis  :  si  scioglie  del  bicloruro  di  solfo  in 
8  a  iO  volumi  di  solfuro  di  carbonio,  e  vi  si  fa  gor- 
gogliare una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco.  Il 
liquido  diviene  di  colore  sempre  più  cupo,  deponendo 
dapprima  fiocchi  di  cloridrato  d'ammoniaca,  e  poscia 
altri  Gocchi  di  un  rosso  di  cocciniglia,  che  si  decom- 
pongono in  breve,  diventando  bruni.  Eccedendo  col- 
l'ammoniaca  resta  distrutto  anche  il  composto  bruno, 
e  la  corrente  del  gas  dev'essere  cessala  allorché  il 
liquido,  fattosi  giallo  d'arancio,  non  contiene  più 
altro  che  Gocchetti  poco  colorati,  i  quali  si  tolgono 
colla  feltrazione.  Ponendo  il  liquido  feltrato  a  sva- 
porare spontaneamente  ,  dapprima  cristallizza  del 
solfo,  e  dal  liquido  sovrastante  al  solfo  cristallizzato 
si  ha ,  per  successive  evaporazioni ,  l'azoturo  di 
solfo. 

E  un  corpo  solido,  giallo,  di  sapore  acre,  di  odore 
poco  sensibile ,  sebbene  irriti  fortemente  le  mem- 
brane del  naso  e  degli  occhi.  Scaldandolo  scoppia 
verso  457°;  scòppia  pure  quando  è  polverizzato  con 
un  corpo  duro,  e  deflagra  senza  detonare  in  contatto 
di  un  corpo  acceso.  É  insolubile  nell'acqua;  solubile 
appena  nell'alcole,  Dello  -spirito  di  legno  ,  nell'etere 
e  nell'essenza  di  trementina  ;  è  più  solubile  nel  sol- 
furo di  carbonio,  100  parti  del  quale  ne  sciolgono 
1,5  alla  temperatura  io  cui  bolle.  Tale  soluzione 
dev'essere  immediatamente  svaporala,  poiché  a  ter- 
mine di  qualche  tempo  si  scomporrebbe  con  forma- 
zione di  acido  solfe-cianidrico  e  di  un  altro  corpo  che 
si  crede  solfocianogene. 

Dalla  soluzione  nel  solfuro  di  carbonio  l'azoturo 
di  solfo  si  depone  in  prismelti  allungati,  tagliali  a 
sbieco  negli  estremi ,  derivanti  dal  prisma  dritto 
romboidale,  trasparenti  e  di  colore  giallo  dorato. 
Sono  decomposti  lentamente  dall'acqua,  con  forma- 
zione di  acido  iposolforoso  o  di  acido  tritionico  e  di 
ammoniaca,  parte  combinata  e  parte  libera. 

Mescolando  la  soluzione  di  azoturo  di  solfo  nel 
solfuro  di  carbonio  con  un  lieve  eccesso  di  bicloruro 
di  solfo  Si  j  -  nel  detto  solvente ,  si  hanno  piccoli 
cristalli  giallo-dorati ,  puriGcabili  facilmente  per  su- 
blimazione. Trattandoli  coll'acido  nitrico  diluito,  se 
ne  fa  l'analisi  per  determinarne  il  cloro  ed  il  solfo, 
mentre  l'azoto  é  determinalo  operando  come  nelle 
analisi  organiche.  Per  questo  modo  se  ne  rico- 
nobbe la  composizione,  corrispondente  alla  forinola 
SCI*,Az'S«. 

Allorquando  si  fa  uso  della  soluzione  di  azoturo 
di  solfo  in  quantità  maggiore,  si  ha  un  prodotto  in 
fiocchi  di  colore  rosso  di  cocciniglia ,  avente  per 
composizione  SCl*,2Az«S*.  che  scaldalo  a  100°  perde 
cloruro  di  solfo  e  si  trasforma  in  un  nuovo  composto 


SC|3,3AzxS*.  Finalmente  con  una  quantità  anche 
maggiore  di  azoturo  di  solfo  si  ha  un  composto  poco 
solubile  nel  solfuro  di  carbonio,  inalterabile  all'aria, 
che  colora  di  rosso  la  soluzione  alcolica  di  potassa, 
scomponibile  dall'acqua  in  varie  sostanze ,  una  delle 
quali  é  di  un  bel  colore  azzurro,  scomponibile  anche 
meglio  da  una  soluzione  diluita  d'ammoniaca,  e  che 
ha  per  forinola  SCl-,5Az*S«. 

Azoturo  di  foiforo,  PhAz?.  —  Fu  scoperto  da 
E.  Rose.  Si  prepara  calcinando  del  cloruro  di  fosforo 
ammoniacale  in  un'atmosfera  di  gas  acido  carbonico 
o  d'idrogeno:  si  sviluppa  del  cloruro  d'ammonio  e 
dell'idrogeno,  e  l'azoturo  di  fosforo  rimane  come 
prodotto  fisso.  Si  opera  entro  una  storta  tabulata 
collocata  in  bagno  di  sabbia,  ed  in  cui  per  la  tubu- 
latura  sta  infitto  un  cannello  che  conduce  una  cor- 
rente di  acido  carbonico  disseccato;  al  collo  della 
storta  è  annesso  altro  cannello  di  vetro  piegato  ad 
angolo  e  che  rimane  tuffato  per  l'altro  estremo  in 
bicchiere  conico  contenente  mercurio.  L'azoturo  si 
estrae  dalla  storta  e  si  lava  nell'acqua  bollente,  che 
ne  separa  il  sale  ammoniaco  eoi  quale  è  mescolato. 

É  una  polvere  bianca  inalterabile  all'aria ,  infusi- 
bile e  indecomponibile  dal  calore.  Calcinato  in  con- 
tatto dell'aria  o  dell'ossigeno  si  trasforma  lentamente 
in  acido  fosforico.  Resiste  al  cloro  secco  ed  al  solfo 
in  vapore,  ed  è  decomposto  lentamente  dall'idrogeno 
al  calore  rosso,  con  formazione  d'ammoniaca  e  fos- 
foro fatto  libero.  É  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole 
e  nell'etere.  Scaldato  cogl'idrati  di  potassio  e  di 
bario,  o  fuso  coi  carbonati  alcalini ,  sviluppa  ammo- 
niaca e  ingenera  dei  fosfati.  É  ossidato  dall'acido 
fosforico  bollente  a  dall'acido  nitrico,  scoppia  quando 
é  scaldato  coi  nitrati,  e  forma  coll'acido  solfidrico 
una  combinazione  volatile  e  di  colore  giallo  pallido. 

Gerhardt  considera  l'azoturo  di  fosforo  di  Rose 
siccome  un  composto  io  cui  si  contenga  anche  del- 
l'idrogeno, o  piuttosto  una  mescolanza  di  fosfammo 
1-hllAi4  e  di  fosfomonammide  PhoAz;  nondimeno 
credemmo  opportuno  di  farne  parola,*  parendoci 
che  in  un  prodotto  che  fu  esaminato  da  un  chimico 
si  diligente  come  il  Rose  non  si  possa  aver  tras- 
curato nell'analisi  di  cercare  se,  oltre  al  fosforo  ed 
all'azoto,  la  sostanza  esaminata  con  contenesse  altri 
elementi.  Per  maggiori  particolari ,  vedi  Fosfammo 
e  Fosfammidi. 

Azoturo  di  carbonio.  Vedi  Cianogeno. 

Atoturo  di  boro,  RoAz.  —  Fu  scoperto  da  Bal- 
main,  il  quale  dapprima  lo  considerò  siccome  un 
corpo  capace  di  fungere  le 'funzioni  di  radicale,  e 
combinarsi  con  altri  radicali  a  somiglianza  del  cia- 
nogeno. Fu  per  questa  particolarità  che  gli  diede  il 
nome  di  etlogeno.  Posteriormente  fu  esaminato  da 
Marignac,  da  Wòhler  e  da  De  Ville,  i  quali  ne  com- 
pletarono la  storia.  Ma  di  esso  sarà  parlato  più  par- 
ticolarmente nell'articolo  Boro. 
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Azotnro  di  tilicio.  —  Fu  scoperto  e  preparalo  da 
De  Ville  e  Wóbler,  i  quali  l'ottennero  facendo  agire 
il  gas  ammoniaco  secco  a  temperatura  elevata  sul 
cloruro  di  silicio.  Di  esso  sarà  trattalo  in  Silicio. 

AZOTO  (determinazione  DELL')  (ehm.  anal.). — 
L'azoto  quando  é  Muto  non  possiede  la  tendenza  a 
reagire  e  combinarsi  cogli  altri  corpi  se  non  in  certe 
date  condizioni,  le  quali  difficilmente  si  compiono, 
per  cui  in  tale  stato  può  essere  scoperto  e  determi- 
nato facilmente,  separandolo  dagli  altri  gas  coi  quali 
ai  trovi  commisto,  essendo  esso  il  solo  che  non  ri- 
manga Gssato,  e  perciò  sottratto  dalla  mescolanza 
gasosa  col  mezzo  dell'uno  o  dell'ali ro  riagente.  Per 
esempio,  nell'aria,  essendo  principalmente  associato 
all'ossigeno,  all'acido  carbonico  ed  al  vapore  acquoso, 
poò  riuscire  interamente  isolato ,  quanto  all'ossigeno 
coll'aiuto  dei  corpi  avidi  di  questo,  quanto  all'acido 
carbonico  con  un  alcali  caustico  o  con  una  terra  al- 
calina, dal  vapore  acquoso  con  una  delle  sostanze 
avide  dell'umidità.  Parlandosi  dell'aria  fu  già  espo- 
ste in  qual  modo  si  riesca  ad  ottenere  l'azoto  puro, 
come  si  può  vedere  nel  presente  volume  da  pag.  479 
a  pag.  485. 

Allorquando  l'azoto  è  in  combinazione  nei  com- 
posti liquidi  o  solidi  e  principalmente  negli  organici, 
può  essere  scoperto  e  determinato  per  vane  maniere, 
sia  riducendolo  in  una  combinazione  definita  e  di  rea- 
zioni sicure,  sia  sviluppandolo  in  istato  libero  e  per- 
ciò determinabile  nella  condizione  gasosa.  Negli  ar- 
ticoli Analisi  organica  qualitativa,  a  pag.  ifS 
di  questo  volume,  ed  Analisi  organica  quantita- 
tiva, da  pag.  157  a  pag.  166,  come  pure  negli  ar- 
ticoli Amnonimetria  a  pag.  69  e  seg.  ed  in  Analisi 
chimica  del  terreno  da  pag.  220  a  pag.  224  furono 
descritti  i  vani  melodi  coi  quali  può  essere  ricono- 
sciato  e  determinalo,  e  perciò  si  rimanda  il  lettore 
ai  medesimi.  Rimane  adunque  da  esporre  come  si 
•copra  e  determini  l'azoto  in  altri  composti  speciali, 
di  cui  verremo  partitamente  parlando. 

Nell'aao/uro  di  boro  si  determina  prendendo  nn 
dato  peso  del  composto,  mescolandolo  con  an  peso 
ugualmente  noto  di  puro  ossido  di  piombo,  inumi- 
dendo la  mescolanza  con  acido  nitrico,  svaporando  a 
secco  e  calcinando  in  crogiuolo  di  platino.  Ripesando 
il  residuo,  il  soprappiù  che  sarà  trovalo  sul  peso 
primitivo  dell'ossido  di  piombo  dovrà  attribuirsi  alla 
proporzione  di  anidride  borica  ingeneratasi  per  l'os- 
sidazione del  boro  contenuto  nel  detto  azoturo,  e, 
calcolato  il  boro  cosi  fissato  coll'ossido  di  piombo,  si 
avrà  per  differenza  il  quantitativo  dell'azoto  che  gli 
era  combinato. 

L'azoturo  di  fosforo  potrà  essere  analizzato  in  ma- 
niera somigliante,  oppure  anche  scaldandone  a  ro- 
vente un  dato  peso  entro  tubo,  per  cui  si  faccia  pas- 
sare una  corrente  d'idrogeno,  il  quale  trasformando 
tutto  l'azoto  in  ammoniaca,  questa  può  essere  con- 


densata o  nell'acido  cloridrico  o  nell'acido  solforico 
diluito,  o  con  altro  mezzo  opportuno,  e  indi  determi- 
nata in  istato  di  cloruro  platimco-ammonico,  oppure 
col  metodo  volumetrico. 

L'azoturo  dt  solfo  si  analizza  ossidando  il  solfo  o 
eoll'acido  nitrico  o  con  un  misto  di  acido  cloridrico 
e  di  clorato  di  potassa,  oppure  anche  sciogliendolo 
nella  potassa  diluita  e  pura  e  ossidando  enll'ipoclo- 
rilo  di  potassa.  Ridotto  cosi  il  solfo  in  istato  d'acido 
solforico,  si  precipiterà  questo  con  un  sale  di  bario, 
da  cui  si  dedurrà  il  quantitativo  del  solfo  e  per  dif- 
ferenza quello  dell'azoto. 

Il  cloruro,  il  bromuro,  e  l'ioduro  <T azoto  possono 
essere  analizzati  scomponendoli  eoll'acido  cloridrico, 
eoll'acido  solfidrico,  ovvero  eoll'acido  solforoso,  e 
poscia  determinando  l'azoto  dal  quantitativo  di  am- 
moniaca ottenuto. 

Negli  azoturi  metallici  l'azoto  potrà  essere  deter- 
minato nel  maggior  numero  dei  casi,  rilucendo  l'a- 
zoturo in  polvere  finissima,  che  si  mescola  con  ossido 
di  rame,  si  introduce  in  un  tubo  da  analisi,  e  indi 
procedendo  come  si  fa  nell'analisi  organica  per  la 
determinazione  del  detto  elemento  in  istato  gasoso  : 
il  metallo  combinato  c<  l'azoto  rimane  interamente 
ossidato  e  l'azoto  passa  in  condizione  di  gas  che  può 
essere  raccolto  e  misurato.  Debbono  essere  prese  le 
precauzioni  occorrenti  acciò  non  si  formino  prodotti 
nitrosi,  sebbene  abbiasi  osservato  che,  generalmente, 
non  prendono  nascimento.  Se  l'azoturo  metallico 
contenesse  dell'idrogeno,  in  allora  dovrebhe  unirsi 
al  tubo  di  combustione  un  altro  tubo  contenente  clo- 
niro di  calcio  per  la  fissazione  dell'acqua  ingenerata 
dall'idrogeno. 

In  alcuni  casi  si  ottengono  risultati  esatti,  calci- 
nando l'azoturo  da  solo  entro  tubo  pel  quale  passi 
una  corrente  di  ossigeno;  il  metallo  rimane  ossidato 
e  l'azoto  si  raccoglie  gasoso.  Dal  peso  dell'ossido 
metallico  ottenuto  si  deduce  quello  del  metallo  nel- 
l'a/oturo,  e  per  differenza  l'azoto  ;  oppure  anche, 
come  controprova,  si  può  misurare  il  volume  dell'a- 
zoto, separandolo  dall'ossigeno  eccedente  col  metodo 
eudiometrico  od  in  altra  maniera. 

Un  altro  metodo  per  decomporre  gli  azoturi  me- 
tallici consiste  nel  ridurli  in  polvere  finissima  e  cal- 
cinarli a  rovente  in  un  tubo  entro  cui  passi  una 
corrente  d'idrogeno.  Questo  trasforma  l'azoto  in  am- 
moniaca, che  può  essere  condensala  con  uno  dei 
mezzi  conosciuti  e  il  metallo  rimane  in  istato  libero. 
Se  unitamente  all'azoluro  si  trovasse  un  os>ido  me- 
tallico, in  allora  si  avrebbe  formazione  di  acqua, 
la  quale  dovrebbe  essere  condensata  col  cloruro  di 
calcio  o  coll'idrato  di  potassio,  e  trovatone  il  peso 
ne  si  dedurrebbe  la  proporzione  dell'ossido  che  era 
unita  coll'azoturo.  È  da  notare  che  certi  azoturi  me- 
tallici resistono  all'azione  decomponente  drll'i'tro- 
geno,  come,  ad  esempio,  quello  di  cromo,  per  cui  non 
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sempre  si  può  procedere  per  la  via  qui  descritta,  e 
in  allora  fa  d'uopo  preferire  il  metodo  di  ossidazione 
o  cu. l'ossido  di  rame  o  colla  corrente  di  ossigeno. 

Altro  metodo  che  di  frequente  si  usa  per  determi- 
nare l'azoto  negli  azoturi  metallici  consiste  nel  pren- 
dere azoturo,  ridurlo  in  polvere  molto  Gna  e  fonderlo 
colla  potassa  caustica  solida,  o  colla  calce  sodala, 
onde  si  ha  l'azoto  trasformato  in  ammoniaca.  In  tale 
operazione,  per  meglio  riuscirvi,  fa  d'uopo  di  aggiun- 
gere una  certa  quantità  di  zucchero  alla  mescolanza, 
affinché  questo,  decomponendosi  per  l'azione  dell'al- 
cali a  temperatura  rovente,  sprigioni  idrogeno,  il  quale 
aggredendo  l'azoto  lo  converta  in  ammoniaca.  Equi 

pure  è  da  avvertire  che  non  tutti  gli  azoluri  metal-  ;  speciale  alla  loro  costituzione  chimica.  Sottopose  alla 


Il  anco  provata  l'esistenza  nelle  diverse  qualità  di 
acciaio. 

A/il  1  1  III  METALLICI  (chim.  gen.).  —  Combinazioni 
dell'azoto  coi  metalli  o  coi  radicali  che  ne  fanno  le 
veci.  Di  ciascuno  di  essi  sarà  parlato  a  luogo  debito, 
quando  si  tratterà  dei  metalli  e  radicali  composti 
con  cui  si  forma  qualche  azoturo. 

AZI LEV K  {chim.  gen.).  —  É  la  sostanza  colo- 
rante degli  olii  volatili  od  essenze,  quando  appunto 
hanno  un  colore  azzurro,  giallo  o  verde  che  sia. 

Piesse  volle  indagare  se  le  essenze  naturalmente 
colorate  traessero  tale  loro  qualità  o  da  una  so- 
stanza particolare,  ovvero  da  una  proprietà  che  fosse 


liei  rimangono  compiutamente  inlaccati,  per  cui  il 
metodo  ora  designato  non  si  presta  che  in  tali  casi. 
Se  l'azoturo  è  di  quelli  che  resistono  alla  decompo- 
sizione, si  può  fonderlo  con  una  mescolanza  di  car- 
bonato e  nitrato  alcalino,  con  che  il  metallo  rimane 
ossidalo  e  l'azoto  viene  determinato  per  ditTerenza. 
Tale  ossidazione  si  può  compiere  eziandio  per  via 
umida,  valendosi  di  una  soluzione  concentrata  di  un 
ipoclorito  alcalino,  con  che  il  metallo  é  ossidato,  e 
l'azoto  si  sprigiona  in  islalo  di  gas.  Se  poi  l'azoturo 
fosse  dei  più  resistenti,  e  non  cedesse  per  intero  alle 
azioni  ossidanti  indicate,  in  allora  farebbe  d'uopo  di 
seguire  il  metodo  che  fu  applicato  da  Wòhler  nel- 
l'analisi dell'azoturo  di  titanio  trovato  nei  forni  fu- 
sori! del  ferro.  Si  polverizza  finamente  l'azoturo  e 
si  introduce  in  una  piccola  storia  in  cui  si  contiene 
del  bisolfalo  di  potassa  fuso,  conducendo  i  gas  che 
si  sviluppano  dalla  reazione,  e  che  sono  formati  di 
azoto,  di  anidride  carbonica  e  di  gas  acido  solforoso, 
a  passare  per  un  tubo  contenente  pezzetti  di  potassa 
fusa,  e  raccogliendo  l'azoto  in  un  recipiente  con  che 
si  misura  il  volume.  L'acido  carbonico  e  il  solforoso 
rimangono  fissi  nella  potassa. 

Allorquando  avvenga  che  si  debba  cercare  l'azoto 
in  certi  metalli,  in  coi  non  si  trova  che  in  tenuis- 
sime  proporzioni,  e  dal  quale  nondimeno  il  metallo  é 
notevolmente  modificato,  come,  ad  esempio,  nelle  di- 
verse qualità  d'acciaio,  in  allora  non  basterebbe  far 
uso  della  corrente  d'idrogeno  sul  metallo  rovente, 
come  si  praticò  per  certo  tempo  ;  ma  converrebbe, 
secondo  il  consiglio  di  Fremy,  ossidare  il  metallo  col 
metodo  di  combustione  adottalo  per  l'analisi  orga- 
nica e  determinare  l'azoto  misurandone  il  volume  in 
istato  di  gas.  Circa  all'esistenza  dell'azoto  negli  ac- 
ciai, si  hanno  risultati  contraddittori!  dai  varii  speri- 
mentatori, e  gl'inglesi  Staut  e  Baker,  che  ne  analiz- 
zarono parecchi,  vennero  nella  conclusione,  che 
allorquando  si  proceda  a  cercarvi  e  determinarvi  l'a- 
zoto usando  tutte  quelle  precauzioni  colle  quali  si 
possa  impedire  all'aria  o  ad  altra  sorgente  estranea 
^'introdurne,  non  ve  se  ne  scopre  che  traccie  mi- 


dislillazione  frazionata  le  essenze  di  colore  azzurro, 
e  ne  ottenne  un  prodotto  del  detto  colore  ,  il  quale 
ottenuto  allo  staio  di  purezza  bolle  a  302°  span- 
dendo un  vapore  denso  ed  azzurro ,  ha  un  peso  spe- 
cifico di  0,910,  e  la  composizione  é  rappresentata 
dalla  formala  C<°li",H*0.  Fu  a  questo  prodotto 
che  Piesse  diede  il  nome  di  azulene.  Certe  essenze 
che  hanno  un  color  verde  ,  distillandole  per  frazio- 
namento, forniscono  due  prodotti,  uno  giallo  ed  uno 
azzurro.  Altre  che  sembrano  gialle  danno  per  distil- 
lazione il  prodotto  azzurro,  cioè  l'azulene,  il  quale 
nell'essenza  era  reso  latente  per  il  color  giallo  in 
eccesso.  Il  color  giallo  poi  delle  essenze  appartiene 
alla  classe  delle  sostanze  resinose. 

Secondo  le  indagini  del  medesimo  autore,  si 
avrebbero  : 

1°  Le  essenze  incolore,  che  non  forniscono  azu- 
lene per  distillazione,  né  lasciano  una  materia  resi- 
nosa come  residuo  ; 

2°  Le  essenze  gialle,  che  contengono  unicamente 
la  materia  resinosa  ; 

3°  Le  essenze  azzurre ,  che  contengono  il  solo 
azulene  ; 

4"  Le  essenze  brune ,  verdi  e  di  colore  giallo- 
verde,  che  contengono  insieme  la  materia  resinosa 
gialla  e  la  materia  azzurra  volatile. 

L'essenza  di  camomilla  contiene  1  per  100  di 
azulene;  l'essenza  di  patchouli  ne  contiene  il  6  per 
100  ;  l'olio  essenziale  di  assenzio  ne  contiene  il  3 
per  100 ,  ed  apparisce  verde  a  cagione  della  resina 
gialla  che  tiene  in  soluzione. 

Con  certe  essenze  l'azulene  é  di  facile  separa- 
zione, bastando  tre  frazionamenti  nella  distillazione; 
ma  in  altre  toma  più  difficile,  e  sono  necessarii 
molti  frazionamenti,  come  pel  jwz/c/iou/i,  che  ne  esige 
fino  ad  undici. 

Allorquando  si  distilla  una  mescolanza  di  essenze 
azzurre  o  verdi  e  di  essenze  incolore  ,  l'azulene  si 
concentra  nell'essenza  meno  volatile  ,  passando  con 
ciò  ad  essere  sciolto  da  un'essenza  ad  un'altra.  Di- 
stillando una  mescolanza  di  assenzio  e  di  garofano 


niroe,  onde,  stando  ai  medesimi,  non  ne  sarebbe  per  il  si  ottiene  dapprima  l'olio  essenziale  di  assenzio  sco- 
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orato,  mentre  l'azulene  rimane  nell'essenza  di  ga- 
rofano ,  che  passa  «ella  distillazione  successiva. 
Barreswille  proporrebbe  che  si  facesse  sciogliere  una 
azzurra  in  una  materia  priva  di  tensione, 
sarebbe  la  paraffina,  e  che  si  operasse  la  di- 
stillazione ad  una  temperatura  bassa  per  quanto  fosse 
possile,  o  nel  vuoto,  od  anche  in  una  corrente  di 
gas  per  certiuVarsi  se  non  fosse  possibile  di  ritrarre 
dall'azulene  una  materia  co'uranle  solida. 

\/l  l  I U  (chim.  gen.).  -  Materia  colorante  az- 
zurra, che  si  ottiene  dall'acido  rosolico,  e  che  è  uno 
dei  derivati  dell'acido  fenico  (vedi  Colori  derivati 

DAL  CATRAMI-). 

AZI  LM  ICO  ACIDO  (cAiro.  gen.).  —  Il  cianogeno  in 
soluzione  acquosa  imbrunisce  rapidamente  allor- 
quando sia  in  contallo  della  luce,  e  depone  una  so- 
stanza in  Hocchi  bruni,  cui  fu  dato  il  nome  di  acido 
azulmico.  La  potassa  acquosa  assorbe  rapida- 
mente il  cianogeno ,  formando  una  soluzione  gialla 
che  poi  s'imbruna,  e  contiene  tra  i  vani  prodotti  un 
sale  bruno,  cheé  azulmalo  di  potassio.  La  soluzione 
alcolica  del  dello  cianogeno  e  l'acquosa  dell'acido 
cianidrico,  lasciate  a  sé  per  un  certo  tempo,  ed  in 
ispecie  dopo  l'aggiunta  di  ammoniaca  e  di  potassa, 
pigliano  un  colore  bruno,  e  depongono  a  poco  a  poco 
dei  fiocchi  pur  bruni  di  acido  azulmico  ;  mentre  nella 
soluzione  rimane  disciolto  dell'azulmato  di  potassio  o 
di  ammonio,  da  cui  l'acido  azulmico  può  essere  pre- 
cipitato con  un  acido  forte.  Uguale  prodotto  si  può 
ottenere  dirigendo  una  corrente  di  gas  cianogeno 
nella  soluzione  acquosa  od  alcolica  di  un  alcali. 

L'acido  azulmico  è  solubile  facilmente  negli  alcali 
e  nell'acido  acetico,  e  la  soluzione  è  precipitala  in 
bruno  dai  sali  metallici.  Calcinato  entro  storta,  pro- 
dure acido  cianidrico,  ammoniaca,  acqua,  e  fornisce 
un  residuo  fisso  di  carbone  azotato  simile  a  quello 
che  si  ottiene  nella  preparazione  del  cianogeno. 

Fu  analizzalo  da  Pelouze  e  Richarlson,  secondo 
i  quali  dovrebbe  essere  rappresentato  dalla  formula 
CWAzH)*,  eguale  a  CUz*,2H*0;  masi  è  in  dub- 
bio se  veramente  tale  ne  sia  la  composizione;  ovvero 
se  non  debba  considerarsi  come  una  mescolauza  di 
varii  prodotti. 

AZZORITK  (chim.  «liner. ).  —  Minerale  che  si 
trova  nella  roccia  trachilica  delle  isole  Azzorc,  cri- 
stallizzato in  piccole  piramidi  di  un  bianco  giallo- 
gnolo o  verdognolo.  Hayes,  ebe  ebbe  ad  analizzarlo, 
lo  trovò  composto  per  la  massima  parte  di  tantalato 
di  calcio. 

AZZURRI  [indttstr.).  —  Co!orì  di  varia  cadenza, 
origine  e  fabbricazione  ,  dal  turchino  chiaro  al  cele- 
ste cupo,  e  di  cui  si  conoscono  in  commercio  più 
qualità,  tra  cui  l'assurro  d'eudaco ,  Yazzurro  di 
Prustia,  Yaziurro  di  Thcnard,  Yaziurro  di  Ray- 
mond ,  Yaizurro  d'anilina ,  ecc.  Di  ciascuno  sarà 
trattalo  partitamele  io  articoli  speciali,  che  saranno 


collocali  secondo  l'ordine  alfabetico,  e  conforme  il 
nome  o  dell'inventore,  o  della  sostanza,  o  del  paese 
da  cui  traggono  la  designazione  particolare  con  che 
vanno  distinti  [vedi  Endaco  od  Indaco  [azzurro  d']; 
Anilina  [azzurro  di]  nti  colori  derivati  dal  ca- 
trame; Prussia  [azzurro  Dij;  Raymond  [azzurro 
di],  ecc.  ). 

AZZlitlUTE  (chim.  min.  e  induttr.).  —  Si  trova 
in  natura,  e  perciò  ha  il  nome  di  rame  azzurro  na- 
turale. È  dello  anche  pietra  d'Armenia  e  azzurra 
di  montagna  o  critocolla  azzurra.  Quando  ha  forma 
terrosa  é  designato  particolarmente  col  nome  di  a* 
zurro  di  montagna;  mentre  quando  é  cristallizzato 
porla  quello  di  pietra  d'Armenia.  Si  trova  partico- 
larmente nei  monti  Urali,  in  Siberia  ed  anche  Del 
Tirolo ,  in  Boemia ,  nella  Germania,  io  Inghilterra, 
e  finalmente  in  Francia ,  a  Chessy  presso  Lione. 
Quando  é  cristallizzato  é  in  forma  di  un  prisma 
romboidale  obliquo ,  ed  i  cristalli  sono  ben  definiti , 
splendidi  e  di  un  bellissimo  azzurro.  Le  miniere  di 
Chessy  e  quelle  di  .Nikolajew-k  nei  monti  tirali 
sono  le  più  ricche.  La  composizione  dell'azzurrite  é 

2(CO)" 

rappresentata  dalla  forinola  Cu*  Ofi. 

Hi 

Questo  azzurro  é  difficilissimo  che  si  possa  avere 
in  istato  puro,  poiché  per  lo  più  ó  mescolato  inti- 
mamente colla  malachite,  che  gli  trasfonde  cadenza 
iu  verdognolo.  Estrallo  dalla  miniera  si  riduce  in 
polvere  fina  nei  mulini ,  poi  si  stempera  nell'acqua 
affine  di  separare  le  materie  eterogenee  che  cadono 
al  fondo,  di  modo  che  l'azzurrile  più  bella  é  quella 
che  più  tarda  a  deporsi.  Si  tentarono  diverti  pro- 
cessi per  prepararla  artificialmente,  ma  non  si  riuscì 
fino  ad  ora  a  conseguirla  pura  se  non  in  Inghilterra, 
mediante  un  processo  che  non  fu  mai  pubblicato.  Il 
prodotto  inglese  ha  in  commercio  il  nome  di  azzurro 
verde.  Philips  l'analizzò  e  lo  trovò  identico  nella 
composizione  coll'azzurrite  naturale. 

In  Francia  si  vendono  diversi  colori  coi  nomi  di 
ceneri  azzurre,  azzurro  di  calce,  azzurro  di  rame, 
prodotti  più  o  meno  impuri,  contenenti  calce  cau- 
stica e  solfalo  di  calce. 

Pellelier  fin  dalla  fine  del  secolo  passato  fece 
molle  esperienze  per  riuscire  a  fabbricare  l'azzurrile 
artificiale,  ed  ottenne  una  materia  di  colore  poco 
diverso  dall'azzurro  di  montagna  inglese,  ma  che  ne 
differisce  essenzialmente  nella  composizione. 

Ecco  il  processo  di  Pelletier.  Si  fa  sciogliere  a 
freddo  del  rame  nell'acido  nitrico  debole  tanto  da 
avere  una  soluzione  di  rame  simile  a  quella  che  si 
ba  nello  spartimento;  si  aggiunge  calce  in  polvere 
al  liquido,  agitando  di  continuo,  e  lasciandovi  on 
piccolo  eccesso  di  nitrato  di  rame  affinché  non  ri- 
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manga  calce  oel  precipitalo.  Si  lascia  deporre  que- 
sto, si  decanta  il  liquidi»,  si  lava  il  precipitalo  più 
volte  e  si  getta  su  feltro  di  tela  a  sgocciolare,  e  poi 
si  macina  ancor  umido  o  su  pietra  o  dentro  un 
grande  mortaio,  aggiungendovi  calce  viva  in  polvere 
io  proporzione  del  7  al  10  per  100,  e  procurando, 
se  il  precipitato  fosse  troppo  secco,  di  aggiungervi 
un  poco  d'acqua,  finché  la  mescolanza  diventi  come 
una  pasta  molle.  La  calce  vi  fa  sviluppare  un  colore 
azzurro  mollo  vivace. 

Payen  preparò  un'azzurrite  artificiale  col  cloruro 
di  rame  precipitato  colla  calce  caustica.  Prendesi 
una  soluzione  di  solfato  di  rame  che  segni  36°  del 
pesa-sali  a  caldo,  e  se  ne  misurano  240  litri  ;  vi  si 
versano  180  litri  di  una  soluzione  di  cloruro  di  cal- 
cio a  40°  del  pesa-sali.  Precipita  solfato  di  calce, 
rimane  sciolto  cloruro  di  rame.  Si  decanta  il  liquido, 
si  lava  il  solfato  di  calce  con  acqua  fredda  e  si  uni- 
scono i  lavacri  colla  soluzione  di  rame,  con  che  si 
hanno  circa  080  litri  di  un  liquido  verde  che 
segna  20°. 

In  altro  lato  si  stemperano  da  90  a  100  chilo- 
grammi di  calce  caustica  e  ben  bianca  in  300  litri 
d'acqua.  Acciò  la  calce  si  stemperi  bene,  se  ne  fa 
macinare  dapprima  la  poltiglia  in  un  molino  di  le- 
gno, poi  si  passa  per  setaccio  di  tela  metallica  fitta. 
Si  ha  cosi  un  latte  di  calce  col  quale  si  precipita  la 
soluzione  di  rame.  Questa  si  divide  in  quattro  parti 
entro  quattro  lini,  in  ciascuno  dei  quili  si  verserà 
da  70  a  85  chilogrammi  del  latte  di  calce,  rimuo- 
vendo di  continuo  con  rastrello  di  legno.  Si  lascia 
riposare,  si  saggia  il  liquido  sovrastante  coll'aramo- 
niaca  caustica,  che  deve  coloiarsi  leggermente  in 
azzurro,  e  se  mai  si  colorasse  di  troppo,  si  dovrebbe 
aggiungere  nuovo  latte  di  calce  e  agitare  di  nuovo 
la  posatura.  Passale  alcune  ore,  il  liquido  é  chiaro  e 
si  raccoglie  a  parte  per  concentrarlo  fino  a  40°  del 
pesa-sali,  dacché  contenendo  mollo  cloruro  di  calcio 
può  valere  per  preparare  nuova  proporzione  d'az- 
zurro. Si  lava  il  precipitato  per  decantazione  ,  dap- 
prima col  secondo  lavacro  di  un'operazione  prece- 
dente (che  poi  si  mette  a  parte  per  concentrarlo, 
dacché  contiene  una  certa  dose  di  cloruro  di  calcio) 
e  poscia  con  acqua  pura,  e  questo  secondo  lavacro 
si  tiene  per  un'operazione  successiva.  Si  getta  il 
precipitato  sopra  feltri  sostenuti  da  tela  e  da  telai 
di  legno  (fig.  297),  e  cosi  si  ottengono  in  più  feltri 
da  500  a  600  chilogrammi  di  una  pasta  molle  8 
verde,  che  si  lascia  sgocciolare  iu  luogo  in  cui  non 
riceva  polvere  e  non  entrino  emanazioni  solfidriche. 
Essendo  la  pasta  ancor  molle,  e  doveodosi  operare 
su  di  essa  io  tale  stato,  a  conoscere  quanto  con- 
tenga d'acqua  interposta  ,  se  ne  prenderanno  da  10 
a  20  grammi  pesati ,  si  faran  seccare  da  90  a  100°, 
indi  si  ripeseranno  più  volte,  finché  si  vegga  che  non 
avviene  diminuzione  di  peso.  Se  la  materia  fu  pre- 


parata a  dovere,  non  dovrebbe  perdere  oltre  il  73  o 
75  per  100  di  acqua.  Allorché  non  contenga  più 
d'acqua  di  quanto  si  é  detto,  se  ne  mettono  12  chi- 
logrammi in  una  tinozza  di  legno  di  20  litri  circa 
di  capacità,  indi  vi  si  versa  1  chilogr.  di  latte  di 
calce  fatto  come  si  disse,  e  poscia  lit.  0,7  di  una 
soluzione  di  potassa  del  commercio  che  segni  15°. 
Si  rimescola  vivamente  per  varii  minuti  tanto  allor- 
ché si  aggiunge  il  latte  di  calce ,  quanto  allorché  vi 


si  versa  la  potassa.  Si  trasporta  immediatamente  la 
materia  sotto  macina  da  colori  e  si  agisce  rapida- 
i  mente,  e  quanto  più  la  macinazione  è  celere,  tanto 
'  più  il  colore  riesce  vivace.  Mentre  si  fa  quest'ope- 
razione, in  altra  parte  si  preparano  due  soluzioni, 
una  di  mezzo  chilogrammo  di  solfato  di  rame  sciolto 
I  in  quattro  litri  d'acqua,  e  l'altra  di  250  grammi  di 
li  sale  ammoniaco*. ugualmente  in  4  litri  d'acqua.  Si 
fa  cadere  la  pasta  macinala  entro  un  ampio  fiasco  di 
arenaria  o  di  vetro.  Vi  si  versano  le  due  soluzioni  ; 
,  si  tura  con  sovero,  che  vi  si  mastica  diligentemente, 
!  e  poscia  si  scuote  con  forza.  Si  lascia  la  materia  in 
;  quiete  da  3  a  5  giorni,  indi,  sturato  il  recipiente,  si 
i  versa  in  tinozza  con  fodera  interna  di  piombo  e  piena 
per  due  terzi  di  acqua  limpidissima  e  più  pura  al 
possibile.  Si  rimena  la  materia  con  utensile  di  legno 
e  poi  si  lascia  riposare.  La  tinozza  porta  una  can- 
nella a  pochi  centimetri  al  di  sopra  dell'altezza  a 
cui  suole  giungere  il  precipitalo  ;  aprendola  si  fa 
uscire  il  liquido  soprastante.  Si  lava  in  appresso  per 
decantazione ,  replicando  i  lavacri  finché  l'ultima 
acqu  i  che  esce  non  arrossi  la  carta  di  curcuma.  Il 
precipitato  ,  poiché  fu  lavalo  a  sufficienza  ,  si  porrà 
a  sgocciolare  sopra  feltri  di  tela  di  canapa,  e  si 
vende  in  pasta  col  nome  di  verditer ,  datogli  da- 
!  gl'Inglesi.  Quando  poi  si  fa  seccare  all'ombra  ed  a 
j  blando  calore  prende  il  nome  di  ceneri  azzurre  in 
•  polvere. 

Peligot  prepara  un  azzurro  somigliante,  precipi- 
tando con  un  alcali  il  solfato  di  rame  od  altro  sale 
del  detto  metallo,  sciolto  in  molta  acqua,  ed  a  cui  si 
aggiunse  un  lieve  eccesso  di  ammoniaca.  L'ammo- 
H  niaca  libera  impedisce  che  l'idrato  di  rame  che  si 
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orma  perda  l'acqua  d'idratazione,  e  perciò  passi 
dall'azzurro  al  bruno. 

Un  altro  azzurro  somigliante  è  quello  che  si  ot- 
tiene precipitando  colla  calce  il  solfato  di  rame  am- 
moniacale, e  lasciando  misti  insieme  il  solfato  di 
calce  e  l'idrato  di  rame  che  precipitarono.  É  un 
colore  di  bell'azzurro  che  copre  benissimo  nella  pit- 
tura a  tempera  ed  assai  male  in  quella  ad  olio. 

L'azzurro  in  pasta  e  le  ceneri  azzurre  formano  in 
commercio  tre  numeri.  Quando  si  usarono  le  pro- 
porzioni degl'  ingredienti  indicati  nel  processo  di 
Payen,  si  ba  il  numero  3  od  azzurro  sopraffino.  Se 
poi  si  aggiunsero  nella  preparazione  un  chilogrammo 
e  mezzo  di  latte  di  calce  ai  dodici  chilogrammi  di 
pasta  da  mettere  sotto  macina,  allora  si  ha  l'azzurro 
fino,  o  numero  2,  che  è  più  pallido  dell'azzurro  so- 
praffino. In  ultimo  ,  se  coi  dodici  chilogrammi  di 
pasta  se  ne  mescolarono  due  di  latte  di  calce,  e  si 
usarono  poi  500  grammi  di  sale  ammoniaco  in  cam- 
bio di  250  nella  soluzione  che  si  versa  nel  fiasco, 
in  allora  si  ha  l'azzurro  numero  1,  ossia  di  qualità 
inferiore  ;  il  quale  difficilmente  si  pone  a  seccare, 
poiché  diventerebbe  di  colore  troppo  pallido. 

Fu  detto  più  addietro  che  in  Inghilterra  si  pre- 
para con  un  processo  tenuto  segreto  un'azzurrite 
artificiale  somigliante  alla  naturale.  Ora  aggiunge- 
remo ,  che  tale  prodotto  si  vende  a  prezzo  più 
elevato  perché  di  tinta  più  bella  e  più  solida  delle 
ceneri  azzurre  che  si  fabbricano  altrove.  Vuoisi  da 
taluno  che  per  preparare  l'azzurrite  artificiale  si  val- 
gano del  nitrato  di  rame  derivante  dalla  ossidazione 
del  rame  sull'acido  nitrico  concentrato ,  ovvero  da 
quello  che  si  ottiene  nel  trattamento  dei  materiali 
di  oro  e  di  argento.  Porse  sarebbe  da  esperimen- 
tare se  il  rame  sciolto  nell'acqua  regia  non  valesse 
allo  scopo. 

Lefort  considera  il  prodotto  preparato  col  metodo 
di  Pelletier  come  preferibile  a  quello  che  si  ottiene 
faeendo  uso  dell'ammoniaca  o  del  sale  ammoniaco, 
poiehé  in  detto  caso  si  produce  dell'ammoniuro  di 
rame,  il  quale  se  da  un  lato  trasferisce  un  bell'az- 
zurro vivace,  dall'altro  vi  comunica  ancora  poca  so* 
Uditi,  essendo  l'ammoniuro  di  facile  scomposizione. 

La  fabbricazione  dell'azzurrite  artificiale,  comun- 
que in  commercio  si  denomini,  richiede  da  parte 
dell'operaio  una  pratica  lunghissima.  Oltrecché  oc- 
corre che  si  usino  recipienti  molto  netti,  che  sì 
prenda  sale  di  rame  scevro  di  ferro  o  quasi,  che  si 
adoprino  acque  limpide  senza  odore,  e  contenenti 
tenui  quantità  di  sali,  come  sarebbero  quelle  dei  fiumi, 
e  che  in  ultimo  l'officina  sia  molto  bene  aerala,  e 
lontana,  per  quanto  è  possibile  ,  dalle  emanazioni 
solforose. 

Gli  antichi  facevano  grande  uso  dell'azzurrite  na- 
turale, e  le  pitture  che  rimangono  mostrino  come 
non  abbia  sofferto  per  lungo  andare  del  tempo;  ma 


l'azzurrite  artificiale,  meno  l'inglese  che  si  conservi 
a  lungo,  sbiadisce  dopo  qualche  tempo,  né  può  va- 
lere che  per  i  coloramenti  di  poca  durata,  ond'é  che 
in  generale  se  ne  fa  spaccio  per  la  carta  da  tappea- 
zeria. 

Quanto  alla  pittura  ad  olio  non  si  mette  in  pratica, 
perchè  l'azzurrite  artificiale  si  stempera  male  e  non 
conserva  il  colore. 

Un  industriale  immaginò  di  formare  mescolanze 
di  caolino  coll'azzurrite  per  le  carte  da  tappezzeria  e 
ne  ottenne  degli  azzurri  chiari  che  si  mescolano  fa- 
cilmente cogli  altri  colori  e  si  disseccano  in  breve. 

Può  tornar  conto  ai  coloritori  ed  ai  commercianti 
di  riconoscere  con  sicurezza  se  l'azzurrite  artificiale 
di  cui  fanno  uso  sia  di  fabbrica  ioglese  o  di  altre 
fabbriche,  dacché,  come  si  disse,  l'inglese  é  migliore. 

É  un  saggio  semplice  e  di  facile  esecuzione.  Si 
prende  una  piccola  quantità  della  materia  in  pasta, 
si  dissecca  a  bassa  temperatura  e  s'introduce  in  un 
provino,  poi  le  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di 
potassa  o  di  soda  caustica  in  polvere. 

Sé  l'azzurrite  é  di  fabbrica  inglese  non  si  svilup- 
perà odore  ammoniacale,  il  quale  si  farà  manifesto 
!  allorché  fosse  di  fabbrica  francese  o  di  altro  luogo, 
esclusa  l'Inghilterra. 
AZZURRO  DI  COTOXR  (induttr.).  —  Nome  che  si 
!  dà  ad  un  colore  azzurro  che  fu  preparalo  la  prima 
j  volta  da  Kublmann  operando  sul  residuo  dell'olio  di 
|!  cotone  dopo  il  trattamento  a  cui  si  sottopone  nella 
fabbrica  il  detto  olio  per  renderlo  atto  alla  dutil- 
lazione.  Si  tratta  il  residuo  con  3  a  4  per  iOO  di 
acido  solforico  concentrato,  scaldando  a  temperatura 
di  400°  per  5  a  6  ore  od  anche  più,  ossia  fino  a 
tanto  che  il  color  verde,  preso  dal  residuo  in  sul  prin- 
cipio, sia  trapassalo  ad  un  azzurro  scuro.  La  materia 
colorante  cosi  ottenuta  contiene  48  per  100  di  acidi 
grassi,  oltre  a  piccole  quantità  di  acido  solforico  li- 
bero, di  solfato  di  soda  e  di  solfato  di  calce.  Per 
depurare  l'azzurro  si  lava  dapprima  coll'acqua  o  me- 
glio si  scioglie  nell'alcole,  da  cui  si  precipita  aggiun- 
gendo acqua ,  e  in  ultimo  si  opera  col  petrolio  per 
isciogliere  gli  acidi  grassi.  Quando  i  lavacri  proce- 
dettero convenientemente  la  materia  azzurra  può 
riputarsi  chimicamente  pura,  di  modo  che  abbruciata 
su  lastrina  di  platino  non  lascia  cenere.  Non  si  ebbe 
cristallizzata  fino  ad  ora;  é  alquanto  solubile  nell'al- 
cole di  90°  centesimali  ;  più  solubile  nell'etere,  spe- 
cialmente a  caldo,  che  la  depone  granulare  nel  raf- 
freddarsi ;  insolubile  nei  liquidi  alcalini  a  freddo, 
ma  un  tantino  solubile  in  verde  dopo  lunga  ebolli- 
zione ;  è  poco  solubile  nel  cloroformio  e  nel  solfuro 
di  carbonio  ;  si  scioglie  in  porporino  nell'acido  sol- 
forico concentrato,  da  cui  precipita  col  colore  primi- 
tivo aggiungendo  acqua;  non  è  alterata  dagli  acidi 
cloridrico,  fosforico  ed  acetico,  nemmeno  se  bollenti; 
il  neppure  è  alterata  dagli  agenti  riduttori,  coraelidro- 
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nascente,  gli  acidi  arsenioso  e  solforoso,  i  pro- 
tossidi di  ferro  e  di  stagno  ;  ma  è  alterata  rapida- 
mente dagli  agenti  ossidanti,  come  l'acido  nitrico  e 
cromico,  il  percloruro  di  ferro,  il  cloro,  il  bromo  e 
l'iodio.  La  sua  composizione  è  rappresentala  da 
Kohlmann  colla  formola  C«-11"0*. 

Per  la  splendidezza  ed  inalterabilità  della  tinta 
essendo  più  permanente  dello  stesso  indaco,  si  sperò 
di  poterne  fare  delle  applicazioni  e  di  creare  un  ri- 
vale formidabile  all'azzurro  di  Prussia  e  all'indaco. 
Ma  quando  si  venne  ad  immergere  le  stoffe  per 
tintura  diretta  nel  bagni  caldi,  ovvero  a  fissarla  col 
mezzo  di  mordenti,  quali  l'allumina,  il  ssido 
di  ferro,  l'acido  stannico,  gli  ossidi  di  piombo  e  di 
mercurio,  non  si  ebbe  che  un  colore  alterabile,  il 
quale  dapprima  di  un  azzurro  intenso,  cominciò  in 
breve  a  passare  al  verde,  indi  a  finire  nel  giallo 
bruno  per  effetto  dell'ossidazione  operata  dall'aria. 
Se  adunque  dal  nuovo  colore  fino  ad  ora  non  si  eb- 
bero gli  effetti  sperali,  è  nondimeno  da  presumere 
che  nuove  indagini  e  nuove  prove  possano  condurre 
ad  un  intento  migliore. 

A/71  lino  DI  SMALTO  {chim.  induslr.).  —  Colore 
che  fu  nolo  ed  usato  fino  dai  pittori  antichi  per  or- 
nare i  vasi  dipinti,  ed  era  noto  ai  Greci  ed  ai  Ro- 
mani col  nome  di  fritta  d'AUsiandria.  Davy  lo 
trovò  eziandio  in  certi  pezzi  di  pittura  a  fresco 
estralli  dalle  rovine  del  monumento  di  Caio  Cestio, 
e  in  alcuni  orciuoli  dissepolti  da  quelle  di  Pompei. 
Nell'éra  moderna,  e  precisamente  nel  secolo  xvr, 
pare  che  fosse  scoperto  di  nuovo  un  modo  di  prepa- 
rarlo da  Cristoforo  Schniver ,  vetraio  sassone  che 
aveva  stabilita  la  sua  dimora  a  Nendek,  il  quale  lo 
avrebbe  ottenuto  facendo  fondere  del  vetro  col  mi- 
nerale cobaltico  di  Scheeberg.  Il  suo  processo  venne 
in  breve  conosciuto  da  vetrai  di  Nuremberg ,  che 
per  fabbricarlo  si  ridussero  in  Olanda,  d'onde  poi 
la  fabbricazione  passò  a  Venezia. 

Si  conoscono  ire  principali  qualità  di  azzurro  di 
smallo:  il  sopraffino,  lo  smallo  d'Eschel  e  lo  smalto 
comune.  Ludwig,  che  ebbe  ad  analizzarli,  trovò  in 
essi  la  composizione  seguente: 

Smallo    Smalto  Smalto 
soprallìno  d'Escliel  comune 

Silice   10,80  06,20  72.12 

Allumina.    .    .    .  0.43     8.64  1,80 

Protossido  di  ferro  .  0,24     l,3t>  1,40 

Calce   »         •  1,92 

Protossido  di  cobalto  6,49     6,75  1.95 

Potassa  e  soda  .    .  21,41  10,31  20.04 

Protossido  di  niccolo  •         »  traccio 

Acido  arsenico  .    .  traccia      »  0.07 

Acido  carbonico...)  n-_l   0,21  0,46 

Acqua  {  U'D'{   8,67  traccio 


100,00  100,18  99,76 


La  maggior  parte  dello  smalto  che  si  adopera 
tanto  in  Italia  quanto  fuori,  proviene  da  fabbriche 
tedesche  ossia  da  quelle  di  Sassonia  e  da  quelle  del- 
l'Assia. 

Le  materie  prime  che  vi  si  adoprano  sono  la  sab- 
bia, la  potassa  e  il  minerale  di  cobalto.  Per  minerale 
di  cobalto  si  preferisce  a  tal  uopo  lo  speis  od  ar- 
seniuro  di  cobalto  di  ferro,  il  quale  si  sottopone  ad 
un  arrostimento  per  discacciarne  l'acqua  e  l'arse- 
nico, e  I  avere  il  ferro  ed  il  cobalto  in  islato  di  os- 
sidi e  le  parli  terrose  disposte  alla  vetrificazione.  Si 
ba  in  quest'operazione  una  quantità  notevole  di  acido 
arsenioso  che  si  mette  in  commercio.  Gli  ossidi  dì 
ferro  e  d'arsenico  rimangono  con  una  certa  quantità 
di  acido  arsenico,  il  quale,  in  cambio  di  nuocere,  giova 
assai  a  produrre  l'opacità  che  si  desidera  nello  smalto. 
Si  fa  l'operazione  in  un  forno  a  riverbero  a  cui  va 
unito  un  grande  camino,  cominciando  con  un  calore 
non  Iroppo  elevato,  che  si  va  poi  crescendo  di  mano 
in  mano,  muovendo  di  tempo  in  tempo  il  minerale 
con  urt  riavolo,  per  rinnovarne  la  superficie.  I  pezzi 
del  minerale  non  devono  esser  troppo  grossi.  Allor-  * 
quando  i  vapori  cominciano  a  sminuire  é  segno  che 
é  verso  la  fine.  S'incalza  il  calore  ad  un  rosso  più 
vivo ,  ed  allorché  la  materia  comincia  ad  agglome- 
rarsi si  toglie  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare,  si  rende 
in  polvere  e  si  passa  per  setaccio  di  seta  e  si  im- 
magazzena  col  nome  di  zafferà.  Avanti  di  procedere 
ad  una  seconda  carica  fa  d'uopo  lasciarne  abbassar 
alquanto  la  temperatura,  cioè  al  punto  che  sia  ridotto 
al  rosso  scuro. 

La  durata  della  calcinazione  dipende  dalla  qualità 
del  minerale,  perciò  conviene  di  fare  in  precedenza 
qualche  saggio  in  piccolo,  affine  di  conoscere  quanto 
di  fuoco  e  di  tempo  possa  occorrere  per  la  materia 
che  si  ha  da  trattare. 

Oltre  al  minerale  di  cobalto,  dicemmo  che  per 
fabbricare  l'azzurro  occorrono  sabbia  e  potassa.  La 
sabbia  dev'essere  di  quella  che  deriva  dal  quarzo, 
priva,  per  quanto  è  possibile,  di  laico,  di  mica,  di 
ferro  e  di  carbonaio  di  calce.  Si  fabbrica  prendendo 
pietre  quarzose,  arroventandole  in  piena  aria,  e  poi 
ancora  roventi  immergendole  nell'acqua  fredda,  con 
che  rimangono  facili  a  polverizzare.  Si  devono  ri- 
durre in  polvere  fina,  lavare  questa  con  acido  clo- 
ridrico diluito ,  farla  disseccare  e  passarla  per  se- 
taccio. 

La  potassa  dev'essere  di  qualità  molto  fina,  priva, 
per  quanto  è  possibile,  di  cloruro  di  sodio,  di  calca 
e  di  sabbia.  Perciò,  affine  di  essere  sicuri  della  qua- 
lità, torna  meglio  prepararla  col  cremore  di  tartaro 
bianco,  calcinarla  prima  di  metterla  in  opera,  poi 
ridurla  in  polvere. 

Allorquando  i  tre  ingredienti  siano  stati  preparati, 
si  procederà  alla  loro  mescolanza  ;  nè  qui  si  pos- 
sono indicare  le  proporzioni  onde  vanno  mescolati. 
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poiché  si  devono  dedurre  d  .)'a  qualità  del  minerale 
di  cobalto,  e  il  fabbricante  è  in  necessità  di  proce- 
dere in  antecedenza  ad  alcuni  saggi  preliminari. 

Dapprima  si  mescolano  la  sabbia  e  il  minerale  di 
cobalto,  indi  loro  ni  aggiunge  la  potassa.  Fatta  la 
mescolanza,  si  versa  in  Orditoti  lievemente  conici, 
aventi  un  foro  nella  parte  inferiore  che  si  può  chiu- 
dere a  volontà,  fatti  d'argilla  e  di  sabbia,  del  dia- 
metro di  50  centimetri  alla  borra,  c  di  38  eentim. 
al  fondo,  colle  pareti  grosse  5  eentim .  e  mezzo.  De- 
vono essere  fabbricali  con  quella  cura  che  si  pone  per 
gli  orciuoli  da  cristalleria,  dapprima  seccali  sponta- 
neamente, poscia  alla  stufa,  e  nell'atto  di  adoperarli 
scaldati  al  rosso  bianco  in  un  forno  speciale,  donde 
poi  s'introducono  in  quello  di  fusione. 

Allorquando  gli  orciuoli  sono  nuovi,  devono  essere 
inverniciati  nell'interno  con  un  poco  di  vetro  azzurro, 
ovvero  caricati  unitamente  con  azzurro  di  Eschei, 
che  é  un  vetro  poco  colorato  derivante  dai  lavacri 
dello  smalto.  La  carica  degli  orciuoli  si  fa  per  un'a- 
pertura che  è  nella  loro  parte  superiore,  della  lar- 
ghezza di  25  eentim.,  e  che  si  chiude  con  lastra  di 
lamiera  di  ferro,  la  quale  ha  un'aperturadi  20  cen- 
timetri per  lato.  Si  eseguisce  la  carica  col  mezzo  di 
un  cucchiaio  di  ferro,  a  forma  di  doccia,  di  fondo 
piatto,  lungo  65  eentim.  e  largo  e  profondo  16  cen- 
timetri, portato  da  un  lungo  manico  pure  di  ferro. 
Quando  poi  il  vetro  è  fuso  si  estrae  per  la  stessa 
bocca  col  mezzo  di  un  cucchiaio  di  ferro  a  calotta 
di  lungo  manico,  avente  22  eentim.  di  diametro  ed 
8  di  profondità.  Per  la  slessa  apertura  si  schiuma  il 
vetro  allorché  torna  necessario. 

In  un  forno  da  vetreria  si  hanno  parecchi  dei  detti 
orciuoli  portanti  una  carica  di  un  quintale  o  tre 
quarti  di  quintale.  Si  scalda  il  forno  colla  legna,  e 
più  di  rado  col  carbone  di  terra  ;  si  porla  il  calore 
al  rosso-bianco  ,  e  comunemente  dopo  4  a  5  ore  di 
fuoco  la  materia  é  in  fusione  tranquilla.  Se  la  po- 
tassa non  era  pura  abbastanza  apparisce  alla  super- 
ficie una  schiuma  formata  di  cloruro  di  potassio , 
che  si  toglie  con  una  canna  da  vetraio,  poi  si  lascia 
in  riposo  la  materia  fusa  per  qualche  tempo  prima 
di  cominciare  ad  estrarnela.  Tale  precauzione  è  spe- 
cialmente necessaria  allorquando  il  minerale  di  co- 
ballo  contenesse  del  niccolo,  poiché  questo  forma  un 
arseniuro,  il  quale  in  istato  granuloso  rimane  disse- 
minalo nella  massa,  e  che  fa  d'uopo  attendere  che 
si  deponga.  Certi  minerali  ne  sono  tanto  ricchi,  come 
a  Schneeberg,  che  non  si  può  ricavare  (he  la  metà 
del  vetro,  poiché  l'altra  metà  rimane  piena  d'arse- 
niuro  di  niccolo  e  d'altre  materie  sospese.  Siccome 
poi  nell'estrarre  il  vetro  si  agita  ogni  volta  la  mas*a, 
perciò  per  ogni  volta  bisogna  lasciarla  a  quietare.  Si 
conosce  facilmente  che  il  vetro  é  al  punto  voluto 
allorché  s'attacca  alla  canna,  si  può  stirare  in  fili 
ed  é  omogeneo. 


Quando  la  materia  é  fusa  nell'orciuolo  é  in  tre 
strati  :  l'inferiore  che  é  formato  di  minerale  di  co- 
balto fuso  ma  non  peranco  intaccato;  il  medio  che 
é  dello  smalto  formatosi  ;  il  superiore  che  è  della 
schiuma  di  cui  già  dicemmo  e  che  è  detto  fiele  del 
velro. 

In  due  modi  diversi  si  procede  per  separare  lo 
strato  inferiore  dal  medio.  In  alcune  officine  li  or- 
ciuoli hanno  al  basso  un  foro  che  si  può  aprire  e 
chiudere  ;  e  per  esso,  aprendolo,  si  può  colare  lo  speis 
o  minerale  fuso  e  non  intaccato,  dopo  aver  levata  la 
schiuma,  e  poi  si  richiude,  uscito  detto  minerale,  e 
si  piglia  il  vetro  con  un  cucchiaio  di  ferro  e  si  versa 
in  un  truogolo  contenente  acqua  fredda.  In  altre  offi- 
cine gli  orciuoli  mancano  del  foro  inferiore,  e  perciò, 
tolto  lo  smallo  coi  cucchiai  di  ferro,  l'operaio,  quando 
arriva  al  punto  in  cui  collo  smallo  trova  misti  dei 
grani  d'arseniuro  di  ferro,  attende  che  si  depongano 
n-'l  fondo  del  cucchiaio,  e  poi  decanta  lo  smalto  fuso 
per  di  sopra,  e  in  ultimo  estrae  il  minerale  non  in- 
taccato versandolo  in  una  caldaia  di  ferro. 

Allorquando  lutti  i  crogiuoli  sono  stati  scaricati, 
continuando  sempre  ad  essere  calda  la  fornace,  si 
empiono  di  nuovo  con  altra  mescolanza  e  si  procede 
ad  una  nuova  operazione,  di  modo  che  tra  cariche  e 
ricariche  e  rinnovazione  di  orciuoli,  la  fabbricazione 
riesce  continua  e  talvolta  dura  degli  anni  interi  senza 
che  sia  interrotta.  Alcuni  autori  danno  la  ricella  di 
talune  delle  mescolanze  con  che  si  fanno  gli  smalti 
di  tono  diverso  ;  per  un  azzurro  di  cadenza  cornane 
la  mescolanza  é  composta  delle  seguenti  materie  : 

Minerale  di  cobalto  arrostilo ....  2 
Mescolanza  di  minerale  e  di  sabbia  cobal- 
ti fera  arrostiti   2 

Sabbia   20 

Eschei  di  lino   3  '/, 

Potassa   40 

Per  uno  smalto  più  fino  si  usano  : 

Minerale  di  coballodi  prima  qualità  arrostito  2 

Sabbia   5 

Eschei  di  tino   2 

Potassa   4 

Nella  seconda  composizione  lo  smalto  riesce  tal- 
mente alcalino  che  l'acqua  necessariamente  opera 
su  di  esso  modificazioni  notevoli,  poiché  gli  toglie 
la  potassa  in  eccesso,  per  cui  non  é  da  maravigliare 
se  durante  i  lavacri  acquista  sempre  più  di  colore  : 
inoltre,  quanto  più  la  materia  é  priva  d'arsenico,  tanto 
più  il  colore  riesce  vivace,  on  le  torna  conto  di  va- 
lersi di  minerale  il  più  possibile  non  arscnifero.  Il 
vetro  che  fu  colalo  nell'acqua  rimane  facilmente  pol- 
verizzabile, operazione  la  quale  si  opera  colle  ma- 
cine. Eseguila  la  macinatura ,  ed  essendo  lo  smalto 
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io  pariicelle  molto  teoui,  si  sottopone  a  lavacri  re- 
plicati. L'acqua  dei  lavacri  esce  scolorita,  e  più  si 
procedo  innanzi  più  la  polvere  acquista  di  colore,  e 
da  100  parti  si  riduce  a  65,  essendo  il  rimanente 
portato  via  per  lavatura.  Insieme  colle  materie  so- 
lubili l'acqua  trascina  con  sé  una  parte  polverosa 
leggermente  colorala,  eoe  non  si  Retta  via  ma  si 
tiene.  Per  procedere  alla  polverizzazione ,  ecco  in 
qual  modo  si  opera. 

Si  prende  il  vetro  bruno  fuori  dai  truoghi  dove 
fu  spento  e  si  cola  e  si  pone  nei  d.  positi,  d'onde  si 
toglie  allorché  si  vuole  macinare.  Prima  però  di  sot- 
toporlo alla  macina  devesi  acciaccare  sotto  piloni,  af- 
fine di  ridurlo  in  sabbia  di  grani  disuguali,  che  si 
passa  per  vaglio  di  maglia  fina,  tantoché  la  parte 
passata  abbia  la  grossezza  della  sabbia  comune,  che 
poi  si  porta  al  mulino.  Il  mulino  per  tale  scopo 
differisce  dagli  usuali  in  quanto  che  la  macina  mo- 
bile é  composta  di  due  ppzzi  in  forma  di  parallelepi- 
pedo, mantenuti  sul  medesimo  asse  con  un  pezzo 
di  ferro  che  li  tiene  distanti  per  1 7  centim.  all'in- 
circa.  Detto  pezzo  di  ferro  ba  un  foro  quadrato  nel 
mezzo,  per  cui  passa  un  albero  verticale  di  ferro 
che  posa  sopra  un  dado  collocato  entro  un  incavo 
che  é  nel  centro  della  macina  inferiore  ,  la  quale  é 
di  forma  ordinaria,  del  diametro  di  un  metro  ed  otto 
centim.  e  della  grossezza  di  32  centimetri. 

]  due  pezzi  parallelepipedi  sono  lunghi  49  centim., 
larghi  33,  grossi  27,  e  portano  al  di  sotto  due  sra-  , 
nalature  larghe  8  centim.  Tanto  la  mola  inferiore 
quanto  i  due  pezzi  che  compongono  la  superiore  sono 
di  granito  contenente  il  meno  possibile  di  mica. 

Le  due  macine  stanno  entro  una  cassa  circolare 
di  legno,  formata  di  doghe  cerchiate  di  ferro,  e  in 
cui  s'imbocca  perfettamente  la  macina  inferiore.  La 
cassa  ha  un'apertura  per  mezzo  della  quale  si  fa 
cadere  la  materia  che  é  macinata  sotto  l'acqua.  Du- 
rante l'operazione  si  copre  la  cassa  con  un  coperchio 
affine  d'impedire  le  perdile  che  avverrebbero  per 
proiezioni. 

Si  fa  la  carica  della  materia  da  macinare  a  100 
chilogrammi  per  volta,  che  si  bagnano  con  tre  litri 
d'acqua  circa,  che  si  aggiungono  a  poco  per  volta 
fino  a  comporne  una  poltiglia,  e  s'imprime  un  moto 
moderato  alla  mola  girante,  continuandolo  per  quat- 
tro a  sei  ore  ,  secondo  il  grado  di  finezza  a  cui  si 
vuole  riuscire. 

Compiuta  la  macinatura,  si  aggiunge  altra  acqua 
finché  la  materia  sia  ridotta  in  una  poltiglia  molto 
chiara,  si  schiude  in  allora  l'apertura  o  cateratta 
che  è  nella  cassa,  e  la  poltiglia  che  ne  scola  si  rac- 
coglie  in  grandi  tini  col  mezzo  di  una  doccia  che  si 
toglie  o  si  mette  secondo  che  occorra. 

Entro  i  tini ,  dopo  10  a  15  minuti,  l'azzurro  più 
bello  é  deposto  ;  si  decanta  l'acqua  torbida  che  vi  é 
di  sopra,  la  quale  depone  in  un  secondo  Uno  a  capo 


I  di  tre  quarti  d'ora  un  azzurro  di  grana  più  fina  che 
si  chiama  colore  ;  decantando  di  nuovo  l'acqua  in  un 
;  terzo  tino  e  lasciandovela  per  il  tempo  occorrente 
depone  una  terza  polvere  poco  colorata,  detta  eschei 
o  sabbia  azzurra,  che  si  adopera  per  invetriare  in- 
ternamente gli  orciuoli  nuovi,  avanti  di  caricarli  la 
prima  volta. 

Finalmente,  allorquando  l'eschel  o  sabbia  azzurra 
sia  deposta,  si  tira  il  liquido  che  vi  è  al  di  snpra  e 
si  versa  in  altro  tino  per  ritrarne  una  materia  colo- 
rala appena,  ricca  di  potassa,  che  si  depone  durante 
la  concentrazione,  la  quale  porla  il  nome  di  eschei 
di  tino,  e  che  si  usa  per  la  composizione  delle  me- 
scolanze che  si  mettono  a  fondere. 

É  facile  da  riconoscere  che  la  sua  azione  princi- 
pale in  -letta  mescolanza  proviene  dalla  copia  di  al- 
cali che  contiene. 

Qualora  nella  decantazione  dell'acqua  in  cui  si 
stempera  l'azzurro  di  smallo  si  proceda  più  frazio- 
natamente di  quanto  abbiamo  esposto,  si  potranno 
avere  in  quantità  maggiore  le  varietà  dell'azzurro. 
Comunque  siasi  operalo,  si  dovrà  togliere  dai  tini 
l  ciascuna  posatura  a  parte,  e  si  dovrà  lavare  cia- 
scuna per  sé,  affine  di  separarne  le  impurezze  che 
peranco  contengono. 

Si  livano  le  positure  entro  tinozze,  in  cui  se  ne 
versa  per  ognuna  da  150  chilogrammi  circa;  schiac- 
ciandovele  dapprima  con  cilindri  di  legno,  indi  agi- 
tandole con  lunghe  spatole  di  legno  in  maniera  che 
l'azzurro  rimanga  tutto  stemperato  nell'acqua.  Si 
tolgono  le  impurità  grossolane  valendosi  di  setacci 
fini  che  lasciano  passare  la  sola  polvere  dell'azzurro 
coll'acqua.  Dopo  ciò  si  lascia  in  quiete  per  24  ore 
;  e  si  scola  l'acqua  sovrastante  che  é  ancora  torbida 
entro  un  bacino,  al  cui  fondo  si  depone  col  tempo 
un  poco  di  eschei.  Si  rinnova  l'acqua  entro  le  li- 
nozze,  si  riagita  con  ispatole,  si  rischiuma  o  ripassa 
col  setaccio,  si  lascia  deporre  per  20  ore,  indi  si 
decanta  l'acqua  per  lavare  la  materia  una  terza  ed 
ultima  volta,  nella  quale  si  adopera  pure  il  setaccio 
e  si  lascia  deporre  per  16  ore.  Si  toglie  l'acqua 
dell'ultimo  lavacro,  si  estrae  la  posatura,  si  stende 
su  assicelle  di  legno  e,  secondo  la  stagione,  si  secca 
i  in  istufa  o  all'aria  libera.  Per  ciò  nell'inverno  si 
dispongono  le  assicelle  intorno  ad  una  stanza  e  si 
tiene  chiusa  e  si  scalda  con  una  stufa  ;  mentre  nella 
state  si  coline  no  entro  seccatoi,  dove  l'aria  può 
circolare,  simili  a  quelli  delle  concerie  e  delle  fab- 
briche di  colla,  cioè  colle  finestre  tutt'attorno  chiuse 
da  persiane.  L'essiccazione  nel  tempo  pslivo  fornisce 
un  prodotto  migliore  che  nel  tempo  freddo. 
L'azzurro  nel  disseccarsi  si  agglomera  e  forma 
!  delle  masse  simili  a  quelle  della  fecola,  onde  è  ne- 
I  cessano  di  acciaccarlo,  servendosi  di  cilindri  o  di 
i  macine,  oppure  di  due  tavole  robusto,  l'inferiore  delle 
li  quali  è  fissa,  mentre  la  superiore  ha  un  movimento 
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di  va  e  vieni.  Si  separa  l'azzurro  più  assottigliato 
dal  grossolano  col  mezzo  del  buratto ,  e  si  ripone  a 
polverizzare  ciò  che  non  attraversò  la  maglia. 

Pochi  colori  fornisce  il  commercio,  i  quali  si  ab- 
biano di  toni  tanto  variati  quanto  l'azzurro  di  smalto, 
poiché  si  incomincia  dall'azzurro  cupo  fino  al  bianco 
azzurrognolo. 

L'azzurro  di  smalto  ha  una  densità  di  2,65  in 
media.  Esposto  al  calore,  può  sostenerne  un  grado 
altissimo  senza  decomporsi  ;  a  1200°  si  fonde. 

Acciò  sia  di  buona  qualità  non  deve  essere  di 
grana  sabbiosa  ;  si  deve  agglomerare  come  la  fa- 
rina ;  visto  col  microscopio  deve  mostrare  l'aspetto 
di  un  polviscolo  uniforme  per  la  grandezza  e  pel 
colore  delle  sue  particelle.  Stemperato  nell'acqua 
deve  fornire  una  posatura  di  tinta  uguale  dall'alto 
al  basso.  Non  deve  contenere  materie  estranee, 
come  gesso,  sabbia,  spato  pesante  ed  oltremare. 

L'azzurro  delle  lavandaie  e  delle  stiratrici,  od 
azzurro  d'Eschel ,  si  considera  come  una  specie  a 
parte,  e  dev'essere  di  colore  sufficientemente  in- 
tenso e  di  grana  finissima.  Si  può  preparare  diret- 
tamente (oltre  a  quello  che  si  ottiene  dalla  prima 
decantazione  del  liquido  con  che  si  stempera  lo 
smalto  macinato)  mescolando  della  zafferà  in  pol- 
vere fina  con  azzurro  di  smalto  di  buona  qualità. 
Differisce  dal  vero  azzurro  di  smalto  da  ciò  che, . 
stemperato  nell'acqua,  dapprincipio  depone  la  zaf- 
ferà, mentre  lo  smalto  rimane  sospeso  nel  liquido. 
La  zafferà  poi  non  é  altro  che  il  minerale  di  cobalto 
abbrustolito  e  ridotto  in  polvere  come  sabbia. 

L'azzurro  di  smallo  si  adopera  per  varii  usi.  La 
qualità  più  grossolana  si  vende  come  polverina  per 
seccare  l'inchiostro  dello  scritto.  Le  varietà  più*  fine 
si  usano  per  colorare  la  carta,  la  biancheria  e  le 
tele  bianche.  Nella  pittura  a  fresco,  ed  in  ispecie 


per  quella  delle  case,  fornisce  un  colore  che  è  molto 
resistente  e  di  bella  apparenza.  Non  se  ne  fa  uso 
nella  pittura  ad  olio,  perchè  non  si  mescola  bene 
colle  materie  oleose.  Non  se  ne  trae  partito  neppure 
come  colore  di  applicazione,  perché  ha  l'inconve- 
niente d'inverdire  talvolta  e  di  annerire. 

Ogni  fabbrica  ne  possiede  de' saggi  principali,  che 
sono  denotati  con  marche  speciali,  a  seconda  della 
ricchezza  del  colore  e  della  finezza  della  grana.  la 
Sassonia,  per  esempio,  l'azzurro  di  smalto  va  di- 
stinto colle  iniziali  seguenti  : 

H  .  .  .  Smalto  comune. 

E  .  .  .  Varietà  di  Eschei. 

B  .  .  .  Smalto  di  Boemia. 

CF.  .  .  Co/ore  fondamentale. 

FC.  .  .  Colore  fino. 

FCB  .  .  Colore  fino  di  Boemia. 

FE.  .  .  Eschei  fino. 

MC  .  .  Mezza  qualità. 

MCB  .  .  Mezza  qualità  di  Boemia. 

ME  .  .  Eschei  di  mezza  qualità. 

OC.  .  .  Colore  ordinario. 

OCB  .  .  Colore  ordinario  di  Boemia. 

OE.  .  .  Eschei  ordinario. 

Le  lettere  FM  ed  0  si  riferiscono  alla  bellezza 
del  colore.  C  e  CB  si  riferiscono  alla  finezza  della 
grana.  Per  denotare  uno  smalto  di  un  azzurro  più 
ricco  FC  si  aggiungono  parecchie  F ,  come  a  dire 
FFFC  sarà  di  un  prezzo  più  elevalo  di  FFC,  e  que- 
sto costerà  più  che  FC.  Se,  per  lo  contrariò,  l'az- 
zurro è  meno  vivo  che  OC,  e  contenga  perciò  meno 
di  cobalto,  si  aggiungeranno  altri  C,  come  OCC  ed 
OCCC  per  indicare  che  lo  smalto  contiene  la  metà 
od  il  terzo  dell'azzurro  ordinario. 
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VOLUME  I  o  II 


ABIETICO  ACIDO  (voi.  i,  pag.  3)  {ckim.  geu.). — 
Indagini  recenti  di  Maiy  condussero  a  conoscerne  più 
a  profondo  la  natura. 

Si  prepara  facilmente  facendo  digerire  la  colofonia 
frantumata,  per  qualche  tempo,  con  alcole  di  70°  ed 
esaurendo  il  residuo  con  alcole  di  90°.  Si  uniscono 
ì  liquori  alcolici  e  si  aggiunge  acqua,  onde  si  depone 
una  materia  resinosa ,  che  stando  a  sé  si  trasforma 
parzialmente  in  cristalli.  Si  purificano  questi  con  la- 
vacri di  alcole  freddo,  e  poscia  facendoli  ridiscio- 
gliere  e  ricristailizzare  dall'alcole  caldo. 

L'acido  abietico  cosi  ottenuto  ha  per  foratola 
C"H6405,  e  la  colofonia  ne  é  l'anidride  ;  perciò  im- 
porla che  per  prepararlo  si  faccia  uso  dell'alcole 
acquoso.  Cristallizza  facilmente  in  lamine  piramidali 
di  6  faccie,  allorquando  si  fa  precipitare  incompiuta- 
mente dalla  soluzione  alcolica  aggiungendo  acqua. 
È  solubile  nell'alcole,  nell'etere  e  nella  benzina,  nel 
cloroformio,  nel  solfuro  di  carbonio  e  nell'alcole  me- 
tilico. Scaldandolo  si  fonde  a  165°,  ma  non  perde 
acqua.  A  temperatura  più  alta  si  colora  e  si  scompone. 

É  un  acido  bibasico,  i  cui  sali  furono  preparati  da  l 
Maly,  facendone  agire  la  soluzione  alcolica  sui  car- 
bonati metallici,  ovvero  operando  per  doppia  decom- 
posizione. Gli  abietati  sono  amorfi,  di  aspetto  più  o 
meno  fioccoso,  insolubili  o  quasi  nell'acqua,  ed 
insolubili  nell'alcole. 

L'acido  cloridrico  gasoso  indotto  in  una  soluzione 
alcolica  di  acido  abietico  vi  dà  nascimento  all'acido 
tilvico  e  lilvinoico.  L'acido  solforico  concentrato 
scioglie  l'acido  abietico ,  e  dopo  un  contatto  di  24 
ore  ingenera  con  esso  un  acido  coniugato,  i  cui  sali 
sono  incristallizzabili,  ed  il  cui  sale  baritico  é  inso- 
lubile nell'alcole. 

Il  cloro  secco  trasforma  a  freddo  l'acido  abietico 
in  un  composto  clorurato  fusibile  a  124",  che  è  l'acido 
diclcrabietico  ;  la  potassa  caustica  lo  trasforma  in 


acido  propionico  ;  l'amalgama  di  sodio  lo  inlacca  a 
caldo  ed  in  soluzione  alcolica,  producendo  l'acido 
idrabietico  C44HC*05  per  la  fissazione  di  4  atomi 
d'idrogeno. 

Si  può  preparare  l'etere  abietico  facendo  agire 
l'ioduro  d'elilo  sull'abietato  d'argento  :  é  un  prodotto 
insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcole,  e  fa- 
cilmente solubile  nell'etere. 

Allorquando  si  fa  una  mescolanza  di  glicerina  e 
di  soluzione  alcolica  di  acido  abietico,  e  si  lascia  a 
sé,  vedesi  dopo  due  settimane  che  si  depongono  goc- 
ciole oleose,  le  quali  si  rappigliano  in  cristalli  aventi 
per  forinola  C53II760«. 

Il  percloruro  di  fosforo  agisce  a  freddo  sull'acido 
abietico  ;  distillando  il  prodotto  della  reazione,  dap- 
prima si  ha  dell'ossicloruro  di  fosforo,  indi  una  serie 
di  idrocarburi,  ciascun  de'  quali  contiene  44  atomi 
di  carbonio  ed  una  proporzione  decrescente  di  atomi 
d'idrogeno,  da  60  a  58,  a  56,  ecc.,  e  i  cui  punti  di 
bollitura  vanno  crescendo  da  295°  a  .150°  :  a  tali 
idrocarburi  Maly  diede  il  nome  di  abieleni. 
|  Risulta  dalle  indagini  qui  descritte  che  l'acido 
abietico  é  diverso  dagli  acidi  pinico  e  finnico  e 
dall'acido  stinco  di  Siwert,  mentre  sembra  identico 
coll'acido  tilvico  di  Unverdorben  ,  Troramsdorff , 
Rose,  ecc. 

AB1ETITE  {chim.  gen.).  —  Sostanza  zuccherina 
speciale,  ir  ovata  da  Rochleder  negli  aghetti  àeM'abie» 
pedinala,  somigliante  per  varii  caratteri  alla  mari- 
nile, da  cui  differisce  per  la  solubilità  e  la  composi- 
zione, avendo  per  formola  OIW.  Gli  stessi  aghetti 
contengono  un  tannino  solubile  C"H"Os,  facilmente 
trasformabile  in  un  prodotto  insolubile  C5*ll*f,0", 
perdendo  H*0. 

AC Af  fi  I  N  A  {chim.  gen.).  —  Nome  che  talvolta  s 
dà  alla  gomma  arabica  pura,  derivante  da  certe 
specie  di  acacia. 
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ACAR01DE  (RESINA  DI)  -  ACERDESE 


ACAROIDE  (resina  di)  (ehim.  gen.).  —  Con  que-  n  lascia  deporre  per  decantare  il  liquido  soprastante  : 
sto  nome  si  designa  la  gommoresina  che  si  scola  ||  vi  si  versa  nuova  acqua  agitando,  e  che  pure  si  de- 


dalla xantorrhea  hattili$,  pianta  che  appartiene  alla 
famiglia  delle  gigliacee  ,  crescente  nella  Nuova 
Olanda,  e  che  pure  fu  chiamata  resina  di  Botany-Bay. 

É  di  colore  giallo -rossigno  e  fragilissima.  Pos- 
siede odore  balsamico  e  sapore  astringente.  Si  fonde 
a  bassa  temperatura,  sviluppando  un  odore  che  so- 
miglia a  quello  del  balsamo  di  Tolù  ;  scaldata  su 
lamina  di  platino,  piglia  fuoco  ardendo  di  fiamma  fu- 
ligmosa.  Per  distrazione  secca  si  decompone,  pro- 
ducendo benzina,  cinnamene,  fenolo,  acido  benzoico 
ed  acido  cinnamico. 

É  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole,  solu- 
bile in  bruno  negli  alcali  caustici,  e  le  soluzioni  al- 
caline contengono  acido  cinnamico  ed  acido  benzoico. 

L'acido  nitrico  la  intacca  a  freddo  e  la  trasforma 
facilmente  in  acido  picrico,  la  quale  trasformazione 
succede  con  tale  faciliti,  che  Sienhouse  propose  di 
valersene  per  preparare  utilmente  il  detto  acido 
picrico. 

ACCEXDIFtOCO  (econ.  dom.).  —  Nel  voi.  1°,  a 
pag.  12  e  13  furono  date-  varie  ricette  per  preparare 
fiammiferi  a  sfregamento  senza  fosforo  ;  e  qui  cre- 
diamo opportuno  di  riportare  due  nuove  ricette,  colle 
quali  si  ha  ona  pasta  accensibile  che  prende  fuoco 
allorquando  si  strofina  su  di  un  corpo  duro  e  scabro. 
La  prima  è  quella  di  Wiederhold,  la  quale  si  prepara 
con  una  mescolanza  di  : 

Clorato  di  potassa  52 

Iposolfito  di  piombo  26 

Gomma  arabica  quanto  basta  per  impastare. 

Il  clorato  di  potassa  deve  essere  finamente  porfi- 
rizzato su  pietra  di  marmo,  bagnandolo  con  acqua 
come  si  fa  a  macinare  i  colori  ;  l'iposolfito  di  piombo 
deve  essere  preparato  versando  una  soluzione  di 
acetato  o  di  nitrato  di  piombo  in  altra  d'iposolfito  di 
soda  o  di  potassa.  Si  forma  un  precipitato  che  si 


canta  ;  poi  si  getta  il  precipitato  su,  filtro  e  si  lava 
di  nuovo.  Si  lascia  seccare,  si  polverizza .  si  me- 
scola intimamente  col  clorato  di  potassa,  aggiungen- 
dovi una  densa  mucilagine  di  gomma  od  anrhe  di 
colla  forte  per  formare  la  pasta,  in  cui  si  intrìdooo 
gli  stecchetti  colla  capocchia  già  bagnala  o  nell'a- 
cido stearico  o  nel  solfo  fuso  Da  una  nostra  osserva- 
zione risultò  utile  di  unire  alla  pasta  dieci  parti  di  vetro 
pesto,  perché  in  tal  modo  si  rende  più  facile  l'accen- 
sione nell'atto  dello  sfregamento. 
Pollzer  forni  un'altra  ricetta  in  cui  sono  per  in- 


dorato di  potassa   G 

Iposolfito  di  rame   1 

Iposolfito  di  soda   4 

Iposolfito  di  ammoniaca   1 

Si  opera  come  fu  detto  per  la  prima  ricetta  a  por- 
firizzare il  clorato  di  potassa  ;  si  prepara  l'iposolfito 
di  rame  per  doppia  decomposizione  come  quello  di 
piombo;  gli  altri  si  hanno  dal  commercio  ;  s'impasta 
con  mucilagine  di  gomma  arabica.  Fra  le  due  ricette, 
la  prima  è  quella  che  corrisponde  meglio. 

ACEC0N1TICO  ACIDO,  C6H*0«  {ehm.  gen.).  — 
Scoperto  da  Baeyer,  che  lo  oitenne  facendo  agire  a 
ealdo  il  sodio  sull'etere  k  m  acetico.  Si  forma  una 
materia  vischiosa  e  bruna,  la  quale  annerisce  all'aria 
decomponendosi,  e  che,  distillata  nel  vuoto,  fornisce 
verso  i  100°  un  liquido  composto  da  una  mesco- 
lanza di  acido  aceconitico  e  di  acido  citracetico. 
Neutralizzando  coll'acqua  di  barita  e  trattando  col- 
l'acqua  il  misto  dei  due  sali  si  scioglie  il  citrace- 
tato  di  bario,  mentre  rimane  indisciolto  l'aceconitato. 
Da  questo  coll'acido  solforico  si  rende  libero  l'acido 
aceconitico. 

Raeyer  ne  rappresenta  la  genesi  col  - 
quazione  segnente  : 


3(~j0)  +  3N,  =  <$0;jOJ  +  3N.Br  +  H 


d'etilo 


Quest'acido  cristallizza  in  mammelloni  ;  è  solubile 
nell'etere  ;  scaldandolo  si  fonde,  e  quando  si  opera 
all'aria  piglia  fuoco  lasciando  un  residuo  carbonoso; 
se  dentro  un  tubo,  fornisce  un  sublimato  cristallino. 
È  tribasico;  col  nitrato  d'argento  produce  un  preci- 
pitalo granuloso  e  col  nitrato  mercuroso  e  l'acetato 
di  piombo  dei  precipitati  bianchi.  Per  la  composi- 
zione é  identico  coll'acido  carballiico  che  fu  prepa- 
rato da  Simpson  operando  sul  tricianuro  d'allilo, 


acido  aceconitico. 

mola  Mn<0',H«0.  È  cristallizzato,  fibroso  o  mas- 
siccio, di  colore  grigio  capo  e  quasi  nero,  con  tal- 
volta un  aspetto  molto  splendente.  Comunemente  é 
in  prismi  cannellati  di  4  o  di  8  faccie,  appartenenti  al 
tipo  ortorombico  e  terminati  a  sbieco  nella  base. 
Scaldato  in  campanella  sprigiona  vapori  di  acqua  ; 
coll'acido  cloridrico  sviluppa  del  cloro;  non  si  fonde 
al  cannello  ;  colla  soda  forma  una  massa  verde  che 
diventa  azzurra  nel  raffreddarsi ,  e  col  borace  nella 


e  da  De  Saignes  e  Kékulé  facendo  agire  l'idrogeno  fiamma  ossidante  produce  un  vetro  di  colore  viola 
nascente  sull'acido  aconitico.  ametista.  La  sua  durezza  è  di  4,0  ;  la  densità  di  4,2 

ACERDESE  [chim.  min.).  —  É  detto  anche  man-  a  4,4;  è  fragile  e  riducibile  in  polvere  bruna.  Si 
gunite,  ed  è  un  ossido  manganico  idratato  della  for-  U  distingue  dalla  prolusile  per  il  colore  della  polvere, 
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e  perché  sviluppa  vapori  di  acqua  nello  scaldarlo. 

ACETMO  ACIDO  (combinazioni  cogli  alogeni) 
(chim.  gen.).  —  Composti  singolari,  che  furono  sco- 
perti e  descritti  da  SehfHzenberger. 


Acetato  di  cloro, 


C«H»0 
CI 


0.  —  Si  forma  allor- 


quando si  dirige  una  corrente  ipoclorosa  nell'ani- 
dride acetica  raffreddata.  Il  gas  ipocloroso  e  assor- 
bito immediatamente ,  e  si  conosce  se  trovasi  in 
eccesso  dal  colore  giallognolo  che  prende  il  liquido. 
In  allora  ai  scalda  questo  a  30°  per  iscacciare  l'ec- 
cedenza del  gas. 

La  sua  formazione  è  rappresentata  dalla  forinola  : 

SK|o+g|o=«rS|«)- 

L'acetato  di  cloro  cosi  ottenuto  è  un  liquido  giallo 
chiaro  pallido,  di  odore  forte  ed  irritante,  pochis- 
simo stabile  ,  che  si  conserva  solo  allo  scuro  e  a 
bassa  temperatura,  bastando  la  luce  d  (fusa  e  il  ca- 
lore ordinario  ambiente  per  indurlo  a  decomporsi. 
Scaldato  a  100°  scoppia  con  violenza.  Versato  in 
acqua  si  sdoppia  in  acido  acetico  ed  arido  ipocloroso. 
I  metalli  e  i  metalloidi  in  genere  lo  decompongono; 
l'iodio  e  il  bromo  ne  sprigionano  il  cloro,  senza  che 
si  possano  isolare  l'acetato  d'ioilio  e  l'acetato  di  bromo 
i  quali  probabilmente  si  formano  in  detto  caso  :  spesse 
volte  il  prodotto  della  reazione  scoppia  spontanea- 
mente. 

Acetato  di  iodio,  Oh  —  Quando  si  fa 

agire  il  protocloruro  d'iodio  sull'acetato  di  sodio  si 
forma  l'acetato  d'iodio,  ma  non  può  essere  sepa- 
rato dagli  altri  prodotti  della  reazione.  S'ingenera 
eziandio,  come  notammo  ,  tra  l'iodio  e  l'acetato  di 
eloro  ;  questo  dev'essere  ben  raffreddato  e  l'iodio  ag- 
giunto a  poco  a  poco.  Si  depongono  in  breve  dei 
cristalli  incolori,  che  si  comportano  come  di  acetato 
d'iodio,  senza  potersi  avere  la  sostanza  pura. 

Per  prepararlo  giova  meglio  di  mescere  45  gr.  di 
iodio  puro  e  secco  a  30  gr.  di  anidride  acetica, 
mantenere  fredda  la  mescolanza  e  indirizzarvi  una 
corrente  di  anidride  ipnclorosa.  Appaiono  dapprima 
aghetti  di  un  bianco  giallognolo  i  quali  scompari- 
scono più  tardi  ;  ed  allorquando  il  liquido  è  intera- 
mente sciilorato  ne  precipitano  altri  cristalli ,  che 
sono  granulosi  e  incolori,  che  ii  stendono  sopra 
mattone  di  gesso  cotto  e  si  spogliano  delle  ultime 
traccie  dell'anidride  acetica  indirizzandovi  sopra  a 
50°  una  corrente  di  aria  secca. 

E  in  cristalli  granulosi,  che  stando  all'aria  si  co- 
lorano rapidamente  in  roseo  e  poscia  in  bruno.  Sono 
deliquescenti  e  decomponibili  all'istante  dall'acqua  e 
dall'alcole.  A  100*  si  decompongono  con  rapidità  e 
scaldati  coll'anidride  acetica  forniscono  iodio  libero, 
anidride  carbonica  ed  etere  metilacetico. 


Acetato  di  cianogeno.  —  Pare  che  si  firmi  nel- 
l'azione del  cloruro  d'acetilo  sul  cianato  d'argento  , 
ma  non  fu  ottenuto  peranco  in  istato  libero. 

ACKTIIJMMOMO  (entro,  gen  ).  -  Fu  scoperto  da 
Redtetibaeher  facendo  passare  una  corrente  di  gas 
solforoso  per  una  soluzione  nell'alcole  assoluto  di 
aldeidato  di  ammoniaca.  Il  gas  solforoso  è  assorbito 
rapidamente  con  inviluppo  di  calorico,  e  il  liquido 
nel  raffreddarsi  depone  dei  prismetti  bianchi  che  si 
lavano  co  l'alcole  e  si  seccano  nel  vuoto.  Constano 
di  acido  solforoso  combinato  coll'aretilammonio,  se- 
condo la  formola  r.*H>,NH«0,SO*. 

Il  solfito  d'aretilammonio  é  isomero  colla  taurina, 
possiede  reazione  acida ,  sapore  debole  e  si  altera 
lentamente  all'aria.  E  solubile  nell'acqua  e  nell'al- 
cole, ma  non  si  depone  cristallizzato  da  dette  solu- 
zioni. È  decomposto  dagli  acidi  e  dagli  alcali  con 
isviluppo  d'aldeide.  Scaldato  colla  calce  si  sdoppia 
in  solfato  di  calce  ed  in  etilammina. 

ACCT0L1IC0  ACIDO  (chim.  gen.).  -  Fu  esami- 
nato da  Hardy.  Si  forma  quando  si  fa  bollire  colla 
soda  l'acido  cloracetulmico  polveroso  ed  amorfo,  il 
quale  si  ingenera  per  l'azione  del  sodio  sopra  una 
mescolanza  di  cloroformio  e  di  acetone.  É  una  pol- 
vere gialla  ,  solubile  nell'etere,  non  cristallizzabile 
né  volatile.  Hardy  gli  attribuisce  la  formola  CW'O1, 
per  accertarsi  della  quale  mancano  dati  sufficienti  di 
controllo. 

ACOXELLIXA  {chim.  gen.).  —  J.  ed  H.  Smith 
estrassero  dalll'aconito  napello  un  principio  cristal- 
lino diverso  dalla  aconitina  e  dalla  napellina,  alcaloidi 
che  pure  sussistono  in  detta  pianta.  L'aconellina  non 
è  venefica,  od  almeno  si  presuppone,  perché,  aven- 
done somministrato  30  cenligrammi  ad  un  gatto, 
non  produsse  effetti  venefici.  Da  quanto  sembra,  per 
le  proprietà  somiglierebbe  alla  narcotina ,  poiché, 
come  fa  questa,  si  colora  di  rosso  allorché  si  mette 
in  contatto  coll'acido  solforico  contenente  piccole 
quantità  di  acido  nitrico. 

Si  prepara  prendendo  la  radice  d'aconito,  rida- 
eendola  in  polvere,  macerandola  per  otto  giorni  nel- 
l'alcole a  85°,  feltrando  la  tintura  e  distillandola  a 
bagno-maria.  Il  residue  acquoso  della  distillazione  si 
mescola  eoo  quantità  sufficiente  di  calce  estinta  e  si 
agita  di  tempo  in  tempo;  si  feltra,  si  tratta  con  acido 
solforico  in  lieve  eccedenza,  si  feltra  ancora  e  si 
concentra  a  consistenza  scilopposa.  Si  diluisce  con 
%  o  3  volumi  d'acqua,  si  lascia  in  quiete  e  poi  si 
passa  per  feltro  bagnalo  d'acqua,  affine  di  separare 
un  olio  verde  solidificabile  a  20°  ebe  soprannuota  sul 
liquido.  In  allora  sì  tratta  con  carbonato  di  soda  in 
modo  the  rimanga  reazione  lievemente  acida,  con 
che  resta  disciolla  l'aconitina ,  e  la  sola  aconellina 
cristallizza  a  rapo  di  due  o  tre  giorni  sulle  pareti  del 
recipiente. 

ACONICO  ACIDO,  CWO*  (chim.  gen.).  -  Sco- 
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da  Kékulé.  Si  forma  allorquando  si  neutra- 
lizza colla  soda  una  soluzione  di  acido  bibromopiro- 
tartrico  e  si  scalda  il  liquido  fino  a  bollitura,  in  modo 
che  passi  dalla  reazione  neutra  all'acida.  Durante 
l'ebollizione  si  satura  col  carbonato  di  soda,  in  modo 
da  avere  nel  liquido  3  molecole  d'idrato  di  sodio  per 
una  molecola  di  acido  bibromnpirotartrico.  La  solu- 
zione concentrata  depone  nel  raffreddarsi  l'aconato 
di  sodio  in  cristalli.  Aggiungendo  acido  cloridrico 
al  sale  sodico,  l'acido  aconico  si  rende  libero  e  può 
farsi  cristallizzare.  È  solubilissimo  nell'acqua.  L  a- 
conato  di  sodio  é  similmente  solubilissimo,  cristal- 
lizza in  tavole  romboidali  ebe  sfioriscono  a  poco  a 
poco  nell'aria  secca  e  contengono  CsHJNaO*  ,311*0. 

ADAMIMA  {chim.  min.).  —  Arseniato  di  zinco 
idrato  che  contiene  un  po'  di  ferro,  in  cristalli  vio- 
lacei, od  in  grani  cristallini  di  un  giallo  di  miele  e 
di  splendore  vitreo,  accompagnati  dall'emliolite,  dal- 
l'argento nativo  e  da  calcito.  Si  trova  a  Ganarcillo 
nel  Chili. 

É  rappresentato  dalla  far  mola  AsZn*H05.  É  so- 
lubile negli  acidi.  Gittato  sul  carbone  alla  fiamma 
ferruminatoria  si  fonde  con  isviluppo  di  un  lieve 
odore  arsenicale  e  si  circonda  di  un'aureola  bianca. 
Il  globetto  fuso  nel  solidificare  diventa  cristallino. 
Col  borace  fornisce  una  perla  gialla  a  caldo  e  scolo- 
rita a  freddo  ;  colla  soda,  su  lamina  di  platino,  forma 
una  Irina  verdognola.  La  sua  durezza  è  di  3,5;  la 
densità  di  4,33  ;  é  in  prismi  romboidali  dritti  di 
9i",33'  ;  é  riducibile  in  polvere  bianca,  e  isomorfo 
colla  divenite  e  colla  libetenile. 

AD1PIC0  ACIDO  (vedi  voi.  i,  pag.  403)  (chim. 
gen.).  —  Crum-Browo  riuscì  a  preparare  artificial- 
mente l'acido  adipico  collo  scaldare  entro  cannello 
chiuso  alla  lampada  una  mescolanza  di  acido  mu- 
cico,  acido  iodidrico  e  fosforo,  tenendo  la  tempera- 
tura a  140°  per  24  ore.  Aprendo  il  cannello  si  spri- 
gionò anidride  carbonica,  e  raccolse  un  liquido  che 
saturi'  col  carbonato  di  piombo,  feltrò,  e  indi  trattò 
coll'idrogeno  solforato  ,  a  precipitare  il  piombo  di- 
scioltosi,  e  feltrò  di  nuovo  e  svaporò.  Ne  ottenne 
una  sostanza  cristallizzata  che  riconobbe  per  acido 
adipico,  formatosi  secondo  l'equazione: 

C«H«°0»  +  8HI  =  41^+  4H»0  +  C*H«°0* 
ac.  mucico  ac  iodidr.  iodio      acqua     ac.  adipico. 
AFRODKSCINA  (cAim.  gen.).  Vedi  Argirescina. 
AFRODITE  {chim.  miner.).  —  Silicato  idrato  di 
magnesia,  MgO,SiO*,+ 7.11*0 .  Somiglia  alla  ma- 
gnesite e  si  trova  a  Langbaosbylta  in  Isvezia.  Con- 
tiene piccole  quantità  di  manganese  e  di  ferro ,  e 
traccie  di  allumina.  La  sua  densità  é  di  2,21. 

AFR0S1DERITK  (chim.  min.).  -  Silicato  idratato 
di  allumina  e  di  protossido  di  ferro  con  un  po'  di 
avente  la  formola 
3Fe0,àl«0i,2SiOs,2il«O. 


K  in  masse  scagliose,  composte  di  piccole  laminetle 
esagonali  e  trasparenti  ;  di  splendore  perlaceo  e  di 
colore  verde  olivo.  La  sua  durezza  è  di  1,0,  la  den- 
sità di  2,8.  È  interamente  intaccabile  dall'acido  clo- 
ridrico, e  scaldata  al  cannello  ferruminatorio  diventa 
di  colore  rosso-bruno  e  si  fonde  sull'orlo  in  una 
massa  nera. 

AFrALOSB  (cAtm.  min).  — -  Detto  anche  blaurite 
ed  arcanite.  È  solfato  di  potassa  aoidro,  K*S04,  in 
prismi  ortorombici  aventi  l'apparenza  di  prismi  esa- 
gonali piramidali,  che  si  trova  in  piccoli  cristalli  od 
in  masse  cristalline  sulle  lave  del  Vesuvio. 

AIDlìvGERITE  {cium.  min.).  —  È  un  arseniato  di 

calce  idratato.  2CaHAsO*,3H*0 ,  che  fu  trovato 
presso  Baden  associato  colla  farmacolite.  É  in  cri- 
stalli minuti  appartenenti  al  sistema  trimelrico ,  per 
lo  più  uniti  in  forma  botroidale  od  in  croste.  Ha  il 
peso  specifico  di  2,848;  la  durezza  di  1,5  a  2,5; 
uno  splendore  vitreo,  colore  bianco,  ed  è  traspa- 
rente. Si  pnò  tagliare  in  lamine  facilmente  flessibili. 
Debray  ottenne  l'aidingerite  artificiale  facendo  dige- 
rire il  carbonaio  di  calce  a  temperatura  ordinaria  io 
una  soluzione  acquosa  di  acido  arsenico. 

AITERITE  {chim.  min.).  —  Quarzo  pseudomorfo 
trovalo  nella  miniera  di  ferro  magnetico  ad  Hay-Tor 
nel  Devonshire.  Ha  la  forma  della  datolite  e  con- 
tiene 08,5  per  100  di  silice  e  0,2  di  sesquiossido 
di  ferro. 

AL  WiAMUM  (cairn,  min.).  -  É  un  solfuro  di 
manganese,  che  si  trova  in  masse  irregolari,  aventi 
struttura  cristallina,  spesso  lamellari,  di  raro  io  ot- 
taedri od  in  cubi ,  con  isplendore  metallico  imper- 
fetto, di  colore  nero-bruno.  Ha  per  formola  MnS. 

La  sua  durezza  é  di  3,5  a  4,0  ;  la  densità  di  3,95 
a  4,014  ;  appare  verdognolo  nella  si  ri  a  tura  ;  si  sfalda 
in  cubi.  È  solubile  nell'acido  cloridrico  con  isviluppo 
d'idrogeno  solforato.  Alla  fiamma  ossidante  e  col 
borace  forma  una  perla  di  viola  ametista.  Calcinato 
colla  soda,  rimane  in  una  massa  verde,  che  diventa 
azzurra  nel  raffreddare. 

ALANINA  (vedi  voi.  i,  p.  423)  (cAim.  gen.).  — 
L'alanina  é  considerata  come  un'ainmide  derivante 
dall'acido  lattico,  ossia  essa  é  l'acido  lattammidico, 
isomera  colla  lattammide. 

L'acido  lattico  essendo  rappresentato  dalla  formola 

C*H*  j  0H,0H*  ricevendo  NH«  io  luogo  dell'atomo  di 

ossidrile  (OH)  attaccato  direttamente  a  C»H*.  darà 
nascimento  ad  acido  ammidato,  mentre,  qualora  NH» 
sostituisca  l'ossidrile  annessa  al  carbonilo  (CO)  si 
avrà  on'ammido  neutra.  Perciò: 


oa  od  ac.  laltammidico 


c,n,jC0,AzH* 
lattammide. 
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Per 


lattica  sarebbe  II     L'alanina  appartiene  alla  serte  omologa,  i  cui  ter- 


IL' 
mini 


1°  Glieocolla  od  acido  i 
2°  Alanina  od  acido  lattatnmidico 


CH  ÌAzll«. 


3» 
4°  Mci<fo 


ossitra/erammirftco  od  flmmirfet'a/enco 


od  acido  osticaproammidico 


ALCALOIDI  NATURALI  (vedi  voi.  1 .  pag.  464) 
(cAtro.  gen.).  —  Alle  nozioni  cbe  furono  date  nel 
volume  primo  di  quest'opera  intorno  a  questi  impor- 
tanti prodotti  della  natura  vegetale  ne  aggiungeremo 
altri  affine  di  meglio  completarne  la  stona. 

Gli  alcaloidi  sono  solubili  nel  cloroformio  e  nel- 
l'olio d'olivo,  e  Petenkofer  determinò  la  solubilità 
di  quelli  fra  di  essi  cbe  banno  maggior  importanza; 
e  quale  sia  tale  solubilità  in  100  parti  dell'uno  e 
dell'altro  liquido  ai 


CH.jCO.OH 
rrtIijCO.OH 

C&H1  (az!I« 


Alcaloidi                      Cloroformio  Olio  d'olivo 

Morfina   0,57  0.0 

Narcotina   34,17  1,25 

Cinconina   4,31  1,00 

Chinina   57,47  4.20 

Stricnina   20,09  1,00 

Brucina   50,70  1,78 

Atropina   51,19  2.G2 

Veratrina   58.49  1,78 

Come  apparisce  dalle  cifre  riferite,  gli  alcaloidi 
sono  poco  solubili  negli  olii,  ma  tale  difficoltà  può 
essere  superata  ,  qualora  si  combinino  coi  l'acido 
oleico.  Alfield  ottenne  questi  oleati  tritando  gli  al- 
caloidi ben  secchi  coll'acido oleico,  e  poscia  mettendo 
a  digerire  la  mescolanza  a  blando  calore  per  qualche 
tempo.  Si  formano  dei  composti,  i  quali  sono  inso- 
lubili nell'acqua,  solubili  nell'alcole  e  in  qualsivoglia 
proporzione  negli  olii  fissi.  1  sali  degli  alcaloidi,  come 
fu  verificato  dallo  stesso  Atfield,  non  sono  meglio 
solubili  negli  olii  di  quanto  siano  gli  alcaloidi  slessi. 

L'infuso  di  noce  di  galla,  l'ioduro  di  potassio  io- 
durato,  la  soluzione  dell'ioduro  doppio  di  potassio  e 
mercurio,  il  fosfomolibdato  di  soda  precipitano  tutti 
gli  alcaloidi  in  soluzione,  quand'anche  siano  molte 
diluiti.  Tante  il  doppio  ioduro  di  mercurio  e  potassio, 
quanto  il  fosfomolibdato  di  soda  sono  reattivi  di  tale 
squisitezza  da  doversi  preferire  per  le  indagini  ana- 
litiche. 

Winckler  fu  il  primo  a  designare  il  doppio  ioduro 
cerne  un  buon  mezzo  per  dosare  gli  alcaloidi  natu- 


rali :  altri  chimici  posteriormente,  e  fra  di  essi  in 
modo  speciale  il  Mayer,  ne  dimostrarono  la  somma 
sensibilità. 

Detto  reattivo  si  prepara  facendo  disciogliere 
13^  ,546  di  sublimato  corrosivo  e  49r*-,0  d'ioduro 
di  potassio  in  un  litro  di  acqua  distillata.  Un  cen- 
timetro cubo  di  questa  soluzione  può  precipitare  : 

Vhjooo  d'equivalente  d'aconitina  =  gr.  0.02G7 
Vioooo  —  d'atropina  =  »  0,0145 
Vwooo       -       di  narcotina  =  .  0.0213 


Vi 


t  ■  >  * 


Vioooo 


—  di  stricnina  ss  •  0,0167 

—  di  brucina  =  •  0,0233 
V#x»o       —       di  veratrina  =  »  0,0269 
Vauouo  d'eq.  doppio  di  morfioa  =  »  0,0200 
Vioooo      —       dieedeina  =  »  0.00416 
Vioooo       —       di  nicotina  =  »  0,00405 
Vooooo       —       di  chinina  =  »  0,0108 
Vooooo       —       di  cinconina  ss  »  0.0102 
'fast       —       dicbinidina=  »  0,0120 
Rispetto  poi  all'acido  fosfemolibdico  per  la  ri- 
cerca degli  alcaloidi,  non  ci  estenderemo  a  descri- 
vere il  modo  di  usarlo,  poiché  ne  fu  discorso  a  suf- 
ficienza nel  volume  I,  pag.  456  di  quest'opera; 
sibbene  aggiungeremo,  eirca  all'importanza  del  doppio 
ioduro  di  mercurio  e  potassio,  come  sia  necessario, 
per  riuscire  a  buoni  risultati,  che  si  abbia  cura  di 
versare  il  liquido  normale  nella  soluzione  dell'alca- 
loide. La  reazione  succede  senza  ostacolo,  tanto  se 
la  soluzione  sia  acida,  0  neutra,  0  lievemente  alca- 
lina. La  coesistenza  eoll'alcaloide  dell'amido,  della 
gomma,  del  tannino,  dell'albumina,  ecc.  non  fa  im- 
pedimento all'effetto,  e  la  sensibilità  del  reattivo 
apparisce  tanto  squisita,  che  si  hanno  reazioni  ma- 
nifeste con  V«ooo  di  nicotina,  *fmn  di  narcotina, 
Visoooo  di  stricnina,  Visoooo  di  brucina,  ecc. 

Schulze  indicò  un  altro  reattivo  con  cui  precipi- 
tare la  maggior  parte  degli  alcaloidi  naturali,  e  di 
sensibilità  sufficiente  per  indurre  un  precipitato  nelle 
soluzioni  di  '/uro  di  brucina,  di  chinina,  di  cinco- 
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nina,  di  veratrina  e  di  atropina;  e  per  avere  un  in- 
torbidamento manifesto  nelle  soluzioni  di  '/ttooo  di 
stricnina,  di  nicotina  e  di  aconiiina. 

Tale  reattivo  si  prepara  facendo  cadere  a  goccia 
a  goccia  del  percloruro  d'antimonio  in  una  soluzione 
di  acido  fosforico. 

Alcune  materie  organiche,  quali  sono  l'acido  tar- 
tarico, lo  zucchero  e  l'albumina,  si  oppongono  alla 
precipitazione  di  parecchi  alcaloidi  col  mezzo  di  certi 
reattivi.  L'acido  tartarico,  per  esempio,  impedisce 
la  reazione  tra  l'infuso  di  noce  di  galla  e  la  narco- 
tina, la  veratrina,  la  morfina  e  la  brucina;  tutta- 
volta  circa  a  quest'ultima  si  può  avere  un  precipitato 
qualora  l'acido  sia  stato  saturato  coll'ammoniaca. 
L'acido  suddetto  non  ha  effetto  ad  impedire  la  rea- 
zione tra  l'acido  tannico,  la  cinconina  e  la  stricnina. 

Oppermann  osservò  che  l'acido  tartrico  non  impe- 
disce al  bicarbonato  di  soda  di  precipitare  la  cinco- 
nina, la  narcotina,  la  stricnina  e  la  veratrina,  mentre 
si  oppone  alla  precipitazione  della  chinina,  della 
morfina  e  della  brucina. 

Per  separare  poi  gli  alcaloidi  dall'ammoniaca 
Ressler  consigliò  di  valersi  del  doppio  ioduro  di  po- 
tassio e  di  mercurio,  che  non  produce  precipitato 
coll'ammoniaca. 

Gli  alcaloidi  naturali  si  combinano  coll'ioduro  e 
col  bromuro  di  mercurio,  formando  dei  composti  i 
quali  sono  cristallizzati  per  la  maggior  parte  come 
fu  notato  da  Groves. 

Si  preparano,  in  generale,  tali  composti  mescolando 
la  soluzione  del  cloridrati!  della  base  col  doppio  io- 
duro o  col  doppio  bromuro  di  potassio  e  di  mercurio  : 
s'ingenera  un  precipitalo  bianco,  che  si  fa  ridiscio- 
gliere  nell'acqua  o  nell'alcole  bollente,  donde  si  de- 
pone in  cristalli  ben  definiti  per  raffreddamento. 
Sono  notabili  particolarmente  le  combinazioni  dHla 
chinina ,  della  cinconina ,  della  stricnina  e  della 
morfina. 

Quanto  all'azione  del  doro  e  del  bromo  sugli  al- 
caloidi, diremo  più  specificatamente  di  quanto  fu 
esposto  a  pag.  407  del  voi.  i,  che  si  compie  con  molta 
forza.  Si  forma  dell'acido  cloridrico  o  dell'acido  bro- 
roidrico  e  varii  prodotti  di  sostituzione,  nei  quali  1,-2 
e  perfino  3  atomi  d'idrogeno  sono  surrogali  da  un 
numero  corrispondente  di  atomi  di  cloro  o  di  bromo. 
Il  cloro,  per  es.,  reagendo  sulla  codeina  C"H"AiO' 
da  origine  alla  clorocodeina  OMl^CIAzO1  ;  il  bromo 
operando  sulla  cinconina  produce  la  monobromo- 
cincnnina  O°HMBrAzs0,  e  la  bibromocinconina 
OH"Br'Az<0.  II  cloro  sulla  stricnina  si  spinge  (ino 
a  sostituire  3  atomi  d'idrogeno  e  se  ne  ha  la  Irido- 
rostrirnina  C"Ht9Ci'Az'0*,  e  il  bromo  sulla  codeina 
ingenera  la  tribrorooeodeina  Oli- ■  Hr  AzO3.  Le  basi 
sostituite  possono  formare  cogli  acidi  dei  sali  cristal- 
lizzati e  ben  definiti,  poco  solubili  nell'acqua,  più 
solubili  nell'alcole,  specialmente  a  caldo,  di  costilo. 


!  zione  simile  a  quella  degli  alcaloidi  primitivi  da  cui 
derivano. 

Dell'azione  dell'iodio  fu  appena  accenoato  nel- 
l'articolo a  cui  il  presente  fa  da  supplimento,  e  però 
||  ne  diremo  qui  con  qualche  maggiori  particolari. 
L'iodio  agisce  cun  forza  su  di  essi,  senza  tuttavia 
dare  nascimento  a  prodotti  di  sostituzione,  come 
vedemmo  per  il  cloro  ed  il  bromo;  poiché  loro  si  ag- 
giunge direttamente  come  farebbe  a  metalli.  E  di 
fatto  Pelletier  ebbe  ad  osservare  che,  versando  una 
soluzione  d'iodato  acido  di  stricnina  sull'iodidrato 
|  della  medesima,  si  ha  immediatamente  un  precipitato 
||  bruno  d'iodio  libero  e  di  uo  nuovo  alcaloide  che  é 
l  Yiodostricnina.  11  simile  avviene  cun  altri  alcaloidi, 
|  ed  i  prodotti  ottenuti  per  lo  più  sono  amorfi,  tranne 
;  la  detta  iodostricniua,  e  le  combinazioni  analoghe 
|  colla  codeina,  la  cicutina  e  la  nicotina,  che  cristal- 
!  lizzano  facilmente. 

Le  iodobasi  sono  poco  solubili  nell'acqua  e  nel- 
!  IV  utc,  mentre  si  disciolgono  con  prontezza  nell'ai- 
l'alcole.  La  potassa  e  la  soda  le  aggrediscono 
separandone  l'iodio,  e  formando  ioduro  e  iodato  di 
potassio  o  di  sodio,  mentre  l'alcaloide  ritorna  libero. 

Sebbene  gli  acidi  le  alterino,  nondimeno  la  iodo- 
nicotina  può  combinarsi  col  l'acido  cloridrico,  inge- 
nerandone un  cloridrato  in  bei  cristalli  rossi  di  rubino 
chiaro.  Herapath  trovò  pure  i  solfali  della  iodochi- 
nina  e  della  iodocinconina  facendo  agire  l'iodio  sui 
solfati  dei  due  alcaloidi  naturali. 

Comunemente  i  solfali  di  queste  iodobasi  sono  no- 
tevoli per  i  loro  caratteri  ottici  e  pei  loro  magnifici 
colori  :  il  bisolfato  d'iodochinina  fa  risovvenire  per 
lo  splendore  dei  cristalli  quello  delle  elitre  delle  can- 
taridi. Contengono  tutti  l'acido  solforico,  l'iodio  e  la 
base  più  o  meno  modificala  :  sono  solubilissimi  nel- 
l'alcole, e  cristallizzano  per  raffreddamento. 

Per  preparare  le  iodobasi  si  trita  l'alcaloide  umido 
colla  metà  in  peso  d'iodio,  indi  si  ripiglia  la  materia 
coll'alcule  bollente,  il  quale  lascia  deporre  il  prodotto 
cristallizzato.  Nella  reazione  si  forma  sempre  un  po' 
d'iodidrato  della  base  primitiva,  che  può  esserne  se- 
parato col  mezzo  dell'acqua  bollente,  essendo  che 
le  iodobasi  vi  sono  poco  solubili.  Si  preparano  ancora 
mescendo  soluzioni  alcoliche  d'iodio  e  di  alcaloido 
concentrato  al  più  possibile  ;  concentrando  per  eva- 
porazione si  ha  l'iodobase  deposta. 

Non  si  può  col  mezzo  di  una  formola  generale 
esprimere  le  relazioni  tra  l'iodio  e  gli  alcaloidi  nelle 
loro  combinazioni  ;  nei  più  conosciuti  si  trova  2  I 
per  1  dell'alcaloido  (iodocbinina);  2  per  2  (iodo- 
cinconina) ;  3  per  2  (iodonicotina ,  iodocodeina, 
iodopapaverina,  iodobracina);  4  per  3  (iodoslricnina, 
iodobrucina,  iodomorfina). 

Il  cianogeno  indotto  ad  agire  direttamente  sugli 
alcaloidi  naturali  si  comporta  a  somiglianza  di  quello 
che  fa  l'iodio,  io  quanto  che  si  combina  con  essi 


Digitized  by  Google 


ALCOLE  (RETTIFICAZIONE  DELL') 


direttamente  eoo  produzione  contemporanea  di  una 
tenue  quantità  di  acido  cianidrico,  e  senza  che  av- 
venga sostituzione.  Le  cianobasi  risultanti,  in  gene- 
rale, possono  combioarsi  cogli  acidi  e  Tonnare  dei 
sali  cristallizzati  ;  tali  sono  la  cianotoluidina  ,  la 
cianocumidina,  la  cianocodeina,  ecc.  Si  preparano 
con  una  corrente  di  cianogeno  entro  soluzione  alco- 
lica dell'alcaloide  primitivo. 

L'acido  nitrato  quando  opera  sugli  alcaloidi  na- 
turali fornisce  basi  ossidate.  Schùtzenberger,  scal- 


dando a  bollitura  il  nitrito  di  potassa  sciolto  nell'acqua 
coi  solfati  di  alcuni  alcaloidi,  ottenne  l'ossistricnina, 
l'ossicinconina  (isomerica  colla  chinina),  la  biossi- 
stricnina,  l'ossichinina,  ecc. 

Gl'ioduri  di  melilo  e  di  etilo,  messi  ad  agire 
cogli  alcaloidi  naturali,  seco  loro  si  combinano  con 
formazione  d'ioduri  cristallizzati,  i  quali  poi  coll'os- 
sido  d'argento  e  l'acqua  danno  origine  a  ioduro 
d'argento  ed  a  nuove  basi,  possedenti  un'alcalinità 
gagliarda  ;  ad  esempio  : 


2;C»'IlM(CIP)Azs0U)  +  Ag*0  +  11*0  =  2(AgI)  +  2^C«II«(CIl»)Az*Oj  J  Q^ 
ioduro  di  mctilostricnto  ossido  d'arg.      ioduro  d'argento     idrato  di  metitostricnio. 


Tali  composti  metilici  od  etilici  sono  solubilis- 
simi nell'acqua,  e  parecchi  di  essi  depongono  cri- 
stalli oltre  ad  altri  prodotti  amorfi.  Unendosi  cogli 
acidi  ingenerano  sali  cristallizzali.  Fino  ad  ora  non 
si  potè  inserire  che  un  solo  gruppo  alcolico  nella 
molecola  degli  alcaloidi  naturati,  eccettuala  la  co- 
niarla che  ne  può  ricevere  due. 

Ai  due  metodi  geoerali  di  ricerca  degli  alcaloidi 
naturali,  nei  casi  di  avvelenamento,  che  furono  ri- 
portali nel  voi.  i,  pag.  455,  aggiungeremo  quello  di 
Uslar  ed  Erdmann,  indi  accenneremo  quello  di  Gra- 
ham. Uslar  ed  Erdmann  trassero  profitto  dall'alcole 
ami  lieo  per  iscoprire  gli  alcaloidi,  giovandosi  dell'os- 
servazione  che  detto  alcole  li  scioglie  se  sono  in 
istato  libero,  ma  non  più  li  discioglie  se  gii  salificati 
da  un  acido.  Insegnarono  ad  operare  come  segue  : 

Si  prendono  le  sostanze  in  coi  si  sospetta  che  si 
contenga  un  alcaloide,  e  si  fanno  macerare  per  due 
ore  circa,  con  acqua  inacidita  dall'acido  cloridrico, 
tenendo  la  temperatura  tra  60°  e  75*.  Dopo  ciò,  si 
passa  per  pannolino,  si  digerisce  nuovamente  il  re- 
siduo con  altr'acqua  acidulata  calda,  si  feltrano  i  li- 
quidi e  si  saturano  con  ammoniaca  in  lieve  ecce- 
denza. Si  svapora  a  secco  a  blando  calore  od  al 
bagno  maria,  si  esaurisce  coll'alcole  amilico  caldo  il 
residuo ,  si  feltra  prima  che  si  raffreddi,  e  poi  si 
agita  con  acqua  bollente  che  contenga  acido  clori- 
drico. Questa  separa  l'alcatoido.  mentre  le  materie 
grasse  e  coloranti  rimangono  nel  solvente  amilico. 
Alle  quali  (dacché  parte  rimane  nel  liquido  ac- 
quoso) fa  d'uopo  mescere  nuovo  alcole  amilico,  e 
sbattere,  e  eiò  più  volte,  affinché  ne  lo  spogli  affatto; 
curando  per  ogni  volta  di  decantare  con  pipetta  l'al- 
cole suddetto,  affine  di  non  averne  a  respirare  i  va- 
pori. Allorquando  il  liquido  acquoso  sia  incoloro,  si 
concentrerà  alquanto,  si  tratterà  con  ammoniaca  in 
eccedenza  leggiera  e  si  sbatterà  con  altro  alcole  ami- 
lieo;  questo  salirà  a  galleggiare  portando  seco  l'ai- 
calai  te  libero,  il  quale  rimarrà  fisso,  «vaporando  a 
bagno  maria. 

Se  poi  l'alcaloido  non  riuscisse  pienamente  puro, 


si  dovrà  ridisciogliere  nell'acqua  con  acido  cloridrico, 
trattarlo  con  alcole  amilico  ancora,  e  replicare  l'ope- 
razione, fino  ad  averlo  scevro  di  sostanze  eterogenee, 
e  possedente  i  caratteri  che  gli  sono  particolari. 

L'apparecchio  drizzatore  di  Graham  (di  cui  si 
può  vedere  la  descrizione  e  l'uso  che  se  ne  fa  in  altro 
caso,  nel  voi.  n,  p.  559,  fig.  284)  é  raccomandato 
per  la  scoperta  degli  alcaloidi ,  affine  di  averli  dis- 
giunti dalle  materie  organiche  animali,  poiché  es- 
sendo quelli  di  natura  cristalloide,  e  queste  di  na- 
tura colloidale ,  quando  il  solvente  comune  é  sulla 
membrana  dializzatrice,  passano  le  prime  e  non  le 
seconde,  e  però  si  hanno  in  condizione  di  purezza 
sufficiente  per  esaminarle  coi  reattivi  più  consueti. 
E  un  metodo  vantaggioso,  dacché  noo  si  ha  uopo 
di  unire  corpi  estranei  al  liquido  indagato,  e  qualora 
non  dia  effetto,  lascia  il  materiale  in  istato  da  ope- 
rarvi sopra  con  altre  maniere  di  ricerche. 

Finalmente  noteremo,  come  per  la  preparazione 
degli  alcaloidi  naturali,  avendosi  osservato  che  ve 
ne  ha  di  alterabili  per  l'azione  dell'aria  e  dei  riat- 
tivi comuni,  fu  proposto  di  estrarli  col  mezzo  del 
cloroformio  e  del  tannino.  A  questo  effetto  si  fa  un 
decolto  della  pianta,  si  feltra  allorché  sia  freddo  e 
gli  si  aggiunge  del  cloroformio  con  potassa  caustica 
in  eccedenza.  Si  agita,  si  lascia  posare,  si  decanta, 
si  svapora  o  all'aria  o  per  distillazione,  e  si  ha  la 
base  pura  e  cristallizzala.  Si  può  anche  togliere  al 
cloroformio  l'alcaloido,  agitandolo  con  acqua  inaci- 
dita, la  quale  se  ne  impadronisce  e  lo  scioglie. 

Quanto  all'adoperamento  del  tannino,  si  precipita 
col  mezzo  di  esso  il  decotto  della  pianta  ;  si  racco- 
glie il  tannato  dell'alcaloido,  si  lava,  si  mette  a  sgoc- 
ciolare e  ai  tratta  con  potassa  caustica  e  poi  si  agita 
coll'etere,  che  s'impossessa  dell'alcaloido  libero. 
Altre  volte  si  usa  l'ossido  di  piombo  umido,  dissec- 
cando la  mescolanza  entro  stufa  dopo  un  certo  in- 
tervallo di  contatto,  e  in  ultimo  si  digerisce  con 
etere  o  cloroformio,  che  sciolgono  l'alcaloido. 

ALCOLE  (rettificazione  dell')  (chim.  gen.  e 
iniiutr.).  —  Nel  volume  primo,  a  pag.  472,  dicemmo 


Digitized  by  Google 


704 


ALCOLE  (RETTIFICAZIONE  DELL) 


dei  vani  modi  coi  quali  si  può  ottenere  l'alcole  per- 
fettamente disidratato  o,  come  dicesi,  alcole  assoluto. 
Se  non  che  operando  colle  maniere  ivi  descritte 
occorre  troppo  tempo  e  si  fa  una  perdita  piuttosto 
notevole  di  sostanze  spiritose,  per  coi  l'alcole  per- 
fettamente anidro  si  vende  in  commercio  ad  un  prezzo 
troppo  alto.  Ma  occorrendo  nei  laboratori!  di  farne 
uso  frequentemente,  e  nell'industria  delle  vernici  di 
averne  di  tale  che  se  non  sia  a  100",  pure  vi  si  ac- 
costi dappresso,  fu  pensalo  dallo  scrivente  (F.  S.) 
se  non  si  potesse  riuscire  allo  scopo,  valendosi  delle 
sostanze  comunemente  adoperale  per  la  disidrata- 
zione, di  poco  costo  e  con  operazione  facile  e  rapida. 

Movendo  dal  riflesso  che  la  calce  di  buona  qualità 
è  un  forte  disidratante,  e  che  tanto  meglio  fissa  l'ac- 
qua, quanto  la  temperatura  é  più  elevata,  e  che  la 
reazione  deve  avvenire  più  compiuta  se  l'acqua  la 
invada  in  vapore,  piuttosto  che  ia  istato  liquido , 
parve  opportuno  di  disporre  un  apparecchio,  in 
cui  l'alcole  comune  o  idrato  dovesse  attraversare  in 
istato  vaporoso  una  colonna  di  calce  calda,  di  modo 
che  permeandovi  in  mezzo  le  avesse  ad  abbandonare 
la  parte  acquosa  in  totalità.  Perciò  si  immaginò 
un  apparecchio  consistente  in  due  cilindri  pieni  di 
calce  in  pezzetti  ed  immersi  in  un  liquido  scaldato 
ad  una  data  temperatura,  e  talmente  disposti,  che 
l'alcole  entrando  dal  fondo  del  primo  cilindro,  ivi 
dovesse  vaporizzarsi  tutto  quanto  e  in  quella  condi- 
zione feltrare  per  la  colonna  di  calce  sovrastante, 
indi  passare  alla  seconda,  ed  uscendo  di  là  essere 
condensalo  da  un  refrigerante  opportuno.  Noi  diamo 
qui  la  figura  (298)  e  la  descrizione  di  tale  apparecchio. 

Consta  di  una  boccia  entro  cui  si  versa  l'alcole 
che  deve  essere  fallo  anidro.  Dal  fondo  di  questo  il 
liquido  cola  giù  per  una  canna  o  tubo  di  vetro,  lunga 
da  15  a  80  ceniim.,  che  porta  una  chiavetta  e  che 
si  ronneue  col  tubo  esterno  del  primo  cilindro,  pel 
quale  discende  fino  ad  essere  portalo  nel  mezzo  del 
fondo,  in  cui  sbocca  dello  tubo,  e  si  alza  interna- 
mente fino  a  3/«  dell'altezza  del  cilindro. 

1  due  cilindri  sono  di  rame  slagnato,  di  36  cent, 
di  altezza  e  9  cent,  di  diametro.  Il  tubo  che  s'inalza 
nell'interno  del  cilindro  é  tulio  foracchiato,  e  per 
esso  l'alcole  entra  vaporizzalo.  Il  cilindro  è  pieno  di 
calce  che  fu  previamente  scaldala  al  rosso  entro  cro- 
giuolo (quando  non  se  ne  abbia  di  estrada  di  fresco 
dalla  fornace),  e  fra  cui  stanno  dei  sepimenti  a  forma 
di  disco ,  pure  foracchiali.  Il  vapore  di  alcole  che 
ascende  pel  tubo  interno,  si  sparge  fra  la  calce,  e 
qualora  la  trovi  a  sufficiente  temperatura,  le  abban- 
dona tutta  l'acqua  che  porta  con  sé.  11  cilindro  è 
chiuso  alla  bocca  da  un  coperchio  di  rame  stagnato, 
portarne  un  tubo  drillo  che  va  congiunto  con  altro 
tubo,  o  metallico  o  di  vetro,  piegalo  ad  areo,  e  che 
stabilisce  corrispondenza  fra  l'interno  del  cilindro 
primo  e  il  tubo  esterno  dell'altro  cilindro  ,  costrutto 


in  modo  uguale  perfettamente  al  primo,  pieno  esso 
pure  di  cale,  e  che  col  tubo  del  suo  coperchio  è 
messo  in  comunicazione  con  un  refrigerante  di  Lie- 
big,  a  termine  del  quale  sta  un  pallone,  che  deve 

Figura  298. 


essere  continuamente  mantenuto  freddo  da  uno  zam- 
pillo di  arqua  continuo.  I  due  cilindri  sono  conte- 
nuti entro  una  caldaia  ellittici,  la  quale  deve  essere 
collocala  in  fornello  adatto,  in  modo  da  essere  scal- 
data e  mantenuta  ad  una  data  temperatura.  Lo  scal- 
damento si  può  fare  col  carbone,  od  anche  col  gas, 
qualora  se  ne  abbia  il  mezzo. 

Quando  si  monta  l'apparecchio,  si  deve  aver  cura 
che  tutte  le  congiunzioni  siano  a  tenuta  sicura,  e 
qualora  si  operi  ad  un  grado  superiore  all'ebollizione 
dell'acqua  ,  torna  meglio  che  si  facciano  con  tela  im- 
bevuta di  chiaro  d'uovo  o  con  vescica  o  con  luto 
opportuno.  Se  non  si  scalda  che  a  100°,  in  tal  caso 
si  può  valere  di  budelli  di  gomma  elastica.  Volendosi 
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dell'alcole  assoluto,  farà  d'uopo  che  si  formi  il  bagno 
con  olio  d'oliva,  che  si  manterrà  caldo  ira  i  120  e 
130°  durante  tutto  il  tempo  della  distillazione,  e 
the  si  scalderà  dai  130  ai  135°  in  solla  fine,  a  Ut-  , 
quando,  cioè,  essendo  passato  tanto  d'alcole  da  idra- 
tare quasi  per  intero  la  calce  dei  cilindri;  si  deve  poi 
chiudere  la  chiavetta ,  cessare  dalli  earica,  ed  otte- 
nere la  parte  alcolica  che  fo>se  rimasta  in  mezzo  alla 
calce.  Come  luto  per  rendere  slabili  i  coperchi  dei 
cilindri  e  chiudere  la  fessura  circolare  tra  essi  e 
i  cilindri  in  coi  si  incontrano ,  si  fari  uso  di  gesso 
cotto,  ridotto  in  polvere  finissima ,  impastato  con 
aequa  a  poltrii,  applicato  subito  con  istecca ,  e 
lascialo  che  facendo  presa  si  rassodi. 

La  distillazione  deve  essere  c»odotta  in  maniera 
che  l'alcole  scenda  dal  serbatoio  in  tale  quantità  da 
stillare  poi  entro  il  pallone,  non  a  modo  di  zam- 
pillo, ma  in  gocciole  frequenti ,  poiché  una  distilla- 
zione  troppo  rapida  condurrebbe  una  parte  del  va- 
pore alcolico  ad  attraversare  la  calce,  senza  spo- 
gliarsi di  acqua  del  lutto. 

Posto  poi  che  non  occorra  un  alcole  di  100°,  come 
sarebbe  quando  si  tratta  di  fabbricare  vernici,  e  per 
i  bisogni  più  consueti  dei  laboratorii,  basterà  di  em- 
piere la  caldaia  con  acqua,  e  mantenerla  in  ebolli- 
zione ,  aggiungendone  di  tempo  in  tempo,  a  mano 
a  mano  che  si  vedi  diminuire  per  la  vaporazione. 
L'alcole  in  questo  caso  si  ha  da  principio  a  09'%  e 
terso  la  fine  a  98°. 

Per  conoscere  qual  fosse  la  perdita  sofferta  dal- 
l'alcole nell'evaporazione,  presine  due  litri  del  com- 
merciale, di  85*  centesimali,  e  fattolo  passare  per 
l'apparecchio  da  420  a  130°,  se  ne  ritrassero  1570 
cent.  c.  di  assoluto,  con  una  diminuzione  di  21,5 
per  100,  di  cui  buona  parte  per  l'  equa  sottratta,  e 
il  rimanente  di  perdila. 

Allorquando  la  calce  è  idrata  quasi  compiutamente 
nei  due  cilindri,  e  perciò  sfiorila,  se  ne  accorge  dal 
vedere  apparire  un  polverio  bianco  nel  principio  del 
tubo  di  congiunzione  tra  il  secondo  cilindri)  e  il  re- 
frigerante, e  a  tal  punto  si  chiude  la  chiavetta  B  e 
si  compie  la  distillatone. 

ALCOLE  (ri  ubicazione  e  saggio  dell')  {ind.). 
—  La  Irequenza  con  cui  gli  alcoli  commerciali  con- 
tengono dell'alcole  amilico,  e  la  convenienza  di  cer- 
care se  ve  ne  abbia  ,  e  di  separamelo  allorché  vi 
si  trovi,  condusse  a  cercare  qualche  mezzo  per  otte- 
nere l'uno  e  l'altro  intento.  Essendo  accaduto  una 
volta  che  n*  Ila  fabbricazione  dell'alcole  assoluto  col 
mezzo  della  calce,  e  seguendo  il  processo  che  fu 
descritto  di  sopra ,  si  ebbe  ad  osservare  come  l'al- 
cole amilicn  rimanga  fisso  sulla  calce,  mentre  l'alcole 
viniro  distilla,  si  venne  a  provare  se  ripetendo  l'ope- 
ra/ionc  con  alcole  comune,  misto  di  amilico,  si  riu- 
scisse alia  purifica/iurte  del  primo. 

Allorquando  si  fa  passare  l'alcole  impuro  pei  ci- 
Cucici.,  chimica  Voi. 
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liedrì  pieni  di  calce ,  scaldati  nel  bagno  maria  bol- 
lente, il  solo  alcole  vinice  passa  e  Tamilico  rimane 
eolla  calce.  Se  poi  i  cilindri  siano  trasportali  in 
bagno  d'olio  ,  e  scaldati  dai  140  ai  145°,  in  allora 
si  ottiene  anche  l'alcole  amilico ,  the  può  essere 
riconosciuto  per  le  proprietà  che  gli  sono  speciali. 
Si  può  anche  prendere  la  calce  del  primo  cilin- 
dro ,  e  principalmente  quella  porzione  per  cui  il 
vapor  d'alcole  ebbe  primamente  a  feltrare  ,  stempe- 
rarla nell'acqua  e  lasciarla  in  quiete;  se  l'alcole 
amilico  é  in  copia  ,  se  ne  formerà  uno  strato  ,  che 
potrà  essere  raccolto  con  pipetta.  Si  può  anche 
stemprare  la  calce  con  acqua  indi  mescere  con  etere, 
e  si  avrà  l'alcole  amilico  disciolto  nello  strato  etereo, 
che  si  raccoglierà  al  di  sopra  dell'acqua,  d'onde  si 
potrà  ricuperare  l'etere  distillando  entro  storta  a 
bagno  maria  :  nel  fondo  della  storta  rimarrà  l'alcole 
amilico. 

Tale  maniera  di  purificazione  sembra  applicabile 
anche  nel  caso  in  cui  l'alcole  comune  contenga 
altri  principii  eterogenei ,  o  combinabili  colla  calce, 
come  sarebbe  l'acido  acetico,  od  olii  volatili  parti- 
colari meno  volatili  dell'alcole  stesso. 

Quando  si  tratta  poi  dell'alcole  amilico,  importa 
più  che  mai  che  se  ne  cerchi  e  definisca  l'esistenza, 
qualora  vi  sia.  poiché,  come  é  nolo,  ne  basta  meno 
Vioo  perché  si  producano  effetti  funesti  su  coloro 
che  facciano  uso  di  liquori  in  cui  si  abbia  tale  im- 
purità. A  pag.  536  del  volume  i  fu  accennato  a  tale 
pericolo  ;  ed  ivi  pure  furono  indicati  i  modi  più  noti 
per  la  scoperta  dell'alcole  amilico. 

Qui  diremo  del  nuovo  metodo ,  più  sicuro  e  più 
facile ,  per  riuscire  allo  stesso  intento ,  e  che  fu 
dedotto  da  quanto  si  espose  circa  alla  proprietà  che 
ha  la  calce  di  mantenere  fisso  l'alcole  amilico  e 
temperami  dell'acqua  bollente,  mentre  l'alcole  di 
vino  passa  in  distillazione. 

Per  eseguire  questo  saggio  si  prende  un  tubo  di 
vetro  ad  U  della  capacità  di  circa  40  cent.  c.(fig  299|, 
e  si  empie  di  pezzetti  di  calce  della  grossezza  di  una 
fava,  colla  cautela  di  alternare  i  pezzetti  di  calce 
con  altri  simili  di  pomice  o  di  marmo  in  quello  dei 
due  bracci  in  cui  s'introduce  l'alcole  da  assaggiare. 
Il  tubo  porta  da  un  lato  un  cannellino  di  vetro  affi- 
lato nell'estremo  inferiore ,  alto  circa  40  centim.  e 
aperto  ad  imbuto  nella  parte  superiore;  l'affilatura 
deve  essere  lontana  i  centim.  circa  dalla  calce. 
Nell'altro  braccio  é  infitto  un  cannello,  pure  di  vetro, 
lontano  esso  pure  per  1  centim.  dalla  calce,  che  si 
piega  al  di  fuori ,  subito  nell'use  ire  dal  turacciolo, 
si  piolunga  declinai  amen  te  ,  e  nell'altro  estremo  é 
piegato  in  molo  da  discendere  perpendicolarmente. 
Il  tubo  ad  U  va  immerso  in  bagnomaria  di  latta  odi 
rame,  in  mo<io  che  il  pelo  del  liquido  arrivi  a  co- 
prii lo  a  poca  distanza  degli  estremi  in  cui  sono  in- 
fitti i  due  cannelli.  Si  scalda  il  bagno  prossimo  ad 

li.  45 
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ebollizione,  cioè  Ira  i  90  e  i  95»,  indi  eoa  una  pi- 
petta si  empie  il  cannello  caricatore,  che  tosto  si 
chiude  nel  punto  ove  forma  imbuto  con  lungo  cilin- 
dretto di  sughero,  da  potersi  alzare  ed  abbassare  a 
piacere.  Calcando  o  sollevando  lentamente  il  turac- 
ciolino,  s!  regola  la  caduta  del  liquido  sulla  calce  a 


Figura  299. 


piccole  gocciole  e  con  frequenti,  e  cosi  procedendo, 
quando  tutta  la  prima  porzione  dell'alcole  é  passata, 
si  aggiunge  l'altra,  caso  ne  sia  rimasto  per  com- 
piere il  saggio. 
Con  10  cent.  c.  dell'alcole  da  sperimentare  e 

10  gr.  di  buona  calce  caustica  ai  riesce  nell'intento. 
Secondochè  l'operazione  è  guidata  più  o  meno  len- 
tamente, si  ritraggono  da  7  ad  8  cent.  c.  di  alcole 
distillato  ;  e  quando  la  distillazione  si  vede  al  ter- 
mine, si  continua  a  scaldare  per  mezz'ora,  portando 

11  bagno  maria  a  piena  ebollizione,  affine  di  dissipare 
al  più  possibile  le  ultime  traccie  dell'alcole  vinico 
che  fossero  rimaste  nella  calce. 

Si  smonta  il  piccolo  apparecchio  e  se  ne  estrae.  la 
calce  contenuta  nel  braccio  a  cui  era  unito  il  can- 
nello caricatore,  e  già  fiutandola  si  sente  che  odora 
di  alcole  amilico,  caso  che  il  liquido  provato  ne  con- 
tenesse. Per  meglio  assicurarsene  si  stempera  in 
acqua ,  in  modo  da  formare  una  poltiglia  mollo  li-  j 
quida.  e  vi  si  lascia  tanto  che  basti  perché  si  idra-  1 
tino  quelle  particelle  di  calce  che  non  lo  fossero  an~  i 
cora;  visi  sopra  versa  dell'etere;  si  agita  più  volte;  l! 


!|  si  toglie  con  pipetta  il  liquido  etereo  soprannuotante 

!  e  si  trasporta  in  cassulina ,  dove  si  fa  svaporare  a 
blando  calore  ,  od  anche  a  temperatura  ordinaria  : 
esso  lascierà  come  residuo  l'alcole  amilico,  di  cni  si 
impadronì  quando  fu  agitato  colla  poltiglia  liquida 
di  calce,  e  sul  residuo  della  vaporazione  eterea  sì 
potrà  operare  o  con  acido  solforico,  o  col  metodo  di 
Casali  (voi.  i,  pag.  536),  od  anche  con  un  misto  di 
bicromato  di  potassa  e  di  acido  solforico,  per  averne 
lo  sviluppo  di  acido  valerianico. 

Si  può  anche  eseguire  il  saggio  dell'alcole  sospet- 
tato prendendo  10  grammi  di  calce  viva  in  pezzetti, 
ponendola  in  cassulina  ,  scaldandola  a  bagno  maria, 
e  quando  è  calda  stillandovi  sopra  a  poco  a  poco 
l'alcole  da  sperimentare.  La  parte  spiritosa  di  que- 
sto svanisce,  e  tenendo  la  cassulina  al  calore,  mani- 

[  festa  in  ultimo  l'odore  speciale  dell'alcole  amilico, 
allorché  il  liquore  sottoposto  alla  prova  ne  conte- 
neva. Questo  modo  di  sperimentare ,  più  sbrigativo 
del  precedente,  riesce  tuttavia  meno  delicato. 
Piesse  consiglia,  per  iscoprire  nell'alcole  comune 

,  l'alcole  amilico,  di  inumidirne  pezzetti  di  cloruro  di 
calcio,  coprendo  il  recipiente  in  cui  é  la  materia , 
e  lasciando  in  digestione  per  più  ore.  Se  vi  ha  alcole 
amilico  si  manifesta  coll'odore  che  gli  é  proprio,  e 

|  tanto  più  sollecitamente  quanto  vi  sia  in  quantità 

;  maggiore. 

ALCORNINA  {ehim.  gen.).  —  Sostanza  grassa  cri- 
j  slallizzabile,  che  Freuzel  estrasse  dalla  corteccia  del- 
l'alcnrnocco  e  la  cui  formola  chimica  non  fa  peranco 
I  stabilita. 

ALC0S0L0  ed  ALCOGELO  (chim.  gen.).  —  Nomi 
che  furono  dati  da  Graham  a  certe  combinazioni  li- 
quide o  gelatinose  di  alcole  e  di  acido  silicico,  le 
quali  si  formano  mescolando  dell'alcole  e  dell'a- 
'  cido  silicico  acquoso  e  sottraendo  l'acqua  ,  sia  col 
mezzo  del  carbonato  di  potassa  sotto  una  campana  , 
o  per  via  dialitica. 

ALDEIDENE  {chim.  gen.).  —  Nome  dato  al  radi- 
cale C*H3  che  deriva  dall'etilene  per  sottrazione  di 
un  atomo  d'idrogeno.  Si  trova  nell'etilene  clorato , 
bromato  e  iodato,  che  perciò  si  chiama  ancora  clo- 
ruro, bromuro  e  ioduro  d'aldeidene. 

CH« 

L'etilene  essendo  rappresentato  da  |  l'aldei- 

CH« 

CH 

dene  corrisponde  a  | 

CH*. 

ALESSANDRITE  (chim.  min  ).  —  Varietà  di  cimo- 
fanc, di  un  bel  verde,  colorato  da  un  po'  d'ossido  di 
cromo,  e  che  deriva  dai  monti  Urali. 

ALGODONITE  Uhm.  min.).  —  Arsenioro  di  rame 
argentifero,  Cu«As«,  (he  contiene  metà  meno  di 
arsenico  della  domeykite  e  che  fu  trovalo  nelle 
miniere  d'argento  di  Algodon  presso  Coquirobo  nel 
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Cliill.  È  io  piccole  masse  di  colore  bianco  d'ar- 
gento, coperte  di  rame  ossidolato:  ba  frattura  gra- 
nulare. 

ALISO.MTE  "hnn.  min.).  —  Nome  dato  da  Fielt 
ad  un  minerale  compatto  di  colore  azzurro  d'indaco, 
trovalo  nella  miniera  di  Nusia  Grande  presso  Co- 
quimbo  nel  Chili.  Forni  all'analisi: 

Rame  53,6 

Piombo  28,2 

Solfo  ìli 

Totale  98,9 

Ila  la  durezza  di  2,5  a  3.0  e  la  densità  di  6,1. 

ALI/11  li  {chim.  min.).  —  Silicato  idrato  di  nie- 
colo,  con  un  po'  di  magnesia  e  di  ferro,  di  colore 
verde-pomo,  e  che  si  a  iucca  alla  lingua.  Ha  per  for- 
inola U'O.NiO.SiO*. 

É  infusibile  al  cannello;  col  carbonato  di  soda  sul 
carbone  fornisce  dei  niccolo  metallico  ;  ha  la  den- 
sità di  1 ,45. 

ALUMTE  {chim.  min.).  —  È  un  silicato  di  al- 
lumina, di  ferro,  di  ceno  e  di  altri  metalli  congeneri 
e  di  calce.  Ebbe  anche  i  nomi,  nelle  sue  «arieti ,  di 
cernia,  orlile,  bagrationite,  uralortite ,  buchlan- 
dile.  Alcune  di  tali  varieté,  le  orliti,  contengono 
acqua  e  materie  volatili  in  quantilà  più  o  meno  no- 
tevoli. La  sua  formola  generica  é  rappresentata  da 
MeU.Me'IP.SiO*. 

E  in  prismi  clinororobici,  od  in  masse  nere  e  vitree, 
e  si  trova  nelle  roccie  feldispatiche  della  Groenlandia, 
delta  Norvegia  e  dei  monli  tirali. 

Trattata  cogli  acidi ,  per  alcune  varietà  fornisce 
silice  gelatinosa,  e  per  altre  rimane  imperfettamente 
decomposta.  Al  cannello  si  fonde  in  un  vetro  nero 
e  colla  soda  fornisce  la  reazione  del  manganese. 

La  sua  durezza  é  di  4  a  6,  la  densità  di  3.1  a 
4,2;  é  riducibile  in  polvere  di  colore  grigio-bruno 
o  verdognola.  Una  parte  dei  suoi  cristalli  è  inattiva 
sulla  luce  polarizzala,  onde  si  inferisce  che  proba- 
bilmente è  pseudomorfka.  Per  la  forma  cristallina 
s'aecosta  all'epidoto. 

A  LUM  I,  ASI:  [chim.  min  ).  —  Nome  dato  da  Tseher- 
mak  a  un  minerale  di  orawicca  che  lino  ad  ora  era 
staio  consideralo  come  identico  col  glaucodoto  o  co- 
cobalto  arsenio-solforato  rombico. 

Da  un'analisi  di  ll.  m  avrebbe  la  firmola  Co»As»"S'. 
e  l'arsenico  vi  sarebbe  parzialmente  sostituito  dal 
bismuto,  ed  il  cobalto  dal  ferro,  dallo  zinco,  dal 
niccolo  e  da  una  traccia  di  rame  ;  conterrebbe  pure 
0.08  per  UH)  d  oro. 

É  di  colore  grigio  d'acciaio,  bacillare,  inserito  in 
un  calcare  saccaroide  :  è  difficile  trovarlo  in  cristalli 
isolali.  Ila  la  forma  di  prisma  ortorombico,  colla 
sfaldatura  caratteristica  parallela  alle  l'accie  np. 
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La  sua  durezza  è  di  4,5,  la  densità  di.6.65  ;  è 
riducibile  in  polvere  di  un  grigio  cupo. 

Si  scioglie  nell'acido  nitrico  formando  un  liquido 
rosso,  il  quale  diluito  con  acqua  precipita  una  pol- 
vere bianca.  Scaldato  entro  campanella  fornisce 
un  sublimato  di  acido  arsenioso.  Sul  carbone  alla 
fiamma  ferruminatoria  sviluppa  fumi  arsenicali  e  si 
circonda  di  un'aureola  di  bismuto.  In  qualche  parte 
é  più  fusibile  e  vi  si  riconosce  il  solfuro  di  bismuto. 

W  I.Oi'tNK  (chim.  min.).  —  Detto  anche  riem- 
manite.  È  un  silicato  di  allumina  idrato, 
AI»0*,SiU*+5a6H*0. 

Sostanza  amorfa  in  rognoni  o  in  masse  mammello- 
nari,  di  colore  vario,  dall'azzurro  più  o  meno  pallido 
al  verde-rame,  al  giallo,  al  rosso,  al  bianco,  translu- 
cido, dello  splendore  opaco  delia  cera.  La  sua  du- 
rezza é  di  3,0  ;  la  densità  di  1 ,85  a  2,02  :  è  di  frat- 
tura concoide  e  fragilissimo.  Scaldandolo  sprigiona 
vapor  d'acqua  ;  infusibile,  e  spesse  volte  colora  di 
verde  la  Gamma.  Col  nitrato  di  cobalto  diventa  az- 
zurro. È  intaccati)  dagli  acidi,  che  ne  separano  della 
silice  gelatinosa  o  polverosa. 

ALLIMIWA  (chim.  min.).  —  Solfato  di  allumina 
anidro,  trovalo  nelle  miniere  della  Sierra  di  Alma- 
grera.  Secondo  l'analisi  di  Utendorffen ,  la  sua  for- 
mola sarebbe  Al*05,2SOJ. 

É  bianco,  in  masse  velrose  ed  in  piccoli  cristalli 
microscopici,  che  forse  sono  romboedrici.  Calcinato 
al  cannello  non  si  altera  e  perde  solo  un  poco  di 
acqua  igrometrica.  Ha  la  durezza  di  2  a  3  e  la  den- 
sità di  2,70  a  2,78. 

ANM0MAC1  (cAim.  yen.).  —  Per  ottenere  ammo- 
niaca pura  da  quella  del  commercio,  che  si  prepara  o 
colle  acque  del  gas  o  con  quelle  delle  fogne,  Scheu- 
ler  Kestner  si  vale  dell'idrato  ili  potassa,  o  polassa 
caustica,  che  aggiunge  all'ammoniaca  liquida,  facendo 
passare  indi  il  gas  che  si  sviluppa  per  bottiglie  di 
Woulf.  Di  roano  in  mano  che  la  polassa  si  discioglie, 
cresce  lo  sprigionamento  del  gas  ammoniaco,  il  quale 
può  essere  tanto  copioso  da  far  traboccare  il  liquido 
fuori  del  recipiente.  Si  opera  a  freddo  :  2  p.  di  po- 
tassa idrata  spostarono  */*  dell'ammoniaca  in  1  p. 
di  soluzione  ammoniacale  ;  con  blando  calore  6i  scac- 
cia il  rimanente. 

L'ammoniaca  si  ha  pura  per  tal  modo,  e  la  po- 
tassa si  ricupera  col  semplice  concentrarla  e  fondere, 
come  si  usa  nella  preparazione  di  essa. 

Si  può  riuscire  al  medesimo  intento,  come  fu  pro- 
vato da  chi  scrive,  prendendo  calce  caustica,  di  buona 
qualità,  in  pezzetti  grossi  come  le  nocciuuie,  metten- 
dola io  fiasco  di  vetro  ;  sopraversandovi  l'ammoniaca 
commerciale,  fino  a  sopravaozarla  di  uno  strato  alto 
tre  centimetri  circa  ;  lasciando  in  digestione  per  uno 
o  due  giorni.  La  calce  si  gonfia  ed  assorbe  il  liquido; 
allora  si  può  scaldare  blandamente ,  da  40  a  òù>  c. 
al  più,  e  far  ditciogliere  il  gu  ammoniaca  in  boccia 
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di  VVoulf,  seguitando  a  scaldare  fino  a  pieno  svi- 
luppo dell'alcale  volatile.  La  reazione  succede  piena 
e  compiuta. 

INuUSITB  (chim.  min.).  —  Detta  anche  piombo 
solfatalo,  PbO.SffcPbSO*.  Sostanza  vitrea,  di 
splendore  vivissimo,  quasi  adamantino,  per  lo  più 
scolorita  e  trasparente,  in  ottaedri  cuneiformi.  Ac- 
compagna la  galena.  È  fusibile  al  cannello,  e  colla 
soda  fornisce  un  globetto  di  piombo.  La  sua  durezza 
é  di  3.0  e  la  densità  di  6,25  a  6,30. 

AXISI  LHINA  (chim.  gen.).  —  Prodotto  bruno  che 
si  forma  per  l'azione  della  potassa  sui  semi  dell'anice 
previamente  esauriti  coli  acqua,  coll'alcole  e  coll'e- 
tere,  e  che  precipita  dalla  soluzione  alcalina,  aggiun- 
gendovi acido  acetico. 

ANN  USUldlTK  (chim.  min  ).  —  Niccolo  anima- 
talo. É  un  arseniato  idratato  di  niceoln  della  foratola 
3Ni0,As*O  +  8H«0  =  Ni3As«0«,8H*0  È  in 
cristalline  e  fibrose  di  un  bel  color  verde, 
pagna  spesse  volte  la  nicheline. 

UTIMCBXR  (voi.  i,  pag.  357)  (chim.  gen.).  — 
Limpricht  e  Berthelot  ottennero  l'antracene  artifi- 
cialmente, il  primo  decomponendo  eoll'aequa  a  20d° 
il  toluene  clorato,  ed  il  secondo  facendo  passare  il 
toluene  entro  cannello  scaldato  a  rovente  ed  anche 
in  molle  altre  reazioni  pirogeniche.  Fu  già  notato 
come  ali  antracene  si  attribuisca  la  formola  OH'0, 
ma  e  da  notare  che  dev'essere  ridotta  a  r,«*H'°,  poi- 
ché l'autore  dell'articolo,  seguendo  il  BTlhelot,  man- 
tenne l'amico  peso  del  carbonio  =6  ;  di  modo  che 
tutte  le  forinole  ivi  inserite  debbono  essere  rettificate 
secondo  la  notazione  moderna,  calcolando  gli  atomi 
del  carbonio  per  metà  di  quanto  ivi  sono  designati. 
La  formola  razionale  dell'antracene  pare  che  debba 
rappresentarsi  con  C*(C*H*)«  analoga  a  C*H«;  la 
paranaftalina  ne  sarebbe*  il  primo  omologo. 

A  NT  II  \  MUCO  ACIDO,  C'H'AzO»,  detto  anche  acido 
carbanilico  {chim.  gen.).  —  Fu  preparato  da  Frittene 
per  la  prima  volta.  Si  fa  bollite  l'endaro  ron  solu- 
zione concentrata  di  potassa  ,  aggiungendo  nuova 
acqua  di  mano  in  mano  che  svapora  ;  e  quando  iVn- 
daco  è  pressoché  scomparso,  vi  s'introduce  una  pic- 
cola quantità  di  perossido  di  manganese.  L'azione  é 
al  termine  allorquando,  pigliandone  un  saggio  e  po- 
nendolo all'aria,  non  depone  endaco  azzurro.  A  tal 
ponto  si  diluisce  il  liquido  con  acqua  ;  si  acidifica 
coll'acido  solforico  ;  si  feltra  per  separare  ciò  che  si 
depose;  si  satura  l'acido  con  altra  potassa  ;  si  svapora 
a  secco  ;  si  ripiglia  il  residuo  con  alcole  che  fornisce 
antranilato  alcalino  impuro,  il  quale  si  fa  ridiscio- 
gliere  nell'acqua  e  indi  precipitare  coll'acido  ace- 
tico. Si  purifica  col  carbone  animale  l'arido  antra- 
nilico  che  fu  fatto  deporre  dall'acido  acetico,  e  si 
fa  cristallizzare  più  volte. 

Tarn. 

prodotto,  che  reputò 


identico  coll'acido  antranilico,  ma  che  altri  reputa 
non  essere  che  acido  benzammico. 

È  un  corpo  solido,  cristallizzabile  in  grossi  prismi 
splendenti,  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubi- 
lissimo nella  calda,  e  nell'alcole  e  nell'etere.  Scal- 
dalo, si  fon  ie  a  132°,  sublimandosi  inalterato.  Me- 
scolato con  vetro  pesto  e  distillalo,  sprigiona  anilina 
ed  ari  lo  carbonico.  É  incarbonito  a  caldo  dall'acido 
solforico  anidro  ;  nell'acido  solforico  concentrato  svi- 
luppa immediatamente  anidride  carbonica,  e  forma 
probabilmente  acido  solfamlico.  In  soluzinoearquosa, 
diluita  e  calda  ,  coll'acido  nitroso,  sviluppa  azoto  e 
genera  acido  salicilico  : 

2(C'IPNO«)  +  Az*0*  s=  2(C'H<H)*)  +  4Az  +  H«0. 

Se  poi  si  piglia  una  soluzione  alcolica  di  acido 
antranilico,  in  cambio  di  una  acquosa,  si  forma  col- 
l'acido  nitroso  un  nuovo  prodotto,  a  coi  fu  attribuita 
da  Griess  la  formola  C<«H5N507,  e  che  scaldato  lie- 
vemente nell'acqua  sprigiona  gas  azoto,  e  forma  acido 
salicilico  ed  acido  nitrico,  per  cui  può  essere  consi- 
derato come  : 

C'H'N*0*J.,Hni 
C'H*N*0«|  *  u* 

La  sostituzione  ad  Az  che  avviene  io  detto  corpo, 
per  parte,  di  H*0,  ingenera  l'acido  salicilico,  mentre 
l'arido  nitrico  rimane  in  libertà. 

L'acido  antranilico  si  unisce  ad  alcuni  acidi,  coi 
quali  forma  dei  composti  cristallizzabili.  Il  cloridrato 
si  ottiene  lasciando  raffreddare  una  soluzione  dell'a- 
cido antranilico  nel  cloridrico  caldo,  e  corrisponde 
alla  formola C'Il7AzU*,HCI  :  trattato  col  nitrato,  sol- 
calo ed  ossalato  d'argenlo  produce  t  composti: 

C'H'Azu«,Az*0',H 
2(C'H'AzO«).SO'.H« 
2{C*H'AzO*),C«0«,II«. 

Antraniluii.  —  Poco  noli.  Il  sale  di  calce  é  poco 
solubile  nell'acqua  fredila  ed  è  insolubile  nella  calda: 
forma  dei  cristalli  romboedrici.  Il  sale  d'argento  6 
in  'ammette  brillanti  ;  i  sali  di  rame,  piombo  e  zinco 
sono  insolubili. 

Quanto  alla  costituzione  dell'acido  antranilico,  si 
suppone  che  contengagli  elementi  della  carbaoilide. 
É  isomerico  cogli  acidi  benzammico ,  salicilammico 
ed  ammidedracilico.  La  sua  formola  razionale 
varrebbe  a 

(CO.OIIj'  Ai. 

APOSORBICO  ACIDO,  C*H*0'  (cAirn.  gen.).  — 
Allorquando  si  ossida  la  sorbina  col  processo  che  fu 
usato  da  Liebig  per  preparare  l'acido  tartarico  col 
mezzo  dello  zucchero  di  latte  {vedi  Tartarico  acido), 
si  ottengono  parecchi  prodotti  di  natura  acida,  fra  i 
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quali  é  l'acido  apo*orbico,  cbe  fu  ottenuto  da  Desai- 
gnes  trattando  il  liquido  coll'acetato  di  calce,  fel- 
trando,  precipitandolo  coll'acetato  di  piombo,  e 
decomponendo  coll'acido  solfidrico  il  precipitato 
piombico. 

Cristallizza  in  lamine  confusamente  intralciate,  e 
di  raro  in  romboedri  acuti  e  tenui,  di  cui  taluno  ap- 
pare isoiato.  E  solubile  nell'acqua  ;  100  parti  di  esso 
ne  abbisognano  di  163  a  15°  per  distogliersi.  Non 
contiene  acqua  di  cristallizzazione  ;  scaldandolo  si 
fonde  a  110°  con  perdila  degli  elementi  dell'acqua  ; 
a  1 70°  sobbolle  e  si  colora  ;  a  200*  fornisce  una 
massa  nera  e  spugnosa.  Raccogliendo  il  liquido  che 
>i  forma  nella  distillazione  secca  non  vi  si  trova  acido 
piruvico. 

L'acido  apo*orbico  saturato  a  metà  roll'ammoniaca 
non  forma  precipitato  cristallino,  ed  il  sale  arnino- 
nied  acido  si  depone  in  aghi  setacei  solubilissimi. 
Non  dà  precipitato  neppure  collacetato  di  potassa, 
né  col  nitrato  di  mercurio,  quantunque  somigli  al- 
l'acido tartarico  pel  modo  ron  cui  reagisce  col  clo- 
ruro di  calcio,  e  per  la  solubilità  del  suo  sale  calcare 
nella  potassa  e  nel  sale  ammoniaco. 

Aposarbato  di  calce,  OH'CaO'  +  4H*0.  —  Con- 
tiene «9.77  di  calce,  é  cristallizzabile  e  solubile 
nel  sale  ammoniaco  e  nella  potassa. 

Aposorbato  di  piombo,  C*H«PbO>,PbO.  -  È  un 
sottosale  amorfo  contenente  67.54  di  piombo. 

Apotorbato  <T  argento,  C5H6Ag*07.  —  Sale  amorfo 
che  seccato  al  di  sopra  dell'acido  solforico  rimane 
anidro. 

A  UBI  TI  S  LNKDO  («fa'*,  gen.).  —  I  frutti  maturi 
di  questa  pianta  furono  analizzati  da  Filhol,  il  quale 
ti  trovò  una  quantità  notevole  di  zucchero  invertito 
(zucchero  d'uva,  zucchero  di  frutti),  parapectina, 
acido  metapectico,  una  materia  gialla  analoga  alla 
cera,  una  materia  colorante  e  traccie  di  amido. 

A  II  GETTATI!  Il  A  DEGLI  SPECCBI  DI  VETRO  PER 
L'OTTICA  (chtm.  tecn.).  —  L'uso  di  questi  specchi 
per  gli  strumeqti  d'ottica  fu  applicato  la  prima  volta 
da  Leone  Foucault  ;  ed  il  metodo  più  moderno  di 
inargentarli  appartiene  al  Adolfo  Manin. 

Si  preparano  a  tale  oggetto  quattro  soluzioni,  le 
quali  devono  essere  conservate  separatamente,  e  che 
si  mantengono  intatte  senza  soggiacere  ad  alte- 
razione. 

1°  Si  fa  una  soluzione  di  40  grammi  di  nitrato 
d'argento  cristallizzato  in  un  litro  di  acqua  distillata. 

2°  Si  prepara  una  soluzione  di  ammoniaca  pura 
e  diluita  .  aggiungendo  70  cent.  c.  di  ammoniaca 
pura  a  24°  ad  un  litro  d'acqua.  Importa  verificare 
esattamente  il  titolo  del  liquido,  e  per  ciò  fare  si 
prendono  15  centim.  c.  e  vi  sì  versa  con  precauzione 
tanto  del  liquido  ammoniacale,  quanto  basti  per  ri- 


I  disciogliere  il  precipitalo  bruno  che  si  forma  da  prin- 
cipio. Se  l'ammoniaca  diluita  i  al  grado  conveniente, 
ne  basteranno  esattamente  10  cent.  c.  per  ottenere 

l'effetto. 

3°  Si  fa  una  soluzione  di  40  grammi  di  potassa 
caustica  pura  in  un  litro  di  atqua.  È  da  avvertire 
che  tanto  l'ammouiaca  quanto  la  potassa  non  devono 
contenere  carbonato. 

4°  Si  sciolgono  25  gr.  di  zucchero  di  canna  puro 
in  250  gr.  d'acqua,  e  vi  si  stillano  3  gr.  di  acido  ni- 
trico comune.  Si  scalda,  si  fa  bollire  per  10  minuti 

I  circa,  affine  d'invertire  lo  zucchero,  si  lascia  riffred- 
dare,  col  mezzo  di  pipetta  si  neutralizza  l'acido  quasi 
interamente  con  un  poco  della  soluzione  potassica, 
osservando  che  rimanga  manifi  sta  una  lieve  acidità. 
In  allora  vi  si  sopraversano  ancora  50  cent.  c.  di 
alcole  affine  di  impedire  la  fermentazione,  e  tanto 
di  acqua  da  formare  il  volume  di  un  mezzo  litro, 
quando  si  operi  nella  stagione  invernale,  e  si  diluisce 
di  piò  per  l'estiva. 

Abbiasi,  per  esempio,  da  inargentare  uno  specchio 
di  10  cent,  di  diametro.  Si  prenderà  il  vetro,  si  net- 
terà con  pennellino  dolce  di  pelo  6no,  indi  vi  si  ver- 
seranno sopra  alcune  gocciole  di  acido  nitrico  con- 
centrato, e  si  pulisce  la  superficie  con  uno  stoppaccio 
di  bel  cotone  cardato,  operando  con  diligenza  e  po- 
scia lavafdo  con  aequa  pura  ed  asciugando  con  pan- 
nolino fino  e  di  bucalo.  Ciò  eseguilo,  si  farà  cadere 
sulla  stessa  superfìcie  una  mescolanza  della  solu- 
zione di  potassa  num.  3  e  di  alcole,  e  con  altro  co- 

!  tone  si  pulirà  nuovamente  il  vetro.  Si  immergerà  il 
vetro  per  la  superfìcie  bagnata  dal  liquido  suddetto 

>  in  piatto  contenente  acqua  pura  ,  curando  che  tra 
detta  superficie  e  il  fondo  del  piatto  vi  sia  un  inter- 
vallo almeno  di  </2  cent,  di  acqua,  la  qual  cosa  si 
ottiene  facendo  posare  il  vetro  su  tré  piccolissimi 
dadi  di  legno,  poscia  con  lieve  movimento  si  fa  scio- 
gliere nell'acqua  lo  strato  alcalino  che  lo  copre.  Ciò 

j  disposto,  si  versano  in  un  bicchiere  conico,  digran- 

jj  dezza  conveniente,  15  cent.  c.  di  ciascuno  dei  4  li- 

|  quidi  descritti  di  sopra.,  ed  eseguita  la  mescolanza 
si  travasa  entro  recipiente  adatto,  di  vetro  o  di  por- 

i  cellana,  in  cui  si  trasporta  rapidamente  lo  specchio 
da  inargentare  che  stava  nell'acqua,  collocandolo  io 
guisa  che  rimanga  a  •/,  cent,  di  distanza  dal  fondo 
del  bagno,  inydi  si  muove  dolcemente  e  con  movi- 
mento continuo.  Qualora  i  liquidi  siano  stati  preparati 
convenientemente,  nel  mescolarli  la  soluzione  di  ni- 
trato d'argento,  fattasi  torbida  nel  primo  aggiungervi 
dell'ammoniaca,  ritornerà  limpida,  né  perderà  la 
trasparenza  pel  versarvi  delle  soluzioni  di  potassa  e 

':  zucchero.  A  capo  di  mezzo  minuto  circa  il  liquido 

|  diverrà  giallo-roseo,  indi  giallo-bruno,  e  in  fine  di 
un  nero  d'inchiostro.  È  a  tal  punto  cbe  l'argento 
incomincia  a  deporsi  sull'orlo  del  recipiente,  e  poscia 

I  si  attacca  alio  specchio  formandovi  uno  strato  rego- 
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lare,  privo  di  marezzi.  Si  seguita  ari  agitare  lo  spec- 
chio di  tempo  in  tempo,  eri  allorché  si  veda  il  li- 
quido fattosi  torbido  o  grìgio,  e  con  crosticine  di 
argento  metallico  galleggiante,  l'operazione  è  al  ter- 
mine. Si  toglie  lo  specchio,  si  lava  sotto  zampillo  di 
acqua  piuttosto  copioso,  si  asperge  di  acqua  stillata 
6  si  lascia  ben  seccare,  Unendolo  sul  taglio  e  ap- 
poggiandolo su  carta  bibula.  La  superficie  in  allora 
apparisce  splendida 'e  velata  soltanto  di  lieve  patina, 
che  si  toglie  facilmente  con  pelle  rii  camoscio  e  un 
poco  di  rosso  d'Inghilterra  sopraffino.  Se  poi  l'am- 
moniaca e  la  potassa  erano  prive  di  carbonati,  se  la 
pulitura  del  vetro  sia  stata  eseguita  a  dovere,  l'inar- 
gentatura apparisce  perfetta  sotto  la  patina,  la  quale 
può  essere  tolta  con  grande  facilità. 

Gl'inconvenienti  principali  che  possono  nascere 
dall'avere  i  liquidi  imperfetti  sono  i  seguenti  :  se 
l'ammoniaca  é  troppo  concentrata  la  mescolanza  de- 
finitiva rimane  limpida,  e  indi  si  colora  per  le  varie 
cadenze  del  violaceo,  e  la  luce  bianca  riflessa  dalla 
superficie  di  separazione  tra  il  vetro  e  il  liquido 
viene  colorata  in  violetto,  avanti  che  incominci  l'ar- 
poi  si  produce  lenta,  sottilissima, 


i  e  gialla  per  trasparenza.  Se,  per  lo  contrario, 
il  liquido  ammoniacale  é  del  titolo  conveniente,  la 


luce  riflessa  é  in  cadenza  bruna,  l'inargentatura  si 
fa  a  capo  di  5  minuti  circa,  e  forma  uno  strato  il 
quale  è  azzurro  per  trasparenza  e  splendido  per  ri- 
flessione. Qualora  l'ammoniaca  fosse  troppo  debole, 
il  liquido  diverrebbe  torbido  allorché  gli  si  aggiunge 
la  potassa.  Se  vi  fosse  carbonato  o  nell'ammoniaca 
o  nella  potassa  e  in  qualche  copia,  si  avrebbe  un  pre- 
cipitalo bianco,  che  passerebbe  rapidissimamente  al 
bruno  neli'aggiungere  lo  zucchero,  e  l'azione  ridut- 
Irìce  si  compirebbe  nel  liquido,  più  eoe  alla  super- 
ficie dello  spacchio.  Perfino  in  tenue  quantità  l'esi- 
stenza di  un  carbonato  dà  origine  a  macchie  slucide 
sull'argentatura,  che  non  si  possono  togliere  col  pu- 
Se  il  vetro  non  fu  pulito  abbastanza,  si 
marezzi  verdognoli  per  riflessione  e  che 
si  potranno  levare. 
La  soluzione  di  zucchero  dev'essere  pure  di  un 
grado  conveniente,  affine  di  evitare  i  difetti:  se 
troppo  debole,  l'azione  riesce  lenta  ed  incompiuta , 
ma  si  può  correggere  aggiungendo  noovo  liquido 
zuccherino  nella  mescolanza  durante  l'operazione; 
se  troppo  concentrata,  l'azione  sarebbe  soverchia- 
mente rapida,  e  si  compirebbe  nel  liquido  e  non  sullo 
specchio.  È  per  ciò  che  torna  conto  di  eseguire  un 
saggio  preliminare,  affine  di  rendere  al  titolo  op- 
portuno la  soluzione  zuccherina  secondo  lo  stato 
della  temperatura  ambiente. 

Il  modo  di  operare  ora  descritto  si  osserverà  ogni- 
qualvolta si  tratti  «li  specchi  non  eccedenti  i  25  cent, 
di  diametro,  dacché,  qualora  si  trattasse  di  vetri  più 
ampii,  si  dovrebbe  procederò  con 


poiché  nel  trasportarli  dall'acqua  nel  bagno  d'ar- 
gento il  liquido  tpnde  a  raccogliersi  verso  l'orlo  e 
con  ciò  si  avrebbero  macchie  del  metallo  1  indo  e 
non  aderente,  ed  inoltre,  se  il  bagno  si  fosse  coperto 
preventivamente  di  particelle  di  metallo  ridotto,  que- 
ste formerebbero  sullo  specchio  dei  forellini,  i  quali 
nuocerebbero  grandemente  allorché  si  avesse  da  ap- 
plicare lo  specchio  preparato  sopra  ad  un  obbiettivo 
per  le  osservazioni  del  sole.  Per  questo  caso  speciale 
é  da  preferire  il  processo  d'argentatore  consigliato 
da  Foucault.  A  tale  effetto  si  prendono  : 

Soda  caustica   gr.  6 

Ammoniaca  a  20°  ....  cent.  c.  12 
Acqua   gr.  800 

In  altra  parte: 

• 

Nitrato  d'argento .    .   .    ...    gr.  14 

Acqua  «100 

Ammoniaca  a  20  '  •  20 

In  terzo  luogo  si  fa  una  soluzione  di 

Zucchero  gr.  4 

Acqua  50 

Si  invertisce  Io  zucchero  coll'acido  nitrico,  e  st 
neutralizza  imperfettamente  come  fu  esposto  per 
l'altro  liquido.  E  nettata  la  superficie  dello  specchia 
accuratamente,  si  copre  con  un  liquido  a  volumi 
eguali  della  soluzione  zuccherina  e  di  acqua,  valen- 
dosi di  uno  stoppaccio  di  cotone  contenuto  in  pez- 
zuola di  tela  Gna  ;  indi  si  immerge ,  osservando  le 
note  precauzioni,  entro  recipiente  che  può  essere  di 
maiolica,  di  rame  argentato  o  di  guttaperca,  in  coi 
fu  versata  la  soluzione  di  soda  ammoniacale.  Si  ap- 
poggia lo  specchio  su  tre  dadi  in  modo  che  rimanga 
la  maggiore  altezza  possibile  dello  strato  liquido  ;  si 
va  agitando,  e  a  capo  di  un  quarto  d'ora  si  aggiun- 
gono gli  altri  due  liquidi,  mescolati  previamente  ma 
solo  a  questo  punto.  Torna  sempre  utile  di  eseguire 
un  saggio  in  ^precedenza  per  nconoscere.se  la  dose 
dello  zucchero  convenga  colla  temperatura  ambiente, 
la  qual  cosa  si  riconosce  allorché  la  mescolanza  to- 
tale non  si  colori  di  bruno  roseo  che  in  intervalli  di 
3  a  5  minuti. 

Per  certe  esperienze  d'ottica  é  opportuna  una 
mezza  argentatore,  la  quale  si  ottiene  togliendo  lo 
specchio  dal  bagno  allorquando  l'argento,  vi  si  co- 
mincia a  fissare,  lavandolo  con  acqua  stillata,  e  fa- 
cendolo seccare  senza  passare  successivamente  il 
pulimento  colla  pelle  di  camoscio.  Lo  strato  metal- 
lico é  trasparente  a  metà ,  come  se  non  si  avesse 
argentato ,  ma  il  potere  riflettente  del  vetro  crebbe 
con  ciò  a  sufficienza  perché  si  possa  usare  a  due 
bcopi  diversi,  tanto  per  la  luce  riflessa,  quanto  per  la 
trasmessa,  la  qual  cosa  é  utile  per  varie  esperienze 
di  ottica  e  di 
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gen.).  —  A  compimento  di  quanto  fu  esposto  a 
pag.  390  di  questo  volume,  circa  l'azione  degli  acuii 
sul  metallo,  aggiungiamo  cqh  l'acqua  regia,  come  fu 
osservato  recentemente  da  Roullioo ,  non  lo  in- 
tacca quando  sia  puro  e  privo  di  lega,  purché  l'acqua 
regia  non  abbondi  di  troppo  di  acido  nitrico. 

L'acqua  regia  tonnata  con  d'acido  cloridrico 
e  '/*  d'acido  nitrico,  o  J/»  del  primo  e  */s  del  secondo, 
sebbene  disciolga  perfettamente  l'oro  ed  il  platino, 
noo  agisce  sull'argento  puro,  tranm-  che  lievemente 
clorurandolo  alla  superficie.  La  palina  di  cloruro 
impedisce  l'ossidazione  più  a  profondo,  facendo  per- 
ciò da  vernice  preservativa. 

L'acqua  regia,  quand  anche  contenga  */«  soltanto 
d'acido  cloridrico,  non  si  mostra  più  attiva  sull'ar- 
gento puro,  in  quanto  che  lo  clorura  soltanto  alla 
superficie  ;  ma  se  1  argento  é  in  lega  col  rame,  come 
nelle  monete,  in  allora  l'ossidazione  si  compie,  e  si 
produce  cloruro  in  forma  di  una  poltiglia  molle  e 
caseosa ,  che  nondimeno  impedirebbe  la  reazione, 
se  il  metallo  non  fosse  nettalo  di  quando  in  quando 
e  bagnato  con  ammoniaca. 

Roullion  ebbe  il  pensiero  di  trar  partito  della  resi? 
stenza  dell'argento  puro  all'azione  dell'acqua  regia 
per  sostituire  l'uno  e  l'altro  al  carbone  ed  all'acido 
nitrico  nella  pila  di  Buosen,  e  n'ebbe  una  pila  ga- 
gliarda e  costante  da  potersi  adoperare  nella  gal- 
vaooplastica. 

AIUiKMd  (idrati  di)  (chim.  gen.).  —  A  pag.  394 
del  presente  volume  fu  trattalo  degli  ossidi  a  cui 
l'argento  dà  origine;  però  non  fu  esposto  ciò  che  era 
stalo  osservato  modernamenieda  Wedzein  sulla  fcr- 
nia7Ìone  degl'idrati  degli  ossidi  suddetti. 

Wedzein  avendo  immerso  una  lamina  d'argento 
ben  pulita  in  una  soluzione  neutra  di  acqua  ossige- 
nata H'-(  )'•'.  osservò  che  il  metallo  si  copriva  di  bolle 
di  ossigeno,  e  nel  tempo  stesso  se  ne  scioglieva  una 
parte  in  modo  che  Ag«  —  2  X  «08  si  sostituisce  ad 
un  atomo  d'idrogeno.  La  soluzione  si  colora  stando 
all'aria  in  rosso  bruno ,  somigliante  al  colore  che 
hanno  le  soluzioni  dei  sali  cobaltosi,  e  s'intorbida 
lievemente  per  la  separazione  di  argento  metallico 
in  particelle  tenuissime. 

Svaporandola  prima  che  si  colori,  se  ne  ottiene 
an  residuo  scolorito,  che  apparisce  cristallino  al  mi- 
croscopio ,  e  che  ripreso  con  acqua  si  discioglie , 
lasciando  dell'argento  in  forma  di  cristalli,  che  visti 
eoi  microscopio  sembrano  rossi  e  trasparenti.  Il  li- 
quido feltrato  possiede  una  lieve  reazione  alcalina, 
contiene  dell'idrato  argentico  e  precipita  coil'acido 
cloridrico  in  cloruro  d'argento. 

L'idrato  argenioso,  quale  fu  ottonato  in  soluzione 
tra  il  metallo  e  l'acqua  ossigenata,  fornisce  col- 
l'idrato  di  potassa  un  precipitalo  bruno-nero  ;  coi- 
l'acido cloridrico  un  precipitato  di  cloruro  d'argento 


e  di  argento  metallico,  e  non  reagisce  colf  idrogeno 
solforalo. 

La  forinola  dell'idrato  argentoso  corrisponde  ad 
Agi  !  °»  e  <luella  All'idrato  argentico  ad  *Jg  j  0. 

!  Nella  reazione  tra  l'argento  e  il  biossido  d'idro- 
geno si  producono  sul  metallo  una  crosticina  bianco- 
grigia  ed  un  precipitato  grigio-azzurro  :  fino  ad  ora 
non  furonn  studiati. 

ARGENTO  (verghe)  (cAttn.  Uen.).  — Si  chiamano 
col  nome  di  verghe  o  con  quello  di  canali  (lingott 
dei  Francesi)  le  masse  di  oro,  di  argento  e  di  altri 
metalli  che  hanno  la  forma  di  un  rettangolo  o  quella 
di  un  cono  allungato,  oppure  di  una  bacchetta  piano- 
convessa  ,  che  furono  ottenute  colla  fusione  e  suc- 
cessivo raffreddamento  dei  rispettivi  metalli,  t  me- 
talli preziosi,  e  tra  questi  l'argento,  si  mettono  in 
commercio  e  si  presentano  al  saggio  delle  zecche 
per  lo  più  sotto  questo  forma.  Il  volume  e  il  peso 
delle  verghe  d'argento  é  assai  vario  ;  alcune  verghe 
hanno  il  peso  di  500  grammi,  altre  pesano  parecchi 
chilogrammi.  La  diversa  forma  delle  verghe  dipende 
dalla  diversa  forma  dei  modelli  nei  quali  si  cola 
l'argento. 

In  commercio  questo  metallo  si  trova  ancora  sotto 
forma  di  masselli,  regoli  o  bottoni  [culots  dei  Fran- 
cesi) aventi  la  forma  di  coni  raccorciati ,  i  quali  si 

:  ottengono  lasciando  solidificare  l'argento  nello  stosso 

j  crogiuolo  nel  quale  venne  fuso.  Perciò  questi  mas- 
selli hanno  la  forma  in  rilievo  del  fondo  dei  cro- 
giuoli stessi. 

Le  verghe  d'argento  che  si  trovano  in  commercio 
contengono  quasi  sempre  una  certa  quantità  di  rame, 
e  il  titolo  di  esse  é  assai  vario.  La  presenza  del 
rame  non  reca  inconvenienti  dal  lato  industriale , 
perché  le  monete  e  i  lavori  d'argento  sono  formati 

i  con  una  lega  di  questi  due  metalli.  Vi  sarebbe  sol- 
tanto frode  qualora,  invece  del  rame,  o  insieme  con 
questo,  nella  verga  fossero  contenuti  altri  metalli, 
oppure  qualora  il  titolo  della  verga  fosse  dichiarato 
superiore  al  reale. 

Difficilmente  le  verghe  d'argento  sono  omogenee 
in  tutta  la  loro  massa,  ma  alle  estremità  e  alla  su- 
perficie posseggono  per  lo  più  un  titolo  superiore  e 

|  diverso  da  quello  che  hanno  nel  centro.  Perciò  il 
saggiatore  deve  esplorarle  in  varii  punti,  e  non 

I  deve  restringersi  alla  sola  superficie .  ma  distac- 
carne alcuni  pezzetti  dalle  parti  centrali  e  ricono- 
scerne il  titolo. 

Le  verghe  sono  tanto  meno  omogenee  quanto 
minor  cura  si  adoperò  nell'ottonerle.  Riescono  più 
omogenee  se  il  metallo  non  fu  scaldato  a  tempera- 
tara  eccessiva  per  fonderlo,  o  almeno  se  prima  di 
versarlo  nello  stampo  venne  lasciato  conveniente- 
mente raffreddare,  e  se,  prima  di  versare  la  massa 
§à  j  £  ri  fi  g  n  qi  6  se  ol  a  \&  &  d  ovorc  co  n  o  n  3  1)  a  c  c  Li  c  \  ls 
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di  ferro  o  con  altri  meni.  La  mancanza  di  omoge- 
neità dipende  da  ciò,  che  le  leghe  ordinarie  d'ar- 
gento con  rame  sono  formate  da  nna  specie  di 
combinatione  di  argento  e  di  rame,  che  costituisce 
la  vera  lega,  la  quale  è  disciolta  in  eccesso  di  ar- 
gento. Ora  il  metallo  in  eccesso  e  la  lega  hanno  un 
punto  di  fusione  diverso,  e  perciò  l'uno  non  si  soli- 
difica nello  stesso  istante  dell'altro  ,  e  rimangono 
tanto  più  imperfettamente  mescolati  quanto  più  il 
raffreddamento  é  lento.  Perciò  nel  gettare  le  verghe 
conviene  versare  la  massa  liquida  lungo  la  forma 
facendo  scorrere  il  crogiuolo  in  più  versi  Inngo  la 
medesima  ;  la  forma  non  deve  poi  essere  né  troppo 
fredda  né  troppo  riscaldata,  ma  giova  che  sia  appena 
tiepida. 

I  regnli  o  masselli  d'argento  sono  per  lo  più  meno 
omogenei  delle  verghe,  appunto  perché  furono  la- 
sciati raffreddare  con  molla  lentezza. 

Le  falsificazioni  delle  verghe  d'argento,  le  quali 
consistono  nel  dichiarare  questo  di  un  titolo  supe- 
riore al  reale,  si  riconoscono  mediante  te  varie  ma- 
niere di  saggi  che  indicammo  nell'artic.  Argento 
(saggio  delle  leghe  ramifere  dell'),  a  pag.  434. 
Per  lo  più  non  importa  riconoscere  quale  sia  il  me- 
tallo estraneo  col  quale  l'argento  si  trova  unito . 
perchè  quasi  sempre  é  il  rame.  Quando  si  sospettasse 
la  coesistenza  di  altri  metalli,  si  ricorre  ai  metodi 
generali  di  analisi  chimica;  ma  il  problema  più 
importante  da  risolversi  consiste  quasi  sempre  nel 
determinare  il  titolo  della  lega,  cioè  la  quantità  di 
argento  puro,  os>ia  di  fino,  come  dicesi  nel  lin- 
guaggio tecnico,  che  è  contenuta  nella  verga. 

Si  riconobbero  verghe  d'argento  state  falsificate 
nel  seguente  modo.  Mediante  una  verga  di  titolo 
mollo  elevato  e  munita  delle  varie  impronte  che  so- 
gliono praticarvi  i  saggiatori  delle  zecche  si  preparò 
con  molla  cura  una  forma  fatta  con  terra  di  qualità 
adatta  ;  in  detta  forma  vennero  gettate  verghe  d'ar- 
gento di  basso  titolo  da  abili  fonditori.  La  verga 
cosi  lormata  portava  perciò  riprodotti  i  bolli  e  le  cifre 
proprii  della  verga  di  titolo  superiore.  Pertanto,  chi 
specialmente  non  è  molto  esercitato  in  queste  osser- 
vazioni, non  deve  avere  sempre  una  illimitata  fiducia 
nella  garanzia  che  può  fornire  l'impressione  dei 
vani  bolli  soliti  a  trovarsi  sulle  verghe  dei  metalli 
preziosi. 

Non  sono  rare  le  frodi  sulle  verghe  d'argento, 
che  consistono  nel  rivestire  all'esterno  con  uno  strato 
d'argento  di  titolo  elevato  verghe  di  titoli  inferiori, 
o  anche  pezzi  di  altri  metalli.  Cosi  furono  trovate 
verghe  d'argento  contenenti  pezzi  di  packfond,  di 
ferro,  di  rame,  ecc.  Questa  frode  si  commette  in 
varie  guise,  e  specialmente  sospendendo  nell'interno 
delta  forma  i  metalli  estranei,  e  quindi  gettandovi 
l'argento  fuso  in  modo  da  rivestire  con  questo  tutto 
il  pezzo  estraneo.  Quando  si  sospetta  questa  frode, 


per  riconoscerla  si  deve  far  spaccare  o  traforare  la 
verga  in  varii  punti. 

Versoil  1830  circa  venne  in  Franeia  riconosciuta 
una  frode  commessa  sopra  le  verghe  d'argento  con 
molta  accortezza  ,  e  tale  che  non  fu  riconosciuta  se 
non  dopo  molti  tentativi  infruttuosi. 

Alcuni  afflnatori  e  negonanti  di  metalli  preziosi, 
e  principalmente  il  sig.  Poisat,  dopo  gravi  perdite 
subite  nell'esercizie  delta  loro  arte,  da  parecchi  anni 
si  trovavano  in  continua  perdila  sen/a  mai  poter 
riconoscere  donde  questa  derivava  II  Poisat  avver- 
tendo che  aveva  fatto  il  maggior  commercio  coll'af- 
finatore  Chauviére,  poiché  in  parecchi  anni  aveva  da 
questi  comperalo  tante  verghe  da  raggiungere  il 
valore  di  ì>¥ì  milioni ,  concepì  il  sospetto  che  le 
perdite  derivassero  dalla  cattiva  qualità  delle  verghe 
somministrategli  da  questo  fabbricante,  non  ostante 
che  fodero  state  bollate  dai  saggiatori  del  Governo. 

Il  Poisat  fece  acquistare  nna  nuova  verga  dal 
Chauviére ,  la  quale,  sevondo  questi  e  secondo  il 
saggiatore,  doveva  avere  il  titolo  di  997  millesimi  ; 
fece  ripetere  con  miglior  cura  il  saggio  col  far  esa- 
minare i  varii  strati  interni  della  verga.  Lo  strato 
superficiale  era  di  997  millesimi ,  lo  strato  inferiore 
era  di  99-4  millesimi,  e  progredendo  verso  il  centro 
si  trovò  uno  strato  del  titolo  di  soli  986  millesimi. 
Riconosciuta  l'esistenza  de  ta  frode,  l'ulteriore  esame 
della  verga  venne  affidato  al  celebre  Gay-Lussac,  e 
questi  vi  svelò  la  presenza  del  piombo.  Il  Chauviére 
si  scusò  dicendo  che  la  presenza  del  piombo  era 
affatto  accidentale,  ed  assicurò  cbe  questo  metallo 
non  venne  da  lui  introdolto  a  disegno.  Ma  gli  venne 
fatto  osservare  che,  se  ciò  fosse ,  vale  a  dire  se  il 
piombo  fosse  stalo  introdotto  per  caso  nell'argento 
fuso,  probabilmente  avrebbe  dovuto  ossidarsi  e  pas- 
sare nelle  scorie;  ad  ogni  modo  poi  il  piombo 
avrebbe  dovuto  trovarsi  meno  inegualmente  disse- 
minato nella  verga  e  si  sarebbe  dovuto  trovare  anche 
alla  superficie.  Infatti  ciò  venne  dimostrato  da  nuove 
sperienze  fatte  ;  mediante  queste  anzi  si  venne  ancora 
a  scoprire  il  modo  col  quale  la  frode  era  stata 
messa.  Pertanto  i  tribunali  nel  1837 
il  falsificatore  alla  pena  del  carcere  e  al 
dei  danni  da  lui  recati. 

Questa  frode  singolare  veniva  eseguita  nel  modo 
seguente.  In  una  forma  disposta  orixzontalmente  si 
versava  tanto  argento  fuso  del  titolo  di  997  mille- 
simi da  riempirla  a  metà.  Appena  solidificato  in  gran 
parte  l'argento,  vi  si  faceva  passare  sopra,  fregando, 
una  verga  di  piombo  ben  calda.  Il  piombo  io  tali 
condizioni  si  liquefaceva  facilmente  e  penetrava  nei 
pori  dell'argento.  Quando  la  massa  era  tanto  fredda 
che  il  piombo  noo  vi  si  fondeva  più  né  la  penetrava, 
si  versava  altro  argento  fuso  in  modo  da  riempiere 
la  forma. 

E  notevole  che  alcuni  fabbricanti  di  cucchiai  d> 
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argento,  che  pure  are  vano  folto  acquisto  di  verghe  !| 
d'argento  falsificate  «tal  Chaimére,  ne  avvertirono  | 
la  frode  se  non  dopo  rhe  il  Poisal  ne  diede  l'avviso  \ 
col  processo  da  lui  provocato  contro  il  folsificatore. 
Se  avessero  operato  con  maggiore  attenzione,  ai 
sarebbero  accorti  prima,  come  se  ne  accorsero  dopo, 
che  nel  rifondere  le  verghe  di  Chauviére,  per  abbas- 
sarne il  titolo,  si  duveva  ottenere  una  maggiore 
quantità  di  scoria,  e  che  questa  conteneva  ossido  di 
piombo. 

AKGIRESCIXA  (cftim.  gtn.).  —  È  un  glucoside 
che  si  estrae  dai  frutti,  e  più  propriamente  dai  céti- 
ledoni  dei  semi  del  castagno  d'India.  Si  ottiene  ver- 
sando acetato  di  piombo  nella  soluzione  di  estratto 
alcolico  dei  suddetti  cotiledoni,  trattando  il  liquido 
che  rimane  sopra  il  precipitato  con  idrogeno  solfo-  | 
rato  per  precipitare  il  piombo,  e  quindi  facendo  |j 
evaporare  il  liquido,  ripigliando  il  residuo  con  alcole  ,] 
e  versandovi  etere.  Questo  precipita  l'argirescina  ■ 
sotto  forma  di  una  sostanza  gialla  amorfa,  e  un'altra 
sostanza,  che  Frc  •  y  credette  essere  saponina,  meo- 
ire  Rochleder  è  d'avviso  essere  diversa  da  questa  e 
chiama  col  nome  di  afrodacina. 

L'argirescina  é  una  sostanza  solubile  nell'acqua  e  j 
nell'alcole ,  insolubile  nell'etere.  Dall'evaporazione 
della  sua  soluzione  arquosa  si  ottiene  in  forma  di 
una  massa  gommosa.  Dalla  sua  soluziooe  nell'alcole 
debole  si  ottiene  in  forma  di  cristalli  piccolissimi  di 
splendore  argentino,  donde  fu  chiamala  argirescina. 
Si  scioglie  nell'acido  so  forico  concentralo,  e  la  so- 
luzione si  colora  io  rosso  coll'aggiunta  di  acqua.  Gii 
acidi  la  trasformano  in  argirctcetma  e  gli  alcali  in 
acido  etcinico  e  io  acido  propionico.  È  fusibile  e 
brucia  eoo  fiamma  fuhginosa.  I  suoi  cristalli  sono 
rappresentali  dalla  formola  C"liacu"+aco-  Il  tuo 
sdoppiamento  in  gluco»o  e  in  argirescetina  C^WO'* 
é  rappresentalo  dall'equazione  seguente  : 

CMH«0«=CttH«'0,t-r2C«H««0*. 

Gli  alcali  la  trasformano  in  acido  propionico  ed 
escioico  C'»U«>U"  nel  seguente  modo  : 

CMH««0"  +  3H«0  -C«H»"0«  +  C'HH)*. 

L'afrodacina  differisce  dalla  saponina  per  essere 
solubile  nell'alcole  e  per  l'azione  degli  alcali,  la 
quale  è  analoga  a  quella  che  questi  corpi  hanno  sul  I 
l'argirescina,  colla  sola  differenza  che  formano  acido 
Luin  ico  invece  di  acido  propionico  : 

C"H»*U"  +  2H»0  —  C"H«»0*J  +  C*H«0« 

afrodescina  ac.  esciaico  ac.  butirico. 

L'argrescina,  l'afrodescina  e  l'acido  escinico  trat- 
tati a  caldo  con  acido  cloridrico  si  sdoppiano  in. giù-  'j 
coso  ed  io  un  nuovo  corp»,  la  leletrina,  C3CUe*U<*,  j 
ed  in  un  prodotto  avente  la  formula  C"!!70^*.  In  i 
soluzioni  alcoliche  i  prodotti  oon  sono  costanti ,  ' 


perché  in  questo  caso  la  telescina  si  può  sdoppiare 
io  mannitano  ed  in  un  isomero  dell'acido  chinovico. 

AH  IRINA,  C"H>>Az<  (cftim.  gen.).  —  Nuovo  alca- 
loido,  che  fu  estratto  da  Rieth,  dalla  arariba  rubra, 
albero  che  vegeta  spontaneamente  nelle  foreste  ver- 
gini del  Brasile  orientale,  che  si  assomiglia  alle  cin- 
conacee,  e  che  contiene  nella  corteccia  una  sostanza 
colorante  rossa,  di  cui  si  valgono  gl'Indiani  per  tin- 
gere la  lana.  , 

Affine  di  ottenere  l'aribina  si  prende  la  corteccia, 
si  riduce  in  pezzetti  minuti  e  si  esaurisce  coll'acido 
solforico  diluito  e  bollente  ;  si  feltrano  i  liquidi  acidi, 
si  uniscono,  e  loro  si  aggiunge  dell'acetato  di  piombo 
in  eccedenza  ,  dopo  averli  previamente  neutralizzati 
col  carbonato  di  soda.  Si  ha  un  precipitato  di  sol- 
falo di  piombo  che  si  separa  col  mezzo  della  fellra- 
zione,  e  si  (a  gorgogliare  nel  liquido  una  corrente 
d'acido  solhdnco  a  precipitare  il  piombo  rimastovi 
disciollo.  Si  rifeltra,  si  aggiunge  carbonato  di  soda, 
finché  cessa  di  formarsi  uo  coagulo  di  colore  bruno- 
chiaro,  e  poi  vi  si  mesce  dell'etere  agitando,  il  quale 
discioglie  l'alcaloido  con  qualche  altra  sostanza.  Si 
separa  il  liquido  etereo  dall'acquoso  sottostante,  e 
si  condisce  con  acido  cloridrico,  che  ne  porta  via 
l'aribina,  lasciando  il  più  delle  materie  eterogenee 
disciolte  nell'etere.  Si  ha  cosi  una  soluziooe  acquosa 
di  cloridrato  d'aribina,  a  cui  si  aggiunge  acido  clo- 
ridrico concentrato,  affine  di  far  deporre  il  sale  cri- 
stallizzalo. Si  raccoglie  questa,  si  fa  sciogliere  nel- 
l'acqua, si  riprecipita  con  acido  cloridrico  concentrato 
replicando  più  volte  tale  operazione,  ed  in  ultimo  se 
ne  separa  l'alcaloide  col  carbonato  di  soda,  e  per 
averlo  puro  si  fa  cristallizzare  più  volte  nell'etere. 

L'aribina  é  in  cristalli  incolori,  che  hanno  la  forma 
di  grossi  ottaedri  romboidali  allorché  si  depone 
anidra,  o  di  prismi  lunghi  sottili,  incavati  spesse  volte, 
ed  efflorescenti  all'aria,  allorquando  si  depone  idra- 
lata.  Dalla  soluzione  eterea  cristallizza  con  8  mole- 
cole di  acqua. 

É  poco  solubile  nell'acqua,  a  cui  trasfonde  sapore 
Bonarissimo  a  reazione  alcalina.  Scaldandola  si  fonde 
a  229°  senza  subire  decomposizione^.  Quando  é 
secca  assorbe  il  gas  acido  cloridrico,  né  per  ciò  si 
altera.  É  il  primo  esempio  di  un  alcaloido  naturale 
che  sia  solido  senza  contenere  ossigeno. 

Clondrato  d'aribina  —  Cristallizza  in  prismi 
splendenti,  solubili  nell'acqua  ed  insolubili  nell'acido 
cloridrico  concentrato.  Gii  alcali  ne  separano  la  base, 
la  quale  in  breve  diventa  cristallina ,  e  più  presto 
scaldandola. 

L'acido  stannico  non  v'induce  precipitato,  e  il  bi- 
cloruro  di  platino  forma  un  sale  doppio  cristallino. 

AROMI  ARTIFICIALI  (indu$tr.).  —  A  quanto  fu 
detto  a  pag  517  di  questo  volume  si  aggiungono 
altri  particolari  ricavati  da  un'opera  recentissima. 

Ettenia  di  cotogni.  —  Si  prende  dell'essenza  di 
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ruta ,  si  mesce  col  doppio  peso  di  acido  nitrico 
molto  diluito,  e  si  scalda  fino  a  principio  di  ebolli- 
zione. Passato  un  certo  tempo,  si  formano  due  strati 
nel  liquido,  il  superiore  dei  quali  è  di  colore  bruoo, 
e  dev'essere  tolto  ;  ponendo  poi  a  svaporare  il  se- 
condo entro  cassula  in  bagno  fatto  con  soluzione  di 
cloruro  di  zinco.  La  maggior  parte  dell'acido  ni- 
trico rimane  dissipata  coll'evaporazione  ,  e  qualora 
si  veggano  nel  liquido  acido  de'  fiocchi  bianchi,  si 
dovranno  togliere,  procedendo  alla  lei  trazione.  Si 
aggiungerà  dell'alcole  al  liquido  feltrato  e  si  farà 
digerire  per  lungo  tempo  a  blando  calore ,  finché  si 
sviluppi  fortemente  l'odore  del  cotogno,  e  poscia  si 
rettificherà  per  distillazione. 

Aroma  del  rhum.  —  Si  prendano  12  p.  di  acido 
solforico  ed  altrettanto  di  perossido  di  manganese 
polverizzalo ,  12  litri  di  alcole,  4  cbilogr.  di  acido 
acetico  forte ,  si  mescoli  e  si  distilli  per  ricavarne  7 
litri.  Si  avrà  un  liquido  etereo  di  cui  si  fa  grande 
uso  in  Austria  per  aggiungerlo  all'acquavite  di  buona 
qualità,  e  comunicarle  la  fragranza  particolare  dei 
rhum. 

Aroma  delle  pere.  —  Diamo  un'altra  rieetla  per 
prepararlo.  Si  prendono  450  gr.  di  acido  acetico 
cristallizzato,  e  si  mescolano  a  peso  uguale  di  alcole 
amilico  (olio  di  patate),  lavato  previamente  con  li- 
scivia di  soda,  e  poi  distillato  fra  i  123  e  i  140°. 
Eseguita  la  mescolanza,  vi  si  sopraversano  225 
gr.  di  acido  solforico  e  si  fa  digerire  per  alcune  ore 
a  123°.  Si  forma  l'acetato  d'amilo,  od  essenza  di 
pere,  che  si  rende  separalo  meglio  dall'altro  liquido  ! 
coll'aggiunta  di  un  poco  d'acqua.  Si  toglie  ii  detto  ; 
acetato  di  amilo  e  si  ricupera  colla  distillazione 
quello  che  é  rimasto  nel  liquido ,  e  tutto  insieme  si 
lava  con  liscivia  di  soda.  Associando  insieme  15  parli 
di  acetato  d'amilo,  '/*  P-  di  etere  acetico  e  100  p. 
di  alcole  si  ha  l'essenza  di  pere ,  con  che  si  aro- 
matizzano i  confetti  e  gli  sciloppi,  a  cui  torna  op- 
portuno di  aggiungere  un  po'  d'acido  tartarico  o  di 
acido  citrico  per  trasfondergli  un  sapore  addetto. 

Aroma  dei  pomi.  —  Si  mescola  a  poco  a  poco 
1  parte  di  alcole  amilico  con  3  p.  di  acido  solforico  i 
e  2  p.  di  acqua,  e  si  fa  sciogliere  d'altra  banda  a 
caldo  2  p.  e  '/t  di  bicromato  di  potassa  e  4  p.  e  */■ 
di  acqua.  Si  opera  dentro  storta,  si  uniscono  le  due 
soluzioni  e  si  mantiene  la  bollitura  per  distillare  il 
liquido,  e  si  satura  Io  stillato  con  carbonato  di  soda, 
facendo  cristallizzare  il  valerianalo  di  soda  cosi  otte- 
nuto. Si  prende  1  p.  e  '/«  del  detto  valerianato  ben 
secco  e  si  aggiunge  ad  una  mescolanza  fatta  a  poco 
a  poco  di  1  p.  in  peso  di  alcole  amilico  con  ugual 
peso  di  acido  solforico  :  si  tiene  la  materia  in  bagno 
maria,  che  si  scalda  dolcemente.  Aggiungendo  acqua 
si  separa  l'etere  valeraroilico  che  si  é  formato ,  il 
quale  si  purifica  poi  con  liscivia  di  soda  e  si  unisce 
con  5  o  6  voi.  di  alcole  per  avere  l'aroma  dei  pomi. 


Aroma  del  cognac  e  del  vino.  —  Si  prende  del- 
l'essenza di  ruta  e  si  tratta  coll'acido  nitrico,  come 
fu  descritto  per  l'aroma  dei  cotogni  ;  si  produce  c  sl 
l'acido  pelargooico ,  che  si  dovrà  eterificare,  scio* 
gliendolo  nell'alcole  concentrato  e  poi  facendovi  gor- 
gogliare una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  secco  : 
Teiere  pelargonio),  di  mano  in  mano  che  si  produce, 
si  raccoglie  in  alto. 

Si  può  anche  eterificare  l'acido  escinico  estratto 
dall'olio  di  cocco.  Si  saponifica  quest'olio  con  po- 
tassa ;  si  decompone  con  acido  cloridrico  il  sapone  ; 
si  scioglie  nell'alcole  l'acido  escinico  così  ottenuto,  e 
vi  si  fa  gorgogliare  una  corrente  di  gas  acido  clori- 
drico secco.  Si  ha  un  liquido  giallastro,  che  si  deve 
lavare  prima  con  acqua  para  e  indi  con  acqua  alca- 
lina, e  indi  scioglierlo  in  10  volami  d'alcole. 

ASFALTO  (arsenico  nell)  (chim.  anal.).  — 
Daubrée,  anni  sono,  scoperse  l'arsenico  nelle  acque 
manne,  in  molte  roccie ,  e  principalmente  nei  com- 
bustibili minerali.  Posteriormente,  continuando  nelle 
indagini,  ebbe  a  riconoscere  che  i  bitumi  minerali 
od  asfalti  talvolta  ne  contengono  io  proporzione  no- 
tevole, come  quello  che  alterna  colla  lignite  del 
terreno  terziario  di  Losbann  ,  nel  Basso  Reno ,  la 
quale  eziandio  ne  é  copiosa. 

Il  calcare  bituminoso  od  asfalico  di  Losbann  è 
usato  tanto  per  ri  trarne  olii  pirogenati  col  mezzo 
delia  distillazione,  quanto  per  costruire  gli  edifieii. 
Negli  alambicchi  in  cui  è  distillato  si  ebbe  a  tro- 
vare per  entro  ai  condotti  d'onde  escono  gli  olii  una 
crosta,  grigia  o  nera,  di  splendore  metallico  nella 
frattura  recente  ,  che  fu  ravvisata  di  arsenico  quasi 
puro  nella  forma  romboedrica.  Calcolando  dalla  quan- 
tità di  roccia  distillata  e  di  arsenico  raccolto,  fu 
desunto  che  la  roccia  ne  contenga  0,000,001  dei 
proprio  peso.  Gli  olii  pirogenici  contengono  pure 
dell'arsenico  combinato. 

Da  un  esame  accurato  della  roccia  sembra  che  le 
sia  trasmesso  da  particelle  lenuissime  di  pirite  di 
ferro  arsenifero,  che  le  si  trovano  incorporate  nella 
pasta. 

AHI  .UT  I MCO  ACIDO  {chim.  gen.).  —  Io  aggiunta 
a  quanto  fu  riferito  intorno  a  questo  corpo  a  pag.  640 
del  presente  volume  (vedi  Atractylis  gommifera), 
esporremo  in  succinto  ciò  che  posteriormente  ne  fu 
pubblicato  da  Lefort  nel  Journal  de  Phar macie  (feb- 
braio 1869)  intorno  alla  composizione,  ai  caratteri 
ed  ai  sali  a  cui  dà  origine,  e  loro  preparazione. 

Per  ottenere  l'acido  atractilico  si  prende  la  radice 
della  pianta,  secca  e  grossamente  polverizzata,  e  se.  ne 
fa  decotto  con  acqua,  bollendo  per  20  o  25  minuti. 
Si  pongono  a  posare  i  liquori  per  un  giorno  intero, 
si  feltrano  per  manica  di  lana,  si  svaporano  ad 
estratto  scilopposo,  si  ripiglia  l'estratto  con  alcole 
di  85°,  in  tale  quantità  che  non  v'induca  più  di  pre- 
cipitato, e  dopo  dodici  ore  ai  decanta  il  liquido  al- 
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colico  del  precipitato  brano  gommoso,  e  poi  si  ricu- 
pera l'alcole  per  distillazione.  Il  residuo  della  distil- 
lazione possiede  odore  aromatico  speciale ,  sapore 
acre  e  zuccherino,  consistenza  scilopposa  chiara,  e 
nello  spazio  di  15  giorni  depone  ona  sostanza  cri- 
stallina, la  quale  é  di  atraetilato  di  potassa.  Raccolto 
questo  e  fattolo  sciogliere  e  cristallizzare  più  tolte 
nell'alcole  di  56°  centesimali,  bollente,  unendovi 
carbone  animale,  si  ha  finalmente  puro.  Da  100  p. 
di  radice  secca  si  ritraggono  5  decigrammi  dell'a- 
traetilalo. 

Coll'atractilato  potassico  in  soluzione  e  l'acetato 
basico  di  piombo  si  ha  precipitato  il  sile  basico  di 
questo  metallo  ,  che  poi  si  scompone  con  una  cor- 
rente di  acido  solfidrico.  Feltrando  il  liquido,  si  ha 
in  esso  l'arido  atractilico  in  soluzione,  la  quale  si 
concentra  fino  ad  un  certo  punto,  poiché,  volendo 
spingere  più  oltre  la  concentrazione,  l'arido  inco- 
roincierebbe  a  scomporsi.  E  di  Tatto,  allorquando  si 
svapora  nel  vuoto  pneumatico,  Tornisce  un  residuo 
semi-concreto,  di  aspetto  grasso,  che  spande  un 
forte  odore  di  valeriana ,  in  cui  é  l'acido  atractilico 
parzialmente  alterato. 

La  soluzione  acquosa  del  detto  acido  é  incolora, 
inodora,  di  sapore  acidissimo  ed  astringente,  e  di 
reazione  acida.  Si  scompone  facilmente,  eziandio  a 
temperatura  ordinaria,  e  rapidissimamente  a  caldo. 
Fattala  bollire  Tornisce  acido  solforico  ed  acido  va- 
lerianico  liberi,  glucoso  ed  una  materia  resinosa. 

Ridotto  l'acido  atractilico  in  istillo  concreto,  come 
si  disse,  e  scaldato  a  100°,  si  colora  di  un  rosso  vio- 
laceo vivissimo,  e  indi  s'imbruna  fino  all'anneri- 
mento. 

L'acido  atractilico,  stando  al  Lefort,  ha  per  formola 
S*0«C«>H«0«(C:=6  ;  S=16  ;  0=8)  che  si  ridur- 
rebbe nella  notazione  moderna  in  SH^C^I^O11  </»• 
qualora  si  abbia  a  considerare  tribasico,  come  fa  il 
Lefort.  Per  la  sua  costituzione  somiglia  agli  acidi 
vinici  ;  contiene  gli  el<>menti  dell'acido  solforico  senza 
che  questo  si  mostri  in  istato  libero;  tanto  ciò  è  fero, 
che  coi  sali  di  bario  non  ingenera  solfato  insolubile, 
tranne  il  caso  che  l'acido  atractilico  abbia  soggia- 
ciuto a  decomposizione  parziale. 

L'acido  atractilico  in  soluzione,  coll'aggiunta  di 
un  acido  Torte  diluito,  o  il  calore  di  100°,  svolge 
odore  manifesto  di  acido  valerianico,  forma  un  pre- 
cipitato di  solfalo  barilico  coi  sali  di  bario,  riduce 
lievemente  il  tartrato  cupropotassico,  diventa  latte- 
scente di  limpido  che  era,  e  depone  una  materia  re- 


Adoperandovi  l'acidtmlfofico  concentrato  l'azione 
é  .gagliarda,  si  formano  prodotti  umici  solubili  negli 
alcali.  L'acido  nitrico  e  l'affi  a  regia  lo  scom  pan- 
nano compiutamente  ;  ma  hi  materia  resinosa  non 
n~e  rimane  distratta ,  chè  anzi  si  scioglie  inalterata 


pita  con  sapore  amaro,  senz'altro  modificazione  ma- 
nifesta. Tale  materia  é  solida  a  temperatura  comune, 
si  rammollisce  fra  le  dita  o  i  denti  come  fa  il  mastice, 
e  si  fluidifica  nell'acqua  bollente,  ed  in  allora  ha  una 
densità  quasi  uguale  a  detto  liquido,  all'accennata 
temperatura.  Si  scioglie  nell'alcole  *  nell'etere  e 
negli  acidi  acetico  e  valerianico  ,  da  «inacqua  la 
precipita  a  modo  di  emulsione.  Si  discibglie  pure 
negli  alcaK  ;  e  gli  acidi  ne  la  separano  libbra.  da 
osservare  che  per  le  descritte  proprietà  si  assomiglia 
a  quel  prodotto  tra  cereo  e  resinoso,  il  quale  si  trova 
nella  radice  fresca  coll'apparenza  di  un  liquido  latteo, 
e  che  si  addensa  in  concrezioni  sugli  orli  del  ricet- 
tacolo florale ,  ed  in  sul  colletto  della  radice  allor- 
quando la  pianta  è  in  sul  termine  della  vegetazione. 

Atraetilati.  —  L'acido  atractilico,  come  tribasico, 
Torma  sali  mono,  bt  e  trimetallici. 

Gli  atraetilati  monometallici  non  si  possono  otte- 
nere cbe  in  istato  di  soluzione  acquosa  ed  in  un  dato 
grado  di  concentrazione,  e  questo  Torse  avviene  per- 
chè tendono  a  sdoppiarsi  in  atraetilato  bimetallico 
cbe  cristallizza  ed  in  acido  atractilico  libero.  Gli 
atraetilati  bimetallici  sono  i  più  stabili;  posseggono 
in  generale  la  riazione  acida  ;  si  colorano  di  rosso  in 
contatto  dell'acido  solforico  concentrato  e  sprigionano 
odore  di  acido  valerianico.  Si  possono  avere  cristal- 
lizzati. 

Gli  atraetilati  trimetallici  si  hanno  per  lo  più  dalle 
loro  soluzioni  acquose  in  istato  gummiforme  piut- 
tosto che  cristallino,  ma  si  depongono  in  furma  re- 
golare allorquando  siano  in  soluzione  satura  nell'al- 
cole di  56n  o  di  75°  centesimali.  Resistono  al  calore 
più  dei  mono  e  bimetallici,  tantoché  a  160° appena 
si  colorano  di  giallo  cedrino  ,  mentre  gli  altri  sob- 
bollono e  s'incarboniscono. 

In  generale  gli  atraetilati  delle  tre  serie  sono  so- 
lubili nell'acqua  e  nell'alcole  acquoso,  e  più  a  caldo 
che  a  freddo.  L'alcole  di  56  centesimali  é  il  loro  sol- 
vente più  acconcio,  e  d'onde  cristallizzano  meglio. 
I  trimetallici  sono  più  solubili  dei  bimetallici,  e  pos- 
seggono sapore  più  amaro.  Per  l'azione  dell'acqua 
bollente  non  si  scompongono  Be  non  quelli  dei  me- 
talli facilmente  riducibili,  come  rame  ed  argento. 
Possono  seccarsi  tra  100°  e  105°  senza  patire  alte- 
razione. Non  contengono  acqua  di  cristallizzazione. 
Bruciano  a  forte  calore  ed  in  contatto  dell'aria,  span- 
dendo odore  di  acido  butirovalerianico,  con  fiamma 
splendida  e  fuliginosa.  Calcinati,  quelli  a  base  alca- 
lina e  terrosa  Torniscono  un  residuo  di  solfalo  fisso  ; 
i  secondi,  oltre  al  solfato,  danno  traccie  di  solfuro. 
Balliti  con  liquidi  acidi  si  sdoppiano  nei  prodotti 
dell'acido  atractilico. 

Atraetilato  di  potaita.  — >•  É  quello  che  sembra 
sussistere  intatto  nella  radice  ,  e  che  si  ottiene  cri- 
stallizzato dai  trattamenti  della  stessa  coll'acqua  e 
coir  alcole  debole,  come  fa  descritto  più  addietro. 
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È  in  aghi  prismatici  brevi  e  tenui,  possedenti  dop- 
pia rifrazione  :  é  incoloro,  di  sapore  amaro  speciale 
un  po'  dolcigno,  Don  ba  odore,  si  scioglie  nell'acqua 
e  nell'alcole,  più  a  caldo  cbe  a  freddo  ;  la  soluzione 
arrossa  il  tornasole  ed  é  levogira,  con  un  potere  ro- 
tatorio sulla  luce  polarizzata  di  5', 77.  Fino  a  120°  c. 
rimane  inalterato  ;  a  160°  annerisce  e  si  scompone; 
ed  a  temperatura  più  forte  spande  vapori  acidi  con 
odore  di  acido  bulirovalerico,  fumosi  e  facili  ad 
accendersi.  Calcinandolo,  lascia  20,8  per  100  di 
solfato  potassico.  Cogli  acidi  diluiti  e  concentrali 
reagisce  a  caldo  come  fa  l'acido  atractilico  ;  bastano 
poche  goccie  di  arido  clorìdrico,  e  bollendo,  per 
averlo  sdoppiato  in  acido  solforico,  acido  valerianico, 
e  nella  sostanza  resinosa  già  descritta. 

Coll'acido  solforico  concentralo  diviene  rosso  vio- 
laceo e  spande  l'odore  dell'acido  valerianico  ;  in  breve 
sbiadisce  di  colore  e  diviene  bianco  opalino;  anne- 
risce poi,  qualora  s'incalzi  con  temperatura  più  ele- 
vata, e  si  aggiunga  acido  in  esuberanza. 

Altri  atractilati  bimetallici.  -  Si  preparano  fa- 
cilmente, per  doppia  decomposizione,  versando  nella 
soluzione  di  atractilato  di  barila  un  solfalo  metallico 
finché  si  formi  precipitato  di  solfito  bantico:  cri- 
stallizzano facilmente.  L'atractilato  di  borita  si  ot- 
tiene mescolando  soluzione  satura  e  bollente  di  alra- 
ctilato  potassico,  e  cloruro  di  bario,  eccedendo  col- 
l'ullimo.  La  mescolanza  si  rappiglia  in  massa  pultacea, 
e  dopo  12  ore  si  raccoglie  il  precipitato  sul  feltro , 
che  è  l'atractilato  voluto.  É  di  colore  bianco  perlaceo, 
formato  di  aghetti  cristallini,  di  somma  tenuità,  uniti 
a  fascetii  stellati ,  di  leggerezza  simile  al  solfato  di 
chinina. 

Sgocciolata  la  massa  cristallina,  si  spreme  fra 
caria  bibula,  e  si  purifica  con  due  soluzioni  e  cri- 
stallizzazioni nell'alcole  bollente  di  56  centesimali. 

Gli  alrocfi/ali  trimetallici  si  preparano  sciogliendo 
nell'alcole  bollente  di  56  i  bimetallici,  e  saturandoli 
col  carbonato  della  base  quando  si  traila  dei  sali  alca- 
lini ,  e  coll'acqua  di  barila  se  trattisi  del  sale  di 
questa. 

Essendo  gli  atractilati  trimetallici  più  solubili  dei 
bimetallici,  ne  avviene  cbe,  aggiungendo  un  acido 
organico  alla  soluzione  dell'atraclilalo  tripotassico, 
ne  cristallizza  in  breve  il  bipotassico ,  come  avviene 
del  ta riarato  neutro  dello  stesso  alcali. 

AUGIA  Sl.VEXSIS  (vernicb  dell')  {initulr.).  —  I 
Cinesi  si  valgono  di  ona  specie  di  trementina  o  bal- 
samo, che  scola  da  un  albero  (augia  attieniti,  in  ci- 
nese tct-chu),  il  quale  prospera  nella  Cina,  nella 
Cocincina  e  nel  regno  di  Siam,  per  fabbricare  una 
bellissima  vernice,  colla  quale  spalmano  molti  lavori 
artistici,  in  modo  da  coprirli  di  un  indumento  trans- 


lucido e  splendente,  che  supera  per  la  durata  e  l'ap- 
pariscenza le  più  pregiate  delle  nostre  vernici  arti- 
ficiali. 

Macaire-Prineeps,  che  descrisse  questa  specie  di 
balsamo,  la  disse  di  colore  giallo-bruno ,  di  odore 
speciale  aromatico,  di  sapore  forte  ed  un  tantino 
astringente,  della  consistenza  della  trementina  densa, 
e  somigliante  per  farli  lati  al  balsamo  di  copaibe  ed 
a  quello  della  Mecca.  Può  essere  slesa  con  somma 
facilità,  e  si  asciuga  prontamente.  Si  scioglie  appena 
nell'alcole  freddo  ;  in  copia  nel  bollente  :  é  solubile 
a  freddo  nell'etere  e  nell'essenza  di  trementina 

Distillata  con  acqua,  se  ne  separa  un  olin  volatile, 
dell'acido  benzoico ,  e  rimane  come  residuo  una 
materia  resinosa  durissima. 

Al  TI  MTK  (ehim.  min.).  —  Fosfato  idrato  orano- 
calcico,  detto  anche  tiram'fe,  tirano  ouidato  ed 
uranofìUite.  Ha  per  forinola  CaUr»Ph*OM2H*0. 

E  in  cristalli  di  apparenza  fogliacea,  appartenenti 
al  sistema  orto  rombico,  e  cbe  paiono  quadrati ,  di 
color  giallo  verdognolo,  di  splendore  perlaceo  sulle 
faccio  della  sfaldatura.  S'incontra  nel  granilo  e  nella 
pegmatite. 

Solubile  nell'acido  nitrico,  a  cui  trasfonde  un  co- 
lore giallognolo.  Scaldalo  entro  tubo  di  vetro  sviluppa 
vapore  di  acqua,  che  si  condensa  nelle  parli  fredde. 
Al  cannello  ferruminatorio  si  fonde  in  massa  nera. 
Col  borace  forma  un  vetro  giallo  nella  fiamma  esterna, 
verde  nell'interna.  Riducibile  in  polvere  gialla;  della 
densità  di  3  a  3,2;  della  durezza  di  1  a  2  ;  con  Sfal- 
datura nettissima,  parallela  alla  base. 

I\ IM  \  \  (chim.  pen.).  —  Sostanza  conforme  alla 
legumina,  che  fo  scoperta  da  Johnston  nell'avena  e 
studiata  da  Norton. 

Si  trita  l'avena,  si  fa  digerire  con  molt'acqua  per 
12  a  16  ore  in  luogo  fresco;  si  feltra;  si  precipita 
con  un  poco  di  acido  acetico.  Lavasi  il  precipitalo; 
si  scioglie  a  50°  nell'ammoniaca  diluilissima  ;  si  feltra 
di  nuovo  e  ai  riprecipita  con  acido  acetico  ,  lavando 
poi  con  alcole  e  con  etere  il  precipitato. 

Si  ha  in  forma  di  una  materia  amorfa,  gialla,  so- 
lubile nell'acqua,  non  coagulabile  dal  calore,  diversa 
in  ciò  dalla  legumina,  che  l'aeido  acetico  puro  non 
la  precipita  ad  un  tratto,  ma  lo  fa  lentamente.  Quando 
se  ne  bolle  a  lungo  la  soluzione  acquosa,  nel  raffred- 
dare s'intorbida. 

AZOLEICO  ACIDO  (chim.  pen.}.  — Acido  grasso  di 
dubbia  esistenza,  che  Laurent  avrebbe  ottenuto  dal 
residuo  oleoso  del  trattamento  nitrico  sull'acido  oleico. 

I  Si  eterifica  il  dello  residuo,  si  scompone  l'etere  colla 

II  potassa,  e  si  ha  l'acido  azoleico,  insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  nell'acido  nitrico  concentralo.  Si  sup- 

II  pone  identico  all'acido  enantilico. 
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Monte  Orsolo  (pr.  dell'Umbria) 
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ferruginosa  di  325 

Morbo  (prov.  di  Grosseto)  sor- 
genti solfurate  di   353 

Mortaione  (Toscana)  sorgente 

minerale  di  304 

Mozzano  (prov.  di  Ascoli  Piceno) 

sorgenti  di   304 

Muragliene  di  Castellani,  (acqua)  693 
Murisengo  (prov.  di  Alessandria) 
acqua  di  3-48 


270 
647 
276 


350 

595 
685 

680 
693 
299 
306 

355 


350 
305 

270 

328 
321 

350 

331 

355 
350 
304 

680 

301 

306 
686 


353 

301 
270 

328 

685 
307 

688 

328 

270 


331 
» 

304 
328 
274 
275 
312 


Napoli  (acqua  ferrata  di) ...  . 
Napoli  (acqua  del  Fontonello  di) 
Narni  (Umbria)  acqua  salina  di 
Nepi  (Roma)  sorgenti  di  ...  . 
Neris  (Francia)  acque  di ...  . 
Niederbronn  (Francia)  .... 
Nilroli  (isola  d'Isrhia)sorg«nti  di 
Nocera  (prov.  dell'Umbria)  .  . 
Nulvi  (prov.  di  Sassari)  acqua  di  284 


Oddini  (prov.  di  Sassari)  acqua  di  318 
OlnMtelio  (acqua  minerale  dell')  304 
Olmitello  i  i^.la  d'Ischia)  sor- 
gente di   312 

Orani  (prov.  di  Sassari)  ....  759 


Paggillodi  Castellani,  (acqua  del)  693 
Palazzo,  acqua  del  (pr.  di  Siena)  735 
Palazzo  al  Piano  (Tose.)  acqua  di  354 
Paolone  (is.  d'Ischia!  sorgente  di  311 
Parrano  (prov.  dell'Umbria)  sor- 
genti di   305 

Pelago  (Toscana)  acqua  di  .  .  .  354 
Pelagone  (provincia  di  Grosseto) 

acqua  di   330 

Pellaghe  (acqua  termale  di)  pro- 
vincia di  Grosseto  270 

Penna  (pr.  di  Genova)  acqua  della  350 
Perlin»  (prov.  di  Arezzo)  acqua 

minerale  di  304 

Petriulo  (Toscana)  acqua  di  .  .  354 

Pfocfers  (Svizzera)  280 

Pianoro  (pr.  di  Bologna)  acqua  di  328 
Pietra  (pr.  di  Siena)  aequa  di  .  328 
Pieve  Fosciana  (prov.  di  Massa  e 

Carrara)  sorgenti  di  305 

Pigna  (prov.  di  Porto  Maurizio) 

acqua  della  

Pino  di  Santa  Luce  (pr.  di  Pisa) 

acqua  del  

Pircnta  (prov.  di  Alessandria) 

acqua  della  

Pisciarelli  (pr.  diNap  )  acqua  dei 
Ploaghe  (prov.  di  Sassari)  sor- 
genti di  

Plombièrcs  (Francia)  sorgente  di 


286 

307 

797 
331 

348 
27-i 


Digitized  by  Google 


720 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  ACQUE  MINERALI 


Poggibonzi  (pr.  di  Si  ma'  acqua 

minerale  di  pan.  301 

Poggio  di  Bretta  (acque  salate  di)  304 

Poggio  Benaiico  (pr  di  Ferrara)  751 

Polcsio  (acque  «alale  di)  ...  304 

Ponlano  (sorgente  del)   691 

Ponte  Sodo  (Roma)  sorgente  di .  328 
Poutrcmoli  (pr.  di  Massa  e  Car- 
rara) sorgente  di   305 

Porla  (Svezia)  acqua  di  ....  3(7 

Porrci  la  (prov.  di  Bologna)   .  .  297 

Portyeddu  (Sardegna)  acqua  di  .  647 

Pougues  (Francia)   263 

Pozzo  Bosso  (prov.  di  Bologna) 

acqua  di   329 

Pozzuoli  (prov.  di  Napoli)  sor- 
genti di   313 

Pré -Saint-Didier  (pr.  di  Torino)  264 

Pullna  (Boemia)   609 

Puzzola  di  Pienza  (pr.  di  Siena) 

sorgente  della   330 

Puzzolente  (prov.  di  Livorno) 

acqua  della   353 

Pyrmont  (Germania)  le  sorgenti  di  317 


Rapolano  (pr.  di  Siena)  268, 329,  351 
Bavanasco  (pr.  di  Alessandria) 

acqua  del   311 

Bavone  (acqua  salina  iodata  <!j) .  304 
Becoaro  (presso  Vicenza)  264. 

289.  319.  721 
Ri  to rbido  (prov.  di  Pavia)  sor- 
genti di  .  .  .  .,   351 

Bio,  sorgenti  del  (in  prov.  di 

Arezzo)   233 

Jl^  ^'Jpr.  di  Bologna  304,305 

Bita  (isola  d'Ischia)  acqua  della .  311 
Bivalba  (prov.  di  Torino)  acqua 

di  Lampiano   792 

Boma  (acqua  acetosa)   601 

Boncpgno  (Valsugana)  acqua  di  322 

Bondinelli,  acqua  (pr.  di  Arezzo)  235 
Bontà  (acqua  di  Madonna  di  tre 

fiumi)   595 

Bosella  (prov.  di  Grosseto) acqua 

termale  della   301 


Saidseluitt  (Boemia)   276 

Saint-Galmicr  (Francia)  ....  263 
Saint-Honoré  (Francia)  sorg.  di .  336 
Saint-Moritz  (Svizi.)  le  terme  di  318 
Saint-Sauveur  (Francia)  sorg.  di  335 
Saint-Vincent  (prov.  di  Torino)  288 
Salerno  iprov.  «li  Principato  Ci- 
teriore) surgenti  di  ....  .  332 

Sales  (prov.  di  Pavia)   283 

Salsomaggiore  (pr.  di  Parma)  895.  315 
Salvarola  (provincia  di  Modena) 

acqua  della   225 

Salzbruon(Silesia)   229 


San  Benedetto  (prov.  di  Ferrara) 

acqua  di  paq.  329 

San  Casi  iano  'prov.  di  Firenze) 

acqua  di  Bifonica  305 

San  Casciano  (prov.  di  Firenze) 

sorgerti  di  351 

San  Cipi iano  (prov.  dell'Umbria) 

acqua  di  321 

San  Colombano  (pr.  di  Brescia) 

sorgenti  di   .  .  .  321 

San  Cristoforo  (acqua  miner  di)  301 
San  Filippo  (provincia  di  Siena) 

acque  di  351 

San  Gaudenzio  (pr.  di  Pesaro  e 

Urbino  acque  di  305 

San  Gemini  (prov.  dell'Umbria)  22Q 
San  Gemini  (prov.  dell'Umbria)  330 
San  Geuesio  (prov.  di  Torino)  .  libili 
San  Germano  (prov.  di  Napoli) 

stufe  di  351 

San  Giacomo  Filippo  (prov.  di 

Sondrio)  sorgente  di  ....  321 
San  Giovanni  (isola  d'Elba)  sor» 

gente  clorurala  sodica  di  .  .  301 
San  Giovanni  (prov.  di  Sassari)  281 
San  Giuliano  pr.  di  Pisa)  bagni  di  QUI 
San  Gottardo  (prov.  di  Treviso) 

acqua  di   282 

San  Leopoldo  (prov.  di  Siena) 

acqua  di   329 

San  Lorenzo  (isola d'Ischia)  stufe  313. 
San  Marino  (acqua  marziale  di) .  221 
San  Marino  (acqua  salso-cloru- 
rata di)  301 

San  Marino  (repubblica  di)  sor- 

gente  solforata  di .....  .  352 

San  Martino  (prov.  di  Sassari)  .  281 
San  Martino  (prov.  di  Arezzo) 

acqua  di   305 

San  Montano  (isola  d'Ischia) 

acqua  di  311 

San  Pellegrino  (pr.  di  Bergamo)  58J 
San  Quirico  (prov.  di  Livorno) 

sorgenti  di   329 

San  Salvatore  (pr  di  Alessandria) 

acque  saline  solfurate  di  .  .  .  286 
San  Salvador*  (prov.  di  Siena) 

sorgente  di  330 

San  Saturnino  (prov.  di  Sassari) 

acque  di  612 

Sant'Alida  Meiga  (pr.  di  Sassari)  281 
Santa  Caterina  (acqua  della  fon- 
tana di),  prov.  di  Cuneo  .  .  .  266 
Santa  Fede  (pruvincia  di  Torino) 

acqua  di  318 

Sant'Alberto  (prov.  di  Bavenna) 

acqua  di   329 

Sant'Alberico  (repubblica  di  San 

Marino)  acque  di  .....  .  809 

Santa  Lucia  (prov.  di  Napoli) 

acqua  di  221 

Santa  Maria  in  Duno  (prov.  di 

Bologna)  acqua  di  33Q 

Sant'Anatolia  (prov.  di  Macerata) 

sorgenti  di  301 

Sant'Angelo  in  l'ontano  (pr.  di 

Macerata)  329 

Sani' Ansano  di  Dofana  (prov.  di 

Siena]  acqua  di   680 


Santa  Bestituta  (isola  d'Ischia) 

sorgenti  di  pay.  311 

Santa  Tecla  (prov.  di  Catania) 

sorgenti  di   332 

Sant'Klena  alla  Battaglia  (prov. 

di  Padova)   281 

Sant'Omobono  (pr.  di  Bergamo) 

acoua  di   351 

San  Vito  (provincia  dell'Umbria) 

acqua  di   329 

Sardara  (prov.  di  Cagliari) .  .  .  265 
Sarno  (prov.  di  Principato  Cite- 
riore) acqua  di   355 

Sasso  (pr.  di  Bologna)  acqua  del  329 

Schinznach  (Svizzera)  sorg.  di  .  774 

Schònau  (Boemia)   279 

Scliwalbach  (Germania)  le  sor- 
genti di    317 

Setacea  f  pr.  di  Girgenti)  acqua  di  31 4 

Sclafani  (pedi  Palermo)  acqua  di  355 

Scdlitz  (Boemia)   276 

Sellale  (pr.  di  Pisa)  acqua  delle  330 

Seltz  (Germania)   263 

Serravalle  Pistoiese  (prov.  di  Fi- 
renze) acqua  di   329 

Serravalle  (pr.  di  Bavenna)  acqua 

salala  di   304 

Sinigaglia  (prov.  di  Pesaro  e  Ur- 
bino) acqua  di  San  Gaudenzio  305 
Sinigaglia  (pr.  di  Ancona)  acqua 

salsa  di   302 

Spa  (Belgio)  acqua  di   318 

Spadula  (prov.  di  Sassari)  acqua 

della   285 

Speranza  (  Le  sorgenti  della  ) 

(prov.  di  Lucca)   306 

Spineta  (pr.  di  Ancona)  acqua  di  :ìur> 

Sprofondo  (in  Tose.)  sorgenti  di  220. 
Stregone  (prov.  di  Alessandria) 

sorgente  del  monte   786 

Stronchino  (Tose  )  sorgente  di  .  301 
Suio  (prov  di  Terra  di  Lavoro) 

sorgenl  di ......  .  I7X  355 

Sustana  (pr.  di  Sassari)  acqua  di  285 

Sylvanès  (Francia)  sorgenti  di  .  336 


Tabiano  (pr.  di  Parma)  sorg.  di  351 

Taceno  (pr.  di  Como)  l'acqua  di  321 

Talamone  (sorg.  termali  presso)  305 
Tassinaro  (provincia  di  Bologna) 

acqua  di   330 

Tavolara  (acqua  purgante  di) .  .  iìilO 
Telesc  (prov.  di  terra  di  Lavoro) 

acque  di   35fi 

Termini  lmerese(pr.  di  Palermo) 

sorgente  ferruginosa  ....  332 
Termini  Imcrese  (prov.  di  Pa- 
lermo) acque  di   311 

Testacelo  (is.  d'Ischia)  stufe  del  013 

Ticsi  (prov.  di  Sassari)  acqua  di  185 

To-plilz  (Boemia)   229 

Tossignano  (Bologna)  acqua  di  .  330 

Tossignano  (pr.  di  Bologna)  304.  305 
Trescore  (provincia  di  Bergamo) 

bagni  di   285 


Digitized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  ACQUE  MINERALI 


-dì 


Triponzo  (provincia  dell'Umbria) 
bagni  (li  pag.  35A 

Tufo  (prov.  di  Havenna)  acqua 
salata  del  304 


Urbania  (pr.  di  Pesaro)  le  sor- 
genti di  :m:> 

V 

Valdagno  (prov.  di  Vicenza)  sor- 
gente di  sai 

Valdieri  (prov.  di  Cuneo)  ...  288 

Valdierì  (or.  di  Cuneo)  acque  di  228 
Valenza  (prov.  di  Alessandria) 

acqua  marcia  di   28fi 

Valgrande  (Belluno)  acqua  di  .  312 
Valle  Corsa  (prov.  di  Livorno) 

acqua  di   202 


Vallesensana)     „.  Ia  M  

Vullevcnere  |  ac-  MUte  dl  W- 
Val  Masino  (prov.  di  Sondrio)  . 
Varano  (pr.  di  Macerata)  acqua  di 
Venella  (pr  di  Grosseto}  acqua  di 
Venera  del  Porto  (pr.  di  Catania) 

sorgente  di  

Vergato  (pr.  di  Bologna)  acquadi 
Vesuviana  Nunziante  (prov.  di 

Napoli)  acqua  termale  di .  .  . 
Vicarello  (prov.  di  Homa)  .  .  . 
Vichy  i  Francia)  sorgenti  di .  .  . 
Vicoforte  (prov.  di  Cuneo)  .  .  . 
Vicofortc  (prov.  di  Cuneo)  le 

sorgenti  di   .  321, 

[  Vic-sur-Cère  (Francia)  .... 
Vignale  (pr.  di  Aless.)  acque  di 
Vigneria  (is.  d'Elba)  acqua  della 
Visione  (pr.  di  Siena)  bagni  di 
Viiladeati  (prov.  di  Alessandria) 

acque  di  

Villasor  (prov.  di  Cagliari) .  .  . 


ani 

183 

ili» 

aoa 

Sii 

220 

313 
M9 
211 
US 

351 

Ma 

351 
754 
5Uli 

251 

2ììu 


Vinadio  (prov.  di  Cuneo) .  pag.  28  fi 
Visone  (prov.  di  Alessandria) .  .  LJs: 
Viterbo  30L  325 


W 


Weilbacli  (Nassau)  sorgenti  di  . 
Wicsbaden  (Nassau)  .  .  .  263. 
Witdbad  (Wurtemberg)  .... 


Z 


228 
277 
213 


Zangona  (pr.  di  Pesaro  e  Urbino) 
acque  miner.  delia  valle  7mu- 
gona  2M 

Zendobbio  (prov.  di  Bergamo) 
acqua  di  631 

Zubiena  (pr.  di  Novara)  acqua  di  351 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 


Escici,  chimica 


Vol.  Il 


4li 


d  by  Google 


INDICE  ALFABETICO 


(  Olì  articoli  non  firmati  appartengono  alla  Direzione ,  od  a 
che  furono  incaricate  straordinariamente  di  compilarli). 


Ammi  (/orili.)  —  Naltino  Giovanni  .  .  pag. 
Aramidi  (chim.  gen.)  —  Schifi?  Ugo  .    .  . 

Immidi  

Metodi  per  la  preparazione  delle  aramidi 

Proprietà  generali  delle  aramidi  .    .  . 

Ammulino  {cium,  gen.)  

Ammiduro  (chim.  gen.)  

Ammigdalica  fermentazione  (chim.  gen.)  .  . 
Aramigdalico  acido  (cAim.  gen.)  .... 

Aramigdalati  

Ammigdalina  (chim.  gen.)  

Ammine  o  Ammoniache  composte  {chim.  gen 
—  Schifi*  Cgo  

Melallammine  

Araraoniache  composte  organiche    .  . 

Basi  a  radicale  monovalente  .... 

Basi  a  radicale  bivalente  

Basi  a  radicale  tetravalente  .... 

Basi  derivale  dalle  aldeidi  

Idrammidi  

Ammiolite  (chim.  min.)  .    .    .    .    .    .  . 

Ammulina  (chim.  gen.).  Vedi  Animina. 
Ammoniaca  [chim.  gen.)  —  Settini  .    .  . 

Cenno  storico  sulla  scoperta  dell'ammoniaca 

Stato  naturale  

Formazione  dell'ammoniaca  .... 

Preparazione  del  gas  ammoniaco  e  dell'am- 
moniaca liquida  ....... 

Proprietà  fisiche  dell'ammoniaca  .    .  . 

Tavola  delle  densità  delle  soluzioni  acquose 
di  ammoniaca  

Liquefazione  del  gas  ammoniaco  .    .  . 

Proprietà  chimiche  dell'ammoniaca  .  . 

Reattivi  per  iscoprirc  l'ammoniaca  .  . 

Composizione  chimica  dell'ammoniaca  .  • 

Modo  di  determinare  la  composizione  ele- 
mentare dell'ammoniaca   .    .  . 
Ammoniaca  come  tipo  chimico  (chim.  gen.) — Id 
Ammoniaca  Isaii  di)  (chim.  gen.)  —  Id.  .  . 

Teoria  dell'ammoniaca  

Amalgama  di  ammonio  


3 
6 
» 

7 
8 

10 
a 
• 
■ 

11 

è 

12 
» 
15 

23 

30 
31 
34 

a 
» 

35 


36 


s 

38 
40 
■ 

41 
» 

42 
i 

43 


Discussione  su  detta  teoria  .    .    .  pag 

Proprietà  generali  dei  sali  di  ammoniaca 

Reattivi  per  iscoprir  l'ammoniaca   .  . 
Ammoniaca  (ossi-).  Idrossilammina  [chim.  gen 
—  Id  

Sali  d'idrossilammina  

Ammoniaca  (farm.)  —  Nati  ino  Giovanni 

Collirio  ammoniacale  secco  di  Lcayson  . 

Come  determinare  la  forza  di  una  soluzion 
di  ammoniaca  ....... 

Impurità  dell'ammoniaca  commerciale  . 

Usi  esterni  ed  interni  

Ammoniaca  (industr.)  

Ammoniaca  dalle  acque  del  gas  illuminante 

Processo  di  Mallet  

Processi  inglesi  

Ammoniaca  dalle  orine  putrefatte   .  . 

Processo  tedesco   

Processo  di  Figuera  

Ammoniaca  dalla  calcinazione  delle  ossa 

Processo  seguito  a  Bouxwiller   .    .  . 

Cristallizzazione  del  solfato  d'ammoniaca 

Cristallizzazione  e  sublimazione  del  sale  am- 
moniaco   

Processo  francese  

Processo  inglese  

Processo  di  Calvert  .... 

Altro  processo  

Altro  processo  

Carbonato  d'ammoniaca  .   .  . 

Processo  inglese  

Altro  processo  

Altro  processo  

Altri  melodi  per  fabbricare  i  sali 
niacali  

Melodi  di  Le  Blanc  e  Dizé  .  . 

*  di  Pluvinet  e  Boullier.  . 
■     di  Payen  

•  di  Laming  

»     di  Kraftì  

>     di  William  Neath  .    .  . 


44 
■ 
» 


45 
» 
» 

46 

■ 

■ 

47 
• 

48 
49 
51 

» 
52 
5i 

■ 
55 

• 

56 
57 

a 

58 
59 
• 

60 

61 
» 
» 
a 


Digitiz 


l1(  f^nr-knì 


INDICE  ALFABETICO 


Ammoniaca  caustica  pag. 

Processo  inglese  

Processo  di  r'iguera  

Metodo  germanico  

Ammoniaca  (ckim.  fot.)  — Coati  Pietro  . 
Ammoniaca  {prof,  ti  econ.  dom.)  —  H allìno  O. 

Sali  di  Preslon  .  .  

Sali  inglesi  

Mistura  ammoniacale  di  Allichin.   .  . 

Acqua  di  luce  

Ammoniaca  per  togliere  le  macchie  di  grasso 
Ammoniaca  nella  vegetazione  («or. ) — Beimi  A. 

Esperimenti  per  conoscere  come  l'ammoniaca 
agisca  nella  vegetazione  .... 

Conclusioni  

Ammoniaco-gomma  {ckim.  e  farm.)  —  PUnin 

Giovanni   

Ammonimetria  (chim.  anal.)  


Atnmonimetro  di  Hnbicrre 


Mi 


di  procedere 


Primo  inclndn  amiiuinmu:tn<  o  <li  Ijmis.sni 


gault  .  •  •  •  .  .  • 
Secondo  metodo  rie!  medesimo" 


Metodo  di  Scliltrsirig,  modilicato  da  Devillo 


letodo  amnmiiiiii'-trico  di  (infili 


Ammonio  (chim.  gen  )  —  Serti»! 


O'Siiii  ■.i>-'r.i:ni]ii.nii77 


Ammonio  (combinazioni  aloidi  dell')  (chim 


Moriusnlfiiro  d'amiii'iniu 


Sn||ii|;,-.[n  <l\iui:iin:iiu 


Bisolfuro  d'ammonio 


Trjsolfuro  d'ammonio 


Quadriaolfuro  djamaomo 


8 


Juinlisulfuro  d'ammonio 


S'.''.;i.-iili[,ri'  ii',i;ni:ri|,m 


Se 


rimiri  e  |t-!lnriiri  d'ammonio 


Selenidralo  d'ammonio 


Telluridr.Hu  o  tellururo  d'ammulini 


Cloniro,  d'arnmnnin 


Rramiirn  d'ammonio 


Ioduro  d'ammonio 


Ioduro  di  iodio-ammonio 


Fluoruro  d'ammonio 


Borofluoruro  d'ammonio 


Silicofluoruro  d'ammonio  . 


Ammonio  (sali  di)  (chim.  gen.)  —  Id 


Mitrilo  d'anniUMiP 


Ni'.rato  ammollici.) 


Clorito  ed  ipoclorito  ammonico 
('Ionio  amiii'-iiico 


lVn-ìor.i'.ii  ammonirò 


--    Bromato  di  ammonio 


Iodato  di  ammoni'] 


l'iTHUllltl)  ili  .•|lìl!1Mi;'li> 


-  S5 


IjHISnlli'i)  ili 


a  :  ]  i  r  a  ]  1 1  r  i  ]  i  ) 


olOti)  dì  ammonio 


lìisiilliin  m  aiiimuiiii) 


Iposolfato 


1 


di  ammonio 


.olfato  ili  ammonio 


Hisnlfato  di  ammonio 


Selenite  di  ammonio 


QnadritclluriK)  di  ammonio 


TeHunali  di  ammonio 


Bitellnralo  di  ammonio 


uadritelhirato  di  ammonio 


.arginato  Lenirò  i||  ammonio 


Sesquicarbonalo  di  ammonio  . 
Bicarbonato  ammonii  ~ 


tu 

li* 
a 

i 
Gi 
» 
» 
» 
» 
» 

65 
68 

m 

» 

70 

71 
7-) 

73 

n 

1 

75 


li 


78 


fio 


81 


fii 


b 

a! 

&5 


Silicato  ammonico 
Fi  .sfilo  di  ammonio 


Slamiate  d:  amnmnin 


jnofojfljO  di  ammonio  . 


I.iiiLmn.ilo  i.i';tmrnnniii 


Kusfain  Iriammonico  .  .  . 
Fosfato  liiammoniro  ... 
Fosfato  monoammonico  .  . 
Fosfato  di  ammonio  e  di  sodio 


Fosfato  di  ammonio  e  di  litio 
Pirnfosfatn  quadriammonico  . 


MelafoM'ato  ammonire 


Arseruti  di  ammonio 


Arsitili. ito  trianimnmcu 
Arsi'iiutJ  liiamnvmn-r)  . 


Arseniato  mimnainmonieo 


pia- 


Antimoniato  di  ammonio 
Borato  rmmoanimunico 


Ammoi)io(acetatodi)  (farm.)  —  Wellìao  CHot.  * 


Ammonio  'carbonato  mi  {farm.)  -—ià. 
Carbonato  di  ammoniaca  ptrolcoso 
S  linlo  di  corno  di  cervo  .    '.  7~ 


(Ilio  di  conio  di  cervo" 


Sale  volatile  di  corno  di  cervo  . 
Sale  volatile  del  Dippel    .   .  . 
Ammonio  (cloruro  di)  ifarm  )  —  ld,  . 
Ammonio  {ioduro  di)  {fanti.)  —  Id . 
Ammonio  Isiiccinalo  di  ifarm.)  —  Id". 

I.iijuurc.  di  corno  di  cersu  succinato 
Ammonio  (valerato  di)  ifarm.)  —  Id. 
A  unni  muri  (chim.  gm.) 


Ammonuiro  di  rame'  o  rupro-iintnoniacale  ijarm.) 


NallinQ  Giovano' 


Amniotico  liquido  (rhim.  fisiol.) —  Bcbiff  M 


AuiDiiii'  i)  carilaiiinino  i/'/rm  ) —  Watlioo  Qiov.  » 


Amorfismo  [rhim    <)tn.\      .    .  ~. 


Corpi  pseudomnrir 


» 
» 


> 
t 

» 
» 
» 
» 

* 
» 

a. 


Fenomeni   che  aecniupa^natin  il  passalo 
dallo  sialo  cristallino  all'amurfu  o  viceversa 
Amoscina (prugne)  (chim.  agron.  e  farm  j  -  Ant. 


Anijicliri)  ai- idi)  {chim.  yen.)  . 
Ampelina  (chim.  gen.)  —  Seitini 
Anacardico  acido  (chim.  gen.)  . 


Auacardati" 


i 
» 
t 
i 

■ 


Analcimn  (rhim.  min.)  .    .    .    .    .  . 

Analisi  (bilancia  da)  (cAim.  anni.)  -  Conti  P.  ■ 
Analisi  inorganica  (cairn,  anal  )  — Parone 

Keigcnli  generali  c  reagenti  spedili  o  dP 
rattcnsiici.    ■    ■    .    .    .    .  . 

Usarne  dei  caratteri  fisici  e  delle  proprietà 
oryannlc itichc  nell'analisi  .    ...  » 

Ksame  preliminare  per  via  secca  .  .  » 
Soluzione,  della  sosta n  za  so  1 1 o posti  ali'ana  Ibi 
Esalile  dei  corpi  )ns  jlnbi!i  neil'aL.jua  e  tu^li 


acidi 


Analisi  i]),;alitativa  dello  soluzioni  .  .  .  » 
l',icerca  delle  basi  ♦  •  »  •  ;  •  «  * 
Osserva/inni  sull'uso  dei  reagenti  generali  » 
Trattamento  dei  grappi  speciali  !  t 
l'iirerca  di't:ii  midi  ■  •  ■  .  .  .  .  » 
Dilli'. o! là  clic  occorrono  nell  anaiiii:  cause""e"d 
errori;  avM'rlriue  per  premunirseiie  .  » 
impurezza  delle  sostante  a 


Impurezza  dei  rcatfivT 
Natura  de!  sa^'io  analitico 


llivisione  della  materia  . 


Operaziiìiii  dell'analisi  quantitativa.  .  .  a 
Analisi  organica  dei  principi)  Immediati  (eh.  anal.) a 
 Espulsione  dell  acqua  7 — t 


Bfi 


S7 


88 

a» 

89 


90 


111 
» 

ili 
» 
> 

93 

94 
■ 

95 

N 
98 

idi) 

ini 
• 

105 
106 

107 

109 

110 
■ 

111 
112 

a 


Digitized  by  VjO 


7-24 


INDICE  ALFABETICO 


Estrazione  coi  solventi    ....  pag. 

113 

Altra  modificazione  proposta  da  Ullgren  pag. 

166 

Separazione  dei  prìncipii  immediati  per  via 

di  distillazione  » 

Estrazione  per  via  di  precipitanti    .    .  » 

» 

116 

117 

Determinazione  del  solfo  .    .       .    .  • 
Melodi  per  questa  determinazione  di  Hegnaull, 
Heintz,  Weidenbuscti,  Bunseo,  CloeU  e 

a 

167 

Metodo  frazionativo  nelle  cristallizzazioni  » 

ni 

Determinazione  del  cloro.  Dromo  e  iodio  » 

Metndn  frazioii.itivo  nelle  distillazioni  ■ 

1 19 

nplrrmina/ione  del  fosforo     ....  » 

IH 

Mi  indo  fraziouativo  di  Liebic    .   .   .  » 

120 

.Metodo  di  Carius  per  determinare  il  solfo. 

Coni!'  riconoscere  se  un  principili  imniedialii 

il  cloro,  il  fosforo,  l'arsenico,  ecc.    .  » 

169 

sia  puro  ....       .   .    .    .  • 

Determinazione  dei  metalli   .    .   .    .  • 

a 

Metodo  lej  dissolventi  di  Chevreul  .   .  a 

1» 

Determinazione  della  densità  dei  vapori  di 

171 

Phneipii  minerali  dei  corpi  organizzati  .  ■ 

• 

Ricerca  dei  prìncipii  immediati  nei  liquidi 

•      animali  nd  analisi  zoarhimira     .    .  ■ 

1*4 

Metodo  di  Gay-Lussac  per  della  determina- 

zìoiia  • 

172 

Analisi  dei  tessuti  e  degli  orfani  degli  ani- 

173 

mali                                        .  ■ 

120 

Termometri  usati  in  tali  esperienze.    .  • 

irò 

Analisi  organica  «inalitativa  {chim.  anal.]    ,  a 

128 

Melodi  per  le  sostanze  a  cui  occorre  una 

178 

 r — 1 —  •  r  1  •  

Indagine  pel  carlionio  e  per  1  idrogeno  .  » 

189 

tenonatura  molto  elevata  ....  » 

• 

Determinazione,  della  turinola  chimica  dei 

180 

Indagine  del  solfo  e  del  fosforo  ...» 

> 

Indagine  doli  arsenico  » 

Analisi  spettrale  [chini,  anal.)  ~ -  Seitini  Fausto  » 

1  fio 

» 

Spettri  che  danno  i  vapori  metallici .   .  • 

184 

Indagine  del  bromo  e  dell'iodio  ...» 

» 

Spe'tioseopiij  e  inodo  di  usarne  ...» 

1K5 

Analisi  organica  quantitativa  od  elementare  (cium. 

» 
■ 

Spettri  caratteristici  dei  diversi  metalli  e 
modo  di  renderli  manifesti.  Spettri  clct- 

188 

130 

a 

in 

» 

»      del  potassio  a 

a 

Preparazione  dell'ossido  di  rame.    .    .  » 

131 

» 

Del  rrnmatn  di  piombo  > 

UH 

»        ilei  calcio                  .  ■ 

» 

m 

Tflki  »  rnmliuslinne.  a 

isa 

a        Ari  rubidio  » 

a 

» 

1 

134 

a 

Turaccioli  » 

a      dall'indio  a 

1<JI 

135 

Modo  di  ottenere  gli  spettri  invariabili  .  » 

a 

• 

Modo  di  comparare  due  spettri  ...» 

» 

136 

iy± 

• 

Rovesciamento  degli  spettri.  Spettri  di  as- 

Preparazione delle  sostanze  per  l'analisi  » 

» 

sorbimento   » 

» 

Determinazione  del  carbonio  e  dell'idrogeno  • 

138 

Proiezione  degli  speltri  » 

Disidratazione  delle  sostanze  e  modo  di  mon- 

Apparecchio  per  la  projezione  degli  spettri  • 

193 

198 

Applicazioni  dell'analisi  spettrale      .    .  » 

194 

Uso  del  cromato  di  piombo  noli  analisi  or- 
Analisi  delle  sostanze  liquide.  ...» 

143 

Analisi  tecnica  (chim.  anal.)  —  Arnaudon  Q.  » 

Casi  pratici  in  cui  si  applica  ....  a 
Ricerca  delle  alterazioni  .•...» 

199 

Analisi  delle  sostanze  gasose  .    .    .    .  » 
Analisi  organica  col  concorso  dell'ossigeno 

Modificazioni  eseguite  da  Piria  al  comune 

145 
147 

Ricerca  delle  adulterazioni  e  falsificazioni  » 
Scuola  pratica  di  analisi  tecnica  nel  R.  Isli- 

Metodo  d'insegnamento  d'analisi  tecnica  del 

» 

208 

processo  di  analisi  » 

149  I 

a 

204 

Apparecchi  per  l'analisi  scaldali  col  gas.  a 

152 

Analisi  volumetrica  (cAim.  anal  I  — P«rone  8 

• 

iati 

Modificazioni  del  processo  di  combustione  in 

Apparecchi  occorrenti  e  verificazione  di  essi 

a 

alcuni  casi  speciali  • 

155 

I'urella  ili  i'.,i\-Lnssac  

» 

101 

Modo  di  istituire  i  calcoli  per  conoscere  la 

Buretta  a  pressione  d'aria  .... 

a 

composizione  centesimale  della  sostanza 

burette  modificate  da  quella  di  Gay-Lussac 

a 

208 

analizzala  a 

V.Ai 

Puretta  inglese  

a 

2119 

Come  si  può  determinare  direttamente  l  os- 

buretta  di  Mohr  

a 

157 

a 

210 

Modo  di  determinare  l'azoto  

» 

Vantaggi  della  buretta  di  Mohr  .    .  . 

■ 

Metodo  di  Gay-Lussac  e  di  Lielig  .    .  » 

» 

112 

158 

a 

213 

100 

Provette  graduate  

» 

n 

Metodo  ili  .Maxwell  bimpson  per  la  dclerroi- 

Classificazione  delle  determinazioni  volumt- 

Hi* 

frirfia  

a 

214 

Metodo  di  Warrentrapp  e  VVitl  ...  a 

1G4 

Analisi  per  precipitazione  

a 

215 

Modificazioni  proposte  da  l'ebgot  al  metodo 

Analisi  per  saturazione  

a 

a 

105 

Analisi  per  ossidazione  e  riduzione  .  . 

D 

a 

• 

xDigitized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO  725 


Analisi  chimica  del  terreno  {chim.  agro».)  —  • 

Selmi  Antonio  ->\~ 

 Aneti. lio  viS'Oi-u  i>  isanelolio — . — . — . — . — n  « 

Acido  solfometanetolico  »  » 

»  delle  sostanze  solubili     ....    »  118 

Acido  anisoinico                                   »  2itì 

»  delle  sostanze  Insolubili  nell'acqua  .    ■  21!) 

p  uciie  Bosiaim-   msoiunill  neil  acqua,  nei                 Angelica  [fkm.1  —  Nallino  Giovanni  ... 

liquidi  .il,  almi  <■  negli  acidi  déboli  .    •        •{  Angelica  (balsamo  di)  ifam.)   ....       •  247 

Analisr-derteriiMii  per  determinane  le  se»-             AngeUcina.  Vedi  Angelica  (balsamo  di). 

Metodo  d,  1), unno!   »      222           Anidride  angelica  »  • 

Metrrdn  di  N-imit/e  uil  Aiutnmi-tro  . — ; — »  22T!  Anelati — — ! — ] — i — ! — ] — ; — ! — ! — ,  » 

.>i fumo  ui  Miop  moditicato  da  Wolfl    .    •  221 

Anidride  aeetangeliea  •  » 

CMHÌdamiuai  sul  valore  ette  il  può  co  Mède  re 

.'\iiuiriut  oenz  m^eiica  a  i 

— alle  analisi  esw— tari  dei  terreni — : — ; — » — 22," 

Acido  angelico  e  bromo  »  2W 

Analisi  meccanica  dei  terreni  (agrm.)  — li.    »  SM 

Costituzione  dell'acido  angelico  e  de'  suol  omo- 

 Metodo  pn  leug  i/.iuue  .  . — : — ; — : — : — s — 227 

loglu,  e  serie  acrilica  n  » 

Appareixliiu  del  Masure  »  22N 

Angustimi  [chim,  e  farm.)  •  252 

Apparécchi!)  dello  Sehulue  »  230 

Anamirtico  addo  (eAtm.  yen.)  •    232  ! 

Anice  (scmio  frutti  di)  (farm.) — Naltino  Giov.  »  • 

Anice  (rosolio,  rinfresco  di)  iliquor.) —  Id.   .    »  253 

\oi.  e  v -.senza  i .  1  tdi  Hadiano. 

Etere  anamirtieo  »  » 

;  Anidri  corpi  [ehm.  ffen.)  —  Bestini  Fausto    •  251 

Ananasso  (aqrnn.)  —  Scimi  Antonio  .     .     .     ■  » 

Ananasso  (essenza  di)  {liquor.)  »  • 

Anulnte  (cAim.  min.)  •  » 

Anilidi  (cAim.  gtn.)  —  Schifi"  Ugo    ...»  • 
Anilina  (chim.  gen.)  —  M  •  255 

Scoperte  e  prime  notizie  sull'anilina  .    .    »  » 

l'repnrazionc  dell'anilina  pura  ....    «  257 

Prodotti  detti  coda  d'anilina  .    .    .    .    ■  259 

AnCU»  (indntlr  J  —  Anmilmt  fi,.™.™         .  534 

Acido  ancusico  od  ancusina     ....    »  » 
PWfWWI  ilt'll'aucuiina  »  1— ■ 

Clori. Irato,  bromidrato  e  iodidrato            a  • 

 Nitrato  :  :  ;  ; —  ;  ;  .  ;  .  e  w 

Applicazioni  del  rosso  d'anctisa   ...   ».  2u5 

Analisi  tecnica  del  ross6  d  orcanetta  od  an- 

cusa  fissalo  sulte  stoffe  »  > 

M.-tafosfalo,  pirofosfato  e  fosfato  ...»  » 

Ancusina  (1A1111.  yen.).  Vedi  Aucusa.                               AceUlo,  butiralo  e  picralo   • 

And.ilusite  (rAim.  mwi.1  ,    23(1           Sollocianato .  mcllitato .  succinato  e  tartara!..  ÌÓi 

Antlesina  [chim.  min.)  »  « 

Anemone  {farm.) — Nnllino  Giovanni             »  » 

Insalato                                     .   »  • 

Sali  anilnmela'.lic'                                   «  *» 

Ancmonico  acido  (ca/m.  je».)  •  237 

Dimctallanile  •  • 

Anemonina  (cAim.  oen.)  •  ■ 

!        Cloridrati,  di  zinratiila  •  ■ 

AnestetifUrAim.  mtd.  vfarm.) — Vigna  Camillo  •  » 

Bromidrato  e  iodidrato  di  zincanila    .    .    »  » 

Agenti  anestetici  locati  138 

Solfato  di  zincanila  »  263 

Miscuglio  relngeramo,  »  » 

Apparecchio  di  Ilichardson  per  l'anestesia  Io- 
Etere,  cloroformio,  cloruro  di  carbonio  e  sol- 
furo di  carbonio  per  l'anestesia  locale  .    >  » 

Proprietà  dell'etere  solforico  e  del  cloroformio 
per  l'anestesia  generale  e  modi  di  ammini- 

Inalatore  meccanico  di  Cbarrière  ...»  Sii 

Cloridrati»  e  iodidrato  di  cadmianila  .    .    »  » 
Solfato,  cloridrato  e  nitrato  di  cupranila  .    »  • 

Cloridrato,  bromidrato  e  iodidrato  di  raercu- 

Cianidrato  e  nitrati  di  mercuranila    .   .    »  • 
Trimetallanile  »  265 

Cloridrato  e  iodidrato  di  stibanila  ...»  • 
Cloridrato  e  iodidrato  di  ars.Mianila            >  • 

Altri  anestetici  generali,  protossido  d'azoto, 

TVtrametallunile                                 •  266 

bécÉMon  di  metilene  e  tetracloruro  di  car- 

bonio  »  ■ 

Prodotti  della  reazione  dell'anilina  sopra  ì 

Valore  comparativo  degl'anestetici    .    .    »  2i2 

cloruri  del  sollo  e  del  losluro    ...»  u 

Diffusione  degli  anestetici  nelle  varie  parli  del 

Cloranìlina  e  suoi  sali  ....          »  » 

Anelo  (essenza  di)  (cktm.qen.)  »  » 

Anetolio  (ehm.  rjtn.)  —  Schiff  Ugo  ...»  » 

Anetolin  cristallino  »  » 

Anetolio  liquido  »  » 

Bromaniliua  e  suoi  sali  •  ■ 

Anetolio  resinoso  o  auisoino   .    ...»  245 

Mrtn ni'tulii.  installino  u  canfora  ili  melune- 

d  by  Google 


m 


INDICE  ALFABETICO 


Anilina  iodosostituita  .  . 
lodani Ima  e  suoi  sali  .  . 
Aniline  nitrosostiiuite  .  . 
«  nitranilina  e  p  nilranilina  e 

Binitranilina  

Derivati  cianici  dell'anilina . 
Ciananilina  e  suoi  sali  .  . 

Cianauilide  

Cianctilanilide  .... 
ÌWelanilina  e  suoi  sali  .  . 
Bicloromelanilina  .  . 
Bibromomelanilina  .  .  . 
Biiodomelanilina  .... 
Binitromelanilina  .  .  . 
Melanossimmide  .... 

Clorocianilide  

Anilammelina  .... 
Carbotrifenotriammina  .  . 
Derivati  alcolici  dell'anilina 


loro  sali 


Etilanilina. 
Elilocloranilina  .  .  . 
Etilobromanilina .  .  . 
Elilohilranilina  .  .  . 
Metiletilanilina  .  .  . 
Dietilanilina  .... 
Dietilocloranilina  .  . 
Trictilofenilamraonio  . 
Amilanilina  .... 
Metilamilanilina  .  .  . 
Etilamilanilina  .  .  . 
Metìlelitamilfenilamnionio 


Dicelilanilina  .... 
Allilanilina  .... 
Ftilallilanilina  .  .  . 
Fenilanilina  .... 
Dietilendifenammina 
EteniMifcnodiammina  . 
Eleniltrifenodiammina  . 
Quintenildirenodiammina 


Formildifenodiammina 
Derivati  aldeidici  dell'anilina 
Etilidendifenaminiua.    .  . 
Dictilidendifenammina  . 
Diamilidendifenammina .  . 
Dienantilidendifeuaininina  . 
Dibcnzilcndifenammiua  .  . 
Dinitrobenzilcndifeitammina 
Diallilidendifenammina  .  . 
Enantiuden-dietil-difeoanunina 
Benzilendielildifenamrnina  . 
Etilidcndielildifenammina  . 
Enantilidendialiildifenammiua 
Composti  dei  sollìli  d'anilina  colle 
Derivati  azosostituili  dell'i 
Diazobenzina  e  suoi  sali 
Bidiazobenzina 
Iododiazobenzina 
Nitrodiazobenzina 
Bromidrato  di  dibromonitrodiazobenzina 
Diazobcnzetilimmide     .  . 
Diazobenzina  ammidobenzoica 
Diazobenzina  ammidonaflilica 
Altre  diazobenzine   .    .  . 
Diazoammibromobenzina  . 
Altri  alcaloidi  somiglianti  . 
Ammidodifenimmide  o  giallo 


pag. 


aldeidi 


269 
270 
271 


272 


275 
276 
276 


279 


280 


281 
28  ! 

283 


886 


Idraioanilina  » 

Anilina  (preparazione  dell')  (ehim.  indusir.)  — 

Giacomo  Aroaudon  » 

Produzione  industriale  dell'anilina  coi  mate- 
riali del  catrame  • 

Preparazione  dell'anilina  colla  benzina  .  ■ 
Preparazione  dell'anilina  coll'acido  fenico  e 

l'ammoniaca  

Trasformazione  della  nitro-benzina  in  anilina  * 
Anilina  estratta  dai  prodotti  della  distillazione 

del  litantrace  .    .   » 

Caratteri  e  saggio  dell'anilina  del  commercio  » 
Saggio  per  distinguere  la  loluidina  dall'ani- 
lina  • 

Saggio  per  scoprire  e  determinare  i  carburi 
d'idrogeno  e  la  nitro-benzina  nell'anilina 

del  commercio  » 

Saggio  industriale  dell'anilina  ...... 

Anilina  naturale  (chim.  indusir.)    .    .    .    .  » 

Anilina  (chim.  fologr.)  » 

Anilia uhm  (cAim.  gen.).  Vedi  Fenilurea  e  Feni- 
zammide.  —  Rohiff  Ugo. 

Animali  sostanze  (cAim.  geu.)  —  N aiti™  Gio».  » 

Animè  (resina)  (fam.)  —  Id  » 

Animò  (resina)  (cAim.  induttr.).  Vedi  Copale. 

Animimi  (cAiw.  gen.)   • 

Anisammico  acido  o  acido  ammidoanilico  \rkim. 
gen.)  —  Schiff  Ugo  t 

Anisammide  [chim.  gen.)  —  Id  • 

Acido  diazoammidoanisico  • 

Fenilanisammide  o  Anisanilide  ...» 

Anisammine  (chim  teen.)  —  Id  • 

Arrisica  aldeide  (cAim.  gen.)  —  Id.  ...» 

Anisica  anidride  [ehm.  gen.)  —  Id.    .    .   .  • 

Anisico  acido  ickm.  gen.)  —  Id  » 

Anisati  alcolici  od  eteri  anisici  ...» 
Anisati  metallici  o  sali  anisici  .   .   .   .  • 

Acido  bromanisico  a 

Acido  bibromanisico  • 

Aeido  cloranisico  

Acido  bicloranisico  > 


289 
290 

291 


293 
295 


• 

296 
297 
a 


298 
299 


300 
301 

302 

303 
301 


Acido  nitranisico  

Acido  azoanisico   a 

Acido  solfantsico   » 

Acido  anisurico  ..  .» 

Anisico  alcole  [ehim.  gen.)  —  Id   a 

Cloruro  aniselilico   ■ 

Cianuro  aniselilico   » 

Etere  metiloanisctilico   a 

Anisidiaa.  Vedi  Anisole. 

Anisitlr»mmideoldranisammide(fAij»  gen.)—  Id.  » 

Anisilico  bromuro  e  cloruro  (cAim.  gen  j  —  Id.  * 
Anisina.  Vedi  Anisidrammide. 
Anisnina.  Vedi  Anctolio. 

Anisole  (cAim.  <gren.)  — Id   a 

Derivati  bromosostituiti   * 

Derivali  nitrososliluiti   a 

Derivati  ammidati  

Anisidina   » 

Nitranisidina   a 

Binitranisidina   ■ 

Derivati  azonitroammidali   * 

Derivati  solfocopolati   » 

Solfanisolide   • 

Acidi  solfanisnlici   » 

Anisurico  acido.  Vedi  Anisico  acido. 

Anortile  (chim.  min.)   • 

(cAim.  gen.)   » 


305 
306 


308 


310 


810 
> 


Digitized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO 


727 


Antelmintici  (chim.  mei: 

Anliarina  {chim.  gen.)  

Antiaro  (resina  dii  {chim.  gen.)  .    .  . 

Anliar  apas  (chim.  gen.)  

Anticloro  {chim.  tecn.)  —  Id.  .  .  . 
Antidoti  {chim.  e  tosticol.) — Id.  .  . 
Antifermentativi  (cAiro.  med.)  —  Id.  . 

Antigorite  [chim.  min.)  

Antimoniale  rame  raggiante  {chim  min.) 

Antimoniali  frAim.  gen.)  

Anlimooiati  di  potassio  .  .  . 
Metanlimoniati  di  potassio  .    .  . 

Antimoniali  di  sodio  

Melantimoniati  di  sodio .... 
Antimoniato  di  ammonio  .  .  . 
Melantimoniati  di  ammonio  .  . 
Antimoniali  di  litio,  bario,  stronzio, 

magnesio  

Antimoniato  di  alluminio  .... 

Antimoniato  di  piombo  

Antimoniato  di  zinco  

Antimoniali  di  ferro  e  di  manganese  . 
Anlimoniati  di  rame,  niccolo  e  cobalto 
Antimoniato  di  mercurio  .... 

Antimonio  di  uranio  

Antimoniali  (meta-).  Vedi  Antimoniali. 
Anlimoaico  acido.  Vedi  Antimonio  (ossidi  dell'). 
Antimonico  acido  (mela-).  V.  Antimonio  (ossidi  dell') 
Antimonilo  (chim.  gen.)  .  . 
Antimonio  {chim.  gen  )   .  . 
PuriDcazione  dell'antimonio 
Purificazione  dell'antimonio 
le  i 


pag.  311 


«zi  per 
monio 


Proprietà  dell'antimonio  

Antimonio  amorfo  

Antimonio (combinazionideir)(cAun.  gen.)  .  . 

Protocloruro  d'antimonio  

Percloruro  d'antimonio  

Ossicloruri  d'antimonio  (polvere  d'Algarotti) 

Bromuro  d'antimonio  

Ossibromuro  d'antimonio  

Ioduro  d'antimonio  

Ossiioduro  d'antimonio  

Antimonio  e  fluore  

Antimonio  e  selenio  

Trìsolfuro  d'antimonio  

Quintisoliuro  d'antimonio  od  acido 
monico  

Solfuro  intermedio  d'antimonio  . 

Solfocloruro  d'antimonio   .    .  . 

Solfoioduro  d'antimonio     .   .  . 

Ossisolfuro  d'antimonio .... 

Croco  d'antimonio  

Vetro  d'antimonio  

Cenere  d'antimonio  

Rubino  d'antimonio  

Fegato  d'antimonio  

Chermes  minerale  

Antimonio  e  fosforo,  antimonio  ed 
antimonio  e  silicio  .... 

Antimonio  e  idrogeno  o  idrogeno  antimoniato 
Antimonio  (ossidi  dell') {chim.  gen.) 

Sotlossidi  d'antimon'o  .... 

Trìossido  o  protossido  di  antimonio 

Quadriossido  di  antimonio  od  acido 
nioso-antimonico  ..... 

Quintossido  di  antimonio  od  acido  antimo- 
nico   


312 

313 
314 
> 
» 

315 
» 

316 
a 

317 
> 


a 

318 
319 


320 
321 


322 
323 

324 

325 


326 

326 
327 


329 
>  1 


Antimonio  (sali  di)  (chim.  gen.)  ....  pag. 

Azione  dei  rengenti  sui  medesimi  .    .  . 

Solfato  di  antimonio  

Nitrato  d'antimonio  

Fosfati  d'antimonio  

Antimonio  (solfosali  di)  (chim.  gen.)    .    .  . 

Solfoantimoniti  

Solfoantimoniati  ......... 

Solfoantimonialo  di  potassio  .... 

Solfoantimoniato  di  sodio  ..... 

Solfoantimoniato  d'ammonio  .... 

Solfoantimoniati  di  bario,  stronzio  e  calcio 

Solfoantimoniato  di  rame  

Solfoantimoniati  di  niccolo  e  cobalto  .  . 

Solfoantimoniati  di  ferro  e  di  manganese 

Solfoantimoniati  di  bismuto,  zinco  e 

Solfoantimoniato  di  piombo    .  . 

Solfoantimoniato  di  mercurio  .  . 

Solfoantimoniato  di  argento    .  . 
Antimonio  (composti  organici  dell')  (chim.  gen.) 

Vedi  Slibio. 
Antimonio  (chim.  metal.)  —  Pi 

Preparazione  del  minerale  d'i 

Riduzione  del  solfuro  d'antimonio     .  . 

Estrazione  diretta  dell'antimonio  .  .  , 
Antimonio  (leghe  dell')  (chim.  induslr.)  —  Id 

Antimonio  e  zinco,  ossia  lega  di  Cooke  , 

Antimonio  e  ferro  , 

Antimonio  e  rame  , 

Regolo  di  Venere  

Antimonio  e  piombo  o  lega  per  la  stampa  » 

Antimonio  e  stagno  o  Britanmameiai  opewter 


tele 


Antimonio  e  argento     .  . 
Lega  per  le  lastre  da  musica 
Lega  per  le  lastre  dell'i 
I^ga  detta  Polin 

Metallo  d'Algeri  

Antimonio  (miner.  e  docim.)  —  Id.  ... 

Antimonio  nativo  

Ossido  d'antimonio  

Antimoniato  d'ossido  d'antimonio .    .  . 

Solfuri  d'antimonio  

Saggio  dei  minerali  di  antimonio  ossidato 
Saggio  dei  minerali  d'antimonio  solforato 
Antimonio  diaforetico  (farm.)  —  Rallino  Gìov. 
Antimonio  diaforetico  non  lavato  o 

di  Rotrou  

Antimonio  diaforetico  lavalo   .  . 
Nitroantimoniato  di  Sthal  o  fondente  del  Rul 

band  

Materia  periata  del  Kerkringius 
Antimonio  (chermes  di)  (farm.\.  Vedi  Antimonio 

(solfuri  e  ossisolfuri  di)  (farm.). 
Antimonio  (cinabro  di)  (farm.)   Vedi  Antimonio 

(cloruro  e  solfuro  di)  (farm  ). 
Antimonio  (cloruro  di)  (farm.)  —  Id.  .    .    .  t 

Burro  di  antimonio  » 

Cinabro  di  antimonio  • 

Antimonio  (croco  di)  (farm.)  Vedi  Antimonio  (sol- 
furi e  ossisolfuri  di)  (farm.). 
Antimonio  (emetico  di)  (farm.).  Vedi  Emetico. 
Antimonio  (fegato  di)  (farm.).  Vedi  Antimonio 

(solfuri  e  ossisolfuri  di)  (farm.). 
Antimonio  (ioduro  di)  {farm.)  —  Id.   .    .   .  » 

Ossiioduro  d'antimonio  ■ 

Antimonio  (ossisolfuri  di)  (farm.).  Vedi  Anti- 
monio (solfuri  e  ossisolfuri  di). 
Antimonio  (regolo  di)  (farm.)  —  Id.   .    .    .  » 


330 
■ 

i 


332 
■ 

■ 

■ 

» 


334 
335 
336 
• 
» 

» 

337 

> 
t 

338 
» 
■ 


339 
340 
341 

• 

a 

> 


a 


342 


Digitized  by  VjO 


INDICE  ALFABETICO 


Antimonio  (rubino  di)  (farm.).  Vedi  Antimonio 
(solfuri  e  ossisolfuri  di). 

Antimonio  solfodoralo  e  sale  di  Schelippe  {farm.). 
Vedi  Antimonio  (solfuri  e  ossisolfuri  di). 

Antimonio  (solfuri  e  ossisolfuri  di)  (farm.)  —  Nat- 
lino  Gioì  Anni  pag. 

Fegato,  croco,  vetro  e  rubino  d'antimonio 

Chermes  minerale  

Sale  di  Schelippe  

Solfodoralo  d'antimonio  

Chermes  dei  Tedeschi  

Falsiticaiioni  del  chermes  

Antimonio  (ricerca  e  ^terminazione  dell')  (ehm 

anni.)  

Determinazione  qualitativa  dell'antimonio 
Determinazione  quantitativa  dell'antimonio 
Metodi  volumetrici  per  dosare  l'antimonio 
Antimonio (avvelenamentidell')  (chim.  tou.)  . 
Ricerca  coll'apparecchio  di  Marsh .  .  . 
Ricerca  aitando  è  misto  con  sostanze  organiche 

Metodo  ai  Millon  .   

Metodo  di  Tardieu  

Antimonio  (ricerca  dell')  nei  casi  di  avvelenamento 

Vedi  Antimonio  (avvelenamenti  dell'). 
Antimonio  e  suoi  composti  (induetr.) 

Maniera  di  pulire  gli  utensili  (atti  con  leghe  d 

antimonio 
Nero  di  ferro 
Cloruro  di  antimonio  per  bronzare  le  cann 

da  fucile   . 

Solfuro  di  antimonio  per  belletto  .    .  . 

Cinabro  d'antimonio  

Sotto-cloniro  di  antimonio  e  antimoniti 

piombo  per  biacca  

Giallo  di  Napoli  

Altro  giallo  di  antimonio  

Trìsolfuro  d'antimonio  nella  stampa  delle  tele 
Acido  antimonico  pei  colori  d'anilina 

Antimoni!]  (chim.  gen.)  

Antimonito  di  sodio  

Antimonito  di  potassio  .... 
Antirrinico  acido  (ckim.  gen.) 


Antisettici  [nji-'n.  p  leni.)  —  Wattioo  Giov. 


Antochiaiio  n  Cumino  \chim.  gai.) 


A 1 1 1  tir  tu  mi  i  a  (ehm,  gen. 


Antolilhlc  {rhim.  min  ).  Vedi  Urmblcndar 
Anloleiuina  irhim.  yn 


AnTosicTente  u  Inni,  min.) 


Anlossanlina  \chim.  >ye».) 


Anlr.ifenc  ic/nwi,  gen.  i  —  Pnronc  Serafino  . 


Preparazione  dcU'anlraccnc  puro 

de  "" 


PropneB  Elicile  e  chimiche  dell  antrace!» 


t 'ssi ;i ni r- 1 1  '  n r 


BinitemaanirifigM 


Ai  ulo  antracenico 


Bromuri  d'an  tracene 


Cloniri  d'anlracene. 


Antracite  .mmer.  e  rhimj  —  Id, 


Antracite  vetrosa 


Antracite  camma 


Miiiln  di  t!,.»;lTiiiiiiar'>  )!  vj.lure  '.k-H'Anlracilc 


Antracite  cine  luedkamrnto 


Composizione  delle  principali  varietà  di  an 


Antracite  i/<irm.).  Vedi  Antracite  iminer.  echini.) 


Antracite  {lem.)  —  Id 


Antracite  dell'industria  inetallurvìra 


Animate  nelle  vaporiere 
Antracocau  {farm .  \ 


Antracolite  od  Anlracouite  {rhim.  min  ) 


311 

tu 

315 

a 
• 

348 
319 
350 

351 
352 


353 
354 


355 
356 

352 


358 
359 


360 


301 


363 


Antracosseno  (rhim.  mm.\  . 
Antniiiolile  irhim  tutu.)  


P<".l- 


Antropico  acido  \rhim.  gen.i.  Vedi  Anlropina. 


Àiilro  lina  [rhim  qiTi 


Apatellte  {chim.  min.) 


Apatite  [chim.  min  )  

Apaloidc  irhim.  min)  . 
Aperitivo  (croco  di  Marteì  i/ari.) .  . 

A])lllia  \ilnm.  gru.)  —  Beitini  Famto 

ApiuKi  {chim.  gru,  c  farm.)     .    .  ~. 
Apios  tuberosa  od  apio  (rhim.  gen.)  . 
Aptrina  [ehim.  gen.)  .    .    .    .  T 

Apocinina  {farm.)     .    .    .    .    .  . 

Apocrcnico  acido {eàm.  gen.).  \  cdi  frenico  acido 


Apofilìii'o  acido  (chini  gen~. 


\c iilo  apolillico  idratato 


Apulillati" 
ApofillilP  irhim.  min 


Apoducico  acido  {rhim.  gen.).  Vedi  Giunco  acido 


A|-'ii;i'iiri  si  [rhim.  //.m'h 


Aporetina  (chim   gen  i 


A  pose  pedina  [rhim.  gru.) 


Apotema  ehm,  gen  e  farm.)  —  Nallino  Giov. 


Apozema  (l'arni  ) 


Apparecchio  delle  stoffe  (chim.  industr.)  ." 


Appi"  i  !'iym.; 


Applicazione  [colori  ibi  (chini,  industr.)  ' . 


Aqiiifoglio,  agrifoglio  y'fìeon  )  —  Beimi  Adì. 

Ambirà  gomma]  \edi  domala. 
Arabiria.  Vedi  Gomma. 
Arachide  (eAiw.  induetr.) 


Aracliidico  acido  (chim.  gen.)  

ti    .    .    "    .    .  •  .    .    .  ." 


rrni^n 


Arachidammido 


Etera  aradiidico 


Atgchma  0jj  arachidato  di  glicerilo  [ehm,  gen.) 


Arak  {li<iuai\).  Vedi  Rak. 
Arancio  {chim.  gen.  e  industr.) 
l'ilio  ili  corteccia  d'arancio 


Sugo  dell'arancio   .    .  . 
Kssenza  d'arancio  n  di  neroli 


A  u  rad  a  a  canfora  di  neroli 


Ceneri  della  pianta  dell'arancio 
Frutti  dell'arancio  immaturi  ~ 


Arancio  amaro 


Arancio  (essenza  di).  Vedi  Arancio- 
Arancio  (falsificazioni  dell'essenza  di)  (chim 


anal-)  ■ 


Arancio  [alterazioni  c  falsificazioni  dell'acqua 


fiori  dn  (chim.  anaTf 
^Arancio  {farm  c  liquor.) 


I  inlin  a  di  M'iu/.t  di  arancio  dinaro 


Sciluppi  della  detta  scorza 


Infusione  delle  figlie  d'arancio 


Acqua  di  liori  d'arancio 


Conservazione  dei  fiori  d'arancio 


Spirito  di  liori  d'arancio 


Spirilo  di  arancio  amaro  . 


■Spinto  di  aranci  freschi 


Acqua  di  foglie  d'arancio  .    ',  7 
Acqua  di  scorza  d'arancio     .  . 
Rosolio  di  liori  d'arancio  .    .  . 
Rinfreschi  di  fiori  d'arancio  .  . 
Liquori  di  arancio  amaro  .    .  . 
Infusione  di  aranci  amari  .   .  . 
Arancio  [liquor.).  Vedi  Arancio  {farm.  e  liquor.) 
Araucaria  rìdolfiana  (ehim.  gen.)  .... 
Arborizzationi  chimiche,  redi  Crìstallizzaziou 
arboree. 

Arbutina  {chim.  gen  )  


363 

363 


INDICE  ALFABETICO 


Arbuto,  corbezzolo  [agrtm.)  —  Stimi  Ant  pan 

Spirito  di  corbezzolo  ...... 

Arcadia  (pino  «ti)  {ekim.  indutlr.) .   .   .  . 

Arcansitr  {chim.  mm.)  

Arrosa  (rhim.  min.)  .    '.    .    '.    '.    ~  . 


Arrtoslaplnlns  uva  ursi  \chim.  yn.).  Vedi  l'v 


orsina . 
Arctuveina  \rhim.  gt».) 


Àrctuyiaa  (ckim.  ge*T 


Ardesia  ìiwltistr.  I 


Qn'lura  jgK  aplasìe- 


Ardesie  arhlinali  u  carlnui  uiijni  triti 


Arerà  Inori  dh  'rhiin  </ni. 


Areometri  (chim.  induslr 


Conti  Pietro 


Areometro  ili  Nu  liolsnn 


Ammetti»  «ii  r!threnbeit 


Volumelro  di  (ìav-Lussac  . 


Areometro  ili  Haiiiio' 


Tnvoht  ilei  Mgj  specifici  corrispondenti 
gradi  del  TOlnmetro  di  Gay-Lussac  ed  all' 


rf nmftri»  i! i  I t.iunn-  a  ii'  peri  liquidi  nw 


pesanti  dell'acqua 
Tavol  i  per  i  liquidi  |>iù  pesanti  dell'acqua" 


Forinola  pef  ralcnlnini  valori  della  tavola 


Tavola  calcolala  secondo  la  formula  pei  liquidi 


"più  pesanti  dell'acqua" 
A  rcosvrie   '  /urri ,  min.  \  .  . 

Arelaso  (ekim  gew.) 

A rfwrdsonitr'  {rhim.  minte. \     .    .    .    .  .  » 

Argentone  {chini,  yen.,  farm.  e  indiulr.)  .  .  » 

Argentano  (cairn,  induslr,).  Yedt  Niccolo  (leghe 

iig!L   .  

Argentatura  {induslr.) .  Vedi  Argento  (applicazione 

dell'i  alle  Mtperlieic. 
Argentina  acqua  ifrcH.)  . 
Argentino  Ir/nw.  mdiutr.) 


Arsenio  \rhim.  !)'>*  )  —  Wallino  Giovanni  . 

Preparazione  dell'argento  puro    .    .  . 
Metodo  antoelellrico  di  preparare  l'argento 


Caratteri  tisici 


Caratteri  cliiuiici 


Argento  (combinazioni dell')  ichtm.gen.) 


Cloniro  d'argento 
Sottocloruro  d'argento 
Ilromuro  d'argento  . 


Ioduro  d'argento 


Fluoruro  d'argento 


Cianuro  d'argento 
Ando  argeniof ianidrico 
Solfoci.niuro  d'argento  , 
Solfuro  d'argento 


Fosfuro  d'argento" 


Carburo 

Silic.inro  d'argento 


d  argento 


Argento  (ossidi  dell')  [chim.  gen  ) 
Sottossido  d'argento 


Protossido  d'argento 
l'ernssido  d'argento" 
chtr. 


Argento  (sali  di')  (chim.  t/cn.) 
.Nitrato  d'argento  . 
iSitrilo  d'argento     ~.  ~. 
■NiTfìto  d  arginilo 


I  po  so  1  l  a  l  o  d  a  rg  i  ■  ii  I  o 


Soltìto  d'argento 
Iposnllilo  il  argeti 


ll'QSQ 

TVhlT 


rgenlo 


'(ditionati  d'argento" 
Selenite  d'argento 


Seleniato  d'argento" 


Telluri  lo  d'argento 


Tellarato  d'argento 


391 
392 
■ 

393 
a 
• 
» 

394 
■ 
» 
> 

395 
396 

397 

398 
i 

FI 

n 
» 


375  II 

»  !< 

376  | 
■ 

» 


217 
a 
• 
» 

378 
■ 

Mi 


281 

m 

S8fi 
■ 

■Mi 


387 
» 

388 

3'JO 


l'erborato  d'argento 
Clorato  d'argento  T 
Clorito  d'argento  7 
Umiliato  d'argento  ■ 
Periodalo  d'argento" 
Iodato  d'argento  T 


Fosfati  d'argento 


Arseniato  d'argento 


Arsenito  d'argento 
Carbonato  d'argento 


Pennan ganato  d'argento 


('rolliate  d'argento" 


Cromato  di  sotlossido  d'argento 


liorato  d'argento 


Tanlnlato  e  .uilinuonato  d'arge 
Tu  natalo  d'argento  ~~ 


nlo 


Tunslato  di  sotlossido  d'argento 


Mnlibdato  d'argcnTo" 


Moliliil.au  ili  sotlossido  d'argento 


Vanadalo  neutro  e  bivanailaìo  d 


Silicati  d  argento 


argento 


Acetato  d'argento 


Citrato  ed  altri  sali  dell'argento  od  aridi 


organici 
Argento  (solfosali  di)  (cAtm. 
StjfcMjjWjjl  d'aiynta. 


Snlfnf'isfato  d'argento 


Solfofosfito  d'argento 


Iposnilofosfi  to  da  rgTTTrtrr 


Z 

So I  l'oa rse  ii  1 1 o  d  argeai  t  o 


oll'oarseniato  d'argento 


S  ol  locar  bo  nato  d  '  a  rg  e  n  t  o 


Solloaiitimonialo  d'argento 


Solfoa n timo n i to  d' argen to 


S  o  1  f o  t  u  n  s  t  a  t  o  d  '  a  rg  e  n  t  o 


Solfoinrililidato  d'argento 


Argento 


Ipersoltomolibdalo  d'argento 


fiibninante  od  ammoniuro 


{chim.  gcnT) 


Argento  antico  (chim.  anni.) 


■ 
> 

» 
» 

» 
» 

> 
» 
» 

1 


d'argento 


Argento  (caratteri  dei  composti  di)  tchin.  anal.) 
r^Nttllioo  Giovanni  » 

Accento  (deteaaiaaiiooe  qwniilatiu  dell')  (cAtw. 


attui.] 


Allo  «Uto  di  cloniro 


Allo  stato  ili  solfuro 


Allo  sialo  di  cianuro 


Allo  stalo  di  argento  metallico  .  .  .  a 
Argento  (separazione  dagli  altri  metalli)  (chim. 
 uw.il.  i  .  .  .  .  .  .  .  .  .  t 


Argento  e  mercurio 


Argento  e  rame 


Argento  e  piombo 


Argento  e  bismuto 


Argento  e  cadmio 


Argento  e  oro  

Argento  e  platino  .  .  .  .  '.  . 
Argentu  imrtalt.  j  —  Ptrone  Serafino  . 
I.uoglii  in  cui  sono  miniere  ..l'argenti) 
.Minerali  da  cui  si  estrae  l'argento  T 
Estrazione  dcll  ar-'ento  dai  minerali  semplici; 

ni  e  lodo  americano  a  freddo     .    .    .  » 
Metodo  americano  a  caldo    .    .    .    .  » 

Amalgamazione  col  metodo  sassone     .  » 
Trattamento  dei  minerali  d'argento  per  fusione 
Estrazione  dell'argento  dalle  gliene  argentifere 
Metodo  di  coppellazione  inglese  ...» 
Metodo  ili  l'arkes  .    .  ...... 

Modificazione  di  Karuten  e  Lange  al  metodo 

suddetto  .........  » 


398 


ìoo 


KM 


403 


40  i 


405 

406 

407 
410 
411 
414 
i 

418 
419 


d  by  Google 


730 


INDICE  ALFABETICO 


Modificazioni  al  processo  di  Pattinson  fatte 
nell'officina  di  Holz^ppel  .    .    .  pag. 

Estrazione  dell'argento  dal  rame  per  liqua- 
zione  • 

Metodo  di  operare  alla  miniera  del  Bottino 
in  Toscana  a 

Estrazione  dell'argento  dalle  metalline  di 
rame  col  mezzo  dell'  amalgamatone  * 

Altre  maniere  di  trattamento  dei  minerali 
argentiferi  di  rame  • 

Metodo  di  Eitleben  • 

Metodo  usato  a  Freyberg    .    .    .    .  ■ 

Modificazioni  a  questo  metodo  ...» 

Metodo  di  Markus  a 

Metodi  di  Patera  > 

Argento    "liner. — Parone  Serafino    .    .  » 

Argento  nativo  ■ 

a     antimoniale  ...'...» 

a     arsenicale  » 

»     solfurato  ■ 

*     solfurato  fragile  ■ 

Polibasite  

Argento  rosso  .       .  • 

a 
» 
> 
> 

» 


*  antimoniale  solfurato  compatto 

»  seleniurato  

»  clorurato  

*  torturato  

■  bromurato  

Argento  (leghe  dell')  [chim.  melali.)  —  Id.  . 

Argento  e  zinro  

Argento  e  ferro   •  ....... 

Argento  e  niccolo 
Argento  e  cobalto 


Argento  e  stagno  ....... 

Argento  e  piombo 


Argento  e  bismuto  > 

Argento  e  rame  • 

Argento  ed  antimonio  • 

Argento  ed  arsenico  a 

Argento  e  mercurio  t 

Argento,  rame  e  piombo     .   .   .   .  a 

Argento,  rame  e  zinco  a 

Argento,  rame  e  niccolo  .  .  .  .  • 
Argento  e  platino  ........ 

Argento  e  palladio  a. 

Argento  e  oro.  Vedi  Oro  (leghe  dell'). 
Argento  (saggio  delle  leghe  ramifere  dell')  {chim. 
docim.)  —  Caviggioli  .... 
Saggio  pei  caratteri  fisici    .    .  . 
Saggio  colla  pietra  di  paragone 
Saggio  col  riscaldamento  della  lega 
Saggio  per  coppellazione     .    .  . 
Fabbricazione  delle  coppelle .    .  . 
Forno  da  coppellazione  .... 
Modo  di  operare  nella  coppellazione 
Quantità  di  piombo  da  unire  alla 

d'argeuto  nella  coppellazione  . 
Inesattezza  del  metodo  di  coppellazione 
Tavola  delle  perdite  d'argento  nella  cop 

pellazione  '. 

Saggio  per  via  umida  ..... 
Modo  Hi  preparare  1>*  soluzioni  volumelncrie 


leg 


Modo  di  j>n.iredf  re  in  questo  assaggio 


Tavola  di  correzione  per  le  variazioni 
temperatura  delja  soluzione  normale  d 

sale  marino   i 

Modificazioni  al  saggio  per  via  umida  d 

Levol.  

Modificazioni  di  Mascazzini  .  . 

Argento  {Jan»,)  —  NaJlino  Giovanni 


420 
421 
422 
425 


426 
42 


428 
429 


430 


43 


432 
433 


43 


435 

436 

43 

438 


439 
j 

44G* 
441 


443  | 
414  . 
445 


Argento  (composti  di)  (farm.)  —  Nallino  Gio,  pag.  445 


iS|!r:i'1'  '■''t'Vi'rìlii 
Pillole  di  ni 


lento,  preti 
irato  d  ari; 


paramani 


in  proposito 
Pillole  di  Iteseli am p~s~ 


genio  e  ourvauon 


Pillale  di  V|V 


Soluzione  argentica  di  Deli. nix 


Pomata  col  nitrato  d'argento 


ranmi 


ermile 


Maniere  per  impedire  la  fragilità  della 
Ira  internate  


pje- 


Moililìcazioni  alla  composizione  della  pie- 


tra infernale 


Falsificazione  della  pietra  infernale 


Argento  Hhm.ì  --  Id 


Argento  i  applicazioni  dell')  alle  superficie  (industr 

—  l'abbi  Ciuieppe  . . ~ ~ m  . 

Argentatura  sui  metalli 


Pulitura  del  rame  e  delle  sue  levile 


•  del 

i — dir 

ferro,  acciaio  e  ferraccio  .  » 

§ — «et 

piomlio,  stagno  e  loro  leghe 

Argentatura 

» 

• 

■ 

per  immersione  a  caldo    .  > 

• 

per  immer-ione  a  freddo  .  » 

» 

per  via  elettrica     .    .     .  d 

Liquidi  argentatori 
Argentimelria 


lUsargentainra 


Hiserve  nelle  argentatura  .... 
F.stnzinne  <i «■  H  . t r *•  i i i .:»  dai  bagni  fuori  d'uso 


Argentatura  dei  vetro 
Processo  di  l'iravton  , 


di  Lei 


■invi: 


a  di  Petitjean 
A  ri:  entalura  légno 


Argento  (chim.  fai.)  —  Conti  Pietro    .  . 

Ihsi  iis-MHie  sin  renriineni  die  appaiami  nella 


ri'lii/iiiii''  dd  sili  d  argento 
Pro  in  uro  n  argento     .    .  ~ 
Ioduro  d'argento 
Cloruro  d'argento 


(lianuro  d'argento   

Alluminalo  d'argento  ed  altri  composti  ar 

geii'.orgainci  .     .  .    .  .... 

Lattato  d  argento  .  


Armeni  i 


Nitrato  d'argento 

strazione  dai  bagni  fotografici)  [cium 


anni,  c  fnto'jr 


Argento    lnandiuiiento  dell')  [industr. }~T 


Argento  (doppiato  di)  {indurir^ 
Argento  ni  condiiglia  (tecn.)  . 


Argento  (manlii.'  ilell'1  ir,1! un.  ferri.)   ~  ~ 
Argento  lineilo  di)  [uidmtr.)  ..... 
Argento  (nitrato  di,  per  l'incisione)  (l'rirfujfr.) 
Argento  ossidalo  itecn  )     ■    •    •    •    •  • 
Argento  (pulimento  ilei  lavori  di)  (industri 
ecoM.  dom 


(smalto  di)  [induslr.) 


Argento 

Argento  ifcnn.  ilurn  )  —  Nallino  Giovanni 

Argento  linclnnstro  d'/  per  la  biancheria  (ecori. 


dom 


Argento  citrato  d'i.  Vedi  CitritT 

Argento  (composti  organici  dell'i.  Vedi  organo- 

metallici  radienti.  ' 
Argento  (fulminato  di).  Vedi  Fulminati. 
Argento  (monete  di).  \  idi  Monete. 


474 


ed  by  Google 


INDICE  ALFABETICO  731 


Argento  (ossalato  di).  Vedi  Ossalato. 

BT^  rfY*    i|<                O     a  a  *      t  _  Il  t                          a  _  _  ^  _   *  Filli 

Effetti  prodotti  da  II  ozono  atmosferico   pag.  499 

Argento  rosso.  Ic/i  Arginilo  iutin,). 

Lttetli  dell  aria  confinata     .    .    .    .    ■  • 

Arrr.intn    1  1  *|  ri  t  rj  1  n    llll      V  0lll     1  irl  irlh 
.AÌLI  IllU    | I.H  ifcll  «IU   IH).     ¥  CUI  Itlililldll. 

Aria  nelle  stalle                           .    .    >  » 

Argilla  (cAiw.  fitti. 6 MMftlsfr.l ** rabbi  OUm.  ri'ia.  47j 

e  — _  '  j  . 

aria  negli  ospedali  •  500 

Armili»   ii ni i il *i ri i*                                                     ■  M 
j\  leniti1 inutili  il>      .      .       ■      .      •      ■      .      *  * 

Ària  neiie  officina   »  ani 

•    schistose    ••»••>•>  477 

Esperienza  di  Leblanc  siigli  effetti  dei  pro- 

■     ocracee                                  #  ■ 

ilnlli  di  Combustione  nell'aria         .    »  » 

■     ferruginosa  ■  • 

Polviscolo  atmosferico  ■  502 

(iermi  di  esseri  er^aniz.zati  Dell  aria    .    »  » 

m           nap   f  1  »•  iVt  fTÌ  f  ìrtCl  T  t  itti  I*                                           A  B 

v      per  ucuuiiipU3i*iuuc     •     •     •     •     *  * 

Malattie  prodotte  da  detti  esseri     ,    .    »  503 

Caolino  »  » 

Esperienze  di  Ptochei  per  raccogliere  il 

Argille  per  deposito  chimico    ...»  478 

polviscolo  alni' isterico  .....*  504 

n     smettiche  o  terni  da  follare     .  » 

Aria  (azione  dell  i  sul  terreno  [Aim,  ayrar.) 

Allusiti  •   .   ■  * 

Aria  atmosferica  (ckim.  gen.)  ■  • 

(  '.. 1 tu w i ìnnr  ilrll  'ini  ilimnstr  iti  ili  1  ivoi  -  ■ 

l_n'lll[i  '^IMUUf,   ULll  alla   U I  III  u  >  Il  ilUl  Urt  L#4&*U1  * 

Azione  dèli  scido  carbonico  ■         •  *  50t> 

Analisi  dell'aria  col  meno  del  fosforo     ■  479 
Analisi  con  altri  mezzi  assorbenti  dell'os-  » 

Analisi  dell'aria  col  mezzo  dell'idrogeno    »  ■ 

Aricina  (cAim.  gen  )  —  Bestiai  F«u»to  .    .   »  » 

Aristolochia  clematitis  (cAim.  gtn.)  ...»  » 

Altri'   maniere  cudiometrichc  por  1'  analisi 

dell'aria  •  181 

Influenza  della  quantità  di  ossigeno  UiTeQ- 

Processo  di  Brunncr  per  l'analisi  dell'aria  »  483 
Processo  di  Dumas  e  Boussingault        »  » 
Modificazioni  a  questo  processo  di  Saintc- 

Claire  Deville  e  Grandeau    .   .   .   •  485 
Determinazione  dell'acqua  contenuta  nel- 

Analisi delle  ceneri  della  pianta    .    .    »  • 
Aristolochia  serpentaria  (cAim.  gen.)    .    .    »  » 

l'aria   »         »i         Sali  d  armaliua  •  r»U!l 

Determinazione  dell'acido  carbonico  nel- 
Esistenza  dell'ammoniaca  nell'aria  .   .   •  487 

Armalina,  Armaleina  (cAim.  industr.)    .    .    »  » 
Armenite  (chim,  min.)  •  ■ 

Esistenza  di  un  idrocarburo  nell'aria  .    »  • 

Armina  irhim.  qen.) —  Id  »  » 

Ricerca  ili  prinnpu  organici  nell'aria    .    ■  » 

Nilniarmina  » 

Ulcero  di  altre  materie,  contenute  nell'aria  »  » 

Sali  d  armina  ■  » 

Esistenza  ili  prodotti  nitrosi  (V.pag.  492). 

Armonica  chimica  (cAtm..  gtn.)    .  .  .  .  »  » 

Esistenza  dei  tostati  i'^i  paq  x'.Kt). 

Quantitativi»  dell'ossigeno  e  dell'azoto  nel- 

Armo tomo  a  baso  di  bario  .  .   .  .   »  » 

l'aria   »  488 

Arinotnmo  a  base  di  calcio  .    .    .    .    »  òli 

L'aria  è  una  mescolanza,  od  una  combima- 

Amica  (cAim.  Qen  |                           .   •  512 

ziono  di  ossigeno  ed  asolo?  ...»  489 

Arnica  (farm.)  —  Nallino  Giovanni      .     .     D  » 

Quantitativo  del  vapore  acqueo     .   ,    »  ■ 

Arnicina  (cAim.  gen.)  »   a  bld 

nnantit.it! vo  dell  acido  carbonico    .    .    ■»  * 

Aromatici  composti  (cAiai.  gen.)  —  SchiU  Dgo»  » 

Cagioni  produttrici  e  (issatine!  dell  acido 

Loro  i'ii-tilii/ioiie  ctiimica     ....     *  » 

Composti  nitrosi  ed  ammoniaca  nell'aria  •  4'J2 

Estrazione  di  essi  colla  spremitura      .    »  » 

Metodo  di  boussingault  per  determinare 
l'acido  nitrico  e  Pammoniaca  nell'aria  i  • 

Estrazione  col  mezzo  dell  etere      .    >    »  ■ 
Estrazione  cui  solfuro  di  carbonio  .   .    >  517 

Quantitativo  dell'ammoniaca  nell'aria  .    •  493 
Quantitativo  delle  materie  organiche  nel- 

Fosfali  nell'aria  e  loro  quantitativo    .   »  495 

Peso  dell'atmosfera  che  circonda  il  globo  »  • 

Aria  tiaMHe,  —  Piallino  Giovanni    ...»  > 

Estrazione  colla  glicerina    .    .    .    .    »  • 

Nitrobenzina  od  essenza  di  mandorle  amara 

Etere  amilacetico  od  essenza  di  pera  .    »  » 
Etere  valeramilico  od  aroma  dei  pomi .   »  » 
Etere  butirico  od  aruma  dell'ananasso .    ■  • 

Effetti  della  diminuzione  di  pressione  del- 

l'aria  »  • 

s~    Aroma  del  cognac  »  &18 

Effetti  dell  alimento  di  pressione    .    .    »  196 

Arrapinile  ir/i ih*,  min.)  »  » 

.Modi  ili  diminuire  ^li  -lletli  perniciosi  del- 

EtTelti  della  binazione  rapida  della  pres- 

Arsenali [rkun.  yen.)     8e*tìni  Fausto    .    »  » 

sione  atmosferica  »  » 

Effetti  dell'aria  in  movimento  ...»  498 

Arseniato  bipotassico  • 

tiretti  delle  variazioni  nei  componenti  prin- 

732 


INDICE  ALFABETICO 


Arseniato  bisodico  pag 

Arseniato  monosodico     .       .    .  . 

Arseniato  di  sodio  e  potassio   .    .  . 

Arseniato  con  fluoruro  di  sodio.    .  . 

Arseniato  biamroonico  

Arseniato  sodico  ammonico     .   .  . 

Arseniato  triargentico  

Arseniato  tribaritico  

Arseniato  bibaritico  

Arseniato  ammoniobaritico  .... 

Arseniato  stronzieo  

Arseniato  ammoniostrontico  .... 

Arseniato  tricalcico  ...... 

Arseniato  bicalcico  

Arseniato  monocalcico  

Arseniato  ammoniocalcieo  .... 

Arseniato  con  fluoruro  di  calcio    .  . 

Arseniato  bitnagnesico  ..... 

Arseniato  magnesico  ammonico     .  . 

Arseniato  con  fluoruro  di  magnesio 

Arseniato  d'alluminio  

Arseniato  di  glucinio   

Arseniato  di  cerio  

Arseniato  d'iltrio  

Arseniato  trimanganoso  

Arseniato  bimanganoso  

Arsen iati  di  ferro  

Arseniato  trìcobaltoso  

Arseniato  trinichelico  

Arseniato  timi  cheli  co  

Arseniato  biuranoso  

Arseniato  triuranoso  

Arseniato  di  rame  

Arseniato  di  piombo  

Arseniato  di  lineo  

Arseniato  di  cromo  

Arseniato  di  stagno  

Arsenico  (ckim.  gen.) —  Strimi  fhmta 

Proprietà  

Allotropia  dell'arsenico  

Preparazione  

Atomicità  n  valenza  

Arsenico  (combinazione  co  11' ossigeno)  (ckim.  gen. 

—  là  

Anidride  arseniosa  

Suo  stato  naturale  e  preparazione 

Proprietà    .    .  .  

Anidride  vetrosa  e  anidride  porcellanica 
Cornili n azioni  dell'anidride  arseniosa  coj 

l'anidride  solforica   

Acido  arsenioso  normale  e  sue  proprietà 

Anidride  arsenica  

Acido  arsenico  e  sue  proprietà     .  . 

Acido  metarsenico  

Acido  pararsenico   

Arsenico  (comb.  cogli  alogeni)  {ckim.  gen.) —  Id 

Fluoruro  d'arsenico  

Cloruro  d'arsenico  

Bromuro  d'arsenico  

Ioduro  d'arsenico  

Arsenico  (combinazioni  coi  metalli)  (cairn,  gen 

—  Id  

Arsenico  (combinazioni  col  solfo)  (ckim.  gen 


Id 


Bisolfuro  d'arsenico  o  reaigar  .    .  . 

Anidride  solfoarscniosa  o  trisolfuro  d'arse- 
nico   

Acido  solfoarsenioso  

Anidride  solfoareenica  o  pcntasolfuro  d'ar- 
senico 


521 
■ 

522 
■ 

» 

»  I' 
523 

•  li 

523 
» 

» 

i 

524 
» 

r 
I 
» 
» 
■ 

525 
» 
> 

■ 
» 

> 

> 

526 
» 

527 


529 
530.  ' 

531  I 


531 
532 


II 


533 
i 

534 
• 

535 


Acido  solfoarsenico  f*Mi 

Sultusolfuro  d'arsenico    .    .    .    .    .  » 

Persolfuro  d'arsenico  » 

Arsenico  (seleniori  tellururi  c  fosfuri  di)  ichim. 

yòt-)  ~  •   •  •   •   •   •  * 

ArstMiico  isoltosali  di)  (c/nm.  yen.)  —  Id.  .  » 

Solfnarscnili  » 

Sntfnantgniati  » 

Arsenico-organici  composti  (ckim. gen.)  —  Schiff 

Ugo   » 

Serie  trivalente  od  arseniosa     .    ■    .  » 

Serie  quintivalente  od  arsenica  ...» 

Arsine  ■ 

Arsomi   » 

Arsenico  {melali.)  — -  Parone  Giacomo  .    ,  » 

EHSiifiM  dell'acido  arsenioso  .    .  » 

Preparazione  dell'arsenico  metallico     .  » 

Fabbricazione  dei  sol  furi  d'arsenico.  Vedi 
Auskniqì  (composti  di)  {tnJiiilr.). 
\r>en]ro~(mmrr.)  —  Id.    .    .    »    '.    .    .  ■ 

Arsenico  nativo  » 

Arsenico  nativo  concrerianato  ...» 

Arsenico  bacillare  » 

tmaiicO  «ntfarain  m**n  » 

Arsenico  solforati!  giallo  .  .  .  .  .  » 
Arsenico  | caratteri  dei  sali  dii  {thim.  anul.y. 

Vnìi  àuskmvti  ed  A illusiti. 
Arsenico  (determinazione  qualitativa  dell')  (c/mot. 
anal.)   .    .    .    .       .    ■    ■    .    ■  » 

Determinazioni1  per  via  secca    ...  ¥ 

Delenninaznme  j^T  via  umida  ...» 

Mmlu  di  distinguere  l'arsenico  dall'antimonio 
Arseiih'»'  'iletennin.  quanti!,  dell  )  le/uro,  unni.)  a 

tletermmanone  quando  t  in  malo  a  acido 

arsenico  ■    -  t  -  ,  » 

Determinazione-  quando  ''■  in  iMato  d'acido 

■  irseuiosQ  » 

Determinazione  del  peso atomico  .  .  ■ 
Arsenico  (separ.  dagli  altri  eleni.)  ic/n'm.  anaO 

Separazione  dall'antimonio  .  .  .  .  » 
Separa/ione  dallo  stagno  .  .  .  .  .  » 
Separazione  dallo  stagno  e  dall'antimonio 

.  inwmn  » 

Arsenico  nelle  acque  minerali  (cftiw, min.).    .  * 
Mel"di  diverbi  per  iscoprirvlo  .    .    .  » 
iJuTin'ità  di  arsi-malo  di   sodio  in  alcune 
acque  minerali  più  note     .    .    ♦    .  » 
Arsenico  (  ricerche  nell'  avvelenamento  dell  ) 
{ckim.  tossic.)   .......  m 

Saggio  sulle  materie  arsenlfcre  non  contenenti 
sostanze  organiclie  .  .    .    .  » 

Saggio  sulle  materie  arsenifere  contenenti 

S|)st-'1I'Z('  orpaniclie  » 

F.sami  dei  liquidi  e  solidi  provenienti  dai 
cadaveri  .■■...■■■» 
Mezzi  diversi  per  distruggere  le  materie  or- 

Kaniu!c    ■    •    •    •  * 

Metodo  di  r  landin  e  Panzer  .    .    .    .  ~i 

Metodo  di  Scliiieiiler  e  Fvlc  ■    .    .    .  » 
Apparecchio  di  Marsh  per  svelare  l'arsenico  » 
Decomposizione  dell'idrogeno  arsenicato  col 
mezzo  dei  sali  d'oro  e.  di  argento  .    .  » 
Caso  nel  quale  non  si  trovi  arsenico  nelle 
materie  iir.Miiiclie  ine.irluMiile  .     .     .  » 
Appareci  hio  di  Flamini  e  Punger  per  racco- 
gliere l'arsenico  dairidrogpno  arsenicato  » 
Metodo  usato  in  dernania  in  f  amino  dell  ap- 

[eirei  eliin  di  Marsh  » 

I  '-servati"!!!  speciali  di  Mondin!  .  .  » 
[Tic crea  dell'arsenico  per  via  di  dialisi  .  ~» 


535 
» 

536 
■ 

531 
538 


539 
541 


542 
t 

a 
I 


543 
544 
545 


546 

» 

547 
518 


549 
» 

550 


551 

553 
551 

556 

557 


558 
559 


kJ  by  Googld 


INDICE  ALFABETICO 


733 


Kcjojc  speciale  di  Frescnius  c  Uabo  po 


Arreniti  Hi  bario  pai}. 


di  stronzio 


isvetore  l'arsenico 


Metodo  di  Reinsch  per  isvelare  l'arsenico 
Metodo  di  Malaguti  e  Sarzcaud  per  isvelare 

l'arsenico .    .  .  

Prove  di  confronto  nella  ricerca  dell'amen. 
Purificazione  dei  reagenti  .... 
Limiti  di  sensibilità  dei  processi  osati 

scoprire  l'arsenico  

Arsenico  nelle  terre  cimiteriali  e  nel  corpo 

umano  

Avvelenamento  fortuito  coll'arscnico 


559 


di  calcio  .  ! 
di  magnesio 
di  mangjnese 
di  ferro    .  . 
di  nichelio 
di  cobalto 
di  piombo  .  . 
di  rame    .  . 
di  argento 


Uotiin  '  in  i  iranico  può  nusdrenucKinle 


561 

563 
564 


565 

566 
567 


Arscniuri  d'idrogeno,  arseniuro  tnidrico,  arse- 


n i .ini ri j l 11  »  r/fll. 


Mangiatori  ili  arsemeli 


Settini  Fou»to 


Ardili  uro  gasoso  od  arseniuro  iriidnco  od 


579 


Con 


ciumom 


Antidoti  contro  l'arsenico 


ar<iMiiaii]::iin,i  e  ine  proprietà 


Analisi  del  medesimo 


Arsenico  i componi  <lii  indutlr.) 


Ari. In  arsenico  porti  fabbricazione  dei  colui 


Arseniuro  solido  d'idrogeno 


riattino  Giovanni 


Artanit.i  (fami. 


ili  mulina 


Artanitin.t  i  <-!,itu  <j<:i.  e  fumi.) 
Artritico  acido  (cAìm.  gin.)  , 
Artemisia  (cAt»..  farm  ed  eem.  don 
Artiglierie  (metalli  per  le)  (cAi'm.  iecn 
rone  Serafino  . 
Artiglierie  antiche  .  .  . 
l'so  ilei  bronzo  per  i  cannoni 


Preparazione  industriale  dell'acido  arsenico 
Preparai,  industr.  dell'arseniato  di  soda 
Arseuialo  di  soda  saturato    ..  .. 
Estrazione  dell' arsenico  dai  residui  del 

l'anilina  

Arsenito  di  anilina  come  mordente  .  . 


569 
> 

570 


Ando  arsenioso  nella  tintura 


,-ld 
)  -P- 


Arigliene  ili  gliisa  e  ili  terrò  li  a  t 


Composizione  arsenicale  per  la  conserva 

zione  delle  pelli  

Acido  arsenioso  per  la  fahbricaz.  dei  vetri 


Artiglierie  a  tortiglione 
Bronzo  d'alluminio  per  cannoni 
Metal  sterro  pei  medesimi  . 


l'asta  arsenicale  dei  naturalisti  o  sapone 


Acciaio  pei  medesimi 


Batta 


\nalisi  del  bronzo  da  cannoni 


Bosnia  orientale 


Colon  a  base  d'arsenico 


571      Artino  [rhim.  min.)  . 


Arlite  IcAim.  min.] 


Orpimento  nativo  ed  orpimento  artificiale 
Uso  dell'orpimento  per  la  percallioa  e  pe; 

dipingere  sul  marmo  

Giallo  di  arsenito  di  piombo  per  la  pittura 

Itealgar  nativo  ed  arlilinale 


Artocarpus  incisa  {rhim,  gen.)  . 
Aram  escul l'niiirn  (ehim.  gen.) 

A  rum  (furiti,  e  ijie/l.)  —  Nallino  Giovanni 

Arando  pegmatitcs  (cAim.  gen 
Asarile  (cAim,  gen 


» 

K7« 


Usi  del  realgar  nella  pittura  e  nei  fuoch 

d'artifizio  

Gialli  formati  dal  real»ar  combinato  coll'os- 


Asaro  (cAiro.  e  farm  )    '.  '. 
Asaro  (essenza  di)  (cAim.  gen.) 
Asarone  {r.kim.  gen.)     .    .  , 


Asholina  (rhim.  gen 


siilo  di  piombo 


Verdi  arsenicali 

Verde  di  Scheele  e  sua  fabbricazione 
Verde  di  Schweinfurt  e  processi  vani  per 


Ascie  antiche  (ehim.  min.) 


~5TJ 


Ascie  di  ossidiana 
di  fibrolite 


di  giudo 


Falsificazioni  del  verde  di  Schweinfurt 


"57T 


»     di  giadeite 


Verde  di  Vienna,  detto  anche  di  kirrhherge 


di  cloromelanitfl 


■  di  Ufi 


di  BHB 


Verde  di  Paolo  Veronese 


»    di  diorite  ed  alfanite 


Verde  inglese 


di  saussurite 


Verde  minerale  .    '.    ~.    '.    ~.    '.    !  ~ 
Saggio  dei  verdi  arsenicali  .... 
Arsenico  (composti  di)  (/brut.)  —  Nallino  G. 


di  stati  rodite .    '.    ;  . 

«Ascisc  {igien.)  —  Id  

Uso  che  se  ne  fa  dagli  Orientali 
hs  irai  io  grasso  di  asCtgc" 


Arida  arsenioso  :u  soluzione  normale 


Lii[uulo  arsenicale  di  rowler 


Dava  e  Kavamesrk  e  Madjoun 


Liquido  di  Devergie 


Klfeiii  inelibrianii  doll'ascisc 


Arseniato  d'ammonio 


Asciscina  (c/nm.  gen  e/arm.l 


Arseniato  di  sodio  e  liquido  arsenicale 


Asrlepiade  (rhim.  e  farm. 
»  I  Asclepiadino  (ehim.  gen  .)  . 
•     Asclepione  (ckitn.  gen.)  .... 
»  |i  Asfnllene  (rhim.  gen  ).  Vedi  Asfalto 


Pearson 
Arseniato  d'antimonio 
Arseniato  di  ferro 


Altri  composti  d'arsenico  usati  in  terapeutica     576     Asfaltite  [ehim.  min  ) 


Sigarrtti  arsenicali  di  Trousseau 


»   1  Asfallo  (mmer,  e  ehim.)  —  Parane 


Berabno 


Acelo  arsenicale 
l'olvere  arsenicale  del  Housselot 


'■iacimenti  principali  di  asiaTT 
I jmijiiiM/iMiic  dei  principali  aslalli 
"liti 


Arsenili  (cAiro.  gen.)  —  Seitìni  Famto 


Arseniti  di  potassio 


"57T 


Asfaltane 


Petrolene 


di  sodio 


TìTT 


asfalto 


di  ammonio 


L'si  dell'asfalto 


734 


INDICE  ALFABETICO 


Dosamento  delle  sostanze  astringenti  pag. 

Metodo  di  Uavy        .    .  . 

.    .  » 

1 ,  '  niTi  nW'  w;fP  m  rr^BHW 

Motorio  di  Klppk            .  . 

.  .   .  » 

Metodi)  Wildenilein    .     .  . 

.   .   .  > 

Metodo  di  Rider  Ramai 

Metodo  di  Mitlenzwey 

.   .   .  • 

Asfalto  (tttn.)  —  Parane  Serafino 

Caratteri  dei  calcari  asfaltici  . 
Loro  orìgine  geologica  .  . 
Composizione  chimica .  .  . 
Cave  d'asfalto  principali  .  . 
Asfalto  di  Sevssel  .... 


P<>9- 


di  V'ai-de-Travcrs  .... 

di  Lobsann  

di  Pont-du-Chateau  .... 

di  Cliavaroch  

di  Mani. pplln  

del  Colle  di  San  Magno  .   .  . 
Estrazione,  preparazione,  cottura  e  getto  in 
pani  del  mastice  d'asfalto  ....  a 
Decrepitazione  del  calcare  asfaltico  nella 

stufa  

Decrepitazione  col  vapore  acquoso  .  . 
Polverizzazione  per  ischiacciamento  .  . 
Applicazione  del  mastice  di  asfalto  .  . 
Preparazione  del  bitume  pel  mastice  . 
Qualità  e  specie  diverse  di  bitumi  pei» 

mastici  

Bitume  delle  arenarie  

Bitume  dell'isola  di  Trinità  .... 

Catrame  di  schisto  

Cattarne  del  gas  

Asfalto  compresso  

Utili  dei  lastrichi  e  pavimenti  di  asfalto 

compresso  

Altre  applicazioni  dajjjjjjjtg .... 
laUiniaegli  ,-isfalti       ~.  '.  '.  !  T 


M'  '"'I  1  'Si  Milk' 


-Mrlu  '.ii  tii  1  ti-rn^i 


522 


OQD 


Asfodelo  (ti gran  induslr.) — ftelmi  Antonio» 

Aspam^'ina  (chim.  yen.).  Vedi  MalanuiiiòV 
Asparago  (chim.  agrori'.)  —  fS~.    .    .    .    .  | 
Asparin -o  acuto  (chim.  gen.).  Vedi  Mahmmico 

acido. 

A<pasiolite  (chim.  min.)    .  . 
Aspertannico  arido  Ir/uro.  yen.) 


Adertila  odorala  {clitm. 
Aspiratore  {chim.) 


gen . 


Aspiratore  semplice 
A s. p i r;t f n r l-  di  Mnlir- 


A-pinitore.  di  JoHusoti 


Assani  od  l'ssacu  l'Ami   e  fnrm.)    .    .  . 
Assefetida  jfliwi    gen  ì  —  Wallino  Giovanni 

ticsina  jflEjtaButS  


Aiolo  fenilico 


Assafetida  (farm.)  —  Id. 
A  s^am  ara 


Assenzio 


chtm, 
htm,  gen 


jgjj  I 


—  Selmi  Antonio 

Assenzio  (essenza  di)  (chim.  gen.)   .  ." 


Assenzio  l/'nrm.) 
Ratafià 


d'assenzio" 


Tintura  acquosa 


't  intura  acquosa  scolorita 


Kalsitk  iuioni  dell'assenzio 


Assenzio  {liquor.)  —  BgUjng  Giovanni 

di  prepararlo  ~ 


M.miere 


'alluso  di  ll'assenzio 


Ealsitira/ione  nYl  medesimo 


As'initp  (chim  ■  min.)  .  .  .  .  . 
Associazione  poi i 1 1 ira  {cium,  c  min.) 


Pro 


B 


ombicci 


Aster  Tripolium  (chim.  gen.)  .    .    .  . 
Astracanitc  \chim.  gen.\    .    .    .    .  . 
Astragalo  \furm.\  —  Naltino  Giovanni 
Astrante  (chim.  indinlr.)  .  ! 


Astringenti  sostanze  (chim.  gen.  e  mdustr.) 


601 
602 
603 
601 

605 

eoi 


Blfl 
Sii 
• 

Gli 
» 

613 
a. 

Gli 
615 
» 

» 

616 
» 

617 
» 
> 

618 
619 
» 


Processo  di  Commaille  per  la  determina- 
7Miie  det  tannino 

Quadro  delle  quantità  di  sostanze  astringenti 
trovate  dal  CommaiHe  in  vari-'  materie  » 

Processo  di  Mounier  per  la  determinazione 
del  tannino,  e  degli  acidi  gallico  e  piro- 
gallico  .    .    ...    .    .    .    .    .  » 

Metodo  di  determinare  ^li  acidi  jfljBfl  e 
pirQ^'illii'O.  quando  Simo  in  mescolanza  » 

Acido  tannico  patologico  ed  acido  tannico 
fisiologico    '    .  ~ 

Metodo  di  Wagner  por  dosare  l'acido  tannico 
fisiologico  o  conciante  » 

Quantità  di  acido  tannico  fisiologico  trovata 
in  alcune  materie  astringenti  .  .  .  » 
Astrofilltte  (ehm,  min.)    ......  » 

Atacamile  \>.him.  mtu.)      .    .         .    .  . 
Alamanta  nreoselinum  (chini,  yen.)  ...» 


Atamantma  [chim.  gcu.) 
Tni.liiriil.LriiaiiUiiii 
Trinitratainantin.i 


Ataniantina  [essenza  di).  V.  Atatnanl  i  orcoselinum. 

Alclieiina  ir/iiw.  //cu  :  » 

Atermstite  (chim.  min.)  a 

AlcrospiTina  miiscatuin  {chim.  yen.)  .  .  .  » 
Atomici  teoria,  atomo,  molenda  pesi  molecolari 
(cium,  gen.  I  —  Scitini  Fauito  .     .  « 


Differenza  tra  molecola  ed  atomo" 
Equivalenti,  Cosa  siano 
peso  atomico. 


Saggi  di  i;  iv  Lussac  sogli  atomi  . 

Ipotesi  di  A:iiadeo  Avogadm  e  dFAmpère  » 

ìlice  ili  Rerzelins   ......    .~  » 

Osservazioni  di  Cannizzaro       .    .  » 

Osservazioni  di  Dumas  Laurent,  Gerhard!  » 

Usservazioni  di  Clausius  .    .    .    .    .  ■ 

Considerazioni  sui  pesi  atomici  conforme 
all'ipotesi  di  Avogadro  » 

ProTpettii  nudecolarc  di  varii  clementi  .  » 

Come  determinare  il  peso  molecolare  dei 
corpi  non  volatili  • 

Corrispondenza  tra  il  peso  molecolare  ed 
il  peso  in  volume  'di  un  corpo  in  vapore 

Eccezioni  alla- regola  • 

Atomici  pesi  (chim.  gen  )  —  M.  ...» 

Prove  fornite  dall'analisi  sui  pesi  atomici  > 

Metodo  di  Dulong  e  Petit  per  conoscere 
i  pesi  atomici  • 

Tavola  dei  calorici  specifici  dei  corpi  ele- 
mentari  • 

Eccezioni  alla  regola  • 

Osservazione  di  Wcestin  e  Carnicr  sulla  ca- 
pacità calorifica  degli  atomi  in  combina- 
zione  • 

Modo  di  stabili/e  il  peso  atomico  di  un 
elemento  casoso  > 

Modo  di  stabilire  il  peso  atomico  di  un 
metallo  > 


619 
020 


621 
622 


623 
624 
624* 


G25 


« 

626 
• 

627 
GAS 

A 

1MQ 
630 

• 

531 
» 

» 

633 
634 


Google 


INDICE  ALFABETICO 


735 


Tavola  dei  pesi  atomici   ....  pag. 

Legge  di  Prout    ■ 

Osservazioni  in  proposilo  di  Dumas   .  • 

Esperienze  di  Stas  e  Marignac  per  control- 
lare la  legge  di  Prout  ....».» 

Discussioni  in  proposito  » 

Atomicità  delle  molecole  (cAm.  gen.)  —  Seitiai 
Fauato  '  ....  a 

Concordanza  tra  i  pesi  specifici  dei  corpi 
semplici  gasosi  e  la  loro  densità   .  > 

Eccezioni  in  proposito  » 

Molecole  monoatomiche,  biatomiche  e  te— 
tratomiche  • 

Metodo  di  Hofmann  per  rappresentare  la 


conili/ione  atomica  delle  molecole 
Quadro  delle  molecole  biatomiche,  tetra- 
luimrìie  e  monoatomiche  secondo  il  dello 

metodo 


Atrachlis  gommifera   chim.  yen.) 

Arido  ritr.irlihro  .  .  .  ' 
Atriplex  verucifera  [fjiim.  gen.)  . 
Atropa  (fan»  Vedi  Helladunna  . 
Atropico  arido   cluni.  uni.)  . 


Atronatl 


Tinpina 


Sai,  di  tropina    •  .   .  . 

Atropina  n  datnrina  (rfttm.  gtn.) 


Sali  di  atropina 


Atropina  [chini,  tuss.) 


Modo  per  iscopnrla  negli  organi" 


nato 


Aueritc  [chim.  min.) 


Alzile   (■  fimi     i/Uh  ) 


Ansile  comune 


dell'avvele- 


I 'tn.-s.se:  n 


piopside  od  augitc  bianca  o  mussite 


M.tl.n'olile 


Dialaggio  e  bronnle 
Augni  aEsesjgjjjì 


Altri  minerali  appartenenti  alle  augiti 

Aiutici  iteli»  impili      .     .  ,  - 

Auina  od  llanyna  irhim.  min.)  .    .    .  , 

Analisi  ih  sarie  .mine      .  .     .     .  , 

Aiiinoliro  Uhim.  min.)  .    .    .  .    .    .  , 

Aurada  [chi 


nm,  gtn. 


Atim  ali  ite  chim.  min.)  .  ~  T  .  .  . 
Ausmannite  irAiw.  min.)  .  .  .  .  . 
Avellana  [chini,  agron  )  — Scimi  Antonio 

Analisi  ilelle  ceneri  del  rami  dell'avellana 
Avena  [cium,  ug 


ron.)  .   

Umilila  dei  semi  di  avena    :    :    i  T 

Analisi  ilei  medesimi  .  .  .    .  . 

Analisi  di  altre  parti  dell'avena     .  . 

Importanza  dell'avena  nell'agricultura  . 

Avorio  artihetalc  [twlustr  )     .    .    ,~.  T 

Avorniello  0  frassino  jrhim. agron.)  —  Hj  . 

Analisi  del  legno  di  frassino  '.  .  . 
Carbone  di  franino 


Avventurina  naturale  [rhim.  min.)  .  .  . 
Avventurina  arliticiale  i in dit.stc ,  )  .         .  . 

Analisi  di  Ila  medesima  .  .  .  .  . 

Opinioni  diverse  sulla  natura  dello  pj 


"gliuole  luride  che  vi  si  vedono 
Processi  per  prepararla 
A vven!':ri:;a  ili  rnuijo 


Avventurina  ismallo  jjj)  {inditstr.)     .    .  . 
Avvicendamenti  (teoria  chimica  degli)  [agron.) 

-  St  imi  Antonio  .     .     .  a. 

Ipotesi  varie  sulla  necessita  degù'  avvicen- 
damenti  .........  a 


gai 
i 
• 

636 
BSfl 


Ufi 

641 
a 

Sii 
» 
a 

CAI 
i 

643 

6i5 
■ 

» 

» 

616 
• 

ri 
I 

6à7 


fi  U 
BBU 

65J 
CSI 
OS 

65i 
i 
i 
> 

655 
655 
i 

606 


Discussione  sulle  medesime  .    .    .   pag.  658 

Legoi  degli  avvicendamenti   ....    »  659 

Prima  legge,  le  piante  preteriscono  certi 

componenti  del  terreno  ad  altri  .    .    a  » 

Seconda  legge  I.c  piante  assorbono  I  azoto 
per  lo  più  dall'atmosfera  ;  altre  in  quantità 

minore     .    .  ■  666 

Tona  legge.  Le  piante  devono  trovare  nel 
terreno  ì  principi!  occorrenti  in  ìstato 

assimilabile   .........  661 

Regola  per  una  buona  rotazione  agraria  »  662 

Conseguenze  delle  cogin/min  premesse  .  ».  663 

Ideale  di  una  Inuma  agricoltura     .    .    »  a 

Avvicendamento  a  .canapaio  nel  Knlognese.  6tii 

Quesito  che  deve  prò  porsi  1  agronomo  ncl- 

l'eii'Ugere  un  dal»  avvicendamento    .    »  661 

Composizione  degl'ingrassi  più  comuni  e 

loro  classiticazione  .  »  » 

Quantità  di  concime  che  si  può  ottenere 

dagli  animali  di  contado  .    ■    ■    .    »  668 

Quadro  della  rendita  di  nn  citare  di  ter- 
reno inllivatu  eon  date  piante     '.    '.    .  • 

Quadro  della  quantità  d'azoto,  acido  fosl'u- 

rie  I  aliali  che  le   piante  coltivate 

tolgono  ad  un  ettaro  di  terreno  .    .    »  » 

Quadro  della  quantità  di  concime  occor- 
rente secondo  la  teoria  e  la  pratica  per 

le  piante  coltivate  ♦    »  6IQ 

Quadro  delle  quantità  di  piincipii  che  le 

piante  coltivale  tolgono  dal  terreno  .    t  611 

Quadro  delle  quantità  di  concime  rhe,  si 
può  ricavare  dalle  paglie  rimaste  iu- 
te oralmente  sul  podere     .    .    .    •    »  » 

Quadro  della  quantità  dei  capi  di  bestiame 
da  mantenere  sul  fondo  per  trasformare 

le  paglie  in  letame  »  612 

Quadro  della  diminuzione  di  azoto  clic  sottro 

il  foraggio  trasformalo  in  concime    .    *  fi7i 

Ilota/ioiii  agrarie  fn  ah  uni  lunghi  d'it.ilia  »  » 

»         •      nell'agro  reggiano  (l  ini ha)  a 

■          »      nel  l'iacciiiino  iF.niilia)  »  615 

Proposta  di  una  rotazione  razionale  .    .    •  fi 76 

Avvivainento  dei  colori  (tWta.r.)  .    .    .    .    •  '679 

Azadirina  (ckim.  gen.  e  fan».)    .    .    .    .    »  ■ 

Azelairo  acido  U.htm-  gni  )  »  680 

Azelaiati  •  a 

Eteri  azelaici  ji  » 

Azoeritrina  (V.  Pretina). 

Azolilinma  {cium,  gen.)   » 

Azoto  [cium,  fidi  )  —  Settinì  ramto"^     .     i  • 

Proprietà  tisiche  e  chimiche»    .    .    .    »  I 

Prena razione.   '.   '.   ~.   '.       '.   '.   .   »  682 

Atnàiifcita    :   .  •  683 

Azoto  (combinazioni  dell')  (chim.  gen.).  .    .    »  • 

Cloruro  d'azoto  .    .    .    .    .    .    .    T    »  a 

Bromuro  d'atoto  •  68i 

Ioduri  d'azoto  •  685 

Iodammidi  ■  ■ 

Iodammonio  »  686 

Ioduro  di  iodammonio  ■  > 

Azoluro  di  solfo  •  a 

Cloroazoturo  di  solfo  •  687 

Azoluro  di  fosforo  *  * 

Azoturo  di  carbonio  »  * 

Azoluro  di  boro  »  > 

Azoturo  di  silicio  •  688 

Aiolo  (determinazione  dell')  (chim.  aita..)  .    ■>  » 

nell'azoturo  di  boro  >  » 

n  eli 'azoturo  di  fosforo  '  ■ 

nell'azoturo  di  solfo  a  a 


>y  Google 


736 


INDICE  ALFABETICO 


nel  cloruro,  bromuro  e  ioduro  di  azoto  pag 

negli  azolurì  metallici  

Azoturì  metallici  {ehm.  gen.) .... 

Azulene  (cAim.  gen.)  

Azulina  (cAtm.  gen.)  

Azulmico  acido  (chim.  gen.)  .... 
Azzorite  (chim.  min.) 

Azzurri  (indurir.)  

Azzurrite  (ekim.  min.  e  induttr.)    .  . 

Azzurrite  naturale  

Processo  di  Pelletier  per  l'azzurrite  artificiale 

Processo  di  Paven  

Processo  di  Peligot 

Azzurro  di  cotone  (indtulr.)  

Azzurro  di  smalto  (chim.  induttr.)  .    .  . 

Qualità  principali  dell'azzurro  di  smalto 

Metodo  di  prepararlo  

Macinatura,  lavacro  ed  essiccazione  dell'ai 
zurro  di  smalto  

Azzurro  delle  stiratrici  o  di  Eschei. 

Marche  commerciali  per  le  diverse  qualità 
di  azzurri  

APPENDICE  alla  lettera  A  (voi.  I  e  li) 

Abietico  acido  {chim.  gen.)  

Abietati  

Acido  diclorabietico  

Acido  idrabietico  

Eteri  abietici  

Abietite  (chim.  gen,)  

Acaceioa  {chim.  gen.)  

Acaroide  (resina  a')  (chim.  gen.) .    .  . 
Accendifuoco  (econ.  dom.)  —  F&bbi  Giù» 
Aceconitico  acido  {chim.  gen.)    .    .  . 

Acerdese  (chim.  min.)  

Acetico  acido  (combinazioni  cogli  alogeni)  (chim 

*>»•)  

Acetato  di  cloro  

Acetato  di  iodio  , 

Acetato  di  cianogeno  

Acetilammonio  (ehim.  gen.)  

Acetulmico  acido  {chim.  gen.)  

Aeonellina  (chim.  gen.)  

Aconico  acido  {chim.  gen.)  

Adamina  {chim.  min.)  

Adipico  acido  (chim.  gen.)  

Afrodesina.  Vedi  Argtretcina. 

Afrodite  [chim.  min.)  

Afrosiderite  (ehim.  min.)  

Aflaloso  (cAim.  min.)  

Aidingerite  (oAiro.  min.)  

Alterile  (cAim.  min.)  

Alabandinj  (cAim.  min.)  

Alanina  [chim.  qtn.)  

Alcaloidi  naturali  (cAtm.  gen.)  .... 
Solubilità  nell'olio  di  oliva  e  nel  cloroform 

Reattivi  per  isvelarli  

Separazione  dall'ammoniaca  .... 


688 

689 

690 
■ 

» 

» 

691 

692 
693 
» 
» 

695 
696 

» 

697 


700 


101 
102 


A  zinne  del  rlorn  e  del  hromo  sui  medesimi 


Azione  dell'iodio:  iodohasi 


Aziono  del  cianogeno  :  cianouasi 
Azione  dell'acidi!  nitroso  .... 
Azione  di'i  ioduri  di  metile  c  di  eli!» 


Metodi  di  ricerca  jjfjj  alcaloidi  nei  casi  d 


avvelenamento 


Alcole  (rettilirazionc  ed  apparecchio  per  ottenere 


lalcolc  assoluto) , 

Alcole  i  :  purificazione  e  saggio  dell')  [ind.) 

Alcornma  \chim.  gai.)  .    .    !    .  .  , 

AlC'.'^olu  ed  Aleogolo  \;'<im.  //■•«  )  .  ,  

Aldeidene  {chim.  gen.)       .  . 

Alessandrite  (chim.  min.)  .  ~  .  .  . 

Algodonite  {cium,  min.)  .... 

Alisonite  \chim.  min.)  .    .  .    .  .  . 

Ah  zite  (chim.  min.)  .   .   .  !   .  .  . 
AUanite  (chim.  mai  | 


AllocLue  (chim.  min.) 
1  Allofane  {chim.  min.) 


Allumiana  (chim    min.) . 


Ammoniaca  :  [luriiìcayione.  dell')  [chim.  gen.) 
Amsuumna  (chim.  gen.)  .  .  .  . 
Annabergite  (cAtm.  min i)  .   .   .   '.   '.  . 


Antracene  (chim. 


Antr inilien  acido  [chim. 
Anlrauilati 


Aposorbico  acido  (cAim.  gen.) . 


Aposorhatt 


Arbutus  unedo  (cAim.  gen.) 


Argentatura   degli  spaccili  per   l'ottica  (chmm. 
tren.)  ..........  » 

Metodo  di  Adolfo  Martin  .    ....  » 

M' lodo  di  Leone  Foucault  .  .  .  t. 
Argento  [MUgg  jeffMgM  regia  siili')  tchim.  yen.) 
Arreniti  lolrali  di   [chim.  gen.)  .  . 

Argento  (verghe)  {chim.  jrcn.) —  C«TÌggiot; 
Loro  talsiflcaztone   . 

Ar^ire^  ino  u-him,  g>-n.  \      Nallioo ,    .  . 


Affimi 


esimia 


Aribina  (chim.  gen.) 


».  9* 

Clorulralo  d'aritmia 
«Pronai  artificiali  (induttr.) 
Essenza  di  cotogni. 
Annua  ilei  rhiim  . 


Aroma  delle  pere 


Aroma  dei  pomi 


Aroma  del  eognac  e  d-1  vino 
Asfalto  (arsenico  nidi','  {chim.  unni.) 
Atractìlico  acido  (chini.  gen^\~.    \  . 


Atractilali 


Alractilati  di  potassa  .  .  .  .  . 
Altri  alractilati  Imnetalhfj    .    .  . 

Alractilati  trimetallici  

Augia  sinensis  (vernice  coli')  (tnduslr.)  . 
Anlunite  (rAim.  min.)   .    .    .    .    .  . 


Avenina  (chim.  yen?) 


Azoleico  acido  (cium,  gen.) 


70i 

703 


70j 
705 
706 
> 

707 
» 
i 
» 
» 
■ 
> 

108 
t 
» 
» 

109 


■ 

IH 
è 
a 

712 
213 


■ 

i 

111 


715 

716 
» 

r 

■ 
■ 


ìd  by  GoogI  ! 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


